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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Buon  anno,  o  vecchi  e  nuovi  lettori 
e  lettrici. 

Buon  anno,  vi  ripete  per  noi  una  fan¬ 
tastica  figura  di  donna,  che  vedete  nelle 
pagine  di  mezzo,  la  quale  sparge  fiori. 
Possano  questi  allietare  il  cammino  della 
vostra  vita. 

È  con  questo  augurio  che  noi  ripren¬ 
diamo  il  viaggio  dell’  anno,  giorno  per 
giorno,  raccogliendo  ogni  settimana  quello 
che  meglio  da  noi  si  può,  per  presentarci, 
fedeli  e  vecchi  amici,  a  voi  ogni  do¬ 
menica. 

* 

*  * 

E  la  prima  cosa  che  in  questo  nu¬ 
mero  vi  appare  agli  sguardi,  è  un  capo¬ 
lavoro  dell’arte  antica,  una  di  quelle  opere 
famose  dei  nostri  artisti,  le  quali  eb¬ 
bero,  cogli  scritti  dei  letterati,  per  molti 
secoli  tristissimi,  il  glorioso  cómpito  di 
ricordare  al  mondo  civile  che  v’era  una 
regione  che  si  chiamava  Italia,  la*  quale 
si  ritemprava  nella  sventura,  aspettando 

i  nuovi  tempi  che  le  facessero  riprendere 
il  posto  che  le  era  dovuto  fra  le  na¬ 
zioni. 

Ed  ora  diamo  alcune  notizie  del  no¬ 
stro  pittore. 

Antonio  Mamertini,  o  Antonello  degli 
An-oni  o  da  Messina,  ha  più  fama  per 
aver  portate  in  Italia  le  pratiche  fiam¬ 
minghe  nel  dipingere  a  olio,  che  per 
l’opere  del  -suo  pennello,  e  forse  non  si 
andrebbe  molto  lontano  dal  vero  affer¬ 
mando,  che  le  particolarità  del  suo  stile 
e  l’eccellenza  sua  nell’arte,  avrebbero 
maggior  fama  se  egli  non  avesse  anche 

ii  merito  del  viaggio  nelle  Fiandre,  in¬ 
trapreso  espressamente  per  vedere  a  di¬ 
pingere  Van  Eck 1 

Pochi  artisti  pertanto  ebbero  più  di 
lui  il  talento  di  decifrare  nelle  for¬ 
me  umane  i  piani  fondamentali  che  so¬ 
no  la  guidi  del  disegno;  pochi  mo¬ 


dellarono  il  rilievo  delle  teste  con  mag¬ 
gior  precisione  e  profondo  sapere;  ma 
le  sue  opere  pare  sieno  in  gran  parte 
andate  perdute,  perchè  sono  assai  rare 
ai  nostri  giorni,  mentre  si  sa  che,  pit¬ 
tore,  figlio  di  pittore,  morto  a  più  di 
ottant’anni,  e  passionato  molto  per  l’arte 
sua,  egli  làvopp  'sempre  dalla  più  tenera 
giovinezza  sino  alla  fine  della  sua  vita. 

Fino  dal  secolo  scorso  questa  scom¬ 
parsa  delle  opere  dell’Antonello  era  no¬ 
tata  dall’autore  dell’opera:  Della  pittura 
veneziana,  il  quale,  parlando  del  gran 
quadro  del  Cristo  fra  gli  Angeli,  del 
pittore  messinese,  osserva  che:  «  Delle 
molte  opere  che  erano  in  Venezia  non 
resta  in  pubblico  che  un  solo  quadro  di 
questo  autore,  benemerito  molto  della 
buona  pittura.  » 

Se  questo  è  un  guaio  per  l’arte,  è  una 
fortuna  pel  signor  Ertborn  di  Utrech 
possessore  del  Cristo  fra  i  due  ladroni,  pel 
marchese  Gian  Giacomo  Tri  vulzio  di  Mi¬ 
lano,  possessore  di  un  bellissimo  ritratto 
d’uomo  segnato  dall’autore  colla  data 
1476,  e  per  i  musei  di  Vienna,  Messina 
e  Berlino  che  conservano  qualcuna  di 
queste  opere  rare,  e  fu  certamente  gran 
ventura  per  gli  eredi  del  conte  Ponrta- 
lés,  ai  quali  la  Direzione  del  Museo  del 
Louvres  pagava  cento  e  sei  mila  franchi 
il  Ritr  tto  d’uomo  dipinto  e  firmato  da 
Antonello,  e  del  quale  diamo  qui  un’in¬ 
cisione  eseguita  sopra  un  eccellente  di¬ 
segno  di  A.  Duvivier. 

Di  chi  ci  offre  l’immagine  questo  ri¬ 
tratto?  Dal  costume  pare  un  Veneziano, 
la  data  (1474)  si  riferisce  pure  all’epoca 
della  sua  lunga  dimora  in  Venezia,  dove 
dopo  breve  fermata  a  Messina,  si  ridusse 
a  vivere  tornato'dalla  Fiandra,  trovando 
quella  città,  che  a  que’tempi  pare  fosse 
il  paradiso  della  gente  allegra,  tanto  di 
suo  gusto  da  risolversi  ad  abitarla  sempre 
e  quivi  finire  la  sua.  vita,  perchè  «era 
persóna  molto  dedita  ai  piaceri  e  tutta..,  » 
amorosa,  diremo,  schivando  il  termine 
scabroso  impiegato  dal  Vasari. 

È  dunque  un  senatore  di  Venezia?  l’e¬ 
spressione  dell’uomo  avvezzo  al  comando 
non  manca  a  questo  ritratto;  il  labbro 
inferiore  sporgente  e  turgido  non  disdi¬ 
rebbe  all’alterigia  di  un  nobile  veneto  di 
quei  tempi,  ma  perchè  allora  non  s’ è 
fatto  dipingere  colle  insegne  della  sua 
carica  ?  È  forse  un  militare  ?  Ha  una 
ferita  a  sinistra  sul  labbro  superiore, 
ma  quella  ferita  ci  par  meschina  per 
una  scimitarra  ottomana;  potrebbe  es¬ 
sere  una  scalfittura  di  pugnale.  Forse  è 
un  buontempone  ardito,  un  amico  dedito 
ai  piaceri  come  V  Antonello,  un  artista 
amante  d’avventure  notturno  ;  la  vivezza 
dell’occhio,  la  risolutezza  dell’espressione, 
ed  tm  non  so  che  di  sensuale  ed  intel¬ 
ligente  diffuso  in  tutta  la  maschera  non 
escluderebbe  l’ipotesi. 

Lettori,  ve  l’abbandoniamo,  fatene  l’uso 
che  credete,  adottatela,  respingetela,  di 
certo  non  vi  è  che  questo:  È  un  magnifico 
ritratto,  che  apparteneva  alla  galleria 
Pourtalés  e  che  fu  pagato  centoseimila 
franchi.  Chi  vuol  vedere  l’originale  vada 
alla  galleria  del  Louvre  di  Parigi,  alla 
quale  passò,  dopo  essere  stato  per  tanti 
anni  una  delle  pregiate  opere  della  stu¬ 


penda  galleria  che  quel  conte  o  marchese 
Belga  teneva  aperta  ai  visitatori,  con 
italiano  costume,  nel  suo  palazzo  poco 
discosto  dalla  chiesa  della  Maddalena  in 

TV  *  * 

Parigi. 

¥  ¥ 

Dopo  un  ritratto  d’uomo,  alcuni  tipi 
di  donne:  le  tanguti-daldi,  abitatrici  della 
Mongolia. 

Fra  le  razze  che  abitano  parte  della 
provincia  di  Kan  su,  bisogna  menzio¬ 
nare  quella  dei  Daldi  e  che  è  sparsa  in 
piccolo  numero  nei  dintorni  delle  città 
di  Nombi-bi,  Ulam-bu  e  Sining.  A  Tceib- 
sen  essa  costituisce  la  metà  della  popo¬ 
lazione. 

I  Daldi  somigliano  molto  più  ai  mao¬ 
mettani  che  ai  Cinesi  ;  hanno  costumi 
sedentari  e  sono  agricoltori.  Hanno  il 
volto  piatto  con  zigomi  sporgenti;  gli 
occhi  e  i  capelli  neri,  la  statura  mez¬ 
zana  e  la  costituzione  piuttosto  robusta. 
Gli  uomini  si  radono  la  barba  ed  il  capo, 
ma  portano  la  coda  come  i  Cinesi.  Le 
donne  giovani  raccolgono  i  capelli  sulla 
nuca  e  portano  una  specie  di  pettina¬ 
tura  in  tela  di  cotone  in  forma  qua¬ 
drata;  le  donne  di  età  matura  non  fanno 
uso  di  questa  acconciatura,  e  dispongono 
i  capelli  in  trecce  che  cadono  loro  sulle 
spalle.  La  loro  religione  è  il  buddismo. 
Sono  gente  cattiva  e  cervellini,  dicono 
i  Mongoli.  Il  loro  dialetto  sembra  essere 
un  miscuglio  di  mongolo,  di  cinese  e  di 
parole  ignote. 

•  * 

«  • 

Oh  diavolo  !  Perchè  i’  Illustrazione 
Popolare  volendo  presentarci  un  teatro, 
va  a  tirar  fuori  quello  di  Buenos-Ayres 
e  non  ce  .ne  dà  uno  italiano?  —  escla¬ 
merà  più  d’un  lettore. 

II  perchè,  lettore  mio,  è  presto  detto. 
Questo  teatro  di  Buenos-Ayres  fu  pro¬ 
gettato  da  un  ingegnere  italiano,  è  pro¬ 
prietà  di  italiani,  operai  nostri  lo  hanno 
costrutto,  pittori  nostri  lo  hanno  deco¬ 
rato,  e  finalmente  venne  inaugurato  da 
artisti  italiani;  vede  dunque  che  si  può 
quasi  dir  cosa  nostra. 

Eretto  su  disegno  dell’  ingegnere  ca¬ 
valiere  Medici  per  cura  di  una  società 
ristretta  d’azionisti  che  si  possono  dire 
personificati  nei  signori  Ciacchi  e  Mo¬ 
rano,  questo  politeama  ha  sostituito  un 
anfiteatro  in  legno  elegantissimo  —  anche 
quello  italiano  —  che  il  cavaliere  Giac¬ 
chi  aveva  fatto  fabbricare  su  disegni 
dell’ingegnere  fiorentino  Luigi  Pucci. 

Il  nuovo  Politeama  Argentino  sorge 
all’angolo  di  due  vie  principali,  via  Cor- 
rientes  dove  ha  la  facciata,  e  via  Paranà, 
vale  a  dire  quasi  al  centro  della  città 
di  Buenos-Ayres,  in  mezzo  ad  una  fitta 
rete  di  tramwai  percorrenti  la  capitale 
in  tutte  le  direzioni» 

Ha  una  bella  facciata  di  stile  compo¬ 
sito  bene  armonizzato  e  di  forme  casti¬ 
gate.  A  sinistra  della  facciata  questa  of¬ 
fre  un’appendice  che  mette  al  caffè  re¬ 
staurant  del  pian  terreno  e  aduna  vasca 
per  bagni  per  oltre  a  300  persone  coi 
rispettivi  camerini  pei  bagnanti.  Nell’in- 
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terno  del  teatro  si  contano  77  palchi, 
un  migliaio  circa  di  sedie  e  delle  gal¬ 
lerie  a  gradinate;  -vi  possono  quindi  stare 
4,500  persone  tutte  comodamente  sedute. 
Al  primo  piano  c’  è  una  gran  sala  ret¬ 
tangolare  di  300  metri  quadrati  di  pa¬ 
vimento  ,  decorata  ed  addobbata  con 
lusso  e  buon  gusto,  ed  un  gran  caffè 
per  il  servizio  del  teatro  e  della  sala. 

La  sala  degli  spettatori  può  essere  da 
un  momento  all’altro  trasformata  in  un 
vasto  circolo  per  gli  spettacoli  equestri. 
Il  gran  palcoscenico  per  opera,  ballo  e 
commedia,  benché  sia  assai  grande,  in 
un’ora  si  può  abbassare  sino  al  livello 
della  platea  pei  veglioni  e  le  feste  da 
ballo.  Dietro  il  palcoscenico  gira  un 
ampio  cortile  nel  quale  tutt’ intorno  si 
aprono  spaziose  e  magnifiche  scuderie 
per  le  compagnie  equestri. 

Un  giovine  pittore,  Gaetano  Ruini, 
che  si  è  fatto  un  bel  nome  a  Buenos» 
Ayres,  ha  superato  sè  stesso  nei  lavori 
di  decorazione,  ed  un  allievo  dell’Otti- 
no,  il  signor  Alfredo  Cattaneo,  abilis¬ 
simo  operaio  piemontese,  ha  fatto  rim¬ 
pianto  e  distribuzione  dell’illuminazione 
a  gas  in  modo  artistico  e  di  bellissimo 
effetto;  insomma  per  la  distribuzione  dei 
locali,  la  riunione  dei  servizi,  la  como¬ 
dità  che  presenta  e  l’aspetto  monumen¬ 
tale,  il  nuovo  Politeama  sorto  nel  1879, 
fa  onore  agli  Italiani  che  lo  hanno  ideato, 
costrutto  e  decorato. 

Fu  questo  teatro  inaugurato  da  Er¬ 
nesto  Rossi  il  6  settembre  1879;  vi  hanno 
poi  cantato  molti  artisti  italiani,  e  vi 
recitò  pure  la  Marini. 

$ 

e  » 

Ricorre,  fra  pochi  giorni,  il  terzo  an¬ 
niversario  della  morte  del  Gran  Re.  E  noi, 
a  ricordare  la  data  fatale  in  cui  morì  il 
Padre  della  Patria,  diamo  il  bozzetto  del 
monumento  che  fu  scelto  da  Milano  per 
la  sua  piazza  del  Duomo. 

Il  programma  di  concorso  pel  monu¬ 
mento  da  erigersi  sulla  piazza  del  Duo¬ 
mo  in  Milano  al  Re  Vittorio  Emanuele, 
fu  pubblicato  il  10  ottobre  1878,  e  nel 
giugno  1879  si  presentavano  i  concor¬ 
renti  con  67  bozzetti.  Essi  furono  espo¬ 
sti  nel  Salone  dei  Giardini  pubblici. 

Sino  dal  primo  giorno  il  nome  di  Er¬ 
cole  Rosa  corse  per  tutte  le  bocche,  mal 
celato  dall’anonimo  ufficiale  di  concor¬ 
rente.  Il  suo  bozzetto,  vantato  dagli  uni 
con  entusiasmo,  da  altri  criticato  viva¬ 
mente  e  posposto  a  qualche  altro  boz¬ 
zetto,  ottenne  da  tutti  lode  aperta  di  ar¬ 
tista  di  polso,  di  lavoro  d’artista  energico 
e  magistrale,  per  prontezza  di  mano,  per 
animazione  e  potenza  nell’espressione 
della  vira. 

Una  Commissione,  eletta  in  parte  dal 
Consiglio  municipale,  in  parte  dall’Ac¬ 
cademia  di  Belle  Arti  e  presieduta  dal 
sindaco,  emise  il  suo  giudizio  il  5  luglio, 
trovando  che  nessuno  dei  concorrenti  me¬ 
ritava  il  primo  premio  dell’allogazione 
dell’opera,  e  concesse  il  secondo  premio 
di  10  mila  lire  al  bozzetto  del  Rosa. 

Dalla  relazione  della  Commissione  ri¬ 
sulta  però  che  più  d’uno  tra  i  giudici 
sino  d’allora  ritenne  l’opera  del  Rosa 


meritevole  dell’  allogazione  ,  lodandone 
«  l’unità  del  concetto  e  dello  stile,  la 
semplice  grandiosità  del  piedestallo,  l’al¬ 
torilievo  che  gira  intorno  ai  quattro 
lati  rappresentando  l’ingresso  di  Vittorio 
Emanuele  e  di  Napoleone  III  in  Milano 
e  pieno  di  ardite  macchiette  di  popolani 
e  di  soldati;  i  due  leoni,  uno  dei  quali 
tiene  fermo  con  le  branche  lo  scudo  sa¬ 
baudo  e  simboleggia,  come  dice  la  de¬ 
scrizione  dell’autore,  la  fermezza  del  Re 
nello  star  saldo  in  mezzo  a  mille  pe¬ 
ricoli  quale  stendardo  dell’unità  ita¬ 
liana,  l’altro  difende  lo  scudo  portante 
il  motto  Roma,  e  par  che  ruggisca  le 
famose  parole:  Qui  siamo  e  qui  reste¬ 
remo.  Lodavano  anche  la  massa  del  ca¬ 
vallo  e  del  cavaliere,  il  quale,  come  av¬ 
verte  l’autore,  figura  il  Re  sul  campo 
di  battaglia,  quando,  spintosi  dove  più 
ferve  la  mischia,  ferma  il  cavallo  per 
dare  degli  ordini.  Confessavano  per  al¬ 
tro  che  la  linea  anteriore  del  cavallo 
doveva  modificarsi,  massime  nella  testa,  » 
aggiungendo  che  questa  ed  altre  corre¬ 
zioni  sembravano  ad  essi  di  assai  leg¬ 
gera  importanza. 

All’  incontro  era  opinione  degli  altri 
che,  «  sebbene  il  bozzetto  manifestasse 
una  rara  vigoria  d’ingegno  ed  un’ammi¬ 
rabile  destrezza  nello  schizzare ,  pure 
quell’  eccesso  di  forme  e  di  rilievi  non 
poteva  lasciar  tranquillo  l’ animo  sulla 
riuscita  dell’opera-  tradotta  nella  sua  vera 
grandezza,  temendo  che  iti  grande  il  co¬ 
raggio  diventi  audacia  e  la  forza  affet¬ 
tazione.  Non  erano  persuasi  che  l’abilità 
dell’arte  potesse  vincere  l’impaccio  delle 
figure  del  fregio,  lì  dove  girano  sugli 
angoli  del  piedestallo  rettangolare;  non 
approvavano  in  tutto  i  due  leoni  colossali; 
disapprovavano  l’azione  istantanea  e  fati¬ 
cosa  del  cavallo  come  poco  acconcia  al 
solenne  monumento  d’  una  vastissima 
piazza  architettonica;  biasimavano  infine 
la  linea  inclinata  e  quasi  retta  delle  gambe 
anteriori,  del  petto  e  della  testa  d’  esso 
cavallo....  linea  giusta  nell'attitudine,  ma 
sgarbata,  dicevano,  nell’  arte  della  sta¬ 
tuaria.  » 

Nella  seduta  del  Consiglio  comunale 
del  13  ottobre  1879,  la  Giunta  munici¬ 
pale  interpretò  il  giudizio  dato  dalla 
Commissione  dicendo  «  significare  evi¬ 
dentemente  che  introdotte  nel  bozzetto 
quelle  modificazioni  che  il  Giurì  non  fu 
unanime  nel  qualificare  per  secondarie, 
il  bozzetto  n.°  7  avrebbe  vie  più  meri¬ 
tato,  a  parere  del  Giurì  stesso,  ì’  onore 
della  scelta  e  dell’esecuzione  ;  essere  ra¬ 
gionevole  l’attendersi  ohe  il  Rosa  saprà 
perfezionare  l’opera  propria  così  da  darci 
veramente  un’opera  insigne  degna  del 
Grande  cui  va  consacrata  e  degna  di 
Milano  ;  tanto  più  se,  come  non  è  a  du¬ 
bitarsi,  gli  illustri  componenti  il  Giurì 
vorranno  confortare  l’artista  del  loro 
autorevole  consiglio.  » 

Su  queste  basi  il  Consiglio  allogò  al- 
l’ illustre  scultore  romano  l’esecuzione 
del  monumento,  del  qual©  riproduciamo 
il  bozzetto. 


RICORDI  DELLA  SCUOLA0’ 


Giovanni  Senaaterra. 

I. 

Oh!  quel  terribile  momento  l’ho  ancor 
fresco  nella  memoria! 

Si  udì,  dentro  la  scuola,  tintinnar  un 
campanellino  —  e  la  voce  fessa  e  stuo¬ 
nata  del  bidello  risuonò  sinistramente, 
sotto  le  vòlte  silenziose  de’  chiostri,  for¬ 
mulando  il  mio  nome:  —  Giovanni  Attesi. 

L’esame  era  agli  sgoccioli.  Non  rima¬ 
nevamo  più  che  io,  e  qualche  altro  disgra¬ 
ziato,  come  me,  pallido  per....  l’emozione. 
Si  girava  convulsivamente  sotto  quei 
chiostri;  si  faceva  in  modo  che  i  piedi 
non  stropicciassero  troppo,  per  non  dis¬ 
turbare  il  professore;  si  accartocciavano 
i  libri  e  i  quaderni;  si  dava  un’occhiata 
ai  punti  della  materia  meno  saputi;  si 
pensava  che  alla  fin  fine  il  signor  pro¬ 
fessore  doveva  pure  avercelo  un  cuore, 
e  che  stanco  e  noiato,  ci  ^avrebbe  sbri¬ 
gati  in  men  che  nel  quarto  d’ora  pre¬ 
scritto  dai.  regolamenti.  E  ci  si  trovava, 
o  giù  di  lì,  nelle  condizioni  di  quei  poveri 
diavoli  di  dannati,  nei  quali,  al  dire  di 
messer  Dante,  la  tema  si  volge  in  desìo. 

Ma  —  come  dicevo  —  fu  chiamato  il 
mio  nome. 

Il  cuore  mi  suonò  a' campana  doppia  ; 
diedi  uno  sguardo  di  stracciasacco  al  bi¬ 
dello,  che  stava  piantato  sulla  soglia 
dell’aula,  ritto,  immobile,  impassibile  in 
vista....  Gli  avrei  urlato  volentieri  su 
quel  suo  ceffo  di  carceriere  :  ben  se’  cru- 
del  se  tu  già  non  ti  duoli...  E  a  passi  lenti 
come  se  salissi  il  patibolo,  con  un’  aria 
da  Umiliato,  che  avrebbe  voluto  dire  al 
professore;  son  nelle  vostre  mani,  abbiate 
pietà  di  me;  entrai  in  iscuola,  tormen¬ 
tando  nervosamente  con  le  dita  i  libri 
e  il  cappello. 

L’aula  era  triste,  vuota,  oscura:  aveva 
qualche  cosa  di  sepolcrale.  Io  rabbrividii. 
Quei  grandi  cortinaggi  di  tela  verde 
scura,  qua  e  là  chiazzati  d’inchiostro,  i 
quali  precludevano  la  via  ai  giocondi 
raggi  del  sole;  quei  banchi  addossati 
l’uno  all’altro,  per  far  posto;  quel  Cro¬ 
cifisso,  che  mi  guardava  dall’alto  della 
vòlta  con  1’  occhio  moribondo  ;  quello 
stesso  ritratto  di  Vittorio  Emanuele,  dai 
mustacchi  sesquipedali ,  dallo  sguardo 
severo....  tutto  l’insieme  di  quella  scuola 
abbandonata  prese ,  nella  mia  fantasia, 
l’aspetto  lugubre  d’ una  di  quelle  aule 
della  Santa  Inquisizione,  nelle  quali  si 
torturavano  rei  e  innocenti:  e  veramente 
non  ci  mancavano  che  le  corde  e  le  car¬ 
rucole! 

Provai  un  desiderio  ineffabile  di  ri¬ 
vederla  popolata  de’  miei  allegri,  spen¬ 
sierati  condiscepoli,  in  uno  di  que'  giorni 
beatissimi,  in  cui  si  sa  che  il  professore 
non  interroga  —  ....  Ma  un  glaciale  — ■  si 
segga,  signor  Attesi,  —  mi  richiamò  alla 
triste  realtà  delle  cose. 

(1)  Due  altri  di  questi  bozzetti  furono 
pubblicati  nel  volume  antecedente. 
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Sedotti.  Il  solito  tavolino,  col  solito  I 
tappeto  di  panno  verde,  proprio  come  se 
si  fosse  stati  a!  Tribunale,  e  il  professore 
un  giudice  inflessibile,  e  io  un  accusato; 
il  solito  campanello  alla  destra  dell’  e- 
saminatore ;  posato  lì  sul  suo  tavolo,  il 
solito  orologio,  che,  a  farlo  a  posta,  non 
avrebbe  potuto  avere  le  lancette  più 
lente;  e  —  a  complemento  dello  schizzo 
—  il  volto  un  po’  arcigno,  grassoccio, 
la  barba  biondiccia,  lo  sguardo  felino  del 
professore  dinanzi  agli  occhi. 

Lettori  del  mio  cuore,  con  poca  o 
nulla  scienza  in  capo,  io  stavo  per  dare 
l’esame  di  storia.  Se  li  avete  passati  i 
cari  anni  della  scuola,  voi  saprete  a 
prova  come,  molte  volte,  li  studenti  ab¬ 
biano  la  catena  delle  loro  cognizioni  qua 
e  là  interrotta....  da  voragini  e  da  val¬ 
late  I  Quella  benedetta  storia  poi  —  fuori 
della  scuoia  così  bella,  co^ì  dilettevole, 


così  istruttiva  —  (pian  io  s’ é  studenti, 
la  si  manda  a  memoria  con  uno  sforzo, 
con  uno  sforzo  da  non  si  dire!  Io  sapeva 
a  menadito  il  primo  capitolo  cause 
della  decadenza  e  rovina  dell'  Impero 
romano  —  che  cominciava  con  queste 
maestose  parole:  «  Il  pugnale  di  Bruto 
aveva  impedito  a  Cesare  di  compire  l’e- 
difizio  della  monarchia  popolare....»  Oh  ! 
se  il  buon  professore  mi  avesse  interro¬ 
gato  su  quel  capitolo  lì,  come  glielo  avrei 
spifferato!  Poi,  a  onor  del  vero,  cono¬ 
sceva  bene  anche  questi  punti:  la  caduta 
di  Costantinopoli  in  mano  dei  Turchi  — 
la  discesa  di  Carlo  Vili  in  Italia  —  Giu¬ 
lio  Il  all’assedio  della  Mirandola  —  Enri¬ 
co  Vili  e  la  riforma  neH’tnghilterra  e 
nella  Scozia  —  e  altri,  che  ora  non  ricor¬ 
do.  Mi  pareva  di  saperne  anche  troppo,  se 
|  considerava  la  fatica  che  m’era  costato 
I  il  fermar  nella  mente  quei  ricordi  sto-  I 


rici;  e  di  non  saperne  quasi  nulla,  se 
pensavo  alla  vastità  della  materia:  storia 
universale.  Il  buon  Cantù  mi  perdoni  ; 
io  non  avevo  già  letto  i  suoi  volumi. 

Il  professore  mi  guardò  Asso,  alcuni 
minuti:  andava  pensando  che  diavoleria 
m’avrebbe  chiesto?  Non  so.  So  ch’egli 
avrebbe  fatto  meglio  a  non  tenermi  così 
a  lungo  sulla  corda.  Io  dovevo  esser 
bianco  come  uno  straccio  di  bucato; 
quello  sguardo  severo  piantato  su  di  me 
con  insistenza,  mi  faceva  male;  come- 
chà  tenessi  gli  occhi  bassi,  io  lo  sentiva. 
Faceva  egli  come  il  gatto  crudele,  che 
gode  di  scherzar  col  topino?  Quell’uomo, 
secondo  il  mio  cervello  a  ciabatta,  non 
doveva  aver  cuore. 

Come  Dio  volle  cominciò: 

—  Oh  !  signor  Attesi  !  sentiamo  un 
po’  che  cosa  lei  mi  sa  dire....  Andiamo¬ 
cene  via  dalli  nostra  bella  Italia,  la  cui 
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storia  è  un  dovere  sacrosanto,  per  un 
italiano,  di  conoscere  per  filo  e  per 
segno.... 

Ecco  un  dovere  trasgredito,  pensai. 

—  E  facciamo  —  continuò  egli  un 
viaggio  in  Inghilterra.  —  Oh!  se  il  mio 
maestro  e  donno  fosse  stato  tanto  an¬ 
gelico  da  vedermi  sulla  fronte  scritto 
questo  due  sole  parole:  Enrico  Vili!  Io 
aveva  un  po’  di  confidenza  con  quel  re 
imbelle,  e  colle  sue  sei  mogli.  Ma  la  for¬ 
tuna  — -  questa  Dea,  che  dicono  cieca, 
ma  che,  in  fondo,  è  anche  senza  cuore  — 
non  mi  fu  benigna. 

—  Le.  piace  a  lei  l’Inghilterra ?.... 
mi  chiese,  con  un  certo  risolino  imper¬ 
tinente,  il  professore. 

—  Se  non  ci  fosse  tanta  nebbia  !  — 

risposi,  facendo  un  sorriso  amaro,  sfor¬ 
zato,  ben  diverso  dal  suo:  era  lo  spirito 
della  paura.  • 

—  Bene,  —  diss’egli,  —  purché  anche 
le  sue  cognizioni  storiche  non  siano  neb¬ 
biose,  vi  rimarremo  soltanto  quindici 
minuti;  e  in  quindici  minuti  vi  passe¬ 
remo  parecchi  anni.  Ora....  lei  sa  (sallo 
il  buon  Dio  s’io  ne  sapeva  buecicata  !) 
che  a  Stefano  di  Blois  successe,  per  ele¬ 
zione  dello  stesso,  Enrico  II  Plantage- 
neto,  col  quale  salì  al  trono  d’Inghilterra 
una  nuova  dinastia.... 

—  Sissignore. 

—  Bravo!  Vorrei  che  mi  facesse  un  ! 
sunto  storico  degli  anni  che  corrono 
dell’avvenimento  della  nuova  dinastia  fino 
a  Riccardo  Cuor  di  Leone. 

Ecco  un  uomo  perduto,  pensai  con 
una  certa  stizza  amara.  Ombre  pietose  i 
di  re,  se  voi,  perdonando  magnanimi  alla  ; 
mia  irriverente  ignoranza,  foste  venuti 
a  soccorrermi,  in  quel  momento,  avreste 
fatto  una  buon’azione  1  Ma  le  ombre  non 
vennero  dai  neri  dominii  della  morte  — 
o  io  non  mossi  palpebra,  non  feci  motto. 

Il  professore  non  andò,  come  temevo, 
sulle  furie,  rimase  calmo,  tranquillo/im¬ 
passibile.  Ma  bonaccia,  io  andava  pen¬ 
sando,  temila  più  della  tempesta:  ed 
era  questo  un  precetto  marinaresco,  che 
veniva  proprio  in  acconcio. 

—  Le  dirò  io,  signor  Attesi,  —  ag¬ 
giunse  lui,  e  nell’accento  delle  sue  pa¬ 
role  c’era  qualcosa  di  sarcastico,  —  le 
dirò  io,  quello  che  lei....  non  s’è  curato 
di  imparare. 

Io  mi  feci  piccin  piccino  come  il  po¬ 
vero  don  Abbondio  sotto  lo  sguardo 
potente  e  la  parola  sublime  del  cardinale 
Federico  Borromeo,  trovandomi  anch’io, 
come  lui,  misero  pulcino  negli  artigli 
del  falco.  Il  professore  narrò  quella  sto¬ 
ria;  e,  per  alcuni  minuti,  le  sue  parole 
tennero  anche  me  «sollevato  in  una  re¬ 
gione  sconosciuta,  »  in  un’aria  che  non 
avevo  «  mai  respirata  ».  Venne  fino  al¬ 
l’anno  1189,  in  cui  saliva  al  trono  l’eroe 
del  romanzo  Scottiano,  Riccardo  Cuor 
di  Leone.  Qui  mi  parve  d’ esser  giunto 
alla  fine  d’un  viaggio  faticoso,  fatto  at-  ! 
traverso  paesi  non  mài  veduti,  e  di  tro¬ 
varmi,  fate  conto,  a  casa  mia.  Misi  il 
respiro  più  liberamente;  e,  proseguendo 
la  nar  azione  del  professore,  cantai  in 
fretta,  troppo  in  fretta,  quel  tanto  che 
m’era  rimasto  nella  zucca  dalla  lettura 
del  romanzo  e  del  mio  testo  di  storia, 


Arrivato  alla  morte  di  quel  buon  re, 
che  m’ aveva  dato  una  mano  a  trarmi 
d’impaccio,  e  al  quale  io  era  riconoscente 
di  vero  cuore,  mi  fermai  di  botto,  come 
una  rozza  cui,  nella  corsa,  sia  mancata 
la  lena. 

—  Morto  Riccardo,  —  disse  allora 
il  mio  esaminatore,  —  chi  gli  successe, 
e  che  cosa  avvenne? 

Da  capo:  lì  stava  nocco!  Andarlo  a 
;  pescare  nel  mar emagnum  della  memoria, 
il  successore  di  Riccardo!.  .  Per  me,  non 
era  così  facile.  E  poi,  se  non  altro  avevo 
il  buon  senso  di  non  volermi  esporre  al 
rischio  di  metter  fuori  qualche  granci¬ 
porro  mostruoso,  come  fanno  taluni,  che 
quando  si  trovano  in....  guerra  ,  rac¬ 
colgono  la  testa  nelle  spalle,  e  —  non 
c’  è  Santi  —  o  bene  o  male  bisogna 
«  andar  avanti  ».  Io  zitto.  Il  professore 
stette  a  guardarmi  un  poco  —  e  poi: 
—  Ci  siamo? 

Diavolo  di  Re,  salta  fuori  :  ombra  pie¬ 
tosa,  soccorrimi,  eh’  io  farò  recitar,  da 
mia  Nonna,  un  Rosario  per  l’anima  tua! 

10  stavo  col  capo  curvo  come  un  colpe¬ 
vole;  e  colle  mani  andavo  pieghettando 
nervosamente  il  tappeto  verde.  Un  mo¬ 
mento,  che  mi  bastò  l’animo  di  osservar 
di  sottecchi  il  volto  del  professore,  vidi 
che  gli  si  addensava,  a  poco  a  poco,  sul 
fronte,  un  gran  teraporalone,  di  quelli 
pregni  di  tuoni  e  di  tempesta.  Ohi  al¬ 
lora  m’ accorsi  quanto  sia  bugiardo  il 
proverbio,  che  dice  il  silenzio  d’oro... 

Il  professore  tamburellava  colle  dita 
sul  tavolo.  A  un  tratto  disse  seccamente: 
—  Si  ricorda  il  suo  nome? 

Quanta  ironia  in  questa  domanda  ! 
Dovetti  trangugiarmela  in  santa  pace, 
e  rispondere: 

—  Giovanni... 

—  Bravissimo;  supponga  adesso  che 

11  successore  di  Riccardo  si  chiamasse 
proprio  col  suo  rispettabile  nome,  e 
mi  dica  com’era  sopranominato:  se  ne 
ricorda? 

Yattelapesca  adesso  com’è  il  nomignolo 
di  quel  perfido  re!  (Già  non  poteva  es¬ 
sere  che  un  perfido  quel  re,  che  mi  la- 
;  sciava  in  tanta  ambascia!). 

Si  vedeva  che  il  professore  stava  per 
perdere  la  pazienza;  e  guai  se  quel  tem- 
poralone  si  fosse  scatenato  sul  mio  capo. 
Egli  andava  giocherellando  col  piccolo 
j  tagliacarta  —  e  nelle  sue  dita  ci  si  ve¬ 
deva  la  nervosità.  Finalmente,  irritata 
da  quella  mia  crassa  ignoranza,  allun- 
!  gancio  il  capo  attraverso  il  tavolino,  urlò: 
—  Senzaterra  ! 

Mi  parve  proprio  che  la  terra  tre¬ 
masse  sotto  a’  miei  piedi:  oh!  cruda 
terra,  perchè  non  t’apristi?...  Diavolo  io 
dovevo  conoscerlo,  almeno  di  vista,  quel 
mio  omonimo  Senzaterra:  e  dire  che  se 
avessi  saputo  il  suo  nomignolo,  questo 
poteva  essere  per  me  l’assicella  di  sal¬ 
vamento.  Invece  il  naufragio  fu  irre¬ 
parabile;  o  bere  o  affogare;  e  dovetti 
bere,  e  anche  affogare. 

La  conclusione  di  quell’esame  infelice 
fu  detta  dal  professore  con  queste  parole, 
che  nello  stesso  tempo  mi  agghiacciarono 
il  cuore,  e  mi  fecero  piacere: 

—  Il  quarto  d’ora  è  spirato,  e  l’esame  j 
finito;  vada  pure  — 


Sia  laudato  il  Signore!  Io  sentivo  il 
bisogno  di  respirar  deU’aria  libera.  E  coi 
libri  sotto  il  braccio,  col  mento  poggiato 
sul  petto,  barellando  come  un  ubbriaco, 
uscii  da  quell’aula,  che  mi  pareva  d’a- 
verne  riportate  le  costole  rotte.  L’aria 
mia  doveva  essere  comicamente  avvilita, 
e  contrita.  Scommetto  che  il  lettore  ne 
ride;  e  a  me  pure  adesso,  quando  ci  ri¬ 
torno  su  colla  memoria  dopo  parecchi 
anni ,  mi  vien  da  ridere.  Ma  pensate 
un  po’  allora!  provatevi  a  mettervi  ne’ 
panni  d’un  povero  giovane  che  perde  l’e¬ 
same  per  un  re  senza  terra!... 

Il  bidello  mi  guardò  compassionan¬ 
domi,  ciò  che  me  lo  riconciliò  alquanto, 
benché  i  bidelli  non  amino  troppo  gli 
studenti  riprovati  agli  esami,  poiché  que¬ 
sti,  distratti  dal  dolore  della  sconfitta, 
non  «  si  ricordano  »  di  loro.  Io,  fatto 
crudele  dalla  mia  disgrazia,  risposi  ai 
miei  compagni,  che  mi  chiedevano,  con 
ansia,  come  la  era  andata: 

—  Temporalone,  amici!  Il  professore 
deve  avere  lo  spleen,  perché  non  gli 
piace  il  bel  cielo  d’Italia.,.. 

—  Come  dici...? 

—  Dico  che  soffia  il  vento  del  nord; 
e  che  probabilmente  avrete  a  fare  an¬ 
che  voi  con.... 

—  Con...? 

—  Con  quell’  insipidissimo  Giovanni 
Senzaterra  ! 

—  Quegli  che  fu  battuto  a  Bonvines,  e 
dovette  sottoscrivere  la  Magna  Char- 
ta?  —  disse,  tutto  trionfante,  un  di  que’miei 
condisepoli,  eh’  io  avevo  sempre  cono¬ 
sciuto  per  una  testa  vuota.  Anche  le 
teste  vuote  ne  sapevano  più  di  me  !  Scrol¬ 
lai  superbamente  le  spalle  e  —  non  ne 
so  nulla,  io  —  dissi  vie  più  stizzito  e 
umiliato.  E  scappai  dal  Liceo,  che  non 
ne  potevo  più;  quell’aria  satura  dell’  «  o- 
dor  di  scuola  »  (perchè  anche  le  scuole 
ci  hanno  il  loro  odor  particolare,  come 
ce  l’hanno  le 'chiese,  gli  uffizii,  eccetera), 
quell’aria  non  mi  pareva  abbastanza  re¬ 
spirabile. 

Basta;  mi  consolai  pensando  che  quel 
che  non  s’era  fatto  la  prima  volta,  si 
poteva  ben  fare  la  seconda;  e  che  in 
tutte  l’altre  essendo  stato  promosso,  mi 
rimanevano  due  buoni  mesi  per  prepa¬ 
rarmi  di  proposito  in  quella  materia  lì. 

Queste  furono  le  prime  considerazioni. 

Quelle  che  vennero  dopo  —  fatte , 
come  si  dice,  a  sangue  freddo  —  non 
furon  sì  ottimiste.  Mi  ricordai  con  ter¬ 
rore  che  la  mia  buona  cuginetta,  alla 
quale  io  avevo  conservato  il  più  puro 
affetto  cavalleresco,  m’aveva  detto  pe¬ 
rentoriamente  che,  se  non  avessi  supe¬ 
rati  «  tutti  »  li  esami,  la  non  mi  avrebbe 
più  concesso  di  farle  la  corte.  Aveva  an¬ 
che  lei  le  sue  picche;  e  i  suoi  gusti  di 
castellana,  di  donna,  di  signora.  Se  mi 
vuoi,  devi  meritarmi.  E  dopo  tutto  non 
le  so  dar  torto. 


Vittorio  Banzatti. 
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CRONACA 


1881. 

La  penna  usa,  dopo  il  secondo  8,  a 
girai'  in  tondo,  si  ribella  quasi  a  scen¬ 
dere  giù  dritta  dritta  e  a  scrivere  un  1. 

1881.  Vediamo  un  po’,  o  lettori,,  che 
cosa  ha  compito  di  bello  e  di  buono 
l’anno  ormai  morto  e  quale  eredità  abbia 
lasciato  in  dono  al  suo  naturale  erede. 

Il  1880  si  divertì  lungamente  con  un 
giocattolo  a  cui  avevano  messo  il  nome 
di  Dulcigno,  e  parve  per  parecchi  mesi 
dovesse  farne  un  presente  di  Capodanno 
al  giovine  1881.  Così  non  fu,  uu  giorno 
alfine,  il  balocco  fu  rotto,  il  Montenegro 
entrò  in  Dulcigno,  la  Lega  albanese  si 
sciolse,  le  navi- delle  potenze  ritornarono 
ai  loro  porti  ,  e  così  la  dimostrazione 
navale  fu  finita. 

Ma  poiché  questa  vecchia  Europa  pare 
rimbambita,  ed  ha  perciò  bisogno  di  un 
balocco  purchessia,  rotto  quello  di  Dul¬ 
cigno,  ne  prese  tra  le  mani  uno  dello 
stesso  genere,  quello  della  questione  dei 
confini  tra  Grecia  e  Turchia,  ed  è  que¬ 
sta  l’eredità  che  tocca  all’anno  nuovo. 
Le  cose  oggi  sono  a  questo  punto.  Le 
potenze  erano  pronte  all’  arbitrato,  con 
patto  che  Turchia  e  Grecia  dichiarassero 
prima  avrebbero  accettato  le  decisioni 
dell’arbitrato  stesso,  ma  entrambe  vi  si 
rifiutarono.  La  prima  vuole  spedire  una 
delle  sue  solite  note,  proponendo  che  una 
commissione  europea  vada  sui  luoghi,  e 
■la  riunione  di  una  conferenza  delle  po¬ 
tenze  per  decidere  —  esclusa  la  que¬ 
stione  dell’arbitrato.  La  seconda,  inter¬ 
rogata  dagli  ambasciatori,  rispose  che 
la  Grecia  non  può  allontanarsi  dall’una¬ 
nime  decisione  delle  grandi  potenze  nella 
Conferenza  di  Berlino.  Vedremo  un  po’ 
se  il  1881  sarà  più  abile  del  suo  an¬ 
tecessore,  o  se  questa  questione  dovrà 
annoiare  il  mondo  come  quella  di  Dui- 
cigno. 

* 

♦  ♦ 

11  1880,  che  lascia  in  eredità  all’Ita- 
lia  pel  novello  anno  le  navi  medie,  gli 
ha  fatto  però  in  ultimo  un  bel  dono:  le 
prove  del  Duilio  sono  riescite  perfetta¬ 
mente. 

L’anno  comincia  per  noi  con  un  viag¬ 
gio  dei  Sovrani  in  Sicilia  e  Calabria,  e 
con  due  grossi  fardelli:'  la  legge  eletto¬ 
rale  ed  il  corso  forzoso. 

In  Trancia  hanno  per  le  mani  la  que¬ 
stione  religiosa  e  quella  della  magistra¬ 
tura.  Un’interpellanza  in  Senato,  perchè 
furono  tolte  bruscamente  le  sacre  im¬ 
magini  dalle  scuole,  finì  con  un  voto 
contrario  al  ministero.  Si  teme  perciò 
nella  possibilità  di  un  conflitto  tra  le 
due  Camere. 

L’Inghilterra  ha  di  nuovo  sulle  spalle 
la  questione  del  Capo.  Scoppiò  un’  altra 
rivoluzione  laggiù;  ed  ha  pure  il  pen  - 
siero  dellTrlanda,  che  non  è  piccolo. 

La  Russia  continua  a  godersi  congiure 
e  attentati. 

La  Turchia,  a  non  pagare  i  creditori. 

Ed  ora,  lettori,  mediamoci  allà*fin'a- 
stra’ ed  osserviamo. 


ARTE  INDUSTRIALE 


IL  VETRO  ài  TEMPI  DEI  ROMANI. 

Dopo  un  saggio  di  arte  antica,  ecco- 
vene  altro  di  arte  industriale,  pure  di 
casa  nostra. 

I  Romani  si  famigliarizzavano  cogli 
oggetti  di  vetro,  circa  al  tempo  di  Cice¬ 
rone;  e  li  ebbero  per  lungo  tempo  dagli 
Egizi  e  dai  Fenici.  Quest’  esportazione 
prese  una  nuova  attività  quando,  padroni 
del  mondo,  tennero  nelle  loro  mani  le 
ricchezze  dei  paesi  che  avevano  conqui¬ 
stato. 

L’uso  del  vetro  prese  presto  tali  pro¬ 
porzioni  presso  i  Romani,  che  sotto  il 
regno  d’Augusto  si  cominciò  ad  attirare 
a  Roma  dei  vetrai  egiziani,  affinchè  po¬ 
tessero  soddisfare  più  presto  alle  doman 
de  dei  compratori. 

I  vetrai  trovarono  in  Italia  tutte  le 
materie  necessarie  alla  loro  industria,  e 
le  fabbriche  che  vi  furono  fondate  acqui¬ 
starono  in  breve  un'importanza  eguale  a 
quelle  dell’Egitto  e  della  Fenicia. 

La  prima  fabbrica  di  vetro  di  cui  gli 
scrittoli  latini  facciano  menzione ,  era 
situata  presso  al  Circo  Flaminio  (Co¬ 
losseo).  Ve  n’ erano  altresì  nelle  vici¬ 
nanze  del  monte  Celio,  non  lungi  dal 
quartiere  dei  falegnami. 

«  Fra  i  dilettanti  più  distinti  degli  og¬ 
getti  di  vetro  tra  i  Romani,  dice  Le  Vieil, 
nell’Arte  della  pittura  sul  vetro,  devonsi 
ricordare  Nerone,  Adriano  ed  i  suoi  suc¬ 
cessori  sino  a  Gallieno.  Trebellio  Pollione, 
nella  vita  di  quest’imperatore,  dice  che  si 
disgustò  del  vetro  come  d’una  composizione 
troppo  vile  e  volgare,  e  non  volle  più  bere 
che  in  vasi  d’oro.  Ma  lo  stesso  autore  che 
ci  ha  trasmesso  questo  brano  di  storia, 
c’informa  pure  che  i  vetrami  che  avevano 
cominciato  a  decadere  sotto  quest’impera¬ 
tore,  si  rialzarono  sotto  Tacito,  il  quale 
onorò  i  vetrai  d’una  stima  particolare;  e 
si  compiaceva  molto  della  perfezione  e 
della  varietà  dei  loro  lavori.  Alessandro 
Severo,  nemico  dei  disordini  cagionati  dal 
lusso  e  dalla  libidine  sotto  il  regno  d’E- 
liogabalo,  mise  l’arte  del  vetro  nel  numero 
delle  arti  sontuose,  sulle  quali  levò  delle 
impost1  .  Nel  secolo  seguente  Costantino  e 
Costante  esonerarono  dagli  aggravii  e  dalle 
pubbliche  imposte  tutti  i  lavoranti  occu¬ 
pati  nell’industria  del  vet  o,  esempio  che 
venne  seguito  da  T*p desio  il  Grande,  da 
tutti  i  suoi  successori,  e  persino  dai  re  di 
Francia,  i  quali  vi  aggiunsero  dei  maggiori 
privilegi.  » 

II  vetro  era  carissimo  a  Roma  al  tempo 
de’  primi  imperatori.  Nerone  pagò  0000 
sesterzi  (circa  1200  lire)  due  piccole 
ffioppSj  di  vetro. 

&  Nel  teizo  secolo  1’  imperatore  Aure¬ 


liano,  dopo  essersi  irnpa  ìronito  di  Ales¬ 
sandria,  si  fece  pagare  dall’Egitto  un 
tributo  d’oggetti  di  vetro. 

I  Romani  fecero  de’  rapidi  pr  gressi 
in  questa  nuova  industria.  Essi  fabbri¬ 
cavano  col  vetro  degli  oggetti  d’  ogni 
specie:  vasi,  ampolle,  urne,  palle,  anfore, 
bottiglie,  vasi,  in  vetro  soffiato,  arrotato 
ed  intagliato. 

Numerose  lastre  di  vetro  coloralo  ser¬ 
vivano  alla  decorazione  del  secondo  piano 
dell’anfiteatro  di  Scauro.  Plinio  dice  che 
questo  anfiteatro  era  il  più  grande  che 
fosse  mai  costruito. 

«  Era,  dice  Plinio,  uu  teatro  a  tre  piani, 
con  360  colonne,  e  ciò  in  una  città  dove 
6  colonne  di  marmo  d’  Inietto  presso  un 
cittadino  ragguardevole  aveano  sol  lavato 
dei  rumori.  Il  primo  piano  era  in  marmo, 
il  secondo  in  vetro,  genere  di  lusso  di  cui 
non  esiste  più  esempio,  il  toizo  in  legno 
dorato.  » 

I  Romani  impiegavano  il  vetro  di  co¬ 
lore  a  fare  dei  cubi  vetrificati  usati  come 
pavimento  dei  templi. 

Yopisco  c’informa  che  la  casa  di  Fir¬ 
mo  era  tutta  rivestita  di  lastre  quadrate 
di  vétro  fissate  nel  muro.  Stazio  parla 
di  lastre  di  vetro  che  ornavano  i  soffitti 
dei  bagni  d’Etrusco.  Questi  vetri  av.  vario 
una  tinta  ed  erano  decorati  di  pitture. 
Anzi  con  questi  frammenti  di  vetro  co¬ 
lorato  si  fecero  de’  quadri  in  mosaico. 

Erano  le  lastre  da  finestra  noto  ai 
Romani  ?  A  quest’interrogazione  si  s  mo 
fatte  varie  risposte  fondate  sufl’interpre- 
tazione  dei  testi  greci  e  latini,  quando 
una  scoperta  decisiva  venne  a  troncare 
ogni  disparere.  In  alcune  caso  di  Pom- 
-pei,  scoperte  nella  prima  metà  del  no¬ 
stro  secolo,  si  trovarono  lastre  di  vetro 
discretamente  conservate.  Lasciamo  la 
parola  all’architetto  Mazois,  il  quale  ha 
raccolto  nella  pregevole  sua  opera,  —  Le 
Rovine  di  Pompei,  —  tutto  quello  che 
si  riferisce  a  ques  /antica  città,  sepolta 
nell’anno  97  dell’èra  volgare  sotto  le 
ceneri  del  Vesuvio. 

«  Se  esistesse  ancora  il  dubbio  sull’uso 
di  vetri  a!le  finest  o  presso  gli  antichi,  dice 
Mazois,  noi  troveremmo  in  qua.-  la  sala  di 
bagni  una  prova  atta  a  toglierlo.  I  secoli 
vi  hanno  conservato  un  telaio  in  bronzo, 
che  determina  non  solo  la  grandezza  e 
grossezza  delle  lastre  impiegate,  ma  anche 
la  maniera  di  adattarle.  Esso  mostranti  che 
i  vetri  erano  c.  llocati  in  un  incavo  e  rat¬ 
tenuti  a  certe  distanze  da  bottoni  giranti 
che  si  ripiegavano  sui  vetri  per  tenetli 
fissi  ;  la  lo  o  larghezza  è  di  20  pollici  (cir¬ 
ca  0,m  54)  sopra  28  po’  ici  (0,in  72)  d’altezza, 
e  la  loro  grossezza  più  di  2  linee  (da  5  a  6 
millimetri).  » 
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LIBRO  TERZO 

1789-1713. 

II  12). 

Dolori  materni  di  Maria  Antonietta.  — 
Morte  del  Delfino.  — Allontanamento  della 
Regina  dal  salone  della  signora  di  Poli- 
gnac.  —  La  contessa  d’Ossun.  —  Scissura 
della  Regina  e  de’Polignac,  dopo  la  presa 
della  Bastiglia.  —  Corrispondenza  della 
Regina  con  la  signora  di  Polignac.  —  La 
Rivoluzione  e  la  Regina.  —  Piano  di  con¬ 
giura  contro  la  Regina.—  11  5  ottobre. — 
li  6  ottobre.  —  I  signori  di  Miomandre  e 
di  Repaire.  —  La  Regina  al  balcone  di 
Versailles.  —  Ri-poste  della  Regina  al 

Comitato  delle  ricerche  e  al  Chàtelet. 

Maria  Antonietta,  avendo  contro  di 
lei  congiurati  i  furori  di  un  popolo,  gli 
od ii  della  Francia,  gl’interessi  dell’Eu¬ 
ropa  torturata  d’inquietudini  pel  presente, 
di  minacele  e  di  presentimenti  per  l’av¬ 
venire,  non  trovava  neppur  rifugio  e  pace 
nel  suo  cuore.  In  quegli  ultimi  anni,  l’a¬ 
vevano  abbandonata  anche  quelle  serene 
gioie  della  maternità,  che  con  infantili 
carezze  sono  il  conforto  di  ogni  pena, 
l’oblio  di  ogni  dolore.  Era  scorso  un  anno 
dacché  ella  aveva  perdutala  sua  ultima 
tiglia,  la  sua  piccola  Sofìa,  e  sembrava 
che  questa  morte  fosse  il  principio  di 
tutte  le  sue  sventure.  Oggi  il  Delfino 
muore  lentamente,  giorno  per  giorno, 
quasi  ora  per  ora,  torturando  d’ ango- 
scie  e  di  speranze,  alternando  la  fiducia 
alla  disperazione,  in  quel  povero  cuore 
di  Regina,  perseguitato  da  un’  orribile 
certezza  e  che  pur  vuol  ancora  dubitare. 
Doloroso  spettacolo  per  quella  madre  tanto 
sventurata!  Quel  fanciullo  fino  a  ieri  così 
pieno  di  vita,  così  bello  di  salute,  di  vi¬ 
vacità,  d’ intelligenza,  che  d’  ora  in  ora 
si  fa  pallido,  smunto,  perde  la  sua  bel¬ 
lezza,  lotta  contro  la  morte. 

Col  progredire  del  male  e  delle  soffe¬ 
renze,  tutto  se  ne  va,  ed  i  suoi  freschi 
colori  e  la  sua  gioia  vivace.  Le  sue 
gambe  diventano  troppo  deboli  per  sor- 


fi)  Proprietà  letteraria. Riproduzione  vie¬ 
tata. 

(2)  I  nuovi  associati  che  desiderassero  i 
20  Numeri  del  volume  antecedente  dove 
sono  pubblicati  i  primi  capitoli  di  Maria 
Antonietta ,  no.)  hanno  a  far  altro  che  spe¬ 
dire  al  nosiio  Ufficio  L.  2  c  li  riceveranno 
franchi  di  porto. 


reggere  quel  corpicino,  ieri  ancora  così 
snello,  così  dritto  sotto  il  suo  costumino 
da  marinaio;  egli  si  piega,  s’incurva,  ed 
eccolo  così  sfigurato  che  la  Regina  in 
cui  sanguina  l’orgoglio  delle  madri,  na¬ 
sconde  quel  povero  fanciullo  che  si  tra¬ 
scina  verso  la  morte,  e  del  quale  si  ride. 

E  la  madre  il  22  febbraio,  scriveva 
questa  desolata  lettera  a  suo  fratello 
Giuseppe  II: 

«  Mio  figlio  maggiore  mi  dà  gravi 
inquietudini ,  mio  caro  fratello.  Benché 
egli  sia  stato  sempre  debole  e  delicato , 
non  mi  aspettava  la  crisi  ch’egli  subi¬ 
sce  presentemente.  Una  sensibile  alte¬ 
razione  s’  è  prodotta  nel  suo  corpo,  e 
per  un’anca  divenuta  più  alta  dell’altra, 
e  per  la  schiena ,  le  cui  vertebre  sono 
un  poco  spostate  o  sporgenti.  Da  qualche 
tempo  egli  è  soggetto  ogni  giorno  alla 
febbre,  ed  è  assai  dimagrato  ed  inde¬ 
bolito.  È  certo  che,  causa  principale 
del  suo  male  è -la  dentizione.  Da  qual¬ 
che  giorno  i  suoi  denti  fecero  grandi 
progressi ,  uno  di  essi  anzi  è  compieta- 
mente  spuntato,  ciò  che  suscita  un  poco 
di  speranza.  Mi  fanno  sperare  anche 
pel  rinvigorimento  del  suo  corpo  mano 
mano  che  le  forze  saranno  da  lui  ri¬ 
cuperate.  Il  Re  è  stato  molto  debole  e 
malaticcio  durante  la  sua  infanzia  e  Va¬ 
ria  di  Meudon  fu  per  lui  oltremodo 
salubre,  noi  ci  stabiliremo  colà l  con  mio 
figlio.  Quanto  al  cadetto,  ha  precisa- 
mente  in  forza  ed  in  salute  anche  la 
parte  di  suo  fratello;  è  un  vero  fan¬ 
ciullo  di  contadino  ,  alto ,  fresco ,  e 
grasso,...  » 

E  spesso  questi  poveri  esserini,  sfor¬ 
mati  dalla  morte  prima  di  soccombere, 
hanno  impazienze,  capricci,  avversioni 
che  la  malattia  genera  in  essi,  e  che 
straziano  i  cuori  di  quelli  che  li  circon¬ 
dano.  Quest’ultimo  dolore  non  mancò  ai 
dolori  della  madre,  che  il  4  giugno  1789 
non  aveva  più  che  uri  figlio. 

La  Regina  doveva  ancora  ai  Polignac, 
quella  assenza  di  tenerezza,  quella  fred¬ 
dezza  degli  ultimi  baci  del  suo  figlio 
morente.  Il  piccolo  infermo,  obbedendo 
agli  odii  del  duca  d’Harcourl,  suo  r*jo? 
aveva  presa  in  avversione  la  signora  di 
Polignac  fino  a  detestare  i  profumi  ch’ella 
usava.  C’era  una  specie  di  fatalità  in 
questa  amicizia  della  Regina  coi  Poli¬ 
gnac.  Quanto  male  le  aveva  già  cagio¬ 
nato  la  sua  prediletta! 

In  quel  salone  della  signora  di  Poli¬ 
gnac,  ove  la  Regina  aveva  tenuta  la  sua 
corte  di  donna,  con  lo  scorrer  degli  anni 
s’  era  andata  sempre  più  slegandosi  la 


società  che  sarebbe  convenuta  alla  Re¬ 
gina  d’incontrarvi.  Li  negligenza,  gli  o- 
blii  della  signora  di  Polignac,  su  questo 
rapporto,  erano  tali,  che,  quattro  anni 
avanti  la  Rivoluzione,  nel  1785,  la  Re¬ 
gina,  prima  di  recarsi  dalla  signora  di 
Polignac,  inviava  sempre  uno  dei  val¬ 
letti  ad  informarsi  dei  nomi  delle  per¬ 
sone  che  vi  si  trovavano  riunite;  e  non 
era  raro  che,  dietro  la  risposta,  la  Re¬ 
gina  s’astenesse  d’andarvi.  Una  volta,  la 
Regina,  essendosi  arrischiata  a  parlare 
alla  signora  di  Polignac  della  contra¬ 
rietà  che  provava  nel  trovare  da  lei 
certi  individui,  la  signora  di  Polignac, 
abbandonando  la  sua  dolcezza  abituale, 
osava  rispondere  alla  Regina:  «  Se  Vò¬ 
stra  Maestà  vuol  degnarsi  di  venire  nel 
mio  salone,  penso  non  essere  una  ragione 
perché  ella  pretenda  io  abbia  ad  esclu¬ 
derne  i  miei  amici.  »  —  Io  non  serbo 

x 

rancore  alla  signora  di  Polignac  per 
questo,  diceva  più  tardi  la  Regina  ri¬ 
ferendo  ad  altri  quella  risposta,  nel  fondo 
èssa  è  buona,  e  mi  amo  ;  m.a  quelli 
che  la  circondano  l'hanno  soggiogata. 

Da  quell’epoca  la  Regina  s’abituò  grado 
grado  alla  società  del  salone  della  con¬ 
tessa  d’Ossun,  sua  dama  di  teletta, 
sorella  del  duca  di  Grammont  e  ni¬ 
pote  del  duca  di  Choiseul.  La  signora 
d’Ossun  nulla  aveva  di  brillante  nello 
spirito  e  nei  modi,  ma  era  una  persona 
estremamente  virtuosa  ed  estremamente 
dolce,  aliena  dagli  intrighi,  senza  esi¬ 
genze,  nulla  chiedendo  nè  per  sé  né  pei 
suo:,  preoccupata  soltanto  di  piacere  alla 
Regina,  pronta  a  sacrificarsi  a  lei,  e  de¬ 
nunciata  alle  vendette  della  Repubblica 
dall’  Orateur  du  peuple.  La  Regina  si 
recava  nell’appartamento  della  contessa 
d’Ossun,  assai  vicino  al  suo,  conducendo 
seco  i  pochi  amici  che  le  rimanevano. 
Ivi  ella  trovavasi  libera,  a  suo  agio, 
senza  tema  di  consigli  e  di  schiavitù  e 
con  la  sua  libertà  ritrovando  il  suo  buon 
umore  e  la  sua  giovinezza,  ella  ordinava 
dalla  contessa  dei  piccoli  concerti,  cui 
ella  prendeva  parte  attiva,  passatempo 
nel  quale  ritrovava  un  piacere  a  lei  ignoto 
da  lungo  tempo. 

La  Regina,  disertando  il  salone  di  ma¬ 
dama  di  Polignac,  non  serbava  rancore 
di  sorta  verso  la  sua  amica;  essa  l’amava 
ancora,  e  rimaneva  fedele  alla  sua  ami¬ 
cizia. 

Ma  la  società  della  signora  di  Poli¬ 
gnac,  quantùnque  legata  da  vincoli  di 
parentela  alla  contessa  d’Ossun,  non  po¬ 
teva  assistere  senza  dispetto  a  questo 
novello  favore  della  dama  di  teletta  della 
Regina.  I  motti,  i  versetti,  la  satira  co- 
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minciarono  ad  introdursi,  ed  a  farsi  ogni 
giorno  più  arditi  nel  salone  della  si¬ 
gnora  di  Polignac,  e  finalmente  l’ingra¬ 
titudine  vi  faceva  sedere  la  maldicenza. 

Allorquando,  presa  la  Bastiglia,  la  Ri¬ 
voluzione  rimase  vittoriosa,  le  grida  di 
morte  che  s’ innalzavano  da  ogni  parte 
contro  i  Polignac,  il  pericolo  che  minac¬ 
ciava  la  sua  amica,  cancellavano  nella 
Regina  ogni  risentimento,  e  la  memoria 
stessa  di  tutti  i  suoi  torti.  Ella  faceva 
chiamare  il  signore  e  la  signora  di 
Polignac,  il  16  luglio  alle  8  della  sera, 
e  diceva  loro  di  partire  la  notte  me¬ 
desima.  A  questa  parola,  la  fierezza  dei 
Polignac  si  risveglia  assieme  alla  loro 
riconoscenza.  Partire,  abbandonare  la  loro 
benefattrice  allorché  sono  giunti  i  giorni 
della  sventura  ,  fuggire  allorché  il  pe¬ 
ricolo  comincia,  non  è  forse  disertare? 
La  moglie  ed  il  marito  ricusano  di  ar¬ 
rendersi  al  voto  della  Regina.  Maria  An¬ 
tonietta  allora  li  prega,  li  supplica,  li 
scongiura,  frammischiando  le  lagrime  alle 
preghiere;  nel  nome  stesso  del  suo  in¬ 
teresse  ,  essa  ordina  loro  di  partire: 
«  Venite ,  signore,  dice  al  Re  che  entra, 
venite  ad  aiutarmi  a  persuadere  que¬ 
ste  meste  persone,  questi  sudditi  fedeli 
eh’ essi  debbono  separarsi  da  noi.  »  Ed 
aiutata  dal  Re,  riesce  a  persuadere  la 
sua  amica  ad  abbandonarla. 

In  quegli  ultimi  abbracci,  la  Regina 
ritrovava  tutta  la  sua  antica  amicizia, 
e  le  sue  tenere  espansioni  d’un  tempo. 
A  mezzanotte,  ora  fissata  perla  sua  par¬ 
tenza,  la  signora  di  Polignac  riceveva 
queste  parole  dalla  Regina:  Addio,  tene¬ 
rissima  amica  mia!  Quanto  è  triste 
questa  parola  ;  ma  è  necessaria.  Addio  ! 
non  mi  rimane  che  la  forza  di  abbrac- 
darvi.  E  la  signora  di  Polignac  partiva, 
portando  seco  la  lettera  che  richiarr^iva 
al  ministero  il  signor  Necker,  la  lettera 
in  cui  Luigi  XVI  gli  chiedeva  di  ripren¬ 
dere  il  suo  posto  presso  di  lui  «:  come  la 
maggior  prova  di  attaccamento  che  po¬ 
tesse  dargli.  » 

La  Regina  era  esclusivamente  preoc¬ 
cupata  dei  fuggitivi,  del  loro  viaggio, 
della  loro  fuga,  della  loro  salvezza: 

«  Una  parola  soltanto,  cuor  mio  ;  non 
posso  resistere  al  piacere  di  abbrac¬ 
ciarvi  ancora.  Vi  ho  scritto  or  sono  tre 
% 

giorni,  per  mezzo  del  signor  di  M...., 
che  mi  mostra  tutte  le  vostre  lettere,  e 
col  quale  parlo  incessantemente  di  voi. 
Se  sapeste  con  quanta  ansietà  noi  vi 
abbiamo  seguita  e  qual  gioia  abbiamo 
provato  nel  sapervi  al  sicuro;  questa 
volta  dunque  non  vi  ho  portato  sven¬ 
tura.  Dacché  vi  ho  scritto  si  è  tran  - 


quilli  qui,  ma  in  verità  tutto  è  ben 
sinistro.  Io  mi  conforto  abbracciando 
i  miei  figli,  e  pensando  a  voi,  mio  caro 
cuore.  » 

La  Regina  aspetta  con  febbrile  an¬ 
sietà  le  notizie  dell’amica  sua,  che  le 
vengano  recate  dal  barone  diStaél;  ella 
non  si  stanca  di  scriverle,  e  scrivendole 
crede  ancora  parlarle. 

Li  20  luglio  1789. 

«  Non  posso  lasciar  passare,  mia 
cara  amica,  l’ occasione  sicura ,  sicura, 
che  si  presenta  di  scrivervi  ancora  oggi. 
Gli  è  per  me  un  piacere  così  grande, 
che  ho  ringraziato  cento  volte  mio  ma¬ 
rito  d’ avermi  inviata  la  sua  lettera. 
Sapete  se  vi  ami  e  se  vi  rimpianga, 
specialmente  nelle  presenti  circostanze. 
Gli  affari  non  sembrano  pigliare  una 
buona  piega.  Senza  dubbio  siete  edotta 
di  quanto  accadde  il  14  luglio  ;  fu  un 
momento  orribile,  e  non  posso  rimet¬ 
termi  ancora  dall’impressione  d’orrore 
cagionatami  dal  sangue  sparso.  Dio 
voglia  che  il  Re  possa  compiere  tutto 
il  bene  di  cui  è  vivamente  preoccupato  ! 
Il  discorso  da  lui  pronunciato  ali’ As¬ 
semblea  produsse  già  molto  effetto.  I 
cuori  onesti  ci  sostengono  ;  ma  la  cor¬ 
rente  è  rapida  e  trascina  chi  sa  dove. 
Non  sapreste  immaginarvi  gli  intrighi 
che  si  agitano  a  noi  d’intorno  ed  io 
faccio  ogni  giorno  delle  curiose  scoperte 
nella  mia  casa  stessa.  Oh,  amica  mia  ! 
come  sono  triste .  ed  afflitta.  Il  signor 
(Necker)  giunge  in  questo  punto  ;  egli 
vi  ha  veduta  e  m’ha  parlato  di  voi.  Il 
suo  ritorno  fu  un  vero  trionfo  ;  possa 
egli  aiutarci  a  prevenire  le  scene  san¬ 
guinose  che  desolano  questo  bel  Regno  ! 
Addio  addio,  caro  cuor  ,  mio,  abbraccio 
con  tutta  l’anima  voi  ed  i  vostri. 

«  Maria  Antonietta.  » 

Il  13  agosto,  la  Regina  scriveva  alla 
signora  di  Polignac: 

«  Vedo  che  mi  amate  sempre.  Ne  ho 
gran  bisogno,  giacché  sono  ben  triste  e 
afflitta.  Da  qualche  giorno  gli  affari 
sembrano  prendere  migliore  piega ;  ma 
non  si  può  lusingarsi  di  nulla,  i  cat¬ 
tivi  hanno  sì  grande  interesse ,  e  tutti 
i  mezzi ,  per  alterare  e  contrariare  le 
cose  più  giuste;  ma  il  numero  delle 
cattive  influenze  è  diminuito ,  od  al¬ 
meno  tutti  i  buoni  d’ogni  classe,  d’ogni 
ordine  si  riuniscono;  è  ciò  che  si  può 

aspettare  di  meglio .  Non  vi  do  altre 

notizie  giacché  in  verità  al  punto  in 
cui  siamo,  e  sopratutto  con  la  distanza 
che  ci  separa,  la  minima  parola  può 


inquietare  di  soverchio,  o  rassicurar 
troppo,  yna  siate  certa  che  le  avversità 
non  hanno  scemata  la  mia  forza  nè  il 
mio  coraggio....  » 

Un  altro  giorno,  la  Regina  scrive  alla 
sua  amica: 

«  La  mia  salute  regge  ancora,  ma 
l’animo  mio  è  oppresso  da  pene,  da , 
dolori  e  da  inquietudini;  ogni  giorno 
scopro  nuove  sventure  ;  una  delle  mag¬ 
giori  è  per  me  quella  di  esser  separata 
da  tutti  i  miei  amici;  non  incontro  più 
de’  cuori  che  mi  comprendano.  » 

La  Regina  scrive  ancora  alla  signora 
di  Polignac: 

«  Tutte  le  vostre  lettere  al  sig.  di.... 
mi  arrecano  grande  piacere  ;  veggo  al¬ 
meno  i  vostri  caratteri;  leggo  che  mi 
amate,  e  questo  mi  fa  del  bene.  » 

In  tutte  quelle  lettere  della  Regina 
che  corrono  sulle  traccie  de’  fuggitivi, 
v’é  lo  stesso  linguaggio,  la  stessa  tene¬ 
rezza.  Sembra  che  questi  amici  abbiano 
portalo  secoloro  una  parte  del  cuore 
della  Regina,  tanto  il  suo  cuore  vive 
con  essi!  Nulla  di  quanto  li  riguarda, 
nessuno  di  coloro  ch’essi  amano  viene  da 
lei  dimenticato.  Ella  prende  parte  a  tutti 
i  loro  interessi,  a  tutti  i  loro  affetti.  Alle 
testimonianze  della  propria  amicizia,  la 
Regina  associa  quelle  di  coloro  che  la 
circondano.  Talvolta  ella  chiude  le  sue 
lettere  con  due  righe  del  Re;  tri  altra 
vi  fa  deporre  qualche  parola  di  ricordo 
da  Madama  Elisabetta,  spesso  anche  ella 
stringe  gli  uni  presso  gli  altri  i  suoi 
righi,  per  lasciar  posto  nella  lettera  al 
grosso  carattere  de’  suoi  figli,  quasi  la 
Regina  volesse  già  prepararli  all’eredità 
delle  amicizie  della  loro  madre!  Alla 
terza  pagina  di  una  lettera  della  Regina, 
vi  sono  tre  linee  d’una  scrittura  infan¬ 
tile  :  «  Signora,  rimasi  molto  afflitta  sa¬ 
pendo  che  eravate  partita,  ma  siate  certa 
che  non  mi  dimenticherò  mai.  »  Maria 
Antonietta  ha  ripresa  la  penna  dalle  mani 
di  sua  figlia,  e  vi  ha  scritto  sotto:  «  È 
la  schietta  natura  che  le  dettò  queste 
tre  righe;  questa  povera  piccina  en¬ 
trava  mentre  io  scrivevo ;  le  proposi 
di  scrivere  e  l’ho  lasciata  tutta  sola; 
sì  che  non  vi  ha  nulla  di  corretto;  è 
il  suo  pensiero,  e  preferii  mandarvelo 
tal  quale.  Addio,  mio  caro  cuore.  » 

La  corrispondenza  della  Regina  con 
la  signora  di  Polignac  è  la  gloria,  il  ca¬ 
polavoro  dell’amicizia.  «  Non  vi  ha  nulla 
di  corretto,  »  come  disse  del  biglietto 
di  sua  figlia  la  Regina,  «  è  la  schietta 
natura....  »  Ma  qual  inimitabile  espan¬ 
sione  !  quante  cose  delicate,  dette  con  tutta 
deli'  atezz r  !  E  quante  parole,  che  le  donne 
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sole  sanno  irovare,  parole  delle  quali 
una  sola  basta  a  far  penetrare  un  intero 
sentimento!  11  lamento  amabile,  la  dolce 
Iristezza,  sembrano  in  essa  il  gemito  di 
urna  grand’anima,  e  la  sventura  ne  in¬ 
nalza  l’accento  fino  a  questo  eroismo 
delle  lagrime: 

«  Li  14  settembre. 

«  Piansi  di  tenerezza ,  caro  cuor  mio , 
leggendo  ìa  vostra  lettera.  Ahi  non  ere 
diale  ch'io  vi  dimentichi;  la  vostra  ami¬ 


cizia  sta  scritta  nel  mio  cuore  con  se¬ 
gni  indelebili ,  essa  è  il  mio  conforto  in 
un  co’  miei  figli,  da’  quali  non  mi  stacco 
mai.  Provo  più  che  mai  il  bisogno  del 
conforto  di  quei  ricordi  e  di  tutto  il  mio 
coraggio ,  ma  mi  sosterrò  per  mio  figlio, 
e  spingerò  fino  all’ultimo  questa  mia 
penosa  carriera;  gli  è  nella  sventura 
sopratutto  che  acquistiamo  una  giusta 
conoscenza  di  quello  che  siamo ;  il  san¬ 
gue  che  scorre  nelle  mie  vene  non  può 
mentire,  lo  mi  occupo  molto  di  voi  e 


de’ vostri,  mia  tenera  amica ,  è  l'unico 
mezzo  per  dimenticare  i  tradimenti  da 
cui  sono  attorniata;  noi  periremo  per 
la  debolezza  e  gli  errori  dei  nostri  ami¬ 
ci,  più  che  per  le  associazioni  dei  cat¬ 
tivi;  i  nostri  amici  non  s’intendono  fra 
essi,  e  scoprono  il  piano  ai  cattivi,  e 
d’altra  parte,  i  capi  della  Rivoluzione , 
quando  parlano  d’ordine  e  di  moderi  • 
zione,  non  vengono  ascoltati.  Compian¬ 
getemi,  caro  cuor  mio ,  e  sopratutto 
amatemi  ;  io  amerò  voi  ed  i  vostri 


Vetraglie  romane. 


fino  all’ultimo  mio  sospiro.  Vi  abbrac-  la  debolezza  di  lui;  sa  fino  a  quali  con-  con  quell’ardore  di  una  madre  che  lotta 
ciò  con  tutta  l’anima.  ,  cessioni,  fino  a  quali  abdicazioni  può  in- (  per  suo  figlio;  con  tutti  quei  doni  d’ini- 

Maria  Antonietta  »  ;  durre  il  sovrano,  senza  che  questi  sidi-  ziativa  ,  tutte  quelle  virtù  morali  e 

fenda,  senza  che  l’uomo  si  ribelli  ;  senza  notevoli  della  sua  dignità  reale,  che 
Fin  dai  primi  giorni,  la  Rivoluzione  che  il  padre  comprenda  che,  disarmando  sembrano  essersi  riunite  in  lei;  la  Re¬ 
ha  compreso  non  esservi  che  un  solo  il  potere  reale,  egli  abbandona  il  trono  gina,  la  quale  ora  misura  V avvenire*  e 
pericolo  per  lei.  Questo  pericolo  è  la  di  suo  figlio.  Ma  la  moglie,  il  signore  non  serba  illusione  alcuna  sulla  Rivolu- 
Regina.  L’ intelligenza  della  Regina,  la  di  questo  Re,  la  Regina,  coi  fremiti  e  zione;  la  Regina,  spinta  alla  lotta  ed 
sua  fermezza,  la  sua  mente  ed  il  suo  con  le  impazienze  proprie  alla  sua  na-  alla  valorosa  difesa  dei  diritti  del  trono, 
cuoie,  ecco  il  nemico  edil  pericolo.  Quanto  iuta,  col  dominio  della  sua  volontà,  con  dalla  responsabilità  ad  Rissatasi  della  gio 
al  Re,  la  Rivoluzione  può  tutto  atten-  quel  dono  virile,  sul  quale  l’ingiustizia  ria  del  Re,  dalla  lontananza  dal  campo 
dersi  e  sperare  da  lui.  Essa  ha  misurata  de’ pattili  non  s’inganna:  il  carattere;  del  periglio  di  tutti  coloro  che  ama, 
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dalle  sue  amicizie,  del  pari  che  da’suoi 
doveri,  la  Regina  è  formidabile.  E  quali 
inquietudini  per  la  Rivoluzione,  gene¬ 
rano  quel  fascino  della  sua  persona,  il 
timbro  della  sua  voce,  quel  portamento, 
quel  gesto,  che  possono  in  un  istante , 
supremo  arrestare  i  destini,  trascinare 
un  esercito,  e  far  ripetere  ai  Francesi, 
innanzi  al  trono  di  Maria  Antonietta,  il 
giuramento  profferito  dagli  Ungheresi  a- 
vanti  a  quello  di  Maria  Teresa!  Era  forse  | 
improbabile  che  un  giorno  o  l’altro  la 
Rivoluzione  udisse  nella  cappella  delle 
Tuileries,  dopo  il  Domine  salvum  fac 
Regem,  la  nobiltà  di  Francia  gridare  ad 
una  voce:  et  Reginam? 

Occorre  scongiurare  questo  pericolo, 
combattere  questa  seduzione.  Tutta  la 
stampa  rivoluzionaria  si  affanna  contro 
la  Regina;  ingiurie,  ire,  epigrammi,  tutte 
le  malvagità  e  tutte  le  infamie  della  pa¬ 
rola  stampata  la  ricercano  e  la  perse¬ 
guitano.  È  la  Regina,  la  Regina  sola 
contro  la  quale  sono  diretti  i  colpi  e 
sollevate  le  masse.  In  tutti  quegli  scritti 
che  infamano  o  minacciano  la  sposa  del 
Re,  l’onesto,  il  virtuoso,  il  mal  consi¬ 
gliato  Luigi  XVI,  vien  sempre  rispar¬ 
miato  od  assolto.  Nell’altro  campo,  nella 
stampa  realista,  quel  sovrano  che  si  di¬ 
mentica,  Luigi  XVI  è  del  pari  dimenti¬ 
cato;  i  giornalisti  combattono,  cospirano 
con  quella  sposa,  con  quella  madre,  che 
si  sforza  indarno  di  scuotere  il  Re  dal 
suo  letargo,  e  di  dargli  la  sua  anima; 
la  Regina  è  il  loro  vessillo. 

Poi,  oltre  alle  ambizioni  della  con¬ 
tro-rivoluzione,  non  se  n’agitano  forse 
ancora  intorno  alla  Regina?  Dei  mode¬ 
rati  della  borghesia,  non  avevano  forse 
spinto  la  loro  fiducia  in  lei  fino  ad  im¬ 
maginare  d’intefdire  il  Re,  ed  affidare 
alla  Regina  la  reggenza  del  regno,  con 
un  Parlamento  composto  di  due  Camere, 
ad  imitazione  del  Parlamento  inglese? 

Illusioni,  devozioni,  speranze,  partiti, 
la  Regina  riuniva  dunque  troppe  forze 
intorno  a  sé  e  troppi  progetti,  perchè  la 
la  Rivoluzione  non  avesse  ad  adombrar¬ 
sene,  come  il  solo  grande  ostacolo  al  suo 
avvenire.  Urgeva  chela  Regina  sparisse 
perchè  la  strada  fosse  libera.  «  La  gran 
signora  doveva  andarsene,  se  non  pre¬ 
feriva  peggio,  »  tale  era  il  linguaggio 
dei  membri  della  Costituente  nei  saloni 
di  Parigi;  tale  era  l’ avvertimento  offi¬ 
cioso  che  i  costituzionali  le  facevano 
dare  per  mezzo  della  duchessa  di  Luynes. 
Ma  la  Regina,  essendo  risoluta  di  rima¬ 
nere  al  fianco  del  Re,  pronta  a  morire 
se  faceva  d’ uopo,  la  Rivoluzione  pensò 
sbarazzarsi  di  lei  con  l’arma  della  som¬ 


mossa.  Gli  uomini  erano  pronti.  Non  oc¬ 
correva  più  che  un  pretesto  ed  un  grido 
che  mascherassero  la  parola  d’ordine.  Il 
pretesto  fu  il  banchetto  dato  dalle  guar-  ^ 
die  del  corpo  al  reggimento  di  Fiandra, 
nella  sala  dello  spettacolo  di  Versailles, 
durante  il  quale  l’orchestra  aveva  suonato 
l’inno:  0  Riccardo!  o  mio  re!  ed  in  cui 
la  Regina  era  comparsa  col  Re  e  col 
Delfino.  Poi  il  popolo  invelenito  dalle 
favole  e  dalle  menzogne  ;  una  carestia 
fittizia;  una  distribuzione  di  pane  in¬ 
sufficiente  la  mattina  del  5  ottobre,  met¬ 
teva  nella  bocca  al  basso  popolo  questo 
grido:  Pane!  pane!  e  lo  lanciava  sulla 
strada  di  Versailles. 

Ma,  mentre  il  popolo  si  mette  in  cam¬ 
mino  facendo  risuonare  per  l’aria  quel 
grido,  Mirabeau  tradisce  la  parola  d’or¬ 
dine  della  giornata  alla  tribuna  dell’As¬ 
semblea  chiedendo  l’inviolabilità  del  Re, 
del  Re-  solo. 

Nel  pomeriggio  del  5  ottobre,  la  Re¬ 
gina  passeggiava  nei  giardini  dì  Trianon. 
Ella  era  seduta  nella  grotta,  sola  co’suoi 
tristi  pensieri,  quando  una  parola  di 
Saint-Priest  la  supplica  di  ritirarsi  a 
Versailles:  Parigi  marcia  contro  Versail¬ 
les.  La  Regina  parte  e  quella  fu  V  ul¬ 
tima  volta  che  passeggiò  a  Trianon. 

Che  trova  ella  a  Versailles?  Uno  sbi¬ 
gottimento  generale;  guardie  senz’or¬ 
dini,  servi  spauriti,  deputati  erranti,  mi¬ 
nistri  che  deliberano  ed  il  Re  che  aspetta  ! 
Ella  si  ferma  ad  ascoltare  presso  la  porta 
del  Consiglio,  sperando,  invocando  una 
misura ,  un  piano  ,  una  volontà ,  uno 
scampo,  o  almeno  una  bella  morte;  non 
ode  agitar  che  progetti  di  fuga;  ed  an¬ 
cor  non  v’ha  sufficiente  risolutezza  nel 
Re,  per  seguirli  sino  alla  fine!  Colpi  di 
fucile  si  sparano  per  le  vie  di  Versailles, 
il  galoppo  dei  cavalli  delle  guardie  del 
corpo,  privi  de’  loro  cavalieri  che  furono 
scavalcati,  risuona  sulla  piazza  d’armi, 
poscia  in  fondo  al  viale  di  Parigi  è  una 
nube  di  polvere,  è  il  sordo  rumore  che 
precede  l’avanzarsi  di  una  moltitudine; 
la  prima  ondata  di  popolo  non  larda 
a  postarsi  contro  il  cancello  dei  mini¬ 
stri;  viene  in  seguito  la  guardia  nazio¬ 
nale,  che  trascina  in  trionfo  La  Fayette, 
poi  le  grida  e  le  picche,  ed  i  pesciven-, 
doli  che  vomitano  l’oltraggio  contro  la[ 
Regina,  ed  i  tagliateste  con  le  maniche  j 
rimboccate,  e  tutto  quel  popolo  che  chiede 
ad  alta  voce  «  le  budella  della  Regina  !  » 

Al  castello  regna  l’anarchia  e  la  con¬ 
fusione.  Le  volontà  vacillano,  i  consigli 
balbettano,  le  vigliaccherie  comandano. 
In  mezzo  allo  scompiglio,  alla  vertigine, 
allo  spavento,  non  c’è  che  un  uomo:  è 


la  Regina.  Durante  quella  notte  che 
prepara  l’indomani,  mentre  nell’Assem¬ 
blea  invasa  dalle  masse,  il  volgo  pro¬ 
rompe  in  minaccie  contro  la  Regina, 
mentre  nelle  osterie,  alle  porte  del  ca¬ 
stello,  l’assassinio  avvolto  nel  suo  man¬ 
tello,  aspetta  l’ora  opportuna;  la  Regina 
mantiene  il  volto  calmo,  l’anima  sce¬ 
vra  da  turbamenti,  il  contegno  dignitoso, 
la  parola  franca,  la  mente  libera  e  pre¬ 
sente  a  sè  stessa.  Ella  riceve  coloro  che 
si  presentano  nel  suo  gabinetto,  parla 
ad  ognuno,  rinfranca  il  coraggio,  comu¬ 
nica  a  tutti  il  suo  gran  cuore.  «  Io  so, 
diceva  la  figlia  di  Maria  Teresa,  che  si 
viene  da  Parigi  per -  chiedere  la  mia 
testa;  ma  ho  imparato  da  mia  madre 
a  non  temere  la  morte,  e  V  aspetterò 
con  fermezza.  » 

Sono  le  due  del  mattino.  Il  signor 
della  Fayette  ha  risposto  del  suo  eser¬ 
cito  per  la  notte.  Il  Re  ha  riunite  le 
guardie  del  corpo  a  Rambouillet.  Non 
rimangono  al  castello  che  le  guardie  di 
servizio.  La  Regina  si  corica  e  s’addor¬ 
menta.  Ella  ha  ordinato  alle  sue  due 
dame  di  mettersi  a  letto;  ma  appena 
escite,  queste  chiamano  le  loro  due  ca¬ 
meriere,  e  le  quattro  donne  rimangono 
sedute  contro  l’ uscio  della  camera  da 
letto  della  Regina.  All’alba,  lo  strepito 
di  alcuni  spari  d’armi  da  fuoco,  e  grida 
d’uomini  che  si  stanno  assassinando,  sal¬ 
gono  fino  ad  esse.  Una  delle  dame  en¬ 
tra  tosto  dalla  Regina  per  farla  alzare , 
l’altra  corre  verso  il  rumore  :  essa  apre 
l’uscio  dell’anticamera  che  mette  nella 
gran  sala  delle  guardie:  «  Signora,  sal¬ 
vate  la  Regina!  >>  grida,  girando  verso 
di  lei  il  volto  insanguinato,  una  guar¬ 
dia  del  corpo,  che  sbarra  la  porta  col 
suo  fucile,  ed  arresta  le  picche  col  suo 
corpo.  A  quel  grido,  la  dama,  abbando¬ 
nando  questo  eroe  al  proprio  dovere, 
chiude  l’uscio  dietro  il  signor  Miornan- 
dre  di  Sainte  Marie,  spinge  il  gran  ca¬ 
tenaccio,  vola  alla  camera  della  Regina: 
«  Uscite  dal  letto,  signora,  non  perdete 
tempo  a  vestirvi;  fuggite  presso  il  Re!  » 
La  Regina  salta  giù  dal  letto.  Le  due 
dame  le  passano  una  sottana  senza  al¬ 
lacciarla.  Esse  la  trascinano  per  l’angu¬ 
sto  e  lungo  balcone  che  circonda  le  fine¬ 
stre  degli  appartamenti  interni  ;  esse 
giungono  alla  ‘porta  del  gabinetto  di  toe¬ 
letta  della  Regina.  Quell’  uscio  non  è 
mai  chiuso  che  dalla  parte  della  Re¬ 
gina.  Ora  -è  chiuso  dall’altra  parte  !  e 
frattanto  le  grida  e  lo  strepito  s’appres¬ 
sano:  Miomandre  è  caduto  al  fianco  del 
suo  compagno  di  Repaire,  il  quale  è 
venuto  a  dividere  la  stessa  morte....  In- 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


15 


damo  le  dame  della  Regina  bussano  alla 
porta  e  raddoppiano  i  colpi  ;  scorrono 
cinque  lunghi  minuti  e  nessuno  risponde. 
Finalmente  un  cameriere  del  Re  viene 
ad  aprire.  La  Regina  si  precipita  nella 
camera  del  Re;  il  Re  non  vi  è!  Egli  è 
corso  dalla  Regina,  per  le  scale  ed  i 
corridoi  che  stanno  sotto  YOeil  de  beuf. 
Ma  ecco  Madama  ed  il  Delfino  che  si 
gettano  nelle  braccia  della  loro  madre. 
Frattanto  il  Re  ritorna,  e  giunge  Ma¬ 
dama  Elisabetta.  Quali  lagrime,  quale 
gioia  per  quella  famiglia  che  si  ritrova! 

In  breve,  tutto  che  v’  ha  di  terrore 
nel  castello,  tutto  ciò  che  rimane  di  fe¬ 
deltà  in  Versailles,  affluisce  e  si  stipa 
in  quella  camera  del  Re,  circondata  di 
clamori  e  di  frastuono,  dallo  strepito 
delle  armi  ,  dalla  voce  del  popolo.  Le 
donne  si  rammaricano.  I  ministri  ascol¬ 
tano.  Necker  ,  rannicchiato  in  un  an¬ 
golo,  piange  la  sua  popolarità.  I  depu¬ 
tati  della  nobiltà  chieggono  gli  ordini 
del  Re.  Il  Re  tace.  La  Regina  sola  con¬ 
sola  ed  incoraggia  gli  uomini  che  im¬ 
pallidiscono.  Sotto  le  finestre  aumentano 
le  grida  :  «  A  Parigi  !  a  Parigi  !  »  Il  Re 
si  lascia  piegare  dalle  suppliche  e  dalle 
lagrime.  Egli  promette  al  popolo  di  par¬ 
tire  a  mezzodì.  Ma  questo  non  basta  al 
trionfo  del  popolo;  bisogna  che  anche 
la  Regina  si  mostri.  Delle  gridala  chia¬ 
mano.  La  Regina  appare  a  quel  balcone 
dell’appartamento  ove  Luigi  XIV  rese 
l’ultimo  sospiro!  Ella  appare  avendo  ai 
fianchi  il  Delfino  e  Madama.  «  Via  i 
ragazzi  !  »  ordinano  mille  voci  ad  un 
tempo.  Maria  Antonietta  con  un  movi¬ 
mento  delle  braccia  respinge  i  suoi  figli 
ed  aspetta.  Il  popolo  non  voleva  la  madre, 
egli  ha  chiesta  la  Regina:  eccola  !  «  Bra¬ 
va!  viva  la  Regina!  »  urla  la  voce  for¬ 
midabile  di  quel  popolo  d’assassini,  al 


quale  il  magnifico  aspetto,  la  superba 
grandezza  di  quel  coraggio  di  una  donna, 
strappano  l’ammirazione  e  restituiscono 
una  coscienza. 

Ed  all’indomani,  qual  grandezza  anco- 
più  nobile,  qual  magnanimità  cristiana, 
in  quel  perdono  della  Regina,  che  non 
vuol  rammentarsi  de’ suoi  assassini!  Ma¬ 
ria  Antonietta  scriveva  la  sera  stessa 
all’imperatore  suo  fratello:  «  Le  mie 
sventure  vi  sono  già  forse  note  ;  io  vivo, 
e  non  debbo  questa  grazia  che  alla 
Provvidenza  ed  all ‘  audacia  di  una 
delle  mie  guardie  che  si  lasciò  far  a 
pezzi  per  salvarmi.  Hanno  armato  con¬ 
tro  di  me  il  braccio  del  popolo ,  hanno 
sollevata  la  moltitudine  contro  il  suo 
Re ,  e  qual  era  il  pretesto  di  tutto 
questo ?  Vorrei  dirvelo  e  non  ho  il  co¬ 
raggio....  »  Il  Gomitato  delle  ricerche 
veniva  ad  interrogarla;  la  Regina  ri¬ 
spondeva:  «  Giammai  farò  la  delatrice 
dei  sudditi  del  Re.  »  Il  Chàtelet  le  chie¬ 
deva  la  sua  deposizione  ;  la  Regina 
deponeva:  <<  Ho  veduto  tutto ,  tutto  sa¬ 
puto,  tutto  dimenticato.  » 


PICCOLA  POSTA. 


P.  F.  Quella  traduzione  non  fa  per  uo:.  — 
V.  B.  Cotogna.  Grazie  della  sua  affettuosa 
lettera  e  dello  scritto.  —  A.  P.  Pinerolo. 
Grazie  della  sua  cartolina  e  del  racconto. 
—  S.  C.  Non  sono  argoménti  adatti.  —  F.  B. 

Abbiamo  ricevuto  e  leggeremo.  —  A.  B. 
Ascoli  Piceno.  Ricevuto,  o  grazie.  Tanti 
saluti  all’amico  T. 


REBUS 


SCIARADA 

Tu  trovi  certo  in  me 
Il  primo,  o  mio  lettore; 
L'altro  lo  fanno  in  molti  : 
Lo  fa  l'onda  alla  SDonda, 

Ai  visceri  il  liquore, 
li  verme  in  cimitero. 

Il  tutto  vide  un  giorno 
Il  fucile  mutarsi 
In  incruento  cero. 


Milano  —  STABILIMENTO  TIPOGRAFICO  LETTERARIO  DEI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  —  Milano 


^fircir  di  EDIIOMDO  «E  AIIICIS*.  —  Un  elegante  0 
MU  LÒlt  volumetto  di  circa  300  pagine  in  caratteri  nuo-  _<C 
Jk  vissimi  e  stampato  su  carta  sopraffina  L.  A. 

hi  «  ai  n  a  ff  ,  ,  i  4»  r»  di  LODOVICO  ARIO- 
FijfìlflSO  STO,  illustrato  da  Costavo 

\Jf  Dorè,  con  prefazione  di  Giosuè  Carducci  —  Un  magnifico 
volume  in  folio  massimo  di  664  pagine  a  due  colonne  illustrato  da 
81  grandi  quadri  staccati  dal  testo  e  535  disegni  intercalati  nel  testo. 

E.  1410.  —  Legato  in  tela  e  oro  con  dorso  in  marocchino  a  tagli 
dorati,  L.  115. 

Bozzetti  di  CORDELIA.  —Fra  la  vita 
e  la  morte  -  Una  sorpresa  -  In  tempo  di 
guerra  —  La  contessa  Amalia  -  Una  notte  di  carnevale  -  Il 
giuramento  di  Claudia  -  Madre  e  figlio  -  La  famiglia  del  mari¬ 
naio.  -  Acquazzone  in  montagna.  -  Senza  figli-  -  Due  correnti.  - 
Burrasche  in  famiglia.  —  Un  elegante  volume  in-16  di  320  pagine  in 
caratteri  elzeviriani,  E.  3. 


trita  INTIMA 

W  guerra  -  La  contessa 


I 


«  a  n  />  i  g-  a  &  5  6"  fi  3  romanzo  di  A.  Ci.  Barrili.  — 

HUooi  L  8  li  L  fi  i  Nuova  ediz.  riveduta  dall’au¬ 
tore  —  Due  grossi  volumi  in-16  di  complessive  pag.  948,  E.  4». 


di  celebri  autori,  illustrate  ' 
da  31  disegni  di  V.  Bignami  e 
della  Biblioteca  dei  Ragazzi  di 


Favole  italiane 

D.  Paolocci.  —  Un  volume  c 
288  pag  ne  E.  :  50. 

I UOVI  RACCONTI  Dì  ZIA  CATTERjNA 

Al  di  Sliss  llac  Inteseli.  Un  volume  della  Biblioteca  dei  Ra¬ 
gazzi  di  320  pagine,  c;m  5S  incisioni,  !..  ®  :  50. 

n;  >  I  fi  i't  racconti  dell’Amica  dei  Bimbi. 

__ _ _  fiotlilU  —  Un  elegante  voi.  in-8  illustrato 

da  15  incisioni  con  copertina  in  cromolitografia.  E.  tè. 


(ILI  UCCELLI 

\Jt  A.  Jssel,  P.  Savi,  F 


¥ 


di  Euigd  Flgailer.  —  Nuova  edizione 
con  numerose  aggiunte  di  M.  Lessona, 
~F.  Franceschini,  <  Marinoni,  De  Filippi, 
C.  Cattaneo,  C.  Anfosso.  —  Un  grossi  volume  in  8  di  564  pagine, 
illustrato  da  349  incisioni.  E.  4. 

CUA  ECCELLENZA  EUGENIO  RpUGON 

M  romanzo  di  E11IEIO  ZOEA,  —  Un  voi.  m-16  di  332  pag.  L.  I 


Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano  via  Solferino,  1 1. 


Milano.  —  FRATELLI  TREVES,  EDITORI.  —  Milano. 


Associazioni  aperte  per  V  anno  1881 


MARGHERITA!  ,  LA  MODA 


L’ELEGANZA 


Giornale  di  Mode  e  Letteratura  di  gran  lusso 

È  il  p  ù  splendido  e  ricco  giornale  di  tal  genere. 

Esce  ogni  settimana  in  8  pagine  in-4  gran¬ 
de,  come  i  gra  ndi  giornali  i  l lustrati,  su  carta 
finissima,  con  caratteri  fusi  appositamente, 
con  splendide  e  numerose  incisioni,  con 
copia  e  varietali  annessi  e  ricchezza  di  fi¬ 
gurini.  -  Anche  la  parte  letteraria  é  molto 
accurata  1  racconti  ed  i  romanzi  sono  tutti 
originai  e  dovuti  alla  penna  del  nostri  mi¬ 
gliori  scrittori,  come:  narrili,  Bersezio,  Ca- 
stelimovo,  Caccianiga,  Cordelia,  Matilde  Serao, 
Neera,  Onorato  Fava,  ecc. 

Splendide  oleografie,  oggetti  di  adorna¬ 
mento ,  tavole  colorate  di  l  rovi. 

Anno  I.  24.  •  Semestre  I.  13.  -  Trimestre  I.  7. 

Per  l’Unione  Postale,  L  82  (oro)  l’anno. 


Per  corrisoondere  al  desiderio  di  molte  ; 
signor.*,  mettiamo  pure  a  disposizione  del; 
pubblico  un'edizione  economici  della  Mar¬ 
gherita  (cioè  sen/a  figurini  e  annessi  co-; 
ìorati)  al  prezzo  di  Lire  12  l’anno. 

chi  manda  .  21  :  fo  riceve:  CAN-  : 
DAULE,  romanzo  di  R.  Sicchet'i.  ; 


GIORNALE  DELLE  DAME 

Cominc’ò  ad  uscire  il  15  dicembre  1 87'  e 
fin  da  principio  ottenne  un  successo  senza  j 
pari ,  grazie  alla  sp'endidezza  delle  inci- ; 
sioni,  alla  quantità  e  varietà  degli  annessi,  ; 
all’eleganza  ed  al  lusso  dell’edizione  ; 

Questo  giornale  è  destinato  ad  essere  il  ' 
c  usigliere  preferito  delle  signore,  perchè 
da  esatte  not  zie»sulle  morie  più  recenti , 
sui  lavori  più  in  vota  e  su  tutto  che  può 
interessare  i  circoli  femminili. 

Esce  una  volta  al  mese,  e  si  compone  di 
16  pagine  di  testo,  ricche  d’incisioni  di  mo-  j 
de  e  di  lavori  intercalate  nel  testo.  Oltre 
a  ciò,  ad  ogni  nu  nero  sono  aggiunti:  Un 
figurino  colorato,  un  figurino  nero,  una  ta-  ; 
vola  di  ricami  e  mod  Ili,  modelli  tagliati,  ' 
un  pezzo  di  musica  in  voga,  una  tavola  co¬ 
lorata  di  lavori  in  tappezzeria  o  un  bellis¬ 
simo  gioco  di  società.  —  -orprese,  oleogra¬ 
fie,  ed  altri  oggetti  di  adornamento. 


FA  FOLOSO  B  UON  ME  RCA  TO 


Per  sole  SEI  lire  l’ anno 

Per  gli  Stati  Enropci  dell’Unione  Postale 
Lire  9  (oro). 


Anno  I.  10.  •  Semestre  I.  5.  •  Trimestre  I.  3. 

Per  l’Unione  Postale,  L.  13  (oro)  l’anno 


Olii  manda  L  10 :  50  riceve:  MARI- 
I  TATA  SÌ  E  NO,  racconti  di  Sara. 


Esce  ogni  15  giorni  in  8  pagine  di  gran 
formato  a  3  colonne.  L’  esito  straordinario 
ottenuto  in  due  anni  di  vita  da  questo  gior¬ 
nale  ci  permette  di  renderlo  ancora  più  ricco 
ed  elegante;  perciò  in  ogni  numero  daremo 
non  meno  di  70  incisioni  di  mode  e  lavori; 
Corriere  della  moda,  lavori  femminili;  Una 
tavola  di  modelli  è  ricami  o  un  modello  ta¬ 
gliato. 

t  . — 

EDIZIONE  SPECIALE 

1  con  mio  splendido  figurino  colorato  in  ogni  numero 

Per  l’Italia  1. 12.  -  Per  l’estero  1. 15  (oro). 


ANNO  V 


1 88 1 


È  in  formato  grandissimo, 

4  pagine  di  testo  e  4  d’incisioni 1 

UN  NUMERO  OGNI  settimana 

Centesimi  15  il  numero 


Attualità  -  Romanzi  -  Processi  del  giorno 
Aneddoti  -  Biografie 

Incisioni  nuovissime  di  tutta  attualità 

Anno  L.  8  -  Semestre  L.  4 
Unione  Postale,  Lire  11  (oro)  l’anno. 

PREMIO  AI  SOCI  ANNUI:  Ehs: so rS-ì 

ve  in  dono  la  Strenna  dell’  Lllustra- 
zioue  Italiana  per  l’anno  1881,  illu- ; 
strilo  da  5  magnifiche  incisioni 


ANNO  Vili  -  1881 

l  il  solo  grando  giornale  illustrato  d’Italia 

con  disegni  originali  di  artisti  italiani 
Eseo  oyni  Domenica 

IN  SEDICI  PAGINE  DEL  FORMATO  GRANDE  IN-4  j 

L’annata  1881  del l'illustrazicne  Italiana  sarà  spe-i 
cialmente  interessante  per  la  ricorrenza  della  grande 
ESPOS  l  Z  IONE  NAZIONALE  DI  MILANO,  ; 

di  cui  il  nostro  giornale  darà  la  più  ampia  descrizione  ! 
e  le  |i  li  Tinche  illustrazioni,  come  nel  1880  ha  fatto  per; 
l’Esposizione  artistica  di  Torino.  . 

L.  25  Fanno.  -  L.  13  il  semestre.  -  L.  7  il  trimestre. 

Per  gli  Stati  dell’Unione  Postalo  L.  32  (oro)  l’anno. 

<"hi  manda  lire  25:  50  avrà  in  dono:  VIAGGIO 
1NPEKSIA  e  I  PRIGIONIE  I  DI  TEODORO  (due 
volumi  del  la  B  hlioteca  di  Viaggi,  illustrati  da  46  incis.) 


A  CENTESIMI  IO  IL  NUMERO 


ANNO  XII  -  1 88  I 


;  OGNI  SETTIMANA  DNA  DISPENSA  DI  16  PAGINE  A  TRE  COLONNE 
E  8  A  9 


GIORNALI  PER  LE  FAMIGLIE  A  LIRE  TRE  L’ANNO. 

HMMLLII  LI  unum  ÌIL  FU  EUM1  IIMIIIIIII! 


Riccamente  illustrato. 

Racconti,  Novelle,  Fiabe,  Poesie,  Ar-j 
ticoli  istruttivi  per  l’infanzia.  -  Mam-  \ 
ma  Agata  e.  il  suo  micino.  -  Mi-> 
tologia  scritta  apposta  per  i  fanciulli, 
e  illustrata.  -  Mondo  piccino,  nuovi 
racconti  dell’  Inrica  dei  Rimiri.  -  I 
nostri  fanciulli,  di  Legouvé, 

12  NUMERI  L’ANNO. 
Uscirà  il  l.o  d’ogni  mese. 

LIRE  TRE  L’ANNO. 

Ogni  numero  di  ciascun  giornale  è 
Armenise,  Mietetti,  Ximenes,  ecc. 


Giornale  illustrato 

DI  COGNIZIONI  UTILI. 


Giornale  illustrato 

DI  STORIA  E  VIAGGI. 


Escursioni  nel  campo  delle  scienze 
naturali.  -  Novità  scientifiche.  -  Ar¬ 
ticoli  d’igiene  e  d’economia.  •  I  Mar-  <  e  di  mare,  ecc.  -  Scene  dcdla  Storia 
tiri  della  Scienza  di  Gastone  Tis-  ; 
sandier.  ( 


Giórno  l  illustrato 

di  Racconti  e  Novelle  per  le  famiglie. 


Descrizioni  di  paesi.  -  Esplorazioni  ^u,esti  ra?COntÌ.’  adatdi  «('e  famiglie 
in  terre  lontane!  -  Drammi  di  terra  !  Itah?ne’  iLW1™*?  E.  Castelnuovo, 


Cordelia,  Neera,  Isabella  Scopoll  Bia- 


12  NUMERI  L’ANNO. 
Uscirà  1  ’ 8  d’ogni  rr.ese. 
LIRE  TRE  L’ANNO. 
composto  di  16  pagine  a  2  colonn 
,  ecc.,  ed  ha  un’elegante  copertina 


d’Italia,  di  Oscar  Rio.  -  Un  viaggio  :  si>  9"0  Ffav.a  ’  °scar  Pio  ’  ccc  .1 
a  Roma,  di  Enrico  Raglia.  nomideghanon  promettono  una  sene 

t  di  letture  dilettevoli  e  in  buona  lingua. 

12  NUMERI  L’ANNO.  \  12  NUMERI  L’ANNO. 

Uscirà  il  15  d’ogni  mese,  j  Uscirà  il  22  d’ogni  mese. 
LIRE  TRE  L’ANNO  LIRE  TRE  L’ANNO 

plondidamente  illustrate  da  disegni  originali  di  Matania,  Paolocci, 
colorata.  -  Questi  quattro  eleganti  giornali  insieme  riuniti  formano 


L  .A.  U?  IH ]  I Eò  <3r  O  IL  .A.  ,  Giornale  di  tutta  la  Famiglia. 

associazione  alla  PERGOLA,  ossia  a  tutti  e  quattro  i  giornali  insieme,  costa  LIRE  DIECI. 
Milano.  -  Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Editori,  via  Solferino,  11.  —  Milano. 


LAVORI  FEM  MINILI 

Esce  una  volta  al  mese  in  un  fascicolo  di  otto  pagine  di  i  asto,  ricche  d’incisioni  di  lavori  d’ogni  specie,  &\Y uncinetto ,  a  maglia, 
a  canneti),  al  modano,  ricami  in  bianco ,  sul  canovaccio.  olori,  ecc.  —  Numerosi  annessi,  fra  cui  una  gran  tavola  di  ricami  co¬ 
lorata.  tavola  di  ricami  in  nero,  modelli  di  oggetti  a-  biancheria ,  ed  infine  tavole  di  Wcao.i  a  nuovo  sistema 
disegnate  in  modo  da  poter  trasportare  il  disegno  sulla  tela  con  tutta  facilità  senza  bisogno  del  disegnatore. 

Per  1’  Italia,  Lire  OIIVQUE  1’  unno.  -  Per  l’Estero,  Lire  SEI  (oro). 

Eamtu  llh5trata|L’,LLUSTRAZiONE  HALiANA^’IlIustraiions  Popolar? 


Lire  5  l’anno  in  tutto  il  Regno. 

Per  l’Unione  Postale,  L.  8  (oro)  l’anno. 

È  il  giornale  più  popolare  d’Italia, 
e  per  la  sua  varietà  e  l’indirizzo  mo¬ 
rale  delle  sue  letture  offre  ogni  set¬ 
timana  una  serie  di  eccellenti  letture. 


Chi  manda  L-  5:50  riceverà 
L  in  dono:  Dieci  volumi  della 
SCIENZA  DEL  POPOLO,  a  scelta  ;-  op¬ 
pure:  LA  CARTELLA  113,  interessante 
romanzo  di  Gaboriau,  in  5  volumi. 


Stabilimento  t.pogb afico-letteh ario  dei  KratelliTkk\ ts 


E.  Brunetti,  Gerente 


Esce  og-ni  i  >omeniea. 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dai  l.°  gennaio  al  31  dicembre. 
Yol.  XV1H.  —  N.  2.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Miiano  9  Gennaio  1881. 
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§  o  m  m  a  i-  i  o 
del  IN  2 


Testo: 


Un  gioiello  trchi- 
tettonico.  —  Una 
bella  cittadina.  — 
Coraggio  e  succes¬ 
so.  —  1  nostri  sol¬ 
dati  nel  momento 
dt  1  pericolo.  —  Una 
usanza  barbara  in 
Grecia.  —  Un  fiume 
ed  una  torre.  — 
Scienza  popolare  :  La 
acclimatazione  delle 
piante  ( Antonio  De 
Biasio).  —  Ricordi 
dulia  scuola  :  Gì  - 
vanni  Senzaterra  (11) 
(Vittorio  Banzatti). 
—  Cronaca.  —  Ric- 
conti  e  romanzi  :  Ma¬ 
ria  Antonietta  (Li¬ 
bro  III.  cont.)  ( E  e 
G.  De  Goncourt).  — 
Sciarada.  —  P.  P.  — 
Val. già, 

inoi  noni  : 


Architettura  anti¬ 
ca:  Porta  della  Chie¬ 
sa  di  San  Michele, 
a  Fano.  —  Veduta 
di  Yalta,  in  Rus¬ 
sia.  —  Un  uragano 
al  Polo.  —  L’incen¬ 
dio  della  fabbrica  dei 
tabacchi  a  Napoli  : 
Lato  sinistro  dell'e¬ 
dificio  sporgente  sul 
vico  Spettatori.  — 
Papas  in  giro  pel 
baitesimo,  in  Gre¬ 
cia.  —  L’Amstf'l  e 
la  torre  di  Montal- 
ban,  ad  Amsterdam. 
—  Rebus 


i_Y  '  — l 


f.ii'ii  •i'Ty.' 
; 


CA  TfA/ACa 


Il  il  JUU 


mm 

l  Porta  della  Chiesa  di  San  Michele,  a  Fano. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Senz’essere  com¬ 
parabile  a  quello  di 
Rimini,  l’arco  di 
Augusto,  a  Fano, 
è  interessantissimo. 
Gli  abitanti  l’han¬ 
no  eretto  e  dedicato 
all’  imperatore  in 
segno  di  ricono¬ 
scenza. 

Alla  fine  del  de- 
cimoquinto  secolo, 
fu  eretta  ,  addos¬ 
sandola  al  lato  de¬ 
stro  del  monumen¬ 
to,  una  chiesuola, 
San  Michele,  dovuta 
a  Matteo  Muti,  ar¬ 
chitetto  del  paese, 
e  autore  della  Bi¬ 
blioteca  de’Malate- 
sta  a  Cesena.  Que¬ 
sta  piccola  facciata 
di  San  Michele  è 
un  gioiello.  L’ar¬ 
chitetto  del  monu¬ 
mento,  con  un’ispi¬ 
razione  di  cui  la 
posterità  deve  sa¬ 
pergli  grado ,  ha 
fatto  scolpire  sopra 
un  muro  esterno 
un  bassorilievo  rap¬ 
presentante  l’arco 
romano  qual  era 
prima  della  sua  di¬ 
struzione;  e  la  no¬ 
zione  di  ciò  che  era 
al  tempo  di  Co¬ 
stantino  si  è  ap¬ 
punto  conservata 
irrazie  a  questa  rap¬ 
presentazione  e  alle 
medaglie.  Come  tut¬ 
ti  i  monumenti  ro- 
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mani  di  tatti  i  paesi,  ha  perduto  l’aspetto 
primitivo,  essendo  interrato  per  oltre  un 
metro. 

Nel  1463 ,  Federico  di  Montefeltro, 
assediando  Fano,  distrusse  la  loggia  su¬ 
periore,  sostenuta  da  colonne  di  marmo 
greco.  La  memoria  di  questo  fatto  era 
ancora  vivissima  quando  Matteo  Mòti 
costruiva  il  San  Michele,  e  ciò  spiega 
perchè  sulla  l’orma  e  1’  iscrizione  del 
monumento  non  si  conservi  altra  no¬ 
zione  esalta,  all’infuori  del  bassorilievo 
or  ora  mentovato. 

La  loggia  ora  distrutta,  e  le  cui  co¬ 
lonne  servirono,  a  due  passi  di  distanza, 
a  erigere  il  grazioso  portico  dell’ospizio 
de’  Trovatelli,  fu  aggiunta  alla  costru¬ 
zione  primitiva  sotto  il  governo  di  un 
Turcio  Apronìano,  curatore  del  Piceno 
e  della  Flaminia,  residente  a  Fano. 

★ 

¥  ¥ 

Yalta  è  una  città  della  Crimea,  assai 
graziosa,  come  appare  dal  disegno  che 
vi  presentiamo.  Ha  porto  sul  Mar  Nero 
ed  è  posta  a  80.  chilometri  sud  da  Sin- 
feropoli. 

* 

¥  * 

La  scena  che  vedete  a  pag.  21  è  tolta 
dal  viaggio  al  Polo  dei  luogotenenti 
Payer  e  Weyprecht.  Mentre  alcuni  della 
spedizione  vanno  incontro  ai  compagni, 
li  coglie  un  uragano  di  neve.  E  il  23 
aprile  e  il  termometro  Réaumur  segua 
15  gradi  sotto  zero.  Pur  seguitano  a 
salire,  e  il  loro  coraggio  è  poi  coronato 
dal  buon  successo. 

£ 

*  * 

Un  gravissimo  incendio  scoppiò  a  Na¬ 
poli  la  mattina  del  l.°  dicembre  ultimo 
nella  fabbrica  dei  tabacchi,  già  monastero 
di  S.  Pietro  Martire.  Le  fiamme  uscivano 
da  18  finestre  ad  altezza  di  tre  piani 
nel  vicolo  Scoppettieri,  da  3  ai  Lanzieri, 
da  8  in  Principessa  Margherita  e  da  2 
sulla  piazza  della  chiesa.  Dagli  altri  vani 
non  esci  va  più  fuoco,  perchè  tutto  era 
distrutto. 

Quale  spettacolo  !  Quali  danni  per  tante 
famiglie  di  operai! 

11  luogo  è  circondato  dai  soldati.  Tren- 
tadue  macchine  dei  civici  pompieri  e  dei 
marinai  tentano  spegnere  il  fuoco.  A 
centinaia  a  centinaia  i  nostri  bravi  sol¬ 
dati  fanno  catena  fino  al  prossimo  mare 
e  trasportano  acqua.  Nè  basta,  bisogna 
fare  sgombrar  le  case  vicine.  E  qui  scene 
di  pianti,  grida,  urla,  proteste  ! 

Ed  il  fuoco  continua  minaccioso,  e 
vuol  distrutto  quel  monastero  innanzi  a 
cui  Masaniello  inaugurò  la  sua  rivolta, 
e  che,  invaso  dai  soldati  di  Murai,  fu 
ridotto  a  fabbrica  di  tabacchi. 

Il  colonnello  dei  pompieri  fa  togliere 
dalla  chiesa  una  tela  grandissima,  dipinta 
da  Silvestro  dei  Buoni,  e  poco  dopo  la  pa¬ 
rete  che  quella  ricopriva,  cede  e  n’escono 


fiamme.  Una  pompa  innonda  la  stanza 
da  cui  son  escit.e  le  fiamme,  ed  il  muro 
è  ricostrutto.  Dopo  due  giorni  le  fiam¬ 
me  finirono  per  mancanza  di  alimento, 
ma  ancora  parecchi  giorni  dopo  il  fuoco, 
sotto  le  macerie,  era  tuttora  vivo. 

La  fabbrica  dei  tabacchi  venne  tras¬ 
portata  ai  Granili  per  occupare  gli  ope¬ 
rai,  e  forse  rimarrà  definitivamente  nel 
nuovo  locale. 

♦ 

¥  « 

Tutti  sanno  che  i  cattolici  ortodossi, 
come  si  dice  in  Grecia,  scismatici,  come 
diciamo  noi  altri  occidentali,  sogliono 
praticare  il  battesimo  per  immersione. 
Ordinariamente  si  portano  i  bambini 
alla  chiesa  più  vicina;  ma  talora,  in 
caso  di  necessità,  di  malattia,  per  com¬ 
piacenza  o  per  una  grossa  rimunerazione, 
il  papas  va  a  domicilio,  borbotta  qualche 
orazione  in  mezzo  agli  astanti,  genitori 
e  amici,  inginocchiati,  poi,  prendendo  il 
bambino  fra  le  braccia,  lo  tuffa  tre  volte 
di  seguito.  Sovente  questa  immersione 
produce  una  polmonite  che  porta  il  po¬ 
verino  diritto  in  paradiso  ;  ma  finora 
nulla  ha  potuto  indurre  il  clero  greco  a 
lasciare  una  pratica  che  la  Chiesa  ha 
riconosciuto  dappertutto  come  funesta 
alla  salute  dei  bambini. 

♦ 

¥  ¥ 

I  dintorni  di  Amsterdam  non  mancano 
di  bellezza;  sono  vaste  pianure,  belle 
case  di  campagna,  ridenti  paesaggi,  in 
mezzo  ai  quali  scorre  l’ampio  e  lim¬ 
pido  fiume  dell’Amstel. 

Ad  est,  ad  ovest  e  a  sud,  la  città  è 
circondata  da  orti  e  da  verzieri. 

Al  nord  è  bagnata  dall’  Ij ,  sulle  rive 
del  quale. forma  come  una  sorta  di  mez¬ 
za  luna,  di  cui  le  corna,  che  ora  si  sono 
congiunte  per  una  ferrovia  che  passa 
per  la  stazione  centrale  (Centraal  sta¬ 
tion),  stabilirono  una  facile  comunica¬ 
zione  fra  il  Wester-Dok  e  l’Ooster-Dok 
(Dock  orientale  e  Dock  occidentale). 

L’Amste),  che  scorre  da  sud-est  a  nord, 
divide  la  città  in  due  parti  chiamate 
Oude  Ende  e  Nieuwe  Zijde. 

Dei  canali  che  un  tempo  servirono  a 
prosciugare  il  terreno  paludoso  formano 
novanta  isolette.  In  certe  vie  dell’antico 
quartiere  ebreo  le  case  bagnano  le  loro 
stesse  fondamenta  nell’acqua.  Queste  case 
sono  povere,  specialmente  di  fuori,  e  non 
ricordano  per  nulla  le  ricche  dimore 
dell’Heeren  Gracht  e  del  Keisers  Gracht, 
ove  si  sono  allogati  i  potenti  signori 
della  finanza,  dopo  una  vita  costante- 
mente  piena  del  rumore  e  del  movimento 
degli  affari. 

L’origine  del  nome  Montalban,  dato 
alla  torre  che  si  vede  nel  nostro  dise¬ 
gno,  non  si  conosce.  Gli  archivi  della 
città  firmo  menzione  di  una  casa  di  Mon¬ 
tatati  (1520);  il  duca  d’Alba  vi  dimorò 
per  un  certo  tempo;  ma  essa  era  posta 
sopra  un’altura  (mons)  ed  egli  non  le 
diede  il  suo  nome  di  Alba. 

Questa  torre  venne  restaurata,  come 
è  ora,  nel  1606. 
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L’ACCLIMAZIONE  DELLE  PIANTE. 

Oggidì  lo  studio  della  Botanica  fa  ovun¬ 
que  capolino.  L’economia,  l’ igiene,  le 
industrie  ed  il  commercio,  come  altra 
volta  ai  tempi  di  Cristoforo  Colombo  ed 
Amerigo  Vespucci,  attingono  alle  fonti 
vegetali  ricche  sempre  di  utili  produzioni. 
Ferve  più  che  mai  da  alcuni  anni  la  que¬ 
stione  d’acclimare  nella  nostra  penisola 
piante  straniere,  i  tili  sia  dal  lato  igienico 
che  pei  prodotti  ed  usi  economici.  Io  ap¬ 
prezzo  assai  codesto  risveglio  per  la  Bo¬ 
tanica,  la  più  antica  delle  scienze,  e 
vorrei  che  tale  studio,  più  che  in  altri 
luoghi,  venisse  coltivato  e  diffuso  nella 
mia  Venezia,  dove,  duoimi  confessarlo, 
dal  basso  popolo,  specialmente  nella  gio¬ 
ventù,  la  coltivazione  delle  piante  anzi¬ 
ché  favorita,  viene  osteggiata,  non  sa¬ 
prei  se  per  un  istinto  stupido  e  brutale 
di  voler  distruggere ,  o  piuttosto  per 
mancanza  di  educazione  e  di  elementare 
conoscenza  della  Fiora  del  proprio  paese 
e  dei  tanti  vantaggi  che  arrecano  le 
piante.  Ma  lasciata  da  parte  tale  digres¬ 
sione,  veniamo  al  nostro  argomento.  Chi 
non  sa  quanto  sieno  utili  le  piante,  senza 
le  quali  la  vita  degli  animali  e  dell’uomo 
sarebbe  quasi  impossibile?  Vantaggi  che 
differiscono  secondo  le  diverse  famiglie  e 
specie  e  secondo  i  vari  climi  e  regioni 
da  esse  abitati.  Ora  1’  uomo  pensò  di 
utilizzare  tante  fonti  di  ricchezza. 

Perciò  fino  dalle  epoche  remo  e  ve¬ 
diamo  l’agricoltura  essere  la  prima  e  più 
importante  occupazione  dell’  uomo,  arte 
che  col  tempo,  coll’incivilimento  e  colle 
moderne  scoperte  si  andò  gradatamente 
sviluppando  e  perfezionando.  In  appresso 
dai  loro  climi  originarii  furono  altrove 
trasportate  varie  specie  di  piante ,  e 
collo  studio,  colle  assidue  e  pazienti  cure 
si  procurò  a  poco  a  poco  di  avvezzarle 
al  nuovo  clima  e  paese. 

Accennerò  di  volo  al  commercio  aper¬ 
tosi  coll’Oriente  all’epoca  delle  Crociate, 
per  cui  l’arti  e  l’industrie  rifiorirono,  e 
dall’Asia  e  dalle  altre  parti  d’Oriente  si 
trasportarono  in  Europa  il  Gelso,  la 
Vite,  il  Pruno,  il  Ciliegio,  l’Olivo,  i  Cedri 
e  gli  Aranci  che  co’loro  olezzanti  profumi 
imbalsamano  la  ridente  riviera  di  Geno¬ 
va,  le  sponde  dei  nostri  laghi  e  i  boschi 
della  Sicilia.  In  appresso  dall’  Armenia 
fu  trasportato  TAlbicocco,  dalla  Persia 
il  Pesco,  dalla  Siria  il  Fico  e  dnpe  altre 
orientali  regioni  il  Fagiuolo,  la  Zucca, 
il  Popone,  il  Citriuolo  e  tanti  altri  ar¬ 
busti  ed  alberi  utili  pei  saporiti  frutti, 
piante  che  ora  perfettamente  acclimatesi 
fanno  parte  della  nostra  Flora.  Più  tardi, 
pei  viaggi  di  Cristoforo  Colombo,  Ame¬ 
rigo  Vespucci  e  degli  altri  viaggiatori 
genovesi  e  veneziani,  si  trasportò  dal 
Chili  e  dal  Perù  la  Patata,  dall’America 
meridionale  il  Tabacco,  il  Pomo  d’oro, 
il  Grano  turco,  e  varie  specie  di  Palme 
che  ora  abbelliscono  la  riviera  di  Ge¬ 
nova,  e  la  Sicilia  dove  crescono  in  piena 
terra. 

Volgendo  un  rapido  sguardo  nei  se- 
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coli  .addietro,  scorciamo  i  Romani  ap¬ 
passionati  dell’agricoltura  e  cU-Ta  colti¬ 
vazione  degli  .orti  e  giardini.  Al  tempo 
dei  Cesari  il  celebre  storico  agricoltore 
Columella  ci  descrive  quelle  famose  ville 
di  Sallustio  e  Lucullo,  dove  il  lusso 
sfoggiava  in  tutta  la  sua  romana  gran¬ 
dezza,  e  dall’Oriente  venivano  traspor¬ 
tate  molte  di  quelle  piante,  più  sopra 
accennate,  che  si  coltivavano  con  ogni 
cura.  Sotto  la  dominazione  dei  Medici 
nella  Toscana  l’orticoltura  fiorì  assai.  Il 
primo  giardino  celebre  d’Italia  fu  quello 
costruito  in  Fi  renze  da  Lorenzo  de’Medici, 
che  ora  è  il  Boboli.  Ivi  ogni  sorta  di  piante 
straniere  si  coltivavano  in  sei  re  appesita- 
mente  costruite,  essendosi  allora  intro¬ 
dotte  da  un  veneziano  le  stufe  a  for¬ 
nello.  Là  si  tentò  di  aeclimare  la  vite, 
gli  aranci  e  i  cedri,  e  specialmente  si 
introdusse  la  coltivazione  dei  gelsi  pei 
bachi  da  seta,  estesamente  coltivati  nella 
Toscana,  la  cui  seta  e  i  serici  drappi  ed 
arazzi  erano  ovunque  apprezzati  e  ricer¬ 
cati.  Ai  Medici  adunque  viene  attribuito 
il  merito  di  aver  arricchita  la  Fiora 
italiana  di  quelle  piante  straniere  che 
in  appresso  si  diffusero  per  la  Francia 
e  Germania,  e  per  l’altre  parti  d’Europa. 
A  quel’ epoca  furono  co-trotti  i  primi 
orti  botanici  di  Padova  e  Pisa. 

E  se  tanto  si  è  fatto  m- 'secoli  passati 
in  cui  i  viaggi  erano  difficili,  le  comu¬ 
nicazioni  lunghe  e  pericolose,  le  cogni¬ 
zioni  geografiche  poco  sviluppate  e  si¬ 
cure,  perchè  non  potremo  fare  altrettanto 
anzi  il  doppio  coi  nostri  potenti  mezzi 
di  comunicazione,  coi  tanti  studj  e  colle 
tante  scoperte  geografiche  e  scientifiche? 
Oggidì  l’igiene  più  che  mai  è  incaricata 
di  sorvegliare  alla  salute  pubblica  mi¬ 
nacciata  da  morbi  epidemici  che  quasi 
ogni  anno  funestano  le  nostre  regioni. 
Il  colera,  che  può  oggimai  chiamarsi 
europeo,  va  qua  e  ià  serpeggiando,  e 
minaccia  tratto  tratto  di  visitarci.  Pochi 
anni  sono,  preoccupato  da  tale  pericolo,  il 
Ministero  d’ Agricoltura  consigliò  e  pro¬ 
mosse  la  coltivazione  dell’ Eucalyptus glo - 
bulus,  pianta  dell’Australia  utile  pelle  sue 
proprietà  igieniche  e  febbrifughe.  Tras¬ 
portato  un  certo  numero  di  tali  piante 
dalla  loro  origine,  il  Ministero  stesso 
desiderò  venissero  coltivate  in  quelle 
città  e  villaggi,  che  posti  in  vicinanza 
a  terreni  incolti  e  paludosi  sono  infe¬ 
stali  dalle  febbri  e  dalla  malaria,  per 
cui  più  facilmente  possono  venire  attac¬ 
cati  dal  colera.  Ottimi  provvedimenti 
sono  codesti  e  da  favorirsi  ed  attuarsi 
con  ogni  premura.  Al  Lido  di  Venezia, 
come  quello  che  dalla  laguna,  poco  o 
nulla  sorvegliata  e  scavata,  risente  i 
perniciosi  effetti  della  malaria,  si  é,  or  son 
pochi  anni,  tentata  la  coltivazione  del¬ 
l’Eucalipto.  Io  poi,  presagendo  pure  buon 
esito  a  questo  tentativo  di  acelimazìone, 
ma  considerato  il  tèmpo  più  o  meno 
lungo  necessario  allo  sviluppo  di  tali 
piante,  e  le  circostanze  che  possono  im¬ 
pedirlo  o  ritardarlo,  in  un  articoletto  ho 
mostrato  i  vantaggi  della  coltivazione 
del  Girasole  nei  terreni  paludosi,  perchè 
piu  facile,  più  sicura  e  meno  costosa, 
per  cui  anche  adesso  la  raccomando. 

Dal  Bollettino  della  Società  francese 


di  acclimazione  rilevasi  come  da  vari 
anni  siasi  tentata  in  Eerona  la  coltiva¬ 
zione  (\AY  Euca'yptus  globnlus  in  Fran- 
l  eia,  spaglia,  Pqrt  «gallo  e  con  maggior 
|  profitto  nelle  regioni  meridionali,  espe- 
rimentandone  le  proprietà  febbrifughe. 

L’  E uca  ’yptus  globulus  è  un’ albjro 
gigantesco  di  firma  piramidale.  Esso  si 
propaga  o  per  seminagione  o  traspo;  t  in¬ 
dole  dalla  sua  origine,  la  cui  maniera, 
atteso  il  lungo  viaggio,  è  mobo  costosa 
e  domanda  mille  cure.  Le  pianticelle 
nella  prima  età  sono  molto  delicate,  nè 
possono  tollerare  il  soverchio  rigore  in¬ 
vernale  dei  nostri  climi.  Amano  un  terre¬ 
no  fresco  e  profondo,  e  prima  che  ab¬ 
biano  raggiunto  mezzo  metro  di  altezza 
conviene  tenerle  in  vaso.  L’Eicalipto 
ha  le  foghe  in  posizione  verticale,  a 
differenza  dei  nostri  alberi,  per  cui  i 
boschi  dell’  Australia,  per  la  maggior 
parte  di  Eucalipti,  sono  poco  ombreg¬ 
giati.  La  corteccia  di  questi  alberi  cade 
ogni  anno  o  sta  sospesa  in  lunghe  stri¬ 
sce  che  ondeggiano  al  vento  e  danno  ai 
boschi  un  aspetto  brutto  e  des  dato.  Ma  ciò 
compensano  i  grandi  vantaggi  che  se  ne 
possono  ricavare,  sia  come  legname  da 
fuoco  e  da  costruzione,  sia  per  le  proprietà 
medicinali  ed  industriali  delle  foglie, 
della  corteccia  e  della  gomma-resina. 

Per  questi  vantaggi  cerchiamo  dunque 
di  diffondere  in  Italia  la  coltivazione 
àe\V  Eucalyptus  globulus,  il  quale  senza 
dubbio  potrà  trovare  un  clima  più  a- 
datto  al  mezzogiorno,  nella  Campagna 
romana  ed  in  Sicilia,  dove  si  è  esperi - 
mentata  con  buon  successo  la  coltura 
del  Cotone  che  vegeta  in  piena  terra. 

Parimente  dal  Ministro  d’Agricoltura 
si  fecero  tentativi  di  aeclimare  nella  Si¬ 
cilia  il  The,  trasportandone  i  semi  dal 
Giappone;  se  anche  codesta  pianta  si  a- 
datterà  nei  nostri  paesi,  avremo  un  succe¬ 
daneo  al  Caffè,  il  cui  prezzo  vaincarendo 
fortemente.  E  giacché  accennai  al  caro 
dei  viveri,  ora  che  pare  spiri  buon 
vento  pei  tentativi  di  acclimazione  ve¬ 
getale  ,  non  si  potrebbero  trasportare 
dali’America  varie  specie  di  quelle  Pal¬ 
me,  i  cui  prodotti  forniscono  in  quelle 
regioni  cibo,  bevanda,  vesti,  armi  e  ca¬ 
sa?  Vero  è  già  che  neil’amena  riviera  di 
Genova,  a  Palermo  ed  in  Sicilia  vege¬ 
tano  all’aria  aperta  le  Palme,  gli  Aloe, 
gli  Agave,  i  Fichi  d’india  e  le  Acacie; 
perche  dunque  non  faremo  tentativi  nelle 
altre  parti  d’Italia? 

Così  pure  io  avrei  da  fare  una  pro¬ 
posta,  un  po’ ardita,  e  non  del  tutto  in¬ 
attuabile,  cioè  che  venisse  trasportato 
dalle  Isole  dell’Oceania  e  dall’Australia 
l’albero  così  detto  del  Pane,  o  YArto- 
corpus  incisa,  utilissimo  pei  voluminosi 
suoi  frutti  del  peso  di  uno  o  più  chilo¬ 
grammi,  pieni  di  una  farina  simile  nel 
gusto  a  quella  del  nostro  grano.  Code¬ 
sto  albero,  di  bella  apparenza,  rassomi¬ 
glia  al  nostro  Fic>,  alla  cui  Famiglia 
appartiene;  le  foglie  sono  frastagliate, 
simili  a  quelle  della  Quercia.  All’estre¬ 
mità  dei  rami  sono  collocati  dei  fiori, 
dai  quali  si  sviluppano  i  frutti  che  in 
grossezza  superano  i  nostri  poponi  e 
sono  esternamente  coperti  di  rughe  e 
scabrosità  regolari  e  geometriche.  La 


polpa,  prima  della  maturità,  è  bianca,  fa¬ 
rinacea  e  fibrosa,  p  >i  cambia  colore  e 
si  fa  giallognola  e  gelatinosa.  Nei  paesi 
ove  crescono  gli  alberi  del  pine  gli  in¬ 
digeni  tagliano  a  fette  questi  frutti  e  li 
mettono  ad  arrostire  al  fuoco,  e  ne  ot¬ 
tengono  un  pane,  il  cui  sapore  si  avvi¬ 
cina  molto  al  nostro.  La  farina  dell’Ar- 
tocarpo  può  essere  conservata  per  quei 
mesi  in  cui  la  pianta  non  dà  frutti. 
L’albero  del  pane  non  si  moltiplica  per 
semi,  ma,  come  il  nostro  filo,  coi  ram-  . 
oolli  che  nascono  dalle  ra  ilei.  La  prima 
spedizione  pel  trasporto  in  Europa  di 
questa  pianta  fu  fatta  dagli  inglesi  in 
su  lo  scorcio  d  1  secolo  passato,  e  dal¬ 
l’isola  di  Oahit.i  se  ne  traspoi  tarono  in 
Inghilterra  1200  piedi,  alcune  delle  qu  ili 
attecchirono,  ma  poi  se  ne  trascurò  la 
coltivazione. 

Or  dunque  non  sarebbe  ottimo  prov¬ 
vedimento  quello  di  tent  ire  l’acclirna- 
zione  tra  noi  di  una  pia  ita  tanto  utile 
pel  suo  prodotto  di  prima  necessità  e- 
così  procu-are  al  popolo  un  pane  sano 
e  sostanzioso? 

Certamente  non  bisogna  illudersi;  l’ac- 
clirnazione  delle  piante  straniere  è  una 
operazione  che  domanda  molto  sfudio, 
cognizioni  botaniche,  esperienze  ed  os¬ 
servazioni  ripetutamente  fatte,  cure  as¬ 
sidue  e  premurose.  B  sogna  che  le  piante, 
specialmente  nella  loro  prima  età  assai 
delicate,  si  trovino  possibilmente  neile 
stesse  condizioni  di  terreno  e  di  clima 
che  abbandonarono. 

Del  resto  la  natura  ha  prodigato  qua 
e  là  sulla  faccia  della  terra  tanti  tesori, 
che  sta  all’uomo  coll’ingegno,  collo  studio 
e  colla  operosità  _il  ricavarne  profitto. 

Antonio  De  Biasio. 


RICORDI  DELLA  SCUOLA  ‘ 


Giovanni  Sen*aterra. 

IL 

(ed  ultimo) 

Norina  aveva  un  anno  meno  di  me  ; 
ma  ormai  le  sue  forme  eran  giunte  a 
perfezione;  e,  posso  dirlo  senza  scrupoli, 
era  bella.  Neri  i  capelli,  neri  come  l’in¬ 
chiostro  —  non  di  quello  che  mi  ven¬ 
deva  il  bidello,  buon’anima  sua;  —  neri 
gli  occhi,  e  grandi;  un  nasino  regolare; 
un  collo,  che  raunava  in  sè  tutti  gli 
incanti  dell’arte  e  della  natura;  la  pelle 
candidissima,  e  morbida  come  velluto. 
L’animo  altero  e  sdegnoso ,  ma  buono, 
in  fondo;  la  fantasiuecia  un  po’  guasta 
dai  romanzi:  ma  che  dico  guasta?  gua¬ 
sta  come  ce  l’ha  la  maggior  parte  delle 
fanciulle,  a  quindici  anni,  le  quali  dise¬ 
gnano  colla  seta  verde  la  parola  souvenir 
sur  un  canovaccio,  fanno  i  bocconi  pic¬ 
cini,  i  sogni  grandi,  e  magari  son  bel l’e 

(1)  Vedi,  nel  numero  precedente,  la  prima 
parte. 
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buone  di  ber  l’aceto,  di  nascosto  della 
rnad  re. 

Oc  dunque,  mi  dovevo  presentare  alla 
mia  bella  e  severa  regina  riprovato  in 
una  materia,  che  imparano  —  purché  la 
studino  —  anche  le  teste  vuote;  in  una 
materia,  nella  quale  lei  era  approfondita 
come  un  professore.  Confesso  candida¬ 
mente  che  me  ne  mancò  l’animo;  e  ri¬ 
masi  tappato  in  casa  —  senza  mai  farmi 
vedere  —  quindici  lunghi  giorni.  Ma 
poi,  noiato  e  stucco  della  mia  vo'ontaria 
prigionia,  presi  un’eroica  i isolazione  : 
presentarmele.  0 «'e  m’avesse  chiesto  l’e¬ 
st-  de’  miei  esami,  le  avrei  risposto: 
odino.  lì  lettore  ones'o  non  si  scanda 


lezzi  di  tanta  sfacciatagine.  A  sedici  anni 
si  ha  ancor  l’anima  vergine;  ma  non 
tanto  che  non  si  sappia,  quando  occorra 
salvar  l’ amor  proprio  di  studente,  dir 
una  mezza  bugiuzza.  Io  poi  avevo  da 
salvar  coll’amor  proprio,  l’amore  di  No- 
rina,  come  sarebbe  a  dire  la  capra  e  i 
cavoli. 

E  chi  si  sente,  getti  la  prima  pietra. 

Abbigliato  con  più  accuratezza  del  so¬ 
lito,  col  cappello  un  tantino  pendente 
sull’orecchio  sinistro,  mi  avviai,  un  bel 
giorno,  verso  la  casa  della  donna  mia. 

Nel  punto  stesso  eh’  io  domandava  al 
servitore  se  c’erano  a  casa  mio  zio  e 
sua  figlia  ,  indovinate  un  po’  chi  n’u¬ 


sciva:  il  professor  di  storia  in  carne  e 
ossa.  Vedendolo,  devo  aver  cambiato  il 
colore  del  volto.  Egli  mi  fe’  un  sorriso 
benevolo  —  perchè  i  professori,  fuori 
della  scuola,  son  tutt’  altri  uomini  — 
e:  —  Signor  Attesi,  —  mi  disse,  —  come 
va...?  Ha  cominciato  a  studiar  sul  serio 
la  mia  materia? 

—  Sissignore!  —  risposi  asciuttamente, 
mal  celando  la  stizza,  che  mi  aveva  fitto 
quell’ incontro,  in  quella  casa.  Il  profes¬ 
sore,  addatosi  della  mia  sostenutezza,  ne 
rise  sotto  i  baffi,  e,  a  rao’  di  paternale, 
trinciando  l’aria  coll’indice  della  mano 
destra,  aggiunse  queste  parole,  che  mi 
scesero  al  cuore  come  le  punte  di  tanti 


Veduta  di  Yalta,  in  Russia. 


spilli:  —  Si  ricordi  del  suo  omonimo  !  — 
E  discese  le  scale.  Io,  facendogli  una 
scappellata  tanto  meno  riverente  quanto 
più  pi  ofonda,  scappai  dentro,  stizzito  che 
quella  scena  lì  fosse  avvenuta  alla  pre¬ 
senza  d’nn  servitore.  Mi  figuravo  che, 
il  domani,  tutta  la  città  sarebbe  a  co¬ 
noscenza  che  il  giovane  Attesi  era  stato 
rimandato  agli  esami  di  storia.  E  poi 
non  c’era  da  lusingarsi  che  la  mia  scon¬ 
fitta  fosse  rimasta  un  segreto  per  mio 
zio  e,  ciò  che  più  m’importava,  per  mia 
cugina.  Quel  benedetto  professore  (e  non 
ricordo  se  nella  mia  ment,£  lo  chiamassi 
proprio  con  questo  aggettivo)  doveva 
certo  aver  cantato  ogni  cosa. 

—  Il  signor  padrone,  —  m 'avverti  il 


cameriere,  guardandomi  con  occhio,  che 
mi  parve  pieno  di  compassiona,  —  è  nel 
suo  studio,  e  desidera  di  rimaner  solo.... 

—  PI  Ndrina?...  —  chiesi  io. 

—  È  giù  in  giardino. 

—  Vado  a  trovarla;  e  se  lo  zio  chie¬ 
desse  poi  di  me,  ditegli  che  sono  in 
giardino.  — 

E  ciò  detto, scivolai  giù  per  le  scale 
che  mi  parca  rnill’  anni  di  trovarmi 
al  cospetto  della  mia  bruna  regina.  C’é 
un  proverbio  del  mio  paese,  che  dice  : 
fuori  il  dente,  fuori  il  dolore. 

Vidi  la  buona  cugina  seduta  sotto 
una  capannuccia  intessuta  di  luppoli,  di 
campanule,  di  gelsomini,  con  un  cestello 
di  fiori  sulle  ginocchia,  che  stava  compo¬ 


nendo  un  bel  mazzo.  Ai  lati  del  l  i  ca¬ 
panna  c’erano  due  statuine  —  due  sa¬ 
tiri,  i  quali  facean  le  beccacele,  con  una 
cert'aria  impertinente....  Maledetti!  gli 
avrei  sformato  il  grugno  di  buon  gusto. 

Norina  stava  col  capo  chino.  Esclamerò 
aneli’  io  come  un  romanziere,  che  vuol 
sorprendere  il  lettore:  era  bella!  bella, 
in  quel  suo  vestitino  bianco,  semplice, 
e  elegante,  sul  quale  venivan  giù  due 
lunghe  e  grosse  treccie  nere,  morbide, 
flessuose....  Io  camminavo  pian  piano 
sulla  ghiaiuzza  del  sentiero  per  capitarle 
addosso  inaspettato.  Ma  lei  certamente 
non  poteva  non  essersi  accorta  di  me; 
se  non  che  —  la  hiricchina!  —  facea 
le  viste  di  non  a  ev  udito  rumore  al- 
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cuno,  e  continuava  nella  sua  gentile  oc¬ 
cupazione. 

Come  fui  sulla  porta,  della  capanna, 
dissi  burlescamente,  e  facendo  la  voce 
grossa:  —  Signora  cuginetta! 

—  Ah!  —  lei  esclamò,  come  sorpre¬ 
sa  ;  —  siete  voi,  Giovanni?  m’avete  fatto 
paura.  —  E  continuò  non  curante  a  com¬ 
porre  il  mazzolino  di  fiori. 

Non  vi  nasconderò,  lettrici  mie,  che 
mi  restava  ancora  la  lusinga  che  il  pro¬ 
fessore  pietoso  non  «  avesse  detto  nulla  » 
nè  a  lei,  nè  allo  zio;  ma  quell’accoglienza 
tanto  diversa  dalla  consueta,  mi  fe’  tosto 
capire  che  io  non  avevo  a  fare  colla 
Norina  degli  altri  giorni.  E  mi  feci  que¬ 
sta  ammonizione:  in  guardia,  Giovanni! 
Colla  mia  petulante  esperienza  di  sedici 
anni,  pensai:  —  sarà  un  ghiribizzo  di 
donna.  Eb!  benedette  donne!  tutte  così! 
son  nate  a  posta  per  far  ammattire  noi, 
poveri....  uomini!  —  Ma  intanto  quel 
voi  era  una  novità,  e  mi  aveva  messo, 
come  si  dice,  la  pulce  nell’oreccbio,  anzi, 
tagliato  di  netto  la  lingua..  E  stavo  lì, 
ritto  innanzi  a  quella  fanciulla  dai  ca¬ 
pelli  neri,  che  dovevo  farci,  chi  mi  avesse 
veduto,  una  figura  schiettamente  ridicola. 

—  Oh!  —  disse  ella  doro  un  po'  di 
pausa  affettata,  —  state  lì,  in  piedi? 
Sedete. 

Sedetti.  E....  Silenzio,  come  so^ra. 

Lettore,  per  le  note  di  que-ti  miei 
poveri  ricordi,  ti  giuro  ch’io  mi  trovavo 
nella  stessa  condizione  di  qmT  superbo 
rannicchiato  soito  il  masso,  il  quale, 
«  piangendo,  parea  dicer  :  pm  non  pos-m.  » 

E  quando  non  ne  potetti  più  dav¬ 
vero,  ruppi  il  ghiaccio;  e  questa  volta, 
offeso  ne’  miei  diritti  di  cugino  e  di.  .. 
pia  tendente,  le  diedi  anch’io  del  voi. 

—  Vorreste  aver  la  bontà,  Norina,  di 
dirmi  per  chi  tate,  con  tanta  cura,  quel 
mazzolino?..,. 

—  Basti  al  signore,, —  la  mi  rispose 
con  fi, re  petulante,  spiccando  bene  ogni 
sidab-,  —  di  sapere  che  non  lo  faccio 
per  lei.  — 

Diamine!  questa  era  insolenza  bell’ e 
buona  ! 

—  Già,  io  non  merito...,  ma  mi  pare 
che  un  po’.... 

—  Un  po’....  un  po’,  che  cosa?  spie¬ 
gati,  caro  Giovanni.  — 

Ritornava  al  tu  simpatico,  cordiale.  Io 
presi  ansa  a  mettermi  nelle  sue  buone 
grazie;  e  colia  voce  mia  più  gent  ,e: 

—  Dito  che  è  la  pi  ima  volta  che  mi 
ricevi  a  questo  bel  modo. 

—  O  che  pretesa  ha  il  signor  cugino? 
crede  forse  ch’io  sia  tenuta  a  venirgli 
incontro,  a  felicitai  lo,  a  ringraziarlo  della 
sua  venuta.,..  ? 

—  Non  dico  questo,  ma,... 

—  Sarebbe  meglio  che  non  dicesse 
nulla,  —  ella  rimbeccò,  e  fe’  spaliuccie. 

Vivaddio!  la  sua  sgarbatezza  m’irri¬ 
tava.  Dissi  rimproverandola: 

—  Un  giorno,  Norina,  mi  avresti  fatto 
un  sorriso,  permesso  di  stringere  la  tua 
manina.... 

E  poi,  a  costo  di  farla  andare  in  col¬ 
lera,  aggiunsi  : 

—  Non  ti  ricordi  quella  soave  espres- 
ione,  che  ti  sei  lasciata  scappare,  una 
era,  qua,  in  questa  stessa  capanna? 


—  Ho  poca  memoria  io..,. 

—  Bene,  te  la  ripeterò.  Io  teneva 
strette  nelle  mie  mani  le  tue  ;  tu  mi 
guardavi  negli  occhi  con  una  dolcezza, 
che  intendere  non  può,  chi  non  la  prova, 
e  mi  dicesti:  Giovanni,  se  saprai  meri¬ 
tartelo,  tu  sarai  re  di  questo  cuore... — 

Norina  diede,  per  tutta  risposta,  in 
uno  scoppio  di  risa  convulso,  che  m’an¬ 
nodò  la  parola  nella  gola.  La  guardai, 
estatico,  sforzandomi  di  scrutare  i  pen¬ 
sieri  più  intimi  di  quella  testolin i  fan¬ 
tastica,  i  sentiménti  più  inesplicabili  di 
quel  cuoricino,  perchè  questo  viscere,  o 
tenero  o  impassibile,  ce  lo  doveva  avere. 
Ma  sì,  che,  a  sedici  anni,  si  può  aver 
tanto  acume  da  intendere  una  donna  !... 
Quando  mia  nonna  volea  convincermi 
che  una  cognizione  o  un’azione  eran  su¬ 
periori  alla  mia  età,  mi  solca  dire: 
—  bisogna  che  tu  mangi  degli  altri 
pani  !  —  Ciò,  è  vero,  m’irritava  perchè 
era  proprio  un  mozzicar  le  creste  al 
galletto  —  ma  capivo  che  la  nonna,  in 
fondo,  doveva  aver  ragione. 

Dalla  nonna,  torno  a  N  >rina.  Costei 
mi  parve  crudele.  E1  io  ripresi  viva¬ 
mente  offeso  da  quel  suo  cachinno  i r ri ■ 
vereme  :  —  ora....  quando  ho  io  mai 
demeritato  la  tua  stima,  il  tuo  affèt¬ 
to  ?...  —  Ella  non  fiatò.  Feci  uno  sforzo, 
uno  di  quegli  sforzi  che  costano  fatiche 
ineffabili;  e  dissi  colla  disinvoltura  d’un 
vecchio'Don  Giovanni,  ma  col  volto  rosso 
infocato:  —  Tu  sei  senza  cuore,  Nrrina; 
ma  io  ti  amo  perché  sei  h  Ila,  troppo 
bella;  nè  tu  non  lusingarti  ch’io  voglia 
mai  rinunziare....  ai  miei  diritti.  Tu  mi 
hai  p "omesso  un  regno,  io  lo  voglio,  e 
tu  me  lo  concederai  ... 

Questa  volta  credevo  proprio  d’aver 
fatto  breccia.  Ma  quale  non  fu  il  mio 
doloroso  stupore  quando  —  alzando  ti¬ 
midamente  gli  occhi,  che,  tutto  vergo¬ 
gnoso  per  la  mia  straordinaria  arditezza, 
teneva  ficcati  a  terra  —  vidi 'che  Norina 
sorrideva  con  piglio  scettico  e  civet¬ 
tuolo,  e  la  udii  rispondermi: 

—  Angeli  del  Paradiso!  voi  re?.... 
Spero  però  che  nonja  vorrete  far  da 
assoluto,  e  che  sottoscriverete  la  Magna 
Cliarta  ... 

Che  cosa  provassi  nell’ascoltar  queste 
parole,  da  senno,  io  non  ve  lo  so  dire: 
so  questo  soltan  o,  che  se  in  quel  mo¬ 
mento  avessi  avuto  fra  le  mini  il  capo 
del  signor  professore,  avrei  commesso 
l’atto  irriverente  del  gallo  verso  il  sena¬ 
tore  romano.  Norina  disse  ancora  con 
crescente  ir  onia,  e  amarezza  : 

—  Ebbene,  caro  Giovarmi,  il  reame, 
la  corona,  il  titolo  vi  si  possono  conce¬ 
dere;  ma  sareste  anche  voi.... 

Qui  fece  una  pausa  lunga,  affannosa, 
spietata.  Io  mi  sforzavo  di  far  l' indiffe¬ 
rente  :  in  offerto,  ero  imbarazzato  come 
un  pulcino  nella  stoppa.  La  crudele  ter¬ 
minò  :  —  ...  un  Giovanni  Senzaterra  !  — 

Prese  il  cestello,  e  il  mazzo  di  fiori 
già  finito;  mi  guardò  con  aria  pietosa, 
che  mi  fe’  ancor  più  male  della  stessa 
ironia,  e,  celando  a  stento  la  stizza,  mi 
_piantò  lì,  ammutolito,  annichilito,  ful¬ 
minato  dal  nome  di  quél  re  infaustissimo. 

Non  c’era  più  dubbio:  il  professore 
aveva  vuotato  il  sacco.  E  mia  cugina , 


testolina  un  po’  romantica,  non  mi  po¬ 
teva  perdonare  di  non  aver  vinto  —  per 
amor  suo  —  tutte  quante  le  prove.  I 
cavalieri  dei  tempi  di  Riccardo  e  di 
Giovanni  d’Inghilterra  superavano  prove 
e  pericoli  ben  più  diffìcili  e  grandi  per 
meritare  1’  affetto,  il  cuore  delle  loro 
bionde  castellane  ! 

10  caddi,  accasciato  dalla  umiliazio¬ 
ne,  sulla  panchina,  su  cui  poco  prima 
era  stata  seduta  la  giovinetta.  Lì,  di 
fuori,  c’erano  i  satiri  schernitori,  che 
ridevano  alle  mie  spalle. 

D'improvviso  vidi  comparire  lo  zio: 
diedi  un  guizzo. 

—  Che  cosa  fai  lì,  pensieroso?  —  mi 
chiese  egli. 

—  Pensavo,  caro  zio,  alle  sconfitte 
degli  uomini  grandi,  e  a  quelle  degli 
uomini  piccoli.  „ 

—  Tutte  disgrazie,  —  rispose  bona¬ 
riamente  lo  zio,  e  scuotendo  il  fiocco 
della  berrettina,  —  tutte  disgrazie  che 
si  potrebbero  scansare  se  si  sapesse  evi¬ 
tar  la  b  ttaglia.  — 

Quanti  prudenza  filosofica,  pensai,  in 
queste  prrole  dello  zio,  dette  così,  a  ca¬ 
saccio,  senza  la  cognizione  del  fatto  par¬ 
ticolare,  a  cui  io  ho  alluso  ! 

—  Avete  ragione,  caro  zio.  Io  non 
avevo  saputo  evitare  la  lotta  colla  mia 
cugina.  Se  avessi  temporeggiato,  chi  sa, 
forse  avrei  potuto  salvare  quella  famosa 
capra,  e  quei  famosi  cavoli  ! 

Però  la  mia  sconfìiti  non  fu  irrepa¬ 
rabile  —  n  m  fu  una  Novara,  ma  piut¬ 
tosto  una  Custoza. 

11  mazzolino  —  che  mi  dava  tanta 
noia  —  non  era  stato  fitto  per  altri  che 
per  una  bella  immagine  della  Madonna; 
me  lo  disse  No.  ina  stessa,  prima  ch’io 
me  n’andassi  —  ed  io  apprezzai  doppia¬ 
mente  la  sua  devozione 

Dopo  la  seconda  sezione  degli  esami, 
mi  presentai  a  lei,  tutto  ringalluzzito,  e 
trionfiate. 

—  Q  testa  volta  —  mi  disse  ella, 
gentile,  e  sorridente  —  il  prof  ssore  ha 
fatto  di  lei  gli  elogi  più  sperticati.  11 
signorino  è  diventato  addirittura  un 
maestro  di  storia'.. 

—  E  voi,  Norina,  cosa  ne  dite?,.. — 
io  le  chiesi  con  premura. 

■*—  Io  dico  che.  .. 

— ‘  Giovanni  Senzatprra....  è  degno.... 

— ....  Di  rientrare  ne’  suoi  domini.  — 

Guardai  mia  cugina  nepli  occhi,  esi¬ 
tando,  come  se  temessi  ch’ella  volesse 
burlarsi  di  me:  no,  faceva  a  buono.  Lo 
zio  era  nel  suo  studiolo  —  il  cuore  mi 
batteva  a  doppia  pulsazione  —  eravamo 
nella  capannuccia  di  luppoli  —  intorno 
non  c’era  un’anima  —  presi  timidamente 
una  manina  candida  e  sottile  della  mia 
bruna  signora,  e  vi  stiacciai  su  un  bacio, 
che  lasciò  l’impronta. 

I  satirini,  di  fuori,  si  smascellavano 
dalle  risa.  Gli  uòmini  fatti  di  pietra  —  e 
ve  ne  sono  —  ridono,  ridono  sempre  di 
questa  vita,  che,  buona  o  trista,  è  per 
loro  un’eterna  commedia. 

Vittorio  Banzatti. 
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CRONACA 


Mentre  scrivo,  i  Sovrani  nostri  intra¬ 
prendono  il  loro  viaggio  per  la  Sicilia 
e  le  Calabrie,  visitando  per  la  prima 
volta  dacché  sono  saliti  al  trono  quelle 
provincie  che  tanto  lo  desideravano,  e 
che  preparano  loro  festevole  e  straordi¬ 
naria  accoglienza. 

Alcuni  dei  ministri  li  accompagnano, 
e  gli  altri  restano  a  Roma.  Fra  questi 
è  il  Baccelli  che,  dopo  tante  esitazioni, 
ha  colto  l’eredità  del  De  Sanctis. 

* 

¥  ¥ 

Essendo  quasi  pronta,  a  quanto  pare, 
la  relazione  del  Zanardelli  sulla  legge 
elettorale,  si  comincia  a  discorrere  del¬ 
l’ordine  della  discussione  che  adotterà 
la  Camera.  Discuterà  essa  prima  la  legge 
elettorale?  Ma  potrà  dopo  discutere  il 
progetto  per  l’abolizione  del  corso  for¬ 
zoso  ?  Si  dice  che  il  Ministero,  dubitando 
che  una  volta  discussa  quella  legge 
là  Camera  non  trovi  più  modo  di  occu¬ 
parsi  di  questo  secondo  progetto,  voglia 
tentare  di  far  si  che  sieno  dedicate  al¬ 
cune  sedute  all’uria  e  alcune  sedute  al¬ 
l’altra  legge. 


*  9 

Una  questione  che  interessa  non  poco 
IT* alia  é  quella  di  Tunisia  E  corsa  voce 
in  questi  giorni  che  la  Francia  avesse 
concentrate  le  sue  truppe  ai  confini  al 
gero-tunisini,  allo  scopo  d’impadronirsi 
della  Tunisia,  in  caso  della  morte  del 
Bey,  che  si  diceva  ammalato  gravemente. 
I  giornali  francesi  hanno  smentita  que¬ 
sta  notizia  ed  i  tedeschi  hanno  riso 
della  smentita. 

* 

¥  ¥ 

Le  notizie  di  Atene  hanno  agitato  un 
po’  l’opinione  pubblica  iu  Europa,  che 
terne  sempre  i  due  eterni  nemici  abbiano 
a  venire  alle  mani.  E  mentre  la  diplo¬ 
mazia  si  affanna  per  trovare  un  mezzo 
di  accordo  tra  Turchia  e  Grecia,  eccoti 
l’annunzio  che  in  tutti  i  distretti  dell’Al¬ 
bania  del  Nord  la  Lega  ha  chiamato 
sotto  le  armi  «di  uomini  che  han  com¬ 
piti  i  diciott’  anni.  Essa  poi  ha  espulso 
di  Pri-rendi  il  governatore,  ha  invitato 
Dervisc  p  «scià  a  non  recarsi  in  questa 
città,  come  ne  aveva  intenzione,  e  yuol 
mandare  a  Cettigne  due  de’  suoi  mem¬ 
bri  principali  per  domandare  lo  sgom¬ 
bro  di  Dulcigno,  od  in  caso  rii  ripulsa, 
dichiarare  la  guerra  al  Montenegro. 

La  Turchia  ha  rifiutato  offìcialmente 
l’arbitrato,  ed  ha  proposto  si  raccolgano 
invece  a  Costantinopoli  i  delegati  delle 
potenze  e  quelli  della  Turchia  e  della 
Grecia  per  stabilire  i  nuovi  confini. 
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III. 

La  fimiglia  reale  alle  Tuileries.  —  Le 
Tuileries.  — -  La  Regina  ed  i  suoi  figli.  — 
Istruzioni  della  Regina  per  T  educazione 
del  Delfino.  —  La  Regina  prende  parte 
agli  affari.  Mirabeau.  —  Negoziazione 
del  signor  di  Marck  presso  la  Regina.  — 
Abboccamento  della  Regina  con  Mirabeau 
a  Saint-Cloud. 

Il  popolo  trascinava  seco  la  famiglia 
reale.  Due  teste  di  guardie  del  corpo, 
infilzate  sopra  due  picche,  precedevano 
il  suo  trionfo.  Le  canzoni,  i  vituperi  ac¬ 
compagnavano  la  carrozza  che  trascinava 
lentamente  il  fornaio,  la  fornaia,  ed  il 
piccolo  panattiere.  Sullo  stesso  sedile,  il 
comico  Beaulieu  insultava  la  famiglia 
reale  con  mille  pasquinate.  La  Regina, 
con  gli  occhi  asciutti,  muta,  immobile^ 
sfilava  l’insulto  come  aveva  sfidata  la 
morte.  «  Ho  fame  !  »  disse  il  Delfino 
ch’ella  teneva  sulle  ginocchia;  allora  la 
Regina  pianse. 

In  capo  a  sette  ore,  il  corteo  giun¬ 
geva  finalmente  al  palazzo  di  città;  e 
siccome,  ripetendo  ai  Parigini  la  frase 
di  Luigi  XVI:  «  È  sempre  con  piacere 
e  con  fiducia  che  mi  veggo  in  m  zzo  agli 
abitanti  della  mia  buona  città  di  Pari¬ 
gi,  »  Bai  1  ly  dimenticava  la  parola  fidu¬ 
cia,  «  Ripetete  con  fiducia ,  gli  diceva  la 
Regina,  con  la  presenza  di  spirito  di 
un  Re. 

Le  Tuileries  dovevano  essere  la  no¬ 
vella  residenza  della  famiglia  reale.  Nulla 
ia  quel  palazzo  senza  mobili,  abbando¬ 
nato  da  tre  regni,  era  pronto  per  rice¬ 
vere  degli  ospiti.  Le  dame  della  Regina 
passavano  là  prima  notte  sopra  delle  sedie, 
Madama  ed  il  Delfino  sopraletti  di  campo. 
L’indomani  la  Regina  si  scusava  presso 
i  visitatori  dello  squallore  di  que’  luoghi: 
Voi  sapete  che  non  mi  aspettavo  di  ve¬ 
nir  qui!  ella  diceva  con  uno  sguardo  ed 
un  accento  indimenticabile. 

Dei  mobili  giungevano  da  Versailles  e 
si  procedeva  all’  installazAone.  lì  Re  si 
pigliava  tre  camere  al  piano  terreno  verso 


(1)  Proprietà  letteraria.  Riproduzione  vie¬ 
tata. 


il  giardino;  la  Regina  aveva  i  propri  ap¬ 
partamenti  presso  quelli  del  Re.  Al  piano 
terréno  stavano  il  suo  gabinetto  di  toe¬ 
letta,  la  sua  camera  ed  il  salone  di  con¬ 
versazione;  agli  ammezzati  la  sua  biblio¬ 
teca  guarnita  de’suoi  libri  di  Versailles, 
superiormente  T  appartamento  di  Mada¬ 
ma,  separato  dalla  camera  del  Re,  da 
quella  ove  dormiva  il  Delfino.  Dopo  il 
salone  di  compagnia,  veniva  il  bigliardo, 
poi  delle  anticamere.  La  governante  dei 
figli  di  Francia,  la  signora  di  Lamballe, 
ed  i  signori  di  Chastellux,  d’Hervilly,  di 
Roquelaure,  abitavano  il  piano  terremo 
del  padiglione  dì  Flora  ;  Madama  Elisa- 
betta  il  primo  piano;  le  signore  di  Ma- 
ckau,  di  Grammont,  d’Ossun,  'ed  altre 
persone  della  casa  o  del  servizio,  i  piani 
superiori.  Al  primo  piano  del  palazzo  si 
trovava  la  sala  delle  guardie,  il  letto 
di  parata,  ed  altri  appartamenti  desti¬ 
nati  allo  stesso  uso  della  galleria  di  Ver¬ 
sailles. 

Durante  i  primi  giorni  del  suo  sog¬ 
giorno  alle  Tuileries,  la  Regina  si  tro¬ 
vava-  senza  forza  contro  il  dolore;  la  sua 
energia  piegava  sotto  Tumiliazione  della 
dignità  reale.  L’indomani  del  suo  arrivo 
al  ricevimento  del  corpo  diplomatico, 
mentre  si  trovava  a  parlare,  sentiva  sof¬ 
focarsi  dai  singhiozzi.  I  libri,  la  lettura, 
non  potevano  distrarla  dal  ricordo  e  dal¬ 
l’orrore  delle  giornate  d’ottobre.  Per  in¬ 
gannare  il  tempo,  per  occupare  almeno 
la  sua  attività  fisica,  essa  ricórreva  ai 
lavori  donneschi,  e  si  dedicava  a  grandi 
ricami  in  lana,  che  faceva  progredire 
con  furore.  Ma  non  poteva  fuggire  il 
suo  pensiero,  quel  pensiero,  di  cui  il 
seguente  frammento  d’ una  leltera  alla 
duchessa  di  Polignac,  confida  le  ango- 
scie  e  lo  scoraggiamento: 

«  ....  Voi  parlate  del  mio  coraggio, 
ce  ne  volle  meno  per  sostenermi  nei 
momenti  orribili  che  ho  attraversati,  che 
non  per  sopportare  quotidianamente  la 
nostra  posizione,  le  nostre  pene,  quelle 
degli  amici,  e  quelle  ancora  di  tutti 
coloro  che  ne  circondano.  È  un’  offesa 
troppo  grave,  e  se  il  mio  cuore  non 
fosse  legato  da  vincoli  così  forti  a  mio 
marito,  a’miei  figli,  a’miei  amici,  desi¬ 
dererei  morire;  ma  voi  altri  mi  so¬ 
stenete;  debbo  ancora  questo  sentimento 
alla  vostra  amicizia.  Ma  io  porto  sven¬ 
tura  a  voi  tutti,  e  voi  soffrite  in  gra¬ 
zia  mia  e  per  me.  » 

Gli  amici,  il  marito,  i  suoi  figli  so¬ 
pratutto,  la  confortavano,  le  inspiravano 
novello  coraggio. 

Dov’  è  T  anima  di  Maria  Antonietta 
ne’primi  giorni  della  Rivoluzione?  Dov’è 
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L’incendio  delia  fabbrica  dei  tabacchi  a  Napoli.  —  Lato  sinistro  dell’edificio  sporgente  sul  vico  Scopettatori 
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la  sua  mente,  dov’è  il  suo  cuore,  mentre 
la  Bistiglia  rovina,  mentre  gli  uomini 
s’agitano,  gli  avvenimenti  cospirano,  la 
fatalità  comincia?.  Mente  e  cuore,  la  sua 
anima  intera  é  dedicata  a’suoi  figli;  le 
inquiete  tenerezze,  e  le  sollecite  cure  ed 
i  gravi  pensieri  di  una  madre  china  so¬ 
pra  un  figlio  minacciato  d’  una  corona, 
preoccupano  esclusivamente  quella  Re¬ 
gina.  Si  direbbe  la  Rivoluzione  non  sia 
per  lei  che  un  avvertimento  provviden¬ 
ziale  la  quale  rivela  alla  sua  materna  in 
dulgenza  tutta  la  gravità  e  la  responsa¬ 
bilità  dei  grandi  dovei i  d’uria  maternità 
regia.  È  pochi  giorni  dopo  il  14  luglio, 
in  mezzo  a  quella  febbre  di  ira,  a  quelle 
ebbrezze  del  popolo  e  della  corte,  che 
Maria  Antonietta  trova  il  coraggio  ed 
il  sangue  freddo  di  tracciare  per  la  si¬ 
gnora  di  Tourzel,  questo  lungo  ritratto 
morale  del  Delfino,  que.-ta  istruzione  in 
cui  ella  ha  la  forza  di  essere  imparziale, 
di  tutto  dire  senza  nul  a  velare,  per 
dare  alla  sua  governante  tutti  quei  lu¬ 
mi,  tutte  quelle  armi,  che  costituiscono 
la  seconda  vista  d’una  madre  che  ama 
abbastanza  il  proprio  figlio  per  giudicarlo. 

«  24  luglio  17&9. 

«  Mio  figlio  ha  quattro  anni  e  quattro 
mesi,  meno  due  giorni.  Non  parlo  nè 
della  sua  persona,  nè  della  sua  fiso 
nomia  ;  per  giudicarne  non  occorre  al¬ 
tro  che  vederlo.  La  sua  salute  fu  sem¬ 
pre  ottima,  ma  fin  dalla  culla  ci  siamo 
accorti  che  i  suoi  nervi  erano  molto 
delicati  e  che  il  più  lieve  rumore  inusi¬ 
tato  produceva  effetto  sopra  di  lui.  Egli 
ha  messo  tardi  i  primi  denti ,  ma  sema 
malattie,  nè  accidenti  di  sorta.  Non  fu 
che  allo  spuntar  degli  ultimi ,  credo 
fosse  il  sesto,  che  ebbe  a  Fontaineblau 
una  convulsione.  Da  quel  tempo  ne 
ebbe  solo  altre  due;  una  nell’ inverno 
dall’Sl  all’ 88,  e  l’altra  all’  epoca  della 
sua  inoculazione  ;  ma  questa  ultima  è 
stata  leggerissima.  La  delicatezza  dei 
suoi  nervi  fa  sì  che  il  minimo  rumore 
cui  non  è  abituato,  lo  impaurisce;  per 
esempio,  egli  ha  paura  dei  cani  perchè 
ne  udì  alcuni  abbaiargli  dietro.  Non  l’ho 
mai  portato  a  vederne,  perchè  credo  che 
a  misura  ch’egli  acquisterà  la  ragione,  i 
suoi  timori  svaniranno.  Come  tutti  i  ra¬ 
gazzi  forti  e  sani,  egli  è  molto  stordito, 
molto  leggero  e  violento  nelle  sue  collere; 
ma  è  buono ,  affettuoso  e  anche  carezze 
vale,  quando  la  sua  stordii  ggine  non  lo 
trascina.  Eg  i  possiede  uno  smisurato 
amor  proprio ,  che  ben  condotto ,  può  un 
giorìio  riuscire  a  suo  vantaggio.  Finché 
egli  si  trovi  molto  farnigliarizzato  con 


qualcheduno,  egli  sa  essere  padrone  di 
sè  stesso,  e  divorare  le  sue  impazienze 
e  le  sue  collere,  per  sembrare  dolce  ed 
amabile.  È  fedelissimo  quando  ha  pro¬ 
messa  una  cosa  ;  ma  molto  indiscreto, 
e  ripete  con  faci'ità  quanto  ha  udito 
dire,  e  spesso,  senza  V  inten'icme  di 
mentire,  aggiunge  ciò  che  V  immagina¬ 
zione  gli  suggerisce.  E  questo  il  suo 
maggior  difetto,  del  quale  bisogna  as¬ 
solutamente  correggerlo.  Del  resto ,  lo 
ripeto,  egli  è  buono,  e  con  dolcezza  e 
fermezza  nello  stesso  tempo,  si  potrà 
sempre  far  di  lui  ciò  che  si  vuole.  Ma 
la  severità  lo  rivolterebbe,  avendo  egli 
molto  carattere  per  l’età  sua ,  e  per  dare 
un  esempio,  fin  dalla  sua  tenera  in¬ 
fanzia  la  parola  perdono  lo  ha  sempre 
urtato.  Quando  ha  torto,  farà  e  dirà 
quanto  s’esigerà  da  lui.  ma  la  parola 
perdono  non  potrà  mai  profferirla  elle 
con  le  lagrime  aali  occhi,  e  con  infinite 
pene.  I  miei  figli  furono  sempre  abituati 
ad  avere  gran  confidenza  con  me,  e 
quando  hanno  avuto  dei  torti ,  a  confes 
sarmeli  spontaneamente .  Ciò  fa  sì  che 
allorquando  li  rimbrotto ,  sono  assai 
più  afflitta  e  dolente  che  non  adirata 
di  quanto  hanno  fatto.  Li  ho  abituati 
tutti  ad  imparare  che  un  sì  od  un  no 
pronunciati  da  me  sono  egualmente  ir-  • 
revocabili ,  ma  do  sempre  loro  una  ra 
gione  adatta  alla  loro  intelligenza ,  ac¬ 
ciocché  non  abbiano  a  supporre  che  agi¬ 
sco  sotto  un  impressione  di  cattivo  umore. 
Alio  figlio  non  sa  leggere ,  ed  apprende 
d’assai  mala  voglia;  ma  è  troppo  stor¬ 
dito  per  applicarsi.  Egli  non  ha  alcuna 
idea  di  grandezza  nella  sua  testa ,  e 
desidero  assai  ciò  abbia  a  continuare. 
L  nostri  figli  sanno  sempre  troppo  pre¬ 
sto  quello  che  sono.  Egli  ama  molto 
sua  sorella,  ed  ha  buon  cuore.  Ogni 
volta  che  una  cosa  gli  arreca  piacere , 
sia  che  gli  si  dia  qualche  cosa,  o  gli 
si  prometta  di  condurlo  in  qualche  luogo , 
il  suo  primo  pensiero  è  di  chiedere  al¬ 
trettanto  per  sua  sorella.  E  nato  alle¬ 
gro.  Ha  bisogno ,  per  la  sua  salute ,  di 
vivere  molto  all’  aria  aperta ,  e  credo 
sia  più  vantaggioso  pel  suo  sviluppo 
fisico ,  lasciarlo  giocare  e  lavorare  nella 
terra  sui  terrazzi,  che  condurlo  a  pas¬ 
seggio.  L’esercizio  che  i  bambini  fanno 
correndo  e  giocando  all'aria  è  più  sa¬ 
lubre  che  lo  sfogarsi  a  camminare,  ciò 
che  spesso  stanca  loro  le  reni. 

Vi  parlerò  ora  delie  persone  da  cui 
è  circondato.  Tre  sotto  governanti ,  le 
signore  di  Soucy ,  suocera  e  nuora ,  e 
la  signora  di  Villefort.  La  signora  di 
Soucy  madre ,  buonissima  donna ,  molto 


istrutta ,  esatta,  ma  ha  cattivi  modi.  La 
nuora  ha  gli  stessi  modi.  Nessuna  spe¬ 
ranza.  Già  da  alcuni  anni  essa  non 
si  trova  presso  mia  figlia  ;  ma  col  bam¬ 
bino  non  ci  sono  inconvenienti  finora. 
D’altronde  è  fedelissima,  e  perfino  un 
poco  severa  col  ragazzo:  la  signora  di 
Villefort  al  contrario  li  guasta  un  poco  ; 
ella  pure  ha  cattivi  modi ,  e  forse  più , 
ma  in  apparenza  soltanto.  Tutte  vanno 
d'-accordo. 

Le  due  prime  cameriere  sono  en¬ 
trambe  molto  affezionate  al  fanciullo.  La 
signora  Lemoine,  una  pettegola  ed  una 
chiacchierona  insoffribile,  che  racconta 
tutto  quello  che  sa  nella  camera ,  senza 
curarsi  se  il  fanciullo  è  presente  o  meno. 
La  signora  Nouville  possiede  una  fì  • 
gura  simpatica,  d •  Ilo  spirito,  dell’onestà; 
ma  la  si  dice  dominata  da  sua  madre, 
la  quale  è  un’intrigante. 

Bruni er,  il  medico,  gode  la  mia  fi¬ 
ducia  ogni  volta  che  i  fanciulli  sono 
malati ,  ma  all’ infuori  di  questo ,  biso¬ 
gna  tenerlo  al  suo  posto;  egli  è  fami¬ 
gliare,  fantastico  e  cicalone. 

L’abbate  d’ Avaux  può  essere  capa¬ 
cissimo  per  istruire  nelle  lettere  mio  fi¬ 
glio,  ma  del  resto  egli  non  possiede  nè 
il  garbo,  nè  nulla  di  quanto  occorre¬ 
rebbe  per  rimanere  presso  i  miei  figli. 
Perciò  mi  sono  decisa  in  questo  mo¬ 
mento  a  torgli  mia  figlia  ;  bisogna 
aver  gran  cura  acciocché  egli  non  si 
trattenga  presso  mio  fiplio  fuori  delle 
ore  delle  lezioni.  É  questa  una  delle 
cose  che  diede  maggior  pena  alla  si¬ 
gnora  di  Pofignac,  ed  ancora  non  ci 
riusciva  sempre,  essendo  l’abbate  la  com¬ 
pagnia  delle  sotto  governanti.  Da  dieci 
giorni  fui  informata  di  certi  discorsi 
pieni  d’ingratitudine ,  da  lui  tenuti,  che 
assai  mi  spiacquero. 

Mio  figlio  ha  otto  cameriere.  Esse 
lo  servono  con  zelo,  ma  non, posso  con¬ 
tar  molto  sopra  ili  loro.  In  questi  ul¬ 
timi  tempi  si  tennero  molti  cattivi  di¬ 
scorsi  nella  camera ,  ma  non  saprei 
dire  con  precisione  da  chi;  vi  ha  tut¬ 
tavia  una  certa  signora  Belliard ,  che 
non  si  dà  molta  pena  dì  dissimulare  i 
propri  sentimenti  senza  sospettare  al¬ 
cuno,  si  può  d  ffidarne.  Tutto  il  suo 
personale  di  servizio  mascolino  è  fedele, 
affezionato  e  tranquillo. 

Il  servizio  di  mia  figlia,  si  compone 
di  due  prime  dame  e  di  sette  came¬ 
riere.  La  signora  Brunier,  moglie  del 
medico,  le  sta  vicina  fin  dalla  sua  na¬ 
scita,  la  serve  con  zelo;  ma  senza 
aver  nulla  di  personale  a  rimproverar - 
le ,  non  le  affiderei  nessun  incurie 0 
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estraneo  al  suo  servizio.  Il  suo  carat¬ 
tere  propende  verso  quello  di  suo  ma¬ 
rito.  Di  pile,  essa  è  avara,  ed  avida 
dei  piccoli  benefizi  della  camera. 

Stia  figlia,  la  signora  di  TréminviUe 
è  una  persona  di  vero  merito.  Benché 
in  età  di  s  di  ventisette  anni,  possiede 
tutte  le  qualità  dell'età  matura.  Fin 
dalla  nascita  di  mia  figlia,  ella  è  ad¬ 
detta  al  suo  servizio ,  ed  io  non  V  ho 
perduta  di  vista.  L’ho  maritata,  ed  ella 
dedica  esclusivamente  il  tempo  che  non 
passa  presso  mia  fi.g  li  a,  all'educazione 
delle  sue  tre  ragazzine.  Ha  un  carat¬ 
tere  dolce  e  conciliante ,  è  molto  istrutta, 
ed  è  lei  che  desidero  sostituire  all’ab¬ 
bate  per  le  lezioni.  Si  trova  perfetta¬ 
mente  in  grado  di  poterlo  fare,  e  dac¬ 
ché  ho  la  fortuna,  di  essserne  certa, 
trovo  questa  combinazione  preferibile 
ad  ogni  altra.  D’ altronde  mia  fg  ìa 
l’ama,  e  ha  grande  confidenza  in  lei. 

Le  altre  sette  donne  sono  buine  crea¬ 
ture,  e  questa  camera  è  assai  più  tran¬ 
quilla  dell’ altra.  Tra  di  esse  ve  n’han¬ 
no  due  giovanissime ,  ma  entrambe  sono 
sorvegliate  dalle  loro  madri,  una  di 
queste  addetta  al  servizio  di  mia  figlia, 
l’altra  è  la  signora  le  Moine. 

Gli  uomini  tutti  stanno  al  suo  fianco 
dal  giorno  della  sua  nascita.  Sono  es¬ 
seri  assolutamente  insignificanti  ;  ma 
trattandosi  che  non  hanno  se  non  che 
a  fare  il  loro  servizio,  e  non  si  trat¬ 
tengono  altro  nella  camera,  questo  mi 
è  abbastanza  indifferente.  » 

Un  biglietto  confidenziale  di  Maria 
Antonietta  ripete  lo  stesso  giudizio  sce¬ 
vro  d’ ogni  debolezza  sopra  suo  figlio. 
Esso  ci  presenta  la  madre  nell’ esercizio 
della  propria  autorità,  la  madre  che  si 
sforza  di  vincere  le  ribellioni  di  un  fan¬ 
ciullo,  di  rimproverare  le  sue  collere, 
che  trema,  e  pur  tuttavia  cerca  di  non 
venir  meno  a  quel  gran  mandato  di 
allevare  un  re: 

«  Li  31  agosto 

«  Mi  è  stato  impossibile,  caro  cuor 
mio,  di  ritornare  da  Trianon,  ho  troppo 
sofferto  per  la  mia  gamba.  Ciò  che  è 
accaduto  recentemente  a  Monsignore 
il  Delfino,  non  mi  sorprende  punto.  La 
paro  a  perdono  lo  irritava  fin  dalla 
sua  tenera  infanzia,  e  bisogna  saperlo 
pigliare  con  grandi  precauzioni  durante 
i  suoi  impeti  di  collera.  Approvo  inte¬ 
ramente  quanto  avete  fatto ;  ma  ordi¬ 
nate  che  me  lo  si  conduca  qui,  e  gli 
farò  sentire  come  mi  affliggono  le  sue 
rivolte.  Caro  cuor  mio,  la  nostra  tene¬ 
rezza  per  questo  fanciullo  deve  armarsi 


di  severità;  non  bisogna  dimenticare 
che  non  dobbiamo  allevarlo  per  noi , 
bensì  pel  paese.  Le  prime  impressioni 
dell’ infanzia,  sono  così  forti ,  che  in  ve¬ 
rità  mi  spavento  quando  penso  che  noi 
educhiamo  un  re.  Addio,  caro  cuor  mio, 
voi  sapete  che  v'amo. 

«  Maria  Antonietta.  » 

Più  tardi,  dopo  l’ottobre,  la  Regina, 
ritirata  alle  TuilerPs  e  non  comparendo 
più  in  pnbMiro,  si  dedicava  anco  più 
a’  suoi  fì<rli.  —  Nel  suo  ritiro,  ella  di¬ 
ventava  l’istitutrice  e  la  governante  di 
sua  figlia,  occupando  le  mattinate  nel 
sorvegliare  le  sue  lezioni,  ajutandola, 
spiegandole,  con  quel  girbo  proprio  alle 
madri,  che  fanno  lo  studio  ad  immagine 
loro,  dolce,  famigliare,  faci'e.  Poi  pre¬ 
stava  le  sue  cure  a  suo  fi-rlio,  troppo 
giovane  per  studiare,  ma  cui  ella  ispi¬ 
rava  già  l’arte  di  piacere,  cercando  di 
formarlo  a  quell’amabilità,  a  quella  be¬ 
nevolenza,  che  avevano  conquistato  a 
sua  madre  il  cuore  della  Francia,  svi¬ 
luppando  in  lui  tutte  quelle  seduzioni 
dell’infanzia  che  incantano,  e  disarmano 
.le  passioni  di  un  popolo.  Era  il  maggior 
conforto  de’  suoi  affanni  quel  leggiadro 
fanciullo,  al  quale  bastava  ridere  perchè 
la  rivoluzione  gli  perdonasse;  erano  l’ore 
migliori  delle  sue  giornate  quel'e  in  cui, 
accompagnando  il  Delfino  sulla  terrazza, 
in  riva  all’acqua,  in  quel  giardino  detto 
allora  giardino  del  Delfino,,  ella  si  di¬ 
menticava,  guardandolo  giocare  assieme 
alla  sorella  colle  anitre  che  si  tuffivano 
nella  vasca,  ovvero  con  gli  uccelli  che 
svolazzavano  cantando  entro  la  grande 
uccelliera.  Qual  dolce  emozione  poi,  quali 
baci  della  Regina,  quando  sprigionandosi 
dalle  sue  mani,  il  Delfino  correva  verso 
il  signor  Bai  1  ly  che  entrava  dal  Re. 
«  Signor  Bailly,  gli  diceva  il  fanciullo, 
che  cosa  volete  dunque  fare  a  papà  ed 
a  mammina?  Tutti  piangono  qui....  »  E 
più  tardi,  qual  orgoglio  quali  gioie  per 
una  madre,  assistendo  a  scene  simili  a 
quella  deliziosissima,  raccontata  dal  si¬ 
gnor  Bertrando  di  Moìleville:  il  Delfino 
cantava,  giocava,  e  folleggiava  nella  ca¬ 
mera  della  Regina  con  una  piccola  scia 
boia  di  legno,  ed  un  piccolo  scudo,  quando 
si  veniva  a  prenderlo  per  la  cena;  in  due 
salti  egli  fu  presso  l’ uscio.  «  Ebbene, 
figlio  mio,  dice  la  Regina,  richiaman¬ 
dolo,  voi  uscite  senza  far  un  piccolo 
saluto  al  signor  Bertrando  ?  —  Oh 
mamma,  risponde  il  fanciullo  con  un 
sorriso,  e  non  ismettendo  di  saltare,  gli  è 
perchè  so  bene  che  il  signor  Bertrando 
è  dei  nostri  amici...  Buona  sera,  signor 


Bertrando)  »  Uscito  il  Delfino:  «Non 
è  vero  che  gli  è  assai  gentile,  mio  figlio, 
signor  Bertrando,  diceva  la  R'trina  al 
ministro;  egli  è  ben  fo  lunato  d’essere 
tanto  giovane  ;  non  sente  quello  che 
soffriamo,  e  la  sua  allegria  ne  fa  bene.  » 
Ma  quali  terrori  interrompevano  le 
gioie  materne  di  Ma  ia  Antonietta,  le 
sue  uniche  gioie!  —  Ou'ni  settimana, 
ogni  giorno  recava  la  minaccia  di  no  - 
ve’le  giornate  d’ottobre!  La  Regina  tre¬ 
mava  continuamente,  non  per  sé  stessa, 
ma  pe’  suoi  figli.  La  notte  del  13  aprile 
1790,  la  no'te  par  la  quale  la  Faye  te 
ha  annunciato  l’attacco  del  castello,  il 
Re,  accorso  dalla  Regina,  al  frastuono 
di  due  spari  d’ armi  da  fuoco,  non  la 
trova.  Egli  entra  dal  Delfino;  la  Regina 

10  teneva  tra  le  sue  braccia, .stringendo¬ 
selo  al  seno.  «  Signora,  dice  il  Re,  io  vi 
cercavo,  e  mi  avete  me  ssoin  gran  pena.» 
«  Signore,  sto  al  mio  posto,  »  risponde 
la  madre  mostrando  suo  figlio.  La  Re- 
trina  non  si  staccava  più  da’  suoi  figli. 
Ella  non  usciva  dalle  Tuileries  che  per 
far  delle  visite  di  carità  in  Parigi,  con¬ 
ducendo  seco  suo  figlio  e- sua  figlia  nel 
sobborgo  di  Sant/Antonio,  alla  manifat¬ 
tura  degli  specchi;  educandoli  all’esem- 
p:o  dalla  sua  beneficenza,  insegnando  loro 
a  dare,  corn’ella  usava,  con  buone  pa¬ 
role.  ■ —  Altre  volte  li  conduceva  alla 
fabbrica  dei  Gobelins,  in  quel  quartiere 
di  miseria,  che  udiva  la  Regina,  dire: 
Voi  avete  molti  sventurati ,  ma  sono 
ben  preziosi  per  noi  i  momenti  in  cui 
c’è  dato  sollevarli.  Ella  conduceva  ancora 
i  suoi  fanciulli  ai  Trovatelli,  per  appren¬ 
der  loro  che  v’ erano  infidici  dMla  loro 
età.  Ella  faceva  il  bene  ogni  giorno,  ri¬ 
tirando  dal  Monte  di  Pietà  le  povere 
guardarobe,  e  gli  involti  di  biancherie, 
cogliendo  ogni  occasione  felice,  per  sol¬ 
levare  il  popolo,  come  per  esempio  la 
prima  communione  di  sua  figlia;  spar¬ 
gendo  a  sé  d’ attorno  le  buone  opere 
fino  al  9  agosto,  giorno  in  cui  la  Regina 
di  Francia  torrà  a  prestito  un  assegno 
di  200  lire  per  far  una  elemosina!  Ma 
se  la  madre  aveva  il  suo  posto,  anche 
la  Regina  aveva  i  suoi  doveri.  Ultimo 
tormento  di  quella  dolorosa  esistenza  ! 
Maria  Antonietta  non  può  dedicarsi  ai 
propri  affanni,  abbandonarsi  passivamente 
alla  disperazione,  all’inerzia,  al  riposo 
dei  grandi  dolori.  Alla  Regina  è  imposto 

11  dovere  di  rimaner  infogni  ora  presente 
a  sè  stessa,  di  vincersi,  di  superarsi.  Ella 
deve,  tale  è  la  posizione  creatale  dalla 
debolezza  di  Luigi  XVI,  consigliare  ad 
ogni  istante  il  Re,  e  ad  ogni  istante 
dargli  una  volontà,  Bisogna  eh’  ella  as- 
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sista  al  Consiglio  quando  si  svolgono 
questioni  importanti,  che  ella  pesi  i  pro¬ 
getti,  valuti  le  speranze;  bisogna  che 
ella  legga  i  Memoriali  dei  realisti,  ne 
afferri  il  punto  di  vista  ed  i  mezzi,  ne 
esponga  al  Re  le  probabilità  favorevoli 
ed  i  perieoi i  ;  che  ella  cerchi  e  discuta 
col  signor  di  Ségur,  col  conte  di  la  Marck 
col  signor  di  Fontanges,  la  salvezza  del 
Re,  de’  suoi,  e  del  regno,  ch’ella  scruti 
ed  iscerna  gli  interessi,  le  vanità  le  follie, 
combatta  le  imprudenze  degli  uni,  le 
promesse  degli  altri,  le  ambizioni  di 
tutti;  ch'ella  spinga  la  devozione  e  freni 


lo  zelo;  ch’ella  incateni  le  disposizioni 
repubblicane  dei  ministri,  incoraggi  il 
gran  partito  dei  timidi,  arresti  i  tenta¬ 
tivi  degli  emigrati,  interroghi  l’Europa. 
Finalmente,  bisogna  che  ella  decida  il 
Re  ad  agire,  o  per  lo  meno  a  ritirarsi  in 
una  piazza  forte  e  lasciar  agire. 

Il  soggiorno  delle  Tuileries  era  in¬ 
sopportabile  durante  l’estate.  La  famiglia 
reale  otteneva  il  permesso  di  recarsi  a 
Saint-Cloud.  Codesio  viaggio  fu  come 
una  tregua  alle  noie  della  Regina  ;  tut¬ 
tavia  non  era  più  1’  antico  salone  di 
Saint,  Cloud,  tutto  popolato  d’amici:  come 


è  triste  questo  salone  delC  asciolvere , 
altravolta  così  gaio!  ma  era  un  poco  di 
libertà,  dell’aria,  dei  giardini  senza  cla¬ 
mori,  senza  popolo. .  La  Regina  ripigliava 
con  maggior  speranza  e  coraggio,  l’opera 
cominciata  alle  Tuileries.  Ella  tentava 
decidere  il  Re  a  partire.  11  Re  cedeva, 
prometteva;  poi  i  bauli  fatti,  egli  liti¬ 
cava  la  propria  parola.  E  la  Regina  lo 
vedeva  con  terrore  starsene  ad  aspettare 
la  Repubblica,  come  aveva  aspettato 
l’ottobre,  quando  il  genio  della  Repub 
bìica  chiedeva  udienza  alla  Regina. 

Un  mattino,  era  nel  mese  di  settembre 


1789,  Mmbeau  si  recava  da  un  amico: 
«  Amico  mio,  gli  diceva,  dipende  da  voi 
di  rendermi  un  gran  servigio,  io  non  so 
ove  dar  del  capo.  Non  posseggo  uno 
scudo.  Prestatemi  qualche  cosa  »  E  Mira- 
beau,  u>cendo  dal  signor  di  la  Marck, 
aveva  in  lasca  un  rotolo  di  cinquanta 
scudi. 

Il  signor  di  la  Marck  correva  tosto  a 
preparare  l’abboccamento  di  Mirabeau 
con  la  corte.  Alla  proposta  che  il  conte 
di  la  Marck  faceva  fare  per  mezzo  della 
contessa  d’ Ossun  alla  Regina,  alle  se¬ 
guenti  parole  eh’  egli  faceva  riferirle  : 
«  ch’egli  si  era  avvicinato  a  Mirabeau  per 


prepararlo  ad  essere  utile  al  Re,  allor 
quando  i  ministri  si  vedrebbero  costretti 
di  concertarsi  seco  lui,»  la  Regina  in 
persona  rispondeva  al  signor  di  1 1  Marck  : 
«  Spero  che  non  saremo  mai  tanto 
sventurati  da  trovarci  ridotti  alla  dura 
estremità  di  ricorrere  a  Mirabeau.  y> 
Mirabeau  non  tardava  ad  impazien¬ 
tarsi  che  tanto  si  esitasse  a  venir  con 
lui  a  trattative,  ed  allo  scopo  di  spa¬ 
ventare  la  corte,  lasciava  cader  quelle 
parole  nell’  orecchio  del  signor  di  la 
Marck  :  «  A  che  pensa  dunque  quella 
gente?  Non  vede  gli  abissi  che  si  aprono 
sotto  i  loro  passi  ?...  »  —  «  Tutto  è  per¬ 


duto,  egli  diceva  ancora  alla  fine  di  set. 
tembre;  il  Re  e  la  Regina  periranno,  e 
voi  lo  vedrete,  il  popolo  batterà  i  loro 
cadaveri.  ..  si,  sì  i  loro  cadaveri  saranno 
battuti  !..»  Poco  dopo  egli  saliva  alla 
tribuna,  e  di  là  faceva  cadere  la  mi¬ 
naccia  sulla  Regina,  e  sopra  di  lei  in¬ 
vocava  la  collera  del  popolo,  a  proposito 
del  pranzo  delle  guardie  del  Corpo.... 
Egli  aveva  provocate  le  giornate  d’Ot- 
tobre  ! 

Nel  mese  d’aprile  del  1790,  l’indomani 
del  giorno  in  cui  il  conte  di  Mirabeau 
aveva  avuto  un  abboccamento  segreto 
dal  signor  di  la  Marck  col  signor  di 
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Mercy,  il  conte  di  laMarck  veniva  chia¬ 
mato  presso  la  Regina.  La  Regina  gli 
diceva  che  «  da  due  mesi  ella  aveva,  di 
concerto  col  Re,  presa  la  risoluzione  di 
ravvicinarsi  al  conte  di  Mirabeau;  »  e 
domandava  tosto  con  un  accento  imbaraz¬ 
zato  al  conte  di  laMarck  se  credeva  che 
Mirabeau  non  avesse  preso  parte  agli  or¬ 
rori  delle  giornate  5  e  6  ottobre.  L’amico 
di  Mirabeau  s’ affrettava  ad  affermare 
d’aver  passati  quei  due  giorni  in  sua 
compagnia,  e  che  stava  precisamente  pran¬ 
zando  seco  lui  allorquando  veniva  recato 
l’annuncio  dell’arrivo  del  popolo  di  Parigi 
a  Versailles:  «  Voi  mi  arrecate  grande 
piacere,  diceva  la  Regina,  rassicurata  in 
quel  momento,  dall’accento  del  signor  di 
la  Marck;  avevo  sommo  bisogno  di  ri¬ 
credermi  su  questo  punto.  » 

Mirabeau  inviava  alla  corte  la  sua 
prima  memoria,  ed  il  s:gnor  di  la  Marck 
veniva  ad  informarsi  presso  la  Regina 
dell’  impressione  da  essa  prodotta.  La 
Regina  lo  assicurava  della  soddisfazione 
del  Re.  Ella  gli  faceva  comprendere  es¬ 
sere  il  Re  alieno  dal  voler  ricuperare 
la  sua  autorità  in  tutta  1’  estensione 
eh’ esso  aveva  avuto  in  [lassato,  dichia¬ 
rando  di  non  credere  ciò  fosse  indispen¬ 
sabile  alla  sua  personale  felicità  ed  a 
quella  de’ suoi  popoli.  Poscia  interrogava 
il  signor  di  la  Marck  circa  a  quello  che 
c’era  a  fare  perchè  Mirabeau  rimanesse 
contento  di  lei  e  del  Re.  Il  signor  di 
la  Marck  si  recava  da  Mirabeau  per 
informarsi  delle  sue  condizioni.  Oltre  il 
pagamento  de’  suoi  debiti,  Mirabeau  non 
chiedeva  che.  cento  luigi  al  mese,  per 
arrestale  la  Rivoluzione.  Il  gi<  rno  in 
cui  il  signor  di  la  Mar  ck  faceva  i  it  rno 
presso  la  Regina,  la  Regina  gli  diceva. 
«  Aspettando  la  venuta  del  Re,  voglio 
dirvi  ch’egli  è  deciso  a  saldare  i  debiti 
del  conte  di  Mirabeau.»  Poco  dopo,  il 
Re  confermava  questa  promessa,  pro¬ 
metteva  in  più  6,000  lire  al  mese,  e 
consegnava  al  signor  di  la  Marck,  in 
presenza  della  Regina,  quattro  biglietti 
di  250,000  lire  cadauno,  i  quali  n<  n 
dovevano  essere  rimessi  a  Mirabeau  se 
non  alla  fine  della  sessione  «  s’egli  mi 
serve  a  dovere  »  diceva  il  Re.  Così 
Mirabeau  veniva  comperato,  e  pon  isfug- 
giva  neppure  alla  vergogna  d’  essere 
comperato  a  col  timo. 

Durante  tutta  quellai.negoziazione,  da 
un  giorno  all’altro,  da  un’ora  all’altra, 
quante  variazioni  si  succedevano  nel 
pensiero  della  Regina!  La  sventura  non 
l’avea  ancora  guarita  dalla  mobilità  dello 
spirito.  Ella  ondeggiava,  errava  dalla 
speranza  al  timore,  dalla  fede  al  dubbio. 


Si  abbandonava  alle  promesse  di  Mira¬ 
beau,  ed  un  istante  dopo  ne  respingeva 
le  assicurazioni.  Il  signor  di  la  Marck,  il 
signor  di  Mercy  s’erano  sforzati  in  punto 
di  convincerla ,  ed  ella  si  stupiva  di 
disperare.  Ieri,  ella  si  diceva  che  un  uomo 
così  potente  nel  male,  sarebbe  onnipo¬ 
tente  nel  bene;  oggi  si  domandava  se 
la  dignità  reale  non  dava  uno  scanda¬ 
loso  esempio,  abbassandosi  a  comperare 
un  tribuno,  e  dubitiva  che  Dio  avesse 
a  benedire  siffatti  mercati.  Talvolta,  tutta 
compresa  del  presente,  dimenticando  la 
Rivoluzione,  quasi  la  monarchia  dovesse 
avere  un  intendente  che  se  ne  occupasse, 
ella  ritrovava  co’  suoi  amici  il  passato, 
il  suo  riso,  il  suo  fiducioso  abbandono, 
la  sua  malizia  e  la  sua  grazia;  talvolta 
l’avvenire  si  impossessava  di  lei,  ed  agi¬ 
tava  le  sue  notti.  Nulladimeno,  termi¬ 
nata  la  negoziazione,  era  la  speranza  che 
in  lei  trionfava;  per  un  momento  ella 
sperò  follemente  come  il  Re. 

Mirabeau  s’  era  messo  all’  opra.  Ma, 
mentre,  per  guadagnare  il  suo  premio, 
egli  spediva  alla  corte  memorie  sopra  me¬ 
morie,  vani  consigli,  nei  quali  tutto  che 
non  è  minaccia  non  è  altro  che  tenebre; 
mentre  egli  si  agitava  nella  tribuna  per 
salvare  il  suo  onore,. mentre  sentendosi 
a  disagio  e  tuonando,  in  quella  duplice 
parte,  egli  si  dimenava  e  si  precipitava 
da  tutte  le  parti,  trafelato,  furioso  e 
non  bastando  al  proprio  genio,  consu¬ 
mando  i  suoi  giorni,  consumando  le  sue 
notti,  parlando,  scrivendo,  dettando,  vi¬ 
vendo,  senza  poter  riuscire  a  saziare  l’a¬ 
nima  sua  di  lavoro,  né  il  suo  corpo  d’or- 
gie;  un  sentimento  confuso  si  faceva 
i  gnì  giorno  tulle  tempeste  del  suo  cuore. 
Un  desiderio  strano,  ogni  giorno  più  di¬ 
vorante,  lo  spinge  ad  avvicinarsi  alla 
Regina.  La  sua  paio. a  si  trasformava 
ad  un  tratto  per  lei;  la  sua  penna  tro¬ 
vava,  parlando  di  lei,  i’  ammirazione, 
l’ entusiasmo.  Mirabeau  voleva  vedere 
Maria  Antonietta.  Ed  il  signor  di  Mei  cy 
otteneva  da  Maria  Antonietta  che  ella 
ricevesse  Mnabeau  a  Saint  Cloud,  il  3 
luglio  17 90. 

Cne  momento  !  qual  co  loquio  !  Egli 
si  trova  dunque  innanzi  alia  Regina, 
ì’  uomo  della  Rivoluzione,  dal  quale  è 
stato  d’uopo  comperare  la  salvezza  della 
monarchia,  1’  uomo  coperto  di  delitti  e 
di  gloria,  l’uomo  che  ha  detto  sdegnosa¬ 
mente  delia  sposa  del  suo  Re:  «  Ebbene! 
ch’ella  viva!»  l’uomo  d’Ottobre,  quel¬ 
l’uomo  che  la  regina  chiama  «  il  mo¬ 
stro!  »  Alla  sua  vista  la  Regina  non 
ha  potuto  rattenere  un  atto  d’orrore  ;  ecco 
che  interdetta,  balbetta,  rammentando 


appena  il  lusinghiero  esordio  che  ripe¬ 
teva  a  seco  stessa,  recandosi  all’appunta- 
mento:  «  Quando  si  parla  a  un  Mira¬ 
beau....  »  Egli  non  pertanto,  fiero  di  quel 
terrore,  inebbriato  dal  sommo  onore 
concessogli  dal  destino,  commosso,  tur¬ 
bato  accanto  a  quella  Regina  suppliche¬ 
vole,  che  comandava  al  sangue  di  Maria 
Teresa  e  non  comandava  più  alle  sue 
lagrime,  sbalordito  della  sua  avventùra, 
trasportato  da  emozioni  e  da  pietà  orgo¬ 
gliose,  credendo  un  momento  dare  quella 
devozione  che  aveva  venduta,  egli  sfi¬ 
dava  la  storia  e  la  fatalità,  assicurava 
Maria  Antonietta  della  provvidenza  del 
suo  genio;  giurala  che  Mirabeau  le  re¬ 
cava  l’avvenire  ! 

Sogni,  chimere  ,  illusioni  !  Millanta¬ 
tore,  che  per  aver  guidato  il  torrente 
ove  il  torrente  si  sentiva  spinto,  credeva 
poterlo  fare  tornare  addietro  !  Gli  av¬ 
venimenti  non  dipendevano  più  dagli 
uomini;  e  quel  miserabile  inebbiiato, 
che  prometteva  un  trono  al  figlio  della 
Regina  di  Francia,  era  già  promesso  alla 
morte. 

(Continua.) 


SCIARADA 

Se  il  futuro  ti  conviene 
Discoprir,  consulta  il  primo ; 

S  lesso  l'altro  in  piaggie  amene 
E  di  fior,  e  d'eibe  opimo; 

Guai  se  il  tutto  non  è  giusto, 

Di  saggezza  e  lumi  onusto! 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente: 

Me-rode. 


PICCOLA 

F.  B.  Napoli.  Quei  cerni  storici  non 
fanno  per  noi.  —  A.  C.  Roma.  La  forma 
è  abbastanza  buona,  ma  l'argomento  non 
interessa  alcuno.  —  M.  P.  Palermo.  Gra¬ 
zia  della  sua  cortese  lettera;  cercheremo 
soddisfare  il  suo  desiderio.  — -  M.  P.  Bolo- 
gna.  JHo  ricevuto,  grazie,  le  mandai  ò  quanto 
desidera. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Riflessioni  d’un  tagliaborse. 

Si  processa’  un  grassatore. 

L’imputato  espande  la  propria  saliva¬ 
zione  in  modo  sconveniente  sul  pavi¬ 
mento. 

—  Fate  il  comodo  vostro  nel  fazzo¬ 
letto  da  naso!  —  osserva  con  severità 
il  presidente. 

—  Eli!  se  avessi  avuto  un  fazzoletto 
in  vita  mia.  non  avrei  cominciato  a  fru¬ 
ga:  e  nelle  tasche  altrui. 


rizio,  alla  Riunione,  ecc.,  sono  quasi  il 
doppio  delle  donne. 

Nelle  Indie  occidentali  troviamo  il 
massimo  numero  di  donne.  20  per  100 
più  degli  uomini.  All’Equatore  sono  1139 
per  1000  uomini,  1091  alla  Martinica, 
1058  alla  Colombia,  1006  al  Chili  li 
Salvador  é  il  solo  Stato  del  mondo  dove 
vi  sono  tanti  uomini  quante  donne  ;  poi 
vengono  gli  Stati  Uniti  con  sole  978 
per  1000  uomini,  il  Perù  e  il  Canada 
con  976;  l’Argentina  con  942.  il  Brasile 
con  938  e  l’Uruguay  con  934. 


Il  E  B 


In  Asia  le  proporzioni  son  ancor  più 
deboli;  tranne  alle  Stmos,  prevalgono  gli 
uomini  ;  al  Giappone  vi  sono  971  donne  per 
1000  uomini;  944  nell’India  inglese,  932 
in  Siberia,  909  nell’Asia  centrale,  898 
nella  Caucasia,  877  a  Oylan,  618  a  La- 
bua  n,  537  negli  Stretti  e  375  a  Hon- 
kong. 

Discendendo  però  ad  alcune  cifre  par¬ 
ticolari  troviamo  che  il  minor  numero 
di  donne,  appena  il  quarto  degli  uomini, 
si  trova  in  alcune  delle  contee  più  cen¬ 
trali  degli  Stati  Uniti  d’America. 


CJ  S 


Ingenuità. 

Nini  è  un  caro  fanciullo,  ma  da  un’ora 
strilla  in  modo  insopportabile.  Ad  un 
tratto  si  ferma.  Il  babbo  gli  si  avvicina, 
lo  fa  sedere  sulle  ginocchia  egli  chiede: 

—  Hai  finito,  nevvero,  bimbo  mio? 

—  No,  babbo,  —  risponde  il  caro  fan¬ 
ciullo  —  mi  riposo.  — 


* 

¥  ¥ 

Uomini  e  donne. 

In  Europa  vi  sono  più  donne  che  uo¬ 
mini;  nelle  altre  parti  del  mondo  av¬ 
viene  il  contrario.  Su  1000  uomini  ab¬ 
biamo,  infatti,  in  Europa  1034  donne, 
in  Africa  990,  in  America  977,  in  Asia 
944,  e  nell’Oceanii  812. 

Il  paese  che  ha  piu  donne  di  tutta 
Europa  in  proporzione  è  la  Norvegia 
1060  su  1000  uomini.  L’Inghi  terra  ne 
ha  poco  meno  di  1058;  poi  vengono 
la  Svizzera  con  1046,  la  Spagna  cou 
1044,  il  Portogallo  con  1041,  la  Ger¬ 
mania  e  l’Austria-Ungheria  con  1035, 
la  Danimarca  cou  1032,  la  Russia  con 
1022,  e  la  Francia  con  1008. 

Gli  altri  Stati  d’Europa  hanno  meno 
donne  che  uomini:  così  l’Italia  ne  ha 
sole  989  su  1000  uomini,  il  Bùgio  985, 
e  gli  S  ali  della  penisola  balcanica  950 
circa. 

In  Africa  qualche  Stato  ha  un  numero 
prevalente  di  donne:  l’Egitto,  Sant’Ele- 
na  e  pochi  altri  ;  ma  nei  più  prevalgono 
gli  uomini,  che  in  qualche  luogo,  a  Mau- 


Sfiegazione  del  Rebus  precedente: 

....  In  odio  e  furora  si  converte  talor  tradii’ amore. 
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Un  volume  in-8  illustrato  da  15 
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Lire  line. 
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GUSTAVO  BORE 

L’opera  completa  formerà  dee  grossi  volami  di  olire 
mi  le  pagine  ciascuno.  Ad  ogni  volume  saranno  uniti  i 
relativi  frontispizio  e  copertina. 

Associazione  all’opera  completa: 
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Lì  1  II  f"|  |  k  di  ELUMil  ROVSSELET.  —  Nessuno  meglio  del  signor  Rousselet  ha  percorsa  per  intero  e  descritta 
||j  U1 A  l'In  ìia  dei  Rajah  Questa  vasta  regione,  per  servirci  delle  sue  stesse  espressioni,  forma  un  parallelogramma 
confin~to  al  nord  dai  mi  nti  imalaja,  al  sud  ‘lai  monti  Vindhyas  e  Uà  fiume  Nerbud  a,  ad  est  dai  Brahmeputra  a> 
ove  t  dal  Sindh  o  Indo.  La  superficie  di  questo  magnifico  p  ese  equivale  a  quella  di  tutta  1’  Europa  occidentale,  il  Rous¬ 
selet  l’ha  percorso  iutii,  e  non  a  volo  di  ferrovia  coni  ■  ì  touristi ,  e  non  fra  le  pompe  ufficiali  come  ì  principi,  ma  vi  è  ri¬ 
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schizzi  che  ne  ha  riportati  hanno  permesso  d’illustrare  splendidamente  l’opera  sua,  che  divie  e  perciò  anco  un  monumento 
d’arte.  —  Per  cui,  stante  le  continue  ricerche,  abbiamo  intrapreso  questa  seconda  edizione  che  sarà  stampata  con  egual 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Sommario  del  IV.  3 

Testo  :  Curiosa  teletta  delle  tartare  e  delle 
cinesi.  —  Una  via  in  America. —  Tristi 
scene  della  vita.  —  Uno  dei  benemeriti 
dell’  unità  italiana.  —  Il  riflesso  della 
vita  del  Serbo.  —  P.  P.  —  Cronaca.  — 
Quadri  della  vita:  Vita  aerea  (I).  —  Scia¬ 
rada.  —  Un  ricordo  di  villeggiatura  :  fram¬ 
mento  staccato  del  mio  taccuino  (Giusep¬ 
pe  De  Rossi  V.)  — ■  Racconti  e  romanzi: 
Maria  Antonietta  (Libro  III.  cont.)  (E.  e 
G.De  Goncouri).  —  Ricordi  della  scuola: 
Povera  vita  !  (Vittorio  Banzatti), 

Incisioni:  Donna  cinese  e  tartara,  in  Ci¬ 
na.  —  Storia  naturale  :  Esoceto,  o  pesce 
volante;  Pesce  rondine,  o  pesce  volante 
del  Mediterraneo  ;  Scorfano  volante  (Pte- 
rois  volitans)  —  Meeting-street,  a  Char¬ 
leston,  in  America.  —  Fatemi  la  cari¬ 
tà!  —  Contemporanei  celebri:  Ritratto 
del  senatore  Carlo  Bon-Compagni.  —  Un 
suonatore  di  guzla,  a  Ragusa.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


La  donna  tartara  di  Pechino  porta 
calzoni  identici  a  quelli  degli  uomini,  e 
allacciati  del  pari  sulle  calze  bianche, 
azzurre  o  nanchino,  con  un  nastro  di 
colore  vistoso.  La  camicia,  di  cotone  o 
di  seta,  è  una  vesticciola  corta,  come 
quella  degli  uomini;  si  allaccia  sul  fian¬ 
co,  e  scende  appena  due  o  tre  pollici  al 
di  sotto  delle  anche.  A  somiglianza  degli 
uomini,  tutta  la  loro  biancheria  si  ri¬ 
duce  al  piccolo  pettorale,  sospeso  al 
collo  con  una  catenella  di  metallo,  e 
stretto  alla  vita.  Ma  il  pettorale  delle 
donne  è  generalmente  ricamato  più  o 
meno  riccamente.  Intorno  alla  vita  si 
annoda  un  grembiale  pieghettato,  il  quale, 
facendo  il  giro  del  corpo,  costituisce  una 
specie  di  gonnella;  al  disopra  indossano 
una  lunga  veste  senza  cintura,  la  quale 
copre  il  piede,  non  lasciando  apparire 
che  T  alta  suola  bianca  della  scarpa. 
Questa  suola,  grossa  circa  tre  pollici,  è 
divisa  in  due  parti  separate,  di  modo 
che  esiste  soltanto  sotto  il  calcagno  e 
la  punta  del  piede.  La  lunga  veste  è 
sparata  ai  quattro  lati,  e  lascia  intra¬ 
vedere,  nel  camminare,  la  gonnella  pie¬ 
ghettata;  alla  lunga  veste  si  aggiunge 
una  seconda  tunica  più  breve,  e  di  co¬ 
lor  diverso  da  quello  della  veste  e  del 
grembiale. 

Questi  varii  arredi  delle  donne  tartare 
sono  generalmente  di  un  color  solo,  ma 
orlati  d’un  largo  nastro,  più  o  meno 
guernito  di  ricami. 

Le  Tartare,  al  pari  delle  Cinesi,  s’ im¬ 
bellettano;  la  lisciatura,  a  Pechino,  è  il 
selo,  o  piuttosto  la  maschera  che  deve 
dempre  portare,  uscendo  di  casa,  una 
vonna  che  si  rispetti.  È  anzi  conforme 
alla  decenza  il  forzare  un  po’  la  tinta 
in  bianco  o  in  rosso,  e  sopratutto  il 


raddoppiare  la  grossezza  dèi  labbro  in¬ 
feriore.  La  donna  senza  pudore  è  la  sola 
che  non  si  sfiguri  col  bianco,  col  rosso 
o  coH’inchiostro  di  Cina. 

A  Pechino  s’imbellettano  col  miele. 
Acconciandosi  al  mattino,  la  signora 
siede  davanti  a  uno  specchio  a  leggìo, 
il  quale  forma  il  disopra  della  scatola 
con  cassetto,  in  cui  è  rinchiusa  una 
parte  dei  segreti  della  sua  bellezza.  Pi¬ 
glia  tanto  come  una  nocciuola  di  miele, 
lo  stende  sulla  palma  delle  mani,  stro¬ 
picciando  T  una  contro  l’altra,  e  quindi 

10  sparge  su  tutto  il  viso  e  una  parte 
del  collo.  Allora,  dà  mano  al  bianco  di 
Spagna,  il  quale,  essendo  in  polvere,  a- 
derisce  perfettamente  sulla  spalmatura 
di  miele;  poi  passa  ad  applicare  il  rosso. 
Adopera  a  quest’  intento  un  pezzetto  di 
stoffa,  intinta  nel  carminio;  la  inumidi¬ 
sce  leggermente,  indi  lo  passa  sulle  lab¬ 
bra;  mette  inoltre  un  po’ di  carminio 
sulla  palma  delle  mani,  le  stropiccia 
l’una  contro  l’altra  per  ben  eguagliare 

11  colore,  e  strofinando  la  palma  delle 
mani  sulle  guancie  e  le  fossette,  termina 
così  la  grave  operazione  imposta  dal¬ 
l’uso. 

Questo  intonaco  può  conservarsi  due 
o  tre  giorni;  quando  comincia  a  sfal¬ 
darsi,  aggiungono  un  secondo  strato.  Il 
nec  plus .  ultra  dell’eleganza  consiste  nel 
tracciarsi  tra  i  due  occhi  una  righettina 
verticale  col  carminio,  e  nel  porsi  degli 
impiastri  alle  tempia.  Verdi,  neri  o  az¬ 
zurri,  questi  impiastri  di  seta  sono  tal¬ 
volta  ornati  d’un  gioiello,  o  d’un  paio 
di  antennine,  terminate  da  perle  fine, 
le  quali  tremolano  nel  camminare. 

Quanto  all’acconciatura  del  capo,  le 
fanciulle,  al  pari  delle  Cinesi,  si  fanno 
delle  trecce;  ma  le  donne  tartare  ma¬ 
ritate  hanno  una  moda  particolare.  Trac¬ 
ciano  una  riga  in  mezzo  alla  testa,  e 
dividono  i  capelli  in  due  parti,  ciascuna 
annodata  sul  cocuzzolo;  nel  punto  d’u¬ 
nione  collocano  orizzontalmente  una  stec¬ 
ca  di  metallo,  lunga  venticinque  centi- 
metri,  sulla  quale  si  rialzano  a  destra 
e  a  sinistra  i  capelli,  tenuti  in  posto  da 
nodi  di  cordoncino  rosso;  dei  fiori  veri 
o  artificiali,  dei  lunghi  spilloni  termi¬ 
nati  a  modo  di  stuzzicorecchi,  delle  far¬ 
falle  naturali  o  fantastiche,  compiono 
l’edifìzio.  Siffatte  acconciature  si  sem¬ 
plificano  coll’età  e  la  caduta  dei  capelli. 

* 

¥  * 

Nel  volume  XIV  abbiamo  pubblicato 
il  panorama  di  Charleston,  di  questa 
città  della  Carolina  del  Sud  in  Ameri¬ 
ca;  oggi  vi  presentiamo  il  disegno  d’una 
delle  sue  vie. 

*  Q 

L’inverno  corre  abbastanza  mite;  la 
miseria  è  certo  minore  e  meno  profonda 
che  nello  scorso  anno.  Pure  essa  è,  più 
qua  più  là,  tanta,  che  le  triste  parole: 
Fatemi  la  carità!  —  risuonano  sovente 
all’orecchio. 

Fatemi  la  carità! 

Ci  accade  spesso  di  vedere  nei  quar¬ 
tieri  lontani  delle  grandi  città,  nei  bor¬ 


ghi,  sulle  vie  maestre,  gruppi  di  miseri; 
sono  vedove,  sono  orfani,  sono  famigliuole 
alle  volte,  senza  tetto,  senza  pane. 

Il  bel  quadro  che  vi  presentiamo  e 
che  simboleggia  appunto  la  carità,  vi 
riproduce  una  di  queste  scene.  L’aspetto 
quasi  cadaverico  del  bambino  che  sta 
in  grembo  alla  donna,  l’incertezza  del¬ 
l’altro  fanciullo  che,  più  vigoroso,  con¬ 
templa  con  senso  di  nuovo  dolore  il  mi¬ 
sero  fratello,  la  mestizia  della  madre, 
tutto  desta  un  senso  profondo  di  com¬ 
miserazione.  Soltanto  il  minore  dei  tre 
fratelli,  nell’innocenza  della  sua  giovine 
età,  non  sa  ancora  che  sia  dolore,  giuoca, 
sorride. 

Possa  questa  scena,  così  bene  ritratta, 
destare  in  ognuno  che  può  la  pietà  nel 
cuore,  quando  glie  ne  si  presenterà  una 
uguale,  vivente,  e  valga  anche,  per  sè, 
a  far  pensare  che  vi  è  chi  soffre  e  spera 
nel  soccorso  di  quelli  che  possono  dare 
il  superfluo  ai  poveri. 

* 

*  ¥ 

Carlo  Bon-Compagni  di  Mombello, 
morì  a  Torino  il  14  dicembre  1880, 
dov’era  nato  il  25  luglio  1804.  Tras¬ 
corse  la  prima  età  a  Firenze,  seguì  poi 
i  genitori  in  Savoia;  nel  1815,  mortogli 
il  padre,  si  recò  a  Torino;  nel  1824  si 
laureò  in  giurisprudenza.  Prima  del  1847 
fu  fra  gli  uomini  più  attivi  ed  assidui 
promotori  della  pubblica  istruzione  e  di 
tutte  le  opere  filantropiche.  Nel  1848 
ebbe,  nel  primo  ministero  costituzionale 
presieduto  da  Cesare  Balbo,  il  portafo¬ 
glio  dell’istruzione  pubblica.  Ebbe  parte 
grandissima,  da  quel  giorno,  in  tutte  le 
vicende  parlamentari  del  regno  subal¬ 
pino  e  in  quello  d’Italia.  Fu  più  volte 
ministro;  ebbe  incarichi  delicatissimi, 
ch’ei  seppe  adempire  egregiamente.  Dopo 
Novara,  trattò  la  pace  coll’Austria:  So¬ 
stenne  una  parte  importante  nel  1859, 
essendo  ministro  del  Re  di  Sardegna  in 
Toscana.  Dopo  il  1859  fu  tra  i  più  so¬ 
lerti  collaboratori  di  Cavour,  Farini  e 
Ricasoli.  Prima  andò  commissario  del  Re 
in  Toscana,  poi  rappresentante  del  prin¬ 
cipe  di  Savoia-Carignano  nella  reggenza 
dell’Italia  centrale.  Nel  1870-71  prestò 
aiuto  efficacissimo  alla  compilazione  delle 
leggi.  Fu  professore  all’Università  di 
Tonno,  presidente  della  Camera  e  poi 
senatore.  Pubblicò  scritti  che  testimo¬ 
niano  i  più  profondi  studi  e  il  suo  ani¬ 
mo  retto. 

¥  ¥ 

Una  prima  volta  al  disopra  di  Sebe- 
nico,  —  narra  un  viaggiatore,  —  in  una 
fermata  tra  Knin  e  la  città,  entro  una 
bettola  pericolosa;  una  seconda  volta  a 
Ragusa,  in  una  semplice  bottega  di  dro¬ 
ghiere  o  di  granaiuolo;  un’  altra  volta 
infine  a  Borgo  Pille,  in  un  povero  stam¬ 
bugio  in  cui  vanno  a  bere,  formando  la 
carovana,  la  slivovitza,  acquavite  di  su¬ 
sine  e  bevanda  nazionale ,  ho  sentito 
cantare  dai  guzlarì  i  canti  nazionali 

della  Serbia. 

* 

E  un  soggetto  pieno  d’ interesse  per 
noi ,  soggetto  altamente  letterario  ;  la 
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prima  volta  che  sorpresi  uno  di  cotesti 
rapsodi,  collo  strumento  in  mano,  in¬ 
tento  a  cantare  con  voce  gutturale  e 
tremula,  sparsa  di  note  di  testa,  ho  pro¬ 
vato  non  so  qual  acre  sensazione  più 
viva,  più  rara,  più  profonda  di  quella  che 
prova  chi,  per  la  prima  volta,  nelle 
montagne  di  Ronda,  o  in  una  huerta 
de’  dintorni  di  Jaen,  sorprenda,  in  mezzo 
ai  loro  divertimenti,  un  gruppo  di  An¬ 
dalusi  che  cantino  le  loro  allegre  coplas, 
accompagnandosi  colla  chitarra. 

Lo  strumento  è  men  che  mediocre,  è 
selvaggio  :  consta  d’una  corda  di  minu¬ 
gia  unica  sopra  una  specie  di  mandolino 
di  pelle,  con  manico  di  lunghezza  smi¬ 
surata;  l’archetto  è  un’altra  minugia, 
che  forma  la  corda  d’  un  rozzo  arco  di 
legno.  La  guzla  è  appesa  alla  parete 
dell’osteria,  come  la  chitarra  o  il  pon¬ 
dero  spagnuolo  al  muro  della  posada, 
e,  tra  coloro  che  vanno  là  a  sedersi, 
colui  che  sa  meglio  i  canti  serbi,  stacca 
lo  strumento,  e  comincia  a  cantare.  Ei 
tiene  la  guzla  tra  le  ginocchia,  come 
fosse  un  violoncello,  e  preludia  con  delle 
voci  di  testa  di  tono  altissimo;  a  poco 
a  poco,  la  folla  si  aggruppa  intorno;  i 
presenti,  dapprima  ascoltano  con  indiffe¬ 
renza,  accudiscono  intorno  al  cantatore 
alle  faccende  domestiche,  lo  disturbano, 
vanno,  ven.ono,  passano,  entrano,  esco¬ 
no;  ma  la  sua  voce  si  scalda,  e  gli 
astanti  si  raccolgono,  si  forma  il  cir¬ 
colo,  i  passanti  si  fermano;  se  uno  en¬ 
tra,  lo  fa  con  precauzione,  e  tutti  si 
allogano,  in  attéggiamenti  sv  natissimi, 
e  si  mettono  ad  ascoltare  gravemente. 
Alcuni  stanno  ritti  in  piedi  contro  le 
pareti;  altri,  stesi  su  dei  sacelli,  accoc¬ 
colati,  seduti  alla  turca,  rimangono  im¬ 
mobili  e  muti;  nessuno  apre  la  bocca; 
se  un  passeggero,  assetato  vuol  che  gli 
servano  il  caffè  o  la  bevanda  del  luogo, 
si  accontenta  di  fare  un  segno.  La  voce 
del  cantatore  intanto  si  è  alzata,  egli 
si  eccita  e  i  suoi  occhi  fluttuano  ;  il 
verso  slavo  è  rotto  da  singhiozzi  singo¬ 
lari,  che  accentuano  ciascuna  frase  del 
cauto;  non  è  certo  della  musica,  e  direi 
volentieri  che  non  c’  è  ne  melodia,  ne 
forma,  nè  suono  ;  con  tutto  ciò  la  me- 
lopea  uniforme  ha  non  so  che  d  attraente, 
di  malinconico,  di  cupo,  con  dei  lampi 
talvolta  e  degli  accenti  di  trionfo.  E 
come  la  stoiia  del  popolo  serbo,  pieno 
di  tristezza  e  di  speranza;  e  la  loro  Iliade, 
la  loro  Odissea,  il  Imo  romancero;  a 
volte  è  altresì  un’antologia  e  un  idil¬ 
lio,  un  epitalamio  o  una  canzone,  il  ri¬ 
flesso  della  vita  del  Serbo,  la  sua  storia 
in  versi,  il  racconto  delle  sue  leggende, 
la  glorificazione  de’  suoi  eroi. 


PICCOLA 


G.  B.  Arezzo.  Glie  l’ho  fatto  spedire.  La 
redazione  la  prega  continuare,  variando 
parò  interpollatauiente  prose  e  versi.  Gra¬ 
zie  intanto,  e  pubblicheremo  queste.  — 
M.  P.  Bologna  Quel  bozzetto  lo  pubbli¬ 
cherò  nella  Gazzetta  Illustrata.  —  A.  P. 
ò'.  Stefano  Gxmastra.  Avrà  ricevuto,  Gra¬ 
fie,  e  pubblicheremo. 


C  R  O  N  A  C  A 


I  nostri  giovani  Sovrani  sono  partiti, 
secondo  era  stabilito,  il  giorno  3  da  Ro¬ 
ma,  e  dopo  una  breve  fermata  a  Napoli, 
si  sono  imbarcati  la  sera  stessa  per  l'a  Si¬ 
cilia.  Oltre  l’accoglienza  fastosa  che  il  Re 
e  la  Regina  ebbero  nella  principale  città 
del  Mezzogiorno,  un’altra  buona  notizia 
arrivò,  ed  era  che  il  Duilio  aveva  mano 
vrato  splendidamente  nella  rada  di  Napo¬ 
li  ;  e  la  gioia  di  quest’ann  unzio  si  accrebbe 
quando  il  telegrafo  ci  re  ò  che  nel  viaggio 
da  Napoli  a  Palermo,  ,  usata  grande 
nave  era  la  sola  che  avesse  potuto  te¬ 
ner  dietro  alla  Roma,  su  cui  erano  im¬ 
barcati  i  Sovrani,  e  che  aveva  perfetta¬ 
mente  confermato,  con  questa  prova,  le 
speranze  che  le  grandi  navi  avevano 
destate  in  tutti  gli  italiani. 

Partiti  alle  5  1[2  del  giorno  3,  il  Re, 
e  la  Regina,  dopo  un  viaggio  felicissimo, 
scesero  a  terra  a  Palermo  verso  il  mez¬ 
zogiorno  del  4. 

La  città  dei  Vespri  fece  una  accoglienza 
festosissima  al  Re,  alla  Regina,  al  Princi¬ 
pe  di  Napoli  e  al  duca  d’Aosta.  Il  suono 
della  marcia  reale  si  confondeva  cogli 
applausi  di  una  folla  immensa.  Alla  Re¬ 
gina  venne  tosto  presentato  un  mazzo 
di  fiori  dal  Gomitato  delle  signore  pa¬ 
lermitane  ed  un  altro  grandissimo  da 
alcune  ragazze  a  nome  delle  scuole  fem ■ 
minili.  Poco  prima  del  tocco  ebbe  luogo 
l’ingresso  in  citi à  da  Porta  Felice,  sem¬ 
pre  in  mezzo  all’ entusi  israo  di  una 
massa  di  ciìtadini  indescrivibile.  Fiori 
e  poesie  cadevano  dai  balconi  imbandie¬ 
rati,  dove  le  signore  agitavano  i  faz¬ 
zoletti,  acclamando.  Le  LL.  MM.  si  re¬ 
carono  in  Duomo,  dove  fu  cantato  il 
Te  Deum,  poi  a  palazzo,  presentandosi 
più  volle  ai  balcone  a  ringraziare  la 
folla  che  applaudiva  e  li  voleva  risalu¬ 
tare.  Alcune  ore  dopo  la  Regina  usciva 
in  carrozza  col  Principe  di  Napoli,  ed 
era  fatta  segno  a  continue  dimostrazioni 
di  simpatia.  La  città  fu  animatissima 
tutta  la  notte;  nella  sera  la  via  Vitto¬ 
rio  Emanuele  fu  illuminata ,  ovunque 
splendevano  margherite. 

II  giorno  5  gii  studenti  si  recarono, 
preceduti  da  bandiere,  sotto  le  finestre 
dei  Palazzo  reale,  acclamando  i  Sovrani. 
Vi  fu  poi  ricevimento  dei  deputati,  della 
magistratura,  dei  generali,  del  Municipio, 
degli  arcivescovi  di  Palermo  e  Monreale, 
e  di  tutte  le  autorità,  gli  istituti  e  le 
rappresentanze.  Alla  sera,  pranzo  di  gala. 

li  6  i  Sovrani  visitarono  la  chiesa  ed 
il  chiostro  di  S.  Giovanni  degli  eremiti, 
la  caserma  di  Trinità,  accolti  sempre 
con  grandi  ovazioni.  Alla  sera  pranzo 
al  Comitato  delie  signore  palermitane,  e 
serata  di  gala  al  Politeama,  affollatissimo, 
e  dove  i  Sovrani  ebbero  una  dimostra¬ 
zione  imponente  all’ arrivo  e  alla  par¬ 
tenza. 

A  Monreale,  il  giorno  7,  prima  ancora 
che  i  Sovrani  arrivassero,  vi  fu  una 
grande  dimostrazione  delle  società  poli¬ 
tiche  ed  operaie.  All’ingresso  della  città 
fu  innalzato  un  arco  di  aranci,  la  città 
era  imbandierata,  e  malgrado  il  tempo  1 


piovoso,  l’accoglienza  fu  pari  a  quella 
di  Palermo.  Il  Re  e  la  Regina  visita¬ 
rono  lo  stupendo  Duomo,  le  tombe  ed 
il  Chiostro.  Alle  ore  4  ripartirono  per 
Palermo,  risalutati  da  gran  folla;  qui 
visitarono  la  villa  Tasca.  Alla  sera,  altra 
accoglienza,  pari  alla  prima,  al  Poli¬ 
teama. 

Il  giorno  dopo  arrivò  col  figlio  del 
Bey  di  Tunisi,  la  rappresentanza  che 
questo  principe  mandò  per  complimen¬ 
tare  il  nostro  Re  e  la  nostra  Regi¬ 
na.  Ricevute  molte  deputazioni,  i  So¬ 
vrani  assistettero  alla  premiazione  delle 
scuole  femminili  municipali.  Fu  cantato 
un  coro  in  loro  omaggio,  letto  un  dis¬ 
corso,  e  la  Regina  distribuì  le  medaglie. 
L’indomani,  anniversario  della  morte  del 
Gran  Re,  funzioni  in  chiesa. 

Non  ci  è  dato  naturalmente  pubbli¬ 
care  oggi  altre  notizie,  andando  in  mac¬ 
china  il  giornale  molti  giorni  prima  della 
pubblicazione. 

* 

*  ¥ 

Mentre  si  compie  questa  visita  alla 
terra  dei  vulcani,  a  Roma  le  Commis¬ 
sioni  parlamentari  continuano  assidua¬ 
mente  i  loro  studi,  sì  che  la  Camera, 
raccogliendosi,  avrà  lavoro  a  cui  accu¬ 
dire. 

La  Commissione  che  doveva  studiare 
il  progetto  per  venir  in  aiuto  alla  città 
di  Napoli,  l’ha  approvato  in  massima  e 
nominato  il  Billia  a  relatore.  Quello 
invece  per  la  città  di  Roma  non  fu  ap¬ 
provato,  e  se  ne  preparò  un  altro. 

Anche  la  Commissione  che  studia  il 
progetto  per  l’abolizione  del  Corso  for¬ 
zoso,  ha  spinto  con  alacrità  i  suoi  la¬ 
vori,  ma  le  decisioni  sono,  naturalmente, 
tenute  segrete ,  potendo  avere  un’  in¬ 
fluenza  dannosa  al  paese,  e  favorire  spe¬ 
culazioni.  La  relazione  per  la  riforma 
elettorale  sembra  essa  pure  pronta,  e  si 
dice  possa  venire  stampata  e  distribuita 
presto. 

« 

**  £ 

Fu  aperta  il  Parlamento  inglese.  Il 
Messaggio  della  Regina,  dopo  aver  ac¬ 
cennato  alla  questione  del  Capo  e  a  quella 
dell’Afganistan,  non  nasconde  le  gravi 
condizioni  dell’ Irlanda,  e  annuncia  che 
saranno  presentate  proposte  allo  scopo 
di  conferire  al  governo  poteri  addizio¬ 
nali,  atti  ad  assicurare  l’ordine,  la  li¬ 
bertà  pubblica  e  a  proteggère  la  vita  e 
la  proprietà  dei  cittadini.  Annuncia  pure 
un  progetto  di  legge  relativo  all’ammi¬ 
nistrazione  delle  proviucie  irlandesi  ed 
uno  per  regolare  le  relazioni  tra  aflìt- 
taiuoli  e  proprietari. 

« 

¥  * 

La  questione  tra  la  Grecia  e  la  Tur¬ 
chia  è  sempre  allo  stesso  punto. 

Se  ne  discorse  molto  anche  in  questi 
giorni. 

La  diplomazia  ha  fatto  diversi  tenta¬ 
tivi,  senza  che  nulla  faccia  sperare  ab¬ 
biano  a  riuscire  fruttuosi. 

E  di  tanto  in  tanto  le  notizie  degli 
armamenti  in  Atene  fanno,  per  un  mo¬ 
mento,  temere  che  Marte  abbia  a  deci- 
!  dere  la  questione. 
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QUADRI  DELLA  VITA 

VIT-A-  .A.  E  K/  3±!  -A.- 


I. 

Piegandosi  mirabil¬ 
mente  ai  climi  che  si 
vennero  succedendo,  mo¬ 
dificandosi  secondo  le  cir¬ 
costanze,  la  vita  invase 
presto  tutta  la  superfi¬ 
cie  della  terra,  s’estesero 
i  pallidi  licheni  alle  roc¬ 
cia  polari  e  colla  più 
rigogliosa  vegetazione  , 
con  la  più  vasta  ricchez¬ 
za  d’  animali  regnò  alle 
arsioni  dell’equatore,  sali 
sulle  altissime  montagne, 
e  consecrò,  mi  si  per¬ 
metta  l’esagerazione,  creò 
animali  e  piante  speciali 
nelle  isolefcte  pur  mo'nate 
dal  seno  del  mare. 

Ma  la  Superficie  della 
terra  non  bastava  allo 
esplicarsi  delle  energie 
vitali,  era  campo  troppo 
meschino  per  le  grandi 
metamorfosi  della  natura 
vivente.  La  vita  s’inabissò 
nelle  caverne  sotterranee, 
8’  affondò  nell’  imo  dei 
mari,  s’estese  ai  viventi 
stessi,  e  creò  il  più  gran¬ 
de  paradosso,  quello  che 
è  rovello  dei  filosofi  na¬ 
turalisti,  la  vita  conser¬ 
vata  a  spese  della  vita. 
Salì  sulle  piante  e  fece 
db.na  corteccia  una  pra¬ 
teria  di  muschi  svariati, 
ricca  dei  suoi  animali,  e 
fece  ondeggiare  insolente 
la  pianticella  del  vischio 
sulla  quercia  ed  allargò 
sui  tronchi  annosi  delle 
foreste  del  Tropico  lo 
splendido  cascante  foglia¬ 
me  delle  Orchidee,  e  ne 
aprì  alle  classiche  carezze 
dell’aura  le  superbe  co¬ 
rolle;  salì  sugli  animali, 
si  addentrò  nell’  interno 
del  loro  corpo  e  fece 
un’arena  di  battaglia  del 
dorso  dell’  elefante,  del 
corpo  della  balena  un’  i- 
soletta  ove  pigliano  ri¬ 
covero  migliaia  di  stan¬ 
chi  animaletti. 

Questo  concetto  della 
tendenzacentrifuga,  della 
forza  espansiva  della  vi¬ 
talità  che  ha  sua  ragione 
nella  subordinazione  della 
materia,  trova  una  con¬ 
ferma  nella  vita  dell’aria. 
L’atmosfera,  questo  velo 
che  lambisce  la  superficie 


Esoceto,  o  pesce  volante. 


Pesce  rondine,  o  pesce  volante  del  Mediterraneo. 


Scorfano  volante  ( Pterois  volitans). 


del  globo  nostro,  questo 
grande  oceano  in  cui  ci 
dibattiamo  come  pesci , 
secondo  l’espressione  di 
Goethe,  non  potea  restar 
campo  vergine  alla  vita; 
si  slanciò  negli  strati 
dell’aria,  vuoi  sorretta 
da  forza  di  ali,  vuoi  dal 
consenso  delle  correnti 
trasportata. 

Nell’aria  è  un  continuo 
turbinìo  di  particelle.  So¬ 
no  minutissimi  cor  pic¬ 
ciuoli  abbandonati  dagli 
oggetti  della  terra,  sono 
polveri  svolazzanti  che 
l’uomo  e  la  natura  stac¬ 
cano  e  gettano  nell’atmo¬ 
sfera,  e  formano  quello 
che,  con  opportuna  im¬ 
magine,  si  disse  limo  at¬ 
mosferico.  L’aria  e  dun¬ 
que  una  morta  gora  di 
fanghiglia,  ed  attraverso 
un  raggio  di  sole  si  agi  - 
taDO  gli  avanzi  sfuggiti 
alla  cloaca  ed  al  cimiiero. 
Triste  disillusione!  Que¬ 
sti  materiali  entrano  in 
noi,  e  li  aspiriamo  a  tutta 
lena  di  polmoni!  Insieme 
a  queste  particelle  tro- 
vansi  nell’atmosfera  mi¬ 
lioni  di  germi  d’ anima¬ 
letti  e  di  piante  micro¬ 
scopiche. 

Tutti  conoscono  la  for¬ 
mazione  di  piante  e  d’a¬ 
nimali  microscopici  in 
un  recipiente  d’acqua  e- 
sposto  all’aria.  Una  delle 
più  grandi  lotte  scienti¬ 
fiche  si  accese  in  Fran¬ 
cia  per  la  spiegazione  di 
questo  fatto,  lotta  a  cui 
presero  parte  tutti  gli 
interessati  della  terra. 
Da  una  parte  alcuni  vo¬ 
gliono  che  questi  animali 
si  formino  spontaneamen¬ 
te  nell’acqua  per  una  for¬ 
tunata  riunione  delle  lo¬ 
ro  parti,  per  una  sorta 
di  cristallizzazione.  Sono 
questi  gli  autogenisti,  ed 
ebbero  a  capo  il  Pouchet, 
che  veniva  qualche  anno 
sono  tolio  alla  scienza. 

Altri,  più  accaniti,  sotto 
lo  scudo  di  Pasteur,  so¬ 
stengono  impossibile,  as¬ 
surdo,  esecrabile  il  con¬ 
cetto  della  generazione 
spontanea  e  vogliono  che 
ogni  essere  vivente  abbia 
sua  origine  in  un  essere 
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Meeting-sU'eet,  a  Charleston,  in  America. 
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identico.  I  germi,  secondo  questa  dot¬ 
trina,  detta  degli  eterogenisti,  riempi¬ 
rebbero  l’atmosfera  cercando  un  mezzo 
acconcio  al  loro  svilupparsi,  una  terra 
promessa. 

Si  esagerò  da  ambe  le  parti  nella  lotta. 
Ma  il  più  gran  peccato  degli  eterogenisti 
fu  quello  di  aver  voluto  vedere  offesa 
la  divinità  coll’ipotesi  della  generazione 
spontanea.  Insieme  alla  scuola  di  Pasteur, 
tutta  fondata  sull’esperienza,  che  non  ri¬ 
conosce  altro  criterio  che  il  fatto,  sorse 
un’altra  scuola  or  verbosa  or  brontolona, 
che  atteggiandosi  ad  inspirata,  invece  di 
discutere  impreca,  slancia  la  condanna 
di  empio  e  si  ripara  nei  campi  della 
metafìsica  che  dicono  sia  il  sole  dell’  in¬ 
telligenza:  ma  il  sole  accieca  e  nulla  vi 
si  discerne  ad  occhio  nudo  come  nella 
più  fìtta  nebbia. 

Invero  è  comodo  appiglio  il  chiamar 
la  divinità  sulla  scena  ad  ogni  piè  so¬ 
spinto,  di  farla  Vedere  or  accigliata,  or 
offesa,  or  minacciante  vendetta,  di  ci¬ 
tar  passi  della  Bibbia  per  confutare  un 
fatto  (1). 

Se  l’uomo  potesse  vedere  un  microzoo 
formarsi  spontaneamente  nel  campo  del 
microscopio,  la  materia  beuta  organiz¬ 
zarsi  ed  accogliere  il  soffio  della  vita, 
tremando  assisterebbe  al  più  misterioso 
fenomeno,  alla  meraviglia  più  ineffabile, 
alla  creazione  sotto  1  suoi  occhi. La  teolo¬ 
gia  stessa,  che  parla  d’una  creazione  con¬ 
tinua,  dovrebbe  riconoscere  in  questo 
fatto  un  nuovo  argomento  in  suo  favore. 

Il  Pouchet,  il  Mantegazza  dicono  d’a¬ 
ver  assistito  a  questa  formazione  rima¬ 
nendo  lunghe  ore  al  microscopio.  Essi 
fortunati  che  poterono  cogliere  la  vita 
nelle  sue  origini  ! 

Non  ripugna  a  lla  mente  la  generazione 
spontanea,  come  non  ripugna  l’ accresci¬ 
mento  degli  individui  per  materiali  pi¬ 
gliati  dallo  esterno.  Far  le  boccaccio  ad 
una  ipotesi  che  modestamente  vien  pro¬ 
posta  col  sussìdio  dei  fatti  ,  sdegnarsi 
contro  chi  si  studia,  a  mente  fredda,  di 
comprovarla,  combatterla  come  roba  da 
trivio,  frullata  nella  mente  d’un  ubbria¬ 
co  e  abboccata  da  .alcuni  pazzi,  non  cre¬ 
diamo  sia  degno,  nè  accettevole  modo  di 
iotta  scientifica.  Ma  sìa  che  vogliamo 
ascriverci  alla  bandiera  degli  autogeni- 
sti,  sia  che  si  tenga  per  gli  eterogenisti, 
sia  che,  cosa  più  comoda,  si  lasci  sospeso 
il  giudizio  esclamando  con  Petrarca  : 

Vinca  ’l  ver  dunque  e  si  rimanga  in  sella 

E  vinta  a  terra  cada  la  menzogna, 

convien  pur  sempre  riconoscere  la  pre¬ 
senza  di  germi  numerosi  volitanti  nel¬ 
l’aria.  L’aria  è  uno  dei  mezzi  della  dis¬ 
seminazione  delle  piante.  E  ben  vero  che 
il  sonno  dei  germi  è  pallida  forma  di 

(1)  S.  Agostino  vescovo  di  Bona  ci  esorta 
a  non  andar  troppo  corrivi  nelle  dispute  a 
citar  la  Bibbia  non  prò  sententia  sacrarum 
scripturarum ,  sed  prò  sua  :  da  dimicantes 
ut  eam  velimus  scripturarum  esse  quee  no¬ 
stra  est. 


vita,  inerte,  arcana  fino  a  sè  stessa,  ma 
in  una  rasségna  sintetica  della  vita  nel¬ 
l’aria  non  poteva  questa,  comechè  affatto 
virtuale,  venir  dimenticata.  Nell’aria  son 
pure  animali  viventi  microscopici,  e  le 
correnti  li  incalzano,  li  sospingono,  li 
ruinano  senza  modo  per  lunghi  tratti  di 
cielo.  ERemberg  narra  di  aver  analiz¬ 
zato  la  polvere  d’  una  meteora  arrivata 
dall’arcipelago  del  Capo  Verde  dell’At¬ 
lantico  sino  in  Europa,  e  d’averla  tro¬ 
vata  fatta  d’animali  microscopici  viventi. 

I  vegetali  microscopici  sono  abbondanti 
nell’aria.  Non  parliamo  dei  pollini  che 
il  vento  solle  a  dai  fiori  maschi  per  por¬ 
tarli  ai  fiori  femmine,  rmnovellando  il 
mito  gentile  di  Psiche  involata  da  Zef- 
firo  e  portata  alla  sede  dell’Amore,  e 
che  più  d’una  volta  caddero  a  terra  con 
la  pioggia,  dando  così  luogo  al  terribile 
fenomeno ,  precursore  di  grandi  danni 
venturi,  delle  pìoggie  di  sangue.  Omet¬ 
tiamo  pure,  siccome  fuori  del  nostro  as¬ 
sunto,  il  discorso  della  Lecanora  escu¬ 
lenta,  lichene  che  il  vento  stacca  dalle 
roccie  e  solleva  negli  alti  strati  dell’atmo¬ 
sfera,  dove  può  rimanere  per  un  certo 
tempo  senza  alterarsi. 

II. 

Gli  insetti  sono  certa  mente  quelli  fra 
gli  animali  che  offrono  i  più  straordinari 
esempi  di  vita  aerea;  allo  stato  di  insetto 
perfetto  quasi  tutti  sono  muniti  di  ali, 
e  le  sanno  ben  adoperare.  Dopo  il  lungo 
esilio  passato  allo  stato  di  larva  sotterra, 
o  nel  fondo  delle  acque,  o  brucando  mo¬ 
destamente  l’erba  del  prato,  liberati  dàl- 
1’  impaccio  della  crisdide,  ridestati  dal 
fecondo  torpore  della  loro  metamorfosi, 
si  volgono  all’aria,  belli  di  nuove  f  rme, 
di  nuovi  istinti,  di  vita  nove  ìa.  Nell’a¬ 
ria  succedono  ìe  lotte  terribili  dei  maschi 
per  lo  sfortunato  accordo  di  due  gusti. 
Alcune  specie  offrono  un  fatro  anche  più 
curioso.  Un  maschio  ed  una  femmina 
s’incontrano  ed  eccoli  di  botto  slanciarsi 
verso  l’alto  del  cielo.  Uno  stesso  istinto 
li  chiama,  una  stessa  legge  li  trae  e 
l’occhio  li  perde  in  breve  di  vista.  E 
giunti  nell’ alto ,  involati  agli  sguardi 
dell’  uomo,  in  un  oceano  di  luce,  in  un 
deserto  d’aria  godono  di  esser  soli. 

Più  tardi  scendono  indeboliti  alla  ter¬ 
ra,  il  maschio  a  morire,  la  femmina  al 
suo  compito  di  natura. 

Incredibile  è  la  forza  muscolare  che 
sta  nelle  ali  d’  alcuni  insetti;  e  molti 
passano  la  loro  vita  libera  quasi  tutta 
volando;  ed  è  strano  che  dagli  infimi 
animali  debbasi  venir  di  colta  agii  insetti 
per  rinvenire  esempi  di  vita  aerea. 

Si  parlò  spesso  dagli  autóri  antichi 
di  ragni  e  di  scorpioni  volanti.  Proba¬ 
bilmente  si  credettero  ragni  certi  insetti 
dotati  d’una  qualche  lontana  analogia  di 
forme  con  questi  animali;  nessun  ragno 
è  fornito  di  ali. 

Convien  tuttavia  riconoscere  che  la 
vita  dei  ragni  confina  un  po’  colla  vita 
aerea  d  gli  insetti,  asserzione  che  non 
voglio  più  ampiamente  svolgere  per  evi¬ 
tar  a  me  la  noia  di  scrivere  due  volte 


la  stessa  cosa,  ed  ai  lettori  quella  di 
leggerla  una  sola  (1)-.  .  , 

Molti  fra  i  cefalopodi  (animali  del  mare 
che  da  poco  tempo  vennero  appurati  dallo 
sfregio  d’  una  illegittima  parentela  coi 
molluschi,  che  i  naturalisti  avevano  loro 
affibbiata)  tentano  tratto  tratto,  forse 
per  gelosia,  una  pire  la  escursione  nel¬ 
l’aria.  Non  è  raro  vederli  alla  superfi¬ 
cie  del  mare  tranquillo  eseguire  le  loro 
capriole.  Un  poeta  non  starebbe  dubbioso 
a  chiamarli  animali  carolanti,  allegri, 
tripudiami  in  nmzzo  alle  onde  ;  con 
maggio/1  verità  questi  salti  sono  sforzi 
estremi  per  isfuggire  ad  un  nemico  che 
li  minaccia  da  vicino. 

Ma  spesso  la  morte  che  incalza  il  po¬ 
vero  efalopodo  nell’  acqua  lo  aspetta 
nell’aria,  ed  il  viaggio  aereo  si  prolun¬ 
ga  contro  la  sua  volontà  per  opera  di 
qualche  uccello  marino  che  lo  abbocca 
e  lo  porta  via.  Alcune  volte  questo  nuovo 
tipo  d’  uccelli  vien  a  cadere  sul  ponte 
delle  navi  viaggianti,  causa  di  sgomento, 
di  domande,  di  meraviglie  per  gl’inesperti. 
Si  fanno  mille  domande  al  capitano,  il 
quale  risponde  mille  volte  la  stessa  cosa, 
felice  se  può  sgattaiolarsela  con  nove- 
cen  tono  vantano  ve. 

L’istinto  della  conservazione  della  vita 
che  incalza  i  cefalopodi  al  salto,  costringe 
pure  alcuni  pesci  a  rapidi  guizzi  fuori 
dell’acqua.  Quest, i  pesci  hanno  le  natatoie 
ampie,  sicché  posson  servire  da  paraca¬ 
dute,  non  da  aìi,  come  il  volgo  impro¬ 
priamente  le  chiama.  Nell’  aria  queste 
pinne  stanno  -inerti,  e  giovano  di  soste¬ 
gno  all’animale  nel  suo  viaggio  aereo. 
L’esoceto  comune  o  barbastello  è  forse 
il  migliore  volatore  fra  i  pesci:  e  go¬ 
dono  con  lui  di  questo  privilegio  i  pesci 
rondini  del  Mediterraneo,  e  lo  spaven¬ 
toso  scorfano  dei  mari  dei  Giappone,  irto- 
di  spine  e  da  fosche  tinte  deturpato. 

• 

(1)  Lo  scrittore  allude  aH’opera  sua  su¬ 
gli  AracnidA ,  i  Crostacei  e  i  Vermi,  che 
compie  la  raccolta  del  Figuier  sulla  vita  e 
i  costumi  degli  animali. 


sciabada 


Nelle  primiere  al  pallido 
Chiaror  di  cielo  intiero , 

Io  ti  vedea  sorridere 
Con  occhio  lusinghiero  ; 

Già  pregustava  il  gaudio 
D'uu  avvenir  giocondo, 

Quando  improvviso  giuusemi 
Un  barbaro  secondo. 

T.  I. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 

Magi-strato, 
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UN  RICORDO  DI  VILLEGGIATURA 

(Frammento  staccato  dal  mio  taccuino). 

I. 


«  .  Eco  dunque  andato  ad  abi¬ 

tare  in  casa  del  sindaco:  che  cara  per¬ 
sona  era  quel  signor  sindaco:  tutto  per 
gli  affari  alla  mattina,  tutto  per  gli 
amici  il  dopo  pranzo,  tutto  per  la  fa¬ 
miglia  poi  alla  sera.  E  io  me  lo  godevo 
il  dopo  pranzo,  e  dovevo  contentarmi  che 
delle  ventiquattr’ore  ne  stesse  quattro 
insieme  con  me:  nelle  altre  venti  quel 
caro  signor  Buffetti  —  tale  il  nome  — 
subiva  tutte  le  metamorfosi  dell’ uomo 
d’affari.  Al  mattino  non  era  più  padre, 
non  era  marito,  non  conosceva  amici, 
era  semplicemente  il  cavalier  Ambrogio 
Buffetti,  sindaco  nel  comune  di  Vatte- 
lapesca,  membro  del  consiglio  provin¬ 
ciale,  corrispondente  del  comizio  agrario 
e  revisore  degli  incartamenti  giudiziari, 
era  tutto  per  il  suo  ufficio,  e  sprofon¬ 
dato  in  mezzo  a  un  monte  di  carte,  di 
lettere,  di  libri,  attendeva  al  suo  mini¬ 
stero  ,  vidimava  una  licenza  di  caccia 
con  una  firma  bisbetica  —  per  evitare 
falsificazioni  ,  diceva  lui  ,  —  o  bra¬ 
vamente  accesa  la  sua  pipa  di  terra 
cotta,  discorreva  colla  guardia  campe¬ 
stre  che  veniva  a  fare  la  sua  relazione. 
La  sera  poi,  andatelo  a  toccare;  se  gli 
si  fosse  detto:  è  venuto  il  re  sta  di  là 
ad  aspettare  in  anticamera  — »credo  che 
avrebbe  risposto:  ditegli  che  torni  do¬ 
mattina  verso  le  dieci,  allora  mi  sarò 
alzato.  Alla  sera  se  ne  stava  colla  mo¬ 
glie  che  faceva  la  calzetta,  i  bambini  — 
erano  otto  niente  meno  —  che  gio¬ 
cavano  alla  mosca  cieca,  e  lui,  prima 
leggeva  i  dispacci  della  capitale  e  i  re¬ 
soconti  parlamentari,  poi  attaccava  l’ar¬ 
ticolo  di  fondo,  e  giunto  a  metà  -  era  una 
cosa  di  tutte  le  sere  che  ha  fatto  Dio  — 
la  pipa  gli  si  smorzava  fra  le  labbra  e 
la  testa  s’alzava  e  s’abbassava  con  mo¬ 
vimento  regolare  ed  automatico.  Quando 
poi  —  al  dopo  pranzo  —  l’ufficio  era 
chiuso  e  la  moglie  stava  dalla  comare 
Betta  o  dalla  mamma  Lena,  e  i  bambini 
dalle  monache  a  imparare  l’abbiccì  o 
sbirbaccionando  per  il  paese,  allora  il 
sor  Buffetti  era  1’  amico,  e  colla  mazza 
fra  le  gambe,  il  cappello  di  feltro  bianco 
a  sbilenco  e  le  mani  una  sull’altra  po¬ 
sate  sul  pomo  della  mazza,  se  ne  stava 
al  caffè  del  Commercio  o  a  quello  Na¬ 
zionale  con  giuoco  di  bigliardo,  faceva 
la  sua  partita  col  curato  e  col  medico 
condotto,  poi  una  passeggiatina  per  di¬ 
gerire  il  bicchierino  d’alkermes,  leal¬ 
mente  vinto  e  poi  di  nuovo  a  casa  tor¬ 
nava  padre  e  marito.  Questi  era  l’uomo 
nella  cui  casa  capitai,  che  ebbe  tanta 
parte  nella  mia  villeggiatura  di  quell’an¬ 
no,  e  che  mi  rese  vie  più  lieta  T  amena 
vita  tra  quelle  brulle  montagne,  in  quelle 
ridenti  vallate,  su  quei  prati  fioriti,  tra 
quella  gente  rusticana  e  senza  ambizione 
di  sorta. 

«  E  come  la  vita  del  signor  cavalier 
Ambrogio,  così  la  mia  era  anch’essa  quo¬ 
tidianamente  divisa  in  tre  parti:  mat¬ 
tina,  dopo  pranzo  e  sera.  Appena  mi  al¬ 


zavo  d  a  letto  —  era  sempre  verso  le 
cinque  —  indossavo  il  mio  pastrano,  pren¬ 
devo  la  mia  cassetta  da  etnologo,  il  ba¬ 
stone  —  sarebbe  meglio  chiamarlo  un 
randello  —  e,  o  giù  per  la  vallata,  o 
m’ arrampicavo  su  per  la  vetta  della 
montagna  andando  in  cerca  di  lepidopteri, 
di  coleopteri,  di  stilopi,  di  lepismi,  di 
poduri,  di  acari....  di  tutto  quello  stuolo 
innumerevole  d’insetti,  che  formano  la 
scienza  deli’entomologia.  Ci  passavo  delle 
ore.  Poi,  quando  da  lontano  sentivo  l’al¬ 
legra  campanella,  che  chiamava  i  frati 
in  refettorio,  riprendevo  la  via  e  me  ne 
tornavo  a  casa  del  sindaco,  ove  per  lo 
più  m’attendeva  un  buon  piatto  di  ver¬ 
micelli  al  burro  —  la  mia  passione.  Fa¬ 
cevo  il  chilo,  poi  riprendevo  il  cappello, 
andavo  fino  alla  chiesa  dei  cappuccini, 
che  stava  dall’altra  parte  del  colle,  mi  trat¬ 
tenevo  un  quarticello  d’ora  con  fra  Gau¬ 
denzio,  quindi  ancora  una  volta  le  gambe 
in  collo  e  mi  trovavo  al  caffè  coll’egre¬ 
gio  signor  Buffetti,  fino  a  che  la  cam¬ 
pana  sonava  V Angelus  e  ci  avvertiva  che 
era  T  Ave  Maria,  e  che  cominciava  il 
ritrovo  dallo  speziale  :  là  si  facevano  un 
paio  di  partite  a  bazzica  o  a  tresette  e 
poi  buona  notte  che  è  notte  e  ognuno 
a  casa  sua. 

«  Qualche  volta  però  a  questa  vita 
così  regolare  e  priva  di  forti  emozioni 
dovetti  surrogare  qualche  piccola  va¬ 
riante. 

«  Una  mattina,  fra  le  altre,  che  m’ero 
alzato  più  presto  ancora  delle  altre  volte, 
pensai  di  recarmi  sul  monte  Babalot,  che 
restava  proprio  dirimpetto  al  paese  di 
Vattelapesca,  dove  io  menavo  la  vita  del¬ 
l’entomologo  gaudente.  Feci  tutto  il  piano 
di  quella  giornata.  Avvertii  la  serva  del 
signor  Ambrogio  che  non  mi  lasciassero 
il  pranzo,  e  che  dicesse  al  cavaliere  che 
non  sarei  andato  al  caffè  del  Commer¬ 
cio  e  mi  posi  in  via. 

«  M’avviai  dunque  verso  quella  vetta 
che  vedevo  lassù,  lassù,  che  mi  pareva 
quasi  toccasse  il  cielo  coi  naturali  obe¬ 
lischi  delle  sue  vergini  roccie.  Là,  su 
quella  cima  c’era  una  piccola  osteria, 
fatta  apposta,  mi  dicevano,  per  gli  Inglesi 
et  similia  che  andavano  a  godere  lo  spet¬ 
tacolo  della  natura  con  là  lente  all’  oc¬ 
chio  e  un  quarto  di  frittata  dentro  il 
piatto.  Era  al  mattino  di  buon’ora,  e  non 
s’incontrava  altri  che  i  carrettieri,  1  quali 
tornavano  al  paese  coi  barili  vuoti,  dando 
segno  della  loro  presenza  con  uno  scam¬ 
panacelo  sonoro,  che  assordava  le  orec¬ 
chie  e  rintronava  dentro  al  cervello.  La 
bianca  striscia  segnata  dalla  via  maestra 
si  svolgeva  in  mezzo  a  quella  ricchezza 
di  prati  e- di  vigneti,  di  piantagioni  d’olivi 
e  di  meli,  che  dovevano  assicurare  una 
buon’annata  ai  poveri  abitatori  di  quel 
paesello.  Quella  strada  si  svolgeva  len¬ 
tamente,  poi  bruscamente  piegava,  poi 
tornava  dritta,  poi  scompariva  in  una 
valle  o  dietro  un  colle  e  si  perdeva  giù 
giù  nella  pianura  confondendosi  alle  zolle, 
ai  prati  e  alle  bianche  spianate  delle  aie 
numerose.  Mentre  camminavo  passo  passo 
appoggiandomi  al  bastone  e  pensando  a 
non  so  che  cosa,  sento  una  voce  in  lon  ¬ 
tananza  che  mi  pareva  pronunziasse  il 
mio  nome.  Mi  soffermai;  non  vidi  nulla, 


non  udii  nulla,  e,  credendo  fosse  la  voce 
di  qualche  agricoltore  che  chiamasse  un 
suo  compagno,  ricominciai  a  camminare; 
ma  la  voce  si  sente  di  nuovo  e  più  chiara 
e  più  vicina. 

«  —  Ah  Peppe!  aoh!... 

«  Mi  volgo  ancora  una  volta,  e  vedo 
attraverso  ai  campi  ansante  per  la  corsa, 
rosso  e  scalmanato,  il  rotondo  signor  Buf¬ 
fetti  che,  per  quanto  lo  consentissero  le 
sue  gambe,  correva  verso  di  me  Pensai 
subito  al  brutto  e  un  certo  qual  timore  mi 
corse  per  le  vene. 

«  —  È  successa  qualche  disgrazia?  — 
domandai  tutto  pauroso  al  sindaco  quando 
mi  fu  a  portata  di  voce. 

«  —  Ma  che  disgrazia!  ma  che  disgra¬ 
zia  !  le  disgrazie  d’Aronne  !...  —  mi  rispose 
ridendo,  — ho  inteso  da  Nanna  che  siete 
uscito,  io  già  m’ero  alzato  perchè  volevo 
andare  a  fare  una  passeggiatina  per  le 
vigne  di  mio  cognato....  non  so  se  lo  co¬ 
noscete:  Giacomo,  quello  deputato  al  Par¬ 
lamento,  che.,.. 

«  Io  non  lo  conoscevo  punto,  tuttavia 
risposi: 

«  —  Se  lo  conosco  !  è  un  gran  bra- 
v’uomo  quel  signor  Giacomo:  che  inge¬ 
gno!  che  solerzia!  che  testa  da  uomo 
politico!  lui  ci  voleva  al  congresso  di.... 

«  —  Già,  già....  ci  voleva  lui,  eh!  ca¬ 
pricci  di  fortuna!... 

«  —  Dunque,  caro  signor  Ambrogio? 

«  —  Dunque....  ah!  dunque  sento  che 
voi  escite,  prendo  il  cappello,  il  bastone 
e  vi  corro  dietro  :  passando  per  la  piazza 
incontro  alcuni  carrettieri,  e,  dando  loro 
i  vostri  connotati,  chiedo  se  vi  avessero 
visto,  e  mi  rispondono  che  poco  fa  era¬ 
vate  sulla  strada  maestra.  Io  prendo  la 
via  dei  campi:  è  più  faticosa,  ma  è  più 
breve  —  e  vi  raggiungo  con  una  velo¬ 
cità  di  parecchie  miglia  all’ora. 

«  Riprendemmo  insieme  la  nostra  stra¬ 
da,  e  giunti  alle  falde  del  monte  di  cui 
si  doveva  tentare  l’ascensione  facemmo 
una  colazioncina  alla  buona  all’  osteria 
del  Curato ,  accendemmo  un  sigaro  e 
cominciammo  a  salire  su  per  la  rapida 
erta,  percorrendo  la  stretta  via,  che  a 
spirale  s’avvolgeva  attorno  attorno  al 
colle. 

«  Che  carattere  tutto  differente  dai 
mio  era  quello  del  sor  Ambrogio:  egli 
prendeva  tutto  dal  lato  positivo,  per  me 
invece  la  prosa  era  T  ultima  cosa  che 
cercavo  in  fondo  a  quella  poetica  armo¬ 
nia  della  natura.  Mai  dalla  sua  bocca 
usciva  detto:  che  bel  fiore!  che  bell’in¬ 
setto!  che  uva  magnificai  che  rigoglio 
di  vegetazione!  solamente  perchè  queste 
cose  erano  belle  in  sè  stesse  :  no,  egli 
sottometteva  tutto  alla  lente  dell’utilità, 
scrutava,  analizzava  e  poi  rispondeva  : 
questo  fiore  ha  molto  succo,  è  buono  per 
le  api  —  quest’insetto  è  molto  utile,  cerca 
di  distruggere  la  fillossera  —  quest’uva 
è  sublime,  darà  due,  tre,  quattro  botti 
più  dell’anno  passato....  Era  una  dispe¬ 
razione  !  eppure  noi  stavamo  bene  insie¬ 
me,  ed  ora  che  mi  trovo  lontano  da  quel 
povero  Buffetti  e  ripenso  a  quegli  istanti 
felici,  a  quelle  corse,  a  quelle  ascensioni, 
ai  bicchierini  del  caffè  del  Commercio , 
penso  e  sospiro....  Ora  si  è  in  mezzo  agli 
affari,  ai  doveri  del  proprio  stato,  Buf- 
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fetti  ora  forse  starà  a  dibattere  colla 
guardia  campestre  per  una  licenza  di 
caccia,  e  neppur  penserà  a  quella  cola¬ 
zione  dell’  osteria  del  Curato ,  neppure 
gli  passerà  per  l’anticamera  del  cervello 
che  il  monte  Babalot  l’ha  salito  appog¬ 
giato  al  mio  braccio,  e  che  giunti  lassù 
lui  rideva  del  mio  stupore  ed  io  mi  stu¬ 
piva  del  suo  riso....  Addio,  momenti  fe¬ 
lici!... 

Giuseppe  De  Rossi  V. 


[23] 

MARIA  ANTONIETTA 

DI 

E.  e  8.  DE  GONCOURT 

LTBKO  TERZO 

1789-1763. 

IV 

Il  partito  degli  esclusivisti.  — -Varennes.  — 
La  partenza.  —  Il  ritorno.  —  La  sorve¬ 
glianza  alle  Tniler:es.  —  Barnave  e  la 
Regina.  —  La  Regina  aùo  spettacolo.  — 
Tumulto  alla  Comédie  italienne.  —  Insulti 
del  '  Orateur  d  <  Peuple  —  La  carità  civile 
imposta  alla  Regina  dalla  nuova  Costitu¬ 
zione.  —  Parole  della  R  gius.  - —  Illusioni 
di  Barnave,  —  Il  partito  degli  assassini 
della  Regina.  —  La  Regina  separata  dalla 
signora  di  Lamballe.  —  Corrispondenza 
della  Regina  con  la  signora  di  Lamballe. 

Nel  mese  di  dicembre  1790,  la  fa¬ 
miglia  reale  tornava  da  Saint-Gloud,  e 
la  Regina  ritrovava  a  Parigi  la  rivolu¬ 
zione,  alle  porte  delle  Tuiìeries  i  com¬ 
plotti  e  le  minaccie,  alle  porte  della  sua 
camera  il  tradimento  e  lo  spionàggio. 
L’  inverno  trascorreva  in  quelle  condi¬ 
zioni,  e  Mirabeau  moriva,  seco  recando 
nella  tomba,  ancor  più  che  le  sue  pro¬ 
messe,  ancor  più  che  le  speranze  di 
Maria  Antonietta  :  Mirabeau  portava 
con  sè  la  popolarità  realista  della  Regina; 

Gli  uomini  dell’estremo  partito  della 
monarchia,  gli  esclusivisti,  avevano  di¬ 
mostrato  fin  dapprincipio  il  malcontento 
che  sollevava  nel  loro  cerchio,  quella 
nuova  politica  della  corte,  che  voleva 
affidare  ai  tribuni  l’incarico  di  ricostruire 
l’autorità.  Essi  avevano  fatto  pervenire 
alla  Regina  le  loro  rimostranze,  i  loro 
avvertimenti,  i  loro  motteggi,  le  loro 
minaccie.  Pigliavano  piacere  a  scher¬ 
zare  sulle  prime  armi  del  conte  di  Mi¬ 
rabeau  presso  il  trono.  Annunciavano  il 
giorno  in  cui  Mirabeau  doveva  essere 
di  guardia  dalla  Regina,  e  parlavano 
della  loro  speranza  che  in  quel  giorno 
molti  cavalieri  francesi  si  trovassero 
riuniti  presso  la  sovrana.  Poi  scoraggiati, 

(1)  Proprietà  letteraria. Riproduzione  vie¬ 
tata. 


abbandonando  la  Regina  alla  sua  cieca 
fiducia,  ed  alla  devozione  del  conte  di 
Mirabeau,  essi  non  rammentavano  più  i 
proprii  doveri  alla  sposa  di  Luigi  XVI, 
che  con  amari  rimproveri.  Al  tempo  della 
discussione  circa  alla  guardia  del  Re  mi¬ 
norenne,  essi  tormentavano  il  cuore  di 
Maria  Antonietta,  con  queste  parole  :  «  Se 
non  avete  più  il  coraggio  delle  Regine, 
abbiate  almeno  quello  delle  madri!  » 
Morto  Mirabeau,  il  malcontento  dei  rea¬ 
listi  puri,  c  nt.ro  la  Regina,  assumeva 
un  tuono  più  alto  e  più  imperioso:  «  Che 
cosa  è  diventata,  dicevano  essi,  quella 
seconda  Margherita  d’Anjou,  l’eroina  del 
6  ottobre?  Ov’è  dunque  quella  Regina 
senza  paura,  che  faceva  scudo  col  suo 
corpo  allo  sposo,  e  nascondeva  nel  pro¬ 
prio  seno  il  figlio  ,  come  il  pontefice 
nasconde  nel  santuario  l’ostia  consacra¬ 
ta  ?  »  Come  deve  essersi  mutata  così, 
perchè  si  avesse  osato  calunniarla,  fino 
a  dire  che,  alcuni  mesi  innanzi,  ella  era 
venuta  a  trattative  con  un  celebre  fa¬ 
zioso  ?  perchè  si  pubblicasse,  dopo  la 
morte  di  quel  ribelle,  eh’  ella  trattava 
coi  capi  del  partito  dei  giacobini  ?  Dalla 
sera  del  28  febbraio,  aggiungevano  essi 
interpellando  direttamente  la  Regina, 
che  avete  fatto  pei  cavalieri  francesi, 
per  vostro  figlio,  per  vostro  marito,  per 
voi  stessa  ?  Qua  conto  potreste  rendere 
all’Europa,  della  sua  ammirazione,  alla 
natura  de’  suoi  doni  ;  alla  memoria  di 
vostra  madre,  dei  doveri  ch’essa  v’  im¬ 
pone  ?  Se  altro  opn  siete  che  una  dama 
comune,  dicevano  altri,  non  dovevate, 
nella  giornata  del  6  ottobre,  stringere 
al  vostro  seno  l’erede  del  trono;  biso¬ 
gnava  affidarlo  al  bravo  de  Guiche,  al 
leale  Saint-Aulaire,  a  qualunque  cava¬ 
liere  degno  d’un  simile  deposito,  e  dir 
loro:  «  Non  mi  sento  il  coraggio  di 
lottare  contro  tali  avversità  ;  portate 
mio  figlio  o  a  Leopoldo,  o  a  Vittorio 
Amedeo....  »  I  più  spinti,  accusavano 
apertamente  la  Regina  di  trattare  co’ 
suoi  assassini,  di  seguire  vigliaccamente 
il  sistema  immaginato  da  vigliacche  po¬ 
litiche,  di  sacrificare  le  due  principali 
classi  dello  Stato,  il  clero  e  la  nobiltà, 
alla  salvezza  personale  del  potere  reale, 
di  abbandonarli  alla  Rivoluzione  contro 
la  promessa  della  restituzione  del  pieno 
potere  esclusivo....  Tali  erano,  al  princi¬ 
pio  del  1791,  i  sentimenti  pubblici  dei 
realisti  ardenti  ed  esasperati  per  quella 
Regina  che  di  giorno  in  giorno  tutti 
abbandonava ,  gli  uomini  e  le  cose , 
l’occasione  e  la  fortuna,  i  suoi  ultimi 
cortigiani  e  le  sue  ultime  illusioni. 
Qualche  passeggiata  a  cavallo  nel  triste 


bosco  di  Boulogne,  in  cui  la  Regina  ac¬ 
compagnava  il  Re,  era  il  solo  esercizio 
permesso  al  Re,  il  quale  cominciava  ad 
ammalarsi  per  la  mancanza  di  moto.  Al 
principio  di  aprile,  la  Regina  otteneva 
dal  Re  di  ripartire  per  Saint-Cloud.  Il 
Re,  la  Regina  e  la  famiglia  reale  sali¬ 
vano  in  carrozza.  La  guardia  nazionale 
chiudeva  i  cancelli,  lanciava  alle  Regina 
pazzi  insulti,  ed  i  prigionieri  d’Ottobre 
venivano  ricondotti  alla  Tuiìeries.  Da 
quel  momento  unico  pensiero  ed  unico 
sforzo  della  Regina,  fu  quello  di  trasci¬ 
nare  la  volontà  del  Re,  e  di  sprigio¬ 
nare  la  monarchia. 

Il  20  giugno,  durante  una  gita  che 
la  Regina  faceva  con  sua  figlia  a  Tivoli 
dal  signor  Boutin,  la  Regina  pigliando 
a  parte  sua  figlia,  le  diceva  «  di  non 
inquietarsi  per  quanto  avrebbe  veduto, 
eh’  esse  non  si  sarebbero  separate  per 
lungo  tempo;  che  si  ritroverebbero  pre¬ 
sto  »  e  la  Regina  abbracciava  tenera¬ 
mente  la  fanciulla  oltremodo  commossa, 
e  che  comprendeva  nulla  di  quel  discorso. 
La  sera,  Maria  Teresa  Carlotta,  essendo 
scesa  negli  ammezzati,  vi  trovava  suo  fra¬ 
tello  che  stavano  abbigliando  da  ragaz¬ 
zino,  mentre  cascava  di  sonno  ed  era 
delizioso  in  quell’acconciatura.  Egli  di¬ 
ceva  a  sua  sorella  che  supponeva  «  do¬ 
vessero  rappresentare  la  commedia,  giac¬ 
ché  li  trasvestivano.  »  La  Regina  ve¬ 
niva  di  tempo  in  tempo  a  sorvegliare  la 
toeletta  del  Delfino.  Quando  i  fanciulli 
furono  pronti,  essa  li  conduceva,  pas¬ 
sando  dall’  appartamento  del  duca  di 
Villequier,  alla  carrozza  che  attendeva 
nella  corte,  e  ve  li  faceva  entrare  con 
la  signora  di  Tourzel.  In  capo  ad  un’ora 
giungeva  la  signora  Elisabetta  ;  verso  le 
undici  il  Re;  infine  la  Regina,  la  quale  era 
stata  costretta  di  tirarsi  contro  il  muro, 
per  lasciar  passare  la  carrozza  di  la  Fa- 
yette,  e  si  era  smarrita  per  un  istante. 

Essi  tornavano  da  Varennes  !  Maria 
Antonietta  trovava  la  mano  del  visconte 
di  Noailles  per  aiutarla  a  scendere  dalla 
carrozza;  ella  respingeva  con  uno  sguar¬ 
do  quella  mano,  e,  fiera  ancora  e  con  la 
fronte  alta,  rientrava  nella  sua  prigione. 
Alcuni  giorni  dopo,  ella  scriveva  :  Nulla 
posso  dire  sullo  stato  dell’  anima  mìa, 
noi  viviamo,  ecco  tutto  !... 

Allora  cominciava  attorno  alla  Regina, 
quell’inquisizione  che  doveva  torturarla 
fino  all’ultimo  de’ suoi  giorni.  La  Regina 
veniva  posta  sotto  la  sorveglianza  della 
guardarobiera  che  l’aveva  tradita.  Nes¬ 
sun’  altra  donna  doveva  servirla  all’  in¬ 
fuori  di  questa,  di  cui  il  signor  di  Gou- 
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vian,  aiutante  di  campo  di  la  Fayette, 
aveva  fatto  porre  il  ritratto  a’  piedi 
dello  scalone  della  Regina.  Le  energiche 
lagnanze  del  Re  presso  il  signor  di  la 
Fayette  riuscirono  solo  a  liberare  Maria 
Antonietta  dalla  presenza  e  dal  servizio 
di  quella  sciagurata;  ma  quel  rinvio  portò 
nessun  cambiamento  al  sistema  di  sor¬ 
veglianza,  che  rimase  una  sorveglianza 
da  cai forieri.  I  comandanti  di  battaglione 
della  guardia  nazionale,  posti  nel  salone, 
chiamato  gran  gabinetto,  che  precedeva 
la  camera  da  letto  della  Regina,  avevano 
ordine  di  mantenerne  costantemente  l’u¬ 
scio  aperto,  e  di  guardare  a  vista  la  fa¬ 
miglia  reale.  Perfino  la  notte,  mentre 
la  Regina  era  coricata,  quell’  uscio  ri¬ 
maneva  aperto,  e  1’  ufficiale  sedeva  in 
una  poltrona,  con  la  faccia  rivolta  dalla 
parte  della  Regina,  guatando  quel  letto 
che  avea  servito  di  banco  alle  ciliege 
d’una  fruttivendola,  durante  la  fuga  di 
Varennes.  La  Regina  non  ottenne  che 
una  sola  grazia;  che  la  porta  interna 
cioè,  rimanesse  chiusa  durante  il  tempo 
ch’ella  si  alzerebbe  e  si  vestirebbe;  ed 
in  quella  cattività,  già  tanto  rigorosa,  i 
soli  giorni  di  libertà  erano  quelli  in  cui 
l’attore  Saint-Prix,  interamente  devoto 
alla  famiglia  reale,  otteneva  di  montar 
la  guardia  nel  corridoio  buio,  il  corridoio 
di  comunicazione  tra  la  Regina  ed  il  Re, 
e  permetteva  l’espansione  ai  loro  collo- 
quii,  la  confidenza  alle  loro  parole. 

In  seguito  a  quel  ritorno,  trascorsero 
de’  lunghi  giorni  in  cui  lo  spirito  della 
Regina  rimase  come  annientato.  Il  suo 
coraggio  era  esausto,  la  sua  volontà  di 
sperata.  Che  volere,  che  immaginare,  che 
tentare  ancora  contro  una  fatalità  cosi 
v  inesorabile,  innanzi  a  simili  colpi  del  de¬ 
stino?  La  Regina  ripassava  nella  sua 
mente  tutte  le  circostanze  di  quel  viag¬ 
gio,  senza  poter  attribuirne  l’esito  infe¬ 
lice  a  falli  umani;  ella  non  poteva  staccar¬ 
ne  il  suo  pensiero,  ella  riviveva  per  così 
dire  in  quei  momenti  di  ansie  mortali; 
quella  notte,  quella  strada,  quella  molla 
della  berlina  spezzata  a  dodici  miglia  da 
Parigi,  quella  salita  che  il  Re  aveva 
voluto  far  a  piedi,  quei  ritardi,  quelli 
voce  che  risuona  :  Siete  riconosciuti  ! 
Bentosto  Varennes,  le  campane  che  suo¬ 
nano  a  stormo,  la  generale...  e  quell’e¬ 
stremo  momento  di  speranza  in  cui,  se¬ 
duta  sulle  balle  di  candele  dello  speziale 
Sauce  ,  poco  mancò  ella  riuscisse  a  de¬ 
cidere  la  moglie  dello  speziale  stesso  a 
salvare  il  Re  ;  poi  quel  ritorno  !... 

In  quei  ricordi,  in  quei  racconti,  che  la 
Regina  faceva  a’  suoi  familiari,  un  nome 
d’uomo  veniva  spesso  a  disarmare  la  sua 


voce,  e  sembrava  consolare  la  sua  me¬ 
moria.  Ella  si  compiaceva  parlare  di  quel 
giovane  commissario  dell’Assemblea,  Bar- 
nave:  a  descrivere  il  suo  contegno  ri¬ 
spettoso,  la  commozione  delle  sue  parole, 
la  delicatezza  della  sua  pietà,  quella 
nobile  condotta  d’ un  animo  generoso, 
innanzi  alle  sventure  d’  una  famiglia 
reale.  Quelle  cure,  quella  commozione 
di  Barnave,  ella  le  contrapponeva  al  ci¬ 
nismo,  alla  brutalità  degli  altri  loro 
compagni  di  viaggio,  di  quel  PetioD,  sulle 
ginocchia  del  quale  ella  non  avea  po¬ 
tuto  lasciare  suo  figlio  !  Ella  scusava 
quel  giovane  deputato  della  borghesia, 
traviato  dell’ambizione  d’un  bell’ingegno; 
ella  non  rammentava  più  il  tribuno  che 
calunniava  sè  stesso;  ella  non  ricordava 
che  quel  giovane,  che  col  corpo  spinto 
fuor  dello  sportello ,  mentre  Madama 
Elisabetta  lo  tratteneva  per  le  falde  del¬ 
l’abito,  salvava  con  l’eloquenza  dell’  in¬ 
dignazione  uno  sventurato  prete  che  sì 
voleva  uccidere  davanti  alla  famiglia 
reale;  ella  diceva  che  ove  mai  ridive¬ 
nisse  Regina,  «  il  perdono  di  Barnave 
era  già  scritto  nel  suo  cuore.  »  Ma,  quel 
giorno  solo,  qual  trasformazione  non  ha 
operata  anche  in  Barnave  !  Ecco  che 
all’  indomani  senza  chiedere  consiglio 
che  al  suo  cuore  nè  altro  compenso  che 
quello  della  sua  coscienza,  egli  abban¬ 
dona  alla  Regina  la  propria  popolarità, 
le  offre  la  propria  vita  ! 

La  Regina  accoglieva  i  piani  di  Bar- 
nave.  L’avvenimento  del  17  luglio,  in  cui 
la  proclamazione  della  legge  marziale  al 
Campo  di  Marte  arrestava  la  proclama¬ 
zione  del  decadimento  del  Re  dal  potere, 
riconduceva  una  frazione  del  partito  co¬ 
stituzionale  ai  piani  di  Barnave,  accet¬ 
tati  dalla  Regina.  Tuttavia  la  Regina 
non  poteva  farsi  illusione:  «si  demoliva 
la  monarchia  pietra  a  pietra.  »  All’ac¬ 
cettazione  dell’atto  costituzionale,  ella 
aveva  veduto  il  Re  in  piedi  a  capo  sco¬ 
perto,  in  faccia  all’  Assemblea  seduta, 
e  se  ne  tornava  silenziosa ,  oppressa 
dal  presentimento  d’una  decadenza.  Due 
giorni  prima  di  quest’umiliazione  e  que¬ 
sto  presentimento,  il  12  settembre,  udite 
Madama  Elisabetta  compiangere  la  Re¬ 
gina:  «  Mio  Dio,  quanto  ella  (la  Regina) 
dev’essere  infelice  !  Non  oso  parlarle  dei 
dolori  cui  è  in  preda,  perchè  temerei 
di  cagionarle  -nuove  pene,  e  farle  sapere 
cose  che  forse  ella  ignora.  Ella  è  ben 
fortunata  d’aver  un  così  profondo  sen¬ 
timento  religioso;  questo  la  sostiene,  e 
davvero  non  c’è  altra  risorsa.  È  molto  con¬ 
tenta  del.  .  (suo  confessore)  e  mi  dice  affe¬ 
zionargli  sempre  più.  »  (  Continua ) 


RICORDI  DELLA  SCUOLA 


Povera  vita  ! 

....in  la  mente  m'é  Atta,  ed  or  mi  accora 
La  cara  e  buona  immagine  paterna 

Di  voi . ,  • 

Dante.  —  Inferno. 

_ La  folla,  agglomerata,  o  meglio, 

stipata  dinanzi  a  quella  misera  portici¬ 
na,  s’aperse  d’un  tratto  :  sfilarono  i  chie¬ 
richetti  col  camice  di  bucato,  e  il  tor¬ 
cetto  acceso;  poi  venne  giù,  portata  sulle 
spalle  da  quattro  robusti  contadini,  una 
bara  coperta  d’  un  panno  nero  vecchio, 
e  sdruscito;  dietro  due  preti,  che  intuo¬ 
narono  la  funebre  cantilena  dell’  orate 
prò  eo  ;  quindi  ci  accodammo  noi,  bam¬ 
bini  delle  scuole,  che  si  faceva,  come  le 
gru  di  Dante,  una  lunga  riga;  cammi¬ 
navamo  seri,  muti,  raccolti,  senza  guar¬ 
darci  in  viso,  e,  benché  piccini,  compresi 
d’un  dolore  riverente:  e  dietro  a  noi 
tutte  le  donnicciole  del  paese,  che  s’eran 
data  la  parola. 

Il  modesto  corteo  s’  avviò  — -  mentre 
le  campane  suonavano  a  morto  :  —  at¬ 
traversò  il  villaggio  lentamente,  a  tratti 
cantando  il  miserere ,  a  tratti  biascicando 
preghiere  a  fior  di  labbra;  e  sempre 
a  passi  di  lumaca,  scese  la  china  del 
colle,  alla  volta  del  cimitero. 

I  cimiteri  di  campagna,  su  per  giù, 
son  fatti  tutti  sullo  stesso  modello  ;  un 
quadrato  di  terra  formato  da  muriccioli 
alti  poco  più  d’un  metro  e  mezzo  —  un 
cancello  —  una  chiesolina  —  e  poche 
croci,  sparse  qua  e  là  sur  uno  strato  di 
erba  bruciacchiata,  pietosamente  inghir¬ 
landate  di  fiori  gialli  appassiti  e  secchi. 

II  corteo  entrò.  La  bara  fu  deposta 
nella  piccola  chiesa,  nella  quale  i  preti 
celebrarono,  secondo  il  rito,  i  funerali. 
Intanto  la  gente  e  i  bambini  delle  scuole 
dovettero  rimaner,  sulla  porta,  perchè  la 
cappella  non  capiva  tante  persone.  Ri¬ 
cordo  che  noi  si  stava  col  berrettino  in 
mano,  ritti,  immobili,  senza  provare  al¬ 
cun  senso  di  stanchezza,  e  cogli  occhi 
rivolti  sempre  a  quella  porta,  come  se 
da  essa  si  attendesse  il  ritorno  del  mae¬ 
stro. 

Terminate  le  funzioni  funebri,  il  ca¬ 
taletto  fu  trasportato  presso  una  fossa, 
che  un  beccamorto  aveva  finito  di  sca¬ 
vare  allora  allora,  spogliato  del  drappo 
nero, e  sempre  lentamente  —  come  quando 
si  fa  un’operazione,  che  non  si  sarebbe 
voluta  compiere  mai  —  lentamente  ca¬ 
lata  dentro.  La  gente  pigiata  intorno  a 
quella  fossa  era  silenziosa,  raccolta,  ri¬ 
verente,  ma  forse  impassìbile;  perchè, 
tranne  che  a  noi,  suoi  piccoli  scolari, 
quell’uomo  non  aveva  lasciato  eredità 
d’affetti. 

Come  le  ultime  palate  di  terra  furono 
gettate  su  quella  povera  cassa,  e  il  suolo 
vi  S’ agguagliò  sopra,  alcuni  bambini 
uscirono  dalle  file,  e  vennero  a  spargere 
autunnali  e  roselline  bianche  su  quella 
zolla  smossa  di  fresco,  che  aveva  dato 
i  «  nel  suo  grembo  materno  ultimo  asilo  » 

!  al  nostro  buon  maestro.  Quei  miei  com- 
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pagni  (mi  pare  ancora  di  vederli)  erano 
seri  seri,  avevano  gli  occhi  imbambo¬ 
lati,  e,  compresi  deila  più  grande  atten¬ 
zione,  andavano  facendo  la  fiorita  colle 
manine  fredde  e  tremanti. 

Poi  quella  gente,  un  po’ per  volta, 
spulezzò  via  tutta.  E  il  curato  —  nostro 
nuovo  maestro,  come  direbbe  un  poli¬ 
tico,  interinale  -*-  volle  innanzi  di  con¬ 
durci  via,  che  ci  inginocchiassimo,  e  si 
recitasse  una  prece.  Nè  forse  mai  più 
fervida  preghiera  fu  pronunciata  sulla 
terra;  né  mai  per  vero  alcun  altro  mae¬ 


stro  s’ era  fatto  tanto  voler  bene  dai 
suoi  piccoli  scolari. 

Quindi  il  prete  ci  fece  segno  di  alzarci. 

Il  buon  maestro,  col  quale,  in  quei 
pochi  istanti,  tutti  noi  avevamo  conver¬ 
sato,  e  che,  nella  nostra  adorabile  in¬ 
nocenza,  non  potevamo  persuaderci  di 
aver  perduto  per  sempre  (perchè  l’idea 
della  morte  è  forse  la  più  inconcepibile 
ai  fanciulli);  il  buon  maestro,  che  si 
sperava  tuttavia  di  rivedere  quando  che 
fusse,  un  dì  o  l’altro;  giaceva  là  sotto 
quei  fiori. 


Sai,  lettore,  n’ è  vero?*Teognide  ha 
detto:  tutti  i  Numi,  salendo  all’Olimpo, 
abbandonano  li  infelici  mortali;  la  Spe¬ 
ranza  sola  rimane,  buona  Dea. 

—  Intanto,  addio,  buon  maestro  !...  — 
Si  fece  un  ultimo  inchino  dinanzi  a 
quella  fossa,  che  ci  aveva  commossi,  ma 
non  impauriti;  e  a  due  a  due,  e  come 
a  malincuore,  sì  uscì  dal  cimitero.  L’ul¬ 
timo  della  schiera,  un  folletto  di  forse 
otto  anni  o  poco  più,  biondo-ricciuto, 
roseo  e  paffutello  come  un  angioletto  di 
frate  Angelico,  quando  fu  su  la  soglia, 


Il  senatore 


ristette  colpito  da  un’idea,  si  sbrancò, 
tornò  indietro,  e,  venendo  verso  il  guar¬ 
diano,  che  stava  chiudendo  il  cancello, 
lo  prese  per  la  giubba  con  una  manina, 
.  per  fargli  abbassare  il  capo,  e  gli  mor¬ 
morò  timidamente  nell’orecchio: 

—  Ve  lo  raccomando!  — 

Il  vecchio  guardiano  —  un  vero  tipo 
della  sua  classe  —  fece  un  sorriso,  e 
accennò  che  aveva  inteso.  Ripensandoci 
mi  viene  in  mente,  che  la  gentile  e  af¬ 
fettuosa  raccomandazione  del  fanciullo 
possa  aver  scossa  in  quell’uomo  l’antica 
apatia,  e  fatto  brillare  sulla  sua  fronte 
abbronzita  un  lampo  d’insolita  tenerezza. 
Certamente  quel  suo  sorriso,  che  mi  re¬ 
stò  impresso  nella  memoria  colla  tena- 


uo  Bon- Compagini,  m.  il  14  dicembre 


cita  delle  impressioni  infantili,  non  aveva 
avuto  nulla  di  quello  scetticismo,  eh’ è 
la  filosofia  dei  becchini. 

La  sera  dello  stesso  dì  me  ne  stavo 
accovacciato  presso  un  alare  del  camino 
dalle  proporzioni  gigantesche,  forse  ri¬ 
muginando  a  mio  modo  la  formola  d’Am- 
leto;  quando  la  mamma  mi  chiese  se 
avevo  fatto  la  lezione.  Giusto  !  non  ci 
pensavo  più!... 

Scesi  dal  mio  piccolo  trono  pian  pia¬ 
nino;  andai  di  mala  voglia  a  pigliarla 
busta,  ch’era  appesa  a  un  chiodo  insieme 
colla  cesta  del  pane;  ne  estrassi  a  uno 
a  uno  i  libri,  e  i  quaderni,  che  sparpa¬ 
gliai  sulla  tavola,  e  tingendo  la  penna 
nei  calamajo  pressoché  asciutto  come 


so,  a  Torino. 


quello  d’un  vecchio  tabellione,  presi  a 
scribacchiare  distrattamente,  e,  per  cosi 
dire,  a  battiscarpa. 

—  0  perchè  sei  cosi  negligente  sta¬ 
sera?  —  mi  gridò  la  mamma  con  voce 
di  rimprovero. 

—  Che  cosa  vuoi  farci  ?  Il  nuovo  mae¬ 
stro  non  mi  va  a  sangue.  Io  non  so  far 
altro  che  pensare  a  quello  che  non  c’  è 
più;  e  se  tu  sapessi  che,  anche  in  iscuola, 
invece  di  stare  attento  alla  lezione,  penso 
sempre  a....  lui;  perchè,  vedi,  mi  pare 
ancora  un  sogno  che  non  l’abbiamo  mai 
,  più  a  vedere!.... 

!  E  qui  mi  cadde  la  penna  di  mano  ; 

'  serrai  i  pugnetti  alle  tempie,  e  due  la- 

grimoni,  gn>s  i  come  perle  dell’ Indo- 
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Un  suonatore  di  guz'a  in  una  bottega  di  Ragusa. 
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stan,  mi  rigarono  silenziosamente  le 
guancie. 

Ma  chi  era  quell’uomo,  che  aveva  sa¬ 
puto  lasciare  tanto  intenso  desiderio  di 
sè  fra  i  suoi  piccoli  scolari? 

Poco  o  nulla  si  sapeva  di  lui;  con 
tutto  che  le  comari,  non  allegre,  ma 
molto  pettegole,  si  fossero  date  ad  un 
sistema  di  ciarle,  per  così  dire,  indut¬ 
tivo.  Egli  era  vissuto  pressoché  segre¬ 
gato  da  ognuno;  aveva  vissuto  una  di 
quelle  vite,  che  si  riassumono  in  una 
parola:  dovere.  Si  sapeva  che  era  nato 
in  Ispagna;  che  —  forse  vent’anni  pri¬ 
ma  —  era  giunto  al  nostro  paese,  gio¬ 
vanissimo,  povero,  lacero,  cosunto,  non 
si  sa  se  più  da  pene  fisiche,  o  da  mo¬ 
rali  sofferenze;  che  si  era.  raccomandato 
al  capo  del  comune,  il  quale,  impieto¬ 
sito,  gli  aveva  affidato  l’impieguccio  di 
maestro.  Dall’altra  parte,  egli  non  aveva 
aperto  nè  il  cuore  nè  la  bocca  con  nes¬ 
suno;  e  però  la  maldicenza  del  paese  — 
onorevolmente  personificata  nelle  sunno¬ 
minate  comari  —  acciuffato  il  mistero, 
v’aveva  ricamato  su  non  so  che  storie 
romantiche,  che  avrebbero  fatto  ridere 
i  polli.  Una  cosa  era  certa  —  e  tutti 
la  potevano  vedere ,  perchè  gliela  si 
leggeva  in  fronte;  —  ed  era  che  quel¬ 
l’uomo  doveva  avere  la  trista  compagnia 
d’  uno  di  quei  dolori  sordi  e  perpetui, 
che,  penetrati  in  un’anima,  la  rodono  a 
poco  a  poco,  coll’assiduità  del  tarlo;  uno 
di  quei  dolori,  che  i  caratteri  deboli,  e 
dalle  fugaci  impressioni  non  sanno  com¬ 
prendere;  ma  che  in  natura  esistono  pur¬ 
troppo,  e  traggono  bene  spesso  o  alla 
disperazione  o  alla  misantropia. 

Vedete:  il  mio  maestro,  dopo  una  sì 
lunga  permanenza,  avrebbe  potuto  bene 
accampare  il  diritto  d’essere  considerato 
nostro  compaesano;  ma  egli  non  se  n’era 
mai  curato,  e  tutti  avevano  continuato 
a  chiamarlo  lo  spagnuolo  fino  al  dì  in 
cui  mise  l’ultimo  respiro.  Il  mio  maestro 
era  stato  un  misantropo;  che  se  egli 
aveva  saputo  trovare  un  po’  d’affetto, 
un  po’ di  gioia,  un  po’ di  poesia,  ciò  gli 
era  avvenuto  fra  i  suoi  bambini:  oh! 
egli  li  adorava  questi  innocenti  compa¬ 
gni  della  sua  povera  vita.... 

Quand’ io  cominciai  a  frequentacela 
scuola,  erano  già  vent’anni  ch’egli  inse¬ 
gnava  ;  e  in  tante  lune  non  aveva  mai 
mutato  di  un  ette. 

Era  un  ometto  di  statura  media,  se¬ 
galigno,  nervoso:  aveva  una  testa  pro¬ 
priamente  bella  e  artistica,  se  non  che 
i  dolori  v’avevano  stampato  su  le  trac- 
eie  d’una  vecchiezza  precoce.  Era  ap¬ 
pena  nel  mezzo  del  camrain  di  nostra 
vita;  e  pareva  vecchio!  Aveva  le  ma¬ 
niere  d’una  persona  per  bene,  e  una  voce 
ammaliatrice,  che  avrebbe  saputo  vin¬ 
cer  battaglie  e  avvincere  i  cuori.  Ricordo 
ancora  quei  suoi  grand’occhi  neri,  in¬ 
cassati  in  due  profonde  occhiaie,  e  scru¬ 
tatori  al  punto,  che,  come  ti  fissavano, 
pareva  sapessero  cogliere  sulla  tua  fronte 
il  pensiero  piu  recondito.  Vedo  ancora  — 
come  se  l’avessi  qui  dinanzi  —  quel  suo 
volto  atteggiato  perpetuamente  a  un  co- 
tal  senso  di  melanconia,  che  ti  parlava 
all'animo,  e  nelle  cui  linee  nette  e  pre¬ 
cise  c’era  tutta  la  rigidezza  dei  carattere. 


Era  uno  di  quei  maestri,  che  compiono 
il  loro  uffìzio  con  tutta  coscienza,  con¬ 
sapevoli  dell’alta  importanza  che  può 
avere  la  prima  scuola  su  cuoricini  ap¬ 
pena  sbocciati  alla  vita.  Era  buono,  uma¬ 
no,  premuroso,  gentile  ;  ma  inflessibile 
come  un  pezzo  di  vetro.  L’aspetto  un 
po’  rigido  della  sua  persona,  e  il  parlare 
un  po’ solenne  e  sentenzioso  ci  incutevano 
il  timore  nel  tempo  stesso  che  ci  rac¬ 
comandavano  l’affetto  e  la  venerazione. 
Noi  si  sapeva  che  con  lui  non  c’era  da 
permetterci  scherzo  alcuno,  che  si  doveva 
obbedire,  obbedir  sempre.  E’ soleva  di¬ 
re:  —  io  debbo  insegnare,  voi  dovete 
apprendere:  questi  sono  i  nostri  doveri 
precisi,  ai  quali  nò  io  nè  voi  possiamo 
mancar  mai.  —  Di  modo  che  si  avve¬ 
rava  questo  fatto,  ch’egli  era  un  maestro 
severo,  e  tuttavia  svisceratamente  pre¬ 
diletto  dai  suoi  scolari. 

Mi  dicono  che,  in  vent’anni,  egli  non 
sia  mancato  mai  alla  scuola. 

Ogni  mattina  —  alle  ore  nove  —  egli 
si  trovava  già  bell’e  seduto  sulla  catte¬ 
dra  ,  donde  non  bandiva  le  dottrine 
astruse  e  altezzose  dei  filosofi  antichi, 
ma  quelle  più  facili  e  più  gentili  della 
benevolenza  e  dell’amore. 

Mi  pare  ancora  di  vederlo  stecchito 
in  quel  suo  vecchio  redingotte  di  colore 
incerto,  abbottonato  fino  al  collo,  con 
quella  sua  berretta  di  velluto  nero,  a 
rabeschi  d’oro  —  perchè  era  calvo  già 
da  parecchio  —  trinciar  l’aria  con  un 
piccolo  scettro  di  legno,  col  quale  si  fa¬ 
ceva  intendere,  quando  non  aveva  voglia 
di  parlare,  o  sguinzagliar  quelle  sue  dita 
lunche  e  nodose  in  atto  di  insegnarci 
la  numerazione  parlata. 

È  il  ricordo  più  gentile  e  più  mesto 
della  mia  prima  fanciullezza! 

Su  quella  cattedra  ei  logorò  la  sua 
vita  senza  rammarico,  colla  sicurezza  di 
chi  compie  un  dovere;  la  logorò  nell’av- 
vezzare  le  vergini  intelligenze  a  conce¬ 
pire  i  numeri  e  i  primi  pensieri:  o  pro¬ 
fessori  eruditissimi,  quanto  mi  parete 
piccini  dinanzi  alla  figura  pallida  e  tri¬ 
ste  di  questo  maestro  elementare! 

Quando  si  entrava  in  iscuola  e  si  pro¬ 
traeva  più  del  solito  il  cinguettìo  su 
per  i  banchi,  egli  si  alzava  dal'a  sua 
poltrona,  e  sulla  lavagna  scriveva  a  let¬ 
tere  di  scatola:  silentium.  Quella  parola 
per  noi  era  arabo  o  giù  di  lì;  ma,  come 
stava  scritta,  la  scuola  diveniva  sì  tran¬ 
quilla,  che  ci  si  sarebbe  potuto  udire 
l’aliar  d’una  mosca.  Poi  ricominciava  la 
lezione. 

E  ogni  anno  era  sempre  lo  stesso: 
sempre  triste,  sempre  concentrato.  Io  non 
vidi  mai  ch’egli  sorridesse;  e  pareva  che 
del  ridere  avesse  perduto  l’uso  così  da 
non  si  ricordar  più  come  si  facesse.  Ma 
qualche  dì,  —  forse  perchè  un  raggio 
di  sole  gli  avesse  recato  un  saluto  pre¬ 
zioso,  o  una  speranza,  o  anche  un  po’ 
di  pace,  —  egli  era  più  disinvolto  del 
consueto;  e  allora  si  dilettava  a  narrarci 
alcune  storielle  della  sua  patria  lonta¬ 
na,  ch’egli  andava  ripescando  nella  me¬ 
moria,  e  lardellava  di  dialoghetti  spa- 
gnuoli  ,  i  quali,  appunto  perchè  non 
intesi,  ci  facevano  sganasciar  dalle  risa. 
E  il  signor  maestro  interrompeva  la 


narrazione  per  dirci  che  il  riso  abundat  in 
ore  stultorum ,  proverbio  della  grossa 
latinità,  che  noi  non  si  capiva,  ma  che, 
come  la  parola  cabalistica  della  lavagna, 
aveva  la  virtù  di  richiamare  a  serietà 
la  scolaresca. 

Un  giorno,  fra  gli  altri,  e’ venne  a 
scuola  agitato;  egli  che  per  solito  era 
freddo,  rigido,  composto:  gli  occhi  gli 
scintillavano;  si  toccava  le  carni,  che 
forse  scottavano:  sì,  certamente,  egli  do¬ 
veva  esser  preso  dalla  fehbre.  E  dopo 
vent’anni  d’insegnamento  calmo,  meto¬ 
dico,  giudizioso,  quella  mattina,  per  la 
prima  volta,  ruppe  la  consegna.  Ei  ci  rac¬ 
contò  una  certa  storia  di  stenti  ,  di 
umiliazioni,  di  dolori  —  una  di  quelle 
storie,  che,  spogliate  del  mantello  ro¬ 
mantico,  sono  ancor  più  tristi  nella  loro 
nuda  verità;  —  ed  era  probabilmente  il 
racconto  della  sua  povera  vita,  che  inti- 
tisichiva  in  quel  paese,  senza  il  balsamo 
d’una  parola  dolce  e  amica,  senza  l’ in¬ 
coraggiamento  di  un’anima  buona,  senza 
una  soddisfazione  al  mondo  —  tranne 
quella  tutta  soggettiva  d’  aver  fatto  il 
proprio  dovere  —  e  senza  un  compenso 
adeguato  alle  fatiche,  che  almeno  gli 
creasse  una  condizione  agiata.  Forse  era 
la  storia  d’un  uomo,  che,  perduti  a  uno 
a  uno  tutti  gli  affetti  della  famiglia, 
randagio,  brancolante  fuor  della  patria, 
era  venuto  a  cercare  un  po’  di  pace  nel 
nostro  villaggio,  fra  le  pareti  d’  una 
scuola  elementare.  Chi  sa!...  Certo  do¬ 
veva  esser  quella  la  parte  segreta  della 
sua  vita,  che  aveva  dato  tanto  da  pen¬ 
sare  alle  donnette  e  agli  sfaccendati, 
che  egli  non  aveva  confidato  mai  a  nes¬ 
suno,-  e  che  aveva  sentito  il  bisogno  di 
confidare  a  noi,  come  a  vecchi  e  provati 
amici.  Del  resto,  io  non  ricordo  più 
nulla  dì  quella  lunga  narrazione;  per¬ 
chè  poco  ci  capii.  In  questo  ricordo,  il 
buon  maestro  gesticolava  nervosamente 
come  uno  spiritato,  colla  bacchetta  in 
mano,  parlava  a  singhiozzi,  alle  volte 
pareva  che  parlasse  con  sè  stesso,  e  si 
stringeva  la  testa  fra  le  palme  come  per 
impedirle  di  scoppiare. 

Povero  maestro! 

Noi  lo  guardavamo  cogli  occhioni  sgra¬ 
nati,  chiedendo  a  noi  stessi  che  cosa  gli 
fosse  accaduto,  ma  tuttavia  consapevoli 
ch’egli  molto  soffriva. 

Com’ebbe  finito  quello  strano  racconto 
—  a  pocj  a  poco  si  quetò.  All’uragano 
seguì  una  calma ,  che  parve  serena. 
Forse  si  sentiva  l’animo  un  po’  più  leg¬ 
giero  ;  è  anche  noi,  che  n’eravamo  an¬ 
cora  trasognati,  tirammo  su  un  respirone 
più  libero. 

Dopo  il  racconto  si  continuava  la  le¬ 
zione. 

Il  maestro  s’era  dilettato  a  insegnarci 
alcune  botte  e  risposte  nella  sua  lin¬ 
gua;  perchè  . —  diceva  con  un  sorri¬ 
so  —  quando  sento  parlare  il  mio  bel 
castillano  mi  vengono  alla  mente  una 
folla  di  ricordanze  giovanili,  che  mi  ine¬ 
briano,  e  mi  persuadono  che  si  potrebbe 
anche  essere  felici  in  questa  Valle  di 
lagrime.  — 

Però,  come  riprese  il  filo  della  le¬ 
zione,  disse:  —  Leamos.  —  Que  libro 
tquiere  v,  que  leamos ì  —  gli  chiese  il 
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più  grandicello  della  scolaresca,  con  una 
pronuncia  spagnuola  schiettamente  ita¬ 
liana. 

Scelto  il  libro,  tutti  noi  intonammo 
la  lettura  con  una  cantilena,  che,  a’  tempi 
andati,  si  usava  per  insegnare  il  leggere 
ai  fanciulli. 

Così  quella  lezione,  che  era  cominciata 
sì  straordinariamente,  ebbe  fine  come 
tutte  le  altre,  colle  consuete  formalità. 
Se  non  chè  la  sera,  accommiatandoci,  il 
buon  maestro  non  ci  chiamò  ninos,  ma 
amici.  Egli  disse:  —  Buenas  tardes, 
amigos. 

E  fu  il  suo  ultimo  saluto,  al  quale 
noi  rispondessimo;  perchè  da  quella  sera 
noi  non  vedemmo  più  la  cara  e  buona 
immagine  paterna  di  lui.  La  sua  povera 
vita  si  chiudeva,  poche  settimane  dopo, 
senza  grida,  nè  rimpianti,  serenamente, 
quasi  fosse  stata  lunga,  dolce,  tranquilla 
come  la  vita  d’un  patriarca. 


Credo  che  se  fossi  stato  un  fanciullo 
di  genio,  quella  tal  sera,  mentre  avevo 
i  lucciconi  agli  occhi,  avrei  pensato  che 
non  è  sempre  vero  che  la  vita  sia  un 
dolce  canto  —  come  dice  il  poeta  tede¬ 
sco  —  e  la  morte  il  suo  ritornello  più 
doloroso. 

Lettore!  risuscitando  nella  mente  e 
nel  cuore  questo  mesto  e  carissimo  ri¬ 
cordo  della  mia  fanciullezza;  ripensando 
a  quella  vita  solitaria,  menata  fra  gli 
stenti  quotidiani,  e  le  più  dolorose  pri¬ 
vazioni,  non  rischiarata  da  nessun’altra 
luce  che(da  quella  scialba  e  melanconica 
della  scuola,  non  iscaldata  da  nessuna 
amicizia,  tranne  che  da  quella  contratta 
coi  fanciulli,  vita  tutta  abnegazione  e 
sacrificio,  per  la  quale  un  uomo  deve 
dimenticare  sulla  soglia  della  porta  di 
scuola  ogni  passione,  e  ridiventar  bam¬ 
bino,  e  mortificar  l’ingegno  fra  le  picci¬ 


nerie  dell’insegnamento  elementare,  vita 
piena  di  poesia,  d’amore,  di  nobiltà,  e 
pur  così  poco  considerata  dalla  gente; 
ripensando  a  tutto  ciò,  ho  fatto  uno 
strano  sogno:  ho  sognato  che  verrà  un 
giorno,  in  cui  il  maestro  di  scuola  sarà 
la  persona  più  importante  e  riverita  del 
villaggio,  avrà  un  casino  pulito,  comodo, 
allegro,  un  giardinetto  in  fiore,  una  fa¬ 
miglia  gentile,  nella  quale  imparerà  ad 
amare  l'insegnamento  e  l’infanzia,  nella 
quale  vivrà  una  vita  agiata,  serena,  pia, 
non  più  logorata  da  pensieri  tristi  o 
dolenti,  nè  sconfortata  dalla  solitudine; 
e  ho  sognato  che  allora  per  indicare  un 
uomo  lieto  e  buono  si  dirà:  —  pare  un 
maestro  di  scuola. 

Lettore,  ho  sognato. 

Vittorio  Banzatti. 

-=t«^§§=>- 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 

D’asin  la  testa’mhi  lavar  intende  —  Male  il  suo  tempo  e  la  fatica  spende. 
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Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  eli- 
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LUIGIA  COLLET 

Seconda  edizione.  -  Un  volume 
in-16  della  Biblioteca  Illustrata 
per  i  Ragazzi ,  con  57  incisioni 

L.  2  50 

Dirigere  commissioni  fe  vaglia  agli 
Editori  F  ili  Treves,  Milano- 

La  itili  vecchi  i  e  la  migliore  nonna 
minerale  naturale  purgativa: 

PULFjNA  (Boemia) 

I  migliori  premi  sono  stati  confe¬ 
riti  datle  Esposizioni  Universali  di 
Filadelfia,  nu6.  -  larigi,  1878. -Sid¬ 
ney  (Australia),  1879. 

Antonio  ULBRICH. 
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Associazioni  aperte  per  l'  anno  1881 


MARGHERITA 

Giornale  di  Mode  e  Letteratura  di  gran  lusso 

È  il  p  ù  splendido  e  ricco  giornale  di  tal  genere. 

Esce  ogni  settimana  in  8  pagine  in-4  <; ran¬ 
de,  eome  i  grandi  giornali  illustrati,  su  carta 
(inissima,  con  caratteri  fusi  appositamente, 
con  splendide  e  numerose  incisioni,  con 
copia  e  variptàdi  annessi  e  ricchezza  di  fi¬ 
gurini.  -  Anche  la  parte  letteraria  è  molto 
accurata  Racconti  ed  i  romanzi  sono  tutti 
origina  i  etiovuti  alla  pe  na  rUl  nostri  mo¬ 
gi  ori  scrittori,  comj:  Barrili,  Berse/.io,  Ca- 
st  rinnovo,  Caccianiga,  Cordelia,  Matilde  Serao, 
Neera,  Onomto  Fava,  ere. 

Splendide  oleografie ,  oggetti  di  adorna¬ 
mento ,  tavole  colorate  di  l  rovi. 

Anno  I.  24.  •  Semestre  I.  13.  -  Trimestre  I.  7. 

Per  l’Unione  Postale,  L  32  (oro)  l’anno.  j 

i  er  corrisoondere  al  desiderio  di  molte  \ 
signore,  mettiamo  pure  a  disposizione  nel 
pulthlico  un’edizione  economie  i  della  Mar¬ 
gherita  (cioè  sen/a  figurini  e  annessi  co¬ 
lorati)  al  prezzo  di  Lire  12  l’anno. 

|A  Chi  manda«. ..  24  :  fo  riceve:  CAN- 
dU.  DAULE,  romanzo  di  R.  Sicchrt  i. 


LA  MODA 

GIORNALE  DELLE  DAME 

Cornine  ò  ad  uscire  il  15  dicembre  187‘  e 
fin  da  principi.,  ottenne  un  successo  senza 
pari,  grazie  Gl*  *p  endidezza  delle  itici 
sioni,  alla  qu  nt.  a  -  vari  tà  degli  annessi, 
ail’eleg-  nza  ed  al  usso  d  il’edizione 

Quest  giorna  e  è  destinato  ai!  essere  il 
c  usigliere  preferito  nel. e  signore,  perchè 
da  esatte  not  zie  sulh  mode  p.ù  recenti, 
sui  lavori  più  in  vo  a  e  su  lutto  che  può 
interessare  ì  óre  ili  femminili. 

Escp  uni  vidta  al  mese,  e  si  compone  di 
16  pagMie  di  testo,  ricche  d’incis  oni  di  mu- 
de  e  di  lavori  intercalate  nel  lesto.  Olire 
a  ciò,  ad  ogni  rumerò  sono  agg  unti:  Un 
figurino  colorato,  un  flttur  i  o  m  ro,  u  ia  ta- 
vola  di  ricami  e  mod  Ili,  modelli  tagliati, 
un  pezzo  di  musica  in  voga,  una  tavola  co¬ 
lorata  di  lav.  ri  in  tappezzeria  o  un  bellis¬ 
simo  gioco  di  socieià. —  -orprese,  oleogra¬ 
fie,  edaltri  oggetti  di  adornamento. 

Anno  I.  10.  -  Semestre  I.  5.  -  Trimestre  I.  3. 

Per  l’Unione  Postale,  L.  13  (oro)  l’anno 


L’ELEGANZA 


r  i  ioloso  ino  x  mercato 


Per  sole  SEI  lire  1 


Per  gli  Stati  Europei  ctoll’Uitfone  Postale 
Lire  11  (oro). 


Esce  ogni  15  giorni  in  8 
fonnalo  a  3  colonne.  L’  es 
ottenuto  in  due  anni  di  vita 
naie  ci  permette  di  renderlo 
ed  elegante;  perciò  in  ogni 
non  meno  di  70  incisioni  di 
Corriere  della  moda,  lavori 
tavola  di  modelli  e  ricami  o 
sdiato. 


pagine  di  gran 
ilo  straordinario 
oa  questo  gior- 
ancora  più  ricco 
numero  daremo 
mode  e  lavori; 
femminili;  Una 
un  modollo  ta- 


Ufffl  uhi  manda  L  10:50  ricìve:. MARI. 
TATA  SÌ  E  NO,  racconti  di  Sara. 


LAVO  R  I 


EDIZIONE  SPECIALE 

con  uno  splendido  figurino  coiornto  in  ogni  numero 

Por  l'Italia  1. 12.  -  Per  l’estero  1. 15  (oro). 

I  NILI 

Esce  una  volta  al  mese  in  un  fascicolo  di  otto  pagine  di  teslo.  ricche  d'incisioni  di  lavori  d’ogni  specie,  •aW  uncinetto ,  a  maqlia, 
a  canneti i,  al  modano ,  ricami  in  bianco,  sul  canovaccio,  a  colori,  oc c.  —  Numerosi  annessi,  fra  cui  una  gran  tavola  di  ricarni  co¬ 
lorata ,  tavola  dt  ricami  in  nero,  modelli  di  oqqctli  di  biancheria ,  ed  infine  tavole  «5 i  a.  nuovo  sistema 

disegnate  in  modo  da  poter  trasportare  il  disegno  .sulla  tela  con  tutta  facilità  senza  bisogno  del  disegnatore. 

1  ’er  l’Italia,  Lire  CINQUE  I’  anno,  ♦l’er  l’Estero,  Lire  SEX  (oro). 

fi  a  j  i  Hta  ÌL  strati L  Liactiu  zìon  ij  italiana 

ANNO  Vili  -  1881 

il  solo  grande  giornale  .illustrato  d’Italia 

con  disegni  originali  di  artisti  italiani 


ANNO  V  —  I  SS  r 


\ 


I/Illiutraiim  Popolare 

A  CENTESIMI  10  IL  NUMERO 


È  in  formato  grandissimo, 

4  pagine  di  testo  e  4  d’incisioni 
UN  NUMERO  OGNI  SETTIMANA 

Centesimi  15  il  numero 


ANNO  XII  -  I  88  I 


Attualità  -  Romanzi  -  Processi  del  giorno' 
Aneddoti  -  Biografie 


TU @00  o«-ni  Domenica 

IN  SEDICI  PAGINE  DEL  FORMATO  GRANDE  IN-4 
L’annet  1  issi  de  li’  il  lastra. sii.  ne  Italiana  sarà,  spe- 


OGNI  SETTIMANA  UNA  DISPENSA  DI  16  PAGINE  A  TRE  COLONNE 
E  E  A  9 


cialinente  interessant-  per  la  ricorrenza  della  grande 
ESPOS  tZLONE  NAZIONALE  )> !  MILANO, 

Incisioni  nuovissime  di  tutta  attualità | r. «m s r com« 1  a ^ tiop"® 

Anno  L.  8  -  Semestre  L.  4 

Unione  Postille,  Lire  11  (oro)  l’anno. 

PREMIO  Al  SOCI  Alili  :  EhL 

ve  in  dono  la  Strenna  dell’ Illustra¬ 
zione  Italiana  per  l’anno  1881,  illu¬ 
strilo  da  ?5  majnifiche  incisioni 


jl  Esposizione  artistica  di  'furino. 

:  L  25  ranno.  -  L.  13  il  semestre,  -  L.  7  il  trimestre. 

Per  gli  Stati  dell’Unione  Postale  L.  32  (oro)  l’anno. 

r'bi  manda  lire  25:  50  avrà  in  dono:  VIAGGIO 


Lire  5  l’anno  in  tutto  il  Regno. 

Per  l’Unione  Postale,  L.  8  (oro)  l’anno. 

È  il  giornale  p.ù  popolare  d’Italia, 
e  per  la  sua  varietà  e  l’indirizzo  mo¬ 
rale  delle  sue  letture  offre  ogni  set¬ 
timana  una  serie  di  eccellenti  letture. 


V’  PERSIA  e  I  PRIGIONIE  I  DI  TEOOOilO  (due 
volumi  de]  a  B  hlioteca  di  Viaggi,  illustrati  da  46  incis.) 


Chi  manda  L-  5 : 50  riceverà 
in  dono:  Dieci  volumi  della 
i  SCIENZA  DEL  POPOLO,  a  scelta  ;- op¬ 
pure:  LA  CARTELLA  113,  interessante 
romanzo  di  Oaboriau,  in  5  volumi. 


GIORNALI  PER  EE  FAMIGLIE  A  PIRE  TRE  L’ANNO. 


nutiFULL!!  u  unni  ii  in 


Riccamente  illustrato,  J 

? 

Racconti,  Novelle,  Fialie,  Poesie,  Ai-; 
ticoli  istruttivi  per  l’infanzia.  -  Mani-1 
ina  Agata  il  suo  micio  o.  -  Mi-  I 
tologhi  scritta  apposta  per  i  fanciulli, 
o  illustrata.  -  Mollilo  piccino  ,  nuovi 
racconti  dell’  Amica  da  i  nimbi.  -  I 
nostri  fanciulli,  di  Lcgouré.  \ 

12  NUMERI  L’ANNO. 
Uscirà  il  l.o  d’ogni  mese.  ; 
LIRE  TRE  L’ANNO. 

Ogni  numero  di  ciascun  giornale  è 
Armenise,  Michetti,  Ximenes,  ecc. 


O tornale  illustrato 
DI  COGNIZIONI  UTILI. 

Escursioni  nel  campo  delle  scienze 
naturali.  -  Novità  scientifiche.  -  Ar¬ 
ticoli  d’igiene  e  d’economia.  -  I  Mar¬ 
tiri  della  Scienza  di  Oasi  me  Tis- 
sanrtier. 

12  NUMERI  L’ANNO. 
Uscirà  l’8  d’ogni  n  ese. 
LIRE  TRE  L’ANNO. 

composto  di  16  pagine  a  2  coloni! 
,  ecc.,  ed  ha  un'elegante  copertili: 


Giornale  illustrato 
DI  STORIA- E  VIAGGI. 


Lj  _A.  3?  IE±j  ±ò  C3t  O  L 


immiiiiE 

Giornale  illustrato 

'  di  Racconii  e  Novelle  per  le  f  Amigl  ie. 

.  Questi  racconti,  adatti  alle  famiglie 

in  terre  lontane."  -  Drammi  di  terra  '  “ali.an®’  ’ì.  scri,°no  E.  Castel, movo, 
e  ,1,  mare,  ecc.  -  Scene  della  Storia  Cordelia,  Neera,  Isabella  Scopali  lìia- 

d’Italia,  di  Oscar  Rio.  -  Un  viaggio.81’  9"0"?.0  Fav.a  ’  °s-car  1 10  -  ecc  } 
a  Uoina,  di  Enrico  Paglia.  nomi  degl,  auton  promettono  una  serie 

j  di  letture  dilettevoli  e  in  buona  lingua. 

12  NUMERI  L’ANNO.  ■  12  NUMERI  L’ANNO. 

Uscirà  il  15  d’ogni  mese.  Uscirà  il  22  d’ogni  mese. 
LIRE  TRE  L’ANNO  ‘  LIRE  TUR  L’ANNO 

plendidamente  illustrate  da  disegni  originali  di  Matania,  Paolocci, 
colorata.  -  Questi  quattro  eleganti  giornali  insieme  riuniti  formano 

.A.  ,  Giornale  di  tutta  la  Famiglia. 


L’  associazione  alla  PERGOLA,  ossia  a  tutti  e  quattro  i  giornali  insieme,  costa  LIRE  DIECI. 
Milano.  —  Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Editori,  via  Solferino,  11.  —  Milano. 


E  Hruvettt.  Gerente 


StaBILIMENTOTIPOGR  AFICO-LETTER  A.RIO  DEI  FRATELLI  TREVES 


* 


US  TRAZIONE  $  0 P  0 L  ARE 


Esce  ogni  Domenica, 


Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  gennaio  al  31  dicembre 
Voi.  XV1IL  —  N.  4.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano  23  Gennaio  1881. 

Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  s’  ricevono  esclusivamente  aVo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino ,  11,  Milano. 


Som  mario 
del  IV.  4 


Testo  : 

Le  ricchezze  arti¬ 
stiche  di  una  catte¬ 
drale.  —  Un  giorna¬ 
lista  della  moderna 
Italia.  —  Il  compen¬ 
dio  della  vita  suila 
terra.  —  L’  ultima 
delle  navi  colossali. 
—  Lotta  tra  signore 
e  vassallo.  —  Scher¬ 
zo  alfabetico.  —  Ma¬ 
ria  Antonietta  (Li¬ 
bro  III.  cont.)  (È.  e 
G.  De  Goncourt).  — 
Un  ricordo  di  villeg¬ 
giatura:  frammento 
staccato  del  mio  tac¬ 
cuino  (II)  (Giuseppe 
De  Rossi  V.)«  —  Vita 
aerea  (  C.Anfosso ). — 
Cronaca.  —  Guerra  a» 
morte!  (G.  Marche¬ 
se).  —  Sciarada.  — 
ludovinello.  —  Dia¬ 
letti  sardi:  Canzone 
campidanese  ;  I  die¬ 
ci  comandamenti.  — 
Una  madre  a  suo  fi¬ 
glio  (Chamisso)  ;  Il 
guerriero  ( Rogers ) 
(traduz.  di  G.  Bran- 
daglia ). 

Incisioni: 

Strada  e  Duomo,  a 
Chioggia:  intreccia- 
tori  di  panieri.  — 
Contemporanei  cele¬ 
bri  :  Ritratto  del  se¬ 
natore  M-mro  Mac¬ 
chi.  —  Gioia  e  Do¬ 
lore  (quadri  di  G.  Cle¬ 
rici,).  —  1  a  glande 
corazzata  Lepanto  in 
costruzione  nel  can¬ 
tiere  Orlando,  a  Li¬ 
vorno.  —  Drago  vo¬ 
lante  e  Galeopitero. 
—  11  palazzo  d'Ann- 
ber  ed  il  Dewan  Kha- 
na,  nell’Iudia-  Rebus 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Fra  le  opere  di 
merito  che  contie¬ 
ne  la  cattedrale  di 
Chioggia  (ricostrut¬ 
ta  nel  1633,  sui  di¬ 
segni  di  Baldassare 
Longhena,  l’archi- 
tetto  della  Salute 
di  Venezia ,  dopo 
un  incendio  che  era 
incominciato  dal¬ 
l’organo),  vi  è  un 
bellissimo  pulpito 
ed  un  battistero  in 
marmo  di  Carrara, 
un  altare  con  com¬ 
partimento  in  mo¬ 
saico,  i  reliquarii 
dei  due  santi  pro¬ 
tettori  della  città, 
i  fratelli  san  Felice 
e  san  Fortunato , 
della  nobile  fami¬ 
glia  Rainoni  di  Vi¬ 
cenza;  un  bassori¬ 
lievo  rappresentan¬ 
te  Gesù  che  scaccia 
i  mercanti  daltem  • 
pio,  quadri  di  pit¬ 
tori  stimati,  fra  i 
quali  Palma,  Vi¬ 
centino,  Malombra, 
e  due  Chioggiotti 
o  Clodiani  (secondo 
uno  stile  più  no¬ 
bile),  Caliari  (Car- 
letto)  e  Natale 
Schiavoni.  L’antica 
cattedrale  era  ador¬ 
na  di  pitture  del 
Tintoretto  e  del 
Bassano. 

* 

■¥  * 

Nato  a  Milano 
nel  1819,  Mauro 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


50 


Macchi,  senatore,  morì  a  Roma  il  24 
dicembre  1880.  Ventenne,  ora  avvocato; 
arrestato  dalla  polizia  come  cospiratore, 
appena  libero  esulò  in  Piemonte,  dove 
fondava  il  giornale  il  Proletario  ;  dopo 
Novara  ne  dovette  sospendere  la  pub¬ 
blicazione,  e  l’associazione  operaia  che 
aveva  creata  fu  sciolta  dal  governo. 
Nel  1850  fondò  a  Genova  l 'Italia,  poi 
emigrò  in  Svizzera  e  lavorò  col  Catta¬ 
neo  alla  compilazione  dell’ Archivio  trien¬ 
nale  delle  cose  d’Italia  e  fu  l’anima 
della  tipografia  Elvetica  di  Gapolago. 
Nel  1859  diresse  a  Milano  la  Libertà; 
l’anno  dopo  Cremona  lo  elesse  deputato, 
e  lo  fu  fino  al  1879  in  cui  fu  eletto 
senatore.  11  Macchi  pubblicò  V Almanacco 
storico ,  mutato  poi  in  Annuario  sto¬ 
rico  italiano. 

Scrisse  anche  una  Storia  del  Consi¬ 
glio  dei  Dieci,  la  Vita  di  Massimo  d’A- 
zeglio  e  la  Storia  del  Parlamento  Sub¬ 
alpino  ,  in  continuazione  a  quella  del 
Brofferio.  Era  corrispondente  da  Roma 
della  Gazzetta  del  Popolo  di  Torino. 
Mauro  Macchi ,  che  prima  del  1859 
aveva  sempre  appartenuto  al  partito  re- 
pubblicano,  nel  1860,  entrato  nel  Par¬ 
lamento,  sedette  sempre  all’estrema  si¬ 
nistra,  assiduo  alle  sedute,  indefesso 
lavoratore  negli  uffici. 

* 

¥  ¥ 

Gioie  e  dolori. 

È  il  titolo  di  due  quadri  di  Gaetano 
Clerici,  già  celebre  per  altre  pregevo¬ 
lissime  tele  dell’istesso  genere. 

Gioie  e  dolori!..,.  Queste  due  parole 
sono  il  compendio  della  vita  d’ogni  abi¬ 
tante  della  terra,  e  ahimè!.,,  che  spesso, 
o  quasi  sempre,  la  gioia  dell’uno  forma 
il  dolore  dell’altro,  o  viceversa. 

Questa  verità,  che  è  indiscutibilmente 
terribile,  è  appunto  quella  riprodotta  dal 
Clerici  nei  suoi  due  quadri,  ma  l’Arte, 
questa  divina  ammaliatrice,  ne  1’  ha  ri¬ 
vestita  di  quanto  v’  è  di  più  simpatico 
e  attraente. 

L’importanza  e  l’intensità  delle  gioie 
e  dei  dolori  vi  è  ridotta  alle  minime 
proporzioni.  Gli  eroi  del  dramma  sono 
i  più  inoffensivi  che  mai  si  possa  im¬ 
maginare.  Un  fanciullo,  due  gatti  e  un 
canarino. 

Nel  'primo  quadro  è  il  fanciullo  che 
ride,  sono  i  gatti  che  soffrono.  La  gioia 
del  primo  è  prodotta  dal  dolore  dei  se¬ 
condi.  Il  piccolo  gaudente  tiene  fra  le 
mani  un  canarino,  e  lo  accarezza  e  lo 
bacia  e  gli  fa  mille  smancerie.  Due  micci 
contemplano  il  ghiotto  boccone  che  si 
offre  ai  loro  sguardi;  essi  si  sentono 
venire  l’acquolina  in  bocca  pensando  al 
delizioso  manicaretto  ,  che  potrebbero 
offrire  loro  le  carni  di  quell’uccello.  E  il 
fanciullo  giubila  in  cuor  suo  dell’avidi¬ 
tà  dei  micci  che  non  verrà  soddisfatta, 
del  desiderio  che  scoppietta  dai  loro 
sguardi  e  che  non  potrà  esser  raggiunto. 

Ma  il  secondo  quadro  è  il  rovescio 
della  medaglia.  Il  canarino  giace  morto 
sul  pavimente  poco  stante  dalla  gabbia 
vuota,  li  fanciullo  piange  amaramente, 
contemplando  il  cadavere  della  povera 
bestiuola.  I  micci  gliel’hanno  fatta!  In¬ 


fatti  dall’  uscio  semiaperto  fa  capolino 
un  gatto;  la  sua  bocca  coperta  da  lunghi 
ed  irti  baffi  sembra  atteggiata  ad  un 
ghigno  mefistofelico;  esso  ride  della  di¬ 
sperazione  del  fanciullo,  e  se  il  gatto 
potesse  parlare,  gli  direbbe;  «  Alla  mia 
volta,  amico  mio  !  Ti  ricordi  quel  giorno 
che  ti  sei  preso  beffe  di  me?...  » 

Il  solo  essere  di  questi  due  quadri 
al  quale  è  riservata  una  sola  parte, 
quella  del  dolore,  è  il  canarino.  Pove¬ 
retto!  Schiavo  nel  primo  quadro  !  Ucciso 
nel  secondo!... 

♦ 

¥  ¥ 

La  Lepanto,  ch’é  ora  in  costruzione  a 
Livorno  e  di  cui  diamo  il  disegno,  sarà 
l’ultima  delle  navi  colossali  che  usciranno 
dai  nostri  cantieri. 

La  Lepanto  fu  messa  sullo  scalo  in 
ottobre  1876,  probabilmente  potrà  va¬ 
rarsi  nel  1882,  ed  essere  allestita  nel 
1884,  ossia  sei  anni  per  la  sua  costru¬ 
zione  e  tre  per  essere  approntata:  in 
complesso  8  anni. 

La  nave  a  torri  Lepanto  ha  le  di¬ 
mensioni  seguenti  che  sono  di  poco  in¬ 
feriori  a  quelle  dell’  Italia,  eh’  è  dello 
stesso  tipo: 

Lunghezza  fra  le  perpendico¬ 
lari  . Metri  122 

Larghezza  massima  .  .  »  22  28 

Altezza  dall’orlo  della  sezione 

maestra . »  16  437 

Immersione  ....'.  »  9  16 

* 

*  * 

Amber  è  una  città  dell’  India,  di  cui 
ci  accadde  più  volte  di  discorrere.  Uni¬ 
tamente  al  disegno  di  Amber,  diamo 
quello  della  sala  delle  assemblee.  Il  li¬ 
vello  medio  occupato  dal  palazzo  è  di 
ottanta  a  cento  piedi  sopra  quello  del 
lago  ;  ma  i  contrafforti  in  muratura  che 
sostengono  le  pareti  della  collina  scen¬ 
dono  a  picco  sull’acqua,  e  siccome  i  muri 
degli  edifìci  poggiano  esattamente  sulla 
loro  cresta,  la  facciata  sembra  avere 
più  di  duecento  piedi  di  altezza.  Nella 
parte  superiore  di  quest’immensa  mura¬ 
glia  corrono  alcuni  filari  di  balconi,  e 
leggiere  verande,  che  sono  sospese  di¬ 
rettamente  al  di  sopra  del  precipizio; 
questo  è  il  solo  ornamento  esterno. 

La  porta  principale,  un  grande  arco 
ogivale,  di  stile  semplice  e  severo,  sor¬ 
montato  da  leggeri  tsciàtri,  dà  in  un 
vasto  cortile,  tre  lati  del  quale  sono 
occupati  da  grandi  corpi  di  fabbrica,  che 
contenevano  in  passato  le  caserme  e  le 
scuderie.  Questo  cortile  occupa  la  som¬ 
mità  di  un  altipiano  inferiore  della  col¬ 
lina;  il  secondo  altipiano  porta  gli  edi¬ 
lìzi  principali  del  palazzo,  che  guerni- 
scono  un’  alta  terrazza  prospiciente  al 
cortile.  Vi  si  sale  per  una  grande  scala,  ! 
e  passando  sotto  una  porta  adorna  di  af¬ 
freschi  a  vivi  colori,  ti  trovi  al  centro 
di  tutte  le  maraviglie  che  resero  questo 
oalazzo  così  celebre  nell’Indostan. 

All’  angolo  della  terrazza  ergesi  la 


gran  sala  del  Dewan  Khàna  uno  dei  più 
bei  monumenti  dell’  arte  rajputa.  Un 
duplice  filare  di  colonne,  sorreggente  un 
massiccio  cornicione,  forma  i  tre  lati 
della  sala,  che  è  coperta  da  un’alta  vòlta, 
arditissima;  il  quarto  lato  dà  sul  lago 
ed  è  chiuso  da  un  muro.  L’edifizio  non 
è  dunque  in  realtà  che  un  chiosco  in 
grandissime  proporzioni;  la  luce  e  l’aria 
vi  entrano  liberamente. 

La  sala  è  lastricata  di  marmo,  abbellito 
da  incrostazioni  a  colori;  all’estremità 
si  innalza  un  palco  di  marmo  bianco 
che  serve  di  trono.  Le  colonne  del  pri¬ 
mo  filare  sono  in  arenaria  rossa  e  sor¬ 
reggono  dei  capitelli  bellissimi  sui  quali 
sono  scolpiti  degli  elefanti  che  sosten¬ 
gono  con  la  proboscide  la  tettoia  in 
pietra  che  scende  dal  cornicione.  I  fusti 
di  queste  colonne  sono  coperti  di  uno 
strato  lucente  di  stucco  bianco  che  na¬ 
sconde  agli  occhi  le  magnifiche  sculture 
che  li  fregiano.  Sembra  che  quando  il 
Mirza  Rajah  ebbe  compiuto  questo  De¬ 
wan  Khàna, giungesse  all’orecchio  dell’im¬ 
peratore  Jehanghir  che  il  suo  vassallo 

10  aveva  superato  in  magnificenza  ed 
aveva  eclissato  con  questa  ultima  opera 
tutte  le  maraviglie  della  città  imperiale  ; 
si  parlava  specialmente  molto  di  quelle 
colonne  di  arenaria  rosea,  scolpite  con 
gusto  squisito  e  gran  ricchezza  di  par¬ 
ticolari.  In  un  momento  di  dispetto,  l’im¬ 
peratore  ordinò  che  questo  capolavoro 
fosse  buttato  giù  e  mandò  ad  Amber 
dei  delegati  incaricati  di  eseguire  que¬ 
st’ordine;  il  Mirza  Rajah,  per  salvare 

11  suo  Dewan  Khàna,  fece  coprire  le  co¬ 
lonne  di  stucco,  e  gli  inviati  d’ Agra 
poterono  certificare  all’  imperatore  che 
la  tanto  vantata  magnificenza  non  era 
che  una  fola.  In  appresso  gli  apatici 
successori  trascurarono  di  porre  alla  luce 
l’opera  del  loro  antenato,  ed  è  soltanto 
facendo  saltare  un  frammento  di  stucco 
che  si  scorgono  le  sculture,  intatte  come 
al  primo  giorno.  Le  colonne  del  secondo 
filare  sono  bei  monoliti  di  marmo  grigio. 


SCHERZO  ALFABETICO 


Vivo  col  Padre  Eterno,  eppure  invano 
Mi  cerchi  in  ciel  perchè  dimoro  in  terra, 
Amo  Umberto  e  sto  a  cuor  d'ogni  Sovrano 
E  me  la  Patria  nel  suo  sen  rinserra. 

Nell’orbe  intero  io  sto,  mai  l'Oceano, 
Nè  l’Asia  vidi  se  il  pensier  non  erra, 
Amico  ai  rei,  dai  giusti  io  son  lontano, 
Bramo  la  pace  eppur  mi  trovo  in  guerra, 

Pronto  mi  chino  al  riso,  abborro  il  pianto 
Liete  scene  non  cerco,  ed  agli  orrori 
D’atroci  crudeltà  mi  trovo  accanto. 

Novello  Ariosto  (dalle  doune  in  fuori), 
Le  cortesie,  le  grandi  imprese  io  canto. 

E  canto  i  cavaher,  l’arme  e  gli  amori. 

A.  Pagliaro. 
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MARIA  ANTONIETTA 


(i) 


DI 


E,  e  G.  DE  GONCOURT 


LTBRO  TERZO 


1789-1793. 


guerra  civile  entrava  con  la  Regina  ne’ 
teatri.  I  Giacobini  vietavano  a  Clairval 
di  cantare: 


Reine  infortun'ée,  ah  que  ton  cceur 
Ne  soit  plus  navré  de  douleur  ! 

Il  te  reste  encor  des  amis. 


IV  (Coni.). 


I  La  signora  Dugazon,  essendosi  incli- 
|  nata  verso  il  palco  della  Regina  can- 
!  tando  :  «  Ah  !  come  amo  la  mia  signora  !  » 
Che  giorni,  che  notti  !  una  sola  ha  ha-  veniva  fischiata,  e  le  grida  di:  «Non 
stato  per  far  incanutire  i  capegli  della  vogliamo  Regine!  non  vogliamo  signo- 
Regina  come  quelli  d’una  vecchia  di  re!  »  coprivano  le  grida  di  «  Viva  la  Re- 
sessant’ anni  !  Ultima  civetteria  ;  gli  è  gina!  »  L’indomani,  il  giornale,  a  pro- 
con  quei  capegli  che  ella  vuol  farsi  di-  '  posito  della  festa  dei  soldati  di  Chàteau- 
piDgere  per  la  signora  di  Lamballe,  seri-  vieux,  dirà  che  bisogna  far  colare  del 
vendo  di  suo  pugno  a  piedi  del  ritratto:  'piombo  fuso  nelle  mammelle  di  Maria 
Le  sue  sventure  V  hanno  resa  canuta.  Antonietta,  V  Orateur  du  Peuple,  di  ■ 
Giovinezza,  sorriso,  tutto  hanno  velato  jceva:  «La  Regina  sarà  frustata  nel  suo 
le  auguste  tracce  del  dolore  :  non  ri-  !  palco  allo  spettacolo;  la  Regina  fa  la....  » 
mangono  più  che  le  sue  lagrime  alla  Quanto  segue  non  può  essere  citato. 
Regina,  per  essere  bella.  Coloro  che'  La  nuova  Costituzione  imposta  al  Re, 
l’hanno  veduta  ne’  tempi  andati,  la  ri-  i  non  solo  desolava  la  Regina,  ma  la  tor- 
conoscono  appena;  e  non  è  lontano  il  mentava  benanche  nella  sua  vita  privata, 
giorno  di  quella  scena  dolorosa,  in  cui  |  e  turbava  miseramente  le  sue  amicizie, 
la  signorina  du  Buquoy,  contemplando  le  sue  abitudini.  Che  cos’era  quella  for- 
i  guasti  operati  dal  dolore  sul  volto  mazione  d’una  casa  costituzionale  della 
della  Regina,  si  porterà  il  fazzoletto  agli  Regina,  decretata  dalla  nuova  costitu- 
occhi.  «  Non  mi  nascondete  le  vostre  zione,  che  cos’era  se  non  l’intrusione  di 
lagrime,  signorina,  le  dirà  Maria  An-  persone  nemiche  nella  vita  intima  della 
tonietta;  voi  siete  ben  più  fortunata  di  Regina?  Già  il  generale  la  Fayette,  che 
me;  le  mie  sgorgano  in  segreto  da  due  scorgeva  la  salvezza  della  monarchia 
anni,  e  sono  costretta  a  divorarle .  »  j  nelle  piccole  cose  ,  aveva  tenuta  una 
La  Regina  pensava  di  nuovo  a  fug-  j  lunga  conferenza  col  signor  della  Porte, 
gire,  ma  le  cose  acquistando  una  certa  .  in  cui  aveva  sostenuta  la  necessità  che 
apparenza  di  calma,  s’illudeva  ancora  ;  Pagina  ricevesse  le  mogli  dei  fun- 
i  rigori  s’andavano  mitigando  d’intorno  zionarii  pubblici  eletti  dal  popolo.  Nei 
a  lei,  gli  spiriti  spaventati  sembravano  !  primi  anni  della  Rivoluzione,  non  ave- 
far  ritorno  alle  leggi,  al  Re;  la  Regina  ,  vano  forse  brigato  ed  intrigato  presso  la 
rimaneva  e  ripigliava  la  sua  monotona  ;  signora  di  Lamballe,  perchè  ella  ammet» 
vita.  Ella  si  recava  alla  messa  al  mez-  !  tesse  ai  tè  che  dava  tre  volte  la  setti- 
zogiorno,  pranzava  ad  un’ora  e  mezza,  mana,  ed  ai  quali  interveniva  la  Regina, 
si  ritirava  nel  proprio  appartamento,  e  ie  patronesse  della  democrazia  pura  ? 
cenava  alle  nove  e  mezza,  giocando  dopo  .  Non  s’  aveva  forse  un  momento  voluto 
il  pranzo  e  la  cena  lunghe  partite  al  :  vietare  alla  Regina  il  diritto  di  scegliere 
bigliardo  col  Re,  per  forzarlo  all’attività  e  designare  le  dame  per  le  sue  partite 
ed  all’esercizio;  poi  alle  undici  tutti  al  di  lotto,  del  giovedì  e  della  domenica? 


castello  si  coricavano. 


Il  Re,  per  quanto  fosse  facile  alle  con' 


Alcuni  amici  consigliavano  la  Regina  cessioni,  trovava  quasi  inaudito  che  il 
di  sforzarsi  a  riconquistare  l’antica  po-  nuovo  regime  di  libertà  non  permet- 
polarità,  di  provarsi  a  parlare  a  quel  l  tesse  alla  Regina  di  chiudere  l’uscio  del 
cuore  delle  masse  che  sfugge  ai  partiti,  proprio  salone,  quasi  esorbitante  che  si , 
di  mostrarsi  ai  teatri,  di  far  cantare  di  volesse  imporle  di  farsi  una  compagna! 
nuovo:  «  Cantiamo,  celebriamo  la  nostra  della  signora  Pétion.  Il  solo  progetto  di 
Regina!»  E  la  Regina  compariva  alla  quella  nuova  casa,  che  avrebbe  fatti  se- 
Comédie  frangaise,  s.\Y Opera,  agli  Ita-  dere  i  nemici  nel  salone  della  Regina, 
liens,  e  vi  ritrovava  gli  evviva  e  le  ac-  decideva  e  forniva  una  specie  di  pretesto 
clamazioni  de’  suoi  giorni  felici.  Ma  la  all’abbandono,  ed  alla  diserzione  in  quelle 

persone  più  attaccate  ai  proprii  titoli 


(1)  Proprietà  letteraria. Riproduzione  vie¬ 


tata. 


che  non  alla  Regina.  La  Costituzione  del 
1791,  non  riconoscendo  gli  onori  e  le 


prerogative  addette  alle  cariche  dell’an¬ 
tica  casa  della  Regina,  la  duchessa  di 
Duras  dava  le  sue  dimissioni  di  dama 
di  palazzo,  non  volendo  perdere  alla 
corte  il  suo  diritto  di  seggio.  Altre  li¬ 
mitarono.  Il  partito  costituzionale,  che 
consigliava  la  Regina  alla  formazione 
d’una  casa  civile,  era  sorpreso  ed  afflitto 
nel  vedere  eh’  ella  non  si  formava  che 
una  casa  militare;  essi  non  volevano 
comprendere  le  difficoltà  della  posizione 
della  Regina  «  Se  questa  casa  costitu¬ 
zionale,  fosse  formata,  diceva  la  Regina, 
non  rimarrebbe  più  un  nobile  presso  di 
noi ,  e,  quando  le  cose  avessero  a  cam¬ 
biare,  bisognerebbe  congedare  le  persone 
che  avremmo  ammesse  al  loro  posto.... 
forse,  ella  aggiungeva,  forse  un  giorno 
avrei  salvata  la  nobiltà ,  ove  avessi 
avuto  il  coraggio  di  affliggerla  per 
qualche  tempo  ;  questo  coraggio  non 
l’ho.  Allorquando  si  ottiene  da  noi  qual¬ 
che  concessione  che  ferisce  la  sua  su¬ 
scettibilità,  mi  si  tiene  il  broncio,  nes¬ 
suno  viene  al  mio  giuoco,  il  coricarsi 
del  Re  è  solitario.  Non  si  vuol  tener 
conto  delle  necessità  politiche,  ci  si  pu¬ 
nisce  delle  nostre  sventure.  » 

Qual  tortura  per  Maria  Antonietta, 
una  simile  posizione  1  Qual  supplizio  d’o- 
gni  giorno,  ed  a  cui  non  sapeva  abituarsi, 
quello  di  cedere  alle  necessità,  facendo 
tacere  le  simpatie  1  Quali  lotte,  quali  stra¬ 
zianti  rammarichi,  quali  umiliazioni  di¬ 
vorate  in  segreto,  mentre  non  le  era 
dato  testimoniare  tutta  la  sua  ricono¬ 
scenza  al  suo  salvatore,  il  signor  di  Mio- 
mandre,  miracolosamente  guarito  delle 
sue  ferite;  quando  essendo  stato  con¬ 
dotto  alla  sua  tavola  il  figlio  dello  sven¬ 
turato  Favras,  terminato  il  pasto,  ella 
riedeva  al  proprio  appartamento  ,  e  si 
lagnava  amaramente  di  non  aver  potuto 
far  sedere  a  tavola  tra  lei  ed  il  Re,  il 
figlio  di  un  uomo  morto  per  la  monar¬ 
chia  . 

Barnave  era  tra  quelli  che  stupivano 
di  vedere  che  la  Regina  non  si  decideva 
a  formarsi  una  casa  civile.  Egli  si  me¬ 
ravigliava  altresì  e  s’inquietava,  di  non 
essere  ascoltato  che  a  metà  dalla  corte, 
e  di  riescir  appena  a  dirigerla  nel  det¬ 
taglio  della  sua  condotta.  Egli  non  com¬ 
prendeva  non  potersi  operare  in  un  gior- 
|  no  Ja  metamorfosi  d’  una  monarchia  in 
,  potere  esecutivo.  Per  quanta  abnegazio- 
j  ne  spiegassero  nel  sacrificio,  per  quanta 
buona  fede  impiegassero  nell’esecuzione 
di  un  fatto,  che  non  era  se  non  una 
tregua  pe’  loro  nemici,  gli  ultimi  rap¬ 
presentanti  della  monarchia  francese  non 
potevano  rinegare  la  dignità  reale,  la 
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religione  delle  sue  tradizioni,  delle  sue 
speranze,  delle  sue  riconoscenze,  ed  era 
pretendere  da  Maria  Antonietta  un’ab 
negazione  sovrumana,  il  chiedere  una  si¬ 
mile  abdicazione.  E  d’ altronde,  suppo¬ 
nendo  pure  che  la  corte  si  fosse  piegata  con 
docilità  ai  piani  di  Barnave,  che  poteva 
Barnave  per  la  salvezza  del  Re  ?  ne’ 
suoi  memoriali,  in  cui  il  suo  zelo  cercava 
le  illusioni,  egli  parlava  della  sua  forza, 
della  sua  influenza  personale  ;  e  la  rivo¬ 
luzione  non  l’ascoltava  più  !  egli  si  ap¬ 
poggiava  sul  vigore  e  sulle  risorse  del 


proprio  partito  ;  ed  il  suo  partito  altro 
non  era  più  che  una  società  sbandata 
di  oneste  persone  spaventate,  e  di  am¬ 
biziosi  smascherati  !  Egli  si  vantava  con 
la  Regina  di  apportare  con  la  sua  de¬ 
vozione  quella  de’  suoi  amici;  e  quegli 
amici,  ch’egli  aggruppava  intorno  al  Re 
ed  alla  Regina,  per  la  loro  difesa,  quei 
ministri  eh’  egli  poneva  vicino  al  loro 
trono,  appartenevano  agli  odii  dei  Gia¬ 
cobini.  Separando  gli  interessi  del  Re 
dalla  salvezza  della  Regina,  quei  ministri 
servivano  nell’ombra  il  partito  che  vo¬ 


leva  ad  ogni  costo  sbarazzare  la  Rivo¬ 
luzione  di  Maria  Antonietta. 

Quel  partito  veglia  da  quattro  anni. 
Non  s’è  arrestato  innanzi  ad  alcun  de¬ 
litto,  nè  ad  alcun  rimorso.  Denuncie  d’av¬ 
velenamento,  avvisi  della  polizia,  hanno 
ridotta  la  Regina  a  non  poter  mangiare 
che  il  pane  comperato  da  Thierry,  ed  a 
tenersi  sempre  a  portata  una  boccetta 
d’olio  di  mandorle  dolci.  Andato  a  vuoto 
il  tentativo  d’  ottobre ,  un  manifesto 
affìsso  per  le  vie  di  Parigi,  nel  mese 
d’  agosto  1790,  diceva  «  non  essere  de¬ 


li  senatore  Mauro  Macchi,  morto  a  Roma  il  24  scorso  dicembre. 


litto  di  lesa  nazione,  ma  di  lesa  mae¬ 
stà  quello  d’aver  tentato  di  uccidere  la 
Regina.  »  Un  nuovo  attentato  contro  la 
Regina  aveva  luogo  nei  giardini  di  Saint- 
Cloud,  il  quale  aveva  eguale  risultato. 
Gli  assassini,  scoraggiati,  decisero  ricor¬ 
rere  ad  un  altro  genere  d’  assassinio.  Il 
nome  della  signora  della  Motte  tornava 
sulla  bocca  del  popolo;  essa  era  a  Pa¬ 
rigi,  dicevasi,  alloggiata  presso  la  signora 
di  Sillery.  Ed  a  quell’epoca  ricompariva 
in  Francia  il  libello  infame  di  quella 
donna,  libello  che  Luigi  XVI  era  costretto 
di  riscattare  e  far  bruciare  a  Sèvres. 
Non  tardò  a  spargersi  la  voce  di  un 
odioso  complotto;  la  della  Motte  sarebbe 


comparsa  all’Assemblea  per  proclamare 
la  sua  innocenza.  Un  membro  dovea  pren¬ 
der  la  parola  e  presentare  la  supplicante 
come  una  vittima  sacrificata  alla  ven¬ 
detta  della  vera  colpevole,  la  Regina; 
ed  avrebbe  conchiuso  domandando  la 
revisione  del  processo  della  collana.  Così 
la  Regina,  chiamata  innanzi  ai  nuovi 
tribunali  organizzati  dalla  Rivoluzione, 
sarebbe  stata  giudicata,  siccome  l’inten¬ 
deva  uno  dei  ministri  del  Re,  il  suo 
guardasigilli,  Duport  du  Tertre.  Il  si¬ 
gnor  di  Montmorin,  l’unico  ministro 
realista  lasciato  a  Luigi  XVI,  difendeva 
un  giorno  la  Regina  nel  Consiglio,  e 
lagnavasi  timidamente  dapprima  con  Du¬ 


port  delle  minaccie  contro  lei  dirette 
del  piano  di  assassinarla  dichiarato  al¬ 
tamente  da  un  intero  partito,  poi  ani¬ 
mandosi,  conchiudeva  col  domandare  al 
suo  collega  se  avrebbe  lasciato  consu¬ 
mare  un  tale  delitto.  Duport  rispondeva 
freddamente  al  signor  di  Montmorin 
ch’egli  non  si  presterebbe  di  certo  ad  un 
assassinio,  ma  che  sarebbe  un’altra  que¬ 
stione  ove  si  trattasse  di  far  il  processo 
alla  Regina.  «Che!  esclama  il  signor  di 
Montmorin,  voi,  ministro  del  Re,  voi 
consentireste  -ad  una  simile  infamia?  — 
Ma,  disse  il  guardasigilli,  se  non  v'  ha 
altro  mezzo.  » 

Rimaneva  un’amica  alla  Regina,  un’a- 
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mica  che  pigliava  parte  a’ suoi  pericoli, 
alle  sue  prove  crudeli,  a’  suoi  dolori. 
Abbandonata  dagli  uni,  separata  dagli 
altri,  privata  d’ogni  appoggio,  della  signo¬ 
ra  di  Polignac,  dell’abbate  di  Yermond, 
il  quale  aveva  seguita  la  signora  di  Po¬ 
lignac,  la  Regina  non  aveva  più  che  la 
signora  di  Lainballe  vicino  e  sé;  ed  ecco 
che  bisognò  separarsene.  La  legge  delle 
circostanze,  la  necessità  politica,  obbli¬ 
gavano  la  Regina  a  mandare  in  Inghil¬ 
terra  quell’  ultima  amica,  come  T  unica 
persona  capace  di  decidere  Pitt  a  piglia¬ 
re  impegni  più  serii  che  non  fosse  una 
vana  promessa,  «  di  non  lasciar  perire 
la  monarchia  francese.  » 

In  mezzo  alia  sua  vita  d’affari,  fra  le 
note  diplomatiche,  le  corrispondenze,  i 
consigli,  le  mille  occupazioni  del  suo  pen¬ 
siero  e  della  sua  mano,  la  Regina  trova 
il  tempo  e  l’opportunità  di  ravvicinarsi 
alla  signora  di  Lambalìe,  per  intratte¬ 
nerla  della  sua  tenera  amicizia  e  confi 
darle  lo  stato  dell’anima  sua  e  l’esten¬ 
sione  de’  suoi  timori. 

«  II  Re  mi  invia  in  questo  preciso 
istante  questa  lettera,  perchè  io  la  con¬ 
tinui;  la  sua  salute  è  affatto  ristabi¬ 
lita ,  grazie  alla  sua  robusta  costituzione. 
C’è  qualche  cosa  di  provvidenziale  nella 
calma  con  cui  egli  prende  le  cose,  e  la 
buona  Elisabetta  ne  è  tocca,  come  di 
una  ispirazione  che  viene  dall’alto.  La 
indisposizione  cui  è  stato  soggetto  fu 
appena  conosciuta  dal  pubblico.  Senza 
dubbio  foste  informala  della  strana  av¬ 
ventura  accaduta  il  mese  - scorso  al  tea¬ 
tro  della  commedia,  dello  strepito  e  de¬ 
gli  applausi  che  scoppiarono  al  mio  ap¬ 
parire  co’  miei  figli;  coloro  che  volevano 
contrariare  l’entusiasmo  del  momento, 
furono  vinti;  ma  i  cattivi  trovano  presto 
il  mezzo  di  prendere  la  rivincita;  tut¬ 
tavia  da  questo  si  può  arguire  ciò  che 
sarebbero  il  buon  popolo  ed  'il  buon 
borghese  ove  fossero  abbandonati  a  sè 
stessi;  ma  tutto  quell’entusiasmo  non  è 
altro  che  un  barlume,  un  grido  della 
coscienza ,  che  la  debolezza  soffoca  to¬ 
sto  ;  si  avrebbe  potuto  sperare  dapprima 
che  il  teynpo  avesse  a  ricondurre  gli 
animi  sulla  retta  via ,  ma  io  non  in¬ 
contro  altro  che  buone  intenzioni  e  non 
un  solo  coraggio  capace  di  andar  oltre 
i  progetti  e  le  buone  intenzioni .  Non 
mi  faccio  dunque  illusione  di  sorta,  mia 
cara  Lambalìe,  ed  aspetto  tutto  da  Dio. 
Credete  alla  mia  tenera  ■  micizia,  e  se 
volete  darmi  una  prova  della  vostra  per 
me ,  curate  la  vostra  salute,  mio  caro 
cuore,  e  non  ritornate  se  non  quando 
sarete  perfettamente  ristabilita. 

«  Addio,  vi  abbraccio. 

«  Maria  Antonietta.  » 

«  Giammai,  signora,  troverete  un’a¬ 
mica  più  sincera  e  più  tenera  di 

«  Elisabetta  Maria.  » 


AL’avv-icinarsì  della  Costituzione,  la 
Regina,  atterrita  dall’agitazione  che  re¬ 
gnava  negli  animi,  richiama  a  sè  quel¬ 
l’amicizia  che  le  manca  e  di  cui  sente 
bisogno: 

«  Mia  cara  Lambalìe,  non  sapreste 
farvi  un’idea  dello  stato  morale  in  cui 
mi  trovo  dall’epoca  della  vostra  par¬ 
tenza.  La  base  prima  della  vita  e  la 
tranquillità;  ed  io  soffro,  cercandola  in¬ 
darno.  Da  alcuni  giorni  la  Costituzione 
solleva  il  popolo,  e  non  si  sa  più  a  chi 
dar  retta  ;  attorno  a  noi  si  svolgono 
fatti  ben  penosi.  Noi  abbiamo  però  ope¬ 
rato  un  poco  di  bene.  Ah!  se  il  buon 
popolo  lo  sapesse.  Tornate  presso  di 
noi,  caro  cuor  mio,  ho  bisogno  della 
vostra  amicizia.  Elisabetta  entra  e  chiede 
di  aggiungere  una  parola;  addio,  ad¬ 
dio,  vi  abbraccio  con  tutta  l’anima. 

«  Maria  Antonietta.  » 

«  La  Regina  si  compiace  permettermi 
di  dirvi  quanto  vi  amo.  Ella  non  vi 
aspetta  con  maggior  affetto  di  me. 

«  Elisabetta  Maria.  » 

Ma  tosto  ravvedendosi,  rimproveran¬ 
dosi  come  un  sentimento  d’egoismo  l’a¬ 
ver  voluto  far  dividere  i  propri  pericoli 
all’amica  sua,  la  Regina  imponeva  si¬ 
lenzio  al  desiderio  del  suo  cuore  e  scri¬ 
veva  alla  signora  di  Lambalìe,  nel  set¬ 
tembre  del  1791: 

«  Non  ritornate,  nella  presente  con¬ 
dizione  delle  cose,  avreste  troppo  da 
piangere  sopra  di  noi. 

«  Io  lo  sento,  ve  ne  assicuro,  che  voi 
siete  buona  e  vera  amica,  ed  in  nome 
di  tutta  la  mia  amicizia  per  voi,  vi 
proibisco  di  far  ritorno  qui. 

«  Aspettate  l’effetto  dell’ accettazione 
della  Costituzione. 

«  Addio,  mia  cara  Lambalìe,  siate 
certa  che  la  mia  tenera  amicizia  per 
voi  non  cesserà  che  con  la  mia  vita.  » 

Ed  allorquando  la  signora  di  Lam¬ 
inile  rie  de  in  Francia,  la  Regina,  tre¬ 
mante,  le  .innova  ancora  quella  pre¬ 
ghiera,  preghiera  alla  quale  la  signora 
di  Lambalìe  non  ubbidirà. 

«  No,  ve  lo  ripeto,  mia  cara  Lam- 
balle,  non  ritornate  in  questo  momento  ; 
la  mia  amicizia  per  voi  è  troppo  al¬ 
larmata;  malgrado  V accettazione  della 
Costituzione,  sulla  quale  fondavo  molta 
speranza,  le  cose  non  sembrano  pren¬ 
dere  una  piega  migliore.  Rimanete  presso 
l’ottimo  signor  di  Penthièvre,  che  ha 
tanto  bisogno  delle  vostre  cure  ;  se 
non  si  trattasse  di  lui,  mi  sarebbe  impos¬ 
sibile  far  un  simile  sacrificio ,  giacche 
senio  ogni  giorno  aumentarsi  con  le  mie 
sventure  la  mia  amicizia  per  voi;  Dio 


voglia  che  il  tempo  riconduca  a  noi  gli 
animi  ;  ma  i  cattivi  spargono  tante  e 
sì  atroci  calunnie ,  che  mi  affido  più  al 
mio  coraggio  che  negli  avvenimenti. 
Addio  dunque,  mia  cara  Lambalìe , 
ritenete  sempre  che  da  vicino  come  da 
lontano  io  vi  amo,  e  son  certa  della 
vostra  amicizia.  » 

«  Maria  Antonietta.  » 

E,  sono  lettere  sopra  lettere,  dello 
stesso  tenore  ed  egualmente  affettuose, 
in  cui  la  Regina  supplica  la  signora  di 
Lambalìe  a  non  ritornare,  a  non  venire 
a  gettarsi  nelle  fauci  della  tigre.  Spesso 
le  scrive,  tenendo  sulle  sue  ginocchia 
suo  figlio,  le  chou  d’ amour,  come  lo  chia¬ 
ma  con  un  appellativo  di  tenerezza  ma¬ 
terna;  e  guidando  la  manina  del  Delfino, 
gli  fa  scrivere  a  piede  della  lettera  il  suo 
nome,  quasi  volesse  fargli  mandare  un 
bacio. 

i 


UN  RICORDO  DI  VILLEGGIATURA 

( Frammento  staccato  dal  mio  taccuino). 

II. 

(ed  ultimo) 

«  Quando  Dio  volle  giungemmo  sulla 
vetta.  Come  allora  che  il  malato  è  con¬ 
dotto  alla  campagna,  e  credendo  infon¬ 
dere  ancora  un  po’  di  vita  al  suo  corpo 
cadente,  allarga  i  polmoni  e  assorbe  quel¬ 
l’aria  salutare  dei  campi,  così  —  uno  fu 
il  nostro  pensiero,  una  la  nostra  mossa 
—  noi  pure  una  gran  spalancata  di  bocca, 
una  buona  ingollata  d’aria  e  poi  un’al¬ 
legra  esclamazione. 

«  —  Oh!  ci  siamo!... 

«  Che  veduta  di  lassù  !  da  quella  ci¬ 
ma  alta  alta  !  e  come  mi  pavoneggiavo 
io!  Mi  pareva  di  trovarmi  sulla  vetta 
dell’  Everest  o  del  'monte  Bianco,  i  cui 
nomi  li  aveva  letti  per  le  geografie,  le 
cui  vedute  le  aveva  viste  su  perle  opere 
illustrate,  e  non  potendo  arrivare  fino  là 
con  le  mie  gambe,  ci  correvo  col  pen¬ 
siero,  e  a  balzi  ora  vedevo  T  altopiano 
dell’Iran,  ora  le  vallate  dell’  Oberland, 
prima  le  pianure  del  Thibet,  poi  ii  bas¬ 
sopiano  del  Po,  l’Indo  e  l’Aar,  la  Savoia 
e  la  Persia,  il  mio  sguardo  abbracciava 
l’ Asia  e  T  Europa....  Ebbene  io  lassù, 
sopra  quel  cocuzzolo  del  monte  Babalot 
a  forma’ di  calotta  scucita  qua  e  là,  ero 
felice!  sono  uno  che  mi  contento  facil¬ 
mente. 

«  Quando  dall’estasi  ricaddi  nella  real¬ 
tà,  quando  dall’Iran  ritornai  neile  vici¬ 
nanze  di  Vattelapesca,  abbandonai  quelle 
larve  di  lontane  vedute  che,  come  i  pu¬ 
pazzi  d’  una  lanterna  magica,  mi  passa¬ 
vano  davanti  agii  occhi  e  girai  stupito 
uno  sguardo  all’intorno. 

«  —  Che  veduta,  mio  Dio,  che  ve¬ 
duta  ! 
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«  Lontano  lontano  laggiù  in  fondo  all’o¬ 
rizzonte  la  gibbosa  giogaia  dell’Appennino 
toscano  colle  sue  cime  fatte  già  bianche 
dalle  prime  nevi,  macchie  d’estensioni 
grandissime  che  sembravano  scarabocchi 
d’ inchiostro  sopra  una  tela  dipinta,  e 
sotto  ai  monti  la  lunga  distesa  delle 
acque  dell’ampio  lago  di  Grillincervello 
che  assorbe  tutti  quei  ruscelli,  tutti 
quei  torrentelli,  che  Appennino  dai  suoi 
gioghi  .gli  versa  nel  seno:  e  quei  fiumi 
parevano  pagliuzze  d’argento,  fili  di  seta 
gettati  là  alla  rinfusa,  e  in  mezzo  all’ac¬ 
qua  le  tre  leggiadre  isolette  formanti 
quel  gruppo  detto  del  Manicos,  e  sulle 
rive  gli  olmi,  gli  olivi,  i  pioppi,  i  salici 
che  andavano  ad  intingere  la  testa  nel¬ 
l’acqua  e  la  rendevano  d’un  colore  ver¬ 
dognolo  coi  loro  riflessi.  E  più  in  qua  le 
pianure  larghe,  vaste,  che  nel  loro  seno 
accoglievano  le  lente  mandre  dei  buoi, 
i  cavalli,  le  pecore,  e  poi  più  sotto  an¬ 
cora  il  ruscello  che  bagna  il  paesello 
piccolo  e  grazioso  di  San  Moro  e  poi  le 
praterie  di  Yattelapesca,  il  convento,  il 
paese,  la  via  maestra,  la  scorciatoia  che 
porta  al  monte  Nevoso,  le  piantagioni 
di  grano,  i  canneti,  le  vigne,  le  colline 
seminate  di  casupole  e  di  capanne,  co¬ 
perte  di  oliveti...  e  in  mezzo  a  tutto  questo 
grande  circuito  limitato  dall’inalterabile 
linea  del  cielo,  il  monte  Babalot  colle 
sue  guglie,  le  sue  roccia  aguzze,  capric¬ 
ciose,  sporgenti,  rotonde,  colle  s.ue  pro¬ 
fonde  spaccature,  gli  abissi....  inghirlan¬ 
dato  d’  abeti  e  di  castagni,  di  cespugli, 
di  felci,  di  fichi  selvatici:  e  in  mezzo  a 
quel  lussUreggiamento  di  natura  due 
uomini,  due  atomi  in  mezzo  a  quellla 
grandezza,  due  punti,  due  nulla  in  mezzo 
a  quel  tutto....  eravamo  io  e  il  signor 
Sindaco  di  Yattelapesca. 

«  Il  Sor  Ambrogio  esaminava  il  mio 
stupore  e  godeva  vedendomi  così  sorpreso 
dinanzi  alla  magnificenza  del  suo  paese, 
della  sua  terra  natale.  Quando  fui  un 
poco  calmato,  quando  il  più  remoto  an¬ 
golo  di  tutta  quelìa  superficie  fu  esa¬ 
minato  dal  mio  occhio  investigatore, 
quando  ancora  una  volta  potei  far  uso 
della  favella  — -  oh  bello  !  —  esclamai 
—  hello  !  —  e  caddi  a  sedere  impiccio¬ 
lito,  annientato,  mortificato  accanto  al 
mio  amico. 

«  —  Ecco  là,  vedete?  la  casa  di  Don 
Antonio  ?...  quella  là  a  destra...  c’  è  un 
lenzuolo  appeso  a  una  finestra...  poi  sotto, 
il  giardino  dove  il  curato  va  a  recitare 
l’uffizio,  poi  ecco  là  a  sinistra  su  quel 
rialto  di  terra  la  vigna  di  mio  cognato... 

«  —  Yedo!  vedo!..,  esclamai. 

«  —  E  la  casa  dove  abitiamo  noi,  la 
vedete  ?  eccola  là...  aspettate  che  ve  l’in¬ 
dico  :  guardate  dritto  al  dito  mio...  ve¬ 
dete  il  campanile  di  San  Ciril  o  ?  più 
su  c’è  un  viottolo,  pòi  viene  quella  spia¬ 
nata,  vedete...  c’  è  un  pino...  ancora  più 
su  :  ecco  là  il  convento  dei  cappuccini, 
l’orto,  ecco  la  casa  mia... 

«  Si  scopriva  tutto,  e  come  tutto  era 
bello,  nuovo,  pulito...  Mi  rizzai  ancora 
una  volta  e  feci  il  giro  .delia  piattaforma. 
Yerso  tramontana,  sotto  noi,  si  apriva 
l’abisso  lungo,  profondo,  nebuloso  e  giù 
al  basso  si  sentiva  il  gorgogliare  delle 
nere  acque  putride  e  melmose  che  si 


sperdevano  in  acquitrini  e  paludi  :  uno 
stormo  di  neri  corvi  e  di  gufi  aveva  pre¬ 
so  possesso  di  quel  brullo  inespugnabile 
edificio  naturale  ed  assordava  l’aria  coi 
gracidamenti  e  guaiti,  che  rintronavano 
per  le  profonde  caverne  dell’abisso  ed 
incutevano  terrore:  si  sentiva  un  rumore, 
un  frastuono,  un  sibilo  continuo  e  poi 
il  tonfo  di  qualche  sasso  staccato  dalla 
rupe,  e  l’eco  sonora  che  regnava  là  den¬ 
tro  ripeteva  il  più  piccolo  rumore  e  lo 
rendeva  forte,  e  il  forte  lo  rendeva  ter¬ 
ribile.  Ah  !  se  fossi  stato  un  romanziere 
quante  fole,  quanti  fatti  misteriosi  non 
avrei  saputo  raccontare  poggiato  all’orlo 
di  quell’  abisso  di  streghe  !...  Girli  esseri 
creati  dalla  fantasia  sarebbero  stati  in 
mio  potere  e  io  li  avrei  accomodati  là 
su  quelle  roccie,  li  avrei  fatti  ancora  più 
brutti  della  tradizione,  li  avrei  creati 
apposta  io,  e  in  mezzo  a  una  turba  di 
gatti  neri  e  di  allocchi  bigi  avrei  voluto 
farli  riddare  attorno  a  me  accompagnati 
dal  loro  concerto  infernale.... 

«  La  campana  del  convento  aveva  da 
un  pezzo  chiamati  a  raccolta  i  fraticelli: 
lasciai  l’orlo  di  quel  burrone  profondo, 
che  m’aveva  affascinato,  m’aveva  empito 
la  testa  d’idee,  e  tornai  verso  il  mio 
amico  ed  ospite,  che  avevo  lasciato  a 
contemplar  la  sua  casupola  e  i  suoi  poderi. 

«  Stupore!  Il  signor  Sindaco  di  Vat- 
telapesca,  il  signor  cavalier  Buffetti  dor¬ 
miva  all’ombra  d’un  masso  il  dolce  sonno 
del  coccodrillo,  e  russava  in  modo  da 
dar  dei  punti  al  frastuono  dell’  abisso. 
Pover’  uomo  !  io  compativo  :  egli  non 
era  nato  per  godere  lo  spettacolo  della 
natura,  l’ anima  sua  non  comprendeva 
quell’alta  poesia  del  creato,  la  sua  mente 
era  priva  d’ idee,  il  suo  posto  non  era 
già  tra  i  fiori,  non  era  il  suo  ideale 
quello  di  vedersi  dinanzi  il  superbo 
rigoglio  della  natura  :  il  suo  centro  era 
all’ufficio,  la  sua  poesia  stava  nella  pipa 
di  terra  cotta,  la  veduta  che  gli  piaceva 
erano  gli  scafili  dell’aula  pieni  di  co¬ 
dici,  di  manoscritti,  di  annali  giudiziari... 
Lo  rimossi  col  piede  facendolo  rivolgere 
su  sé  stesso. 

«  —  Chi  è?.,,  gridò  disgustato  d’essere 
stato  tolto  a  quel  bel  sonno. 

«  —  Non  vogliamo  andare  a  pranzo? 

«  — -  Eccomi....  eccomi  pronto  ! 

«  In  un  attimo  fu  in  piede  :  il  cap¬ 
pello  a  larghe  tese  calato  sulla  fronte, 
una  sgrullatina  alle  pagliuzze  che  eransi 
attaccate  al  suo  pastranno  turchino  e 
giù  per  la  via  di  casa. 

«  Pranzammo  all  'osteria  del  Curato, 
dove  avevamo  fatto  colazione.  C’era  lì 
un  inglese,  che  si  preparava  all’  ascen¬ 
sione  per  andare  a  vedere  il  tramonto 
del  sole.  Ero  tentato  di  tornar  su,  ma 
il  corpo  lo  proibì:  ero  stanco,  e  dopo  una 
lunga  riflessione  stabilii  per  quel  giorno 
di  tornarmene  a  casa, 

«  —  My  dear!  —  mi  disse  l’inglese 
vedendomi  giungere  tutto  impolverato, 
—  lei  stare  su  a  monte  Babalot?... 

v<  —  Si,  signore,  —  risposi,  —  ho  vo- 
iuto  un  poco  godere  lo  spettacolo  della 
natura  lassù  da  quell’altezza...  ah!  è  pro¬ 
prio  magnifico  ! 

«  —  Yes!  magnifico!  yesl  e  avere  lei 
veduto  sole  uscire  da  orizzonte? 


«  —  Sicuro,  mylord,  son  qui  da  questa 
mane  alle  sei  :  ho  goduto  tutto  lo  svol¬ 
gersi  dell’aurora,  e  il  sole  uscire  tondo 
e  grande  là  in  fondo  e  illuminare  pian 
piano,  prima  le  più  alte  vette,  poi  i  colli, 
poi  le  pianure,  poi  la  vallata... 

<<  —  Very-well !  magnifico....  magni¬ 
fico!  io  andare  a  vedere  tramonto... 

«  Si  chiacchierò  un  altro  poco  intanto 
che  il  mio  inglese  divorava  un’  ala  di 
turkey,  come  diceva  lui,  di  tacchino  come 
diciamo  noi,  poi  sua  eccellenza  il  signor 
Sindaco  aveva  fretta  di  rivedere  la  moglie 
e  la  guardia  campestre  e  ci  lasciammo. 

«  —  Bongiorno,  mylord,  si  diverta 
e  goda  anche  un  pochino  per  me... 

«  —  To  bye,  my  dear  italien!...  yes, 
yes  !... 

«  E  tornammo  a  Vattelapesca. 

«  Dovetti  assistere  ad  una  scena  di 
famiglia. 

«  La  signora  Marianna,  la  felice  con¬ 
sorte  del  Sindaco  era  irata  all’  eccesso. 
Il  marito  era  partito  senza  dirle  nulla  e 
per  di  più  era  andato  a  divertirsi...  fi¬ 
guratevi  un  poco  che  fu  capace  di  fare 
e  di  dire  quella  cara  signora  Marianna!... 
E  poi  i  bambini  piangevano  da  una  parte, 
la  serva  brontolava  dall’altra,  la  padrona 
gridava  di  qua,  il  Sindaco  urlava  di  là... 
era  un  baccano  che  mi  credeva  proprio 
d’  essere  caduto  in  qualche  girone  del¬ 
l’Inferno  come  se  lo  figurava  Dante.  » 


Nel  meglio  di  questa  scena  trovo  una 
quantità  di  pagine  strappate,  parte  im¬ 
brattate  e  bruciacchiate  per  modo  che 
non  si  può  ricavarne  un’acca.  Una  sola 
pagina  in  mezzo  a  questo  sfacello  trovo 
intatta  ed  è  la  narrazione  d’una  piccola 
escursione,  che  feci  al.  ruscello  che  bagna 
San  Moro  per  pescar  le  carpe...  Poi  un’al¬ 
tra  volta  si  torna  nel  caos. 

Ho  pensato  e  ripensato  in  che  circo¬ 
stanza  avessi  io  potuto  bruciare  o  strap¬ 
pare  quelle  liete  pagine  che  racchiude¬ 
vano  un’intera  storia  d’ozio  e  di  piaceri, 
ma  per  quanto  rimuginassi  nel  mio  cer¬ 
vello,  nulla  trovai  che  mi  rammentasse 
la  cagione  di  quel  vandalismo. 

Tornai  a  Roma  dopo  due  mesi  di 
quella  vita  deliziosa  e  così  finì  la  mia 
villeggiatura  di  quell’anno.  Oh  si  potesse 
fare  il  bis!...  quanto  ne  sarei  felice!... 
Ma  le  occupazioni  m’inchiodano  al  tavo¬ 
lino  o  mi  spingono  a  percorrere  d’estate  il 
selciato  della  città  infocato  dal  sole, e  fo;  se 
chi  sa  se  un’  altra  volta  mi  divertirei 
ugualmente?..  Il  signor  Buffetti  si  è  fatto 
più  serio  ancora,  le  nudità  del  monte  Ba¬ 
balot  sono  coperte  di  vegetazione,  il  ru¬ 
scello  di  San  Moro  è  stato  deviato,  il 
paesello  di  Yattelapesca  è  divenuto  paese 
i ncivilitq.  e  centro  di  villeggiatura...  c’è 
una  ferrovia,  un  telegrafo,  una  posta, 
un’arena  teatrale...  Cui  sa  come  passerei 
il  mio  tempo?  come  occuperei  le  mie  ore 
adesso  che  non  sono  più  entolomogo? 
come  farei  ?...  eh!  vattelo  a  pesca!... 

Giuseppe  De  Rossi  V. 
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LA  GRANDE  CORAZZATA  LEPANTO  IN  COSTRUZIONE  NEL  CANTIERE  ORLANDO,  A  LIVORNO. 
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QUADRI  DELLA  VITA 


VITA  AEREA- 

III. 

E  qui  chi  scrive  apre  una  parentesi, 
siccome  crede  di  poter  fare  in  ogni  oc¬ 
casione.  I  naturalisti  tutti  dicono  cose 
da  far  piangere  sulla  sorte  di  quei  pesci, 
perchè  spesso  gli  uccelli  li  pigliano 
mentre  volano  sul  mare,  come  fanno  coi 
cefalopodi.  I  naturalisti  in  ciò  sono  un 
po’  ingiusti.  Dapprima  anche  i  cefalopodi 
son  colti  dagli  uccelli,  ed  ambi  merite¬ 
rebbero  un  po’  di  compianto.  Poi  mi 
sembra  che  siano  più  da  compiangere 
tutti  gli  altri  pesci  che  non  hanno  sif¬ 
fatto  mezzo  di  sfuggire  ai  loro  nemici, 
senza  escludere  l’uomo  che  gode  di  ve¬ 
derli  friggere,  ancor  vivi.  Ho  qui  dinanzi 
a  me,  sul  tavolino,  un  pesciatello  dorato, 
—  Cyprinus  auratus  —  che  si  dibatte 
in  un  piccolo  acquario  pieno  d’  acqua 
limpidissima.  Tratto  tratto,  dà  un  guizzo 
e  le  sue  scaglie  favellano  agli  occhi  miei 
un  lampo  di  mesto  rimprovero,  poi  si 
accovaccia  al  fondo.  La  sorte  di  questo 
povero  pesce  è  ben  più  terribile  di  quella 
dei  pesci  volanti,  lui  condannato  a  morte, 
lui  solo,  in  mezzo  ad  una  vita  non  sua, 
lui  affamato  da  sei  mesi.  Eppure  nessun 
naturalista  ha  pianto  sulla  sorte  dei  pe¬ 
sci  d’ornamento,  i  più  infelici  fra  i  pesci 
delle  acque.  Questo  povero  [  esce  mi  move 
a  compassione. 

Nei  romanzi  le  ragazze  innamorate 
aprono  la  gabbia  del  loro  -  canarino , 
lo  schiavo  prediletto  dell’  infanzia  :  mi 
rincresce  di  non  poter  ridonare  alla  sua 
vita  questo  disgraziato  profugo  dell’acqua 
perchè  sarebbe  noioso  a  mezzo  la  notte 
portare  un  pesce  al  fiume,  e  perchè  do¬ 
mani  dovrei  procurarmene  un  altro. 
L’acquario  non  deve  restar  inabitato. 

IV. 

Rettili  volanti  furono  moltissimi  nella 
immaginazione  degli  antichi  scrittori , 
moltissimi  vissero  nel  periodo  giurassico, 
dei  quali  gli  avanzi  fossili  vennero  ra¬ 
dunati  dai  naturalisti  col  nome  di  Pte¬ 
rodattili. 

Oggidì  il  piccolo  Dragone  è  1’  unico 
rettile  che  possa  reggersi  alquanto  nel¬ 
l’aria. 

Piccolo  saurio  dal  corpo  fatto  a  mo’ 
di  lucertola,  offre  lateralmente  due  am¬ 
pie  espansioni  cutanee,  tenute  distese 
dalle  6  prime  false  coste,  che  giovano 
a  rallentare  in  un’  ampia  parabola  la 
caduta  dall’alto.  Questo  animaletto  ram¬ 
menta  le  creazioni  degli  scrittori  del 
Medio  Evo  e  si  potrebbe  credere  che 
da  questi  i  poeti  romanzeschi  avessero 
pigliato  l’idea,  se  disgraziatamente  que¬ 
sti  animali  non  vivessero  nella  Guiana, 
e  nella  Martinica. 

Nè  si  dimentichi  qui  le  pretese  pioggie 
dei  rospi  che  certi  scienziati  vollero  far 
viaggiare  nelle  alte  regioni  dell’aria,  sol¬ 


levati  dalle  loro  paludi,  con  spreco  di 
trombe  marine,  con  concorso  di  correnti 
potentissime,  con  intervento  delle  forze 
più  grandiose  della  terra  per  farli  ca¬ 
dere  arzilli  ai  nostri  piedi  insieme  colle 
prime  goccie  del  temporale. 

Intero  un  ordine  di  mammiferi  gode 
del  dominio  dell’  aria,  sono  i  volitanti, 
rappresentati  da  specie  numerose  in  ogni 
regione  della  terra.  Una  membrana  sot¬ 
tile  parte  in  questi  animali  dai  lati  del 
collo  e  scende  ad  avviluppare  le  estre¬ 
mità  anteriori  ed  i  due  arti  superiori 
delle  estremità  posteriori;  in  alcuni  av¬ 
viluppa  anche  la  coda.  Le  dita  si  al¬ 
lungano  enormemente  entro  questa  mem¬ 
brana,  sì  da  ecuaediare  l’intera  lunghezza 
del  corpo  dell’animale.  Il  volo  dei  pipi¬ 
strelli,  che  son  tanto  comuni  nei  nostri 
paesi,  se  non  è  lungo  e  gagliardo,  è  ab¬ 
bastanza  rapido  perchè  Aristotile,  Plinio, 
Aldrovandi,  Cesare  Scaligero  con  tutta 
la  coorte  dei  minori  scrittori  abbianli 
definiti  uccelli  coi  peli.  In  questo  ordine 
vuole  una  menzione  speciale  il  galeopi- 
teco,  inferiore  agli  altri  volitanti  per  la 
potenza  della  locomozione  aerea ,  ma 
primo  fra  tutti  per  l’ elevatezza  della 
struttura. 

Nel  Galeopiteco  la  membrana  lascia 
liberi  i  piedi  anteriori  e  posteriori  ed 
è  pelosa  come  il  rimanente  del  corpo. 
Questa  membrana  serve  di  sostegno  al- 
1’  animale  per  saltare  da  un  albero  ad 
un  altro;  le  escursioni  che  può  compiere 
all’aria  raggiungono  al  più  cento  metri. 
Sono  abbondanti  a  Giava,  a  Borneo  a 
Sumatra. 

Una  membrana  di  ufficio  analogo  esi¬ 
ste  in  alcuni  altri  mammiferi  come  ne¬ 
gli  sciurotteri,  nell’ auomaluro,  ma  son 
questi  esempi  di  una  vita  aerea  affatto 
momentanea,  sono  tentativi  mal  riusciti 
della  natura  modificatrice. 

Ed  eccoci  finalmente  agli  uccelli.  Che 
gli  uccelli  vivano  buona  parte  del  loro 
tempo  sospesi  nell’aria  è  cosa  nota  an 
che  al  mio  pesciolino,  secondo  il  fioren¬ 
tino  proverbio.  Nel  primo  libro  di  storia 
naturale  che  cada  sottomano,  il  lettore 
ha  campo  di  leggere  esempi  straordinarii 
della  potenza  di  volo  d’  alcune  specie 
d’uccelli,  ivi  troverà  descritte  le  perio¬ 
diche  emigrazioni  attraverso  1’  Oceano, 
tra  le  arsure  del  deserto ,  trasvolando 
vette  di  monti  e  sterminate  pianure,  e 
molte  altre  belle  cose  degne  d’esser  lette 
e  meditate.  Quando  avrà  letto  tutto  que¬ 
sto  si  farà  una  domanda:  i  grandi  vo¬ 
latori  son  tutti  uccelli  diurni?  Invero 
questa  è  la  regola:  la  rondine  di  mare 
esulta  fra  il  cozzar  dei  marosi;  gioisce 
del  tremendo  rumoreggiar  della  tempe¬ 
sta,  ma  alia  sera  si  ritira  al  riposo  del 
suo  rupestre  ricovero;  la  rondine  lavora 
d’ali  tutta  la  giornata  a  scorazzar  l’aria 
in  cerca  di  cibo,  ma  alla  sera  scompare; 
il  condoro  che  incorona  delle  sue  spire 
le  cime  delle  Ande,  alla  sera  ripara  agli 
inaccessi  nascondigli.  Gli  uccelli  veri 
notturni  son  tutti  poco  forti  d’ali  e  van¬ 
no  silenziosi  a  frugare  fra  il  fogliame 
degli  alberi  la  loro  preda  dormente. 

Lo  Spallanzani,  primo  osservò  che  i 
rondoni  alla  sera  si  elevano  verso  l’alto 
e  scompaiono  all’occhio.  Questo  fatto  fu 


poi  osservato  da  ogni  altro  che  segua 
con  attenzione  il  romoroso  volteggiare 
di  questi  uccelli  verso  la  sera.  A  Torino 
ove  i  rondoni  hanno  fatto  loro  quartiere 
generale  il  pa’azzo  delle  torvi  di  Piazza 
Castello  tutto  crivellato  di  buche,  ove 
l’antica  tradizione  li  rispetta,  ogni  buon 
piemontese,  passando  al  crepuscolo  in 
quella  piazza,  si  sente  irresistibilmente 
tratto  a  fermarsi  un  po’  a  contemplare 
per  la  millesima  volta  lo  scompiglio, 
l’andarivieni,  l’incrociarsi,  le  visite  ri¬ 
petute  al  nido  dei  rondoni.  Alcuni  vanno 
inevitabilmente  ogni  sera  a  vederli,  e  li 
amano  come  amano'  il  campanile  di  San 
Giovanni,  come  ogni  oggetto  cui  siano 
intimamente  riannodati  antichi  ricordi, 
vecchie  consuetudini.  Son  generalmente 
vecchi  giubilati,  militari  fuori  di  servi¬ 
zio,  negozianti  che  hanno  lasciate  le  loro 
botteghe,  cioè  la  classe  degli  sfaccendati, 
il  pubblico  scelto  del  giuoco  delle  boccie, 
delle  sedute  comunali,  delle  assise,  delle 
manovre  in  piazza  d’Armi.  Inutile  il  dire 
che  costoro  non  videro  mai  i  rondoni  al¬ 
zarsi  verso  l’alto  —  hanno  la  vista  corta. 
Al  mattino  i  rondoni  scendono  vertical¬ 
mente  al  loro  ricovero,  e  non  è  difficile  il 
sentire  il  rumore  della  discesa.  Lungo 
la  notte  rimangono  nei  nidi  le  femmine 
covanti. 

Alcuni  vogliono  che  i  rondoni  vadano 
a  dormire  sulle  montagne  e  resterebbe 
solo  da  vedere  se  in  luoghi  discosti  da 
montagne  conservino  questa  loro  abitu¬ 
dine.  Altri  credono  che  passino  la  notte 
spaziando  per  i  cieli,  opinione  non  tanto 
assurda  come  la  si  volle  far  credere. 
Cosa  degna  di  nota,  nessuno,  per  far 
scalpore  di  sé,  sostenne  che  dormissero 
volando. 

Carlo  Anfosso. 


CRONACA 


Abbiamo  dato  nell’ultimo  numero  molte 
notizie  sull’accoglienza  che  ebbero  i  no¬ 
stri  Sovrani  a  Palermo.  Non  minori  fu¬ 
rono  quelle  avute  a  Girgenti,  a  Catania, 
a  Siracusa  e  a  Messina,  sì  che  può  dirsi 
che  il  viaggio  del  Re  e  della  Regina 
porse  occasione  a  quelle  patriottiche  po¬ 
polazioni  ad  un  nuovo  plebiscito. 

Sapere  già  che  oltre  una  deputazione 
della  colonia  italiana  a  Tunisi,  si  recò 
pure  a  Palermo  ad  ossequiare  i  Reali 
d’Italia  un’altra,  mandata  dal  Bey.  Alla 
vigilia  del  giorno  in  cui  i  nostri  So¬ 
vrani  dovevano  ricevere  questa,  l’ uffi¬ 
ciosa  agenzia  telegrafica  francese  Havas 
pubblicava  una  lettera  da  Algeri,  tele¬ 
grafandola  in  tutta  Europa,  che  produsse 
una  spiacevole  impressione. 

In  questa  lettera  si  accennava  a  nuovi 
atti  dì  depredazione  commessi  sul  terri¬ 
torio  algerino  dalle  tribù  indipendenti 
delia  Tunisia,  volendo  spiegare  con  ciò 
le  misure  di  precauzione  che  hanno  dato 
origine  alla  voce  di  concentramenti  di 
soldati.  Sì  diceva  che  la  stampa  segnala 
gli  intrighi  che  si  ordiscono  intorno  al 
Bey;  che  si  era  fatto  un  passo  a  Co¬ 
stantinopoli  per  far  iutérvenire  a  Tunisi 
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l’autorità  del  Sultano,  ma  che  questo 
*  passo  era  andato  fallito.  Soggiungeva  la 
lettera  che  la  Porta  sa  bene  come  la  Fran¬ 
cia  non  ammetterebbe  un’influenza  rivale 
a  Tunisi  e  che  i  suoi  interessi  la  obbli¬ 
gano  ad  esercitare  sulla  Reggenza  un 
protettorato  effettivo,  per  la  sicurezza 
dell’Algeria.  E  qui,  discorrendo  dell’opi¬ 
nione  pubblica  a  Tunisi,  affermava  che 
essa  è  assai  accentuata  in  questo  senso 
e  non  ammetterebbe  la  indecisione  del 
Governo  francfse,  ove  gli  interessi  al¬ 
gerini  fossero  minacciati,  e  che  approva 
la  politica  della  Francia,  la  quale  non 
vuole  l’annessione  di  Tunisi,  ma  non 
permetterebbe  si  eserciti  alcuna  influenza 
contraria  al  governo  francese.  Questa 
lettera  non  prestava  fede  ai  maneggi  di 
un  Governo  straniero,  ina  solo  all’irre¬ 
quietezza  di  alcune  persone  e  dichiarava 
essere  i  maneggi  opera  di  ambizioni  lo¬ 
cali,  le  quali  sperano  trarre  partito  dal¬ 
l’invio  della  Deputazione  tunisina  a  Pa¬ 
lermo,  che  è  solo  un  atto  di  cortesia. 

Il  documento  terminava  con  una  scor¬ 
tese  minaccia,  col  dire  cioè  che  gli  scrit¬ 
tori  si  sarebbero  ingannati  se  nel  rice¬ 
vimento  della  Deputazione,  la  cortesia 
regale  andasse  fino  a  parole  che  pos¬ 
sano  urtare  la  Francia  ed  allarmare 
l’Algeria. 

Era  naturale  che  questa  lettera,  e  per 
la  fonte  ufficiale,  e  pel  momento  in  cui 
veniva  pubblicata,  destasse  ingrata  im¬ 
pressione.  Ad  essa  rispose  il  Diritto ,  a 
a  cui  replicò  il  Temps  e  quindi  il  Cor¬ 
riere  ai  Sardegna.  Senza  che  la  cosa 
sia  grave  per  sé,  è  certo  un  punto  nero 
che  di  tratto  in  tratto  viene  a  render 
meno  cordiali  le  relazioni  tra  noi  e  la 
Francia. 

Le  elezioni  comunali  che  ebbero  luogo 
a  Parigi,  furono  una  sconfitta  per  gli 
ex-comunardi. 

Fu  pubblicata  in  questi  giorni  una 
circolare,  del  dicembre,  di  Saint -Hi laire, 
ministro  degli  esteri  francese,  sulla  que¬ 
stione  greca.  Il  ministro,  temendo  un 
conflitto  greco-turco  alla  primavera,  il 
quale  potrebbe  condurre  a  complicazioni 
maggiori,  osserva  come  l’articolo  24  del 
trattato  di  Berlino  dichiarava  solo  che 
se  l’Europa  fosse  stata  invitata,  si  sa¬ 
rebbe  fatta  mediatrice  tra  Turchia  e 
Grecia,  e  che  la  Conferenza  di  Berlino 
segnò  solanto  una  linea  di  confine,  la 
quale  poteva  servire  di  base  a  tratta¬ 
tive,  diede  un  consiglio  e  nulla  più, 
il  quale,  per  divenire  efficace,  doveva  es¬ 
sere  accettato  da  tutte  le  parti. 

La  circolare  aggiunge  perciò  che  la  re¬ 
sponsabilità  delle  conseguenze  cadrebbe 
su  chi  volesse  tentare  di  oltrepassare 
questi  limiti. 

* 

*  * 

Benché  ogni  mese  andiamo  pubbli¬ 
cando  i  cenni  biografici  degli  uomini  il¬ 
lustri  che  son  morti  nel  mese  prima, 
non  vogliamo  aspettare  il  giorno  in  cui 
saremo  in  caso  di  presentare  ritratto  e 
biografia,  per  unirci  al  compianto  che 
destò  in  tutta  Italia  la  morte  del  ve¬ 
nerando  senatore  Arrivabene,  di  questo 
ultimo  avanzo  dei  martiri  del  1821,  di 
questo  illustre  patriota  sotto  tanti  aspetti 
benemerito  della  causa  italiana. 


SU  E  GIU’  PER  LA  CAMPAGNA 


GUERRA  A  MORTE! 

Guerra  a  morte  a  nessuno  che  mangi, 
beva  e  vesta  panni;  bensì  a  tutta  quella 
famiglia  di  ladroni  vegetali,  che,  come 
i  ladroni  d’  ogni  gènere,  sono  tutti  per 
sé  e  nulla  per  gli  altri:  guerra  a  morte 
alle  malerbe!  Incruenta,  ma  fatta  pro¬ 
prio  da  disperati,  se  vogliamo  essere 
vincitori.  Naturalmente,  volendo  parlare 
di  malerbe,  dovrei  innanzi  tutto  fare  il 
Geremia,  e  tirar  giù  una  strapazzata  in 
tutta  regola  a  quegli  agricoltori  che 
più  si  distinguono  (?!)  nel  lasciarsele 
crescere  nei  propri  campi  ;  perchè  la 
presenza  delle  malerbe  é  indizio  più  di 
poca  buona  volontà  che  di  poco  sapere. 
Poi  considerando  che  dove  le  malerbe 
vegetano  in  copia,  ivi  è  un  terreno  fe¬ 
race,  dovrei  chiedere  che  si  mettes¬ 
sero  sotto  processo  quei  dissipatori  di 
questa  feracità,  perchè  costoro  ruba¬ 
no  al  patrimonio  della  Nazione,  non 
dandole  quella  ragionevole  inedia  di  rac¬ 
colto  che  il  terreno  può  produrre.  Ma 
non  mi  appiglio  nè  all’ una  nè  all’altra 
delle  due  vie  :  con  questo  po’  po’  di  fred¬ 
do  a  far  il  Geremia  da  vero,  stando  se¬ 
duto  su  macerie,  vi  è  da  buscarsi  ogni 
sorta  di  malanni;  ed  io  ho  una  certa 
affezione  alla  mia  pelle,  e  se  facciamo 
il  processo  intervengono  avvocati,  si  fa 
un  mondo  di  ciancie  e  punto  fatti.  E 
vi  è  un’  altra  ragione ,  ed  è  che  la 
buona  volontà  non  sempre  si  fa  venire 
ad  uno  a  forza  di  querimonie  e  di  mezzi 
coercitivi;  e  qui  si  tratta  appunto  di 
buona  volontà  nel  non  dare  tregua  ad 
un  nemico,  il  quale  un  momento  appena 
sia  perduto  di  vista,  mette  in  campo 
nuove  forze,  guadagna  altro  terreno,  e 
tutto  ciò  con  tanta  tenacità,  che  bene 
spesso  ci  dà  la  peggio  per  quanta  ener¬ 
gia  ci  vogliamo  mettere  poi.  Questo  ne¬ 
mico  ha  per  sè  il  grande  vantaggio  che 
dove  prende  piede  si  trova  a  tutto  suo 
bell’  agio,  sia  per  il  terreno  che  per  il 
clima;  di  qui  la  resistenza  forte  che 
può  opporre  ognora. 

Le  malerbe  sono  piante  indigene,  abi¬ 
tuate  al  nostro  clima,  alle  nostre  terre; 
invece  le  piante  coltivate  sono  per  lo 
più  di  altri  paesi,  epperciò  quando  si 
trovano  con  quelle  alle  prese,  sarebbero 
certo  sopraffatte  se  non  intervenisse  l’ope¬ 
ra  dell’agricoltore.  I  vegetali  spontanei, 
le  malerbe  hanno  dunque  la  tendenza 
continua,  e  quasi  direi  il  potere  a  so¬ 
praffare  i  vegetali  coltivati  coi  quali 
sono  in  lotta  accanita  e  perpetua.  Invero, 
lasciamo  che  le  piante  crescano  natural¬ 
mente  senza  sottoporle  a  nessuna  scelta, 
a  veruna  condizione  di  coltura,  e  avremo 
una  consociazione  di  esse  di  indole  di¬ 
versissima  ;  troveremo  che  esse  vivranno 
frammischiate  l’una  accanto  all’altra,  — 
che  morta  una  ne  nascerà  un’  altra  di¬ 
versa  dalla  prima.  L’  uomo  invece  non 
asseconda  questa  legge  naturale,  rompe 
la  consociazione,  sceglie  le  piante  che 
più  gli  convengono ,  assegna  loro  un 


dato  spazio  di  terreno  ove  le  costringe 
a  vivere  e  a  maturare;  e  cerca  di 
impedire  che  altre  piante  spontanea  si 
inframmettano  a  quelle  coltivate,  e  ne 
invadano  il  terreno  con  grande  loro 
detrimento,  ma  per  conseguire  il  suo 
intento,  l’uomo  è  forzato  ad  attraversare 
quel  corso  che  le  piante  vorrebbero  ri¬ 
prendere  per  tendenza  naturale,  ed  è  co¬ 
stretto  a  far  tanto  più  ricorso  a  mezzi 
energici  ed  a  cure  dispendiose,  quanto 
meno  le  piante  coltivate  sono  adatte  al 
terreno  in  cui  crescono. 

Una  volta  poi  che  le  malerbe  abbiano 
potuto  spandersi,  inalberano  la  bandiera 
dei  prepotenti,  sulla  quale  sta  scritto  : 
«  levati  di  lì  che  ci  vo’  star  io.  »  Per 
fare  un  caso,  gli  è  come  se  ad  un  pranzo 
imbandito  in  casa  di  un  signore  per 
cinque  o  sei  buoni  forestieri,  capitasse 
un  paio  di  prepotenti  proprio  di  qu  Ili, 
e  che  per  un  verso  o  per  un  altro  aves¬ 
sero  un  qualche  titolo  a  prendervi  parte  : 
cominciano  dai.  sedersi  a  tavola  pestando 
il  piede  al  vicino  perchè  si  faccia  in  là, 

—  dànno  una  gomitata  all’altro  perchè 
non  stia  loro  addosso,  —  sì  prendono 
la  loro  porzione  di  vivande  senza  molti 
riguardi  per  i  commensali,  —  dopo, 
leggono  il  giornale  nel  bel  davanti  al 
caminetto,  intercettando  luce  e  calore 
agli  altri,  compreso  il  padrone  di  casa, 

—  e  se  non  fosse  che  questi  può  ancora 
mettere  un  po’  di  soggezione  a  quei  due 
prepotenti,  e  tenerli  alquanto  a  segno, 
essi  metterebbero  alla  porta  gli  invitati, 
per  stare  meglio  loro,  e  far  posto  ad 
altri  come  loro.  Togliete  da  una  parte 
e  mettete  dall’  altra  ed  avrete  il  caso 
delle  malerbe  colle  piante  coltivate.  Quan¬ 
do  quelle  abbondano ,  queste  soffrono 
sensibilmente,  perchè: 

1. °  Le  malerbe  prendono  spazio  nella 
terra  e  nell’aria:  quindi  e  colle  radici 
egualmente  robuste,  e  colle  foglie  nu¬ 
merose  si  appropriano  i  sali  nutritori 
dol  terreno  ed  ì  gaz  dell’  atmosfera,  a 
pregiudizio  delle  piarne  coltivate. 

2. °  Un  chilogramma  d’erba  toglie  alla 
terra  da  un  chilogramma  di  acqua  a 
due,  ogni  24  ore.  —  In  un  campo  più 
sono  le  piante  che  espongono  all’  aria 
una  superficie  di  foglie,  e  proporzionata¬ 
mente  maggiore  sarà  l’evaporazione:  or 
bene  quel  campo  che  già  deve  fornire 
l’umido  necessario  alle  piante  sufficiente¬ 
mente  coltivate  in  ragione  della  super¬ 
fìcie  dol  campo  stesso,  dovrà  sopportare 
ancora  un’altra  sottrazione  di  umido  da 
parte  delle  vegetazioni  spontanee  :  quindi 
l’umidità  del  suolo  in  clima  caldo,  nei 
mesi  estivi  e  secchi,  sarà  insufficiente 
ai  bisogni  deli’  evaporazione  soverchia¬ 
mente  accresciuta  dalle  malerbe;  e  chi 
ne  soffre  è  il  più  debole ,  cioè  bene 
spesso  le  piante  coltivate;  quasi  sempre 
sono  esse,  che  poste  in  mezzo  a  quelle 
erbaccie,  più  di  queste  soffrono  i  danni 
del  secco.  —  Le  malerbe,  oltre  ad  as¬ 
sorbire  la  loro  parte  di  umido,  per  ciò 
stesso  induriscono  il  terreno,  il  quale 
si  fa  più  conduttore  del  calorico  — 
quindi  maggiore  disperdimento  di  umi¬ 
do,  e  conseguente  intiSichire  delle  piante 
coltivate.  — 

Pensate  poi,  o  lettori,  quanto  meno 
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di  mosto  vi  darà  una  bella  vigna  che 
sia  invasa  dalie  malerbe,  essa  che  per 
far  crescere  gli  acini,  per  maturarli,  e 
per  compiervi  le  necessarie  trasforma¬ 
zioni  dei  succhi  agri  in  succhi  zucche¬ 
rini,  ha  bisogno  di  una  bella  porzione 
di  umido:  basta  che  un  acino  di  uva 
a  vece  di  crescere  il  suo  diametro  fino 
a  13  millimetri,  non  possa  portarlo  che 
a  10  per  mancanza  di  sufficiente  umido, 
perchè  in  luogo  di  ottenere  1146  milli¬ 
metri  cubi  di  mosto,  ne  contenga  soli 
524,  cioè  meno  della  me¬ 
tà!  Lasciate  che  le  mal¬ 
erbe,  sopratutto  trattan¬ 
dosi  di  gramigna,  inva¬ 
dano  le  vigne  —  come 
del  resto  ogni  altra  col¬ 
tivazione  —  nello  stretto 
senso  della  parola,  e  ve 
le  soffocheranno  in  modo 
che  non  vi  raccoglierete 
più  da  pagare  le  spese 
dei  bovari,  —  quando  pu¬ 
re  un  bel  giorno,  anzi  un 
brutto  giorno,  non  vi  tro¬ 
viate  le  vigne  sfinite  al 
punto  da  sembrare  mor¬ 
te;  e  non  sarebbe  il  pri¬ 
mo  caso. 

3. °  Le  malerbe  essen¬ 
do  corpi  impenetrabili 
costringono  le  piante  col¬ 
tivate  a  mantenersi  entro 
limiti  ristretti  ;  epperció 
queste  non  possono  svi¬ 
luppar  appieno  nè  le  ra¬ 
dici,  nè  i  fusti,  —  e  se 
soffrano  di  questa  con¬ 
dizione  di  cose,  è  inutile 
il  dirlo:  il  grano,  per 
esempio,  non  può  ripul¬ 
lulare  e  tallire  compieta- 
mente  ove  sono  molte 
malerbe. 

4. °  Le  malerbe  nel  me¬ 
se  di  maggio,  se  piovoso, 
raffreddano  l’ambiente  e 
concentrano  l’umido;  per 
questo  le  viti  sono  sog¬ 
gette  alla  colatura.  Gui- 
zot,  dottissimo  viticultore 
francese,  dice  che  la  vici¬ 
nanza  delle  piante  erba¬ 
cee  «  altera  i  succhi  dei 
frutti,  rendendo  questi 
più  acidi  e  fiacchi:  »  — 
e  altrove  «  le  malerbe 
fanno  marcire  un  terzo 
dell’uva,  » 

5. °  Le  malerbe  cagio¬ 
na  no  il  tralignamento  (de¬ 
generazione)  del  frumen- 

o.  Quando  si  avvicina  la 
maturanza,  bisogna  che  nel  terreno  si 
trovi  una  sufficiente  quantità  di  umi¬ 
do,  affinché  essa  possa  compiersi  ada¬ 
gio:  or  bene,  se  ci  sono  molte  mal¬ 
erbe  ,  queste  provocano  una  evapora¬ 
zione  stragrande  e  se  la  stagione  corre 
asciutta,  il  suolo  si  fa  duro,  caldis¬ 
simo,  ed  allora  la  maturanza  dei  chic¬ 
chi  del  frumento  si  compie  con  preci¬ 
pitazione,  cioè  contrariamente  alle  sue 
esigenze,  e  ne  consegue  che  i  chicchi 
rimangono  piccoli  e  tralignati,  come  li 


definisce  Berti  Pichat,  cattivi  per  la 
riproduzione. 

6.°  Le  malerbe  contribuiscono  alia 
formazione  delle  brine:  è  un  fatto  posi¬ 
tivo  constatato  ripetutamente.  La  brina 
a  che  cosa  è  dovuta?  AH’  irradiazione 
notturna  ed  ai  vapori  acquei  nell’atmo¬ 
sfera  che  in  presenza  di  una  notte  fredda, 
serena  e  calma,  si  condensano  sui  corpi 
raffreddati. 

Or  bene,  abbiamo  visto  più  sopra  che 
un  terreno  coperto  di  malerbe  si  indu¬ 


Vita  aerea.  —  Drago  volante. 


mano  nel  narrare  le  gesta  di  questi  mal¬ 
nati  feudatari!  ohe  sono  i  vegetali  spon¬ 
tanei  :  io  invece  ho  paura  di  essere  ri¬ 
masto  ancora  al  di  qua  del  vero.  Certa¬ 
mente  si  tratterà  di  un  qualcuno  che  non 
vuole  intrusi  di  sorta  nelle  sue  piante,  do¬ 
mestiche,  e  che  perciò  non  conosce  i  disa¬ 
strosi  effetti  delle  malerbe  perchè  fa 
loro  una  guerra  senza  tregua  ;  e  non  gli 
parrà  quindi  vero  che  vi  siano  agricol¬ 
tori  i  quali  se  le  lascino  crescere  fino 
sulTuscio  di  casa,  e  che  per  difender¬ 
sene  si  diano  tutto  quel 
pensiero  che  mi  do  io, 
delle  finanze  turche;  non 
gli  parrà  vero  che  vi 
sieno  viticultori  i  quali 
non  zappino  le  vigne  per 
non  toccare  le  uve  e  per 
risparmiare  qualche  lira, 

—  che  vi  siano  coltiva¬ 
tori  i  quali  lascino  ma¬ 
turare  le  erbe  nelle  stop¬ 
pie  «  per  avere,  come  di¬ 
cono,  un  po’ di  erba  da 
renderle  migliori.  »  La 
grazia  di  questo  miglio¬ 
ramento!  Quel  poco  che 
frutta,  si  paga  con  usura. 
E  queste  sono  tutte  cose 
vere,  che  fanno  pensare 
e  domandare  se  è  da 
uomo  il  quale  si  vanta 
d’essere  ragionevole,  la¬ 
sciare  che  piante  così  no¬ 
cive  crescano  e  maturino 
nei  campi  coltivati  col  se¬ 
guito  di  quella  bellezza 
di  danni.  E  se  è  come  dico 
io,  non  ho  ragione  di  gri¬ 
dare  :  guerra  a  morte 
alle  malerbe? 

E  qui  bisogna  proprio 
dire  essere  questa  delle 
malerbe  una  passività, 
una  gravezza  che  uno  si 
impone  volontariamente, 

—  un  malanno,  nè  acci¬ 
dentale,  nè  di  cura  diffi¬ 
cile,  che  si  sopporta  con 
un  certa  rassegnazione. 
Via,  o  passività  o  ma¬ 
lanno,  non  debbono  sus¬ 
sistere  menomamente  e 
per  l’onor  del  coltivatore 
e  per  T  economia  delle 

più 


Vita  aerea.  —  Galeopiteco. 


risce  maggiormente,  si  fa  miglior  con¬ 
duttore  del  calorico;  quindi  si  raffredda 
considerevolmente  per  l’irradiazione  sud¬ 
detta,  epperció  la  brina  si  formerà  più 
copiosa,  e  come  tale  recherà  maggiori 
danni.  Tant’è  vero  che  capitò  di  non 
vedere  formata  la  brina  in  un  tratto 
di  terra  pulito,  zappato  due  giorni  in¬ 
nanzi,  mentre  si  vide  nel  tratto  subito 
vicino,  che  non  era  zappato  nè  mondo 
dalle  malerbe. 

Qualcuno  mi  dirà  che  ho  calcato  la 


coltivazioni  ;  tanto 


che  è  questione  di  vole¬ 
re,  ma  di  volere  forte¬ 
mente.  Perchè  mai  se  ci 
sono  riesciti  molti,  non 
ci  possono  riescir  tutti? 
Certo  che  non  vi  si  ar¬ 
riva  con  un  fiat;  è  la 
guerra  all’imboscata,  alla  tirailleur 
che  bisogna  fare  ,  —  non  si  conceda 
mai  un  momento  di  tregua;  appena 
le  malerbe  cacciano  la  testa  fuori  di 
terra,  bisogna  mozzarla,  meglio  tron¬ 
carla  a  due  dita  sotto  terra.  Distrug- 
!  gendo  ripetutamente  così  foglie  e  fusti, 

'  che  ne  avviene?  si  turba  l’armonia  fra 
'  i  fusti  e  le  radici,  e  si  sa  che  rotta  que- 
;  sta  armonia,  cessa  l’esistenza  del  vege- 
j  tale;  alla  prima  troncatura  le  gramigno 
soffrono  un  po’,  —  alla  seconda  soffrono 
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li  palazzo  d’Amber,  neli’Iiuiia. 


lì  i)«wau  ivhàna,  sala  'iell’asseuiblea  nel  palazzo  d’Amber, 


nelì’ia  ila 
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di  più,  —  alla  terza  fanno  una  malat¬ 
tia;  dimodoché  alle  successive  recisioni 
gli  è  come  si  martoriasse  un  convale¬ 
scente,  e  sfido  allora  a  resistere.  Difatti 
dopo  una  guerra  di  questo  genere,  un 
campo  sia  pur  infesto  di  gramigne  quanto 
si  vuole,  in  capotaci  un  anno  se  non  ne 
è  libero,  ci  mancherà  poco,  ed  alla  per¬ 
fine  si  giungerà  a  poter  dire  come  disse 
un  dì  un  bravo  agricoltore  monferrino, 
il  cav.  Montiglio:  «  Chi  mi  trova  una 
malerba  ne’ miei  poderi,  gli  regalo  un 
marengo  »  (buon’anima  sua!). 

Giovanni  Marchese. 


SCIARADA 

'  *  \ 

Del  soldato  l’esistenza 
Sta  sospesa  ad  un  primier: 

Altra  nomasi  la  scienza 
Che  favella  del  corsier: 

Fu  l'intiero  una  pungente 
Arma  in  bocca  a  un  orator. 

Più  d’esercito  possente 
A  un  tiranno  fea  timor. 

* 

T.  I. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 

Sere  no. 


INDOVINELLO 

•  ,  * 

Benché  negletta,  io  sono  a  voi  parente 
Più  che  ogn’altra  congiunta  e  noi  sapete; 
Sempre  starvi  dappresso  o  a  voi  presente 
Obbedir  vostri  cenni  mi  vedete 
Di  strane  forme  bench’io  sia,  son  niente. 
E  figlia  della  notte  mi  credete, 

Ma  nasco  dalla  luce,  e  mia  figura 
Quanto  più  splende  il  sol  tanto  è  più  scura. 

G.  P. 


PICCOLA  POSTA. 

F.  N.  M.  Modena.  Non  si  tratta  punto 
di  cortesia,  ma  di  impossibilità,  fra  tanti 
che  se  ne  ricevono  e  dopo  trascorse  alcune 
settimane,  di  potersene  ricordare.  —  S.  C. 
Neppur  questi.  —  G.  D.  P.  Caorle.  Ci 
spiace  non  poter  accogliere  nessuno  dei 
due. 


DIALETTI  SARDI 


L’egregio  signor  Mario  Pilo  ci  manda 
altri  due  saggi  di  poesie  sarde  (1),  fa¬ 
vorite  a  lui  dalla  cortesia  del  suo  amico 
Giovanni  Cabizza,  del  che  rendiamo  pub¬ 
bliche  grazie  ad  entrambi. 

Di  queste  due  poesie,  l’una  è  campi¬ 
danese  (è  il  dialetto  di  Oristano,  e,  con 
poche  varianti,  di  tutta  la  Sardegna 
meridionale)  ,  1’  altra  logudorese  ,  cioè 
sardo-settentrionale.  A  queste  terrà  die¬ 
tro  un  saggio  del  dialetto  Algherese,  e 
così  la  raccolta  nostra  sarà  completa. 

Il  signor  Mario  Pilo,  mandandoci  le 
due  poesie  che  seguono,  ci  scrive: 

«  Della  poesia  Campidanese,  la  quale 
ha  tutta  l’ intonazione  della  poesia  po¬ 
polare,  e  allo  stesso  tempo  ha  nel  verso 
tutta  la  perfezione  della  poesia  veramente 
letteraria,  ignoro  l’autore;  la  logudorese 
è  di  fra  Luca  Cubeddu,  nome  popolarissi¬ 
mo  in  Sardegna;  i  suoi  versi,  entrati 
nel  dominio  e  nelle  consuetudini  del  po¬ 
polo,  si  sentono  tuttodì  recitare  e  ripetere 
come  in  proverbio,  in  tutta  l’isola.  (2). 
In  entrambi  questi  dialetti  la  pronuncia 
non  differisce  affatto  dall’italiana,  o  me¬ 
glio  dalla  latina,  onde  forse  provengono 
direttamente,  che  pel  dd  che  ha  un  suono 
esclusivo  e  comune  ai  dialetti  sardi.  » 

CANZONE  CAMPIDANESE. 

Distintus  saludus  de  su  coru  miu, 
Columba,  ti  mandu  prò  ti  cunsulai, 

Già  chi  su  mandu  nos  hat  pruibiu 
Tottu  in  d’un  istanti  su  si  fueddai  (3). 

De  si  fueddai  nos  ind’hat  privau 
Tottu  in  d’un  istanti  s’aspra  gelosìa: 

Ma  non  m’incarescit  su  tempus  passau. 
Ancoras  chi  deu  (4)  lontanu  ti  sia. 

Sa  promissa  mia  -  ancora  da  (5)mantengu; 
Anzis  ti  prevengo  -  cun  cust’iscrittura, 
Chi  vivas  sigura  -  chi  cumpru  di  zertu  (6) 
Canta  t’happ’offertu,  —  senza  m’istorrai  (7). 

Senza  m’istorrai  -  de  is  fueddus  de  primu, 
Si  bivu  in  su  mundu  dus  depu  cumpriri(8); 
E  prò  chi  connoscias  chi  deu  t’istimu, 
Bella,  in  su  fratempus  procuru  de  ti  scriri, 
Pro  ti  fai  biri  (9)  -  cum  prus  seguranzia 
Sa  vera  costanzia,  -  sa  giusta  firmesa, 

Sa  casi  giustesa  -  t’happu  professau, 

E  t’happu  istimau  -  senza  variai. 

(1)  I  primi  saggi  furono  pubblicati  a 
p.  842  e  903  del  Voi  XVII. 

(2)  Rimangono  di  lui  le  classiche  tra¬ 
duzioni  della,  Bibbia,  deUTIiade,  dell’Enei- 
de ;  e  molte  poesie  originali. 

(3)  Favellarci. 

(4)  Io. 

(5)  Te  la. 

(6)  Compio  certo. 

(7)  S  nza  fallo. 

(8)  Se  vivo  li  compirò. 

(9)  Farti  vedere. 


_ ,  _ * 

Senza  variai  -  tra  nosu  (1)  s’affettu, 
Senza  de  ingannu,  senza  falsidadi, 

Ti  donu  in  signali  de  amori  perfettu 
Su  coru,  sa  vida,  tottu  a  voluntadi: 

Mira  ita  (2)  boutadi  -  duncas  est  sa  mia, 
Consagrendu  a  tia  -  su  mellus  tesoru. 
Non  ci  serbit  oru,  -  agullas  ne  aneddus; 
Bastant  is  fueddus  -  prò  si  assigurai. 

Bastant  is  fueddus  prò  essi  segurus, 

Si  nosu  da  Deus  seus  elegius  (3): 
Carignus,  affettus,  sentimentus  passaus 
Bastant  prò  mantenni  dus  corus  unius. 

De  sendi  pittius  (4)  -  nosu  si  stimamus, 
Sempri  osservamus  -  sa  corrispondenzia  ; 
Teni  passenzia  -  si  hoi  si  agataus  (5), 

Pro  pago  (6)  privaus  -  de  si  fueddai. 

Pro  pago  privaus  -  de  si  tenni  a  vista, 
Cun  d’unu  turmentu  su  prus  ezzessivu; 
Ma  non  bollu  (7),  bella,  chi  bivasta (8)  trista, 
Ca  isperu  ch’ha  d’essi  dulori  passivu  (9). 
Bastanti  mutivu  -  de  prangi  teneus  (10); 
Però  si  prangéus  -  nudda  nd’accabbàus  (1 1)  : 
Seus  penetràus  -  de  una  ferida, 

Chi  prò  tottu  vida  si  fa x t  penai.... 

Fattu  m’hat  penai  -  senza  biri  a  tia  (12), 
Passendu  sa  vida  sémpiri  dolenti, 
Riflettendu  solu  chi  prò  curpa  mia 
Bivis  inserrada  turturi  (13)  innozenti; 

Chi  amaramenti  -  lagrimas  derramas  (14), 
Pro  ita(15)chi  m’arnas  -  non  ti’ndi  lamentas; 
Anzis  ti  cuntentas  -  de  morri  prò  s’amanti, 
Fideli,  costanti,  -  singila-  in  s’amai. 

Fideli,  costanti,  -  mantenis  in  tei 
Sinzerus  affettus  prò  su  coru  miu; 

Biu  (16)  chi  t’offeris  de  morri  prò  mei.... 
Lassa,  ch’est  bastanti  cantu'(17)  nd’has  patìu, 
Coru  consumiu  -  de  tantus  tormentus; 
Lassa  is  penzamentus-  non  vivas  sentìda(18), 
Ca  (19)  moris  finida  -  vittima  de  su  piantu  : 
Non  servi,  prò  tantu,  -  de  ti  disperai. 

Non  ti  disisperis,  -  coru  agonizau, 

Pro  lantu  dulori  bella  non  t'intristis: 

Ca  su  dispiazzeri  bollit  (20)  refrenau; 
Sempiri  pi  anzendi  (21)  tanti  non  resistis.... 
Non  bollu  (22)  chi  t’istis  -  tantu  agonizada: 

(.1)  Noi. 

(2)  Che. 

(3)  Siamo  eletti. 

(4)  Fedeli. 

(5)  Se  oggi  ci  separiamo. 

(6)  Per  poco. 

(7)  Voglio. 

(8)  Rimanga. 

(9)  Passeggierò. 

(10)  Piangere  abbiamo. 

(11)  Ricaveremo. 

(12)  Vedere  te. 

(13)  Tortora. 

(14)  Spargi. 

(15)  Perchè. 

(16)  Vedo. 

(17)  Quanto. 

(18)  Dolente. 

(19)  Chè. 

(20)  Vuol  esser. 

(21)  Piangendo. 

|  (22)  Voglio. 
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Mancai  privada  -  de  mei  ti  biasta  (1), 
Non  bolla  chi  siasta  (2)  -  trista  etafligia; 
Ca  su  chi  disigia  -  ndu  depis  gosai  (3). 


DIALETTO  LOGUDORESE 

I  DIECI  COMANDAMENTI 

(  'alla  versione  della  Bibbia,  di  fra  Luca  Cubeddu). 

Unu  deus  adora,  e  non  lu  giuret  (4), 
Sagra  sas  festas,  parentes  onora  ; 

Non  bocas  (5),  non  lussuriet,  non  fures, 
Su  falsu  non  testifichet  ancora; 

D’aèr  (6)  femina  anzena  (7)  non  ti  cures, 
Nè  desizes  s’anzenu  in  nisciun’ora. 

(1)  Sebbene,  viva. 

(2)  Che  tu  stia. 

(o)  Ciò  che  desideri  lo  devi  godere. 

(4)  Imprecare. 

(5)  Ammazzare. 

(6)  D’aver. 

(7)  Altrui. 
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IL  GUERRIERO 

(■ Rogers ,  trad.  dall'inglese  di  G.  Brandaglia). 

Partì  il  tuo  sposo,  o  misera 
Donna,  partì;  -  tra  i  vividi 
Lampi  dell’armi,  intrepido 
Combatte  per  la  patria. 

E  tu  insonne,  le  orribili 

Notti  tu  passi,  -  esanime, 

Disteso  al  suolo  e  pallido 

Lo  vedi  tra  le  tenebre. 

* 

E  il  mattino  infausto 
A  te  pur  sorge,*  -  rapide 
Corron  del  fiume  Tacque 
Rosseggianti  di  sangue; 

Mentre  un  destrier,  di  polvere 
Coperto  e  l’arcion  libero 
Di  cavaliere,  fermasi 
Innanzi  alle  tue  soglie  ! 


Ahimè!  copiose  lacrime 
Allor  versasti  e  un  dubbio, 

Un  fiero  dubbio,  l’anima 
T’assalse  come  fulmine. 

Ma  zitti....  intorni  s’odono 
I  canti  di  vittoria: 

Donna,  il  tuo  sposo  -  ei  gettasi 
Lieto  tra  le  tue  braccia. 

E  intorno  a  te  solleciti 

I  figliuoletti  corrono  : 

Chi  il  brando,  chi  la  lancia 
E  chi  Telmo  ti  toglie. 

Altri,  pieni  di  giubilo 

II  core,  alle  domestiche 
Pareti  intorno  appendono 
Serti  di  quercia  e  lauro. 

Di  tue  fatiche  il  premio 
Godi,  o  guerrier;  -  la  patria 
Te  saluta  magnanimo, 

T’adora  la  famiglia. 


UNA  MADRE  A  SUO  FIGLIO 

(Chamisso,  traduzione  di  G.  Brandaglia). 

Questa  è  la  bara,  o  figlio,  ove  le  spoglie, 
Le  fredde  spoglie  di  tuo  padre  stan, 

Egli  spirò  nel  campo  ed  il  suo  tumulo 
Fronde  d’alloro  e  quercia  adorneran. 

Or  via,  solleva  il  panno  e  mira  impavido 
Come  pugnando  egli  piagato  fu, 

Quelle  ferite  dien  lena  al  tuo  spirito 
E  tei  riempiali  di  viri  1  virtù. 

Erede  del  suo  nome,  anche  tu,  o  figlio, 
Devi  anche  tu  eguagliarlo  in  nobiltà. 

E  morir  combattendo  e  per  la  patria 
Prima  che  porti  esempio  di  viltà, 

Con  lui  si  spense  ogni  più  cara  gioia. 
Ogni  bene  con  lui  si  dileguò, 

Piangi  tu,  o  figlio,  ch’io  non  posso  piangere 
Perchè  al  ciglio  più  lagrime  non  ho. 


R  E  B  TJ  S 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 

Soldato  che  pugnando  si  fa  onore  mostra  d’aver  robusto  braccio  e  core. 


A  PARIGI  si  ricevono  le  inserzioni  presso  il  signor  J.  Y.  FERRER,  Rue  Rennes,  71. 


S I  CERCANO 

DONNE  e  RAGAZZI 

abili  alla  piegatura  e  cu - 
ottura  di  libri. 

Rivolgersi  all’Amministrazione 
dello  Stabilimento  F.lh  Treves, 
Milano,  via  Solferino,- 1 1. 

La  più  fcecliiji  e  la  migliore  acqua 
minerale  naturale  purgativa: 

PULIjNA  (Boemia) 

I  migliori  premi  sono  stati  confe¬ 
riti  dalle  Esposizioni  Universali  di 
Filadelfia,  i87fi.  -  Parigi,  1878  -  Sid¬ 
ney  (Australia),  1879. 

Antonio  ULBRICH. 


$£  '  ~  ~  "Sì 

Per  gli  Sposi 

La  Ditta  ZARA  e  ZEN  tiene  nel  proprio  grandioso 
Magazzeno  : 

Stanze  da  ietto  .  .  da  Lire  &©©  a  L. 

Sale  da  ricevimento .  >  SIS  >  8000 
Sale  da  pranzo ...  »  1900  »  SS©# 

PreKjsi  mal  praticati. 

Milano  —  Cor*o  Magenta,  Si®  —  Milano 
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ROMANZI 

DI 

A.  Ci-.  BARRILI. 

Tizio  Caio  Sempronio  .  .  L 
Diana  degli  Embriaci  .  .  . 

Cuor  di  ferro  e  cuor  d'oro  . 

La  notte  del  Commendatore 
Capitan  Dodero;  Santa  Cecilia 
L’olmo  e  l’edera  ;  il  libro  nero 

I  Rossi  e  i  Neri,  (2  volumi)  . 

Val  d’olivi  ...... 

Fra  Gualberto . 

Come  un  Sogno . 

Castel  Gavone. . 

Semiramide . 

La  legge  Oppia . 

Lutezia . 

La  conquista  d’ Alessandro  . 

II  tesoro  di  Golconcia  •  .  . 

La  donna  di  Picche . 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli 

Editori  F  111  Treves,  Milano. 
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Associazioni  aperte  per  l’anno  1881 


NUOVA  EDIZIONE  ECONOMICA  POPOLARE  DELLA 


SACRA 


illustrata  da  230  grandi  quadri 

DI 

GUSTAVO  DORÈ 

L’opera  completa  formerà  due  grossi  volnnJi  di  oltre 
mille  pagine  ciascuno.  Ad  ogni  volume,  saranno  tiniti  i 
relativi  froutispizio  e  copertina. 

Associazione  all’opera  completa: 

Nel  Regno,  L.  30.  -  Europa,  Egitto.  America  delNord,L.  40 
America  del  Sud,  Asia,  Australia,  L  &0  (oro). 

Una  dispensa  separata,  nel  Regno,  Cent.  15. 

Compiuta  la  pubblicazione  a  dispense,  verrà  posta  in  vendita  a  L.  50. 


NUOVA  EDIZIONE  1N-8  DELLA 


DEGL 


DI 


L  TJIGI  FIO  VI  FU 

con  numerose  aggiunte  di 

M.  Lessona,  A.  Issel,  P.  Savi,  F.  Franceschi!) ,  C.  Mairinoni, 
De  Filippi,  C.  Cattaneo,  C.  Anfosso. 

ILLUSTRATA  DA  2300  INCISIONI 


Esce,  a  numeri  di  8  pagine  ornate  da  8  a  10  incisioni. 
Centesimi  5  il  numero. 

L’opera  completa  sarà  divisa  in  6  volumi  in  elegante  formato  in-8. 

Associazione  all’opera  completa,  L-  18. 

Per  1’  Estero,  L-  27  (oro) 


’  INDIA  di  LUMAI  KO|]§§ELET.  —  Nessuno  meglio  del  signor  Rousselet  ha  percorsa  per  intero  e  descritta 


LI  A  Lincia  dei  Rajah.  Questa  vasta  regione,  per  servirci  delle  sue  stesse  ^pressioni,  forma  un  parallelogramma 

confin  to  al  nord  dai  monti  rnalaja,  al  sud  .lai  monti  Yindhyas  e  da  fiume  Nerbud  a,  ad  est  da'  Brahmeputra  al 
ove  t  dal  Sindh  o  Indo.  La  superficie  di  questo  magnifico  p  ese  equivale  a  quella  di  tutta  1’  Kuropa  occidentale.  Il  Rous- 
selet  l’ha  percorso  luti  ',  e  non  a  volo  di  ferrovia  coni  -  i  toùristi ,  e  non  fra  le  pompe  ufficiali  come  i  principi,  ma  vi  è  ri¬ 
masto  sei  anni  interi,  osservando,  studiando  descrivendo  e  disegnando.  11  su  •  racconto  è  così  interessante  e  vivace,  ci  rivela 
un  nuovo  mondo  cod  tanta  verità  e  tanta  arte,  che  forma  da  sè  medesimo  un  prezioso  lavoro  letterario.  Le  fotografie  e  vii 
schizzi  che  ne  ha  riportati  hanno  permesso  d’illustrare  splendidamente  l’opera  sua,  che  divie  e  perciò  anco  uu  monumento 
d’arte.  —  Per  cui,  stante  le  continue  ricerche,  abbiamo  .ntrapreso  questa  seconda  edizione,  che  sarà  stampata  con  epual 
lussi  della  prima  e  per  meglio  renderla  alla  p  rtata  delle  piccole  borse,  abbiano,  ridotto  il  prezzo  della  serie  da  L.  2  a  L.  1 
la  serie  di  3  fogli  e  3  tavole  con  copertina.  —  Una  dispensa  separata,  L  1.  •  Associazione  all’opera  completa  L.  30. 


L'  ASSOMMOIR  ZOLl^Ti  »VSUAW  II  VENTRF  DI  PARIGI  Traduzione  di  fì .  C. 

autori  zata  dall’autore  con  magnifiche  incisioni  di  GUI.  Bel •  Carbone.  Illustrato  con  magnifiche  incisioni  di  Gill,  Bel • 
lenger,  Vierge,  ecc.  I  lenger,  Vierge,  ec  ■. 


Esce  a  dispense  di  8  pagine  e  comprenderà  circa  60  dispense. 
Associazione  all’opera  completa,  Lire  3. 

Per  l’Estero,  L.  4  (oro). 


Esce  a  dispense  di  8  pagine  e  comprenderà  circa  50  dispens  e 
Associazione  all’opera  completa,  L.  2,  50. 

'  •:  l’Estero,  L.  3,50  (oro). 


Escono  2  dispense  la  settimana  di  ciascun  romanzo.  —  Centesimi  5  la  dispensa 


ILIADE  E  ROMA 

Quadro  Storico  ed  Artistico  dell’ Antichità  Classica 

per 

JACOPO  DI  FALKE 


Illustrato  da  oltre  300  incisioni  di  Alma  Tadorna,  Feuerbach,  Sjedrairaski. 

Quest’opera  verrà  pubblicata  in  gran  formato  come  1’ Italia, 
su  carta  sopraffina,  in  caratteri  appositsflnente  fusi.  Uscirà  o„ni 
quindici  giorni  una  dispensa  di  ltì  pagine  di  testo  illustrata  da 
numerose  incisioni  intercalate  e  due  grandi  quadri  staccati  con 
elegante  copertina.  L’opera  completa  consterà  di  25  a  30  dispense. 

Una  Li ra  la  Dispensa. 

ASSOCIAZIONE  ALL’OPERA  COMPLETA,  LIRE  VENTICINQUE. 

Per  l’ Unione  Postale  ,  Lire  35  (oro). 


LA  VE  6  A 

VIAGGIO  DI  SCOPERTA 

DEL  PASSAGGIO  NjRD-EST 

TRA  L’ASIA  E  L’EUROPA 

DI 

A.  E.  NORDENSKJÒLD 


L’edizione  italiana  di  quest’opera  importantissimi  a  scritta  dal 
Nordenskjold  sul  proprio  viaggio,  uscirà  contemporaneamente 
all’edizione  originale  di  Stoccolma  e  alle  traduzioni  ted^sc  ;  ed 
inglese.  Ucrirà  a  fascicoli  nel  formato  del  Giro  del  Mondo  coi 
disegni  originali  e  le  carte  disegnate  dallo  stesso  scopritore. 

Prezzo  di  ciascun  fascicolo  50  Centesimi. 

ASSOCIAZIONE  A  VENTI  FASCICOLI,  LIRE  DIECI. 

Il  primo  fascicolo  ò  sotto  i  torcili  od  uscirà  ai  primi  di  gennaio. 


COSTAMIKOFOLI J  MIE  DELLE  IRTI  !  ROMANZI  CELEBRI 


1)1 


DI 


EDMONDO  DE  AMIC1S 

illustrato  da  O.  Biseo 


Y1ARD0T,  LEFEVRE  e  DUPLESS1S 


Traduzione  libera  con  aggiunte  di 

S  LUIGI  OBTRTAm 


Uscirà  a  dispense  di  32  pagine  in-8 
con  elegante  copertina. 

Un»  l.irn  la  dispensa. 

Associazione  all’opera  intera,  L.  15. 
per  l’Estero,  Lire  18  (oro). 


e  illustrate  da  oltre  400  disegni  d’  opere  d’  arte 

l’opera  SARÀ  DIVISA  IN  DUE  VOLUMI. 

tSCE  A  DISPENSE  DI  8  PAGINE  ILLUSTRATE  DA  NUMEROSE  INCISIONI. 

Centesimi  G  la  dispensa 


\  Associazione  all’opera  intera,  L.  IO. 
Per  l’Estero,  Lire  13  (oro). 


ViTTOR  TITJGO 

Escono  a  dispense  di  8  pagine  in-8 
riccamente  illustrate. 
Centesimi  Cinque  la  Dispensa. 

Da  2  a  4  dispense  la  settimana. 

È  aperta  l’assoeiazioneal  l.°  volume  della  raccolta; 

Nostra  Donna  dì  Parigi  o  Ssmsralda 

per  sole  Lire  3  :  50. 

Per  l’Unione  Postale,  Lire  Quattro  (oro). 


Milano.  —  Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Editori,  via  Solferino,  11.  —  Milano. 


STABILIMENTO  TIPOGKAFICO-lLJTTE  BARIO  DEI  FRATELLI  TREVES 


E.  Brunetti,  ^Gerente 


Esc©  ogni  Domenica. 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  gennaio  al  31  dicembre 
Voi.  XV1IL  —  N.  5.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano  30  Gennaio  1881. 

Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo'  giornale  s1  ricevono  esclusivamente  aldo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino,  11,  Milano. 
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Sommari  ]o 
del  IN .  5 


Testo  : 


Uu  tempio  carlo- 
vingio  a  Roma.  — 
Un  paese  buono  per 
l’inverno.  —  Dopo 
la  penna  la  matita. — 
Degli  uomini  gravi 
che  tornan  ragazzi.— 
Il  passato  e  il  pre¬ 
sente  d’una  città. — 
Dolore  (Lenau,  trad. 
di  G.Brandaglia). — 
p.  P.  —  Vita  aerea 
( C.Anfosso ).  —  Edu¬ 
cazione  e  morale  :  La 
lettura  (prof.  A  Brof- 
ferio).  —  Sciarada. — ■ 
Racconti  e  roman¬ 
zi:  Maria  Antonietta 
(Libro  III.  cont.)  ( E . 
e  G.  De  Goncouri). 
—  Cronaca.  —  Rop- 
Frog  (storia  straor¬ 
dinaria  di  E.  Poe, 
trad.  di  Ugo  P.  M .) 

Incisioni: 

Bassa  navata  di 
Santa  Prassede,  a 
Roma.  —  Storia  na¬ 
turale:  Anomaluro; 
Sciutottero.  —  La 
villa  Morteo  ad  A- 
lassio,  ove  dimora 
Garibaldi.  —  11  viag¬ 
gio  dei  Sovrani  in 
Sicilia:  Arrivo  delle 
Loro  Maestà,  a  Pa¬ 
lermo:  sbai  co  alla 
SaQilà  marittima.  — 
Ricreazioni  al  Polo  : 
Una  sfinge  di  neve  ; 
11  pattinaggio.  — 
Salamanca:  La  città 
ed  il  ponte  roma¬ 
no.  —  Rebus 


Bassa  navata  di  Santa  Prassede,  a  Roma 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Al  disopra  del- 
P  antico  teatro  di 
Flora  e  della  piaz¬ 
za  ove  fu  la  casa 
di  Properzio,  a  Ro¬ 
ma,  frequentata  da 
Ovidio  e  Tibullo, 
a  pochi  passi  dal¬ 
l'abitazione  dei  Pu¬ 
dendi  e  probabil¬ 
mente  nel  loro  po¬ 
dere  ,  trovansi  le 
terme  di  Novato, 
fratello  di  Prassede. 
Pio  I  fondò  là  un 
oratorio  che  Pa¬ 
squale  I,  nel  se¬ 
colo  ottavo,  erige¬ 
va  in  chiesa.  Inno¬ 
cenzo  III  cedette  ai 
monaci  di  Vallom- 
brosa  questo  tempio 
ancora  interessan¬ 
tissimo  quantunque 
sia  stato  abbellito 
da  san  Carlo  Bor¬ 
romeo,  Cardinale  di 
Santa  Prastade. In¬ 
tatto  di  restauri,  ì 
santi  hanno  certo 
la  mano  meno  ar¬ 
dita  che  non  gli 
altri  principi;  che 
Santa  Prassede  ha 
conservato  un’aria 
di  vetustà  veneran¬ 
da  e  attraente.  Na¬ 
vate  divise  da  se¬ 
dici  colonne  di  gra¬ 
nito,  un  baldacchino 
d’altare  sorretto  da 
pilastri  di  porfido; 
un  coro  a  due  sca¬ 
linate,  ì  cui  gradini 
sono  enormi  ceppi 
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di  rosso  antico,  la  più  preziosa  delle 
pietre,  giacché  è  diventata  introvabile: 
tali  sono  i  materiali  che  fanno  risalire 
sino  all’antichità  un  tempio  carlovingio 
tutto  arredato  di  frammnnti  dell’èra  pa¬ 
gana.  Anche  il  grand’arco  e  la  Tribuna 
hanno  dei  mosaici,  che  sono  del  secolo 
nono,  e  curiosi  sotto  diversi  aspetti. 

* 

*  3 

Alassio,  dov’è  la  villa  abitata  dal  ge¬ 
nerale  Garibaldi ,  è  una  piccola  città 
della  Riviera  ligure,  di  circa  5500  abi¬ 
tanti  ed  è  situata  a  43°  48’  di  lati¬ 
tudine  boreale.  Quindi  all’ incirca  come 
San  Remo.  Come  la  maggior  parte 
delle  stazioni  curative  della  Riviera,  an¬ 
che  Alassio  giace  proprio  alla  spiaggia 
del  mare  e  in  un  vasto  seno  semicirco¬ 
lare,  le  cui  due  estremità  ad  oriente 
ed  occidente  sono  chiuse  da  due  collinette 
che  con  dolce  pendìo  si  avanzano  molto 
nel  mare.  Queste  due  lingue  dì  terra  sono 
il  Capo  di  Santa  Croce  e  quello  delle 
Mele,  tra  di  essi  trovasi  Porto  Salvo. 
Sql  fondo  di  questo  seno  (Porto  Salvo)  a 
nòrd  vi  è  Alassio  difeso  dalla  tramon¬ 
tana  dal  monte  Pisciavino,  mentre  il 
monte  delle  Fasce  Grasse  ne  lo  difende 
dal  maestrale.  Questa  alta  cinta  di  monti, 
che  colia  varietà  e  moltiplicità  delle 
forme  si  rende  incantevole,  crea  una 
vera  prigione  al  sole,  ed  è  proprio  ad 
essa  che  si  deve  la  temperatura  tanto 
calda  in  Alassio  neH’inverno. 

* 

*  * 

Abbiamo  già  discorso  delle  festose  ac¬ 
coglienze  fatte  dalla  patriottica  Palermo 
ai  nostri  giovani  Sovrani.  Ora,  dopo  la 
penna-,  ve  lo  ripete  la  matita,  la  quale 
ha  riprodotto  li  momento  dell’  arrivo 
del  Re  e  delia  Regina  nella  classica 
terra  dei  Vespri. 

* 

^  e 

Ricreazione  invernale. 

Mentre  un’aria  fredda  ti  sfex'za  il  viso 
e  le  mani  agghiacciate,  e  studi  ove  e 
come  mettere  giù  il  piede  per  non  ruz¬ 
zolare,  sovente  una  frotta  di  monelli  in 
mezzo  alia  via  si  diverte  a  sdrucciolare 
colia  sicurezza  che  dà  loro  l’età  giova¬ 
nile  e  irrellessiva  e  l’elasticità  dei  mo¬ 
vimenti  in  quei  corpi  in  cui  il  sangue 
caldo  circola  liberamente  e  rapido. 

Ebbene,  questo  divertimento  da  ragaz¬ 
zi,  ora  anche  in  alcune  città,  in  uso 
presso  gli  uomini  e  le  donne,  fu  una 
delle  ricreazioni  di  alcuni  viaggiatori 
al  Polo  Artico.  Ed  una  seconda  ricrea¬ 
zione  la  olfrì  loro  un  altro  divertimento 
pure  da  ragazzi,  formando  colia  neve 
una  sfinge. 

<* 

#  « 

Salamanca  è  forse,  tra  tutte  le  città 
della  Spagna,  quella  che  meno  risponde 
all’aspettativa  del  viaggiatore  imbevuto 


delle  nozioni  del  passato  ;  non  si  può 
credere  quanto  poco  somigli  la  città 
odierna  a  quella  dipinta  da'Marineo  Si¬ 
culo,  «  en  la  qual  ay  asaz  de  todas 
las  cosas  que  son  necesarias  d  la  hu- 
mana  vida  en  grande  abundancia,  — 
«  città  nella  quale,  dice  l’antico  cronista, 
si  trovano  in  grande  copia  tutte  le  cose 
che  son  necessarie  alla  vita  umana.  » 

Bisogna  confessare  altresì  che  la  mo¬ 
derna  Salamanca  somiglia  ben  poco  a 
quella  dipinta  da  Vittor  Hugo  in  una 
delle  sue  Orientali. 


Salamanque  en  riant  s’assied  sur  trois  colli- 

S’endort  au  son  des  mandolines,  (nes, 
Ets’éveille  en  sursaut  aux  cris  des  écoliers. 

La  città,  ahimè  !  è  melanconica  e  te¬ 
tra;  gli  studenti  hanno  da  molto  di¬ 
sertato  dalla  sua  università,  un  tempo 
così  celebre,  e  i  baccellieri  vi  sono  og¬ 
gidì  cosa  ignota.  Il  sscolo  decimosesto 
fu  P  epoca  più  brillante  di  Salamanca  ; 
essa  annoverava  allora  tra’  suoi  abitanti 
i  più  illustri  personaggi  della  nobiltà 
di  Casti; dia;  i  suoi  prelati  erano  ricchi 
e  numerosi,  e  Benvenuto  Ceilini  cesel¬ 
lava  a  Roma  un  magnifico  vaso  per  uno 
de’  suoi  arcivescovi. 

L’università  di  Salamanca  era  allora 
con  quella  di  A-icalà  de  Henares,  la  più 
insigne  della  Spagna;  essa  annoverò  tra’ 
suoi  professori,  oltre  ad  altri  illustri 
personaggi,  il  gran  cardinale  Ximenez 
de  Cisneros,  colui  che  si  era  sopranno¬ 
minato  Tertius  rex,  —  il  terzo  re,  e 
che  v’  insegnava  la  giurisprudenza. 

Fra  gli  allievi  basta  nominare  Cer¬ 
vantes,  che  passò  due  anni  a  Salamanca, 
inscritto  nella  matricola  degli  studenti, 
e  che  abitava  la  calle  de  los  Moros. 
Appunto  durante  questo  soggiorno  l’au¬ 
tore  del  Don  Chisciotte  imparò  a  cono¬ 
scere  i  costumi  deli’ estudiante  spagnuolo, 
costumi,  di  cui  fa  una  pittura  così  no¬ 
tevole  in  parecchie  delle  sue  opere,  spe¬ 
cialmente  nel  Quijote  e  in  alcuna  delle 
sue  novelle,  per  esempio  in  quella  del 
Licienciado  Vidriera,  e  nell’altra  della 
Tia  fingida  (Zia  finta  ossia  supposta). 
Egli  conosceva  pur  bene  i  dintorni  delia 
città;  così  in  un  vicino  villaggio,  chia¬ 
mato  Pedroso,  egli  fa  nascere  un  perso¬ 
naggio  di  una  fra  le  sue  più  interessanti 
novelle  :  Rinconete  Cortadillu.  Il  Cer¬ 
vantes  avea,  del  resto,  conservato  buo¬ 
nissima  memoria  di  quella  famosa  uni¬ 
versità,  ch’egli  nomina  al  pari  di  quelle 
di  Parigi  e  di  Bologna. 

Le  facezie  non  mancarono  neppure 
alla  università  ili  Salamanca.  Un  antico 
viaggiatore  narra  che  sui  punto  in  cui 
egli  stava  per  arrivare  in  città,  il  suo 
asino  carico  di  libri,  cadde  in  un  fosso 
pieno  d’acqua;  i  libri  furono  salvi,  ma 
quel  somaro  si  annegò,  e  il  suo  padrone 
lo  fece  seppellire  col  seguente  epitaffio: 

Aqui  yace  sepultado 
Un  borrico  desdichado. 

Que  caendo  in  fatai  rio 
Probecito  se  morió, 


Por  traer  libros  atados 
Que  quedaron  bien  mojados; 

Y  por  eso  no  llegó  a  ser 
En  Salamanca  bachiller. 

Un  autore  francese  del  secolo  scorso 
si  divertì  a  farne  la  traduzione  in  versi 
(che  qui  diamo  liberamente  tradotti  in 
italiano): 

Giace  qui  sepolto  un  asino 
Che  di  libri  un  grosso  carico 
Trasportando  sul  suo  dosso, 

Per  un  tristo  capitombolo, 
Annegavasi  in  un  fosso. 

Gravemente  ei  se  ne  andava; 

Ma  pur  troppo  il  piè  gli  manca! 

Ahi!  se  no,  si  proclamava 
Baccellier  di  Salamanca. 

Sàiamanca,  l’antica  Salmantica  dei 
Romani,  è  una  delle  più  vecchie  città 
di  Spagna,  tuttavia  il  solo  anticfr  mo¬ 
numento  ch’essa  possieda  è  il  bel  ponte 
a  diciasette  arcate  gettato  sul  Tormes, 
e  che  risale,  dicono,  al  tempo  di  Trajano. 
Dalle  rive  del  Tormes,  fiume  piuttosto 
largo  e  che  serba  acqua  per  tutto  l’anno, 
si  gode  una  bellissima  vista  della  città, 
i  cui  numerosi  campanili,  dominati  dalia 
cattedrale,  disegnano  i  loro  profili  sul- 
1’  orizzonte. 


DOLORE 

» 

( Lenau ,  trad.  dal  tedesco  di  G.  Brandaglia) . 

E  pur  tu  segui  a  tormentarmi  il  core 

Vecchio  dolore; 

Tu  nel  mio  spirto  imperi  e  nel  pensiero 

T’assidi  austero. 

Pago  adunque  non  sei  di  farmi  tanto 

Struggere  in  pianto, 
E  d’avermi  dal  sen  tutta  involata 

La  pace  amata? 

Or  che  la  vita,  o  rio  dolor,  in’  hai  reso 

Inutil  peso, 

Fa  che  finiti  gli  esecrati  giorni 

’  Al  nulla  torni. 


PÌCCOLA 


G.  F.  Modena.  Pubblicheremo  la  leg¬ 
genda.  Mandi  pure,  cercando  che  gli  ar¬ 
gomenti  sieno  adatti.  —  F.  G.  Roma.  Ci 
spiace  non  poterle  dire  di  sì.  —  I.  R.  Pa¬ 
dova.  E  a  lei  diciamo  lo  stesso.  —  G.  V 
Chieti.  Non  ci  s ambra  interessante. 


21^  Con  questo  numero  tutti  i  signori 
associati  riceveranno  gratis  un  elegante 
Almanacco  oleografico  disegnato  dal  pit¬ 
tore  Q.  Michetti. 
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QUADRI  DELLA  VITA 


VITA  AEREA- 

V  ed  ultimo. 

L’  opinione  non  sarebbe  stata  nuova  ; 
ormai  il  campo  degli  errori  è  stato  sfrut¬ 
tato  in  tutti  i  modi,  ed  è  illusione  che 
possa  ancor  dar  frutti  nuovi.  Non  è  gran 
tempo  che  i  naturalisti  credevano  che 
gli  uccelli  di  Paradiso  non  avessero  pie¬ 
di,  e  notte  e  dì  rimanessero  sospesi  nel¬ 
l’aria.  Il  cuoco  Chicchìbio  della  novella 
di  Boccaccio,  allorché  voleva  far  credere 
al  padrone  che  le  gru  avevano  una  sola 
gamba  avrebbe  potuto  trovar  un  soste¬ 
nitore  in  un  naturalista  qualunqùe  del 
suo  tempo;  chè  se  potevan  esservi  uc¬ 
celli  senza  gambe,  perché  non  volerne 
ammettere  con  una  sola  ?  Linneo  stesso 
consacrò  questo  umiliante  errore  di  buon 
senso  col  nome  di  Apoda  dato  a  questi 
uccelli.  Gli  indigeni  che  vanno  a  caccia 
degli  uccelli  di  Paradiso  non  son  molto 
perfezionati  nell’arte  loro:  levate  le  pelli, 

'  tagliate  le  gambe  (per  minor  impaccio) 
li  spediscono  in  Europa  dopo  averli  la¬ 
sciati  sospesi  per  un  certo  tempo  in  un 
forno  caldo,  onde  l’acido  fenico  che  tro¬ 
vasi  nel  fumo  li  preservi  dalla  corruzione. 
Sin  dai  tempi  antichi  le  signore  facevano 
in  Europa  grande  uso  di  queste  pelli, 
come  ornamento  portandole  sul  capo: 
per  questo  uso  a  nulla  giovano  le  zampe, 
chè  un  uccello  ritto  sui  suoi  piedi  sul 
capo  d’ una  signora  sarebbe  stata  tale 
stramberia  da  spaventare  la  moda  stessa. 
Quanto  agli  indigeni,  essi  non  potevano 
immaginare  che  esistessero  uomini  di 
tanto  candore  di  gusti  da  insuperbirsi 
della  ricchezza  di  animali  stecchiti,  con¬ 
servati  entro  vetrine  o  sotto  campane 
con  gelosa  cura,  e  eon  amorosa  solleci¬ 
tudine  preservati  dagli  insulti  degli  in¬ 
setti  e  del  tempo.  Nemmeno  potevan 
credere  che  non  si  sarebbe  riconosciuta 
la  sottrazione  artificiosa  delle  gambe, 
poiché  verisimilmente  continuerebbero 
anche  oggidì  a  strapparle,  facendo  le 
grasse  risa  della  coltura  degli  Europei 

Intorno  a  questo  errore,  l’assurdità  del 
quale  doveva  trasparire  anco  agli  scemi, 
dovette  lavorare  1’  ingegno  umano  per 
secoli  prima  che  la  verità  trionfasse;  e 
non  è  stranezza  che  non  sia  stata  detta. 
Si  negò  che  l’uccello  del  Paradiso  avesse 
nel  suo  corpo  carne  ed  ossa;  lo  si  disse 
or  pieno  di  rugiada,  or  di  grasso,  come 
una  cervellata. 

L’Aldrovandi,  monumentale  naturali¬ 
sta,  rivendica  a  sé  nella  sua  Ornitologia 
la  notizia  che  tratto  tratto  l’uccello  di 
Paradiso  venga  a  pigliar  un  po’  di  fiato 
tenendosi  colle  sue  penne  lunghe  flessi¬ 
bili  al  più  alto  fogliame  degli  alberi. 

Abitando  nell’  aria,  era  naturale  che 
nell’aria  covassero  le  loro  uova,  ed  il 
maschio  doveva  avere,  al  tempo  oppor¬ 
tuno,  una  incavatura  sul  dosso  a  mo’  di 
nido,  e  per  ragione  di  paternità  portava 


le  uova,  per  ragion  di  galanteria  la  fem-' 
mina. 

Fra  una  nebbia  così  fitta  di  credulità, 
non  è  a  credere  che  tratto  tratto  alcuni 
non  abbian  protestato  contro  la  mostruo¬ 
sità  di  cosifatte  opinioni. 

Antonio  Pigafetta  celebre  viaggiatore 
italiano,  il  Clasio  nella  sua  «  Descrizione 
del  Museo  Calceolariano  »  manifestarono 
libera  credenza  che  nascessero  colle  zam¬ 
pe.  Nella  raccolta  di  Olao  Magno,  nel¬ 
l’antichissimo  Museo  Settala  di  Milano, 
si  tenevano  uccelli  di  Paradiso  con  le 
zampe. 

L’errore  è  caratterizzato  dalla  perti¬ 
nacia,  che  non  devesi  confondere  con  la 
costanza  e  con  la  convinzione;  si  pigliò 
ancora  una  via  di  mezzo,  e  si  disse  che 
il  maschio  solo  teneva  gambe,  e  portava 
sempre  la  femmina  sulla  schiena.  L’in¬ 
felice  poteva  adottar  l’insegna  del  Gol- 
doni,  allorché  fuggitivo  portavasi  la  mo¬ 
glie  sulle  spalle  :  Omnia  mea  mecum 
porto.  Ma  alla  fine  la  ragione  prevalse 
e  fu  allora  una  gran  furia  d’appiccicare 
gambe  posticce  agli  uccelli  di  Paradiso 
che  si  possedevano,  per  scampare  al  ri¬ 
dicolo;  ed  anche  oggidì  la  maggior  parte 
degli  uccelli  del  Paradiso  dei  Musei  han¬ 
no  gambe  d’uccelli  nostrani. 

Il  vero  è  che  gli  uccelli  del  Paradiso 
son  cattivi  volatori,  sicché  per  poco  che 
il  vento  soffi, 

«Voltando  e  percuotendo  li  molesta» 

e  cadono  sfiniti  a  terra,  facile  esca  ai 
cacciatori. 

Ciò  che  si  disse  dell’uccello  di  Para¬ 
diso  si  ripeta  della  Fenice,  col  vantaggio 
che  nessuno  in  questo  caso  potrà  con¬ 
traddire. 

Nelle  tradizioni  orientali  è  parola  d’un 
uccello  misterioso  e  quasi  divino  che 
continuamente  s’ aggira  nelle  più  alte 
regioni  dell’atmosfera.  Occhio  umano  mai 
non  lo  vide,  e  adoravanlo  col  nome  di 
Albatro.  In  quello  splendido  poemetto 
«  La  luce  dell’flarem  »  tradotto  dal  Maf- 
fei,  è  scritto  : 

«  Torreggiava  un  delubro;  e  tanto  al  cielo 

Spingea  la  punta,  che  talor  cozzando 

L’albatro  addormentato  in  quella  mura, 

Stupìa,  riscosso  dall’aereo  sonno, 

Di  trovar  ne’  suoi  regni  un  abituro 

Dell’uomo.  » 

La  fantasia  dell’uomo  collocò  nell’aria 
genii  e  spiriti  infiniti;  nell’aria  gli  orien 
cali  collocarono  le  Peri,  spiriti  femminili 
che  scontano  con  una  serie  infinita  di 
opere  benefiche  all’uomo  una  lievissima 
colpa.  I  Greci  nell’  aria  riposero  i  loro 
silfi,  i  Cinesi....  Oh  per  questa  volta  i 
Cinesi  restino  a  casa,  chè  già  troppo  li 
han  fatti  lavorare  negli  articoli  di  scienza 
popolare. 

Carlo  Anfosso. 


UNA  BELLA  FESTICCIOLA 


Domenica  16  gennaio  nell’Istituto  Ferra- 
rio-Queirazza,  di  Milano,  diretto  dalla  gen¬ 
tile  signora  Rosa  Ferrano,  avevano  luogo, 
alla  presenza  dei  papà  e  delle  mamme  delle 
scolare  e  di  alcune  autorità  scolastiche,  i 
saggi  trimestrali  delle  allieve.  Su  varie 
tavole  erano  ben  disposti  parecchi  lavori 
femminili,  dal  modesto  rammendo  all’ele¬ 
gante  ricamo.  Poiché  furono  osservati  que¬ 
sti  saggi,  le  allieve  cantarono,  colle  loro 
voci  argentine,  due  cori;  alcune  giovanotte, 
le  signorine  Luraschi,  Grancini  e  Polti, 
sedettero  al  pianoforte  e  suonarono  assai 
bene  vari  pezzi  di  musica.  Una  cara  ra¬ 
gazza,  la  signorina  Zaccarini,  disse  con  ac¬ 
cento  espressivo  la  poesia  di  Giusti:  Af¬ 
fetti  d’una  madore,  e  quindi  il  prof.  Angelo 
Brofferio,  che  insegna  in  quest’istituto  let¬ 
teratura  italiana  e  storia,  prima  che  ve¬ 
nissero  distribuiti  gli  attestati,  pronunciò 
un  discorso  facile  e  chiaro,  che  riprodu¬ 
ciamo  perchè  sarà  letto,  non  senza  van¬ 
taggio,  anche  dai  nostri  giovani  lettori. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


LA  LETTURA. 

. Perchè  la  lettura,  anche  dei  buoni 

libri,  sia  profittevole,  bisogna  che  sia 
fatta  bene;  della  lettura,  che  è  nutri¬ 
mento  dell’anima,  si  può  dire  con  ragio¬ 
ne  quello  che  un  celebre  gastronomo,  il 
Brillat-Savarin,  diceva  del  cibo  del  cor¬ 
po:  non  si  vive  di  ciò  che  si  mangia, 
ma  di  ciò  che  si  digerisce.  Così  coloro 
che  leggono  dei  libri  poco  sani,  sostan¬ 
ziosi  e  fortificanti,  che  leggono  senza 
masticare  prima  e  ruminare  dopo ,  ed 
infine  senza  assimilarsi  e  farsi  buon 
sangue  della  materia  letta,  non  si  può 
dire  che  leggono,  ma  soltanto  che  in¬ 
gannano  il  tempo;  ossia  che  in  fine  dei 
conti  ingannano  sé  stessi. 

Le  regole  per  legger  bene  sono  spe¬ 
cialmente  due;  la  prima  e  più  impor¬ 
tante  è  che  si  capisca  ciò  che  si  legge; 
e  perciò  s’intende  che  non  bisogna  leg¬ 
gere  sbadatamente,  come  quando  si  legge 
soltanto  coll’occhio,  mentre  l’occhio  della 
mente  erra  altrove,  sicché  ci  destiamo 
solo  quando  1’  occhio  vero  ha  finito  la 
pagina,  appunto  come  il  mugnaio  si  sve¬ 
glia  solo  quando  l’orecchio  cessa  a  un 
tratto  di  sentire  il  rumore  della  macina. 
Ci  vuote  l’attenzione;  anzi  non  basta  l’at¬ 
tenzione,  ma  occorrono  la  riflessione  e 
il  giudizio,  e  sono  tutte  operazioni  del¬ 
l’intelletto.  Comprendere  significa  con¬ 
nettere,  metter  insieme;  infatti  mentre 
l’occhio  si  accontenta  di  annunciare  una 
alla  volta  le  singole  lettere  stampate, 
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li  il  capitolo;  ciò  che  l’autore  ha  la  prima  volta,  e  s’inteade,  c^me  ci  av- 1  quelle  sentenze  che  più  ci  piacciono  per- 


l’intel'etto  dev?  mettere  insieme  »  suoni  La  seconda  è  di  rileggere  più  volte 
rappr  •«  n'  te  Hi  tj  ielle  lettere  per  c  un*  io  stesso  libro  o  quelle  parti  del  libro 
binar  -  i1  suo  io  intero  delia  parola  che  >  che  parvero  più  importanti;  non  solo 
gli  rappresenti  un  dato  concetto  ;  questo  perchè  i  libri  sono  come  gli  uomini,  e, 
s’insegna  con  molta  fatica  ai  bambini  mentre  con  alcuni  basta  far  conoscenza, 
facendoli  compitare;  poi  bisogna  mettere  con  altri  bisogna  stringere  dimestichezza, 
ins  eme  le  parole  per  far  la  proposizione,  ;  ma  anche  perchè  rileggendo  si  ritrovano 
colle  proposizioni  formare  i  periodi,  coi  ;  nuove  bellezze  o  verità  che  sfuggirono 
parine 

spiegato  bisogna  tornarlo  a  spiegare 
per  afferrare  il  concetto  intero  con 
tot' e  le  sue  relazioni.  Ora  molti  non 
arrivano  che  a  metà  od  a  due  terzi 
di  questa  scala;  come  i  bambini  sten¬ 
tano  a  compitare  b  a  ha  perchè  quando 
hanno  letto  Va  si  dimenticano  del  b, 
così  molti  uomini  non  curano  di  con¬ 
nettere,  non  che  un  capitolo,  ma  nem¬ 
meno  un  periodo  con  un  altro,  ed  in¬ 
vece  questo  è  tanto  più  necessario,  in 
qua  tuo  un  libro  non  si  può  scrivere 
esattamente  cono  •  una  pai  ola;  non  solo 
alcuni  pensieri  \i  sono  meno  svolti,  ma 
talvolta  manca  persino  qualche  anello 
della  catena;  sono  come  paro  e  in  cui 
certe  lettere  sono  troppo  grandi,  o 
sbiadite,  o  spostate  <  d  anche  mancano, 
e  bisogna  supplire  coll’ intelligenza. 

Un  articolo  di  giornale  sarà  forse 
di  facile  intelligenza;  ma  anche  un 
romanzo,  sia  pur  quello  del  Manzoni, 
sarà  meno  profittevole  a  chi  non  sappia 
confrontare  fra  ioro  con  un  solo  sguar¬ 
do  1  diversi  caratteri  ed  episodj;  e  poi 
suppongo  che  non  si  leggano  soltanto 
romanzi,  ma  anche  J ibi i  di  scienza  resi 
popolari,  di  storie  e  viaggi,  d’igiene, 
d’economia  domestica,  di  morale  pra¬ 
lina;  libri  tutti  che,  per  quanto  chiari, 
esigono  un  certo  raccoglimento. 

V.  niamo  al  secondo  punto;  dopo 
.-•vrti  capito  bisogna  ricordarsi,  per- 
i-hè  ,  come  dice  Dante  : 


Non  fa  scienze 
Senza  lo  ritener  l’aver  inteso. 


specie  di  antologia,  o  meglio  di  cento?.  \ 
un  albo  senza  alcun  ornamento,  di  vis  > 
per  materie,  dove  alcune  pagine  siano 
serbate  alle  osservazioni  di  lingua,  e 
dove  troveremo  all’  occasione  i  nomi  di 
tante  cose  che  non  sappiamo  tradurre 
se  non  con  una  parola  milanese,  con  un 
francesismo  ;  altre  siano  consacrate  a 


Vita  aerea. 


Allontani!  o. 


Chi  capisce  ma  non  si  ri¬ 
corda,  mi  par  che  faccia 
come  un  cacciatore  che  si 
contentasse  di  afferrar  la 
selvaggina  per  poi  lasciarla 
in  libertà.  Pur  troppo  la 
memoria  non  l’ abbiamo 
tutti  di  ferro,  ma  di  sab¬ 
bia  o  d’acqua  ;  molti,  ogni¬ 
qualvolta  v’incidono  qual¬ 
che  cosa,  non  fanno  che 
dei  buchi  nell’acqua.  Ma 
anche  per  la  memoria  vi 
e  una  disciplina,  la  quale 
può  variare  secondo  i  casi. 

Pel  caso  nostro,  in  cui 
non  si  tratta  d’impadro¬ 
nirsi  di  tutta  quanta  una 
scienza  con  un  sforzo  di 

tutte  le  ore,  ma  soltanto  di  ritenere  verte  Quintiliano,  perchè  l’autore  abbia  I  prio  il  caso  di  applicare  i 


Vita  aerea.  —  Sciurottero 


chè  contengono  un  consiglio  prezioso, 
od  una  parola  affettuosa  e  consolatrice, 
od  un’acuta  osservazione  che  ci  porta 
innanzi  nella  cognizione  dei  costumi  e 
degli  animi  umani,  o  finalmente  una  ve¬ 
rità  vecchia  e  comune  che  ci  colpisce 
perchè  espressa  in  modo  nuovo,  con  una 
frase  scultoria,  un’immagine  felice,  un 
proverbio  rimato;  —  altre  pagine  siano 
consacrate  alle  notizie  di  fatto  sulla  ma¬ 
teria  di  cui  tratta  il  libro  che  state  leg¬ 
gendo;  nessuno  vi  proibisce  di  conser¬ 
varne  anche  per  le  informazioni  dei 
giornali  di  mode,  per  le  invenzioni  della 
cucina,  per  le  ricette  dei  malucci  che 
non  hanno  bisogno  di  medico. 

Molti  grandi  uomini  hanno  avuto  uso 
di  registrar  così  tutto  ciò  che  incontra¬ 
vano  di  buono  nei  libri,  parendo  loro  a 
ragione  che  in  tal  modo  ne  prendessero 
quasi  possesso;  il  Niccolini,  per  es., 
aveva  fatto  spoglio  di  tutti  i  modi  di 
dire  più  eleganti  che  trovava  nei  clas¬ 
sici  e  che  poi,  per  usar  un  milanesismo, 
vennero  così  bene  a  taglio  nelle  opere 
sue;  lo  stesso  fecero  il  Guerrazzi  ed  al¬ 
tri  molti.  Ad  altri,  autorevoli  anch’essi, 
parve  che  quest’uso  non  avesse  ragione; 
che  le  cose  confidate  alla  carta  non  fos¬ 
sero  cose  imparate,  ma  soltanto  juelle 
che  restavano  nella  memoria;  che  per 
iscriverle  sulla  carta  si  potè  no  la- 
scare  sul  libro.  Ma.  essi  n.in  •  so-r-'a- 
-  vano  ch  i  s  ri  •. i  il  i-re  si 
studiano  un  -  seci-rum  v.-iia 
e  perciò  a  ppu u  s’  )  m  p.  - 
rano,  anche  se  non  si  leg¬ 
gessero  più;  elio  nel  finn 
non  tutto  e  utile,  eH  an¬ 
che  nei  buonissimi  non 
tutto  é  utile  per  nui;  per 
esempio  che  leggendo  II 
Carattere  dello  Smiles,  se 
abbiamogiudizio,  sarà  bene 
notare,  non  ciò  che  si  ri¬ 
ferisce  ai  vizj  altrui,  ma 
ciò  che  ci  rivela  i  difetti 
nostri  e  il  modo  di  correg¬ 
gerli;  che  lo  scartatacelo 
dove  abbiamo  conservato 
tante  piccole  cose  impor¬ 
tanti  per  noi  può  esseie 
sempre  consultato  senza 
che  si  rilegga  tutto  il  li¬ 
bro,  il  quale  tante  volte 
si  deve  restituire  ;  che  in¬ 
vece  alla  memoria  è  pro¬ 
proverbio 


più  che  si  può  da  una  piccola  lettura  detto  in  principio  certe  cose  che  dove-  Sfidarsi  è  bene,  non  fidarsi  è  meglio.  Que- 
quot-idiana,  i  consigli  mi  par  che  possano  van.  giovare  alla  fine  e  che  in  principio  j  sto  bisogno  del  fermare  con  un  segno 
essere  tre:  ci  parevano  oscure;  si  vedono  i  nessi  ciò  che  ha  colpilo  la  nostra  attenzione 

La  prima  è  ancora  di  leggere  con  at-  e  le  lacune,  e,  divenendo  chiare  le  re-  e  di  cui  vogliamo  ricordarci,  è  co-ì  n.t- 
tenzione,  perché  le  cose  che  costano  lazioni  fra  le  cose,  queste  si  attaccano  turale  che  molti  lettori,  non  aventi  pa 
fauca  restano  più  impresse,  e  perciò  è  Cuna  all’altra  e,  quando  ne  abbiamo  i  zienza  di  prender  noi'e,  e  non  avendo 


duopo  leggere  adagio,  come  chi  passeg-  ;  bisogno,  l’una  richiama  subito  le  altre, 
già  per  vedere  il  paese,  non  come  chi  va  j  La  terza  avvertenza  è  di  prender  nota 


tempo  ed  agio,  perch 
in  diligenza,  come  1  ’Al fieri,  fac-wauo  dei 


eggevano  magai  1 


in  ferrovia  per  giunger  presto  alla  meta.,  delle  cose  che  interessano,  tenendo  una  se  ni  sui  margini  dei  Jibr.,  oo-n  \l  ipi  l 
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lungo  una  via  per  ricordarsi  di  soffer¬ 
marsi  in  questo  o  quel  punto  rifacendo 
la  strada.  Ad  ogni  modo  bisogna  leggere 
cogli  occhi,  cogli  orecchi,  ed  anche  colle 
mani. 

Mi  si  dirà  che  una  buona  massaia  non 
ha  tempo  di  legger  tanto  e  soprattutto 
di  legger  con  tanti  riguardi  ;  legge  qual¬ 
che  volta  per  isvago,  ciò  che  può  e  come 
può.  Ma  prima  di  tutto  questa  ragione 
non  vale  per  le  fanciulle,  che  non  hanno 
ancora  i  fastidj  e  le  resposabilità  dome¬ 
stiche;  poi  non  è  nemmeno  vero  per  le 
buone  massaie,  ma  soltanto  per  le  cat¬ 
tive,  che  si  danno  attorno  molto  per 
far  poco,  che,  non  avendo  ordine  ;  non 
hanno  ogni  cosa  a  suo  posto  e  tempo 
per  ogni  cosa. 

È  vero  tuttavia  che  le  occupazioni 
quotidiane  di  molte  famiglie  modeste 
dove  le  cose  bisogna  in  parte  farle,  per¬ 
chè  non  tutte  si  possono  far  fare,  ri¬ 
stringono  il  tempo;  egli  è  vero  che  se¬ 
condo  il  proverbio  inglese  il  tempo  è 
danaro  ;  ma  il  tempo  dev’  essere  anche 
tante  altre  cose  e  sopratutto  dev’essere 
sapere;  appunto  perchè  secondo  l’espres¬ 
sione  dei  Cinesi  che  non  vogliono  esser 
disturbati  nel  loro  lavoro,  la  vita  è  corta, 
bisogna  spenderla  bene;  perchè  c’è  poco 
tempo  di  leggere,  bisogna  legger  libri 
buoni  e  soprattutto  leggerli  a  dovere  ; 
i  quarti  d’  ora  si  devono  spender  bene, 
come  si  sogliono  risparmiare  gli  scam¬ 
poli  di  stoffa  da  cui  fu  tagliato  un  ve¬ 
stito  ;  a  cucchiaiate  si  può  vuotare  il 
mare  ed  a  forza  di  punti  si  cuce  un 
pastrano  ;  un  illustre  magistrato  fran¬ 
cese  che  sua  moglie  faceva  sempre  at¬ 
tender  a  pranzo  e  che  per  cortesia  non 
voleva  farla  aspettare  a  sua  volta,  si 
portò  uno  scrittoio  nella  sala  da  pranzo 
per  non  perdere  un  quarto  d’ ora  ogni 
giorno,  che  in  fin  d’  un  anno  facevano 
una  decina  di  giorni,  e  così  aspettando 
il  pranzo  scrisse  un  libro,  fortunatamente 
non  tutti  hanno  obbligo  di  scriver  libri; 
ma  mentre  quegli  ne  scriveva  uno,  cer¬ 
tamente  sua  moglie  avrebbe  potuto  leg¬ 
gerne  parecchi.  E  qui  fo  punto  per  non 
prendervi  troppo  dei  vostro  tempo. 

Prof.  A.  Brofferio. 


SCIARADA 

Il  primiero  da  plebe  sortito 
Fe’  da  barbari  Italia  seconda. 

È  l 'intiero  spettacol  gradito 
De’  fanciulli  alla  turba  gioconda. 

T.  I. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente  : 

Fil-ippica. 

Spieg.  dello  Scherzo  alfabetico  apag.  50: 

La  lettera  R. 

Spiegaz.  dell’ Indovinello  a  pag.  62 

L’  ombra. 
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DI 

E,  a  G.  DE  GONCOURT 


LTBRO  TERZO 

1789-1763* 

y. 

Maria  Antonietta  uomo  di  Stato.  —  Sua 
corrispondenza  con  suo  fratello  Leopol¬ 
do  II.  —  Suo  piano,  sue  speranze,  sue  il¬ 
lusioni.  —  Sua  corrispondenza  col  conte 
d’Artois.  —  Sua  opposizione  ai  piani  del- 
l’emigrazione.  — -  Carattere  di  madama  Eli¬ 
sabetta.  —  Sua  amicizia  pel  conted’Ar- 
tois.  —  Sua  corrispoudenza.  —  Sua  po¬ 
litica.  —  Preoccupazione  di  Maria  Antoniet¬ 
ta  sulla  salvezza  del  regno  per  mezzo  del  Re. 

La  Regina  passava  in  quel  tempo  tutte 
le  sue  giornate  scrivendo.  La  notte,  a- 
vendo  ella  interamente  perduto  il  sonno, 
leggeva.  Riceveva  i  rapporti  del  signor 
della  Porte,  di  Talon,  di  Bertrand  di 
Molleviìle.  Corrispondeva  eoU’estero  per 
mezzo  di  cifre  d’ un’ estrema  difficoltà, 
indicando  le  lettere  d’una  pagina  e  d’una 
linea,  d’un’edizione  di  Paolo  e  Virginia, 
posseduta  da  tutti  i  suoi  corrispondenti. 
Chi  riconoscerebbe  in  lei  quella  Regina 
così  giovane  ieri,  che  ieri  ancora  era 
la  Regina  delia  moda  e  del  piacere? 
quella  pastorella  di  Trianon  tutta  dedita 
agli  scherzi  e  ;  {l’eleganza?  Figurate  vela 
d’ uu  tratto  strappata  a  quegli  spassi 
dei  pensiero,  a  quei  divertimenti  del 
gusto,  alla  pastorale,  ai  nastri,  alla  sua 
esistenza,  qiwsi  al  proprio  sesso!  Addio 
al  lieve  scettro  della  grazia  !  Dal  domi¬ 
nio  di  quei  deliziosi  nonnulla,  subita¬ 
mente  diventata  grande,  ella  sale,  al 
più  alto  e  più  severo  governo  degli  af- 
f  ri  umani.  Quelle  penne  temperate  per 
le  confidenze  e  le  carezze  dell’amicizia, 
si  piegheranno  senza  transizione  allo 
stile  delle  cancellerie,  e  tratteranno  gli 
affari  di  Stato  1  Quella  Delfina  così  gio¬ 
conda  e  motteggiatrice,  quella  Regina 
che  fuggiva  dal  suo  trono,  Maria  Anto¬ 
nietta,  si  assumerà  il  pesante  fardello 
d’un  ministro  degli  esteri,  i  resti  d’un 
i  trono,  l’ultima  speranza  d’un  diritto! 

Simili  colpi  di  fulmine,  educazioni  così 
sùbite,  illuminazioni  così  miracolose  del¬ 
l’anima  e  della  mente,  del  carattere  e 
dei  genio  sono  propri  alla  sventura.  Ce 
ne  offre  un  esempio  quella  corrispon- 


(1)  Proprietà  'ottonaria. Riproduzione  vie- 

tei  Ciè. 


denza  di  Maria  Antonietta  con  Leopol¬ 
do  II,  che  merita  il  titolo  d’  uomo  di 
Stato  a  Maria  Antonietta,  e  costituisce 
la  testimonianza  scritta  da  lei,  lasciata 
alla  posterità,  del  suo  pensiero  politico, 
del  suo  alto  senno,  della  sua  maschia 
intelligenza,  delle  sue  illusioni.  Gli  è  al 
31  luglio  1791,  all’indomani  del  suo  ri¬ 
torno  da  Yarennes,  che  la  Regina,  rial¬ 
zandosi  dalla  sconfitta  subita,  discute, 
prevede,  combatte. 

La  Regina  dava  a  suo  fratello  la  re¬ 
lazione  delle  influenze  del  giorno  riunite 
e  collegate  per  la  salvezza  della  monar¬ 
chia;  dei  sediziosi  respinti,  dei  loro  vani 
sforzi;  dell’Assemblea  che  acquistava  in 
consistenza  ed  in  autorità  nel  regno. 
Ella  faceva  il  racconto  della  stanchezza 
delle  agitazioni  negli  agitatori  stessi, 
della  Rivoluzione  che  ripigliava  fiato, 
delle  fortune  che  chiedevano  sicurezza, 
della  tregua  momentanea  degli  avveni¬ 
menti,  delle  passioni,  del  disordine  e,  le 
leggi  cominciando  ad  osar  di  alzar  la  voce 
fra  quel  tumulto,  accennava  alla  proba¬ 
bilità  di  una  ragionevole  conciliazione 
tra  la  dignità  della  corona  e  gli  inte¬ 
ressi  della  nazione;  parlava  infine  delle 
sue  speranze  nel  tempo,  nel  ritorno  degli 
animi,  nell’esperienza  delle  nuove  istitu¬ 
zioni,  per  la  ricostruzione  dell’  autorità.. 
A  quel  quadro  del  luglio  1791,  la  Re¬ 
gina  contrapponeva  la  Francia  avanti  la 
partenza  per  Varennes,  la  moltitudine  ed 
ii  tumulto  dei  partiti,  il  disarmo  completo 
della  legge,  il  re  privo  di  sudditi,  l’As¬ 
semblea  spogliata  d’ogni  forza  e  d’  ogni 
rispetto;  in  breve,  l’assenza  d’ogni  eser¬ 
cizio  di  potere,  anche  nel  più  lontano 
avvenire. 

Fidando  in  quel  cambiamento  di  si¬ 
tuazione,  in  quel  rallentamento  degli 
eccessi,  in  quel  raffreddarsi  degli  ani¬ 
mi,  ella  respingeva  le  offerte  di  suo 
fratello,  allontanando  quel  soccorso  ar¬ 
mato  che  urtava  al  suo  cuore,  e  ch’essa 
non  si  assoggetterà  ad  invocare  che  al¬ 
l’ultimo  momento,  all’  estremo  anelito 
della  monarchia  francese.  Per  meglio 
trattenere  suo  fratello,  e  l’esercito  di  lui, 
la  Regina  accenna  dapprima  leggermente 
ai  pericoli  cui  un’aggressione,  un  tenta¬ 
tivo  violento  di  liberazione  e  di  restau¬ 
razione,  potrebbe  sottoporre  suo  marito, 
suo  figlio,  lei  stessa,  accusata  di  essere 
l’anima  di  quei  complotto;  poscia  Regi¬ 
na  di  Francia,  che  sa  quanto  fosse  la 
Francia  minacciata,  e  che  al  tempo  stesso 
ne  prova  terrore,  e  se  ne  sente  fiera,  ella 
intrattiene  lungamente  l’Imperatore,  sul¬ 
l’incertezza  della  vittoria  contro  un  po¬ 
polo  armato,  elettrizzato  e  furioso  d’e- 


L’ILLUSTRAZ[ONE  POPOLARE 


71 


roismo.  Per  meglio  reprimere  l’impazien¬ 
za  di  suo  fratello,  per  v ieri) aggior mente 
difenderlo  dall’  impazienza  di  quelli  che 
lo  circondano,  ella  fa  appello  a’suoi  in¬ 
teressi  di  sovrano  e  di  principe  austriaco. 
Ella  gli  rappresenta  la  certezza  dell’al¬ 
leanza  della  Francia  col  primo  Impero  che 
riconoscerebbe  la  Costituzione.  Siffatta  al¬ 
leanza  ella  la  promette  a  Leopoldo  II,  ove 
egli  lasci  campo  a  Luigi  XVI  di  consoli¬ 
dare  le  leggi,  assicurare  la  pace,  e  ricon¬ 
ciliare  la  Francia  con  la  propria  so¬ 
vrana. 

Che  la  storia  s’affanni  pure  a  far  ri¬ 
cerche,  i  partiti  a  far  supposizioni,  la 
calunnia  a  inventare;  ecco  tutta  la  po¬ 
litica  di  Maria  Antonietta,  la  confessione 
di  quanto  ella  s’aspetta,  di  quanto  ella 
prepara,  di  quanto  impedisce.  Nulla  ella 
vuole  dallo  straniero,  a  suo  fratello  me¬ 
desimo  non  chiede  altro  se  non  che  si 
sottometta  alle  idee  di  concessione  e  di 
temporeggiamento  di  Luigi  XVI,  una 
condotta  conforme  «  al  voto  manifestato 
dalla  nazione,  »  la  speranza  scevra  di 
impazienza  in  una  ricostruzione  pacifica. 
Vincendo  le  sue  ripugnanze  e  le  ribel¬ 
lioni  del  suo  orgoglio,  ella  si  mantiene 
fedele  alla  parola  data  ai  Girondini  trat¬ 
tando  con  suo  fratello;  si  mantiene  fe¬ 
dele  ai  loro  consigli  d'aspettativa,  fin  tanto 
che  tale  aspettativa  non  diventa  vigliac¬ 
cheria  e  diserzione.  Mercy  Argenteau 
spargeva  indarno  i  suoi  dubbi  e  le  sue 
inquietudini  sulla  lealtà  delle  intenzioni 
del  partito  girondino;  indarno  maltrat¬ 
tava  presso  il  principe  di  Kaunitz  la 
cieca  fede  della  Regina  nella  devozione 
dei  Barnaves,  dei  Lameth,  dei  Duport; 
indarno  ripeteva  che  gli  amici  della  Re¬ 
gina  non  sarebbero  mai  che  «  decisi'an- 
tireaìisti  e  pericolosi  scellerati;  »  in¬ 
darno  egli  dimostrava,  sul  piano  della 
Regina  la  posizione  falsa  e  pericolosa 
dell’  Europa,  disarmata  ed  aperta  alle 
minaccie  ed  al  contagio  delle  idee  fran¬ 
cesi,  turbata  da  perpetui  allarmi,  forzata 
ad  una  sorveglianza  permanente  da  quella 
calma  gravida  di  catastrofi,  ch’egli  chia¬ 
mava  «  il  riposo  della  morte:  »  quegli 
avvertimenti,  quelle  ingiurie  di  Mercy 
Argenteau,  non  iscostavano  la  Regina 
dai  consigli  della  Gironda  e  della  mo¬ 
derazione. 

Gli  é  soltanto  all’epoca  della  fonda¬ 
zione  della  Repubblica  negli  animi,  che 
Maria  Antonietta,  vedendo  gli  avveni¬ 
menti  travolgere  le  promesse  dei  Gi¬ 
rondini,  si  rivolge  a  suo  fratello,  ma 
trattenendolo  ancora;  ella  proibisce  a 
Vienna  la  precipitazione  e  la  violenza, 
nel  tempo  stesso  che  combatte  alle  Tui- 


lenes  il  rifiuto  della  Costituzione,  cui 
l’incoraggiava  Burke;  ella  cerca  ancora 
di  sciogliere  per  non  tagliare,  ella  vuol 
vincere  con  quell’arma  degli  esperti,  la 
diplomazia,  onore  di  ta-nti  grandi  uo¬ 
mini,  e  che'  si  imputa  qual  delitto  a 
questa  povera  madre  che  si  tenta  di 
salvare  la  vita  ed  il  patrimonio  di  suo 
figlio;  a  quella  povera  Regina  che  cre¬ 
deva  cospirare  con  Dio,  difendendo  una 
istituzione  dipendente  dalla  sua  grazia, 
e  tuttavia  si  sforzava  di  evitare  la  guerra 
alla  Rivoluzione,  sperando  risparmiarla 
alla  Francia. 

«  Possiamo  noi  arrischiarci  a  ricusare 
la  Costituzione  ?  »  scrive  la  Regina  nella 
sua  lettera  del  10  agosto  1791,  a  Mer- 
cy  Argenteau,  precisamente  un  anno 
prima  del  10  agosto.  «  Io  non  parlo 
dei  pericoli  personali....  » 

Ed  in  post-scriptum:  «  È  impossibile, 
veduta  la  posizione  qui,  che  il  Re  ri¬ 
fiuti  la  propria  accettazione;  credete 
che  la  cosa  dev’  essere  vera,  dal  mo¬ 
mento  che  ve  lo  dico  io.  Voi  conoscete 
abbastanza  il  mio  carattere  per  essere 
certo  che  esso  mi  spingerebbe  piuttosto 
ad  un  atto  nobile  e  pieno  di  coraggio... 
Il  Re  non  può  dunque  recarsi  a  ri¬ 
cusare  la  Costituzione  :  perciò  credo 
sia  necessario ,  quando  si  sarà  presen¬ 
tato  l’atto  al  Re,  eh’  egli  lo  conservi 
presso  di  sè  alcuni  giorni,  giacché  non 
è  tenuto  a  conoscerlo,  se  non  quando  gli 
verrà  presentato  legalmente ,  e  dopo 
faccia  chiamare  i  commi ssarj ,  non 
già  per  far  loro  delle  osservazioni  nè 
delle  domande  di  cambiamento  che  non 
gli  verrebbero  forse  accordate  e  che 
proverebbero  approvar  egli  il  fondo  della 
cosa,  bensì  dichiari  egli  che  le  sue  opi¬ 
nioni  non  sono  punto  mutate  ;  che  nella 
sua  dichiarazione  del  20  giugno,  egli 
dimostrava  V impossibilità  in  cui  si  tro¬ 
vava  di  governare  col  nuovo  ordine  di 
cose;  eh’ egli  pensa  ancora  lo  stesso, 
ma  che  per  la  quiete  del  suo  paese,  è 
pronto  a  sacrificarsi,  e  purché  il  po¬ 
polo  e  la  nazione  trovino  la  propria 
felicità  nella ■  sua  accettazione,  egli  non 
esita  ad  accordarla  ;  e  lo  spettacolo  di 
quella  felicità  gli  farà  tosto  dimenti¬ 
care  le  pene  crudeli  cui  si  fecero  sot¬ 
tostare  lui  ed  i  suoi;  ma  una  volta 
preso  questo  partito  bisogna  attenercisi, 
evitare  sopratutto  ciò  che  potrebbe  ispi¬ 
rare  diffidenza,  e  proseguire' sempre  con 
la  legge  alla  ni  ano  ;  vi  avverto  essere 
questo  il  mezzo  migliore  per  disgustar- 
neli  subito.  La  sventura  è  che  occorre¬ 
rebbe  per  questo  un  ministro  abile  e 
sicuro,  e  che  nel  tempo  stesso  avesse 


il  coraggio  di  lasciarsi  rovinare  dalla 
corte  e  dagli  aristocratici  per  meglio 
servirli  in  seguito  ;  giacché  è  certo  eh’ essi 
non  ridiventeranno  mai  quello  che  fu¬ 
rono,  sopratutto  in  virtù  dei  loro  sforzi. 

Poi,  in  fine  alla  lettera ,  trascinata 
dal  presentimento  della  vanità  di  tutti 
quei  tentativi,  ridotta  agli  estremi  nel 
dedalo  delle  risorse  e  dei  mezzi  di  scampo, 
spaventata  dal  letargo  del  Re,  di  quel 
Re  incapace  di  regnare,  secondo  lo  giu¬ 
dica  il  conte  di  la  Mark,  la  madre 
strappa  alla  Regina  un  grido,  una.  do- . 
lorosa  invocazione  alle  potenze  straniere. 

«  In  ogni  modo,  le  potenze  straniere 
possono  sole  salvarci  ;  l’esercito  è  per¬ 
duto,  il  danaro  non  v’  è  più;  nessun 
vincolo,  nessun  freno  può  trattenere  il 
popolaccio  armato  per  ogni  dove ;  gli 
stessi  capi  della  Rivoluzione,  quando 
vogliono  parlare  d’ordine,  non  vengono 
più  ascoltati.  Ecco  lo  stato  deplorevole 
in  cui  ci  troviamo  ;  aggiungete  che  non 
abbiamo  un  amico,  che  tutti  ci  tradisco¬ 
no;  gli  tini  tratti  a  ciò  per  odio, 'gli 
altri  per  debolezza  od  ambizione  ;  infine, 
sono  ridotta  a  temere  il  giorno  in  cui 
si  affetterà  di  accordarci  una  certa  li¬ 
bertà;  nello  stato  in  cui  ci  troviamo, 
almeno  abbiamo  nulla  a  rimprove¬ 
rarci.  In  questa  lettera  voi  vedete  tutta 
V  anima  mia,  posso  ingannarmi,  ma 
è  il  solo  mezzo  eh’  io  scorga  per  an¬ 
dare  innanzi.  Per  quanto  mi  fu  pos¬ 
sibile  ho  ascoltato  persone  dei  due  par¬ 
titi,  e  gli  è  dietro  tutti  i  loro  pareri  che 
mi  sono  formata  il  mio  ;  non  so  se  esso 
verrà  seguito.  Voi  conoscete  la  persona 
con  la  quale  ho  a  trattare  (1)  ;  nel  mo¬ 
mento  in  cui  la  si  crede  persuasa, 
una  parola,  un  ragionamento  la  tras¬ 
formano  senza  eh’ essa  ne  dubiti;  è 
anche  in  forza  di  questo  che  mille 
cose  non  si  possono  intraprendere .  In¬ 
fine,  checché  avvenga,  conservatemi  la 
vostra  amicizia  ed  il  vostro  attacca¬ 
mento,  ne  ho  davvero  bisogno;  e  cre¬ 
dete  che  qualunque  sia  la  sventa  ■  a  che 
mi  perseguita,  posso  cedere  alle  circo¬ 
stanze,  ma  giammai  consentirò  a  cosa 
indegna  di  me  ;  è  nella  sventura  che  mag¬ 
giormente  sentiamo  ciò  che  siamo.  Il 
mio  sangue  scorre  nelle  vene  di  mio 
figlio,  e  spero  che  un  giorno  egli  si 
mostrerà  degno  nipotino  di  Maria  Te¬ 
resa.  Addio.  » 

E  pur  tuttavia,  questo  appello  dispe¬ 
rato,  non  é  un  appello  all’invasione  della 

(1)  Il  Re  Luigi  XVI. 


masmmià 

HH 


IttSlUihiiimiiu; 


IBI 


. . . 


injiinii"':^iii . 

■lllliaSI 


m  m 


Ifl 


ISH 


1111» 


■ 


1  i 


■  - 


•yj.  i: 

“ 


MSÉ 


MutliSW 


. . . 

.  """h-Tfci  W 


IW.  ,  ,j:tl|||»!fili5Bi|lil 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


LTLLUSTRAZIOHK  POPOLARE 


«E 


II,  viaggio  dei  Sovrani  in  Sicilia.  —  Arrivo 


a  Palermo  delle  Loro  Maestà.  Sbarco  alla  Sanità  marittima. 

' 


74 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


patria.  Maria  Antonietta  non  sollecita  e 
non  vuol  altro  che  un  manifesto,  un 
manifesto  che  faccia  gravitare  sulla  Fran¬ 
cia  il  peso  delle  circostanze  di  tutte 
le  teste  coronate,  una  assicurazione  della 
pace  duratura,  appoggiata  da  grandi  for¬ 
ze,  una  imponente  minaccia,  ma  soltanto 
una  minaccia,  sospesa  sopra  T  orizzonte 
della  Francia.  Senza  dubbio  poteva  es¬ 
sere  una  illusione  nella  Regina  quella 
di  credere  di  riconquistare  la  Francia 
col  mostrare  ed  arrestare  a’suoi  confini 
un  esercito  in  osservazione,  in  perpetuo 
stato  di  difesa  e  d'offesa  ;  ma  l’illusione 
era  sincera  ed  è  uno  spettacolo  grandioso 
il  vedere  quella  donna,  abbeverata  di 
fiele,  caricata  d’oltraggi,  che  sta  svilup¬ 
pando  generosamente  e  senza  passione 
quel  piano  di  prudenza  e  d’  aspettativa 
che  difende  la  Francia  da  un  capo  all’al¬ 
tro  contro  l’armi  dello  straniero  e  con¬ 
tro  quelle  dei  figli  suoi,  due  guerre, 
due  sciagure  che  il  Re,  diceva  Maria 
Antonietta,  nel  memoriale  che  segue, 
doveva  evitare  anche  a  prezzo  della 
sua  corona  e  della  sua  vita.  Ma  prima 
della  memoria  della  Regina,  da  lei  spe¬ 
dita  a  suo  fratello,  produciamo  una  let¬ 
tera  che  la  precedette: 

«  Li  31  agosto  1791. 

«  Eccovi ,  mio  caro  fratello  ,  una 
nuova  memoria ,  mi  sono  sforzata  di 
provarvi  nell’  ultima  come  dipenda  da 
voi  di  mettere  un  termine  alle  rivolte 
che  sconvolgono  la  Francia.  Mi  si  ap¬ 
provò  di  avervela  inviata,  e  mi  si  in¬ 
carica  di  mandarvi  questa.  Le  questioni 
in  essa  discusse  essendo  della  più  alta 
importanza ,  e  le  determinazioni  che 
potranno  venir  prese  essendo  di  na¬ 
tura ,  qualora  lo  fossero ,  da  gettare 
un  orribile  disordine  non  solo  in  Fran¬ 
cia  ma  benanche  in  tutta  l’Europa,  la 
memoria  contiene  delle  riflessioni  ge¬ 
nerali  atte  a  far  gmdicare  saggiamente 
dello  stato  delle  cose.  Si  raccomanda 
specialmente  alla  vostra  alterazione  il 
passaggio  seguente. 

«  Qualora  l’ Imperatore  sostenesse  gli 
emigrati,  si  cesserebbe  di  credere  alla 
buona  fede  del  Re,  che  non  si  suppor¬ 
rebbe  giammai  disposto  a  muover  guerra 
a  suo  cognato  ;  qualora  l’ imperatore 
sostenesse  gli  emigrati,  questo  equi¬ 
librio  di  forze  costringerebbe  ad  una 
guerra  orribile  ed  atroce,  guerra  in 
cui  la  devastazione  e  la  strage  sa¬ 
rebbero  portate  al  punto  estremo ,  in  cui 
si  tenterebbe,  e  si  giungerebbe  forse,  a 
corrompere  i  soldati  di  ambe  le  parti, 
in  cui  si  potrebbe  tentare  di  collegare 


tutti  i  popoli  in  una  causa  comune  contro 
i  nobili  ed  i  re;  qualora  V Imperatore 
sostenesse  gli  emigrati,  qualora  soltanto 
potesse  sperarlo,  essi  si  abbandonereb¬ 
bero  alle  più  folli  e  colpevoli  speranze, 
giacche  sono  meno  attaccati  al  Re,  che 
non  alla  propria  causa. 

«  Addio,  mio  caro  fratello \  vi  abbrac¬ 
cio  e  vi  amo  con  tutto  il  cuore ,  e  nulla 
mai  potrà  mutarmi. 

«  Maria  Antonie  tta.  » 

Aggiungiamo  a  questa  lettera,  la  let¬ 
tera  d’accompagnamento  della  Memoria1 

«  Li  8  settembre. 

«  Da  quanto  tempo,  mio  caro  fra¬ 
tello,  non  posso  scrivervi!  eppure  il 
mio  cuore  ne  aveva  tanto  bisogno  ; 
conosco  tutte  le  prove  d’  amicizia  e  di 
interesse  che  non  vi  siete  stancato  di 
darmi,  ma  vi  scongiuro  in  nome  appunto 
di  questa  amicizia  di  non  lasciarvi 
trascinare  a  compromettervi  '  per  noi  ; 
mentre  è  certo  che  noi  riponiamo  in  voi 
solo  la  nostra  fiducia  e  non  abbiamo 
altre  risorse  che  in  voi.  Eccovi  una 
Memoria  che  potrà  mostrarvi  la  nostra 
posizione  qual’è,  e  ciò  che  possiamo  e 
dobbiamo  sperare  da  voi.  Io  conosco  a 
fondo  V  animo  dei  due  fratelli  del  Re 
e  non  ci  sono  parenti  migliori  di  loro 
( direi  quasi  fratelli,  se  non  avessi  la 
fortuna  di  essere  vostra  sorella).  En¬ 
trambi  non  desiderano  che  la  felicità, 
la  gloria  del  Re,  ma  quelli  che  li  cir¬ 
condano  son  ben  diversi,  non  son  mossi 
che  da  calcoli  personali,  per  la  loro 
fortuna  e  per  la  loro  o.mbizione.  Inte¬ 
ressa  dunque  moltissimo  che  voi  pos¬ 
siate  contenerli,  e  sopratutto,  siccome 
il  signor  di  Mercy  deve  avervelo  già 
detto  da  parte  mia,  'esigere  dai  prin¬ 
cipi,  e  dai  francesi  in  generale,  -dì  non 
immischiarsi  per  nulla  in  tutto  che 
potrà  accadere,  sia  per  quanto  riguarda 
le  negoziazioni,  come  nel  caso  che  voi 
o  le  altre  potenze  facciate  avanzare  i 
soldati.  Siffatta  misura  diventa  tanto 
più  necesaria,  che  il  Re  accettando  la 
Costituzione,  mentre  non  può  fare  al¬ 
trimenti,  ove  i  Francesi  che  si  trovano 
all’  estero  si  mostrassero  contrari  alla 
sua  accettazione,  sarebbe  riguardato 
come  colpevole  da  quella  razza  di  tigri 
che  innonda  il  nostro  regno,  e  non  si 
tarderebbe  a  sospettarci  d’  accordo  con 
e$si;  ora,  giacche  ci  siamo  decisi  ad 
accettare,  importa  assai,  nel  nostro  in¬ 
teresse,  ispirare  la  maggior  fiducia:  è 
il  solo  mezzo  perchè  il  popolo  uscendo 
dalla  presente  aberrazione ,  sia  in  forza 


delle  sventure  che  egli  proverebbe  all’in¬ 
terno  sia  pel  timore  del  di  fuori,  torni 
a  noi  detestando  tutti  gli  autori  dei 
nostri  mali. 

Vi  ringrazio ,  caro  fratello  ,  della 
lettera  che  mi  avete  scritta,  essa  era 
perfettamente  quale  potevo  desiderarla 
e  produsse  un  buon  effetto ,  giacché 
quelli  stessi  a’ quali  mi  credetti  obbli¬ 
gata  di  mostrarla,  parvero,  od  almeno 
credettero  dover  sembrarne  soddisfatti. 
Ma  quanto  mi  è  costato  lo  scrivervi 
una  simile  lettera !  Oggi  in  cui  almeno 
il  mio  uscio  è  chiuso  e  che  sono  padro¬ 
na  della  mia  camera,  posso  assicurarvi, 
mio  caro  fratello,  della  tenera  ed  in¬ 
violabile  amicizia,  con  la  quale  vi  ab¬ 
braccio,  e  che  non  cesserà  se  non  con 
la  mia  vita.  » 

La  Memoria  della  Regina,  datata  dal 
1791,  cominciava  nei  termini  seguenti: 

<<  Dipende  dall’ Imperatore  di  mettere 
un  termine  ai  torbidi  della  Rivoluzione 
francese. 

«  La  forza  armata  ha  tutto  distrutto, 
non  v’ha  che  la  forza  armata  la  quale 
possa  tutto  ricostruire. 

«  Il  Re  ha  fatto  quanto  era  in  poter 
suo  per  evitare  la  guerra  civile,  ed  è 
tuttavia  fermamente  convinto  che  la 
guerra  civile  nulla  può  riparare  e  deve 
necessariamente  finire  col  distruggere 
tutto.  » 

\ 

Ora,  continua  il  memoriale,  i  principi 
entrando  in  Francia,  abbiamo  la  guerra 
civile.  Se  i  principi  entrano  in  Francia, 
v’entrano  «  con  la  sete  di  un’altra  ven¬ 
detta  che  non  sia  quella  delle  leggi; 
«bisogna  che  ritornino  con  la  pace;  è  la 
fiducia  nella  sola  autorità  che  possa  dis¬ 
sipare  tutti  i  partiti.  » 

Se  i  principi  entrano  in  Francia,  ab¬ 
biamo  una  reggenza.  Il  Re  si  oppone 
a  questa  reggenze;  primieramente,  con¬ 
siderandola  atta  a  provocare  scissione 
nelle  provincie,  nelle  città,  nell’armata, 
per  mezzo  della  nomina  agli  impieghi 
emanata  da  due  poteri:  l’uno,  l’Assem¬ 
blea  autorizzata  dal  Re,  T  altro  il  reg¬ 
gente;  secondariamente  come  atta  a  per¬ 
dere  la  potenza  del  Re  mercé  quegli 
stessi  mezzi  che  debbono  rendergliela. 

Se  i  principi  entrano  in  Francia,  ac¬ 
cade  la  convocazione  dei  Parlamenti, 
alla  quale  il  Re  si  ricusa:  l.°  come  atta 
a  compromettere  in  una  guerra  di  so¬ 
spensione  un’  autorità  legale  chiamata 
nell’avvenire  a  ristabilire  l’ordine  nella 
pace;  2.°  come  atta  a  stabilire  una  op¬ 
posizione  tra  i  principi  ed  il  nome  del 
Re;  3.°  come  atta  ad  autorizzare  il  po- 
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polo  a  credere  nel  pieno  ristabilimento 
dell’antico  regime. 

Qualora  i  principi  entrassero  in  Fran¬ 
cia,  sarebbe  abituare  la  nazione  a  veder 
innalzarsi  nello  Stato  un  altro  potere 
che  non  sia  quello  del  Re  ;  sarebbe  get¬ 
tare  all’infuori  del  potere  legittimo  le 
basi  d’  un  governo  all’  azzardo  «  in  un 
momento  in  cui  1’  uomo  più  abile  non 
può  sapere  qual  sia  la  forma  che  possa 
convenirgli.  » 

In  seguito,  combattendo  le  impazienze 
del  partito  dei  principi;  «  Come  — diceva 
la  Regina  con  gran  senno,  e  con  una 
notevole  sicurezza  di  giudizio  —  co¬ 
me  mai  puossi  conoscere  ciò  che  può 
convenire  allo  stato  di  una  nazione,  di 
cui  la  parte  più  debole  comanda  nel 
delirio,  e  che  si  trova  tutta  intera  sog¬ 
giogata  dalla  paura ! 

Non  si  è  conservato  il  sentimento 

delle  cose  abituali  e  giornaliere  che 

sembravano  formare  non  solo  la  Costi- 

\ 

tuzione  dello  Stato ,  ma  quella  di  ogni  j 
classe,  di  ogni  professione,  di  ogni  fa-  j 
miglia. 

Tutto  venne  scosso  dalle  fondamenta , 
tutto  venne  distrutto ,  senza  eccitare  nella 
maggioranza  nè  sorpresa  nè  indigna¬ 
zione. 

Non  v’ha  alcuna  vera  opinione  pub¬ 
blica,  in  una  nazione  che  non  ha  un 
sentimento. 

Che  cosa  sono  diventate  tutte  le  abi¬ 
tudini? ..  .  Qual  è  il  diritto  consueto 
che  non  sia  stato  proscritto ,  il  consueto 
obbligo  che  non  si  sia  infranto  ? 

Si  sono  valsi  delle  insurrezioni  e 
delle  sommosse  popolari  per  distruggere 
tutte  le  forme  stabilite.  Non  si  poteva 
valersene  per  dare  nuove  abitudini  al¬ 
l’intera  nazione,  e  non  è  già  in  due 
anni  di  tempo  impiegati  a  tutto  distrug¬ 
gere  che  si  possono  creare,  intrattenere 
e  consolidare  delle  abitudini. 

Bisogna  lasciarle  il  tempo  di  ripren¬ 
der  lena  e  rifarsi  da  tanti  torbidi  e 
tante  agitazioni;  bisogna  lasciarle  ri¬ 
pigliare  le  sue  abitudini  ed  i  suoi  co¬ 
stumi  prima  di  giudicare  di  quello  che 
le  circostanze  possono  esigere  o  tol¬ 
lerare.  » 

La  Regina  continuava: 

Qualora  i  principi  entrassero  in  Fran¬ 
cia,  avremmo  la  guerra  civile;  qualora 
entrassero  gli  stranieri  avremmo  la  guer¬ 
ra  civile  e  la  guerra  straniera. 

Il  Re  non  vuole  la  guerra  civile;  il 
Re  non  vuole  la  guerra  straniera. 

All’infuori  della  guerra  c’è  un  mezzo, 
uno  solo  per  salvare  il  Re  ed  il  trono: 


una  dichiarazione  collettiva  delle  potenze 
unite.  Le  potenze  unite  dichiareranno 
non  essere  indifferente  all’Europa,  vista 
la  posizione  e  l’importanza  della  Fran¬ 
cia  nel  continente,  che  la  Francia  sia 
una  monarchia  od  una  repubblica;  im¬ 
portare  al  contrario  alle  monarchie  d’Eu¬ 
ropa  che  la  corona  di  Francia  sia  ere¬ 
ditaria  di  maschio  in  maschio,  che  la 
persona  del  Re  sia  inviolabile,  che  non 
possa  venir  sospeso  od  abbattuto  il  po¬ 
tere  del  Re;  non  poter  esse  tollerare 
che  gli  antichi  trattati  conclusi  con  la 
Francia,  diventati  parte  integrale  del 
dritto  europeo,  «  siano  il  trastullo  del¬ 
l’influenza  reale  o  supposta  d’una  forza 
armata  o  d’una  sommossa  popolare,  » 
che  dato  il  caso  di  revoca  di  qualche 
trattato  da  parte  del  Re,  revoca  in¬ 
volontaria  e  forzata,  esse  sono  in  diritto 
di  dichiarare  la  guerra  alla  Francia; 
che  in  forza  di  una  tacita  convenzione, 
ha  esistito  in  ogni  tempo  un  rapporto 
di  forza  armata  tra  le  potenze  d’Europa, 
che  un’armata  di  quattro  milioni  di  uo¬ 
mini  levata  ad  un  tratto  dalia  Francia, 
indipendente  dalle  truppe  di  linea,  una 
elevazione  così  prodigiosa  della  forza 
armata  che  mantiene  il  Re  prigioniero, 
costicuiscuno  una  violazione  di  quella 
tacita  costituzione,  e  nel  tempo  stesso 
un  pericolo  permanente  di  guerra,  per 
le  potenze  straniere. 

Tali  erano  le  ragioni  ed  i  pretesti 
di  quell’intervento  dell’Europa,  in  cui  la 
Regina  scorgeva  una  via  di  scampo. 

Ella  sperava  da  quella  dichiarazione 
l’intimidazione  degli  uni,  l’ incoraggia¬ 
mento  degli  altri,  il  sollevamento  spon¬ 
taneo  della  maggioranza  intimidita  dei 
malcontenti  contro  la  tirannide  locale 
dei  dipartimenti,  delle  municipalità,  dei 
clubs  ;  un  sollevamento  così  brusco,  così 
generale,  così  unanime,  da  rendere  va¬ 
na  ogni  resistenza  ed  ovviare  persino 
allo  spargimento  di  sangue.  Ella  sperava 
in  una  rivoluzione  pacifica  scoppiata 
contemporaneamente  «  in  tutte  le  buone 
città  di  Francia  »  e  terminava  il  suo 
Memoriale  esprimendo  questa  certezza, 

—  ohimè!  non  era  che  un  voto:  — 

\ 

«  La  rivoluzione  si  produrrà  in  forza 
dell’imminenza  della  guerra,  e  non  in 
forza  della  guerra  stessa.  y> 

( Continua ) 
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Mentre  il  Re  e  la  Regina  continuano 
il  loro  viaggio  sul  continente,  che  non 
è  meno  trionfale  di  quello  della  Sicilia, 
a  Roma  le  varie  Commissioni  hanno  pro¬ 
seguito  i  loro  lavori,  pure  non  sembra 
sarà  pronta  per  la  discussione  la  legge 
sul  suffragio  universale,  nè  quella  sul 
corso  forzoso.  Si  dice  perciò  la  Ca¬ 
mera  possa  rimandare  la  ripresa  delle 
sue  sedute  a  quando  saranno  tornati  alla 
capitale  i  ministri  che  accompagnano  i 
Sovrani,  ai  quali  Roma  prepara  festosa 
accoglienza. 

In  questi  giorni  si  deve  pure  radu¬ 
nare  in  Roma  il  Comizio  dei  comizi  pel 
suffragio  universale,  e  dopo  uno  in  luogo 
chiuso,  si  vorrebbe  tenerne  un  secondo 
all’aperto. 

9  » 

La  questione  di  Tunisi  preoccupa  ancora 
il  giornalismo  italiano  e  francese.  Questo 
ha  smesso  un  po’ del  tuono  acre.  L’ultimo 
articolo  pubblicato  da  un  giornale  su  que¬ 
sta  questione,  afferma  che  gli  urti  riguar¬ 
danti  Tunisi  rimasero  nella  sfera,  degli 
interessi  privati  o  locali,  senza  pregiu¬ 
dicare  i  rapporti  amichevoli  fra  la  Fran¬ 
cia  e  l’Italia.  Prosegue  che,  fatta  astra¬ 
zione  dall’esagerazione  deila  stampa  e 
di  certe  velleità  parlamentari  italiane, 
tendenti  a  creare  imbarazzi  al  gabinetto 
Cairoìi,  la  questione  tunisina  non  esiste, 
e  che  tutte  le  potenze  sono  d’accordo 
nel  credere  che  non  bisogna  recare  al¬ 
cuna  modificazione  nè  alla  situazione  po¬ 
litica  di  Tunisi,  nè  a  suoi  rapporti  in¬ 
ternazionali. 

Senza  dividere  l’ottimismo  di  questo 
giornale,  è  certo  però  che  lo  stesso  ar¬ 
ticolo  prova  come  in  questa  questione 
vada  diminuendo  il  carattere  aggressivo 
e  un  po’  spavaldo  assunto  giorni  sono 
dalla  stampa  francese. 

* 

*  ¥ 

L’ arbitrato  per  la  questione  greco¬ 
turca,  è  completamente  fallito,  e  la  Fran¬ 
cia,  che  n’era,  si  può  dire,  l’iniziatrice, 
dà  un  passo  addietro  e  se  ne  lava  le 
mani. 

La  Porta  propose  intanto  un’adunan¬ 
za  di  ambasciatori  a  Costantinopoli,  fa¬ 
cendo  nuove  proposte,  e  la  Grecia  ha 
spedito,  il  20,  una  circolare,  colla  quale 
fa  appello  all’Europa,  perchè,  come  ha 
deciso  essa  ciò  che  è  giusto  e  conve¬ 
niente,  rispetto  alla  questione  ellenica, 
così  usi  i  mezzi  che  giudicherà  neces¬ 
sari  per  far  eseguire  le  sue  decisioni  e 
assicurare  la  pace  in  Oriente. 

Contemporaneamente  un  decreto  del 
governo  greco  ordina  la  composizione 
di  tre  nuovi  battaglioni  di  fanteria , 
di  un  reggimento  di  cavalleria  e  di  un 
battaglione  del  genio,  portando  così  l’ef¬ 
fettivo  a  65,000  uomini. 
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Ricreazioni  al  Polo:  Una  sfinge  di  neve. 


E  mentre  la  Grecia  ar  ma,  da  Costan-  I 
tinopoli  si  telegrafa  che  il  ministro  della  j 

marina  ha  dichiarato,  non  essere  la  flotta  j  I  chileni,  battendo  i  peruviani  a  Mi¬ 
turca  in  istato  di  servire  senza  grandi  '  ratìores,  occuparono  Lima,  che  si  è  resa, 
riparazioni,  ma  che  la  mancanza  di  de-  presero  poi  Charillos  e  Callao,  sì  che 
naro  tutto  paralizza.  !  vi  è  a  sperare  la  guerra  sia  finita. 


»  ♦ 

Gambetta  fu  rieletto  presidente  della 
Camera  francese,  e  prendendo  possesso 
del  seggio  pronunciò  un  discorso  in  cui 
prevalgono  le  idee  pacifiche. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


77 


Salamanca:  La  città  ed  il  ponte  romano. 
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HOP-PB  OGr 

STORIA-  STRAORDINARIA. 

(. Edgardo  Poe,  trad.  di  Ugo  P.  M.). 

I. 

Non  ho  mai  conosciuto  nessuno  che 
avesse  maggiore  disinvoltura  e  che  fosse 
più  portato1  alla  facezia  di  quel  bravo 
re.  Non  viveva  che  per  gli  scherzi.  Rac¬ 
contare  una  bella  storia  nel  genere  buf¬ 
fonesco  e  raccontarla  bene,  era  la  via 
più  sicura  per  giungere  al  suo  favore. 
È  perciò  che  i  suoi  sette  ministri  erano 
tutte  persone  distinte  per  i  loro  talenti 
da  buffoni.  Erano  tutti  tagliati  sul  mo¬ 
dello  reale,  —  vasta  corpolenza,  adipo¬ 
sità,  inimitabile  attitudine  per  la  buffo¬ 
neria.  Che  la  gente  s’ingrassi  colle  buf¬ 
fonerie  o  che  vi  sia  nel  grasso  qualcosa 
che  predispone  alle  buffonerie,  è  una 
questione  che  non  ho  mai  potuto  deci¬ 
dere;  ma  è  certo  che  un  buffone  magro 
può  chiamarsi  rara  avis  in  terris. 

Quanto  ai  raffinamenti,  od  ombre  dello 
spirito,  come  le  chiamava  egli  stesso,  il 
re  se  ne  curava  mediocremente.  Egli 
aveva  un’ammirazione  speciale  per  la 
larghezza  nella  facezia,  e  la  digeriva 
anche  in  lunghezza  per  amore  di  essa. 
Le  delicatezze  l’annoiavano.  Avrebbe  pre¬ 
ferito  il  Gargantua  di  Rabelais  al  Zadig 
di  Voltaire,  e  sopratutto  le  buffonerie 
in  azione  erano  di  suo  gusto,  molto  me¬ 
glio  ancora  delle  facezie  a  parole. 

All’epoca  in  cui  si  svolge  questa  sto¬ 
ria,  i  buffoni  di  professione  non  erano 
interamente  passati  di  moda  alla  Corte. 
Alcune  delle  grandi  -potenze  continen¬ 
tali  conservavano  i  loro  buffoni;  erano 
disgraziati,  variopinti,  ornati  di  ber¬ 
retti  a  sonagli,  e  che  dovevano  essere 
sempre  pronti  a  lanciare,  al  minuto,  dei 
tratti  sottili,  in  cambio  delle  brìcciole 
che  cadevano  dalla  tavola  reale. 

Il  nostro  re,  naturalmente,  aveva  il 
suo  buffone.  Il  fatto  si  è  ch’egli  sentiva 
il  bisogno  di  qualche  cosa  nel  senso 
della  follia,  se  non  altro  per  contrabbi¬ 
lanciare  la  pesante  saviezza  dei  sette 
saggi  che  gli  servivano  da  ministri,  — 
per  non  parlare  di  lui 

Tuttavia  il  suo  buffone,  il  suo  buf¬ 
fone  di  professione  non  era  soltanto  un 
buffone.  Il  suo  valore  era  triplicato  agli 
occhi  del  re  dal  fatto  eh’  egli  era  al 
tempo  stesso  nano®  e  zoppo.  In  quel 
tempo  i  nani  erano 'alla  corte  tanto  co¬ 
muni  quanto  i  buffoni;  e  parecchi  mo¬ 
narchi  avrebbero  trovato  difficile  di  pas¬ 


sare  il  loro  tempo,  —  il  tempo  è  più 
lungo  alla  corte  che  altrove,  —  senza 
un  buffone  per  farli  ridere;  e  un  nano 
per  riderne.  Ma,  come  l’ho  già  notato, 
tutti  i  buffoni,  in  novantanove  casi  su 
cento,  sono  grassi,  rotondi  e  massicci,  — 
in  modo  che  era  per  il  nostro  re  un’ampia 
sorgente  d’orgoglio  il  possedere  in  Hop- 
Frog,  —  tale  era  il  nome  del  buffone,  — 
un  triplo  tesoro  in  una  sola  persona. 

Io  credo  che  il  nome  di  Hop-Frog 
non  era  quello  col  quale  l’avevano  bat¬ 
tezzato  i  suoi  padrini,  ma  che  gli  era 
stato  conferito,  per  consentimento  una¬ 
nime  dei  sette  ministri,  per  la  sua  im¬ 
potenza  a  camminare  come  gli  altri  Uo¬ 
mini  (1).  Infatti,  Hop-Frog  non  poteva 
muoversi  che  con  una  specie  di  porta¬ 
mento  inter iezionale ,  —  qualche  cosa 
fra  il  salto  ed  il  contorcimento,  —  una 
specie  di  movimento  che  era  pel  re  una 
ricreazione  perpetua  e,  naturalmente,  un 
piacere;  giacché,  nonostante  la  promi¬ 
nenza  della  sua  pancia  ed  una  gonfiezza 
costituzionale  della  testa,  il  re  agli  oc¬ 
chi  di  tutta  la' sua  corte  passava  per  un 
bellissimo  uomo. 

Ma,  quantunque  Hop-Frog,  grazie  alle 
sue  gambe  storte,  non  potesse  muoversi 
che  a  grandissima  fatica  sulla  via  o  sul 
pavimento,  la  prodigiosa  potenza  musco¬ 
lare  di  cui  la  natura  aveva  dotato  le 
sue  braccia,  come  per  compensare  l’im¬ 
perfezione  delle  sue  membra  inferiori,  lo 
rendeva  atto  a  compire  certi  tratti  di 
una  meravigliosa  destrezza,  quando  si 
trattava  d’alberi,  di  corde,  o  di  qualun¬ 
que  cosa  ove  si  potesse  arrampicarsi.  In 
quelli  esercizi  aveva  l’aspetto  piuttosto  di 
uno  scoiattolo  o  d’una  piccola  scimmia, 
che  d’una  ranocchia. 

Non  saprei  dire  precisamente  di  qual 
paese  Hop-Frog  fosse  oriundo.  Veniva 
senza  dubbio  da  qualche  regione  barbara, 
di  cui  nessuno  aveva  inteso  parlare,  — 
ad  una  grande  distanza  dalla  corte  del 
nostro  re.  Hop-Frog  ed  una  ragazza  un 
po’  meno  nana  di  lui,  —  ma  ammira¬ 
bilmente  bene  proporzionata  ed  eccellente 
ballerina,  —  erano  stati  rapiti  ai  loro 
rispettivi  focolari,  in  provincie  limitrofe, 
e  mandati  in  dono  al  re  da  uno  de’ suoi 
generali  favoriti  dalla  vittoria. 

In  simili  circostanze  non  v’era  da  me¬ 
ravigliarsi  che  una  stretta  intimità  si 
fosse  stabilita  fra  i  due  piccoli  prigio¬ 
nieri.  In  realtà ,  ben  presto  divennero 
due  amici  per  la  vita;  Hop-Fog,  che, 
quantunque  si  mettesse  a  fare  il  buffone 

(1)  Hop,  in  inglese  significa  saltellare,  — 
frog ,  ranocchia,  (N.  d.  T,). 


a  più  non  posso,  non  era  per  nulla  po¬ 
polare,  non  poteva  rendere  a  Tripetta 
grandi  servigi,  ma  essa,  per  la  sua  gra¬ 
zia  e  la  sua  beltà  squisita  —  di  nana,  — 
era  universalmente  ammirata  ed  acca¬ 
rezzata;  essa  possedeva  dunque  molta 
influenza  e  non  mancava  mai  d’usarne, 
in  ogni  occasione,  a  {frofìtto  del  suo  caro 
Hop-Frog. 

In  una  grande  occasione  solenne,  — 
non  so  quale,  —  il  re  decise  di  dare  un 
ballo  mascherato;  e,  ogni  volta  che  una 
mascherata  o  qualunque  altra  festa  di 
tal  genere  aveva  luogo  alla  corte,  i  ta¬ 
lenti  di  Hop-Frog  e  di  Tripetta  erano 
per  certo  messi  a  contribuzione.  Hop- 
Frog,  particolarmente,  era  così  inven¬ 
tivo  in  materia  di  decorazioni,  di  tipi 
nuovi  e  di  travestimenti  per  i  balli 
mascherati,  che  sembrava  nulla  potersi 
fare  senza  la  sua  assistenza. 

La  notte  stabilita  per  la  festa  era  ar¬ 
rivata.  Una  sala  splendida  era  stata  dis¬ 
posta,  sotto  l’occhio  di  Tripetta,  con 
tutto  l’ingegno  possìbile  per  dare  splen¬ 
dore  ad  una  mascherata.  Tutta  la 
corte  era  dominata  dalla  febbre  dell’a¬ 
spettativa.  Quanto  ai  costumi  ed  alle 
parti,  ognuno,  come  dì  leggieri  si  può 
arguire ,  aveva  fatto  la  sua  scelta  in 
tale  partita.  Molte  persone  avevano  de¬ 
terminato  le  parti  che  adotterebbero, 
una  settimana  od  anche  un  mese  avanti; 
insomma,  non  v’  era  in  alcuno  incer¬ 
tezza  ,  nè  indecisione ,  —  eccetto  che 
presso  il  re  ed  i  suoi  sette  mini¬ 
stri.  Perchè  esitavano?  io  non  lo  potrei 
dire,  —  a  meno  che  ciò  non  fosse  an¬ 
cora  una  specie  di  farsa.  Più  verosi¬ 
milmente,  riusciva  loro  difficile  d’affer¬ 
rare  un’idea,  perchè  erano  così  grossi  ! 
Comunque  sia,  il  tempo  fuggiva,  e,  quale 
ultima  risorsa,  mandarono  a  cercare 
Tripetta  e  Hop-Frog. 

Quando  i  due  piccoli  amici  obbedirono 
all’ordine  del  re,  lo  trovarono  che  pren¬ 
deva  regalmente  il  vino  coi  sette  mem¬ 
bri  del  suo  consiglio  privato  ;  ma  il  mo¬ 
narca  pareva  di  cattivissimo  umore. 
Sapeva  che  Hop-Frog  soffriva  il  vino; 
giacché  quella  bevanda  eccitava  il  po¬ 
vero  zoppo  fino  alla  follia;  e  la  follia 
non  è  un  modo  di  sentire  molto  diver¬ 
tente.  Ma  il  re  amava  le  sue  proprie 
caricature  e  prendeva  gusto  a  forzare 
Hop-Frog  a  bere,  e,  —  secondo  l’espres¬ 
sione  reale,  —  ad  essere  allegro. 

—  Vieni  qua,  Hop-Frog,  —  diss’egli, 
mentre  il  buffone  e  la  sua  amica  stavano 
per  entrare  in  camera  ;  —  tracanna  que¬ 
sta  tazza  alla  salute  dei  vostri  amici  as¬ 
senti  (a  questo  punto  Hop-Frog  sospirò) 
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ed  aiutaci  colla  tua  fantasia.  Noi  abbia¬ 
mo  bisogno  di  tipi,  —  di  caratteri ,  mio 
caro!  —  di  qualcosa  di  nuovo,  —  di 
straordinario.  Noi  siamo  stanchi  di  que¬ 
sta  eterna  monotonia.  Andiamo,  bevi  !  — 
il  vino  accenderà  il  tuo  genio  1 

Hop-Frog  si  sforzò,  come  al  solito, 
di  rispondere  con  un  frizzo  alle  propo¬ 
ste  del  re  ;  ma  lo  sforzo  fu  troppo  grande. 
Era  proprio  il  giorno  natalizio  del  po¬ 
vero  nano  e  l’ordine  di  bere  ai  suoi 
amici  assenti  fece  sgorgare  le  lagrime 
da  suoi  occhi.  Alcune  grandi  goccia 
amare  caddero  nella  -tazza  mentre  che 
la  riceveva  umilmente  dalle  mani  del 
suo  tiranno. 

—  Ah!  ah!  ah!  —  fuggì  quest’ulti¬ 
mo,  mentre  il  nano  finiva  la  tazza  con 
ripugnanza,  —  vedi  ciò  che  può  fare 
un  bicchiere  di  buon  Vino!  Eh!  i  tuoi 
occhi  brillano  di  gioia  !  — 

Povero  giovine!  I  suoi  grand’ occhi 
scintillavano  anziché  brillare,  giacché 
l’effetto  del  vino  sul  suo  cervello  eccita¬ 
bile  era  tanto  potente  quanto  istantaneo. 
Egli  ripose  nervosamente  il  bicchiere 
sulla  tavola,  e  volse  all’assemblea  uno 
sguardo  fisso  e  quasi  folle.  Tutti  avevano 
l’aria  di  divertirsi  prodigiosamente  del 
successo  dello  scherzo  reale.  , 

—  Ed  ora,  all’opera!  —  disse  il  pri¬ 
mo  ministro,  un  uomo  grossissimo. 

—  Sì,  —  disse  il  re,  —  andiamo! 
Hop-Frog,  prestaci  la  tua  assistenza. 
Dei  tipi,  mio  bel  ragazzo  !  dei  caratteri  ! 
abbiamo  bisogno  di  carattere  !  .  —  ne 
abbiamo  bisogno  tutti  —  ah  !  ah  1  ah! 

E,  siccome  egli  voleva  che  ciò  pas¬ 
sasse  per  un  tratto  di  spirito,  fecero 
coro,  tutti  sette,  al  riso  reale.  Hop-Frog 
rise  anche  lui  ma  debolmente  e  d’ un 
riso  distratto. 

—  Andiamo!  andiamo!  —  disse  il  re 
impazientito,  —  non  trovi  nulla? 

—  Procuro  di  trovar  qualcosa  di  nuo¬ 
vo,  —  ripetè  il  nano  con  aria  sconvolta; 
poiché  egli  era  inebbriato  dal  vino. 


--  Tu  procuri!  —  gridò  il  tiranno, 
ferocemente.  —  Che  intendi  tu  con  quella 
parola?  Ah!  capisco.  Mostrate  del  cat¬ 
tivo  umore  ed  abbisognate  d’altro  vino. 
Tieni!  sorbiti  questo!  —  ed  egli  riempì 
un’altra  tazza  e  la  porse  affatto  colma 
allo  zoppo,  che  la  guardò,  respirando 
con  ansia. 

—  Bevi,  ti  dico  !  —  gridò  il  mo¬ 
stro,  —  o  per  tutti  i  demoni!.,.. 

11  nano  esitava.  Il  re  divenne  porpora 
di  rabbia.  I  cortigiani  sorridevano  cru¬ 
delmente.  Tripetta,  pallida  come  un  ca¬ 
davere,  s’avanzò  sino  al  seggio  del  mo¬ 


narca,  ed  inginocchiatasi  davanti  a  lui 
lo  supplicò  di  risparmiare  il  suo  amico. 

II.  tiranno  la  guardò  durante  alcuni 
momenti,  evidentemente  stupefatto  d’una 
simile  audacia.  Sembrava  che  non  sa¬ 
pesse  che  dire,  nè  che  fare,  —  nè  come 
esprimere  la  sua  indignazione  in  mo¬ 
do  sufficiente.  Alla  fine,  senza  pronun¬ 
ciare  una  sillaba,  la  sospinse  insolente- 
mente  lungi  da  sè  e  le  gettò  in  faccia  il 
contenuto  della  tazza  piena  sino  all’orlo. 

La  povera  piccina  si  rialzò  come  me¬ 
glio  potè,  e,  non  osando  neppure  sospirare, 
riprese  il  suo  posto  a’ piedi  della  tavola. 
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(SELF-HELP) 

Citi  si  aiuta  Ilio  l’aiuta 

ovvero 

Storia  degli  uomini 

che  dal  nulla  seppe io  innalzarsi 
ai  più  alti  gradi 

in  tutti  i  rami  dell’umana  attività  ! 
Di 

SAMUELE  SMILES 
nuova  traduzione  di  Cesare  Donali 


È  la  storia  d’urm  saggia  mas¬ 
saia  che  per  una  volta  nella  sua 
vita  non  sa  vincere  la  lenta- 
zione  di  comperare  a  buon  mer¬ 
cato  un  ricco  tappeto;  ma  come 
le  ciliegie,  così  una  sp-sa  tira 
l’altra,  e  una  volta  posto  in  ope¬ 
ra  il  nuovo  ricco  tappeto,  c’è 
bisogno  d’altre  spese:  i  mobili 
stonano,  fa  d  uopo  rinnovarli, 
conviene  aggiungere  altri  cor¬ 
tinaggi,  altrimenti  il  sole  pene¬ 
tra  nella  stanza  e  ne  fa  sbiadire 
i  colori;  il  canarino  mandarlo 
via  perché  spande  il  miglio;  in 
conclusione,  spendere  quat1  ri¬ 
ni,  perderci  un  lauto  d’allegria, 
e  crearsi  noie  e  seccature.  Quel¬ 
l’incidente  dà  occasione  a  delle 
conversazioni  in  famiglia  sul 
buon  governo  della  rasa  e  al 
padre  di  far  articoli  ad  ammae¬ 
stramento  delle  figliuole;  vi  è 
una  conversazione  sull’econo¬ 
mia  della  teletta  che  raccoman¬ 
do  alle  mie  lettrici.  Le  fanciulle 
che  stanno  per  andare  a  marito 
e  debbono  iniziarsi  nel  governo 
della  casa,  troveranno  in  questo 
libro  un  sincero  e  buon  consi¬ 
gliere. 

UNA  LIRA. 


A ona  edizione  italiana 


Questa  Nona  e  dizione  italiana 
d’un  libro  di  cui  fu  detto  che 
rifa  la  gente ,  di  un  libro  che 
ebne  traduzioni  ed  imitazioni 
in  tuite  le  lingue,  non  è  una  J 
semplice  ristimpa;  la  si  puoi 
dire  un’opera  nm>va,  che  sarà; 
rie  rcata  anco  dai  possessori  j 
delle  edizioni  an’ecedenti  In  ; 
primo  luogo,  essa  è  una  tradu-  j 
zione  fatta  dal  valente  scrittore  J 
toscano  Cesare  Donati,  cièche  ; 
le  conferisce  oltre  a  tutti  gii  a  - 
tri  pregi  anch^  quello  della  buo¬ 
na  lingua.  In  secondo  luogo, 
essa  è  f  itta  sull’ultima  edizione 
inglese,  che  l’autore  arricchì  di 
numerose  aggiunte. Ed  altre  ag¬ 
giunte  vi  fece  dal  canto  suo  il 
traduttore,  pprofiU»nd<>  dei 
lavorLdel  Lcssona,  del  canni, 
dei  Mantegazza,  dello  Straffo- 1 
rello,  ecc. 

Un  voliane  di  337  pagine 
col  ritratto  dell’ autore 

Lire  2 :  50. 


Povera  Giovanna!  di  Vitto¬ 
rio  /tersesi».  Terza  ed.  L.  1  — 
il  regno  «Sella  ilonis»;  di  Cor¬ 
delia.  Terzi  edizióne.  2  — 
I  Prime  battaglie^  memorie  di 
‘  una  d  una,  ai  Cordelia,  2  — 
Vita  intima;  bozzetti  di  Cor¬ 
delia  . .  3  — 

5!n  eroe  «Iella  pennn,  di  E. 

'  Werner  seconda  ediz.  .  1  — 

8  minvo  Robinson  Cru«oè; 
ovvi  r  .  1  naufraghi  «IcSIe 
Isole  Auckland;  di  Jiai/ntd 
(e  n  28  in  *1  s  ioti  !  -  carta  geo¬ 
grafica)  Terza  edizione  2  — 

;  Accanto  al  fuoco  ...  1  — 

|  Alisv  linestr*;  novelle  di  i. li¬ 
rico  caste! nuovo  ...  3  — 

Cuor  «li  ferro  c  cuoi*  «Poro, 

d.  A.  O.  ìi  •rrili.  .  .  .  5  — 

l  a  prima  sposa,  di  Miss  Mu¬ 
tarli.  .  ■  ...  —  50 

Fra  la  favola  e  il  romanzo, 

di  JC.  Jtenassi  (C"ii  6  in.  2  d 

■  I  bacio  delia  contessa  la¬ 
vimi,  di  A.  Caco iaiuya.  Se- 


co  min  ediz.one 


Il  Bioccolo  «li  fsant  ’  Ailpio  ; 

di  A  .  accia alga  .  .3  — 

Novelle;  di  Gaspare  Gozzi  2  — 


I  drammi  della  Storia 


DI 


A.  GENEVAY 


di  Vittorio  Emanuele  I!  di  Eavoja 

PRIMO  RE  D’ITALIA 

PER 

GIUSEPPE  MASSARI 


La  congiura  dei  F  esc  hi  -  Ma¬ 
saniello.-  Wallenstein.  -Le me¬ 
morie  di  D.>n  Ramns.  -  storia  ; 
di  una  casa  regnante.  -  Gli  av-  ; 

voltoi  del  Bosforo. 

Un  volume  di  860  panine  in- 8  i 
illustrato  da  5S  incisioni.  ì 

LIRE  CINQUE  < 


Seconda  edizione 


Questo  libro  merita  di  esser ; 
parogonato  alla  celebre  Storia 
di  un  Boccone  di  Pane.  Il  no¬ 
stro  giovane  professore  ha  la 
chiarezza,  la  facilità  e  l’ame¬ 
nità  d’esposizione  che  resero  sì 
popolare  il  libro  del  Macè.  Al¬ 
la  Storia  d’un  Zolfanello  si 
può  predire  lo  stesso  successo  ; 
e  diverrà  senza  dubbio  fami¬ 
gliare  in  tutte  le  famiglie  e  in 
tutte  le  scuole. 

Un  volume  in- 16  di  200  pagine. 

Lire  1.  50. 


CHI  DURA  VINCE 


DI 

PAOLO  LIOY 


Questo  libro  uscì  dapprima 
nel  1871.  La  Terza  edizione  che 
si  presenta  oggi,  è  considere- 
v  lmente  aumentala  non  solo, 
ma  l’autore  l’ha  trasformata  in 
ogni  parte,  cosi  che  può  dirsi 
un  libro  nuovo,  affatto  nuovo. 
Questo  rac  onto  è  un  quadro 
della  vita  reale  dei  nostri  po¬ 
polani,  dall’artigiano  alla  serva, 
dall’ impiegatucolo  al  contadi¬ 
no  che  emigra.  L’autore  colia 
sua  forma  brillante  che  tutti 
conoscono,  ha  fatto  un  libro 
buono  e  vero,  tenendosi  lontano 
d  i.  ogni  idea  di  politica  e  di  par¬ 
titi  ;  giacché  quello  ohe  dico  dei 
falsi  amici  del  popolo,  metten¬ 
done  qualcuno  in  scena,  può 
essere  approvato  dagli  onesti  di 
tutti  i  partiti. 

Un  volume  in- 16  di  383  pagine. 

LIRE  TRE. 


MA  AUTENTICHE 

DEL  CAPITANO  CKHttl 

DI 

A.  ASSOLLANT 


Questa  biografia,  la  più  com¬ 
pì-  r.'i  di  quante  sono  uscite  fin 
qui,  ebbe  un  grandissimo  suc¬ 
cesso  per  l’importanza  storica 
e  per  il  valore  letterario.  La 
copia  di  informazioni  autenti¬ 
che  ,  di  documenti  inediti  ,  di 
conversazioni  avute  dal  com¬ 
pianto  Sovrano  con  alti  perso¬ 
naggi  italiani  e  stranieri,  ne  fa 
un’opera  storica  di  importanza 
superlativa;  e  nel  tempo  stesso 
è  popolarissima  per  l’ esposi¬ 
zione  chiara  e  ordinata  dell’il¬ 
lustre  scrittore. 

Due  eleganti  volumi  in-16. 

Lire  7  :  50. 

Edizione  popolare  in  un  volume- 

LIRE  QUATTRO. 


La  Storia  (fini  Zolfanello 

NARRATA  AD  DNA  GIOVINETTA 
da 

EMANUELE  VITALE 

Direttore  delle  Scuole  Tecniche 
di  Portogruaro 


Come  lo  chiameremo?  Roman¬ 
zo,  vmggio  straordinario,  novel¬ 
la  fantastica o  racconto  di  fate? 
Ha  del  verne  ,  ha  del  Poe,  ha 
delle  Mille  ed  una  Notte.  Piace 
perciò  ai  grandi  ed  ai  fanciulli. 
L’Assollant  ci  porta  nelle  Indie, 
paese  incantato ,  dove  tutte  le 
cose  più  straordinarie  possono 
essere  vere.  Egli  é  arguto,  pieno 
di  fantasia  e  d’umorismo. 

Un  voi.  in- 8  illustr.  da  TI  ine 
LIRE  CINQUE. 


Énzie  d’ Uomini  Celebri 


DI 

LUIGIA  COLET 


Ecco  i  grand’uomini  la  cui  in¬ 
fanzia  é  qui  narrata:  Pico  della 
Mirandola  ;  Duguesclin  (le  pri¬ 
me  gesta  d’un  gran  capitano)  ; 
Filippo  Lippi,  pittore  (il  riscatto 
del  genio);  Amyot  (il  piccolo 
vagabondo)  ;  D’Aubigné,  Gassen- 
di ,  Turenna,  Pascal  e  le  sue 
sorelle,  Gian  Bart  l’ammiraglio, 
Due  figli  di  Carlo  I  d’Inghilter¬ 
ra  ,  il  musico  Rameau,  Po  e, 
Franklin,  Linneo,  Mozart,  Win- 
ckelmann. 

Un  voi.  di  372  pag.  con  57  ine. 
Lire  2  :  50. 


Viaggio  di  un  Ragazzo 

intorno  al  mondo 

pubblicato  da 

SAMUELE  SMILES 

1’  autore  di  SEEE-HELP 


«  Questo  libro,  scrìve  lo  smi- 
les,  è  opera  del  mio  p  ù  giovane 
figlio  e  contiene  i  risultati  d’una 
buona  dose  d’  esperienza  nella 
vita  sotto  aspetti  nuovi,  e  quali 
li  han  veduti  degli  occhi  giova¬ 
ni,  freschi,  osservatori»,  sono 
lettere  che  il  giovinetto  di  16 
anni  mandava  alla  famiglia;  il 
celebre  Smiles  ne  ha  messo  in 
ordine  i  materi.-ili,  sembrando¬ 
gli  che  fossero  tali  uà  interes¬ 
sare  un  circolo  più  esteso  di 
lettori. 

Un  bel  volume  di  3  ‘0  pagine. 

Lire  2 :  50. 


FOi  spiegati  a 

DA 

Fanny  Ghedini-8;rtolotti 


OPERA  PREMIATA 

Pai  III  Congresso  Pedagogico  Italiano 

Seconda  cdiz.ampliat  i  e  riveduta. 
UNA  LIRA. 


Milano  —  Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  via  Solferino,  N.  11.  —  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  Fratelli  Treves. 


g  (ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Esc©  ©g*ni  Domenica. 


Le  associazioni  si  ricevono  allo!  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  gennaio  al  31  dicembre. 
Voi.  XVIII.  —  N.  6.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  6  Febbraio  1881. 

Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  s *  ricevono  esclusivamente  aVo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino,  11,  Milano. 


La  catastrofe  del  Richelieu,  nel  porto  di  Tolone. 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Sommario  del  N.  O 


Testo  :  Un  terribile  incendio.  —  Un  ter¬ 
ribile  incendiario  politico.  —  Meraviglia 
della  natura.  —  Piaceri,  disgusti  e  mo¬ 
rale.  —  Costumi  e  usanze  presso  i  sel¬ 
vaggi.  —  Tutto  il  mondo  è  paese.  — 
Hop-Frog  (II  ed  ultimo)  (storia  straor¬ 
dinaria  di  E.  Poe,  trad.  di  Ugo  P.  M.)  — 
Sciarada.  —  Cronaca.  —  Scienza  popo¬ 
lare:  Colori  dei  fiori  (A.  De  Biasio),  — 
Racconti  e  romanzi:  Maria  Antonietta 
(Libro  III.  cont.)  ( E .  e  G.  De  Goncourt ).  — 
Valigia.  —  P.  P. 

Incisioni:  La  catastrofe  del  Richelieu', 
Il  Richelieu  prima  della  catastrofe.  — 
Contemporanei  celebri:  Ritratto  di  Au¬ 
gusto  Blanqui.  —  La  Mitamba,  foresta 
dell'Uregga,  in  Africa.  —  Arte  contem¬ 
poranea:  II  ritorno  dal  ballo  (quadro  del 
signor  Gervex).  —  Armi  utensili,  e  ac¬ 
conciature  dei  Papù,  nell’Arcipelago  Ma¬ 
lese.  — =■  Il  palazzo  del  Parlamento  ad 
Ottawa,  nel  Canada.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Il  Richelieu  era  uno  dei  cinque  più 
grandi  vascelli  corazzati  del  naviglio 
francese.  Lungo  circa  100  metri,  largo 
17,  alto  16,  costrutto  in  legno,  con  una 
corazza  d’acciaio  che  varia  da  18  a  22 
centimetri  di  grossezza,  armato  di  21 
pezzi  di  grosso  calibro,  con  quattro  torri 
blindate  e  un  poderoso  sperone,  munito 
di  una  macchina  della  forza  di  4000 
cavalli;  e  d’una  seconda  di  30  cavalli 
per  muovere  il  timone  che  è  di  bronzo  e 
pesa  30  tonnellate;  il  Richelieu  spostava, 
armato,  l’equivalente  di  8791  tonnellate 
d’acqua. 

Il  colosso  era  stato  costrutto  a  Tolone 
con  una  spesa  di  circa  20  milioni,  e 
varato  nei  1873.  Esso  aveva  preso  il 
posto  della  corazzata  Magenta,  e  corse 
il  pericolo  di  fare  la  stessa  fine.  Entrato 
in  riparazione,  e  passato  in  seconda  ca¬ 
tegoria,  aspettava  nel  porto  di  Tolone 
l’oi'cfine  di  riprendere  il  largo  quando 
la  sera  del  29  dicembre  scorso  vi  fu 
segnalato  il  fuoco.  Dopo  quattro  ore  gli 
energici  sforzi  dei  marinai  e  dei  pom¬ 
pieri,  organizzati  dai  comandanti  e  dalie 
autorità  marittime,  e  assistiti  dalle  trup¬ 
pe  di  terra,  furono  riconosciuti  vani  a 
spegnere  l’incendio.  Si  aprirono  quindi 
nel  bastimento  degli  sbocchi  all’acqua 
del  mare  che  vi  affluì  a  furia,  il  Ri¬ 
chelieu  piegò  su  un  lato;  i  cannoni  dei 
lato  opposto,  rotti  i  ritegni,  precipita¬ 
rono  per  la  china  con  un  fragore  im¬ 
menso  e  ne  determinarono  la  caduta  su 
un  fianco;  l’aita  alberatura  segnò  un 
quarto  di  circolo  e  andò  a  battere  con 
uno  schianto  indicibile  su  un  legno  vi¬ 
cino,  e  il  Richelieu  restò  disteso  sul 
iato,  per  tre  quarti  sommerso,  rimanendo 
di  colpo  spento  il  fuoco. 


Alle  9  di  mattina  del  gli  30  scafandri 
ne  percorrevano  già  l’interno  sott’acqua, 
incominciando  i  lavori  preparatori  per 
rialzare  il  bastimento  e  ripescare  i  can¬ 
noni.  Nessuna  grave  disgrazia  nelle  per¬ 
sone.  La  causa  dell’  incendio  si  ignora. 
La  spesa  per  rimettere  a  galla  il  colosso 
armato  si  calcola  approssimativamente 
di  due  milioni. 

k 

*  * 

Luigi  Augusto  Blanqui  morto  il  l.° 
gennaio  a  Parigi,  a  poco  meno  di  76 
anni,  ne  avea  passati  a  più  riprese  tren- 
tatrè  in  prigione,  senza  contare  i  lunghi 
periodi  di  carcere  preventivo  e  diverse 
condanne  di  poca  importanza. 

Egli  avea  congiurato  contro  Carlo  X, 
contro  Luigi  Filippo,  contro  la  Repub¬ 
blica  del  1848,  contro  l’ Impero,  contro 
il  Governo  della  difesa  Nazionale  du¬ 
rante  l’assedio  di  Parigi,  contro  i  Ver- 
sagliesi,  e  ciascuno  di  questi  governi 
l’aveva  messo  in  prigione. 

Tre  volte  fu  condannato  a  morte;  alla 
prima  condanna  sfuggì  per  commutazione 
di  pena  nel  carcere  a  vita,  dal  quale  fu 
liberato  dalla  rivoluzione  del  1848,  che 
lo  rimise  in  prigione  circa  due  mesi 
dopo.  La  seconda  condanna  gli  fu  inflitta 
in  contumacia;  alla  terza  durante  T  as¬ 
sedio  dei  prussiani  scampò  colla  fuga; 
arrestato  dai  Yersagliesi,  fu  condannato 
alla  deportazione  in  una  fortezza,  a  Clair- 
vaux,  d’onde  venne  a  liberarlo  la  gra¬ 
zia  del  1879. 

Era  nato  a  Puget-Thónier  il  7  feb¬ 
braio  1805,  e  aveva  incominciata  la  sua 
vita  di  cospiratore  a  22  anni  nel  1827; 
partecipò  nel  1835  alla  congiura  di  Fie- 
schi.  Era  socialista,  o  piuttosto  anar- 
chista,  nominativa  mente;  in  fatto  era  una 
specie  di  campana  a  martello  fatta  uo¬ 
mo,  sempre  pronto  a  gridare  dalli  dalli 
contro  ogni  governo  costituito  e  costi- 
tuibile;  era  l’uomo  delle  sommosse. 

* 

*  *  r 

La  Mitamba  è  una  foresta  primitiva 
e  selvaggia  dell’Africa. 

Il  suolo  su  cui  essa  alligna  è  un 
humus  vegetale  color  bruno-scuro ,  i 
detriti  delle  età  delle  foglie  int'racidite 
dei  rami  caduti,  un  vero  letto  di  forza 
della  vita  vegetale,  che,  'alimentato  con¬ 
tinuamente  dall’umidità,  illustra  in  un 
grado  sorprendente  il  potere  prolifico 
delle  ombre  umidicce  dei  tropici. 

La  dura  argilla  al  disotto  della  creta 
essendo  impermeabile,  mantiene  l’umi¬ 
dità  che  alimenta  di  continuo  milioni  di 
esili  radici  d’erbe,  pianticelle  e  cespugli. 
Le  innumerevoli  varietà  di  piante  che 
allignano  con  tale  meravigliosa  rapidità, 
verrebbero  tosto  distrutte,  qualora  si 
trovassero  esposte  al  vento  ;  ma  qual 
menomo  soffio  di  vento  può  mai  visi¬ 
tare  queste  ombre  imprigionate  ?  La  tem¬ 
pesta  può  bensì  soffiare  al  difuori  sul 
mondo  delle  foglie,  ma  regna  sempre  il 
silenzio  più  assoluto  frammezzo  a  que¬ 
sto  folto  seno.  Basta  strappare  un  ar¬ 
boscello  per  accertarsi  che  quello  sciolto 
terriccio  non  ha  forza  alcuna  di  rite¬ 


gno,  e  che  le  radici  non  hanno  punto 
penetrato  nell’argilla.  Anche  le  piante 
gigantesche  di  questa  foresta  non  sono 
penetrate  molto  profondamente ,  come 
può  scorgersi  dalle  radici  mezzo  espo¬ 
ste  a  fior  di  terra,  talché  sembra  pos¬ 
sano  mantenersi  nella  posizion  loro  ver¬ 
ticale  più  per  l’ampiezza  della  loro  base, 
che  non  per  l’abbarbicamento  delle  ra¬ 
dici  nel  terreno. 

* 

*  * 

Una  scena  di  carnevale! 

È  un  bel  quadro  di  Gervex,  che  ha 
fatto  furore  all’  ultima  Esposizione  di 
Parigi.  Il  ritorno  dal  hallo  è  un  pic¬ 
colo  dramma.  A  dir  la  verità  marito  e 
moglie  non  son  tornati  di  buon  umore 
dalla  festa.  La  signora  si  è  divertita 
forse  troppo;  e  il  signore  le  fa  una 
scena.  Finirà  con  una  separazione?  osi 
riconcilieranno?  Speriamo  nella  solu¬ 
zione  più  pacifica,  e  che  questo  ritorno 
dal  ballo  consigli  a  Madama  e  alle  sue 
amiche  di  non  lasciarsi  trasportar  troppo 
dalle  ebbrezze  della  danza.  Il  signor  ma¬ 
rito  poi,  non  faccia  tanto  il  geloso,  o 
non  conduca  più  ai  balli  la  sua  signora, 
finché  non  serva  di  tappezzeria  alle  si¬ 
gnorine.  Ecco  come  un  bel  quadro  di 
genere  può  essere  al  tempo  stesso  una 
scena  drammatica  ed  una  lezione  di 
morale. 

« 

#  * 

Le  donne  papuane,  tranne  nella  pri¬ 
ma  gioventù,  sono  molto  meno  piace¬ 
voli  a  guardare,  che  gli  uomini.  I  loro 
lineamenti  sono  più  duri,  e  la  fatica, 
le  privazioni,  e  specialmente  i  matri¬ 
moni  troppo  prematuri  distruggono  ra¬ 
pidamente  le  grazie  dell’  infanzia.  Il 
loro  vestiario  è  dei  più  semplici,  ed 
è  pure  grossolano  e  disgustoso  pel  su¬ 
diciume  di  cui  è  coperto.  Non  è  che  un 
perizoma  di  fibre  di  foglie  di  palma  , 
stretto  ai  fianchi  e  che  cade  fino  al  gi¬ 
nocchio.  Non  lo  lavano  mai,  nè  lo  ab¬ 
bandonano  finché  non  sia  in  brandelli. 
Pochissime  hanno  adottato  il  sarong  o 
gonnella  malese.  La  loro  crespa  capi¬ 
gliatura  è  tirata  indietro  sul  capo  e 
raccolta  in  un  mucchio  solo.  La  petti¬ 
nano  sovente  o  meglio  la  rastrellano 
con  una  grande  forchetta  di  legno  a 
quattro  denti  molti  discosto,  che  del  re¬ 
sto  fa  molto  meglio  di  qualunque  altro 
pettine  1’  ufficio  di  separare  i  lunghi  e 
avviluppati  ciuffi  che  vegetano  sul  cra¬ 
nio.  I  pochi  ornamenti  che  posseggono 
vengono  disposti  con  infinito  gusto:  so¬ 
vente  attaccano  agli  orecchini  la  lunga 
collana  le  cui  estremità  si  riuniscono 
intorno  al  nodo  della  capigliatura;  le 
perle  di  vetro  fanno  una  graziosa  cor¬ 
nice  all’  ovale  del  viso.  Altre  volte  le 
belle  Papuane,  proprietarie  di  due  vezzi 
uguali,  ne  fanno  passare  uno  sotto  il 
braccio  e  lo  avvolgono  dal  lato  opposto 
del  collo;  se  l’incrociano  dietro  le  spalle 
e  sul  petto,  ove  le  perle  bianche  e  l’a¬ 
vorio  dei  denti  di  kanguro  fanno  un  be 
contrasto  colla  pelle  nera  e  lucente  d 
quelle  signore.  Gli  orecchini  sono  sottil 
verghe  d’argento  o  di  rame  colle  estre 
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mità  ritorte  e  incrociate  Tana  sull’altra. 
Siccome  gli  uomini,  presso  quasi  tutti 
i  popoli  primitivi,  non  credono  che  le 
acconciature  e  gli  ornamenti  siano  l’ap¬ 
pannaggio  esclusivo  delle  donne  loro 
compagne,  così  si  coprono  di  collane, 
di  orecchini,  di  anelli  ;  il  loro  ornamento 
più  prediletto  è  una  fascia  d’  erba  in¬ 
trecciata  che  mettono  dove  nasce  il 
braccio,  e  alla  quale  attaccano  i  ciuffi 
di  pelliccia  o  piume  con  colori  appari¬ 
scenti.  I  denti  dei  piccoli  animali,  soli  o 
alternati  con  perle  di  vetro  nero  o  bianco, 
servon  loro  di  collane,  e  talora  anche 
di  smaniglie,  ma  per  queste  preferiscono 
fili  di  ottone  o  gli  aculei  neri  e  cornei 
de  le  ali  del  casoaro,  che  considerano 
come  amuleti.  Anelli  di  rame  o  di  con¬ 
chiglie  infilate  che  si  mettono  alla  noce 
del  piede,  e  certi  legacci  intrecciati 
sotto  il  ginocchio  compiono  il  loro  ab¬ 
bigliamento  giornaliero. 

*  * 


HOP-FROG 

STORIA  STRAORDINARIA. 

(Edgardo  Poe,  trad.  di  Ugo  P.  M.). 

II. 

(ed  ultimo). 

Regnò  per  un  mezzo  minuto  un  si¬ 
lenzio  di  morte ,  durante  il  quale  si 
sarebbe  inteso  cadere  una  foglia,  una 
penna.  Questo  silenzio  fu  interrotto  da 
una  specie  di  stridore  sordo,  ma  rauco 
e  prolungato,  che  sembrò,  scaturire  da 
tutti  gli  angoli  della  camera. 

—  Perchè,  —  perchè,  —  perchè  fate 
quello  strepito?  —  domandò  il  re,  ri¬ 
volgendosi  con  furore  verso  il  nano. 

Quest’ultimo  sembrava  essere  rinve- 


Dall’alto  di  Barrack  Hill,  ad  Ottawa, 
nel  Canadà,  il  palazzo  del  Parlamento  (di 
cui  diamo  la  veduta  generale,  riserbandoci 
dare  altri  disegni  dei  particolari)  e  i  due 
fabbricati  laterali,  occupati  dai  ministeri, 
dominano  superbamente  le  due  rive  del- 
l’Utauè  e  la  bella  caduta  della  Chaudiére, 
mentre  verso  la  città  incorniciano  una 
piazza  grandiosa.  L’  aspetto  di  queste 
costruzioni  è  davvero  imponente.  Da 
leale  Inglese ,  l’ architetto  si  è  larga¬ 
mente  ispirato  alle  reminiscenze  di  West- 
minster;  peccato  che  aD ch’egli  abbia  sa- 
grifìcato  al  gusto  depravato  de’  suoi 
compatrioti  per  il  barocchismo  esagera¬ 
to,  la  muratura  rustica,  e  le  pietre  po¬ 
licrome.  Le  linee  spezzate  e  capricciose, 
disegnate  dalle  commessure  di  queste 
pietre,  ritagliate  in  poligoni  apposita¬ 
mente  irregolari,  danno  alla  facciata  la 
menzognera  apparenza  di  un  mosaico 
abbozzato,  cosa  né  maestosa,  nè  artisti¬ 
ca,  e  nè  tampoco  gradevole  all’  occhio. 
Inoltre  le  anguste  aperture  consentite 
dallo  stile  semimonastico  del  monumento 
non  si  presentano  punto  ai  bisogni  della 
distribuzione  interna.  Uffici ,  sale  delle 
sedute  e  corridoi  dovrebbero  essere  in¬ 
nondati  di  luce,  e  invece,  in  generale, 
sono  scarsissimamente  illuminati.  A  tutti 
questi  difetti,  il  palazzo  unisce  il  torto 
d’aver  pesato  sul  bilancio  in  proporzioni 
infinitamente  superiori  alle  prime  pre¬ 
visioni,  sicché  potete  ben  figurarvi  che 
le  critiche  non  gli  vennero  risparmiate. 
Sopratutto  ha  dato  materia  di  discorsi 
la  gran  torre  centrale,  che  domina  tutto 
l’insieme,  e  non  tanto  per  il  merito  in¬ 
trinseco,  quanto  per  i  contratti  relativi 
alla  sua  costruzione.  Essa  procacciò  una 
infinità  di  disgusti  a  un  uomo  di  Stato 
della  provincia  di  Quebec,  dai  nemici 
veementemente  accusato  d’ aver  man¬ 
tenuto  relazioni  troppo  intime  cogli 
appaltatori.  Ancora  questo  sfortunato, 
avendo  eseguita,  al  principio  del  1873, 
una  evoluzione  politica  molto  spiccata, 
ebbe  il  dolore  di  vedere,  in  un  giornale 
illustrato  di  Montreal,  associato  il  suo 
profilo  a  un  progetto  di  yentaruola  per 
la  torre  di  cui  si  tratta. 


nuto  a  poco  a  poco  dalla  sua  ubbria- 
chezza,  e,  guardando  fissamente,  ma  con 
tranquillità,  il  tiranno  in  faccia,  gridò 
semplicemente: 

—  Io,  io?  Come  potrei  esser  io? 

—  Il  3uono  m’  è  sembrato  esser  ve¬ 
nuto  dal  di  fuori,  —  osservò  uno  dei 
cortigiani;  — credo  che  sia  il  pappagallo, 
alla  finestra,  che  aguzza  il  suo  becco  ai 
ferri  della  gabbia. 

—  È  vero,  —  replicò  il  monarca, 
come  ben  sollevato  da  questa  idea  ;  — 
ma,  sul  mio  onore  di  cavaliere,  avrei 
giurato  ch’era  lo  stridore  dei  denti  di 
quel  miserabile. 

A  tale  sortita,  il  nano  si  mise  a  ri¬ 
dere  (il  re  era  un  buffone  troppo  deter¬ 
minato  per  trovare  a  ridire  sul  riso  di 
chicchessia)  e  spiegò  una  larga,  potente 
e  spaventevole  fila  di  denti.  Ancora  più, 
dichiarò  ch’era  dispostissimo  a  bere  tanto 
vino  quanto  si  vorrebbe.  Il  monarca  si 
acquietò,  e  Hop-Frog,  avendo  tracannato 
una  nuova  tazza  senza  il  minimo  incon¬ 
veniente,  svolse  subito  e  con  calore  il 
piano  della  mascherata. 

—  Non  posso  spiegarmi,  —  osservò 
molto  tranquillamente,  e  come  se  non 
avesse  assaggiato  mai  vino  in  vita  sua 
—  come  si  sia  formata  questa  associa¬ 
zione  d’idee  ;  ma  proprio  dopo  che  Vo¬ 
stra  Maestà  ebbe  colpito  la  piccina  e 
gettatole  il  vino  in  faccia;  — •  proprio 
dopo  che  Vostra  Maestà  ebbe  fatto  ciò 
e  mentre  il  pappagallo  faceva  quel  ru¬ 
more  singolare  dietro  la  finestra,  m’  è 
venuto  in  mente  un  meraviglioso  diver¬ 
timento  ;  -  è  uno  dei  giuochi  del  mio 

paese,  e  noi  l’introdueiamo  sovente  nelle 
nostre  mascherate;  ma  qui  sarà  asso¬ 
lutamente  nuovo.  Disgraziatamente  ciò 
richiede  una  società  eli  otto  persone,  e.... 


—  Eh!  noi  siamo  otto!  — ~  esclamò  il 
re,  ridendo  della  sua  sottile  scoperta  ;  — 
otto  appunto!  —  io  ed  i  miei  sette  mi¬ 
nistri.  Vediamo,  che  è  questo  diverti¬ 
mento  ? 

—  Noi  lo  chiamiamo,  —  disse  lo  zop¬ 
po,  —  gli  otto  orang-utang  incatenati , 
ed  è  veramente  un  giuoco  grazioso , 
quand’é  bene  eseguito. 

—  Noi  l’eseguiremo,  —  disse  il  re 
raddrizzandosi  ed  abbassando  le  palpebre. 

—  La  bellezza  del  giuoco,  —  conti¬ 
nuò  Hop-Frog,  —  consiste  nello  spa¬ 
vento  che  incute  alle  donne. 

— -  Eccellente,  —  ruggirono  in  coro 
il  monarca  ed  il  suo  ministero. 

—  Son  io  che  vi  camufferò  da  orang- 
utang,  —  continuò  il  nano;  per  questo 
fidatevi  di  me.  La  rassomiglianza  sarà 
tanto  evidente  che  tutte  le  maschere  vi 
prenderanno  per  vere  bestie,  —  e,  na¬ 
turalmente,  saranno  tanto  atterriti  che 
stupefatti. 

_  Oh  !  ciò  è  stupendo  !  —  esclamò 

il  re.  —  Hop-Frog!  di  te  faremo  un 
uomo! 

—  Le  catene  hanno  per  iscopo  d’au¬ 
mentare  il  disordine  col  loro  frastuono. 
Si  crederà  che  siate  sfuggiti  in  massa 
ai  vostri  guardiani.  Vostra  Maestà  non 
può  figurarsi  l’effetto  prodotto,  in  un 
ballo  mascherato,  da  otto  orang-utang 
incatenati,  che  la  maggior  parte  degli 
astanti  prende  per  vere  bestie,  che  si 
precipitano  con  grida  selvaggie  attra¬ 
verso  una  folla  d’uomini  e  donne  gra¬ 
ziosamente  e  sontuosamente  vestiti.  Il 
contrasto  non  ha  l’eguale. 

—  Ciò  sarà  !  —  disse  il  re;  ed  il  con¬ 
siglio  si  alzò  in  tutta  fretta,  giacché 
era  tardi,  per  mettere  ad  esecuzione  il 
piano  di  Hop-Frog. 

Il  suo  modo  di  camuffare  tutta  quella 
gente  da  orang-utang  era  semplicissimo, 
ma  più  che  sufficiente  al  suo  disegno.  Al¬ 
l’epoca  in  cui  si  svolge  questa  storia,  si 
vedevano  raramente  degli  animali  di 
quella  specie  nelle  differenti  parti  del 
i  mondo  civilizzato;  e,  siccome  le  imita¬ 
zioni  fatte  dal  nano  erano  sufficiente- 
mente  bestiali  e  più  che  sufficientemente 
orride,  così  si  credette  potersi  fidare 
della  rassomiglianza. 

Il  re  ed  i  suoi  ministri  indossa¬ 
rono  camicie  e  calzoni  tessuti  a  ma¬ 
glia  attillati.  —  Quindi  vennero  intona¬ 
cati  di  catrame.  A  questo  punto  dell’o¬ 
perazione  qualcuno  della  compagnia  sug¬ 
gerì  l’idea  delle  penne  ;  ma  fu  subito 
respinta  dal  nano ,  che  convinse  ben 
presto  gli  otto  personaggi,  con  una  di¬ 
mostrazione  oculare,  che  il  pelo  d’un  ani-? 
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male  quale  fi’orang-utang  era*  ben 
più  fedelmente  imitato  con  del 
lino.  Per  conseguenza  se  ne  ap¬ 
plicò  un  fìtto  strato  sul  catrame. 
Poscia  si  procurarono  una  lunga 
catena.  Anzitutto  fu  passata  at¬ 
torno  alla  vita  del  re,  assogget- 
tandovelo  ;  poi,  attorno  un  altro 
individuo  della  compagnia,  assog- 
gettandovelo  egualmente  ;  quindi 
successivamente  attorno  a  ciascu¬ 
no  ed  allo  stesso  modo.  Quando 
la  catena  fu  aggiustata,  scostan¬ 
dosi  l’uno  dall’altro  più  cbe  fosse 
possibile,  formarono  un  cerchio;  e 
per  compire  la  verosimiglianza, 
Hop-Frog  fece  passare  il  resto 
della  catena  attraverso  il  cer¬ 
chio,  in  due  diametri,  ad  angoli 
retti,  secondo  il  metodo  adottato 
oggi  giorno  dai  cacciatori  di  Bor¬ 
rito  che  prendono  dei  cimpanzé  od 
altre  bestie  grosse. 

La  gran  sala  nella  quale  il  ballo 
doveva  aver  luogo  era  circolare, 
elevatissima,  e  riceveva  la  luce 
del  sole  da  una  sola  finestra  del 
soffitto.  La  notte  (era  il  tempo 
in  cui  quella  sala  aveva  la  sua 
destinazione  speciale)  era  princi¬ 
palmente  rischiarata  da  un  grande 
lampadario ,  sospeso  ad  una  ca¬ 
tena  al  centro  dell’  invetriata,  e 
che  si  alzava  od  abbassava  per 
mezzo  di  un  contrappeso  ordina¬ 
rio;  ma  per  non  nuocere  all’ele¬ 
ganza,  quest’ultimo  era  al  difuori 
della  cupola  e  sopra  il  tetto. 

La  decorazione  della  sala  era 
stata  abbandonata  alla  sorveglian¬ 
za  di  Tripetta;  ma  in  qualche  det¬ 
taglio  era  stata  probabilmente  gui¬ 
data  dal  calmo  discernimento  del 
suo  amico  il  nano.  Era  dietro  il 
suo  consiglio  che  in  quell’occa¬ 
sione  il  lampadario  era  stato  le¬ 
vato.  Lo  scolo  della  cera,  che  sa¬ 
rebbe  stato  impossibile  impedire 
in  un’atmosfera  tanto  calda,  avreb¬ 
be  causato  un  danno  serio  ai  ric¬ 
chi  abbigliamenti  degli  invitati, 
che,  visto  F  ingombro  della  sala, 
non  avrebbero  tutti  potuto  evi¬ 
tare  il  centro,  cioè  il  posto  del 
lampadario.  Dei  nuovi  candelabri 
furono  posti  in  differenti  parti  della 
sala,  fuori  dello  spazio  occupato 
dalla  folla;  ed  una  fiaccola,  dalla 
quale  emanava  un  profumo  grade¬ 
vole,  fu  posta  nella  mano  destra 
di  ciascuna  delle  cariatidi,  che  si 
alzavano  contro  il  muro,  in  nu- 
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mero  di  cinquanta  o  sessanta  in 
tutto. 

Gii  otto  orang-utang,  prenden¬ 
do  consiglio  da  Hop-Frog,  atte¬ 
sero  pazientemente ,  per  fare  il 
loro  ingresso,  che  la  sala  fosse 
completamente  riempita  di  masche¬ 
re,  cioè  fino  a  mezzanotte.  Ma  l’o¬ 
rologio  aveva  appena  cessato  di 
suonare,  ch’essi  si  preci pitaronu  o 
piuttosto  irruppero  tutti  in  mas¬ 
sa,  —  giacché,  impacciati  com’e¬ 
rano  nelle  loro  catene,  qualcuno 
cadde  e  tutti  inciamparono  en¬ 
trando. 

L’ effetto  fra  le  maschere  fu 
prodigioso  e  riempì  di  gioia  il 
cuore  del  re.  Come  era  da  aspet¬ 
tarsi,  fu  grande  il  numero  degli 
invitati  che  suppose  quegli  esseri 
di  aspetto  feroce  fossero  vere  be¬ 
stie  di  una  certa  specie,  se  non 
precisamente  degli  orang  utang. 
Parecchie  donne  svennero  dalla 
paura;  e,  se  il  re  non  avesse 
preso  la  precauzione  d’interdire 
ogni  sorta  d’armi,  egli  e  la  sua 
compagnia  avrebbero  potuto  pa¬ 
gare  il  loro  scherzo  col  loro  sangue. 
In  poche  parole,  fu  un  fuggi  fuggi 
generale  verso  le  porte;  ma  il  re 
aveva  dato  ordine  che  si  chiudes¬ 
sero  subito  dopo  il  suo  ingresso, 
e,  secondo  il  consiglio  del  nano, 
le  chiavi  erano  state  rimesse  nelle 
sue  mani. 

Mentre  il  tumulto  era  al  col¬ 
mo,  e  ogni  maschera  non  pen¬ 
sava  che  alla  propria  salute ,  — 
giacché,  insomma,  fra  quel  panico 
e  quella  folla,  v’era  un  pericolo 
reale,  —  si  avrebbe  potuto  ve¬ 
dere  la  catena  che  serviva  a  sos¬ 
pendere  il  lampadario,  e  che  era 
egualmente  stata  ritirata,  discen¬ 
dere,  discendere  sino  a  che  la  sua 
estremità  curvata  ad  un  uncinetto 
arrivò  a  tre  piedi  dal  suolo. 

Pochi  momenti  dopo,  il  re  ed 
i  suoi  sette  amici,  avendo  scorraz¬ 
zato  in  tutte  le  direzioni,  si  tro 
varono  finalmente  al  centro  ed  in 
contatto  immediato  colla  catena. 
Mentre  si  trovavano  in  quella  po¬ 
sizione,  il  nano,  che  aveva  sempre 
camminato  alle  loro  calcagna,  e- 
sortandoli  a  non  lasciarsi  commuo¬ 
vere,  s’impadronì  della  loro  catena 
all’intersezione  delle  due  parti  dia¬ 
metrali.  Allora,  con  la  rapidità  del 
pensiero,  v’adattò  l’uncinetto  che 
serviva  di  solito  a  sospendere  il 
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lampadario  ;  ed  in  un  attimo,  ritirata 
da  un  agente  invisibile,  la  catena  ri¬ 
montò  abbastanza  alta  per  mettere  l’un¬ 
cinetto  fuori  di  qualunque  portata,  e  per 
conseguenza  innalzò  gli  orang-utang  tutti 
insieme,  gli  uni  contro  gli  altri,  e  fac¬ 
cia  a  faccia. 

Le  maschere,  durante  quel  tempo,  e- 
rano  press’a  poco  rinvenute  dal  loro  al¬ 
larme  ;  e,  siccome  cominciavano  a  pren¬ 
dere  tutto  ciò  per  uno  scherzo  destra¬ 
mente  combinato,  diedero  in  un  immenso 
scoppio  di  riso,  vedendo  la  posizione  delle 
scimmie. 

—  Teneteli  per  me  — ■  gridò  allora 
Hop-Frog;  e  la  sua  voce  acuta  si  faceva 
intendere  attraverso  il  tumulto,  —  te¬ 
neteli  per  me}  credo  di  conoscerli,  io. 
Se  posso  soltanto  vederli  bene,  io  vi  dirò 
subito  chi  sono. 

Allora,  arrampicandosi  con  mani  e 
piedi  sulle  teste  della  folla,  s’arrabattò 
in  modo  da  arrivare  al  muro,  quindi, 
strappando  una  fiaccola  ad  una  dell  e 
cariatidi,  ritornò,  com’era  venuto,  verso 
il  centro  della  sala,  —  saltò  con  l’agi¬ 
lità  d’una  scimmia  sulla  testa  del  re,  — 
e  si  trascinò  di  qualche  piede  appresso 
la  catena,  — -  abbassando  la  torcia  per 
esaminare  il  gruppo  degli  orang-utang, 
e  gridando  sempre  : 

—  Scoprirò  ben  presto  chi  sono  ! 

Ed  allora,  mentre  tutta  l’ assemblea, 
—  comprese  le  scimmie ,  —  schiat¬ 
tava  dalle  risa,  il  buffone  emise  all’im¬ 
provviso  un  fischio  acuto;  la  catena  ri¬ 
montò  vivamente  di  trenta  piedi  ali’in- 
circa,  —  tirando  seco  gli  orang-utang 
atterriti  che  si  dibattevano,  e  lascian¬ 
doli  sospesi  in  aria  fra  l’invetriata  ed  il 
pavimento.  Hop-Frog,  aggrappato  alla 
catena,  era  rimontato  con  essa  e  conser¬ 
vava  sempre  la  sua  posizione  relativa¬ 
mente  alle  otto  maschere,  abbassando  sem¬ 
pre  la  sua  torcia  verso  di  essi,  come  se 
si  sforzasse  di  scoprire  chi  potessero  es¬ 
sere. 

Tutti  gli  astanti  furono  talmente  stu¬ 
pefatti  di  questa  ascensione,  die  ne  ri¬ 
sultò  un  silenzio  profondo,  d’  un  minuto 
circa.  Ma  fu  interrotto  da  un  rumore 
sordo,  una  specie  di  stridore  rauco,  come 
quello  che  aveva  già  attirato  l’attenzione 
del  re  e  dei  suoi  consiglieri,  quando  egli 
aveva  gettato  il  vino  in  faccia  a  Tri- 
petta.  Ma,  nel  caso  presente,  non  v’era 
da  cercare  donde  partiva.  Scaturiva  dai 
denti  del  nano,  che  digrignava  i  suoi  in¬ 
cisivi,  come  se  li  stritolasse  nella  schiu¬ 
ma  della  sua  bocca  e  saettava  con  gli 
occhi  scintillanti  il  re  ed  i  suoi  sette  com¬ 
pagni,  i  cui  visi  erano  rivolti  veiso  di  lui. 
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—  Ah  !  ah  t  —  disse  infine  il  nano  fu¬ 
ribondo,  —  ah  !  ah  !  ora  comincio  a  ve¬ 
dere  chi  sono  ! 

Allora,  sotto  pretesto  di  esaminare  il 
re  più  da  vicino  avvicinò  la  fiaccola  al 
vestito  di  lino  che  indossava,  e  che  si  fuse 
istantaneamente  in  una  fiamma  abba¬ 
gliante.  In  meno  d’un  mezzo  minuto,  gli 
otto  orang-utang  ardevano  furiosamente, 
in  mezzo  alle  grida  d’una  moltitudine,  che 
li  contemplava  dal  basso,  colpita  d’orrore 
ed  impotente  a  portar  loro  il  più  leggiero 
soccorso. 

lutine,  le  fiamme,  avvampando  improv¬ 
visamente  con  maggior  violenza,  co¬ 
strinsero  il  buffone  ad  arrampicarsi  più 
alto  sulla  sua  catena,  fuori  della  loro 
portata,  e,  mentre  compiva  quella  ma¬ 
novra,  la  folla  ricadde,  per  un  istante  an¬ 
cora,  nel  silenzio.  Il  nano  colse  1’  occa¬ 
sione  e  prese  di  nuovo  la  parola: 

—  Ora,  —  diss’egli,  —  vedo  distinta- 
mente  di  quale  specie  sono  quelle  ma¬ 
schere.  Vedo  un  re  ed  i  suoi  sette  con¬ 
siglieri  privati,  un  gran  re  che  non  si  fa 
scrupolo  di  colpire  una  ragazza  senza  di¬ 
fesa,  ed  i  suoi  setti  consiglieri  che  l’in¬ 
coraggiano  nella  sua  atrocità.  Quanto  a 
me,  sono  semplicemente  Hop-Frog  il 
buffone,  —  e  questa  è  la  mia  ultima 
buffoneria! 

Grazie  all’estrema  combustibilità  del 
lino  e  del  catrame  al  quale  il  fuoco  era 
appiccicato,  il  nano  avea  appena  finita  la 
sua  corta  arringa  che  l’opera  di  vendetta 
era  finita.  Gli  otto  cadaveri  dondolavano 
sulle  loro  catene,  —  massa  confusa,  fetida, 
fuliginosa,  orrenda-.  Lo  zoppo  lanciò  la 
sua  torcia  su  essi,  s’arrampicò  a  suo  agio 
verso  il  soffitto  e  disparve  attraverso  l’in¬ 
vetriata. 

Si  suppone  che  Tripetta,  in  sentinella 
sul  tetto  della  sala,  avesse  servito  da 
complice  al  suo  amico  in  questa  vendetta 
incendiaria,  e  che  fuggissero  insieme  verso 
il  loro  paese;  giacché  non  si  sono  mai 
più  riveduti. 


SCIARADA 

Quando  le  dita  sui  tasti  corrono 
Fra  molti  suon  s’ode  ii  primieri 
Sospiro,  e  sorger  sento  nell’animo 
La  ricordanza  del  caro  intieri 
Alle  seconde  che  ci  separano 
Allor  piangendo  volgo  il  pensieri 

T.  I. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 

Mario-netta 


CRONACA 

Non  era  giusto  il  timore,  che  avevano 
i  più ,  la  Camera  dovesse ,  subito  alla 
prima  seduta,  aggiornarsi,  pur  qualcosa 
di  non  molto  diverso  accadde.  Il  numero 
dei  deputati  era  scarsissimo ,  onde  il 
Minghetti  aveva  proposto  non  si  discu¬ 
tesse  subito  sulla  riforma  del  Consiglio 
superiore  della  Pubblica  istruzione,  ma 
si  invertisse  l’ordine  del  giorno.  Vi  si 
oppose  il  neo-ministro  Baccelli,  allora 
il  Minghetti  con  altri  deputati  pregò 
il  presidente  della  Camera  di  far  pro¬ 
cedere  all’appello  nominale  ;  il  che  si 
fece,  e  non  essendovi  il  numero  legale, 
la  seduta  fu  sciolta. 

L’indomani  i  deputati  presenti  erano 
ancora  pochi,  il  Minghetti  ripresentò  la 
sua  prima  proposta,  la  quale  fu  di  nuovo 
non  accettata  dal  Baccelli,  onde  si  co¬ 
minciò  a  discutere  sul  progetto  di  riforma 
del  Consiglio  superiore.  Il  Bonghi  vo¬ 
leva  non  si  passasse  alla  discussione 
degli  articoli,  considerando  che  già  pre¬ 
sto  si  dovrà  procedere  ad  una  riforma 
più  radicale,  ma  la  sua  proposta  fu  re¬ 
spinta,  e  la  discussione  continuò.  Ma 
mentre  venerdì  si  trattava  questo  ar¬ 
gomento,  il  deputato  Pullé  entrò  tutto 
sconvolto  e  andò  sollecitamente  verso 
il  banco  dei  ministri,  parlò  col  Baccelli, 
il  quale  uscì  precipitosamente. 

Che  era  accaduto? 

Il  deputato  Corbetta  che,  colto  da  im¬ 
provviso  malore  giorni  prima  mentre 
assisteva  alla  seduta  di  una  Commis¬ 
sione,  aveva  dovuto  venir  coricato  in 
una  delle  stanze  della  Presidenza,  stava 
male  assai. 

Tornato  il  ministro  Baccelli ,  fu  un 
affollarsi  di  deputati  per  avere  notizie, 
ma  il  dottore  scoteva  dolorosamente  la 
testa.  La  seduta  fu  sospesa;  nella  sera 
il  giovine  e  solerte  deputato  spirava  fra 
il  compianto  di  amici  ed  avversari.  L’in¬ 
domani  non  vi  fu  seduta,  e  alla  dome¬ 
nica  mattina  la  salma,  del  deputato  di 
Como  veniva  mestamente  condotta  alla 
stazione ,  segnha  dalle  rappresentanze 
della  Camera  e  del  Senato,  da  molti 
deputati  e  giornalisti,  diretta  a  Cantù, 
dove  fu  sepolta. 

Mentre  scrivo,  fu  ripresa  la  discus¬ 
sione  del  progetto  di  riforma  del  Con¬ 
siglio  superiore,  che  verrà  certo  ap¬ 
provato,  e  dopo  comincierà  subito,  a 
quanto  pare,  quella  sull’abolizione  del 
Corso  forzoso,  e  di  altre  leggi,  quali  i 
sussidii  a  Roma  e  a  Napoli,  non  essendo 
ancora  pronta  la  relazione  sulla  Riforma 
elettorale. 

Il  Comizio  dei  Comizi  fu  rimandato 
al  10  di  febbraio,  chi  dice  perchè  Ga¬ 
ribaldi  possa  recarsi  a  Roma,  chi,  per¬ 
chè  non  regna  troppa  armonia  fra  le 
diverse  scuole  in  cui  si  divide  la  de- 
moei  azia.  Sembra  che  il  governo  non 
voglia  tollerare  si  cerchi  ridestar  l’agi¬ 
tazione  per  la  irredenta.  È  corsa  voce 
anzi  che  l’Austria  abbia  fatto  rimo¬ 
stranze  al  governo  nostro ,  pare  però 
non  si  tratti  che  di  comunicazioni  uffi¬ 
ciali  amichevoli.  Certo  si  è  che  la  stampa 
della  Germania,  appena  si  è  dai  demo- 


oratici  accennato  a  questa  questione, 
hanno  alzato  fortemente  la  voce  contro 
di  noi. 

Mentre  a  Roma  si  prepara  questa  agi¬ 
tazione  che  ha  per  bandiera  il  suffragio 
universale,  ma  pei  promotori  uno  scopo 
più  vasto,  quale  la  Costituente  e  la  Re¬ 
pubblica,  la  popolazione  romana  volle 
invece  cogliere  occasione  del  ritorno  dei 
Sovrani  dal  loro  trionfale  viaggio,  per 
fare  una  spontanea  ed  imponente  dimo¬ 
strazione  monarchica,  benché  il  Re  e  la 
Regina  arrivassero  di  notte  e  piovesse 
a  dirotto. 

ft 

j  *  * 

La  questione  di  Tunisi  è  sempre  sul 
tappeto.  Si  era  discorso  tempo  addietro 
della  proposta  di  richiamare  contempo¬ 
raneamente  da  Tunisi  il  nostro  console 
Macciò,  ed  il  console  francese  Roustan, 
ma  poi  non  se  ne  fece  nulla.  In  questi 
giorni  un  giornale  ufficioso  di  Roma,  che 
riceve  l’ispirazione  dal  palazzo  della  Con¬ 
sulta,  annunciava  che  il  console  nostro 
sarebbe  richiamato,  senza  far  cenno  del 
richiamo  simultaneo  del  Roustan.  In 
Francia  la  notizia  veniva  accolta  natu¬ 
ralmente  con  grande  gioia,  la  quale  era 
simile  al  senso  di  dolore  che  produceva 
lo  stesso  annunzio  in  Italia.  All’indomani, 
che  è  che  non  é,  lo  3tesso  giornale  di¬ 
chiarava  la  notizia  non  vera,  e  diceva 
che  la  direzione  era  stata  tratta  in  in¬ 
ganno. 

Intanto  la  stampa  francese  va  predi¬ 
cando  più  o  meno  apertamente  che  la 
Francia  deve  finirla  con  questa  questione, 
e  imporre,  se  occorresse,  il  protettorato 
suo  anche  colle  armi. 

* 

»  9 

In  Inghilterra  la  questione  dell’Irlanda 
predomina  sempre  sulle  altre.  Alla  Ca¬ 
mera  dei  Comuni  il  ministero  sosteneva 
che  una  legge  per  dare  poteri  eccezio¬ 
nali  al  governo  doveva  avere  la  pre¬ 
cedenza,  e  poiché  nel  Parlamento  in¬ 
glese  non  vi  è  la  chiusura,  così  i  de¬ 
putati  irlandesi  ricorsero  al  sistema  di 
ostruzione ,  che  consiste  nel  far  molte 
proposte,  ciarlare  a  lungo  per  impedire 
si  possa  venire  alla  votazione.  Gladstone 
propose  perciò  la  Camera  sedesse  fin¬ 
ché  non  si  fosse  votato,  e  così  fu.  La 
seduta  durò  22  ore  e  la  proposta  del 
governo  fu  poi  approvata  a  grande  mag¬ 
gioranza, 

* 

*  * 

A  quanto  sembra,  le  potenze  hanno 
accettato  in  massima  che  i  loro  rappre¬ 
sentanti  discutano  a  Costantinopoli  le 
ultime  proposte  della  Porta  sull’  eterna 
questione  dei  confini  tra  la  Grecia  e  la 
Turchia. 

L’ Inghilterra  però  si  sarebbe  riser¬ 
vata,  se  le  trattative  abortissero,  di  te¬ 
nere  sempre  per  base  le  decisioni  della 
Conferenza  di  Berlino. 

& 

*  * 

Ragione  di  spazio  e  di  varietà,  ci 
impediscono  di  pubblicare  in  questo  nu¬ 
mero  i  cenni  biografici  dei  morti  nel 
gennaio;  lo  faremo  nel  numero  prossimo. 
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COLORÌ  DEI  FIORI. 

Quanti  bianchi,  vermìgli,  persi  e  gialli* 
Più  che  gemme  e  fin  òr  puri  e  lucenti 
Fior  veggio  intorno,  coi  soavi  venti 
Prender  diporto  in  amorosi  balli. 

alamanni,  Rime. 

Grande  e  meravigliosa  .è  T  influenza 
esercitata  dalla  luce  sopra  tutti  gli  es¬ 
seri  organici,  ma  più  di  tutti  le  piante 
ne  risentono  i  benefici  effetti.  Esaminia¬ 
mo  adunque  la  luce.  Essa  è  composta 
di  sei  colori  o  raggi,  che  sono:  rosso, 
arancio,  giallo,  verde,  azzurro  e  violetto; 
altri  vi  aggiungono  l’ indaco.  Di  que¬ 
sti,  tre  si  chiamano  cardinali  o  fonda- 
mentali,  cioè:  rosso,  giallo  e  azzurro; 
gli  altri  possono  dirsi  derivati  o  com¬ 
posti,  così:  l’arancio  consta  di  rosso  e 
giallo;  il  verde  di  giallo  e  azzurro;  ed 
il  violetto  di  verde  e  azzurro.  Perciò  tra 
i  colori  primarj  e  i  derivati  v’hanno  tali 
leggeri  passaggi  di  tinte  e  sfumature  che 
sfuggono  all’  occhio  più  acuto,  ma  non 
già  alla  Spettroscopia,  o  analisi  dello  spet¬ 
tro,  giovane  e  importantissima  scienza, 
che  ci  arricchì  di  utili  scoperte,  il  cui 
alto  compito  è  quello  di  analizzare  la 
natura  chimica  degli  immensi  corpi  ce¬ 
lesti  e  scoprirne  le  relazioni  colla  nostra 
terra. 

La  decomposizione  della  luce  si  ottiene 
assai  fàcilmente  per  mezzo  di  uno  spet¬ 
tro,  o  pezzo  di  vetro  triangolare.  Facen 
do  passare  un  raggio  di  luce  attraverso 
al  detto  spettro  si  vedranno  i  sopraccen¬ 
nati  colori.  I  quali  si  possono  vedere 
anche  nell’  arcobaleno  o  iride,  meteora 
luminosa  prodotta  dalla  rifrazione  che 
subiscono  i  raggi  luminosi  attraverso 
le  goccie  d’acqua,  sospese  in  una  nuvola 
posta  dirimpetto  al  sole,  per  lo  più  sul 
tramonto,  dopo  un  piccolo  temporale. 

I  vari  colori  che  presentano  i  corpi 
dipendono  in  gran  parte  dalle  diverse 
loro  proprietà  fisiche  e  chimiche  di  de¬ 
comporre  la  luce,  cioè:  di  assorbire  al¬ 
cuni  dei  suoi  raggi  e  di  rifletterne  altri. 
Per  esempio,  il  fiore  del  Girasole  è  giallo, 
perchè  la  sua  superficie  assorbe  tutti  gli 
altri  colori  e  riflette  il  solo  giallo,  così 
dicasi  degli  altri  fiori  e  corpi  diversa- 
mente  colorati.  Il  bianco  è  l’unione  di 
tutti  i  colori,  così  quei  corpi,  che  riflet¬ 
tono  tutti  i  raggi  luminosi,  sono  bianchi. 
Il  nero  é  la  privazione  di  tutti  i  colori, 
e  quei  corpi  che  assorbono  tutti  i  raggi, 
nè  danno  passaggio  ad  alcun  colore, 
sono  neri.  Perciò  l’igiene  consiglia  di 
indossare  nell’  inverno  vesti  a  colori 
scuri ,  perchè  assorbendo  la  luce  ,  ne 
conservano  il  calore,  e  nell’estate  vesti 
a  colori  chiari  che,  riflettendo  i  raggi 
luminosi,  disperdono  in  parte  il  calore; 
così  egualmente  provvede  la  natura  per 
alcuni  animali  vestiti  di  pelliccie. 

II  distinto  professore  Zantedeschi  sulle 
traccie  del  Zenebier  fece  alcune  espe¬ 
rienze  sulla  influenza  dei  raggi  solari, 
rifratti  dai  vetri  colorati,  sulla  vegeta¬ 
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zione  delle  piante  e  sulla  germinazione 
dei  semi  e  riscontrò  che  alcuni  raggi, 
detti  calorifici,  accelerano  lo  sviluppo 
vegetale,  altri,  detti  chimici,  lo  ritar¬ 
dano  od  impediscono.  I  primi  sono  :  il 
giallo  ed  il  rosso  ;  gli  altri  :  il  violetto, 
l’ indaco  e  1’  azzurro.  Perciò  le  serre  e 
certe  piante  nella  calda  stagione  si  po¬ 
trebbero  coprire  con  vetri  bleu  e  vio¬ 
letti  che  lascino  passare  i  soli  raggi 
chimici. 

Mayer  istituì  una  scala  cromatica  di 
819  tinte  diverse  e  Chevreul  le  fa  am¬ 
montare  a  ben  14,424,  tutte  derivati 
dai  colori  fondamentali  :  rosso,  giallo  e 
azzurro.  Alcuni  naturalisti  considerano 
i  colori  dei  fiori  derivati  da  un  princi¬ 
pio  di  ossidazione,  dove  vi  agisce  par¬ 
ticolarmente  T  ossigeno  dell’  aria  ;  così 
furono  formate  due  serie  :  ossidata  l’una, 
cui  appartengono  :  il  rosso,  rancio-rosso, 
rancio-giallo,  il  verde,  verde-giallo;  l’al¬ 
tra  disossidata  che  abbraccia  il  bleu,  bleu- 
verde,  il  violetto  e  violetto-rosso. 

Il  verde  delle  piante,  tanto  piacevole 
ed  omogeneo  alla  vista,  prende  varie 
gradazioni  secondo  le  stagioni,  1’  età,  i 
climi  e  la  diversa  natura  dalle  piante 
stesse.  Così  evvi  il  verde  lucido,  traspa¬ 
rente,  vellutato,  gatteggiante  ;  verde¬ 
chiaro,  aperto,  chiuso;  verde-azzurro, 
moscone;  verde-pomo,  ulivo;  verde-mare, 
verde-canna,  verde  -  smeraldo ,  verdon 
cupo,  eco.  Tutte  queste  varietà  si  possono 
attribuire  in  gran  parte  alla  quantità 
più  o  meno  grande  di  quella  materia 
verde  detta  clorofilla,  che  riempie  le 
cellule  del  tronco,  dei  rami  e  delle  fo¬ 
glie.  Così  in  primavera  le  foglie  sono 
di  un  verdicino  pallido,  perchè  la  clo¬ 
rofilla  non  è  ancora  sviluppata,  e  1’  os¬ 
sigeno  dell’aria  non  esercitò  la  sua  in¬ 
fluenza.  Più  tardi  si  fanno  di  un  verde 
più  intenso  di  mano  in  mano  che  le 
piante  vanno  crescendo;  in  autunno  poi 
le  foglie  ingialliscono,  si  scolorano  ed 
appassite  ritornano  alla  madre  terra, 
dal  cui  seno  succhiarono  gli  umori  vi¬ 
tali,  perchè  la  clorofilla  si  andò  grada¬ 
tamente  consumando.  Le  piante  sottratte 
all’azione  vivificante  della  luce  e  dell’aria 
diventano  gialle,  scialbe,  le  foglie  si  fan¬ 
no  molli  ;  e  ben  lo  sanno  gli  orticultori 
che  in  tal  modo  riducono  dolci  e  teneri 
molti  erbaggi  e  radici  commestibili. 

Alcune  alghe  colla  respirazione  si  co¬ 
lorano  in  rosso,  perciò  di  tal  colore  tin¬ 
gono  in  certe  ore  del  giorno  alcuni  la¬ 
ghi  della  Svezia,  detti  sanguigni,  come 
pure  il  lago  di  Morat,  e  'comunicano 
quella  famosa  tinta  al  Mar  Rosso.  Tale 
coloramento  si  ripete  nelle  alte  regioni 
alpine  tra  le  nevi  eterne  ecl  i  ghiacciai 
arrossati  da’  muschi  e  licheni. 

In  molte  piante  i  fiori  variano  di  co¬ 
lore  col  succedersi  dell’età,  come  in  al¬ 
cune  specie  di  Boraginee,  Rose  ed  Or¬ 
tensie.  Altri  secondo  le  ore  diverse  del 
giorno,  perciò  sono  chiamati  cangianti, 
come  i  Ibisco,  i  cui  fiori  sono  bianchi 
la  mattina,  rosei  al  mezzodì  e  porporini 
al  crepuscolo,  e  un  certo  Gladiolo  la 
mattina  è  bruno,  azzurro  la  sera,  e  la 
mattina  seguente  ritorna  bruno  e  così 
per  alcuni  giorni.  Talora  l’avvicinamento 
di  due  piante  a  fiori  diversi  produce 
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delle  varietà  che  si  ripetono  colla  semi¬ 
nagione.  Così,  per  esempio,  mettendo  una 
viola  bianca  vicino  ad  una  rossa,  questa 
comunica  il  suo  colore  alla  bianca.  Tale 
fenomeno  si  può  spiegare  prodotto  dalla 
riflessione  di  un  colore  sull’altro,  ed  i 
giardinieri  in  tal  modo  ottengono  tante 
varietà  di  rose,  viole  e  garofani. 

Per  quella  grande  relazione  che  esiste 
tra  le  cause  e  i  vari  fenomeni  naturali, 
alcuni  fiori  durante  l’ore  notturne  emet¬ 
tono  luci  fosforescenti.  La  figlia  del  ce¬ 
lebre  Linneo  fu  la  prima  ad  osservare 
che  i  fiori  della  Cappuccina  o  Nasturzio 
in  una  sera  di  estate  gettavano  intorno 
certi  bagliori  e  scintillamenti  di  luce, 
simili  a  piccoli  lampi,  fenomeno  che  il 
padre  le  spiegò  cagionato  da  un.  certo 
sviluppo  di  elettricità.  In  generale  i 
fiori  di  color  giallo  intenso,  come  le 
Calendule,  il  Fageto  e  il  Girasole,  pro¬ 
ducono  tale  fenomeno.  Ma  non  solo  i 
fiori  ma  anche  le  foglie,  per  esempio, 
dell’  Oenothera  macrocarpa,  e  di  alcune 
Palme,  come  pure  certi  Funghi  del  Bra¬ 
sile  di  notte  diffondono  irraggiamenti 
fosforici,  specialmente  durante  un  tem¬ 
porale. 

La  varietà  dei  colori  dei  fiori  è  cosa 
che  sorprende  ed  incanta.  Oh  come  son 
belli  quei  passaggi  di  tinte,  quelle  de¬ 
licate  sfumature,  che  ora  rivaleggiano 
collo  splendore  del  zaffiro,  ora  col  verde 
dello  smeraldo,  quando  fiammeggiano  in 
rubino,  quando  impallidiscono  in  gia¬ 
cinto  !  Quale  strana  disposizione  di  co¬ 
lori  in  alcune  Orchidee  e  Iridee  e  nella 
Viola  del  Pensiero  che  parla  al  cuore 
un  linguaggio  misterioso  e  inesplicabile! 
Per  questo  i  fiori  furono  sempre  scelti 
dall  uomo  quale  simbolo  delle  sue  azioni 
e  pensieri.  L’associare  il  sensibile  al  so 
prasensibile ,  giovarsi  di  questi  esseri 
tanto  graziosi  e  gentili  per  rappresen¬ 
tare  la  virtù,  gli  affetti  e  le  passioni, 
fu  sempre  spontaneo  pensiero  dell’uomo 
colto  e  selvaggio.  Così  il  bianco  del  Gi¬ 
glio  volle  sempre  indicare  candore  e 
purezza;  l’azzurro  della  mammoletta,  che 
si  nasconde  tra  il  verde  cupo  delle  sue 
foglie,  simboleggiò  modestia,  il  rosso 
della  rosa  rappresentò  sentimento,  amore. 

Ma  lascio  ad  altri  la  poesia.  Ho  esa¬ 
minato  i  colori  di  500  piante,  di  quelle 
che  più  comunemente  crescono  nella 
Provincia  e  dintorni  di  Venezia,  ma  che 
in  generale  possono  rappresentare  la  fi- 
sonomia  botanica  del  Veneto.  Da  tale 
esame  ritrovai  che  149  sono  i  colori 
bianchi,  145  i  gialli,  77  i  rossi,  35  gli 
azzurri,  24  i  verdi,  21  i  rosei,  17  i.  vio¬ 
letti,  12  i  bruni  e  20  i  misti,  per  cui 
il  bianco,  il  giallo,  il  rosso  e  1’  azzurro 
sodo  i  colori  predominanti.  Fiori  pro¬ 
priamente  verdi  non  ve  ne  sono,  ma  in 
generale  hanno  una  tinta  verde-gialla; 
così  i  fiori  bruni  sono  di  un  rosso-scuro. 
Considerando  poi  secondo  le  varie  Fami¬ 
glie  vegetali,  osservai  che  il  bianco  pre¬ 
domina  nelle  Ombrellifere,  Crocifere  e 
Leguminose  ;  ii  giallo  nelle  Composte, 
Leguminose  e  Croci  fere;  il  rosso  nelle 
Labiate,  Composte  e  Leguminose,  e 
l’azzurro  nelle  Boraginee. 

A.  De  Biasio. 
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MARIA  ANTONIETTA  w 

di 

S.  8  9.  DB  GONCOURT 

LIBRO  TERZO 

1789-1763. 

V  ( Cont .). 

Il  4  ottobre  1791,  la  Regina  incalzava 
ancora,  presso  suo  fratello  convinto  e 
collegato  a  questo  progetto,  la  realizza¬ 
zione  delle  sue  speranze. 

«  Io  non  ho  altro  conforto  che  quello 
di  scrìvervi,  mio  caro  fratello,  sono 
circondata  da  tante  atrocità  che  ho  bi¬ 
sogno  di  tutta  la  vostra  amicizia  per 
riposarmi  V  animo  ;  per  una  fortuna 
insperata ,  potei  vedere  la  persona  di 
fiducia  del  conte  di  M ....,  ma  non  potei 
riuscirci  che  una  sola  volta  con  sicu¬ 
rezza  ;  essa  mi  ha  esposto  le  idee 
del  conte  che  combinano  in  gran  parte 
con  quanto  vi  dissi  gli  scorsi  giorni. 
Dall’ accettazione  della  Costituzione,  il 
popolo  sembra  averci  resa  la  sua  fidu¬ 
cia,  ma  quell’ avvenimento  non  ha  sof¬ 
focati  i  cattivi  disegni  nel  cuore  dei 
cattivi  ;  sarebbe  impossibile  non  tor¬ 
nassero  a  noi,  qualora  conoscessero  il 
nostro  vero  modo  di  pensare,  ma  mal¬ 
grado  questa  momentanea  sicurezza, 
sono  lungi  dall’ abbandonarmi  ad  una 
cieca  confidenza,  penso  che  nel  fondo 
il  buon  borghese  ed  il  buon  popolo  sono 
sempre  stati  per  noi,  ma  non  esiste  fra 
di  loro  alcun  accordo  e  non  bisogna 
sperare  d’ottenerne  mai;  il  popolo,  la 
moltitudine,  sente  per  istinto  e  per  in¬ 
teresse  il  bisogno  di  attaccarsi  ad  un 
unico  capo,  ma  non  ha  la  forza i  di 
sbarazzarsi  di  tutti  i  tiranni  del  volgo 
che  l’opprimono,  mancando  d’unità,  e 
dovendo  lottare  contro  scellerati  d’ac¬ 
cordo  fra  loro ,  e  che  d'ora  in  ora 
si  dànno  la  parola  d’ordine  nei  clubs; 
poi  lo  si  agita  senza  posa ,  gli  si 
sobillano  con  perfidia  sospetti  contro 
la  buona  fede  del  Re ,  e  di  questo 
passo  si  finirà  per  sollevare  nuove 
tempeste;  qualora  ciò  accadesse,  sic¬ 
come  temo,  giacche,  lo  ripeto,  non 
mi  lascio  illudere  da  questa  ebbrezza 
del  momento,  le  sventure  saranno  an¬ 
cora  maggiori,  perchè  allora  sarà  più 


(1)  Proprietà  letteraria.  Riproduzione  vie¬ 
tata. 


difficile  riconquistare  la  confidenza  per¬ 
duta  ed  il  popolo,  credendosi  ingan¬ 
nato  ,  si  metterebbe  contro  di  noi. 

È  una  ragione  di  più  per  raddop¬ 
piare  le  precauzioni  e  profittare  del 
momento,  se  è  possibile:  è  necessario 
farlo  dacché  l’autorità  reale  sfugge 
e  la  confidenza  pubblica  è  il  freno  da 
opporsi  alle  invasioni  del  corpo  legis¬ 
lativo.  Ma  come  profittare  di  questa 
momentanea  fiducia?  qui  sta  la  diffi¬ 
coltà;  penso  che  uno  dei  punti  essen¬ 
ziali  è  quello  di  regolare  la  condotta 
degli  emigranti.  Posso  rispondere  dei 
fratelli  del  Re,  ma  non  già  del  signor 
di  Condé.  Ove  gli  emigrati  rientrino 
in  Francia  in  armi,  tutto  è  perduto, 
e  sarebbe  impossibile  persuadere  che 
non  agiscono  d’accordo  con  noi.  La 
semplice  esistenza  d’un  esercito  d’emi¬ 
grati  alle  frontiere,  basta  per  man¬ 
tenere  il  fuoco,  e  prestare  alimento  alle 
accuse  contro  di  noi;  mi  sembra  che 
un  congresso  faciliterebbe  il  mezzo  di 
contenerli.  Feci  informare  il  signor  di 
M.  ..  di  questa  mia  idea ,  mio  caro 
fratello,  affinchè  egli  ve  ne  parlasse; 
tale  idea  d'un  congresso  mi  arride  as¬ 
sai,  e  seconderebbe  gli  sforzi  che  fac¬ 
ciamo  per  mantener  viva  la  fiducia  ; 
in  primo  luogo,  lo  ripeto ,  servirebbe 
a  trattenere  gli  emigrati,  e  d'altra 
parte  produrrebbe  qui  un’impressione 
da  cui  mi  aspetto  ottimi  effetti;  ri¬ 
metto  siffatta  questione  a’  vostri  lumi 
superiori  ;  coloro  che  mi  stanno  vicini 
sono  tutti  dello  stesso  parere,  e  non 
ho  bisogno  d’ estendermi  su  questo  punto, 
avendo  fatto  spiegare  tutto  al  signor 
di  M.... 

Addio,  mio  caro  fratello;  noi  vi  a- 
miamo  e  mia  figlia  mi  ha  particolar¬ 
mente  incaricata  di  abbracciare  suo 
buon  zio. 

«  Maria  Antonietta.  » 

Tali  sono  i  piani,  tali  i  voti  della 
Regina,  nella  loro  più  intima  rivela¬ 
zione,  nella  loro  più  completa  confes¬ 
sione.  È  qui  rivelato  tutto  il  pensiero, 
tutto  il  cuore  di  questa  Regina,  che  per  sì 
lungo  tempo  ha  subita  nella  storia  la 
pena  dell’emigrazione  !  Ma  qual  è'  ormai 
lo  storico  che  oserà  accusarla  contro 
tutti  i  fatti,  contro  tutte  le  prove?  Chi 
oserà  persistere  ad  accusarla  dopo  que¬ 
ste  due  lettere,  documenti  sconosciuti  e 
preziosi,  dove  si  misura  l’abisso  che  ha 
sempre  separata  la  politica  della  Regina 
dalla  politica  di  Coblentz  ? 

«  Li  14  maggio  1791. 

«  Mia  cara  sorella,  ho  decifrata  la 
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lettera  del  conte  d’ Art ...;  essa  mi  af¬ 
fligge  assai;  ve  la  trascrivo  qui  sotto 
e  vedrete  quanto  possa  traviarsi  il  mi¬ 
glior  cuore  del  mondo.  Le  mosse  de¬ 
gli  emigrati  sulla  frontiera  sono  una 
vera  calamità,  sono  desolata  eh’ essi 
fraintendano  in  tal  modo  i  nostri  con¬ 
sigli  e  le  nostre  preghiere.  Il  Re  gli 
scriverà,  e  voi  farete  cosa  saggia,  voi 
per  cui  egli  nutre  tanta  amicizia,  scri¬ 
vendogli  pure  per  aiutarci  a  preve¬ 
nire  nuove  sventure,  ed  allontanarlo 
dal  signor  di  Condé.Ecco  la  sua  lettera. 

E  Maria  Antonietta  trascrive  di  suo 
pugno  la  seguente  lettera  del  conte  d’Ar- 
tois  : 

«  Ho  ricevuto  la  vostra  del  20  mar¬ 
zo,  mia  cara  sorella;  la  poca  abitudine 
che  ho  di  scrivere  con  questo  sistema 
costringendomi  ad  essere  oltremodo  la¬ 
conico,  vi  lascio  indovinare  quanto  io 
sia  grato  alle  prove  d’  amicizia  che  mi 
date,  e  nel  tempo  stesso  quanto  sia  af¬ 
flitto  nel  vedere  che  differivate  di  giorno 
in  giorno  a  concedermi  la  vostra  fiducia, 
sopratutto  quando  le  circostanze  sono 
così  stringenti.  Forse  merito  meno  re¬ 
ticenze  da  parte  vostra,  ma  quello  di 
cui  mi  sento  certo  è  che  il  vostro  in¬ 
teresse  esigerebbe  io  fossi  meglio  istrutto. 

«  Tutto  concorre  a  provarmi  che  voi 
avete  un  piano.  Credo  anzi  conoscere  i 
dettagli  di  quanto  vi  si  propone,  e  le 
persone  impiegate  all'uopo.  Ma  dunque, 
sorella  mia,  il  Re  diffida  di  me?  Non 
aggiungo  che  una  parola  a  questo  ri¬ 
guardo,  egli  può  essersi  permesso  di 
servirsi  de’suoi  propri  nemici  per  uscire 
dalla  sua  cattività,  ma  si  deve  ricusarsi 
ad  ogni  genere  di  convenzione  con  gli 
scellerati,  e  sopratutto  si  deve  conside¬ 
rare  se  i  fedeli  servitori,  i  veri  amici 
specialmente  potranno  consentire  alle 
condizioni  che  si  fossero  accettate.  In 
nome  di  tutto  quanto  avete  di  caro,  ri¬ 
cordatevi  di  queste  poche  parole,  e  crede¬ 
temi,  io  sono  ben  informato.  Voi  sem¬ 
brate  lagnarvi  del  mio  silenzio  e  dell’i¬ 
gnoranza  in  cui  siete  de’ miei  progetti, 
i  miei  rimproveri  sarebbero  meglio  fon¬ 
dati  dei  vostri,  ma  conosco  ciò  che  debbo 
al  mio  Re,  e  mi  considererei  come  col¬ 
pevole,  ove,  senza  informamelo,  avessi 
cambiato  intenzioni  ed  i  miei  progetti. 
Oltre  a  questo,  non  temo  ripetere  ciò 
che  considero  come  la  mia  professione 
di  fede:  io  vivrò  e  morrò,  se  è  neces¬ 
sario,  per  difendere  i  diritti  dell’  altare 
e  del  trono  e  per  rendere  al  Re  la  sua 
libertà  e  la  sua  legittima  autorità.  La 
dichiarazione  del  23  giugno  e  il  tenore 


dei  memoriali,  sono  basi  dalle  quali  non 
mi  scosterò  mai.  Impiegherò  tutti  i  mezzi 
che  stanno  in  mio  potere  per  decidere 
finalmente  i  nostri  alleati  a  soccorrerci 
con  forze  abbastanza  imponenti ,  per 
atterrare  i  nostri  nemici,  e  prevenire 
ogni  colpevole  progetto.  Metterò  in  comu¬ 
nicazione  le  risorse  dell’  interno  con 
quelle  dell’estero,  ed  i  miei  sforzi  e  le 
mie  cure  saranno  divisi  in  misura  eguale 
da  una  parte  all’altra  del  regno,  e  pre¬ 
parerò  tutte  le  provincie,  a  seconda  dei 
loro  mezzi ,  a  secondare  un  moto  ge¬ 
nerale.  Arresterò,  reprimerò  ogni  scop¬ 
pio  fittizio,  ma  seconderò  con  altrettanto 
ardore  che  devozione  le  imprese  che  mi 
parranno  sufficientemente  serie,  per  im¬ 
porre  ai  nostri  nemici,  e  per  inspirarmi 
la  giusta  speranza  d’un  vero  successo. 
Infine,  servirò  del  pari  il  mio  Re  e  la 
mia  patria  agendo  con  prudenza,  costanza 
e  fermezza.  » 

A  questo  punto  Maria  Antonietta  ri¬ 
piglia  : 

«  Ecco  la  parte  della  lettera  che 
voi  non  conoscete,  mia  cara  sorella; 
io  vi  abbraccio.  Quando  ritornate ? 

«  Maria  Antonietta.  » 

E,  spedita  questa  lettera  a  madama 
Elisabetta,  la  Regina  scrive  tosto  al  conte 
d’Ai  tois  : 

«  Li  14  maggio  1791. 

«  Rimasi  molto  afflitta ,  mio  caro 
fratello,  di  quanto  mi  dite  della  mia 
pretesa  mancanza  di  confidenza  ;  mi 
compiaccio  di  sperare  che  muterete  o- 
pinione  dopo  la  lettera  che  il  Re  vi  ha 
scritta,  e  che  vi  farà  recapitare  con 
questa.  No,  mio  caro  fratello,  noi  sia¬ 
mo  ben  lungi  dall' aver  cessato  di  con¬ 
siderarvi  come  il  migliore  dei  parenti. 
Dite  che  il  nostro  interesse  esigerebbe 
che  voi  foste  meglio  istrutto  ;  ma  a  che 
servono  le  nostre  confidenze,  dal  mo¬ 
mento  che  vi  ricusate  di  compiacere 
ai  desideri  che  vi  abbiamo  espressi  con 
tanto  calore  e  che  sono  così  confiden¬ 
ziali?  Vi  ripeto  essere  assolutamente 
nell’ interesse  della  salvezza  di  vostro 
fratello  che  vi  separiate  dal  signor  di 
Condé.  Gli  emigrati  in  arme  è  il  fatto 
che  produce  qui  maggior  irritazione 
e  fin  tanto  che  gli  emigrati  persi¬ 
steranno  in  questo  sistema  di  condotta, 
gli  avvenimenti  non  potranno  prendere 
una  miglior  piega  ;  i  più  onesti  hanno 
orrore  della  guerra  civile,  ed  i  cattivi 
che  hanno  sì  grande  interesse  di  spar¬ 
gere  ovunque  il  loro  veleno ,  prorompono 
in  orribili  grida,  che  minacciano  una 


catastrofe.  Ve  ne  scongiuro,  mio  caro 
fratello,  riflettete  a  quanto  vi  scrivo  io, 
a  quanto  vi  scrive  il  Re.  Tutto  ciò 
che  farete  in  contrario  ne  cagionerà 
un  vero  dolore.  I  miei  figli  s-tanno  ab¬ 
bastanza  bene,  e  la  buona  Elisabetta, 
che  è  un  angelo  per  noi,  deve  scrivervi 
con  la  stessa  occasione. 

«  Addio,  vi  amo  con  tutto  il  cuore. 

«  Maria  Antonietta.  » 

Qual  pesante  responsabilità,  qual  com¬ 
pito  enorme,  qual  lavoro  opprimente  per 
una  donna,  quella  di  sorreggere  nella 
tempesta  la  fortuna  del  Re,  e  disputare 
al  destino  quei  brandelli  d’  una  monar¬ 
chia,  l’eredità  d’un  figlio!  Condizione 
orribile  di  quella  Regina  che,  vinta,  do- 
vea  rimaner  in  piedi,  disperata,  voleva 
ancora  ricusarsi  alle  lagrime  e  sforzare 
al  lavoro  assiduo  il  proprio  pensiero, 
calcolare,  combinare,  proporre,  risolvere, 
coramovere,  persuadere,  combattere  senza 
posa,  combattere  innanzi  a  sè,  ed  a  sé 
d’intorno,  combattere  la  versatilità  del 
Re,  sempre  pronto  a  sfuggire,  combat¬ 
tere  la  voce  deH’emigrazione,  nella  voce 
della  sorella  del  Re  che  si  china  al  suo 
orecchio,  riconquistare  ogni  giorno  Lui¬ 
gi  XVI  contro  sè  stesso,  e  contro  ma¬ 
dama  Elisabetta! 

Madama  Elisabetta  era  pure  un’  ani¬ 
ma  virile,  ma  non  un  uomo  di  Stato 
come  la  Regina.  C’era  la  tempra  di  un 
guerriero  in  quella  giovane  che  doveva 
morire  da  eroina.  In  quella  dolce  ancella 
di  Dio,  smarrita  sui  gradini  di  un  trono, 
in  quella  suora  di  carità,  interamente 
dedita  agli  altri,  alla  felicità  dei  suoi 
amici,  la  cui  pietà  sembra  una  tenerezza, 
la  cui  vita  è  un’opera  pia,  sembra  scorra 
quel  sangue  giovanile  del  duca  di  Bor¬ 
gogna,  quel  sangue  che  solo  un  Fónélon 
potè  vincere.  Madama  Elisabetta  è  l’uo¬ 
mo  delle  Tuilerìes,  che  consiglia  i  par¬ 
titi  violenti,  i  tentativi  più  arrischiati. 
Sotto  1’  oltraggio  degli  avvenimenti,  la 
sua  coscienza  ribellata  ha  trascinato  il 
suo  cuore  a  quelle  severità  senza  pietà, 
colle  quali  il  Jeliova  della  Scrittura  col¬ 
pisce  i  popoli  ribelli.  Tregua,  accomoda¬ 
menti,  diplomazia  col  nuovo  potere,  tutto 
respinge  madama  Elisabetta  fin  dal  prin¬ 
cipio  della  Rivoluzione,  pronta  al  mar¬ 
tirio,  ma  pronta  al  combattimento,  pre¬ 
gando  il  Dio  degli  eserciti,  e  chiedendo 
se  non  sia  imposto  ai  Re  di  morire  per 
la  monarchia.  Era  lungo  tempo  dacché 
Madama  Elisabetta  ,  sfidando  1’  orrore 
delle  paro’e  dichiarava  nettamente: 

«  Io  considero  la  guerra  civile  come 
una  necessità.  Primieramente  credo  essa 
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esista,  perchè  ogni  volta  che  una  mo¬ 
narchia  è  separata  in  due  partiti,  ogni 
volta  che  il  partito  più  debole  non  ot¬ 
tiene  la  salvezza  personale  che  lascian¬ 
dosi  spogliare,  è  impossibile  di  non  chia¬ 
mar  quello  stato  di  cose  guerra  civile. 
Dippiù  senza  la  guerra  civile  non  si 
potrà  dar  fine  all’ anarchia;  più  si  tar¬ 
derà,  e  sempre  maggior  sarà  la  quantità 
di  sangue  sparso.  Ecco  il  mio  principio; 
se  fossi  re,  questo  mi  guiderebbe.  » 

Sì,  la  guerra,  il  maneggio  delle  spade, 
il  giudizio  di  Dio,  il  seppellimento  d’una 


monarchia  entro  il  suo  vessillo,  o  la  sua 
vittoria  allo  splendore  del  sole,  una  vit¬ 
toria  che  la  riconduca  in  trionfo  ai  sùoi 
violati  diritti,  Madama  Elisabetta  non 
iscorge  altra  uscita,  nè  altra  salvezza; 
e  bisogna  leggere  nel  suo  stile  libero  e 
sciolto  e  ne’  suoi  brontolìi  pieni  di  buon 
umore,  il  disprezzo  in  cui  tiene  le  spe¬ 
ranze  della  corte  troncate  dalla  morte 
di  Mirabeau. 

«  3  Aprile  1791. 

«  Mirabeau  ha  preso  il  partito  di  an¬ 


dare  nell’altro  mondo  ad  assicurarsi  se 
la  Rivoluzione  era  approvata.  —  Buon 
Dio!  qual  risveglio  pe’ suoil... —  Da  tre 
mesi  egli  s’era  mostrato  favorevole  al 
buon  partito;  si  sperava  ne’  suoi  talenti. 
Quanto  a  me,  benché  molto  aristocratica, 
non  posso  considerare  la  sua  morte  che 
come  un  segno  della  provvid  nza  su  que¬ 
sto  regno.  Non  credo  sia  per  mezzo  di 
gente  senza  principii  e  senza  costumi, 
che  Dio  v«  glia  salvarci.  Tengo  per  me 
questa  opinione,  perchè  antipolitica.» 

I  sentimenti  di  Madama  Elisabetta, 


Almi,  utensili  ed  acconciature  dei  P&pù,  nell’Arcipelago  Malese. 


r  on  hanno  subito  alcuna  variazione.  Con¬ 
fermata,  fortificata  dal  corso  degli  av¬ 
venimenti  nella  logica  de’  suoi  istinti, 
ella  non  aspetta  ormai  più  nulla  per  la 
Francia  e  pel  Re  che  dalla  Francia 
stravera,  dalla  spada  dei  principi,  del 
conte  d’Artois.  Su  quest’ultimo  punto, 
i  suoi  sentimenti  d’amicizia  e  le  sue 
simpatie  cospirano  con  le  sue  idee.  Il 
conte  d’ Arfois  possiede  agli  occhi  di 
Madama  Eiisabetta  que!le  grazie  d’  un 
cuore  imprudente  e  d’  una  gioventù 
un  po’  \iva,  a  cui  anche  le  donne  più 
piet<se  sono  sensibili.  L  naia  d’ogni  iu- 
tiigo,  meno  illumina  a  della  Regina  su' 


secreto  e  sul  fondo  degli  uomini  e  delle 
cose,  le  arride  l’ idea  di  vedere  il  re¬ 
stauratore  della  libertà  e  del  trono  di 
Luigi  XYI,  in  quel  fratello  il  cui  nome 
torna  così  spesso  ^otto  la  sua  penna, 
quel  fratello  ch’ella  avrebbe  seguito,  se 
per  ciò  fare  non  avesse  dovuto  abban¬ 
donare  il  Re.  Spaventata  nelle  sue  cre¬ 
denze  monarchiche  dagli  uomini  d’affari 
della  Regina,  da  quella  vecchia  volpe  di 
Merc.y,  tutti  i  suoi  sforzi  e  tutta  la  sua 
abilità  si  rivolgono  senza  strepito  e  nel¬ 
l’ombra,  a  produrr  1  un  ravvicinamento 
tra  la  Regina  e  Coblentz. 

1  «  Per  parlare  più  chiaramente,  ram¬ 


mentati  la  posizione  in  cui  s’  è  trovato 
quel  disgraziato  padre  (1);  il  caso  che 
lo  pose  nella  condizione  di  non  poter 
amministrare  i  suoi  beni,  lo  gettò  nelle 
braccia  di  suo  figlio  (2).  Come  tu  sai, 
questi  ebbe  un  contegno  senza  rimpro¬ 
vero  verso  quel  povero  uomo;  malgrado 
tutto  ciò  che  fecero  per  disgustarlo  con 
la  sua  matrigna  (3).  Egli  ha  sempre  re¬ 
sistito  ,  ma  non  l’ama.  Non  lo  credo 
inasprito,  perchè  ne  è  incapace;  ma  te¬ 
mo  che  quelli  che  sono  legati  con  Ini 

(1)  11  Re  Luigi  XVI. 

(2)  Il  caule  d'Arlosi. 

(3)  La  Regina  Maria  Antonietta. 
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Il  palazzo  del  Parlamento  ad  Ottawa,  nel  Canadà 
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gli  diano  de’  cattivi  consigli.  Il  padre  è 
quasi  guarito;  gli  affari  si  sono  rimessi, 
ma  siccome  egli  è  rientrato  in  sé  stesso,  in 
breve  egli  vorrà  riprendere  la  gestione 
de’  suoi  beni  ;  è  questo  il  momento  ch’io 
temo.  Il  figlio  che  scorge  dei  vantaggi 
a  lasciarli  nelle  mani  in  cui  si  trovano, 
ci  terrà;  la  matrigna  non  potrà  tolle¬ 
rarlo;  ed  è  quanto  bisognerebbe  evitare, 
facendo  comprendere  al  giovane  che, 
anche  nel  suo  interesse  personale,  egli 
non  deve  pronunciare  la  propria  opi¬ 
nione  su  questo  punto,  per  evitare  dì 
trovarsi  in  una  posizione  molto  spiace¬ 
vole. 

«  Vorrei  dunque  tu  avessi  a  parlare 
in  proposito  alla  persona  che  sai;  che 
tu  la  facessi  decidere  in  questo  senso, 
senza  dirle  ch’io  te  ne  ho  parlato,  onde 
ella  potesse  credere  sua  propria  questa 
idea,  e  comunicarla  più  facilmente.  Egli 
deve,  meglio  d’ogni  altro,  sentire  il  ai¬ 
ritto  che  un  padre  ha  sui  proprii  figli, 
avendone  fatta  l’esperienza  per  lungo 
tempo.  Vorrei  ancora  egli  persuadesse 
il  giovane,  d’impiegare  un  poco  più  di 
garbo  con  la  sua  matrigna,  semplice- 
mente  quel  garbo  che  un  giovane  sa 
aver  quando  vuole,  e  mediante  il  quale 
gli  riescirà  persuaderla  che  desidera 
vederla  sempre  ciò  che  ella  è  stata. 
Con  questo  mezzo  egli  risparmierà  a  sè 
stesso  molti  dispiaceri,  e  godrà  tranquil¬ 
lamente  T  amicizia  e  la  fiducia  di  suo 
padre.  Ma  tu  sai  che  solo  riuscirai  a 
far  ascoltare  alla  persona  in  questione 
quanto  ti  dico,  parlando  tranquillamente 
con  lui,  senza  chiudere  gli  occhi  ed  al¬ 
lungare  il  tuo  volto.  Per  questo  occorre 
che  tu  stessa  sia  convinta.  Rileggi  dun¬ 
que  la  mia  lettera,  cerca  di  comprenderla 
bene,  e  ciò  fatto,  eseguisci  il  mio  inca¬ 
rico.  Ti  diranno  male  della  matrigna  : 
credo  siano  esagerazioni.  » 

Senza  dubbio,  da  lungo  tempo  Maria 
Antonietta  ha  trionfato  nel  cuore  di 
Madama  Elisabetta  dell’  influenza  della 
signora  di  Marsan  ;  da  lungo  tempo  Ma¬ 
dama  Elisabetta  s’  è  arresa  alla  bontà 
della  sua  cognata,  a  tante  virtù  diven¬ 
tate  serie  nella  sventura.  I  pericoli  co¬ 
muni  hanno  gettato  queste  due  donne 
l’una  nelle  braccia  dell’altra;  esse  s’a¬ 
mano,  e  vivono  della  stessa  vita.  Ma 
qui  si  tratta  di  una  questione  superiore 
all’  affetto  ed  alla  devozione  ;  si  tratta 
per  Madama  Elisabetta  d’ un  dogma  e 
d’una  convinzione:  la  restaurazione  della 
casa  di  Borbone  operata  da  un  Borbone, 
quella  contro-rivoluzione  guidata  da  un 
principe  francese,  che  nel  pensiero  della 

Regina,  più  libero  e  più  vasto,  era  pre¬ 


cisamente  la  rovina  dei  principi  stessi 
e  del  Re. 

Il  Re  !  La  Regina  non  vede  altra 
àncora  di  salvezza.  Sempre  ella  lo  mette 
innanzi  a  tutto,  e  solo,  non  tanto  per 
gli  interessi  personali  del  Re  quanto 
per  la  salvaguardia  e  la  dignità  della 
monarchia.  Il  timore  che  il  prestigio 
del  Re  venga  in  qualche  modo  sce¬ 
mato,  è  il  timore  permanente  di  Ma¬ 
ria  Antonietta,  e  fra  tante  inquietudini 
quella  che  non  le  lascia  requie.  Ella  non 
è  preoccupata  che  dall’idea  di  preservare 
il  Re  dalla  riconoscenza  di  una  libera¬ 
zione,  di  preservare  da  una  servitù  l’av¬ 
venire  della  monarchia.  La  dichiarazione 
d’una  reggenza  in  favore  di  Monsignore, 
d’  una  luogotenenza  generale  in  favore 
lei  conte  d’Artois,  la  vittoria  dell'emi- 
brrazione  infine,  ecco  le  inquietudini  della 
Reg  na,  che  ad  ogni  frase  lascia  traspa¬ 
rire  il  desiderio  che  il  Re  faccia  qual¬ 
che  cosa  di  grande. 
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Un  ufficio  postale  in  Turchia. 

Già  da  parecchi  anni  la  Francia,  l’In¬ 
ghilterra,  l’Austria  e  la  Germania,  stan¬ 
che  della  secolare  apatia  del  governo 
ottomano,  hanno  aperto  a  Costantinopoli 
degli  uffici  postali  con  personale  europeo. 
Questo  personale  non  è  sopraccaricato 
di  lavoro.  Ma  se  non  ha  bisogno  di  spie¬ 
gare  molta  attività ,  gli  è  necessaria 
buona  dose  di  pazienza.  Lo  si  giudichi 
dal  fatto  seguente: 

Ultimamente  un  Osmanli,  in  puro  co¬ 
stume  turco,  si  dirigeva  verso  lo  spor¬ 
tello  di  un  ufficio  postale,  facendo  molti 
salamelecchi  ed  inchini.  Alla  vista  del¬ 
l’impiegato  postale,  si  reca  la  mano  al 
cuore,  poi  alla  fronte,  accompagnando 
il  doppio  atto  da  questo  enfatico  saluto  : 

—  Che  l’Aurora  ti  sia  propizia,  si¬ 
gnore. 

L’impiegato  rese  il  saluto  e  domandò 
che  cosa  si  voleva  da  lui. 

—  Il  tuo  servitore,  —  rispose  il  tur¬ 
co,  —  desidera  qualche  francobollo  per 
assicurare  alcune  lettere  che  devono  par¬ 
tire  per  l’Europa.  Mio  figlio  Abdoulha, 
vetraio  di  Ak-Serac,  è  partito  per  Lon¬ 
dra  e  la  sua  famiglia  gli  vorrebbe  scri¬ 
vere.  Io  non  lo  posso  fare,  perchè  non 
conosco  queste  cose,  ma  vi  è  il  figlio  di 
mio  fratello  mercante  di  pipe  a  Tophana 
che  si  incarica  di  scrivere  la  lettera. 

—  Benissimo,  date  qui  il  denaro. 

—  Ecco,  —  disse  Osmanli,  —  presen¬ 
tando  un  caimè, 

—  Ma  non  con  questo,  —  gridò  l’im¬ 
piegato.  —  Qui  non  si  accetta  carta  : 
bisogna  pagare  a  denaro  contante. 

—  Come?  voi  non  prendete  carta?  e 
perchè?  Eppure  questo  è  denaro  bello 


e  buono  del  nostro  sublime  padiscià,  di 
cui  voi  abitate  gli  Stati.  Ma  siccome  non 

10  vuoi,  ti  darò  del  rame. 

—  No,  nemmeno  il  rame  si  accetta. 
Oro  e  argento  soltanto  noi  vogliamo. 

—  Dell’oro  e  dell’argento?  Ti  giuro 
sul  mio  capo  che  non  ne  ho.  Ma  accetta 

11  denaro  e  prenditi  l’aggio  del  cambio. 

—  Non  lo  posso,  perchè  ciò  mi  è 

proibito. 

—  Ma  allora  che  cosa  posso  io  fare? 
E  mio  figlio? 

—  Va  laggiù  dal  cambia- valute;  ma, 
prima  di  tutto,  dimmi  quanti  francobolli 
ti  servono. 

—  Ma,  rubino  mio,  dimmelo  tu  stes¬ 
so,  perchè  io  non  lo  so.  Credo  che  uno 
solo  non  mi  basterà,  perchè  Londra  è 
molto  distante.  Ce  ne  vorranno  per  lo 
meno  due. 

—  Benissimo.  Ecco:  mi  devi  pagare 
due  piastre  e  mezzo. 

—  Ma  che  cosa  dici,  agnellino  mio? 
Ma  io  non  pagavo  tanto  il  primo  anno 
in  cui  mio  figlio  andò  in  Inghilterra. 
Pagavo,  credo.,.. 

—  Hai  ragione,  ma  d’  allora  in  poi 
le  tariffe  sono  cambiate.  Oggi  si  paga 
più  caro.  — 

L’ ottomano  estrae  una  borsa  dalle 
profondità  delle  sue  tasche,  spiega  un 
fascio  di  carta -moneta ,  e  sospirando 
conta  le  due  piastre  e  mezzo,  lì  avanti 
lo  sportello  e  domandò: 

—  E  quando  partirà  la  lettera? 

—  Bisogna,  caro  mio,  - —  replicò  l’im¬ 
piegato,  —  che  prima  sia  scritta. 

—  La  farò  fare  oggi  al  mio  ritorno 
dal  mercato  dei  pesci. 

—  Allora,  se  la  porti  prima  delle  due, 
potrà  partire  domani. 

—  Sta  bene...  ma  quando  arriverà  la 
risposta  ? 

—  Ma....  ciò  dipende  dal  tempo  che 
impiegherà  vostro  figlio  a  rispondere. 

—  Oh  !  agnello  mio,  egli  risponderà 
subito.  E  incapace  di  far  languire  suo 
padre. 

—  Allora  la  risposta  sarà  qui  fra 
una  quindicina  di  giorni. 

—  Bravo!  allora  verrò  fra  quindici 
giorni.  Che  il  profeta  ti  conservi,  cuor 
mio,  e  che  Allah  lasci  ingrandire  la  tua 
ombra  e  crescere  la  tua  barba.  Addio  1  — 

x 

♦  * 

Buona  volontà. 

Lina  sta  studiando  la  storia  d’ Italia. 
A  un  tratto  dice  alla  sua  maestra: 

—  Signora  Adele,  quanto  mi  piacereb¬ 
be  il  vivere  nel  medio  evo! 

—  E  perchè  ? 

—  Perchè  a  quell’  epoca ,  dice  la 
storia ,  le  donne  venivano  pochissimo 
istruite!... 

★ 

¥  ¥ 

Esperimenti  micro-telefonici. 

Essendomi  pel  primo  occupato  in  Ita¬ 
lia  di  esperimenti  telefonici  sulle  lìnee 
telegrafiche,  — -  scrive  il  R.  Padre  Denza, 
[ai  giornali  di  Torino,  — venni  ne’ giorni 
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passati  invitato  ad  istituire  alcuni  espe» 
rimenti  col  micro-telefono  di  Ader  co¬ 
strutto  da  Breguet  a  Parigi,  su  di  una 
qualche  linea  telegrafica. 

Scelsi  a  tal  uopo  la  linea  telegrafica 
della  ferrovia  Torino-Cirié-Lanzo ,  la 
quale  è  in  buone  condizioni  ed  ha  una 
sufficiente  lunghezza  di  32  chilometri. 
La  benemerita  direzione  della  ferrovia 
medesima,  come  altre  volte,  così  anche 
questa  mi  fu  larga  di  appoggio  e  di 
cortesia,  per  modo  che  i  progettati  espe¬ 
rimenti  si  poterono  istituire  la  sera  di 
domenica  16  corrente,  tra  le  due  stazioni 
di  Torino  e  di  Lanzo. 

Nella  prima  stazione  si  trovava  l’ot¬ 
tico  Felice  Bardelli  a  cui  appartengono 
i  micro-telefoni,  con  altre  egregie  per 
sene;  nella  seconda  era  io,  col  signor 
Giuseppe  Yergnano,  che  già  mi  aveva 
assistito  nei  primi  esperimenti  telefonici. 
I  signori  capi  e  gli  impiegati  delle  due 
suddette  stazioni  ci  prestarono  valido 
aiuto. 

Gli  esperimenti  durarono  dalle  8  e 
mezzo  alle  11  di  sera. 

Nel  primo  periodo  di  esperimento,  i 
suoni  e  la  voce  si  sentivano  chiari  e 
distinti,  ma  non  come  si  sarebbe  voluto 
dai  nuovi  istrumenti.  Causa  di  ciò  do¬ 
vette  essere  qnalche  alterazione  del  cir¬ 
cuito  lungo  la  linea,  forse  in  qualche 
stazione  intermedia,  secondochè  risultava 
da’  segnali  del  telegrafo  Morse  che  ve¬ 
nivano  deboli  ed  interrotti  nelle  due 
stazioni. 

Ma  nel  secondo  periodo  le  cose  can¬ 
giarono  interamente,  e  si  mostrò  in  tutta 
la  sua  chiarezza  la  superiorità  dei  nuovi 
apparati  sugli  antichi  telefoni  Bell.  La 
voce  era  non  solo  distinta  e  chiarissima, 
ma  giungeva  intensa  per  modo,  che  il 
suono  si  sentiva  per  tutta  la  stanza  in 
cui  noi  ci  trovavamo  a  Lanzo.  La  con¬ 
versazione  addivenne  animatissima,  come 
se  i  due  interlocutori  si  trovassero  nel 
luogo  medesimo;  pel  canto  non  faceva 
bisogno  di  tener  i  telefoni  all’orecchio; 
il  sibilo  e  persino  il  respiro  giungevano 
al  nostro  orecchio  rinforzati  non  poco. 

Tralascio  tutte  le  altre  circostanze  che 
andarono  congiunte  all’esperimento,  e 
ricorderò  solamente  che  le  correnti  in¬ 
dotte,  cagionate  dai  fili  telegrafici  della 
linea  Torino-Milano  che  attraversa  quella 
di  Lanzo,  si  sentivano  nettamente  nei 
micro-telefoni,  allorché  si  faceva  silenzio  ; 
ma  erano  invece  occultate  del  tutto 


dalla  voce  allorché  si  parlava,  e  non 
opponevano  ostacolo  di  sorta. 

Insomma  gli  esperimenti  micro-tele¬ 
fonici  da  noi  fatti,  e  che,  per  quanto  è 
a  mia  notizia,  sono  i  primi  di  questo 
genere  in  Italia,  riescirono  di  piena  no¬ 
stra  soddisfazione,  e  fecero  sorgere  in 
noi  il  desiderio  che  questo  mezzo  comodo 
e  facile  di  comunicazione  venga  pur  una 
volta  adottato  nelle  nostre  città  come 
lo  è  già  da  tempo  altrove  in  Europa  ed 
in  America.  Ormai  è  messo  fuor  di  dub¬ 
bio  che  per  le  comunicazioni  a  non  lunghe 
distanze  il  telefono  può  prestare  lo  stesso 
servizio  che  il  tramway  per  la  locomo¬ 
zione. 


PICCOLA  POSTA. 

V.  B.  Cologna  Veneta.  Mille  grazie  e  a 
giorni  glie  le  manderò.  —  G.  B.  Arezzo. 
Ho  ricevuto  e  la  ringrazio.  —  F.  G.  Na¬ 
poli.  Non  è  argomento  che  interessi  il  let¬ 
tore.  —  L.  L.  Non  fa  per  noi.  —  S.  C.  Ser- 
mide.Se  abbiamo'già  pubblicata  un’altra; 
in  ogni  caso  desideriamo  aver  un  nome  e 
non  un  pseudonimo.  —  E.  M.  Genova. 
Pubblicheremo.  —  E.  A.  Padova.  Grazie  e 
verrà  stampata.  — ■  V.  A.  Besana.  Abbiamo 
ricevuto,  leggeremo,  e  se  adatta,  verrà 
pubblicata  poi. 


REBUS 


Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 
La  malinconia  trae  al  suicidio. 


A  PARIGI  si  ricevono  le  inserzioni  presso  il  signor  J.  Y.  FERRER,  Rue  Rennes,  71. 


SI  CERCANO 

DONNE  e  RAGAZZI 

abili  alla  piegatura  e  cu¬ 
citura  di  libri. 
Rivolgersi  all’Amministrazione 
dello  Stabilimento  F.lli  Treves, 
Milano,  via  Solferino,  11. 


La  più  vecchia  e  la  migliore  acqua 
minerale  naturale  purgativa: 

PULl-iNA  (Boemia) 

I  migliori  premi  sono  stati  confe¬ 
riti  dalle  Esposizioni  Universali  di 
Filadelfia,  1876.  -  Parigi,  1878  -  Sid¬ 
ney  (Australia),  1879. 

Antonio  ULBRICH 


'  Si 

Per  gli  Sposi 

La  Ditta  ZARA  e  ZEN  tiene  nel  proprio  grandioso 
Magavano  : 

Stanza  da  letto  .  .  da  Lire  SO©  a  L.  6©@© 

Sale  da  ricevimento .  >  *86  »  8000 
Sale  da  pranzo ...  »  80®  >  8600 

Prezzi  mal  praticati. 


.Milano  —  dorso  Magenta,  ^  w»  —  Milano 


ROMANZI 

DI 

A.  G.  BARBILI. 

Tizio  Caio  Sempronio  .  .  L.  3  50 
Diana  degli  Embriaci  ...  3  — 
Cuor  di  ferro  e  cuor  d'oro  .  5  — 
La  notte  del  Commendatore  4  — 
Capitan Dodero ;  Santa  Cecilia  2  — 
L’olmo  e  l’edera  ;  il  libro  nero  3  — 
I  Rossi  e  i  Neri,  (2  volumi)  .  7  — 


Val  d’ Olivi  .  2  — 

Fra,  Gualberto . 2  — 

Come  un  Sogno . 2  — 

Castel  Gavone . 2  50 

Semiramide . 3  — 

La  legge  Oppia . 1  — 

Lutezia . 1  — 

La  conquista  d’ Alessandro  .  4  — 

Il  tesoro  di  Golconda  ...  4  — 

La  donna  di  Picche . 4  — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  F.lli  Trevea,  Milano- 
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MILANO.  -  FRATELLI  TREYES,  EDITORI.  -  MILANO. 


STORIA 


Di  un  Boccone  di  Pane 

'  lettere  ad  una  ragazzina 
sulla  vita  dell'uomo  e  degli  animali 

DI 

GIOVANNI  MACÈ 

La  mano.  La  lingua.  I  denti, 
il  retrobocca  Lo  stomaco.  Il 
tubo  intestinale.  Il  fegato.  Il 
chilo.  Il  cuore.  Le  arterie.  La 
nutrizione  degli  organi  Gli  or¬ 
gani.  Il  sangue  delle  arterie  e 
il  sangue  delle  vene.  La  pres¬ 
sioneatmosferica.  Il  movimento 
dei  polmoni.  Il  carboue  e  l’os¬ 
sigeno.  La  combustione.  Il  ca¬ 
lore  animale.  L’azione  del  san¬ 
gue  sugli  organi.  L’ acido  car¬ 
bonico.  Alimento  di  nutrizione. 
Composizione  del  sangue.  — 
Classificazione  degli  animali.  I 
mammiferi.  Gli  uccelli.  I  rettili. 
I  pesci.  Gl’insetti  I  crostacei  e 
1  molluschi.  1  vermi  e  i  zoofiti. 
La  nutrizione  delle  piante 

Opera  adottata  dalla  Com¬ 
missione  universitaria  dei 
libri  di  premio. 

OTTAVA  EDIZIONE  ITALIANA 

Un  volume  in-16  di  272  pagine. 

LIRE  DUE. 


EDIZIONE  ILLUSTRATA 

DELLA 

STORI!  DI  I  BOCCONE  D!  PANE 


;  Un  voi.  in-«di370pag.con  12 ine. 
LIRE  QUATTRO. 


I  Servitori  dello  Sto 

DI 

GIOVANNI  MACÈ 

per  far  seguito  alla 

STORIA  DI  UN  BOCCONE  DI  PANE 


Le  ossi.  La  vita  delle  ossa. 
La  midolla.  Le  articolazoni.  La 
colonna  vertebrale.  La  testa  ed 
il  petto.  Le  braccia  e  le  gambe. 
1  muscoli.  Le  posizioni.  1  mo¬ 
vimenti  L’elettricità  I  nervi  e 
la  midolla  spinale.  Il  cervello 
L’elettricità  animale  I  movi¬ 
menti  volontarii  II  cervel- 
lelto.  11  centro  nervoso.  I  movi¬ 
menti  involontarii.il  gran  sim¬ 
patico. 

Terza  edizione.  —  Lire  2. 

LA 

tira  della  Mamma 

ossia 

AVVIAMENTO 

allo  studio  della  grammatica 
di 

SA  RINA  CORGI  ALEGNO 

È  questo  un  libro  originale 
che  va  sulle  traccie  di  quei  del 
Macè,  divenuti  sì  cari  a’maestri 
e  alle  famiglie.  Mostrare  il  modo 
di  insegnar  la  grammatica  in 
modo  facile  e  quasi  piacevole, 
è  lo  scopo  della  scrittrice.  Que¬ 
sto  libro  sarà  utilissimo  alle 
madri  e  alle  maestre,  perchè  vi 
troveranno  una  guida  eccellen¬ 
te  ;  e  colla  esperienza  loro  sa¬ 
pranno  ampliare  gli  esempi,  e 
sempre  più  facilitare  il  lavoro 
mentale  dei  fanciulli. 

Un  elegante  volume  in-16 
UNA  LIRA. 


IL’ aritati 


STORIA 

di  due  piccoli  negozianti  di  mele 

NARRATA  Da 

GIOVANNI  MACÈ 
:  traduzione  di  A.  Panizza 

sulla  XV.a  edizione  francese 
fatta  col  consenso  dell’  autore. 

Insegnar  l’aritmetica  in  modo 
facile,  ameno,  come  una  sto¬ 
riella  che  si  racconta  sotto  la 
cappa  del  camino,  è  veramente 
una  levata  d’ingegno  straordi¬ 
naria;  e  non  v’é  altri  davvero 
che  la  potesse  rischiarare  che 
il  celebre  autore  della  Storia 
di  un  boccone  di  pane  e  dei 
Servitori  dello  stomaco.  Eccel¬ 
lente  poi  è  la  traduzione  del 
dottor  Panizza,  che  ha  fatto  ve¬ 
ramente  italiano  codesto  libro, 
con  alcune  modificazioni  ed  ag¬ 
giunte  che  lo  rendono  ancora 
più  intelligibile  ai  fanciulli  ita¬ 
liani.  A  citazioni  d’ esempii  e 
cose  straniere,  egli  ha  sosti¬ 
tuite  citazioni  casalinghe,  e  di 
questa  cura  va  assai  lodato. 

SECONDA  EDIZIONE. 

Un  bel  volume  di  186  pagine. 

UNA  LIRA 

I  Primissimi  Elementi 

DELLA  GEOMETRIA 

esposti  ai  giovanetti 

dal  prof.  LODOVICO  PIZZO 

L’autore  espone  cosi  nella  pre¬ 
fazione  il  suo  lavoro:  «  Ho  es¬ 
poste  le  cose  in  quell’ordine 
che,  per  prove  fatte,  mi  parve 
il  più  acconcio  ;  ho  curato  che 
toccando  di  una  cosa  non  mi 
accadesse  di  nominarne  altre 
dai  giovanetti  non  conosciute, 
e  che  l’una  cognizione  non  ve¬ 
nisse  conseguente  all’altra,  ep- 
però  alcune  delle  definizioni  che 
sono  nel  principio  trovano  il 
loro  complemento  alquante  pa¬ 
gine  dopo  ;  di  ogni  cosa  e  di 
ogni  parola  che  ne  avesse  bi¬ 
sogno  ho  data  la  spiegazione, 
o  nel  corpo  dell’operetta  o  ap¬ 
piè  di  pagina,  sicché  i  giova¬ 
netti  non  troveranno,  spero,  dif¬ 
ficoltà  ad  intendere  anche  senza 
l’opera  del  maestro  ;  ho  faite 
tutte  quelle  applicazioni  che 
mi  parvero  opportune  i  con¬ 
vincere  fin  d’ ora  i  ragazzetti 
che  la  Geometria  non  è  una  cosa 
dell’altro  mondo,  ma  sì  ella 
fornisce  i  suoi  principii  e  i  suoi 
metodi  a  tutte  le  cose  di  questo 
mondo  ;  ho  notate  le  impro¬ 
prietà  venute  nella  lingua  ita¬ 
liana  dall’abuso  di  voci  spet¬ 
tanti  al  linguaggio  geometrico, 
poiché  credo,  in  ogni  libro  det¬ 
tato  perle  scuole  italiane,  deb- 
basi  giovare  alla  causa  della 
lingua  materna ,  a  cui  si  fa 
troppo  oltraggio  e  danno  colle 
versioni  scorrette  e  barbare  di 
libri  che  pure  saranno  otiimi; 
dove  non  avrei  saputo  dir  meglio 
io  ho  trascritte  le  parole  di  altri 
già  venuti  in  bella  fama  per  la 
eccellenza  del  loro  sapere;  ho 
insomma  la  coscienza  di  esser¬ 
mi  adoperato  con  amore  per 
condurre  questo  lavoretto  così 
come  sono  convinto  che  do¬ 
vrebbe  essere  condotto  ogni  li¬ 
bro  destinato  all’istruzione  ele¬ 
mentare  dei  giovanetti.  » 
L’autore  ha  raggiunto  perfet¬ 
tamente  il  suo  scopo,  sicché  ha 
avuto  quattro  edizioni,  ed  è  a- 
dottato  in  molti  Ginnasi  per  la 
I  e  la  il  classe. 

Quarta  edizione  con  8  tavole 
LIRE  DUE. 


Cose  utili  e  poco  nots  La  Camicia 


LIBRO 

PER  I  GIOVANI  E  PER  I  VECCHI 

di 

JOHN  TIMMBS. 
SERIE  I- 

(Meraviglie  dei  cieli  La  Terra, 
la  sua  superficie  e  il  suo  in¬ 
terno.  Il  mare.  L’atmosfera. 
Vista  e  suono.  Scoperte  geo¬ 
grafiche.  Vita  e  morte.  Regno 
animale.  Alberi  e  piante). 
Quinta  edizione.  Una  lira. 
SERIE  II- 

(Meraviglie  dell’  astronomia. 
Fenomeni  della*luce.  Fenomeni 
fisici.  Geologia  e  paleontologia. 
Libri  e  manoscritti,  scienza  e 
Manifattura  . 

_ UNA  LIRA. _ 

TRATTATO  METODICO 

dell’Aritmetica 

AD  DSO  DELLE  SCCOLB  E  DELLE  FAMIGLIE 

DI 

NICOLÒ  CLAUS 


Il  prof.  Claus  è  uno  dei  più 
distinti  e  competenti  scrittori 
d’opere  educative.  Tedesco  per 
istud.,è  italiano  per  dimora  e 
per  lunga  conoscenza  della  gio¬ 
ventù  nostra  a  cui  insegna.  Le 
sue  grammatiche,  i  suoi  rac¬ 
conti  ed  altri  suoi  lavori  sono 
adottati  in  gran  numero  di 
scuole  e  sono  perfino  tradotti 
in  tedesco  per  cura  d;  editori 
come  il  Tauchnitz.  In  quest’A- 
ritmetica ,  l’esimio  pedagogista 
presenta  un  nuovo  metodo  nei 
rendere  facile  ai  fanciulli  il  più 
difficile  degli  stud  . 

Lire  l.  50. 

Il  Primo  passo  alla  Scienzal 

PRINCIPII  DI 

Scienze  fisiche  e  naturali 

del  professor 

GUSTAVO  MILANE 

autore  del  Corso  di  Fisica 
e  Meteorologia. 

Questo  libro  ha  già  preso  nelle 
scuole  il  posto  del  Giannetto. 
Esso  risponde  al  nuovoindirizzo 
che  si  dà  nei  nostri  tempi  al- 
l’ educazione,  volgendola  alle 
cognizioni  positive.  È  special¬ 
mente  adatto  per  le  ragazze;  e 
fece  già  ottima  prova  in  uno 
dei  primarii  istituti  femminili 
d’Italia,  pel  quale  fu  apposita¬ 
mente  scritto. 

La  ricchezza  straordinaria 
delle  vignette  rende  tanto  più 
aggradevole  e  ricercato  il  libro. 
L’operaé  divisa  a  trattenimenti, 
e  comprende  ventidue  grandi  ca¬ 
pitoli  :  1.  L’universo,  il.  La  forza. 
III.  La  terra.  IV.  L’acqua.  V.  L’a¬ 
ria.  VI.  Il  suono.  VII.  II  calore. 
Vili.  Le  macchine  a  vapore.  IX- 
Le  meteore  acquee.  X-  L’ambra. 
XI.  Il  fulmine.  XII.  La  calamita. 
XIII.  La  piia  di  Volta.  XIV.  Il 
telegrafo  elettrico.  XV.  Lo  spec¬ 
chio.  XVI.  Il  ritrauo.  XVII.  Gli 
strumenti  d’ottica.  XVIII.  La 
chimica.  XIX.  La  pietra.  XX.  La 
pianta.  XXI.  L’  animale.  XXlI- 
L’industria. 

TERZA  EDIZIONE 

Questa  3.*  edizione,  pubblicata 
alla  fine  del  1878,  comprende  il 
telefono,  il  fonografo,  il  micro¬ 
fono,  ecc. 

Un  voi.  di  264  pag.  ili.  da  560 
incisioni  —  U.  5. 


conversazioni  in  famiglia  selle  materie 
ed  arti  filareccie  e  tessili 

DEL  PROFESSOR 

ENRICO  PAGLIA 


Operetta  dedicata  principal¬ 
mente  alle  famiglie  ed  agli  isti¬ 
tuti  di  educazione  femminili. 

I.  Introduzione,  il.  Natura  del 
filo.  III.  L’insieme.  IV.  Coltura 
dal  lino.  V.  Botanica  del  lino. 
VI  Lavatura  del  lino.  VII.  Ca¬ 
nape.  Vili.  Altre  piante  tigliose. 
IX.  Cotone.  X.  La  fibra  vegetale 
e  la  chimica.  XI.  Lana.  XII.  Bis¬ 
so,  amianto,  vetro  filato.  XIII- 
Filatura  a  mano.  XIV.  Le  mac¬ 
chine.  XV.  Macchine  filatrici. 
XVI  Invenzione,  delle  macchine 
da  Alare.  XVII.  Tessitura  co¬ 
mune.  XV 111  Funi,  Reti, Maglie. 
XIX-  Apparecchio  e  nomencla¬ 
tura  delle  tele.  XX. Coltura  in¬ 
dustriale  del  cotone,  del  lino  e 
della  canapa.  XXI.  Industriama- 
nifatturiera'del  lino,  della  cana¬ 
pa  e  del  cotone.  XXII-  Lanificio. 
XXIII.  Feltro  e  cappelli.  XXIV. 
Setificio.  XXV  Tessitura  mec¬ 
canica.  XXVI.  Industria  ma¬ 
nifatturiera  della  1  na  e  della 
seta.  XXVII.  I  tessuti  e  la  chi¬ 
mica.  XXVIII.  Cucitura  a  mac¬ 
china.  XXIX-  Storia  della  cami¬ 
cia.  XXX-  Igiene  della  camicia 
XXXI.  I  resti  della  camicia. 
XXXIl.  Poesia  della  camicia. 

SECONDA  EDIZIONE. 

Un  voi.  di  180  pag.  con  38  incis. 

L.  1.  50. 


Mita  Educativa 

ILLUSTRATA 
PER  I  RAGAZZI 


Prezzo  di  ciascun  volume  L.  2.  60. 
Legato  in  tela  e  oro  L.  3.  •>, 7. 

CER  '’A  v  TES.  Storia  d<rl- 
1’  ammirabile  Don  Chi¬ 
sciotte  della  Mancia,  adat¬ 
tato^  per  l’infanzia. 

FENÉLON.  Favole. 

SiriFT.  I  viaggi  di  Gulli- 
ver,  adattati  per  l’infanzia. 

MAC  IRTOS cu.  Racconti  di 
Zia  Caterina. 

- Nuovi  racconti  di  Zia 

Caterina. 

MA  YNE-REIl).  Al  Mare! 

HE  EL  e  S1MROCK.  Sto¬ 
rielle  brevi. 

MORAJVI)!  (Felicita1.  Ida  e 
Clotilde. 

V IT. LARI  (Linda).  La  Conca 
d’oro. 

LESAG  Avventure  di  Gii 
Blas  di  Santillana,  adat¬ 
tato  per  l’infanzia. 

HAUFF.  La  carovana,  rac¬ 
conti  orientali. 

- L’albergo  della  Selva 

Nera. 

PORCHAT.  Novellette  Me¬ 
ravigliose. 

SEGUR  (Cn-'tessa  di).  L’Al¬ 
bergo  dell’  Angelo  Cu¬ 
stode. 

- Il  cattivo  genio. 

SCO  bOL  r-niASi  (isabella). 
Reseda. 

COLFT  iLu'ria’.  Infanzie  di 
uomini  celebri. 

Favole  Italiane  d’autori  ce¬ 
lebri. 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Sommario  elei  IN. 

Testo  :  Le  Missioni  cattoliche  in  Ame¬ 
rica.  —  Un  patriota  ed  uno  scienziato.  — ■ 
Un  mercato.  —  Dopo  la  schiavitù.  —  Du¬ 
rante  i  lavori.  —  La  leggenda  d’un’iso- 
la.  —  Un  temporale  in  montagna.  — 
Sciarada.  — >  P.  P.  —  Cronaca.  —  Pen¬ 
nellate  veneziane:  Le  Zattere  ( Luigia 
Coderno).  —  Racconti  e  romanzi:  Maria 
Antonietta  (Libro  III.  cont.)  (E  e  G.  De 
Goncourt).  —  I  Fidanzati  del  Devoshire: 
Leggenda  (traduzione  dal  francese  di  G. 
Fabbri).  —  Valigia. 

Incisioni:  Indiani  delle  Missioni,  in  Ame¬ 
rica.  —  Contemporanei  celebri:  Ritratti 
del  prof.  Giusto  Bellavitis  e  del  conte 
Giovanni  Arrivabene.  —  Mercato  di  San 
Luigi  a  Guet-N’dar,  in  Africa.  —  Negri 
di  Gorea  civilizzati  (Africa).  —  Il  vapore 
inglese  Mount-Uerman,  incagliato  e  af¬ 
fondato  sulla  gettata  a  prolungamento 
del  Molo  Nuovo,  a  Genova.  —  Isole  della 
Madonna  e  San  Giorgio,  nelle  Bocche  di 
Cattare.  —  Montagne  del  Kurdistan,  nel- 
l’Armenia.  —  R'ebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


A  tre  chilometri  circa  al  nord  di  San 
José,  città  deH’America  di  cui  abbiamo 
già  discorso ,  si  ergono  le  cupole  e 
i  campanili  di  Santa  Clara;  una  volta 
sede  de’frati  francescani,  e  centro  delle 
missioni  cattoliche,  è  oggi  un  collegio 
di  Gesuiti,  e  una  sorgente  di  insegna¬ 
mento  cattolico  per  tutto  il  versante 
del  Pacifico. 

Annicchiata  in  mezzo  ai  cedri  e  alle 
querce,  protetta  da  alte  montagne,  Santa 
Clara  domina  l’Oceano,  e  per  la  postura, 
per  il  paesaggio,  che  la  circonda,  attrae 
invincibilmente  Tocchio  di  chi,  dopo  aver 
fatta  la  sua  fortuna,  aspiri  a  una  poetica 
dimora.  Centinaia  di  villini  si  nascon¬ 
dono  tra  i  boschetti,  centinaia  di  chalets 
sorgono  sulle  colline. 

Una  ferrovia  circonda  la  città,  la  quale 
possiede  scuole,  chiese,  banche,  alber¬ 
ghi,  ospitali  in  abbondanza;  un  tribu¬ 
nale,  un’università. 

Santa  Clara  è  città  essenzialmente* 
inglese ,  avvivata  dallo  spirito  attivo 
della  razza  anglo-sassone.  L’avvenire  è 
pieno  di  promesse;  eppure,  lasciando 
tutti  questi  segni  di  un  nuovo  ordine 
di  cose,  il  viaggiatore  si  volge  ai  vec-  , 
chic»  chiostro  francescano,  nelle  celle  del 
quale  la  città  di  Santa  Clara  ebbe  na¬ 
scimento. 

Santa  Clara  fu  il  campo  e  il  rifugio 
d’una  congregazione  di  frati  che,  con  un 
disinteresse  assoluto,  obbedendo  ad  uno 
zelo  pio,  vissero  più  di  sessant’anni  in 
mezzo  a  tribù  selvagge,  e  fecero  il  solo 
sforzo  considerevole  che  sia  mai  stato 
tentato  per  salvare  glTndiani  della  costa. 

Dieci  o  dodici  missioni  concorrevano 
a  quest’opera  :  missioni  di  San  Diego  e 
di  Santa  Barbara,  di  San  Luigi  Obisco 
e  di  San  Carlos,  di  Soledad  e  di  San 


Juan,  di  San  José  e  di  San  Francisco; 
ma  il  cuore  e  la  mente,  la  regola  e  il 
metodo  di  questo  grande  esperimento 
cristiano  erano  a  Santa  Clara.  Lì  rise¬ 
deva  il  provinciale,  lì  venivano  ricevuti 
gli  stranieri,  lì  accorrevano  dapprima 
coloro  che  desideravano  far  fortuna  o 
prosperare  alla  Corte.  A  Santa  Clara 
convergevano  le  relazioni  delle  altre 
missioni,  e  di  lì  partivano  tutti  gli  or¬ 
dini.  Santa  Clara  era  insomma  la  capi¬ 
tale  di  questa  repubblica  francescana. 

I  frati  di  San  Francesco  non  riusci¬ 
rono  a  stabilire  una  repubblica  sacra 
nell’alta  California,  e  la  loro  opera  passò 
in  altre  e  più  vigorose  mani.  Essi  fal¬ 
lirono,  come  la  Chiesa  anglicana  fallì  in 
Irlanda,  come  la  Repubblica  delle  Sette 
Isole  fallì  in  Grecia,  per  mancanza  di 
nazionalità. 

* 

*  * 

Giovanni  Arrivabene,  nato  a  Mantova 
il  24  giugno  1787,  vi  morì  l’il  gennaio 
ultimo.  Caduto  il  primo  regno  d’Italia, 
il  conte  Arrivabene  cominciò  a  lavorare 
pel  risorgimento  morale  e  politico  della 
patria  ;  fondò  scuole  di  mutuo  insegna¬ 
mento. 

Nel  1820  ospitò  nella  sua  villeggia¬ 
tura  il  Pellico,  che  fu  arrestato  il  13 
ottobre  1820.  Dopo,  Arrivabene  e  Confa  - 
lonieri  tennero  conferenze  per  concertarsi 
sull’attitudine  che  i  patrioti  lombardi 
dovevano  assumere.  Nel  maggio  1821 
Arrivabene  fu  arrestato.  Si  voleva  egli 
denunziasse  il  Pellico,  rispose  sdegnoso. 
Uscito  dal  carcere,  perseguitato  dalla 
polizia,  emigrò  in  Ivizzera  prima,  in 
Francia  ed  in  Inghilterra  poi.  Ricevuta 
la  notizia  della  sua  condanna  a  morte, 
passò  poi  in  Belgio,  dove  si  fece  amare 
e  stimare,  tanto  che  ne  fu  fatto  citta¬ 
dino.  Studiò  le  istituzioni  di  beneficenza, 
pubblicò  opuscoli  e  articoli  su  questo 
argomento  e  su  problemi  di  economia 
sociale  ;  tradusse  in  italiano  e  in  fran¬ 
cese  opere  insigni  di  economia  politica, 
promosse  congressi  e  associazioni  d’eco¬ 
nomia.  Fu  membro  e  presidente  di  nu¬ 
merose  società  operaie,  e  nel  1850  eletto 
consigliere  pro  vinciale  del  Brabante.  Tut¬ 
ta  la  sua  lunga  vita  fu  spesa  nel  pro¬ 
muovere  e  nelì'operare  il  bene.  Vittorio 
Emanuele  nel  1852  decorava  l’esule  il¬ 
lustre,  e  Cavour  gli  scriveva  una  bel¬ 
lissima  lettera.  Nel  1859  Arrivabene 
tornò  in  patria;  liberata  la  Lombardia, 
fu  nominato  senatore;  prese  egli  parte 
ai  lavori  della  Camera  vitalizia.  Nel 
1866  fu  ambasciatore  in  Belgio.  Final¬ 
mente  in  quest’anno  vide  libera  la  sua 
Mantova,  e  continuò,  benché  vecchio,  a< 
lavorare  sempre.  Nelle  sue  Memorie  la¬ 
sciò  ammaestramenti  insigni  e  nobilis¬ 
simi  eccitamenti.  Venerato  da  tutti  in 
vita,  fu  da  tutti  compianta  la  sua  morte. 

*  « 

*  * 

Giusto  Bellavitis,  nato  a  Bassano  il  22 
novembre  1803,  morì  il  6  novembre  1880, 
nella  sua  villa  di  Tezze,  presso  la  città 
natale.  Cominciò  copista,  e  salì  di  gra¬ 
do,  mi  modesto  municipio  bassanese, 


fino  nel  1842,  in  cui  aveva  quarant’anni. 
Da  sé  studiò,  specialmente  fìsica  e  ma¬ 
tematica,  e  morì  professore  all’Univer¬ 
sità  di  Padova,  senatore  del  Regno,  in 
fama  di  dotto  e  stimato  da  tutti. 

Nel  1842  aveva  già  pubblicato  qua¬ 
ranta  opere,  in  quattro  delle  quali  svi¬ 
luppò  il  suo  metodo  di  analisi  geome¬ 
trica  che  più  tardi  doveva  costituire  uno 
degli  argomenti  più  saldi  della  sua  glo¬ 
ria  scientifica. 

A  Padova,  insegnò  geometria  descrit¬ 
tiva  dal  1845  al  1867,  poi  geometria 
analitica  e  algebra  complementare;  non 
mancò  mai  ad  una  lezione.  Le  opere  di 
Bellavitis  sommano  a  circa  duecento. 
La  più  celebre  è  quella  sul  Metodo  delle 
equipollenze. 

* 

*  • 

Guet-N’dar,  in  Africa,  tuttoché  con¬ 
giunto  a  San  Luigi  da  un  ponte  di  le¬ 
gno,  e  divenuto  sede  del  mercato  di  San 
Luigi,  non  ha  perduta  la  sua  fìsonomia; 
salvo  che  oggi  vi  vedete  delle  carovane 
di  cammelli  accosciati  sulla  sabbia,  e 
dei  Mori  con  veste  azzurra,  fronte  sco¬ 
perta,  che  vegliano  vicino  a  loro. 

Le  More  si  arrischiano  fino  a  Guet- 
N’dar,  dove  lavorano  d’ago  in  mezzo 
alle  nere  figliuole  de’ rematori  di  piroga. 
Si  discernono  alle  fattezze  delicate,  alla 
carnagione  chiara,  all’  iride  d’oro  degli 
occhi,  alla  lunghezza  caratteristica  dei 
capelli. 

* 

*  * 

La  penisola  del  capo  Verde,  in  Africa, 
copre  dal  lato  del  nord  Gorea,  rupe  a- 
rida,  dominante  una  rada  superba,  in 
cui  le  navi  trovano  un  mare  sempre 
calmo. 

Quest’isolotto  è  coronato  da  un  forte, 
che  contiene  caserme  e  cisterne.  Alcune 
banchine  o  ponti  volanti  di  legno,  faci¬ 
litano  l’andare  e  venire  de’ battelli,  per 
il  comodo  della  città,  la  quale,  costruita 
appiè  della  rupe,  sopra  un  terreno  stret¬ 
tissimo,  riceve  tutto  dalia  terraferma. 

La  popolazione  di  Gorea  è  densissi¬ 
ma;  la  fama  di  beltà  e  d’alterezza  delle 
signare  o  meticce  è  proverbiale,  quanto 
l’ illibatezza  de’  loro  costumi.  Marinai 
arditi,  riputati  per  coraggio  e  abilità,  i 
laptoti,  percorrone  colle  golette  tutte  le 
caie  che  separano  il  Senegai  da  Sierra 
Leona,  e  tornano,  api  foraggiatrici,  al¬ 
l’arnia  col  prodotto  del  commercio.  La 
casa  della  signara  è  il  punto  di  partenza 
e  il  punto  d’arrivo  del  laptoto;  ivi  è 
nato,  ivi  morirà;  lì  vivono  la  madre,  le 
sorelle,  la  moglie.  Benché  la  schiavitù 
sia  abolita  da  molti  anni,  egli  serba  an¬ 
cora  per  la  padrona  un  rispetto,  che  va 
talvolta  fino  a  darle  una  parte  de’  suoi 
guadagni. 

L’emancipazione  degli  antichi  schiavi 
ha  ridotta  la  popolazione  di  quest’  isola 
a  una  vita  precaria;  sobria,  intrapren¬ 
dente,  essa  cerca  nel  commercio  il  gua¬ 
dagno  giornaliero;  le  case  ricevute  dai 
suoi  ascendenti  le  procurano  una  certa 
agiatezza,  ma  gli  anelli  d’oro,  i  gioielli 
di  cui  andavano  orgogliose  le  sue  rapa - 
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regìie  (nome  delle  serve)  si  fusero  nel 
crogiuolo,  e  l’aspetto  malinconico  della 
città  non  ricorda  più  i  botai  (balli)  d’una 
volta. 

* 

*  * 

E  noto  che  mercé  la  munificenza  del 
compianto  Duca  di  Galliero,  da  alcuni 
anni  si  stanno  facendo  grandiosi  lavori 
di  ampliamento  e  sistemazione  nel  Porto 
di  Genova.  Questi  lavori  sono  condotti 
con  singolare  alacrità  dalla  Società  as¬ 
suntrice  diretta  dal  cav.  Tofani.  Infatti, 
come  apparisce  dal  nostro  disegno,  il 
Molo  di  ponente  fu  già  prolungato  di 
molto  (per  oltre  a  metri  250)  nel  mare 
profondo.  In  continuazione  dello  stesso 
fu  fatta  per  qualche  centinaio  di  metri 
la  gettata  subacquea,  che  è  giunta  or¬ 
mai  a  pochi  metri  dal  livello  dell’acqua. 
Affine  di  evitare  disastri,  troppo  facili 
a  verificarsi  all’entrata  di  un  porto,  che 
ha  un  movimento  considerevole  di  navi 
ogni  giorno,  fu  collocata  una  serie  di 
segnali,  consistenti  in  pali  e  boe,  che 
a  così  dire  disegnano  sulla  superficie 
del  mare  la  gettata  subacquea. 

Se  non  che  questi  segnali  riescono 
impari  al  bisogno,  specialmente  nelle  ere 
notturne,  in  cui  sono  affatto  invisibili. 
E  diffatti  nello  scorso  anno  due  navi 
urtarono,  incagliate  nel  molo  in  costru¬ 
zione.  Gli  uomini  pratici  consigliano  il 
collocamento  di  un  fanale  galleggiante 
alla  estremità  della  gettata  subacquea, 
fanale  che  indicherebbe  la  nuova  bocca 
del  porto;  e  già  si  son  fatte  in  propo¬ 
sito  le  opportune  istanze  al  Governo. 

Sembra  però  che  il  fanale  galleggiante 
non  valga  ad  allontanare  ogni  pericolo 
di  investimento,  poiché  il  l.°  gennaio, 
verso  le  nove  del  mattino,  con  tempo 
sereno  e  mare  tranquillo  andava  ad  ur¬ 
tare  contro  la  gettata  e  vi  rimaneva  in¬ 
cagliato  un  grosso  vapore  della  marina 
inglese  il  Mount- Herman,  di  ben  120 
metri  di  lunghezza,  proveniente  da  Gla- 
scow  con  carico  dì  ghisa  e  carbon  fos¬ 
sile,  comandato  dal  capitano  Bechet. 

Questi  non  visitava  il  porto  di  Genova 
per  la  prima  volta,  e  ad  ogni  modo  non 
poteva  ignorare  il  significato  dei  segnali 
collocati  all’entrata  di  esso:  ma  forse  fu 
indotto  in  errore  circa  la  profondità 
della  scogliera  dal  fatto  che  pontoni 
carichi  di  grossi  massi  attraversavano 
impunemente  la  linea  della  gettata. 

* 

$  4 

Andando  direttamente  da  Ragusa  a 
Cattano,  oltrepassate  le  Catene,  mon¬ 
tagne  i  cui  promotorii  hanno  solo  un 
chilometro  di  distanza,  ed  il  canale,  la 
natura  cambia,  e  diventa  meno  ridente; 
il  fertile  territorio  di  Castel  Nuovo  è 
già  scomparso;  a  destra  si  ha  Stolivo 
colle  cime  ancora  ombreggiate,  e  Sto¬ 
livo  alto,  i  cui  campanili  si  distìnguono 
appena  in  mezzo  agli  alberi.  Perasto  é 
quasi  dirimpetto  alle  Catene,  sulla  riva, 
sorgente  sopra  una  punta  che  si  avanza 
nella  baia  e  la  separa  dalla  sesta  e  ul¬ 
tima,  quella  di  Cattaro.  In  questa  stessa 
baia  di  Perasto,  all’ uscire  dallo  Catene, 


come  due  navi  in  panna  in  mezzo  alle 
acque,  emergono  due  isolette  bassissime, 
di  cui  porgiamo  il  disegno:  Luna  è  l’i¬ 
sola  San  Giorgio,  l’ altra  la  Madonna 
dello  Scapolare.  La  prima  contiene  un 
convento  greco;  e  sull’altra  si  erge  una 
cappella  consacrata  al  culto  cattolico  e 
venerata  in  tutta  la  regione.  Come  a 
Notre-Dame  de  la  Garde  ,  o  come  in 
que’  santuarii  bretoni,  venerati  dai  ma¬ 
rinai,  gli  arditi  navigatori  delle  Bocche, 
questi  Dalmati  così  rinomati  come  esplo¬ 
ratori,  vanno* in  processione  a  sospen¬ 
dere  le  loro  offerte  votive  all’altare  della 
Madonna  del!o  Scapolare. 

La  pittura  di  questa  Madonna,  d’  un 
carattere  bizantino,  nel  genere  delle 
Madonne  di  Cimabue  o  di  Taddeo  Galdi, 
è  attribuita  a  san  Luca  in  persona,  e 
corre  in  proposito  una  curiosa  leggenda. 
Raccontano  che  nel  1452  una  mano  in¬ 
cognita  portò  sulla  rupe  dell’isola  quel¬ 
l’immagine  sacra,  la  quale  apparve  una 
notte  ad  alcuni  pescatori,  cinta  di  lumi  che 
le  facevano  come  un’aureola.  1  pescatori 
la  presero  e,  in  pia  processione,  scortati 
dalle  barche  di  tutti  i  Bocchesi  che  in¬ 
contravano,  la  deposero  religiosamente 
nella  chiesa  di  Perasto:  il  domani,  con 
gran  stupore  di  tutti,  la  Madonna  era 
ritornata  nella  sua  isola.  Tre  volte  vol¬ 
lero  riporla  suiraltare  di  Perasto,  e  tre 
volte,  per  un  miracolo  a  cui  la  maggior 
parte  di  questi  pescatori  prestano  fede, 
essa  ritornò  ad  occupare  il  posto  pri¬ 
mitivo.  In  questa  persistenza  ad  occu¬ 
pare  l’ isola  videro  una  volontà  divina, 
e  gli  abitanti  di  Perasto  eressero  su! 
luogo  stessso  una  eappelletta;  ciascun 
abitante  possessore  d’un  battello  fu  for¬ 
zato  a  condurre  un  carico  di  pietre,  e 
la  chiesa  della  Madonna  fu  ben  presto 
costruita.  Ogni  anno,  il  12  luglio,  giorno 
anniversario  dell’  arrivo  dell’  immagine 
di  san  Luca,  i  Bocchesi  si  recano  in 
pellegrinaggio  al  santuario.  Le  domeni¬ 
che  di  maggio  e  giugno  celebrano  un’al¬ 
tra  cerimonia  commemorativa;  quella 
della  vittoria  riportata  sui  Turchi  nel 
1054  per  l’ intervento  della  Madonna 
dello  Scapolare. 


* 

*  * 

Un  visitatore  dell’Armenta  così  de¬ 
scrive  la  parte  del  suo  viaggio  che  si 
riferisce  alla  nostra  incisione  a  pag.  109: 

«  Nella  prima  parte  del  viaggio  non 
occorse  nessun  incidente  spiacevole.  Ma 
nel  pomeriggio  fummo  sorpresi  da  un 
temporale  d’ inaudita  violenza,  in  vici¬ 
nanza  a  un  picco  alto  e  tutto  coperto 
di  neve. 

Bisogna  essersi  trovati  esposti  a  uno 
di  que’  terribili  temporali  delle  monta¬ 
gne,  per  farsi  una  idea  dei  loro  effetti. 
La  pioggia  e  la  grandine  ci  flagellò 
per  due  ore  su  questi  altipiani  in  cui 
non  spunta  che  un’erba  fina  e  rasa.  Non 
potevamo  trovare  nessun  riparo;  i  gio¬ 
vani  Armeni  che  avevo  condotti  da  Yan, 
vestiti  di  sottile  cotonina,  ebbero  par¬ 
ticolarmente  a  soffrire  per  il  cozzo  dei 
pezzi  di  grandine,  ch’erano  di  grossezza 
straordinaria,  Il  sentiero  da  noi  seguito 


serpeggiava  sul  dorso  d’  una  catena  di 
montagne ,  che  separava  due  vallate 
profondissime  e  boscosissime;  ma  non 
sarebbe  convenuto  cercar  ricovero  a 
tanta  distanza.  Alla  fine,  al  confluente 
di  parecchie  valli,  scorgemmo  il  castello 
di  Fisrik,  sorgente  sopra  una  massa  di 
rupi  isolate.  Era  il  porto.  Ripigliam¬ 
mo  animo,  e  vi  giungemmo,  all’  imbru¬ 
nire,  dopo  una  discesa  ripida  sin  in 
fondo  alle  valli. 

Quest’ultima  parte  del  tragitto  non 
fu  senza  pericolo,  giacché  il  terreno, 
minato  dalla  violenza  delle  acque,  smot¬ 
tava  spesso  sotto  i  piedi  delle  caval¬ 
cature. 

Trovammo  un  ricovero  nella  fortezza; 
un  vecchio  Lazo  che  l’abitava,  ci  offerse 
generosamente  1’  ospitalità  proverbiale 
presso  quasi  tutti  i  montanari. 

Questa  lunga  giornata  di  marcia  ci 
aveva  trasportati  in  un  paese  ben  di¬ 
verso  da  quello  che  percorrevo  da  pa¬ 
recchi  mesi.  Mi  trovavo  in  una  regione 
violentemente  sconvolta,  in  cui  la  ve¬ 
getazione  ripigliava  la  potenza  e  la  ric¬ 
chezza  delle  zone  alpestri.  La  catena  at¬ 
traversata  separava  nettamente  la  fauna 
botanica  degli  altipiani  dell’Armenia  da 
quella  delle  Alpi  Pontiche.  Qui  i  del- 
phmium,  gli  aconiti,  i  riiododendron,  ■ 
bossi,  i  faggi,  gli  immensi  abeti  surro¬ 
gavano  le  piante  delie  steppe;  e  io  mi 
rallegravo  in  anticipazione  pensando  alle 
belle  cacce  entomologiche  riservatemi 
ila  cotesta  abbondante  vegetazione. 

Il  domani,  cercai  invano  a  Fisrik-Ivalè 
-i  ne’  d’intorni  delie  tracce  d’iscrizioni. 
Mi  fermai  quindi  in  questo  luogo  appena 
il  tempo  di  fare  uno  schizzo.  » 


SCIARADA 


Coi  primieri  pel  pilota 
Niuna  spiaggia  resta  ignota; 

Altra  appena  una  figliuola 
La  sua  mamma  già  consola; 

Fra  i  tormenti  fu  l'intiero 
Dell’inferno  invitto  e  fiaro. 

T.  I. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente : 

* 

Fa-miglià. 


PICCOLA 

G.  S.  Savona.  Ci  spiace  non  poter  pub¬ 
blicare.  —  N.  M.  Modena.  Non  possiamo 
accogliere  nè  l’una  nè  l’altra.  —  F.  D.  F. 
Catania.  Grazie  della  sua  cartolina.  Fra 
non  molto  forse  pubblicherò  un  suo  breve 
scritto.  —  M.  T.  Roma.  Raramente  pub¬ 
blichiamo  versi  sciolti,  —  G,  L,  Milano , 
I  Non  fa  per  noi, 
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CRONACA 


Nella  Camera  nostra  è  incominciata 
la  discussione  sul  progetto  per  T  aboli¬ 
zione  del  Corso  forzoso.  Vari  deputati 
han  preso  la  parola.  I  discorsi  più  im¬ 
portanti  finora  furono  quelli  degli  ono¬ 
revoli  Maurogònato  e  Luzzatti.  Nessuno 
di  questi  discorsi  dei  due  egregi  denu- 
tati  di  destra  fu  contrario  alla  legg°.  I 
distinti  economisti,  approvando  in  mas¬ 
sima  il  progetto,  fecero  solo  alcune  os- 
sprvazioni  atte  a  procurar  di  evitare 
qualche  non  lieve  danno  che  dall’aboli¬ 
zione  potrebbe  venire,  e  a  cercar  modo 
che  i  vantago-i  non  sieno  fittizi  ma  du¬ 
revoli.  Da  queste  prime  sedute  si  può 
arguire  che  non  si  farà  questione  poli¬ 
tica  d’ima  questione  sol  imeni, e  finanzia¬ 
ria,  e  che  il  progetto  sarà  approvato. 

* 

*  * 

La  malattia  prima,  la  morte  poi  della 
madre  dell’ onorevole  Zanardeili  hanno 
prodotto  un  nuovo  breve  ritardo  alla 
legge  per  la  riforma  elettorale.  Però 
l' ex-ministro  dell’ interno,  così  grave¬ 
mente  colpito,  ha  già  dichiarato  d’essere 
pronto  a  riprendere  il  lavoro  interrotto. 

* 

*  * 

Alla  Camera  dei  Comuni  a  Londra  si 
è  ripetuto  in  più  grandi  proporzioni  la 
scena  di  Baudray-d’Asson  alla  Camera 
francese.  Dopo  una  seduta  che  durò  43 
ore,  il  presidente  fece  cacciare  colla 
forza  36  deputati  irlandesi  che  rifiuta¬ 
vano  obbedire  alla  sua  autorità.  Nel 
frattempo  la  camera  approvò  il  progetto 
del  governo  che  pone  un  freno  a  quel 
noioso  giuochetto  dell’ostruzione.  È  certo 
che  ora  la  legge  di  coercizione  proposta 
dal  ministero  sarà  approvata.  I  deputati 
espulsi  assistevano  alla  seduta  del  giorno 
dopo. 

* 

*  * 

L’Europa  continua  a  dare  consigli  di 
pazienza  alla  Grecia,  e  a  Costantinopoli 
gli  ambasciatori  cercano  intanto  di  tro¬ 
vare  un  modo  pacifico  di  sciogliere  la 
questione  dei  confini.  E  la  Grecia ,  a 
quanto  pare,  presta  docile  orecchio  ai 
consigli  delle  potenze;  ciò  risulta  dalla 
risposta  che  ha  dato  il  ministro  Comun- 
duros  ad  un  deputato,  il  quale  aveva 
fatto  domanda  dei  documenti  diploma¬ 
tici  per  fissare  il  giorno  della  discus¬ 
sione  e  prendere  una  decisione  definitiva 
ed  ardita. 

k 

*  ¥ 

I  morti  di  gennaio. 

Abbiamo  già  pubblicato  i  cenni  bio¬ 
grafici  ed  il  ritratto  di  Blanqui;  in  que¬ 
sto  numero  diamo  quello  di  Arrivabene, 
e  in  un  altro  daremoquello  del  Corbetta, 
della  cui  perdita  avevamo  pure  fatto  cenno 


in  una  delle  ultime  Cronache ;  oggi  ri¬ 
cordiamo  gii  altri  morti  del  mese  scorso. 

Una  donna,  che  fu  bellissima,  che  ebbe 
una  vita  delle  più  strane,  delle  più  ro¬ 
manzesche;  che  cominciò,  povera  la  sua 
carriera  d’  artista  e  che  fu  celebre  per 
la  sua  grazia,  per  la  sua  arte,  per  la 
strana  voluttà  dei  suoi  occhi  neri,  scin¬ 
tillanti,  del  suo  corpo  di  silfide,  del  suo 
sorriso  ironico,  irrestibile;  la  celebre 
ballerina  Ami.na  Boschetti,  è  morta  il 
l.°  gennaio  a  Napoli,  nel  suo  palazzo  a 
Santa  Lucia  di  malattia  di  cuore.  Amina 
Boschetti  era  napoletana  per  elezione,  e 
i  poveri  di  Napoli  hanno  perduto  in  lei 
una  fara  benefica,  quanto  discreta.  Ric¬ 
ca,  forse  milionaria ,  la  Boschetti,  ri¬ 
tirata  dal  teatro,  conservavas:  artista 
in  tutto  il  significato  della  parola. 

A  Napoli  è  morto  pure  il  poeta  Dome¬ 
nico  Bolognese,  nato  in  quella  città  PII 
febbraio  1819.  Pubblicò  poemetti,  liriche, 
canzoni  popolari,  drammi,  tragedie,  com¬ 
medie,  una  sessantina  di  libretti  d’opera, 
tra  i  quali  il  Marco  Visconti  e  l’Asse¬ 
dio  di  Leida  I  suoi  drammi  hanno  so¬ 
pratutto  dei  pregi  letterari.  Morto  Sal¬ 
vatore  Cammarano,  il  Bolognese  fu  no¬ 
minato  poeta  e  direttore  della  parte 
rappresentativa  dei  teatri  San  Carlo  e 
Fondo.  Vi  stette  alcuni  anni,  e  dopo  visse 
sempre  assai  ritirato.  Ha  composto  deile 
balle  canzoni  in  dialetto  napoletano,  ed 
altre  ne  ha  egregiamente  voltate  in 
italiano. 

Il  5  gennaio  morì  a  Torino  l’ingegnere 
Giulio  Axerio,  una  delle  più  alte  capa¬ 
cità  tecniche  che  avesse  l’Italia.  L’Axe- 
rio  nacque  in  Yalsesia,  studiò  le  mate¬ 
matiche  nell’Università  di  Torino  e  venne 
scelto  dal  governo  per  studiare  all’estero 
le  miniere.  Al  suo  ritorno  in  patria  di¬ 
resse  importanti  miniere  e  fonderie  nella 
valle  d’Aosta;  indi  nel  corpo  reale  delle 
miniere  gli  venne  affidato  il  servizio 
della  Lombardia.  Qui  rese  alla  siderur¬ 
gia  ed  all’arte  vetraria  servigi  impor¬ 
tantissimi.  Contribuì  potentemente  alla 
trasformazione  dei  forni,  alla  introdu¬ 
zione  dei  forni  Siemens,  ed  al  notevole 
progresso  delle  industrie  minerali  e  me¬ 
tallurgiche.  La  sua  operosità,  il. suo  in¬ 
gegno,  il  suo  sano  criterio  ne  fecero  de¬ 
siderare  l’avviso  in  molte  quistioni  gra¬ 
vi,  e  la  collaborazione  negli  studi  più 
serii.  Il  Luzzatti  aveva  scelto  lui,  in¬ 
sieme  all’Ellena  e  al  Malvano,  a  suo 
collaboratore  per  preparare  la  inchie¬ 
sta  industriale  e  le  nuove  tariffe  do¬ 
ganali;  e  nei  negoziati  commerciali  colla 
Francia,  coU’Austria-Ungheria  e  colla 
Svizzera  ebbe  parte  principale  ed  uti¬ 
lissima.  Da  ultimo,  volendo  il  governo 
aiutare  efficacemente  il  progresso  indu¬ 
striale  del  Piemonte,  lo  chiamò  alla  di¬ 
rezione  contemporanea  del  Museo  indu¬ 
striale  dì  Torino  e  della  Scuola  degli 
ingegneri.  Egli  si  era  accinto  all’arduo 
compito  con  passione  giovanile,  quan- 
d’ecco  la  morte  lo  colse  non  ancora  quin¬ 
quagenario. 

Nella  villa  Palmieri,  resa  celebre  dal 
Decamerone  di  Giovanni  Boccaccio,  è 
morto  lord  Crawford  di  Balcarres,  pari 
di  Scozia  e  barone  Wigan  del  Regno 
Unito.  Era  nato  nel  1812  ;  e  nel  mondo 


letterario  fu  conosciuto  sotto  il  titolo 
giovanile  di  lord  Lindsay.  Non  volle 
mai  entrare  in  Parlamento  e  dedicò  la 
sua  gioventù  ai  viaggi  ed  allo  studio 
delle  belle  arti.  Nel  1838  diede  alle 
stampe  le  Lettere  su  l’Egitto  e  la  Terra 
Santa,  insieme  col  suo  cugino  Ramsay 
che  l’accompagnava  e  che  morì  di  co¬ 
lera  a  Damasco.  Nel  1841  pubblicò  : 
Lettere  ad  un  amico  sulle  prove  e  la 
teoria  del  Cristianesimo,  poi  la  Storia 
dell’  arte  cristiana,  le  interessanti  me¬ 
morie  sulla  Vita  dei  Lindsay,  e  molti 
altri  libri  di  scienza,  di  archeologia  e 
di  erudizione.  Lord  Crawford  amava  ap¬ 
passionatamente  l’Italia,  ed  era  diventato 
si  può  dire  italiano.  Nel  1839  e  nel  1840 
abitava  la  villa  Torrigiani  a  Firenze,  e 
pochi  anni  dopo  scrisse  ad  Assisi  il  suo 
bel  libro  Sull’arte  cristiana. 

Ricorderemo  pur  qui  la  morte  del 
generale  Bosco,  che  fu  fedele  alla  causa 
borbonica,  e  del  poeta  siciliano  Ema¬ 
nuele  Gianaco,  morto  a  Siracusa  il  gior¬ 
no  8,  e  di  cui  riparleremo. 

La  sera  del  3  gennaio,  morì  a  Madrid 
il  generale  Moriones,  reso  sì  popolare 
dalla  guerra  contro  i  carlisti.  Era  un 
uomo  energico,  di  carattere  cupo  e  ri¬ 
servato,  frondeur  liberale  nella  sua  gio¬ 
vinezza,  collega  di  Prim  e  di  Sagasta 
nel  1866,  poscia  esiliato  e  rifugiato  in 
Francia  e  Portogallo,  La  rivoluzione  lo 
fece  brigadiere,  poscia  un  capo  popolare, 
amato  dai  soldati,  idolo  delle  popolazioni 
liberali  del  Nord  della  Penisola,  esecrato 
dai  suoi  compatriotti  carlisti  della  Na- 
varra,  temuto  dai  Baschi  in  causa  delle 
sue  marcie  ardite,  come  nell’occasione 
della  levate  dell’assedio  di  Tolosa  o  della 
sorpresa  di  don  Carlos  ad  Oroquieta. 
Moriones  ebbe  il  grado  di  generale  sotto 
don  Amedeo;  fu  creato  gran  croce  sotto 
la  Repubblica  da  Castellar.  Rimase  sem¬ 
pre  un  accanito  nemico  del  carlismo  ; 
venne  sconfitto  a  Sommorostro  davanti 
formidabili  posizioni,  e  rimase  un  po’in 
disparte  dopo  la  restaurazione,  prima  di 
prender  parte  alle  ultime  operazioni  della 
guerra  sotto  gli  ordini  di  Quesada  nella 
Guipuzcoa.  La  restaurazione  lo  fece  mar¬ 
chese  di  Oroquieta  e  lo  mandò  nelle  Fi¬ 
lippine  in  qualità  di  governatore  gene¬ 
rale.  Fu  ivi  che  ebbe  un  cancro  allo 
stomaco,  che  lo  spense  prima  che  toc¬ 
casse  60  anni.  La  sua  morte  è  deplo¬ 
rata  sopratutto  dai  conservatori,  che  lo 
ritenevano  come  un  ministro  possibile 
della  guerra.  Fu  un  esempio  delle  ra¬ 
pide  e  brillanti  carriere  in  Ispagna,  e  fu 
uno  dei  capi  più  amati  dai  soldati.  Ci 
fu  un  momento  in  cui  fu  quasi  il  rivale 
militare  di  Serrano,  e  gli  si  attribuivano 
delle  grandi  ambizioni  politiche. 

* 

*  * 

I  giornali  di  Roma  hanno  annunciato 
la  morte  di  un  giovine  che  scriveva  su 
pei  giornali,  il  signor  Roberto  Soravia. 
Ci  uniamo  noi  pure  al  dolore  dei  parenti 
e  degli  amici,  noi  che  abbiamo  pubbli¬ 
cato  negli  anni  scorsi  qualche  buon  ar¬ 
ticolo  del  Soravia. 
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IV. 

Le  zattere. 

Dalla  Galletta  alle  Zattere  vi  è  un 
salto  mortale.  Non  tanto  perchè  la  Gal¬ 
letta  sia  stretta,  profonda,  scura,  e  le 
Zattere  luminose  ed  ampie  ;  ma  perchè 
la  Galletta ,  massime  nel  sestiere  di 
S.  Marco,  quello  chic,  è  varia,  fanta¬ 
stica,  chiaccherina,  pettegola,  umana  e 
coccolona,  quanto  le  Zattere  sono  serie, 
se  non  rispettabili,  pittoresche  ed  im¬ 
ponenti  ;  in  una  parola  marittime. 

Cento  Callette  sbucano  sulle  Zattere, 
ma  non  sono  quelle  che  conosciamo.  Non 
c’è  zucca,  nè  vetrine  di  librai  disperati, 
nè  pesce  fritto,  nè  polente  omeriche, 
rimestate  col  remo,  fumanti  a  guisa  di 
comete  nella  loro  atmosfera  ;  e  non  mi 
date  sulla  mano  perchè  io  nomini  la 
polenta:  essa  è  già  famosa  a  Parigi  e 
lo  diverrà  urbi  et  orbi. 

Le  Zattere,  tutt’  altra  regione,  hanno 
un  altro  carattere,  anzi  due.  L’  attività 
commerciale,  e  il  romanticismo  ultra  ; 
quel  romanticismo  non  creato,  ma  che 
si  presenta  da  sè,  parla  all’anima,  senza 
impaurirla;  le  parla  coll' aspetto  delle 
cose  grandiose,  nella  solitudine,  fra  pen¬ 
sieri  gravi  e  dolcissimi. 

Le  Zattere  constano  d’una  lunga  fon¬ 
damenta,  o  riviera  :  oppur  quai  in  fran¬ 
cese.  Cominciano  alla  dogana ,  adesso 
'punto-franco  ;  finiscono  alla  calle  del 
vento.  Dopo  c’è  gli  squeri,  c’  è  santa 
Marta,  un  dock  famoso,  di  dove  si  gira 
e  si  va  alla  stazione  marittima. 

Le  Zattere  corrono  lungo  un  canale, 
detto  della  Giudecca.  Isola  remota,  for¬ 
mata  di  varie  isole,  con  circa  tremila 
isolani.  Là,  si  crede,  mandò  la  Repub¬ 
blica  a  stare  certi  banditi,  e  vi  costrusse 
apposite  dimore;  là  vi  è  anche,  in  caso 
di  epidemie,  un  ospedale,  fuor  del  mondo, 
ultima  Tuie  ,  crudelmente  opportuno  , 
poiché  gl’  infermi  non  arrivano,  il  più 
delle  volte  vivi. 

Dipingere  questo  canale,  largo  e  pro¬ 
fondo  come  il  regale  Tamigi,  è  cosa  che 
tenta  pittori,  poeti,  filosofi.  Più  d’ un 
artista  abita  là,  come  in  un  sito  di  pre¬ 
dilezione:  libero,  senza  perdere  i  van¬ 
taggi  della  civiltà. 

Averlo  visto  a  tutte  le  luci,  in  tutte 
le  stagioni ,  in  ogni  maniera  !  Adesso 
Dover,  poi  Napoli  o  la  Spezia,  o  (magari) 
Liverpool...  veneta  laguna  in  fondo,  so¬ 
migliantissima  a  un  mare  !... 

Se  vi  trovate,  in  un  giorno  operaio, 
allo  scarico  di  qualche  grande  basti¬ 
mento  a  vapore,  voi  avete  motivo  di 
allegria,  per  poco  che  siate  disposto  a 

(1)  Di  queste  Pennellate  veneziane  dei- 
fi  egregia  scrittrice,  abbiamo  pubblicate 
le  prime  tre  :  Al  lido,  Il  modellista  marit¬ 
timo,  e  La  Galletta ,  nei  N.  51,  54,  e  60 
del  Voi.  XVII.  Daremo  fra  non  molto  la 
quinta,  intitolata:  Olivolo. 

( N .  della  Red.)  ‘ 


credere,  presto  o  tardi,  le  cose  avviate 
al  bene.  La  lugubre  campana,  che  vi 
sonava  a  morto  negli  orecchi,  fra  le 
litanie  di  chi  aspetta  il  finimondo,  o  il 
finis  Venetiae,  tace  e  lascia  tintinnire 
la  lieta  campanella,  che  suona  a  batte¬ 
simo. 


eppure  quante  cose  si  pensano  a  guar¬ 
darlo.  Quei  facchini  sono  uomini!  Scarni, 
mostrando  le  coste,  coi  deltoidi  flosci, 
quantunque  pronunziati,  sia  per  natura 
o  per  l’esercizio  della  fatica;  patiti  in¬ 
somma,  forse  più  che  altro,  pei  loro 
disordini,  ei  sono  uomini.  Le  nobili  fat- 


Là,  su  quella  bella  riva,  ampia,  sel¬ 
ciata,  spalleggiata  a  un  lato  da  belle 
case  ,  fondachi ,  magazzini ,  respiciente 
dall’  altra  parte  all’acqua,  piena  di  ap¬ 
prodi,  gradinate,  legni  ormeggiati  d’ogni 
sorte,  vi  ferma  il  più  bello,  il  più  grande. 
Un  ordigno  imponente,  la  mancina  o 
cavria,  l’argano  insomma,  per  issare,  è 
in  moto.  Dalle  viscere  d’ un  piroscafo 
immenso ,  mettiamo  per  esempio  uno 
della  Peninsulare  ;  dalla  stiva  d’  un  di 
quei  mostri,  come  dalla  gheenna,  vien 
su  ,  con  misurata  rapidità  ,  1’  enorme 
stadera,  piena  di  carbone.  Si  libra,  si 
dondola,  nella  bella  aria  serena,  si  di¬ 
segna  in  siluetta;  pare  un  uccellacelo 
indeciso  sul  dove  abbia  da  calare,  fin 
che  rombando,  strepitando  precipita... 

La  cavria  è  a  vapore  :  dai  fianchi  del 
piroscafo  sbuffa  e  fischia  il  fumo;  il 
vento  porta  in  alto  quel  fumo,  sicché 
involge  uomini  e  cose.  È  l’incenso  quello 
là.  E  quando  il  sole  lo  tocca,  o  un  re- 
foìo  improvviso  lo  rompe,  e  si  vedono 
in  mezzo  a  quei  globi  di  opala  e  d’oro, 
le  teste  dei  Giapponesi,  dei  Malesi,  degli 
Indiani,  ordinario  equipaggio  della  Pe 
ninsular  and  orientai  steam  company; 
teste  adorne  di  berrette  ricamate,  di 
turbanti  rossi ,  di  cenci  e  diavolerie 
africane,  solite  acconciature  di  quelle 
mezze  scimmie,  allora  vi  dico  io,  gli  è 
un  bel  vedere ,  uno  spettacolo.  Altro 
che  l’opera:  altro  che  la  Fenice  o  la 
Scala!  Qui  non  meno  che  nel  dramma 
di  Shakespeare  «  è  tutto  vero  »,  all  is 
true.  Il  negro  di  quelle  faccie  non  è 
cioccolata,  nè  il  giallo  è  limone;  il  su¬ 
dicio  non  è  simulato,  è  sporco  schietto, 
netto....  perdonate  la  facezia  veneziana: 
e  li  mandano  Calcutta,  Madras,  l’Arabia 
e  1’  Egitto. 

Non  vi  farò  da  Cicerone  d’ogni  sca¬ 
rico;  ci  vorrebbe  troppo!  Le  balle  di 
cotone  da  Bombay,  i  pesci  salati  dalla 
Norvegia,  di  cui  v’ha  un  grande  emporio, 
là  sulle  Zattere,  la  casa  norvegiese  Mò- 
winkel,  uve  di  Smirne...  Le  uve,  frutto 
soave  dei  portentosi  vigneti,  che  il  sole 
d’Asia  invernicia  all’ambra,  vengono  in 
cassettine  di  legno,  ben  connesse. 

Più  di  tutto  mi  piace,  allorché  dai 
Leviathan  d’ oltre  oceano  ,  si  sbarca 
fromento,  veder  sul  lungo  pontile,  che 
dal  vano  della  impagliettatura  alla  riva, 
traversa  T  acqua,  eseguire  lo  scarico. 
Mi  piace  quel  passaggio,  quel  movimen¬ 
to,  tutt’altro  che  ozioso,  ch’è  pane,  e  dà 
pane. 

Le  vive  cariatidi,  a  torso  nudo,  le 
gambe  nude,  vengono,  vanno  coi  passi 
affrettati  e  tremolanti  di  chi  vuole  sfug¬ 
gire  al  proprio  peso,  corrono,  tenendo  alte 
le  braccia  a  reggere  i  sacchi  sul  collo: 
dondola  il  pontile,  scricchiola,  si  riflette 
sulla  bella  acqua  verde,  che  rapida  a 
seconda  del  flusso,  procede  con  larga 
onda  maestosa. 

Gli  è  uno  spettacolo  semplicissimo, 


tezze  della  più  grande  creazione  di  Dio, 
si  conservano  sotto  quella  degradante 
condizione.  Ma  perchè  gente  così  fiera 
è  là  condannata  in  tanto  numero,  a 
trasportare  e  seminare  o  perdere  i  grani 
d’America?...  Io  dirò  con  Zanella  — -  i 
fianchi  della  madre  patria  più  non  ba¬ 
stano  dunque  ;  le  braccia  ‘de’  suoi  figli 
non  possono  più  fecondarla? 

Ahimè',  intanto  che  il  vecchio  mondo 
si  perde  in  lotte,  il  nuovo  lavora  :  ha 
eserciti  pacifici  d’operai,  che  al  caso  si 
trasformane  in  demoni  di  guerra.  Gli 
Stati  Uniti,  in  sette  anni ,  videro  la 
produzione  dei  grani,  da  95  milioni 
d’ettolitri,  giungere  a  140  milioni.  I 
giornali  danno  altri  dati  sull’  industria 
delle  carni  salate ,  sulla  concia  delle 
pelli,  sugli  orologi,  sul  cotone;  la  rac¬ 
colta  del  quale  in  quest’anno  (oltre  a  5 
milioni  di  balle),  rappresenta  500  mi¬ 
lioni  di  franchi. 

Certo  la  pace,  di  cui  gode  la  indoma¬ 
bile  stirpe  degli  Yankee,  li  fa  così  at¬ 
tivi  e  nell’  industria  e  nell’  agricoltura, 
da  permettere  che  si  riempiano  le  borse 
d’oro,  e  non  poco,  raccolto  sui  nostri 
mercati;  ma  non  è  la  pace  sola;  è  la 
gioventù  dell’anima,  è  la  perfezione  dei 
sistemi. 

Dalle  Zattere  siamo  lontanetti,  non  è 
vero  ?...  Siamo  in  America,  ma  fu  il  le¬ 
gno,  a  invitarci,  furono  le  prore,  dolce¬ 
mente  nemiche. 

Dopo  tutto,  il  viaggio  non  è  stato  per 
niente.  È  un  viaggio  che  ci  costa  meno 
d’  uno  spettacolo  al  ballo  dell’  opera,  e 
ci  giova  più  che  gli  sgambetti  delle  re¬ 
gine  di  carta-pesta  e  dei  guerrieri  d’oro 
cantarino,  sul  palco  scenico. 

Mette  più  conto  lo  scarico  dei  cereali, 
poich’  esso  ribadisce  il  chiodo  di  quella 
cosa  importante:  redimere  V Italia  irre¬ 
denta:  contenere  le  idee  matte;  fortificar 
le  sane,  in  un  paese  di  buon  senso,  pratico, 
agricolo,  anzi  tutto.  Viva  dunque  l’Ita¬ 
lia  contadina,  che  senza  smettere  l’ as¬ 
setto  guerriero (i  nostri  cari  soldati  sanno 
essere  militi,  zappatori,  pompieri,  operai 
da  per  tutto  e  sempre),  viva  l’Italia,  a  cui 
auguriamo  di  togliersi  dal  servaggio  del 
pane,  affinchè  i  suoi  porti  non  diven¬ 
gano  solo  empori  di  grani  e  di  merci 
straniere. 

Fuor  del  misurato  e  serio  vociare  ma¬ 
rinaresco,  pochi  susurri  han  le  Zattere. 
Qui  neanche  per  idea  quel  chiacchereccio 
vario,  originale  della  Galletta  ;  invece 
dell’odor  della  zucca,  tele  intrise  di  pece 
ad  asciugare,  le  quali  impestano  d’  un 
puzzo  che  alle  damine  dilicate  movereb¬ 
bero  gli  stomachini.  —  Mon  Dieu,  que 
Qa  sent  le  goudron  !  —  Luigi  XV  (così 
si  dice)  gridò  a  Boucher  pittore  insigne, 
che  mentre  gli  dipingea  la  piccola  regia 
di  Trianon,  vistoselo  venire  vicino  alle 
sue  tele,  s’aspettava  dall’augusta  bocca, 
se  non  un  complimento,  un  incoraggia¬ 
mento  ..  povero  artista! 
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Il  vapore  inglese  Mount- Herman  incagliato  e  affondato  sulla  gettata  del  Molo  Nuovo,  a  Genova, 
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Ma  se  la  trementina  fa  male  ai  de¬ 
boli,  agli  etici ,  agli  smidollati,  la  fa  bene 
ai  sani,  e  in  pochi  luoghi  spira  un’aria 
più  potente  di  quella  delle  Zattere.  An¬ 
che  le  macchiette  son  diverse  :  donne 
discinte,  in  ciabatte,  fughe  di  muccini, 
somarelli  non  se  ne  incontrano  :  questo 
rispettabile  personaggio  (illustrato  da 
Guerrazzi  e  da  Yictor  Hugo)  credo  qui 
non  ci  abbia  mai  messa  zampa,  dacché 
fu  creato  il  mondo.  Al  contrario  del 
'ponte  della  Paglia,  il  quale  se  non  erro, 
si  chiamò  così  perchè  gli  anziani,  ve¬ 
nendo  dalle  loro  isolette  a  consiglio,  nei 
primitivi  tempi  della  republica,  lascia¬ 
vano  i  somarelli  in  quel  sito,  colla  re¬ 
lativa  pastura. 

Dumas  padre  1  acconta  nell’ Antony  — 
che  lord  Byron  solea  cavalcare  in  piazza 
di  S.  Marco,  tra  lo  stupore  dei  veneziani, 
a  cui  quegli  animali  sono  ignoti.  — 
Ancor  più  che  di  questo  cavallo  in  piaz¬ 
za  di  S.  Marco,  rimasero  stupiti  i  ve¬ 
neziani  nel  leggere  tali  notizie,  nient’altro 
che  parigine.  Ma  se  non  è  vero  questo, 

10  tengo  piuttosto  veri  somarelli ,  là 
dove  adesso  c’  é  quel  ponte  ,  a  pie’  di 
quel  palazzo,  una  delle  meraviglie  del 
mondo,  scrigno  di  mille  glorie,  per  ciò 
che  conserva,  per  ciò  che  ricorda,  per 
chi  lo  innalzò,  per  chi  lo  mantiene,  e 
primo  quel  bravo  ingegnere  Forcellini, 
che  ci  fa  andare  più  ambiziosi  d’  essere 
trevisani. 

Sulle  Zattere  dunque  vi  è  maggior  si¬ 
lenzio,  e  le  campane  delle  chiese  suonano 
solenni,  più  che  in  mezzo  al  via  vai:  e  i 
rossignoli,  gli  uccelletti,  che  sfringuellano 
su  gli  alberi  dei  giardini  alle  Zattere, 
non  risvegliano  gli  echi  romantici,  come 
quelli  nelle  gabbie,  ai  balconi,  lungo  i 
rivi,  che  gareggian  coi  flauti  nelle  notti 
d’estate. 

L’  interno  è  città ,  le  Zattere  sono 
paesaggio.  11  qual  paesaggio,  di  pietra  e 
d’onda,  ha  la  sua  orchestra:  piena,  im¬ 
mensa,  inarrivabile.  Forse  ne  ha  due, 
una  a  ponente,  l’altra  a  levante  :  io  parlo 
della+  prima,  perchè  la  conosco,  e  ho 
pianto  per  dispetto  di  non  poterla  ri¬ 
produrre;  di  trovarmi  inabile  co’  miei 
miserabili  pennelli,  con  una  tela  da  sgor¬ 
biare  e  niente  più. 

L’orchestra  è  dunque  il  tramonto  ;  è 

11  cielo  turchese  e  oro  ;  oro  fuso,  mol¬ 
lemente  diluito,  fin  che  in  lontano  si 
trasforma  in  rubini,  viole,  ametiste  al 
confine  dei  colli  Euganei,  scritti  a  punta 
di  diamante. 

Voi  direte:  la  non  è  orchestra,  è  pit¬ 
tura.  La  è  orchestra  piena,  viva:  è  un 
finale  tremendo,  che  suona  nell’  anima 
di  chiunque  non  sia  morto  al  bello  di 
natura. 

Orchestra  o  dipinto,  voi  la  vedete  in 
fondo  una  fornace,  che  avvampa  di  su, 
di  giù,  a  dritta  a  sinistra,  in  toni  e  semi 
toni;  ogni  strumento  fa  la  sua  bisogna  : 
note  ostinate,  tenute  dai  violini,  gemiti 
di  violoncelli,  frizzi,  trimpelli,  come  fan 
le  corde  dell’arpa;  e  in  un  punto,  die¬ 
tro  le  curve  dei  colli,  un  ostensorio,  a 
mo’  di  quando  in  chiesa  c’è  l’esposizio¬ 
ne;  là  è  dunque  musica  e  musica  sacra. 

Il  resto  è  nelle  onde,  e  somiglia  al 
salmodiare  dei  fedeli.  Nota  per  nota, 


raggio  per  raggio,  tutti  quegli  ardenti 
splendori  li  rimbalza  nell’ampio  specchio, 
in  mille  e  mille  conchiglie  di  fuoco;  lo 
specchio  è  rotto  dal  riflesso,  che  figura 
un  infocato  pendolo  d’orologio,  tremante, 
scintillante  in  mezzo  a  un  immenso 
solajo. 

Davanti  a  tanta  melodia,  oh  lasciatemi 
chiamarla  così,  si  resta  oppressi,  non  si 
può  respirare,  e  in  verità  tutto  aiuta  al 
raccoglimento. Le  fondamenta,  dove  l’om- 
bre  si  fanno  lunghe,  si  trasformano  a 
quinte  (coulisses),  d’una  scena  di  notte; 
il  campo  estremo,  la  penisoletta  di  S. 
Biagio,  illuminata,  brillante,  nella  sua 
erba  di  smeraldo,  a  velature  crocee  ; 
abbandonata,  sola,  in  quell’ora,  è  un  luogo 
di  relegazione,  di  esiglio. 

Ma  se  là  v’  è  l’ impressione  cupa,  ci 
son  anco  le  note  vive,  potenti.  I  legni 
di  grande  portata,  rompono,  recidono 
cogli  sbattimenti  formidabili  quell’oceano 
di  luce,  e  nel  momento  stesso,  sulle  loro 
chiglie,  sui  tagliamari,  T  ultimo  raggio 
tocca,  linguetta  e  brucia  tutto.  Non  so 
dove  si  possa  sentir  qualcosa  che  pene¬ 
tri  più  dei  canti  marinareschi,  quando 
là  avviene  d’udirli,  e  a  chi  non  suoni  in 
core  il  verso  eterno  in  quell’ora: 

«  Che  volge  il  desio 

A’  naviganti,  e  Intenerisce  il  core, 

Il  dì,  che  han  detto  ai  dolci  amici  addio.  » 

Perchè  a  quel  raggio  estremo  si  scal¬ 
dano  legni  di  tutte  le  nazioni.  Nel  bri¬ 
gantino  sdruscito  il  Turco,  pipando  o 
pregando  seduto,  colle  gambe  incrociate. 
Lo  Scandinavo  rigido,  nelle  sue  abitudini, 
facendo  i  potenti  pasti  a  bordo,  non  meno 
che  a  casa  :  così  T  Inglese,  l’Americano, 
il  Greco  vivace,  lo  Spagnolo,  il  Dalmato, 
sopra  i  suoi  trabaccoli,  pieni  di  fasci 
forti,  da  ardere.  E  tutti  guardano  il 
medesimo  sole ,  che  illumina  tutte  le 
bandiere ,  le  mezzelune,  le  croci ,  le 
sbarre,  le  trentasette  stelle.... 

Intanto  i  zeffiri  (è  il  nome  marittimo), 
battono  le  ali,  volano  sull’acqua,  la  pi¬ 
luccano  e  baciano,  mentre  dai  campi 
dell’  aria  par  che  piovano  fiori  celesti, 
splendide  rose  a  festeggiare  il  punto 
solenne. 

Le  Zattere  sono  dunque  un  convento, 
un  ritrovo  mondiale,  dove  il  luogo,  il 
tempo,  gli  oggetti,  le  circostanze  si  dan 
la  mano  a  renderlo  spettacolo  di  natura 
e  della  vita  umana,  in  uno  dei  più  no¬ 
bili  e  vasti  aspetti. 

Ma  nel  tempo  che  vi  parlo,  discese  la 
notte,  e  il  suo  mistero  è  qua  più  grave, 
più  serio  e  tanto  che  fa  paura.  A  meno 
d’esser  giovani,  e  d’  aver  un  caldo  nel¬ 
l’anima  da  superar  tutto,  bisogna  venir 
via;  riposarsi  in  mezz  >  al  mondo,  tornar 
nella  Callotta,  per  quanto  disordinata  e 
selvaggia,  basta  che  sia  viva. 

Luigia  Codemo. 
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VI. 

Il  20  giugno.  —  La  Regina  legata  dalla 
debolezza  del  Re.  —  La  seconda  federa¬ 
zione.  —  Pratiche  del  signor  di  la  Fayet- 
te,  pratica  del  generale  Dumouriez  plesso 
la  Regina.  —  Oltraggi  ed  insulti  alle  Tui- 
leries.  —  La  notte  dal  9  al  10  agosto.  — 
La  Regina  al  10  agosto.  —  La  Regina  al 
Logotachygrafe  ai  Feuillants.  —  Partenza 
pel  Tempie. 

Alcuni  giorni  prima  che  il  Re  avesse  ad 
opporre  il  suo  veto  alla  deportazione  dei 
preti  ed  alla  formazione  d’un  campo  di 
20,000  soldati  ;  alcuni  giorni  prima  del  20 
giugno,  la  deputazione  della  colonia  di 
San  Domingo,  devastata  dai  negri,  fa¬ 
ceva  dire  alla  Regina  per  mezzo  del 
proprio  presidente:  «  Signora,  travolti 
in  una  grande  sventura,  abbiamo  biso¬ 
gno  d’un  grande  esempio;  veniamo  a 
cercare  quello  del  coraggio  presso  Vo¬ 
stra  Maestà.  » 

Il  20  giugno  era  giunto.  Si  era  pas¬ 
sata  la  metà  del  giorno  al  castello,  come 
sempre:  aspettando.  Erano  le  quattro  e 
mezza,  quando  un  immenso  clamore  an¬ 
nuncia  il  popolo:  è  Ottobre  che  rico¬ 
mincia  !  Il  Re  fa  spalancare  la  porta 
reale.  Cortili,  scale,  tutto  in  un  istante  è 
invaso  da  una  folla  che  si  precipita  e 
sale.  Il  Re,  la  Regina,  la  famiglia  reale 
si  trovano  nella  camera  del  Re,  stretti 
gli  uni  presso  gli  altri,  rassegnati,  ascol¬ 
tando  i  colpi  di  scure  che  ricadono  sulla 
porta  d’entrata  degli  appartamenti.  I  due 
fanciulli  piangono.  La  Regina  sta  ra¬ 
sciugando  le  loro  lagrime.  Il  capo  della 
seconda  legione  della  guardia  nazionale 
Aclocque,  afferrando  il  Re  per  la  vita, 
lo  scongiura  di  mostrarsi  al  popolo. 
Luigi  XVI  esce,  Madama  Elisabetta,  che 
lo  spiava  con  lo  sguardo,  lo  segue.  La 
Regina,  essendo  riuscita  a  confortare  un 
poco  i  suoi  figli,  si  rivolge.  Il  Re  non 
c’è  più.  Vincendo  il  suo  cuore  di  ma¬ 
dre,  Maria  Antonietta  vuol  seguire  suo 
marito.  «  Non  importa!  dice  ella  con 
voce  fremente,  il  mio  posto  è  presso  il 
Re  !  »  e  strappandosi  alle  preghiere  che 


(1)  Proprietà  letteraria. Riproduzione  vie¬ 
tata. 
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la  circondano,  s’avanza  verso  la  morte 
con  un  passo  di  regina.  Un  gentiluomo 
la  trattiene  pel  braccio,  un  altro  gli 
sbarra  il  passaggio.  Alcune  guardie  na¬ 
zionali  accorrono.  Essi  accertano  la  Re¬ 
gina  che  il  Re  non  corre  pericolo  di  sorta. 
Tuttavia  nel  palazzo  echeggia  un  im¬ 
menso  muggito;  grida  di  morte  giungono 
come  a  sbuffi,  all’orecchio  della  Regina. 
Il  sordo  rumore,  lo  strepito  delle  armi, 
la  vittoria  s’avanzano  dalla  sala  delle 
guardie.  Le  guardie  nazionali  hanno  ap¬ 
pena  il  tempo  di  trascinare  la  Regina 
nella  sala  del  Consiglio,  e  con  tutta  sol¬ 
lecitudine  spingono  innanzi  ad  essa  il 
gran  tavolo.  Per  tal  modo,  tra  la  Re¬ 
gina  ed  il  ferro  micidiale  che  la  cerca, 
non  trovasi  più  che  quel  pezzo  di  le¬ 
gno,  sul  quale  si  sono  agitati  i  destini 
della  monarchia  t  Un  pugno  di  guardie 
nazionali  difende  il  tavolo.  Intorno  in¬ 
torno  alla  sala,  s’aggira  la  folla.  Sono 
armadi  che  vengono  sfondati,  sono  mo¬ 
bili  che  si  frantumano,  sono  risa  igno¬ 
bili:  «  Ah,  il  letto  del  signor  Veto! 
Egli  ha  un  letto  migliore  del  nostro, 
il  signor  Veto!  »  In  breve  le  porte  della 
sala  del  Consiglio,  frantumate,  vomitano 
ondate  di  popolo.  La  Regina  è  in  piedi, 
Madama,  che  sta  alla  sua  destra,  si 
stringe  a  lei  vicino.  Il  Delfino  è  alla 
sua  sinistra,  e  spalanca  gli  occhi  siccome 
usano  fare  i  bambini.  La  signora  di 
Lamballe,  la  signora  di  Tarente,  le  si¬ 
gnore  della  Roche-Aymon,  di  Tourzel  e 
di  Mackau  si  trovano  aggruppate  in¬ 
torno  alla  Regina,  senz'ordine,  senza  ran¬ 
go,  come  inspira  la  devozione.  Gli  uomini, 
le  dame,  le  picche  ed  i  coltelli,  le  grida 
e  le  ingiurie,  tutto  si  avventa  contro  la 
Regina.  Uno  di  quei  cannibali  le  mostra 
un  fascio  di  verghe  col  cartello:  Per 
Maria  Antonietta;  l’altro  gli  presenta 
una  ghigliottina;  l’altro  una  forca  ed 
un  fantoccio  con  vesti  femminili  ;  l’altro 
avanza  sotto  gli  occhi  della  Regina,  che 
non  abbassano  il  proprio  sguardo,  un 
pezzo  di  carne  foggiato  a  cuore,  che  fa 
sangue  sopra  un’assicella.  «  Viva  Sau- 
terre!  »  urla  d’un  tratto  la  folla.  «  Ec¬ 
coli!  guardate!  »  dice  con  voce  rauca 
il  grosso  figuro  spingendo  innanzi  a  sè 
il  suo  gregge  e  mostrando  la  Regina  ed 
il  Delfino.  Una  donna  col  vituperio  sulle 
labbra,  facendo  un  gesto  minaccioso , 
porge  alla  Regina  due  berretti  rossi.  Il 
generale  WittingthofF  ne  depone  uno  sul 
capo  della  madre  e  uno  su  quello  del 
figlio,  e  cade  svenuto.  La  folla  sempre 
crescente  stringe  le  guardie  nazionali 
contro  il  tavolo.  Gli  uomini  spingono 
le  donne  presso  la  Regina,  perchò  le  | 


vomitino  in  faccia  le  ingiurie:  «  Mi  a- 
vete  mai  veduta?  Vi  ho  fatto  del  male? 
dice  loro  la  Regina.  Vi  hanno  ingan¬ 
nate....  io  sono  francese....  io  ero  felice 
quando  mi  amavate!  »  Ed  ecco  che  al 
suono  di  quella  voce  così  dolce  e  così 
triste ,  il  tumulto  tace  per  ascoltare. 
Improvvisamente,  commosse,  quelle  don¬ 
ne  si  ammansano  e  rientrano  nel  proprio 
sesso.  Il  furore  cade,  la  bocca  si  chiude 
sull’oltraggio  incominciato.  L’  emozione, 
la  pietà  riaprono  i  loro  cuori.  L’umanità 
riconquista  quella  plebaglia  ;  esse  piango¬ 
no,  quelle  (donne:  «  Sono  ubbriache!  »  dice 
Santerre  alzando  le  spalle,  ed  egli  si  acco¬ 
sta  ed  appoggia  famigliarmente  i  gomiti  al 
tavolo,..  Ma  quando  si  trovò  faccia  a  fac¬ 
cia  con  quella  maestà  del  dolore,  egli 
stesso  ridiventò  uomo.  Egli  vide  che  il 
Delfino  sudava  sotto  il  suo  berretto 
rosso  ed  in  tuono  ruvido:  «  Levate  il 
berretto  a  quél  fanciullo;  vedete  come 
egli  ha  caldo!  »  Povero  fanciullo!  il 
quale  l’indomani  alla  ribellione  armata 
che  avrà  luogo  al  castello,  chiederà  a 
sua  madre  :  «  Mamma,  non  è  dunque 
finito  ancora  ieri  ?  » 

Ali’  indomani  del  20  giugno,  il  Re 
ebbe  un  colloquio  con  Pótion  ;  e  siccome 
si  lagnava  dell’insufficienza  delle  misure 
prese  e  chiedeva  che  la  condotta  del 
Municipio  fosse  conosciuta  per  tutta  la 
Francia:  «  Lo  sarà,  rispose  Pétion,  e 
senza  le  misure  prudenti  prese  dalla  mu¬ 
nicipalità,  sarebbero  potuti  accadere  fatti 
ben  più  spiacevoli,  non  già  per  la  vo¬ 
stra  persona,  perchè  dovete  star  certo 
che  essa  sarà  mai  sempre  rispettata 
ma....  »  Pétion  s’interruppe;  la  Regina 
era  presente;  egli  non  aveva  osato  dire 
la  Regina. 

Qualche  tempo  dopo  il  20  giugno,  la 
Regina  si  lasciava  sfuggire  queste  pa¬ 
role:  JEssi  mi  assassineranno!  che  av¬ 
verrà  de’ miei  poveri  figli?  e  scoppiava 
in  lagrime.  La  signora  Campan  volendo 
somministrarle  una  pozione  antispasmo¬ 
dica,  la  Regina  la  ricusava,  dicendo  che 
le  malattie  dei  nervi  erano  le  malattie 
delle  donne  felici. 

La  Regina  diceva  il  vero,  ella  non 
andava  soggetta  a  siffatte  infermità.  La 
sventura  ne  l'aveva  guarita.  I  mali  della 
sua  vita,  di  questa  vita  di  lagrime,  di 
lotte,  d’agitazioni,  sembravano  averla 
sottratta  a’mali  dei  corpo.  La  sua  salute 
si  fortificava  in  quelle  prove,  in  quella 
febbre,  in  quella  attività  dolorosa  della 
sua  testa  e  del  suo  cuore;  ed  ella  stu¬ 
piva  seco  stessa  di  quella  forza  che  Dio 
concede  ai  deboli  per  soffrire. 

Ella  aveva  ripigliata  la  sua  vita  abi¬ 


tuale,  ma  passava  ormai  i  suoi  giorni  da 
un  terrore  all’altro,  e  le  sue  notti  erano 
una  lunga  veglia  piena  d’allarmi.  Ogni 
rumore  suonava  come  minaccia,  ogni 
ora  faceva  temere  il  sollevamento  dei 
sobborghi.  D’ altronde  un  uomo  intro¬ 
dotto  nel  castello,  ed  un  pugnale  basta¬ 
vano,  Bisognava  cambiare  le  serrature 
della  camera  della  Regina,  poi  farle  ab¬ 
bandonare  il  suo  appartamento  del  piano 
terreno;  ed  allora  la  Regina,  prestando 
l’orecchio,  avrebbe  potuto  sentir  aggi¬ 
rarsi  pe’corridoi  l’assassino.  Per  tutto  il 
mese  di  luglio,  malgrado  gli  ordini  della 
Regina,  le  sue  dame  non  osarono  dor¬ 
mire  nè  coricarsi. 

Tratto  tratto,  la  Regina  aveva  ancora 
delle  rivolte,  delle  speranze,  dei  progetti; 
ma  quei  sentimenti,  quegli  slanci,  erano 
barlumi  senza  seguito.  Il  Re  si  trovava 
al  fianco  della  Regina  ;  egli  le  toglieva 
ogni  illusione  e  fin  anco  il  coraggio  di 
pensare  all’avvenire.  Come  sperare,  per¬ 
chè  tentare  soltanto  di  decidere  ad  un 
colpo  ardito,  ad  una  grande  impresa, 
all’audacia  della  difesa,  quel  Re  la  cui 
pazienza  era  il  solo  eroismo  ?  Ed  in  breve 
la  Regina,  dai  sogni  e  dalle  agitazioni 
della  sua  volontà,  piombava  in  una  de¬ 
solata  rassegnazione.  Incatenata  dalla 
debolezza,  ma  gelosa  dell’autorità  e  della 
dignità  della  persona  reale,  ella  respin¬ 
geva  l’idea  di  mostrare  quanto  possano 
ottenere  «  una  donna  ed  un  fanciullo  a 

b 

cavallo.  »  Ella  persisteva  a  voler  nulla 
tentare,  nulla  osare  da  sè  stessa,  per 
tema  di  nascondere  il  Re,  di  fargli  om¬ 
bra,  di  rimpicciolirlo  agli  occhi  del  pub¬ 
blico  ;  ed  uniformandosi  alle  virtù  di  Lui¬ 
gi  XVI,  ella  aspettava,  ripetendo  «  che 
i  doveri  di  una  Regina  la  quale  non  è 
reggente,  sono  di  mantenersi  nell’  ina¬ 
zione,  e  di  prepararsi  a  morire.  » 

Giungeva  la  seconda  federazione.  La 
Regina  partiva  pel  campo  di  Marte,  con¬ 
vinta  di  non  rivedere  le  Tuilèries.  Al 
castello  si  tremava;  ma  la  R^ina  tor¬ 
nava  le  sera,  ed  il  suo  insperato  ritorno 
veniva  salutato  con  queste  parole:  «  Dio 
sia  lodato!  La  giornata  del  14  è  pas¬ 
sata.  » 

Una  pratica  tentata  presso  la  Regina, 
in  favore  di  lei,  da  uno  de’ suoi  nemici, 
doveva  tornarle  più  fatale  di  tutto  quanto 

10  stesso  nemico  aveva  tentato  contro 
di  lei.  La  Fayette,  tremando  pel  buon  suc¬ 
cesso  delle  sue  idee,  vedendo  compromesso 

11  suo  diploma  costituzionale,  misurando 
i  perigli  di  quel  governo  impossibile  che 
pone  il  Re  al  disotto  delle  leggi,  e  lo 
rende  responsabile  degli  atti  di  ministri 
imposti,  La  Fayette,  inquieto  ed  afflitto 
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di  quanto  avviene  e  di  quanto  sta  pre¬ 
parandosi,  ferito  nell’amor  proprio  delle 
sue  teorie  dalla  giornata  del  20  giugno, 
sorpreso  e  vergognoso,  bisogna  dirlo, 
delle  complicità  in  cui  le  rivoluzioni 
trascinano  un  uomo  onesto,  La  Fayette 
lascia  l’armata,  si  presenta  all’assem¬ 
blea,  rammenta-  il  20  giugno,  dichiara 
essere  stata  la  Costituzione  violata  agli 
occhi  dell’  intera  nazione,  domanda  che 
gli  autori  ed  i  fautori  d’un  tanto  delitto 
sieno  rintracciati  e  puniti,  ed  iuscendo 


dall’assemblea,  sollecita  un  abboccamento 
con  la  Regina. 

La  Rivoluzione,  la  sventura,  l’espe¬ 
rienza  degli  uomini  e  delle  cose  acqui¬ 
stata  a  sì  caro  prezzo,  avevano  finito 
per  apprendere  alla  Regina  la  prudenza, 
la  diffidenza  stessa.  Riandando  la  pro¬ 
pria  vita,  la  storia  de’  suoi  ultimi  anni, 
Maria  Antonietta  aveva  imparato  a  pa¬ 
ventare  le  insidie  ed  i  tradimenti.  D’al¬ 
tronde,  se  Maria  Antonietta  rinunciava 
alle  proprie  antipatie,  dimenticava  nello 


svolgersi  di  catastrofi  simili  colpe  in¬ 
degne,  perdonava  senza  sforzo  ai  suoi 
personali  nemici,  ella  non  vinceva  che 
a  mala  pena  le  sue  prevenzioni  contro 
gli  uomini  éhe  ella  giudicava  aver  tra¬ 
dita  la  monarchia.  Ella  dubitava  della 
sincerità  di  quei  rimorsi  che  giungevano 
così  tardi,  e  le  sembrava  passata  V  ora 
in  cui  la  salvezza  del  trono  poteva  es¬ 
sere  ancora  a  disposizione  dei  rivolu¬ 
zionari  che  volevano  arrestare  la  rivo¬ 
luzione  al  punto  in  cui  s’arrestavano 


Isole  deila  Madonna  e  di  San  Giorgio  (Bocche  di  Cattaro). 


le  loro  ambizioni,  i  loro  voti,  le  loro 
idee,  le  loro  coscienze.  Poteva  ella  scor¬ 
gere  la  devozione  in  quei  servigi  of¬ 
ferti  sotto  condizioni  alla  monarchia,  in 
quei  ritorni  degli  uomini  dei  1789,  del 
1790,  del  1791,  sopraffatti  dalle  circo¬ 
stanze,  e  che  si  ravvicinavano  al  Re 

9 

mossi  molto  meno  dall’intenzione  di  sal¬ 
varlo,  che  da  quella  di  salvare  i  loro 
sistemi?  Uno  solo  di  questi  l’aveva  com¬ 
mossa  ;  era  stato  Barnave.  Ma  Barnave 
si  era  dato,  la  sua  devozione  era  stata 
gratuita;  e  non  aveva  già  cercato  il 
trionfo  de’suoi  principi  nel  sacrificio  della 
propria  persona. 


Prima  del  signor  La  Fayette,  il  ge¬ 
nerale  Dumouriez,  spaventato  da  quella 
Rivoluzione  caduta  «  fino  alla  canaglia 
dei  disorganizzatori,  »  aveva  chiesto  un 
abboccamento  alla  Regina;  e  la  Regina 
aveva  lasciato  eh’  egli  si  trascinasse  ai 
suoi  piedi.  Fu  indarno  che  baciando  il 
lembo  della  sua  veste,  umiliato,  proster¬ 
nato  innanzi  a  quella  Regina  l’aveva  sup¬ 
plicata  a  lasciarsi  salvare.  Maria  Anto¬ 
nietta  aveva  ricusato  di  affidarsi  al 
generale  della  Rivoluzione.  Ma  quali  ri¬ 
pugnanze  ancora  maggiori  aveva  la  Re¬ 
gina  contro  il  signor  La  Fayette!  Egli 
ear  il  volontario  d’  America,  dimentico 


degli  applausi  ch’ella  aveva  dati  al  suo 
coraggio;  era  il  nobile,  che  s’era  voltato 
contro  la  monarchia;  era  l’uomo  schiavo, 
fedele  nella  sua  popolarità,  sempre  pre  ¬ 
sente  nei  giorni  più  .nefasti  della  vita 
della  Regina,  La  Fayette  che  dormila  al 
6  ottobre!  La  Fayette,  quel  complice  del¬ 
l’arresto  di  Yarennes,  che  aveva  consen¬ 
tito  a  diventare  il  carceriere  della  Re¬ 
gina!  La  Fayette,  che  la  Regina  aveva 
incontrato  ovunque,  e  che  ovunque  aveva 
perseguitata  la  Regina,  a  Versailles,  a 
Parigi  nelle  sue  sventure,  nella  sua  vita, 
nella  sua  cambra!...  Maria  Antonietta 
aveva  detto  «  esser  'preferibile  di  perire 
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innanzi  che  dover  la  propria  salvezza 
all’  uomo  che  loro  aveva  cagionato  i 
maggiori  mali,  »  ella  ricusava  di  essere 
salvata  dal  signor  di  La  Fayette. 

Allora  il  corso  delle  cose  precipitava. 
L’insulto  tutt’intorno  al  palazzo  non  ave¬ 
va  più  alcun  pudore,  e  la  minaccia  per¬ 
deva  ogni  vergogna.  Sotto  quelle  fine¬ 
stre  della  Regina,  laddove  si  erano  fatti 
dei  fuochi  d’artificio,  e  si  era  cantata 
la  morte  di  Marlborough  nel  giorno  in 
cui  giungeva  la  notizia  della  morte  di 
suo  fratello  Leopoldo,  si  vendeva  la  Vita 
di  Maria  Antonietta,  e  si  mostravano 
ai  passanti  delle  stampe  infami.  Il  giar¬ 
dino  delle  Tuileries,  essendo  stato  chiuso, 
l’Assemblea  aveva  aperta  al  popolo  la 
terrazza  des  Feuillants,  e  di  là  gli  uo¬ 
mini  e  le  donne  scagliavano  contro  la 
Regina  ingiurie  così  mostruose  che  essa 
era  costretta  per  due  volte  di  ritirarsi. 
Ella  non  poteva  più  uscire  co’suoi  figli... 
Spesso,  precipitando  il  passo,  con  la  voce, 
fremente,  ella  spaventava  le  sue  dame, 
volendo  scendere  in  giardino  per  arrin¬ 
gare  quel  popolo  di  oltraggiatori:  «  Si, 
prorompeva  la  Regina,  percorrendo  a 
gran  passi  la  sua  camera;  dirò  loro: 
Francesi,  si  ebbe  la  crudeltà  di  farvi 
credere  ch’io  non  amavo  la  Francia... 
io  madre  di  un  Delfino  !  io!...  »  Poscia 
s’abbandonava  sotto  l’illusione  di  poter 
commuovere  una  folla  insultatrice. 

Siffatto  supplizio  durò  sette  mesi.  Leg¬ 
gete  questa  straziante  lettera  della  Re¬ 
gina  alla  signora  di  Polignac,  scritta  il 
7  gennaio  1792,  al  principiare  di  quel 
martirio: 

«  Non  posso  resistere  al  piacere  di 
abbracciarvi,  caro  cuor  mio,  ma  sa¬ 
rà  con  gran  fretta,  giacche  l’occasione 
che  si  presenta  è  subita,  ma  sicu¬ 
ra,  e  getterà  alla  posta  queste  po¬ 
che  parole ,  in  un  gran  plico  a  voi 
destinato;  noi  siamo  sorvegliali  come 
altrettanti  delinquenti ,  e  davvero  che 
una  simile  violenza  è  orribile  a  sop¬ 
portarsi ;  dovere  incessantemente  temere 
pei  nostri  cari,  non  poter  affacciarsi 
ad  una  finestra  senza  essere  abbeverata 
d’insulti,  non  poter  condurre  all’aperto 
questi  innocenti  fanciulli,  senza  esporli 
alle  vociferazioni;  qual  posizione,  mia 
cara  amica!  Pazienza  ancora,  se  non 
si  avessero  che  le  proprie  pene  da  sop¬ 
portare,  ma  tremare  pel  Re,  per  tutto 
ciò  che  si  ha  di  più  caro  al  mondo,  per  le 
amiche  presenti,  per  quelle  assenti,  oh 
è  un  supplizio  troppo  grave!  ma,  ve 
l’ho  detto  già ,  voi  altri  mi  sostenete. 
Addio,  caro  cuor  mio ,  speriamo  in  Dio 


che  vede  le  nostre  coscienze  e  che  sa 
se  noi  non  siamo  animati  dal  più  sin¬ 
cero  amore  per  questo  paese.  Io  vi  ab¬ 
braccio. 

«  Li  7  gennaio. 

«  Maria  Antonietta.  » 

La  Regina  giungeva  a  non  poter  più 
portare  il  peso  de’ suoi  dolori;  ella  giun¬ 
geva  persino  a  desiderare  la  fine  di  quella 
spavfentevole  esistenza. 

( Continua ) 


I  FIDANZATI  DEL  DEVONSHIRE 

LEGGENDA 

( Dal  francese,  di  G.  Fabbri.) 

La  leggiadra  Nancy  sposava  il  gio¬ 
vane  Edvino,  il  quale  era  l’arciere  più 
destro  e  più  bello  del  Devonshire. 

Ognuno  gioiva  di  questo  felice  imeneo: 
le  donzelle  si  affrettavano  ad  intrecciare 
ghirlande  da  offrire  alla  sposa,  ed  i  gio¬ 
vani  del  villaggio  preparavano  le  loro 
canzoni  più  vaghe  ed  i  loro  ritornelli 
più  festevoli. 

Si  era  alla  vigilia  del  matrimonio. 

—  Buona  sera,  mia  dolce  Nancy,  — 
disse  il  giovane  Edvino  alla  sua  gentil 
fidanzata,  separandosi  da  lei  —  domani 
non  ti  chiamerò  più  mia  fidanzata,  non 
ti  dirò  più.... 

La  mano  di  Nancy  che  gli  si  posò 
delicatamente  sulla  bocca  gli  impedì  di 
proseguire.  Strinse  allora  alle  sue  lab¬ 
bra  quella  candida  e  delicata  manina  e 
con  un  fremito  soavissimo  vi  depose  un 
lungo  e  cocentissimo  bacio.  Poscia,  dopo 
che  Nancy  tutta  arrossita  si  fu  ritirata, 
si  avviò  frettoloso  verso  la  sua  abita¬ 
zione. 

Camminando,  canterellava  a  fior  di 
labbra  la  vecchia  ballata  degli  arcieri 
del  Devonshire: 

Impugna  l’arco,  gli  strali  appresta, 

Nobile  arciero  del  Devonsir, 

E  del  cignale  segui  la  pesta 

Calmo  nel  volto,  pieno  d’ardir. 

E  la  tua  caccia  pericolosa, 

De  l’irta  belva  truce  il  furor; 

Ma  su  te  veglia  de  la  tua  sposa 

L’ingenua  prece  grata  al  Signor. 

S’interruppe  sentendo  suonare  l’ Ave- 
Maria  all’eremitaggio  sacro  alla  Madonna 
degli  Angioli,  e  scopertosi  il  capo,  recitò 
con  fervore  la  sua  preghiera  della  sera. 

Ciò  fatto,  affrettò  il  passo  e  indi  a  poco 
si  trovò  dinanzi  al  folto  bosco  che  se¬ 
parava  il  suo  dal  villaggio  abitato  da 
Nancy  e  che  gli  era  giocoforza  attraver¬ 
sare  per  giungere  alla  sua  abitazione. 

Nel  punto  preciso  in  cui  stava  per 
internarsi  spensierato  in  quel  'viluppo 


di  annose  piante  e  di  aggrovigliati  ce¬ 
spugli,  Tony,  l’ardito  cacciatore  di  volpi, 

10  chiamò  ad  alta  voce. 

—  Edvino,  Edvino! 

—  Chi  mi  chiama? 

—  Io,  Tony. 

E  il  cacciatore,  uscendo  da  un  cespu¬ 
glio  entro  cui  stava  rimpiattato,  gli  si 
fece  incontro,  gli  arrivò  presso  e  gli 
strinse  la  mano. 

—  Che  brami,  o  Tony?  —  chiese 
Edvino.  dopo  avergli  resa  la  stretta. 

—  Una  cosa  da  poco.  Stamane  ho 
comperato  la  baia  giumenta  di  Jack,  e 
siccome  so  che  tu  sei  tanto  buon  cono¬ 
scitore  di  cavalli  quanto  valente  cac¬ 
ciatore  di  selvaggina  e....  di  cuori  mu¬ 
liebri,  così  vorrei  chiederti  il  tuo  pa¬ 
rere  circa  questa  mia  compera.  Ti  dis¬ 
piace  seguirmi  un  momento  a  casa  mia? 

—  Nè  punto  nè  poco. 

Ciò  detto,  seguì  l’amico,  s’intrattenne 
con  lui  ed  era  già  notte  fatta  quando 
ripassò  per  il  bosco. 

Arrivato  a  poca  distanza  dall’Eremi¬ 
taggio,  di  cui  più  sopra  parlammo  e  che 
era  situato  nel  bel  mezzo  del  bosco,  su 
una  piccola  eminenza,  tutta  sparsa  di 
foltissime  piante,  un  lieve  armeggio  tra 
le  frasche  attrasse  la  sua  attenzione. 

—  Oh,  oh  !  —  disse  fra  sè  —  bei  pic¬ 
cioni,  se  non  amate  dormire,  servirete 
domani  al  mio  banchetto  di  nozze. 

E  fidandosi  alla  finezza  del  proprio 
udito,  trasse  uno  strale  dalla  faretra,  lo 
acconciò  nella  balestra,  e  dopo  un  istante 

11  colpo  pait'1. 

S’udì  un  fioco  gemito  che  si  estinse 
lentamente  come  armonia  di  arpa  tocca 
alla  sfuggita  da  una  mano  maestra;  po¬ 
scia,  dalle  foglie  fortemente  scosse  usci¬ 
rono  due  colombi,  i  quali  dopo  avere 
svolazzato,  si  perdettero  entro  il  fitto  fo¬ 
gliame  di  un  lontano  gruppo  di  pini. 

Ad  Edvino  non  venne  fatto  di  vedere 
se  fossero  o  no  feriti,  e  poiché  la  notte 
s’  era  viemaggiormente  oscurata  ,  non 
volle  perdere  tempo  a  ricuperare  il  suo 
dardo. 

—  Malaccorto!  —  mormorò  ancora 
tra  sè  ;  indi  volta  la  mente  ad  altro,  ri¬ 
pigliò  la  sua  via. 

Non  appena  si  fu  coricato,  il  pensiero 
soave  di  aver  passato  tutto  quel  giorno 
al  fianco  della  sua  diletta  Nancy  co¬ 
minciò  a  deliziare  la  sua  fantasia.  Gii 
vennero  in  mente  i  dolci  sguardi,  le 
tenere  parole,  le  furtive  strette  di  mano, 
la  sublime  emozione  provata  nel  deporre 
quel  bacio  ardente  sulla  mano  di  lei;  e 
pensando  a  tutto  ciò,  inconscio  comple¬ 
tamente  del  mondo,  gli  pareva  di  vago^ 
lare  per  T  etere  e  di  sentire  un  inno 
d'amore  cantato  da  una  stella. 

Addormentato  da  quell’estasi  dilettosa, 
sognò  il  momento  in  cui  si  sarebbe  re¬ 
cato  a  prendere  la  sua  fidanzata  per 
addurla  all’  altare.  Entrato  appena  nel 
villaggio,  i  giovani  suoi  amici  gli  ve¬ 
nivano  incontro  festanti,  lo  acclamavano 
unanimi;  indi  intonando  una  lieta  can¬ 
zone,  si  ponevano  a  camminare  di  con¬ 
serva  con  lui.  La  via  era  tutta  seminata 
di  fiori;  a  fiotti  luminosi  pioveva  dal 
cielo  azzurrino,  si  riversava  sul  creato 
più  limpida  q  più  pura  la  lucq  del  solo, 
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e  da  lontano,  ov’  era  la  casa  di  Nancy, 
si  sentiva  fioco  e  dolcissimo  risuonare 
per  l’aere  l’inno  con  cui  la  vergini  del 
Devonshire  festeggiavano  l’imeneo  della 
leggiaira  compagna. 

Ad  un  tratto  sentì  di  nuovo  la  mano 
di  lei  sulle  sue  labbra  cocenti.  Aperse 
gli  occhi  :  essa  era  là,  ritta  presso  il  suo 
letto;  la  sua  candidissima  veste  era  tutta, 
intrisa  di  sangue,  e  sangue  scorreva 
pure  fra  le  dita  della  sua  mano  sinistra 
che  si  premeva  fortemente  sul  cuore. 

—  Ed  vino!...  —  favellò  con  voce 
fioca  e  soave  —  io  ho  voluto  dirti  an¬ 
cora  una  volta  «  buona  sera  »  ....  do¬ 
mani  non  ci  abbandoneremo  più....  non 
pertanto  io  sarò  sempre  la  tua  fidanzata!.. 
Addio!...  — 

Tacque.  Una  pallida  luce  la  circondò 
tutta  quanta.  Allorquando  s'estinse,  essa 
era  sparita. 

Edvino,  svegliandosi,  si  rammentò  con¬ 
fusamente  d’aver  fatto  un  sogno  ango¬ 
scioso;  ma  un  sorridente  raggio  di  sole 
che  s’ introdusse  nella  sua  stanza  dalla 
semichiusa  finestra,  eliminò  bentosto  dallo 
sua  mente  quella  penosa  impressione. 

Balzò  dal  letto,  vestì  gii  abiti  festivi 
e  senza  attendere  i  suoi  amici,  si  avviò 
di  corsa  al  villaggio  della  sua  fidanzata. 

Arrivato  a  poca  distanza,  udì  suonare 
le  campane. 

—  Esse  inneggiano  alla  mia  felicità!  — 
mormorò  fra  sè  ;  e  inebriato  com’era  non 
pose  mente  che  quello  era  suono  di  morte. 

Finalmente  entrò  nei  villaggio.  Una 
schiera  di  vaghe  donzelle  gli  si  fece  in¬ 
contro.  Erano  vestite  di  bianco;  ma  delle 
lagrime  scorrevano  lungo  le  loro  pallide 
gote,  mentre  intrecciavano  dei  mirtilli 
alle  lor  ghirlande  di  rose.... 

Nancy  era  morta  e  —  ahi,  terribile 
sventura  !  —  chi  l’aveva  uccisa  era  stato 
il  suo  Edvino. 

La  poverina  erasi  recata  furtivamente 
all’Eremitaggio  per  propiziarsi  la  Ma-  j 
donna  degli  Angioli  nell’  occasione  del  ! 
suo  prossimo  imeneo.  Ritornava  a  casa  j 
quando  lo  strale  d’ Edvino  le  tolse  la' 
vita . ì 


Un  doppio  sepolcro  s’ alzò  il  giorno 
dopo  vicino  all’Eremitaggio  .della  Ma-j 
donna  degli  Angioli  e  sovr’esso  tra  1 
fiori  che  lo  coprivano  si  vedevano  degù  1 
strali  ed  una  balestra.  1 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Reliquie  romane  a  Metz. 

Un  certo  numero  di  reliquie  dell’e¬ 
poca  romana  sono  state  scavate  nei  la¬ 
vori  che  si  stanno  facendo  all’  esterno 
della  stazione  ferroviaria  di  Metz.  Fra 
queste  vi  sono  tre  teschi  che  secondo 
il  professore  Schaffiiausen  dell’università 
di  Bonn,  appartennero  a  tre  popoli  di¬ 
versi. 

Uno  è  il  teschio  di  un  germano  ci- 
vili-zzato,  un  altro  di  un  basso  germano 
della  tribù  dei  Frisi,  e  il  terzo  di  ori¬ 
gine  lappica.  Si  rinvennero  35  oggetti 


di  stoviglie,  quattro  oggetti  metallici, 
tre  monete,  e  due  pietre  sepolcrali  con 
iscrizioni.  Il  posto  in  cui  furono  trovati 
tutti  questi  oggetti  sembra  essere  stato 
il  terreno  sepolcrale  di  Metz  romana. 

■k 

*  * 

Moglie  ingenua. 

Ieri,  all’arrivo  del  treno  che  era  in 
ritardo,  una  giovane  sposa  che  aspettava 
suo  marito  si  getta  nelle  sue  braccia. 

—  Che  è  successo?...  Perchè  questo 
ritardo?... 

—  Abbiamo  urtato  un  vagone  di  be¬ 
stiami.  Ma  soltanto  le  bestie  hanno  sof¬ 
ferto. 

— *  E  tu  sei  ferito? . . . 


REBUS 


Spiegazione  del  Rebus  precedente]: 
Cordiale  è  il  vin  se  sta  la^go^a  a  freno, 
Ma  chi  n’abusa  succhiavi  il  veleno. . 


A  PARIGI  si  ricevono  le  inserzioni  presso  il  signor  J.  Y.  FERRSR,  Rue  Rennes,  71. 


SI  CERCAMO 

DOME  e  RAGAZZI 

abili  alla  piegatura  e  cu¬ 
citura  di  libri. 

Rivolgersi  all’  Amministrazione 
dello  Stabilimento  F.lli  Treves, 
Milano,  via  Solferino,  11. 


L't  più  vecchia  e  la  miglioro  acqua 
minerale  naturale  purgativa: 

PULLNA  (Boemia) 

I  migliori  premi  sono  stati  confe¬ 
riti  dalle  Esposizioni  Universali  di 
Piladelfìa,  i87tì.  -  Parigi,  1878  -  Sid- 
uey  (Australia),  1879. 

Antonio  ULBRICR 
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A  vissimi  e  stampato  su  carta  sopraffina  L.  I. 

|  1 1/6  6  ÉTti  I  iiif  di  ceieltri  autori,  illustrate 

hAVulX  IjAL^AlìL  da  31  disegni  di  V.  Bignami  e 

A  D.  Paolocci.  —  Un  volume  della  Biblioteca  dei  Ragazzi  di 
288  pagane  3..  :  ó>0. 

NUOVI  RACCONTI  DI  ZIA  CATTERINA 

A"  di  Miss  Mac  latoscli.  Un  volume  della  Biblioteca  dei  Ra¬ 
gazzi  di  320  pagine,  con  58  incisioni,  L.  2  :  £»®. 


MONDO  PICCINO 

MA  da  15  incisioni  con  coper 


racconti  dell’Amica  dei  Diluivi. 

—  Un  elegante  voi.  in-8  illustrato 


copertina  in  cromolitografia.  E.  ‘<5. 


Dirigere  commiss,  e  vaglia  agli  editori  F.lli  Treves,  Milano 
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Diana  degli  Embriaci  .  .  .  3  — 
Cuor  di  ferro  e  cuor  d'oro  .  5  — 
La  notte  del  Commendatore  4  — 
Capitan  Dodero ;  Santa  Cecilia  2  — 
L’olmo  e  l’edera  ;  il  libro  nero  3  ~ 
I  Rossi  e  i  Neri,  (2  volumi)  .  7  — 


Val  d’Olivi  ......  .2  — 

Fra  Gualberto . 2  — 

Come  un  Sogno . 3  — 

Castel  Gavone .  2  50 

Semiramide . 3  — 

La  legge  Oppia . 1  — 

Lutezia . 1  — 

La  conquista  d’ Alessandro  .  4  — 

Il  tesoro  di  Golconda  ...  4,  — 

La  donna  di  Picche . 4  — 


Diligere  commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  F  ili  Treves,  Milano. 


Milano  —  STABILIMENTO  TIPOGRAFICO  LETTERARIO  DEI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  —  Milano 


I  MALAVOGLIA 

ROMANZO  DI 

G .  VERGA 


Questo  racconto  —  scrive  l’autore 
nella  Prefazione  —  è  lo  studio  sin¬ 
cero  e  spassionato  del  come  pro¬ 
babilmente  devono  nascere  e  svi¬ 
lupparsi  nelle  più  umili  condizioni, 
le  prime  irrequietudini  pel  benesse¬ 
re  ;  e  quale  perturbazione  debba 
arrecare  in  una  famiglinola  vissuta 
sino  allora  relativamente  felice  la 
vaga  bramosia  dell’ignoto,  l’accor¬ 
gersi  che  non  si  sia  bene,  o  che  si 
potrebbe  star  meglio.  Il  movente 
dell’attività  umana  che  produce  la 
fiumana  del  progresso  è  preso  qui 
alle  sue  sorgenti,  nelle  proporzioni 
più  modeste  e  materiali. 

Un  voi.  in-16  di  470  pagine 
L.  5. 


Recentissime  pubblicazioni 

PARIGI 

SOTTO  LA  TE >< Z  A  E  E  PUBBLICA 

NUOVI  SCHIZZI 

DEL  VERO  PAESE  DE’  MILIARDI 

DI 

IsZLA-IX  dSTO^IDJL.TT 

Parte  Prima:  Il  Parigi  Repubblicano:  I.  La  Repubblica  e  la 
Capitale.  -  II.  La  Repubblica  e  la  Società.  -  III.  Giulio  Grevy.  - 
IV.  Leone  Gambetta.  -  V.  Vittor  Ugo,  dopo  il  1870.  -  VI.  Zola  ed 
il  naturalismo.  -  -  Vii.  Alfonso  Daudet  e  de’ suoi  romanzi  politici.  - 
Vili.  La  Repubblica  ed  i  filosofi.  -  IX.  I  salotti  repubblioani.  - 
X.  Gli  amministiati.  -  XI.  La  Marsigliese. 

Parte  Seconda:  Vedute  stereoscopiche:  I.  I  nuovi  monu¬ 
menti.  -  II.  Dalla  Maddalena  alla  Bastiglia.  -  III.  Industrie  all’aria 
libera.  -  IV.  L’ozio  a  Parigi.  -  V.  Le  prime  rappresentazioni.  -  VI. 
Giornate  storiche:  l.°  II  14  ottobre  1877;  2.°  Il  30  giugno  1878.  - 
VII.  Una  pazzia  epidemica. 

Parte  Terza  :  Sotto  le  arcate  dell’  Odeon  :  I.  Un  campione 
scomparso.  -  II.  I  «  bouquinistes.  »  -  III.  Il  mio  amico  musicista.  - 
IV.  Due  rivoluzionar».  -  V.  Memorie  d’un  artista. 

Lire  Quattro. 


r  XI  COMANDAMENTO 

ROMANZO  DI 

A.  6.  BARRILI 


Un  voi.  in-16  di  circa  350  pag. 

L.  3. 

L’ ADULTERI#  HL IM 

STUDIO  SOCIALE  E  LEGALE 

DEL  CONTE 

ALFONSO  DE  FORESTA 

Procuratore-generale  del  Re  presso  la  Corte 
d’Appello  di  Lucca. 

I.  L’adulterio.  -  IL  Parità  di  trat¬ 
tamento.  •  III.  Colpa  del  marito.  - 
IV.  Uguaglianza  della  donna.  -  V.  Il 
divorzio.  -  VI.  Azione  penale. -VII. 
Opinione  pubblica. 

Un  voi.  in-16  di  circa  400  pag. 
L.  4. 


LA  SIGNORA  BOTAR? 

ROMANZO  DI 

GUSTAVO  FLAUBERT 

Questo  capolavoro  non  era  mai  stato  tradotto  in  italiano.  Dopo  il 
grande  successo  avuto  fra  noi  dalle  opere  di  Zola,  era  giusto  far 
conoscere  il  celebre  romanzo  di  quegli  che  lo  stesso  Zola  proclama 
suo  maestro. 

Un  voi.  in-16  della  Biblioteca  Amena  di  circa  320  pagine 

Una  Lira. 


IL  FIGLIO  DI  CORALIA 

ROMANZO  DI 

ALBERTO  DELPIT 

È  un  romanzo  interessante  a  tal  segno,  che  ne  fu  tolto  un  dramma, 
che  è  già  diventato  popolarissimo  in  tutti  i  teatri. 


Un  volume  della  Biblioteca  Amena  in-16  di  280  pagine 

Lira  U uà. 


L’ARTE  MODERNA  I  IN"  ITALIA 


A 


)  n 


no  ile  Musinone 


e  li  Belle  Arii  io  1 


SOMMARIO  DELLE  OPERE  D’ARTE  DI  CUI  È  DATO  IL  DISEGNO  IN  QUESTO  ALBUM: 


QUADRI. 

Armenise  (Raffaele).  La  prova  del 
veleno. 

Barabino  (Nicolò).  Galileo  Galilei 
in  Arcetri  (premiato) 

Caprile  (Vincenzo).  La  dote  di  Rita. 
Cipolla  (Fabio).  Costume  arabo. 
Cosola  (Demetrio).  Visite  alla  pic¬ 
cola  morta. 

Costa  (Giovanni).  Ore  felici. 
Dalbono  (E.).  Barca  da  pesca. 

—  Nuvoloni  d’autunno. 

—  Innamorati. 

Dall’Oca  Bianca  (Angelo).  Dolore. 
Delleani  (L  ).  Commenti  maligni. 

—  Caterina  Grimani,  dogaressa. 

Di  Chirico  (Giac.).  Il  primo  nato. 
Faustini  (Modesto).  Jangher  vari 

(c’è  il  fuoco!) 

Favretto  (G.),  Il  sorcio  (premiato). 

—  Stampe  e  libri. 

Ferrari  (Giuseppe).  Il  27  ottobre 
1870  a  Colombey  (premiato). 
Gandi  (Giacomo).  Il  loggione. 
Giuliano  (Bartolomeo).  Van  Dyck 
ritratta  i  figli  di  Carlo  I., 
.Jacovaqci  (Frane.).  Michelangelo  e 
Vittoria  Colonna  (premiato). 
Joris  (Pio).  Il  ritorno  dalla  questua. 

—  Dopo  la  questua. 


Luxoro  (Alfredo).  A  prua. 

—  A  poppa. 

Maccari  (Cesare).  Deposizione  di 
papa  Silverio  (premiato). 

Michetti  (Francesco  Paolo).  La  do¬ 
menica  delle  Palma. 

Michis  (Pietro).  Cornelio  Agrippa 
presagisce  a  Francesco  I  la  scon¬ 
fitta  di  Pavia. 

Mion  (Luigi).  Maschera  veneziana. 

Montefusco  (V.).  Un  brindisi. 

Moradei  (Arturo).  Uss’ingaccia  la 
gavetula  (s’arruffa  la  matassa). 

Morelli  (Domenico).  Una  tentazione 
di  S.  Antonio  (gran  diploma  d’on.) 

—  Vexilla  regis  prodeunt. 

Morgari  (P.).  Violazioni  di  confini. 

Mosso  (Francesco).  Ora  veniamo. 

—  Notizie  del  mondo. 

—  La  femme  di  Claude. 

Netti  (F.).  Dopo  un  giuoco  di  gla¬ 
diatori  ad  una  cena  a  Pompei. 

Pagliano  (E.).  Ragione  di  Stato. 

—  La  lezione  di  geografia. 

—  L’estate  di  San  Martino. 

Pasini  (Alberto).  La  caccia  al  falco. 

Pastoris.  Ritorno  da  Terra  Santa. 

Rossi-Scotti  (L.).  Savoia!  Savoia! 

—  Il  capitano  Roberto  Perrone  alla 
difesa  di  Belvedere. 


Rossi-Scotti  (L.).  Ultima  ora  (Ula¬ 
ni  di  Baviera  respinti  a  Villa¬ 
franca). 

Rubens  iSantoro).  La  giovinezza. 

—  Vecchiezza. 

Toma  (Gioachino).  Le  monache  al 
coro. 

—  La  pioggia  di  cenere,  eruzione 
del  Vesuvio  (28  aprile  1872). 

Turletti  (Celestino). Monache  e  pre¬ 
sepio  nel  giorno  dell’Epifania. 

Ussi  (Stefano).  La  festa  per  la  na¬ 
scita  di  Maometto  sulla  piazza  del 
mercato  di  Tangeri. 

—  La  georta  d’onore  davanti  Tarn- 
sciata. 

STATUE. 

Albacini  (Achille).  Andromeda  espo¬ 
sta  ad  essere  divorati- dal  mostro. 

Ambrosi  (Gabriele).  G.  B.  Bodoni. 

Angeletti  (Raffaele). Frate  Fanfulla 
da  Lodi. 

Barbella  (Costantino).  Le  amiche. 

Barzaghi  (F.  .  Innocenza  (premiato). 

Belliazzi  (Raffaele).  11  riposo. 

—  La  pioggia. 

—  L’avvicinarsi  della  procella. 

Cencetti  (Adalberto). La  tentazione. 

—  Il  gioielli  della  vedova. 


Costa  (Pietro).  I  miserabili. 

—  Il  ritorno  dalla  guerra. 

—  Musica  dell’avvenire. 
Della-Vedova  (Pietro).  Gaudenzio 

Ferrari. 

D’  Orsi  (A.).  Proximus  tuus  (pre¬ 
miato). 

—  A  Posilippo. 

Emanueli  (Giovanni).  Il  Pifferaio 

—  Un  sorriso  di  compiacenza. 
Ferrari  (Ettore).  Cum  Spartaco 

pugnavit  (premiato). 

Franceschi  (E.).  Eulalia  cristia¬ 
na  (premiato). 

Ginotti  (Giacomo),  La  schiava. 
Jerace  (Francesco).  La  rivincita  di 
Germanico  (premiato). 

Sasà  mio... 

Maccagnani  (Eugenio).  Combatti¬ 
mento  del  Reziario  col  Mirmil- 
lone  (premiato). 

Pozz’  (Egidio).  Lord  Byron  che  me¬ 
dita  l’affrancazione  della  Grecia. 
Tabacchi  (O.).  Arnaldo  da  Brescia. 
Villanis  (Felice).  Costretta  a  men¬ 
dicare. 

Ximenes  (Ettore).  Cuore  di  Re 

—  Ciceruacchio. 

RITRATTI  DEGLI  ARTISTI  PREMIATI. 


11  Ricordo  dell'Esposizione  di  Torino  è  un  elegantissimo  volume  in  formato-A Iburn,  contiene  ottanta  tavole  tirate  a  parte  con 
gran  cura,  che  riproducono  i  più  lodati  quadri  di  Morelli,  Michetti,  Favretto,  Barabino,  Jacovacci,  Pastoris,  Dalbono,  Ferrari, 
Maccari,  ecc.,  e  le  statue  di  D’Orsi,  Ferrari,  Franceschi,  Maccagnani,  Jerace,  Ximenes,  ecc.;  più  i  ritratti  degli  artisti  premiati. 

L..  12.  —  LEGATO  ALLA.  BODONIANA  L.  14. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano ,  via  Solferino,  Nurn.  11. 


E.  Brunetti,  Gerente 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  Fratelli  Treves. 


L\ILL  US  TRAZIONE  gOPOLARE 


Esce  ogni  Domenica. 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  [  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  gennaio  al  31  dicembre. 
Voi.  XVIII.  —  N.  8.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  20  Febbraio  1881. 

Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino ,  11,  Milano. 


11  palazzo  del  Parlamento  (lato  est),  ad  Ottawa,  nel  Oanadà 


114 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Sommario  del  TV.  8 

Testo  :  Assieme  e  dettagli.  —  Curiosità 
femminile.  Il  viaggio  dei  Sovrani.  — 
Morto  come  un  soldato.  —  Storia  delle 
chiese  d’ Atene  attraverso  ai  secoli.  — 
Quadri  della  vita:  Vita  sotterranea  ( Carlo 
Anfosso )  —  P.  P.  —  Cronaca.  —  Tous- 
sant  Louverture;  Abbandono  del  molo 
San  Tomaso  (F.  Gérard,  traduzione  di 
L.  Marchese).  —  La  cerimonia  delia 
Regina  di  Spagna  ( Edoardo  Andreoli).  — 
Spes  (Effìsio  Marrè).  — -  Racconti  e  ro¬ 
manzi:  Maria  Antonietta  (Libro  III.  cont.) 
(E.  e  G.  De  Goncourt).  —  Educazione 
e  morale:  La  forza  dell’abitudine  ( Hor - 
sley ,  trad.  di  G.  Brandaglia).  —  Sciarada. 

Incisioni:  La  costa,  il  lato  est  ed  ovest, 

del  Palazzo  del  Parlamento  ad  Ottawa, 

nel  Canada.  —  Storia  naturale:  Talpa, 

Proteo  dei  fiumi  sotterranei  della  Car- 

niola,  Pimelodi  dei  Ciclopi.  —  Il  regalo 

alla  favorita,  quadro  del  prof.  Nicola  Sa- 

nesi.  —  Il  viaggio  dei  Sovrani  in  Sicilia: 

Sull’alba  davanti  a  Palermo.  —  Ritratto 
\ 

del  deputato  Eugenio  Corbetta.  —  Antica 
cattedrale  d’Atene.  —  Rebus. 


come  uno  sciame  di  api  sul  calice  d’un 

fiore. 

Sono  belle,  con  splendide  vesti  di  broc¬ 
cato,  adorne  di  trine,  tutte  fiori,  vezzi, 
sorrisi  ;  vorrebbero  sapere  cosa  sta  na¬ 
scosto  sotto  la  stoffa  che  ricopre  quel 
vassoio;  lo  pregano  a  mani  giunte,  pro¬ 
mettono  di  non  dir  nulla,  ma  il  servo 
non  cede,  e  vuol  proseguire  il  suo  cam¬ 
mino.  Però  frenare  la  curiosità  di  quelle 
donne  sarebbe  come  voler  mettere  ar¬ 
gine  ad  un  fiume  irrompente,  e  la  più 
ardita  ha  già  levato  la  coperta  del  vas¬ 
soio.  Quale  spettacolo  si  presenta  al 
loro  sguardo  !  Sopra  un  cuscino  di  vel¬ 
luto  una  coppia  di  ^lendide  gemme 
manda  mille  riflessi,  unitamente  ad  uno 
stupendo  vezzo  di  perle,  da  cui  sono 
circondate.  E  un  dono  veramente  re¬ 
gale;  ma  qual  sarà  la  fortunata  a  cui 
è  destinato?  Vogliono  saperlo  ad  ogni 
costo  e  non  pensano  afte  conseguenze  di 
codesta  indiscrezione  ;  hanno  trovato  una 
lettera;  l’aprono  e  naturalmente  vi  tro¬ 
vano  la  parola  dell’enigma  e  la  loro  cu¬ 
riosità  è  appagata. 

Ma  intanto  questa  scoperta  chissà 
quanti  odii  e  quante  invidie  varrà  a 
suscitare!  Ecco  come  viene  scoperto  il 
segreto  dei  principi. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Nel  N.  6  abbiamo  pubblicato  l’assieme 
del  Palazzo  del  Parlamento  ad  Ottawa, 
nel  Canadà,  ed  oggi  diamo  tre  disegni 
che  vi  pongono  sottocchi  e  il  paese  e 
alcuni  dettagli,  rimandando  al  suddetto 
numero  per  le  notizie. 


ir 

¥  * 

Eccovi  un  disegno  del  viaggio  dei  So¬ 
vrani  nelle  provincie  del  mezzogiorno. 
Il  Re  e  il  suo  seguito  stanno  godendo 
uno  degli  spettacoli  più  belli  che  possa 
offrire  la  natura:  l’alba,  presso  Palermo, 
fra  tanto  sorriso  di  cielo,  di  mare  e  di 
suolo! 

* 

¥  ¥ 


dedicati  al  nuovo  culto,  e  le  dotazioni 
destinate  al  servizio  degli  dèi  e  delle 
dee  servirono  a  mantenere  il  clero  cri¬ 
stiano.  Ma  i  costumi  pagani  e  il  lusso 
orientale  avevano  alterata  la  semplicità 
e  la  purezza  nativa  del  cristianesimo.  I 
prelati  d’Atene  si  recavano  alle  chiese 
montati  su  cavalli  bianchi  e  attorniati 
da  un  clero  magnificamente  vestito;  gli 
arconti  entravano  a  cavallo  nel  recinto 
sacro,  e  le  signore  ateniesi,  scortate 
dagli  eunuchi,  vi  si  facevano  portare  in 
lettiga  per  applaudire  i  giovani  chierici 
che  avessero  meglio  cantato  o  ballato. 

Quando  lo  zelo  religioso  ebbe  fatto 
demolire  i  templi  e  la  religione  orientale 
si  fu  petrificata  nel  formolario  e  nel 
cerimoniale  da  cui  più  non  è  uscita,  le 
chiese  si  moltiplicarono,  ma  si  ridussero 
a  proporzioni  minuscole.  Una  delle  no¬ 
stre  chiese  di  villaggio  vi  potrebbe  a 
stento  collocare  la  sacristia  ;  pure,  esse 
hanno  un  carattere  speciale  e  interes¬ 
sante:  vi  scoprite  un’arte  ingegnosa  e 
dèi  concetti  ornamentali  delicati. 

Queste  chiese  si  possono  classificare 
in  tre  categorie,  cioè  in  tre  periodi:  il 
primo,  dal  quarto  al  quinto  secolo,  ha 
lasciato  ben  poche  traccie:  è  molto  se 
i  primi  esploratori,  venuti  dopo  l’eman¬ 
cipazione  della  Grecia,  poterono  distin¬ 
guerle;  esse  più  non  esistevano.  Erano 
cappelle  rotonde  o  quadrate  col  tetto  a 
terrazza,  sormontato  da  una  cupola,  e 
coll’estremità  ricoperta  da  due  vòlte  e- 
misferiche. 

Il  secondo  periodo  si  stende  dal  sesto 
all’undecimo  secolo.  È  il  periodo  in  cui 
l’arte  bizantina  ebbe  la  maggior  libertà 
e  ampiezza,  prima  di  cristallizzarsi  com¬ 
pletamente.  Il  tipo  primitivo  si  abbelli¬ 
sce  e  si  modifica;  le  cupole  si  molti¬ 
plicano,  le  absidi  diventano  poligonali, 
le  finestre  sono  geminate  o  trilobate, 
cioè  divise  in  due  o  tre  scompartimenti, 
separati  da  sottili  colonnette.  Quattro 
pilastri  quadrati  sostengono  la  cupola, 
la  cui  parte  sferica  è  traforata  da  nu¬ 
merose  aperture,  che  ne  illuminano  la 
base.  Nell’interno,  le  vòlte,  i  lacunari 
sono  decorati  da  mosaici  a  fondo  d’o¬ 
ro.  La  nave,  poco  estesa  in  lunghezza, 
è  talvolta  preceduta  da  un  narthex  o 
vestibolo,  sormontato  da  una  tribuna 
per  le  donne.  Davanti  all’  altare,  una 
chiusura  sacra,  T iconostasi,  più  o  meno 
riccamente  dipinta  e  scolpita,  nasconde 
ai  fedeli  la  vista  dell’altare. 

Il  terzo  periodo ,  che  va  dal  secolo 
undicesimo  al  decimoquinto,  è  caratte¬ 
rizzato  dall’alleanza  tra  le  architetture 
italiana  e  bizantina,  alleanza  dovuta 
alla  conquista  veneziana.  L’ inclinazione 
de’tetti  è  indicala  da  frontispizi  ;  le  bus¬ 
sole  delle  porte  appaiono  lavorate  con 
maggior  ricercatezza;  le  finestre  chiuse 
da  tavolette  di  pietra  o  di  marmo,  con 
fori  circolari.  Si  generalizza  l’impiego 
delle  vòlte  a  tutto  sesto;  gli  affreschi 
surrogano  i  mosaici,  e  imitano  anche  i 
basamenti  di  marmo. 

Le  chiese  d’Atene  appartengono  prin¬ 
cipalmente  al  secondo  periodo.  Sono  co¬ 
struite  con  strati  di  pietra  da  taglio, 
separati  da  linee  di  mattoni  sottili,  e 
decorate  da  architravi  e  cornici  di  mat. 


■k  # 
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Sembrerebbe  che  i  principi  dovessero 
esser  padroni  assoluti  di  far  quello  che 
lor  pare  e  piace,  senza  render  conto  a 
nessuno  delle  loro  azioni;  invece  essi 
sono  più  schiavi  di  tutti  gli  altri  esseri 
viventi.  Anche  fra  le  mura  della  reggia 
hanno  cent’ occhi  che  continuamente  li 
guardano;  ogni  lor  detto,  ogni  lor  passo 
è,  si  può  dire,  ascoltato,  osservato,  spiato. 

Una  nostra  incisione  vi  mostra  un 
graziosissimo  episodio,  che  succede  ap¬ 
punto  alla  corte  d’un  principe. 

Siamo  nel  1700,  in  una  splendida  sala 
d’una  reggia:  le  pareti  sono  tappezzate 
con  sete  di  damasco,  circondate  da  co¬ 
lonnette  di  marmo,  statue  e  ornamenti 
a  bassorilievo,  il  selciato  è  di  marmo 
lucido  e  terso  come  uno  specchio,  tutto 
a  disegno. 

Il  principe  ha  incaricato  un  suo  servo 
di  recare  ad  una  dama  un  prezioso  re¬ 
galo;  gli  raccomandò  il  segreto  per  non 
suscitare  invidie.  Infatti  il  servo  fedele, 
zitto  zitto,  con  passo  rapido  traversa  la 
sala  con  in  mano  un  vassoio  d’argento, 
ma  quando  meno  se  l’aspetta,  e  crede 
di  esser  giunto  in  porto,  ecco  che  si 
vrova  sbarrata  la  via  da  uno  stuolo  di 
vispe  damigelle,  che  gli  sono  addosso 


E  morto  come  un  soldato  sulla  brec¬ 
cia.  Il  male  lo  colse,  mentre  era  in 
Parlamento  a  discutere  in  una  commis¬ 
sione.  Fu  portato  in  una  sala  della 
Presidenza,  ed  ivi  morì. 

Povero  Eugenio  Corbetta!  Aveva  45 
anni,  era  nato  a  Milano;  rappresentava 
il  secondo  collegio  di  Como  dal  1870. 
Fu  amato  da  tutti,  da  tutti  compianto. 
Lavoratore  indefesso  ,  il  troppo  lavoro 
gli  abbreviò  la  vita.  Era  competentis¬ 
simo  in  materie  economiche  e  finanzia¬ 
rie.  La  sua  relazione  sul  bilancio  del 
1879  fu  lodata  da  tutti,  senza  distin¬ 
zione  di  partito.  Solenni  onori  funebri 
furono  resi  alla  sua  salma,  prima  a  Ro¬ 
ma,  poi  a  Cantù,  dove  venne  sepolto 
nella  tomba  di  famiglia. 


¥  ¥ 

Ne’ primi  secoli  dell’èra  cristiana,  la 
;  morale  evangelica  ebbe  così  poca  azione 
:  sul  popolo  greco,  che  in  Grecia  non  si 
costruirono  chiese.  Il  vangelo  di  S.  Mat¬ 
teo,  composto  e  scritto  in  greco  e  letto 
nell’anno  44  all’Accademia,  non  aveva 
avuto  nessuna  influenza,  e  Giuliano  in¬ 
vocava  ancora  Minerva  al  Partenóne. 
Grazie  a  Giustiniano,  i  templi  furono 
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toni  grossi ,  posati  angolarmente.  Gli 
archi  delle  finestre  e  delle  porte  con¬ 
stano  di  mattoni  stretti  e  lunghi,  uniti 
con  cemento;  larghe  tegole  rotonde  co¬ 
prono  le  vòlte,  le  cupole,  i  tetti.  Tutte 
senza  eccezione,  hanno  l’abside  volta  ad 
oriente,  al  contrario  de’templi  pagani. 

Verso  l’ottavo  o  nono  secolo,  esiste¬ 
vano  in  Atene  trecento  chiese  o  cap¬ 
pelle.  Questo  numero,  incredibile  per 
una  popolazione  così  ristretta,  è  una 
conseguenza  delle  prescrizioni  del  rito 
greco,  secondo  le  quali  in  ciascuna  chiesa 
non  può  celebrarsi  più  di  una  messa  al 
giorno.  Sulle  quaranta  o  cinquanta  esi¬ 
stenti  oggidì,  non  ne  rimangono  più  di 
sei  o  sette  di  antiche. 

La  chiesa  dedicata  a  San  Giorgio  ser¬ 
viva  da  cattedrale,  prima  delia  costru¬ 
zione  della  cattedrale  moderna.  Vi  pos¬ 
sono  stare  comodamente  non  più  di  venti 
persone;  la  folla,  aggruppata  sulla  piaz¬ 
za,  seguiva  gli  uffizi  dalla  porta  aperta. 
Pare  un  balocco  infantile:  è  la  più  pic¬ 
cola  e  la  più  antica  delle  chiese  bizan¬ 
tine  d’Atene.  Nei  muri  esterni,  formati 
da  massi  tagliati,  provenienti  probabil¬ 
mente  da  rovine  delle  vicinanze,  furono 
incastrati  dei  bassorilievi,  tra  i  quali, 
al  disopra  della  porta,  un  piccolo  fregio 
rappresentante  i  segni  dello  zodiaco. 

A  San  Teodoro  (di  cui  daremo  poi  un 
disegno)  e  alla  chiesa  degli  Incorporei 
si  vedon  delle  porte  centinate  a  ferro 
da  cavallo.  Una  tale  imitazione  dell’ar- 
chitéttura  musulmana  potrebbe  sorpren¬ 
dere,  se  non  fosse  noto  che  da  Costan¬ 
tino  e  Giustiniano  furono  chiamati  a 
Costantinopo  i  parecchi  architetti  per¬ 
siani,  tra  cui  Metrodoras. 

La  Kapnicaria,  situata  attraverso  alla 
via  d’ Erma,  è  notevole  per  il  porti- 
chetto  che  dà  accesso  sul  fianco  del 
narthex,  per  le  finestre  geminate  ed  i 
capitelli  delle  loro  colonnette.  Sul  lato 
sud,  si  distingue  nel  muro  un  grand’arco 
a  ferro  da  cavallo,  ora  ostruito,  ma  che 
doveva  essere  anticamente  una  porta. 

San  Nicodemo ,  vicino  al  giardino 
reale,  fu  ristaurato,  ed  è  diventato  la 
chiesa  rus  a.  Era  la  più  grande  delle 
chiese  bizantine  di  Grecia.  Le  tre  ab¬ 
sidi  poligonali,  le  finestre  trilobate,  la 
decorazione  che  corre  tutt’  intorno  al 
basamento  contornando  le  finestre,  la 
costruzione  a  strati  regolari  di  pietre, 
interpolati  da  un  doppio  ordine  di  mat¬ 
toni,  ne  fanno  un  esemplare  interessan¬ 
tissimo  dell’arte  dì  quel  periodo. 

Le  chiese  moderne  sono  costruite  sullo 
stesso  modello,  ma  non  presentano  al¬ 
l’occhio  che  un  intonaco  di  calce  e  degli 
ornamenti  bastardi,  modellati  in  gesso 
da  artisti  dozzinali. 

Anche  la  nuova  cattedrale,  all’esterno, 
non  è  che  una  "pesante  costruzione  va¬ 
riopinta,  senza  bellezza,  nè  stiie.  L’ in¬ 
terno  è  meglio  disposto,  e  i  dipinti  che 
lo  coprono  interamente,  gli  danno  un 
certo  carattere  d’originalità. 


QUADRI  DELLA  VITA 

« 


VITA  SOTTERRANEA- 

Or  discendiam  quaggiù  nel  eieco  mondo. 

Dante. 

I. 

Nella  sua  pittoresca  rassegna  dei  mi¬ 
steri  nascosti  sotto  lo  spesso  velame  degli 
strati  del  suolo,  il  Lioy  descrisse  coi  toc¬ 
chi  dell’  artista,  collo  slancio  del  poeta, 
colla  verità  dello  scienziato  ed  anche  un 
po’  col  lecchetto  del  romanziere  1’  im¬ 
mensa  necropoli  degli  animali  estinti. 
In  quel  suo  libro,  troppo  conosciuto  per¬ 
chè  io  ne  rammenti  il  titolo,  rivive  e 
palpita  la  storia  primitiva  del  globo  sug¬ 
gellata  nelle  roccie;  le  antiche  forme 
seppellite  dai  secoli,  disperse  dalle  geo¬ 
logiche  vicende,  si  ricostituiscono  innanzi 
all’occhio  ammirato  del  lettore,  riacqui¬ 
stano  la  loro  indole  antica,  rinnovellano 
le  feroci  pugne,  e  si  dibattono  nelle  acque, 
sorvolano  nel  cielo  e  scorrono  predando 
le  terre  pur  mo  nate  dal  seno  dei  mari. 
Lo  scrittore  seppe  da  un  arido  argomento, 
sinora  discusso  nelle  scuole  con  rigore  di 
indagini,  barocchi  vocaboli  e  secca  pe¬ 
danteria,  senza  un  soffio  di  fantasia,  sen¬ 
za  un  lampo  d’ ingegno,  trarre  un  ro¬ 
manzo,  da  una  galleria  di  scheletri  un’e¬ 
poca  senza  le  follie  coreografiche  di  al¬ 
cuni  moderni  o  le  fiabe  leggendarie  de¬ 
gli  scrittori  del  Medio  Evo. 

Ma  anche  sotterra  brulica  la  vita, 


«  non  c’  è  del  mondo 
Sotterraneo  o  superno  una  inaccorta 
Cavità  solitaria  ove  non  spiri 
Come  in  nido  una  vita;» 

canta  il  Prati  ;  ma  la  vita  sotterranea 
è  piena  di  miserie  e  di  fatiche,  povero 
simulacro  di  quella  che  si  mantiene  al 
bacio  della  luce  ed  al  sorriso  del  cielo. 
No,  lo  schifoso  dimenarsi  dei  vermi,  la 
fame  delle  larve,  le  forme  contraffatte 
degli  animali  dell’  oscurità  non  furono 
create  per  l’occhio  umano,  e  fu  un  con¬ 
cetto  eminentemente  artistico  che  indusse 
il  Lioy  a  passar  sopra  a  questi  animali. 
So  che  l’argomento  mi  si  intristisce  al¬ 
quanto  fra  le  mani,  ma  se  alle  lettrici 
dà  noia  il  lezzo  che  emana  di  sotterra, 
dagli  umidi  solchi,  dalle  cieche  gallerie, 
dalle  grommate  pareti  delle  caverne,  le 
consoli  il  soave  profumo  della  radice 
dell’  Iride  fiorentina,  vera  viola  sotter¬ 
ranea.  È  questo  il  più  bel  frutto  del  mio 
giardino. 

La  luce  è  potentissimo  fattore  della 
vita;  diuturno  un  istinto  chiama,  alle 
benefiche  vibrazioni  di  questo  agente 
cosmico  tutti  i  viventi.  Un  momentaneo 
impallidire  del  sole  a  mezzo  d’una  gior¬ 
nata  di  primavera  ferma  la  danza  tre¬ 
molante  della  libellula,  e  1’  animaleito 
stordito  ripara  ad  una  fronda,  e  ripi¬ 
glia  allegro  il  suo  volo  col  ridestarsi 


dèlia  vivida  luce;  questa  dipinge  le  co¬ 
rolle  dei  fiori  ed  indora  la  elitre  alle 
cetonie,  allieta  l’occhio  delle  più  belle 
armonie  di  colori  e  accelera  le  funzioni 
della  vita  umana.  Ma  la  luce  non  è  as¬ 
soluta  condizione  di  vita,  perchè  esistono 
animali  e  piante  che  passano  la  loro 
esistenza  all’osóuro.  Pur  dove  non  giunge 
raggio  di  sole,  dove  non  vibra  armonia 
di  colori,  la  vita  si  mantiene  con  grandi 
sforzi  e  si  offre  con  livide  forme,  con 
modalità  imperfette. 

Il  Kircher  nel  Mundus  subterraneus 
divideva  gli  animali  del  suo  mondo  in 
tre  gruppi:  quelli  che  nascono  dalla  pu¬ 
trefazione,  quelli  che  passano  sotterra 
una  parte  sola  della  loro  esistenza,  e 
quelli  finalmente|  che  nascono  e  muoiono 
nel  tenebrore  delle  caverne. 

Un  gesuita  che  tiene  per  la  genera¬ 
zione  spontanea!  Orrore!  Togliamo  via 
quel  primo  gruppo  malnato  e  si  ha  net¬ 
tamente  tracciata  la  divisione  della  fauna 
sotterranea. 

Nulla  è  più  grandioso  del  cambiamento 
repentino  di  vita  delle  larve  sotterranee 
le  quali  al  momento  prefisso  lasciano  la 
loro  antica  oscura  dimora,  e  dall’istinto 
chiamate,  conscie  della  nuova  virtù  delle 
ali,  si  perdono  nell’  aria  ebbre  di  luce, 
assetate  d’amori.  Queste  larve  abbondano 
in  modo  incredibile  negli  strati  più  su¬ 
perficiali  del  suolo,  e  lo  smuovono  con¬ 
tinuamente  pascendosi  delle  tenere  radici 
delie  erbe. 

In  questo  tempo  che  son  di  moda  i 
calcoli  sarebbe  curioso  indagare  il  nu¬ 
mero  degli  esseri  che  stritola  il  piede 
d’  un  uomo  che  passeggi  in  un  prato. 
Sotto  il  decantato  verde  tappeto ,  che 
non  voglio  smaltarvi  di  fiori  e  un  tap¬ 
peto  vivente  di  insetti,  di  larve,  di  ver¬ 
mi  e  d’altri  minori  animaletti. 

La  vita  sotterranea  è  come  uri’  ecce¬ 
zione,  un  paradosso;  essa  non  profonda 
oltre  le  caverne* che  bucherellano  questo 
nostro  vecchio  globo  spolpato. 

IL 

Le  condizioni  nelle  quali  si  trova  col¬ 
locata  una  specie  di  animali  influiscono 
lentamente  sul  loro  organismo,  impri¬ 
mono  loro  un  suggello,  dan  loro  una 
fisonomia  speciale  consona  a  queste  con¬ 
dizioni.  Una  forza  misteriosa,  mutate  le 
condizioni,  li  piega  ai  nuovi  bisogni,  li 
modella  a  nuove  formo,  onde  avviene 
che  una  stessa  specie,  studiata  in  re- 
giom  diverse ,  offre  cambiamenti  non 
lievi  di  caratteri. 

Questa  legge  generale  della  vita  si 
realizza  in  una  maniera  splendidissima 
negli  animali  sotterranei.  L’occhio  era 
inutile  per  questi  animali,  dacché  per 
vederci  ha  bisogno  della  luce  ,  e  noi 
vediamo  l’ occhio  scomparire  a  poco  a 
poco  per  successivi  impicciolimenti.  Ed 
ecco  quindi  entrati  nel  quadro  dei  vi¬ 
venti  animali  che  soffrono  alla  piena 
luce  del  giorno  (1),  poi  animali  con  oc- 

(1)  Il  genere  Anophtalmus  è  fatto  d’in- 
se iti  ciechi;  il  genere  Stlwpilinus  offre  una 
specie  die  muore  allorché  viene  esposta  al 
sole, 
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chi  affatto  rudimentali  e 
finalmente  quelli  nei  quali 
ogni  traccia  di  occhi  è 
del  tutto  scomparsa.  Se¬ 
condo  la  legge  della  mo¬ 
dificabilità  organic.;,  l’e- 
)  oe  de!  romanzo  Le  ca¬ 
tacombe  di  Parigi,  che 
fu  Ietto  da  tutta  la  no¬ 
stra  gener azione,  alla  lan¬ 
ca  sarebbe  divenuto  cieco. 

Il  professore  S Piman 
narra  il  fitto  curioso  di 
due  piccole  Neotome  che 
rinvenne  cieche  nelle  ca¬ 
verne  della  Carniola.  L’oc¬ 
chio  era  ancora  al  suo 
posto,  ma  piccino  e  na¬ 
scosto  in  parte  d>  i  peli. 
Allorché  si  -esponevano 
questi  povoii  mimmi  feti 
alla  viv  t  luce  del  sole  si 
dibattevano  angosciosa¬ 
mente  e  pietosamente 
guai  vano.  Il  professore  si 
propose  il  quesito  di  dis¬ 
fare  quello  che  natura 
era  venuta  facendo  e  di 
ridonare  alla  luce  questi 
due  paria  delle  neotome, 
ed  a  poco  a  poco  li  ven¬ 
ne  avvezzando  alla  luce 
fioca  dei  crepuscoli  poi  a 
luce  sempre  più  intensa. 
Procedendo  con  somma 
cautela  e  con  grandi  cure 
riuscì  ad  educarne  il  sen¬ 
so  della  vista  ed  a  ren¬ 
derli  mansueti  e  l’occhio 
riapparve  forte  e  vivace. 

Fu  una  vera  ginnastica 
ottica  coronata  da  splen¬ 
dido  successo. 

E  va  tanto  più  notato 
il  fatto  del  signor  Siili— 
man  perchè  qualunque  al¬ 
ti  o  naturalista  si  sarebbe 
fatto  premura  di  uccidi  re 
l'animale  cieco  [ter esporlo 
nella  sua  collezione,  per 
gettarvi  sopra  una  me¬ 
moria  destinata  all’oblio. 

In  un  crostaceo  cieco 
che  abita  le  caverne  si 
offre  un  fatto  degno  di 
nota.  L’occhio  di  molti 
crostacei  è  sostenuto  da 
un  pedicciuolo  che  lo  fa 
muovere  in  tutti  sensi,  ed 
in  taluni  questo  pedic¬ 
ciuolo  ha  una  conside¬ 
revole  lunghezza;  al  ve¬ 
derli  portate  il  Joro  oc¬ 
chio  nella  direzione  in 
cui  voglion  guardare  si 
ricorda  il  castigo  di  Bel¬ 
tramo  del  Bornio  che  an¬ 
dava  sostenendo  per  le 
chiome  il  suo  capo  re¬ 
ciso,  e, 

Di  sè  faceva  a  sè  stflsso  lucerca. 

In  questo  crostaceo  di 
cui  parliamo  si  trova  an¬ 
cora  il  pedicciuolo  ma 


Proteo  dei  fiumi  sotterranei  della  Carniola. 


Pimelodi  dei  Ciclopi. 


l’occhio  è  perduto.  C’ é 
ancora  il  piedestallo,  dice 
Darwin;  manca  il  tele¬ 
scopio.  Queste  parole  ci 
darebbero  a  credere  che 
i  crostacei  siano  g'i  astro¬ 
nomi  del  mare;  forse  si 
servono  del  telescopio  a 
guardare  su  nel  cielo  la 
loro  parente,  la  costella¬ 
zione  del  Cancro. 

Secondo  i  moderni  con¬ 
cetti  scientifici,  la  fauna 
sotrerranea  si  considera 
come  propaggine  di  quella 
che  vive  alla  snpeificie 
del  suolo;  che  se  si  tro¬ 
vano  sotterra  animali  spe¬ 
ciali,  giova  credere  che 
provengano  da  altri  ani¬ 
mali  già  scomparsi  dalla 
fauna  superficiale. 

Venne  una  grave  qui- 
stione  ad  imbrogliare  que¬ 
sto  interessante  punto  del¬ 
la  scienza  zoologica,  e  fu 
l’analogia  che  esiste  fra 
gli  animali  delle  grotto 
della  Carniola  e  quelli 
delle  caverne  del  Mam¬ 
moni  h  in  America;  pare 
a  noi  che  questo  fatto , 
che  d’altronde  si  osserva 
in  poche  specie,  voglia 
attribuirsi  appunto  alla 
identità  delle  cond  zioni 
che  poterouo  subire  le 
faune  sotterranee  col  vol¬ 
gere  dei  secoli. 

All’entrata  delle  ca¬ 
verne  dove  la  luce  è  pii- 
lida  |  allida,  sono  animali 
dagli  occhi  iniollemtiM 
della  luce,  ma  ancor  beili 
e  grossi. 

Ma  l’ aftievolimento  di 
un  senso  esige  per  la  eu¬ 
ritmia  delforg.iiiismo  un 
corrispondente  aumento 
di  un  altro  senso  che 
possa  controhbi lanciarlo,  e 
vediamo  generalmente  il 
tatto  crescere  di  potenzi 
ed  avere  organi  più  per¬ 
fetti.  Un  insetto  cieco  of¬ 
fre  in  generale  antenne 
lunghe;  e  questo  fatto 
s’  ossérva  anche  in  quasi 
tutti  gli  inselli  notturni. 

Lo  Scroedie  riassume 
in  poche  parole  quanto  si 
deve  pensare  delle  faune 
sotterranee. 

«  Si  devon  considerare 
le  faune  sotterranee  come 
tante  piccole  ramifica¬ 
zioni  dèlia  forma  geo¬ 
grafica  circoscritta  dei 
luoghi,  che  essendo,  a 
pi 'CO  a  poco  ,  penetrate 
sotterra ,  si  son  venute 
accomodando  alle  circo¬ 
stanze  locali  a  misura 
che  s’estendevano  in  un  o- 
scuriiè  di  più  in  più  inieu- 
sa.  Così  certi  animali  pre- 
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La  costa  del  palazzo  del  Parlamento  ad  Ottawa,  nel  Canadà 


c 


Il  palazzo  del  Parlamento  (lato  ovest)  a  l  Ottawa,  nel  Canadà, 
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sentanti  quasi  i  caratteri  ordinari  pre¬ 
parano  la  transizione  fra  il  dominio  della 
luce  e  quello  delle  tenebre,  poi  vengono 
specie  adatte  alla  luce  crepuscolare,  ed 
infine  quelle  che  non  possono  vivere  alla 
luce. » 

III. 

Un  saluto  alla  talpa,  il  mammifero 
sotterraneo  per  eccellenza.  Un  saluto  da 
zoologo  non  da  agricoltore, ^chè  non  vor¬ 
rei  vedermi  solcato  dalla  talpe  quel  pic¬ 
colo  oraziano  poderetto  che  vo  coltivando 
colla  fantasia. 

La  terra  poco  compatta  è  per  la  talpa 
quello  che  è  l’acqua  pel  pesce;  essa  vi 
volteggia  con  agilità  sorprendente,  ve¬ 
locemente  la  trascorre  in  tutte  le  dire¬ 
zioni;  nella  terra  ha  le  sue  lotte,  i  suoi 
amori,  il  suo  nido,  il  suo  mondo.  Raro 
è  infatti  che  la  talpa  esca  alla  superfìcie 
del  suolo ,  sparnazzando  la  terra  colle 
sue  zampe. 

Il  corpo  della  talpa  è  mirabilmente 
acconcio  al  suo  modo  di  vita;  conico, 
allungato,  ricoperto  di  morbidissimo  pe¬ 
lame,  fornito  di  zampette  robuste,  corte, 
taglienti.  Molto  si  disse  della  cecità  della 
talpa.  Dante  stesso  scrisse  : 

«  Ricordati,  lettor,  se  mai  nell’alpe 
Ti  colse  nebbia  por  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe.  » 

Ma  la  talpa  ha  occhi,  sebbene  piccolis¬ 
simi  e  nascosti  tra  i  peli. 

Non  v’ha  animale  che  sia  più  feroce 
della  talpa.  La  ferocia  degli  animali,  o 
signori,  si  misura  dalla  fame,  e  la  talpa 
è  estremamente  vorace.  Si  trova  in  quasi 
tutta  1’  Europa,  in  una  parte  dell’  Asia, 
nell’  Africa  meridionale  e  nell’  America 
settentrionale.  Sebbene  notte  e  dì  gridi 
in  questo  animaletto  la  potente  voce 
dell’appetito,  la  sua  vita  è  essenzialmente 
notturna,  ed  esce  dalla  buca  specialmente 
pel  bisogno  di  bere.  Va  a. pesca  di  rane 
sulle  rive  degli  stagni,  e  le  coglie  per 
di  dietro  abboccandole  per  una  gamba. 
Allora  la  rana  pigliata  nelle  strette, 
destinata  a  morire,  come  l’Èrcole,  man¬ 
da  un  grido  disperato,  un  gemito  pieno 
di  terrore. 

Due  talpe  affamate  che  s’  incontrino 
son  due  sanguinosi  nemici,  e  quei  buoni 
filosofi  che  dicono  che  l’uomo  all’uomo 
è  lupo  dovrebbero  piuttosto  dire  che  è 
talpa. 

Feroci  sono  le  nozze  di  questi  animali; 
spesso  la  femmina  vince  il  maschio  e 
se  lo  divora,  non  a  furia  di  baci  ma  a 
furia  di  denti;  ed  anche  quando  il  vin¬ 
citore  è  il  maschio  il  sangue  cola  per 
molte  ferite.  Le  piccole  talpe  sono  spesso 
un  avido  allettamento  per  la  gola  del 
signor  babbo  che  tratto  tratto  va  facendo 
lo  gnorri  attorno  la  femmina  per  gher¬ 
mirne  uno  ;  quindi  nuove  lotte  in  fa¬ 
miglia. 

La  talpa  cieca  vive  solamente  nel 
mezzodì  della  Europa,  nella  Dalmazia  e 
nella  Grecia.  i 


IV. 

Il  Cesato  narra  che  nella  fondazione 
della  Curia  in  Acera  si  trovò  sotterra 
un  cumulo  di  rondini  sotterranee  spelate. 
Un  altro  antico  scrittore,  che  narra  a 
faccia  bianca  che  certi  paperi  nascono 
da  certi  alberi  misteriosi,  racconta  che 
vi  era  fra  Bologna  e  Piacenza  una  ca¬ 
verna  della  quale  uscivano  i  corvi  — 
animali  di  cattivo  augurio. 

V. 

Strano  rettile  è  il.  Proteo  anguino 
delle  acque  sotterranee  delle  caverne, 
ed  anche  oggidì  la  sua  vita  è  piena 
d’oscurità  e  di  mistero. 

Si  trova  in  caverne  presso  Adelsberg, 
Oberalben  ed  Haasberg.  Nelle  vicinanze 
di  Lase  corre  modesto  un  fiumi  cello 
detto  Unzfluz  ;  giunto  ad  un  punto  esso 
profonda  in  un  nero  gorgo  per  risorgere 
a  Lubiana.  Qui  si  pescano  i  Protei  daffli 
abitanti  per  venderli  ai  viaggiatori.  Gli 
indigeni  chiamano  il  Proteo  pesce  uomo. 
Il  suo  corpo  è  allungato  e  livideggia 
tinte  azzurrognole  o  giallastre,  o  verdi 
pallide. 

Il  Proteo  soffre  alla  luce:  convien  te¬ 
nerlo  in  recipienti  opachi,  rinnovando 
tratto  tratto  1’  acqua.  Può  durare  mesi 
ed  anni  senza  mangiare.  In  questo  ani¬ 
male  non  v’  ha  quasi  traccia  di  occhi. 

Nelle  acque  sotterranee  sono  pesci 
anche  ciechi.  Ricordiamo  i  Ciprinodonti 
ciechi  delle  acque  delle  caverne  del 
Mammouth.  Che  vi  esistano  grandi  la¬ 
ghi  sotterranei,  come  già  credeva  il 
Davy,  è  oggi  indubitato.  Pensiamo  un 
istante  alla  enorme  quantità  d’acqua  che 
assorbe  la  terra,  e  che  lascia  sgorgare 
in  sorgenti.  Plinio  racconta  che  in  se¬ 
guito  ad  un  terremoto  si  osservarono 
in  Grecia  specie  nuove  di  pesci.  Questo 
fatto  si  osservò  più  tardi  in  altri  luoghi. 
Dirò  di  più,  i  vulcani  Taugaragua  e  di 
Cotopaxi  eruttano  non  di  rado  una  forma 
speciale  di  pesci,  Pimelodus  Ciclopum. 
Ed  ecco  che  la  fantasia  umana  piglia  il 
volo  a  questi  pochi  fatti ,  e  crea  una 
fauna  speciale  misteriosa  delle  acque 
sotterranee,  e  va  a  cercare  il  meravi¬ 
glioso  sotterra  dopo  averlo  cercato  nel 
cielo  invano. 

Carlo  Anfosso. 


PICCOLA  r’OfST.A.. 

P.  E.  Val  d'Etna.  Non  fa  per  noi  e  vi 
è  anche  un  verso  sbagliato.  —  L.  G.  Fi¬ 
renze.  Cose  troppo  intime,  non  adatte  ad 
un  giornale.  — -  R.  P.  B.  Messina.  Pubbli¬ 
cheremo,  e  grazie.  —  M.  P.  Bologna.  Verrà 
pubblicato.  —  A.  G.  Modena.  Non  possiamo 
pubblicare.  —  A.  S.  Venezia.  E  a  lei  di¬ 
ciamo  lo  stesso.  —  V.  D.  Ardore.  Ci  spiace 
non  poterlo  accogliere  perchè  il  pensiero 
è  gentile.  —  H.  H.  Barate.  È  una  storia 
che,  con  qualche  leggiera  variante,  è  molto, 
troppo  nota.  —  F.  M.  Torino.  Più  tardi  lo 
faremo. 


CRONACA 


Le  discussione  sul  progetto  di  legge 
per  l’abolizione  del  corso  forzoso  proce¬ 
dette  tranquillamente  alla  Camera  nostra. 
Parlarono  vari  oratori,  fra  cui  il  Min- 
ghetti  che  pronunciò  uno  splendido  di¬ 
scorso.  Ormai  si  può  essere  certo  che 
la  legge  sarà  approvata  e  non  è  più 
questione  che  di  modulità.  Nelle  sedute 
antimeridiane  si  è  condotto  avanti  con¬ 
temporaneamente  la  discussione  della 
legge  sulla  tassa  della  fabbricazione  degli 
olii  di  seme  di  cotone  e  sopratassa  di 
importazione.  Scopo  di  questa  legge  è 
di  porre  un  freno  alle  miscele  negli  olii 
di  olivi  ;  pure  alcuni  opinavano  non  si 
sarebbe  raggiunto  lo  scopo  e  che  il  tutto 
si  sarebbe  ridotto  ad  una  seccante  e 
dannosa  ingerenza  fiscale.  Volevano  essi 
si  trovassero  altri  rimedi,  ma  il  mini¬ 
stro  Magliani  difese  il  progetto,  e  l’or¬ 
dine  del  giorno  col  quale  veniva  pro¬ 
posta  la  sospensione  della  legge  fu  re¬ 
spinto  e  si  passò  alla  discussione  degli 
articoli;  i  quali  saranno  certo  approvati. 

* 

*  * 

Finalmente  venne  tenuto  a  Roma  il 
Comizio  dei  Comizi,  senza  l’ intervento 
del  generale  Garibaldi.  Fin  dalle  prime 
sedute  preparatorie  nella  sala  Dante  si 
manifestarono  due  correnti  diverse;  vo¬ 
leva  l’una  si  discorresse  solo  e  si  vo¬ 
tasse  soltanto  il  suffragio  universale, 
l’altra  invece  :  si  domandasse  la  Costi¬ 
tuente.  Le  due  opinioni  pareva  si  bilan¬ 
ciassero  e  nessuna  potesse  contare  in 
una  maggioranza  sicura.  Seguirono  scene 
burrascose,  e  si  finì  poi  per  approvare 
un  ordine  del  giorno  nel  quale  non  si 
accennava  che  al  suffragio  universale, 
con  parole  incerte  che  lasciavano  ve¬ 
dere  e  non  vedere  in  lontananza  qual¬ 
cosa  di  più. 

Approvato  così  quest’ordine  del  giorno 
dai  vari  delegati,  si  trattava  di  farlo 
votare  dal  popolo.  Si  decise  lo  si  invi¬ 
terebbe  per  domenica  13  in  Campidoglio. 
Il  governo  però  non  permise  si  pubbli¬ 
cassero  gli  avvisi  di  invito  e  la  Que¬ 
stura  di  Roma  con  un  suo  manifesto 
avvertì  che  il  governo  non  poteva  per¬ 
mettere  una  tale  dimostrazione  per  le 
piazze  e  per  le  vie.  Allora  i  delegati 
del  Comizio  si  radunarono,  e  v’  era  chi 
voleva  insistere  nel  primo  proposito,  a 
rischio  di  un  conflitto ,  ma  prevalse 
invece  l’opinione  moderata  e,  poiché  il 
governo  permetteva  la  radunanza  in  un 
luogo  chiuso,  ma  che  fosse  aperto  al 
pubblico,  così  si  decise  di  tener  il  Co¬ 
mizio,  non  più  al  Campidoglio  ma  allo 
Sferisterio;  e  così  fu.  E  allo  Sferisterio 
venne  votato,  dopo  un  discorso  del  de- 
pntato  Bovio,  l’ordine  del  giorno  prepa¬ 
rato,  senza  che  succedesse  alcun  disor¬ 
dine. 

* 

«  • 

In  Ispagna  avvenne  una  crisi.  Il  mi¬ 
nistero  presieduto  da  Canovas  del  Ca- 
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stillo  aveva  ottenuto  un  voto  di  fiducia 
dalle  Cortes,  il  quale  approvava  la  proi¬ 
bizione  fatta  dal  governo  dei  banchetti 
democratici.  Pochi  giorni  dopo  esso  pre¬ 
sentava  al  Re  un  decreto  sulla  conver¬ 
sione  dei  debiti  ammortizzabili  e  nella 
Relazione  i  ministri,  accennando  che 
l’opera  a  cui  si  accingevano  era  lunga, 
dicevano  essere  necessario  essi  rimanes¬ 
sero  al  potere  finché  questa  non  fosse 
condotta  a  termine.  Si  creavano  così 
ministri  inamovibili  per  un  anno  e  mez¬ 
zo.  Il  Re  rifiutò  porre  la  firma,  fu  cosi 
provocata  la  crisi  e  formato  tosto  il 
nuovo  ministero  liberale-dinastico  Sa- 
gasta-Campos. 

Naturalmente  le  Cortes  verranno,  se¬ 
condo  il  solito,  sciolte. 

★ 

*  4 

Le  notizie  che  arrivano  dall’  Inghil¬ 
terra  sono  fosche.  La  legge  di  coerci¬ 
zione  fu  votata.  Parnell  e  Dillon,  due 
deputati  irlandesi,  hanno  laaciato  l’ In¬ 
ghilterra,  per  tema  di  essere  arrestati. 
L’ agitazione  però  continua  e  corrono 
sempre  voci  di  delittuosi  attentati. 

In  Francia,  la  legge  sul  divorzio  venne 
respinta. 

Alcuni  giornali  tedeschi,  in  fama  di 
ufficiosi,  accusano  Gambetta  •  di  essere 
propenso  ad  una  futura  rivincita. 

Pare  che  la  Germania  si  sia  posta 
alla  testa  delle  trattative  per  lo  sciogli¬ 
mento  pacifico  della  questione  greco¬ 
turca. 


Al  NOSTRI  LETTORI 


Come  i  nostri  gentili  associati  hanno 
potuto  vedere,  nei  pochi  numeri  usciti 
del  nuovo  volume  dell’  Illustrazione 
Popolare  abbiamo  già  mantenuto  più 
di  una  promessa.  Così  vennero  pubbli¬ 
cati  due  articoli  di  Storia  Naturale ,  del 
De  Biasio  ;  la  Pennellata  veneziana  : 
Le  Zattere,  della  signora  Codemo,  a  cui 
terrà  dietro  presto  un’altra:  Olivolo ;  il 
Ricordo  della  scuola  :  Povera  vita ,  di 
Y.  Banzatti,  e  fra  breve  daremo  il  quinto 
intitolato:  Lotta  corpo  a  corpo;  abbiamo 
pure  dati  gli  articoli  di  Vita  aerea  del- 
l’Anfosso  e  si  sta  stampando  quelli  di 
Vita  sotterranea.  Col  numero  prossimo 
cominceremo  la  pubblicazione  degli  ar¬ 
ticoli  di  Scienza  Popolare:  Storia  degli 
orologi. 

Continuando  ad  interpolare  diversi 
degli  articoli  promessi,  e  dando  pure 
quelli  della  nuova  rubrica:  Ricreazioni 
linguistiche ,  comincieremo  fra  non  molto 
a  pubblicare  i  capitoli  annunciati  sotto 
il  titolo:  Un  villaggio  modello,  in  cui 
abbiamo  seguito  la  massima  verdiana 
di  tornare  all’  antico,  poiché  vi  hanno 
libri  poco  o  punto  o  mal  noti,  che  rac¬ 
chiudono  cose  buone,  e  ci  pare  sia  mis¬ 
sione  di  un  giornale  popolare  di  dar 
loro  quasi  nuova  vita.  E  così  stampe¬ 
remo  pure  la  ricca  raccolta  di  Aneddoti 
storici  e  vari. 


TOUSSAINT  LOUVERTURE. 

ABBANDONO  DEL  MOLO  SAN  TOMASO. 

(F.  Gerard,  trad.  di  L.  Marchese). 

Un  uomo,  un  negro  d’Africa,  al  quale 
il  caso  avea  fatto  cader  fra  le  mani  un 
volume  scompagnato  dell ’  IListoir e  phi- 
losophique  des  deux  Indes,  avea  preso 
siccome  una  rivelazione  del  cielo,  l’an¬ 
nunzio  fatto  dall’abate  Raynal,  che  uno 
Spartaco  africano  redimerebbe  forse  un 
giorno  le  sue  contrade;  e  scuotendosi 
dal  servaggio  che  lo  abbrutiva  e  in  cui 
egli  languiva  siccome  i  suoi  compatrioti, 
il  misero  schiavo  sentissi  adatto  a  com¬ 
piere  questa  missione,  e  a  padroneggiare 
gli  avvenimenti.  Quest’  uomo  era  il  ne¬ 
gro  Toussaint  Louverture,  che  era  stato 
condotto  schiavo  alle  Antille.  Sembra¬ 
rono  oltremodo  sorprendenti,  nella  car¬ 
riera  percorsa  da  questo  grand’uomo,  la 
pazienza  e  l’abilità  colle  quali  ei  seppe 
nella  sua  progressiva  elevazione  prepa¬ 
rare  la  redenzione  della  sua  patria  no¬ 
vella. 

Nominato  luogotenente  generale  dal 
governatore  Lavaux ,  che  avea  notata 
l’influenza  eh’  egli  esercitava  sopra  i 
negri,  specialmente  per  la  sua  abnega¬ 
zione  ed  il  suo  coraggio,  poscia  generale 
in  capo  da  Santonax,  egli  riesci  ad  al¬ 
lontanare  onorevolmente  questi  due  capi, 
la  presenza  de’  quali  era  d’ostacolo  alio 
sviluppo  della  sua  potenza ,  facendoli 
eleggere  deputati  della  colonia. 

Il  generale  Hédouville  ed  il  cittadino 
Roume  dopo  di  lui,  tentaron  invano  di 
dare  qualche  autorità  ai  diritti  della 
Francia,  appoggiandoli  sulle  armi  del 
generale  mulatto  Rigaud,  ano  fra  i  più 
potenti  rivali  di  Toussaint;  essi  videro 
sempre  la  loro  potenza  nominale  dissi¬ 
parsi  di  fronte  alla  potenza  di  quest’ul¬ 
timo,  come  tutti  i  tentativi  militari  del 
capo  mulatto  loro  alleato,  contro  le  ba¬ 
ionette  del  generale  negro.  Stanco  di 
queste  lotte  e  volendovi  porre  un  ter¬ 
mine,  Roume. spedì  in  Francia  il  colon¬ 
nello  Vincent,  per  render  conto  al  Di¬ 
rettorio  dello  stato  delle  fazioni  che 
laceravano  il  suo  governo. 

La  rivoluzione  del  18  brumaio  era 
terminata.  Bonaparte,  avendo  attenta¬ 
mente  letto  il  rapporto  che  gli  fu  sot¬ 
toposto,  volle  trar  profitto  dall’influenza 
che  Toussaint  esercitava  sui  suoi  com¬ 
patrioti,  per  riguadagnare  San  Domingo 
alla  Francia.  Egli  lo  confermò  perciò 
nel  suo  grado  di  generale  in  capo. 

Toussaint  non  ebbe  più  d’ allora  in 
poi  nemici  a  combattere.  I  rivali  che 
l’ambizione  avea  suscitati  alla  sua  po¬ 
tenza,  furono  rovesciati  da  questo  colpo 
inaspettato;  alcuni  fecero  ritorno  in  Eu¬ 
ropa,  gli  altri  si  dispersero  per  le  An¬ 
tille  o  si  nascosero.  Egli,  dopo  aver  preso 
alcune  misure  per  incutere  un  necessario 
terrore,  più  non  s’occupò  che  della  ri- 
generazione  di  quella  contrada  e  de 
suo  nuovo  popolo. 

1  San  Domingo  parve  da  quell’  istante 


escire  dalla  desolazione  in  cui  la  guerra 
civile  aveva  gettate  le  sue  città,  facen¬ 
do  deserte  le  sue  piantagioni  che  eran 
rese  sterili.  Due  espedienti,  l’uno  tanto 
meraviglioso  per  la  sua  saggezza  quanto 
’altro  per  la  sua  energia,  dimostrarono 
dai  primi  atti  del  suo  potere  tutto  ciò 
che  il  paese  potea  sperare  dal  negro 
scelto  per  capo  della  sua  emancipazione. 

Il  primo  fu  la  concessione  ai  suoi 
soldati  delle  numerose  abitazioni  rimaste 
deserte.  I  corpi  d’esercito  interessali  da 
questo  saggio  decreto  alla  coltivazione 
delle  terre  che  loro  toccarono  nella  ri- 
partizione,  le  ricoprirono  in  capo  a  po¬ 
chi  mesi  di  belle  piantagioni  che ,  al 
tempo  della  prosperità  di  questa  colonia, 
ne  costituivano  la  ricchezza. 

Il  sepondo  fu  la  rapida  conquista  che, 
malgrado  l’opposizione  dell’agente  fran¬ 
cese,  fece  Toussaint  della  parte  spa- 
gnuola  di  quest’isola,  della  quale,  col 
trattato  di  Basilea  il  gabinetto  di  Ma¬ 
drid  avea  fatto  cessione  alla  repubblica 
francese. 

Dopo  questi  grandi  risultati  che  as¬ 
sicuravano  a  quest’isola  tutte  le  condi¬ 
zioni  d’una  prosperità  materiale,  Tous¬ 
saint  pensò  di  costituire  una  patria  politi¬ 
ca  a  questi  neri,  ai  quali  egli  avea  testé 
data  un’  isola  libera,  ad  organizzarli  in 
società,  a  fare  infine  di  questi  schiavi 
una  nazione. 

Un’assemblea  centrale  erasi  riunita 
dietro  sua  convocazione,  e  ad  essa  fece 
parte  de’  suoi  disegni.  Una  costituzione 
basata  sull’eguaglianza  sociale  fu  accet¬ 
tata  con  entusiasmo  da  queste  popola¬ 
zioni,  nel  cuore  delle  quali  la  civiltà 
europea  non  aveva  punto  cancellati  i 
santi  principii  della  giustizia.  Non  ostan¬ 
te  una  delle  clausole  di  questa  costitu¬ 
zione,  nella  quale  si  riservava  politica¬ 
mente  la  sanzione  alla  Francia,  un  ul¬ 
timo  articolo  della  costituzione  stessa, 
basandosi  sull’urgenza  delle  circostanze, 
ingiungeva  a  Toussaint  di  metterla  im¬ 
mediatamente  in  esecuzione. 

In  questi  avvenimenti  il  primo  con¬ 
sole  interpretò  i  disegni  del  capitano 
nero,  nominato  da  questa  costituzione 
presidente  a  vita,  e  la  conseguenza  ne 
fu  che  venne  decretata  una  spedizione 
contro  quell’  isola,  la  quale  ebbe  luogo 
posteriormente,  e  di  cui  il  fatto  che 
stiamo  per  narrare  fu  l’ultimo  episodio. 

«r 
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I  capi  dell’insurrezione  di  San  Domin¬ 
go,  Toussaint  Louverture,  Christophe  e 
Dessalines,  dopo  aver  fatta  la  loro  sotto- 
missione  nelle  mani  del  generale  Ledere, 
traendo  partito  da  un  terribile  flagello 
comune  nelle  Antille,  la  febbre  gialla, 
che  decimava  le  milizie  francesi,  leva¬ 
rono  nuovamente  lo  stendardo  della  ri¬ 
volta,  ed  avendo  fatto  appello  a  tutti  i 
mulatti  rifugiati  nelle  macchie,  trova- 
ronsi  in  breve  bastantemente  numerosi 
per  paralizzare  1  conati  delle  soldate¬ 
sche  francesi  e  per  tenere  la  campa¬ 
gna.  Ledere  soccombette  nella  lotta , 
ed  il  generale  Rochambeau,  che  gli  sue- 


Il  regalo  alla  Favorita,  quadro  del  professor  Nicola  Sanesi. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


121 


* 
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cedette  nel  comando,  respinto  di  posizione 
in  posizione,  ridotto  nelle  piazze  forti 
delle  coste,  bloccato  dalla  squadra  bri¬ 
tannica,  il  cui  governo  era  in  guerra 
colla  Francia ,  attaccato  dai  neri ,  si 
vide  costretto  d’intavolare  trattative  per 
la  dedizione  del  Capo.  Egli  ottenne  una 
capitolazione  onorevole,  e  dopo  il  suo 
imbarco,  tutte  le  posizioni  trovaronsi  in 
potere  degli  insorti,  ad  eccezione  del 
molo  San  Tomaso,  validamente  difeso 
da  un  manipolo  di  Francesi,  il  cui  co¬ 
raggio  era  tanto  più  notevole  poiché 
non  avevano  alcuna  speranza  di  soccorso. 

Il  generale  Noailles,  che  comandava 
i  residui  delle  milizie  francesi  ritiratisi 
su  questo  punto  dell’  isola,  vi  si  man¬ 
tenne  con  una  tenacità,  della  quale  non 
potevano  trionfare  nè  gli  assalti  dei  neri 
che  attaccavanlo  per  terra,  nè  il  cannone 
della  divisione  inglese. 

Il  commodoro  di  questa  squadra,  a- 
vendo  avuta  contezza  degli  avvenimenti 
del  Capo,  credette  di  por  termine  a  que¬ 
sta  difesa  oramai  senza  speranza,  inviando 
al  generale  francese  i  particolari  della 
dedizione  di  Rocliambeau.  Un  ufficiale  fu 
mandato  al  molo  come  parlamentario. 

Il  generale  Noailles  avendo  conosciuta 
la  resa  della  flotta,  la  sua  rotta  ed  il 
suo  arrivo  la  sera  stessa  in  quei  paraggi, 
non  si  mostrò  menomamente  scosso  nella 
risoluzione  di  resistere. 

—  Signore,  —  disse  all’inviato  in¬ 
glese,  —  qualunque  sia  lo  stato  delle 
sue  fortificazioni,  un  generale  francese 
non  può  arrendersi  senza  vergogna,  fin¬ 
ché  ha  viveri,  munizioni  e  nomini  pronti 
a  qualunque  sacrifìcio.  La  Francia,  al 
pari  dell’Inghilterra,  ha  delle  squadre: 
io  attenderò. 

L’ufficiale  parlamentario  ritirossi. 

La  risoluta  risposta  del  generale  Noail¬ 
les  celava  una  deliberazione,  la  quale 
per  mezzo  di  un  tentativo  abile  quanto 
audace,  poteva  risparmiargli  l’onta  d’una 
capitolazione.  L’annuncio  fatto  dall’emis¬ 
sario  inglese  che  in  quella  notte  mede¬ 
sima  doveva  passare  in  quelle  acque  il 
convoglio  della  squadra  francese  fatta 
prigioniera  proveniente  dal  Capo,  inspirò 
a  Noailles  l’ intrepido  disegno  di  fug¬ 
gire  col  presidio  alle  navi  nemiche. 

Parecchi  legni  eh’  erano  in  porto  fu¬ 
rono  preparati  nel  frattempo  che  soldati 
e  commercianti  disponevano  ogni  cosa 
nella  città  e  sullo  scalo  per  un  imbarco 
generale.  I  malati  furono  posti  per  i 
primi  sulle  navi,  sulle  quali  le  milizie 
e  gran  parte  de’ cittadini  s’imbarcarono 
al  cadere  del  giorno. 

Il  comandante  più  non  aspettò  che  il 
segnale  delle  sue  vedette.  Venne  la  notte; 
la  natura  stessa  sembrava  voler  concor¬ 
rere  al  buon  successo  di  questo  intre¬ 
pido  disegno.  Il  cielo  erasi  velato  di 
nubi,  le  tenebre  erano  sì  intense  che  lo 
splendore  degli  astri  non  ne  rompevano 
menomamente  l’oscurità. 

La  prima  parte  della  notte  trascorse 
senza  che  il  generale  Noailles  ricevesse  al¬ 
cun  avviso  ;  la  sua  trepidazione  era  vivis¬ 
sima,  egli  temeva  che  gli  sfuggisse  que¬ 
st’unico  mezzo  di  salvezza ,  allorché 


ebbe  l’annuncio  dell’apparizione  d’ un 
gran  nnmero  di  fanali  nelle  acque  della 
punta  Nord.  Tutte  le  sue  speranze  si 
rianimarono,  ma  egli  non  diede  alcun 
ordine.  Soltanto,  allorché  questi  lumi  si 
confusero  con  quelli  della  squadra  di 
blocco,  ancorata  all’imbocco  della  baia, 
egli  impartì  l’ordine  di  prepararsi.  Tutte 
le  navi  allora  spiegando  al  vento  le 
loro  vele  di  gabbia,  le  loro  brigantine 
ed  un  fiocco,  scivolarono  silenziosamente 
mella  notte,  spinte  da  una  fresca  brezza 
sopra  un  mare  leggermente  increspato. 

Avendo  facilmente  ingannata  la  sor¬ 
veglianza  della  divisione  d’  assedio,  che 
il  rapporto  del  suo  inviato  aveva  com¬ 
pletamente  rassicurata,  le  navi  francesi 
mescolaronsi  ai  bastimenti  del  convoglio, 
come  aveva  ordinato  il  comandante.  Quin¬ 
di  essi  proseguirono  di  conserva  colla 
flotta  nemica  un  certo  tratto,  e  poi  con 
molta  prudenza  l’abbandonarono  e  driz 
zarono  le  prore  verso  T  isola  di  Cuba, 
ove  arrivarono  senza  incidenti. 

Il  generale  Noailles,  avéndo  saputo  che 
il  generale  Lavalette  si  trovava  all’A¬ 
vana,  deliberò  di  congiungersi  a  lui.  Egli 
riprese  perciò  il  mare  con  un  brick,  ove 
si  trovava  quasi  tutto  il  presidio  del 
molo.  Seguì  per  qualche  tempo  le  diru¬ 
pate  spiaggie  dell’isola  spagnuola,  poi¬ 
ché  la  prudenza  gli  vietava  di  perder 
di  vista  le  coste,  quando  la  voce  d’una 
Sentinella  di  gabbia,  salita  sul  pennone 
di  parrocchetto,  segnalò  una  vela,  che 
il  capitano  riconobbe  in  breve  per  una 
corvetta  inglese. 

Fuvvi  allora  un  movimento  d’esita¬ 
zione  a  bordo  della  nave  francese.  Il 
capitano  sosteneva  che  non  v’era  che  un 
sol  partito  al  quale  appigliarsi  :  quello 
di  gettarsi  alla  costa  :  il  generale,  dopo 
un  momento  di  riflessione,  respinse  que¬ 
sta  proposta.  Fidandosi  alla  buona'  for¬ 
tuna  che  aveva  favorito  il  suo  ultimo 
disegno,  ei  fece  nascondere  tutto  il  suo 
equipaggio  e  passare  al  picche  della  bri¬ 
gantina  la  bandiera  inglese,  e  continuò 
la  sua  rotta. 

Non  andò  molto  che  trovossi  nelle 
acque  della  corvetta  nemica,  la  quale, 
appena  lo  vide,  manovrò  per  avvicinarlo. 
Il  comandante  Noailles,  prevedendo  la 
sua  intenzione,  aveva  preso  il  suo  porta¬ 
voce.  Egli  rispose  con  un  accento  così 
felice  alle  domande  dell’incrociatore,  che 
il  capitano  inglese,  non  potendo  sospet¬ 
tare  che  quella  bandiera  e  quell’accento 
britannico,  altro  non  fossero  che  una 
maschera,  non  esitò  punto  a  fargli  sa¬ 
pere  ch’egli  era  alla  ricerca  d’un  basti¬ 
mento  su  cui  era  il  generale  Noailles. 

- —  In  fede  mia,  —  riprese  questi,  — 
io  ho  precisamente  la  stessa  missione.  — 

Non  essendo  lontana  la  sera,  il  gene¬ 
rale  francese  concepì  un  disegno  che  lo 
risolvette  a  far  rotta  di  conserva  colla 
corvetta. 

La  notte  era  calata;  egli  assembrò  i 
marinai  ed  i  soldati  per  far  lor  parte 
della  sua  idea. 

—  Camerati,  —  disse  loro,  —  volete 
voi  punire  questi  briganti  d’ Inglesi  e 
tutte  le  loro  bravate?  ecco  l’istante.  Bi¬ 
sogna  abbordarli.  Io  vi  conosco  troppo 


per  non  credere  eh’ essi  peseranno  più 
sulla  punta  delle  vostre  baionette  che 
gli  Austriaci  od  i  neri.  — 

La  sua  proposta  fu  accolta  entusiasti¬ 
camente.  — 

—  Quand’é  così,  —  soggiunse  egli,  — 
preparatevi  alla  lotta.  — 

Mentre  gli  ufficiali  disponevano  i  sol¬ 
dati  nei  luoghi  più  favorevoli  per  Slan¬ 
ciarsi  sulla  tolda  del  nemico,  il  capitano 
manovrava  per  abbordarla  di  traverso. 

Gl’Inglesi,  ch’eran  ben  lungi  dal  so¬ 
spettare  alcun  pericolo,  non  s’avvidero 
della  manovra  della  nave  francese  che 
quando  l’abbordaggio  non  potevasi  più 
evitare. 

—  Volete  fare  avaria!  —  gridò  uno 
dei  marinai  della  corvetta  inglese,  quando 
vide  il  brick  che  stava  per  abbordare 
il  suo  legno.  Dato  così  l’allarme  sulla 
corvetta,  il  suo  equipaggio  fu  tutto  in  pie¬ 
di  ;  gli  uni  slanciaronsi  verso  il  bordo  mi¬ 
nacciato,  mentre  gli  altri,  sospettando 
un  inganno,  corsero  alle  armi. 

L’abbordaggio  seguì  con  tanta  vio¬ 
lenza,  che  la  prora  del  brick  ne  andò 
in  ischeggie.  Noailles  slanciossi  con  una 
trentina  di  granatieri  ed  una  squa¬ 
dra  di  marinai  sul  ponte  del  nemico 
ove  s’accese  una  fierissima  pugna.  Gli 
Inglesi  da  principio  respinti,  si  riordi¬ 
narono  alla  poppa,  dove  quasi  tutto  l’e¬ 
quipaggio  della  corvetta  si  era  riunito 
allo  stato  maggiore.  Ma  attaccati  alla 
baionetta  dai  soldati  francesi,  essi  ten¬ 
tarono  indarno  di  resistere  a  quest’urto 
terribile.  Respinti  di  bel  nuovo,  essi  de¬ 
sistettero  da  una  difesa  senza  speranza, 
e  s’arx’esero  nell’istante  istesso  in  cui  i 
marinai  francesi  trionfavano  sopra  quelli 
ch’eransi  rifugiati  a  prora. 

Alla  dimane,  il  generale  francese,  sa¬ 
lito  sulla  corvetta  al  corno  della  quale 
lo  stendardo  di  San  Giorgio  rovesciato 
era  dominato  dai  colori  nazionali  fran¬ 
cesi,  entrava  nel  porto  dell’Avana,  traen¬ 
do  a  rimorchio  il  brik  vincitore,  tutto 
sfasciato  dal  violento  abbordaggio. 

Qualche  giorno  dopo,  tutti  i  francesi 
presenti  all’Avana,  seguirono  all’ultima 
dimora  le  spoglie  mortali  del  generale 
Noailles,  che  le  ferite  ricevute  nel  glo¬ 
rioso  combattimento  avevano  per  così 
dire  seppellito  nel  suo  trionfo. 

* 

¥  * 

Così  ebbe  termine,  con  una  delle  più 
belle  gesta  che  offra  la  storia  della  ma¬ 
rina  una  spedizione,  la  quale  intrapresa 
a  dispetto  delle  leggi  dell’  umanità,  do- 
vea.  costare  tanto  sangue  e  tant’oro  alla 
Francia.  —  11  generale  Ferrand  occupò 
bensì  per  parecchi  anni  ancora  la  parte 
spagnuola  di  quest’  isola,  ma  fu  infine 
pur  costretto  ad  abbandonarla  dopo  una 
lunga  e  gloriosa  difesa. 
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Non  era  più  simpatia:  era  proprio 
amore. 

—  Come  farle  sapere  adesso  che  io 
l’amo?  —  ecco  il  problema  che  io  fis¬ 
savo  di  sciogliere  entro  una  settimana. 

La  Ida  era  una  bella  fanciulla  e,  per 
di  più,  una  ragazza  di  spirito;  e  nella 
sua  testolina,  come  diceva  anche  lei, 
ci  aveva  del  gas  poetico  ed  origina¬ 
le.  —  Per  le  quali  ragioni  io  volevo  aprire 
la  breccia  in  un  modo  tutto  nuovo;  e 
questo,  forse,  me  P  avrebbe  predisposta 
in  mio  favore. 

Era  venerdì,  e  quella  tale  settimana 
era  quasi  passata.  Io  pensavo  a  trovare 
1  X,  e  dopo  tirate  fuori  e  poi  cancellate 
nella  mia  mente  non  so  quante  solu- 
•  zioni:  —  Eureka!  —  gridai  a  un  tratto, 
picchiando  un  gran  pugno  sul  tavolino. 

Il  problema  era  sciolto. 

Il  domani,  quando  fui  solo  con  la  Ida 
nella  stanza  dove  c’era  il  pianoforte,  di¬ 
sponevo  l’animo  mio  alla  soluzione  di 
quel  certo  X. 

—  Che  cos’ha  che  mi  guarda  così? 

—  Niente....  Ossia  ho  qui  un  libro 
che  le  ho  portato....  È  bello....  e  so  che 
lei  ci  ha  gusto  a...., 

—  Ma  grazie!...  E  che  libro  è? 

—  Spagna  di  Edmondo  de  Amicis. 

.  —  Ne  ho  sentito  parlare.  L’  ha  letto 
lei  ? 

—  (Ci  siamo  !  —  dissi  mentalmente) 
—  Io  sì  che  T  ho  letto.  È  -scritto  con 
tanto  garbo.,.,  eppoi  c’  è  dentro  tanti 
costumi  di  quel  paese  che  sono  così  cu¬ 
riosi,  e  nuovi  per  noi,  che  è  proprio 
una  bella  cosa  saperli:  ed  è  per  questo 
che  vien  letto  con  piacere,  dico  di  più, 
avidamente  da  quasi  tutti.  —  Baretti 
ed  altri,  che  hanno  scritto  sulla  Spagna, 
non  hanno  detto  niente  di  questi  costu¬ 
mi;  e  invece  interessano,  vede:  non 
solo  per  la  loro  stranezza,  ma  perchè 
sono  anche  prova  di  quei  certi  fumi  a- 
ristocratici  che  ci  hanno  sempre  avuti 
gli  spagnuoli,  meglio  di  qualunque  altro 
documento.  Vede,  ■ —  per  esempio,  — 
la  cerimonia  del  ricevimento,  —  allor¬ 
ché  alla  Regina  gli  si  presenta  un  qual¬ 
che  grosso  idalgo:  bene,  è  così  strana 
da  non  parer  vera,  se.... 

—  Avanti,  dica!  sentiamo  questa  ce¬ 
rimonia....  sono  impaziente! 

—  ....  Oh  è  meglio  che  se  la  faccia 
dire  poi  da  De  Amicis. 


—  No!  Subito,  subito!  Lei!  —  disse 
battendo  il  piedino. 

—  Mah....  è  così.  —  (Io  ridevo  di 
dentro,  per  la  buona  piega  che  prendeva 
la  cosa.)  —  É  così.  La  Regina,  quando 
si  presenta  questo  gran  nobile,  siede 
sul  suo  trqno....  Ecco,  per  far  meglio, 
metta  d’ esser  lei  la  Regina:  si  sieda 
qui....  —  brava,  così;  —  e,  quando  en¬ 
trerò  da  quella  porta  s’  alzi  e  si  chini 
molto  col  busto  porgendomi  maestosa¬ 
mente  la  destra.  — 

Lei  sorrideva  e  diceva  di  sì  e  guar¬ 
dava  me  eh’  ero  rosso  e  fissavo  i  suoi 
begli  occhi  che  li  avrei  mangiati. 

Entrando,  m’ avanzai  con  una  certa 
aria  sino  ai  piedi  della  mia  Regina.  — 
E  quando  lei  si  chinò  e  io  presi  la  sua 
mano,  il  cuore  mi  batteva  fortemente 
e  non  ci  vedevo  più  dagli  occhi:  pur 
risolsi  il  problema  egualmente:  le  diedi , 
improvviso ,  un  bacio  sulla  fronte. 

La  Ida  svincolò  di  scatto  la  sua  ma¬ 
no  dalla  mia  e,  ficcandomi  addosso  una 
brutta  occhiata,  fuggì  dalla  stanza. 


Ora  siamo  sposi. 

—  Ti  ricordi  di  quella  volta?  —  le 
dissi  giorni  fa,  —  come  te  l’ho  fatta 
bella  ! 

—  Oh  !  non  vantarti  troppo  !  —  ri¬ 
spose  lei.  —  Indovinavo  tutto,  ma  ti 
volevo  bene. 

Edoardo  Andreoli. 


S  P  E  S. 

A  me,  scorato,  così  disse  un  giorno 
In  visione  una  fanciulla:  —  Spera!  — ■ 
i  Di  fresche  rose  aveva  il  crin  adorno, 
Soavemente  la  pupilla  nera... 

Io  la  richiesi  e  cominciai:  —  Favella, 
Dimmi  chi  sei,  o  creatura  bella.  — 

a 

Tosto  rispose  :  —  Io  sono  la  Speranza. 
Ecco:  ti  addito  gloriosa  meta; 

Le  viltà  faggi,  fuggi  l’ignoranza, 

E  ti  sia  guida  la  Virtù,  poeta  !  — 

Ciò  detto,  sparve  —  e  da  quel  giorno  mai 
Nelle  sventure  io,  no,  non  disperai. 

Efisio  Marre. 
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VI  ( Cont .). 

Il  9  agosto,  tra  le  undici  e  la  mezza¬ 
notte,  la  Regina  ode  suonar  a  stormo  la 
campana  del  Palazzo  di  città. 

La  Regina  è  al  fatto  di  tutto;  ella 
ha  letto  i  rapporti,  interrogati  gli  emis- 
sarii:  il  complotto  dei  federali,  le  segrete 
riunioni  in  un’osteria  della  Rapée,  la 
convocazione  straordinaria  delle  società, 
la  convocazione  di  quarantotto  sezioni, 
la  Comune  di  Parigi  riunita  in  assem¬ 
blea  generale,  Pétion,  Danton,  Marmel 
che  comandano  la  Comune,  i  commissari 
nominati  allo  scopo  di  sollevare  i  sob¬ 
borghi,  la  Regina  conosce  tutto.  Ella  sa 
che  metà  della  guardia  nazionale  è  del 
partito  dei  Giacobini;  sa  che  la  Pipe  e 
la  ragazza  Audu  aspettano  la  loro  gente 
e  che  Nicola  è  andato' a  pigliare  il  suo 
costume  del  20  giugno,.,.  La  Regina 
aspettava.  Il  giorno  supremo  è  giunto 
alfine;  la  Regina  è  pronta. 

La  Regina  scende  dal  Delfino;  egli 
dorme.  S’ode  uno  sparo  di  fucile  nel 
cortile  delle  Tuileries:  «  Ecco  il  primo 
colpo  di  fuoco,  ella  dice,  sventurata¬ 
mente  non  sarà  l’ultimo....  »  E  sale  presso 
il  Re  con  Madama  Elisabetta.  Pétiou  en¬ 
tra  :  «  Signore,  gli  dice  Luigi  XVI,  siete  il 
sindaco  della  capitale  e  si  suonano  a  stor¬ 
mo  le  campane  della  Comune!  S’intende 
dunque  ricominciare  il  20  giugno.?  — 
Sire,  risponde  Pétion,  le  campane  della 
Comune  suonano  mio  malgrado;  ma  corro 
di  questo  passo  al  palazzo  di  città,  e 
tutto  questo  disordine  cesserà  immanti¬ 
nente.  »  E  Pétion  fa  atto  di  uscire. 
«  Signor  Pétion,  dice  tosto  la  Regina, 
il  nuovo  pericolo  che  ci  minaccia  fu 
organizzato  sotto  i  vostri  occhi,  non 
possiamo  dubitarne.  In  conseguenza,  voi 
dovete  al  Re  la  prova  che  questo  atten¬ 
tato  vi  ripugna.  Voi  firmerete  subito, 
firmerete  in  qualità  di  sindaco,  un  ordine 
per  la  guardia  nazionale  parigina  di  re¬ 
spingere  la  forza  con  la  forza;  e,  — ag¬ 


ii)  Proprietà  letteraria. Riproduzione  vie 
tata. 
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giunse  la  Regina,  —  voi  rimarrete  presso 
la  persona  del  Re.  »  Pétion  diventa  rosso, 
s’inchina  davanti  allo  sguardo  della  Re¬ 
gina  e  firma  l’ordine.  La  Regina  ha 
salvato  l’onore  del  Re;  gli  sarà  dato 
almeno  morire,  con  la  legge  in  una  ma¬ 
no,  la  spada  nell’altra! 

Allo  spuntar  del  giorno,  il  coman¬ 
dante  generale  delle  guardie  nazionali, 
Mandat,  viene  ad  informare  il  Re  es¬ 
sere  egli  chiamato  al  Palazzo  di  Città, 
dai  rappresentanti  della  Comune,  per  en¬ 


la  circondano  un  viso  sereno,  e  la  sua 
parola  si  sottrae  alle  segrete  angoscie: 
<<  Che  magnifico  tempo!  ella  dice  al 
signor1  di  Lorry,  affacciandosi  ad  una 
delle  finestre  del  Carrousel  ;  che  bella 
giornata  avremmo  avuta  senza  tutto 
questo  tumulto!  » 

Alle  cinque  e  mezza,  la  Regina  per¬ 
correva,  assieme  al  Re  ed  a’  suoi  figli, 
i  saloni  e  le  gallerie,  ove  dalla  sera 
precedente  trecento  gentiluomini,  tra  i 
quali  molti  erano  de’  vegliardi  ed  altri 
de’  fanciulli,  aspettavano  l’ora  di  dare 
il  loro  sangue  per  la  monarchia:  «.  Viva 
la  Regina  !  viva  il  Re  !  »  fu  il  grido 


trare  in  trattative.  La  Regina  supplica 
Mandat  a  non  abbandonare  il  Re;  ma 
il  Re  impone  a  Mandat  di  arrendersi 
all’invito  della  Comune.  Mandat  parte, 
dicendo:  «  Non  ritornerò  più.  »  Fra 
un’ora  la  sua  testa  sarà  portata  in  trionfo 
sopra  una  piccai 

Un  decreto  dell’Assemblea  giunge  al 
castello,  che  chiama  Pétion  a  comparire 
al  suo  cospetto.  La  Regina  scongiura 
il  Re  ad  annullare  questo  decreto  atten¬ 
tatorio.  Essa  gli  fa  osservare  che,  per¬ 


unamine  che  partì  da  tuttti  quei  cuori. 
La  Regina  allora  determinava  il  Re  a 
scendere  nel  giardino,  ed  a  passare  in 
rivista  i  ranghi  delle  sezioni  della  guar¬ 
dia  nazionale  :  «  Tutto  è  perduto  !  »  di¬ 
ceva  la  Regina  allorquando  il  Re  rien¬ 
trava;  ma  vedendo  dei  granatieri  delle 
Filles  Saint-Thomas  venire  a  pigliar 
posto  negli  appartamenti,  in  mezzo  ai 
ranghi  della  nobiltà,  ella  ricuperava  per 
un  momento  il  suo  coraggio  e  l’ener¬ 
gia  della  sua  parola.  Un  comandante 
della  guardia  nazionale  avendo  osato 
domandare  s’ allontanassero  i  gentiluo¬ 
mini  armati:  «  Essi  sono  i  nostri  migliori 


dendo  quella  garanzia,  non  gli  rimane 
più  che  a  transigere.  Luigi  XVI  obbe¬ 
disce  all’Assemblea  e  lascia  partire  Pé¬ 
tion. 

Alle  quattro  la  Regina  esce  dalla  ca¬ 
mera  del  Re,  e  dice  alle  sue  dame  «  che 
non  ispera  più  nulla.  »  Ciononostante 
ella  sollecita  gli  ordini  segreti,  sollecita 
l’arrivo  delle  buone  sezioni,  pensa  a  tutto, 
fino  a  far  riempile  dagli  ufficiali  di 
bocca,  i  buffets  della  galleria  di  Diana. 
Ella  vuol  mostrare,  e  mostra  a  quelli  che 


amici,  proruppe  la  Regina  con  calore, 
il  nostro  migliore  appòggio.  Poneteli 
innanzi  alla  bocca  di  un  cannone  ed 
essi  vi  mostreranno  come  si  muore  pel 
proprio  re!»  E  volgendesi  verso  i  gra¬ 
natieri  delle  Filles  Saint-Thomas  :  «  Non 
nutrite  inquietudine  su  quei  valorosi, 
essi  sono  amici  vostri  quanto  nostri  ;  i 
nostri  interessi  sono  comuni;  ciò  che 
avete  di  più  caro,  mogli,  fanciulli,  pro¬ 
prietà,  dipende  da  questa  giornata.  » 
Grande  e  solenne  istante  nella  stoiia! 
Il  cuore  palpitava  d’ emozione  a  quei 
cortigiani  impazienti  di  morire.  Il  |  o- 
polo  s’avvicinava...  Vien  annunciata  una 


Il  deputato  Eugenio  Corbetta,  morto  a  Roma. 
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deputazione  del  Direttorio  di  dipartimen¬ 
to.  Il  procuratore  generale  sindaco  della 
Comune,  Roederer,  chiede  di  parlare  al 
Re  senz’  altri  testimonj  che  la  sua  fa¬ 
miglia  :  «  Sire,  egli  dice,  non  rimangono 
a  Vostra  Maestà  cinque  minuti  da  per¬ 
dere  ;  non  c’è  sicurezza  per  lei  che  nel- 
T  Assemblea  nazionale  !  »  Ed  in  poche 
parole  piene  di  commozione,  egli  dipinge 
la  situazione;  ogni  difesa  impossibile,  la 
guardia  nazionale  mal  disposta,  i  can¬ 
nonieri  intenti  a  scaricare  i  loro  cannoni. 
Il  mercante  di  trine  della  Regina,  am- 
mistratore  del  dipartimento,  prendendo 
la  parola  ,  per  appoggiare  Roederer  : 
«  Tacete,  signor  Gerdret,  dice  la  Regina- 
non  vi  compete  di  alzare  la  voce  qui; 
tacete,  signore...  lasciate  parlare  il  si¬ 
gnor  procuratore  generale  sindaco...  » 
E  rivoltasi  con  vivacità  a  Roederer: 
«  Ma  signore,  noi  abbiamo  delle  for¬ 
ze.  —  Signora,  tutta  Parigi  è  in  marcia.» 
Ma  già  la  Regina  non  presta  più  ascolto 
a  Roederer.  Essa  parla  al  Re,  essa  parla 
al  padre  del  Delfino,  parla  all’erede  del 
trono  di  Enrico  IV  e  di  Luigi  XIV, 
parla  all’  onore  di  Luigi  XVI,  al  suo 
cuore.  —  Il  Re  rimane  muto.  Roederer 
insiste,  rappresentandogli  il  pericolo  che 
minaccia  tutta  la  sua  famiglia.  Indarno 
la  Regina  impiega  tutte  le  forze  e  la 
voce  che  le  rimangono  per  combattere 
Roederer  «  G  ’è  più  nulla  a  fare  qui  » 
mormora  il  Re;  ed  alzando  la  voce: 
«Voglio  che  ci  si  conduca  senza  indugio 
all’Assemblea  legislativa.  Lo  voglio.  — 
Ordinerete  innanzi  tutto,  signore,  che 

10  venga  inchiodata  ai  muti  di  questo 
palazzo!  »  sciamò  la  Regina  con  accento 
di  rivolta...  Ma  le  dame  che  la  circon¬ 
dano,  la  principessa  di  Tarente,  la  si¬ 
gnora  di  Lamballe,  Madama  Elisabetta, 
la  supplicano  piangendo  ;  e  la  Regina 
fa  al  Re  il  sacrifìcio  della  sua  ultima 
volontà  :  «  Signor  Roederer,  signori,  ella 
dice  indirizzandosi  alla  deputazione,  voi 
rispondete  della  persona  del  Re  e  di 
quella  di  mio  figlio!  —  Signora,  risponde 
Roederer,  giuriamo  di  morire  a’  vostri 
fianchi.  —  Noi  torneremo,  »  dice  la  Re¬ 
gina,  cercando  di  consolare  le  sue  dame 
desolate;  ed  accompagnata  dalla  signora 
di  Lamballe  e  di  Touryel,  ella  segue 

11  Re. 

Durante  il  tragitto,  a  passo  lento,  dal 
palazzo  ai  Feudlants,  ella  p^uige,  ra¬ 
sciuga  le  sue  lagrime,  e  piange  di  nuovo. 
Attraverso  la  doppia  fila  di  granatieri 
svizzeri  e  di  granatieri  della  guardia 
nazionale,  la  plebe  la  circonda  e  la  strin¬ 
ge  cosi  davvicino,  che  le  vengono  ru¬ 
bati  l’orologio  e  la  borsa»  Giunta  dirim¬ 


petto  al  caffè  della  Terrazza,  la  Regina 
si  accorge  appena  di  affondare  entro 
mucchi  di  foglie.  «  Quante  foglie,  dice 
il  Re;  esse  cadono  per  tempo  quest’an¬ 
no  !  »  44  piedi  della  scala  della  Terrazza, 
uomini  e  donne,  brandendo  dei  bastoni 
sbarrano  il  passo  alla  famiglia  Reale. 
«No!  urla  la  folla,  —  essi  non  entre¬ 
ranno  nell’Assemblea!  essi  sono  la  causa 
di  tutti  i  nostri  mali;  bisogna  farla  fi¬ 
nita!  Abbasso!  abbasso!  »  Finalmente» 
la  famiglia  reale  passa.  All’entrata  del 
corridoio  dei  Feuillants,  affollato  di  po¬ 
polo,  un  uomo  toglie  alla  Regina  il  Delfi¬ 
no,  ch’ella  conduceva  a  mano,  e  lo  solleva 
tra  le  sue  braccia.  La  Regina  getta  un 
grido.  «  Non  temete  ;  non  voglio  fargli 
alcun  male,  »  e  l’uomo  rende  il  fanciullo 
a  sua  madre,  alle  porte  della  sala.  En¬ 
trati  nell’Assemblea,  la  Regina  e  la  fa¬ 
miglia  reale  prendono  posto  sui  seggi 
dei  ministri.  «  Mi  sono  recato  qui  per 
evitare  un  gran  delitto,  »  dice  il  Re  che 
è  salito  sulla  poltrona  a  manca  del  pre¬ 
sidente.  La  Regina  ha  fatto  sedere  il 
Delfino  accanto  a  lei.  «  Lo  si  porti  presso 
il  presidente  !  »  grida  una  voce  «  egli  ap- 
partiene  alla  nazione!  L’Austriaca  è  in¬ 
degna  della  sua  fiducia!  »  Un  usciere 
viene  a  prendere  il  fanciullo,  che  pian¬ 
ge  e  s’ aggrappa  a  sua  madre.  Ma  la 
Costituzione  vieta  all’  Assemblea  di  de¬ 
liberare  avanti  al  Re;  la  famiglia  reale 
viene  quindi  condotta  nella  loggia  ad 
ingraticciate  di  ferro  posta  dietro  la 
poltrona  del  presidente,  la  loggia  del 
Log otachyg rapite.  Un  Re,  una  Regina, 
i  loro  Agii,  la  loro  famiglia,  i  loro  ul¬ 
timi  ministri,  i  loro  ultimi  servitori,  si 
pigiano  in  dieci  piedi  di  spazio,  bruciati 
dal  sole.  Di  fuori  si  odono  gli  urli  di 
gioia  di  quelli  che  portano  in  giro  le 
teste  mozzate,  poi  ripetute  salve  d’archi- 
bugiate,  poi  il  cannone.  Nell’Assemblea, 
sotto  gli  occhi  di  quella  Regina,  che 
avrebbe  voluto  morire  da  re,  stanno  le 
Deputazioni  della  Comune,  gli  oratori 
dei  sobborghi,  gli  scannatoli  lordi  di 
sangue,  che  vuotano  le  loro  -tasche  sul 
banco,  sotto  i  suoi  occhi  s’ agitano  le 
mozioni  di  decadenza  e  bentosto  succede 
-a  lettura  del  decreto  fatta  da  Vergniaud. 
«  lì  popolo  francese  è  invitato  a  formare 
una  Convenzione  nazionale...  Il  capo  del 
potere  esecutivo  è  sospeso...» 

La  sera,  alle  sette,  immersa  nell’om¬ 
bra  di  quella  prigione  soffocante ,  ali¬ 
mentata  fin  dal  mattino  di  poche  gocce 
d’acqua  di  ribes,  immersa  nelle  lagrime, 
molle  di  sudore,  col  suo  fisciù  bagnato, 
il  suo  fazzoletto  sgocciolante,  sorreggendo 
sulle  sue  ginocchia  la  testa  del  proprio 


figlio  addormentato,  stava  una  donna 
sventurata  ch’era  stata  Regina  di  Fran¬ 
cia...  Ella  chiedeva  un  fazzoletto;  nes¬ 
suno  di  coloro  che  l’avevano  seguita  fin 
là  poteva  offrirgliene  uno  che  non  avesse 
servito  a  stagnare  il  sangue  de’  suoi  ul¬ 
timi  difensori  ! 

Il  tormento  di  quella  seduta  non 
terminava  che  alle  due  del  mattino. 
La  Regina  veniva  condotta  alle  celle 
approntate  ed  ammobigliate  in  fretta  ed 
in  furia,  nell’antico  convento  dei  Feuil¬ 
lants,  sopra  gli  ufficj  dell’  Assemblea. 
Al  chiarore  delle  candele  conficcate  nelle 
canne  dei  fucili,  e  che  rischiaravano  il 
sangue  onde  erano  macchiate  le  picche, 
ella  passava  in  mezzo  a  quel  popolo,  che 
ripeteva  già  il  ritornello: 

«  Madame  Vèto  avait  promis 
De  faine  égorger  tout  Paris,..»  (1) 

Tremando  per  suo  figlio  ch’era  pieno 
di  spavento,  la  Regina  lo  pigliava  dalle 
mani  del  signor  d’Aubier,  e  gli  parlava 
all’orecchio;  ed  il  fanciullo  saliva  le  scale 
saltando  di  gioia.  «  Mamma,  diceva  il 
povero  bambino,  mi  ha  promesso  di  far¬ 
mi  coricare  nella  sua  camera,  perchè 
sono  stato  molto  savio,  davanti  a  quei 
brutti  uomini.  » 

Quando  la  famiglia  reale  fu  coricata, 
le  grida  del  popolo  che  chiedevano  la 
morte  della  Regina,  che  dicevano:  «  Get¬ 
tateci  la  sua  testa!  »  giungevano  fino 
alle  orecchie  del  Re. 

L’indomani  mattina,  la  Regina,  dispe¬ 
rata,  sporgeva  le  braccia  ad  alcune  delle 
sue  dame  accorse  per  prestarle  i  loro 
servigi,  dicendo  loro:  «  Noi  siamo  per¬ 
duti...  tutti  hanno  contribuito  alla  nostra 
perdita...»  Ed  il  Delfino  entrando  in  quel 
punto  nella  camera  con  Madama:  «  Po¬ 
veri  ragazzi!  quanto  è  crudele  di  non 
poter  trasmettere  loro  una  simile  ere¬ 
dità,  e  di  doversi  dire:  Essa  finisce  con 
noi  !  »  Poi  la  Regina  parlava  delle 
Tuileries,  s’  informava  dei  morti,  s’ in¬ 
quietava  per  le  persone  che  amava,  per 
ja  principessa  di  Tarente,  per  la  du¬ 
chessa  di  Luynes,  per  la  signora  di 
Mailly,  per  la  signora  della  Roche-Ay- 
mon  e  sua  figlia. 

Biancheria,  abiti,  tutto,  mancava  alla 
Regina  ed  a’  suoi.  Ella  era  obbligata 
d’accettare  pel  Delfino  gli  abki  del  figlio 
dell’ambasciatrice  d’Inghilterra,  la  con¬ 
tessa  di  Sutherland,  e  faceva  la  grazia 
al  signor  d’Aubier  d’accettare  da  lui 
un  rotolo  di  50  luigi. 

(1)  «  Madama  Vóto  avea  promesso 

Di  far  sgozzare  tutta  Parigi.,.» 
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L’indomani  il  10  agosto,  0  durante  i 
due  giorni  che  seguirono,  la  Regina  era 
costretta  di  subire  lo  spettacolo  dell’As¬ 
semblea,  di  udire  le  petizioni  che  chiede¬ 
vano  le  teste  degli  Svizzeri... 

Un  mattino,  mentre  la  si  riconduceva 
a  Logotachygraphe,  scorgendo  nel  giar¬ 
dino  dei  curiosi  a  figura  umana,  e  decen¬ 
temente  vestiti,  la  Regina  fece  un  saluto. 
Uno  di  quegli  uomini  le  gridò:  «  Non 
vai  la  pena  che  tu  pigli  quelle  arie  gra¬ 
ziose,  non  ne  avrai  per  lungo  tempo.  » 

L’ Assemblea  si  stancava  finalmente 
dello  spettacolo  deU’umiliazione  dei  vinti. 
Essa  li  rendeva  alla  prigione,  e  la  Re¬ 
gina  partiva  pel  Tempie  con  una  scarpa 
rotta,  da  cui  esciva  il  piede.  «  Voi  non 
avreste  creduto  »  ella  diceva  sorridendo, 
«  che  alla  Regina  di  Francia  avessero 
dovuto  mancare  le  scarpe.  » 


EDUCAZIONE  E  MORALE 

LA  FORZA  DELL’ABITUDINE 

(Hors ley,  trad.  dall'inglese  di  G.  Brandaglia). 

Qualunque  azione,  buona  0  cattiva,  la 
quale  sia  stata  fatta  una  volta,  riesce 
nella  seconda  di  maggior  facilità  e  di 
maggior  piacere,  e  una  frequente  ripe¬ 
tizione  di  essa  aumenta  tal  facilità  e 
tal  piacere  quasi  indefinitamente.  Si  è 
per  tale  proprietà  dello  spirito  che  l’aver 
fatto  qualche  cosa  una  volta,  diviene  un 
motivo  per  ripeterla,  l’averla  fatta  due 
volte,  diviene  un  doppio  motivo  e  in 
generale  si  moltiplica  la  sua  facilità  per 
quante  volte  la  si  ripete.  A  questa  pre¬ 
rogativa  essa  deve  le  portentose  sue 
forze,  per  le  quali  si  ode  qualche  volta 
compiangere  da  taluno,  come  qualità 
esterna  che  rende  schiava  la  nostra  vo¬ 
lontà. 

Ma  il  compianto  in  ciò,  come  in  qual¬ 
siasi  altra  cosa  in  cui  l’uomo  voglia  ac¬ 
cusare  la  natura,  riesce  sconsiderato  ed 
irragionevole,  Niuno  può  porre  in  dubbio 
che  il  falio  non  sia  dell’  uomo  stesso, 
quando  un  principio  posto  in  lui  per  suo 
bene,  si  cambia  pel  mal  uso  ch’egli  ne 
fa  e  per  la  negligenza  di  lui  in  istru- 


mento  della  sua  rovina.  Egli  è  mercè 
questo  principio  che  ogni  facoltà  intel¬ 
lettuale  come  ogni  sentimento  dell’ani¬ 
mo  è  suscettibile  di  venir  migliorato 
con  l’esercizio,  e  noi  sappiamo  che  nel¬ 
l’intero  sistema  della  nostra  costituzione 
è  possibile  di  modificare  così  le  fisiche 
qualità  del  corpo,  come  le  doti  morali 
ed  intellettuali  dello  spirito.  Ognuno  può 
esperimentar  ciò  in  ogni  professione  ed 
in  ogni  condizione  di  vita.  È  per  ciò 
appunto  che  i  nervi  dell’operaio  sono 
induriti  per  la  fatica  e  che  la  mano  del 
meccanico  acquista  destrezza;  è  per  ciò 
che  noi  vediamo  il  sorprendente  pro¬ 
gresso  dell’  umano  spirito,  tanto  nelle 
arti  civili  che  nelle  scienze  astratte.  Per 
lo  stesso  principio,  quando  l’attenzione 


nostra  è  rivolta  a  soggetti  morali  0  re¬ 
ligiosi,  l’intelligente  può  andare  al  di  là 
di  ogni  limite  assegnato  alla  perspicacia 
di  percezione  e  alla  verità  di  giudizio, 
pure  attenendosi  ai  dettami  della  co¬ 
scienza  ed  ai  decreti  della  ragione  ed 
in  modo  da  procedere  proporzionata¬ 
mente  coll’accrescersi  dell’intelletto. 


SCIARADA 

Se  il  ministro  del  primiero 
Il  secondo  serba  in  petto, 

Agli  onesti- si  fa  intiero. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 

Fari-nata. 
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Spiegazione  del  Rebus  precedente: 

Trema  se  sei  sulla  strada  che  conduce  al  patibolo. 


A  FARIGri  si  ricevono  le  inserzioni  presso  il  signor  J.  Y.  FERRER,  Rue  Renaes,  71. 


S I  CERCANO 

DOKNS  0  RAGAZZI 


di  ED1IOIDO  AMICIS.  — .  Un  elegante 
volumetto  di  circa  300  pagine  in  caratteri  nuo- 
w  vissinn  e  s'  n  pato  su  carta  sopraffina  L.  4L. 


abili  alla  piegatura  e  cu¬ 
citura  di  libri. 

Rivolgersi  all’ Amministrazione 
dello  Stabilime.uto  F.lli  Treves, 
Milano,  via  Solferino,  11. 


La  pili  vecchia  e  la  migliore  acuii» 
minerale  naturale  purgativa: 

PUIjIjNA  (Boemia) 
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di  cele hrà  autori,  illustrate 
da  31  disegni  di  V.  Bignami  e 
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f  UOVI  RACCONTI  DI  ZIA  CATTERINA 
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romanzo  di 

G.  V  F  R  G  A 


Que>to  racconto  —  scrive  l'autore 
nella  Prefazione  —  è  lo  studio  sin¬ 
cero  e  spassionato  del  come  pro¬ 
babilmente  devono  nascere  e  svi¬ 
lupparsi  nelle  più  umili  condizioni, 
le  prime  irrequietudini  pel  benesse¬ 
re  ;  e  quale  perturbazione  debba 
arrecare  in  una  f  i migliuola  vissuta 
sino  allora  relativamente  felice  la 
vaga  bramosia  dell’ ignoto,  l’accor¬ 
gersi  che  non  si  sia  bene,  o  che  si 
potrebbe  star  meglio.  Il  movente 
dell’attività  umana  che  produce  la 
fiumana  del  progresso  è  preso  qui 
alle  sue  sorgenti,  nelle  proporzioni 
più  modeste  e  materiali. 

Uu  voi.  in-16  di  470  pagine 
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DEL  CONTE 

ALFONSO  DE  FORESTA 

Procuratore  generale  del  Re  presso  la  Corte 
d’ Appello  di  Lucca, 


I.  L’adulterio.  -  IL  Parità  di  trat¬ 
tamento.  -  III.  Colpa  del  marito.  - 
IV.  Uguaglianza  della  donna.  -  V.  Il 
divorzio.  -  VI.  Azione  penale. -VII. 
Opinione  pubblica. 


Un  voi.  in-16  di  circa  400  pag. 
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LA  SIGNORA  BOTASI  I 

ROMANZO  DI 

GUSTAVO  FLAUBERT 

Questo  capolavoro  non  era  mai  stato  tradotto  in  italiano.  Dopo  il  1 
grande  successo  avuto  fra  noi  dalle  opere  di  Zola,  era  giusto  far 
conoscere  il  celebre  romanzo  di  quegli  che  lo  stesso  Zola  proclama 
suo  maestro. 

Un  voi.  in-ì6  della  Biblioteca  Amena  di  circa  320  pagine 

Una  Lira, 


Il  FISLIO  fi!  COSALIA 

ROMANZO  DI 

ALBERTO  DELP1T 

È  un  romanzo  interessante  a  tal  segno,  che  ne  fu  tolto  un  dramma, 
che  è  già  diventato  popolarissimo  in  tutti  i  teatri. 

Un  volume  della  Biblioteca  Amena  in-16  di  280  pagine 
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Specialità  in  Profumerie  e  Bijouterie  ed 

ARTICOLI  III  TOILETTE 

It  'Proprietario  é  testé  ?  i tornato  ila  l’oni/i  o  Vomiva 

ove  fece  acquisto  di  un  grazioso  assortimento  d’articoli  per  toilette  e 
di  oggetti  d’ornamenti  per  Signora,  come  Braccio lett  ,  Cnlliers, 

Mimi.  Spontoni,  .Diademi,  Cinture  e  Ciiàtebunes  elegantis¬ 
simi  e  di  ottimo  gusto  in  Jai,  Metallo  dorato,  argentato  e  nichelato 

MOVITI’  p«-r  HALLI,  TEA  TISI  <•  i»er  KEC.ALI 

Necessaires  per  Toilette  in  Avorio ,  Tartaruga  e  Madreperla. 
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IN  ARTICOLI  PER  ARTISTI  DA  BALLO  ED  ARTICOLI  INGLESI. 


LA  MORALE  PER  TETTI 

di  ADOLFO  FRANCK 

MKMHRO  IIVLL  ISTITUTO  PI  FRANCIA 

Scopo  di  questo  lavoro  è  libe¬ 
rar  lt»  inora  e  da  ogni  impronta 
particolare,  per  non  lasciarle  cl  e 
il  suo  carattere  universale  L’au¬ 
tore  non  separa  per  altro  Fides 
del  dovere  dall’  idea  di  Dio  Egli 
fa  della  fede  in  Dio  la  corona¬ 
zione  necessaria  della  morale. 
Non  separa  neppure  la  libertà 
dalla  morale,  epperò  tratta  anco 
dei  doveri  dei  cittadini  verso  lo 
Stato  e  di  quelli  dello  Stato  verso 
i  cittadini. 

Un  reti  di  196  pi  g  ~  I,.  1  50. 
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Lire  1  SO. 
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Come  crescono  ì  Raccolti 

TR  v  TTA  TO 

sulla  composizione  chimica,  sulla 
struttura  e  sulla  vita,  delle  piante, 
ad  uso  degli  st.ud  o- i  dell  scien¬ 
ze  agrarie,  di  Samuel •;  W.  Jhon 
son.  tradoitodalCedizione  inglese 
da  Italo  Gu/lioli,  con  l'aggiunta 
d-  ll’aualisi  dei  vini  italiani  e  di 
altri  prodotti  del  suolo  in  Italia. 

Un  voi.  di  480  pag  Mas  da  65  ine. 

L.  5. 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Sommario  del  IN.  9 

Testo:  Progressi  dei  bianchi  in  Ame¬ 
rica.  —  Un  frutto  prezioso.  —  La  pri¬ 
ma  funzione.  ~~  Uno  scienziato  ed  un 
poeta.  —  Mezzi  di  trasporto  a  Pechino.  — 
Educazione  e  morale:  I  pensieri  ( Montgo¬ 
mery i,  trad.  di  G.  Brandaglia).  —  Ricordi 
della  scuola:  Lotta  corpo  a  eorpo  (Vitto¬ 
rio  Ban  zatti).  —  Quadri  della  vita:  Vita 
sotterranea  (Carlo  Anfosso).  —  Zingari 
dell’  India.  —  Cronaca.  —  Racconti  e  ro¬ 
manzi:  Maria  Antonietta  (Libro  III.  cont.) 
(E.  e  G.  De  Goncourt).  —  Sciarada  — 
P.  P. 

Incisioni:  Tempio  massonico  a  Filadelfia.- — 
Storia  naturale:  Cipronodonti  delle  caver¬ 
ne  del  Mammouth  ;  Dragone  delle  caverne 
di  Monte  Pilato  (del  P.Kirker).—  Raccolto 
delle  olive  in  Provenza.  —  Torchio  per 
Folio  d’oliva.  —  Prima  del  battesimo, 
quadro  di  G.  Brion .  — •  Una  carovana  di 
Banjari,  nell’India.  —  Contemporanei 
celebri  :  Ritratti  del  prof.  Goriui  e  del 
poeta  Emanuele  Giaracà.  —  Carretta  ci- 
cinese;  Palanchino  cinese  di  un  alto  im¬ 
piegato,  a  Pechino.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Filadelfia  è  l’ esempio  più  splendido 
de’  progressi  de’ bianchi  in  America, 
giacché  le  condizioni  del  suo  sviluppo 
non  sono  governate  da  nulla  di  acciden¬ 
tale  o  di  temporario.  Essa  non  è  una 
residenza  regale ,  come  Roma ,  nè  il 
centro  d’ un  nuovo  sistema  imperiale, 
come  Berlino.  Nessuna  scoperta  di  ric¬ 
chezza  minerale  attira  verso  di  lei  gli 
spiriti  avventurosi  di  tutte  le  nazioni, 
come  San  Francisco.  Essa  non  è  il  porto 
d’arrivo  degli  immigranti  d’Europa,  come 
Nuova  York,  nè  una  città  alla  moda, 
come  Brìngton  e  Saratoga  (1);  non  ha 
destato,  come  Madrid,  la  fantasia  di  un 
Cesare. 

'  Filadelfia  si  è  ingrandita  naturalmente. 
Varie  cause  accidentali  hanno  latto  la 
fortuna  di  parecchie  città.  La  prosperità 
di  Omaha  è  dovuta  alla  ferrovia,  quella 
di  Birkenhead  (2)  ai  cantieri;  una  sor¬ 
gente  d’olio  minerale  ha  dato  la  vita  a 
Petrolia.  Ma  Filadelfia  deve  la  ricchezza 
unicamente  a  cause  generali,  e  la  sua 
grandezza  non  sarebbe  compromessa  dalla 
rovina  d’una  dozzina  d’industrie. 

Alcuni  abitanti  di  via  Walnut  ricor¬ 
dano  ancora  il  tempo  in  cui  Filadelfia 

(1)  Città  dello  Stato  di  Nuova  York, 
celebre  per  le  sue  acque  minerali. 

(2)  Città  manifatturiera  d’ Inghilterra, 
sulla  riva  sinistra  della  Mersey,  dirimpetto 
a  Liverpool.  La  compagnia  de’ cantieri  vi 
ha  fatto  costruire  delle  abitazioni  modello 
yier  gli  operai.  La  sua  popolazione,  la 
quale  nel  1821  era  di  soli  duecento  abi¬ 
tanti,  ascende  ora  a  quarantamila  anime. 


eguagliava  appena  Croydon  (1)  in  esten¬ 
sione.  Ora  essa  è  più  grande  di  Berlino, 
quasi  grande  come  Nuova  York.  Soltanto 
cinquant’anni  fa,  aveva  le  proporzioni  di 
Edimburgo;  dieci  anni  appresso,  pareg¬ 
giava  Dublino;  in  altri  dieci  anni,  era 
più  grande  di  Manchester;  quindici  anni 
dopo  superava  Liverpool.  Nel  momento 
presente,  Filadelfia  eguaglia  almeno  Man¬ 
chester,  Liverpool  e  Sheffield  riunite. 
Le  popolazioni  di  Dublino,  d’Edimburgo, 
di  York,  di  Lancaster  e  di  Chester,  som¬ 
mate  insieme,  non  rappresentano  la  metà 
del  numero  degli  odierni  abitanti  di  Fi¬ 
ladelfia.  Se  dimensione  è  sinonimo  di  po¬ 
tenza,  la  città  dell’amor  fraterno  (2)  è 
una  vera  metropoli. 

Lasciando  stare  le  città  cinesi,  Fila¬ 
delfia  pretende  d’essere  la  quarta  città 
del  mondo,  ammettendo  soltanto  la  su¬ 
periorità  di  Londra,  Parigi  e  Nuova 
York.  Essa  primeggia  su  tutte  le  altre 
rivali.  E  più  grande  di  Mosca  e  di  Pie¬ 
troburgo,  le  due  capitali  della  Russia, 
unite  insieme;  supera  le  tre  capitali 
della  monarchia  austro-ungarica,  Vien¬ 
na,  Pestìi  e  Praga  ;  si  lascia  dietro  le 
quattro  capitali  del  regno  d’Italia,  Ro¬ 
ma,  Firenze,  Napoli,  Torino.  Essa  vanta 
una  popolazione  di  oltre  un  milione  e 
centomila  anime. 

L’accrescimento  di  Roma  moderna,  lo 
splendore  di  Berlino,  non  sono  così  sin¬ 
golari  come  l’accrescimento  e  lo  splen¬ 
dore  di  Filadelfia.  Nessuna  città,  nel 
nostro  tempo,  ha  prosperato  quanto  Ro¬ 
ma,  dacché  è  divenuta  capitale  d’Italia; 
nondimeno,  quanto  a  popolazione,  Roma 
è  soltanto  una  città  di  sesto  ordine.  In 
tre  anni  Londra  aumenta  di  una  popo¬ 
lazione  maggiore  di  quella  de’ Sette  Colli. 
In  quattro  anni  Filadelfia  fa  altrettanto. 
Nessuno  suppone  che  Roma  abbia  a  cre¬ 
scere  sempre  nella  stessa  proporzione. 
Un  governo,  una  corte,  un  esercito,  un 
Parlamento  non  entrano  ogni  anno  dalle 
porte.  Berlino  è  cresciuta  con  maravi- 
gliosa  rapidità,  e  la  capitale  dell’impero 
germanico  può  sentire  l’ impulso  degli 
eventi  più  a  lungo  di  Roma,  perchè  la 
Germania  è  più  vasta  dell’Italia,  il  suo 
sistema  è  meno  municipale,  e  la  mag¬ 
gior  parte  de’  suoi  principali  cittadini, 
così  civili  come  militari,  trovano  il  pro¬ 
prio  interesse  a  vivere  vicino  alla  corte 
dell’imperatore.  Nondimeno  in  Berlino, 
come  in  Washington,  in  Madrid  ed  in 
altre  capitali  artificiali,  il  limite  dell’ac¬ 
crescimento  accidentale  deve  esser  presto 
raggiunto.  Berlino  non  è,  come  Londra  e 
come  Filadelfia,  un  gran  centro  com¬ 
merciale  ,  con  un  porto  così  vicino  al 
mare  da  sviluppare  i).  traffico.  Berlino 
è  circondata  dalla  terra,  come  Madrid. 
Poche  cose  sono  così  certe  come  questa, 
che  ,le  future  capitali  del  mondo  sor¬ 
geranno  sui  due  elementi,  e  in  posizioni 
accessibili ,  come  Costantino  diceva  di 
Bisanzio,  per  mare  e  per  terra. 

(1)  Città  d’Inghilterra,  nella  contea  di 
Surrey,  a  dieci  chilometri  da  Londra:  conia 
sedicimila  e  cinquecento  abitanti. 

(2)  Il  nome  di  Filadelfia,  composto  di 
due  parole  greche,  significa  letteralmente 
«  amor  fraterno.  » 


* 

♦  * 

La  questione  degli  olii  ha  tenuto  in 
questo  mese,  come  i  lettori  sanno,  occu¬ 
pata  la  Camera  italiana.  L’olio  di  oliva 
ebbe  l’ onore  di  andare  di  pari  passo 
coll’oro,  e  ben  a  ragione,  perchè  è  non 
piccola  parte  della  ricchezza  agricola  e 
industriale  di  alcune  regioni  italiane. 

Non  spiacerà  perciò  ai  lettori  che  noi 
presentiamo  due  incisioni,  di  cui  1’  una 
si  riferisce  alla  coltivazione  dell’albero, 
l’ altro  al  prodotto  che  si  ricava  dal 
raccolto. 

L’olio  di  oliva  è  noto  e  adoperato  fin 
dai  tempi  più  remoti  dai  popoli  meri¬ 
dionali  di  Europa,  d’ Asia  e  del  nord 
dell’Africa.  È  l’ olio  commestibile  per 
eccellenza,  quello  che  è  più  ricercato, 
quello  che  ha  il  primo  posto  nel  com¬ 
mercio  e  nella  economia  domestica. 

La  coltivazione  dell’olivo  risale  alla  più 
alta  antichità.'  I  poeti  della  Grecia  at¬ 
tribuiscono  a  un  dono  di  Minerva,  la 
dea  saggia  e  benefica ,  questo  utilis¬ 
simo  albero.  Dai  tempi  più  remoti  l’o¬ 
livo  non  ha  cessato  di  essere  colti¬ 
vato  nel  mezzodì  dall’Europa.  La  Gre¬ 
cia,  l’Italia,  la  Spagna  e  la  Francia, 
si  sono  in  ogni  tempo  date  a  questa 
coltivazione,  la  quale  del  resto  è  sem¬ 
plicissima.  L’olivo  richiede  poca  cura,  e 
dà  frutti  in  gran  copia.  Il  freddo  è  il 
solo  nemico  che  abbia  a  temere.  A  in¬ 
tervalli  degli  insoliti  abbassamenti  di 
temperatura  vengono  a  distruggere  le 
raccolte  di  olive,  e  talora  vanno  perfino 
a  uccidere  l’albero  stesso,  non  solo  nel 
mezzodì  della  Francia,  ma  nelle  parti 
dell’Europa  molto  più  meridionali  come 
la  Grecia  e  la  Sicilia. 

In  Francia  la  coltivazione  dell’olivo 
è  anche  oggi  molto  sparsa  nei  diparti¬ 
menti  delle  Basse  Alpi,  dell’Aude,  delle 
Bocche  del  Rodano,  del  Gard,  di  Vai¬ 
chiusa  e  del  Varo.  Ma  dove  principal¬ 
mente  vi  sono  grandi  distese  di  oliveti 
si  è  nel  dipartimento  delle  Alpi  Marit¬ 
time,  cioè  nella  regione  di  Nizza,  Can¬ 
nes,  Mentone  e  suoi  dintorni.  Da  Hyé- 
res  fino  ai  confini  dell’Italia,  una  parte 
del  litorale  del  dipartimento  delle  Alpi 
Marittime  e  del  Varo  è  destinata  alla 
coltivazione  dell’olivo.  L’olio  di  Nizza 
(con  questo  nome  si  comprende  anche 
quello  di  Mentone,  di  Cannes,  di  Antibo 
e  dei  paesi  circonvicini),  gode  di  una 
rinomanza  universale,  e  supera  anche  in 
finezza  e  in  sapore  gli  olii  d’Italia  (1). 

In  Italia  la  riviera  di  Genova,  —  vale 
a  dire  il  paese  che  si  estende  intorno  a 
Genova,  sui  monti  e  nelle  valli  formate 
dallo  abbassarsi  delle  Alpi,  —  produce 
una  grande  quantità  di  olio  molto  sti¬ 
mato.  I  contorni  di  Napoli  sono  un  cen¬ 
tro  agricolo  importante  per  la  coltiva¬ 
zione  dell’olivo.  Più  al  sud,  il  territorio 
di  Sorrento  è  coperto  di  piantagioni  di 
olivi;  finalmente  Bari  e  la  provincia 
della  Basilicata  e  la  Sicilia  sono  pure 
importanti  sorgenti  di  olio  d’oliva. 

(1)  All'Esposizione  universale  di  Vienna 
il  primo  premio  fu  ottenuto  dagli  olii  di 
Lucca. 
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* 

*  * 

Il  pittore  francese  Brion  nel  rappre¬ 
sentare  il  bambino  parato  pel  batte¬ 
simo,  di  cui  diamo  l’incisione,  si  seppe 
distinguere  a  Parigi  fra  moltissimi  espo¬ 
nenti  per  diligenza  e  condotta  di  lavoro, 
buon  gusto ,  eccellente  disegno  e  bel 
colore. 

* 

*  * 

Paolo  Gorini  è  morto  il  2  febbraio 
a  Lodi.  La  scienza  ha  perduto  in  lui 
un  cultore  che  la  idolatrava. 

Ingolfato  nelle  più  ardite  indagini 
sulle  tramutazioni  della  materia,  e  sul- 
l’ attività  delle  forze  primigenie  e  in¬ 
tento  a  domarne  gli  elementi  instabili, 
rifuggiva  in  genere  dal  consorzio  socia¬ 
le  ;  —  spintosi  colle  sue  ricerche  fuori 
della  carreggiata  comune,  rimaneva  iso¬ 
lato  persino  dal  consorzio  delle  idee 
scientifiche;  —  viveva  più  che  frugal¬ 
mente,  non  beveva  che  acqua,  e  le  sue 
orgie  erano  di  pane  e  cacio;  —  vestiva 
alla  carlona,  amava  la  rinomanza  senza 
gradirne  il  rumore. 

Da  quest’  esistenza  laboriosissima  e 
melanconica,  Paolo  Gorini  se  n’esci  con 
una  nuova  teoria  sui  vulcani,  tutta  sua, 
col  crematoio  lodigiano  di  sua  inven¬ 
zione,  e  con  un  meraviglioso  sistema 
d’imbalsamazione,  anche  questo  esclusi¬ 
vamente  suo. 

Gorini  era  nato  a  Pavia  il  28  gen¬ 
naio  1813,  dove  suo  padre  Giovanni, 
insegnava  matematiche  all’  Università. 
Nel  1851  pubblicò  un’opera  nella  quale 
escogitò  la  sua  teoria  sulle  origini  dei 
vulcani  e  sulla  formazione  delle  mon¬ 
tagne. 

Nel  1852  fece  in  Milano  i  primi  espe¬ 
rimenti  dei  vulcanetti  ;  la  scienza  uffi¬ 
ciale  lo  attaccò,  rappresentata  da  una 
Commissione  Accademica  ;  egli  rispose 
nel  1853  coll’  opuscolo  II  platonismo 
attaccato  e  difeso.  Nel  1857  il  liceo  di 
Lodi  da  municipale  essendo  diventato 
imperiale  e  regio,  egli  diede  le  sue  di¬ 
missioni  da  professore  ;  nel  1860  visi¬ 
tato  a  Lodi  da  Garibaldi,  rinnovò  da¬ 
vanti  a  lui  ed  in  pubblico  l’esperimento 
dei  suoi  vulcani;  nel  1865  studiò  i  fe¬ 
nomeni  vulcanici  dei  Vesuvio,  e  le  con- 
dizoni  geologiche  di  quella  regione  per 
ine  rico  affidatogli  dal  barone  Natoli, 
ministro  allora  dell’  Istruzione  pubblica  ; 
nello  stesso  anno  1865  1’  Accademia  di 
Torino  emise  un  voto  favorevole  sul  suo 
metodo  per  conservare  i  cadaveri.  Com¬ 
piuti  gli  studi  sul  Vesuvio,  non  potè 
pubblicarne  il  risultato,  essendo  caduto 
Natoli  da  ministro  e  il  suo  successore 
non  avendogli  continuata  la  stessa  be¬ 
nevolenza  ;  egli  era  addoloratissimo  di 
non  poter  dare  alla  luce  quel  lavoro 
nel  quale  gli  studi  fatti  per  incarico 
ministeriale  erano  stati  da  lui  collegati 
a  tutte  le  ricerche  e  scoperte  della  sua 
vita.  Un  privato  gli  venne  in  aiuto  e 
il  volume:  L’origine  dei  Vulcani,  fu 
pubblicato  nel  1871.  Nel  1877  fece  i 
primi  tentativi  pel  suo  crematoio,  che 
pel  1880  sostituì  quello  di  Clericetti  e 


Poli  nel  Cimitero  monumentale  di  Mi¬ 
lano  e  fu  addottato  dalla  Società  di 
Cremazione  di  Londra. 

* 

*  * 

Abbiamo  già  annunciata  la  morte  di 
Emmanuele  Giaracà,  avvenuta  il  6  gen¬ 
naio  di  quest’  anno.  Oggi,  dando  il  ri¬ 
tratto  del  poeta  siciliano,  aggiungeremo 
che  egli  aveva  56  anni. 

Nel  1848  suo  fratello  Salvatore  aveva 
già  sofferto  il  carcere.  Emmanuele  prese 
parte  all’  insurrezione  e  lanciò  versi  e 
prose  contro  i  Borboni.  Tornato  Ferdi¬ 
nando,  Giaracà  si  diede  all’insegnamento 
privato.  Esercitò  su  Siracusa,  sua  città 
nativa,  un’influenza  patriotica  e  lette¬ 
raria  salutare. 

Il  Giaracà,  più  che  un  gran  poeta,  era 
poeta  galantuomo.  Il  suo  componimento 
più  importante  è  la  Storia  di  un  cieco. 

* 

*  * 

Vi  presentiamo  una  carretta  e  un 
polanchino  cinesi  ,  per  darvi  un’  idea 
dei  mezzi  di  trasporto  che  si  vedono 
per  le  vie  di  Pechino  ;  e  non  aggiun¬ 
giamo  spiegazioni,  perchè  le  due  inci¬ 
sioni  non  ne  hanno  punto  bisogno. 
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!  PENSIERI 


(. Montgomery ,  traduzione  di  G.  Brandaglia ). 


Essi  vengono  quando  il  raggio  del 
sole  splende  sulla  montagna  e  quando 
il  chiaro  di  luna  si  riflette  sulla  fontana 
nella  mattina,  nella  sera,  di  minuto  in 
minuto. 

Essi  vengono  quando  sorge  qualche 
memoria  dei  passati  dì,  come  anello  al 
presente  ed  allora  portano  sospiri;  essi 
vengono  quando  qualche  sogno  tra  spe¬ 
ranze  e  timori  sorge  sul  futuro  ed  al¬ 
lora  portano  lacrime. 

Essi  vengono  quando  la  nebbia  mari¬ 
na  domina  sull’oceano  e  quando  la  tem¬ 
pesta  si  lancia  tra  i  fulmini  nell’oscurità, 
ed  allora  essi  mostrano  la  terra  e  la 
tomba. 

Essi  vengono  quando  le  onde  basse 
del  lago  sono  increspate  e  il  piviere  an¬ 
nidasi  presso  la  fontana  o  il  roveto,  quasi 
volesse  dire  che  nella  notte  ha  pace  ogni 
animale. 

•  Essi  vengono  quando  la  brezza  fa 
tremare  le  foglie  e  quando  il  calice  del 
fiore  riceve  la  goccia  di  rugiada  ;  essi 
vengono  dal  silenzio  della  notturna  ma¬ 
rea  o  dal  romoreggiare  della  marea  del 
giorno;  essi  vengono  si  ad  ogni  istante, 
ma  profondi  ed  oscuri! 


RICORDI  DELLA  SCUOLA 

Lotta  corpo  a  corpo. 

(dal  Libro  di  memorie  di  uno  studente). 

E  però  leva  su,  vinci  l’ambascia 
Con  l’animo  che  vince  ogni  battaglia, 
Se  col  suo  grave  corpo  non  s’accascia. 
D^nte.  —  Inferno ,  c.  XXIV. 

I. 


Da  fanciullo,  io  nutrivo  contro  lo  stu¬ 
dio  un  rancore  profondo,  un  odio  quanto 
inesplicabile,  altrettanto  mortale;  la  sola 
vista  d’un  libro  bastava  a  farmi  aggron¬ 
dare  la  fronte  ;  la  visita  quotidiana  del 
signor  maestro  era  la  mia  croce,  il  mio 
purgatorio.  Un  giorno  —  che  non  dimen¬ 
ticherò  mai,  vivessi  cent’anni!  —  codesto 
mio  rancore  diede  fuori  in  una  sfuriata 
tremenda  causata  da  una  ramanzina 
della  mamma  per  il  «  compito  »  fatto 
un  po’ troppo  alla  diavola.  Feci  un  fa¬ 
scio  di  tutti  i  miei  libri  e  quaderni,  e 
scesi  alla  sfuggiasca  nell’  orto.  Lì  mi 
diedi  a  tutt’uomo  a  scavare  una  fossa, 
nella  quale,  insieme  con  quelli  innocenti 
nemici,  volevo  seppellire  anche  ogni  me¬ 
moria  dello  studio.  —  Così,  —  andavo 
mormorando,  con  gli  occhi  stralunati,  e 
come  se  compiessi  un  esecrabile  mi¬ 
sfatto,  —  non  lo  vedrò  più  quel  vecchio 
taroccone  del  signor  curato....  —  e  poi 
giù  nella  buca,  tutti  quei  poveri  liber¬ 
coli.  Dissi:  —  è  fatto.  —  E  cosa  fatta, 
capo  ha.  Se  non  che,  proprio  quando 
stavo  spianando  la  terra  su  que/  disgra¬ 
ziati,  capitò  mio  padre:  vide,  compre¬ 
se  e  pigliatomi  bravamente  per  un’orec¬ 
chia,  mi  condusse  nel  suo  studiolo,  dove 
mi  toccò  passare  tutta  la  giornata,  al 
regime  salutare  di  pane  ed  acqua.  Al¬ 
lora  strillai  a  squarciagola  come  fanno 
i  fanciulli.,.. 

Oggi  invece,  che  scrivo,  'benedico  a 
quella  energica  lezione;  perchè  non  con¬ 
fido  più  che  nello  studio;  esso  il  mio 
conforto,  il  mio  avvenire,  la  mia  vita; 
esso  è  tutto  per  me:  meléte  tò  pan  (  1), 
ecco  il  motto  del  filosofo  greco. 

Mio  padre  e  mia  madre  sono  morti. 

Sia  pace  alle  anime  loro  benedette  ! 

Ora,  saprà  dir  la  penna  tutta  l’ am¬ 
bascia  dell’anima,  quando  mi  sentii  solo? 
Mi  parve  d’essere  caduto  in  un  mondo 
nuovo,  tutto  si  sfasciava  d’intorno  a  me; 
tutto  dileguava;  tutto  mi  pareva  che  mi 
abbandonasse  ;  le  speranze,  i  sogni,  le 
illusioni,  gli  ardimenti  giovanili,  e  per¬ 
sino  le  amicizie  ;  tutto.  Le  cose  stesse, 

(1)  Lo  studio  è  tutto.  — >  I  cortesi  lettori 
perdonino  all’amico  mio  codesta  citazione 
greca,  che  sa  un  tantino  di  pedanteria: 
pensino  che  quando  scrisse  queste  sue 
memorie  era  lì  lì  per  diventar  professore; 
e  che  del  resto  e’  non  prevedeva  che,  un 
giorno,  io  sarei  andato  col  cembalo  in  co¬ 
lombaia. 

V.  B. 
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che  mi  circondavano,  a- 
vevano  acquistato,  a’  miei 
occhi,  un  aspetto  novello. 
Il  sole  non  mi  pareva 
più  sì  splendido ,  come 
quand’  eran  vivi  i  miei 
buoni  genitori;  la  cam¬ 
pagna  mi  sembrava  tri¬ 
ste  ,  e  monotona  anche 
nella  sua  più  lieta  pompa 
primaverile;  i  cori  delle 
baldanzose  villane,  prima 
sì  giocondi,  mi  parevano, 
a  udirli  nel  silenzio  del 
vespro,  lamentazioni  d’a¬ 
nime  vagolanti,  e  addo¬ 
lorate..,.  Oh,  nessuno  sa 
quante  lagrime  siano 
sgorgate  allora  da  miei 
occhi,  e  quante  volte  io 
abbia  invocato  indarno 
il  nome  di  mia  madre!... 
Mia  madre!  Forse  ella 
intese  le  mie  grida,  ella, 
che,  in  vita,  era  stata 
una  santa,  e  mi  aveva 
amato  con  tutta  la  gen¬ 
tilezza  del  suo  cuore ; 
perchè  —  dopo  alcun) 
giorni,  che  l’avevo  per¬ 
duta  —  una  calma  serena 
mi  si  diffuse  sull’animo 
esulcerato,  onde  io  potei 
raccogliere  gli  spiriti 
smarriti ,  e  pensare  al 
da  farsi. 

Mi  feci  coraggio.  Ab¬ 
bicai  in  fretta  in  furia 
quel  po’  di  roba,  che  mi 
aveva  lasciato  mio  padre  ; 
e  lo  misi  nelle  mani  d’un 
vecchio  parente,  il  quale 
si  tolse  la  briga  di  man¬ 
darmi,  ogni  mese,  il  te¬ 
nue  frutto,  che  se  ne 
poteva  ricavare.  E  sicco¬ 
me,  o  bene  o  male  (ma 
io  credo  più  male  che 
bene)  avevo  già  compiuti 
gli  studi  classici  sotto  la 
discutibile  sorveglianza 
del  signor  curato,  che, 
per  fare  un  esempio,  ne 
sapeva  di  greco  quant’io 
d’as'rologia;  né  l’amore 
alio  studio  ,  da  quel  dì 
memorando,  in  cui  era 
risorto  —  per  un  in¬ 
cantesimo  —  dal  fondo 
della  buca  dell’orto,  mi 
era  più  sfuggito;  salutai 
col  cuore  gonfio  il  mio 
povero  villaggio  natio,  le 
mie  valli,  i  miei  monti; 
e  venni  a  Padova. 
••••  •• 

Che  viaggio!  Rannic¬ 
chiato  tutto  solo  in  un 
canto  del  carrozzone  di 
terza  classe;  circondato 
dalle  mie  valigie  di  roz¬ 
za  tela,  le  quali,  insieme 
colla  giubba  nera,  sgual¬ 
cita,  dalle  maniche  stret¬ 
te,  corte,  regnale,  che 
lasciavan  vedere  i  polsi 


Cipronodonti  delle  caverne  del  Mammouth. 


magri  e  nodosi,  dove¬ 
vano  certo  completare  in 
me  il  tipo  dello  studente 
povero  della  campagna; 
io  andavo  remigando  col 
pensiero  ne’  campi  azzurri 
del  passato,  di  un  pas¬ 
sato  tutto  pieno  (Iella 
mia  lieta  fanciullezza.  E 
i  ricordi  affettuosi  della 
famiglia,  le  gentili  ri¬ 
membranze  della  cricca 
fanciullesca,  tutto  quel¬ 
l’insieme  di  memorie  di 
una  vita  innocente  e  bi- 
ricchina,  mi  inteneriva¬ 
no,  e  mi  distillavano, 
come  direi  ha  Dante,  il 
dolore  giù  per  le  guan¬ 
ce.  Avevo  dirimpetto  al¬ 
cuni  ciarlieri ,  che  mi 
guardavano  con  una  cer- 
t'aria  di  malcelata  com¬ 
passione;  ma  io  non  mi 
preoccupavo  punto  di  lo¬ 
ro,  se  non  per  nascon¬ 
dere,  vergognosamente,  le 
mie  lagrime.  Avevo  già 
troppo  da  conversare  con 
me  stesso.  E  tacevo. 

Era  la  prima  volta  che 
io  lasciava  il  mio  paese, 
incerto  del  come  e  del 
quando  vi  sarei  ritornato. 
Anzi  posso  dir  quasi  che 
altro  campanile  non  ave¬ 
vo  veduto,  all’infuori  di 
quello  là,  bianco,  sottile, 
campeggiente  sur  un  fon¬ 
do  pittoresco  di  larici  e 
di  castagni,  in  cui,  da 
bambino,  era  il  mio  ideale 
aiutar  il  campanaro  a 
suonar  YAve  Maria. 

Non  ero  mai  stato  a 
Padova.  Tuttavia  questa 
città,  così  piena  di  attrat¬ 
tive,  di  seduzioni,  di  in¬ 
canti  per  i  giovani,  non 
m’allettava  gran  fatto. 
Padova  non  era  per  me, 
come  per  tanti  altri,  uno 
scopo;  bensì  un  mezzo. 

10  non  sognavo  le  delizie 
di  una  vita  di  studente 
scapato  e  mattacchione, 
che  va  all’università  per 
passar  mattana.  E  ciò  per 
molte  ragioni.  Ma,  se  ho 
da  dire  la  verità,  special- 
menie  perchè,  andandovi 
—  figurarsi!  —  non  ave¬ 
vo  nel  borsellino  che  cen¬ 
tocinquanta  lire;  appena 

11  bastante  per  pagar  le 
tasse,  e  vivere  (Iddio  sa¬ 
peva  come!)  un  mese. 
Tanto  m’ aveva  dato  il 
mio  parente;  nè  io  gli 
aveva  chiesto  di  più , 
perchè  mi  premeva  di 
«  fare  gli  studi  »  alle 
spalle  del  microscopico 
patrimonio  paterno. 

Lettore  (se  alcuno  — 
come  dubito  leggerà 
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Raccolto  delle  olive  in  Provenza. 


Torchio  per  l’olio  d’olive 
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mai  queste  povere  memorie),  tu  sai 
che  per  solito  si  ride  delle  cose  troppo 
serie,  o  troppo  sacre  ;  perchè  o  non  le 
si  arriva  a  comprendere,  o  si  teme  ab¬ 
biano  a  guastare  la  pace  dell’anima.  Cosi 
si  ride  dell’amore,  come  anche  della  po¬ 
vertà.  Ma  tu,  se  hai  visceri  d’uomo,  non 
vorrai  imbrancarti  nel  volgo,  che  non 
sente,  e  non  intende;  tu  dovrai  com¬ 
prendere  tutte  le  ansie,  tutte  le  trepi¬ 
dazioni,  e,  diciamolo  pure,  tutti  i  dolori 
più  squisiti  che  si  potevano  accogliere  — 
per  me  —  in  queste  due  parole:  cento¬ 
cinquanta  lire. 


Arrivo  a  Padova. 

Uscendo  dalla  stazione,  dovetti  confi¬ 
darmi  al  caso,  fermo  però  nel  pensiero 
che  colla  lingua  in  bocca  si  va  fino  a 
Roma  :  vi  par  poco  ?  Ero  carico  di  borse 
e  di  valigie,  sì  da  parere  un  facchino. 
I  fiaccherai  mi  facevan  segno  di  montar 
nelle  loro  carrozze;  ma  io  diritto  per 
la  mia  strada,  comechè  il  peso  delle 
bisaccie,  aggiunto  alla  prostrazione  del¬ 
l’animo,  mi  fiaccasse.  Pensavo  :  —  una 
lira  equivale  al  vitto  di  due  giornate; 
mentre  la  carrozza  sarebbe  un  lusso 
imperdonabile:  coraggio  e  avanti!  — E 
questa  fu  la  mia  prima  vittoria.  Vi  par 
troppo  insignificante  ?  A  pensarvi,  fu 
invece  di  grande  importanza;  perchè 
gli  è  colle  fortunate  scaramuccie  che 
ci  si  prepara  a  vincere  il  nemico  in 
battaglia  campale.  Intanto  volle  il  caso 
ch'io  incontrassi  un  amico,  il  quale  mi 
diè  aiuto  e  consiglio.  E  con  lui —  verso 
la  sera  di  quello  stesso  dì  —  avevo  già 
trovato  un  certo  bugigattolo;  ch’è  questo, 
in  cui  abito  tuttavia.  La  soffitta  (chè 
tale  veramente  è  il  mio  nido)  è  sull’an¬ 
golo  della  casa,  nella  tormentosa  balìa 
dei  venti;  ha  un  finestrino  dalle  impo¬ 
ste  sgangherate ,  che  s’ apre  verso  il 
Bacchigliene  ;  mi  costa  sole  sette  lire 
al  mese;  è  miserabile  quanto  fantasia 
umana  non  può  immaginare;  ma  è  la 
mia  reggia.... 

Lasciato ,  con  mille  ringraziamenti , 
1’  amico,  andai  in  cerca  della  padrona, 
per  terminare  con  lei  le  pratiche  con¬ 
trattuali.  Ella  mi  condusse  di  nuovo 
nella  stanza  destinatami,  come  se  le 
rimordesse  il  cuore  di  cedermela,  e  pri¬ 
ma  volesse  bene  assicurarsi  eh’  io  era 
deliberato  di  abitarla.  La  era  una  vec- 
chiettina  simpatica ,  tutta  lingua,  ma 
anche  tutto  cuore;  una  vera  veneziana. 
Mi  guardava  con  una  certa  curiosità 
affettuosa,  con  un  certo  interesse  misto 
a  compassione.  E  chi  sa  che  pensieri 
avrà  fatto  su  di  me,  al  vedermi  vestito 
così  sciattamente,  colla  giubba  scolorata, 
e  i  calzoni  rappezzati!  Mi  guardava  at¬ 
tentamente;  e  c’era  tanta  gentilezza  in 
que’suoi  occhietti,  che  non  ne  vidi  mai 
tanta  nello  sguardo  morbido  e  dolce  di 
una  fanciulla  innamorata. 

—  Lei  è  studente  ?  —  mi  chiese.  Risposi  : 

—  Per  obbedirla. 

—  Si  vede.  E....  viene  da  lontano? 

—  Da  ***  —  e  le  nominai,  con  voce 
commossa,  il  mio  paese. 

—  Sant’Antonio!  che  bel  viaggio!... 
E,  perdoni  la  mia  curiosità,  le  è  morto 
qualcuno,  chè  le  vedo  il  lutto  sul  cappello  ? 


—  Mio  padre  e  mia  madre. 

—  Oh,  povero  giovane!... 

Vistomi  impallidire,  si  pentì  d’ aver 
dato  la  stura  a  quella  sua  curiosità,  e 
ne  restò  avvilita;  poi  aggiunse  timida¬ 
mente  :  —  si  faccia  coraggio.  —  Corag¬ 
gio  !  —  mormorai;  —  coraggio!...  Ella 
ha  ragione,  chi  scende  nell’  arena  per 
lottare  ne  deve  avere;  e  io  n’avrò.  — 
Bravo!  —  mi  rispose,  ponendomi  una 
mano  sulla  spalla.  —  Così  mi  piacciono 
i  giovani:  forti  e  intrepidi.  Lìi  troverà 
in  me  un’altra  mamma.  Via,  si  faccia 
animo,  e  speri  che  tutto  andrà  bene.... 

Quanta  bontà  nelle  oneste  parole  di 
quella  vecchia  gentile,...  Oh,  la  bontà! 
come  fa  bene  all’ anima!...  Il  Michelet 
l’ha  definita:  humble  mot,  grande  chose. 

—  Dio  gliene  renda  merito,  mia  buona 
padrona,  —  le  dissi  stringendo  forte 
nelle  mie  la  sua  mano  secca.  E  vidi 
con  un  sentimento  di  riconoscente  tene¬ 
rezza,  che  la  buona  donna  si  asciugava 
una  lagrima. 


Qui  la  padrona  mi  perdoni,  se  confido 
a  questo  mio  libro  di  memorie  le  mise¬ 
rie  della  sua  «  stanza  ammobigliata.  » 
Il  letto  era  peggio  di  una  cuccia  da 
cani,  tanto  che,  a  ridurlo  un  po’  cristia¬ 
namente,  mi  ci  volle  del  bello  e  del  buono. 
Le  pareti  sono  in  uno  stato  veramente 
primitivo  ;  e  non  serve  dir  altro.  Il  sof¬ 
fitto,  a  piccola  travatura,  nerito,  è  at¬ 
traversato  da  un  certo  trave  gigantesco, 
che  sta  proprio  orizzontale  sul  mio  gia¬ 
ciglio:  ogni  mattina,  svegliandomi,  par 
che  m’abbia  a  cadere  a  dosso,  e  salto 
giù  lesto  lesto,  che  mi  sembra  d’averne 
l’incubo  ;  tant’è  vero  che  non  tutte  le 
cose  brutte  sono  inutili  o  dannose.  Ma 
andiamo  avanti.  C’è  un  cantoniere  vec¬ 
chio  e  tarlato,  eh’  io,  fin  dal  primo  dì, 
innalzai  al  grado  di  libreria:  una  specie 
di  scarabattolo  :  un  tavolo  chiazzato  di 
inchiostro,  e  gloriosamente  zoppicante, 
come  un  veterano  della  grand’ Armée  : 
poche  sedie  impagliate,  da  non  fìdarcisi 
troppo:  e  una  cassapanca.  Ecco  l’inven¬ 
tario  dei  mobili  di  questa  mia  camera.  A 
capo  del  letto  (forse  prima  di  me  ci  aveva 
dormito  qualche  arrabbiato  trasformista) 
nessuna  immagine  santa,  che  ricordasse,  se 
non  altro,  un  mondo  meno  infelice  di  que¬ 
sto.  E  io  v’appiccicai  il  ritratto  di  mia  ma¬ 
dre.  Era  un  quadretto  ovale,  ad  acqua¬ 
rello,  fatto  come  Dio  vuole  ;  ma  nel  quale 
io  riconosceva  le  fattezze  severe  del 
volto  di  lei;  un  volto  serio,  pallido,  un 
po’  lungo,  il  naso  grande  ;  due  occhioni 
grigi,  sgranati  come  quelli  di  un  fan¬ 
ciullo  preso  da  meravigl  a;  i  riccioletti, 
cadenti  sulle  tempia,  qua  e  là  brizzolati, 
e  diffusa  su  quel  volto  una  bontà  in¬ 
definita.  Mia  madre  aveva  una  di  quelle 
fisonomie,  che  sono  la  più  schietta  ri¬ 
velazione  del  carattere.  Su  quella  fronte, 
piuttosto  alta,  e  solcata  da  qualche  ruga, 
stava  impressa  tutta  l’eroica  fermezza 
della  sua  volontà.  E  io  mi  compiaccio 
al  pensiero  che  le  somiglio  nel  viso,  e 
fors’  anche  un  poco  nello  spirito,  senza 
però  attingere  la  santità  del  suo  cuore. 
Ciascuno  ha  i  suoi  orgogli;  e  quando 
s’hanno  da  avere,  manco  male  averceli 
buoni. 


—  Che  bella  vecchia!  —  pensavo» 
piantando  il  chiodetto  nel  muro:  —  che 
bella  immagine  santa!  —  E  mi  parve 
che  da  quelle  labbra  dipinte  uscissero 
queste  parole: 

—  Or  mettiti  all’opera ,  e  ’l  Signore 
sarà  teco. 


Ricorderò  sempre  quella  prima  gior¬ 
nata.  Dato  un  po’  d’ordine  alle  mie  robe, 
e  disposti,  allineati  i  miei  vecchi  e  buoni 
amici  — •  i  libri  —  sul  tavolo,  o  nei 
vari  riparti  del  cantoniere  ;  mi  gettai 
sul  letto,  perchè  mi  sentivo  stanco.  Mi  co¬ 
persi  la  faccia  colle  palme....  E  pensai.... 

Che  cosa  pensassi  non  riuscirei,  pure 
torturando  la  memoria,  a  ricordarmi: 
tanta  fu  la  turba  di  pensieri,  che  mi 
si  agglomerò  nel  capo!  So  che  il  cuore 
suonava  a  stormo,  e  che  fra  gli  altri 
sentimenti,  accorsi  a  quello  scampanìo, 
primeggiava  la  sfiducia.  A  un  tratto 
saltai  su  :  corsi  al  tavolino,  e  mi  diedi 
a  conteggiar  con  affanno;  dopo  aver 
scarabocchiati  parecchi  foglietti,  chiusi 
il  bilancio;  e  trovai  che  mi  restavano, 
per  il  primo  mese,  circa  novanta  cente¬ 
simi  il  dì.  E  non  c’eran  santi;  per  quanto 
abbaecassi,  non  ne  volean  saltar  fuori 
di  più. 

—  E  sia,  —  dissi.  —  Le  legna  pel  fuo¬ 
co  sono  un  oggetto  di  lusso;  e  poi, 
quando  il  sangue  bolle  nelle  vene  gio  ¬ 
vanili,  il  freddo  non  è  che  un’idea!.. 

Pure  faceva  molto  freddo.  Ma  io  spa¬ 
lancai  la  finestra,  gridando,  come  un 
forsennato:  —  aria!  aria!  entra  tu,  vi¬ 
vificatrice  degli  esseri,  tu,  che  sei  il 
mio  patrimonio  più  solido  e  intangi¬ 
bile....  —  E  ricordo,  che  in  quel  mentre, 
un  raggio  di  sole,  rotto  il  velo  della 
nebbia,  venne  a  illuminare  allegramente 
la  mia  modesta  dimora. 

—  Oh,  che  tu  sia  il  benvenuto,  — 
esclamai  rubando  una  frase  alla  Bib¬ 
bia,  —  amico  sincero  di  quelli  che  sono 
nell’amarezza  del  cuore!.,.  Entra  pure. 
Io  dividerò  sempre  con  te  la  mia  sof¬ 
fitta;  perchè  tu  mi  porti  la  buona  no¬ 
vella....  —  E  veramente,  l’anima  s’aperse 
lemme  lemme  a  un  sentimento  dolce  e 
di  buon  augurio,  che  mi  parve  la  speranza. 

Oh,  la  speranza! 

Sì,  era  dessa.  Io  1’  accolsi  con  entu¬ 
siasmo,  come  se  fosse  stata  T  amica  del 
cuore  ;  e  dietro  le  venne  il  corteo  delle 
illusioni,  dei  sogni  d’oro,  delle  visioni 
azzurre,  delle  gioie  recondite;  e  mi  parve 
che  la  bella  luce  della  mia  prima  gio¬ 
vinezza,  per  un  istante  offuscata  dalla 
tenebrìa  del  dolore,  rifulgesse  di  nuovo 
splendidissima.  Mi  sentii  forte,  e  bene 
armato  per  la  lotta;  pensai  alla  sentenza 
di  Talete,  che  quelli  pure,  che  non  hanno 
altro,  possedono  la  speranza.,..  E  non 
avrei  dato  una  delle  mie  illusioni  per 
tutte  le  ricchezze  della  vecchia  Europa. 

Stetti  alcuni  istanti  alla  finestra,  a 
guardar  le  ruote  dei  mulini,  che  giravano 
cigolando,  i  tetti,  i  comignoli,  le  case 
della  riva  opposta,  il  cielo  invernale,  che 
andava  man  mano  serenandosi,  come  la 
fronte  aggrondata  d’un  vecchio,  cui  ri¬ 
tornino  alla  mente  le  rimembranze  liete 
della  gioventù;  la  gente  che  passava  sul 
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ponte,  e  le  serve,  che  facevan  crocchio 
sul  canto  della  via;  finché  mi  caddero 
gli  occhi  sur  un  finestrino  della  casa 
posta  di  là  dal  fiume,  dirimpetto  alla 
mia.  Le  invetriate  eran  chiuse;  ma  si 
vedeva  spuntar  su,  e  far  capolino,  fra 
le  tendinucce,  una  testa  di  donna.  Quella 
testa  attrasse  tutta  la  mia  attenzione. 

Il  profilo  era  simpatico;  non  bello.  Avrei 
voluto  veder  quella  donna  negli  occhi; 
nè  il  mio  desiderio  tardò  a  essere  ap¬ 
pagato.  Perché  ella  alzò  il  capo,  e  guardò 
attraverso  i  vetri.  Era  giovane;  punto 
bella.  Ma  c’era  nella  sua  fronte  un  rag¬ 
gio  di  intelligenza;  ma  ne’ suoi  occhi 
mi  parve  di  indovinare  (e  forse  sarà 
stata  un’illusione  de’  miei)  una  tale  se¬ 
renità,  ch’io  mi  sentii  compreso  di  ri¬ 
verenza  dinanzi  a  quella  povera  rica¬ 
matrice  ;  e  ricordai  un’  altra  sentenza 
memoranda,  quella  di  Luigi  XIV:  col 
lavoro  si  regna. 

In  questo  mentre  capitò  nella  mia  ca¬ 
mera  la  padrona;  e,  vedendomi  estatico 
al  davanzale  della  finestra,  si  fermò  a 
guardarmi  colie  mani  ne’ fianchi.  —  Bra¬ 
va,  signora  padrona,  —  le  gridai,  con 
fare  un  po’  comico,  perchè  la  non  avesse 
a  fabbricar  romanzi  sul  mio  conto  ;  — 
ella  giunge  in  buon  punto.  Fin  d’ora  le 
raccomando  di  dar  aria  ogni  mattina, 
estate  e  inverno,  a  questa  camera,  per¬ 
chè  ne  esca  il  puzzo,  e  v’entri  l’aria  pura, 
che  fa  bene  alla  salute.  E  se  c’è  il  sole, 
spalanchi  pure  le  imposte,  e  lo  lasci  en¬ 
trare  liberamente:  egli  é  il  mio  amico. 

Alme  Sol,  curru  nitido  diem  qui 

Promis,  et  celas,  aliusque,  et  idem, 

Nasceris,  possis  nihil....  meo  cubiculo 
Visere  msjus! 

Ora  mi  viene  il  sospetto,  la  padrona,  a 
codesta  matterìa,  abbia  temuto  eh’  io 
non  avessi  il  cervello  propriamente  a 
.posto;  ma  non  so  dire  se  i  suoi  timori 
avessero,  o  no,  alcun  fondamento.... 

Il  fatto  sta  che,  in  seguito,  strinsi 
relazione  con  quella  ragazza.  E  da  quel 
dì,  ella  è  stata  sempre  la  mia  fedele 
compagna  di  studio  e  di  lavoro.  Io  la 
vedo,  tutte  le  dodici  ore  del  giorno, 
curva  sul  suo  ricamo;  e  lei  vede  me 
col  capo  chino  sui  miei  libri.  Stanchi 
ci  affacciamo  alle  nostre  finestruole,  e 
cinguettiamo  come  due  rondini,  che  ab¬ 
biano  bello  e  composto  il  loro  nido.  Le 
onde  del  Baccliiglione  passano  sciaguat¬ 
tando  contro  i  muri  delle  case,  e  por¬ 
tano  via  alcune  delle  nostre  parole.... 
Qualche  mattina,  nel  recarmi  all’  Uni¬ 
versità,  la  incontro  sul  ponte,  la  fermo, 
e  stiam  lì  a  barattar  quattro  ciarle.  Io 
le  ho  già  narrata  la  mia  semplice  storia; 
lei  la  sua;  ci  confidiamo,  a  vicenda,  le 
nostre  pene,  le  nostre  speranze;  le  Lo 
detto  che  quando  la  vedo  china  sul 
ricamo,  mi  par  di  studiare  più  allegra¬ 
mente;  m’ha  risposto  che  prova  lo  stesso 
effetto  nel  vedermi  seduto  a  tavolino, 
tutto  assorto  neilo  studio.,..  E  le  vicine, 
quelle  pettegole  han  finito  per  crederci 
innamorati. 


Vittorio  Banzatti. 


QUADRI  DELLA  VITA 


VITA  SOTTERRANEA. 

VI. 

Non  è  questa  del  resto  una  novità. 
Nel  Medio  Evo  si  erano  poste  sotterra 
molte  cose  brutte  e  cattive  cominciando 
dall’  inferno  per  finire  con  gli  uomini 
sotterranei,  i  trogloditi  delle  rive  del 
Mar  Rosso,  gli  abitanti  della  misteriosa 
Ghaar  Kebir  già  accennati  da  Eliano  e 
da  Plinio. 

Nel  1659  si  trovarono  nei  dintorni  di 
Viterbo  due.  uomini  sotterranei  usciti 
non  si  sapeva  d’ onde  ;  parlavano  una 
lingua  inintelligibile  ed  avevano  orrore 
della  luce. 

Guglielmo  Neubrissendo,  scrittore  in¬ 
glese  antichissimo,  racconta  che  nell’e¬ 
strema  Britannia  erano  certe  tenebrose 
caverne  detto  Wulpute,  ossia  abitazioni 
di  lupi.  Giammai  valenza  d’  uomo  era 
discesa  in  quegli  antri  paurosi  che  si 
ritenevano  come  la  porta  d’entrata  del- 
1’  inferno.  Un  bel  giorno  uscirono  da 
quelle  bocche  d’  Averno  due  fanciulli  ; 
erano  verdi  come  i  tritoni  dei  nostri 
balli  fantastici  ed  intolleranti  del  sole. 
Si  nutrivano  di  fave  (1),  ed  a  poco  a 
poco  furono  avvezzati  alla  luce  ed  alla 
società  degli  uomini  come  le  due  neotome 
del  professore  Silliraan.  Ei  ecco  il  Dar¬ 
winismo  far  capolino.  Noto  che  è  un 
altro  gesuita,  il  Loreto,  che  narra  que¬ 
sta  storiella  pigliata  dal  Neubrissendo, 
un  gesuita  che  stette  un  po’  peritoso 
prima  di  darsi  allo  studio  dei  misteri 
sotterranei  della  madre  terra,  temendo 
di  commettere  un  crimen  Neronianum. 

Le  caverne  poi  erano  le  abitazioni 
naturali  dei  dragoni,  e  di  là  uscivano 
tratto  tratto  per  far  un  po’  di  moto.  11 
Kirker  ha  gettato  giù  una  dozzina  di 
enormi  pagine  in  buona  fede,  circa  un 
metro  quadrato  di  stampa,  per  dichia¬ 
rare  l’origine  e  la  vita  dei  dragoni. 

In  quel  libro  si  trovano  certi  disegni 
da  rabeschi  in  cui  sono  effigiate  varie 
specie  di  dragoni,  e  mettono  in  vista 
certi  denti,  certe  ali  a  modo  di  vipi¬ 
strello  o  dì  pesce  volante,  certi  corpac- 
cioni  da  serpenti  intontiti  da  far  paura 
ai  bambini  e  dar  la  nausea  agii  adulti. 

La  figura  che  diamo  riprodotta  a 
pag.  132  venne  tratta  da  quel  libro;  un 
uomo  coraggioso  combatte  con  un  dra¬ 
gone,  e  gli  misura  un  tagliente  che,  se 
lo  coglie,  lo  fende  come  un  cetriolo. 
Prego  il  lettore  di  non  star  a  sofisticare 
su  quell’  amore  di  cappello  che  è  scap¬ 
pato  di  testa  all’eroe  e  se  ne  sta  sospeso 
nell’aria  contro  tutte  le  leggi  della  gra¬ 
vità  ! 

«  Mettendolo  Tui'pin,  anch’  io  l’ho  messo.  » 

(i)  Le  fave  avevano  nella  filosofia  antica 
un  importante  significato,  e  si  attribuiva 
loro  virtù  genetiche  diverse. 


VII. 

Piante  sotterranee  sono  pochissime  ed 
appartengono  alle  crittogame.  Alcuni 
funghi  che  si  sviluppano  nelle  caverne 
offrono  il  fenomeno  della  fosforescenza 
vegetale. 

Il  posto  d’onore  tra  le  piante  sotter¬ 
ranee  viene  naturalmente  al  tartufo,  e 
questo  primato  è  di  lunga  data;  vogliono 
infatti  riconoscere  alcuni  nel  dudain 
della  Genesi  questo  prezioso  fungo  sot¬ 
terraneo. 

Giovenale  aveva  fatto  gli  elogi  dei 
tartufi;  un  poeta  francese  dell’  epoca  di 
Carlo  VI,  il  Deschamps,  riuscì  a  farli 
sbandire  dalle  mense  coi  suoi  epigram¬ 
mi  sino  a  Francesco  I,  che  avendo  im¬ 
parato  a  conoscerli  durante  la  sua  pri¬ 
gionia  a  Madrid  non  seppe  più  privarne 
il  suo  palato.  Uh  successore,  Luigi  XVIII, 
domandava  un  giorno  al  suo  medico,  il 
celebre  Portai  : 

—  Che  cosa  pensate  dei  tartufi?  scom¬ 
metto  che  li  proibite  ai  vostri  ammda’.i. 
—  Sire,  li  credo  alquanto  indigesti. 

—  I  tartufi,  dottore,  non  sono  quello 
che  crede  il  nostro  vano  popolo,  ribattè 
il  re,  mettendo  fine  ad  un  manicaretto 
condito  coi  tartufi. 

Oggidì  si  calcola  che  in  Francia  si 
raccolgano  ben  1,588,000  chilogrammi 
di  tartufi,  e  si  viene  tentando  di  colti¬ 
vare  artificialmente  questo  crittogama 
con  risultati  soddisfacenti. 

Sulle  goccie  che  le  candele  di  sego 
dei  minatori  lascian  cadere  nelle  galle¬ 
rie  sotterranee  si  sviluppa  una  crittogama 
speciale  che  non  si  produce  in  nessun 
altro  luogo.  Questo  fatto  è  addotto  dal 
Pouchet  come  fondamento  della  teoria 
della  generazione  spontanea. 

E  poche  altre  infime  piante  mi  vien 
fatto  di  racimolare  sotterra. 

Ma  due  fasi  importantissime  della 
vegetazione  si  compiono  nell’oscurità  del 
suolo:  la  germinazione  e  l’assorbimenta. 
Sotterra  è  la  culla  delle  piante,  ed  ai 
primi  tepori  di  primavera  freme  negli 
strati  la  vita  evolutiva  dei  germi. 

Le  radici  vanno  a  cercale  il  nutri¬ 
mento  alla  Decessala  profondità  e  ser¬ 
vono  di  sostegno  alla  pianta;  un  istinto 
richiama  all’umidità  le  ultime  barboline 
delle  radici,  e  vanno  a  cercaria  a  pro¬ 
fondità  quasi  favolose.  Si  vide  il  frumento 
allungare  le  radici  a  4  metri  di  profon¬ 
dità,  e  scavando  un  pozzo  si  trovarono 
le  radici  di  una  vite  vicina  a  13  metri 
sotto  il  suolo. 

Tutti  sanno-  la  lunghezza  di  radici  che 
hanno  le  piante  che  nascono  sulle  sabbie 
mobili  di  certi  litorali,  dette  dune  od 
albaioni.  Chè  anzi  si  va  oggi  estèndendo 
ad  arte  la  vegetazione  in  queste  zone 
mobili  per  fermare  il  pericoloso  progre¬ 
dire  verso  la  terra  abitata. 

Ma  i  materiali  assorbiti  dalla  terra 
senza  la  virtù  del  sole  non  darebbero 
mai  fiori  e  frutta,  verdure  ed  ombre. 

«  Vedi  il  calor  del  sol  che  si  fa  vino 
Giunto  all’umor  che  dalla  vite  cola.  » 

Carlo  Anfosso. 
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Prima  del  battesimo,  quadro  di  G.  Brion. 


carovana  di  Banjari,  nell’India. 
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ZINGARI  DELL’INDIA 


Il  nome  di  Banjari  (1)  o  Lombadi  è 
applicato  in  tutta  l’India  a  una  tribù, 
o,  per  dir  meglio,  a  un  popolo,  la  cui 
sola  occupazione  consiste  nel  trasportare 
da  un  punto  all’altro,  per  mezzo  di  buoi, 
delle  partite  di  grano,  sia  per  proprio 
conto,  sia  per  conto  del  governo,  o  di 
privati.  Questi  Banjari  alimentano  così 
tutte  le  provincie  della  penisola.  Eser¬ 
citano  tale  commercio  da  tempo  imme¬ 
morabile,  e  la  tradizione  li  riveste  d’un 
carattere  quasi  sacro;  infatti  essi  accor¬ 
rono  in  soccorso  de’paesi  flagellati  dalla 
carestia,  e  le  loro  immense  carovane 
portano  dappertutto  l’abbondanza.  In 
tempo  di  guerra,  occupano  una  posizione 
simile  a  quella  attribuita  dalla  convenzio¬ 
ne  di  Ginevra  alle  ambulanze.  I  loro  con¬ 
vogli  girano  attraverso  agli  eserciti  bel¬ 
ligeranti,  senz’aver  a  temere  nessun  at¬ 
tacco,  e  senza  che  nessuno  cerchi  di 
sviarli  dalla  loro  destinazione.  Il  corpo 
che  li  attaccasse,  si  vedrebbe  ben  presto 
abbandonato  a  sé,  senza  speranza  di  po¬ 
ter  rifornirsi  di  vettovaglie. 

11  vero  nome  dei  Banjari  è  Gohur. 
Sono  assolutamente  nomadi,  e  non  si 
stabiliscono  mai  nelle  città;  d’estate,  si 
accampano  sotto  le  tende  ;  d’ inverno, 
nelle  capanne  di  rami  d’  albero.  Consi¬ 
derano  per  altro  il  Rajputana,  partico¬ 
larmente  il  Meywar,  come  loro  patria, 
e  vi  possiedono  alcuni  villaggi,  in  cui 
si  ritirano  i  vecchi  e  gl’invalidi. 

I  Banjari  sono  una  magnifica  razza 
d’uomini.  Le  fattezze  ben  disegnate  e 
fine,  il  Daso  aquilino,  i  capelli  lunghi  e 
ricciuti  ,  danno  loro  una  somiglianza 
spiccata  cogli  Zingari,  di  cui  rappresen¬ 
tano  forse  il  tronco  primitivo.  Una  sola 
particolarità  pare  distinguerli:  la  tinta 
rossa  abbronzata  della  pelle,  che  si  os¬ 
serva  negli  individui  il  cui  tipo  pare  più 
puro.  Grandi,  ben  fatti,  dotati  di  note¬ 
vole  forza  muscolare,  sono  coraggiosi, 
fieri,  e  conducono  un’esistenza  laboriosa, 
e  raramente  esente  da  pericoli.  Vestono 
al  modo  dei  cammellieri  rajputi,  ossia 
portano  la  lunga  tunica  e  il  turbante 
intrecciato.  Le  loro  armi  sono  la  lancia, 
il  tarmar ,  lo  scudo,  talvolta  il  matshlock, 
e  spesso  anche  la  rotella,  la  mazza  e  lo 
spadone  a  due  mani,  portato  ad  arma¬ 
collo.  Hanno  il  monopolio  d’una  bella 
razza  di  cani  levrieri  pelosi,  coi  quali 
cacciano  il  cignale,  il  lupo,  e  perfino  la 
tigre. 

Le  donne  banjari,  talvolta  bellissime, 
sono  sempre  notevoli  per  l’alta  statura 
e  le  mirabili  proporzioni.  Nel  portamento 
presentano  generalmente  un  misto  di 
grazia  e  di  fierezza  inimitabile.  Vestono 
una  giubba  che  copre  tutto  il  busto, 
disegnandone  nettamente  le  forme,  e  un 
ampio  gonnellino  pieghettato,  scendente 
al  ginocchio  ;  un  largo  panneggiamento 
copre  la  testa  e  avvol  e  tutto  il  corpo. 
La  moglie  porta  indosso  i  risparmi  del 

(1)  Banjara,  nomade,  letteralmente,  chi 
vaga  nelle  foreste. 
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marito,  sotto  forma  di  gioielli  d’  oro  o 
d’argento,  come  pendenti  da  orecchia  e 
da  naso,  anelli  e  catene  da  acconciatura; 
intorno  al  collo  si  avvolgono  numerose 
collane  di  conchiglie;  le  braccia,  dal 
polso  al  gomito,  sono  nascoste  da  larghi 
cerchi  di  avorio,  tinto  in  rosa  o  in  az¬ 
zurro;  infine,  le  caviglie  portano  pesanti 
anelli  di  metallo,  ornati  di  un’infinità 
di  sonagli.  La  vita  della  donna  banjari 
é  ancor  più  faticosa  di  quella  dell  uomo; 
a  lei  incombe  di  guidare  e  pascere  i 
buoi,  munger  le  vacche,  e  far  da  man¬ 
giare  per  la  famiglia. 

Pochi  spettacoli  sono  così  pittoreschi 
come  quello  di  coleste  carovane  in  mar¬ 
cia,  colle  loro  migliaia  di  buoi  scortati 
da  uomini  di  portamento  guerriero  e  da 
donne  bizzarramente  abbigliate.  Lì  ve¬ 
dete  tutta  la  famiglia:  il  bambino  so¬ 
speso  al  collo  della  madre,  i  fanciullini 
seduti  sulle  vacche  lattifere,  le  quali 
portano  inoltre  gli  utensili  domestici; 
al  vecchio,  membro  del  consiglio,  è  ri¬ 
servato  l’onore  di  montare  qualche  ma¬ 
gra  tatusa  di  piccole  proporzioni.  I  buoi 
non  hanno  nè  sella  nè  cavezza;  il  loro 
carico,  posto  in  un  doppio  sacco,  è  sem 
plicemente  gettato  in  equilibrio  sul  dorso. 
Alcuni  portano  nappe  rosse  e  campa¬ 
nelli  di  bronzo  per  allontanar  le  bestie 
feroci. 

In  testa  alla  comitiva  cammina  un 
magnifico  toro,  coperto  di  panneggia¬ 
menti  vistosi,  di  campanelli  e  d’orna¬ 
menti  di  cauris  (1):  è  il  bue  Hattadeo, 
il  dio  de’ Banjari.  A  lui  è  affidata  la 
direzione  della  marcia  della  carovana,  e 
il  luogo  ove  egli  si  ferma,  è  il  luogo 
dell’accampamento;  a’  suoi  piedi  portano 
gli  ammalati,  a’ suoi  piedi  le  donne  spar¬ 
gono  le  offerte  di  latte  per  stornare  dai 
congiunti  o  dalla  mandra  la  peste  e  le 
malattie  ;  a’  suoi  piedi  si  celebrano  le 
nozze:  a  ciò  si  limita  il  sistema  reli¬ 
gioso  de’ Banjari.  Essi  seppelliscono  i 
corpi  de’  celibi,  e  bruciano  i  cadaveri 
degli  ammogliati. 

Venuta  la  sera,  il  Naik  stabilisce  il 
luogo  dell’accampamento.  I  buoi,  scari¬ 
cati  e  impastoiati,  vengono  disposti  su 
parecchie  file,  in  modo  da  formare  un 
vasto  quadrato;  nel  centro,  intorno  alla 
bandiera,  gli  uomini  accatastano  rego¬ 
larmente  i  sacelli,  e  accendono  i  fuochi, 
fuori  del  quadrato  vegliano  le  sentinelle 
per  allontanare  i  ladri  e  le  belve. 

(1)  Conchigliette,  che  servono  anche  di 
moneta,  in  alcune  parti  dell’  India  e  dei- 
fi  Africa. 


SO  fARABA 

Più  delle  prime  che  d’un  re  a  profitto 
Mille  braccia  innalzavano  in  Egitto, 

È  utile  Yinti&r  che  a  più  di  cento 
Bocche  ogni  dì  fornisce  l’alimento: 

Al  povero  che  prega  non  v’  ha  al  mondo 
Più  barbara  parola  del  secondo. 

T.  I. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 

Temi-bile. 


CRONACA 


Alla  Camera  è  continuata  la  discus¬ 
sione  sul  progetto  di  legge  per  l’aboli¬ 
zione  del  corso  forzoso.  Un  emendamento, 
proposto  dagli  onorevoli  Minghetti,  Mau- 
rogònato  e  Lanza,  il  quale  doveva  so¬ 
stituire  i  tre  primi  articoli  del  progetto 
ministeriale,  proponendo  fossero  lasciati 
in  corso  obbligatorio,  anziché  i  340  mi¬ 
lioni  di  carta  governativa ,  la  stessa 
somma  in  biglietti  consorziali,  venne, 
per  appello  nominale,  respinto.  Il  primo 
articolo  della  legge  fu  quindi  appro¬ 
vato  da  310  deputati,  non  avendo  al¬ 
cuno  votato  pel  no  ed  essendovi  stato 
una  sola  astensione.  Furono  poscia  ap¬ 
provati  il  secondo  e  terzo  articolo,  e  quindi 
diversi  altri,  ed  ormai  non  vi  è  dubbio 
che  tutto  il  progetto  verrà  approvato. 

Dopo,  la  Camera  discuterà  i  due  pro¬ 
getti  pei  sussidi  ai  Municipi  di  Napoli 
e  di  Roma.  Sembra  che  il  primo  non 
troverà  grandi  opposizioni,  non  così  il 
secondo. 

* 

¥  ¥ 

Secondo  le  ultime  notizie  le  Potenze 
proporrebbere  un  nuovo  tracciato  della 
frontiera  greca:  Metzovo  e  Giannina 
rimarrebbero  alla  Turchia;  invece  toc¬ 
cherebbe  alla  Grecia  la  Punta  d’Azio; 
le  fortificazioni  di  Prevésa  e  della  Punta 
d’Azio  sarebbero  demolite. 

In  questi  giorni  gli  ambasciatori  hanno 
consegnato  alla  Sublime  Porta  la  rispo¬ 
sta  all’ultima  nota  turca. 

*  * 

Il  deputato  Parnell  ha  lasciato  Parigi 
ed  è  tornato  in  Inghilterra.  Dicesi  che 
in  Irlanda  abbiano  fatto  cattiva  impres¬ 
sione  le  relazioni  di  questo  deputato  eoi 
comunalista  Rochefort.  Intanto  che  alla 
Camera  dei  Comuni  si  sta  discutendo  la 
legge  di  coercizione,  la  Lega  agraria  non 
dà  più  segno  di  vita,  e  gli  affittaiuoli 
manifestano  sempre  più  chiaramente  il 
desiderio  di  accomodarsi  all’amichevole 
coi  loro  proprietarii. 

* 

¥  * 

Ha  destato  molto  rumore  un  articolo 
pubblicato  in  un  giornale  francese  e  scritto 
dal  signor  Reinach,  amico  di  Gambetta, 
in  cui  si  accusa  Barthélemy  de  Saint- 
Hilaire  d’aver  colla  sua  condotta,  per 
disimpegnare  la  Francia  nella  questione 
d’Oriente,  distrutta  l’opera  pacifica  del 
trattato  di  Berlino.  Queste  ed  altre  ac¬ 
cuse  si  contengono  nel  suddetto  articolo, 
la  cui  conclusione  è:  se  vi  sarà  guerra, 
1  Europa  la  dovrà  —  come  disse  Bis- 
raarck  —  al  signor  di  Saint-Ilaire. 

D;  Berlino  però  venne  smentito  che 
i!  celebre  cancelliere  abbia  mai  pronun¬ 
ciato  simili  parole. 

Alla  Camera  francese  vi  fu  un’inter¬ 
pellanza  a  proposito  di  certi  fucili  ven¬ 
duti  dal  governo  e  che  erano  destinati 
alla  Grecia;  il  ministero  se  ne  scagionò. 
Gambetta  colse  l’occasione  per  dichia¬ 
rare  che  non  vi  è,  come  asseriscono  al¬ 
cuni,  un  governo  occulto,  e  che  egli  si 
astiene  dal  dar  qualunque  consiglio. 
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LTBRO  TERZO 

1789-1713. 

VII. 

La  Regina  al  secondo  piano  della  piccola 
torre  del  Tempie.  —  Separazione  della 
signora  di  Lamballe.  —  Il  procuratore  della 
Comune  del  JO  agosto,  Manuel.  —  Lo 
spionaggio  attorno  alla  Regina.  —  Soffe¬ 
renze  della  Regina.  — •  Il  3  settembre  al 
Tempie.  —  La  vita  della  Regina  al  Tem¬ 
pie.  —  Vergognosi  oltraggi.  —  La  Regina 
separata  da  suo  marito. —  La  Regina  nella 
sua  grossa  torre.  —  Drouet  e  la  Regina.  — 
D  liberazioni  della  Comune  sulle  domande 
della  Regina.  —  Processo  del  Re.  —  Ul¬ 
timo  colloquio  del  Re  e  della  Regina.  — 
Notte  dal  20  al  21  gennaio  1793. 

La  sera  del  13  agosto ,  dei  lampioni 
vengono  accesi  al  Tempie,  e  l’illuminano 
per  tutta  la  notte  in  segno  di  allegrez¬ 
za  ;  la  Rivoluzione  ha  seppellito  la  mo¬ 
narchia. 

La  Regina  è  alloggiata  al  secondo 
piano  della  piccola  torre  con  Madama 
Reale,  nell’antico  appartamento  del  cu¬ 
stode  degli  archivi  dell’ordine  di  Malta. 
La  signora  di  Lamballe  abita  la  specie 
d’anticamera. che  divide  la  camera  della 
Regina  da  quella  ove  trovansi  il  Delfino, 
la  signora  di  Tourzel  e  la  dama  Saint- 
Brice.  Come  fu  lunga  quella  prima  notte 
al  Tempie,  breve  soltanto  pei  fanciulli 
oppressi  di  stanchezza  ! 

Trascorsero  cinque  giorni.  Il  18  ago¬ 
sto,  mentre  la  famiglia  reale  pranzava 
nella  camera  del  Re,  due  ufficiali  mu- 
cipali  notificano  al  Re  che  in  forza  di 
un. decreto  della  Comune,  tutte  le  per¬ 
sone  del  suo  servizio  entrate  con  lui  al 
Tempie,  dovevano  uscirne  sotto  buona  e 
sicura  scorta.  Alle  cinque  Manuel  giun¬ 
ge  al  Tempie.  La  Regina  gli  parla,  Ma¬ 
nuel  promette  far  sospendere  il  decreto. 
Ad  un  tratto,  la  notte  del  19,  due  com- 
missarii  della  municipalità  vengono  a 
procedere  al  sequestro  di  tutte  le  per¬ 
sone  che  non  fanno  parte  della  famiglia 
Capeto.  I  signori  Hiie  e  Chamilly  scen¬ 
dono  dal  Re,  nella  camera  della  signora 
di  Lambaìle:  ci  trovano  la  Regina  coi 
suoi  figli,  Madama  Elisabetta,  e  la  si¬ 
gnora  di  Lamballe,  la  signora  e  la  si¬ 


li)  Proprietà  letteraria.  Riproduzione  vie¬ 
tata.  I 
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I  gnorina  di  Tourzel  abbracciate  e  pian¬ 
genti... 

Estremi  abbracci!  prime  lagrime  di 
separazione  della  Regina  che  già  con¬ 
quistano  a  lei  d’intorno  la  pietà!  Sì,  nel 
novero  di  quei  carcerieri  che  la  Rivo¬ 
luzione  ha  scelto  tra  i  figli  della  sua 
fortuna  e  del  suo  genio,  tra  i  più  osti¬ 
nati  ed  i  più  duri,  ve  ne  sono  già  di 
scossi  e  d’impietositi.  Entrando  nel  Tem¬ 
pie,  avevano  giurato  lo  stoicismo,  e  non 
appena  ne  hanno  varcata  la  soglia  pon¬ 
gono  in  non  cale  il  proprio  giuramento. 
A  quella  seduzione  della  grazia,  che  ieri 
ancora  la  Regina  esercitava,  s’è  aggiunta 
l’augusta  dignità  d’un  gran  dolore;  e  la 
Regina  è  ancora  Regina  nella  torre  del 
Tempie  ;  ella  piange,  ed  i  carcerieri  si 
inchinano  riverenti  e  si  consacrano  a  lei. 

Il  procuratore  generale  della  Comune 
del  20  agosto,  quel  repubblicano  prima 
della  Repubblica  che  aveva  scritto  al 
Re  :  Sire,  io  non  amo  i  re  ;  quel  ne¬ 
mico  della  Regina,  che  s’ era  fatto  il 
portavoce  delle  prevenzioni  della  Rivo¬ 
luzione  contro  la  Regina,  nella  sua  fa¬ 
mosa  Lettera  alla  Regina,  Manuel,  teme 
e  fugge  lo  sguardo  di  Maria  Antonietta, 
mentre  viene  ad  annunciarle  che  sta 
per  essere  sottratti  all’  amicizia  della 
signora  di  Lamballe,  e  alle  cure  della 
signorina  dì  Tourzel  ;  Manuel  non  sa 
trattenersi  di  promettere  alla  Regina 
una  sospensione  del  decreto....  Manuel, 
è  vero ,  resisterà  contro  i  suoi  buoni 
impulsi,  arrossirà  di  quella  sconfitta  di 
sò  stesso;  si  sforzerà  di  rompere  quel¬ 
l’incanto  che  lo  investe;  egli  ritem¬ 
prerà  il  proprio  coraggio  nelle  buffone¬ 
rie  della  Rivoluzione;  farà  ridere  la 
Comune,  con  le  sue  risa  m\Y  imbaraz¬ 
zante  séguito  che  si  trascina  dietro  una 
famiglia  reale  e  che  bisogna  scopar  via. 
Egli  parlerà  con  la  gioia  ed  il  risenti¬ 
mento  di  un  uomo  che  vuol  vendicare 
il  suo  orgoglio,  egli  parlerà  delle  lagri¬ 
me  della  Regina,  delle  lagrime  di  quella 
donna  altiera,  che  nulla  poteva  piegare  ; 
e  come  per  sottrarsi  alle  tentazioni,  ag¬ 
giungerà,  mettendo  l’insulto  tra  lui  e  la 
Regina:  «Tra  le  altre  cose,  dissi  alla 
moglie  del  Re,  che  volevo  darle  pel  suo 
servizio  donne  di  mia  conoscenza;  ella 
mi  rispose  non  averne  bisogno,  giacché 
la  sua  sorella  e  lei  saprebbero  servirsi 
reciprocamente.  Ed  io  a  soggiungere  : 
Benissimo,  signora,  dacché  non  volete 
accettare  da  me  delle  donne  pel  vostro 
servizio,  non  vi  resta  che  servirvi  da 
voi  stessa,  non  sarete  imbarazzata  nella 
scelta...»  Fu  quella  l’ ultima  rivolta  e 
l’ultima  bravata  di  Manuel.  Non  gli  ac¬ 


cadde  più  di  calunniarli;  egli  si  abban¬ 
donò  completamente  a  quelle  lagrime 
della  «  moglie  del  Re.  » 

Manuel  era  una  di  quelle  nature  te¬ 
nere  e  sensibili,  che  si  sentono  irresi¬ 
stibilmente  trascinati  verso  i  deboli , 
verso  gli  oppressi  ed  i  vinti.  Era  una 
di  quelle  anime  da  fanciullo,  che  le  Ri¬ 
voluzioni  inebbriano  di  teorie  e  di  uto¬ 
pie  ;  uno  di  quegli  uomini,  i  quali  lungi 
dalle  emozioni,  nella  solitudine  del  loro 
gabinetto,  s’irrigidiscono,  si  esaltano,  si 
impongono  un  carattere,  si  fabbricano 
un  cuore  romano,  e  spingendosi  e  tra¬ 
scinandosi  alla  serena  barbarie  delle  idee, 
allo  spietato  rigorismo  dei  principii,  pre¬ 
dicano,  con  una  penna  senza  pietà,  una 
giustizia  ed  una  morale  di  granito.  Ma 
tutto  questo  non  è  che  una  vana  pompa: 
tutto  crolla,  e  si  riconosce  che  quell’uo¬ 
mo,  reso  improvvisamente  alle  sue  de¬ 
bolezze,  alle  sue  misericordie,  ha  il  cuore 
più  umano,  la  sensibilità  più  accessibile  e 
più  aperta  al  prestigio  d’  una  grande 
sventura.  Manuel  è  incatenato,  egli  è 
sottomesso.  Manuel,  chi  l’avrebbe  pre¬ 
veduto  ?  sarà  il  corrispondente  della 
Regina  !  Manuel  sarà  l’uomo  che  subirà 
a  testa  bassa  gli  scoppii  d’ indignazione 
della  Regina  alle  stragi  di  settembre 
e  d’Orlóans  ;  Manuel  sarà  quel  nobile 
cuore  che,  durante  il  processo  della  Re¬ 
gina,  solo  in  un  angolo  della  cancelle¬ 
ria  della  Conciergerie,  immerso  in  una 
sconfinata  tristezza,  e  stanco  della  vita, 
sdegnerà  nascondere  ai  carnefici  la  pro¬ 
testa  ed  il  lutto  del  suo  dolore. 

Dopo  la  separazione  «  rimanemmo  tutti 
e  quattro  senza  poter  dormire,  »  dice 
semplicemente  Madama.  Ohimè  !  altre 
separazioni,  e  ben  altrimenti  dolorose, 
minacciavano  la  famiglia  reale. 

La  Regina  non  ha  più  alcuna  donna 
di  servizio  presso  a  lei;  ella  si  serve  da 
sé;  la  Regina  veste  il  Delfino,  che  ha 
preso  nella  propria  camera,  ed  alla  fine 
d’ agosto  sarà  troppo  fortunata  ancora 
di  avere  G  éry  per  ravviarle  i  capegli. 

Ma  non  è  quello  il  supplizio  della 
sua  nuova  esistenza.  Fra  tante  miserie, 
queste  la  lasciano  indifferente.  Y’ha  un 
altro  tormento  ben  più  doloroso  che  la 
perseguita  in  ogni  ora  del  giorno:  as¬ 
sieme  ad  Hiie  entrano  nella  sua  ca¬ 
mera  per  trattenervisi  tutto  il  giorno, 
i  municipali  che  sono  di  servizio  presso 
di  lei;  la  devozione  deve  lasciare  il  passo 
al  sospetto  ed  allo  spionaggio.  La  donna 
non  è  sola,  la  madre  non  è  libera  che 
durante  quei  momenti,  sottratti  al  suo 
sonno,  che  precedono  le  otto  del  mattino. 
Per  tutto  il  rimanente  della  lunga  gior- 
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li  prof.  Paolo  Gorini,  morto  a  Lodi. 


Carretta  cinese,  a  Pechino. 


Rata,  le  orecchie  di  Denys  e  gli  occhi 
della  Comune  sono  nella  camera  di  Ma¬ 
ria  Antonietta.  Non  v’ha  un  gesto,  non 
una  parola,  non  uno  sguardo  od  una 
carezza,  che  non  abbiano  testimonii  e 
delatori!  non  v’  ha  un  secondo  in  cui 
Maria  Antonietta  sia  padrona  di  sé  stessa 


e  della  propria  famiglia;  sempre  quegli 
uomini  sono  lì  presenti  a  spiare  i  suoi 
occhi,  le  sue  labbra,  il  suo  silenzio  ! 
Sempre  quegli  uomini  la  perseguitano 
fin  nella  camera  ov’  ella  si  rifugia,  per 
mutar  d’abiti!  È  questo  il  supplizio,  il 
supplizio  che  ricomincia  senza  posa  e 


per  non  finire  mai  I  La  notte,  la  notte 
stessa,  nell’anticamera,  ove  abitava  per 
lo  innanzi  la  signora  di  Lamballe,  ve- 
:  gliano  i  municipali  e  la  Regina  è  spiata 
ì  persino  nel  sonno. 

i  Hiie  riesce  ad  ingannare  queìla  assi¬ 
dua  sorveglianza:  e  sceso  dal  granaio 
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Il  poeta  Emanuele  Giaracà,  morto  a  Siracusa. 


Palanchino  cinese  di  un  alto  impiegato,  a  Pechino 
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della  torre,  dopo  il  passaggio  dei  ven¬ 
ditori  di  giornali,  egli  informa  alla  sfug¬ 
gita  la  Regina  del  bando  della  giornata: 
un  giorno  è  il  supplizio  dell’intendente 
della  lista  civile  Laporte,  un  altro  il 
supplizio  del  giornalista  realista  Durosoy. 

La  Regina  non  dispera  ancora.  Ella 
crede  tuttavia  nella  Francia  e  nella 
Provvidenza.  La  sua  immaginazione  la¬ 
vora  durante  l’ insonnia  e  la  febbre,  le 
sue  illusioni  si  scuotono  ad  ogni  lieve 
rumore.  Ella  tende  l’orecchio,  ella  aspet¬ 
ta,  e  le  sembra  che  la  pròva  di  quel 
cattivo  sogno  debba  ad  un  tratto  cessare. 

Maria  Antonietta  non  ebbe  le  prepara¬ 
zioni,  e  non  avrà  che  più  tardi  l’abbandono 
della  sua  compagna  di  cattività,  Mada¬ 
ma  Elisabetta,  la  quale,  al  ritorno  da 
Varennes,  abituava  già  il  suo  coraggio 
all’avvenire,  leggendo  dei  Pensieri  sulla 
Morte.  Maria  Antonietta  sarà  tarda  ad 
accettare  la  sventura  ed  a  famigliariz- 
zarvisi,  come  lo  fu  Madama  Elisabetta, 
con  la  rassegnazione.  —  Più  vicina  di 
lei  all’  umanità,  ella  non  si  sottrarrà, 
alle  debolezze  ed  alle  rivolte  del  suo 
sesso,  che  con  infiniti  sforzi.  Sensibile  e 
vulnerabile,  in  virtù  delle  delicatezze  e 
della  soavità  della  sua  natura,  alle  mi¬ 
nime  ferite,  ella  esaurirà  tutte  le  ama¬ 
rezze  del  martirio.  Meno  padrona  del 
suo  sangue  e  del  suo  carattere,  di  quella 
Madama  Elisabetta,  che  disarma  l’in¬ 
giuria  con  queste  due  semplici  paro'e: 
« Bontà  divina!»  la  Regina  fremerà, 
s5  indegnerà;  e,  respingendo  l’oltraggio, 
lo  trangugierà  sino  alla  feccia.  Perfino 
nel  suo  corpo  la  Regina  sarà  più  tor¬ 
turata;  le  emozioni  strazianti  saranno 
pel  suo  temperamento  nervoso  forse  più 
micidiali. 

Darò  lunga  pezza  per  quella  povera 
donna  mobile  e  variabile,  la  dolorosa 
al'alena  tra  la  disperazione  e  la  speran¬ 
za;  erano  lagrime  rasciugate  d’un  tratto, 
per  ricadere  tosto  nel  più  profondo  sco¬ 
raggiamento;  talvolta,  facendo  ritorno 
alla  sua  giovinezza  di  spirito,  e  diver¬ 
tendosi  a  battezzare  la  Pagoda ,  un 
commissario  pauroso,  il  quale  non  ri¬ 
spondeva  che  con  de’  cenni  del  capo, 
alle  sue  interrogazioni,  per  ripiombare 
l’istante  appresso  nel  proprio  dolore.  — 
Maria  Antonietta  sperava  ancora ,  il 
giorno  in  cui  Malesberbes  si  offriva  di 
difendere  il  Re,  e  ne’  giorni  susseguenti 
ella  non  aveva  ancora  la  forza  di  ri¬ 
nunciare  al  tormento  della  speranza. 
La  Regina'  apparteneva  tuttavia  alla 
terra.  Ella  v’era  legata  da  suo  marito, 
da  suo  figlio  ;  ed  occorrerà  che  suo 


marito  muoia,  e  che  suo  figlio  le  venga 
tolto,  perchè  dall’  alto  di  tutti  i  dolori 
umani ,  Maria  Antonietta  s’ innalzi  a 
quelle  visioni  celesti,  a  quelle  comuni¬ 
cazioni  con  Dio  che  da  un  istante  al¬ 
l’altro  nella  giornata,  traggono  Madama 
Elisabetta  ad  inginocchiarsi  a’  piedi  del 
suo  letto,  davanti  a’  commissari  che  non 
vede,  lungi  dal  mondo  ch’ella  non  sente 
più  ! 

La  famiglia  reale  pranzava  dal  Re,  il 
3  settembre.  La  Regina  aveva  dimenti¬ 
cato  l’imbarazzo  ed  il  rossore  di  Ma¬ 
nuel,  allorquando  avendogli  chiesto  ove 
trovavasi  la  signora  di  Lamballe,  egli 
rispondeva  balbettando  :  «  All’ Hotel  della 
Forza.  »  D’ improvviso  s’  ode  un  gran 
frastuono  nella  strada;  è  il  rullo  dei 
tamburi,  sono  le  grida  del  popolo.  La 
famiglia  reale  esce  con  precipitazione 
da  tavola,  e  scende  nella  camera  della 
Regina.  Cléry  entra  cosi  pallido ,  che 
la  Regina  gli  dice:  «  Perchè  non  an¬ 
date  a  pranzare?  —  Signora,  mi  sento 
indisposto.  »  1  municipali  si  intrat¬ 
tengono  sommessamente  in  un  angolo 
della  stanza.  Frattanto  al  di  fuori  le 
grida  aumentano;  le  ingiurie  contro 
la  Regina  giungono  distintamente  agli 
orecchi  della  famiglia  reale.  Un  muni¬ 
cipale  e  quattro  uomini  del  popolo  si 
mostrano  nella  camera:  il  popolo  vuole 
che  i  prigionieri  si  affaccino  alle  fine¬ 
stre.  Sventurati  1  essi  ci  andavano!...  Il 
municipale  Mennessier  si  slancia  verso 
la  finestra,  ne  tira  le  cortine,  respinge 
la  Regina....  Il  Re  domanda,  interroga. 
«  Ebbene,  dice  uno  degli  uomini,  dacché 
volete  saperlo,  si  vuol  mostrarvi  la  te¬ 
sta  della  signora  di  Lamballe!...» 

La  Regina  non  ebbe  un  grido;  non 
isvenne.  Mezza  morta  d’  orrore,  ella  ri¬ 
maneva  in  piedi,  pietrificata,  immobile, 
simile  ad  una  statua.  Essa  non  ode  più 
il  popolo,  non  vede  più  i  suoi  figli.  Per 
tutto  il  giorno  resta  priva  di  parola, 
priva  di  sguardi,  come  se  dietro  le  cor¬ 
tine  stesse  sempre  a  guardarla  quella 
testa  dai  biondi  capegli  insanguinati!... 

Poi  la  vita  monotona  della  prigione 
ricominciò.  Alle  otto  del  mattino,  ter¬ 
minato  il  servizio  del  Re,  un  giorno 
Hile,  un  giorno  Cléry,  scendevano  daila 
Regina  e  la  trovavano  alzata,  del  pari 
che  il  Delfino.  Entrati  i  municipali,  il 
Delfino  saliva  dal  Re,  e  mentre  questi 
era  occupato  a  dare  a  suo  figlio  delle 
lezioni  di  geografìa  e  di  latino,  la  Re¬ 
gina  procedeva  all’  educazione  religiosa 
di  sua  liglia.  In  seguito  le  insegnava  a 
cantare;  ovvero  guidava  la  sua  matita 


sui  modelli  di  teste,  inviati  al  Tempie 
dal  signor  Van  Blaremberg. 

Fino  al  mezzogiorno  la  Regina  por¬ 
tava  una  cuffietta  di  mussola,  ed  un 
abito  di  piqué  bianco.  Poscia  indossava 
un  abito  di  tela  fondo  bruno  a  fiorellini, 
la  sua  unica  teletta  del  giorno,  fino  alla 
morte  del  Re.  > 

Alle  due  pranzavano  tutti  insieme  dal 
Re,  e  siccome  il  Re  subito  dopo  il  pranzo 
cercava  ritirarsi  per  lavorare,  la  Regina 
lo  tratteneva  a  far  una  partita  di  tric¬ 
trac  e  di  carte.  Ma  spesso  qual  richiamo 
al  passato,  qual  minaccia  per  l’avvenire 
non  era  il  giuoco  stesso!  e  quante  volte 
la  Regina  ne  rimaneva  tremante  ed  at¬ 
territa  da  presagi  funesti!  Come  per 
esempio,  quel  giorno  in  cui,  in  una  par¬ 
tita  a  picchetto,  ella  aveva  ridotto  il 
Re  alle  due  ultime  carte,  due  assi  dalla 
scelta  de’quali  dipendeva  un  capotto.  Il 
Re,  dopo  aver  esitato  un  istante,  gettava 
la  carta  buona.  Gli  occhi  della  Regina 
si  riempirono  di  lagrime.  Il  Re  comprese, 
e  rispose  con  un  sorriso  di  rassegnazione. 

Uscito  il  Re,  la  Regina  e  madama 
Elisabetta,  pigliavano  i  loro  lavori  ad 
ago.  Un  gran  ricamo  fu  la  prima  occu¬ 
pazione  della  Regina,  la  quale  pel  pas¬ 
sato,  avea  dedicate  tutte  le  ore  che  le 
era  dato  sottrarre  alla  sua  vita  regale, 
a  colossali  lavori  muliebri,  ad  un’enor¬ 
me  quantità  di  ricami  per  mobili,  tap¬ 
peti,  e  lavori  a  maglia. 

Allorquando  rientrava  il  Re,  la  Re¬ 
gina  faceva  un  poco  di  lettura  ad  alta 
voce.  Ma,  qual  era  il  libro  che  non  ina¬ 
cerbisse  le  sue  piaghe,  non  ridestasse 
più  vivo  il  suo  dolore?  La  Regina  si 
diede  alla  lettura  delle  produzioni  tea¬ 
trali;  ma  quale  risveglio  del  passato 
trovava  in  esse!  Era  l’allegrezza,  il  pia¬ 
cere  de’ suoi  begli  anni,  la  sala  dello 
spettacolo,  la  sua  gioventù  !  Dovunque 
ella  incontra  quel  supplizio  dei  ricordi. 
Fra  le  poche  musiche  lasciate  sul  pia¬ 
noforte  che  serve  alle  lezioni  di  sua  fi¬ 
glia,  v’ha  un  pezzo  intitolato;  «  La  Re¬ 
gina  di  Francia.  »  Come  sono  mutati  i 
tempi !  mormora  la  Regina  sfogliandolo. 

Alle  otto  il  Delfino  cenava  nella  ca¬ 
mera  di  madama  Elisabetta.  La  Regina 
andava  ad  assistere  alla  cena  di  suo  fi¬ 
glio.  Quando  i  municipali  si  scostavano 
tanto  da  non  poter  udire  il  fanciullo, 
ella  gli  faceva  recitare  una  breve  pre¬ 
ghiera,  poi,  allorch’era  coricato,  la  ma¬ 
dre,  o  madama  Elisabetta,  questa  secon¬ 
da  madre,  stavano  a  vegliarlo.  Alle  nove 
Cléry  serviva  la  cena  nella  camera  del 
Re,  e  portava  da  mangiare  a  quelle  due 
principesse  che  rimanevano  presso  il  Del- 
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fino.  In  seguito,  il  Re  scendeva  nella 
camera  di  suo  figlio,  e  dopo  esservisi 
trattenuto  alcuni  istanti,  stringeva  la 
mano  di  sua  moglie  e  quella  di  sua  so¬ 
rella,  abbracciava  sua  figlia,  e  risaliva 
nella  propria  camera.  Le  principesse  si 
coricavano,  e  la  Regina  aveva  vissuto 
ancora  un  giorno. 

( Continua ) 


PICCOLA  POSTA 


L.  M.  Genova.  Quando  la  sua  ci  arrivò, 
il  suo  giusto  desiderio  era  già  soddisfatto. 


la  pubblicazione.  —  Y.  A.  Besana.  Abbiamo 
letto  e  non  possiamo  pubblicare.  — -  R.  S. 
Non  fa  per  noi.  —  U.  P.  M.  Ci  spiace  non 
poter  pubblicare.  — -  F.  G.  Roma.  E  a  lei 


diciamo  lo  stesso.  *—  G.  C.  Bergamo. 
corda  troppo  un  noto  e  bellissimo  stor¬ 
nello  toscano,  assai  bene  musicato  e  molto 
popolare.  —  A.  D.  B.  Napoli.  Dobbiamo 
dirle  di  no.  —  G.  D.  R.  Y.  Roma.  Le  fu 
già  risposto  due  volte,  una  qui  e  l’altra 
con  una  cartolina.  —  A.  G  Benevento. 
Non  abbiamo  ricevuto.  —  M.  M.  Como 
Non  possiamo  aderire  alla  sua  domanda. 


REBUS 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 

È  della  donna  istin'o  l’attaccarsi  al  peggio. 


L’  ARTE  MODERNA  IN  ITALIA 


SOMMARIO  DELLE  OPERE  D’ARTE  DI  CUI  È  DATO  IL  DISEGNO  IN  QUESTO  ALBUM: 


QUADRI. 

Armenise  (Raffaele).  La  prova  del 
veleno. 

Barabino  (Nicolò).  Galileo  Galilei 
in  At-cetri  (premiato)  • 

Caprile  (Vincenzo).  La  dote  di  Rita. 
Cipolla  (Fabio).  Costume  arabo. 
Cosola  (Demetrio).  Visite  alla  pic¬ 
cola  morta. 

Costa  (Giovanni).  Ore  felici. 
Dalbono  (E.).  Barca  da  pesca. 

—  Nuvoloni  d’autunno. 

—  Innamorati. 

Dall’Oca  Bianca  (Angelo).  Dolore. 
Delleani  (L).  Commenti  maligni. 

—  Caterina  Grimani,  dogaressa. 

Di  Chirico  (Giac.).  Il  primo  nato. 
Faustini  (Modesto).  Jangher  vari 

(c’è  il  fuoco  !) 

Favretto  (G.),  Il  sorcio  (premiato). 

—  Stampe  e  libri. 

Ferrari  (Giuseppe).  Il  27  ottobre 
1870  a  Colombey  (premiato). 
Candì  (Giacomo).  Il  loggione. 
Giuliano  (Bartolomeo).  Van  Dyck 
ritratta  i  figli  di  Carlo  I. 
Jacovacci  (Frane.).  Michelangelo  e 
Vittoria  Colonna  (premiato). 
Joris  (Pio).  Il  ritorno  dalla  questua. 

—  Dopo  la  questua. 


Luxoro  (Alfredo).  A  prua. 

—  A  poppa. 

Maccari  (Cesare).  Deposizione  di 
papa  Silverio  (premiato). 

Michetti  (Francesco  Paolo).  La  do¬ 
menica  delle  Palma. 

Michis  (Pietro).  Cornelio  Agrippa 
presagisce  a  Francesco  1  la  scon¬ 
fitta  di  Pavia. 

Mion  (Luigi).  Maschera  veneziana. 

Montefusco  (V.).  Un  brindisi. 

Moradei  (Arturo).  Uss’ingaccia  la 
gavetula  (s’arruffa  la  matassa). 

Morelli  (Domenico).  Una  tentazione 
di  S.  Antonio  (gran  diploma  d’on.) 

—  Vexilla  regis  prodeunt. 

Morgari  (P.).  Violazioni  di  confini. 

Mosso  (Francesco).  Ora  veniamo. 

—  Notizie  del  mondo. 

—  La  femme  di  Claude. 

Netti  (F.).  Dopo  un  giuoco  di  gla¬ 
diatori  ad  una  cena  a  Pompei. 

Paoi.iano  (E.).  Ragione  di  Slato. 

—  La  lezione  di  geografia. 

—  L’estate  di  San  Martino. 

Pasini  (Alberto  .  La  caccia  al  falco 

Pastoris.  Ritorno  da  Terra  Santa. 

Rossi-Scotti  (L.).  Savoia!  Savoia! 

—  Il  capitano  Roberto  Perrone  alla 
difesa  di  Belvedere. 


Russi-Scotti  (L.).  Ultima  ora  (Ula¬ 
ni  di  Baviera  respinti  a  Villa¬ 
franca). 

Rubens  \Santoro).  La  giovinezza. 

—  Vecchiezza. 

Toma  ^Gioachino).  Le  monache  al 
coro. 

—  La  pioggia  di  cenere,  eruzione 
del  Vesuvio  (28  aprile  1872). 

Turletti  (Celestino). Monache  e  pre¬ 
sepio  nel  giorno  dell’Epifania. 

Ussi  (Stefano).  La  festa  per  la  na¬ 
scita  di  Maometto  sulla  piazza  del 
mercato  di  Tangeri. 

—  La  scorta  d’onore  davanti  Pam- 
sciata. 

STVTUE. 

Albacini  (Achille).  Andromeda  espo¬ 
sta  ad  essere  divorati-  dal  mostro. 

Ambrosi  (Gabriele).  G.  B.  Bodoni. 

.  ngeletti  (Raffaele). Frate  Fan  fui  la 
da  Lodi. 

Barbella  (Costantino).  Le  amiche. 

Barzaghi  (È.  .  Innocenza  (premiato). 

Belliazzi  (Raffaele).  11  riposo. 

—  La  pioggia. 

L’avvicinai  si  della  procella. 

Cencetti  (Adalberto).  La  tentazione. 

— -  Il  gioielli  della  vedova. 


Costa  (Pietro).  I  miserabili. 

—  Il  ritorno  dalla  guerra. 

—  Musica  dell’avvenire. 
Della-Vedova  (Pietro).  Gaudenzio 

Ferrari. 

D’  Orsi  (A.).  Proximus  tuus  (pre¬ 
miato), 

—  A  Posilippo. 

Emanueli  (Giovanni).  Il  Pifferaio. 

—  Un  sorriso  di  compiacenza. 
Ferrari  (Ettore).  Cum  Spartaco 

pugnavit  (premiato). 

Franceschi  (E.).  Eulalia  cristia¬ 
na  (premiato). 

Ginotti  (Giacomo),  La  schiava. 
Jerace  (Francesco).  La  rivincita  di 
Germanico  (premiato). 

—  Sasà  mio... 

Maccagnani  (Eugenio).  Combatti¬ 
mento  del  Reziario  col  Mirmil- 
Ione  (premiato). 

Pozz  (Egidio).  Lord  Byron  che  me¬ 
dita  l'affrancazione  della  .Grecia. 
Tabacchi  (0.).  Arnaldo  da  Brescia. 
Villanis  (Felice).  Costretta  a  men¬ 
dicare. 

Ximenes  (Ettore).  Cuore  di  Re 

—  Ciceruacchio. 

ritratti  degli  artisti  premiati. 


11  Ricordo  dell'Esposizione  di  Torino  è  uu  elegantissimo  volume  in  formato-Album,  contiene  ottanta  tavole  tirate  a  parto  con 
gran  cura,  che  riproducono  i  più  lodati  quadri  dì  Morelli,  M  eh c 1 1 ! ,  Favretto,  Barabino,  J  covacci,  Pastoris,  Dalbono,  Ferrar', 
Maccari,  eco.,  e  le  statue  di  DOrsi,  Fe  rari,  Franceschi,  Maccagnani,  Jerace,  Ximenes,  ec c. ;  più  i  ritratti  degli  artisti  premiati, 
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SOTTO  LA  TEKZA  REPUBBLICA 


G.  VERGA 


Questo  racconto  —  scrive  l'autore 
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Sommario  del  N.  IO 

Testo:  L’ideale  ed  il  reale.  —  Promessa 
mantenuta.  — -  Una  chiusa  degna  del  ri¬ 
manente.  —  L'ippo-tigre  degli  antichi.  — 
Ritratto  morale  d’un  popolo.  —  Ricordi 
della  scuola:  Lotta  corpo  a  corpo  (II  ed 
ultimo)  (  Vittorio  Banzatti).—  Sciarada.  — 
Cronaca.  —  Scienza  popolare:  Storia  de¬ 
gii  orologi.  —  Educazione  e  morale:  Sul- 
l’alzarsi  di  buon’ora  ( MiUhouse ,  trad.  di 
G.  Brandaglià).  —  Racconti  e  romanzi: 
Maria  Antonietta  (Libro  III.  cont.)  (E,  e 
G.  De  Goncourt).  —  Un  bacio  ( Mario 
Pilo).  —  P.  P.  —  Varietà:  Bozzetti  pa¬ 
rigini:  Una  folla. 

Incisioni:  Spazzaturaio  di  Richmond,  in 
America.  —  Storia  degli  orologi:  Rovine 
di  Karnak,  in  Egitto;  Clepsidra  da  ta¬ 
vola.  —  Chiesa  di  San  Teodoro,  ad  Ate¬ 
ne,  Ornamenti  delle  chiese  di  San  Teo¬ 
doro  e  di  San  Giorgio,  ad  Atene.  — 
Ritorno  d9Ì  Sovrani  a  Roma.  —  Storia 
naturale:  Zebre.  —  Una  famiglia  mon- 
tenegrina  in  montagna.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Nella  Virginia,  il  negro  si  presenta 
sotto  un  duplice  aspetto,  ideale  e  pratico. 

Nella  biblioteca  del  Campidoglio,  una 
statua,  chiamata  Guardia  Nazionale, 
rappresenta  un  giovane  negro  in  tutta 
la  freschezza  della  gioventù  e  in  tutta 
l’impotenza  della  sua  razza.  Il  tipo  negro 
si  è  ammorbidito,  ma  non  come  nella 
Sibilla  africana,  in  cui  lo  scultore  Story 
ha  incarnato  così  insignemente  nel  mar¬ 
mo  la  tristezza  e  l’abbattimento  d’un 
popolo  servile.  Nella  Guardia  Nazio¬ 
nale,  la  faccia  è  raggiante,  e  le  movenze 
improntate  di  vivacità  animale.  Gli  oc¬ 
chi  alzati  paiono  cercar  la  luce.  Libero 
e  consapevole  della  propria  libertà,  il 
giovane  negro  è  ancora  perplesso.  Che 
farà  di  questo  magnifico  dono?  Pieno 
di  vigore  e  di  baldanza,  forte  alla  fatica, 
pronto  a  imparare,  gli  rimane  ancora 
da  trovare  la  sua  via.  Tale  è  il  ritratto 
ideale  del  fanciullo  negro. 

Dietro  le  vetrine  delle  botteghe  di 
Richmond,  capita'e  della  Virginia,  è  espo¬ 
sta  un’altra  versione  della  stessa  figura, 
trattata  da  un  artista,  che  non  idealizza 
nulla:  il  Sole.  La  lente  ha  riprodotto  il 
negro  qual’è,  e  quale  noi  lo  presentiamo  : 
seduto  nell’angolo  del  cortile  d’un  costrut¬ 
tore,  attiguo  alla  via,  tra  una  massa  di 
schegge  e  di  fango.  Il  negro  doveva 
spazzare  il  cortile,  ma  non  ha  potuto 
resistere  alia  seduzione  dei  raggi  di  sole. 
In  generale  il  negro  non  ama  il  lavoro, 
e  passerebbe  volont.ieri  la  vita  a  gingil¬ 
larsi  e  dormire.  Invece  di  spazzare  il 
cortile,  Sam  si  è  adagiato  tra  le  schegge 
ed  il  fango.  Accarezzando  con  una  mano 
il  manico  della  granata,  colla  testa  ap¬ 
poggiata  sulla  palma  dell’altra  mano,  si 


addentra  beatamente  nel  paese  dei  so¬ 
gni.  Egli  non  ha  bisogno  di  luce  per 
trovar  la  sua  via.  Cerca  solo  di  poter 
chiudere  tranquillamente  gli  occhi,  e 
crogiolarsi  al  sole.  Tale  è  il  ritratto 
pratico  del  ragazzo  negro. 

★ 

*  * 

Manteniamo  la  promessa  fatta  nel  nu¬ 
mero  8,  in  cui,  dando  l’antica  cattedrale 
di  Atene,  abbiamo  discorso  delle  chiese 
della  capitale  greca,  promettendovi  altri 
disegni,  i  quali  pubblichiamo  oggi  a  pa¬ 
gina  149. 

* 

*  ¥ 

Roma  non  ha  voluto  lasciar  passare 
il  viaggio  dei  nostri  Sovrani,  che  fu  un 
viaggio  di  trionfo  in  Sicilia  e  in  altre 
provincie  del  Mezzodì,  senza  una  dimo¬ 
strazione,  che  provasse  come  la  capitale 
del  Regno  aveva  seguito  con  gioia  la 
visita  dei  nostri  giovani  Sovrani  e  aveva 
preso  parte  col  pensiero  alle  grida  en¬ 
tusiastiche  colle  quali  li  avevano  accolti 
quelle  popolazioni.  Il  Re  e  la  Regina 
tornavano  a  Roma  nella  notte  del  28 
gennaio.  Poco  prima  della  mezzanotte, 
in  piazza  SS.  Apostoli  erano  radunate 
circa  20  società  operaie  colle  loro  ban¬ 
diere  ed  una  folla  immensa  per  portarsi 
alla  stazione  dove  erano  già  convenuti 
i  personaggi  ufficiali.  All’una  e  mezza  del 
mattino  il  treno  reale  arriva.  Nel  discen¬ 
dere  il  Re  e  la  Regina  vennero  salutati 
da  prolungati  battimani.  Agli  applausi 
e  agli  evviva  si  univa  il  nuovo  motto 
della  Regina  divenuto  tanto  popolare: 
«  Avanti  sempre  Savoia!  » 

Appena  la  carrozza  si  mosse,  il  po¬ 
polo,  collo  bandiere  e  colle  fiaccole,  la 
circondò,  isolandola  dal  resto  del  seguito. 

I  servitori,  che  eran  dietro,  dovettero, 
in  mancanza  di  guardie  ed  a  prevenire 
disgrazie,  levarsi  in  piedi  ed  allontanare 
colle  mani  e  colle  grida  la  folla  che  con¬ 
tornava  la  carrozza,  acclamando  entusia¬ 
sticamente.  Intanto  i  concerti  munici¬ 
pali  suonavano  l’inno  reale  e  la  luce 
dei  bengala  illuminava  a  tre  colori  il 
piazzale  della  Stazione  e  la  piazza  Ter¬ 
mini  fino  alla  fontana  di  S.  Bernardo. 

Tutto  il  popolo,  seguendo  il  corteo 
reale,  si  recò  al  Quirinale  e  colà  cominciò 
a  chiedere  i  Sovrani  al  balcone;  ma  i 
Sovrani,  dopo  quei  24  giorni  di  viaggio 
e  le  ultime  24  ore  di  tappe,  avean  bi¬ 
sogno  di  riposare.  Ma  la  dimostrazione 
di  Roma,  così  spontanea  e  così  popolare, 
è  stata  certo  una  delle  più  gradite. 

* 

*  * 

La  zebra  è  più  grande  dell’emione; 
ha  quasi  la  statura  di  un  cavallo.  Lo 
splendore  del  suo  mantello,  che  a  Pa¬ 
rigi  si  può  ammirare  al  Giardino  delle 
Piante,  ove  ve  n’  è  una  viva,  sarebbe 
sufficiente  a  distinguere  quell’  animale 
da  tutte  le  altre  specie  delio  stesso  ge¬ 
nere.  Il  fondo  del  suo  pelame  è  bianco, 
sfiorato  di  giallo,  e  questa  tinta  domina 
solo  sotto  il  ventre  e  nella  parte  supe¬ 


riore  ed  interna  delle  coscie.  In  ogni 
altra  parte  è  rigata  di  striscie  nere  e 
di  un  bruno  quasi  nero. 

Questo  elegante  animale  abita  il  Capo 
di  Buona  Speranza,  e  probabilmente  an¬ 
che  tutta  l’Africa  meridionale  e  parte 
dell’Africa  orientale.  Si  asserisce  essere 
stato  incontrato  al  Congo,  in  Guinea  ed 
in  Abissinia.  Ama  i  paesi  montuosi.  Il 
suo  corso,  sebbene  meno  rapido  di  quello 
dell’emione,  è  assai  leggero,  e  i  migliori 
cavalli  non  possono  superarlo. 

La  zebra  vìve  in  frette  ;  il  suo  carat¬ 
tere  è  selvaggio.  È  dotata  di  sensi  tanto 
delicati,  che  si  accorge  dell’accostarsi 
dei  cacciatori  anche  a  distanze  grandis¬ 
sime,  e  allora  fugge  prima  di  essere  stata 
veduta.  È  dunque  quasi  impossibile  im¬ 
padronirsi  di  una  zebra  v-iva;  non  si  può 
prendere  che  giovanissima,  allorché  si 
è  riesciti  ad  uccidere,  per  sorpresa,  la 
madre. 

Tutti  i  tentativi  che  si  son  fatti  per 
addomesticare  questo  quadrupede,  sono 
tornati  vani.  Gl’individui  più  giovani 
son  sempre  rimasti  indomabili,  restii  e 
capricciosi. 

La  rassomiglianza  che  esiste  fra  l’a¬ 
sino  e  la  zebra  ha  fatto  pensare  che  si 
potrebbe  agevolmente  riuscire  a  produrre 
incrociamenti  fra  queste  due  specie.  In¬ 
fatti,  si  son  potuti  ottenere  in  Inghil¬ 
terra,  al  tempo  di  Buffon,  dei  meticci 
della  zebra  e  dell’asino,  e  oggi  si  sono 
ottenuti  meticci  della  zebra  e  del  cavallo. 

La  zebra  non  era  ignota  agli  antichi, 
che  le  davano  il  nome  di  ippotigre,  vale 
a  dire  cavallo-tigre.  Un  istorino  narra 
che  l’imperatore  Caracalla  mise  un  giorno, 
in  un  combattimento  del  circo,  un  ele¬ 
fante,  un  rinoceronte,  un  tigre,  un  ippo¬ 
tigre.  Diodoro  di  Sicilia  ha  parlato  dei- 
fi  ippo -tigre,  sebbene  in  termini  abba¬ 
stanza  oscuri. 

In  alcune  feste  religiose,  i  re  di  Persia 
immolavano  certe  zebre  che  tenevano  a 
quello  scopo  in  alcune  isole  del  mar 
Rosso. 

% 

*  * 

Il  Montenegrino,  pieno  di  vigore  e 
di  salute,  respira  fi  aria  salubre  della 
montagna,  e  mantiene  l’armonia  di  tutte 
le  facoltà  fisiche  con  un  esercizio  con¬ 
tinuo  ,  con  giuochi  che  ricordano  i 
combattimenti  e  le  lotte  antiche,  e  con 
tornei  di  forza  e  destrezza.  Possiede 
inoltre  un  certo  buon  umore,  uno  spi¬ 
rito  fino  e  un’immaginazione  mobile.  È 
un  essere  mutevole  e  incostante,  non 
ha  nè  la  pazienza,  nè  la  perseveranza 
nello  sforzo;  la  mente  è  pronta  a  con¬ 
cepire,  l’immaginazione  guarda  lo  scopo, 
ne  sconta  il  risultato,  e  se  ne  esagera 
il  vantaggio.  C’e  del  fanciullo  in  questo 
soldato  così  temerario  nell’  attacco;  se 
non  riesce  alla  prima,  diventa  a  un 
tratto  timido  e  sfiduciato.  Anche  nella 
vita  abituale,  passa  rapidissimamente 
dalla  gioia  allo  scoramento,  dalla  calma 
alla  collera,  e  senza  che  si  possa  dir 
facile  da  disarmare,  si  riesce  tuttavia 
abbastanza  presto  a  trionfare  delle  sue 
passioni, 
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RICORDI  DELLA  SCUOLA 


Lotta  corpo  a  corpo. 

(dal  Libro  di  memorie  di  uno  studente). 


II. 

(ed  ultimo) 

L’amore  è  una  bellissima  cosa;  ma 
sfortunatamente  di  solo  amore  non  si 
vive.  L’altro  proverbio,  che  dice  non  si 
poter  vivere  di  solo  pane,  è  falso:  io 
l’ho  sbugiardato  tante  volte. 

Ora,  dirò,  in  questo  foglio,  come  ho 
dovuto  fin  qui,  e  devo  tuttavia,  risolvere 
il  problema:  desinare.  Dio  mio!  che 
problemaccio  antipatico  !  peggio  che  quello 
di  Pitagora....  Antipoetico?  Giuro  che 
lo  risolvo,  ogni  giorno,  nella  maniera 
più  poetica  di  questo  mondo.  Si  sa  bene 
che  un  povero  diavolo,  per  quanta  poe¬ 
sia  vada,  a  dirla  con  Dante,  «  ring-ava- 
gnando  »,  non  può  vivere  di  rugiada, 
come  le  cicale.  Ogni  giorno,  tornando  a 
casa  dalla  Università,  mi  fermo  giù, 
nella  bottega,  sul  canto  della  via,  a 
farvi  le  mie  compere  di  pane  e  compa¬ 
natico.  Poi  mi  rannicchio  nell’  angolo 
più  oscuro  della  mia  stanza  a  mangiare, 
che  mi  par  d’ essere  Catone  redivivo, 
quando  si  nutriva  di  rape.  Mangiato,  dò 
di  piglio  alla  brocca;  e  non  mi  è  mai 
accaduto  di  vedersi  rinnovare  il  mira¬ 
colo  delle  nozze  di  Cana.  Ora,  che  scri¬ 
vo  queste  pagine,  son  più  che  tre  anni, 
ch’io  mantengo  un  tal  regime  di  vita. 
Però  codeste  intimità  non  ho  confidato 
mai  ad  anima  nata;  e  non  le  so  nar¬ 
rare  se  non  a  questo  libriccino,  che,  a 
Dio  piacendo,  non  le  vorrà  mettere  in 
piazza.  E  vergogna?  è  pudore?  è  orgo¬ 
glio?  ..  Indovinala  grillo.  Tali  particolari 
sono  tanta  parte  della  mia  povera  vita 
di  studente,  che  io  non  ho  sdegnato 
fermarmici  su.  E  se  volessi  filosolare, 
potrei  dire  che,  a  questo  mondo,  c’  è 
qualcosa  che  pesa  assai  più  dell’asso¬ 
luto,  e  questo  è  il  relativo. 

Qualche  volta,  masticando  un  pezzo 
di  pan  raffermo,  mi  accade  di  pensare, 
con  acre  invidia,  ai  divertimenti,  alle 
baraonde  tanto  gioconde,  alle  agiatezze 
de’ miei  compagni;  e  con  quel  pane,  in¬ 
goio  una  bestemmia.  Che  bocconi  ama¬ 
ri  !...  Ma  tosto  ridivento  buono,  e  do 
torto  a  me  stesso;  ciò  che  non  è  mio 
piccolo  vanto.  Allora  sento,  in  tutta  la 
sua  potenza,  l’amore  che  porto  al  mio 
tavolino  zoppicante;  e  torno  allo  studio 
con  l’animo  sereno. 

Io  non  possiedo  molti  libri;  perchè 
vai  meglio  la  compagnia  di  pochi  e 
buoni  volumi,  che  una  grande  biblio¬ 
teca.  Tuttavia  il  mìo  tavolo  può  sem¬ 
brare  il  banchetto  d’un  venditore  di  li¬ 
bri  vecchi.  I  miei  libri  io  li  vado  sempre 
a  comperare  in  qualche  bugigattolo,  dove 
si  vendono  legati  in  cartapecora,  a  po¬ 
chi  soldi.  C’e  Omero,  li  genio  della  Gre¬ 
cia  antiea;  il  libro  dei  libri,  la. Bibbia; 
poi  tutti  i  più  grandi  poeti,  e  filosofi 


del  paganesimo;  ci  sono  i  due  luminari 
della  cristianità,  Sant’Agostino  e  San 
Tomaso;  il  maraviglioso  capolavoro  del 
medio  evo,  la  Divina  commedia  ;  Shake¬ 
speare  e  Voltaire,  Milton  e  Manzoni, 
Schiller  e  G^  etile,  Kant  e  Rosmini;  tutta 
una  pleiade  di  genii  nati  e  vissuti  in 
ogni  parte  mondo,  sta  qui  affratellata 
sul  mio  scrittoio;  e  accanto  al  volume 
del  deista,  sfolgoreggia  d’orgoglio  il  vo¬ 
lume  dell’ateo,  accanto  le  Confessioni 
di  Sant’Agostino,  quelle  del  Rousseau, 
presso  la  Bibbia  e  il  Vangelo,  il  poema 
di  Lucrezio.  A  voler  credere  a  tutti,  ci 
sarebbe  da  perdere  il  cervello.  A  ogni 
modo,  quei  genii  dànno  una  cert’aria 
solenne  a  questa  mia  cameretta  ;  sì  ch’io 
me  ne  compiaccio  e  inorgoglisco.  Io 
converso  con  loro;  e  m’insegnano  le  vie 
della  vita.  In  essi  —  presi  tutt’insieme  — ■ 
io  vedo  personificarsi  il  genio  e  la  sto¬ 
ria  del  genere  umano;  domino  quella 
storia,  comprendo  quel  genio;  e  a  volte 
mi  sembra  di  grandeggiare  anch’io,  a  volte 
mi  sento  soverchiamente  piccino.  E 
quando  penso  che  lo  scibile,  dal  suo 
primo  svolgersi  nella  mente  vergine  del 
troglodita  fino  ai  dì  nostri,  ha  fatto  sì 
gran  strada,  ed  è,  si  può  dire,  raccolto 
in  quei  volumi,  e  sta  qui  tutto  umil¬ 
mente  nella  mia  soffitta  (esso,  che  for¬ 
ma  l’orgoglio  dell’uomo!);  mi  sento  come 
spaurire  da  tanta  grandezza,  e  le  brac¬ 
cia  mi  cadono  ciondoloni,  mentre  l’oc¬ 
chio  va  cercando  nell’azzurro  del  cielo.... 
che  so  io?  una  stella  che  mi  ridoni  il 
coraggio.  Proprio  ciò  che  mi  dice  sem¬ 
pre  la  mia  buona  padrona.  La  mi  trovi 
seduto  a  tavolino,  avvolto,  come  un  an¬ 
tico  romano,  nel  mio  peplo  spelacchiato, 
leggendo  le  Vite  di  Plutarco;  o  girante 
su  e  giù  per  la  stanza,  a  passi  misurati, 
con  in  mano  il  soave  poema  di  Virgilio; 
o  seduto  sul  letto,  con  l’occhio  immerso 
nel  ritratto  di  mia  madre,  e  la  mente 
combattuta  da  pensieri  di  colore  oscu¬ 
ro  ;  la  buona  donna  mi  ripete  sempre 
questa  parola:  coraggio! 


Di  questo  non  lieto  poema,  che  è  la 
mia  vita  di  studente,  la  cantica  più  do¬ 
lorosa  è  sempre  stata  l’inverno.  Il  freddo 
è  un  cattivo  compagno:  intorpidisce  il 
corpo,  la  mente  e  l’anima.  Quando  il 
freddo  ti  punge,  poche  le  ore  di  studio, 
pochi  i  pensieri  gentili.  Ora,  chi  non 
vorrebbe  perdonarmi  se  talvolta  ho  in¬ 
vidiato,  a  chi  ne  ha  molte,  una  piccola 
stufa,  il  cui  dolce  calore  mi  sgranchisse 
le  membra  irrigidite,  mi  facesse  fluire 
più  facilmente  il  sangue  nelle  vene?... 
Giù  sento  il  flutto,  che  passa,  gorgo¬ 
gliando  e  schiumeggiando,  traverso  le 
ruote  dei  mulini,  e  i  piloni  del  ponte. 
Passa,  passa,  passa.  È  una  pallida  im¬ 
magine  della  eternità. 

Il  freddo  mi  tocca  il  cuore.  E  via, 
con  gli  occhi  avidissimi,  sulle  pagine 
ingiallite  dei  miei  autori,  in  traccia  di 
una  buona  parola,  che  mi  dia  conforto 
e  sollievo.  Ma  nella  loro  alta  filosofia 
io  non  so  trovarla;  ma  il  loro  parlare 
onesto  non  vale  a  ricacciarmi  in  gola 
l’imprecazione,  a  mettermi  un  po’ di  pace 
nell’anima,  a  rischiararmi  la  fronte.  E 


il  freddo  continua  inesorabilmente  a  toc¬ 
carmi  il  cuore. 

Allora  ,  lasciato  il  tavolino,  corro  a 
gettarmi  ,  lagrimante  ,  sul  letto ,  colle 
palme  alle  tempie;  e,  dinanzi  a  quel 
piccolo  ritratto ,  mormoro  il  nome  di 
mia  madre.  E  lei  sola  sa  trovarla  quella 
onesta  e  pia  parola;  lei  che  mi  parlò 
sempre  il  linguaggio  semplice  e  puro 
dell’affetto,  che  fu  maestra  nella  filosofia 
del  cuore,  e  mi  diede  l’esempio  di  una 
vita  travagliata,  e  pur  tanto  virtuosa, 
serena,  gentile.  Quella  sua  pupilla  dolce 
e  raggiante  la  soavità  dell’anima,  anche 
da  quel  ritratto  mi  guarda,  mi  vigila, 
mi  protegge... 

0  pupilla  di  mia  madre,  che  tu  sii 
benedetta  ! 


Dal  dì  che  n’  ero  partito  povero  e 
solo,  non  ero  più  stato  al  mio  paese. 
Giorni  or  sono  finalmente,  dopo  aver 
fatto  lunghi  risparmi,  ho  potuto  dire 
alla  padrona: 

—  Vado  a  riveder  i  miei  monti,  a 
fare  un  pio  pellegrinaggio  alla  fossa  dei 
miei  poveri  morti. 

—  Bravo,  vada, _ lei  mi  rispose:  — 

ciò  le  farà  bene.  ~ 

E  sono  partito. 

Entro  in  un  carrozzone  della  terza 
classe,  colla  fedele  compagnia  d’un  sa¬ 
piente  della  Grecia  antica,  con  la  vali¬ 
gia  in  mano.  E  indovinate  un  po’ chi  ci 
trovo?  Il  vecchio  prevosto,  che  m’avea 
insegnato  a  cincischiar  il  greco.  Lui  non 
mi  riconobbe  a  prima  giunta,  e  si  con¬ 
servò  con  me,  che  gli  sedetti  di  fronte, 
tutto  cerimonioso.  Io  lo  guardavo  negli 
occhi  cisposi,  a  cui  facean  capo  le  ru¬ 
ghe  del  volto;  e  in  quella  fìsonomia 
tonda  e  bonaria  —  vedete  ghiribizzi  del¬ 
l’immaginazione  !  —  mi  pareva  di  veder 
figurarsi  le  tante  battagliole  fanciulle¬ 
sche  combattute  col  maestro,  e  i  pianti, 
e  le  grida,  e  le  gioie,  e  gli  affetti  di 
bambino. 

—  Signor  curato,  —  gli  dissi;  —  non 
mi  riconosce  più? 

Egli  stette  un  istante  perplesso,  tra  il  sì 
e  il  no.  In  questo  giovane  alto,  magro, 
pallido,  dal  viso  profilato  e  un  po’  triste, 
ei  stentava  a  raccapezzar  l’antico  suo 
scolaretto  paffuto  e  bianco  e  rosso  come 
una  rosa.  Poi  vidi  il  suo  labbro  com¬ 
porsi  a  un  sorriso,  i  suoi  occhi  intene¬ 
rirsi  ;  e  mi  sentii  stringere  da  quelle 
sue  braccia  potenti.  Quante  cose  egli 
non  avrà  ricordato  in  quel  punto!  E 
qui  un  mare  di  domande,  da  una  parte 
e  dall’altra,  lasciate  senza  risposta;  con¬ 
gratulazioni,  felicitazioni,  ricordi  e  strette 
di  mano. 

—  Figliuolo,  perchè  non  sei  venuto 
mai  a  trovarmi? 

—  Eh,  signor  curato,  se  sapesse  che 
dal  giorno  in  cui  ho  lasciato  il  mio 
paese,  è  questa  la  prima  volta  che  iri 
son  trovato  tanto  denaro  in  saccoccia 
da  poter  fare  una  scappata  a  casa  mia.be, 

—  Povero  giovane!  E  come  li  lai 
vissuti  questi  anni? 

—  Li  ho  stentati,  maestro. 

—  E  ora  ? 
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—  Ora  ?...  Ancor  pochi  mesi, 
e  poi...  la  laurea.  — 

Il  buon  prete  rinnovò  le  sue 
congratulazioni ,  mi  strinse  la 
mano,  e  mi  chiese: 

—  E  'di’  un  po’...  di  quale  fa¬ 
coltà  ti  fan  dottore? 

—  Di  belle  lettere  e  di  filo¬ 
sofia.  — 

Il  mio  interlocutore  scoppiò 
in  nna  risata  cosi  sonora ,  così 
cordiale,  così  sentita,  che  tutti 
i  nostri  compagni  di  viaggio  si 
voltarono  verso  di  noi.  Poi  si 
fe’  serio  —  come  se  questo  ri¬ 
cordo  gli  avesse  d’un  tratto  of¬ 
fuscata  la  ilarità  —  e  mi  disse  : 

—  Ti  ricordi  eh  !  quanto  mi 
hai  fatto  sudare  su  quel  bene¬ 
detto  De  officiis  ?  e  che  raman  - 
zine  !  e  che  pianti,  che  dispera¬ 
zioni  !  poi  i  bellissimi  proponi¬ 
menti  della  sera,  che  la  mattina 
erano  già  dileguati  come  nebbia 
al  sole'  e  castighi,  e  grida,  e  so¬ 
spiri...  Chi  avrebbe  detto  che  il 
piccolo  schiva  fatiche,  che  non 
volea  saper  nè  di  greco  nè  di 
latino,  sarebbe  diventato  niente¬ 
meno  che  professore.  Di’,  oggi 
potresti  fare  da  maestro  a  me. 
Adesso  viaggi  coi  libri  sotto  il 
braccio,  allora  invece....  Ti  ri¬ 
cordi  eh  !  quel  giorno,  che  hai 
seppellito  i  libri  nell’orto  ?... 

—  Se  mi  ricordo  1  E  come  po¬ 
trei  non  ricordare  ?  Ma  poi  come 
ella  sa,  signor  curato,  passarono 
gli  anni,  mi  posi  a  studiacchiare 
tanto  per  non  vivere  a  ufo,  e 
tirai  innanzi  alla  meglio;  mi  mo¬ 
rirono  i  genitori  *  e  allora  co¬ 
minciai  a  pensare  sul  serio  che 
la.  mia  ricchezza  doveva  venir 
dai  libri,  che  questi  erano  l’u¬ 
nico  mio  capitale,  da  cui  potessi 
trarre  alcun  frutto,...  E  forse  non 
mi  sono  ingannato. 


—  Cheil  cielo  ti  esaudisca!  — 
es.  itn.ò  il  euiaio,  a  aio’  di  con¬ 
clusione  battendomi  d’una  mano 
sulle  ginocchia. 

In  quel  mentre  si  giungeva 
alla  stazione  di...,  e  la  macchina 
mandava  un  fischio  lungo  e  acu¬ 
to,  che  mi  fece  l’effetto  del  fischio 
scettico  di  Mefistofele  nemico 
giurato  d’ ogni  bella  speranza, 
d’ogni  buon  proponimento  uma¬ 
no.  Smontammo  dal  carrozzone, 
senza  però  essere  giunti  a  casa; 
perché  son  parecchie  le  miglia, 
che  dividono  la  stazione  dal  mio 
paese.  Il  signor  curato  mi  pro¬ 
pose  di  farne  una  passeggiata; 
e  senza  dir  nè  ai  nè  bai,  c’in¬ 
camminammo. 

Il  sole,  nel  suo  più  bel  me¬ 
riggio,  scoccava  raggi  infuocati, 
dai  quali  male  ci  riparavano  gli 
scarsi  rami  dei  gelsi ,  che  si 
protendono  sulla  strada;  e  que¬ 
sta  era  coperta  d’uno  strato  di 
polvere,  che,  a  tratti,  le  car¬ 
rozze  sollevavano,  passando,  sì 
che  noi  n’eravamo  avvolti  nelle 
bianche  volute.  Si  andava  di 
buon  passo,  taciti,  soli,  e  senza 
campagnia  :  io  un  po’  innanzi, 
colla  mia  vaMgia  appesa  ad  ar¬ 
macollo  per  una  treccia  di  vimi¬ 
ni  ;  e  il  curato,  subito  dopo  di 
me,  col  suo  bastone,  dal  pomo  di 
argento,  e  col  cappello  a  tre  punte 
sulle  ventiquattro.  Veniva  avanti 
puntando,  e  sudava  il  poveruo¬ 
mo.  Io  intanto  andavo  pensando: 
povero  studente!  povero  studen¬ 
te  !  forse  verrà  il  giorno  anche 
per  te,  che  potrai  viaggiare  in 
carrozza!....  E  di  fantasia  in  fan¬ 
tasia  ,  mi  figuravo  d’ esser  già 
professore  di  ginnasio;  ma  quel 
rimminchionire  nel  latinuccio  del¬ 
l’Epitome  non  mi  piaceva.  Avanti. 
Mi  innalzeranno  —  pensavo  — 
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al  orado  di  professore  di  liceo  ; 
e  poi...  vien  da  sè...  professore 
d’università,  professorone,  ban¬ 
ditore  d’un  qualche  verbo  let¬ 
terario  o  filosofico.  Mi  vedevo 
già  celebre,  corteggiato,  incen¬ 
sato,  come  tutte  le  «  celebrità  » 
di  questo  mondo....  Che  se  in 
quel  mentre  un  cavallo,  pas¬ 
sando  al  trotto,  mi  gettava  in 
faccia  una  nuvola  di  polvere, 
pensavo  coi  denti  stretti  :  — 
mi  farò  condurre  all’  univer¬ 
sità  in  carrozza.  —  Ma  se  poi 
dava  un’occhiata  al  mio  com¬ 
pagno,  cadevo  di  punto  in  bian¬ 
co  dalle  altezze  vertiginose  dei 
miei  castelli  in  aria,  e  mor 
moravo  :  —  e  questo  povero 
vecchio!  li  avrà  fatti  anche  lui 
codesti  sogni  a’  suoi  tempi!.... 
forse  avrà  sognato  di  esser 
fatto  vescovo!...  Eccolo  qua, 
già  sul  declinar  degli  anni, 
curato  d’  un  misero  villaggio, 
e,  per  esercitare  le  sue  dot¬ 
trine  di  carità,  gli  tocca  batter 
la  strada  a  piedi  !...  —  E  uno 
sconforto  ineffabile,  un  senti¬ 
mento  d'inesplicabile  tenerezza 
verso  me  stesso,  e  verso  gli 
altri,  mi  entravano  nell’anima, 
a  insegnarle  i  rudimenti  della 
umana  filosofi,-.. 


Questa  mattina,  dopo  tanto 
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tempo  ch’ero  solito  alzarmi  col¬ 
l’aurora,  mi  sono  lasciato  sve¬ 
gliare  dall’astro  maggior  della 
natura:  quale  felicità!  Il  sole 
filtrando  per  le  fessure  delle 
imposte,  è  venuto  a  baciarmi 
sulla  fronte.  Levatomi,  corsi 
ad  aprire  la  finestra;  e  un 
torrente  di  raggi  invase  la  ca¬ 
mera,  illuminandola  gioconda¬ 
mente.  Mi  sono  sentito  con¬ 
tento,  e  fors’anche  allegro  Se 
non  che  il  pensiero  di  dover 
abbandonare  la  mia  compagna 
di  stenti  e  di  lavoro,  venne  a 
turbare  la  serenità  di  quel  mo¬ 
mento.  E  proprio  allora  ho 
inteso  la  voce  argentina  di  lei, 
che  mi  chiamava  per  nome. 

—  Signor  Ottavio  !  signor 
Ottavio  ! 

M’  affaccio  al  pertugio,  che 
piglia  nome  di  finestra,  e  dico: 

—  Che  nuove  ? 

La  fanciulla  sventolava  un 
drappo  bianco,  che  mi  fece  to¬ 
sto  ricordare  una  certa  scom¬ 
messa  corsa,  un  giorno,  fra  noi 
due.  Rispose  : 

—  È  il  ricamo,  che  inco¬ 
minciai  il  primo  anno,  che  lei 
è  venuto  a  star  qui.  Ho  vinto 
la  scommessa. 

—  No...  —  gridai  ;  —  mi 
hanno  fatto  dottore  ieri  sera. 
Ho  finito  prima  io. 
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—  Ab,  dottore  !...  —  esclamò  la  gio¬ 
vinetta,  e  battè  le  palme  con  una  gioia, 
che  le  traspariva  da  tutta  la  persona. 

Sotto ,  Y  onda  continuava  a  passar 
gorgogliando,  e  sbattacchiar  la  risacca 
contro  le  muraglie  ;  il  sole  splendeva 
nel  più  bel  cielo  d'Italia;  e  mia  madre 
ci  guardava  con  rocchio  mesto  dal  ri¬ 
tratto  ovale. 


11  giorno,  in  cui  gli  capitò  la  nomina 
di  professore  nel  liceo  di...  (una  citta- 
duzza  della  Sicilia),  andai  a  trovar  l’a¬ 
mico  su,  nella  sua  stamberga.  Era  solo; 
e  aveva  il  volto  annuvolato.  Quella  me¬ 
stizia  in  un  dì  tanto  avventuroso  mi 
fece  senso.  La  lotta  non  era  finita  ?  Il 
pane  non  era  onorevolmente  assicurato? 

Forse  gli  cuoceva  abbbandónar  quei 
luoghi’testimonii  delle  sue  tribolazioni  di 
studente  ;  forse  in  quel  primo  e  misero 
periodo  della  sua  vita  egli  lasciava  dei 
soavi  ricordi!..  Sono  tanti  i  misteri  del 
cuore  ! 

Ottavio,  in  un  momento  di  espansione 
amichevole,  mi  mostrò  un  suo  libric- 
cino  di  memorie  vecchio ,  sdruscito  , 
e  spiegazzato.  Ne  lessi  alcune  pagine; 
ma  quando  gli  mostrai  desiderio  di 
tenerlo,  egli  me  lo  strappò  con  gar¬ 
bata  violenza,  dicendo:  —  no,  lo  daremo 
ai  venti.  —  Io  me  gli  gettai  addosso  per 
impedire  eh’  egli  compisse  un  simile 
vandalismo,  ma  non  riuscii  a  strappar¬ 
gli  se  non  un  pugno  di  foglietti  ;  il  re¬ 
sto  del  libro  fece  una  magnifica  para¬ 
bola  sopra  il  fiume,  e  cento  pagine  alia¬ 
rono  capricciosamente  nell’  aria,  come 
uno  sciame  di  farfalle  bianche. 

Io  spero  che  oggi  Lamico  vorrà  per¬ 
donarmi  se  mi  sono  valso  per  questi 
miei  poveri  ricordi,  di  quel  pugno  di 
paginette  sgualcite,  lacere,  e  staccate, 
che  mi  restò  allora  nelle  mani.  Poco 
ricordano  della  sua  vita  di  studente 
queste  misere  confidenti  delle  sue  vigilie  ; 
ma  forse  c’  è  un’anima  che  ancora  tutto 
ra m menta  di  quelle  giornate.  Dicono  che 
ogni  sera  si  veda  illuminato  il  finestrino 
della  gentile  ricamatrice... 

Vittorio  Banzatti. 


SCIAKADA 


Soli  due  fratelli  di  cerve!  balzano 
h'uno  il  fatto  all’acro  contraddice. 
Piace  al  primo  il  parlar  facile  e  piano, 
L 'altro  gridando  sentaci  felice. 

Ma  invan  ti  attendi  una  barutfa,  invano 
Li  crederesti  Eteocle  e  Polinice 
Che  intercede  una  man  benigna  e  pia 
A  rimetterli  tosto  in  armonia. 

A.  Pagliaro. 

Spiegaz.  delia  Sciarada  precedente: 

Moli-no. 


OK.ONAO  A 


La  legge  per  l’ abolizione  del  corso 
forzoso  fu  approvata  dalla  Camera.  Dopo 
vennero  svolte  alcune  interpellanze,  fra 
cui  una  dell’onorevole  Mussi  sugli  au¬ 
menti  straordinari  votati  dal  Senato 
francese  per  l’introduzione  dfi  bestiame 
in  Francia.  Il  ministero  rispose  che 
spera  la  Camera  francese  non  approverà 
questa  tendenza  protezionista  del  Senato, 
la  quale  danneggerebbe  non  poco  ITtalia. 

* 

+  * 

Si  credeva  che  dopo  la  Camera  nostra 
avesse  a  discutere  tosto  il  progetto  di 
legge  pel  sussidio  a  Roma,  e  perciò  il 
relatore,  onorevole  Sella,  che  era  assente, 
avendo  una  sorella  ammalata,  si  affrettò 
a  tornare  a  Roma,  ma  le  feste  del  car¬ 
nevale  avevano  ridotto  a  pochi  i  de¬ 
putati  presenti,  onde  la  Camera  stabilì 
di  prendere  le  vacanze  e  non  radunarsi 
che  al  7  marzo. 

* 

*  * 

In  questo  frattempo  essendosi  aggra¬ 
vato  lo  stato  del  ministro  della  guerra, 
onorevole  Milon,  ne  assunse  Yinterim  il 
ministro  della  marina  Acton.  Continua¬ 
rono  e  s’accrebbero  le  voci  di  crisi  mi¬ 
nisteriali,  le  quali  aumentano  e  dimi¬ 
nuiscono  quasi  due  volte  al  giorno,  senza 
che  si  scorga  quanto  vi  sia  di  vero  in 
esse. 

* 

*  * 

Il  principe  Amedeo  è  partito  per  Ber¬ 
lino,  dove  rappresenta  il  Re  nostro  alle 
nozze  del  figlio  del  principe  ereditario 
di  Germania. 

Una  grave  perdita  ha  fatto  l’Italia. 
È  morto  a  Livorno  il  senatore  Malen- 
chini ;  fu  soldato  e  patriotta  egregio,  di 
cui  riparleremo  in  altro  numero. 

*  * 

In  Francia  si  continua  a  discorrere 
molto  della  questione  dell’aiuto  che  la 
Francia  aveva  promesso  tempo  fa  alla 
Grecia.  Dopo  l’ interrogazione  fatta  alla 
Camera,  e  che  porse  occasione  al  di¬ 
scorso  di  Gambetta,  un’altra  ebbe  luogo 
al  Senato,  che  finì  colla  votazione  del¬ 
l’ordine  del  giorno  puro  e  semplice.  La 
Grecia  continua  ad  armare,  ma  il  go¬ 
verno  assicura  delle  sue  mire  pacifiche 
finché  durano  a  Costantinopoli  le  trat¬ 
tative  degli  ambasciatori. 

Il  gran  cancelliere  tedesco,  Bismarck, 
dopo  avere  sconfessalo  pubblicamenie  un 
suo  ex-collega,  fece  sconfessare  'l’attuale 
ministro  dell’intimo,  conte  Eulenburg,  il 
quale  si  è  dimesso,  ed  è  partito  per  l’Italia. 

Le  leggi  proposte  dal  governo  inglese 
per  lTrlanda.  vengono  mano  mano  ap¬ 
provate.  Corre  voce  che  alcuni  dei  de¬ 
putati  irlandesi  saranno  arrestati. 


STORIA  DEGLI  OROLOGI 


i. 

j  Chi  non  ha  imprecato  almeno  una 
j  volta  in  vita  sua  contro  la  lentezza  o 
Uà  precipitazione  dell’orologio!  Chi  non 
jha  fissato  col  cuore  agitato  dal  timore 
;o  dalla  speranza,  dal  terrore  o  dalla 
)  gioia  l’indice  lento  che  con  passo  rego- 
’  lare  si  avvicinava  ad  un’  ora  solenne  ? 
Chi  non  è  stato  scosso  qualchevolta  da 
un  rintocco  che  come  un  sollecitatore 
dell’ opere  veniva  a  strapparlo  da  una 
quiete  inconscia  per  mettergli  indosso 
la  fretta,  la  furia,  la  smania  di  far  pre¬ 
sto  ?  L’  orologio  è  una  parte  della  no¬ 
stra  vita,  ed  è  tanto  immedesimato  alla 
nostra  esistenza  che  difficilmente  po¬ 
tremmo  comprendere  come  se  ne  po¬ 
tesse  far  senza,  escludendo  ogni  altro 
mezzo  analogo  atto  a  farci  conoscere  il 
trascorrere  dell’ore. 

Selvaggio,  cacciatore  o  pastore,  tro¬ 
glodita  od  abitatore  lacustre,  l’uomo 
sino  dalle  più  remote  epoche  deve  es¬ 
sersi  preoccupato  della  divisione  del 
tempo.  Il  dì  e  la  notte ,  le  stagioni  e 
le  ricorrenze  annuali  gli  si  offrivano 
come  un  orologio  per  distinguere  le 
maggiori  fasi,  l’osservazione  gli  rivelava 
il  mezzo  per  suddividere  la  fase  più  bre¬ 
ve  del  calendario  naturale. 

A  distinguere  le.  ore  notturne  gli 
servivano  le  più  notevoli  stelle  del 
firmamento,  la  voce  degli  animali,  la 
vita  di  alcune  piante,  a  rendersi  conto 
delle  ore  del  giorno  il  cammino  dei 
sole  e  l’ombra  segnata  dai  fusti  degli 
alberi,  dalle  roccie,  dalle  alture. 

Da  queste  osservazioni  nacque  l’ idea 
dello  gnomone,  l’antenato  degli  orologi, 
che  dapprima  non  fu  probabilmente  al¬ 
tro  che  un’  asta  di  legno  o  di  pietra 
confitta  a  piombo  per  terra,  e  della 
quale  il  sole  segnava  1’  ombra  sopra  il 
terreno  spianato.  Come  le  nostre  meri¬ 
diane  la  segnano  sul  piano  verticale. 

Gli  antichi  Greci  parlano  di  gnomoni 
e  citano  quello  di  Sparta  costrutto  da 
Anassimandro,  ma  l’opinione  più  invalsa 
ne  fa  scopritori  i  Caldei  e  gli  Egizi. 

Gli  obelischi,  secondo  molti  scrittori, 
altro  non  sarebbero  che  gnomoni  ;  que¬ 
st’opinione  fu  combattuta  da  valenti  ar¬ 
cheologi,  adducendo,  fra  altre  ragioni, 
questa  in  apparenza  più  convincente, 
che  gli  obelischi  si  trovano  davanti  i 
templi  od  altre  costruzioni  troppo  a  ri¬ 
dosso  degli  edifici,  e  spessissimo  tra  due 
piloni  (vedi  V  incisione).  Però  nessuno 
pare  abbia  studiato  il  collocamento  de¬ 
gli  obelischi  supponendo  che  non  per 
terra,  ma  attorno  a  loro,  sulle  circo¬ 
stanti  pareti  degli  edifizi  dovessero  se¬ 
gnare  l’ombra  indicatrice,  e  che  potes¬ 
sero  quindi  gli  Egizi  distinguerne  l’ore 
diurne  dicendo  per  esempio  :  Frè  si 
riposa  a  piedi  di  Muth,  —  sulla  soglia 
di  Ator,  —  si  mostra  al  fastigio  della 
porta  di  Ghuns  :  si  stende  sulla  terrazza 
ove  pregano  i  sacerdoti  d’Ammone,  ecc. 

Nella  nostra  incisione  del  tempio  di 
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Karnak  l’obelisco  si  vede  a  destra;  nelle 
rovine  egizie  gli  obelischi  si  trovano 
dapertutto,  e  nei  templi  se  ne  rinven¬ 
gono  davanti  gl’ingressi  e  nei  cortili 
interni.  Generalmente  sono  di  granito 
rosso,  di  Siene,  e  l’immaginazione  resta 
colpita  d’ammirazione  all’idea  del  tras¬ 
porto  di  sì  sterminati  monoliti  dalla 
lontana  cava,  al  luogo  ove  giacciono  o 
si  tengono  ancora  ritti  dopo  venti  o 
trenta  o  quaranta  secoli.  Per  traspor¬ 
tarli  si  scavarono  dei  canali  appositi 
facendovi  affluire  le  acque  del  Nilo; 

10  spostamento  di  quelle  masse  porten¬ 
tose  di  granito  deve  aver  costato  dei 
milioni,  onde  assai  ragionevolmente  si 
crede  che  avessero  anche  significato  ed 
importanza  religiosa  nell’  architettura 
rituale  di  quel  popolo. 

I  Romani  che  ne  trasportarono  molti 
a  Roma  ed  in  altre  città  dell’impero  e 
che  lì  collocavano  nei  circhi,  se  ne  ser¬ 
vivano  ad  uso  di  gnomoni;  quello  posto 
da  Augusto  nel  campo  Marzio  serviva 
anche  da  calendario  ed  indicava  i  giorni, 
i  mesi,  le  stagioni  e  gli  equinozi.  Roma 
moderna  ne  offre  una  quantità,  il  mag¬ 
giore  dei  quali  è  il  Lateranense,  costrutto 
sotto  Toutmes  1Y  a  Tebe,  caduto  e 
fatto  rialzare  da  Sisto  V  nel  1587,  è 
alto  metri  32,23,  tre  metri  *  soltanto 
meno  del  grand’obelisco  di  Nectebi  che 
ne  misurava  36. 

L’obelisco  ed  il  gnomone  erano  oro¬ 
logi  imperfetti  poiché  non  segnavano 
che  le  ore  del  giorno  nei  dì  sereni  ; 
l’uomo  che  aveva  bisogno  di  misurare 

11  tempo  senza  interruzione,  trovò  un 
mezzo  negli  orologi  a  sabbia,  e  nelle 
clepsidre,  congegni  che  si  trovano  rap¬ 
presentati  in  qualche  monumento  della 
più  remota  antichità. 

Due  vasi  ad  imbuto  comunicanti  fra 
loro  per  i  due  vertici  col  mezzo  di  un 
foro  ristretto  costituiscono  la  clepsidra; 
riempito  uno  dei  due  vasi  d’acqua  o  di 
sabbia,  questa  o  quella  cade  regolar¬ 
mente  e  con  lentezza  nel  vaso  sottopo¬ 
sto,  e  vi  si  innalza;  i  gradi  d’  altezza 
che  vi  raggiunge  gradatamente  segnano 
la  divisione  del  tempo,  quando  il  reci¬ 
piente  inferiore  è  pieno,  si  capovolge 
e  le  ore  si  segnano  nell’  altro  imbuto. 
Questa  fu  la  forma  primitiva  degii  oro¬ 
logi  a  sabbia.  Le  clepsidre  coll’ impiego 
dell’acqua  diedero  luogo  a  molti  perfe¬ 
zionamenti  ;  un  corpo  galleggiante  in 
comunicazione  con  una  ruota  sulla  quale 
s’ impernava  un  indice  di  quadrante , 
permise  di  segnare,  come  nei  nostri 
orologi,  il  succedersi  delle  ore;  que¬ 
st’  idea  ne  suggerì  delle  altre  e  la 
clepsidra  fu  cangiata  in  una  macchina 
nella  quale  il  peso  dell’acqua  cadente 
regolarmente  andava  a  riempire  una 
cucchiaia  posta  in  bilico  che  ad  un  dato 
momento  vinceva  la  forza  d’  un  peso 
collocato  all’altra  parte  del  perno,  per¬ 
deva  l’equilibrio,  si  vuotava  per  riem¬ 
pirsi  di  nuovo;  il  movimento  dell’asta 
della  cucchiaia  che  era  a  i dentellata  ad 
una  ruota  la  faceva  girare  a  tempi 
eguali,  e  la  ruota  li  marcava  con  uu 
indice;  questo  trovato  fece  raggiungere 
alla  clepsidra  un  altissimo  grado  di 
perfezionamento.  Quella  dell’Alessandri¬ 


no  Ctesibio ,  costrutta  secondo  questo 
sistema ,  marcava  i  giorni ,  i  mesi,  i 
segni  del  zodiaco,  ed  era  munita  di  una 
trombetta  che  suonava  le  ore. 

La  clepsidra  avea  raggiunto  il  suo 
massimo  perfezionamento.  Archimede , 
secondo  qualche  scrittore,  pensò  a  so¬ 
stituire  all’  azione  dell’  acqua  la  forza 
costante  d’un  peso  ed  inventò  un  mec¬ 
canismo  di  forma  sferica  che,  col  mezzo 
di  pesi  e  molle,  segnava  le  ore,  i  giorni, 
ed  il  corso  del  sole  e  della  luna  e  dei 
pianeti  ;  T  invenzione  degli  orologi  mo¬ 
derni  daterebbe  quindi  da  duecento  otto 
anni  almeno  avanti  Cristo,  ma  l’uccisio¬ 
ne  dell’  inventore  e  la  distruzione  della 
macchina  nel  sacco  di  Siracusa,  fecero 
sparire  ogni  traccia  di  quest’invenzione 
del  gran  Siciliano,  e  la  Clepsidra  di 
Ctesibio  continuò  ancora  per  secoli  a 
suonare  la  sua  tromba  gloriosa  che  la 
proclamava  regina  dei  cronometri. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 

SULL’ ALZARSI  DI  BUON’ORA 

(. Millhouse ,  traduzione  di  G.  Brandaglia). 

Alzarsi  presto  o  tardi  è  un’abitudine 
che  come  ogni  altra  è  più  o  meno  dif¬ 
ficile  a  cambiarsi. 

A  quegli  che  è  abituato  ad  alzarsi 
presto,  riesce  penoso  il  rimanere  a  letto 
al  di  là  dell’ora  consueta,  mentre  a 
chi  ha  contratto  la  cattiva  abitudine  di 
rimanere  a  letto  fino  ad  ora  tarda  è 
molto  rincrescevole  il  levarsi  di  buon 
tempo. 

La  prima  abitudine  produce  reale  van¬ 
taggio  tanto  rispetto  alla  salute  che  al 
buon  successo  negli  affari  della  giornata; 
l’ultima  produce  effetti  del  tutto  oppo¬ 
sti,  e  noi  crediamo  che  ogni  persona  do¬ 
vrebbe  evitare  per  quanto  é  in  suo  po¬ 
tere  ogni  causa  di  malattia. 

Il  mattino  è  senza  dubbio  la  miglior 
parte  del  giorno,  tanto  per  il  lavoro 
che  per  la  ricreazione.  L’aria  è  più  pura, 
ì’intelligenza  chiara,  il  corpo  riposato, 
l’immaginazione  non  affaticata. 

Chi  si  alza  due  ore  prima  al  giorno 
di  un  altro,  guadagna  un  intero  giorno 
in  sei  e  vive  molto  più  di  quegli  che 
passa  le  migliori  ore  nel  letto. 

Alzandosi  di  buon’ora,  la  nostra  vita 
passerà  più  gradevolmente,  la  nostra 
salute  sarà  fortificata  e  il  nostro  spirito 
migliorato. 

Chi  si  trattiene  a  letto  fino  alle  nove 
e  alle  dieci  del  mattino  è  in  generale 
sempre  in  fretta,  non  trova  tempo  per 
ogni  cosa  e  si  lamenta  continuamente 
del  mal  di  testa,  della  mancanza  di  ap¬ 
petito,  cose  tutte  provenienti  dall’aver 
respirato  per  molte  ore  l’aria  racchiusa 
della  camera,  invece  dell’  atmosfera  li¬ 
bera,  aperta  e  salubre  del  mattino. 


[30J 

MARIA  ANTONIETTA w 

DI 

1,  e  G.  M  aONCGURT 

LTBRO  TERZO 

1789-1713. 

VII  (Coni.). 

I  giorni  si  succedevano  gli  uni  agli 
altri.  La  vigilia  era  simile  all’indomani, 
e  l’indomani  ai  giorni  che  seguivano. 
Ad  eccezione  di  una  preghiera  per  ia 
signora  di  Lamballe,  aggiunta  dalla  Re¬ 
gina  alle  preci  di  suo  figlio,  Settembre 
non  ha  recato  alcun  mutamento  nella 
torre.  Il  tempo  non  vi  apporta  che  un 
solo  cambiamento;  la  Regina  tralascia  il 
suo  ricamo  in  lana,  per  mettersi  a  rat¬ 
toppare,  giacché  la  scarsezza  della  bian¬ 
cheria  è  un’altra  miseria  che  viene  ad 
aggiungersi  a  quelle  delia  famiglia  reale. 
Il  Delfino  si  corica  fra  lenzuola  bucate, 
e  la  Regina  veglia  con  madama  Elisa- 
betta  per  rammendare  uno  de’due  abiti 
del  Re,  mentre  egli  è  coricato;  ovvero 
il  suo  pastrano,  quel  pastrano  che  ha  il 
colore  de’suoi  bei  capegli,  color  capelli 
della  Regina. 

Nei  primi  tempi,  la  Regina  scendeva 
in  giardino  e  faveva  giocare  i  suoi  tì¬ 
gli  nel  viale  dei  castagni.  Ma  a’ piedi 
della  torre  i  due  carcerieri  Risbey  e 
Rocher,  quel  Rocher  ch’era  stato  l’ in¬ 
sultatore  della  famiglia  reale  nel  10  a- 
gosto,  durante  il  tragitto  dalle  Tuìleries 
all’Assemblea,  si  divertivano  a  lanciarle 
in  pieno  viso  il  fumo  delle  loro  pipe, 
ed  attorno  ad  essi,  le  guardie  nazionali 
a  cavalcioni  delle  sedie  portate  dal  corpo 
di  guardia,  applaudivano,  ridevano,  ed 
al  passaggio  della  Regina  la  coprivano 
di  risate  ed  insulti.  Nel  giardino  ove 
Santerre  ed  i  commissari  facevano  pas¬ 
seggiare  la  famiglia  reale,  i  soldati  se¬ 
devano,  e  si  coprivano  il  capo  innanzi 
alla  Regina,  I  cannonieri,  ballando  in 
cerchio,  la  perseguitavano  col  Ca  ira 
e  coi  canti  della  Rivoluzione. 

Gli  operai  che  lavoravano  nel  giar¬ 
dino,  si  vantavano  ad  alta  voce  di  ab¬ 
battere,  coi  loro  arnesi,  la  testa  della 
Regina. 

Allorquando  Maria  Antonietta  rien¬ 
trava,  i  Marsigliesi  cantavano  sull’aria 


(1)  Proprietà  letteraria. Riproduzione  vie¬ 
tata. 


152 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


153 


# 


7/M 


kiilljif 


Mi'-' 

msm 

ai*! 


'  ;  in  i!i  •  m 

fèlli  i'i'Suili 


1 1  ritorno  dei  Sovrani  a  Roma, 


154 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


* 


della  canzone  con  la  quale  erssi  cullato 
suo  figlio: 

«  Madame  Veto  à  sa  tour  monte, 

Ne  sait  qu’en  descendra....  (1)  » 

La  Regina  rimase  alcuni  giorni  senza 
scendere;  ma  i  ragazzi  avevano  d’uopo; 
d’aria,  di  spazio,  d’esercizio.  Essi  soffri¬ 
vano,  soffocavano.  La  Regina  s’armò  del  | 
suo  coraggio  di  madre,  sfidò  le  cattive 
parole,  e  scese  di  nuovo  in  giardino. 

Del  resto  lassù  come  abbasso,  l’oltrag¬ 
gio  e  la  minaccia  circondano  la  Regina. 
Se  il  giardino  è  popolato  di  uomini,  la 
torre  ha  le  sue  mura.  Gli  sgorbi  e  le 
iscrizioni  d’ogni  genere  vi  ripetono  come 
un  ritornello:  La  signora  Veto  la  bal¬ 
lerà! 

L’eco  stessa  vi  apporla  le  ingiurie  e 
le  risa  di  immonde  scempiaggini,  e  di 
libelli  da  cannibali,  le  sozzure  di  Bous- 
sermard,  le  Ménage  rogai  en  déroute, 
la  Tentation  d’Antoine  et  de  son  cochon... 
Ma  non  facciamo  a  questo  fango  l’onore 
di  rimescolarlo. 

Oltre  a  tutti  questi  oltraggi  alla  Re¬ 
gina,  v’ba  un  oltraggio,  che  nessun  po¬ 
polo,  nessun  tempo  aveva  osato  ancora 
contro  il  pudore  di  una  donna:  non  v’ha 
altra  guardaroba  per  le  principesse,  che 
quella  dei  municipali  e  dei  soldati! 

Diciotto  giorni  dopo  il  3  settembre, 
la  via  si  riempie  di  nuovo  di  clamori. 

I  prigionieri  si  rammentano  e  trasali¬ 
scono:  ma  no;  oggi  non  è  una  testa 
infilzata  sopra  una  picca  ;  è  la  Repub¬ 
blica  ! 

Mentre  il  municipale  Lubin,  con  voce 
stentorea,  proclamava  sotto  la  torre 
T  abolizione  della  monarchia,  Hóbert  e 
Destournelles,  di  guardia  nella  camera 
della  Regina  ,  spiavano  quelle  fronti 
dalle  quali  cadeva  una  corona;  nulla  vi 
poterono  leggere.  La  Regina  imitò  l’in¬ 
differenza  del  Re,  che  non  degnò  manco 
alzare  gli  occhi  dal  libro  che  leggeva. 

Che  dico  !  il  Re,  la  Regina,  ancora. 
Non  v  ha  più  Re,  non  v’ha  più  Regina, 
non  v  ha  più  famiglia  i  eale  al  Tempie  ; 
c  é  Luigi  Capeto,  e  Maria  Antonietta. 
Madama  Elisabetta,  è  diventata  Elisa- 
betta;  Madama  Reale,  Maria  Teresa; 
il  Delfino,  Luigi  Carlo  ;  e  quando  la 
biancheria  accordata  finalmente  ai  pri¬ 
gionieri,  vien  recata  al  Tempie,  la  Re¬ 
pubblica  prende  la  mano  della  Regina, 
e  la  forza  a  levare  quella  corona,  che 
le  ricamatrici  avevano  posto  sopra  le 
sue  cifre. 

1)  Madama  alla  sua  torre  sale, 

Nè  sa  se  discenderne  potrà... 


Non  rimane  loro  dunque  ormai  altra 
corona  che  quella  del  loro  Dio,  la  co¬ 
rona  di  spine!  Ma  per  portarla,  sono 
una  famiglia  che  forma  un  solo  cuore. 
Essi  passano  i  giorni  insieme,  soffrono 
l’uno  a  fianco  dell’altro,  trattengono  le 
loro  lagrime  di  comune  accordo;  la  so¬ 
rella  vive  nel  fratello,  il  marito  nella 
moglie,  la  madre  ne’  suoi  figli.  La  loro 
forza  e  la  loro  rassegnazione  risiedono 
in  quel  ravvicinamento  ed  in  quella  co¬ 
munione,  in  quella  partecipazione  gior¬ 
naliera  di  tutto  il  loro  coraggio,  e  di 
tutta  l’anima  loro.  Che  importa  che  lo 
spionaggio  sieda  al  loro  fianco?  Essi  si 
vedono;  ed  in  tale  situazione,  vedersi  è 
parlarsi.  — ; 

Una  volta ,  durante  i  primi  giorni 
della  prigionia,  un  venditore  di  giornali 
aveva  gridato  nella  via  un  decreto  di 
separazione  del  Re  dalla  sua  famiglia. 
Alle  parole  del  venditore,  la  Regina, 
avea  provata  una  emozione  dalla  quale 
si  era  a  stento  rimessa.  Allora  non 
era  che  una  minaccia.  Al  29  settem¬ 
bre  è  una  sentenza.  La  Comune  ha  de¬ 
ciso:  «  Luigi  ed  Antonietta  saranno  se¬ 
parati.  Ogni  prigioniero  avrà  una  cella 
a  parte.  »  E  i  municipali  conducono  il 
Re  a  dormire  nella  sua  novella  abita¬ 
zione,  sita  nella  grossa  torre  del  Terapie, 
addossata  alla  piccola  torre. 

L’indomani  alle  dieci  Cléry  entra  dalla 
Regina  coi  municipali.  La  Regina  pian¬ 
geva,  circondata  da’  suoi  figli  e  da  Ma¬ 
dama  Elisabetta  in  lagrime.  Ella  si  pre¬ 
cipita  verso  Cléry ,  movendogli  mille 
domande  sul  conto  del  Re.  Poi  si  ri¬ 
volge  ai  municipali,  e  li  supplica  con 
voce  interrotta  da  singhiozzi:  «  Trovarsi 
col  Re  almeno  per  alcuni  istanti  del 
giorno. . . .  durante  V  ora  dei  pasti. ...» 
Ella  li  supplica  con  le  lagrime,  coi  sin¬ 
ghiozzi,  colle  grida  della  disperazione, 
ed  è  così  bella,  così  agitata  dalla  pas¬ 
sione  ,  che  strappa  ad  un  municipale 
queste  parole  :  «  Ebbene  !  pranzeranno 
insieme  oggi,  domani...  »  è  così  affasci¬ 
nante  nel  suo  dolore,  nella  sua  desola¬ 
zione,  che  Simon  crede  un  momento  di 
sentirsi  venir  le  lagrime  agli  occhi,  e 
borbotta  a  voce  abbastanza  alta:  «  Credo 
che  queste  canaglie  di  donne  mi  fareb¬ 
bero  piangere!» 

Nei  giorni  seguenti,  la  Comune  tol¬ 
lerò  che  il  Re  mangiasse  colla  Regina, 
a  condizione  che  non  una  parola  venisse 
profferita  in  modo  da  sfuggire  all’orec- 
chi  dei  commissarii. 

Per  tre  settimane  la  Regina  aspettò 
il  conforto  di  andare  ad  abitare  la  grossa 
torre,  la  torre  dove  abitava  suo  marito. 


Le  sembrava  che  la  separazione  le  avesse 
a  parer  meno  completa  e  crudele,  sa¬ 
pendolo  a  breve  distanza  da  lei.  Ella  non 
conosceva  ancora  la  tortura  di  essere 
così  lontani  da  quelli  che  si  amano , 
anche  quando  si  è  loro  così  vicini  !  Il 
26  ottobre  finalmente,  i  municipali  pro¬ 
cedevano  al  trasferimento  delle  donne 
nella  grossa  torre.  La  Regina  sale  la 
scala  di  una  delle  torricelle.  Ella  passa 
davanti  al  corpo  di  guardia  del  primo 
piano;  passa  davanti  la  porta  dell’abi¬ 
tazione  di  suo  marito.  Ella  ha  oltrepas¬ 
sati  sette  sportelli;  e  si  trova  al  terzo 
piano;  s’apre  una  porta  di  quercia,  poi 
un’altra  di  ferro:  ecco  la  sua  nuova 
prigione,  trenta  piedi  quadrati,  sud¬ 
divisi  in  quattro  ambienti  da  tra¬ 
mezzi  da  legno;  c’è  dapprima  un’antica¬ 
mera,  la  cui  tappezzeria,  figurante  delle 
pietre  da  taglio,  grossolanamente  om¬ 
breggiate,  trasforma  in  cupo  carcere  ; 
a  destra  la  camera  dei  Tison;  a  manca 
la  camera  di  Madama  Elisabetta;  ed  in 
faccia  alla  Regina,  la  sua  camera.  Una 
luce  fosca  e  priva  di  sole  piove  dalla, 
finestra  ad  inferriate,  mascherata  da  un 
mantice,  sopra  il  suolo  a  piccoli  mattoni, 
e  sulla  carta  verde  a  gran  disegni  a 
fondo  bianco.  Un  letto  a  colonne,  ed  un 
lettino  a  doppia  spalliera  sono  addossati 
agli  angoli  delle  tramezze.  Un  canterano 
in  acajù  è  dirimpetto  al  letto.  Un  di¬ 
vano  è  di  fianco  nel  vano  della  finestra. 
Sul  cammino,  v’è  uno  specchio  di  qua¬ 
rantacinque  pollici ,  ed  una  pendola  : 
quella  pendola,  che  doveva  misurare  il 
tempo  alla  vedova  di  Luigi  XVI,  rap¬ 
presentava  la  Fortuna  e  la  sua  ruota! 

La  sera  medesima  deli’  ingresso  della 
Regina  nella  grossa  torre,  suo  figlio  le 
vien  tolto  per  la  notte.  Da  quel  giorno 
egli  dormirà  col  Re.  La  Regina  non 
avrà  più  d’ ora  in  avanti  quelle  cure 
famigliari,  quel  dolce  incarico  di  alzare 
e  coricare  una  piccola  creatura;  tutto 
quel  caro  servizio  che  distraeva  e  oc¬ 
cupava  il  suo  dolore.  Nelle  sue  lunghe 
notti  insonni,  la  Regina  non  avrà  più 
a  sè  d’accanto  il  sonno  gentile  di  suo 
figlio,  e  quel  sorriso  de’  bei  sogni  d’un 
bambino,  che  fa  dimenticare  alle  madri 
ch'esse  non  dormono. 

In  quella  nuova  abitazione,  la  Regina 
vive  più  che  mai  separata  da’  suoi.  Essa 
vive  più  lontano  dai  rumori  della  strada, 
ed  il  silenzio  della  notte  non  le  apporta 
più  le  note  di  quella  melodia  :  Pauvre 
Jacques  ,  cantata  nelle  vicinanze  del 
Tempie,  da  voci  amiche.  Le  brevi  pas¬ 
seggiate  nel  giardino  non  le  arrecano 
più  quelle  gioie,  la  gioia  di  un  giorno 
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intiero,  la  felicità  di  riconoscere  un 
volto  amato,  eh’  ella  non  isperava  più 
poter  rivedere,  un  devoto  che  credeva 
non  essere  sfuggito  al  settembre.  Oggi, 
non  v’ha  più  una  sola  finestra  che  s’apra 
nel  recinto  del  Tempie;  il  terrore  sem¬ 
bra  aver  murate  le  case. 

La  Regina  è  tiranneggiata  dal  più 
incessante  e  stupido  sospetto,  che  la 
priva  d’inchiostro,  di  penne  e  di  carta; 
che  scorge  nei  modelli  di  disegno,  i 
ritratti  dei  sovrani  coalizzati,  nelle  let¬ 
ture  della  storia  di  Francia,  eh’  ella  fa 
a’  suoi  figli,  un’incitazione  alPodio  della 
Francia.  Quando  T  insulto  tace,  la  Re¬ 
gina  viene  insultata  dalle  perquisizioni 
e  dalle  inquisizioni.  L’  ignoranza  ,  la 
diffidenza,  la  stoltezza  feriscono  ad  ogni 
momento  del  giorno  quel  grand’animo 
che  è  compreso  di  stupore  nel  sentirsi 
sensibile  alle  ferite  che  gli  vengono  da 
così  basso.  Essa  è  vittima  delle  diffi¬ 
denze  e  delle  familiarità  di  tagliapietre 
e  di  ciabattini,  saliti  per  la  prima  volta 
nella  storia  al  grado  di  tormentatori  di 
una  Regina.  Sfuggendo  alla  sorveglianza 
dei  municipali,  cade,  ella  lo  sa,  in  potere 
di  quella  degna  copia  che  rappresenta  il 
piaggiamento  e  la  delazione,  i  Tison,  quei 
Tison,  dalla  maschera  pietosa,  che  la  Co¬ 
mune  ha  posti  il  15  ottobre  tra  lei  e  le 
domande  delle  prigioniere,  per  indurla 
con  maggior  facilità  alla  fiducia  che 
hanno  missione  di  tradire  ! 

Il  l.°  novembre  la  famiglia  era  riu¬ 
nita  dal  Re.  Drouet,  il  mastro  di  posta 
di  Saint-Menehouìd,  entra  e  va  a  se¬ 
dersi  presso  la  Regina.  Maria  Antonietta 
si  lascia  sfuggire  un  atto  d\  orrore. 
Drouet  veniva  con  altri  due  membri 
della  Convenzione,  Chabot  e  Duprat,  ad 
informarsi  se  la  famiglia  reale  si  trovava 
bene,  se  di  nulla  mancava.  Al  momento 
della  partenza  Drouet  risalì  solo  al  terzo 
piano.  Egli  chiede  ripetutamente  alla 
Regina  ed  insistendo  con  voce  commossa, 
se  ella  non  avea  alcuna  lagnanza  da 
formulare.  Per  tutta  risposta,  la  Regina 
gli  lanciò  uno  sguardo  freddo,  e,  muta, 
andò  a  sedere  sul  canapè  con  sua  figlia. 
Dopo  aver  aspettato  invano,  Drouet  sa¬ 
lutò  ed  uscì.  Quando  fu  partito,  la  Re¬ 
gina  disse  a  Madama  Elisabetta:  «  Per¬ 
chè  dunque,  sorella  mia,  l’uomo  di  Va- 
reones  è  salito!  Forse  perchè  domani  ^ 
il  giorno  dei  morti  ?...  » 

Il  giorno  dei  Morti  !  triste  giorno  che 
è  pur  quello  della  vostra  nascita,  Maria 
Antonietta!...  Pronostico  sinistro,  che 
gettava  l’ombra  dell’inquietudine  ne’  vo¬ 
stri  più  ridenti  pensieri,  ne’ vostri  più 
giovani  anni! 


Verso  la  metà  di  novembre  il  Re  ca-  j 
deva  ammalato;  dopo  il  R°,  il  Delfino. 
La  Regina  non  aveva  potuto  ottenere 
che,  durante  la  malattia  del  Re,  il  letto 
di  suo  figlio  venisse  trasportato  nella 
sua  camera.  Ella  domandava  in  seguito 
di  .passare  le  notti  accanto  a  suo  figlio 
malato.  La  sua  domanda  veniva  respinta  ; 
e  già  una  ipocrita  barbarie  cominciava 
a  mettere  tra  la  malattia  dei  prigionieri 
ed  il  consulto  del  medico,  tra  l’ordina¬ 
zione  de’ medicamenti  e  le  somministra¬ 
zioni  di  essi,  tra  la  domanda  ed  il  con¬ 
senso  di  tutto  che  era  necessità  della 
vita  e  della  salute,  le  formalità,  le  po¬ 
stille,  le  considerazioni,  le  note  dei  Ti¬ 
son  al  Consiglio  del  Terapie,  le  delibe¬ 
razioni  del  consiglio,  i  rinvìi  al  consiglio 
generale  della  Comune,  le  deliberazioni 
ed  i  decreti  della  Comune. Ogni  bisogno 
della  Regina,  ogni  piccola  cosa,  in  ge¬ 
nere  di  vestiario,  di  bevande,  di  cibi,  e 
quell’acqua  di  Ville-d’Avray,  la  sola  che 
il  suo  stomaco  possa  tollerare,  e  fino  ai 
più  minuti  oggetti  di  teletta  di  una 
dama,  tutto  deve  passare  sotto  quel  con¬ 
trollo  ;  ed  il  corpo  intiero  della  Regina 
è  sottoposto  a  quel  consiglio,  a  quella 
Comune,  che  un  giorno  le  rifiuteranno, 
per  ripararsi  dal  freddo  invernale,  una 
coperta  imbottita! 

Al  principio  di  dicembre,  la  tristezza 
della  Regina  si  era  fatta  più  cupa,  più 
inquieta,  più  opprimente.  Ella  si  agitava 
sotto  la  stretta  dei  presentimenti,  delle 
secreto  inquietudini  per  l’avvenire:  l’om¬ 
bra  d’una  grande  sventura  stava  innanzi 
a  lei.  D’intorno  a  lei  tutto  era  minac¬ 
cia;  minaccia,  il  viso  atteggiato  a  for¬ 
zata  calma  di  Cléry;  minaccia,  l’inso¬ 
lenza  e  l’allegrezza  dei  commissari;  mi¬ 
nacciala  sorveglianza  sempre  più  stretta; 
minaccia,  la  proibizione  a  Turgy,  a  Chré- 
tien,  a  Marchand,  di  comunicare  col  ca¬ 
meriere  del  Re,  ed  in  breve  di  uscire 
dal  Tempie;  minaccia,  il  raddoppiamento 
dei  commissarii,  decretato  dalla  nuova 
Comune,  erede  della  Comune  del  10 
agosto. 

Il  7  dicembre,  durante  la  colazione, 
il  Re  informava  alla  sfuggita  la  Regina, 
senza  essere  osservato  dai  commissarii, 
che  il  martedì  prossimo  sarebbe  con¬ 
dotto  alla  Convenzione  ;  che  martedì  prin¬ 
cipierebbe  il  suo  processo,  e  si  terrebbe 
un  consiglio.  Era  stato  Cléry  che,  il 
giorno  innanzi,  profittando  del  momento 
in  cui  spogliava  il  suo  padrone,  gli  avea 
susurrate  furtivamente  all’orecchio  que¬ 
ste  notizie.  E  quasi  che  la  Repubblica 
volesse  informare  anticipatamente  la  fa¬ 
miglia  del  R^,  dell’esito  del  suo  processo, 


non  appena  il  Re  aveva  fatto  parte  alla 
Regina  dell’orribile  notizia,  una  depu¬ 
tazione  della  Comune  veniva  a  togliere 
alla  famiglia  reale  «  ogni  specie  d’ar¬ 
nesi  taglienti  od  altre  armi  offensive  e 
difensive,  in  generale  tutto  ciò  di  cui 
si  usa  privare  i  prigionieri  che  si  pre¬ 
sumono  delinquenti.  »  Tutti  quanti  gli 
oggetti  mediante  i  quali  è  dato  sottrarsi 
al  carnefice  furono  loro  tolti,  e  persino 
le  forbici  della  Regina;  e  si  vide  una 
Regina  che  rammendava  la  sua  bian¬ 
cheria,  spezzando  il  filo  coi  denti.,.. 

Quali  parole  sono  atte  a  dipingere 
l’agonia  della  Regina  durante  il  processo 
del  Re?  Il  grido  della  Convenzione  «  alla 
morte!  »  par  echeggiare  nella  torre.  La 
morte!  dice  ogni  volto  alla  Regina;  la 
morte  !  dicono  le  pareti  ;  la  morte  !  dice 
l’eco;  la  morte!  dicono  i  giornali  della 
Rivoluzione,  dimenticati  dalla  Rivolu¬ 
zione  sul  canterano  della  Regina.  Ogni 
conforto,  ogni  speranza,  ogni  illusione 
le  è  vietata;  quel  poco  di  forza  che  le 
rimaneva  le  fu  colto;  ella  non  ha  più 
riveduto  il  Re  dal  giorno  che  fu  ricon¬ 
dotto  dalla  Convenzione!  Ed  acciocché 
nessuna  angoscia  manchi  alle  angoscie 
di  Maria  Antonietta,  la  malattia  passa 
da  suo  figlio  a  sua  figlia,  e  nel  suo 
cuore  di  sposa,  strazia  il  suo  cuore  di 
madre  ! 

Cerano  giorni  in  cui  la  Regina  non 
trovava  più  una  parola,  e  guardava  i 
suoi  figli  con  un’espressione  di  pietà 
tale  che  li  faceva  trasalire;  c’erano  notti 
in  cui  le  veniva  totalmente  negato  il 
ristoro  del  sonno,  e  durante  le  quali  ella 
rimaneva  senza  coricarsi,  cullando  la 
sua  insonnia  con  la  sua  disperazione. 
Furonvi  uomini  che  trovarono  mezzo  di 
versare  nuove  stille  d’assenzio  in  quel 
calice  già  traboccante  di  dolori,  e  du¬ 
rante  quei  giorni  angosciosi,  la  Regina 
dovette  subire  le  villanie  d’un  Merce- 
reau,  e  la  notte  le  canzoni  d’un  Jacques 
Roux. 

Ed  oltre  a  tutto  la  tortura  di  non 
poter  seguire  col  pensiero  un  accusato 
tanto  caro,  l’accusa,  i  dibattimenti,  gli 
incidenti;  la  tortura  di  non  saper  di  tal 
causa,  altro  che  quel  poco  che  gliene 
dicono  i  biglietti  che  salivano  a  lei  dalla 
finestra  del  R^,  ovvero  la  diversa  dis¬ 
posizione  delle  pieghe  della  biancheria 
del  Delfino. 

Talvolta  inasprita  e  fremente,  la  Re¬ 
gina  si  risvegliava  e  s’abbandonava  a 
rivolte,  dalle  quali  traspariva  la  maestà 
dello  sue  sventure;  l’anima  ed  il  sangue 
di  Maria  Teresa  le  salivano  al  volto;  e 
con  lo  sguardo  fiammeggiante,  sfidando 
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tutù  gli  sguardi,  esaltata  da  quel  su¬ 
premo  sdegno  che  s’impadronisce  dei 
grandi  cuori  spinti  alPestremo  dal  de¬ 
stino,  ella  interrogava  la  Comune  sulla 
legge,  sul  codice  che  autorizza  a  strap¬ 
pare  il  marito  alla  propria  moglie,  e  co¬ 
mandava  la  si  riunisse  a  Luigi  XVI. 

La  Convenzione  aveva  ricusato  al  Re 
che  stava  giudicando,  di  vedere  la  pro¬ 
pria  famiglia,  ella  non  ardì  ricusare  al 
condannato  di  abbracciare  sua  moglie, 


i  suoi  figli  e  sua  sorella,  alla  vigilia 
della  propria  morte. 

Gli  è  nella  sala  da  pranzo  del  Re  che 
avrà  luogo  il  colloquio:  così  ba  decre¬ 
tato  il  ministro  della  giustizia.  La  sala 
è  pronta;  la  tavola  messa  da  parte,  le 
sedie  in  fondo;  sulla  tavola  sta  una  bot¬ 
tiglia  ed  un  bicchiere  ;  Luigi  XVI  ba 
pensato  a  tutto:  la  Regina  può  essere 
còlta  da  uno  svenimento.  Alle  otto  l’u¬ 
scio  si  apre.  La  Regina,  tenendo  per  mano 
suo  figlio,  con  Madama  Reale  e  mada¬ 


ma  Elisabetta,  si  precipitano  nelle  brac¬ 
cia  del  Re.  La  Regina  vuol  trascinare 
il  Re  nella  propria  camera:  «  No,  dice 
il  Re,  non  m’  è  dato  vedervi  che  là.  » 
Essi  passano  nella  sala  da  pranzo;  i 
municipali  stanno  al  loro  posto,  dietro 
l’uscio  a  vetri;  essi  non  possono  udire, 
ma  guatano  con  lo  sguardo  quel  dolore, 
il  più  grande  forse,  di  cui  Dio  abbia 
inflitto  ad  uomini  lo  spettacolo  !  Sono 
dapprima  singhiozzi  orribili.  La  Regina 
è  seduta  a  manca  del  Re,  Madama  Eli¬ 


sabetta  a  destra,  Madama  Reale  quasi 
di  fronte ,  il  Delfino  sta  in  piedi  tra 
le  sue  ginocchia.  Il  Re  parla.  Ad  ogni 
frase  profferita  dal  Re,  la  Regina,  Ma¬ 
dama  Elisabetta,  i  fanciulli  scoppiano 
in  lagrime.  In  capo  ad  alcuni  minuti 
s’ode  ancora  la  voce  del  Re,  poi  di  nuovo 
ricominciano  i  singhiozzi.  Tutti  si  cur¬ 
vano;  è  il  Re  che  benedice  sua  moglie, 
sua  sorella,  i  suoi  figli.  La  piccola  mano 
del  Delfino  si  alza;  è  il  Re  che  fa  giu¬ 
rare  a  suo  figlio  di  perdonare  a  coloro 
che  fanno  morire  suo  padre.  Poi  cessano 
le  parole;  non  s’odono  più  che  i  singhiozzi 


di  tutta  quella  famiglia....  Quindici  mi¬ 
nuti  dopo ,  suonavano  le  dieci  ed  un 
quarto,  il  Re  si  alza.  Con  una  mano  Ja 
Regina  gli  afferra  il  braccio,  con  l’altra 
prende  la  manina  del  Delfino.  Madama 
Elisabetta  e  Madama  Reale  s’aggrappano 
al  Re,  e  tutti  riuniti  in  un  sol  gruppo, 
muovono  alcuni  passi  incatenati  gli  uni 
agli  altri.  Giunti  alla  porta,  le  donne 
trovano  nuove  lagrime,  nuovi  gemiti  : 
«  Vi  assicuro,  dice  il  Re,  che  vi  vedrò 
domani  alle  otto.  —  Perchè  non  alle 
sette  ?  soggiunge  la  Regina  oppressa  dal¬ 
l’angoscia.  —  Ebbene  sia,  alle  sette.... 


Addio!  »  Essi  si  abbracciano  di  nuovo 
e  non  possono  staccarsi....  «  Addio!  » 
ed  il  Re  si  strappa  dalle  braccia  della 
Regina.  «  Addio!  »  Madama  sviene  sulla 
scala;  e  la  Regina,  sostenendo  sua  figlia, 
si  rivolge  d’un  tratto  verso  i  munici¬ 
pali  ed  urla  con  terribile  accento:  «  Siete 
tutti  scellerati!...  » 

Durante  tutta  la  notte  dal  20  al  21 
gennaio,  Madama  sentì  sua  madre,  che 
non  si  era  spogliata,  tremare  sul  suo 
letto,  di  freddo  e  di  dolore.  Ad  ogni 
scoccar  di  ore,  Maria  Antonietta  invoca 
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le  sette,  l’ora  promessa  ai  supremi  ab¬ 
bracci.  Quel  rumore  l’inquieta,  ma  è  il 
rumore  di  Parigi  che  si  desta.  La  porta 
si  apre....  si  viene  semplicemente  a  cer¬ 
care  un  libro  per  la  messa  del  Re.  Quali 
secoli  quei  minuti!  qual’ eternità,  quel- 
l’ultima  ora,  fìncbè  si  ode  quella  fanfara 
di  trombe.,..  11  Re  è  partito! 

Allora  al  terzo  piano  della  torre,  tre 
donne  piangono  e  pregano,  mentre  un 
povero  fanciullo,  sfuggendo  dalle  loro 
braccia,  bagnato  dalle  loro  lagrime, 
grida  ai  corùmissari:  «  Lasciatemi  pas¬ 
sare!  Vado  a  chiedere  al  popolo  che  non 
faccia  morire  papà  re!  » 

Alcune  ore  dopo  delle  salve  d’ arti¬ 
glieria  annunciano  a  Maria  Antonietta 
che  i  suoi  figli  non  hanno  più  padre!... 


UN  BACIO 


Son  già  passati  molt’  anni,  e  me  ne 
ricordo  come  se  non  fosse  che  ieri: 
era  la  notte  di  Natale,  la  prima  che 
io  passassi  lungi  dalla  famiglia.  Le  cam¬ 
pane  sonavano  a  festa,  una  folla  gaja 
percorreva  le  strade  principali  della  città, 
ed  io,  solo,  triste,  annoiato,  m’aggiravo 
lento  a  casaccio  per  una  delle  più  re¬ 
mote  e  deserte....  dove  andassi  non  lo 
sapevo;  che  intendessi  far  quella  sera, 
neanche:  mi  fermavo  a  tutte  le  ve¬ 
trine  dei  pochi  e  meschini  negozi  che 
incontravo  sotto  quei  portichettì  deserti 
e  quasi  buj,  e  contemplavo  lungamente, 
minutamente,  senza  quasi  che  l’impres¬ 
sione  me  ne  giungesse  al  cervello,  qua 
tanti  libri,  tanti  libri;  là  lunghe  file  a 
gradinata  di  scatole  di  sardine  di  Nan¬ 
tes  e  di  conserva  di  pomidoro;  in  un 
luogo,  un  gran  banco  carico  di  pastorelli 
da  presepio,  in  terra  cotta;  altrove,  una 
povera  donna  che  vendeva  certi  suoi 
confetti....  da  metter  nausea,  e  un  po¬ 
vero  monel luccio  che  la  guardava  con 
occhio  pieno  di  bramosia.... 

Finalmente  scappai  davanti  ad  una  bot¬ 
tega  di  pasticciere:  ed  anche  là  mi  posi 
a  guardare  distrattamente  attraverso  le 
vetrine  illuminate  vivamente  dal  gas: 
ma  nulla  avrei  di  certo  veduto,  se  non 
si  fosse  fermata  vicino  a  me,  urtandomi 
senza  neanche  darsene  per  intesaj  una 
bambina  del  popolo,  d’un  otto  o  nov&anni, 
a  giudicare  dalla  statura....  Mi  volsi,  e 
quella  coserellina  animata  che  respirava 
al  mio  fianco  mi  trasse  finalmente  dalla 
lunga  apatìa:  la  osservai  un  pezzo, 
senza  ch’ella  punto  se  n’avvedesse:  era 
tutta  intenta  a  guatare  entro  la  vetrina, 
con  que’  suoi  grandi  occhioni  neri  e  in¬ 
telligenti:  e  le  sue  labbra  fresche,  rosee, 
piccine,  si  moveano  tìmidamente  a  conta¬ 
re  con  rispettoso  raccoglimento  qualcosa 
ch’era  dentro,  e  che  pareva  interessarla 
moltissimo:  «  ....  due,..,  tre,  quattro.., 
sei,  sette...,  » 


Guardai  dentro  anch’io:  e  vidi  allora 
una  decina  di  strani  mostriciattoli  di 
cioccolata  e  di  zucchero,  che  avrebbero 
voluto  essere  una  gatta  co’  suoi  gattini, 
e  la  mia  povera  piccina  non  si  saziava 
di  contemplare  le  loro  piccole  codine 
allungate,  le  loro  zampine  di  zucchero, 
e  i  loro  occhietti  di  confettìni  d’  oro.... 

Com’era  bellina  quella  miniatura  di 
bimba,  con  quella  sua  boccuccia  estati¬ 
camente  semiaperta,  quel  visino  palli - 
duccio  pel  freddo,  e  quegli  occhioni 
spalancati  in  cui  si  concentrava  tutta 
la  sua  piccola  anima! 

Ed  io...,  continuavo  a  guardarla,  e 
non  sapevo  staccarmene,  e  sognavo...: 
sognavo  l’eterno  sogno  di  un  avvenire 
lontano  lungamente  vagheggiato  nelle 
mie  lunghe  fantasticaggini  di  studente, 
nelle  tranquille  notti  serene  de’  miei 
vent’anni,...  E  in  quella  povera  bimba 
sconosciuta,  perduta  come  me  nel  mondo 
infinito  e  indifferente,  inconscia  dei  mille  ) 
dolori  che  forse  l’ attendevano  sul  suo 
incerto  sentiero  di  fanciulla,  mi  parve 
riconoscere  un’altra  bambina  dell’avve¬ 
nire,  ancor  tanto  lontano,  e  che  pure 
amavo  già  tanto.... 

E  allora  mi  chinai  al  suo  orecchio,  e 
le  dissi  arrossendo  e  con  voce  treman¬ 
te:  —  Li  vorresti,  bambina,  que’ bei 
gattini?  —  Ed  ella  alzò  su  quel  suo 
visino  serio  e  fissò  ne’  miei,  senza  ri¬ 
spondere,  stupiti  e  diffidenti  gli  occhioni 
vivaci.... 

—  Vieni,  —  le  dissi  porgendole  quasi 
timidamente  la  mano....  Ed  entrai  nella 
bottega,  comprai  i  gattini,  e  li  posi  nel 
grembialino  della  bimba  trasecolata.... 
Ed  ella  rimase  muta  ed  immobile  un 
bel  momento,  poi  mi  volse  uno  sguardo 
riconoscente  e  se  n’andò  senza  dir  motto... 

La  seguii  da  lontano  tratto  da  un 
affetto  misterioso;  e  quando,  a  un  certo 
punto,  lasciò  il  portico  per  entrare  in 
un  vicoletto  buio  e  pieno  di  neve,  io 
la  raggiunsi.... 

—  Bambina,  —  le  dissi,  —  non  mi 
dai  nulla  a  me,  che  t’ho  dato  i  gattini? 

Mi  guardò  maravigliata,  poi  chinò  il 
capo,  strinse  con  le  manine  il  suo  pre¬ 
zioso  grembiale,  e  rimase  immobile,  lì 
lì  per  rompere  in  pianto.... 

—  Send:  che  cosa  dai  tu  alla  mam¬ 
ma  quando  ti  dà  qualche  cosa  di  buono?... 

Allora  mi  comprese:  s’alzò  sulla  punta 
dei  piedini,  fissò  gli  occhi  umidi  ne’miei, 
ed  allungò  verso  di  mé  i  suoi  rosei 
labbruzzi....  ed  io  vi  deposi  tremando  il 
piu  dolce  bacio  ch’io  avessi  mal  dato. 

Mario  Pilo. 


PICCOLA  POSTA 


G.  S.  Belvedere  Marittimo.  Mandi  pure, 
e  purché  adatte  le  pubblicheremo.  — -  Ab¬ 
bonato.  Padova.  Non  possiamo  aderire  al 
suo  desiderio.  —  G.  B.  Arezzo.  Due  di 
quelle  poesie  verranno  pubblicate.  —  E.  H. 
Larate.  Non  fa  per  no-'.  —  F.  R.  Sermide 
Non  possiamo,  come  le  abbiamo  già  detto, 
pubblicarlo. 


VARIETÀ 


BOZZETTI  PARIGINI 


Una  folla. 

Una  folla  che  si  fa  ogni  momento 
più  pigiata ,  intercetta  la  circolazione 
in  uno  dei  punti  frequentati  del  sob¬ 
borgo  Montmartre.  Tutti  i  nasi  sono 
in  aria  e  gli  occhi  avidamente  fissi  ai 
piani  superiori  di  una  casa  di  appa¬ 
renza  inoffensiva. 

Voci  diverse.  Da  qual  parte?  —  Di 
là.  —  No,  qui.  —  Come  dice  lei?  — 
Non  so.  —  Ma  badi  dunque  !  —  E  perchè 
allora?  —  Là  in  cima  al  mio  dito.  — 
Che....  davvero?  —  Ahi!...  Se  badaste 
un  po’  dove  mettete  i  piedi!  —  Che 
c’è.  —  Chiedetelo  al  signore.  —  Io  non 
so  nulla,  sono  arrivato  or  ora.  —  Oh! 
su  malcreato,  che  la  vuol  finire!  — 
Gli  è  proprio  come  dico  io.  —  Largo 
dunque!  —  Credo  che  sia  sopra  al  bal¬ 
cone. 

Un  passeggero ,  con  aria  di  compas¬ 
sione:  —  Santo  Dio,  come  è  asino  il  pub¬ 
blico!  (al  vicino)  —  Che  c’è? 

Vicino.  Mah  !  non  so  (formano  gruppo). 

Un  operaio,  ad  una  signora  che  lo 
interroga: 

—  Dicono  che  al  terzo  piano. .. 

Un  signore  d’importanza.  Al  secondo. 

La  signora.  Ma  che  cosa  al  secondo? 

Il  signore  d’importanza.  Non  ho  ca¬ 
pito  bene. 

Un  reporter,  precipitandosi  là  con 
gioia:  —  Guarda,  guarda,  una  disgra¬ 
zia.... 

Il  signore  d’importanza.  Una  disgra¬ 
zia.  Ne  ero  sicuro.  Fino  a  che  lasceranno 
i  ragazzi  avvicinarsi  alle  finestre  ! 

Il  reporter.  Un  ragazzo  caduto  da  una 
finestra.  Anche  i  dettagli?  Scusate,  caro 
amico,  ma  sono  reporter ,  e  il  mio  gior¬ 
nale.... 

Una  guardia.  Circolate,  signori,  cir¬ 
colate  ! 

Il  primo  passeggero,  alla  guardia. 
Avrete  un  bel  dirglielo,  non  vi  danno 
retta  ! 

La  guardia.  Bjne,  bene  ! 

Il  passeggero.  Ah  !  non  si  muovono 
neanche.... 

La  guardia.  Scusi,  e  se  cominciasse 
a  muoversi  lei?!... 

Il  passeggero.  Io  ;  non  ci  voleva  che 
questa!.,  mentre  invece....  ( alzando  le 
spalle )  ecco  la  polizia!  Fa  proprio  com¬ 
passione  ! 

Il  repoi -ter.  Dunque  voi  dite  che  a 
quella  finestra?... 

Il  signore  d’importanza.  Sì,  alla  se¬ 
conda;  è  aperta. 

Reporter.  Al  secondo  piano,  dunque? 

Un  giovane  di  farmacia.  Ma  no,  al 
terzo. 

Reporter.  Ah  !  voi  sapete  tutto  !  Io 
sono  reporter.  Non  mi  nascondete  nulla! 
Quanti  anni  aveva  il  bambino? 

Il  giovine.  Che  bambino? 

Reporter.  Quello  che  è  caduto,  to’!,,, 
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II  giovine.  Ah!  è  caduto  un  bambino? 
non  lo  sapevo. 

Reporter,  con  disperazione:  —  Non 
sanno  nulla  nè  gli  uni  nè  gli  altri! 

Il  primo  passeggero.  Non  sanno  quello 
che  è  accaduto  e  sono  là  in  duecento  a 
parlarne!  Che  asini! 

Reporter.  Andiamo  a  chiedere  al  por¬ 
tinaio.  Il  mio  giornale  dev’  essere  il 
primo  a  sapere....  Profonderò  quattrini 
se  occorrerà.... 

Una  fornaia.  Al  secondo  piano,  dite? 
Ma  io  la  conosco  la  signóra  che  abita 
al  secondo  piano. 

La  guardia.  Circolate,  signori,  circo¬ 
late  ! 

Molte  voci.  La  conoscete? 

Un  biricchino.  Ma  se  è  al  terzo! 

La  fornaia.  Sono  io  che  le  porto  il 
pane.  Ah!  un  tocco  di  donnetta!  Ne 
deve  far  veder  delle  belle  al  marito! 

Reporter.  Chi? 

Un  signore  di  buona  grazia.  La  si¬ 
gnora  lassù. 

Reporter.  Una  donna  sorpresa  coll’a¬ 
mante  ( trae  fuori  il  suo  libricino  e 
prende  annotazione).  Come  si  chiama? 
Non  darò  che  le  iniziali.  Che  cosa  fa  il 
marito?  Di  che  colore  ha  i  capelli?  Come 
veste?  Fa  buone  digestioni  ? 

Il  signore  d'importanza.  Un  amante. 
Dunque  ha  cercato  di  fuggire  dalla  fi¬ 
nestra  ?  Triste  esempio  della  corruzione 
dei  nostri  costumi  ! 

Reporter.  Il  portinaio  non  c/è.  Fata¬ 
lità  !  Ho  cercato  di  far  cantare  una 
bambina  che  scendeva,  ma  non  capisce 
il  francese. 

La  fornaia.  Chi  sa  che  non  la  fosse 
ancora  coi  suo  biondino. 

Il  reporter,  scrivendo  le  annotazioni 
con  mano  febbrile.  —  Una  fuga  per  la 
finestra!  Tutto  si  spiega.  Ed  ecco  un 
dramma  dell’alcova.  (A?  signore  d ’  im¬ 
portanza.)  Il  marito  era  armato 

Il  signore  d’importanza.  Non  oserei 
affermarlo,  ma  ci  sono  forti  presunzioni 
che  lo  fosse. 

Il  biricchino,  a  un  signore  che  lo 
urta  coi  gomiti:  —  Ma  sapeie  che  mi  fate 
l’effetto  d’una  pistola? 

Reporter,  che  sta  per  scrivere.  Aveva 
una  pistola.  Grazie.  Oh  !  state  tranquillo. 
Grazie  a  me  tutti  i  particolari  di  questo 
deplorevole  affare  saranno  portati  a  co¬ 
gnizione  del  pubblico. 

La  guardia.  Circolate,  signori,  circo¬ 
late  ! 

Il  vicino  che  ha  veduto  tutto.  Oh!  è 
un  affare  semplicissimo,  ero  là,  io.... 

Reporter.  Era  là ,  esso  1  lasciatemi 


passare....  il  mio  giornale....  sono  repor¬ 
ter.... 

Una  voce.  Ohe!  non  spingete! 

Il  reporter.  Ma  bisogna  che  oda  bene! 

Il  vicino  che  ha  veduto  tutto.  —  Essa 

10  teneva  così  fuori  della  finestra.... 

Reporter.  Fuori  della  finestra.  È  stra¬ 
ziante!.... 

Il  vicino  che  ha  veduto  tutto.  A  un 
tratto....  Patatrac  lo  ha  lanciato. 

Reporter.  Dio  mio! 

Il  vicino.  È  caduto  dal  terzo  piano 
sul  selciato. 

Reporter.  Ah!  è  proprio  dal  terzo. 

Vicino.  Fortunatamente  non  passava 
alcuno.  Le  guardie  l’hanno  raccolto. 

Reporter,  in  disparte  per  prendere 
appunti:  «  Raccolto  sanguinolento  sul 
selciato,  fu  tosto  oggetto  di  premurose 
cure..,. 

Vicino  che  continua  il  racconto.  Hanno 
dovuto  riportarlo  al  terzo  piano. 

Un  nuovo  arrivato.  Chi  dunque? 

Il  vicino.  Il  tappeto. 

Il  primo  passeggero.  Si  tratta  di  un 
tappeto?...  Mio  Dio,  come  è  mai  asino 

11  pubblico  (al  signore  d’ importanza). 


Come!  ed  è  per  questo  che  siete  qui  da 
venti  minuti?.... 

Il  signore  d’importanza.  To’  e  voi? 

Reporter  (scrivendo  sempre).  «  Si  du¬ 
bita  che  il  disgraziato  possa  sopravvi¬ 
vere  alle  sue  ferite.  »  ( Penetrando  fino 
al  vicino.)  Ma  dunque  è  una  signora  un 
po’  leggera,  quella  del  terzo  piano.... 

Il  vicino.  Nossignore:  è  una  donna 
molto  ordinata  nelle  sue  abitudini.  Ha 
sessantacinque  anni. 

Reporter.  Sessantacinque  anni  !  È  un 
caso  curioso.  Ho  avuto  la  fortuua  a  pas¬ 
sar  di  qui.  Che  grazioso  fatto  vario  pel 
mio  giornale,  con  questo  titolo  in  maiu- 
scoletto  :  il  dramma  della  via  del 
SOBBORGO  DI  MONTMARTRE  (si  Caccia  in 
una  vettura  pubblica). 

Un  uomo  tutto  trafelato  e  grondante 
sudore.  Largo,  largo!  sono  andato  a  cer¬ 
carli  io.... 

Una  voce.  Chi? 

L’uomo  trafelato.  I  pompieri. 

La  voce.  E  per  che  fare? 

L’uomo  trafelato.  Come  per  che  fare? 
Ma  non  s’è  appiccato  il  fuoco  a  un  ca¬ 
mino  ? 


REBUS 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 

A  torto  od  a  ragion  niuno  è  contento. 


LA  S1GNGRA  DOT  AB? 

ROMANZO  DI 

GUSTAVO  FLAUBERT 

Questo  capolavoro  non  era.  mai  stato  tradotto  in  italiano.  Dopo  il 
grande  successo  avuto  fra  noi  delle  opere  di  Zola,  era  giusto  far 
conoscere  il  celebre  romanzo  di  quegli  che  lo  stesso  Zola  proclama 
suo  maestro. 

Un  voi.  in-16  della  Biblioteca  Amena  di  circa  320  pagine 

TJn.it  Lira. 


Il  figlio  n  G  OH  ALI  A 

ROMANZO  DI 

ALBERTO  DELPÌT 

È  un  romanzo  interessante  a  tal  segno,  che  ne  fu  tolto  un  dramma 
che  è  già  diventato  popolarissimo  in  tutti  i  teatri. 

Un  volume  della  Biblioteca  Amena  in-16  di  280  pagine 

Lira  IH  a . 
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!  MALAVOGLIA 

ROMANZO  DI 

G.  VERGA 


Questo  racconto  —  scrive  l’autore 
nella  Prelazioi  e  —  è  lo  s  udio  sin¬ 
cero  e  spassionato  del  come  pro¬ 
babilmente  devono  nascere  e  svi¬ 
lupparsi  nelle  più  umili  condizioni, 
le  prime  irrequietudini  pel  benesse¬ 
re  ;  e  quale  perturbazt  ne  debba 
arrecare  in  una  f  .migliuola  vissuta 
sino  allora  relativamei  te  felice  la 
vaga  bramosia  dell’ignoto,  l’accor¬ 
gersi  che  non  si  sta  bene,  o  che  si 
potrebbe  star  meglio.  Il  movente 
dell’attività  umana  che  produce  la 
fiumana  del  progresso  è  preso  qui 
alle  sue  sorgenti,  nelle  proporzioni 
più  modeste  e  materiali. 
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Testo  : 

Un  nome  illusti  e 
che  fa  sperare  be¬ 
ne.  —  Starna  greca 
scoperta  un  secolo 
fa.  — -  Una  delle 
speranze  dell’  Ita¬ 
lia  marina.  —  Un 
grande  satìrico  e 
storico  —  In  Asia, 
tra  la  Rusnia  e  la 
Cina.  Un  esule 
portoghese  alla  sua 
pati  ia  (Lenau,  i  rad. 
di  G.  Brandaglia). 

—  Se  enza  popola¬ 
re  :  Storia  dog ii  o- 
rologi.  —  Sciara¬ 
da.  —  P.  P  —  Pen¬ 
nellate  veneziane: 
01  ivolo  ( Luigia  Co- 
demo).  —  Cronaca. 

—  Racconti  e  ro¬ 
manzi:  Maria  An¬ 
tonietta  (Libro  III. 
cont.l  (E  e  G.  De 
Goncourt).  —  Va¬ 
ligia. 

Incisioni: 

Erisodi  di  viag¬ 
gi:  La  botte  della 
vedetta  del  Pró- 
ven.  —  Storia  de¬ 
gli  orologi:  Orolo¬ 
gio  astronomico  di 
Strasburgo.  —  Mer¬ 
curio  assiso,  sta¬ 
tua  del  Museo  Na¬ 
zionale  di  Napoli. 

—  Il  Duilio ,  in 
pieno  assetto  di  na¬ 
vigazione.  —  Con¬ 
temporanei  celebri: 
Ribatto  di  Tom  ■ 
maso  Carlyle.  — 
Cavalieii  e  fanti 
mongoli.  —  Rebus. 


.  —  La  botte  della  vedetta  del  Pròven. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


11  disegno  che 
avete  qui  sott’oc- 
chi  riproduce  un 
episodio  della  spe¬ 
dizione  polare  svp- 
dese  del  1876,  sot¬ 
to  la  direzione  di 
A.  E.  N  o  r  d  e  n- 
skjòld.  Ecco  co¬ 
me  questo  c  lel  re 
viaggiatore  descri¬ 
ve  la  nave  Prò¬ 
ven,  che  significa 
prova  : 

«  La  nave  Prò¬ 
ven ,  cui  stiano 
per  affidare  la  no¬ 
stra  sorte,  è  uno 
sloop  avvezzo  alla 
navigazione  ne’ma- 
ri  iperborei,  in  cui 
ha  già  fatte  le  sue 
prove  ne’vent’anni 
da  che  è  uscito  dai 
cantieri  di  Chri- 
stianssund  ;  otto 
anni  fa,  dopo  una 
forte  avaria ,  fu 
ricostruito  quasi 
interamente.  Il  li¬ 
bro  di  bordo  ne 
indica  le  dimen¬ 
sioni  :  lunghezza 
cinquanta  cinque 
piedi,  larghezza  di¬ 
ciassette  e  mez¬ 
zo,  altezza  tredici  ; 
portata,  quattro- 
cento  ci  n  qua  n  ta 
tonnellate. 

«  Dal  castello  di 
prua  si  scende  per 
una  scaletta  nelle 
due  cabine ,  una 
delle  quali  riser¬ 
vata  all’equipag- 
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gio,  misura  nove  piedi  in  lunghezza  sopra 
sei  in  altezza;  e  l’altra  (sei  per  sei) 
forma  due  stanze,  separate  da  un  ass.to: 
quella  a  destra  appartiene  al  capitano 
ed  al  suo  secondo;  quella  a  sinistra  è  la 
cucina  in  cui  dorme  il  puoco. 

«  La  poppa  della  nave  è  divisa  ugual¬ 
mente  in  due  cabine  in  comunicazione 
tra  di  loro;  quella  in  fondo  è  lunga  sei 
piedi,  larga  tredici  e  mezzo,  alta  cinque 
e  un  quarto:  in  essa  abiterà  il  nostro 
capo.  L’altra  camera,  destinata  ai  quattro 
naturalisti,  si  compone,  come  la  prece¬ 
dente,  di  due  letti  sovrapposti  a  destra 
e  a  sinistra;  è  lunga  cinque  piedi  e 
mezzo,  larga  tredici  e  mezzo  e  alta  cin¬ 
que  e  un  ottavo.  Gli  strumenti  scien¬ 
tifici  sono  co  locati  uno  qua,  l’altro  là 
in  modo  da  non  provar  nessun  danno 
dalle  scosse  impresse. dal  mare  alla  nave. 

«  Abbiamo  una  piccola  libreria,  di 
cui  la  maggior  parte,  de’volumi  riguar¬ 
dano  i  viaggi  artici  o  la  storia  naturale. 
Il  laboratorio  contiene  tutto  l’occorrente 
per  gii  studi  che  divisiamo  di  fare. 

«  È  la  diciassettesima  volta  che  il  ca¬ 
pitano  del  Pròveri,  N.  J.  Isaksen,  esplora 
i  mari  artici. 

«  Il  suo  secondo,  J.  K.  Abrahamsson, 
due  ramponieri  (ce  ne  vogliono  sempre 
per  la  caccia  alle  morse  o  alle  foche), 
Nils  Andersen  e  Peder  pedersen,  e  cinque 
uomini,  formano  il  resto  dell’equipaggio. 
Collo  stewart,  il  cuoco  e  il  guiten  (gar¬ 
zone),  siamo  diciassette  persone  in  rutto 
a  bordo.  Il  Pròven  imbarca  vettovaglie 
per  quattordici  mesi.  » 

* 

*  * 

Il  Mercurio  assiso,  di  cui  diamo  il 
disegno,  è  una  statua  di  bronzo  trovata 
nel  1758  ad  Ercolano.  È  grande  poco 
meno  del  vero  e  di  una  fusione  perfetta. 
Mercurio  stringe  ancora  nella  sinistra 
m,  no  un  pezzetto  di  caduceo:  il  resto  è 
interamente  perduto. 

* 

*  * 

Furono  pubblicati  in  questi  giorni  i 
documenti  sulle  prove  di  tiro  e  sul 
viaggio  del  Duilio;  questa  grande  nave 
Ira  non  solo  nei  viaggi  dimostrato  di 
mantenere  le  speranze  che  molti  ave¬ 
vano  concepite,  ma  colle  recenti  prove 
del  tiro,  ha  distrutti  i  timori  e  fatte 
cadere  le  obbiezioni  di  qualche  oppo¬ 
sitore.  1  nostri  lettori ,  a  cui  abbia¬ 
mo,  a  suo  tempo,  presentato  il  disegno 
del  varo  di  questa  nave,  saranno  certo 
lieti  di  vederla  ora  completa,  armata, 
quale  attualmente  sfida  le  furie  delle 
onde. 

*  * 

Tommaso  Cariale ,  morto  a  Chelsea 
(Londra)  li  5  febbraio  scorso,  fu  cele¬ 
berrimo  scrittore.  Era  nato  nel  1795  a 
Ecclefecham,  piccolo  villaggio  della  con¬ 
tea  di  L>umtries  (^Scozia).  Sue  principali 
opere  furono  Sartor  Resartus  o  le  Lettere 
sugli  eroi:  una  satira  spietata  della  so¬ 
cietà  inglese  ;  la  Storia  della  rivolu  - 
rione  francese  e  la  Storia  di  Federico  II 


detto  il  Grande.  Suoi  ultimi  scritti 
furono  un  saggio  sui  ritratti  di  Giovanni 
Knox,  e  l’opera:  I  primitivi  Re  di  Nor¬ 
vegia.  Noi  non  abbiamo  ricordato  che 
i  volumi  più  noti  del  celebre  letterato, 
ma  molti  altri  egli  ne  pubblicava  nella 
sua  lunga  illustre  vita. 

* 

*  * 

Della  Mongolia,  vasta  regione  asiatica 
al  nord  della  Cina,  abbiamo  già  discorso 
più  volte  e  cosi  de’ suoi  abitanti,  onde  non 
è  necessario  accompagniamo  con  cenni 
l’incisione  nostra  che  riproduce  alcuni 
cavalieri  e  fanti  mongoli. 


UN  ESULE  PORTOGHESE  ALLA  SUA  PATRIA 

( Lenau ,  trad.  dal  tedesco  di  G.  Brandaglia). 

Accogli,  o  patria  mia,  l’estremo  addio 
Che  l’esule  ti  dà; 

Il  vii  si  pieghi  al  despota,  non  io, 

Che  sulla  spada  ho  scritto  libertà. 

Di  giocattoli  allieti  i  fanciulletti 
E  i  giovani  d’amor, 

Ma  gli  uomini  corrompi  ed  assoggetti 
E  li  guidi  all’infamia  e  al  disonor. 

Qual  cacciatore  che  la  lupa  ha  scorto 
Ver’  lui  ratta  venir, 

Gettasi  a  terra  come  fosse  morto 
E  per  la  toma  rattiene  il  respir. 

Così  tu,  patria  mia,  nel  suol  ti  prostri 
Quando  il  tiranno  appar, 

E  vile  ancella  agli  occhi  suoi  ti  mostri 
E  lo  adori  sul  trono  e  sull'altar. 

Corri,  o  nave,  veloce  in  mezzo  all’onde 
Come  le  nubi  in  ciel, 

E  mi  trasporta  a  quelle  liete  sponde 
Ove  la  libertà  pose  suo  ostel. 

Guidami  al  nuovo  mondo,  alle  ridenti 
Plaghe  ove  cade  il  sol; 

A  te  rivolgo  ornai  gli  estremi  accenti, 
Ma  pur  piango  in  lasciarti,  o  patrio  suol. 


SCIARABÀ 

Peccò  il  primo  secondo  ed  ahi  sventura 
Entrò  il  primier  nel  secondo. 

Ailor  gemè  dolente  la  natura 
Dui  mali  al  grave  pondo 
E  l'altro  che  seguace  del  primiero 
Porta  il  nome  sinistro  deli  'intiero. 

A.  Pagliaro. 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente  : 

Piano-forte. 


STORIA  DEGLI  OROLOGI 


ii. 

Si  è  detto  nel  numero  antecedente  che 
la  tromba  della  clepsidra  di  Ctesibio  pro¬ 
clamava  la  supremazia  di  quel  mecca¬ 
nismo  sopra  tutti  i  cronometri  dell’an¬ 
tichità.  La  moda  che  è  trattata  da  cieca 
non  lo  è  poi  sempre ,  nè  quanto  si 
crede.  La  clepsidra  di  Ctesibio  soddi¬ 
sfaceva  alla  condizione  fondamentale  del¬ 
l’orologeria,  la  divisione  del  tempo  in 
quantità  perfettamente  eguali,  il  peso 
dell’acqua  che  cadeva  nella  cucchiaia  era 
la  forza  motrice,  la  larghezza  dell’orifìzio 
dal  quale  usciva  T  acqua  assicurava  il 
passaggio  uniforme  del  liquido,  la  cuc¬ 
chiaia  si  empiva  sempre  colla  stessa 
quantità  d’acqua,  quindi  in  tempi  eguali; 
il  moto  che  risultava  era  quindi  isocrono, 
cioè  di  movimenti  che  si  succedevano 
ad  intervalli  eguali  di  tempo. 

Questi  movimenti  isocroni  si  comuni¬ 
cavano  a  delle  ruote;  l’ ingranaggio  di 
j  queste  con  gruppi  diversi  di  ruote  di- 
\  verse  per  diametri  e  quantità  di  denti, 
perfettamente  regolati  a  seconda  degli 
effetti  che  si  volevano  produrre. 

Era  quindi  trovata  la  divisione  iso¬ 
crona  del  tempo  e  1’  applicazione  del 
moto  isocrono  a  dei  meccanismi  motori 
diversi,  ogni  fabbricatore  di  clepsidre 
avea  campo  di  sviluppare  questi  elementi 
a  suo  piacere  moltiplicando  i  giuochi 
degli  ingranaggi.  Su  questa  traccia  pare 
che  si  facessero  dei  grandi  progressi 
nei  primi  secoli  dell’èra  cristiana  e  nel 
medio  evo. 

•  Cinque  anni  dopo  la  morte  deH’impe- 
ratore  Giustiniano  I  nasceva  Maometto, 
capo  d’una  religione  che  fondava  un  im¬ 
pero  militare,  potentissimo,  mentre  si  sfa¬ 
sciavano  gli  ultimi  resti  di  quella  gran 
macchina  che  fu  l’impero  romano  nel¬ 
l’antichità;  ed  intanto  che  il  cristiane¬ 
simo  era  in  gestazione  oscura  ed  ele¬ 
mentare,  le  razze  ottomane  avanzavano 
nel  periodo  luminoso  della  loro  civiltà 
per  opera  dei  Saraceni. 

Questi,  raccoglitori  d'ogni  resto  d’arte 
e  scienza  sfuggito  alla  decadenza  del 
mondo  pagano,  perfezionavano,  a  quanto 
sembra,  il  congegno  delle  antiche  clep¬ 
sidre,  o  per  meglio  dire  gli  davano  il 
massimo  sviluppo,  complicandolo  d’ in¬ 
granaggi  e  di  movimenti;  l’orologio  ad 
acqua  regalato  da  Arun-el-Rascid  a  Car- 
lomagno  tra  l’ottavo  ed  il  nono  secolo, 
segnava  le  ore  su  di  un  quadrante,  le 
suonava  col  mezzo  di  pallottole  di  ferro 
cadenti  sopra  un  timbro,  e  dava  ad  ogni 
ora  lo  spettacolo  di  dodici  cavalieri  ar¬ 
mati  di  tutto  punto  che  uscivano  da 
dodici  porte  a  caracollare,  davanti  la 
corte  sorpresa  del  re  dei  Franchi,  esta¬ 
tica  di  ammirazuuie,  come  i  nostri  vil¬ 
lani  allo  spettacolo  del  vaporino  che  ac¬ 
cende  i  gas  della  cupola  delia  Galleria 
Virtorio  Emanuele  in  Milano. 

Quel  meccanismo  fece  gran  rumore 
a  quei  tempi  in  Francia,  ma  pare  che 
in  Italia  quest’arte  delie  clepsidre  non 
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fosse  caduta  in  dimenticanza,  poiché  do¬ 
dici  anni  prima  che  Carlomagno  mon¬ 
tasse  in  trono,  Pipino  il  Breve  riceveva 
da  Roma  un  regalo  da  papa  Paolo  I 
consistente  in  una  clepsidra  a  ruote  e 
giuochi  meccanici. 

Silvestro  II,  papa  di  nazione  francese, 
Alverniate,  credesi  il  primo  che  ripren¬ 
desse  dopo  dodici  secoli  l’idea  attribuita  a 
Archimede  della  forza  motrice  per  mezzo 
dell’azione  costante  di  un  peso  attaccato 
ad  una  corda  avvolta  ad  un  tamburo 
munito  della  ruota  dentata  dalla  quale 
dipendevano  tutti  i  moti  dell’  orologio. 
Ognuno  però  può  vedere  eia  sé  che  se 
niente  viene  a  frenare  l’azione  del  peso, 
questo  fa  girare  il  tamburo  con  tempo 
accelerato  e  con  grande  velocità,  e  che 
questa  invenzione  non  poteva  aver  ef¬ 
fetto  che  unita  all’invenzione  di  un  mo¬ 
deratore  che  arrestasse  la  ruota  dentata 
ad  intervalli  eguali;  l’effetto  desiderato 
fu  ottenuto  col  mezzo  di  un  bilanciere 
che  nel  suo  moto  d’andare  e  venire,  di 
mano  in  mano  che  passava  un  dente, 
gli  faceva  ostacolo  e  poi,  lo  lasciava  li¬ 
bero;  questo  congegno  ebbe  il  nome  di 
scappamento,  ed  aprì  all’arte  dell’orolo¬ 
geria  una  nuova  èra  di  progresso. 

Il  bilanciere  e  lo  scappamento  di  Ger- 
berto,  o  papa  Silvestro  lì,  avevano  forse 
molti  difetti  e  funzionavano  probabil¬ 
mente  con  meno  esattezza  delle  clepsi- 
dre,  poiché  queste  continuarono  per  molto 
tempo  a  fare  da  orologi,  ed  a  pararsi 
di  automati  per  batter  l’ore,  e  segnare 
i  giorni,  i  mesi,  le  stagioni,  ecc.  Quello 
che  è  certo  si  è  che  la  funzione  vera 
del  bilanciere  o  pendolo  era  ignorata 
dagli  orologiai  e  che  quindi  la  sua  ap¬ 
plicazione  doveva  essere  difettosa,  e  man¬ 
cante  di  precisione,  giacché  soltanto  sei 
secoli  dopo,  Galileo  Galilei  faceva  la  sco¬ 
perta  del  ['isocronismo  del  pendolo,  e  ne 
proponeva  l’applicazione  agli  orologi  per 
ottenere  una  misura  esatta  di  tempo. 
Se  l’adozione  del  pendolo  nel  secolo  XI 
è  vera,  é  pur  certo  che  non  dovette  es¬ 
sere  che  un  perfezionamento  empirico, 
senza  idea  alcuna  del  suo  valore,  e  che 
invece  di  introdurre  maggior  esattezza, 
come  avrebbe  potuto,  nella  cronometria, 
diminuì  forse  la  precisione  che  si  era 
ottenuta  colla  clepsidra  a  ruota,  altri¬ 
menti  non  sarebbe  stata  possibile  la  fa¬ 
mosa  lettera  del  nostro  Galileo  Galilei 
datata  da  Padova  il  29  novembre  1602, 
e  diretta  al  marchese  Guidobaldo  da 
Montebaroccio.  L’essere  stato  quel  mar¬ 
chese  uno  dei  valenti  materna dei  del 
suo  tempo,  e  la  difficoltà  incontrata  dal 
Galileo  nel  persuaderlo  della  verità  con¬ 
tenuta  nella  «  proposizione  dei  moti  fatti 
in  tempi  eguali  nella  medesima  quarta 
del  circolo  »,  attestano  che  la  più  im¬ 
portante  scoperta  per  la  precisione  cro¬ 
nometrica  si  deve  tutta  al  Galileo  no¬ 
stro;  fino  a  lui  la  cronometria  si  aggi¬ 
rava  nelle  nebbie  dell’  empirismo ,  e 
prevaleva  la  ricerca  del  giocattolo  e 
degli  oggetti  semoventi;  dopo  di  lui  in¬ 
cominciò  il  peiiodo  della  cronometria 
scientifica,  alla  quale  si  devono  gii  odierni 
istromenti  di  una  precisione  quasi  as¬ 
soluta. 

Il  primo  orologio  a  ruote  mosso  da 


pesi,  del  quale  si  abbia  memoria,  fu  col¬ 
locato  sulla  torre  della  chiesa  di  Sant’Eu- 
storgio  in  Milano  nel  1306,  il  secondo 
fu  costrutto  a  Londra  nel  1325  dal  frate 
Benedettino  Riccardo  Wallingford,  il  ter¬ 
zo,  costrutto  da  Guglielmo  Zalandino,  ven¬ 
ne  messo  sul  campanile  di  San  Gottardo 
in  Milano,  e  con  un  peso  motore  di  500 
libbre:  tutti  e  tre,  come  tutti  gli  orologi 
di  questo  periodo  di  incubazione  dell’arte 
dell’orologiaio,  presentano  un  bilanciere 
oscillante  ed  uno  scappamento  come  gli 
orologi  moderni.  Questo  fu  il  periodo  che 
direi  degli  orologi  giocattoli,  famosi  e  ce¬ 
lebrati,  delizia  delle  moltitudini,  e  sog¬ 
getto  di  altissima  sorpresa  dei  popoli, 
benché  il  più  complicato  di  quei  mec¬ 
canismi  sia  un  nulla  a  paragone  di  una 
macchina  moderna,  mettiamo  della  mac¬ 
china  a  cucire. 

Venezia  ebbe  il  suo  orologio  coi  mori 
che  batton  fiore,  coi  re  magi  recanti  i 
tributi  a  Gesù  bambino  e  coll’  angelo 
che  abbassa  il  capo  davanti  la  Vergine  ' 
Brescia  ebbe  il  suo  orologio  figurato, 
ogni  città  d’Italia  ne  volle  uno  che  al¬ 
meno  segnasse  gli  equinozi,  le  fasi  della 
luna  ed  il  corso  del  sole.  Metz,  Sens, 
Auxerre,  le  città  d’Alemagna,  d’Inghil¬ 
terra,  fi  Olanda,  la  Svezia  eblDero  tutte 
degli  orologi  famosi  che  in  gran  parte 
funzionano  tuttavia  come  quello  di  Ve¬ 
nezia  che  nel  dì  dell’  Ascensione  è  il 
gran  soggetto  di  meraviglia  del  popo¬ 
lino  povero  e  ricco. 

L’ orologio  che  fece  più  rumore  in 
questo  periodo  fu  quello  di  Padova,  co¬ 
strutto  da  Giacomo  Dondi,  che  destò 
l’entusiasmo  universale;  il  più  compli¬ 
cato  e  più  famoso  dappoi  fu  quello  di 
Strasburgo;  quello  di  Lione  ebbe  pure 
una  fama  strepitosa.  Diamo  ai  lettori 
un  disegno  che  può  fornire  un’idea  di 
quello  di  Strasburgo.  Ogni  figura  di 
quest’orologio  è  semovente,  a  tempi  di¬ 
versi  a  seconda  del  suo  scopo.  Fu  co¬ 
strutto  da  Habrecht,  sotto  la  direzione 
di  Dasypodius  e  decorato  da  Sturmer; 
il  globo  che  si  vede  al  basso  fa  un  giro 
al  giorno,  e  segna  il  moto  degli  astri, 
il  quadrante  appiè  del  quale  è  collocato 
il  globo  è  un  calendario  perpetuo  che 
fa  un  giro  in  un  anno,  il  segmento  di 
cerchio  appartiene  ad  un  congegno  che 
fa  un  giro  ogni  cento  anni  e  segna  l’an¬ 
nata  del  secolo,  altre  parti  servono  ad 
indicare  fiora,  le  fasi  lunari,  a  battere 
i  rintocchi,  ecc. 


PlOCOIiA  IPOgs'XIA.. 


A.  S.  Venezia.  Dobbiamo  anche  questa 
volta  dirle  di  no;  parecchi  di  quei  versi 
sono  sbagliati.  —  Avv.  G.  P.  Brescia.  Mille 
saluti  ed  auguri  ad  entrambi.  Non  sarà 
possibile  vederti  in  questo  mese  a  Mila¬ 
no?  G.  d.  R.  V.  Roma.  Pubblicheremo 
e  grazie.  —  S.  G.  Non  fan  per  noi.  ■**» 
G.  d.  M.  Carunchio.  Ricevuto,  leggeremo, 
e  se  adatto,  verrà  accolto.  — -  L.  B.  To¬ 
rino.  E  a  lei  diciamo  lo  stesso. 


PENNELLATE  VENEZIANE 


V. 

Olivolo.  Gl 

Il  nome  di  quest’isola  è,  come  si  di¬ 
rebbe  adesso,  una  pennellata  verista, 
perchè  dipinge  la  verità:  verità  inno¬ 
cente,  adamitica,  se  ve  ne  furono  al 
mondo.  L’ isola  ebbe,  e  certo  conserva, 
la  forma  di  un’oliva;  etimologia  più  na¬ 
turale  di  quella  che  attribuisce  tal  nome 
a  un  olivo,  cresciutovi  in  mezzo. 

Narrano  la  storia  e  la  leggenda,  — 
il  che  forse  dopo  tanti  secoli  torna  il 
medesimo,  —  narrano  che  le  genti  della 
prossima  terra  ferma  si  rifugiarono  in 
quest’  isola ,  scappando  atterrite  dalla 
comparsa  degli  Unni. 

Giunti  i  signori  delle  città  vicine  ad 
Olivolo,  come  a  Rialto  ed  altre  località, 
essi  trovarono  un  Castello,  fabbricato  da 
Antenore....  almen  così  si  tiene,  poiché 
quel  povero  Antenore  quante  cose  non 
ha  fatto,  e  città  e  castelli  edificati....  al 
dir  di  Furlanetto,  buon’  anima  sua  e  di 
tutti  que’classiconi,  eruditi  di  cui  l’Ita¬ 
lia  andava  ricca  allorché,  unica  vita, 
toltale  ogni  altra,  eran  soltanto  le  urne 
cinerarie,  le  pietre  sepolte,  le  iscrizioni, 
le  lapidi. 

Lasciamo  Antenore,  se  fu  Antenore, 
se  scappò  da  Troja,  se  fabbricò  il  Ca¬ 
stello,  mille  e  mille  anni  fa.  Storia  an- 
tichetta.  Già  se  non  fu  Antenore,  qual¬ 
cheduno  è  stato,  poiché  il  Castello,  se 
non  c’  è  adesso,  la  tradizione  afferma 
abbia  esistito. 

Non  cerchiamo  nemmeno ,  se  nella 
chiesa  di  S.  Pietro  la  cattedra  è  quella 
ove  sedette  in  persona  il  santo,  vescovo 
in  Antiochia.  La  cattedra  tu  veramente 
donata  da  Michele  Paleologo,  imperatore 
di  Costantinopoli,  alla  Repubblica,  e  le 
iscrizioni  arabo-cufiche ,  scolpite  nello 
zoccolo  di  essa,  vogliono  dire...  vogliono 
dire....  in  verità  la  è  cosa  troppo  intri¬ 
cata,  e  sarà  meglio  cercarla  negli  studi 
archeologici,  di  cui  un  tempo  s’aveva 
tanta  dovizia.  Adesso  abbiamo  altro  da 
fare. 

Adesso  Olivolo  è  Quinta-valle,  è  San 
i  Pietro  di  Castello.  Ci  si  va  per  uno  e 
;  per  due  ponti  da  S.  Anna  e  da  S.  Giu- 
|  seppe,  ci  si  va  come  in  una  provincia, 

}  fuori  del  mondo  ;  e  non  già  simile  alla 
I  grandiosa  riviera,  seriamente,  attiva¬ 
mente  marinaresca  delle  Zattere;  sib- 
bene  in  quella  tal  vita  delle  antiche  isole, 
come  Murano,  di  cui  resta  il  carattere 
domestico,  ingenuo. 

Se  in  questo  cantuccio  obliato  di  Ve¬ 
nezia  non  vi  cadessero  sott’  occhio,  le 
cassette  postali,  affisse  ai  muri,  voi  po¬ 
treste  credervi,  non  dirò  al  secolo  del 
buon  doge  Partecipazio,  ma  almen  cento 
anni  addietro,  in  quei  campielli  primi¬ 
tivi,  in  quelle  caiiicelie  veneziane,  vi 
parrebbe  di  veder  il  buono  e  bravo 

(1)  La.  sesta  di  queste  Pennellate ,  s’ in¬ 
titolerà:  Rialto. 
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Storia  degli  orologi.  —  Orologio  astronomico  di  Strasburgo. 
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Gol  Ioni,  ignaro  della  sua  immortalità 
futura,  camminare  quietamente,  coll’  u- 
mile  bacillo  in  mano,  osservando,  senza 
farlo  parere,  panando  che  non  vuol 
dire  oziando,  nè  ocando,  è  una  cosa  che 
non  si  traduce;  bisogna  vederla;  a  modo 
lo  scolpì,  il  suo  Goldoni,  Dal  Zotto, 
inarrivabile  in  questa,  più  che  in  qua¬ 
lunque  altra  statua,  e  anzi  coll’intuizione 
d’un  genio,  lui  stesso. 

Se  per  un  accidente  qualunque  vi 
passassero  accosto  cavalieri,  col  tricorno 


in  testa,  col  codino  a  sacchetto,  le  scar¬ 
pe  a  fibbie,  se,  in  una  nuvola  di  colori 
tenui,  scorgeste  gentildonne  in  guardin¬ 
fante,  cipria  sul  toupet,  voi  non  vi  sup¬ 
porreste  per  tanto  in  carnovale.  Meno 
cosa  strana  è  l’essere  cent’anni  indietro, 
che  incontrar  là  delle  maschere. 

Le  case  piccolette,  basse,  i  pergoli  di 
una  volta,  colle  colonnine  in  pietra,  a 
ventre  ;  1’  aria  quieta,  domestica  d’  una 
volta,  anco  d’ una  volta  il  sudiciume; 
in  mezzo  a  cui  va  tranquillamente  il 


pievano,  col  berretto  a  tre-terapi,  il  ta 
barro  buttato  sulle  spalle,  in  mano  le 
manopole  di  lana;  aspirando  il  suo  sca¬ 
gliato....  niente  fu,  niente  sia,  come  cam¬ 
minasse  per  casa.  E  probabile  che  il 
reverendo  non  conosca  la  maggior  parte 
delle  baronate,  che  nascono  oggi  nel 
brutto  mondaccio  moderno,  e  a  lui  il 
postino  porti  soltanto  il  Veneto  Cattolico , 
per  deplorarle. 

Passato  il  campiello,  eccovi  un’  altra 
callotta  d’ogni  luce  scura,  e  poi  davanti 
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Mercurio  assiso,  al  Museo  Nazionale  di  Napoli 
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un  ponte  di  legno.  Il  ponte  di  pietra 
caduto  o  disfatto,  altro  non  ne  fu  so¬ 
stituito,  che  uno  in  tavola.  Lungo,  lar¬ 
go  e  solido,  esso  offre  una  comodità  di 
usi  privati,  agli  indigeni.  I  parapetti 
servono  di  ■parallele  per  la  ginnastica 
e  di  sbarre.  Più  d’una  volta  m’accadde 
vedere  un  monello,  becero,  come  un  mo¬ 
nello  non  può  esserlo,  fuori  che  là,  e 
anche  una  tosa,  che  al  mio  paese  chia¬ 
merebbero  tosaitcì  o  tosatatta ,  questa  è 
parola  del  codice  Longobardo,  intonsa. 
Veder  dunque  una  tosa,  esercitarsi,  is¬ 
sarsi,  sospendersi,  tenersi  con  un  brac¬ 
cio,  scavalcare  i  parapetti.  Intanto  dalle 
ri  vette  prossime,  altri  compagni  e  com¬ 
pagne  guardano  ballando,  cantando,  ve¬ 
stite  più  leggermente  che  sia  possibile 
da  Èva  in  qua.  Cioè  a  dire  in  camicia. 

Orli  è  che  in  queste  regioni  isolane  an¬ 
cora  e  sempre,  a  dispetto  dei  ponti  di  le¬ 
gno,  di  quei  di  ferro  e  di  tutti  i  ponti 
possibili,  i  nativi  son  presso  a  poco  sel¬ 
vaggi,  e  non  poca  maraviglia  prova  chi 
passa  da  sotto  le  procuratie,  dove  s’  a- 
duna  il  fior  fiore  della  civiltà  europea, 
compresa  l’America,  e  si  trova  in  mezzo 
a  questi  Mohicani  di  Venezia. 

Più  d’una  di  queste  ballerine  in  ca¬ 
micia,  io  le  sapevo  ascritte  alla  scuola 
delle  analfabete ,  di  quel  sestiere;  e  non 
potevo  trattenermi  dal  ridere,  godendo 
quegli  spettacoli  in  piena  aria.  I  quali, 
però,  mi  davano  meno  fastidio  di  certe 
maestre,  grazie  Dio  le  non  ci  sono  più, 
né  alla  scuola,  nè  a  Venezia,  le  sono 
andate  a  far  le  saltatore  e  le  ballerine 
in  teatro,  accortesi  che  aveano  sbagliato 
carriera.  Perciò  ne  parlo  con  tutta  li¬ 
bertà,  e  non  mi  par  vero  di  svergognare 
quelle  sciocche,  azzimate  per  lo  spetta¬ 
colo,  e  non  per  una  scuola,  che,  prima 
cosa,  deve  insegnare  al  popolo  la  decenza, 
la  modestia,  e  nient’  altro....  Dio  mio  ! 
gingilli  di  lusso,  seno  in  mostra,  ninnoli, 
code,  tuniche,  fiocchi  a  maestrine  di  po¬ 
vere  figlie  di  pescatori.  Oh!  ma  dov’é  il 
criterio!  dov’è  la  coscienza;  questo  è 
corrompere  coll’alito  di  putte  la  gioventù 
selvaggia,  ma  sana,  quest’  è  il  caso  che 
V  ireos  è  assai  più  mortifero  della  puzza; 
lasciate  queste  povere  ignoranti,  lascia¬ 
tele  analfabete ,  piuttosto  che  dar  loro 
la  scienza  che  le  conduce....  non  voglio 
dir  dove.  Le  nostre  donne  alla  vecchia 
è  vero  hanno  altri  malanni.  Il  tabacco 
al  naso,  la  firma  in  saccoccia,  le  mani 
sullo  scaldino.  Però  ancora  è  meno  peg¬ 
gio  della  vostra  eleganza,  perché  se  le 
poverette  popolane  se  ne  invaghiscono 
chi  è  che  gliela  paga?... 

Ecco  uno  dei  soliti  bruttissimi  tiri 
della  fantasia.  Sono  sul  ponte  di  S.  Pietro, 
e  vado  a  sferzare  gente  che  non  c’è  più. 
Parce  sepulto! 

Il  ponte  suddetto  non  serve  solo  per 
la  ginnastica;  serve  per  asciugare  i  pan¬ 
nilini  alle  comari  della  contrada:  e  quelle 
lingerie,  quasi  bianche,  prima  e  dopo  la 
lavatura,  staccano  dagli  squeri  vicini, 
tutti  ingombri,  neri  di  pece. 

Dal  ponte  al  campo  :  una  specie  di 
sagrato,  a  sinistra  sul  bel  rivo  largo 
dell’arsenale,  a  settentrione  è  chiuso  da 
una  linea  di  casette  basse,  a  destra  tra 


la  chiesa,  la  caserma,  dov’era  un  tempo 
il  patriarcato.  Una  molle  erbetta  cresce 
fra  le  pietre,  vecchie,  sconnesse,  e  ab¬ 
bellisce  quell’ambiente  di  antichità. 

Essendo  là  mi  venne  l’ idea  di  veder 
dall’estremo  punto  d’Olivolo,  la  laguna  : 
impossibile  per  me,  ignorante  dei  luoghi, 
andarci  a  piedi,  pensai  di  chiedere  per 
un  momento  il  permesso  dì  affacciarmi 
alle  finestre  a  retro  di  quelle  casette, 
sulla  linea  del  settentrione.  Siccome  per 
affacciarsi  bisognava  entrare,  picchiai  ; 
mi  fu  aperto;  una  donna,  sorella  di 
qualche  pievano  o  cappellano,  mi  ri¬ 
spose  con  mal  garbo.  Provai  a  insistere 
con  tutta  gentilezza,  chiedendo  a  chi 
altri,  almeno,  potrei  domandar  quel  fa¬ 
vore.  —  Che  vuol  ch’io  sappia?  Da  questa 
parte  non  la  trova  finestre  da  guardar 
la  laguna.  — 

Il  tuono  con  cui  questa  amabile  Cap- 
pellana,  o  Perpetua  che  fosse,  mi  rispon- 
dea,  non  ammetteva  replica.  Formida¬ 
bile,  tarchiata,  con  ciglia  incrociate,  mu¬ 
stacchi  analoghi,  insomma  una  Miss  Baba 
da  non  farla  andare  in  collera,  e  venni 
via. 

Non  sapendo  in  qual  modo  mettere  a 
effetto  il  mio  disegno,  poiché  non  vedevo 
barche  là  vicine,  mi  fermai  un  poco 
sulla  fondamenta  del  bel  rio  dell’  arse¬ 
nale,  stando  coll’occhio  fisso  a  quell’im- 
meuso  edilìzio. 

Mentre  guardavo  e  il  core  mi  si  al¬ 
largava  alla  vista  dei  bacini  di  raddobbo, 
grandi,  imponenti,  romani  e  pur  eleganti, 
colle  loro  bocca-porte ,  dipinte  al  vivo 
cinabro,  ecco  mi  salta  fuori,  non  seppi 
mai  di  dove,  un  monello,  un  toso,  un 
piccolo  genio  del  luogo,  meno  beqero 
degli  altri;  non  troppo  sudice  le  mani, 
il  naso  netto,  e  (miracolo),  colle  scarpe 
in  piedi. 

—  Che  d’è,  bello  mio?..,  —  gli  chiesi 
romanescamente. 

—  La  vuol  andare  su  quel  prato,  là 
dietro  quelle  case,  per  veder  la  laguna?.., 

—  Giusto  appunto. 

—  Io  la  porto. 

—  Mi  porti  ?...  grazie,  caro!  E  far  un 
tuffo  in  acqua.  So  bene  che  scherzi! 
Nemmanco  per  idea.  Dalle  finestre  di 
quelle  case  avrei  visto  quello  che  voglio, 
senza  pericolo;  transeat  in  barca,  ma 
farmi  portare  ?  Nemmanco  a  predella. 

—  Non  la  vuole  dunque?...  No....  la 
venga  con  me,  ch’i’  la  conduco  lo  stesso. 

—  Dove? 

—  La  venga  con  me;  —  e  sebbene 
io  insistessi,  e  domandassi  dove  mi  con- 
ducea,  lui,  colla  sua  aria  deliberata,  col 
passo  ardito,  esclamando: 

—  Li  venga  con  me,  non  abbia  paura, 
ci  siamo  subito,  si  fidi. 

E  mi  trascinò  fuori  del  campo. 

Si  va,  dunque,  si  va;  si  volta,  s’entra 
in  un  stradetta,  si  torna  a  voltare,  si 
corre  lungo  una  riva,  a  me  conosciuta, 
poi  s’imbocca  di  nuovo  un’altra  callicella: 
di  tanto  in  tanto,  senza  interrompere  la 
corsa  : 

—  Ma  dove  andiamo,  dove  mi  con¬ 
duci?... 

—  La  venga  con  me,  non  abbia  pau¬ 
ra,  andiamo  dove  la  vuol  andare,  ci  siamo 
subito.... 


Finalmente  ci  troviamo  alla  porta  di 
una  birraria,  da  me  non  mai  vista.  Sulla 
porta  c’è  un  uomo,  che  ci  fa  buon  viso, 
domandiamo  il  compermesso  e  andiamo 
oltre. 

Questa  birraria,  per  esclusivo  uso  di 
que’  d’Olivolo,  a  cui  la  Cervogia  scan¬ 
dinava  sarà  unico  rinfresco,  poiché  di 
caffè  non  n’  ho  punto  scorti,  si  trova  a 
settentrione-levante  dell’isola.  Seminato 
è  l’orto  di  sempreverdi  della  più  umile 
prosa,  verze,  rape,  cavoli;  si  addossa  al¬ 
l’est  della  fabbrica  e  termina  stretto  ; 
cosicché  l’ultimo  tratto  è  un  viottolino 
sull’orlo  della  laguna:  mettere  male  il 
piede,  un  birbone,  che  vi  dia  una  spinta, 
quando  meno  ve  l’aspettate,  padroni  ri¬ 
veriti....  le  son  parti  così  remote,  così 
fuori  di  mano!... 

Questo  pensavo,  senza  ombra  di  sgo¬ 
mentò,  nella  tristezza  della  mia  gita, 
senza  compagnia,  altro  che  di  pensieri 
dolorosi,  quando  il  mio  duca  che  forse 
li  indovinava,  trionfante  fece  un  passo 
in  fretta,  e  mi  gridò: 

--  Ecco  il  punto! 

Di  fatto  era  quello.  Il  prato,  a  retro 
della  piazzetta,  o  come  dicono  campo, 
di  S.  Pietro;  prato,  che  si  vede  venendo 
dalle  fondamenta  nuove  in  barca;  ma 
nel  quale  mai  non  ci  si  va;  quanto  a 
me,  era  la  prima  volta. 

Per  sè  stesso  il  luogo  è  originale, 
simpatico,  ma  a  rendermelo  più  simpa¬ 
tico  assai  contribuì  una  cosa.  La  senti¬ 
nella!...  il  soldato  italiano,  là,  proprio 
là,  nella  punta  estrema  dell  'oliva,  in 
quell’angolo  remoto,  in  quell’ora.  Poiché 
voi  dovete  sapere,  che  dopo  anni  dalla 
partenza  di  quegli  amici,  ancora  una 
casa  militare  aveva  gli  scuri  dipinti 
giallo-neri:  nessuno  si  ricordava  di  cam¬ 
biarli,  e  chi  li  guardasse,  sopra  pensiero, 
rimanea ,  per  un  momento  sbalordito, 
inorridito,  chiedendo  a  sè  medesimo: 
se  era  un  cattivo  sogno. 

Veder  dunque  in  quel  punto  il  caro 
uniforme,  simbolo  della  nostra  forza,  mi 
fece  il  solito  magico  effetto.  Mi  riebbe, 
mi  rialzò. 

Guardai  attorno,  vidi  la  porta  del  ve¬ 
stibolo  della  caserma,  a  fianco  di  San 
Pietro;  porta  a  retro,  che  mette  sul 
prato,  un  tempo  della  casa  patriarcale. 
Io  domandai  —  se  potevo  tornar  fra  i 
vivi,  passando  per  quel  vestibolo,  o  por¬ 
tico  della  caserma,  in  vece  di  far  quel 
lungo  giro,  per  calli,  rive  ed  ortaglie.  — 
Una  donna,  che  distendea  la  lisciva  al 
sole,  mi  rispose: 

—  Il  permesso  bisogna  domandarlo 
al  comandante  della  caserma.  — 

Un  soldato  s’incaricò  della  petizione, 
ond’io  col  mio  piccolo  duca  appresso,  mi 
appostai  vicino  a  un  albero  e  stetti  ad 
attendere. 

Nell’  attendere  ,  non  perdevo  tempo. 
Guardavo  quell’immenso  quadro,  il  quale 
per  essere  in  calma,  non  appariva  meno 
poetico.  Anzi  tanto  più  poetico,  quanto 
più  quieto.  Alle  zattere  mi  piacquero  i 
fuochi  del  tramonto;  qui  la  luce  quieta 
d’una  plaga  fra  nord  e  mattina. 

Questa  distesa  d’acqua,  la  quale,  al¬ 
lorché  non  infuria  spaventosa,  par  morta, 
non  ha  il  bel  cristallino  celeste  dei  la- 
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ghi,  non  il  glauco  potente  del  mare;  la 
è  laguna,  nient’altro  che  laguna,  fermata 
dalla  cerchia  delle  Alpi  grandiose  ma 
di  rado  tutte  limpide:  per  lo  più,  un 
po’  di  nebbia  le  investe,  lasciandole  sco¬ 
perte  alle  basi  e  alle  cime:  cime  ne¬ 
vose  e  che  si  distaccano  dall’  etere  a 
spruzzi  di  biacca  d’argento. 

Nel  giorno  ‘in  cui  mi  trovai  su  quella 
punta  d’Olivolo,  il  quadro  era  così.  L’ac¬ 
qua  tranquilla,  deserta,  con  qualche  mez¬ 
zaluna  candidissima  o  gialla,  vele  di  bra¬ 
gozzi,  che  transitano  al  litorale;  quelle 
più  lontane  si  confondono  colle  ali  dei 
coccali,  detti  goeland  o  gabbiani:  uc¬ 
celli  del  luogo,  e  senza  dei  quali  le  la¬ 
gune  non  parrebbero  lagune.  Le  isole 
attorno,  anch’esse  d’un  bel  verde  quieto, 
rotto  dal  bianco  e  brillante  delle  case. 

Quadro  serio,  quadro  malinconico  nella 
sua  lucidezza,  è  difficile  dipingerlo  a 
chi  non  vuol  straffare;  è  un  bello,  più 
da  sentirlo,  di  quello  che  offra  accidenti 
da  cogliere.  Solo  dirò,  che  mi  credevo 
in  un  ampia  chiusa,  in  una  immensa 
valle  d’acqua,  e  le  montagne  tutte  in 
fila,  all’ultima  linea,  con  quel  bel  colo¬ 
rino  lilla,  come  l’ortensia  che  comincia 
ad  appassire,  mi  figuravano  all’  occhio, 
tante  matrone  sedute  a  circolo,  di  cui 
non  si  scorgessero  le  teste,  velate  dalle 
nuvole,  ma  i  collaretti  inamidati  e  ripas¬ 
sati  a  porcellana.  Ingomma  un  ritrovo, 
e  dei  p'ù  originali. 

Ben  altre  idee  mi  destò  al  primo 
piano  l’arsenale,  colle  muraglie  a  merli, 
col  rosso  vivo  delle  fabbriche  recenti, 
col  rosso  cupo  delle  torri  antiche.  Oh! 
v’  è  là  una  torre,  una  torre,  che  stilla 
sangue  ancora;  sangue  fresco!  E  nel 
calvario  di  passione  e  nel  lungo  poema 
della  nostra  guerra  d’indipendenza,  una 
delle  stazioni  più  tremende. 

È  possibile  vederla  e  non  figùrarsi 
quella  scena?  —  Yi  ricordate  voi  l’Or¬ 
co?  —  L’avete  nemmanco  letto?  — 
L’apparizione  spaventosa  del  Bucentoro, 
in  una  notte  di  nebbia,  sulla  laguna,  a 
una  donna,  nella  quale  pare  che  la  Sand 
simboleggiasse  Venezia. 

—  Ami  tu  ?  oppure  odii  ?. .  —  le  chiedea 
lina  voce,  nel  mistero  di  quelle  notti  piene 
di  fantasmi,  fra  il  canto  di  voci  caver¬ 
nose,  che  salmodiavano  il  dies-irce,  il 
batter  di  remi  e  lo  stridor  di  catene.... 

Fin  che  la  donna  rispondeva  :  —  0- 
dio.  —  La  andava  bene....  Una  volta,  è 
innamorata  d’un  principe  germanico,  sic¬ 
ché  la  risponde: 

—  Amo  ! 

—  Tu  ami  l’Austria?  muori!  —  (Tu 
aimes  l’Àutriche?  meurs!...)  Ahimè!  fra 
quanti  hanno  amata  l’Austria  e  sono 
morti,  morti  rabbiosi,  nessuno  è  morto 
pari  a  colui  che  agonizzò,  con  uno  spiedo 
traverso  il  corpo,  in  questa  torre  tre¬ 
menda. 

È  possibile,  dunque,  vederla  e  non 
fremere,  non  trasportarsi  a  quel  giorno, 
in  cui  l’infelice  ammiraglio,  correndo,  a 
guisa  di  belva,  inseguito  dai  cacciatori, 
fra  le  angosce  del  cor  moribondo  e  gli 
ultimi  assalti  dell’orgoglio,  vistosi  chiuso 
ormai  ogni  scampo,  cavò  dalla  guaina  la 
spada,  e  l’ offrì  agli  Arsenalotti,  suoi 
tremendi  nemici.  —  Ah  !  la  spada,  cosa 


ne  fanno,  sciagurato?  —  È  la  tua  vita 
ch’essi  domandano.  —  Tu  amavi  l’Au¬ 
stria?  —  Muori!  — 

Dai  dolori  ancor  palpitanti  della  no  - 
stra  rivoluzione  d’indipendenza,  ritor¬ 
ciamo  l’anima  stanca.  Torniamo  alla 
laguna  :  voliamo  su  quelle  acque,  testi¬ 
moni  anch’esse  di  fiere  rivoluzioni ,  a 
cui  devono  quest’isole  il  primo  impianto. 
Ma  l’onda  dei  secoli  ne  ha  attenuato 
l’orrore.  1  gridi  non  ci  arrivano  più 
all’orecchio,  e  non  si  sente  più  l’odore 
del  sangue. 

Là  in  fondo  è  Aquileja,  di  dove,  nel 
450  dopo  Cristo,  vennero  qui  i  popoli  a 
rifugiarsi.  Essi  scappavano  da  Attila, 
irrompente  co’  suoi,  per  la  regione  ve¬ 
neta,  per  l’Italia,  per  tutta  Europa.  Da 
quel  barbaro,  che  nessuno  poteva  fer¬ 
mare,  poiché  nella  sua  rozzezza  aveva 
del  talento,  e  anche  della  furberia,  imma¬ 
ginandosi  d’essere  il  martello  con  cui  Dio 
castigava  la  civiltà  romana  degenere. 

E  quel  sire  sapeva  bene  che  per  far 
abbassare  le  ali  agli  Epuloni,  infrolliti 
nell’ozio,  altro  non  occorre  che  fargli 
paura,  la  sola  cosa  che  essi  non  ischer- 
niscono....  la  paura!  Bravo  Attila!  vieni 
avanti!  Soldati,  per  tenerli  indietro,  non 
ce  ne  sono  più.  Oh  1  sì,  aspetta....  quei 
quattro  frustati  mercenari  possono  pro¬ 
prio  arrestar  le  tue  orde;  la  fi  amara,  i 
torrenti,  che  precipitano  e  rovinano  dalle 
nostre  Alpi,  pieni  di  vortici,  di  fischi, 
di  terremoti,  chi  li  tiene?...  Echi  terrà 
i  demoni  della  barbarie,  massime  quando 
hanno  la  malizia  per  giunta? 

Attila,  raccontano  gli  storici  (o  i  cro¬ 
nisti)  Zosimo,  G-regorio  di  Tours,  Pro¬ 
copio,  ecc.,  trae  con  sé  tal  moltitudine, 
che  lì  dove  si  ferma,  il  suo  campo  oc¬ 
cupa  lo  spazio  di  tre  città  ordinarie. 
Alla  tenda  di  ciascheduno  de’  suoi  ge¬ 
nerali  fa  stare  un  povero  re,  fra  i  tanti 
suoi  prigionieri  ;  ha  questa  boria  da 
nuovo-ricco ,  da  parvenu,  quel  sire,  a 
cui  somigliava  certo  in  questo  Napo¬ 
leone  I,  che  a  Dresda  avea  piene  le  an¬ 
ticamere  di  re  e  di  regine  dismesse.  Ma 
non  a  Napoleone  solo  ei  somiglia,  ei  si 
dà  anche  le  arie  di  Romano,  e  rifiuta  i 
vasi  d’oro  e  d’argento  della  Grecia:  è 
col  ferro  che  lui  si  fa  strada  e  non  col¬ 
l’oro.  Questo  figliolo  d'  un  cane ,  poiché 
la  leggenda  così  lo  battesima,  e  lo  cre¬ 
sima,  sbrana  le  carni  sanguinolenti  cru¬ 
de.  Il  sangue  gli  gusta  al  bull-dog: 
è  perciò  forse  che  dove  va  lui  corre  il 
sangue;  di  giorno,  di  notte,  salgono  le 
fiamme  degl’incendi:  i  ragazzi  appesi 
per  le  cosce  agli  alberi,  e  lasciati  in 
pastura  ai  corvi.  Le  giovinette  buttate 
traverso  le  strade  e  i  carri  lor  passano 
sopra.  Ai  vecchi  non  tocca  miglior  ventu¬ 
ra:  son  attaccati  al  collo  dei  cavalli,  e  per¬ 
chè  li  trascinino  con  maggior  furore,  le 
son  frustate  maledette!...  Novanta  città 
bruciate  restano  dove  passò  il  Re  degli 
Unni:  nemmea  l’erba  cresce  nel  deserto 
fatto  da  quel  selvaggio. 

Non  pensiamo  al  male,  al  bene  portato 
da  quegli  sterminatori.  Il  nitrato  d’ar¬ 
gento,  ossia  la  pietra  infernale  occorreva 
per  la  vecchia  cancrena.  Non  male¬ 
diciamoli  ,  se  dal  caos  che  produsse 
la  loro  comparsa,  si  videro  emergere 


popoli  giovani  «  con  la  spada  in  una 
mano,  e  il  vangelo  nell’altra  »  dice  un 

brillante  scrittore  francese. 

» 

Gloria  dunque  a  Dio,  gloria  nel  più 
alto  dei  cieli;  gloria  sui  monti,  sui  piani 
arsi  e  distrutti,  nelle  valli  insanguinate, 
sulle  lagune  sconvolte....  Gloria  a  lui 

dappertutto _  non  malediciamo  quei 

barbari,  che  per  non  piangere  il  loro 
capo  con  lagrime  di  donna,  seppero  in¬ 
cidersi  le  guance...  imitiamoli  piuttosto 
se  furon  virili  e  torniamo  al  quadro. 

Aquileja  è  là!  I  cronisti  del  tempo  la 
chiamavano  città  opulenta,  bella  città. 
Come  ne  fuggirono  gli  abitanti?  Fin  a 
qual  punto  vennero  coi  carri,  colle  let¬ 
tighe;  in  quell’altro  punto  s’imbarcarono; 
e  le  barche?...  eran  navi?...  topi  chioz- 
zotti  alla  buona,  eran  poetici  dromoni 
di  nativo  cipresso,  erano  svelte  gondole, 
o  burchi  bassi  e  pesanti,  come  ai  nostri 
tempi  la  corriera  di  Padova? ... 

Questa  fuga  improvvisa,  queste  lotte, 
queste  scene  si  rappresentano  a!  pensiero 
di  noi  conscii  dei  dolori  d’ una  guerra 
di  indipendenza,  tanto  più  misteriose 
quanto  più  si  allontanano  nella  prospet¬ 
tiva  dei  secoli.  Queste  acque,  adesso  pla¬ 
cide,  come  appena  il  soffio  di  un  bam¬ 
bino  le  movesse,  quai  colori  di  toghe 
senatorie,  di  manti  di  porpora  riflette- 
rono?...  queste  rive  deserte  cosa  soppor¬ 
tarono  di  urti,  cosa  udirono  di  gridi,  di 
confusione,  di  pianti,  dì  alterchi,  di  be¬ 
stemmie,  poiché  è  propria,  in  momenti 
simili,  ogni  più  fastidiosa  alterazione 
degli  animi  più  miti?..  È  qua  che  ap¬ 
prodarono  i  fuggiaschi  ?...  Le  donne  ve¬ 
stivano  esse  alla  romana;  le  belle  tuni¬ 
che  ne  adornavano  i  femori  eleganti,  le 
bende  i  capelli?...  agitavano  colle  mani 
trepide  gli  orari  in  segno  d’addio  a  quelle 
che  restavano?  Fecero  a  tempo  a  pren¬ 
dere  con  loro  i  penati  e  le  reliquie  per 
trasportarle  nella  nuova  dimora  ?  Le 
erbe  cresciute  fra  i  solchi  di  una  lan¬ 
guente  vegetazione  di  terre  spopolate, 
quai  lacrime  nascosero,  di  cui  nei  vasi 
lacrimali  non  c’é  traccia ,  nè  gli  ar¬ 
cheologi  trovano  il  secreto? 

Mentre  io  pensava  queste  cose,  e  nelle 
acque  tranquille,  che  mi  toccavano  il  pie¬ 
de,  vedea  cogli  occhi  dello  spirito  i  ri¬ 
flessi  di  quelle  scene  remote,  mi  accorsi 
che  il  permesso  per  attraversare  il  prato 
ritardava.  Io  intimai  al  mio  duca: 

—  Non  ho  pazienza  di  attender  qua, 
rifacciamo  la  stessa  strada,  per  dove  tu 
m’  ha’  condotto. 

E  via!  trionfante  il  giovinetto,  mi 
guida,  ripassando  l’ortaglia,  la  birraria, 
le  calli:  si  torna  al  mondo  ..a  un  certo 
punto  gli  dissi,  a  mo’  di  conclusione: 

—  Ora  tu  avrai  quel  che  ti  viene. 
Andiamo  qui  all’osteria....  —  stavo  per 
aggiungere  il  resto,  ma  lui: 

—  Non  voglio  vino!  voglio  pane  io!  — 
proruppe  con  un’enfasi  che  in  un  oratore 
sarebbe  parsa  studiata,  in  lui  era  natu¬ 
ralissima. 

—  Va  bene,  ma....  qui  dall’  oste,  sai 
io  devo.... 

—  No  vino!  Pane  io  voglio!  —  re¬ 
plicò  il  mio  piccolo  (datone,  senza  la- 
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sciarmi  il  tempo  di  spiegarmi.  E  io  di 
rimando: 

—  Bravo  1  bravo  !  Questa  virtù  mi 
edifica;  io  ti  propongo  a  modello  dei 
bravi  abitanti  di  S.  Pietro.  Approvo  il 
tuo  gusto,  benedetto  il  pane  e  chi  se  lo 
guadagna;  —  dissi  a  voce  alta,  a  quelli 
che  mi  ascoltavano. 

—  Queste  le  son  belle  parole  !  — 
esclamò  allora  una  bella-  donna,  che, 
per  parere  ancor  più  artistica  nella  sua 
mettitura,  era  scalza,  spettinata,  colla 
gonna  rialzata  a  metà  della  cintura. 
Brutta,  sarebbe  stata  una  furia,  una  me¬ 
nade,  bella,  era  un  Paolo  Veronese  in¬ 
carnato,  un  Tiziano  vivo,  gli  occhioni 
due  bei  tondi  d’asfalto  nella  madreperla; 
i  denti,  contrasto  più  amabile,  perlette 
fra  le  rose;  viva,  colorita,  potente,  non 
ci  voleva  di  meglio  che  quei  crini  di 
cavalla,  a  incorniciare  robustamente  le 
sue  ricche  guance,  squadrate.... 

Allora  io: 

—  Ho  caro  che  ti  piacciano  queste 
parole,  e  vorrei  che  tutti  qui  le  tenes¬ 
sero  a  mente  per  far  risorgere  i  Gabotti, 
i  Zeni,  i  Dandoli,  tutta  gente  immortale, 
perchè  amarono  più  l’acqua  del  vino,  — 
replicai  —  tanto  è  vero  che  ci  stettero 
sempre 'in  mèzzo,  da  quei  valorosi  na¬ 
vigatori 'che  furono;  ma  adesso  ti  dirò 
il  perchè  devo  andare  all’osteria.  Or  fa 
l’anno,  andai  due  volte  da  l’oste,  perchè 
mi  permettesse  di  metter  giù  gli  attrezzi 
del  mestiere,  nel  caso  che  mi  riuscisse 
di  dipingere  gli  squeri  di  queste  parti. 
Lui,  non  solo  assentì,  ma  mi  trattò,  mi 
dette  da  assaggiare  del  suo  vino:  due 
volte  e  non  accettò  paga,  riserbandosi 
a  prepararmi  una  colazione  completa 
quando  ci  venissi  per  lavorare....  Non 
potei  farmi  mai  più  vedere:  e  non  iu- 
tendo  di  restare  in  debito. 

—  Ma  lui  non  se  ne  ricorda. 

—  Me  ne  ricordo  io  —  dissi  con  gran 
solennità.  —  Se  non  vorrai  bere,  farai 
di  meno:  ma  io  ci  andrò,  mi  scuserò 
coll’oste,  lo  ringrazierò  e  beverò,  questa 
volta  pagando,  la  delicatezza  lo  esige, 
carissimo....  —  Le  mie  parole  persuasero 
il  piccolo  Catone ,  il  quale  mi  venne 
dietro:  entrammo  nell’osteria f  in  luogo 
dell’oste  ci  ricevette  l’ostessa  ed  una 
sua  aiutante. 

10  pregai: 

—  La  ci  dia  del  migliore  —  additando 
una  delle  botti,  in  fila  sui  loro  caval¬ 
letti,  grosse  quanto  i  cannoni  del  Duilio, 
e  che  portavano  in  grosse  cifre,  i  diversi 
prezzi  dipinti,  sopra  la  spina. 

Così  fu  fatto.  Io  misi  la  bocca  sul 
vino,  eccellente,  se  non  fosse  che  ha  il 
difetto  dei  vini  nostrani.  Troppo  tannino , 
vuol  dir  troppa  materia  colorante,  che 
pesa  sullo  stomaco,  non  nutrisce.  Ormai 
avvezzi  ai  vinelli  toscani,  ci  par  greve 
il  vino  fatto  col  sistema  di  Noè.  Né 
questo  io  noto  senza  una  buona  ragione. 
11  vino  ha  ora  una  parte  nell’  igiene  e 
nella  vita  comune.  Procurare  un  mi¬ 
glioramento  in  tal  ramo  mi  par  buona 
istruzione  al  popolo. 

11  mio  compagno  però  non  si  fece 
troppo  pregare  a  bever  due  dita  di  quel 
robusto,  nerissimo  vino.  Dopo  di  che 
lasciato  abbondantemente  il  resto,  con¬ 


tati  a  lui  trenta  centesimi,  che  gli  par¬ 
vero  una  somma,  uscii  dàU’amabile  male- 
bolge. 

Una  schiera  di  monelli  si  apparec¬ 
chiava  a  venirmi  appresso:  io  dissi  loro, 
con  quiete: 

—  Non  mi  piace  e  non  ho  P  uso  di 
avere  corteggio. 

Pare  che  non  intendessero  o  non  vo¬ 
lessero  intendere.  Il  piccolo  Catone  ca¬ 
stellano,  atteggiato  questa  volta  a  Pa¬ 
ladino,  si  piantò  fieramente  sull’anca,  e 
si  preparò  a  lavorare  di  pugni,  nel  caso 
che  quei  signori  ci  tenessero  proprio  a 
seguirmi;  allora  ei  si  fermarono  subito, 
ond’io,  prontamente,  mi  tolsi  alla  loro 
vista. 

Novembre  1870. 

Luigia  Codemo. 


CRONACA 


La  settimana  di  carnevale  ha  fatto  si 
che  la  politica  tacesse  quasi  ovunque. 

In  Italia  si  è  discusso  della  nomina 
de’ segretari  generali  in  q  uei  ministeri 
dove  mancano,  ma  poi  non  vennero  no¬ 
minati.  Si  ciarlò  pure  di  crisi,  ma  fu¬ 
rono  ciarle.  Pare  che  il  ministero  si 
porrà  d’accordo  colla  Commissione  par¬ 
lamentare  pel  progetto  dei  sussidi  a  Ro¬ 
ma.  Resterà  la  grossa  questione,  quella 
della  Riforma  elettorale,  ma  finora  nulla 
si  può  presagire. 

La  sola  notizia  importante  è  la  sconfitta 
fatta  subire  agli  inglesi  dai  Boeri. 

Grecia  e  Turchia  han  promesso  non 
attaccarsi  durante  le  trattative  diplo¬ 
matiche,  le  quali  ora  fanno  sperare  be¬ 
ne.  Si  crede  che  la  diplomazia  chiederà 
alla  Porta  la  cessione  della  Tessaglia  e 
non  dell’ Epiro,  e,  in  ogni  caso,  senza 
Prevesa. 

♦ 

¥  * 

È  morto  a  Milano,  in  età  di  55  anni, 
un  giornalista:  Emanuele  Calma,  di  Man¬ 
tova.  Da  dieci  anni,  nel  Corriere  di  Mi¬ 
lano  prima,  nel  Pungolo  poi,  scriveva 
le  riviste  estere,  in  cui  aveva  acquistata 
una  grande  competenza.  Prima  era  stato 
negoziante,  e  benché  non  più  giovane,  si 
era  dato  al  giornalismo,  mettendo  a  pro¬ 
fitto  le  sue  cognizioni  sulle  lingue  stra¬ 
niere  e  la  sua  passione  per  la  politica. 
Fu  ottimo  co’  suoi  e  cogli  amici;  ligio  al 
dovere,  la  mattina  del  giorno  stesso  in 
cui  morì  criveva  la  rivista  delle  cose 
estere  pel  suo  giornale,  che  pubblicava 
nello  stesso  numero,  e  l’articolo  e  l’an¬ 
nunzio  della  morte  del  collaboratore. 
Lunga  schiera  d’amici  e  tutta  la  stampa 
milanese,  senza  distinzione  di  partiti, 
rese  alla  salma  del  compianto  collega 
gli  estremi  onori. 

A  Roma  morì  Enrico  Franceschi,  di 
Montecarlo  (Lucca),  bibliotecario  del  Se¬ 
nato.  Era  distinto  letterato,  giornalista 
e  drammaturgo.  Scrisse  i  Dialoghi  di 
lingua  parlata ,  che  ebbero  5  edizioni, 
il  trattatello  Del  leggere  a  voce  alta  e 
del  porgere^  l’opera  che  s’intitola:  Parte 


della  parola  nel  discorso,  nella  dram¬ 
matica  e  nel  canto.  Aveva  72  anni. 

A  Milano,  il  10  febbraio  si  suicidò,  a 
39  anni,  lo  scultore  Pietro  Guarnerio. 
Nato  a  Laveno  nel  1842,  allievo  dell’Ac¬ 
cademia  di  Milano,  scolaro  e  compagno 
gioviale  di  Magni,  egli  aveva  acquistata 
bella  fama,  onori,  medaglie,  trattando 
soggetti  graziosi  di  putti  e  bambini.  La 
preghiera  forzata ,  il  Babau ,  la  Pom- 
pejana  che  contano  tra  le  migliori  sue 
opere,  sono  note  a  tutti.  Avendo  l’anno 
scorso  ferito  in  rissa  certo  Carlo  Mariani, 
il  7  febbraio  u.  s„  fu  condannato  ad 
una  multa  di  200  lire;  onesto,  l’idea  di 
esser  incorso  in  una  pena  giudiziaria  lo 
accorò  tanto  che  in  un  momento  dj  esal¬ 
tamento  si  uccise. 

Lo  scultore  Pasquale  Miglioretti  è 
morto  il  18  in  Milano.  Era  nato  il  18 
gennaio  1825.  Allievo  del  Fraccaroli,  co¬ 
minciò  a  farsi  conoscere  al  pubblico  con 
un  Abele  assai  lodato.  L’ Innocenza  espo¬ 
sta  nel  1850,  confermò  il  buon  successo 
di  quel  primo  lavoro.  Egli  fu  annove¬ 
rato  tra  i  migliori  artisti  di  Milano 
colla  Mirra  esposta  nel  1864,  quando 
Strazza  espose  il  gruppo  di  Aminta  e 
Silvia  ;  dello  stesso  anno  è  l’Angelo  della 
risurrezione  che  esiste  nella  cappella 
mortuaria  dei  conti  Passalac  iua  in  Mol- 
t.rasio,  e  il  Patto  in  commemorazione 
della  nobile  Maria  Bassi  Lesperon.  Le 
sue  opere  prima  del  1864  e  dopo  sono 
in  gran  numero  perchè  il  Miglioretti  era 
assai  laborioso;  citeremo  fra  le  più  ri¬ 
nomate  la  Carlotta  Corday,  esposta  nel 
1872,  della  quale  ha  fatto  molte  ripe¬ 
tizioni  per  l’Italia  e  par  l’estero.  Ostiglia 
volle  fatto  da  lui  il  monumento  del  suo 
cittadino  antico  Cornelio  Nepote,  Man¬ 
tova  gli  commise  quello  più  pietoso  dei 
Martiri  di  Belfiore.  Al  cimitero  di  Mi¬ 
lano  stanno  tra  i  migliori  i  monumenti  da 
lui  scolpiti.  La  statua  dell’Angelo  che 
sovrasta  il  monumento  Pedroni;  l’Angelo 
che  sotto  l’edicola  del  monumento  Ci¬ 
cogna  tiene  sulle  ginocchia  un  bambino 
morto;  quello  seduto  colla  spada  in  mano 
sul  sepolcro  Bertarelli  ;  la  donna  che 
piange  sulla  tomba  Mazzucchelli,  sono 
opere  sue.  Egli  era  assai  ricercato  pei 
busti,  essendo  assai  abile  nel  ritrarre,  e 
ne  fece  una  quantità.  I  busti  con  sog¬ 
getto  furono  pure  trattati  da  lui  con 
molto  garbo  ;  basterà  citare  la  Virgo 
Virginum  scolpita  per  commissione  del 
signor  Antonio  Lesperon  ed  i  ritratti 
pel  conte  Concini,  e  pei  signori  Catta¬ 
neo,  Rossi  e  Ferrari.  Il  Miglioretti  si 
era  fatta  una  maniera  sua,  che  non  era 
classica  nè  quattrocentista,  nè  verista, 
ma  che  riteneva  un  poco  di  tutti  tre  i 
modi  che  si  comprendono  in  questi  tre 
generi  distinti  di  manifestazione,  tendeva 
nelle  sue  statue  ad  una  snellezza  ecces¬ 
siva,  e  metteva  l’espressione  di  un  sen¬ 
timento  in  ogni  figura.  Era  d’animo  mite 
e  amato  da  quanti  lo  hanno  conosciuto. 

L’Italia  ha  perduto,  come  abbiamo  già 
annunciato,  un  altro  de’  suoi  migliori 
cittadini.  Il  senatore  Vincenzo  Malen- 
chini,  uno  dei  patrioti  più  benemeriti 
e  che  servirono  la  patria  nei  giorni 
della  lotta.  Morì  improvvisamente  nella 
villa  Badia,  a  Livorno,  la  sera  del 
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21  febbraio.  Il  Malenchini  nacque  in 
Livorno  nel  1815,  e  giovanissimo  co¬ 
minciò  a  cospirare.  Nel  1848  combattè  da 
valoroso  sotto  Curtatone.  Nel  1859  fu 
maggiore  garibaldino  nei  Cacciatori  delle 
Alpi,  indi  membro  del  Governo  prov¬ 
visorio  risedente  in  Firenze,  e  poi  eb¬ 
be  il  grado  dì  colonnello  nel  riordinato 
esercito  toscano.  Nel  1860  seguì  Gari¬ 
baldi  nella  spedizione  dei  Mille,  e  fu 
uno  de’suoi  più  valorosi  soldati  e  saggi 
comandanti.  Nella  fusione  dell’  esercito 
meridionale  coll’  esercito  regolare ,  fu 
confermato  nel  grado  di  colonnello  dell’e¬ 
sercito  italiano  e  fu  aiutante  di  campo 
del  re  Vittorio  Emanuele.  Fu  deputato 
di  Livorno  e  sedeva  a  destra;  dal  1876 
era  senatore. 

Il  27  morì  a  Padova  il  dott.  Ferdi¬ 
nando  Coletti,  medico  illustre,  professore 
a  quell’università,  direttore  della  Gaz¬ 
zetta  Medica  Veneta,  gran  partigiano 
della  cremazione.  Aveva  62  anni. 

A  Nizza  è  morto  un  botanico  di  bel 
nome,  il  sacerdote  Montolivo.  Era  uomo 
gioviale,  alla  mano,  amico  di  tutti  e 
popolarissimo  a  Nizza.  Lascierà  un  nome 
nella  storia  della  botanica,  nella  quale 
si  era  acquistata  una  fama  europea.  A 
lui  specialmente  si  deve  la  classificazione 
della  flora  delle  Alpi  Marittime. 

Son  morti  pure  il  senatore  Trombetta 
e  il  marchese  D’Aste,  nostro  ammiraglio 
in  ritiro. 

È  morta,  dopo  15  anni  di  pazzìa,  Car¬ 
lotta,  la  infelice  moglie  dell’arciduca 
Massimiliaro.  Si  è  suicidato,  a  quanto 
pare,  in  Francia,  il  generale  Ney,  duca 
di  Elchingen,  nipote  del  celebre  mare¬ 
sciallo  omonimo,  fucilato  nel  1815. 

John  Gould,  celebre  ornitologo  inglese, 
è  morto  a  Londra  in  età  di  78  anni. 
Nel  1830  egli  pubblicò  la  descrizione 
della  prima  collezione  di  uccelli  del  Ti¬ 
bet  e  di  Labore  che  vi  fosse  in  Inghil¬ 
terra;  poi  una  Storia  naturale  degli 
uccelli  di  Europa ,  che  fu  seguita  dalle 
due  monografie  sui  Ramfostidi  ed  i  Tro- 
gonidi.  Fu  per  poter  completare  quest’ul- 
tima  monografìa  che  il  Gould  si  recò 
nel  1838  ad  esplorare  l’Australia,  esplo¬ 
razione  i  cui  risultati  si  trovano  nella 
sua  pregevole  opera  Gli  uccelli  dell’ Au¬ 
stralia,  in  sette  volumi  in-folio.  Gould 
raccolse  una  magnifica  collezione  di  tro- 
chilidi  (uccelli-mosca)  che  trovasi  nel 
palazzo  di  Cristallo  di  Sydenam. 

E  a  Londra  pure  è  morto  un  uomo 
il  cui  nome  sarà  quasi  ignoto  in  Italia, 
mentre  la  sua  morte  è  una  vera  per¬ 
dita  per  l’arte  italiana.  Everard  era  il 
più  grande  negoziante  di  quadri  di  Pa¬ 
rigi,  dopo  i  Goupil.  Possedeva  tele  a 
centinaia,  per  non  dire  a  migliaia,  dis¬ 
seminate  nelle  capitali  d’Europa,  che 
egli  con  attività  incredibile  visitava  con 
tinuamente.  Egli  amava  l’arte  italiana, 
la  nuova  sopratutto,  e  diversi  artisti  gli 
devono  di  essere  riconosciuti  e  rinomati. 
Quando  uno  di  essi  aveva  del  talento, 
egli  non  esitava  a  pagarlo  principesca¬ 
mente.  Simoni  stette  in  Algeria  per  un 
anno  per  suo  conto,  Marchetti  s’era  ob¬ 
bligato  a  dargli  tutto  quello  che  pro¬ 
duceva. 
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MARIA  ANTONIETTA 

DI 

1.  a  G.  DB  GONC0URT 

LIBRO  TERZO 

1789-1793. 

Vili. 

Ritratto  di  Maria  Antonietta  al  Tempie.  — 
Stato  dell’anima  sua.  —  Le  devozioni  nel 
Tempie  ed  attorno  al  Tempie;  Tnrgy, 
Clery.  i  commissari  del  Tempie.  —  Il  si¬ 
gnor  di  Jarjayes.  — -  Toulan.  —  Progetti 
di  fuga  della  Regina.  - —  Biglietti  della 
Regina.  —  Il  barone  di  Batz.  —  Suo  ten¬ 
tativo  al  Tempie.  —  Maria  Antonietta  di¬ 
visa  da  suo  figlio. 

L’indomani  della  morte  di  Luigi  XVI, 
si  trovano  queste  linee,  sul  registro  delle 
ordinanze  del  Tempie:  «  Maria  Anto¬ 
nietta  chiede  un  abbigliamento  completo 
di  lutto,  della  maggior  semplicità,  per 
sè  e  per  la  sua  famiglia.  » 

Un  abbigliamento  di  lutto  !  la  Rivo¬ 
luzione  lo  accorderà?  Essa  delibera  il  23, 
la  Comune  s’  arrischia  a  decretare  che 
sarà  aderito  alla  domanda  di  Maria  An¬ 
tonietta;  il  lutto  del  marito,  del  padre, 
del  fratello,  sarà  permesso  alla  vedova, 
ai  figli,  alla  sorella. 

La  vedova  indossa  gli  abiti  di  lutto 
dovuti  alla  generosità  della  Repubblica. 
Ella  porta  in  capo  una  cuffia  foggiata 
come  quelle  delle  donne  del  popolo,  le 
cui  increspature  piovono  sulle  sue  spalle. 
Tra  le  pieghe  e  la  cuffia  scorre  un  velo 
nero.  Un  ampio  fisciù  bianco  s’incrocia 
sul  suo  volto,  trattenuto  da  una  rozza 
spilla.  Un  piccolo  sciallo  nero,  listato  di 
bianco,  è  annodato  dietro  la  vita. 

Sulla  sua  fronte,  e  lungo  le  tempie, 
scorrono  delle  ciocche  di  capegli,  sfug¬ 
gite  di  sotto  la  cuffia,  d’un  biondo  briz¬ 
zolato,  che  va  incanutendo.  La  sua  fronte 
è  ancora  fiera,  e  le  sue  sopracciglia  ser¬ 
bano  tuttavia  il  loro  arco  imperiale.  Le 
lagrime  hanno  arrossate  le  sue  palpebre, 
e  gonfiati  i  suoi  occhi;  lo  sguardo  ha 
perduto  il  suo  raggio;  esso  è  fisso.  La 
tinta  celeste  dei  suoi  occhi  non  serba 
più  lampi  nè  carezze  ;  essa  è  vitrea,  fred¬ 
da,  quasi  tagliente.  La  bella  linea  aqui¬ 
lina  del  suo  naso,  è  diventata  una  resta 
spolpata,  secca  e  dura;  e  si  crederebbe 
che  l’agonia  abbia  increspate  le  sue  na¬ 
rici,  già  frementi  di  giovinezza.  Le  lab¬ 


ili  Proprietà  letteraria. Riproduzione  vie¬ 
tata. 


bra  non  si  socchiudono  più,  ed  il  sor¬ 
riso  ha  abbandonata  per  sempre  quella 
bocca  scolorata  che  s’increspa  e  rientra. 
La  vitalità  ed  il  sangue  hanno  abban¬ 
donato  quella  maschera  immobile  ;  e  nel 
vedere  colei  che  fu  la  Regina  di  Francia, 
si  crederebbe  all’apparizione  di  una  di 
quelle  grandi  e  pallide  figure  di  morti¬ 
ficazione  e  di  macerazione,  una  di  quelle 
sante  di  Port-Royal,  di  cui  i  pennelli 
giansenisti  di  Filippo  di  Champagne,  ci 
hanno  trasmesso  il  volto  rigido  e  cro¬ 
cifisso. 

La  sventura  ha  resa  l’anima  di  Maria 
Antonietta  simile  al  suo  volto.  Non 
v’hanno  più  sorrisi,  nè  raggi  neppure 
dentro  di  lei.  Tutto  vi  si  è  spento,  ma 
tutto  vi  si  è  pacificato;  tutto  vi  è  de¬ 
solato,  ma  tutto  vi  è  accolto  con  una 
serenità  piena  di  mestizia.  Della  princi¬ 
pessa,  della  donna  altro  non  rimane  che 
una  vedova.  Le  amarezze  la  lasciano  in¬ 
differente,  gli  oltraggi  non  la  raggiun¬ 
gono,  le  crudeltà  ottengono  solo  la  pietà 
sua.  L’avvenire  è  per  lei  scevro  di  ter¬ 
rori  ;  non  è  più  che  una  promessa;  e 
Maria  Antonietta  cammina  verso  la  morte 
come  verso  una  patria,  verso  un  appun¬ 
tamento,  compresa  d’un  calmo  e  pio  de¬ 
siderio. 

Ella  prega  e  si  immerge  nella  preghie¬ 
ra  ;  si  sprofonda  e  si  assorbe  nella  Gior¬ 
nata  del  Cristiano;  ella  immola  il  suo 
cuore ,  innanzi  a  quell’  immagine  del 
cuore  di  Maria  sanguinoso  e  trapassato 
di  spade.  La  sua  anima  non  presta  più 
orecchio  alla  terra;  la  sua  anima  si 
va  innalzando  e  distaccando  ogni  giorno, 
e  si  direbbe  esperimenti  le  sue  ali  ... . 
Ma  Dio  permise  che  Maria  Antonietta 
fosse  ancora  una  volta  tentata  dalla  spe¬ 
ranza,  quasi  avesse  voluto  mostrare  che 
le  madri  non  sono  mai  pronte  a  mo¬ 
rire. 

Mentre  la  Regina  ,  sprofondata  nel 
proprio  dolore,  si  racchiudeva  nella  sua 
prigione,  ricusandosi  a  scendere  in  giar¬ 
dino,  per  non  passare  avanti  alla  pòrta 
da  cui  Luigi  XVI  era  uscito,  nobili  de¬ 
vozioni  vegliavano  attorno  alla  prigione 
della  Regina. 

Varie  donne  non  temevano  di  avere 
corrispondenze  col  Tempie,  di  spingere 
i  piani  di  salvamento  della  famiglia 
reale,  di  ricevere  nella  propria  casa,  ad 
ogni  ora  del  giorno  e  della  notte,  tutti 
i  devoti  e  coraggiosi  cospiratori,  osti¬ 
nandosi  a  rimanere  al  loro  posto,  mal¬ 
grado  le  preghiere  e  gli  ordini  che  ve- 
nivan  loro  dal  Tempie.  Vi  erano  delle 
donne,  come  quella  marchesa  di  Sérent, 
la  quale,  interrogata  dai  comitati,  ri- 
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spondeva  «  che  in  qualità  di  dama  d’una  po  dal  Re,  incaricato  nel  1791  della  di-  meritò  dalla  Regina  l’onore  di  missioni 
principessa  prigioniera,  era  dover  suo  rezione  del  deposito  della  guerra,  rima-  secrete  nell’interno  ed  all’estero,  presso 
di  vegliare  a  quanto  poteva  esserle  ne-  sto  in  seguito  privo  di  cariche,  egli  non  Monsignore,  in  Piemonte,  e  presso  Bar- 
cessano,  e  che  la  morte  soltanto  l’a-  aveva  emigrato,  per  rimanere  a  dispo-  nave,  al  quale  recava  le  lettere  della 
vrebbe  impedita  di  compiere  sì  sacro  sizione  della  corte.  Sua  moglie,  la  si-  Regina.  Il  10  agosto,  il  signor  di  Jarjayes 
dovere.  »  ,  gnora  di  Jarjayes,  era  dama  della  Regina,  aveva  scortata  la  famiglia  reale  al  Lo- 

V’erano  uomini  che  spiavano  il  Tempie  sua  prima  dama  in  sopravvivenza.  Dopo  '  gotachygraphe.  Morto  il  Re,  la  Regina 
e  l’occasione,  brigando  per  porsi  a  ri- !  l’affare  di  Yarennes,  a vea  ottenuto  di  ri-  al  Tempie,  egli  rimase:  egli  aspettava, 
schio,  pronti  a  morire.  Un  gentiluomo  !  manere  alle  Tuileries.  Il  signor  di  Ja-  j  Entro  la  prigione  stessa,  vegliava  la 
del  Delfinato,  il  signor  di  Jarjayes,  era  *  rjayes,  al  quale  tale  combinazione  faci-  devozione  presso  la  Regina.  Un  ufficiale 
tra  quelli.  Nominato  maresciallo  di  cam- .  lita va  l’entrata  abituale  al  castello,  si  di  bocca  dell’antica  corte,  quello  stesso 


Tommaso  Carlyle,  morto  a  Chelsea  presso  Londra. 


che  già  aveva  salvata  la  vita  alla  Re¬ 
gina,  nelle  giornate  d’ottobre,  aprendole 
la  porta  segreta  dei  piccoli  appartamenti, 
Turgy,  alcuni  giorni  dopo  il  10  agosto, 
aveva  trovato  aperto  il  cancello  del 
Tempie,  e,  di  sua  piena  autorità  con  la 
buona  fortuna  dell’  audacia,  s’  era  istal¬ 
lato  al  servizio  della  famiglia  reale;  fu 
il  primo  a  dare  agli  ospiti  del  Tempie, 
non  già  le  notizie  di  fuori,  ma  qualche 
brano  di  tali  notizie.  Coadiuvato  da  Chré- 
tien  e  da  Marchand,  impiegati  come  lui 
alla  credenza  del  Tempie,  e  come  lui 
mettendo  a  rischio,  senza  speranza  di  glo  • 


ria,  la  propria  testa,  egli  possedeva  una 
destrezza  senza  pari  per  sostituire  in 
uno  svolto  di  scala,  in  un  passaggio 
buio,  al  turacciolo  d’una  caraffa  di  latte 
di  mandorle,  verificato  dai  municipali, 
un  altro  turacciolo,  coperto  di  consigli 
scritti  col  sugo  di  limone  o  con  un  e- 
stratto  di  noce  di  galla.  Poscia  egli  tras¬ 
metteva  al  di  fuori  le  risposte  della 
Regina  o  di  madama  Elisabetta,  sullo 
stesso  tappo.  Oltre  a  ciò,  egli  aveva 
concertato  coi  prigionieri,  un  modo  di 
corrispondere  seco  loro  per  mezzo  di  se¬ 
gni  e  di  gesti.  Mercè  il  portamento  della 


testa,  coi  movimenti  delle  sue  dita  e 
del  suo  tovagliolo,  egli  si  mise  all’im¬ 
pegno  di  informarli  delle  battaglie,  delle 
mosse  degli  eserciti,  e  parlava  loro  del¬ 
l’Austria,  dell’Inghilierra,  della  Sarde¬ 
gna,  e  della  Convenzione.  Ma  questo  lin¬ 
guaggio  a  segni,  si  prestava  troppo  agli 
equivoci.  Turgy,  che  era  uomo  facile  a 
trovare  espedienti,  immaginò  allora  dei 
gomitoli  di  filo  e  di  cotone,  nascosti 
nei  caloriferi  della  stufa,  o  nella  cesta 
delle  immondizie.  Autorizzato  ad  uscire 
dal  Tempie  due  o  tre  volte  alla  setti¬ 
mana  per  le  provvisioni,  Turgy  vedeva 
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Hiie,  vedeva  la  duchessa  di  Sérent;  ed 
era  l’emissario  delle  corrispondenze  tra 
la  torre  e  la  città,  e  confermato  nel 
proprio  zelo  dalla  testimonianza  resagli 
dal  Re  il  21  gennaio,  egli  sfidava  il 
mormorio  delle  denuncie. 

Ma  Turgy  non  era  che  un  servitore 
fedele  alla  sventura  de’ suoi  padroni; 
altri,  i  quali  non  hanno  servito  che  la 
Rivoluzione,  diventeranno  suoi  compe¬ 
titori  per  coraggio  e  devozione. 

Solo  onore  di  quei  tempi  è  la  sedu¬ 
zione  degli  uomini  della  Rivoluzione  per 
mezzo  della  pietà  !  solo  conforto  di  quella 
abbominevole  istoria,  è  quel  contagioso 
rispetto  che  si  generò  attorno  alla  Re¬ 
gina,  nella  più  dura  delle  prigionie,  in 
tempi  del  più  spaventoso  terrore,  e  che 
si  spinse  fino  a’  più  disinteressati  ser¬ 
vigi,  fino  ai  pericoli  mortali  della  sen¬ 
sibilità  ! 

Quegli  uomini  cui  la  Rivoluzione  af¬ 
fidò,  sotto  pena  di  morte,  il  man¬ 
dato  di  essere  ciechi,  di  essere  sordi,  di 
essere  muti,  sfidano  la  morte  dall’istante 
in  cui  si  trovano  di  fronte  a  sì  grande 
infortunio.  Coloro  che  avevano  l’insulto 
sulle  labbra,  il  cappello  sulla  testa,  tac¬ 
ciono  e  si  scoprono,  inchinandosi  davanti 
a  quelle  lagrime  di  Maria  Antonietta, 
davanti  a  quelle  lagrime  della  Regina! 
Dapprima  era  stato  Manuel;  poi  sono 
tanti  di  quei  commissari,  commossi  ad 
un  tratto,  i  quali,  col  contegno  loro, 
colla  parola,  con  le  carezze  che  prodi¬ 
gano  ai  fanciulli,  con  le  lagrime  che 
bagnano  i  loro  occhi,  compiangono  ed 
accarezzano  le  afflizioni  della  Regina. 
«  Mamma,  esclama  gioiosamente  il  Del¬ 
fino,  appena  riconosce  uno  di  quei  volti 
che  gli  hanno  sorriso,  è  il  signor  tale  o 
tal  altro!  »  E  la  Regina^ó  sicura  d’avere 
quarantotto  ore  di  rispetto,  di  pietà,  forse 
anche  di  quella  rara  delicatezza  che 
s’inchina  più  basso  innanzi  alla  dignità 
reale  senza  corona.  Nella  sua  camera, 
si  troverà  un  giorno  quel  commissario, 
che  riprende  il  Delfino  di  porre  in  Asia 
Lunéville,  «  quella  città,  egli  dice,  ove 
hanno  regnato  i  vostri  antenati;  »  o 
Leboeuf,  che  vorrebbe  fargli  accordare 
le  Avventure  di  Telemaco;  o  Moille, 
che  non  consente  a  coprirsi  il  capo, 
innanzi  alla  famiglia  reale  ;  o  Lepìtre, 
che  reca  in  omaggio  alla  Regina  le  sue 
romanze,  e  l’opera  l’Amico  delle  leggi ; 
e  lo  speziale  Dangé,  che  abbraccia  il 
Delfino,  facendolo  passeggiare  sulla  piat¬ 
taforma  della  torre  ;  o  l’amministratore 
della  polizia  di  Parigi,  Jobert;  od  il 
capo-mastro  Vincent,  o  l’architetto  Bu- 
gneau,  o  Michonis,  uno  di  quei  commis¬ 


sari  infine,  i  quali  tradiscono  la  propria 
missione,  per  non  tradire  l’umanità. 

Egli  lo  sapeva,  come  i  cuori  passano 
dalla  pietà  all’  interesse,  dall’  interesse 
alla  devozione,  quel  commissario  così 
spaventato  alla  sua  prima  visita,  dal 
fascino  ch’esercitava  sopra  di  lui  la  Re¬ 
gina  sì  che,  non  osando  egli  tornare  al 
Tempie,  presentò  le  sue  dimissioni.  Non 
andava  molto,  che  altri  commissari  si 
arrendevano,  come  Manuel,  e  dall’inte¬ 
nerimento  passavano  alle  imprudenze  ed 
alle  complicità;  e  bentosto  altri,  più 
avventurosi,  osavano  concepir  il  disegno 
di  salvare  la  famiglia  reale,  e  sembra¬ 
vano  prendere  per  sè  quella  divisa  data 
dalia  Regina  per  l’anello  d’un  comissa- 
rio:  «  Poco  ama  chi  il  morir  teme.» 

Il  2  febbraio  1793,  un  uomo  si  pre¬ 
senta  dal  signor  di  Jarjayes,  e  gli  chie¬ 
de  uu  colloquio  segreto.  Voce,  costume, 
modi,  tutto  in  quell’uomo  palesa  il  figlio 
della  Rivoluzione.  Il  signor  di  Jarjayes 
lo  guarda  e  s’inquieta,  quando  d’improv¬ 
viso  l’uomo  gli  si  getta  a  piedi.  Cièche 
egli  vuole,  è  l’indulgenza,  la  fiducia  del 
signor  di  Jarjayes;  ciò  che  é  venuto  ad 
offerire,  è  il  suo  pentimento;  ciò  che  è 
venuto  a  reclamare  è  l’aiuto  del  signor 
di  Jarjayes  per  salvare  i  prigionieri 
del  Tempie.  Il  signor  di  Jarjayes  diffida 
e  respinge  l’offerta.  L’uomo  allora  si  trae 
di  tasca  un  cencio  di  carta,  ed  il  signor 
di  Jarjayes  vi  legge  queste  parole  di¬ 
sposte  in  otto  piccoli  righi,  tracciate 
di  proprio  pugno  dalla  Regina: 

«  Potete  aver  fiducia  nell’uomo  che 
vi  parlerà  da  parte  mia ,  rimettendovi 
questo  biglietto.  I  suoi  sentimenti  mi 
sono  noti;  da  cinque  mesi  egli  non  ha 
cambiato.  Non  vi  fidate  troppo  della 
moglie  deli’  uomo  che  è  rinchiuso  qui 
con  noi;  non  mi  fido  nè  di  lei ,  nè  di 
suo  marito.  » 

L’uomo  era  Toulan. 

Si  incontrano  talvolta  nelle  rivolu¬ 
zioni  individui  che  traggono  una  spe¬ 
cie  d’insolente  coraggio,  nell’insolenza 
degli  avvenimenti.  Incoraggiati,  ralle¬ 
grati  quasi  dalla  grandezza  del  periglio, 
dalla  follia  dell’  impresa,  dall’  inverosi¬ 
miglianza  di  scampo,  essi  corrono  in¬ 
contro  ad  avventure,  cercano  pericoli 
che  sembrano  appartenere  più  alla  favola 
che  non  alla  vita,  ai  romanzo  più  che 
alla  storia.  Nato  a  Tolosa  verso  il  1761, 
stabilito  a  Parigi  nel  1787,  con  un  ne¬ 
gozio  di  libri  e  di  musiche,  nominato 
membro  della  Comune  del  10  agosto, 
poscia  riconfermato  nella  municipalità 
detta  provvisoria,  e  diventato  capo  uf¬ 
ficio  dell’amministrazione  dei  beni  degli 


emigrati,  Toulan,  «  quel  giovinetto,  »  è 
uno  di  quei  cuori  cui  è  ignota  la  paura 
e  la  sorpresa,  che  ingannano  lungamente 
la  morte ,  pigliandosi  giuoco  di  essa. 
Cervello  da  Guascone,  testa  calda,  era 
dotato  di  una  fecondità  inventiva  che 
nulla  scoraggiava ,  e  che  lo  rendeva 
inesauribile  in  astuzie,  in  trovate,  in 
stratagemmi.  Oltre  a  ciò,  la  natura 
l’aveva  dotato  d’una  giocondità  di  così 
buona  lega,  e  così  simpatica,  così  franca, 
così  aperta,  che  disarmava  ogni  sospetto, 
ridendo  loro  in  faccia  ;  grande  artista, 
per  conseguenza,  che  mantenendosi  in 
carattere  con  le  sue  antiche  opinioni, 
presso  i  Comitali  ed  i  consigli  della  Ri¬ 
voluzione,  trattava  severamente  i  tepidi, 
col  linguaggio  salato,  e  gli  scherzi  gros¬ 
solani  del  sanculottisme.  Dotato  di  san¬ 
gue  freddo  e  padrone  di  sè,  sotto  quella 
bizzarria,  quella  vivacità  e  quella  espan¬ 
siva  gaiezza,  pronto  a  tutto  e  sapendo 
aspettare,  ardente  e  paziente,  ostinato  e 
sagace,  Toulan  possedeva  tutti  i  doni  e 
tutte  le  virtù  atte  a  condurre  a  buon 
fine  un  complotto.  Ma  egli  era  più  che 
un  cospiratore  ardito  e  destro  ;  egli 
rappresentava  una  di  quelle  belle  e  pure 
devozioni,  su  cui  ama  riposarsi,  e  nelle 
quali  si  conforta  il  ricordo  degli  uomini;, 
una  di  quelle  devozioni  superiori  all’oro, 
superiori  alla  ricompensa,  superiori  alla 
stessa  speranza  di  rimunerazione,  e  che 
una  parola  basta  a  soddisfare,  quel  nome 
di  Fedele,  che  le  prigioniere  del  Tempie 
hanno  dato  a  Toulan.  E  quale  stupore, 
qual  rispetto  nella  riconoscenza  deBa 
Regina  per  Toulan,  quando  ella  numera 
fino  a  Toulan,  tutte  quelle  devozioni 
nella  guardia  nazionale,  nell’  Assemblea 
che  mendicavano  la  lista  civile,  quando 
e|la  riconosce  di  quanto  è  inferiore  un 
uomo  di  genio  che  si  vende,  ad  un  uomo 
di  cuore  che  si  dona! 

Toulan  si  è  dedicato  a  salvare  i  pri¬ 
gionieri  del  Tempie  ;  egli  crede  potervi 
riuscire  e  reca  il  suo  piano  al  signor  di 
Jarjayes.  Il  signor  di  Jarjayes  potè  tosto 
giudicare  l’uomo.  La  Regina  avea  testi¬ 
moniato  a  Toulan  il  desiderio  di  avere 
i  ricordi  che  Luigi  XVI  le  aveva  legati 
e  che  il  consiglio  del  Tempie  aveva 
ritirati  dalle  mani  di  Cléry  per  metterli 
sotto  suggello.  Erano  un  anello  nuziale, 
un  sigillo  ed  una  ciocca  di  capegli. 
Quasi  immediatamente  dopo  che  la  Re¬ 
gina  ebbe  espresso  simile  desiderio,  Tou¬ 
lan  le  portava  quella  ciocca  di  capegli, 
l’anello  di  matrimonio,  su  cui  era  inciso: 
M.  A.  A.  A.  19  aprilis  1770  ;  e  quel 
sigillo  ove,  accanto  alle  arme  di  Fran¬ 
cia,  vedovasi  la  testa  del  Delfino  olmata. 
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Toulan  aveva  rotti  i  suggelli,  e  dopo 
avervi  sostituiti  degli  oggetti  press’  a 
poco  simili  a  quelli  da  lui  tolti,  vi  ri-  j 
metteva  di  nuovo  i  suggelli.  Nessun  de¬ 
siderio  della  Regina  di  Francia,  coman-  ■ 
dante  cosa  pressoché  impossibile  ad  ef¬ 
fettuarsi,  fu  mai  servito  meglio  e  con  I 
maggior  sollecitudine.  Quelle  reliquie ! 
dovevano  essere  trasmesse  più  tardi,  da 
mani  amiche,  a  Monsignore  ed  al  conte  J 
d’  Artois,  co’  due  seguenti  biglietti,  il  I 
primo  indirizzato  a  Monsignore,  il  se¬ 
condo  al  conte  d’Artois  : 

«  Avendo  un  essere  fedele,  sul  quale 
possiamo  contare,  ne  approfitto  per  in¬ 
viare  al  mio  fratello  ed  amico,  questo 
deposito,  che  non  può  essere  affidato 
che  nelle  sue  mani  ;  il  latore  vi  dirà 
in  virtù  di  qual  miracolo  potemmo 
avere  questo  prezioso  pegno,  mi  riservo 
dirvi  io  stessa  un  giorno  il  nome  di 
colui  che  ci  è  tanto  utile  ;  V  impossi¬ 
bilità  in  cui  ci  siamo  trovati  fino  ad 
ora  di  darci  nostre  notizie,  e  come 
l’accesso  delle  nostre  sventure  ne  faccia 
sentire  anco  più  vivamente  la  nostra  cru¬ 
dele  separazione  ;  possa  essa  non  essere 
lunga,  vi  abbraccio  frattanto  conce  vi 
amo  e  sapete  che  è  con  tutta  V anima 
mia.  M.  A.  » 

«  Avendo  trovato  finalmente  il. mezzo 
di  confidare  al  nostro  fratello  uno  dei 
soli  pegni  che  ci  rimangono  dell ’  es¬ 
sere  che  noi  tutti  amiamo  e  rimpian¬ 
giamo,  ho  pensato  che  sareste  ben  con¬ 
tento  di  possedere  qualchecosa  che  viene 
da  lui,  conservatelo  in  pegno  della  più 
tener, i  amicizia,  con  che  vi  abbraccio 
di  tutto  cuore.  M.  A.  » 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

Una  mano  pericolosa. 


dotato  di  forza  magnetica  nella  mano  si¬ 
nistra,  in  modo  che  oggetti  metallici  di 
lieve  peso  vi  sono  attratti  e  tenuti  con 
tale  tenacità  che  è  difficile  staccameli. 
Aghi,  spille,  bottoni,  ecc.,  in  quantità  da 
coprir  la  mano  calamitata  vi  aderiscono 
così  da  non  potersene  liberare  senza  l’a¬ 
iuto  dell’altra  mano,  che  è  in  condizioni 
normali,  e  più  pesanti  corpi  possono  es¬ 
sere  attratti,  ma  allora  il  fanciullo  si  la¬ 
menta  di  acuti  dolori.  Il  magnetismo  si 
estende  in  minor  grado  al  braccio  e  al 
lato  sinistro  del  corpo,  ma  tutta  la  parte 
destra  n’è  libera.  Il  piccolo  Collins  è  ro¬ 
busto  e  nulla  presenta  di  curioso,  salvo 
che  un  attento  o  servatore  potrebbe  con¬ 
siderarne  il  capo  sproporzionatamente 


grande.  Del  resto  frequenta  la  scuola 
cattolica  della  località  ed  appare  intel¬ 
ligente. 

* 

¥  * 

'Al  ristoratore. 

—  G argon  ! 

—  Signore? 

. —  Ma  è  di  mulo  o  di  bue  questa  bi¬ 
stecca  ? 

—  Oh! 

• —  Perchè,  se  di  mulo,  la  sua  resi¬ 
stenza  si  spiega,  giacché  il  mulo  tutti 
sanno  eh’  è  una  bestia  restia....  Ma,  s’  é 
di  bue,  in  verità,  è  troppo  dura! 


L'Eco  d’Italia  di  New- York  racconta 
che  il  figlio  trilustre  dei  coniugi  John 
C.  Collins  di  St.  Paul,  nel  Minnesota,  è 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 
Se  ti  manca  valor  osa  destrezza. 


LA  SIGNORA  IO  VARI 

ROMANZO  DI 

GUSTAVO  FLAUBERT 

Questo  capolavoro  non  era  mai  stato  tradotto  in  italiano.  Dopo  il 
grande  successo  avuto  fra  noi  delle  opere  di  Zola,  era  giusto  far 
conoscere  il  celebre  romanzo  di  quegli  che  lo  stesso  Zola  proclama 
suo  maestro. 

Un  voi.  in- ‘16  della  Biblioteca  Amena  di  circa  320  pagine 

Una.  Lira. 


il  riBLio  si  comm 

ROMANZO  DI 

ALBERTO  DELPIT 


È  un  romanzo  interessante  a  tal  segno,  che  ne  fu  tolto  un  dramma 
che  è  già  diventato  popolarissimo  in  tutti  i  teatri. 


Un  volume  della  Biblioteca  Amena  in-16  di  280  pagine 

Lira  Una. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano,  via  Solferino ,  Num.  IR 
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Recentissime  pubblicazioni: 


I  MALAVOGLIA 

ROMANZO  DI 

G.  V  F  R  G  A 


Questo  racconto  —  scrive  l’autore 
nella  Prefazione  —  è  Io  studio  sin¬ 
cero  e  spassionato  del  come  pro¬ 
babilmente  devono  nascere  e  svi-  , 
lupparsi  nelle  più  umili  condizioni,  j 
le  prime  irrequietudini  pel  benesse¬ 
re  ;  e  quale  perturbazione  debba 
arrecare  in  una  famigliuola  vissuta 
sino  allora  relativamente  felice  la 
vaga  bramosia  dell’ignoto,  l’accor¬ 
gersi  che  non  si  sta  bene,  o  che  si 
potrebbe  star  meglio.  Il  movente 
dell’attività  umana  che  produce  la 
fiumana  del  progresso  è  preso  qui 
alle  sue  sorgenti,  nelle  proporzioni 
più  modeste  e  materiali. 

Un  voi.  in- 16  di  470  pagine 
L.  5. 


PARIGI 

SOTTO  LA  TERZA  REPUBBLICA 

NUOVI  SCHIZZI 

DEL  VERO  PAESE  DE’  MILIARDI 

DI 

max  2sto:r,:d-A  lx 

Parte  Prima:  Il  Parigi  Repubblicano:  I.  La  Repubblica  e  la 
Capitale.  II.  La  Repubblica  e  la  Società.  -  III.  Giulio  Grevy.  - 
IV.  Leone  Gambetta.  -  V.  Vittor  Ugo,  dopo  il  1870.  -  VI.  Zola  ed 
il  naturalismo.  —  VII.  Alfonso  Daudet  e  de’ suoi  romanzi  politici.  — 
Vili.  La  Repubblica  ed  i  filosofi.  -  IX.  I  salotti  repubblicani.  - 
X.  Gli  amministiati.  -  XI.  La  Marsigliese. 

Parte  Seconda:  Vedute  stereoscopiche:  I.  I  nuovi  monu¬ 
menti.  -  II.  Dalla  Maddalena  alla  Bastiglia.  -  III.  Industrie  all’aria 
libera.  -  IV.  L’ozio  a  Parigi.  -  V.  Le  prime  rappresentazioni.  -  VI. 
Giornate  storiche:  l.°  Il  14  ottobre  1877;  2.°  Il  30  giugno  1878.  - 
VII.  Una  pazzia  epidemica.  , 

Parte  Terza  :  Sotto  le  arcate  dell’  Odeon  :  I.  Un  campione 
scomparso.  -  II.  I  «  bouquinistes.  »  -  III.  Il  mio  amico  musicista.  - 
IV.  Due  rivoluzionarii.  -  V.  Memorie  d’un  artista. 

Lire  Quattro. 


HI  COMANDAMENTO 


ROMANZO  DI 

A.  G.  BARRILI 


Un  voi  in-16  di  eti  ca  350  pjg. 

L.  3. 


STUDIO  SOCIALE  E  LEGALE 


DEL  CONTE 

ALFONSO  DE  FORESTA 

Procuratore  generale  del  Re  presso  la  Corte 
d’Appello  di  Lucca. 

I.  L’adulterio.  -  IL  Parità  di  trat¬ 
tamento.  -  III.  Colpa  del  marito.  - 
IV.  Uguaglianza  della  donna.  -  V.  Il 
divorzio.  -  VI.  Azione  penale. -VII. 
Opinione  pubblica,  a 

Un  voi.  in-16  di  circa  40..  pag. 
L.  4. 


Li 


LA  VENDETTA  SI  ZOE 


NUOVA  COMMEDIA 

DI 

ALESSANDRO  DUMAS 


NUOVO  ROMANZO 


DI 


VITTORIO  BERSEZIO 


I  .ire  1  £>0.  LIRE  QUATTRO. 

Dirigere  Commissioni  e  vagita  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano  via  Solferino ,  11. 


LA  LIBRERIA  ITALIANA  ed  ESTERI 

DEI  FRATELLI  TREVES 

Angolo  Via  Favini  e  Piazza  Galvani 

TtOI.OGN  A. 

Oltre  ad  un  assortimento  completo 
delle  edizioni  TREVES  di  Milano,  ò 
pure  fornita  delle  più  recenti  novità 
librarie  sì  italiane  che  straniere  e  fa 
spedizioni  franco  di  porto  in  tutto  il 
regno.  —  Cataloghi  Gratis. 

La  più  vecchia  e  la  migliore  Rupia 
minerale  naturale  purgativa: 

PUUUNA  (Boemia) 

1  migliori  premi  sono  stati  conie¬ 
nti  dalle  Esposizioni  Universa]'!  di 
Filadelfia,  I87S  -  Parigi,  1878  -  Sid¬ 
ney  (Australia).  1879. 

Antonio  ULBRICH 

he  crescono  ì  Raccolti 

TR A TTATO 

sulla  composizione  chimica,  sulla 
struttura  e  sulla  vita  delle  piante, 
ad  uso  degli  stud  o*i  della  scien¬ 
ze  agrarie,  di  Samuele  W.  Jhon- 
son.  tradoitodall'edizione  inglese 
da  Italo  Giglioli ,  con  l’aggiunta 
dell’analisi  dei  vini  italiani  e  di 
altri  prodotti  del  suolo  in  Italia. 

Un  voi.  di  480  pag.tllus.da  65  me. 
L.  5. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Edi¬ 
tori  F.lli  Trevts.  Milano. 


Annuario  Scientipco  ed  Industriale 

Anno  XVII  -  1880-Parte  I. 

La  prima  parte  comprende:  Astronomia.  (G.  Celoria)  Fisica 
(R.  Ferrini),  Chimica  (L  Gabba),  Zoologia  ed  anatomia,  com¬ 
parata  (C.  Cavanna),  Geologia ,  Mineralogia  e  Litologia  (G. 
Giattarola). 

Un  volume  in- 16  di  circa  480  pagine  con  incisioni 

Lire  4. 

La  seconda  ed  ultima  parte  uscirà  il  mese  venturo. 


ROMANZI 


VITA  GEI  CAMPI  VITA  INTIMA 


NUOVE  NOVELLE 

DI 

O.  VERG  .A. 

LIRE  TRE. 

ip  o  ie  s  x  :e 

DI 

E.  DE  AMICIS 

Lire  Quattro. 


DI 

A.  G.  BARRILI 

Cuor  di  ferro  e  cuor  d'oro  .  5  — 
La  notte  del  Commendatore  4  — 
Capitan  Dodero ;  Santa  Cecilia  2  — 
L’olmo  e  l’edera  ;  il  libro  nero  3  — • 

I  Rossi  e  i  Neri,  (2  volumi)  .  7  — 

Val  d’Olivi  .....  2  - 

Fra  Gualberto . 2  — 

Come  un  Sogno  ...  .  v  — 

Castel  Gavone .  2  5o 

Semiramide . 3  — 

La  legge  Oppia . 1  — 

Lutezio . i  _ 

La  conquista  d’ Alessandro  i  — 

II  tesoro  di  Golconaa  .  4  — 

La  donna  di  Picche  .  .4  — 

Tizio  Caio  Sempronio  .  L  3  r<> 
Diana  degli  Embriaci  ...  3  — 


BOZZETTI 


DI 


CORDELIA 


LIRE  TRE. 

IL  ROCCOLO  DI  S,  AL1PI0 

ROMANZO  DI 

A..  CACCIANIGA 


Lire  3  50. 


Dirigere  commiss,  e  vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves.  Milano. 


LA  MORALE  PER  TUTTI 

di  ADOLFO  FRANCK 

MKMBRO  DBLl/lSTITUTO  DI  FRANCIA 

Scopo  di  questo  lavoro  e  libe¬ 
rar  la  moraie  da  ogni  impronta 
particolare,  per  non  lasciarle  che 
il  suo  carattere  universale.  L’au¬ 
tore  non  separa  per  altro  l’idea 
del  dovere,  dall’idea  di  Dio  Egli 
fa  della  fede  in  Dio  la  corona¬ 
zione  necessaria  della  morale 
Non  separa  neppure  la  libertà 
j  dalla  morale,  epperò  tratta- anco 
dei  doveri  dei  cittadini  verso  lo 
Stato  e  di  quelli  dello  Stato  verso 
'  i  cittadini. 

Un  col  di  i96  pag. 

L.  I  50. 

Diri ger e  commissioni  e  vaglia  agli  Edi¬ 
tori  F.lli  Treves.  Milano 


E.  Brunetti,  Gerente 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  Fratelli  Treves. 


Esce  og-ni  Domenica, 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  gennaio  al  31  dicembre. 
Voi.  XVIII.  —  N.  12.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  20  Marzo  1881, 

Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  s1  ricevono  esclusivamente  aVo  Stabilimento  Trcves,  Via  Solferino,  11,  Milano. 


L'JLLUZ  TRAZIONE  gOP  OLARE 


S  o  m  in  a  rio 
del  IV.  13 


Testo  : 

Costami  locali  e 
mode  parigine.  — 
Il  canto  del  gior¬ 
no.  —  Un  saluto  ed 
un  augurio.  —  A- 
more  ,  diplomazia  , 
pace.  —  Una  scena 
della  vita  politica 
americana.  —  Una 
questione  e  la  feb¬ 
bre  intermittente. — 
Coleri  oscuri.  —  La 
mania  dell’ io  ( De¬ 
bile  ,  trad.  di  G. 
Brandaglia).  —  A 
proposito  d’  un  an¬ 
niversario  :  Tre  sce¬ 
ne  (  Giuseppe  De 
Rossi  V).  —  Crona¬ 
ca.  —  La  rapidità 
del  lavoro  —  Scia¬ 
rada.  —  Maria  An¬ 
tonietta  (Libro  III. 
cont.)  ( E  e  G.  De 
Goncourt).  —  Scien¬ 
za  popolare:  Il  pe¬ 
trolio.  —  Alla  nube 
( Lenau ,  trad.  di  G. 
B.)  —  Valigia. 

Incisioni  : 

Costumi  georgia¬ 
ni.  —  Miniera  d’o¬ 
ro  di  Csetatye,  in 
Transilvania. —  Pri¬ 
mavera.  —  Il  prin¬ 
cipe  Guglielmo  di 
Prussia  e  la  princi¬ 
pessa  Augusta  Vit¬ 
toria  di  Slesvig- 
Holstein,  sposati  il 
27  febbraio  a  Ber¬ 
lino.  —  La  Rotonda 
a  Nuova  Orléans,  in 
America,  in  un  mo¬ 
mento  d’agitazione 
politica.  —  Fortezza 
d’Eleutera,  in  Gre¬ 
cia.  —  La  baia  di 
Flessinga,  in  Zi- 
landa.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Costumi  georgiani. 


Le  Georgiane 
passano  per  le  più 
belle  donne  del 
mondo,  e  meri¬ 
tano  davvero  tale 
riputazione:  han¬ 
no  quella  bellezza 
calma,  regolare, 
di  cui  la  Grecia 
ci  lasciò  nel  mar¬ 
mo  il  tipo  immor¬ 
tale.  Vestono  an- 
coraa  somiglianza 
delle  nostre  re¬ 
gine  del  medio¬ 
evo. 

L’  acconciatura 
del  capo  delledon- 
ne  georgiane  si 
compone  d’una  fa¬ 
scia,  a  tinte  ab¬ 
baglianti, disposta 
a  forma  di  corona, 
e  guarnita  di  un 
velo ,  un  lembo 
del  quale  passa 
sotto  il  mento  : 
dietro  le  spalle, 
due  grandi  trec¬ 
cie  di  capelli  scen¬ 
dono  fin  quasi  ai 
piedi.  Non  c’è  co¬ 
sa  più  graziosa  in¬ 
sieme  e  più  nobile 
di  cotesta  accon¬ 
ciatura,  e  dubi¬ 
tiamo  che  le  mode 
parigine  riescano 
a  farla  dimenti¬ 
care. 

Un  lungo  na¬ 
stro,  coi  più  vi¬ 
vaci  colori,  serve 
loro  di  cintura,  e 
vien  a  ricascare  fi¬ 
no  a  ter  ra,  davanti 
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al  vestito.  Per  via  si  avviluppano  in 
un’ampia  stoffa  bianca,  che  le  preserva 
dal  sole,  e  che  portano  con  molta  ele¬ 
ganza. 

Anche  i  Georgiani,  in  generale,  sono 
belli:  il  tipo  caucaseo  s’è  in  essi  con¬ 
servato  quasi  senz’  alterazione  ;  spesso 
accade  d’incontrar  uomini,  che  avreb¬ 
bero  potuto  passare,  a  buon  diritto,  per 
gli  originali  dell’Apollo  di.  Belvedere» 

I  Georgiani  sono  valorosi,  cavallere¬ 
schi,  e  insieme  amanti  delle  comparse 
e  del  lusso,  e  generosi  sino  alla  prodi¬ 
galità.  Molti  di  essi  vanno  in  rovina,  si 
potrebbe  quasi  dir  tutti,  senza  che  paiano 
darsene  pensiero. 

Ambiscono  di  portar  ricchi  abiti,  ri¬ 
cami  d’oro  e  d’argento,  belle  armi  scin¬ 
tillanti,  e  hanno  la  passione  de’  cavalli. 

Tutti  si  dicono  principi  o  gentiluomini, 
e,  a  vedere  il  loro  magnifico  aspetto, 
nessuno  vorrebbe  contestar  i  loro  titoli 
di  nobiltà. 

Se  hanno  una  debolezza,  è  di  amar 
un  po’  troppo  il  vino  di  Kashetie.  È  vero 
però  che  è  il  vino  nazionale,  e  che  lo 
reggono  con  bravura. 


vi  è  più  vasto,  con  proporzioni  più  gran¬ 
diose.  Si  vede  che  simili  lavori  non  e- 
rano  fatti  soltanto  pel  bisogno  del  mo¬ 
mento,  ma  intrapresi  per  conto  d’ un 
popolo  sicuro  dell’avvenire.  E  poi,  non 
erano  forse  gli  schiavi  che  lavoravano 
a  quelle  miniere?  Se  delie  migliaia  soc¬ 
combevano  al  lavoro,  altre  migliaia  vi 
sottentravano. 


★ 

Y  Y 


* 

Y  Y 


Salutiamo  la  primavera  con  un  dise¬ 
gno,  a  cui  la  redazione  aggiunge  un 
augurio.  Che  come  oggi  sui  campi,  sui 
prati,  nei  boschi,  sulle  rive,  così  sul 
vostro  cammino,  o  lettori,  sboccino  i 
fiori  e  vi  facciano  ridente  e  cara  la  vita  ! 


★ 

Y  Y 


Dm  dell’oro  del  mondo  Signor 

come  canta  Mefistofele  nel  Faust;  op¬ 
pure  : 

Oro  quant’oro,  ogni  avidi) 

come  canta  Emani. 

Le  sono  arie  di  moda  in  questi  tempi 
di  abolizione  di  corso  forzoso,  benché 
alcuni  dubitino  si  tratti,  più  che  di  fatti, 
di  parole,  e  la  parola,  secondo  il  pro¬ 
verbio  arabo,  è  d’argento. 

Comunque  sia,  l’oro,  questo  Dio  a  cui 
più  o  meno  tutti  s’inchinano,  é  in  Italia 
una  parola  d’attualità,  non  sappiamo  se 
palpitante,  ma  che  certo  fa  palpitare 
molti  petti. 

Se  dopo  aver  letti  i  giornali  politici 
in  questi  giorni  avete  sognato  una  mi¬ 
niera  aurifera,  noi  ve  ne  offriamo  una,  o 
lettori:  quella  di  Csetatye,  nella  Transil- 
vania  occidentale,  ma  che  quasi  potrem¬ 
mo  dirla  nostra;  ascoltate  perchè. 

La  vetta  degli  Afììnis  è  traforata  da 
due  grandi  cave  romane,  le  cui  pareti, 
scolpite  in  masse  architettoniche,  hanno 
in  certi  luoghi  una  vaga  somiglianza 
cogli  edilìzi:  donde  i  nomi  di  Csetatye 
Mare  e  di  Csetatye  Mika  (Gran  Città 
e  Piccola  Città)  che  loro  han  detto  i 
Vaiacelo.  Sono  infatti  monumenti  della 
potenza  romana.  La  parte  centrale  della 
gran  miniera  è  occupata  da  una  specie 
di  circo  a  cielo  aperto,  cinto  da  muri 
rossastri,  striati  da  vene  di  diverso  co¬ 
lore.  Massi  di  roccia  ancora  ritti  si  di¬ 
segnano  come  tante  torri  al  disopra  della 
cinta;  larghe  gallerie  tagliate  a  scal¬ 
pello,  s’aprono  a  diverse  altezze  sulle 
pareti  dell’anfiteatro,  e  vanno  ad  incro¬ 
ciarsi  con  altre  strade  sotterranee  egual¬ 
mente  spaziose.  Paragonate  agli  angusti 
aditi  per  i  quali  penetrano  i  lavoratori 
delle  miniere,  queste  alte  porte  in  piena 
centina,  questi  archi  trionfali  delle  cave 
romane  sembrano  opera  di  giganti  ;  tutto 


Domenica  27  febbraio  ultimo  fu  ce¬ 
lebrato  a  Berlino  un  matrimonio  di  cui 
si  è  discorso  molto  in  Europa.  A  rap¬ 
presentare  il  Re  nostro  a  quelle  nozze, 
andò  alla  capitale  della  Germania  il 
Duca  d’Aosta. 

Chi  erano  gli  sposi  ?  Noi  ve  ne  pre¬ 
sentiamo  i  ritratti  e  diamo  i  cenni 
biografici  di  essi. 

Il  giovane  principe  Guglielmo  nacque 
a  Berlino  il  27  gennaio  1859,  ed  è  figlio 
primogenito  del  principe  imperiale  di 
Germania  e  della  principessa  Vittoria 
d’  Inghilterra.  Egli  è  ora  capitano  co¬ 
mandante  la  seconda  compagnia  del 
l.°  reggimento  della  guardia,  ed  è  pure 
capitano  onorario  dei  reggimenti  :  2.° 
lanchvehr  della  guardia  e  del  l.°  gra¬ 
natieri  di  Pomeranià ,  e  luogotenente 
nel  reggimento  dell’esercito  russo  «  Re 
Federico  Guglielmo  III.  »  Egli  è  pure 
decorato  dell’ordine  supremo  della  San¬ 
tissima  Annunziata  accordatogli  da  S.  M. 
il  re  d’ Italia. 

La  principessa  Augusta  Vittoria  di 
Sles  vig-Holstein-  Sonderburg-Augusten  • 
burg,  nacque  ii  22  ottobre  1858  a  Dolzig 
ed  è  quindi  più  vecchia  del  suo  sposo  di 
tre  mesi  e  sei  giorni.  Essa  è  figlia  del  pri¬ 
mogenito  del  fu  Federico  Augusto,  morte 
il  14  gennaio  1880,  e  della  duchessa  Ade¬ 
laide  di  Hoheniohe-Langenburg.  Per  fi 
rinuncia  al  trono  dell’avolo,  il  padre 
della  pricipessa  divenne  capo  delia  casa 
di  Augustenburg,  il  cui  principato  era 
occupato  dai  Danesi.  Nel  1848,  alì’  ora 
della  sollevazione  dello  Slesvìg-Holsteiri 
contro  la  Danimarca,  prese  servizio  nelle 
|  file  dei  rivoltosi ,  fu  ufficiale  di  state 
maggiore  nelle  truppe  holsteinesi  ca- 
mandate  dal  generale  Von  der  Tann,  c 
fu  pure  membro  del  governo  provviso¬ 
rio.  Ristabilito  nel  1850  il  governo  da¬ 
nese,  il  principe  riprese  la  via  deH’esilio 
e,  dopo  avere  studiato  all’università  d 
Bonn,  prese  servizio  nell’esercito  bava¬ 
rese  che  abbandonò  nel  1866.  Nel  1851 
;  3  nel  1863  protestò  ufficialmente  nu 
;  inutilmente  contro  1’  occupazione  danesi 
dei  suoi  Stati.  Nel  1863  ,  al  principio 
della  guerra  austro-tedesca  contro  fi 
Danimarca,  rientrò  nei  suoi  Stati,  ed  i 
Kiel  un’  assemblea  gii  volle  affidare  fi 
redini  del  governo.  Non  avendo  pero 
voluto  sottostare  ad  alcune  condizion 


che  il  governo  prussiano  voleva  impor¬ 
gli,  non  fu  riconosciuto  quale  principe 
regnante  dalla  Dieta  di  Francoforte  e 
fu  quindi  obbligato  a  vivere  nuovamente 
in  esilio  a  Gotha,  da  dove  protestò  un’ul¬ 
tima  volta  dopo  il  1866.  Nel  1870  fece 
la  campagna  di  Francia  nello  stato  mag¬ 
giore  del  principe  imperiale. 

Oltreché  questo  matr  imonio  dicesi  fatto 
per  amore,  non  é  fuor  di  luogo  l’osserva¬ 
zione  ch’egli  è  pur  fatto  per  riconciliare 
per  sempre  le  due  case  di  Prussia  e  di 
Holstein. 

★ 

Y  Y 

Il  presidente  degli  Stati  Uniti,  gene¬ 
rale  Garfield,  di  cui  abbiamo  dato  il  ri¬ 
tratto  nel  volume  antecedente,  ha  preso 
possesso  della  sua  alta  carica,  e  l’avve- 
niraento  passò  tranquillo'  come  la  sua 
elezione.  Non  è  a  credere  però  che  le 
cose  vadano  sempre  così  liscie,  come  i 
lettori  sanno. 

A  dare  una  pallida  idea  del  modo  con 
cui  procedono  le  lotte  in  America,  pre¬ 
sentiamo  in  questo  numero  il  disegno  della 
Rotonda  a  Nuova  Orléans,  durante  un’a¬ 
gitazione  politica. 

A 

Y  Y 

Mentre  scriviamo  la  questione  greco¬ 
turca  non  lascia  più  quelle  grandi  spe¬ 
ranze  di  pace  che  si  avevano  alcuni 
giorni  sono.  Ciò  non  vuol  dire  che  vi 
sarà  la  guerra.  La  questione  greca  asso¬ 
miglia  alle  febbri  intermittenti  :  oggi  be¬ 
ne,  domani  male;  oggi  guerra,  domani 
pace. 

Ma  poiché  oggi  il  termometro  segna 
guerra,  non  sarà  fuor  di  luogo  discorrere 
delle  antiche  fortezze  greche.  Oggi  di¬ 
remo  di  quella  che  venendo  da  Dafne 
si  trova  dopo  Eieusi,  e  il  Citherone  di 
poetica  memoria. 

Dopo  aver  oltrepassato  un  piccolo  ca¬ 
sale  e  una  grande  ala  di  mura  elleniche, 
vicino  a  un  posto  di  gendarmeria,  la 
strada  s’ addentra ,  tra  grandi  rupi  a 
picco,  in  una  gola  selvaggia,  dominata 
dalli  rovine  imponenti  della  fortezza  di 
Eleutera,  la  quale  difendeva  il  passo 
contro  le  incursioni  dei  Beoti.  Sette 
grandi  torri  quadrate,  discretamente  con¬ 
servate,  ergono  sulla  cima  d’ un’ altura 
scoscesa  la  loro  massa  bigia.  Esse  for¬ 
mano  un  insieme  pittoresco,  sopratutto 
volgendosi  indietro  a  guardarle  dopo  aver 
girata  l’aìtura  e  seguite  per  alcuni  istanti 
le  numerose  giravolte  descritte  dalla 
strada,  che  passa  più  volte  sul  letto  a 
secco  del  torrente. 

* 

*  * 

Sul  fondo  di  un  cielo  d’  un  bigio  az¬ 
zurrognolo  e  caldissimo,  seminato  di  nubi 
immobili  e  minacciose  come  in  tempo 
di  uragano,  sulle  grandi  onde  molli 
e  cupe  dei  fiume,  —  narra  Carlo  De 
Coster,  —  si  staccavano  dei  bastimenti 
dalle  vele  bianche  e  rosse,  i  pali  neri 
dille  gettate  e  delle  pescaie,  le  mura 
dù  bastioni  anneriti,  la  sabbia  bibli¬ 
ca  di  un  lembo  di  spiaggia,  un’agu- 
giia,  un  albero  da  bandiera,  armatura 


dipinta  in  bianco  di  un  faro,  vuur,  per 
illuminare  il  porto,  l'alto  profilo  d’  una 
chiesa  ed  alcuni  tetti  rossi,  che  brillano 
sulla  linea  non  interrotta  formata  dalle 
cime  di  giganteschi  olmi. 

I  bastimenti  della  rada  ( schooners  e 
cotters)  avevano  la  stessa  forma  di  quelli 
sui  quali  gli  Scorridori  o  Pezzenti  di 
Mare  combatterono  gli  Spagnuoli  nel 
secolo  decimosesto.  I  campanili  o  le 
guglie  che  si  vedevano  dalla  rada  erano, 
andando  dall’ ovest  all’est:  la  torretta 
del  caffè  della  Borsa,  parte  della  tor- 
ricella  della  nuova  chiesa  cattolica,  la 
torre  e  la  guglia  della  gran  chiesa  ri¬ 
formata;  ed  al  disopra  degli  alberi,  una 
specie  di  cupola  quella  della  casa  di  pi- 
lotaggio. 

Zaclifjes  aan!  (adagio),  disse  il  capi¬ 
tano.  Il  bastimento,  rallentando  la  corsa, 
filò  sull’onda. 

Un  maggiore  e  due  viaggiatori  disce¬ 
sero  in  una  scialuppa,  si  accostarono  ad 
una  pescaia  nera  servente  di  sbarco,  sa¬ 
lirono  la  scala  scivolante,  e  passarono 
sotto  una  volta  cupa,  in  fondo  alla  quale 
un  impiegato  di  polizia  chiese  loro  le 
carte.  Essi  ne  avevano,  e  le  mostrarono. 

«  ’Tis  claar!  va  bene!  »  disse  l’im¬ 
piegato  di  polizia  guardandoli  maligna¬ 
mente  entrare  in  Flessinga.  Il  ’Tis  claar ! 
indica  anche  che  un  conto  è  saldato  o 
che  un  pasto  è  pronto. 

All’indomani,  il  poeta  che  era  con  noi 
inviava  a  Brusselles  una  lettera,  nella 
quale  riassùmeva  nel  modo  seguente  le 
sue  impressioni  di  viaggio,  ed  anche 
quelle  .del  pittore,  che  detestava  lo  scri¬ 
vere  : 

Entrata  a  Flessinga,  quadro  nuovo, 
inatteso.  A  destra  un  quai  con  grandi 
alberi  che  lo  fiancheggiano  lungo  un 
canale;  davanti  a  noi  un  altro  canale,  pure 
ombreggiato  da  grossi  alberi.  A  destra 
la  statua  di  Ruyter,  che  vai  nulla.  Ovun¬ 
que,  sulle  facciate  delle,  case,  nei  mo¬ 
bili,  nei  gioielli,  lo  stile  barocco  ha  la¬ 
sciato  dei  graziosi  ricordi. 

Noi  siamo  ben  lungi,  ben  lungi  da 
Brusselles.  Qui ,  poche  case  dipinte  in 
bianco.  Vi  dominano  il  bruno,  il  grigio 
e  le  tinte  variate  dell’ocra.  Talvolta 
qualche  striscia  bianca  serpeggia  in¬ 
torno  ad  una  finestra,  si  stacca  sulla 
nera  carena  di  un  bastimemto,  ma  non 
serve  che  a  produrre  un  effetto  pitto¬ 
resco.  Troviamo  meschine  e  melanconi¬ 
che  le  lunghe  file  di  case  dalla  tinta 
bianca,  come  se  ne  vedono  nelle  nostre 
grandi  città;  la  luce,  la  pioggia,  il  fango 
vi  lasciano  impronte  incancellabili,,  Se 
il  sole  vi  risplende  non  le  guardate; 
vi  guastereste  la  vista.  È  inoltre  il  co¬ 
lore  del  lutto  regale,  delle  lenzuola  e 
della  neve.  Pare  che  gli  Zelandesi  de¬ 
testino  il  bianco.  È  per  buon  gusto  o 
per  economia?  L’amore  al  contrasto  per 
i  colori  vivi,  si  manifesta  ovunque:  havvi 
in  ciò  qualche  lontana  rimembranza  della 
nave,  che  mani  diligenti  ed  industri  con¬ 
servano  incessantemente  e  fanno  ogni 
loro  possibile  per  renderla  sempre  più 
bella  ed  elegante. 

I  Doks  (cantieri  della  marina)  sono 
neri,  a  liste  bianche. 

Grandi  tigli,  lungo  i  quai,  spiccano 


L'ILLUSTR AZIONE  POPOL A B.  E 


col  loro  verde  fogliame  sulle  case,  om¬ 
breggiando  ad  un  tempo  una  parte  della 
strada  ed  i  due  marciapiedi.  Mi  spiego. 
Il  primo  eli  questi  marciapiedi  è  inac¬ 
cessibile  ai  passeggieri,  avendo  ogni  casa 
il  suo  proprio,  separato  da  quello  della 
casa  vicina  per  mezzo  di  un  cancello. 
Non  è  molto  tempo-  che  un  banco  per¬ 
pendicolare  all’abitazione  era  stabilito 
su  questi  marciapiedi;  vi  si  stava  alla 
sera  a  prendere  il  fresco,  e  durante  il 
giorno  le  signore  vi  si  sedevano  tal¬ 
volta  per  guardare  i  passeggieri.  L’al¬ 
tro  marciapiede,  quello  di  tutti,  è  chia¬ 
mato  de  steentjes  (le  pietre)  ;  ed  è  for¬ 
mato  di  mattoni  messi  in  costa.  Soltanto 
il  mezzo  della  strada  è  selciato  nelle 
città. 


LA  MANIA  DELL’IO 

(Delille  trad.dal  francese  di  G.  Brandaglia). 

Vedete  questo  mortale  pieno  di  orgo¬ 
glio,  tiranno  imperioso  della  società!  A 
lui  davanti  e  sempre  in  estasi,  ad  ogni 
proposito  e  ad  ogni  frase,  l’io  regnante, 
l’io  vittorioso  è  nella  sua  bocca  del  pari 
che  nel  suo  cuore. 

Non  vi  ha  argomento,  non  materia 
per  quanto  strana,  dove  per  qualche 
verso  l’ io  non  intervenga  con  tutta  la 
sua  noia:  i  grandi  signori  ed  i  servi, 
le  repubbliche  ed  i  re,  i  grandi  e  i  pic¬ 
coli,  i  nobili  e  i  borghesi,  gli  autori 
antichi  ed  i  moderni,  per  poco  eh’  egli 
faccia  per  diminuirne  la  distanza,  hanno 
sempre  con  lui  qualche  leggero  rapporto 
o  almeno  qualche  differenza. 

Felice  quando  trova  un  pretesto  per 
intrattenerci  sul  conto  suo! 

È  il  suo  primo  bisogno,  è  la  sua  legge 
suprema  ;  ogni  parola  gli  fornisce  un 
soggetto  dove  il  suo  orgoglio  fa  ritor¬ 
nare  l’io. 

L’  io  lo  segue  per  terra  e  per  mare, 
l’ io  incontra  per  tutto  un  punto  d’  ap¬ 
poggio,  l’io  fa  di  lui  il  centro  del  mondo; 
ma  egli  ne  fa  il  tormento  e  la  noia! 


MOOOX^A.  POSTA 


F.  S.  Padova.  Ci  spiace  non  poter  pub¬ 
blicare.  —  V.  C.  Bari.  11  posticino  ci  sa¬ 
rebbe,  ma  non  ci  pare  doverlo  destinare  a 
quel  sogno.  —  I.  R.  Pubblicheremo  e  gra¬ 
zie.  —  L.  B.  Torino.  Siamo  dolenti  non 
poterle  dire  di  sì.  —  Y.  Non  fa  per  noi.  — 
G.  D.  M.  Carunehio.  Abbiamo  letto  e  non 
possiamo  pubblicare. 
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TRE  SCENE. 

Piove  a  dirotto:  tira  un  vento  di 
tramontana  che  taglia  la  faccia  :  la  Senna 
è  mazzo  gelata  e  qualche  masso  cristal¬ 
lino  si  vede  ballonzolare  dove  la  corrente 
non  é  impedita.  I  viandanti  frettolosi 
corrono,  corrono  intabarrandosi,  incap¬ 
pucciandosi,  coprendo  alla  meglio  tutto 
quello  che  possono,  lasciando  appena  quel 
pertugio  necessario  a  guardare  dove  si 
cammina  e  dove  gli  altri  camminano.  Le 
carrozze  si  rincorrono  Luna  dietro  all’al¬ 
tra  con  una  specie  di  frenesia,  le  groppe 
delle  povere  rozze  sono  tempestate  di 
colpì  che  fanno  muovere  sollecitamente 
quei  quattro  zeppi  —  i  quali  fanno  l’ufficio 
delle  zampe  ordinarie  —  in  mezzo  a 
pantani,  a  pozze,  a  rigagnoletti,  portando 
anch’esse  il  loro  contingente  sugli  abiti 
de’ passanti.  Qualche  fiocco  di  neve  cade 
lieve  lieve  danzando  sul  vento  e  moven¬ 
dosi  in  linea  orizzontale  fino  che  cade 
in  terra  spinto  da  una  forza  contraria 
a  quella  che  lo  portava  e  che  lo  manda 
a  perdersi  in  qualche  melmoso  pantano 
nel  mezzo  della  strada.  Tutte  le  botte¬ 
ghe  hanno  chiuse  le  loro  porte  a  cri¬ 
stalli,  e  dietro  la  vetrina  fanno  capolino 
curiosamente  occhietti  socchiusi ,  nasi 
arrossati  e  guance  violacee. 

XJna  vecchietta  tutta  inzuppata,  bat¬ 
tendo,  dal  freddo,  tende  la  mano  secca  e 
scarna  ai  passanti  per-  chiedere  un  soldo, 
un  soldo  solo  per  empire  di  un  po’  di 
fuoc-o  il  suo  scaldinetto  di  terra  e  procu¬ 
rare  un  po’di  calore  al  suo  corpo  irrigidito 
dalla  tramontana,  agghiacciato  dall’ ac¬ 
qua....  Ma  chi  si  rivolge  ai  poveri!...  fa 
troppo  freddo....  piove....  ci  son  gli  af¬ 
fari....  c’  è  una  fretta  indiavolata....  e 
non  si  può,  a  nessun  conto,  perder  tempo 
a  fermarsi  per  dare  un  soldo  a  chi  poi 
domani  sarà  povero  come  oggi  e  dopo¬ 
domani  come  domani.  È  una  faccenda 
incomoda  ed  inutile!  Si  passa  avanti. 

Un  giovanotto  poco  coperto  cammina 
a  passo  lento,  la  testa  china,  le  mani 
infilate  giù  nel  fondo  delle  tasche,  ac¬ 
canto  al  muraglione  del  Lungo-Senna.  Ha 
il  naso  arrossato  dal  freddo,  gli  occhi  la¬ 
gninosi,  la  fronte  corrugata  coperta  da 
riccioli  bruni  che  gli  scendono  scapigliati 
sul  davanti,  e  fra  i  quali  giuoca  capriccio¬ 
samente  il  vento  di  tramontana  che  gli 
chiazza  la  faccia  di  macchie  violacee. 
Tratto  tratto  si  sofferma,  sbircia  serio 
serio  le  nuvole  di  piombo  che  corrono 
affrettate  sul  nero  del  cielo,  o  guarda 
melanconicamente  la  Senna,  che  al  mo¬ 
vimento  irrequieto  ha  sostituito  la  cal¬ 
ma  del  gelo;  poi  reclina  la  testa  che 
s’affonda  dentro  al  bavero  del  suo  mal¬ 
concio  pastrano,  serra  i  pugni  e  tira 
innanzi. 

Forse  è  un  povero  miserabile  che  me¬ 
dita  la  fine  dei  suoi  giorni  e  guarda 
quel  ghiaccio  che  fra  poco  lo  separerà 
dal  mondo  dei  vivi;  forse  è  un  affamato 
che  cerca  un  osso  caduto  dalla  mensa 
dei  ricchi  ;  forse  è  un  figlio  che  cerca 
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un  pane  per  la  sua  povera  madre,  forse 
è  uno  dei  tanti  Werther  che  popolano 
il  mondo;  forse..,. 

—  È  un  matto  !  —  dice  qualche  pas¬ 
sante  guardandolo,  e  tira  di  lungo. 

Ma  egli  non  vede  nulla,  non  s’accorge 
di  nulla:  l’acqua  gli  penetra  le  ossa 
passando  traverso  al  suo  pastrano  roso 
e  mingherlino  ed  ei  non  la  sente:  il 
freddo  gli  ha  rese  flosce  e  pavonazze  le 
gote  patite  ed  ei  non  se  ne  accorge:  i 
suoi  denti  danzano  la  ridda  macabra  ed 
egli  non  li  sente:  i  passanti  gli  ridono 
sul  muso,  lo  prendono  per  matto  ed  egli 
alzi  con  noncuranza  le  spalle.  La  sua 


mente  è  altrove:  egli  è  un  corpo  senza 
vita. 

Passa  vicino  alla  vecchierella. 

—  Un  soldo,  signore  mio,  un  soldo 
solo  per  un  po’  di  foco.... 

Il  giovane  si  ferma,  la  guarda  e  bor¬ 
botta: 

—  Miserabili!  miserabili!...  e  sempre 
miserabili  !...  che  tema  vasto  e  impo¬ 
nente  !... 

Poi  con  tuono  burbero: 

—  Vecchia, che  cerchi? 

—  Un  soldo,  signore  mio,  un  soldo 
solo  per  un  po’  di  foco....  i 

Il  giovane  sospira,  corruga  ancor  più 


|  la  fronte,  cava  una  mano  dalla  saccoccia 
e  la  porge  alla  misera. 

—  È  la  mia  ultima  moneta...  prendi... 

—  Che  Iddio  ve  ne  rimeriti,  mio  buon 
signore. 

Il  giovane  risponde  sorridendo  e  se 
ne  va  a  capo  chino. 

Cammina  piuttosto  sollecito  fino  a  che 
arriva  dinanzi  a  una  bottega.  Metà  della 
porta  d’ ingresso  ridotta  a  vetrina  è 
ripiena  di  libri:  uno  strato  di  gelo 
copre  i  cristalli,  li  rende  opachi  ed 
impedisce  di  leggere  quai  libri  fos¬ 
sero  esposti  là  dentro  :  e  poi  con  qui  I 
I  tempo  chi  mai  potnbbe  avere  i’  erob.o 


Miniera  d’oro  di  Csetaive,  in  Transilvanit. 


coraggio  di  fermarcisi  lì  davanti?  chi 
mai  ? 

Il  giovane  si  ferma  davanti  a  quei 
libri,  ci  rimane  a  lungo,  guarda  ma  non 
vede,  poi  scuote  la  testa,  i  suoi  riccioli 
ondeggiano  ed  egli  prosegue  la  via.  Fatti 
pochi  passi  torna  addietro,  ripassa  di¬ 
nanzi  al  libraio,  dà  un’altra  occhiata  ai 
libri,  prosegue  avanti....  poi  si  ferma  di 
r.  uovi'. 

Ohi...  è  fatto!...  —  dice  fra  sé 
battendo  un  Diede,  e  torna  indietro  franco 
e  deciso:  afferra  la  manopola  della  ve¬ 
trina....  ha  un  ultimo  momento  di  esi¬ 
tazione,  poi  spinge  la  porta....  ed  entra 
dentro  con  gli  occhi  lucidi  e  sorridenti. 

—  Comanda,  signore?  —  gli  chiede 
un  giownot.o. 


—  Il  principale. 

—  Mi  favorisce  il  suo  nome? 

—  È  inutile,  non  mi  conosce....  —  e 
la  sua  voce  trema  leggermente  nel  pro¬ 
nunciare  queste  parole. 

Poco  dopo  il  giovine  passa  nello  studio 
del  principale,  egli  è  rosso  come  il  fuoco, 
d’un  rosso  fiammante,  i  suoi  occhi  quasi 
lasciano  cadere  le  lagrime  e  una  specie 
di  tremito  gli  corre  per  la  persona. 

—  In  che  cosa  posso  servirvi  ?  —  gli 
domanda  il  principale,  un  uomo  dalla 
barba  lunga  ed  ispida,  che  siede  davanti 
a  un  tavolino  coperto  di  carte,  libri  e 
bozze  di  stampa. 

—  Ecco....  guardi.... 

E  così  dicendo  il  giovine,  sbottonato 
il  pastrano,  pone  davanti  agli  occhi  di 


quell’ uomo  un  fascio  di  carte  ricoperto 
di  minuta  scrittura. 

Versi? 

Il  giovane  accenna  di  sì  col  capo. 

L’  uomo  ne  scorre  qualcuno,  sorride, 
richiude  il  pacco  e  lo  restituisce  al  gio¬ 
vane. 

—  Mi  rincresce....  io  non  stampo  ver¬ 
si....  studiate  però,  giovinotto,  studiate... 
chi  sa?  son  tante  le  combinazioni!  fors  > 
potrete  fare  qualche  cosa.... 

—  Dunque  non  volete  stamparmeli?  — 
domanda  scuro  scuro  il  giovane  a  cui 
quella  ripulsa  e  più  quel  sorriso  sfidu¬ 
ciato  gli  sono  penetrati  nel  più  profondo 
del  cuore. 

—  Quei  versi  lì....  no! 

Il  giovane  si  avvia  verso  l’uscio':  poi 
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ha  come  un’ispirazione,  torna  a  precipi¬ 
zio  alla  scrivania  del  principale  che  lo 
guarda  attonito,  afferra  un  lapis,  un 
brano  di  carta,  ci  scrive  sopra  tremando 
un  nome  e  lo  getta  davanti  all’  uomo 
dalla  barba,  dicendo  con  voce  concitata  : 

—  Forse  un  giorno....  vi  pentirete  di 
non  avere  stampato  i  miei  versi!... 

E  rosso  più  di  prima,  stringendo  al 
seno  i  suoi  poveri  versi,  rifiuto  d’un  vol¬ 
gare  editore,  fugge  via.  L’uomo  sorride, 
guarda  la  carta  e  legge. 

—  È  superbo  il  signorino!  eh!...  que¬ 
sti  gioviriotti  hanno  ancora  la  bocca  ba¬ 
gnata  di  latte  che  già  voglion  fare  dei 
versi....  Ecco  uno  dei  soliti  sconosciuti 
che  si  vuol  far  conoscere  per  forza!  Che 
guadagno  avrei  fatto  io  a  mettere  in 
commercio  dei  versi  con  un  nome  che 
nessuno  ha  mai  inteso  nominare?.,,  eh! 
se  s’avesse  a  dare  ascolto  a  tutti....  addio 
bottega!  oh  !  che  bel  guadagno  sarebbe  !... 

E  si  ripose  a  correggere  le  bozze. 

Quel  nome  scritto  col  lapis  su  quel 
brano  di  carta  e  gettato  nel  cestino,  ec¬ 
colo,  o  lettori,  leggetelo  :  Victor  Hugo!.. 
il  nome  di  colui  che  Chateaubriand  chia¬ 
mava  fanciullo  sublime. 

•k 

*  * 

La  camera  è  nuda  nuda:  il  soffitto  a 
pendenza,  e  un  lucernario  —  cui  manca 
un  vetro  —  posto  su  in  alto  dimostra 
che  la  camera  sta  nella  regione  delle 
rondici.  Le  pareti  vuote:  un  quadro  ap¬ 
piccato  al  muro  rappresenta  la  dis¬ 
fatta  di  Waterloo  col  gran  Napoleone 
nel  mezzo  sul  suo  cavallo  bianco;  po 
che  sedie;  un  lettuccio  stretto  stret¬ 
to,  tutto  scomposto,  un  tavolino  zoppo 
pieno  di  carte  e  libri;  poca  luce  cade 
dall’alto,  da  quel  lucernario,  attra¬ 
verso  al  quale  ogni  tanto  si  caccia  un 
buffo  di  vento  che  solleva  qualche  carta 
dal  tavolino  e  che  un  uomo  —  giovine 
ancora,  ma  dall’  aspetto  sofferente  —  che 
siede  lì  davanti,  ricaccia  al  posto  con 
un  pugno  violento:  nel  fondo,  una  donna 
giovine,  beli  a,  bionda,  seduta  àul  mar¬ 
gine  del  lettuccio  attènta  a  tirar  su  due 
punti  sopra  un  panno  di  bucato:  ecco 
la  scena. 

L’uomo  scrive,  ba  la  fronte  corrugata 
del  pensatore,  i  capelli  scompigliati,  fra 
i  quali  ogni  tanto  caccia  la  mano  si¬ 
nistra  mentre  la  destra,  che  regge  la 
penna,  s’avvicina  aRa  sua  bocca  o  resta, 
sollevata  a  mezz’aria:  poi  torna  a  scri¬ 
vere  e  la  penna  corre,  corre  senza  posa 
sulla  carta  ed  empie  foglietti  su  foglietti, 
tanto  che  parecchie  centinaia  ne  staiino 
sparsi  sul  tavolino  a  lui  davanti. 

Quando  egli  cessa  di  scrivere,  fìssa 
il  guardo  scrutatore  sulla  faccia  ab¬ 
buiata  di  Napoleone  che  gli  cavalca 
dinanzi  agli  occhi  calpestando  morti  e 
feriti,  oppure  va  spogliando  un  vecchio 
volume  rilegato  in  cartapecora  —  una 
storia  della  Norvegia  —  si  ferma  a 
qualche  pagina  contrassegnata,  poi  chiu¬ 
de  gli  occhi ,  pensa,  sospira,  brontola, 
rugge...  poi  guarda  quel  lembo  tur¬ 
chino  di  cielo  che  può  scorgere  dai  | 
buco  del  lucernario,  ad  un  tratto  so^-  j 
ride,  la  fiorite  gii  si  appiana  e  la  penna  I 


torna  a  correre  via  via  sulla  carta 
che  man  rnano  si  va  coprendo  di  fitte 
linee  nere. 

La  donna  lavora  con  alacrità  .  ed 
ogni  tanto  alza  gli  occhi  stanchi  per 
guardarlo. 

—  Amico.... 

—  Lasciami  in  pace...  lasciami....  — 

E  non  alzando  pur  anco  il  capo,  torna 
a  far  cigolar  la  penna,  ed  empir  fo¬ 
glietti. 

La  donna  non  insiste  più  a  lungo  ed 
una  tacita  lagrima  le  scende  giù  per 
le  gote. 

—  Egli  così  si  rovinerà,  —  mormora 
fra  sè;  —  son  già  quindici  giorni  o  forse 
più,  che  conduce  quella  vita....  è  pos¬ 
tile,  domando  io,  è  possibile  durarla  a 
questo  modo  ?  — 

E  la  donna  torna  a  tirar  punti,  l’uomo 
continua  la  sua  opera  e  non  si  sente  più 
che  il  ronzio  d’un  moscone  sperduto, 
entrato  per  lo  spaccato  del  cristallo,  il 
cigolìo  veloce  della  penna,  l’ansare  forte 
del  petto  del  giovine  e  una  specie  di 
rauco  brontolìo,  che  a  quando  a  quando, 
al  ora  che  egli  sì  sofferma  dal  suo  la¬ 
voro  e  alza  all’aria  la  penna  guardando 
al  cielo,  gli  esce  dalla  labbra  socchiuse. 

—  Siamo  alla  fine,  sai?..,. 

La  donna  sospira  profondamenle  e  si 
porta  il  lavoro  agli  occhi  bagnati:  egli 
scorge  l’atto,  s’alza  rapido  come  spinto 
da  una  molla  invisibile  ,  il  tavolino 
scricchiola  a  qualla  mossa  improvvisa 
e  repentina...,  tentenna,  qualche  foglio 
vola  in  terra,  e  lui  colle  braccia  spa¬ 
lancate  si  slancia  verso  la  piangente. 

—  Anima  mia..,,  amore  mio....  mia 
unica  speranza....  mio  solo  conforto.... 
ebbene?,.,  tu!... 

E  le  copre  il  volto  e  le  mani  di  ealdi 
baci. 

—  Tu  t’ affatichi  troppo... 

—  Io!...  ah,  ah,  ah!.,,  m’affatico  io!... 
guarda  se  non  mi  mancassero  che  po¬ 
che  linee  a  Terminare  il  mio  lavoro,  mi 
sentirei  ancora  forza  bastante  di  tirar 
giù  un  altro  centinaio  di  pagine...  vedi, 
io  non  fatico,  v’ha  nella  mia  mente, 
quando  scrivo ,  una  specie  di  dialogo 
misterioso.  Non  si  vede  nuli-  :  ma  frat¬ 
tanto  cresce,  ingrandisce,  si  sviluppa... 
quel  dialogo  comincia  ad  accentuarsi  : 

10  sento  già  qualche  cosa  che  s’  è  for¬ 
mata...  che  mena  colpi...  che  s’arrabatta 
nel  mio  cervello....  allora  prendo  la 
penna  e  quella  plebe  di  Titani  che  noi 
chiamiamo  lo  idee ,  irrompe  tremenda 
sulle  carte...  Io  non  fatico  a  scrivere: 
e  pòi  non  scrivo  forse  per  te  ?...  tu  sei 1 

11  mio  amore,  e  te  venero,  te  idolatro...  j 
per  te  soffro  e  lavoro...  tu  sei  l’universo, 1 
tu  sci  Iddio...  Ridurre  l’universo  ad  una 
sola  creatura,  estendere  questa  sola! 
creatura  fino  a  Dio ,  ecco  che  cosa  è  < 
l’amore,  è  il  saluto  degli  angeli...  salu- 1 
tiamoci,  mio  idolo...  poi  torno  al  lavo-  ! 
ro...  torno  ad  essere  uomo...  — 

E  le  scocca  un  bacio  fremente,  sullo 
abbra,  torna  di  corsa  al  tavolino,  af¬ 
ferra  la  penna  caduta  e  si  rimette  a 
scrivere  con  una  specie  di  pazzo  furore. 

—  Il  tuo  cuore  m’ha  ispirato  il  prin¬ 
cipio,...  le  tue  labbra  di  fuoco  m’ han 


suggerito  la  fine...  fra  poco  avrai  quello 
che  t’  ho  promesso. 

E  scrive.  Dopo  non  molto,  egli  getta, 
al  muro  la  penna,  caccia  un  profondo 
sospiro  e,  riversandosi  sul  dorsale  della 
sedia,  esclama: 

—  Oh  !  finalmente. .  ho  finito  ! 

Ciò  detto,  si  allaccia  attorno  al  colio 
un  cravattone,  si  calca  sulla  testa  un 
cappello  a  larghe  tese,  raduna  i  fo¬ 
glietti  sparsi,  e  via  di  corsa  giù  per  le 
scale. 

—  Fra  poco ,  amore  mio...  —  egli 

grida  e  scompare. 

La  donna  ha  ie  labbra  increspate  da 
un  mesto  sorriso. 

Dopo  poche  ore  il  giovane  torna  a 
casa  tutto  scalmanato,  hello,  ridente.... 
e  presenta  un  involto  alla  sua  donna; 
essa  rompe  la  carta  ,  apre  e  ne  cava 
fuori  un  magnifico  scialle  tutto  rabeschi 
e  fronzoli. 

—  Eccoti  il  resto.  — 

E  sì  dicendo,  il  giovane  mette  nelle 
mani  della  sposa  attonita  qualche  mo¬ 
neta  d’argento  che  eragli  avanzata. 

C’è  bisogno  di  dirlo?...  Quell’uomo 
era  colui,  a  proposito  del  quale  Ale¬ 
xandre  Dumas  diceva  ai  suoi  amici  : 
nous  sommes  tous  flambés  —  quell’uomo 
era  Victor  Hugo :  quelle  pagine  in  fretta 
cominciate,  in  furia  finite,  subito  ven¬ 
dute  a  un  prezzo  da  roba  vecchia,  e 
col  debole  provento  delle  quali  egli  aveva 
acquistato  uno  scialle  già  da  tempo  pro¬ 
messo  alla  mogli?,  erano  le  belle  pagine 
deli’ Han  d’ Islanda,  il  terribile  solitario 
della  caverna  d'Achbar. 

■k 
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E  un  salotto  di  media  grandezza, 
fornito  di  mobiìio  d’un  rosso  cupo  :  le 
pareti  sono  coperte  d’  una  stoffa  pavi¬ 
menti  rossa  a  fiorami  più  chiari  ;  lun¬ 
ghe  tende  cremisi  chiudono  i  vani  delle 
finestre  :  è  un  salotto  signorile  senza 
pompa  soverchia.  Sul  caminetto  sono 
posati  due  ricchi  vasi  etruschi  ripieni 
di  fiori  che  spandono  all’intorno  un’acuta 
fragranza,  qualche  gingillo  in  porcellana 
e  un  immenso  orologio  di  metallo  do¬ 
rato  rappresentante  la  Giustizia  colla 
bilancia  in  una  mano  e  la  spada  nel- 
1’  altra  ;  sulle  pareti  nessun  quadro  : 
solo  vi  si  stacca  un  busto  di  Bruto  in 
gesso  appeso  nei  Vano  fra  le  duo  fine¬ 
stre  che  guardano  la  villa  e  la  marina,  e 
che  si  specchia  in  una  spera  contornata 
da  rabeschi  dorati  che  gii  è  di  contro 
poggiata  sopra  un’alta  e  vecchia  con¬ 
sola. 

Di  fuori  il  mare  brontola  terribil¬ 
mente  e  si  frange  con  impeto  fra  le 
scogliere  delia  costa  :  il  vento  s’infiltra 
fischiando  fra  gli  alberi  della  villetta  e 
li  fa  gemerò,  spezza  vasi,  guasta  piante, 
scuote  e  sbatacchia  persiane  e  fa  un 
casa  del  diavolo. 

Un  uomo  di  statura  media,  colle  spalle 
leggermente  curve,  i  capelli  irti  e  fitti 
e  gli  occhi  stranamente  scintillanti,  che 
all’aspetto  dimostra  circa  sessantaquat- 
tro  o  sessantacinqne  anni,  s’  alza  &u  da 
uno  dei  rossi  divani,  dove  dinanzi  a 
un  tavolinetto  da  giuoco,  egli  poc’  anzi 
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stava  rileggendo  alcuni  manoscritti  , 
solleva  una  delle  pesanti  cortine  e 
guarda  fuori.  Il  cielo  è  bigio,  l’ a  ia 
è  nera.  Egli  sorride  alla  furia  del 
vento. 

—  I  venti  corrono,  volano,  piombano, 
cessano,  ricominciano,  si  librano  in  alto, 
sibilano,  mugghiano,  ridono  :  frenetici, 
lascivi,  sfrenati,  prendono  ogni  agio 
sull’onda  ira  scibile.  Questi  urlatori  hanno 
pur  essi  un’armonia;  fan  sonoro  tutto 
il  cielo.  Soffi  ino  nelle  nuvole  come  in 
un  bronzo ,  imboccano  nello  spazio  e 
cantano  nell’ infinito  con  tutte  le  voci 
frammiste  dei  clarini,  delle  trombe,  delle 
pive...  una  specie  di  fanfara  da  Prome¬ 
teo.  Chi  li  ode  ascolta  il  dio  Pane. 

Poi  sorride  ancora  una  volta  guar¬ 
dando  un  pezzo  di  vela  strappata  a  una 
nave  e  portata  su  per  gli  spazi  del¬ 
l’aria. 

—  Ciò  che  v’ha  di  spaventoso,  ò  cli’èssi 
scherzano.  Hanno  una  gioia  colossale.  Essi 
fanno  nelle  solitudini  della  notte  l’insegui¬ 
mento  delie  navi.  Senza  tregua,  giorno 
e  notte,  in  ogni  stagione,  al  tropico  del 
pari  che  al  polo,  e  sempre  suonando 
infuriati  la  loro  tromba,  dirigono  frg 
gli  intricamenti  delle  nubi  o  delle  onde, 
la  grande  e  tetra  caccia  dei.  naufragi. 
Sono  padroni  di  mute  di  veltri  e  si  sol¬ 
lazzano.  Fanno  abbaiar  contro  alle  roc- 
ciei  flutti,  questa  specie  di  cani  rabbiosi. 
Combinano  insieme  le  nubi  e  poi  le 
dispreizano. 


S.  sente  un  tocco  leggero  alla  porta, 
c  senza  macco  eho  l’uomo  si  volti,  en¬ 
tra  una  graziosa  fanciulla  di  circa  di¬ 
ciassette  anni. 

—  Signore... 

—  Bimba,  che  vuoi? 

—  I  fanciulli  son  tutti  venuti... 

—  Falli  sedere  in  ordine ,  come  al 
solito,  sono  subito  da  loro... 

Poi  fra  se  lasciando  cadere  il  corti¬ 
naggio  pesante. 

—  Poveri  bimbi  e  povera  Guernesey  ! 
a  te,  terra  soave,  io  devo  i  più  dolci 
momenti  della  mia  vita  presente...  qui 
ho  conosciuto  Déruchette ,  tu  mi  hai 
offerto  Grilliate,  tu  mi  hai  aiutato  a 
descrivere  il  Gild-Holm-Ur  e  il  Ibi 
delia  strada...  te  ne  mostrerò  la  mia 
gratitudine.,.  — 

E  prendendo  ia  mano  il  manoscritto 
che  p  ‘C’anzi  stava  rileggendo  con  lapis 
s  •••  &  f  Sulla  prima  pagina  :  «  .Dedico 
questo  libro  alio  scoglio  d’ospitalità  o  di 
libertà,  a  questo  canto  di  antica  terra 
Normanna  ove  vive  il  piccolo  popolo  del 
mare,  all’  is  la  di  Guernesey,  austera  e 
soave,  mio  asilo  at  uale,  probabile  mia 
tomba.  » 

La  fanciulla  torna  ad  affacciarsi. 

—  Signore.... 

—  Eccomi....  eccomi....  — 

E  posta  la  sua  firma  &otfco  a  quelle 
poche  righe  esce  dal  salotto:  traversa 
due  o  tre  camere  ed  entra  in  un  vasto 
salone,  nel  cui  mezzo  è  disposta  una 


duti  quaranta  fanciulli  poveri  e  cenciosi. 
All’entrare  del  vecchio,  tutti  si  alzano 
in  piedi  e  portano  la  mano  alla  fronte, 
egli  saluta  tutti,  baciando  quelli  cui  passa 
daccosto  e  adattatosi  un  bianco  grembiule 
comincia  a  servire  le  vivando  colla  pun¬ 
tualità  di  un  servo  e  coll’affabilità  d’un 
padre  amoroso. 

—  Mangia  pianino  tu,  biricchina....  e 
tu,  furfantalo,  adopra  la  forchetta....  su 
il  mento  dal  piatto  voi  altri  laggiù.... 
che  cosa  vuoi  tu,  piccina?.,  un  altro 
poco  di  carne?...  eccoti  servita!.... 

Dopo  una  buona  mezz’ora  il  pasto  è 
finito.  I  fanciulli  sfilano  1’  un  dietro 
l’altro  davanti  l’uomo  benefico  cui  vor¬ 
rebbero  baciare  la  mano  e  che  in  ricambio 
bacia  loro  la  fronte  ;  se  ne  vanno  e 
tornano  agli  stambugi  delle  loro  famiglie, 
laggiù  in  mezzo  alle  sozzure  del  vicolo 
Coutanchez,  sicuri  che  per  la  giornata 
non  moriranno  certo  di  fame. 

L’uomo  li  guarda  allontanarsi  uno  ad 
uno,  li  segue  coll’ occhio  fino  a  che  li 
vede  scomparire,  poi  si  asciuga  una  la¬ 
grima  impertinente  die  non  lia  voluto 
rimanere  al  suo  posto  e  se  ne  torna  nel 
salotto  mormorando: 

—  Bisogna  proprio  che  prima  che 
muoia  faccia  un  libro  sull’  arte  (Tesser 
nonno!... 

Quell’ uomo,  Da  Àmicis  lo  ha  detto 
«  dolce  e  tremendo,  fantastico  e  profondo, 
insensato  e  sublime....  austero  e  super¬ 
bo....  »  io  mi  contento  di  appellarlo  col 
nome  che  ò  segnato  sulla  sua  fede  di 
nascita  :  quell’  uomo  è  Victor  Hugo. 
Giorni  fa,  egli  compiè  il  suo  ottantesimo 
anno  ed  io,  associandomi  al  desiderio  di 
tutti  i  miei  lettori,  gli  mando  quell’au¬ 
gurio  che  pochi  anni  or  sono  gli  man¬ 
dava  il  De  Amicis. 


eia.  L’  esplosione  fu  sì  forte  che  infranse 
i  vetri  fino  alla  chiesa  e  alle  scuderie 
imperiali  al  di  là  del  canale. 


* 

*  * 


Corsero  tosto  il  granduca  Michele  e 
l’aiutante  del  prefetto  di  polizia  e  tra¬ 
sportarono  l’imperatore  in  islitta.  Questi 
svenne  sullo  scalone  del  palazzo,  in  se¬ 
guito  all’emorragia  e  non  riprese  più  i 
sensi.  Alle  3.  55  l’imperatore  era  morto. 


* 
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«  Noi  speriamo  che  il  grande  poeta, 
sorto  coll’alba  dell’ottocento,  accompagni 
il  secolo  fino  ai  tramonto;  che  il  suo 
genio  risplenda  fin  che  batterà  il  suo 
cuore,  e  che  l'Europa  raccolga  insieme 
l’ultimo  soffio  della  sua  vita  secolare  e 
l’ultimo  canto  della  sua  epopea  immor- 
» 


La  popolazione  si  precipitò  subito  a 
palazzo  e  allorché  il  Granduca  eredita¬ 
rio  ne  uscì,  attraversando  di  buon  tr  otto 
le  vie  di  Pietroburgo ,  fu  accolto  da 
grandi  acclamazioni. 

Fu  già  proclamato  il  nuovo  Czar, 
Alessandro  III,  che  diresse  questo  ma¬ 
nifesto  :  «  Saliamo  al  Trono  di  Russia, 
Polonia  e  Finlandia,  che  sono  insepa¬ 
rabili.  Faremo  tutti  gli  sforzi  per  il  ben¬ 
essere  dei  sudditi.  Rinnoviamo  i!  giu¬ 
ramento  paterno  di  restare  fedeli  al 
testamento  degli  avi  e  di  consacrare  la 
vita  alla  prosperità,  potenza  e  gloria 
della  Russia.  » 


k 
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tale. 


Giuseppe  De  Rossi  V. 


G  K  O  Ini  *A  Q  È 


Una  triste  notizia  ei  recarono  in  questi 
giorni  i  telegrammi  di  Pietroburgo:  un 
orribile  attentato  era  stato  commesso 
contro  lo  Czar,  che  ne  rimase  vittima. 
Era  il  13  marzo,  poco  .prima  delie  2 
pomeridiano  quando  l’imperatore  di  Rus¬ 
sia,  Alessandro  II,  ritornava  dalla  rivi¬ 
sta  militale,  seguito  da  una  scorta  e  da 
un  aìutmle  del  prefetto  di  polizia.  Ve¬ 
niva  dietro  di  lui  il  granduca  Michele. 
Giunto  sul  canale  Caterina,  lungo  il  parco 
ed  il  canale  Michele,  fu  gettata  una 
bomba  che  colpì  due  circassi  ;  lo  Czar 
allora  scese  dalla  carrozza  e  ia  quella 


Questa  notizia  destò  ovunque  racca¬ 
priccio.  I  sovrani  e  i  ministri  delle  va¬ 
rie  potenze  si  son  affrettati  di  volger 
parole  di  condoglianza  al  nuovo  Czar. 
Alla  Camera  e  al  Sanato  francese  fu¬ 
rono  sciolte  1  >  sedute  al  tristo  annun¬ 
zio.  A  Roma  si  trovavano  due  figli  di 
Alessandro  II,  e  questi  principi  parti¬ 
rono  il  giorno  dopo  dalla  capitale  ita¬ 
liana  verso  la  capitale  russa. 

Si  dice  che  vi  sieno  stati  sette  morti 
ed  undici  feriti.  L’assassino  clic  gettò 
la  prima  bomba  fu  arrestato,  è  un  gio¬ 
vane  biondo  di  21  anni,  non  così  il  se¬ 
condo. 

Si  dice  che  l’imperatore  Guglielmo  alla 
fatale  notizia  sia  svenuto.  Alessandro  II 
era  suo  parente,  suo  amico,  suo  alleato. 

Si  fanno  già  commenti  sulle  conse¬ 
guenze  che  questo  fatto  potrà  avere  sulla 
politica  europea,  sapendosi  che  Alessan¬ 
dro  III,  quando  era  principe  ereditario, 
non  nascondeva  le  sue  simpatie  per  la 
Francia,  ed  essendosi  più  volte  discorso 
della  possibilità  d’ima  futura  alleanza 
tra  Francia  e  Russia,  la  quale  dovrebbe 
offrire  il  destro  alla  prima  di  tentare 
la  rivincita  sulla  Germania. 


scoppiò  una  seconda  bomba  che  gli  ruppe 
u  nga  tavola,  attorno  alla  quale  stan  se-  j  le  gambe,  e  lo  tei!  al  petto  o  alla  c  - 


Davanti  a  questi  avvenimenti,  impal¬ 
lidiscono  tutti  gli  altri.  Dirò  solo  che, 
mentre  scrivo,  si  può  ritenere  sarà  ri  ¬ 
provata  la  legge  pel  sussidio  a  Roma, 
per  la  quale  pronunziarono  spi  indidi  di¬ 
scorsi  a  favore  Crispi  e  il  relatore  Sella. 
Magliaia  avrà  fatta,  quando  leggerete 
queste  ciarle,  la  sua  relazione  finanzia¬ 
ria  e  starà  forse  per  cominciare  la  di¬ 
scussione  sul  progetto  di  legge  eletto¬ 
rale. 
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LA  RAPIDITÀ  DEL  LAVORO 


«  Chi  ha  fretta  vada  adagio  »  dice 
un  proverbio.  «  La  gatta  frettolosa  fa  i 
gattini  ciechi  »  dice  un  altro.  E  non 
sarebbe  difficile  trovarne  una  cinquanti¬ 
na  esprimenti  tutti  lo  stesso  concetto, 
che  presto  e  bene  sono  due  cose  le  quali 
non  possono  andare  insieme. 

Eppure  non  è  sempre  esatto,  e  per 
quello  che  riguarda  la  facilità  di  scri¬ 
vere,  per  esempio,  abbiamo  saggi  di  fe¬ 
condità  meravigliosa  senza  che  perciò  sia 
menomato  il  valore  della  produzione. 

Lucilio,  satirico  romano,  scriveva  con 
tanta  sellecitudine  che  soleva  vantarsi 
di  potere  scrivere  dugento  versi  tenen¬ 
dosi  ritto  sopra  una  sola  gamba.  Ennio 
possedeva  la  stessa  facilità. 

Di  Shakespeare  ci  vien  detto:  «  La 
sua  mano  e  la  sua  mente  correvano  spe¬ 
ditamente  allo  stesso  tempo  e  quello  che 
ei  pensava  era  da  lui  messo  in  carta 
con  tanta  rapidità  da  recare  meraviglia 
com’egli  facesse  a  far  succedere  un  fo¬ 
glio  ad  un  altro  senza  interruzioni.  » 

Milton,  quando  era  nei  suoi  momenti 
d’ispirazione,  rendeva  impossibile  ai  suoi 
amanuensi  il  tener  dietro  al  torrente 
dei  suoi  versi;  ma  occorre  rammentare 
che  ii  gran  poeta  aveva  per  anni  ed  anni 
digerito  i  propri  versi  prima  di  trac¬ 
ciarne  una  linea  sul  foglio. 

* 

*  * 

L’esempio  più  meraviglioso  della  faci¬ 
lità  di  scrivere,  come  tutti  sanno,  è  nei 
due  drammaturghi  spagnuoli  Caìderon  e 
Lopez  de  Vega.  Quest’ultimo  ha  fornito 
alla  scena  spagnuola  oltre  a  2000  com¬ 
medie  o  tragedie  originali,  e  Hallam 
calcola  che  durante  il  corso  della  sua 
vita  deve  avere  spifferato  oltre  a  31  mi¬ 
lioni  300,000  linee  ! 

Fra  gli  scrittori  inglesi,  coloro  che 
hanno  scritto  con  maggior  rapidità  sono 
forse  Dryden  e  Walter  Scott.  In  un 
solo  anno  Dryden  produsse  quattro  delle 
sue  maggiori  opere,  cioè  la  prima  e  la 
seconda  parte  d’ Assalon  e  Achitofele, 
La  Medaglia ,  Mac  Fleknoe  e  il  Èeti- 
gio  Lacii.  Mise  meno  di  tre  anni  a  tra¬ 
durre  tutto  Virgilio.  Compose  il  suo 
elaborato  parallelo  fra  la  poesia  e  la 
pittura  in  dodici  mattinate.  Il  Banchetto 
di  Alessandro  venne  buttato  giù  in  una 
sola  seduta.  Egli  dice  die  mentre  scri¬ 
veva,  le  idee  gli  si  affollavano  in  tal 
guisa  alla  mente  da  riuscirgli  diffìcile 
la  scelta. 

Ognuno  sa  la  straordinaria  vena  let¬ 
teraria  di  Walter  Scott  e  come  i  copi¬ 
sti  che  egli  teneva  per  dettare  i  suoi 
romanzi  non  gli  potessero  tener  dietro.  Se 
ne  giudichiamo  da  parecchi  manoscritti 
originali  che  di  lui  ci  rimangono  dei 
suoi  romanzi  e  dei  suoi  poemi  egli  non 
rifaceva  mai  una  sentenza,  nè  alterava 
una  parola,  una  volta  consegnala  alla 
carta. 


*  * 

Il  Rasselas  del  dottor  Johnson  venne 
scritto  in  una  settimana  affine  di  poter 
pagare  le  spese  dei  funerali  di  sua  madre. 

Orazio  Walpole  scrisse  di  un  sol 
tratto  II  Castello  di  Otranto  e  vi  pose 
fine  non  già  per  stanchezza  mentale,  ma 
perchè  le  sue  dita  erano  per  tal  modo 
indolenzite  da  non  potere  più  stringere 
la  penna. 

Il  celebre  Watheh  di  Bekford  venne 
composto  in  tre  giorni  e  due  notti  senza 
interruzione,  durante  il  qual  tempo  di 
esaltazione  non  interrotta  T  autore  so¬ 
stenne  le  sue  forze  fìsiche  con  un  fre¬ 
quente  sorseggiare  di  vino.  Quello  che 
rende  più  meraviglioso  il  fatto  si  è  che 
l’opera  venne  scritta  in  francese  mentre 
Bekford  era  inglese  e  soleva  scrivere 
nella  sua  nativa  favella. 

Mistress  Elisabeth  Browning  scrisse  il 
bellissimo  suo  poema:  Il  corteggiamento 
di  lady  Geraldina,  lungo  romanzo  in 
metro  difficile  assai,  in  dodici  ore,  men¬ 
tre  lo  stampatore  attendeva  i  fogli  per 
comporli. 

Tali  imprese  si  comprendono  facil¬ 
mente,  trattandosi  di  lavori  d’ immagi¬ 
nazione,  scritti  colla  fantasia  esaltata,  in 
una  specie  di  febbre,  senza  che  vi  sia 
d’uopo  di  grande  accuratezza  di  stile, 
nè  di  illustrazioni;  ma  quando  appren 
diamo  che  Ben  Johnson  compose  intie¬ 
ramente  la  sua  commedia  L’Alchimista , 
piena  di  erudizione  o  di  stile  perfetto, 
in  sole  sei  settimane,  e  che  il  dottor 
Johnson  potè  gettar  giù  quarantotto  pa¬ 
gine  in  ottavo  d’una  composizione  così 
delicatamente  compita  come  è  la  sua 
Vita  di  Savage  in  una  sola  seduta,  re¬ 
stiamo  ammirati  e  siamo  inchinevoli  a 
porre  in  dubbio  la  parola  dell’autore. 


SCIARADA  ACROSTICA 


Fra  selve  e  fra  pastor  lieta  risuono. 
Fame  non  già,  ma  son  di  cibo  brama. 
Segreta  pena  d’ogui  fallo  io  sono. 

Fede  conservo  e  ognuno  in  me  si  affida. 
Dei  giovani  ii  voler  severo  esploro. 

Il  furor  delle  muse  in  me  si  annida. 
Adesco  e  por  mestiere  uccido  e  pungo. 
Sesta  fra  sette  suoa  ho  la  dimora. 

Di  pace  amica  gli  esseri  congiungo. 

Col  vino  e  colla  carne  in  compagnia 
Io  desto  il  buon  umor  e  T  allegria. 

A.  Pagliaro. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 

Mal  vivente. 


[32J 


DI 

E.  e  G.  DE  GONCODRT 
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1789-1793. 

Vili  (Coni). 

Letto  il  biglietto  della  Regina,  ; 
signor  di  Jarjayes,  volendo  operare  con 
sicurezza  ,  aveva  chiesto  a  Toulan  se 
poteva  introdurlo  al  Tempie,  e  farlo 
parlare  un  istante  colla  Regina.  Toulan 
dichiarava  l’impresa  difficile,  non  im¬ 
possìbile  però,  e  gii  recava  tosto  il  se¬ 
guente  biglietto  della  Regina: 

v<  Se  siete  deciso  a  venir  qui,  sarebbe 
meglio  fosse  presto;  ma,  Dio  mio,  badate 
di  non  essere  riconosciuto ,  sopratutto 
dalla  donna  che  è  rinchiusa  qui  con 
noi.  » 

Il  signor  di  Jarjayes  travestito,  è  in¬ 
trodotto  nel  Tempie  da  Toulan.  Egli 
vede  la  Regina,  le  parla.  La  Regina  gli 
dice  d’esaminare  i  piani  di  Toulan;  poi, 
dimenticando  sè  stessa,  e  non  pensando 
più  che  agli  altri,  essa  raccomanda  al 
signor  di  Jarjayes  di  darle  notizie  di 
tutti  coloro  che  le  sono  rimasti  fedeli  ; 
ed  appena  ii  signor  di  Jarjayes  è  uscito 
dal  Tempie,  la  Regina,  ancora  tremante 
d’emozione  e  di  paura,  gli  scrive  : 

«  Guardatevi  dalla  signora  archi, 
ella  mi  sembra  mollo  legata  con  l’uomo 
e  con  la  donna  di  cui  vi  parlo  nell’al¬ 
tro  biglietto. 

«  Cercate  di  vedere  la  signora  ih., 
vi  sarà  spiegato  il  perchè.  Come  sta 
vostra  moglie  ì  essa  ha  il  cuore  troppo 
buono,  per  non  essere  ammalata,  » 

A  qualche  giorno  d’intervallo,  il  si¬ 
gnor  di  Jarjayes  riceveva  dalla  Regina, 
la  lettera  seguente: 

«  Il  vostro  biglietto  mi  ha  fatto  del 
bene,  non  avevo  alcun  dubbio  sul  Ni- 
vernese,  ma  ero  desolata  che  si  potesse 
soltanto  pensarne  male.  Ascoltate  bene 
i  progetti  che  vi  ve  ranno  proposti  ;  esa  ■ 
minate  bene  nella  vostra  prudenza  ; 
quanto  a  noi,  ci  abbandoniamo  con 
intera  fiducia.  Mio  Dio,  quanto  sarei 
felice,  e  sopratutto  di  potervi  annoverare 
tra  quelli  che  possono  esserci  utili!  Voi 
vedrete  il  nuovo  individuo,  il  suo  este¬ 
riore  non  previene  in  favor  suo,  ma 


(1)  Proprietà  letteraria. Riproduzione  vie¬ 
tata. 


egli  è  assolutamente  necessario ,  e  biso¬ 
gna  guadagnarlo  alla  nostra  causa, 
t...  (oulan)  vi  dirà  quanto  occorra  fare 
per  questo.  Cercate  di  vederlo  e  di  de¬ 
finire  con  lui ,  prima  ch’egli  torni  qui. 
Se  non  ci  riuscite,  vedete  il  signor  di 
la  borde  da  parte  mia ,  qualora  non  ci 
scorgiate  inconvenienti;  sapete  eh’  egli 
tiene  nelle  sue  mani  del  denaro  che  mi 
appartiene.  » 

Il  nuovo  personaggio  di  cui  parlava 
la  Regina,  era  un  commissario  che  Tou- 
lan  volea  si  guadagnasse  alla  loro  causa 
mediante  danaro.  Il  signor  di  Jarjayes, 
provando  ripugnanza  a  diffondere  il  se¬ 
greto  ,  non  si  rivolgeva  al  signor  di 
Laborde,  ed  offriva  alla  Regina  di  prov¬ 
vedere  co’  suoi  mezzi  la  somma  neces¬ 
saria.  — ■ 

«  In  fatti ,  —  risponde  la  Regina  al 
signor  di  Jarjayes  —  credo  sia  impos¬ 
sibile  fare  qualunque  passo,  in  questo 
momento,  presso  il  signor  di  la  b.... 
tutti  presenterebbero  del  pari  degli  in¬ 
convenienti;  vai  meglio  voi  definiate  da 
solo  questo  affare ,  se  v’è  possibile.  Avevo 
pensato  a  lui  per  evitarvi  lo  sborso  di 
una  somma  tanto  forte  per  noi.  » 

Il  commissario  veniva  comprato  e 
pagato. 

«  T...  mi  ha  detto  questa  mattina  che 
avete  conchiuso  col  comm...  quanto  mi 
è  prezioso  un  amico  come  voi!  »  scri¬ 
veva  la  Regina,  la  quale  si  abbandonava 
di  nuovo  alla  illusione;  e  tosto,  temendo 
essere  ingrata,  ella  scriveva  al  signor 
|  di  Jarjayes: 

«  Sarei  ben  contenta  se  poteste  far 
qualchecosa  anche  per  t...  egli  si  con¬ 
duce  troppo  bene  con  noi  per  non  ri - 
I  munerarlo.  » 

Ma  Toulan  nulla  volle  accettare,  nul- 
l’altro  che  una  scatola  d’  oro  di  cui 
faceva  uso  la  Regina  ;  scatola  fatale 
che  doveva  perderlo!  Sua  moglie  la  mo- 
!  strò  :  e  Toulan  ascese  il  palco  ove  già 
;  era  salita  la  Regina  ! 

Ecco  qual  era  il  piano  di  Toulan  : 
Abiti  maschili  dovevano  essere  preparati 
per  la  Regine  e  per  Madama  Elisabetta, 
e  portati  al  Tempie  in  diverse  riprese, 
sotto  le  loro  pelliccie,  nelle  loro  ta¬ 
sche  da  Toulan  e  Lepitre.  Due  sopra¬ 
biti  da  donna  co  la  bambagia  dovevano 
concorrere  a  dissimulare  la  persona  e 
l’andatura  delle  prigioniere.  A  ciò  si 
aggiungano  delle  sciarpe,  e  delle  carte 
d’entrata  simili  a  quelle  dei  commis¬ 
sari.  Quanto  a  Madama  Reale  ed  al 
Delfino  si  sarebbero  fatti  uscire  dal 
Tempie  nel  modo  seguente:  un  accendi¬ 
la  rupa  le  entrava  ogni  giorno  alle  cinque 
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e  mezza  nel  Tempie,  accompagnato  da 
due  ragazzi  che  l’aiutavano  ad  illumi¬ 
nare  la  torre,  e  ne  usciva  prima  delle 
sette.  Un  costume  simile  a  quelli  di  quei 
ragazzi,  una  carmagnola,  una  vecchia 
parrucca,  delle  grosse  scarpe,  un  paio  di 
pantaloni  sudici,  un  cattivo  cappello  do¬ 
vevano  trasformare  completamente  il 
Delfino  e  Madama  Reale,  spogliati  e 
vestiti  di  nuovo  nella  torricella  vicino 
alla  camera  della  Regina,  ove  Tison  e 
sua  moglie  non  entravano  mai.  Verso 
le  sei  e  tre  quarti,  il  tabacco  di  Spagna 
prodigato  da  Toulan  agli  sposi  Tison,  e 
contenente  in  quel  giorno  un  narcotico, 
immergeva  T  uomo  e  la  donna  in  un 
sonno  di  otto  ore.  La  Regina,  vestita 
in  abiti  maschili,  mostrando  da  lungi 
la  sua  carta  alla  sentinella,  rassicurata 
dalla  sua  sciarpa,  usciva  dal  Tempie  con 
Lepitre,  e  si  recava  in  via  della  Cor¬ 
derie,  ove  il  signor  Jarjayes  doveva 
aspettarla.  Alcuni  minuti  dopo  le  sette, 
seguito  il  cambiamento  delle  sentinelle, 
un  commesso  d’ufiìcio  di  Toulan,  come 
lui  devoto,  a  nome  Ricard,  giungeva 
alla  porta  della  Regina  vestito  da  ac- 
cendi-lampade ,  con  la  sua  scatola  di 
latta  sotto  al  braccio,  bussava,  e  rice¬ 
veva  il  Delfino  e  Madama  Reale  dalle 
mani  di  Toulan,  che  lo  rimbrottava  ad 
alta  voce  di  non  essere  venuto  in  per¬ 
sona  ad  accomodare  le  luee”ne;  ed  i 
fanciulli  andavano  a  raggiungere  la  pro¬ 
pria  madre.  Madama  Elisabetta,  sotto  un 
travestimento  simile  a  quel'o  della  Re¬ 
gina,  usciva  per  l’ultima  con  Toulan. 

I  fuggitivi  avevano  almeno  cinque  ore 
di  tempo  innanzi  a  loro.  La  Regina 
avrebbe  ordinato,  fin  dal  mattino,  non 
gli  si  servisse  che  alle  nove  e  mezza  la 
cena  che  d’ordinario  le  veniva  servita 
alle  nove  ;  si  sarebbe  bussato,  ribussato, 
interrogata  la  sentinella,  la  quale,  rile¬ 
vata  alle  nove,  sarebbe  stata  ignara  di 
tutto,  sarebbero  scesi  allora  nella  sala 
del  consiglio,  poscia  risaliti  in  compa¬ 
gnia  degli  altri  due  commissari,  avreb¬ 
bero  bussato  di  nuovo,  interrogate  le 
sentinelle  precedenti,  ed  infine  mandato 
a  chiamare  un  fabbro.  11  fabbro  avrebbe 
trovati  gli  usci  chiusi  internamente;  ed 
innanzi  che  fossero  riusciti  a  sfondare 
le  due  porte,  l’una  di  quercia  con  grossi 
chiodi,  l’altra  di  ferro,  prima  che  i  com¬ 
missari  avessero  visitati  gli  apparta¬ 
menti,  le  torricelle,  è  svegliati  i  Tison; 
innanzi  che  un  processo  verbale  fosse 
steso;  innanzi  che  il  consiglio  della  Co¬ 
mune  l’avesse  esaminato;  innanzi  che 
la  polizia,  i  siedaci,  i  comitati  della 
Convenzione  avessero  deliberato  sulle 
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misure  da  prendersi ,  la  famiglia  reale 
si  sarebbe  trovata  lontano  con  passa¬ 
porti  in  piena  regola. 

In  tutto  questo  piano  non  c’erano  state 
delle  discussioni  che  sopra  un  punto 
solo.  Toulan  avoa  proposto  per  effettuare 
la  fuga  una  berlina  a  tiro  sei,  ch’egli 
avrebbe  preceduta  a  gran  galoppo;  ma 
la  Regina  propendeva  per  tre  birocci  : 
nel  primo,  il  Delfino,  il  sig.  di  Jarjayes 
e  lei  ;  nel  secondo,  Madama  Elisabetta 
e  Toulan;  nel  terzo,  Madama  Reale  con 
l’altro  commissario.  La  Regina  si  ram¬ 
mentava  Yarennes.  Ella  temeva  di  de¬ 
stare  la  curiosità  lungo  la  strada,  l’in¬ 
discrezione  dei  postiglioni;  tre  vetture 
leggere  non  esigerebbero  che  un  sol  ca¬ 
vallo  cadauna;  era  possibile  prendere 
cavalli  di  ricambio  senza  ricorrere  alla 
posta,  e  riunirsi  in  due  vetture  in  caso 
di  qualche  accidente.  L’avviso  della  Re¬ 
gina  prevalse.  Ma  dove  si  andrebbe? 
Non  si  era  peranco'  decisi  alla  fine  di 
febbraio.  Si  pensò  un  momento  alla  Van- 
dea,  che  incominciava  a  sollevarsi;  ma 
la  Vandea  era  lontana.  Si  finì  per  de¬ 
cidersi  per  la  Normandia,  d’onde  si  po¬ 
teva  raggiungere  il  mare,  e  di  là  l’ In¬ 
ghilterra. 

Nuove  restrizioni  apportate  nel  rila¬ 
scio  dei  passaporti,  e  la  voce  della  chiu¬ 
sura  delle  frontiere,  arrestavano  ogni  ten¬ 
tativo  nei  primi  giorni  di  marzo.  Poi, 
per  quanto  sia  ben  custodito  il  segreto 
di  un  complotto ,  ne  trapela  sempre 
qualche  cosa;  e  Toulan,  malgrado  il  suo 
sangue  freddo,  rimaneva  abbastanza  stor¬ 
dito  a  quella  brusca  apostrofe  di  una 
calzettaia,  con  la  quale  stava  scherzan¬ 
do:  «  Tu  sei  un  traditore,  sarai  ghi¬ 
gliottinato!  »  Una  diffidenza  mal  dissi¬ 
mulata  della  Comune,  allontanava  Tou¬ 
lan  e  Lepitre  dalia  sorveglianza  del 
Tempie,  fino  al  18  marzo.  Questa  volta 
le  ultime  misure  erano  pre.se,  e  l’esecu¬ 
zione  del  progetto  era  fissata  al  primo 
giorno  di  guardia  di  Toulan.  11  26,  no¬ 
minandosi  alla  Comune  i  commissari  pel 
Tempie,  il  fabbricante  di  tappezzerie  in 
carta,  Arthur,  sale  alla  tribuna  e  de¬ 
nuncia  Toulan  e  Lepitre,  come  colpe¬ 
voli  di  «  intrattenersi  con  le  prigioniere 
del  Tempie  in  conversazioni  a  bassa  vo¬ 
ce,  e  di  umiliarsi  fino  a  provocare  l’al¬ 
legria  di  Maria  Antonietta.  »  Toulan 
risponde  tosto  e  si  giustifica  con  delle 
buffonerie.  Hébert,  senza  ap  oggiaro  la 
denunzia,  domanda  lo  scrutinio  depura¬ 
tone  ed  il  eassamento  di  Lepitre  e  di 
Toulan  dalla  lista  dei  commissari.  Giun¬ 
gono  le  feste  di  Pasqua;  i  municipali 
non  ci  tengono  punto  ad  andarle  a 
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passare  in  una  prigione.  Toulan  si  fa 
proporre  con  Lepitre  da  uno  de’  suoi 
colleghi,  ed  i  loro  due  nomi  vengono 
iscritti,  quando  Lechénard  li  fa  cassare. 
Una  nuova  municipalità  viene  organiz¬ 
zata  ;  Toulan  e  Lepitre  non  vengono  ri¬ 
eletti.  Toulan  non  si  scoraggia,  quando 
un  colpo  imprevisto  minaccia  i  sdoi  pro¬ 
getti. 

La  Repubblica  aveva  alloggiato  vi¬ 
cino  alle  prigioniere,  nello  stesso  loro 
appartamento,  dietro  un’invetriata,  una 


coppia  di  spie;  marito  e  moglie  Tison. 
Questi  disgraziati,  che  si  sforzavano  di 
guadagnare  la  fiducia  della  Regina  e  di 
Madama  Elisabetta,  mercè  la  lusinga  e 
l’ipocrisia,  per  consegnarle  e  venderle, 
quei  disgraziati  che  passavano  la  loro 
vita  spiando  e  sospettando  continua- 
mente,  i  Tison  avevano  pure  una  specie 
di  cuore;  essi  avevano  una  figlia  e  ra¬ 
mavano.  Era  questo  il  filo  onde  la  Re¬ 
pubblica  li  teneva  e  li  maneggiava;  era 
mostrando  e  togliendo  loro  volta  a  volta 


questa  figlia,  che  la  Comune  li  domi¬ 
nava,  come  il  domatore  fa  con  gli  ani¬ 
mali  affamati  o  sazii.  Privati  della  sua 
vista,  esasperati,  essi  dichiaravano  il  20 
aprile,  senza  bisogno  di  veruna  spinta, 
«  che  la  vedova  e  la  sorella  dell’ultimo 
tiranno  avevano  guadagnato  alla  loro 
causa  alcuni  ufficiali  municipali,  che 
esse  venivano  da  quelli  informate  d’c- 
gni  avvenimento,  che  ne  ricevano  i  gior¬ 
nali,  e  che  con  loro  mezzo  avevano  delle 
corrispondenze.  »  E  la  moglie  Tison 


r*' 


Fortezza  d’Eleutera,  in  Grecia. 


mostrava  con  aria  di  trionfo  la  goccia 
di  ceralacca  che  Madama  Elisabetta  avea 
inavvertitamente  lasciata  cadere  sul  suo 
candeliere,  sigillando  una  lettera  indi¬ 
rizzata  all’abbate  Edgeworth.  Nonper¬ 
tanto  tutto  non  era  ancora  perduto.  I  nuo¬ 
vi  commissari,  sostituendo  i  commissari 
sospetii,  erano  a  discrezione  di  Toulan; 
Follope  condannava  alle  fiamme  la  de¬ 
nuncia  della  Tison  contro  Turgy,  e  dal 
di  fuori  1  oulan  poteva  ancora  dirigere 
il  tentativo....  Che  accadde?  Di  quali 
novelle  misure  di  sorveglianza  furono 
circondati  il  Delfino  e  Madama?  L’ac- 
oendilampade  cessò  foise  di  condurre 


|al  Temide  i  due  fanciulli,  che  rappre- 
!  sentavano  come  una  cospirazione  della 
1  Provvidenza  in  favore  della  salvezza  dei 
figli  della  Regina?  Nessuno  dei  testi¬ 
moni  di  quel  tempo  ci  rischiara  in  pro¬ 
posito;  solo  e  certo  è  il  fatto:  la  Regina 
può  ancora  fuggire,  i  suoi  figli  non  pos¬ 
sono  seguirla. 

Gli  é  allora  che  la  Regina  scrive  al 
signor  di  Jarjayes  quest’ultimo  biglietto: 

«  Noi  abbiamo  fatto  un  bel  sogno , 
ecco  tutto  ;  ma  ci  abbiamo  ancora  molto 
guadagnato ,  ottenendo  in  quest’ occa¬ 
sione  una  novella  'prova  della  vostra 
devozione  per  me.  La  mia  fiducia  in 


voi  è  illimitata ;  in  ogni  circostanza 
voi  troverete  in  me  del  carattere  e  del 
coraggio  ;  ma  l’interesse  di  mio  figlio 
è  il  solo  che  mi  guida ,  e  per  quanto 
mi  fossi  trovata  felice  uscendo  di  qui, 
non  posso  consentire  a  separarmi  da 
lui.  D’ altronde,  riconosco  perfettamente 
il  vostro  attaccamento  in  tutto  ciò  che 
,  ieri  mi  diceste.  Siate  certo  che  sento  la 
bontà  delle  vostre  ragioni  pel  mio  pro- 
I  prio  interesse,  e  che  una  tale  occasione 
può  non  presentarsi  mai  più,  ma  di 
I  nulla  potrei  godere  abbandonando  i 
miei  figli,  e  quest’idea  basta  a  sottrar¬ 
mi  ad  ogni  rimpianto.  » 
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La  baia  di  Flessinga,  in  Zelanda. 
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Nobile  cuore,  che  tanto  sollecitamente 
e  con  sì  poco  sforzo,  si  distacca  da  una 
speranza,  la  quale  non  comprende  i  suoi 
figli!  Una  madre  romana  non  avrebbe 
scritto  diversamente;  e  quanta  grazia 
in  quell’estremo  grido,  in  quell’ultimo 
canto  della  materna  tenerezza  !  L’eroi¬ 
smo  vi  è  dolce  come  una  carezza,  il 
sacrificio  come  un  sorriso. 

A  dispetto  della  fatalità,  Toulan  con¬ 
tinuerà  a  dedicarsi  al  suo  progetto  e 
lotterà  fino  all’estremo.  All’epoca  della 
denuncia  dei  Tison,  egli  non  si  trova 
assente  come  Lepitre,  Moille,  Brunot; 
egli  fa  fronte  all’accusa,  fa  fronte  a 
Hébert,  e,  con  un’impudenza  magnifica, 
reclama  l’imrnediata  apposizione  dei  si¬ 
gilli  in  casa  sua.  Un  mandato  d’arresto 
vien  lasciato  contro  di  lui;  egli  non  se 
ne  cura.  Lo  si  arresta;  egli  prega  gli 
incaricati  di  quella  missione,  di  condurlo 
un  istante  a  casa  sua  per  prendere  di¬ 
versi  oggetti  ;  al  •  tempo  stesso  appor¬ 
ranno  i  suggelli,  Cammin  facendo  in¬ 
contra  il  suo  amico  Ricard,  e  lo  invita 
di  venir  a  prendere  alcune  carte  di  sua 
proprietà  che  stanno  sul  suo  scrittoio. 
Ricard  ha  compreso  Toulan.  Giunti  al¬ 
l’abitazione  di  Toulan,  s’ impegna  una 
discussione  tra  Ricard  ed  i  commissari 
a  proposito  delle  carte.  Toulan,  il  quale 
è  passato  in  un  gabinetto  attiguo,  per 
lavarsi  le  mani,  allenta  il  rubinetto  di 
una  fontana;  il  rumore  dell’acqua  che 
cade*  lo  strepito  della  voce  di  Ricard 
che  recrimina  rumorosamente,  impedi¬ 
scono  i  commissari  di  avvertire  il  su- 
surro  d’una  porta  segreta  aprirsi  con 
precauzione:  Toulan  è  libero;  ma,  li¬ 
bero,  egli  non  fugge  da  Parigi.  Egli  corse 
ad  appigionare  una  stanza  in  una  casa 
adiacente  al  Tempie,  dove  Turgy  ha 
frequenti  abboccamenti  con  lui,  e  d’onde 
Turgy  stesso  reca  le  notizie  della  città 
nel  Tempie.  Quando  la  Regina  si  tro¬ 
verà  alla  Conciergerie,  Toulan  avvertirà 
ed  informerà  Madama  Elisabetta  suo¬ 
nando  il  corno  alia  finestra,  e  così  forte, 
che  Madama  Elisabetta  sarà  costretta 
di  richiamarlo  alla  prudenza. 

La  Regina  apprezzava  degnamente  que¬ 
st’uomo,  quando,  per  ringraziarlo  di  tutto 
ciò  che  aveva  tentato,  di  tutto  ciò  che 
osava  ancora,  nulla  trovava  di  meglio 
che  metterlo  a  parte  delle  sue  gioie  di 
madre  :  «  Dite  a  Fedele,  scriveva  essa, 
che  vedo  ogni  giorno  mio  figlio.  » 

Non  rimaneva  più  alla  Regina  che  Dio, 
ed  il  barone  di  Batz. 

( Continua ) 


SCIENZA  POPOLARE 


I  L  PETROLIO 

La  illuminazione  artificiale  presenta 
sempre  grandi  inconvenienti,  ma  non  si 
può  farne  a  meno,  e  bisogna  pure,  quando 
manca  la  luce  del  sole,  ingegnarsi  a  sur¬ 
rogarla,  se  non  si  vuole  dar  di  capo  nei 
mobili,  o  rinunciare,  nella  sera,  a  qua¬ 
lunque  genere  di  lavoro. 

Tra  tutti  i  mezzi  d’ illuminazione,  il 
meno  salubre  è  quello  del  petrolio.  Esso 
sviluppa  una  quantità  di  acido  carbonico 
maggiore  di  tutti  gli  altri  illuminanti. 

Gli  esperimenti  fatti  in  proposito  dànno 
risultati  di  paragone  abbastanza  curiosi. 

Nell’aria  d’una  stessa  stanza,  illumi¬ 
nata  con  una  fiamma  d’olio,  dopo  un’ora, 
l’acido  carbonico  era  accresciuto  di  0,539  : 
con  una  fiamma  di  gas,  era  cresciuto  di 
0,708,  e  con  una  fiamma  di  petrolio 
di  0,929. 

In  quattro  ore,  le  differenze  furono 
anche  più  sensibili:  l’accrescimento  de'- 
l’acido  carbonico  fu  per  l’olio  di  1,223, 
per  il  gas  di  1,562,  per  il  petrolio  di  1,811. 

* 

*  * 

Questo  fatto  scientifico  si  rende  sen¬ 
sibile  a  tutti,  penetrando  in  una  camera 
nella  quale  da  lungo  tempo  si  tenga  ac¬ 
cesa  una  lampada  a  petrolio.  Si  prova 
una  sensazione  respiratoria  sgradevolis¬ 
sima,  la  quale  è  prodotta  dall’acido  car¬ 
bonico,  elemento  che,  come  ognun  sa,  è 
capace  di  produrre  l’asfissia. 

Oltre  l’acido  carbonico,  il  petrolio  svi¬ 
luppa  anche  un  odore  speciale,  che  si 
rivela  immantinente  anche  agli  olfati 
meno  delicati,  e  che  accresce  l’incomodo 
della  respirazione. 

I  poveri  operai  che  devono  lavorare 
molte  ore  in  luoghi  fortemente  illumi¬ 
nati  dal  gaz  o  dal  petrolio,  soffrono  di 
calor  secco  al  collo,  di  prurito  alla  la¬ 
ringe,  di  tosse  secca,  e  di  disturbi  fre¬ 
quenti  agli  organi  respiratorii. 

* 

♦  ♦ 

II  petrolio  ha  anche  un  altro  difetto 
grandissimo.  Nella  luce  prodotta  dalla 
sua  combustione  predominano  i  raggi 
rossi  e  gialli,  che  sono,  tra  tutti,  i  meno 
tollerabili  dalla  retina,  e  finiscono  ad 
offendere  la  vista. 

È  naturale  che  davanti  ad  un  illu¬ 
minante  così  diffuso  e  nel  tempo  smesso 
così  nocivo  come  il  petrolio,  molti  si 
siano  occupati  di  diminuirne  gli  incon¬ 
venienti. 

Due  mezzi  furono  consigliati  per  ren¬ 
dere  meno  nocivo  il  petrolio  agli  occhi 
ed  alla  salute. 

Il  primo  consiste  nel  coprire  la  fiam¬ 
ma  con  vetri  o  con  paralumi  verdi  o 
verdastri.  Le  operaie  in  trine  di  Nancy 
soffrono  assai  meno  di  malanni  d’occhi, 
dacché  hanno  temperato  col  color  verde 
le  fiamme  dei  loro  laboratorio 


Tutte  le  ricamatrici  e  le  cucitrici  do¬ 
vrebbero  poi  sempre  lavorare  in  camere 
tappezzate  di  verde,  e  usare  ogni  ma¬ 
niera  di  precauzioni  per  conservare  i 
loro  occhi.  Questo  si  fa  da  molto  tempo 
nel  nord  della  Cina,  dove  i  libri  che 
danno  i  modelli  di  disegno  per  ricamo 
portano  il  titolo  di  Libri  della  signora 
dalla  verde  finestra. 

Il  secondo  mezzo  consiste  nel  disin¬ 
fettare  il  petrolio,  operazione  proposta 
da  Joel  de  Greu  di  Nuova  York,  e  che 
consiste  nel  riscaldarlo  a  57°,  neìl’agi- 
tarlo  fortemente,  aspirando  col  vento  le 
parti  più  volatili  che  sono  anche  le  più 
odorose. 

♦ 

*  * 

Sono  pochi  quelli  che  soffrono  per 
l’odore  del  petrolio,  ma  pur  ve  ne  sono,  e 
per  essi  il  petrolio  purificato  è  più  sano. 
Tutti  gli  altri  che  credono  di  averne 
danno,  soffrono  invece  di  mal  di  capo 
per  il  grande  riscaldamento  e  per  l’in¬ 
fezione  dell’aria  illuminata. 

Ma  questi  mezzi  non  tolgono  certo 
tutti  gli  inconvenienti,  e  conviene  ag- 
giungervene  un  terzo,  aprendo  la  fine¬ 
stra  per  alcuni  minuti,  dopo  aver  tenuta 
accesa  la  lampada  a  petrolio,  o  meglio 
ancora  applicandovi  il  ventilatore.  Ma 
usando  di  tutte  queste  precauzioni,  e 
servendosi  del  petrolio  raffinato  a  pre¬ 
ferenza  di  quello  che  non  lo  è,  si  di¬ 
minuiranno  di  molto  gl’  incomodi  della 
illuminazione  artificiale. 


ALLA  NUBE 

(. Lenau .  trad.  dal  tedesco  di  G.  Brandaglia ). 

O  nube  che  per  l’aere 
Silenziosa  vai, 

Dimmi,  del  duolo  che  m’attrista  l’anima 
La  segreta  ragion,  dimmi,  non  sai? 

Ebben  drizza  il  suo  rapido 
Viaggio  a  quella  ria 
Che  la  parte  miglior  dal  petto  tols&mi 
E  la  ragione  ti  dirà  qual  sia. 

Sovra  il  suo  tetto,  tacita 
Nella  notte  t’  arresta, 

E  giù  in  pioggia  ed  in  grandine  precipitati 
Finché  dal  lieve  sonno  ella  sia  desta. 

Batti  con  alto  strepito 
Ai  balconi  più  interni 
E  lo  rimembra  i  giuramenti  fervidi 
Ch’ella  ruppe  dipoi  con  risa  e  scherni. 

Ma  se  l’orecchio  porgere 
Non  degna  al  mio  lamento, 

Scatena  sovra  lei  l’ira  dei  fulmini 
E  le  ceneri  sue  disperdi  al  vento. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Due  somart. 

Un  membro  della  società  protettrice 
degli  animali,  trova  un  contadino  che 
bastonava  il  suo  somaro. 

—  Come,  —  gli  dice,  —  tu  batti, 
amico  mio,  il  compagno  dei  tuoi  lavori? 
Fai  male.  L’  umanità  ha  dei  diritti  che 
si  estendono  fin  sulle  bestie.  Via,  mio 
caro,  accarezza  questa  disgraziata  crea¬ 
tura. 

—  Sissignore;  gnorsì.  — 

Il  membro  della  società  parte  dicendo 
tra  sè:  —  Non  ho  perduto  la  mia  gior¬ 
nata.  —  Ma  dopo  pochi  passi  si  volta  e 
vede  il  contadino  che  ribastonava  la 
bestia,  e  sente  che  ad  ogni  colpo  le  dice: 

—  Ah,  tu  hai  degli  amici!.,..  Ah,  tu 
hai  degli  amici  1...  — 

* 

*  * 


Un  bel  mangiare! 


Ecco  la  traduzione  di  un  conto  di 
prezzi  di  una  delle  venti  Kanjuksu  di 
Canton,  ovvero  trattorie  cinesi,  nelle 
quali  si  mangia  esclusivamente  carne  di 
cane  e  di  gatto  : 

Una  scodella  di  carne  di  gatto  casch  10 
Una  piccola  porzione  di  carne 

di  gatto  nero .  »  5 

Una  piccola  bottiglia  di  vino  »  3 

Una  scodella  d’acqua  di  riso.  »  2 

Id.  di  salsa  piccante 

di  funghi .  »  3 

Grasso  di  cane  nero .  1  tael  »  4 

Un  paio  d’occhi  di  gatto  nero  »  4 

«  Tutti  coloro  i  quali  vengono  a  pran¬ 
zare  qui  sono  pregati  a  pagare  puntual¬ 
mente.  » 

Si  preferiscono  i  gMti  e  cani  neri  per- 
;  chè  si  ritiene  che  la  loro  carne  abbia 
più  sostanza  nutriente  degli  stessi  ani¬ 
mali  di  pelo  diverso. 


*  * 


Botta  e  risposta. 

Ad  una  esposizione. 

Un  mercante  contratta  un  oggetto 
d’  arte  più  che  mediocre. 

—  Quanto  volete?  —  domanda  all’ar¬ 
tista. 


—  Duecento  franchi. 

—  Ve  ne  offro  cinquanta. 

—  Cinquanta  !  !  !  Siete  matto.  Ve  lo 
venderei  a  questo  prezzo,  quando  fossi 
sul  punto  di  crepare  dalla  fame. 

—  Ebbene,  aspetterò. 

-k 

*  * 

Vendita  di  quadri. 

Ebbe  luogo  testé  a  Parigi  una  delle 
vendite  di  quadri  più  importanti  della  sta¬ 
gione,  sotto  la  direzione  del  celebre 
commiss  air-priseur  Ch.  Pillet,  quegli 
stesso  che  fu  mesi  sono  a  Firenze  inca¬ 
ricato  della  vendita  Deraidoff.  Diamo  al¬ 
cuni  prezzi: 


Un  quadro  di  Rousseau  :  Le  dormoir 
du  Bas-Bréau,  è  stato  comprato  dal 
Museo  del  Louvre  per  49,000  lire. 

Les  Convulsionnaires  de  Tanger,  di 
Delacroix,  95,000  lire. 

La  Gardeuse  d'oies,  dello  stesso  au¬ 
tore,  35,000  lire. 

Le  pacage  die  Limousin,  di  Dupré, 
43,000  lire. 

L’Autunno,  di  Jean  de  Paris,  46,000 
lire,  ecc.,  ecc.  Totale  della  vendita  543 
mila  lire.  Come  vedete,  la  buona  pittura 
si  vende  ancora  benino  a  Parigi. 

Il  commissario  Pillet  ha  incassato  per 
parte  sua  la  bagattella  di  81,450  lire,  e 
ciò  dalle  2  alle  6  pom.,  che  tanto  ha 
durato  la  vendita! 


R  E  15  VJ  S 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 
Chi  porta  entra,  chi  non  porta  parta. 


VITA  DEI  CAMPI 

NUOVE  NOVELLE 

DI 

GL  VERG  .A. 
LIRE  TRE, 

POE  S  ITU 

DI 

E.  DE  AMICIS 


Annuario  Scientifico  ed  industriale 

Alino  XVII  -  1  8SO  -  Dante  I. 

La  prima  parte  comprende:  Astronomia  (G.  Celoria)  Fisica 
(R.  Ferrini),  Chimica  (L.  Gabba),  Zoologia  ed  anatomia  com¬ 
parata  (C.  Cavaima),  Geologia ,  Mineralogia  e  Litologia  (G. 
Grattarola). 


Un  volume  tn-16  di  circa  480  pagine  con  incisioni 
Lire  4. 


I  MALAVOGLIA 

ROMANZO 

DI 

GL  V  E  R  Gt  A 
LIRE  CINQUE. 

1L~ ROCCOLO  DI  S.  ALIpTo 

ROMANZO  DI 

A.  CACCIANIGA 


Lire  Quattro. 


La  seconda  ed  ultima  parte  uscirà  il  mese  venturo. 


Lire  3  50. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fì'atelli  Treves,  Milano .  via  Solferino,  Num,  11. 
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LA.  RUSSIA 

DESCRITTA  ED  ILLUSTRATA  DA 

D1X0N,  BIANCARDI,  MOYNET,  VERESCHAGU1NE,  HENRIET,  VAMBERY 

E  DAL  PROFESSOR 

ANGELO  DE  GUBERNATIS 

La  Russia  che,  dopo  l’assassinio  dello  Czar  Alessandro  II,  fa  tanto  parlare  di  sè,  è  ancora  poco  nota  alla  maggior 
parte  degli  Italiani.  Eppure  la  Russia  è  una  potenza  gigantesca  per  l’immensa  estensione  del  suo  territorio,  che  com¬ 
prende  quasi  ventidue  milioni  di  chilometri  quadrati  e  una  popolazione  che  supera  gli  ottantasei  milioni.  L’Impero  della 
Russia  si  stende  dal  mar  Nero  fino  al  mare  Glaciale,  dal  Niemen  fino  allo  stretto  di  Behring  e  al  Pacifico.  La  sua  ai ea 
é  il  doppio  di  quella  d’Europa,  e  la  sua  popolazione  equivale  al  quarto  e  più  dell’Europa.  Il  suo  clima,  la  sua  agricol¬ 
tura,  la  sua  religione,  i  suoi  costumi  e  le  sue  leggi  sono  tanto  differenti  dalle  nostre,  che  meritano  d’esser  conosciute  da 
chiunque  ami  di  tenersi  informato  dei  progressi  e  delle  forze  degli  altri  popoli.  L’Impero  Russo  da  poco  più  d’un  secolo 
e  mezzo  si  ampliò  talmente,  che  oggidì  mette  con  facilità  sotto  le  armi  più  d’un  milione  d’uomini.  Nessun’altra  nazione 
del  mondo,  all’infuori  dell’Americana,  può  paragonarsi  con  la  Russia  pel  rapido  e  costante  ampliamento.  Perciò  abhiarn 
creduto  dì  far  cosa  grata  agli  Italiani  raccogliendo  in  due  volumi  riccamente  illustrati  le  opere  più  recenti  che  ci  de¬ 
scrivono  tutte  le  parti  dell’Impero  degli  Czar. 

Cominciamo  dall’ormai  celebre  libro  a  cui  il  Dixon  diede  per  titolo  La  Russia  libera.  L’autore  inglese  piglia  le  mosse 
dal  mar  Polare,  e  va  fino  al  mar  Nero,  passando  per  Arcangelo,  Kieff,  Mosca,  Kazan,  la  terra  dei  Cosacchi  del  Don,  la 
Crimea.  Egli  visita  i  quattro  pellegrinaggi  più  venerati  nel  paese,  e  descrive  pittorescamente  le  varie  sètte  religiose, 
politiche  e  sociali  della  Russia.  Poi  passiamo  un  mese  a  Pietroburgo  col  signor  Biancardi,  indi  visitiamo  le  coste  del 
mar  Baltico  col  signor  D’Henriet. 

Visitata  così  la  parte  settentrionale  del  grande  impero,  nel  secondo  volume  ci  volgiamo  al  Sud,  seguendo  il  corso 
del  Volga  col  signor  Moynet.  Si  partirà  da  Mosca;  vedremo  Jaroslaw,  Nijni  Nowogorod  e  la  sua  celebre  fiera,  an¬ 
cora  KazaD,  Simbirsk,  Samara,  Saratof  coi  Kirghisi  e  i  Calmucchi,  Sarepta  colla  sua  colonia  di  fratelli  Moravi,  Astra- 
khan.  Da  qui  partiremo  per  un  altro  viaggio  sul  litorale  del  mar  Caspio.  Lo  stesso  brillante  scrittore  ci  guiderà  per 
quelle  immense  steppe,  fra  i  principi  tartari,  i  Guebri  che  adorano  il  fuoco,  da  Astrakhan  a  Bakù  dove  si  trova  il 
mare  di  nafta,  poi  da  Bakù  a  Tiflis  frammezzo  ai  bellicosi  Lesghi  e  alle  belle  Georgiane;  poi  ripiglieremo  la  guida  del 
signor  Biancardi  per  condurci  da  Tiflis  a  Stauropol.  Gli  stessi  paesi  saranno  illustrati  da  un  celebre  pittore  russo  Basilio 
Vereschaguine,  che  ha  colto  dal  vero  e  con  grande  maestria  tutti  quei  tipi  svariati  nel  Viaggio  nelle provincie  del  Caucaso. 

Non  ci  resterà  che  una  visita  alle  nuove  provincie  asiatiche  della  Russia,  per  aver  descritto  tutto  quel  grande  im¬ 
pero;  e  se  perciò  ci  saremo  serviti  di  parecchie  opere,  gli  é  che  nessun  scrittore  ha  potuto  da  solo  visitare  e  studiare 
quell’immensa  estensione  di  paese,  quella  moltitudine  di  popoli  e  di  razze. 

La  nostra  pubblicazione  ha  guadagnato  per  varietà  ed  interesse;  e  per  riunire  le  varie  fila,  è  coronata  da  un’ampia 
conclusione  del  prof.  Angelo  De  Gubernatis,  che  cinque  anni  sono  ha  rappresentato  l’Italia  al  Congresso  degli  Orienta¬ 
listi  tenutosi  Pietroburgo. 
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Tempio  dedicato  a  Roma  e  Augusto,  a  Pola. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


li  tempio  del  di¬ 
vino  Augusto  è  un 
monumento  di  pic¬ 
cole  dimensioni  , 
ma  di  proporzioni 
squisite.  La  foto¬ 
grafia  che  riprodu¬ 
ciamo  ne  dà  una 
idea  precisa  ;  il 
tempio  consiste  in 
una  cella  e  in  un 
pronao  o  vestibo¬ 
lo,  a  cui  si  accede 
da  alcuni  gradini  ; 
i  capitelli,  i  fregi, 
i  piedestalli ,  le 
modanature ,  gli 
architravi,  tutto  é 
intatto;  nel  fre¬ 
gio  anzi  si  legge 
ancora  questa  pre¬ 
ziosa  iscrizione  : 

ROM^E  .  ET  .  AV- 
GVSTO  .  OSSARI  . 
DIVI  .  FILIO  .  PA¬ 
TRI  .  PATRIA. 

È  storia  scritta 
sulla  pietra,  nella 
forma  più  nobile 
e  più  elegante;  e 
la  maggior  attrat¬ 
tiva  d’un  viaggio 
sono  appunto  tali 
vestigi,  del  passa¬ 
to,  che,  dopo  due 
mila  anni,  si  er¬ 
gono  incolumi  alla 
svolta  d’ una  vir, 
evocando  la  me¬ 
moria  dei  secoli 
trascorsi.  Pola  era 
colonia  romana  e 
municipio,  e  gli 
abitanti  avevano 
diritto  di  cittadi¬ 
nanza,  con  tutti  i 


194 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


privilegi  che  il  titolo  di  cittadino  compor¬ 
tava.  Già  fiorente,  parteggiò  per  Pom¬ 
peo  nella  lotta  di  lui  contro  Cesare,  e 
la  città  fu  saccheggiata;  Giulia  impetrò 
la  clemenza  dell’imperatore,  e  Pola,  che 
le  doveva  la  salvezza,  assunse  il  nome 
Julia  Pietas,  li  tempio  innalzato  ad  Au¬ 
gusto  fu  un  pegno  di  i iconoscenza ;  e 
poiché  al  nome  dell’imperatore  si  asso¬ 
ciava  allora  l’idea  della  patria,  il  mo¬ 
numento  venne  dedicato  a  Roma  e  ad 
Augusto  «  Padre  della  Patria.  » 

Questo  tempietto  non  andò  privo  di  vi¬ 
cissitudini.  Mentre  il  tempio  che  gli  faceva 
riscontro  era  già  scomparso,  nel  secolo 
decimosesto,  esso  dovette  la  propria  con¬ 
servazione  alla  destinazione  avuta  sotto 
il  Rinascimento  di  servire  come  ma¬ 
gazzino  di  grano.  Oggi,  isolato  dai  fab¬ 
bricati  che  potevano  comprometterne  la 
sicurezza,  ne  fecero  un  museo  d’anti¬ 
chità,  in  cui  si  trovano  sparse,-  qua  e 
là,  le  vestigia  di  tutti  i  monumenti  ro¬ 
mani  della  città,  e  parecchie  iscrizioni 
d’alto  interesse  per  la  storia  locale. 

* 

*  * 

Nel  numero  antecedente  abbiamo  dato 
il  disegno  della  fortezza  d’  Eleutera.  Il 
valico  di  cui  abbiamo  parlato  non  é  il 
spio  che  permetta  di  superare  il  Parne. 
Più  all’est,  una  stretta  gola  servì,  in  tutta 
l’antichità,  di  strada  a  due  popoli,  e,  per 
difenderne  l’accesso,  gli  Ateniesi  vi  ave¬ 
vano  costruita  la  celebre  fortezza  di  File, 
in  cui  Trasibulo,  dopo  essersene  im¬ 
possessato  per  sorpresa,  resistette  così 
lungamente  ai  Trenta  Tiranni. 

L’ altipiano  scosceso  dove  trovasi  la 
cittadella,  misura  centosettanta  metri 
in  lunghezza  e  settanta  in  larghezza,  ed 
è  accessibile  soltanto  dai  lati  est  e  sud. 
Le  mura  sono  formate  da  filari  di  grandi 
pietre,  alcune  delle  quali  in  forma  di 
parallelogrammi;  a  sud-est  una  torre 
quadrata  ancora  intatta,  e  a  nord-est 
una  torre  rotonda,  ora  sventrata,  piglia¬ 
vano  di  fianco  gli  approcci  delle  porte. 
Al  lato  ovest,  un’  altra  torre  quadrata 
sorge  sopra  una  muraglia  di  rupi  a  picco. 
Di  là  lo  sguardo,  spaziando  sopra  un 
burrone  selvaggio  e  il  monte  Corydallo, 
si  stende  fino  all’  Imetto  e  alla  pianura 
d’Atene,  di  cui  T  Acropoli  spicca  come 
un  profilo  vaporoso  sul  mare.  Sulla  li¬ 
nea  del  Parne  era  stabilito  un  intero 
sistema  di  fortificazioni,  destinate  a  far 
di  questa  catena  il  baluardo  dell’Attica. 
Nelle  depressioni  che  mettono  in  comu¬ 
nicazione  le  sorgenti  del  Cefiso  o  la  pia¬ 
nura  di  Maratona  colla  valle  d’ Oropo, 
trovansi  i£  tracce  delle  mura  che  sbar¬ 
ravano  le  vallette,  e  alcune  torri  che 
servivano  di  vedette. 

Di  queste  opere,  la  più  importante  é 
la  fortezza  d’ Eleutera,  la  quale  misura 
trecento  quaranta  metri  ìu  lunghezza, 
con  una  larghezza  massima  di  cento 
metri.  Le  mura,  ancora  ben  conservate, 
hanno  uno  sviluppo  di  quasi  novecento 
metri,  e  constano  di  venti  stroti  di 
grandi  pietre  ben  tagliate.  Sono  rinfran¬ 
cate  da  torri  quadrate  sporgenti,  di  sette 
metri  di  fronte,  e  poste  a  distanze  irre¬ 


golari:  avevano  due  piani,  il  primo  con 
una  sola  porta  stretta,  il  secondo  con 
due  porte  e  tre  finestrini. 

Le  mura  di  cinta  toccano  quasi  tre 
metri  di  spessore,  e  vedonsi  ancora  le 
scale  che  conducevano  allo  spalto.  Le 
sètte  porte  che  vi  sono  praticate,  hanno 
soltanto  un  metro  e  trentacinque  centi- 
metri  alla  base,  e  un  metro  e  venti 
centimetri  alla  cima. 

• 

*  * 

Alessandro  II  Nicolaievitch  era  nato 
il  29  aprile  1818.  Educato  dalla  madre 
Alessandra  Feodorowna,  sorella  di  Fe¬ 
derigo  Guglielmo  IV  di  Prussia,  Ales¬ 
sandro  ebbe  per  primo  precettore  il  ge¬ 
nerale  Moerder  e  per  secondo  il  poeta 
Joukowski,  della  scuola  romantica  e  del 
vecchio  partito  russo.  Ma  il  più  zelante 
suo  maestro  fu  il  padre  Nicola,  che  si 
sforzò  di  foggiarselo  ad  immagine  sua, 

10  vestì  da  soldato  e  gl’insegnò  gli  eser¬ 
cizi  con  la  severità  d’un  caporale  istrut¬ 
tore. 

Fu  dichiarato  maggiore  a  sedici  anni, 

11  4  maggio  1834.  Comandante  dei  lan¬ 
cieri  della  guardia,  etmanno  dei  Co¬ 
sacchi,  primo  aiutante  di  campo  dell’im¬ 
peratore,  non  si  piegava  senza  pena  a 
quella  vita  di  manovre,  di  riviste  e  di 
parate  militari  che  Nicola  imponeva  an¬ 
che  alle  principesse  della  casa  imperiale. 
La  sua  salute  ne  fu  compromessa  e  una 
specie  di  spleen  lo  prese.  Andò  a  di¬ 
strarsi  in  Germania,  si  fermò  alla  corte 
di  Assia  Darmstadt,  e  non  la  lasciò  che 
dopo  aver  concluso  il  suo  matrimonio 
con  la  principessa  Maria,  figlia  del  gran¬ 
duca  Luigi  II. 

Salì  al  trono  il  2  marzo  1855,  e  giurò, 
in  un  proclama,  di  seguire  fedelmente  le 
orme  paterne.  Nondimeno,  secondo  le  pa¬ 
role  di  Napoleone  III,  sembrò  animato 
da  un  sincero  desiderio  di  por  fine  alle 
cause  della  guerra  d’Oriente.  Quando, 
agli  occhi  dei  Russi,  la  presa  di  Kars 
ebbe  compensato  in  parte  la  perdita  di 
Sebastopoli,  accettò  le  condizioni  della 
pace,  e  dichiarò  di  voler  consacrare  agli 
affari  interni  tutta  l’attività  del  suo  go¬ 
verno. 

La  sua  riputazione  di  dolcezza  diè 
qualche  speranza  alla  Polonia.  Una  pri¬ 
ma  amnistia,  limitatissima,  fece  crescere 
questa  speranza.  Ma  durante  il  suo  viag¬ 
gio  a  Varsavia,  disse  alla  nobiltà  po¬ 
lacca:  «  Prima  di  tutto,  punto  utopie. 
La  Finlandia  e  la  Polonia  mi  sono  care 
quanto  le  altre  provincie  dell’impero.  Pel 
bene  dei  Polacchi,  bisogna  che  restino 
uniti  alla  gran  famiglia  russa.  Amo  più 
ricompensare  che  punire;  ma, occorrendo, 
saprò  esser  severo  e  lo  sarò.  » 

N’  ebbe  a  fare  esperimento  nel  1862. 
I  Polacchi  insorsero,  ad  onta  delle  molte 
concessioni,  e  la  repressione  fu  violenta 
ed  aspra.  L’insurrezione  crebbe,  si  al¬ 
largò,  ebbe  varie  manifestazioni  in  tutta 
Europa.  Un  congresso  speciale  (18  no¬ 
vembre  1863)  proposto  dalle  potenze 
occidentali,  accettato  dallo  czar,  non 
menò  ad  alcun  risultato.  Un  ukase  da 
Kissingen  permise  ai  Polacchi  esiliati 
di  tornare  in  patria,  Vari  decreti  rior¬ 


ganizzarono  l’istruzione  pubblica,  auto¬ 
rizzarono  T  uso  della  lingua  nazionale, 
modificarono  il  Codice  penale,  tempe¬ 
rando  le  pene  e  abolendo  i  castighi  cor¬ 
porali. 

Ma  la  clemenza  fu  breve.  Altri  ukase 
vennero  a  distruggere  T  effetto  di  quei 
primi,  e  nel  1866  scoppiò  di  nuovo  la 
rivolta,  e  di  nuovo  fu  vinta  col  san¬ 
gue.  Nel  1868,  aprile,  un  ukase  aboliva 
formalmente  il  regno  di  Polonia. 

Un’altra  opera  importante  del  regno 
di  Alessandro  è  l’emancipazione  de’servi. 
Il  manifesto  relativo  a  questa  grande 
trasformazione  sociale  porta  la  data  del 
17  febbraio  (3  marzo)  1862.  Fu  deciso 
in  una  lunga  e  solenne  adunanza  del 
Consiglio  dell’impero,  conforme  alla  vo¬ 
lontà  espressa  di  Alessandro  e  malgrado 
l’opposizione  dei  principali  consiglieri. 

Due  attentati  furono  commessi  contro 
la  sua  persona  a  un  anno  di  distanza. 
Il  16  aprile  1866  una  pistolettata  gli 
fu  tirata  da  Dimitri  Korakosow,  che 
venne  appiccato.  Il  secondo  ebbe  luogo 
a  Parigi  dove  il  polacco.  Berezowski 
gli  tirò  un  colpo  di  pistola,  e  fu  con¬ 
dannato  ai  lavori  a  vita. 

I  più  recenti  sono  noti,  e  delTultimo 
abbiamo  discorso  nella  Cronaca  del  nu¬ 
mero  antecedente. 

* 

*  * 

I  Boeren  (così  si  chiamano  in  olan¬ 
dese)  del  Transvaal  son  circa  50,000, 
dei  quali  una  decima  parte  abita  nei 
villaggi,  il  resto  sparsi  per  le  campagne 
col  fucile  sempre  ad  armacollo  per  di¬ 
fendersi  dalle  belve  e  dai  Caffri.  Il  Tran¬ 
svaal  è  vasto  quanto  la  Francia,  ed  -i 
Boeri  sono  olandesi  di  razza  e  di  lingua, 
sebbene  parlino  un  dialetto  inintelligibile 
anche  agli  Olandesi.  Rotti  alla  guerra 
guerreggiata,  espertissimi  nel  maneggio 
delle  armi  e  nel  bersaglio,  eccellenti  ca¬ 
valieri.  Sotto  il  cielo  ardente  dell’Africa 
lo  sviluppo  è  precoce  ed  il  fanciullo  di 
dieci  o  undici  anni  è  già  cacciatore,  e 
non  di  rado  è  padre  a  diciotto  anni.  Le 
fanciulle  prendon  marito  a  quattordici 
anni.  Le  famiglie  sono  numerosissime.  I 
Boeri,  sono  buoni,  ospitali,  d’  una  retti¬ 
tudine  a  tutta  prova,  ma  poco  espansivi. 

Conducono  una  vita  patriarcale;  si 
trattano  comunemente,  ed  anche  in  guer¬ 
ra,  come  parenti.  L’  ufficiale  vien  chia¬ 
mato  col  nome  di  oons  (zio),  ed  il  sol¬ 
dato,  flemmatico  e  paziente,  con  quello 
di  uef  (nipote).  Il  tratto  distintivo  del 
suo  carattere  è  una  tenacità  indomabile, 
che  fa  supporre  in  essi  un’  intelligenza 
limitata.  Sì,  no  —  son  tutto  il  suo  vocabo¬ 
lario.  11  Boero  del  Transvaal  rassomiglia 
al  contadino  frisone;  di  statura  superiore 
alla  media,  vigoroso  e  forte,  ma  tutto 
d’un  pezzo,  così  nel  fisico  come  nel  mo¬ 
rale. 

La  razza  spesso  s’incarna  in  un  tipo, 
ed  il  tipo  incarnato  del  Boere,  tanto 
nel  fisico  quanto  nel  morale,  è  Paolo 
Krugger  vice-presidente  del  triumvirato, 
di  cui  il  vecchio  Pretorius,  sebbene  pre¬ 
sidente,  è  capo  più  di  nome  che  di  fatto. 
Lo  zio  Paolo,  come  io  chiamano  i  Boeri, 
ha  sessantanni,  è  nato  nel  distretto  di 
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Cradock,  nella  colonia  del  Capo,  e  fece 
parte  della  banda  dei  Boeri,  che  emi¬ 
grarono  direttamente  sull’altra  riva  del 
Vaal.  Abita  nel  fertilissima  distretto  di 
Magaliesberg  ove  possiede  immense  ric¬ 
chezze.  La  sua  famiglia  é  numerosissima. 
È  l’uomo  della  situazione  :  carattere  no¬ 
bile  e  retto,  avverso  alle  soluzioni  -vio¬ 
lente,  profondamente  e  sinceramente  re¬ 
ligioso,  patriota  ardente.  Si  è  già  recato 
due  volte  a  Londra  per  perorare  la 
causa  dei  suoi  concittadini.  Nulla  egua¬ 
glia  la  sua  perseveranza  e  la  sua  tena¬ 
cità. 

* 

*  * 

La  torre  dell’Orologio  (1)  è  uno  dei 
principali  ornamenti  della  città  di  Hong- 
kong,  in  Cina.  La  si  vede  benissimo  dal 
porto:  il  pilota  tien  fisso  lo  sguardo  sul 
suo  quadrante,  quando  dirige  la  nave 
verso  la  riva  di  Peddar  ;  ed  è  questo, 
si  può  dire,  il  solo  servizio  che  renda 
questo  orologio,  soggetto  com’è,  per  le 
influenze  perniciose  del  clima,  ad  ogni 
sorta  d’indisposizioni,  particolarmente  a 
frequenti  mutismi. 

Nella  via  che  conduce  dalla  riva  al¬ 
l’orologio  sorgono  le  più  antiche  case 
della  colonia. 

A  sinistra,  e  presso  la  torre,  s’innalza 
l’albergo  di  Hongkong,  che,  costruito 
sul  tipo  dei  massimi  alberghi  di  Lon¬ 
dra,  pecca  d’eccesso  per  la  grandezza  e 
per  la  spesa  d’esercizio,  non  proporzio¬ 
nata  al  numero  dei  clienti.  L’alloggio 
vi  è  per  altro  comodissimo,  e  ottimo  il 
nutrimento.  Il  padrone,  i  camerieri,  i 
cuochi,  tutti  sono  cinesi;  il  servizio  è 
soddisfacente,  i  prezzi  equi.  La  vasta  sala 
da  pranzo,  nelle  ore  dei  pasti,  offre  uno 
spettacolo  pieno  di  brio  e  d’interesse  :  i 
camerieri,  pulitamente  vestiti  di  seta  o 
di  tela,  garbatissimi,  attivissimi,  parlano 
correntemente  l’ inglese  «.  pidjin;  »  ma 
già  i  più  giovani,  educati  nelle  scuole 
del  governo,  si  esprimono  in  inglese  I 
pretto,  e  sanno  leggere,  scrivere  e  con-  j 
tare  con  facilità  in  questa  lingua. 


Io  conosco  —  scrive  il  viaggiatore 
Kirchkoff—  l’America  dall’Hudson  sino 
al  Messico,  e  dalle  rive  dell’Atlantico 
fino  alle  rive  del  Pacifico;  conosco  bene 
la  Svizzera ,  e  altre  regioni  montuose 
dell’Europa,  e  in  nessun  luogo,  ne’  miei 
viaggi,  ho  veduto  nulla  di  paragonabile 
allo  spettacolo  presentato  dalla  prima 
occhiata  gettata  su  la  valle  di  Yosemiti, 
lunga  poco  più  di  due  leghe,  e  larga 
da  uno  a  due  chilometri. 

Qui  non  troviamo,  è  vero,  nè  le  cime 
nevose,  nè  i  ghiacciai  delle  Alpi;  non 
vediamo,  come  al  lago  dei  Quattro  Can¬ 
toni,  delle  montagne  pittoresche,  delle 
città  vezzose,  delle  pianure  verdeggianti 
riflettersi  nelle  acque  d’un  lago  azzurro; 
il  nostro  sguardo  non  è  sedotto,  come 
sulle  rive?  del  Reno,  daH’apparizione  di 
castelli  feudali,  evocanti  mille  memorie 

(1)  Noi  disegno  che  porgiamo  a  pag.  202 
si  nota  un  uomo  col  turbante:  è  un  agente 
di  polizia,  un  vigilo  urbano.  Ce  n’er  n  tempo 
fa  parecchie  centinaia. 


de’ secoli  svaniti:  qui  si  mostra  ai  no¬ 
stri  sguardi  la  sola  natura,  ma  con  tutta 
la  potenza  d’una  selvaggia  e  grandiosa 
bellezza. 

Nessuna  nube  alterava,  quando  la  vi¬ 
sitai,  l’azzurro  trasparente  del  cielo  ca- 
ITfornese,  e  sotto^  la  luce  splendida,  le 
gigantesche  rocce  dalla  cui  duplice  fila 
è  formata  la  valle,  apparivano  ai  no¬ 
stri  occhi  con  tutta  la  vivacità  delle 
loro  creste,  e  in  tutta  l’ imponente  biz¬ 
zarria  de’  loro  contorni. 


Kolosvar,  la  seconda  città  della  Tran- 
silvania  per  numero  d’abitanti,  è  la 
prima  sotto  il  rispetto  politico,  e  si 
vanta  anche  di  primeggiare  sulle  altre 
per  la  bellezza  de’snoi  edifizii,  l’eleganza 
della  sua  società,  il  raffinamento  dei 
suoi  costumi. 

La  città  è,  in  generale,  abbastanza 
pulita.  Le  case,  quasi  tutte  d’ un  piano, 
o  anche  di  un  pian  terreno  soltanto, 
sono  accuratamente  imbiancate,  e  le  loro 
finestre  sono  protette  da  eleganti  gelosie 
alla  spagnuola;  le  strade  sono  larghe  e 
munite  di  marciapiedi;  contrariamente 
alla  moda  di  costruzione  adottata  d’or¬ 
dinario  nelle  città  ungheresi,  le  case 
non  sono  isolate  le  une  dalle  altre  e 
circondate  da  giardini,  ma  si  addos¬ 
sano  le  une  alle  altre,  come  nelle  città 
d’Occidente,  e  formano  isole  più  o  me¬ 
no  rettangolari  :  il  che  viene  dall’es¬ 
sere  la  città  di  fondazione  o  piuttosto 
di  restaurazione  germanica.  L’antica  co¬ 
lonia  romana  non  era  più  che  una  mi¬ 
serabile  località  valacca  allorché  gli  Ale¬ 
manni  se  ne  impadronirono  al  principio 
del  quindicesimo  secolo.  La  rifabbrica¬ 
rono  lasciandole  il  suo  nome  di  Chisia 
trasformato  in  Klausenburg  ;  poi,  se¬ 
guendo  la  loro  abitudine,  sdegnata  dagli 
intrepidi  Magiari,  la  cìnsero  di  forti 
mura.  Questi  bastioni  servono  di  muri 
d’appoggio  a  casupole,  o  di  spalliere  a 
giardini  ;  vi  rimangono  anche  alcune  porte 
che  danno  ai  quartieri  molto  borghesi 
una  fisonomia  alquanto  feudale. 


LE  SOCIETÀ  DI  MUTUO  SOCCORSO 


É  noto  che  si  sta  studiando  un  pro¬ 
getto  di  legge  pel  riconoscimento  giu¬ 
ridico  delle  Società  di  mutuo  soccorso. 

La  questione  non  è  ancora  matura, 
ma  è  forse  per  preparare  la  sua  solu¬ 
zione,  che  dalla  direzione  generale  di 
statistica  sono  state  pubblicate  alcune 
ricerche  statistiche  intorno  al  numero 
ed  alle  costituzioni  di  queste  Società. 

11  libro  è  di  piccolissima  mole,  ma 
interessante,  sebbene  i  suoi  dati  non 
siano  completi  pel  riLgno  che  hanno 
talune  Società  a  dare  notizie  intorno  alla 
propria  esistenza. 

Dai  dati  in  esso  raccolti,  si  rileva  che 
sulla  fine  del  1878  si  conoscévano  2091 
Società  con  331,000  soci. 


Ecco  le  province  che  avevano,  a  quella 
data,  maggior  numero  di  Società: 

Piemonte  493  —  Lombardia  343  — 
Toscana  220  —  Emilia  199  —  Veneto 
156  —  Sicilia  117  —  Marche  107  — 
Genova  83. 

A  Milano  gli  strilloni,  o  rivenditori 
di  giornali,  si  sono  costituiti  in  società. 
Cesi  pure,  non  è  molto,  si  fece  a  Ge¬ 
nova. 

Le  Società  di  mutuo  soccorso  tra  i 
contadini  sono  molto  scarse,  e  la  mag¬ 
gior  parte  esiste  in  Piemonte. 

Più  di  due  terzi  delle  Società,  in  ge¬ 
nere,  comprendono  soli  maschi,  un  terzo 
riunisce  i  due  sessi.  Le  Società  esclusi¬ 
vamente  femminili  non  arrivano  al  cen¬ 
tinaio. 

* 

*  * 

Sono  interessanti,  per  lo  studioso  di 
dottrine  sociali,  le  cifre  relative  dei  soci 
malati. 

In  Piemonte  su  77  mila  soci,  in  un 
anno  se  ne  ammalarono  20  mila.  In  Li¬ 
guria,  700  ammalati  su  4500  soci.  In 
Lombardia  13  mila  malati,  su  54  mila 
soci.  In  Toscana  7  mila,  su  32  mila. 
In  Sicilia,  500  sopra  5  mila.  In  Sarde¬ 
gna  267  su  1800. 

I  sussidii  per  i  malati,  centesimo  più 
centesimo  meno,  sono  intorno  alla  lira. 
In  Liguria,  la  media  è  d’una  lira  e  18 
centesimi.  A  Roma  si  dà  una  lira  e  32 
centesimi.  Nelle  Marche,  il  malato  non 
ha,  in  media,  che  75  centesimi. 

La  media  annuale  del  contributo  dei 
soci  varia  dalle  15  alle  20  lire.  In  Sar¬ 
degna  s’arriva  sino  alle  26  lire.  In  Ba¬ 
silicata,  la  media  scende  sino  a  lire  6 
annue. 

Circa  il  patrimonio,  il  fondo  di  cassa 
delle  Società,  si  crede  che  la  media  per 
il  Piemonte  sia  di  12  mila  lire,  p«  r  la 
Liguria  di  4  mila  lire,  per  la  Lombar¬ 
dia  di  21  mila  lire,  per  il  Veneto  di  2 
mila,  per  l’Emilia  di  10  mila,  per  le 
Marche  di  2000,  per  Roma  di  1600,  per 
la  Sicilia  di  966. 

★ 

*  ¥ 

Un’occhiata  all’estero,  in  fatto  di  So¬ 
cietà  operaie. 

In  Inghilterra,  dal  primo  atto  di  Gior¬ 
gio  III,  nel  1793  al  1875,  più  di  venti 
atti  legislativi  furono  emanati  per  di¬ 
sciplinare  le  Società. 

Ce  n’è  delle  registrate  e  delle  non 
registrate.  Queste  sono  libere;  le  altre 
presentano  i  loro  statuti  agli  ufficiali 
pubblici,  e  devono  presentare  periodi¬ 
camente  il  quadro  delle  condizioni  in 
cui  si  trovano. 

Le  Società  operaie,  in  Francia,  si  tro¬ 
vano  ancora  sotto  l’imperio  delle  leggi 
del  1850  e  1852,  secondo  le  quali  non 
si  possono  costituire,  senza  l’assenso 
delle  autorità.  Il  prefetto  si  ingerisco 
di  tutto  e  di  tutti. 

Nel  Belgio,  è  proibito  alle  Società  di 
promettere  pensioni. 

In  Germania,  l’ingerenza  governativa 
è  tale  che  viene  persino  reso  obbliga¬ 
torio  per  gli  artigiani  e  anche  pei  capi¬ 
fabbrica  di  iscriversi  nelle  Società, 
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( Dai  ricordi  di  una  giovine  sposa). 


Mi  ricordo  la  prima  volta  che  mi  fu 
presentato  Riccardo.  Allora  la  mia  te¬ 
stolina  era  un  po’  bizzarra,  e  mi  frana¬ 
vano  pel  capo  certi  capricci  del  tutto 
conformi  alla  mia  indole  gaia  ed  irre¬ 
quieta.  Avevo  poco  più  di  diciott’anni, 
e  l’ardore  dell’età  giovanile  me  lo  sen¬ 
tivo  scorrere  nelle  vene  ed  affluire  spesso 
nel  cervello  a  crearvi  chimere  dolci  e 
pi  ac  voli. 


Di  fatti  dopo  il  risveglio  del  cuore  la 
donna  per  una  forza  arcana  e  soave,  ha 
bisogno  di  amore  e  di  riposare  tran¬ 
quillamente  in  un  caro  essere  le  sue  più 
belle  speranze.  Ma  quando  manca  questo 
centro  di  affetti  e  di  speranze,  ovvero 
quando  esso  non  é  conforme  alle  aspira¬ 
zioni  della  donna,  allora  ella  si  crea  una 
delle  solite  chimere,  un  qualche  cosa  di 
etereo,  d’ indeterminato,  un  ideale,  in 
cui  si  diletta  a  cullare  la  sua  immagi¬ 
nazione,  impaziente  di  vederlo,  quando 
che  sia,  realizzato. 

E  appunto  così  era  avvenuto  anche 
a  me.  Di  tanti  giovani  che  conoscevo  e 
che  avevo  visto,  nessuno  mi  era  andato 


a  genio,  nessuno  m’aveva  ispirato  sim¬ 
patia  lunga  e  durevole:  ero  un  po’ dif¬ 
ficile  a  contentare.  Cosicché  per  obbe¬ 
dire  all’impulso  del  cuore,  fui  costretta 
a  crearmi  un  ideale....  un  bel  giovane 
bruno,  dall’occhio  nero  e  vivace,  dalla 
fronte  ampia,  dallo  sguardo  fiero  e  pe¬ 
netrante,  dall’aspetto  ardito  e  robusto. 

Appena  lo  vidi,  Riccardo  m’ inspirò 
un  senso  di  compassione.  Certo  la  sua 
figura  lunga  e  stecchita  non  era  fatta, 
per  piacere  e  tanto  meno  per  amare:  il 
suo  cuore  doveva  essere  freddo  come 
un  sasso.  Egli  era  tutto  l’opposto  del¬ 
l’ideale  che  io  andava  sognando;  anzi, 
a  dire  il  vero,  Riccardo  era  assoluta- 


Fortezza  di  File,  in  Grecia. 


mente  brutto.  Aveva  capelli  biondi,  barba  ' 
rada,  occhietti  bianchi,  languidi,  difesi 
da  occhiali,  e  un  eterno  sorrisetto  sulle  5 
labbra.  Affatto  antipatico  mi  divenne  j 
quando  seppi  che  egli  si  dilettava....  di  ' 
studi  archeologici. 

Da  principio  ciò  mi  parve  cosa  molto 
strana  per  un  giovane,  ma  poi  la  tro¬ 
vai  naturalissima.  Si  capisce!  un  gio¬ 
vane  il  cui  cuore  è  freddo  ad  ogni  af¬ 
fetto  gentile,  è  ben  naturale  che  cerchi 
nella  scienza  quelle  soddisfazioni  che 
non  può  chiedere  nè  al  suo  aspetto,  nè 
alla  coscienza  di  saj  ersi  amato  da  qual¬ 
che  bella  fanciulla. 

Quantunque  non  lo  potessi  soffrire, 
Riccardo  era  sempre  a  casa  nostra. 


Quell’anno  s’era  a  villeggiare  sul  lago 
di  Como,  ed  egli  era  nostro  vicino.  Un 
po’  per  la  sua  naturale  tendenza  a  ciarlar 
sempre  d’arte  antica,  un  po’  perchè  tro¬ 
vava  chi  gli  dava  retta  in  mio  padre, 
che  si  dilettava  anch’egli  parecchio  di 
architettura,  un  po’ per  l’antica  amicizia 
con  mio  fratello,  in  breve  divenne  ami¬ 
cissimo  della  mia  famiglia,  sicché  lo  si 
aveva  sempre  tra’  piedi. 

Malgrado  la  mia  ripugnanza ,  finii 
anch’io  per  diventargli  amica.  Buon  par¬ 
latore,  giovane  colto  ed  erudito,  m’ac¬ 
corsi  che  le  supposizioni  che  io  avevo 
fatto  quando  lo  vidi  la  prima  volta,  erano 
del  tutto  erronee.  Lo  ritenevo  pressoché 
un  minchione,  ed  invece  Riccardo  aveva 


un  ingegno  brillantissimo;  lo  caratte¬ 
rizzai  un  giovane  freddo,  ed  invece  mo¬ 
strava  d’essere  dotato  d’animo  gentile; 
in  fine  credevo  che  il  suo  cuore  non 
dovesse  mai  provare  un  affetto  soave,  e 
invece  in  appresso  m’accorsi  d’esse^-mi 
ingannata  di  molto. 

Un  po’  per  volta  osservai  che  certe 
linee  del  suo  volto  erano  abbastanza  ar¬ 
moniose  e  ben  disposte,  che  i  capelli  trae¬ 
vano  al  castano,  e  che  gli  occhi  non  erano 
tanto  piccoli  nè  tanto  bianchi,  nè  manca¬ 
vano  d’una  certa  espressione.  La  sua  perso¬ 
na  non  era  poi  tanto  stecchita,  come  m’era 
sembrato  la  prima  volta,  nè  la  sua  barba 
tanto  rada.  —  Finì  per  diventarmi  sim¬ 
patico:  una  simpatia,  ben  inteso,  che 
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Lo  Czar  Alessandro  II,  assassinato  il  13  marzo 


non  ispira  amore,  nè  che  deriva  dritta 
dritta  dal  cuore,  niente  adatto;  la  mia 
era  una  simpatia,  per  così  dire,  più  di 
ammirazione  che  d’affetto,  e  si  limitava 
a  tollerare  spesso  la  presenza  di  Ric¬ 
cardo,  e  a  perdonargli  di  essere  talvolta 
importuno  e  un  po’  noioso. 


Da  qualche  tempo  mi  ero  accoi  ta  che 


Riccardo  mi  volgeva  certe  occhiate  lun¬ 
ghe  e  languide  e  che  alla  sua  voce, 
quando  parlava  con  me,  si  studiava  di 
dare  un  tuono  dolce  e  carezzevole. 

Questa  cosa  mi  metteva  in  tali  angu¬ 
stie  da  non  si  dire,  perocché  temevo 
che  egli  si  fosse  innamorato  di  me.  Po¬ 
vero  Riccardo!  mi  rattristava  davvero 
ì  l’idea  ch’egli  andasse  nutrendo  nell’ani- 
!  mo  una  passione,  che  non  avrebbe  tro¬ 
vato  eco  nel  mio  cuore.  Inoltre  temevo 


eh’ essa  divenisse  mano  mano  vie  più 
ardente  e  per  la  sua  grande  dimesti- 
j  chezza  con  noi  e  per  la  mia  apparente. 
'  condiscendenza,  cagionata  senza  dubbio 
dall’  ammirazione  che  io  aveva  per  il 
suo  bell’ingegno. 

!  Mi  proposi  pertanto  di  sottrarmi,  per 
quanto  fosse  possibile,  alla  sua  presenza. 
Ma  quantunque  io  mi  studiassi  di  fug¬ 
girlo,  non  mi  riusciva  mai  di  raggiun¬ 
gere  l’intento.  Infatti  Riccardo  mi  sa- 
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peva  scovare  dappertutto,  in  giardino, 
sul  laghetto,  nel  mio  salotto:  non  c’è 
che  dire,  codesti  innamorati  sono  tal¬ 
volta  un  po’  importuni  !  —  Poi  se  talora 
rispondevo  appena  e  a  monosillabi  alle 
sue  domande,  ovvero  mi  studiavo  di 
stargli  seria  seria,  o  gli  tenevo  il  bron¬ 
cio  per  fargli  capire  che  la  sua  compa¬ 
gnia  mi  era  poco  gradita,  egli  con  quella 
sua  loquela  civettuola  anzichenò,  e  con 
qualche  arguzia  riusciva  a  distruggere 
ogni  mio  proponimento,  e  a  farmi  ri¬ 
tornare  gaia,  linguacciuta,  chiacchierina. 

Ma  ogni  dì  più  m’ impensieriva  la 
piega  che  mostrava  di  prendere  la  pas¬ 
sione  di  Riccardo.  Oramai  non  c’era  più 
dubbio;  egli  mi  amava.  Come  fare  a 
distoglierlo  da  questi  suoi  sentimenti 
che,  a  mio  avviso,  potevano  riuscire 
fatali  tanto  a  lui,  quanto  a  me?  a  lui, 
giacché  non  si  sa  mai  a  che  possa  con¬ 
durre  un  disinganno,  a  ma,  perchè  te¬ 
mevo  che  un  giorno  forse  mi  si  movesse 
l’accusa  di  avere,  in  certa  maniera,  as¬ 
secondato  l’amore  di  Riccardo. 

Senza  dubbio  io  mi  trovava  imbaraz- 
zatissima.  Prevedevo  già  che  o  presto 
o  tardi  qualche  cosa  doveva  accadere. 
Riccardo  mi  avrebbe  certo  fatta  un 
giorno  o  l’altro  una  protesta  d’amore 
in  piena  regola,  ed  io  che  cosa  gli  avrei 
risposto? 

Egli  è  perciò  che  la  sua  compagnia 
cominciava  a  farmi  tremare.  Soventi, 
per  sottrarmi  a  lui,  rimanevo  chiusa 
nelle  mie  stanze  lunghe  ore ,  finché , 
uscendo ,  fossi  stata  sicura  di  non  lo 
trovare.  Più  volte  fui  sul  punto  di  pre¬ 
gare  il  babbo  ad  affrettare  il  ritorno  a 
Milano,  ma  me  ne  distoglieva  sempre 
il  rincrescimento  di  privarlo, -per  causa 
mia,  di  quel  deliziosissimo  soggiorno 
sul  lago. 

A  me  non  restava  che  sperare.  Spe¬ 
ravo  infatti  che  Riccardo  per  un  certo 
riguardo  verso  di  me,  o  per  mancanza 
di  coraggio,  non  ardirebbe  di  aprirmi 
francamente  l’animo,  finché  fossimo  rima¬ 
sti  in  villa;  quando  poi  fossi  ritornata  in 
città,  allora  certo  mi  sarei  sentita  sicu¬ 
ra,  perchè  non  mi  sarebbero  mancati  i 
pretesti  a  troncare  ogni  mia  relazione 
con  lui. 


#  * 

Ma  così  non  avvenne.  Un  giorno  in 
gran  segretezza  ricevetti  da  un  servo  una 
sua  lettera.  Il  mio  primo  pensiero  fu  di 
rimandargliela,  perchè  ne  presagivo  il 
tenore,  e  stetti  alquanto  perplessa,  men¬ 
tre  il  cuore  mi  batteva  forte  forte.  Ma 
poi  riflettei  che  se  respingessi  la  lettera, 
Riccardo,  fatto  animo,  sarebbe  venuto 
in  persona  a  dirmene  a  voce  il  conte¬ 
nuto;  e  vedendo  che  non  c’era  più  scampo 
•ad  una  protesta  d’amore,  scelsi  il  minor 
male,  o,  a  meglio  dire,  il  mezzo  che  a 
me  sembrava  meno  compromettente  e 
più  spiccio,  e  lessi.... 

Come  avevo  preveduto,  Riccardo  mi 
confessava  la  sua  passione  con  un  lin¬ 
guaggio  ardente,  pieno  d’affetto  e  che 
sgorgava  direttamente  dal  cuore. 

Confesso  che  quella  lettera  mi  lasciò 
scorata  e  immensamente  afflitta.  Toc¬ 


cava  a  me  l’increscioso  compito  di  tron¬ 
care  di  un  colpo  le  sue  più  belle  spe¬ 
ranze,  di  dirgli  che  tutto  ciò  che  egli 
aveva  sognato  non  erano  che  chimere, 
e  che  il  suo  cuore  si  era  ingannato. 

Però  io  non  dovevo  lasciare  che  Ric¬ 
cardo  s’ illudesse  più  oltre,  ma  confes¬ 
sargli  francamente  la  verità.  Egli  mi 
chiedeva  una  risposta,  ed  io  dovetti  dar¬ 
gliela,  sebbene  mi  ripugnasse  assai  quel 
crudele  dovere. 

«  Cercate  dimenticarmi,  perché  se  vi 
assecondassi  farei  violenza  al  mio  cuore. 
Devo  essere  sincera:  perdonatemi.  » 
Vergando  questo  rigo,  mi  tremava 
forte  la  mano.  Ero  agitata,  convulsa,  ed 
avevo  gli  occhi  umidi  di  pianto.  Chissà 
a  che  lo  avrebbe  trascinato  la  mia  ri¬ 
pulsa!...  Temevo  ch’essa  lo  rendesse  in¬ 
felice  per  tutta  la  vita. 

Non  so  che  sia  avvenuto  di  Riccardo 
quando  conobbe  d’essersi  ingannato.  Egli 
non  ricomparve  più  da  noi.  Seppi  che 
era  all’indomani  partito  all’  improvviso, 
solo.  Se  ne  ignorava  il  motivo. 

Allorché  seppi  ch’egli  era  partito  re¬ 
spirai,  ma  poco  dopo  fui  tormentata  da 
tristissimi  pensieri,  da  ineffabili  ango- 
scie. 

—  Che  sarà  avvenuto  di  Riccardo?  — 
domandava  a  me  stessa ,  presaga  di 
qualche  sciagura. 

Stetti  lungo  tempo  inquieta,  eolia  feb¬ 
bre  addosso,  dibattuta  da  continue  an¬ 
sie,  smaniosa,  angosciata  dalla  coscienza 
che  mi  rimordeva  di  averlo  trascinato 
a  qualche  pazzia. 

•Che  momenti  terribili,  che  tormenti, 
che  ansie  !  Mi  rimproveravo  la  mia  leg¬ 
gerezza;  avrei  voluto  revocare  quella 
fatale  risposta,  correre  a  lui,  richia¬ 
marlo  ,  dirgli  quanto  soffrivo ,  donar¬ 
gli  il  mio  cuore,  pur  di  conservarlo  in 
vita. 

Dopo  dieci  giorni  di  ansie  terribili, 
seppi  finalmente  che  egli  viaggiava  in 
Germania.  Respirai. 

Allora,  appena  rassicurata,  risi  dei 
miei  spasimi,  delle  mie  sciocchezze,  e 
non  sapevo  darmi  ragione,  perchè  mi 
fossi  tanto  angosciata  per  uno  che  infine 
aveva  osato  (mi  si  perdoni  la  frase), 
brutto  e  stecchito  com’  era,  pretendere 
di  possedere  il  mio  cuore,  e  innalzare 
il  suo  sguardo  fino  a  me. 

Riccardo  da  quel  giorno  famoso  non 
l’ho  più  veduto,  e  son  già  trascorsi  due 
anni.... 

Tre  mesi  fa  un  suo  libro  di  archeo¬ 
logia  menava  tanto  rumore,  riscuotendo 
infiniti  elogi;  allora  esclamai: 

—  Povero  giovane  !  se  non  altro , 
mancando  delle  soddisfazioni  del  cuore 
s’abbia  quelle  dell’ingegno.... 

E  lo  compiangevo  ancora. 

Ma  ieri  ricevendo  la  nuova  che  egli 
si  era  ammogliato  con  una  bella  signo 
rina  romana,  e  che  i  due  sposi  s’amano 
tanto  tanto,  non  potei  far  a  meno  di 
esclamare: 

—  Bravo  Riccardo!  questa  volta  ci 
è  riuscito....  Minchione  chi  muore  d’a¬ 
more!...  — - 

E  dicevo  il  vero. 

Italo  Raulich. 


CRONACA 

itara 

L’assassinio  di  Alessandro  II  ha  fatto 
scoprire  altre  congiure  e  dato  luogo  a 
nuovi  arresti.  Una  mina  di  dinamite, 
che  poteva  far  saltare  un’intera  cont  ada, 
fu  scoperta  vicino  al  palazzo  del  nuovo 
Czar,  sotto  la  via  Newscky.  Fu  fatta  la 
proclamazione  del  nuovo  Czar,  di  cui 
s’ignora  ancora  il  giorno  dell’ incorona¬ 
zione,  ma  dovrebbe  esser  vicino,  perchè 
il  27  avranno  luogo  i  funerali  di  Ales¬ 
sandro  II,  ai  quali  assisteranno  molti 
principi  delle  case ‘regnanti. 

Una  circolare  del  nuovo  ministro  de¬ 
gli  esteri,  De  Giers,  dichiara  che  la 
Russia  conserverà  le  antiche  amicizie, 
che  si  consacrerà  ai  lavori  interni  re¬ 
clamati  dai  progressi  della  vita  civile  e 
dagli  interessi  economici  e  sociali,  e 
quanto  all’estero,  la  politica  di  Alessan¬ 
dro  III  sarà  essenzialmente  pacifica. 

+ 

*  * 

La  Camera  nostra  ha  approvato  il 
progetto  di  legge  pei  sussidi  a  Roma, 
ed  ha  cominciato  la  discussione  di  quello 
pei  sussidi  a  Ni  polì.  Dopo  si  dovrebbe 
subito  discutere  l’importante  legge  della 
riforma  elettorale ,  essendo  stata  già 
stampata  e  distribuita  la  relazione  del¬ 
l’onorevole  Zanarnelli.  Ma  prima  si  svol¬ 
gerà,  a  quanto  pare,  l’interpellanza  che 
diversi  deputati  vogliono  rivolgere  al 
ministro  della  marina  Acton.  S’ ignora 
fin  adesso  quali  conseguenze  potrà  essa 
avere,  se,  cioè,  il  ministero  abbando¬ 
nerà  l’Acton  e  gli  interpellanti  lo  co¬ 
stringeranno  a  dimettersi  con  un  voto 
di  sfiducia;  o  se  invece  il  ministero  lo 
sosterrà,  e  in  questo  caso  se  i  deputati 
vorranno  spiiigersi  fino  a  promovere 
nna  crisi  generale  alla  vigilia  della 
discussione  d’una  legge  così  importante 
come  quella  della  riforma  elettorale. 

Ad  accrescere  valore  alla  cosa,  che 
nè  può  aver  .già  tanta  in  sè,  avvenne 
la  morte  del  generale  Milon,  ministro 
della  guerra,  di  cui  avea  assunto  l’ interim 
l’Acton  stesso. 

La  morte  di  questo  valoroso  e  simpa¬ 
tico  militare,  benché  purtroppo  non  si 
nutrissero  più  speranze,  produsse  una 
dolorosa  impressione  in  tutti. 

★ 

*  X 

A  Londra  venne  scoperta  una  scatola 
di  dinamite  colla  miccia  già  accesa 
presso  la  Mansion-house,  dove  abita  il 
Lord  Mayor.  S’ ignora  a  chi  attribuire 
il  tentativo,  e  quale  il  movente  che  lo 
inspirò. 

La  questione  turco-greca  è  sempre 
allo  stesso  punto;  la  Porta  segue  il  suo 
vecchio  sistema:  dopo  aver  temporeg¬ 
giato,  fa  una  proposta  di  cessione  assai 
limitata  che  le  potenze  non  possono  ac¬ 
cettare. 

Essendosi  rifiutato  il  Parlamento  au- 
strico  di  fare  una  dimostrazione  di  sim¬ 
patia  in  occasione  dell’assassinio  dello 
Cz^r,  pare  ciò  debba  produrre  una  crisi 
ministeriale  in  Austria. 
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Lo  scorso  numero  abbiamo  menzio¬ 
nate  —  togliendo  l’articolo  dalla  Libertà 
di  Roma  —  alcune  opere  du  grande 
valore  scritte  con  meravigliosa  pron¬ 
tezza,  quasi  per  far  mentire  il  prover¬ 
bio  che  dice  presto  e  bene  non  esser  mai 
d’accordo. 

Non  è  soltanto  nella  rapidità  della 
produzione  delle  opere  d’ ingegno,  che 
si  riscontrano  stranezze.  Gli  è  pure  nel 
modo  e  nelle  circostanze  come  furono 
concepite  e  condotte  a  termine. 

Così,  per  esempio,  due  delle  più  grandi 
opere  storiche  che  vanti  il  mondo,  la 
Storia  della  guerra  del  Peloponneso  di 
Tucidide  e  la  Storia  della  Ribellione  di 
lord  Clarendon,  furono  scritte,  in  esilio. 
E  in  esilio  pure  fu  scritta  una  delle  più 
grandi  opere  di  giurisprudenza  dell’  In¬ 
ghilterra  —  il  commenta!  io  alle  leggi, 
di  Forteseue,  lord  cliief  justice  —  del 
pari  che  la  celebre  Lettera  sulla  tolle¬ 
ranza  di  Locke,  e  i  lavori  più  celebri 
di  lord  Bolingbroke.  È  necessario  citare 
per  l’Italia  il  Rufìni  e  tutta  la  plejade 
degli  emigrati  e.  esiliati  politici,  e  per 
la  Francia  Yictor  Hugo  ?  ' 

*  * 

Ne  l’esilio  solo,  vide  venir  alla  luce 
opere  di  polso.  Anche  le  carceri  furono 
spesso  la  culla  di  grandi  lavori. 

Bunyan,  come  è  noto,  scrisse  il  suo 
Viaggio  del  Pellegrino  nelle  prigioni  di 
Bandford,  e  Cervantes  il  Don  Chisciotte 
in  una  squallida  carcere  spagnuola. 

Giacomo  I  di  Scozia  compose  il  suo 
gentil  poema  11  re  Quhair  mentre  era 
prigioniero  nei  castello  di  Windsor,  ed 
i  più  soavi  versi  di  lord  Surrey  vennero 
scritti  nello  stesso  luogo  e  nelle  stesse 
circostanze. 

La  Storia  del  Mondo  di  sir  Walter 
Raleigh  fu  composta  nella  Torre  di 
Londra. 

George  Buchanan  eseguì  la  sua  bel¬ 
lissima  versione  dei  Salmi  mentre  tro- 
vavasi  in  carcere  nel  Portogallo. 

Fleta,  una  delle  più  antiche  opere 
legali  che  si  conoscano  in  Inghilterra, 
prese  tale  nome  dall’esser  stata  compi¬ 
lata  dal  suo  autore  nelle  carceri  di  Fleet. 

Le  Consolazioni  della  Filosofia  di 
Boezio  Severino,  la  Rivista  e  X Inno  alla 
berlina  di  De  Foe,  YFnriade  di  Vol¬ 
taire  e  le-  Lettere  famigliari  d’ Ilowel, 
/  pensieri  di  prigione  del  dottor  Dudd, 
I  commenti  di  San  Matteo  di  Grozio  e 


le  amenissime  Avventure  del  dottor  Sin¬ 
tassi  furono  tutti  parti  venuti  alla  luce 
nelle  tetre  celle  di  fetide  e  volgari  pri¬ 
gioni. 

Il  Tasso  scrisse  i  suoi  più  bei  sonetti 
in  uno  spedale  di  pazzi,  e  Cristoforo 
Smart  il  suo  Canto  a  David ,  una  delle 
liriche  sacre  di  cui  possa  menar  vanto 
la  letteratura  inglese,  mentre  si  trovava 
chiuso  in  un  asilo  di  dementi. 

L’infelice  Nathaniel  Lee,  il  dramma¬ 
turgo,  si  dice  abbia  tracciate  alcune  sue 
tragedie  nei  lucidi  intervalli  da  lui  go¬ 
duti  in  un  ospizio  di  mentecatti. 

Il  Della  Plangentina  tradusse  Boezio 
chiuso  in  carcere  come  lui. 

Guerrazzi  compose,  stando  in  carcere, 
dapprima  una  porzione  dellD4sseefto  di 
Firenze ,  più  tardi  le  sue  Memorie,  e 
finalmente  durante  una  terza  e  lunga 
prigionia,  Y Asino  e  la  Beatrice  Cenci. 

* 

*  * 

Ma  al  di  fuori  pure  di  certe  forzate 
situazioni,  immenso  è  il  numero  delle 
stravaganze  a  cui  si  sono  lasciati  andar 
gli  uomini  d’ ingegno  nel  modo  come 
crearono  i  loro  lavori. 

Cartesio,  Boyse,  Borni  componevano 
.stando  in  letto,  e  in  letto  pure  —  sfido 
far  altrimenti  colie  sue  infermità  — 
Scarron  aguzzava  le  sue  satire. 

★ 

¥  * 

Tralasciando  dei  più  noti,  Buffon  che 
non  componeva  sa  non  era  in  perfetto 
abbigliamento  di  corte,  Gerard  de  Nerval 
che  invece  aveva  bisogno  di  trovarsi  a 
disagio  sull’angolo  bisunto  d’un  tavolo 
da  bettola,  o  coloro  che  chiedevano  al- 


Ognuno  sa  che  Beniamino  Franklin 
faceva  presso  a  poco  la  stessa  cosa. 

E  così  fu  assuefatto  a  scrivere  ed  a 
comporre  per  molto  tempo,  nella  tipo¬ 
grafìa  del  Figaro,  quel  bizzarro  ingegno 
noto  sotto  lo  pseudonimo  del  commen¬ 
datore  Leo  Lespes. 

Byron  compose  la  massima  parte  della 
sua  Lara  mentre  se  ne  stava  intento 
alla  sua  teletta,  e  il  suo  Prologo  per 
V apertura  del  teatro  Drurylane  in  om¬ 
nibus  per  le  corse  ( stagecoach ).  Ma  per 
lo  più  componeva  a  cavallo,  fra  una 
corsa  sfrenata  e  l’altra. 


*  * 

Lo  splendido  romanzo  di  Moore,  Lai - 
lali  Rookh,  venne  scritto  in  un  cottage 
mezzo  sepolto  nella  neve,  mentre  infu¬ 
riava  d’intorno  uno  dei  più  rigidi  in¬ 
verni  inglesi. 

Burns  sognò  una  delle  sue  liriche,  e 
la  scrisse  precisamente  come  l’aveva  so¬ 
gnata. 

La  Suonata  del  diavolo  di  Tartini, 
fu  dessa  pure  una  creazione  del  sonno 
e  così  avveniva  del  Tubla  Khan  di  Co¬ 
leridge.... 

★ 

H  * 

E  ci  sarebbe  da  non  finir  più,  a  voler 
citare  le  curiose  circostanze  in  cui  ven¬ 
nero  scritte  opere  che  hanno  dilettato 
ed  istruito  migliaia  e  migliaia  di  per¬ 
sone.  Il  che  può  far  concludere,  che  se 
diverse  e  strane  sono  spesso  le  forme 
1  nelle  quali  si  rivela  l’umano  ingegno, 
j  altrettanto  diversi  e  strani  sono  i  modi 
con  cui  es>o  giunge  a  superare  gli  osta- 
ì  coli. 


l’assenzio  e  al  vino  la  chiarezza  e  l’ab¬ 
bondanza  delle  loro  idee,  citerò  Hocker, 
il  quale  meditò  la  sua  politica  ecclesia¬ 
stica  facendo  muovere  la  culla  del  suo 
b  imbino. 

Il  nostro  Giacometti,  autore  di.  tante 
produzioni  drammatiche,  componeva  nelle 
stesse  condizioni,  seppure  non  lo  faceva 
schiumando  la  pentola,  e  allestendo  il 
pranzo,  mentre  sua  moglie  andava  al 
teatro  per  provare  le  commedie  di  lui. 

Richardson  elaborava  lentamente  i  pro¬ 
pri  romanzi  fra  i  compositori  della  sua 
stamperia. 

Retif  de  la  Bretonne  non  scriveva  i 
suoi,  ma  ii  componeva  nella  sua  mente 
di  mano  in  mano  che  li  componeva  alla 
cassa  dei  caratteri  tipografici,  essendo 
egli  ad  un  tempo  scrittore,  tipografo  c 
'  compositore. 


SCIARADA 

Audace  il  mio  primier ,  duco  il  secondo , 
Di  Teti  al  sen  recò  la  prima  effesa 
E  il  tutto  addusse  a  1  arrischiata  impresa, 
Per  cui  la  fama  ancor  dura  nel  mondo. 

A.  Pagliaro. 

Spieg.  della  Sciarada-acroslica  a parj .  ISO  • 

CARNEVALE 

Cornamusa. 

Appetito. 

Rimorso, 

Notiro. 

Esame 

Vate. 

A'cc. 

La. 

E. 
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La  guerra  nel  Transvaal.  —  Volontari  che  attraversano  il  fiume  Vaal 
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La  torre  dell’Orologio  a  Hongkong,  in  Cina. 
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DI 

E.  e  G.  DE  GONCOURT 


LIBRO  TERZO 

1789-1793. 

Vili  (Coni.). 

Un  realista  si  trova  a  Parigi,  con 
una  mano  su  Parigi,  una  mano  sulla 
Francia,  avviluppando  la  Rivoluzione. 
Denunciato,  ricercato,  perseguitato,  brac¬ 
cato,  egli  abbraccia  la  Yandea,  Lione, 
Bordò,  Tolone,  Marsiglia,  ed  il  suo  no¬ 
me  fa  impallidire  lo  stesso  Robespierre. 
Quell’uomo  è  un  Proteo,  un  Catilina  ed 
un  Casanova,  fusi  in  un  solo  essere,  per 
diventare  lo  spauracchio  d’una  tirannia. 
La  testa  e  la  penna  fatte  per  gli  intrighi, 
le  braccia  ai  colpi  di  mano,  egli  è  un  di¬ 
plomatico  ed  un  avventuriero.  Quest’uo¬ 
mo  è  ovunque,  e  laddove  non  si  trova 
minaccia.  Egli  ha  degli  agenti  nelle  se¬ 
zioni,  nelle  municipalità,  nelle  ammini¬ 
strazioni,  nelle  prigioni,  nei  porti  di 
mare,  nelle  piazze  forti  delle  frontiere. 
Egli  si  trova  contemporaneamente  qua 
e  là,  ieri  un’ombra,  oggi  un  lampo,  per¬ 
forando  le  leggi  come  fossero  ragnatele, 
passando  attraverso  i  regolamenti,  le 
consegne ,  le  barriere ,  mediante  falsi 
passaporti,  falsi  certificati  di  residenza, 
e  false  carte  civiche.  Egli  sorge  e  scom¬ 
pare  d’un  tratto  nelle  folle,  stupefatte 
di  averlo  veduto.  Egli  passa  nella  stra¬ 
da,  nelle  case  di  detenzione,  nei  caffè, 
n  die  orgie  dei  convenzionali,  spargen¬ 
do  le  parole  o  T  oro ,  creando  ade¬ 
sioni,  arruolando  la  venalità,  compe¬ 
rando  gli  individui,  comperando  degli 
uffici  in  massa,  comperando  il  diparti¬ 
mento  di  Parigi,  comperando  la  polizia, 
mercanteggiando  la  Rivoluzione;  im¬ 
prendibile,  inafferrabile,  scivolando  dalle 
mani,  sfuggendo  in  pieno  bastione  ad 
un  popolo  in  armi ,  aiutato  da  miracoli, 
salvato  da  amici  confidenti  di  tutti  i  suoi 
piani,  che  preferiscono  morire  anziché 
tradirlo. 

Quell’uomo  doveva,  in  breve,  strappare 
questo  grido  al  Terrore  che  ha  paura, 
questa  lettera  del  Comitato  dì  sorve¬ 
glianza  della  Convenzione  all’accusatore 
pubblico:  «  11  comitato  t’ingiunge  di 
raddoppiare  gli  sforzi  per  iscoprire  l’in— 


(1)  Proprietà  letteraria.  Riproduzione  vie¬ 
tata. 


fame  Batz...  Non  trascurare  ne’ tuoi  in¬ 
terrogatomi  ver  un  indizio;  non  rispar¬ 
miare  alcuna  promessa  pecuniaria  od 
altro:  domandaci  la  libertà  di  qualun¬ 
que  detenuto  il  quale  prometterà  di 
scoprirlo  o  di  consegnarcelo  vivo  o  morto, 
ripeti  eh’  egli  sì  trova  fuori  legge,  che 
la  sua  testa  è  messa  a  prezzo;  che  i 
suoi  connotati  si  trovano  ovunque  ;  ch’e¬ 
gli  non  può  sfuggire;  che  egli  sarà  sco¬ 
perto  e  che  non  vi  sarà  grazia  per  co¬ 
loro  che,  avendo  potuto  indicarcelo,  non 
l’avranno  fatto.  Gli  è  dirti  che  ad  ogni 
costo  vogliamo  quello  scellerato.  » 

La  Rivoluzione  andrà  fino  a  promet¬ 
tere  300,000  lire  per  avere  la  testa  di 
Batz.  La  Rivoluzione  raccomanderà  al¬ 
l’accusatore  pubblico  di  sopprimere,  nella 
requisitoria  contro  i  suoi  coaccusati,  i 
dettagli  dei  grandiosi  progetti  di  Batz, 
e  di  dirne  soltanto  le  basi,  senza  indi¬ 
carne  i  mezzi,  temendo  rivelare  in  qual 
modo  un  uomo  avea  lottato  contro  di  essa, 
mettendola  in  serio  perìcolo. 

Ciononostante  nei  primi  giorni  della 
Rivoluzione  nulla  faceva  presagire  un 
uomo  simile,  in  quel  gran  siniscalco 
d’Albret,  deputato  agli  Stati  Generali  per 
la  nobiltà  della  sua  provincia.  Egli  non 
si  era  fatto  notare  che  per  le  sue  cono¬ 
scenze  in  materia  di  finanze,  la  sua  op¬ 
posizione  alla  creazione  degli  assegnati, 
le  sue  importanti  relazioni  sul  debito, 
in  qualità  di  presidente  della  sezione 
del  comitato  di  liquidazione.  Il  12  ed 
il  15  settembre  1791,  egli  protestava 
contro  le  operazioni  dell’Assemblea  Na¬ 
zionale.  Poscia  si  perdono  le  sue  tracce. 

«  Ritorno  e  perfetta  condotta  del  signor 
di  Batz,  verso  del  quale  sono  debitore 
di  512,000  lire,  »  non  esiste  che  questa 
frase  di  un  giornale  di  Luigi  XVI,  alla 
data  del  l.°  luglio  1792,  per  provarci 
che  a  quell’epoca  è  già  cominciata  l’of¬ 
ferta  della  fortuna  .e  della  vita  del 
signor  di  Batz  alla  causa  reale.  Dopo 
il  10  agosto  il  signor  di  Batz  raggiunge 
i  principi.  Il  processo  del  Re  lo  richia¬ 
ma  a  Parigi.  Non  gli  è  dato  far  eva¬ 
dere  il  Re  dal  Tempie;  ma  il  21  gen¬ 
naio,  è  il  signor  di  Batz  che  al  passag¬ 
gio  del  Re,  si  slancia  con  tre  amici 
verso  di  lui  gridando  :  «  A  noi  quelli 
che  vogliono  salvare  il  Re!  »  Desolato 
di  non  aver  potuto  salvare  Luigi  XVI, 
come  uno  de’  suoi  antenati  avea  salvato 
Enrico  IV,  il  signor  di  Batz  riportava 
il  suo  cuore  ed  i  suoi  pensieri  sulla  fa¬ 
miglia  del  Re. 

Il  sig.  di  Batz,  il  quale  avea  a  sua  dis¬ 
posizione  la  fortuna,  sotto  i  suoi  ordini 
la  devozione  dei  più  grandi  uomini  della 


Francia;  il  signor  di  Batz  con  la  sua 
piccola  armata  composta  dei  Rochefort, 
dei  Saint-Maurice,  dei  Marsan,  dei  Mont- 
morency,  dai  Pons,  dei  Sombrouil,  con 
quell’altro  sé  stesso,  il  suo  aiutante  di 
campo,  il  marchese  di  Guiche,  così  ben 
celato,  e  così  ardito  sotto  il  nome  di 
Sévignon;  con  l’aiuto  ed  il  coraggio  dei 
Roussel ,  dei  Devaux,  dei  Cortey,  dei 
Michonis,  il  signor  di  Batz  ripigliava, 
dopo  Toulan,  l’impresa  della  liberazione. 

Cortey,  lo  speziale  della  via  della  Loy, 
l’alloggiatore  abituale  del  barone  di  Batz, 
era  capitano  della  forza  armata  dePa 
sezione  Lepelletier.  Senza  dubbio  dietro 
i  consigli  del  signor  di  Batz,  e  per  uni¬ 
formarsi  a’ suoi  progetti,  egli  era  di  ¬ 
ventato  Lamico  intimo  di  Chrétien,  giu¬ 
rato  del  tribunale  rivoluzionario,  che 
aveva  posto  Cortey  nel  piccol  numero 
di  comandanti,  ai  quali  veniva  affilata 
la  custodia  della  torre,  allorquando  la 
loro  compagnia  faceva  parte  del  distac¬ 
camento  di  servizio  al  Tempie.  II  .  mu¬ 
nicipale  era  scelto  anticipatamente;  era 
Michonis,  il  quale,  più  fortunato  di  Tou¬ 
lan,  era  sfuggito  alle  denuneie.  La  coin¬ 
cidenza  di  una  guardia  di  Michonis  con 
una  guardia  di  Cortey,  formò  la  base  del 
piano  del  signor  di  Batz,  il  cui  successo 
doveva  essere  assicurato  dal  concorso 
di  una  trentina  d’uomini  della  sezione, 
che  non  davano  a  dubitare  menomamente, 
nè  per  le  loro  simpatie,  nè  per  il  loro 
vigore. 

Giunge  il  giorno  in  cui  Cortey  e  Mi¬ 
chonis  sono  entrambi  di  servizio  al  Tem¬ 
pie.  Batz  è  entrato  nella  prigione  in 
mezzo  al  distaccamento  di  Cortey.  Il 
servizio  è  concertato  in  modo  che  i  trenta 
uomini  debbono  trovarsi  in  fazione  ai 
loro  posti  nella  torre  e  sulla  scala,  ov¬ 
vero  in  pattuglia  da  mezzanotte  alle  due 
del  mattino.  Michonis  s’è  assicurato  del 
servizio  di  guardia  notturna  nell’appar¬ 
tamento  delta  Regina.  Dalla  mezzanotte 
alle  due,  tempo  in  cui  i  posti  saranno 
occupati  dagli  uomini  di  Batz,  le  prin¬ 
cipesse,  celate  entro  ampi  pastrani,  e 
messe  con  l’armi  al  braccio  in  una 
pattuglia  che  nasconderà  tra  le  sue  file 
il  Delfino,  usciranno  dal  Tempie,  con¬ 
dotte  da  Cortey,  al  quale  soltanto,  in 
qualità  di  comandante  della  guardia  della 
torre,  era  dato  far  aprire  il  portone 
durante  la  notte. 

Sono  le  undici.  Il  gran  momento  s’av¬ 
vicina.  I  più  bravi  si  sentono  prendere 
da  una  viva  commozione,  allorquando  ad 
un  tratto  Simon  accorre  tutto  trafelato 
ed  inquieto:  «  Se  non  ti  vedessi  qui, 
egli  diceva  a  Cortey,  elio  ha  ricono- 
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sciuto,  non  sarei  tranquillo.  >  Quella 
parola  illumina  il  signor  di  Batz;  egli 
si  sente  prendere  dalla  subita  tentazione 
di  uccidere  Simon,  e  di  rischiare  l’eva¬ 
sione  con  la  forza.  Ma  il  frastuono  di 
uno  sparo  d’arma  da  fuoco,  cagionerà 
un’agitazione  generale.  Egli  non  è  pa¬ 
drone  dei  posti  delia  torre  e  della  scala; 
e,  se  il  colpo  fallisce,  che  accadrà  della 
famiglia  reale?  Michonis  ha  rimesse  le 
sue  funzioni  a  Simon  con  una  calma 
imperturbabile.  Egli  è  pronto  per  recarsi 
alla  Comune  che  lo  fa  domandare.  Ma 
già  Batz,  sotto  pretesto  d’un  rumore 
udito  dal  di  fuori,  s’  è  slanciato  nella 
via  alla  testa  d’una  pattuglia,  giurando 
di  pigliar  la  rivincita. 

Simon  aveva  serbata  la  Regina  alla 
Rivoluzione  contro  Batz;  la  Tison  glie- 
l’aveva  serbata  contro  Toulan,  ed  ecco 
che  sopra  di  questa  già  s’ aggrava  la 
mano  di  Dio,  con  segni  palesi  e  ter¬ 
ribili. 

Un  giorno  la  Tisoa  si  mette  a  parlar 
tutta  sola.  Questo  provocò  le  risa  di 
Madama  ;  e  sua  madre  la  guardava  con 
compiacenza,  tutta  felice  di  udire  il  rìso 
di  sua  figlia.  Povera  fanciulla!  ella  ri¬ 
deva  di  una  alienata!  Da  qualche  tempo 
la  Tison  languiva  e  si  rifiutava  d’uscire. 
La  malattia,  che  d’un  tratto  pigliava  il 
Delfino,  l’inquietava  e  la  turbava  come 
un  rimprovero.  Oggi  ella  è  pazza.  Essa 
parla  ad  alta  voce  delle  sue  colpe,  delle 
sue  denuncie,  di  ghigliottina,  di  prigione, 
di  Regina.  Ella  si  accusa  e  s’ingiuria; 
e  crede  morti  coloro  che  ha  denunciati. 
Tutti  i  giorni  essa  aspetta  i  municipali 
da  lei  accusati,  e  non  vedendoli  ricom 
parire,  si  abbandona  alle  lagrime.  Le 
sue  notti  sono  piene  di  spavento;  ed 
essa  desta  le  prigioniere  con  le  grida 
che  le  vengono  strappate  da  orribili  so¬ 
gni.  Tutto  il  giorno  ella  si  trascina 
alle  ginocchia  della  Regina,  piangendo 
e  supplicando  :  «  Io  sono  una  sventurata... 
io  domando  perdono  a  Vostra  Maestà.... 
Io  sono  la  causa  della  vostra  morte  !  » 
La  Tison  non  riconosce  più  sua  figlia. 
Orribili  convulsioni  l’assalgono;  otto 
uomini  riescono  appena  a  tenerla  e  tras¬ 
portarla  in  una  camera  del  palazzo  del 
Tempie.  Due  giorni  dopo  la  trasferivano 
all’ Hotel  Die u  ove  morì,  avendo  più  nulla 
di  umano,  tranne  i  rimorsi! 

La  Regina  aveva  rialzata  la  pentita; 
l’aveva  circondata  di  cure  e  di  conforti. 
Ella  aveva  perdonato  a  quella  spia,  a 
quella  donna,  che  la  notte  del  21  gen¬ 
naio,  udendola  piangere  con  madama 
Elisabetta,  si  era  recata  a  piedi  scalzi 
a  numerare  le  lagrime. che  sgorgavano 


dai  loro  occhi  !  ed  allorquando  quella 
sciagurata  fu  uscita  dal  Tempie:  «  È 
ben  curata?  »  chiedeva  la  Regina  in 
un  biglietto  a  Turgy. 

I  progetti,  i  tentativi  di  liberazione, 
Batz  vivente  e  libero,  le  informazioni 
del  Comitato  di  sicurezza  generale,  ì 
rumori  ed  i  timori  che  correvano  per 
le  strade,  le  predizioni  del  Mirabilis 
liber  «  della  restaurazione  della  corona 
gigliata,  e  della  distruzione  dei  figli  di 
Bruto,  operata  dal  giovane  detenuto:  » 
l’interesse  del  partito  Girondino  per  la 
torre  del  Tempie,  e  le  improvvise  mi¬ 
sericordie  della  sua  eloquenza,  avevano 
esasperata  la  Convenzione.  Tutti  i  dolori 
della  Regina  stavano  per  essere  coro¬ 
nati  da  un  dolore  supremo.  In  quel  cuore 
ove  tutto  è  piaga,  la  Repubblica  ha  rin¬ 
venuto  ancora  il  posto  per  una  nuova 
ferita,  e  più  profonda  di  tutte. 

IL  3  luglio,  alle  dieci  di  sera,  i  mu¬ 
nicipali  entrano  dalla  Regina.  La  Re¬ 
gina,  madama  Elisabetta  e  Madama  si 
sono  alzate  al  rumore  dei  catenacci.  Il 
Delfino  si  desta.  I  municipali  vengono 
a  significare  alla  Regina  la  deliberazione 
del  Comitato  di  salute  pubblica,  sanzio¬ 
nata  dalla  Convenzione: 

«  Il  Comitato  di  salute  pubblica  de¬ 
creta  che  il  figlio  di  Capeto  sarà  sepa¬ 
rato  da  sua  madre.  » 

La  Regina  è  corsa  al  letto  di  suo  fi¬ 
glio,  che  grida  e  si  rifugia  nelle  sue 
braccia.  Ella  lo  copre  e  lo  difende  con 
tutto  il  suo  corpo;  ella  si  drizza  contro 
le  mani  che  si  avanzano,  ed  i  munici¬ 
pali  veggono  che  quella  madre  non  vuol 
cedere  suo  figlio!  Essi  la  minacciano  di 
impiegare  la  forza,  di  far  salire  la  guar¬ 
dia....  «  Uccidetemi  dunque  prima  !  » 
dice  la  Regina.... 

Questa  lotta  durò  un’ora,  una  lunga 
ora!  tra  le  lagrime  e  le  minacele,  tra 
la  collera  e  la  difesa,  tra  quegli  uomini 
che  davano  l’assalto  a  quella  madre,  e 
quella  donna  che  li  sfidava  a  s  Tapparle 
il  figlio  suo.  Alla  fine,  i  municipali, 
stanchi  della  loro  vergognosa  parte , 
minacciano  la  Regina  di  uccidere  suo 
figlio:  a  quella  parola  il  letto  è  libero. 
Madama  Elisabetta  e  Madama  vestono 
il  fanciullo;  non  rimaneva  più  alla  Re¬ 
gina  sufficiente  forza  per  farlo  da  sè  ! 
Poscia,  coperto  delle  lagrime  e  dei  baci 
di  sua  madre,  di  sua  zia  e  di  sua  so¬ 
rella,  il  povero  piccino,  scoppiando  in 
•piani),  segue  i  municipali:  da  sua  ma¬ 
dre  egli  passa  a  Simon! 

La  Comune  concedette  almeno  alla 
Regina  di  piangere  in  pace.  Non  vi  fu¬ 


rono  più  municipali  presso  di  lei  giorno 
e  notte,  i  catenacci  del  loro  carcere  ri¬ 
masero  chiusi.  Tre  volte  al  giorno  i 
municipali  recavano  loro  il  cibo,  e  vi¬ 
sitavano  le  inferriate  delle  finestre.  Ma¬ 
dama  Elisabetta  e  Madama  rifacevano 
i  letti  e  servivano  la  Regina,  la  quale 
era  così  affranta  che  si  lasciava  servire. 

La  Regina  non  viveva  più  che  alcune 
ore  nella  giornata,  le  ore  in  cui  da  uno 
spiraglio,  posto  in  cima  ad  una  scaletta 
a  lumaca  che  saliva  dalla  guardaroba 
alle  soffitte,  ella  spiava  il  passaggio  di 
suo  figlio.  In  capo  ad  alcuni  giorni  ella 
aveva  scoperto  di  meglio,  una  fessura 
nell’assito  della  piattaforma  della  torre, 
ove  il  fanciullo  saliva  per  passeggiare.  Il 
tempo  ed  il  mondo  intero  non  esistevano 
più  che  in  quello  per  la  Regina;  queli’as- 
sito  e  quel  momento  che  le  permettevano 
di  vedere  il  suo  piccino. 

Qualche  volta  alcuni  commissari  le 
recavano  notizie  del  povero  fanciullo: 
qualche  volta  Tison;  giacché  quel  Tison 
ha  ereditato  i  rimorsi  di  sua  moglie, 
egli  cerca  di  rimediare  al  suo  passato, 
con  le  attenzioni  ed  i  servigi,  ed  appare 
alla  Regina  come  purificato  ui  tutto  il 
male  che  le  fece,  quando  corre  ad  in¬ 
formarla  che  suo  figlio  sta  bene,  e  che 
sta  giocando  al  pallone....  Ohimè!  non 
andò  molto  che  madama  Elisabetta  pre¬ 
gava  Tison  ed  i  municipali  di  tacere 
alla  Regina  quanto  veniva  lor  fatto  di 
sapere  riguardo  il  martirio  dell’eJ umazio¬ 
ne  imposta  a  suo  figlio:  «  Mia  madre, 
dice  Madama,  ne  sapeva  o  ne  sospettava 
già  troppo.  » 


PIOOOL.4 

D.  P.  Pavia.  È  arrivato  troppo  tardi.  — 
I.  R.  Padova.  Dopo  che  ella  scriss?  la  sua, 
avrà  letto  la  risposta,  e,  come  vede,  il  suo 
desiderio  fu  esaudito.  —  S.  C.  Nereto.  Nè 
l’uno  nè  l’altro.  —  A.  G.  S.  Milano.  Non 
fan  per  noi.  —  P.  P.  Milano.  Cose  troppo 
intime  o  pojo  interessanti.  —  F.  U.  Non 
possiamo  accogliere  quel  racconto.  —  N.  G. 
Foggia.  Grazie  delle  frasi  lusinghiere  e  ci 
spiaco  non  potervi  corrispondere  dicendole 
di  si. 


Milano  —  F.lli  TREVES  —  Milano 


Là  PRiiCiPESSà  DI  BAGDAD 

NUOVA  COMMEDIA  DI 

ALESSANDRO  DUMAS  (figlio) 

Lire  1  oO. 

Dirigere  commissioni  e  yaglia  agli  E  litori 
Fratelli  Treves,  Milano. 
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Veduta  complessiva  della  valle  dì  Y «.semiti,  in  America. 
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Panorama  di  Kolosvar,  in  Transilvania, 
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SCIENZA  POPOLARE 


jlv  a  :m:  i  a  iv  x  o. 

Le  Naiadi  d’Itaca  erano  brave  ragazze 
che,  dopo  aver  fatto  la  chiassata  fra  i 
n  arosi,  dopo  aver  giuocato  a  rimpiat- 
t  oli  no  coi  tritoni  nei  verdi  recessi  sot¬ 
tomarini,  dopo  aver  corso  la  cavallina 
sui  delfini,  dopo  aver  irrorate  le  con¬ 
chiglie  di  vaghi  colori,  averle  segnate 
di  punticini,  di  macchiette,  di  stelle,  di 
strisce,  di  lettere  arcane,  dopo  aver  sol-  j 
levato  dal  mare  lo  splendido  arcobaleno 
della  loro  tavolozza,  dopo  aver  stirac¬ 
chiata  l’ispida  barba  al  vecchio  Nettuno, 
si  ricordavano  del  lavoro,  e  si  raduna¬ 
vano  nella  loro  grotta  a  lavorare  tes¬ 
suti  di  pietra  su  telai  di  marmo,  e 
spruzzavano  poi  delle  tinte  più  vive 
della  porpora.  Se  qualche  sornione  fa  le 
smorfie  a  questa  storia,  rilegga  l’Odissea. 

Tutti  i  commentatori  sono  d’  accordo 
nel  riconoscere  che  chi  cantò  la  virtù 
delle  Naiadi  voleva  parlare  di  tessuti 
d’amianto  e  narrano  che  da  queste  ninfe 
appresero  l’arte  i  mortali:  gli  antichi 
lavoravano  abbastanza  bene  sudarli  d’a¬ 
mianto,  onde  avvolgevano  i  cadaveri 
prima  di  tirarli  sulla  pira:  poi  quest’arte 
andò  in  decadenza,  e  Giambattista  Porta 
nella  sua  Magìa  Naturale  lascia  intra¬ 
vedere  di  conoscere  il  segreto,  ma  non 
palesa  la  menoma  intenzione  di  inse¬ 
gnarlo. 

Dacché  frullò  pel  capo  ad  alcuni  di 
ritornare  al  fuoco  per  disbrigarsi  dei 
cadaveri,  tutti  gli  scrittori  di  scienza 
popolare  del  mondo  si  tennero  obbligati 
di  parlare  dalla  cattedra  di  cremazione, 
di  putrefazione,  di  vermi,  di  igiene,  di  filo¬ 
sofia,  di  sparnazzare  al  sole  professioni  di 
fede,  convinzioni  di  materialismo,  di  pan¬ 
teismo,  di  metempsicosi.  È  questo,  se  si 
'vuole,  un  argomento  poco  dilettevole,  ma 
da  che  tempo  la  scienza  dilettevole  lo  deve 
essere  davvero?  Leggevo  tempo  fa  un  arti¬ 
colo  in  un  giornale  francese,  in  cui  si  pro¬ 
pone  di  lasciar  in  disparte  l’alambicco  ed 
il  forno,  e  di  applicare  il  modo  tenuto  da¬ 
gli  antichi  molto  più  poetico  :  tutt’  al 
più  si  potrebbe  sostituire  all’amianto  una 
reticella  di  filo  di  platino,  il  metallo  più 
tardo  alla  fusione:  sarebbe  così  un  vero 
grillage.  Lo  scrittore  crede  in  buona 
fede  che  l’amianto  non  si  trovi  più.  Er¬ 
rore  !  L’amianto  è  una  varietà  del  mi¬ 
nerale  detto  dai  naturalisti  Amfìlobo  o 
Pirosseno,  che  presenta  molte  differenze 
di  struttura.  Offre  struttura  compatta, 
fibrosa  nell’asbesto,  somigliante  a  fila 
di  vetro  saldate  insieme;  invece  nell’a¬ 
mianto  le  fibre  si  possono  facilmente  stac¬ 
care,  e  sono  sottili,  flessibili,  morbide 
come  cotone.  In  Val  d’  Ala,  sulle  Alpi, 
gli  alpinisti  potranno  facilmente  trovare 
ricche  accolte  di  questo  minerale,  dal¬ 
l’aspetto  bianco  della  seta,  dai  riflessi 
argentei  della  perla. 

Alcuni  vogliono  che  1’  amianto  abbia 
ricevuto  il  suo  nome  da  un  monte  di 
Greta  dove  dovrebbe  trovarsi  in  copia, 
ma  l’origine  del  nome  la  dà  netta  il  vo¬ 
cabolario  greco  di  buona  memoria,  e 


dice:  incorruttibile.  E  come  incorrutti¬ 
bile,  che  non  cede  nè  al  fuoco  nè  al¬ 
l’acqua,  S.  Agostino  propone  T  amianto 
alla  imitazione  dei  fedeli,  e  S.  Basilio 
vuole  che  abbia  natura  speciale,  supe¬ 
riore  a  tutte  le  cose  di  quaggiù. 

La  medicina  antica,  la  medicina  por¬ 
tentosa  che  amministrava  la  muffa  che 
cresce  sulle  ossa  irmane  e  lo  sterco  di 
cane  polverizzato,  non  lasciò  in  disparte 
l’amianto,  e  lo  diede  in  polvere,  in  pil¬ 
lole,  e  lo  applicò  sulla  pelle,  con  quel 
vantagggio  che  tutti  possono  immagi¬ 
nare.  Adesso  l’amianto  non  ha  più  virtù 
medicinale  di  sorta. 

Alcuni  bricconi  nel  buon  tempo  pas¬ 
sato  avevano  trovato  un  mezzo  curioso 
di  adoperare  l’amianto  ;  facevano  vedere 
nn  pezzettino  di  tessuto  di  questa  so¬ 
stanza  come  un  lembo  delle  fascie  del 
Bambino  Gesù  ;  ovvero  un  pezzo  di 
quella  varietà  bruna,  flessibile  di  amianto, 
dalle  fibre  fittamente  intrecciate  fra  di 
loro,  che  è  detta  legno  di  montagna, 
come  una  scheggia  della  Croce  o  del 
Presepio.  A  provare  l’autenticità  della 
reliquia  ponevanla  nel  fuoco;  natural¬ 
mente  non  abbruciava,  ed  il  miracolo 
era  fatto.  E  cosi  di  paesello  in  paesello 
spacciavano  pietra  per  legno  e  il  prezioso 
frusto  di  minerale  era  rispedito  e  tras¬ 
messo  ai  figliuoli. 

L’ amianto  servi  e  serve  tuttora  a 
molti  usi:  precipuo  quello  di  foggiarlo 
in  stoppini  incombustibili  per  lampade: 
l’olio  sale  tra  fibra  e  fibra  per  capilla¬ 
rità  sino  al  luogo  della  combustione. 
Quest’uso  è  antichissimo:  la  lampada  di 
Minerva  che  ardeva  perpetuamente  in 
Atene  nel  tempio  della  dea,  e  non  aveva 
d’uopo  di  essere  smoccolata  nè  che  si 
cambiasse  lo  stoppino,  aveva  appunto 
uno  stoppino  di  amianto  che  dicevasi 
allora  tirallide.  Molti  sepolcri  di  Roma 
antica  avevano  lampade  mortuarie  con 
lucignoli  di  amianto,  ed  era  opinione 
antica  che  queste  lampade,  allorché  ve- 
nian  chiuse  nella  tomba  e  non  si  pote¬ 
vano  vedere,  ardessero  per  sempre.  In¬ 
vero  gli  alchimisti  spesero  molta  buona 
volontà  a  ritrovare  il  segreto  d’  una 
lampada  perpetua,  d’una  luce  economica, 
filosofica,  ma  non  ci  riuscirono,  e  la 
lampada  perpetua  andò  a  pigliar  posto 
in  quel  museo  di  fantasmi  della  imma¬ 
ginazione  malata,  in  cui  si  trovano  i 
congegni  del  moto  perpetuo,  gli  alam¬ 
bicchi  della  pietra  filosofale,  e,  cose  più 
recenti,  le  macchine  per  dirigere  i  pal¬ 
loni  areostatici. 

I  chimici  adoperano  filtri  d’  amianto 
per  eseguire  le  loro  manipolazioni  con 
liquidi  corrosivi:  d’amianto  si  fanno  le 
miccie  per  mine  e  per  fuochi  d’artifizio. 

Alcuni  anni  fa  fece  gran  rumore  un 
apparecchio  inventato  dall’ Aldini,  per 
poter  resistere  per  un  certo  tempo  alla 
fiamma  degli  incendii.  Si  componeva  di 
un  vestimento  completo  in  tela  metal¬ 
lica,  rivestito  all’interno  da  uno  spesso 
strato  d’amianto.  Con  quel  vestimento, 
munito  di  una  maschera  pel  capo,  l’uomo 
può,  durante  alcuni  minuti,  respirare 
aria  abbastanza  fresca  e  passeggiare  in¬ 
colume  fra  le  braci  e  la  fiamma. 

Un  nuovo  uso  dell’amianto  lo  troviamo 


oggi  nei  cosi  detti  fornelli  a  gas.  L’in¬ 
conveniente  lamentato  in  sulle  prime  in 
questi  fornelli  era  la  poca  poesia  di 
quella  fila  di  piccole  fiammelle,  fìsse, 
allineate  come  l’ illuminazione  di  una 
baracca  di  saltimbanchi  e  si  rimpiangeva 
lo'  scoppiettìo  delle  legne,  il  cigolare 
dei  tizzi,  le  bizzarre  evoluzioni  della 
fiamma  dell’  antico  fornello,  tutto  quel 
linguaggio  di  luce  e  di  brontolìo  che 
addormenta  i  sensi  come  una  canti¬ 
lena  per  i  bambini.  Dopo  aver  imi¬ 
tato,  come  meglio  si  seppe,  ceppi  lam¬ 
biti  dalla  fiamma  colla  ghisa  e  colla 
terra,  gli  Inglesi  introdussero  le  tele  di 
amianto  che  il  gas  arroventa,  facendo 
brillare  su  un  fondo  di  fuoco  scintille, 
stellette,  fiorami,  iniziali  cogli  sprazzi 
del  metallo  fuso;  un  leggiero  tremolìo, 
come  un  scintillare  di  stelle,  ondeggia 
continuamente  lungo  la  tela  d’amianto, 
ed.  allegrerebbe  la  vista  se  in  breve  non 
la  stancasse.  Ed  è  appunto  questo  in¬ 
conveniente  che  fa  mettere  in  disparte 
i  così  detti  fornelli  inglesi. 

Una  virtù  dell’  amianto  —  lo  leggo 
nell’  Aldrovandi,  —  è  quella  di  tener 
lontana  da  chi  lo  porta  addosso,  ognr 
tendenza  alla  superstizione,  ogni  cre¬ 
denza  nel  sovrannaturale,  nei  malefizi, 
nelle  diavolerie; 

Credenti  nello  spiritismo,  una  buona 
corazza  d’amianto. 

Carlo  Anfosso. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


L’utilità  del  telefono. 

Moltissimo,  scrive  il  Railvay  News, 
si  è  parlato  e  si  è  scritto  intorno  alla 
maravigliosa  qualità  del  telegrafo  come 
un  mezzo  per  fare  sparire  le  distanze  e 
risparmiare  tempo  nello  stabilire  le  co¬ 
municazioni  tra  una  comunità  e  l’altra. 

Per  altro,  benché  il  telegrafo  nel  di¬ 
sbrigo  degli  affari  3Ìa  di  valido  aiuto, 
pur  tuttavia  rimane  ecclissato  per  ce¬ 
lerità  di  azione  e  scambio  diretto  dalla 
più  recente  invenzione,  il  telefono,  il 
quale  è  probabilmente  destinato  a  so¬ 
stituirlo  in  molti  casi  come  messaggero 
privato  che  permette  di  fare  a  meno  di 
portatori  e  di  impiegati  alle  due  estre¬ 
mità. 

L’adozione  del  telefono  per  gli  affari 
si  va  estendendo  rapidamente,  e  ciò  non 
desta  sorpresa  in  coloro  che  ne  cono¬ 
scono  il  valore  e  l’efficacia. 

Illustra  infatti  queste  qualità  del  te¬ 
lefono  la  comunicazione  che  i  signori 
Treloar  e  figli  hanno  stabilita  tra  il  loro 
domicilio  a  Sudgate-hill  e  la  loro  fab¬ 
brica  di  stoini  colla  fibra  della  noce  di 
cocco  in  Southewark  a  Londra. 

Con  tal  mezzo  le  botteghe  della  ven¬ 
dita  e  la  fabbrica  sono  in  sì  stretto  con¬ 
tatto  tra  loro  come  se  i  due  stabilimenti 
si  trovassero  sotto  il  modesimo  tetto. 

Da  Sudgate-hill  possono  farsi  delle 
domande  intorno  al  progresso  nella  com 
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fezione  delle  merci,  ed  in  pochi  secondi 
giunge  la  risposta  desiderata,  che  l’av¬ 
ventore  stesso  può  intendere.  In  simil 
modo  si  possono  passare  alla  fabbrica 
nel  Southewark  le  ordinazioni  di  stoini 
o  per  la  loro  collocazione,  e  le  merci 
possono  essere  immediatamente  spedite 
al  negozio  oppure  direttamente  alla  casa 
del  richiedente. 

Gli  operatori  a  ciascuna  estremità 
aprono  la  comunicazione  col  mezzo  di 
campanelli  di  chiamata. 

Si  possono  adoperare  senza  precedente 
preparazione  gli  ordinari  fili  metallici 
telegrafici. 

Quando  il  meccanismo  è  posto  in  as¬ 
setto,  ogni  persona  che  parli  col  tuono 
di  voce  ordinario,  e  senza  toccare  nes¬ 
suna  parte  dell’apparecchio,  può  essere 
udita  con  sufficiente  chiarezza  da  permet¬ 
terle  di  dettare  una  lettera  di  cui  non 
va  perduta  o  fraintesa  una  sillaba,  e  non 
solo  le  parole,  ma  si  mantengono  pure 
le  inflessioni  della  voce. 

La  lunghezza  di  questa  comunicazione 
è  di  circa  1500  metri,  compresa  la  tra¬ 
versata  del  Tamigi,  e  come  può  agevo'- 
mente  supporsi,  il  telefono  è  in  continua 
attività. 


le  iniziali  II  e  D  intrecciate;  tutti  il 
nobili  avevano  stemmi  ed  iscrizioni  su 
i  volumi  di  cui  si  servivano.  Enrico  III 
si  compiaceva  di  simboli  funebri,  cranii, 
ossa  e  iscrizioni  come  queste:  Mortm’est 
vie ,  Memento  mori.  Il  lusso  nelle  rile¬ 
gature  giunse  a  tale,  che  bisognò  fre¬ 
narlo  con  editti.  In  Inghilterra  i  rile¬ 
gatori  della  vecchia  scuola  usavano  or¬ 
lature  di  legno,  copertine  di  tela  e  di 
carta.  Giacomo  VI  aveva  al  suo  salario 
un  rilegatore  scozzese,  cui  dava  venti 
lire  'per  annum. 

In  generale  le  rilegature  del  secolo 
XIX  sono  giudicate,  dagli  intelligenti, 
assai  inferiori  a  quelle  dei  secoli  passati. 


Produzione  e  consumo  della,  carta. 
Da  uno  studio  statistico  pubblicato  di 


recante  risulta,  scrive  il  Journal  dea 
Débats,  che  attualmente  sulla  superfìcie 
del  globo  esistono  3985  cartiere,  le  quali 
producono  annualmente  950  milioni  di 
chilogrammi  di  carta  di  canapa,  di  lino, 
di  paglia,  di  juta  e  di  riso. 

Circa  la  metà  di  tutta  questa  carta, 
vale  a  dire  475  milioni,  è  adoperata 
dall’arte  tipografica. 

I  soli  giornali  utilizzano  più  di  300 
milioni  di  chilogrammi,  ossia  circa  572 
mila  chilogrammi  al  giorno. 

I  governi,  per  i  servizi  amministra¬ 
tivi,  ne  consumano  100  milioni  di  chi¬ 
logrammi;  le  scuole,  90  milioni;  il  com¬ 
mercio,  120  milioni;  l’industria,  90 
milioni  ;  le  lettere  e  le  corrispondenze, 
50  milioni. 

II  numero  degli  uomini,  delle  donne 
o  dei  fanciulli  che  lavorano  nelle  car¬ 
tiere  supera  i  190,000. 


★ 

*  * 
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L’arte  di  rilegare  i  libri. 

Quest’arte  ha  procurato  vive  soddisfa¬ 
zioni  a  persone  di  caratteri  assai  diversi. 

Giordano  Orsini,  che  strangolò  sua 
moglie  con  le  proprie  mani,  amava  molto 
i  libri  ben  rilegati:  possedeva  tra  gli 
altri,  una  storia  di  Galeazzo  Cappella  in 
marocchino  ed  oro  stupenda.  Pio  V 
voleva  i  suoi  libri  custoditi  da  maroc¬ 
chino  rosso  ed  oro.  San  Carlo  Borromeo 
spendeva  molte  cure  e  molti  quattrini 
per  la  sua  biblioteca.  Cromwel  appari¬ 
sce  anche  lui  nella  lista  degli  amatori. 
Luigi  XVI  era  egli  stesso  un  rilegatore. 

L’arte  di  rilegare  i  libri  stampati  ebbe 
le  sue  origini,  assai  splendide  in  Italia: 
si  segnalò  in  essa  l’officina  di  Aldo  Ma¬ 
nuzio.  Maioli,  vissuto  fin  verso  la  metà 
del  secolo  XVI,  fu  uno  dei  primi  e  mi¬ 
gliori  rilegatori.  Nel  1559  un  libro  ri 
legato  da  lui  fu  pagato  91  lira  sterlina. 
Il  secolo  XVI  fu  in  Francia  il  secolo 
d’oro  per  quest’arte.  Diana  di  Poitiers 
ed  Enrico  II  avevano  i  loro  libri  ornati 
di  amorini  e  di  emblemi  mitologici,  con 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 

Spesso  l’invidia  nasconde  sotto  di  sé  i  più  fatali  rancori. 
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DEI  FRATELLI  TREVES 

Angolo  Via  Fannie  Piazza  Galvani 

JSOLOQHA. 

Oltre  ad  un  assortimento  completo 
dello  edizioni  TREVES  di  Milano,  è 
pure  fornita  delle  più  recenti  novità 
librarie  sì  italiane  che  straniere  e  fa 
spedizioni  franco  di  porto  in  tutto  il 
regno.  —  Cataloghi  Gratis. 

ULTIME  NOVITÀ  ESTERE: 

Lettres  des  Madame  de  Itéinu- 
sat,  2  voi.  in-8,  con  ritr.  L.  16  50 
Une  femme  d’ argent,  par  Hec- 

tor  Malot . L.  3  50 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla 
Libreria  Italiana  e  Stranici  a  dei 
Fratelli  Treves,  Bologna, 


L»  più  vecchia  e  la  migliore  acqua 
minerale  naturale  purgativa: 

PULJjNA  (  E  ìoer.iia) 

I  migliori  premi  sono  stati  confe¬ 
riti  daile  Esposizioni  Universali  di 
Filadelfia,  1876  -  Parigi,  1878  -  Sid¬ 
ney  (Australia),  1879. 

Antonio  ULBRICH 


ni  MMMiin 

ROMANZO  DI 

A.  G.  BARRILI 


L.  3. 


Dir.  comm.  e  voglia  agli  Ed.  Fratelli  Treves 
Milano,  via  Solferino  N,  11. 
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A  LA  yG  GLI 

ROMANZO 

DI 

GL  VKRG  A 


LIRE  CINQUE. 


VITA  DEI 

NUOVE  NOVELLE 

DI 

GL  VERO  JL 


LIRE  TRE. 


IL  ROCCOLO  DI  S.  AMPIO  3?  OESIE 


ROMANZO.  DI 

A.  CAOOIANIGA 

Lire  3  50. 


DI 


E.  I>E  AMTOIS 

Lire  Quattro. 


Dirigere  commiss,  e  vaglia  agli  editori  F.llì  Treves,  Milano 
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NUOVA  PUBBLICAZIONE  ILLUSTRATA 


Fra  un  mese  si  aprirà  a  Milano  V Esposizione  Nazionale. 

Venuta  al  mondo  con  idee  modestissime,  alimentata  da  sottoscrizioni  private,  organizzata  senza  concorso 
di  autorità,  piantata  sopra  una  superficie  insufficiente,  l’idea  si  venne  poco  a  poco  ampliando,  —  come  i  mezzi 
finanziari  si  accumularono,  —  come  lo  spazio  fu  ogni  giorno  più  rubato  ai  Giardini  pubblici.  Siamo  davanti  ad  un 
fatto  grande,  imponente,  gigantesco.  L’ Esposizione  italiana  del  1881  sta  per  segnare  una  data  nella  storia  dei  nostri 
progressi.  Tutta  l’Italia  che  lavo  a  ha  risposto  con  entusiasmo  all’appello,  e  si  fa  rappresentare  all’ Esposizione.  Il 
numero  degli  espositori  oltrepassa  i  settemila.  A  sessantamila  metri  quadrati  arriva  lo  spazio  coperto  dagli  oggetti  da 
esporre  ;  ed  altri  ventimila  sono  destinati  al  movimento  dei  visitatori.  Ci  troveremo  a  uno  spettacolo  grande,  -  non 
solamente  come  spettacolo,  —  ma  come  una  vera  mostra,  della  produzione  italiana,  del  lavoro  nazionale  in  tutte  le 
sue  più  svariate  manifestazioni,  dal  prodotto  dei  campi  alle  più  grandiose  macchine,  in  cui  cominciamo  ad  emular 
gli  stranieri. 

Il  importanza  del  fatto,  eh’ è  andata  crescendo  a  tal  punto  che  anche  fuori  d’Italia  tutti  gli  occhi  saranno  rivolti 
al’ Esposizione  iti  Milano,  ci  persuade  a  creare  in  questa  circostanza  una  pubblicazione  speciale  che  porterà  per  titolo  : 


e 

Ij  E  s  p  o  s  i  zio  n  e  Italiana  del  18  81 


e  che  sarà  riccamente  illustrata. 

Ci  siamo  assicurati  la  collaborazione  dei  principali  scrittori  e d  artisti  d’ Italia  sia  per  la  parte  brillante ,  pittoresca 
ed  artistica,  sia  per  la  parte  scientifica  e  tecnica.  Quest’ ultima  è  affidata  agii  scrittori  dell’ Annuario  scientifico  ed 
industriale,  la  cui  competenza  d’autorità  varca  i  confini  delle  Alpi. 

Fra  gli  artisti  che  lavoreranno  per  la  nuova  pubblicazione ,  possiamo  citare  Paolocci,  Matania,  Michetti,  Arme- 
nise,  Ximenes,  Bonamore,  Della  Valle,  Cenni,  Foli,  -ecc.  Abbiamo  appositamente  aumentato  il  personale  dei  nostri  studi 
silografici  diretti  da  quegli  abili  artisti  che  sono  il  Centenari,  il  Cavedi  ed  il  Barberis  ;  e  delle  nostre  officine  di  foto - 
incisione  e  di  galvanoplastica  dirette  dai  signori  G.  Tignami  e  C.  Corneo. 

L’ Esposizione  sarà  industriale  e  agricola  e  artistica  :  a  tutto  sarà  rivolta  la  nostra  attenzione.  I  quadri  e  le 
statue  migliori  saranno  qui  riprodotti  :  molte  volte  sul  disegno  degli  stessi  pittori  e  scultori,  che  ci  hanno  di  già  pro¬ 
messa  l’opera  loro. 

La  cura  che  la  nostra,  casa  editrice  suol  portare  nelle  sue  pubblicazioni,  sarà  raddoppiata  in  questa  che  deve 
far  onore  al  nome  italiano  per  il  soggetto  che  imprende  ad  illustrare.  Noi  presenteremo  il  più  ricco ,  il  più  completo 
e  il  più  sincero  giornale  dell’ Esposizione,  sciolto  da  vincoli  ufficiali,  che  presenterà  una  rivista  accurata  e  pittoresca 
dell' Esposizione,  e  al  tempo  stesso  una  illustrazione  della  città  nostra.  Quest'opera,  che  avrà  il  valore  di  un  ricordo 
duraturo  ed  artistico,  sarà  completa  in  30  fascicoli,  e  costerà 

Lire  7,50  in  tutta  Italia.  —  Fi\  0  negli  Stati  delFUnione  postale. 

La  pubblicazione  comincierà  nell’ aprile,  e  proseguirà  con  un  fascicolo  alla  settimana  per  tutta  la  durata  del¬ 
l’Esposizione. 

Ogni  fascicolo  sarà  composto  di  8  pagine  nel  formato  delle  grandi  illustrazioni  e  a  3  colonne,  —  4  pagine  di  testo 
in  culatte-  i  fusi  appositamente,  e  4  pagine  di  disegni.  — 

Aggiungiamo  infine  che  il  nostro  giornale  dell’ Esposizione  sarà  stampato  alla  vista  del  pubblico  negli  edifici  stessi 
dell’ Esposizione  in  una  macchina  nazionale  fabbricata  appositamente  dai  signori  Magnoni  e  figli  di  Monza. 

« 

Ecco  il  modello  di  dichiarazione  da  mandarsi  dai  signori  associati: 

Il  sottoscritto  si  associa  alla  nuova  pubblicazione  ■  dei  Fratelli  Treves,  intitolata:  Milano  e  l’Esposizione  Italiana  del  1881, 
e  manda  perciò  Lire  7  50  (o  Franchi  9  se  negli  Stati  dell’Unione  postale). 


(Data) 


(Firma) 


Milano  —  Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  via  Solferino,  11  —  Milano 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  Fratelli  Treves. 


Voi.  XVIII.  —  N.  14.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  3  Aprile  1881. 

Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  s*  ricevono  esclusivamente  aVo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino ,  11,  Milano. 


Bisce  ogni  Domenica. 

Le  associazioni  si  ricevono  alio  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  gennaio  al  31  dicembre. 
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Sommario  ilei  IV.  14 

Testo:  Tipi  diversi  di  donne.  —  L’alto¬ 
piano  pili  alto  del  globo.  —  Le  panto¬ 
fole  e  la  fortuna.  —  Sette  orribili  se¬ 
condi.  —  Una  reggia  mutata  in  con¬ 
vento.  —  Vegetazione  lussuriosa.  —  San- 
garr  :  Racconto  zingaresco  ( Raimondo 
Palermo  Barbèra).  —  Cronaca.  —  Ma¬ 
ria  Antonietta  (Libro  III.  continuazione) 
(E.  e  Gr.  I)e  Goncourt ).  —  Valigia.  — 
Sciai  ad  a.  —  P.  P. 

Incisioni:  Giovane  signora  di  Segon,  e 
sua  servente  (Cocincina);  Donna  e  bam¬ 
bino  delle  tribù  nomadi  di  Tunisi.  _ 

Villaggio  tibetano,  in  Mongolia.  — -  Mau¬ 
soleo  dei  Scindia  a  Lashkar,  nell’  Indo- 
stan.  —  Casamicciola  dopo  il  terre¬ 
moto.  —  Avanzi  del  palazzo  di  Teodo¬ 
rico,  a  Ravenna.  —  Aspetto  d’una  foresta 
in  Africa.  —  Re*bus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

Segon  è  una  città  della  Cocincina,  di 
cui  abbiamo  più  volte  discorso  a  lungo 
in  questo  e  negli  antecedenti  volumi. 
U  primo  sentimento  che  ispira  allo  stra¬ 
niero  la  razza  annamita  che  popola  Se¬ 
gon,  è  una  viva  ripugnanza. 

Se  l’uomo  della  Cocincina  è  tutt’altro 
che  un  tipo  di  bellezza,  che  dire  della 
donna?  In  vero,  sarebbe  difficile  parlarne 
in  modo  generale.  Accanto  a  un’immensa 
maggioranza,  sgraziatamente  bruttissima, 
si  trovano  alcune  eccezioni  degne  d’es¬ 
sere  ammirate.  L’influenza  del  clima  e 
del  benessere  è  qui  onnipossente.  Le 
donne  di  condizione  elevata  hanno  le 
fattezze  più  delicate,  la  pelle  più  bianca, 
le  forme  più  armoniche,  e  le  estremità 
più  fine  delle  donne  degli  agricoltori  e 
dei  pescatori. 

Nella  maggior  parte  il  viso  è  vera¬ 
mente  brutto:  naso  schiacciato*  pelle 
spesso  butterata  dal  vaiuolo,  labbra  ar¬ 
rossate  e  tumefatte  dall’  uso  del  betel. 
Il  maggior  pregio  della  congai,  come 
chiamano  nella  colonia  la  donna  anna¬ 
mita,  sta  nelia  capigliatura,  di  solito 
lunga,  nera  e  bella,  benché  un  po’  ru¬ 
vida  :  essa  ne  ha  quindi  una  cura  par¬ 
ticolare;  la  intreccia  amorosamente,  le 
aggiunge  un  falso  chignon,  se  non  la 
crede  abbastanza  abbondante,  e  la  unge  — 
per  disgrazia  —  di  olio  di  cocco.  Gii 
effluvi  di  quest’  olio,  che  ricorda  T  olio 
da  ardere,  sono  fastidiosissimi,  ed  è  un 
peccato  che  la  annamita  non  abbia  altra 
pomata  a  sua  disposizione.  Le  attacca¬ 
ture  delle  membra  sono .  sottilissime  :  i 
piccoli  braccialetti,  d’ oro  filigranato  o 


d’argento  liscio,  di  cui  fa  uso  la  congai, 
possono  dare  un’idea  della  delicatezza 
dei  polsi  a  delle  caviglie  che  circon¬ 
dano.  Le  bocche  sono  in  generale  ben 
disegnate;  ma  spesso  le  spalle  troppo 
larghe  e  quadrate. 

li  portamento  della  donna  annamita  è 
tutt’altro  che  elegante;  cammina  di  so¬ 
lito  dondolando  le  braccia  lungo  il  corpo, 
e  oscillando  fortemente  da  destra  a  si¬ 
nistra.  L’  abbigliamento  consiste  in  una 
lunga  veste  accollata  e  chiusa,  la  quale 
serve  a  un  tempo  di  abito  e  di  camicia 
(la  veste  è  bianca,  se  la  donna  porta  il 
lutto  grave,  nel  qual  caso  vi  aggiunge 
un  turbante  bianco);  in  un  paio  di  cal¬ 
zoni  bianchi  o  neri,  di  calicò  o  di  seta, 
e  talvolta  in  una  cintura  rossa  o  azzurra; 
i  piedi  sono  nudi,  o  più  raramente  cal¬ 
zati  di  babucce  a  punte  ricurve.  Tale  è 
l’assetto  in  cui  si  presenta  la  Congai. 
Come  ornamento,  attraverso  al  lobo  di 
un’orecchia  ordinariamente  piccola  e  ben 
fatta,  porta  delle  buccole  d’ambra  gialla 
o  d’oro,  a  forma  di  chiodo  a  grossa  ca¬ 
pocchia.  Al  braccio,  ha  dei  braccialetti 
d’oro,  di  giavazzo  semplice  o  coperto  di 
una  foglia  d’  oro,  d’ ambra  o  di  vetro 
giallo;  talvolta  un  anello  d’argento  al 
collo  del  piede;  spesso  anche  una  collana. 
La  donna  del  popolo  va  a  testa  nuda,  o 
coperta  soltanto  di  un  fazzoletto  ;  la 
donna  delle  classi  elevate  porta  un  cap¬ 
pello  sferico  di  paglia  gialla,  simile  al 
salaco,  ma  cogli  orli  ricurvati  e  a  fondo 
piatto;  una  fitta  treccia  di  seta  gialla, 
terminata  da  una  ghianda  pesante,  scende 
dal  cappello  fino  alla  cintura. 

Vicino  a  queste  donne  annamite,  vi 
presentiamo  un  tipo  di  donna  e  bambino 
di  quelle  tribù  nomadi  di  Tunisi,  di  cui 
si  discorre  tanto  in  questi  giorni,  spe¬ 
cialmente  dai  giornali  francesi. 

•k 

*  * 

Il  Tibet  è  paese  dell’Asia  centrale  e 
confina  col  Turkestan  cinese,  e  la  re¬ 
gione  Kukunor,  colla  Cina,  colla  Bir¬ 
mania,  Assam,  Butan  e  Indostan  ;  com¬ 
prende  1,687,898  chilometri  quadrati  ; 
incerta  è  la  sua  popolazione.  È  l’alti¬ 
piano  più  alto  del  globo.  Il  suo  clima  è 
eccessivamente  freddo  d’inverno  e  caldo 
d’estate;  ha  pastorizia  molto  estesa 

•k 

¥  * 

Dal  Tibet  all’Indostan  è  breve  il  pas¬ 
so,  e  noi  lo  faremo,  per  condurvi  ad 
ammirare  un  monumento  indiano. 

La  capitale  odierna  del  regno  di  Sein- 
dia  è  Gwalior-ka  Lashkar,  o  il  campo 
di  Gwalior. 

Gli  Scindia  erano  una  potente  fami¬ 
glia  di  agricoltori  maharati,  della  casta 
Sudra ,  della  provincia  di  Sattara  nel 
Dekkan.  Il  primo  che  portò  le  armi,  e 
trasse  il  loro  nome  dall’oscurità,  fu  Ra- 
nadgi  Scindia.  Andato,  nel  1725,  alla 
corte  di  Punah,  vi  ottenne  l’importante 
ufficio  di  portatore  delle  pantofole  del 


Peishwah.  Un  caso  fu  strumento  della 
sua  fortuna.  Un  giorno  in  cui  il  Peish¬ 
wah  presiedeva  un  consiglio  di  Stato, 
prolungandosi  la  seduta,  Ranadgi  s’ad¬ 
dormentò  nelTanticamera;  all’uscir  dalla 
sala,  il  re-ranistro,  cercando  le  panto¬ 
fole,  vide  il  servitore  addormentato,  colle 
calzature  strette  religiosamente  contro 
il  petto.  Questo  spettacolo  commosse  il 
Peishwah,  il  quale  credette  di  scorgervi 
una  prova  di  fedeltà,  e  ne  ricompensò 
ben  presto  Scindia,  chiamandolo  ad  al¬ 
tissimi  uffici.  La  fortuna  di  Ranadgi 
crebbe  rapidamente;  divenne  uno  dei 
capi  più  popolari  delle  bande  maharate, 
e  morendo,  lasciò  a  suo  figlio  Madhadgi 
un  vasto  regno  tagliato  nel  Mahva. 

I  mausolei  dove  riposano  le  ceneri  dei 
primi  Scindia  sono  eleganti  cappelle,  co¬ 
struite  sulla  pianta  dei  tempii  indù. 

Un’alta  guglia  sormonta  il  santuario, 
preceduto  da  un  grazioso  padiglione, 
coperto  da  una  bellissima  cupola  dalle 
mille  punte.  Desta  maraviglia  il  trovare 
una  sì  notevole  originalità  in  monu¬ 
menti  del  nostro  tempo. 

-k 

*  * 

Alle  due  pomeridiane  del  4  marzo 
giungeva  alla  prefettura  di  Napoli  un 
telegramma  del  sindaco  di  Casamicciola, 
col  quale  annunziavasi  che  era  colà  av¬ 
venuto  un  orribile  terremoto  da  circa 
mezz’ora ,  e  si  chiedevano  prontissimi 
soccorsi. 

La  prefettura  con  telegramma  invitò 
immantinenti  il  sottoprefetto  di  Poz¬ 
zuoli,  gli  uffiziali  di  forza  pubblica  ed 
i  medici  di  quel  paese  a  recarsi  subito 
sul  luogo  del  disastro,  mentre  si  dispose 
la  pronta  partenza  dei  piroscafi  della 
società  Procida-Ischia ,  cioè  il  Tifeo, 
T Isolano  ed  il  Leone ,  e  fu  diretto  te¬ 
legramma  ed  uffizio  corrispondente  al¬ 
l’autorità  militare  per  l’invio  di  truppa, 
medici  ed  uffiziali  del  genio. 

Dopo  poco  tempo  giunse  altro  tele¬ 
gramma  del  sindaco  di  Laco  Ameno,  col 
quale  si  diceva  altro  terremoto  essere 
colà  avvenuto,  molte  case  rovinate,  altre 
lesionate;  una  sola  vittima  conosciuta 
al  momento  e  tutti  gli  abitanti  nelle 
campagne  in  uno  stato  di  costernazione. 

Il  prefetto  telegrafò  parimenti  ai  sin- 
daci  dei  comuni  più  vicini  a  Casamic¬ 
ciola  perchè  provvedessero  ed  accorres¬ 
sero  sopra  luogo. 

Da  Napoli  partì  pure  immantinenti 
l’ispettore  di  questura  signor  Perego  e 
il  delegato  signor  Tortora. 

Alle  sei  pom.  un  regio  piroscafo  prese 
la  volta  di  Casamicciola,  vi  erano  truppe 
composte  di  zappatori,  minatori,  guardie 
di  pubblica  sicurezza  e  carabinieri,  e 
così  pure’  gran  numero  di  torce  a  vento, 
brande  ed  altri  arnesi. 

I  piroscafi  della  società  Procida-Ischia 
che  partirono  la  mattina  del  5,  ritor¬ 
narono  con  gran  numero  d’individui  fug¬ 
giti  da  Casamicciola  e  con  12  feriti  dei 
quali  7  donne  e  5  uomini. 

Da  Pozzuoli  sono  stati  inviati  a  Ca¬ 
samicciola  50  domiciliati  coatti,  per  age¬ 
volare  le  operazioni  di  salvataggio. 

Alle  dieci  ant,  del  5  perveniva  alla 
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prefettura  un  altro  sconfortante  tele¬ 
gramma,  col  quale  si  annunziava  che  la 
parte  superiore  di  quell’isola  era  tutta 
rovinata  e  che  il  disastro  era  molto 
superiore  a  quanto  si  supponeva  il  giorno 
prima. 

Centinaia  di  case  erano  cadute,  tutte 
le  altre  stavano  per  cadere. 

Vi  furono  parecchi  morti  e  non  pochi 
foriti. 

La  scossa  di  terremoto  fu  in  senso 
sussultorio  e  ondulatorio.  Cominciò  alle 
1,5  precise,  ed  ebbe  la  durata  di  7  se¬ 
condi. 

Sulla  chiesa,  che  è  nella  piazza,  prin¬ 
cipale  di  Casamieciola,  è  un  grande 
orologio.  Al  momento  del  terremoto  se¬ 
gnava  appunto  l’ora  indicata  —  e  da 
quell’ora  è  rimasto  fermo. 

Immediatamente ,  tutta  la  parte  su¬ 
periore  della  ridente  isola  fu  abbattuta 
al  suolo.  Dalla  Piccola  Sentinella  ad 
andare  in  su  si  contano  non  le  case 
crollate,  ma  le  poche  che,  gravemente 
lesionate,  sì  da  minacciare  imminente 
rovina,  restano  ancora  in  piedi. 

Le  case  cadute  si  calcolano  a  circa 
trecento. 

Le  contrade  letteralmente  distrutte 
sono  queste  :  Purgatorio,  Casamennella 
e  di  Maio:  in  esse,  non  una  sola  scam¬ 
pata  alla  rovinai 

Più  danneggiata,  dopo  quelle  dette 
sopra,  è  la  contrada  Casa  Rivera,  dove 
alcune  abitazioni  rimasero  incolumi. 

Inenarrabile  è  la  scena  avvenuta  al 
momento  del  disastro. 

In  un  attimo  si  è  udito  un  fragore 
spaventevole:  le  persoue  che  erano  nelle 
loro  abitazioni  sono  rimaste  ricoperte 
dalle  macerie:  quelle  che,  nelle  vie, 
hanno  potuto  salvarsi,  sono  rimaste  sba¬ 
lordite,  dementi,  dinanzi  al  terribile  spet¬ 
tacolo.  Dappertutto  grida  strazianti  di 
dolore,  rantoli  di  agonia. 

Una  donna  fu  trovata  schiacciata  dalle 
pietre  avente  ancora  al  petto,  che  suc¬ 
chiava,  un  bambino  di  pochi  mesi.  Ma¬ 
dre  e  Aglio  erano  orribilr&ente  sfra¬ 
cellati. 

Un’altra  donna  aveva  nelle  braccia 
una-  bambina.  La  povera  creatura  non 
s’è  più  trovata:  la  madre  scampò  mi- 
racolasamente  alla  morte. 

Tre  giovanotte,  aiutate  dai  soldati, 
mentre  le  case  crollavano  ancora,  ad¬ 
dando  ogni  pericolo,  cercavano  fra  le 
macerie  la  madre  loro  miseramente  pe¬ 
rita.  E  ne  trovarono  il  cadavere  defor¬ 
me,  mutilato,  schiacciato. 

Un  vecchio  settuagenario  rimase  al 
suolo  colpito  da  un  cumulo  di  pietre. 
Alle  dieci  del  mattino  è  stato  rinvenuto 
agonizzante. 

Un  povero  padre,  dopo  sette  ore  di 
angoscioso  lavoro,  riuscì  a  trarre  a  sal¬ 
vamento  il  Aglio  —  un  fanciullo  di  tre 
anni. 

In  ogni  casa,  sotto  ogni  mucchio  di 
macerie,  si  dissotterrava  un  cadavere,  o 

—  spettacolo  anche  più  raccapricciante 

—  apparivano  avanzi  di  cadaveri  mu¬ 
tilati  ! 

Avvenuto  appena  il  disastro,  fu  una 

nobile  gara  di  tutti  nel  concorrere  alle 
j  opere  di  salvataggio,  e  ai  soccorsi. 


Esiste  a  Ravenna  il  palazzo  di  Teo¬ 
dorico,  ma  ciò  che  vien  indicato  come 
la  costruzione  propriamente  detta,  non 
rappresenta  che  i  corpi  avanzati.  Con¬ 
vertito  in  convento  dai  Francescani,  que¬ 
sto  palazzo  occupa  l’ angolo  della  via 
che  conduce  alla  porta  Alberoni,  dove 
si  stendono  immensi  orti,  sui  quali  guar¬ 
dano  il  convento  di  San  Giovanni  Evan¬ 
gelista  ,  la  chiesa  di  Sant’  ApoTinare 
Nuovo  e  i  Francescani.  Questi  giardini 
ricoprono  col  suolo  attuale  gli  avanzi 
della  pianta  dell’ediAcio,  che  doveva  es¬ 
sere  immensa.  Se  il  viaggiatore  non 
cerca  più  m  là  di  ciò  che  vede,  vale 
a  dire  di  ciò  che  rappresentiamo  qui, 
un  muro  volgare  con  otto  piccole  co¬ 
lonne  antiche  di  fronte  sul  corso  Gari¬ 
baldi,  proprio  dirimpetto  al  palazzo  Ra- 
sponi,  proverà  cer  tamente  una  delusione. 
L’archeologo  può  per  altro  seguire  il 
perimetro,  trovare  qua  e  là  delle  tracce 
del  ricco  mosaico  del  pavimento  e  farsi 
un’idea  delle  distruzioni  operate  dai  me¬ 
naci. 

* 

*  » 

Nessun  paese  più  uniforme  quanto 
all’  insieme  di  certe  regioni  dell’Afri¬ 
ca  :  boschi  e  steppe  ;  pascoli  e  mac¬ 
chie  ;  campi  e  boschi  cedui;  stagni, 
paduli,  altipiani  nudi,  a  fondo  roccioso; 
talvolta  un  declivio  sassoso;  rarissima¬ 
mente  un  alveo  sabbioso  nel  fondo  asciutto 
d’ un.  corso  d’acqua;  ed  il  più  delle 
volte  havvi  ben  poca  modiAcazione  a 
questi  tratti.  Ma  la  varietà  invece  riap¬ 
pare  nei  dettagli;  i  boschi  sono  svaria¬ 
tissimi.  Degli  alberi  di  trenta  a  qua¬ 
ranta  piedi  d’altezza  si  frammischiano  ad 
arbusti  e  dominano  una  vegetazione  com¬ 
patta.  In  molti  campi  si  trovano  alberi 
molto  distanti  gli  uni  dagli  altri,  conser¬ 
vati  pei  loro  frutti.  In  alcuni  luoghi 
l’erba,  d’inverno  assai  corta,  raggiunge 
nella  stagione  piovosa  perAno  1’  altezza 
d’un  uomo,  mentre  in  altri  siti,  pure 
nello  stesso  tempo  delle  pioggie ,  re¬ 
sta  corta  e  d’Uria  debolezza  relativa. 
I  pascoli  sono  interrotti  qua  e  là  da 
macchie  impenetrabili,  aggruppate  a  qual¬ 
che  albero  sparso  od  a  dimore  di  ter¬ 
miti.  All’ombra  di  questi  boschi  cedui 
cespugliosi  Aoriscono  piante  bulbose  di 
una  splendida  bellezza  :  emanti ,  glo¬ 
riose  ,  cloroAti  assieme  alle  orchidee 
terrestri ,  alle  aroidee  ed  a  meravi¬ 
gliose  kosarie.  Nelle  parti  asciutte  del- 
l’ interno  dei  boschi,  dove  l’argilla  è 
mescolata  alla  sabbia,  le  piante  erbacee 
ricordano  la  Aora  delle  steppe  del  Cor- 
dofan.  Sè  si  penetra  nel  folto  della  fo¬ 
resta,  ci  si  trovano  de’  grandi  alberi  tal¬ 
mente  avviluppati  dal  carpodine,  talmen¬ 
te  rivestiti  dalle  foglie  meravigliose  di 
questa  liana,  da  intercettare  i  raggi  del 
sole.  Vi  si  incontrano  pare  viti  di  varie 
specie,  i  cui  festoni  piegano  sotto  un 
fardello  di  dioscoree  e  di  asclepiadi. 
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RACCONTO  ZINGARESCO. 

I. 

. . Assiso 

Egli  a’  tuoi  piè  con  gli  occhi  insaziati 
Ti-divorava.  Con  le  molli  dita 
Tu  gli  lambivi  i  morbidi  capelli 

Lampeggiando  di  colpa; . 

Ale a.rdt.  —  Triste  dramma. 

Lo  studio  del  pittore  Guido  Alberti, 
da  Messina,  trovavasi  a  Roma  in  via 
del  Tritone.  Vi  dava  accesso  una  porta 
piccola  scarabocchiata  col  gesso ,  che 
disponeva  non  molto  bene  il  visitatore. 
Alberti  non  la  ripuliva  a  bella  posta: 
pittore  ad  effetto,  come  suol  dirsi  in 
arte,  voleva  ottenerlo  pure  dal  contrasto 
fra  l’esterno  e  l’interno  del  suo  studio. 

Al  primo  entrare  in  esso  respiravi 
un’atmosfera  artistica.  Era  composto  di 
due  stanze  quasi  quadrate,  di  cui  la  prima 
addetta  esclusivamente  all’esposizione  dì 
cento  dipinti,  gessi,  acquerelli,  tutti  di 
gusto  del  pittore,  da  lui  comprati  e  rac¬ 
colti  là  ad  uno  ad  uno  nel  corso  di  cin¬ 
que  anni. 

Il  giovane  aveva  passato  lì,  dinanzi 
ad  essi,  le  tante  ore,  inspirandosene,  in¬ 
terrogandoli,  chiedendo  loro  un  raggio 
per  la  sua  mente,  un  consiglio  per  il 
suo  pennello....  Ne  aveva  fatto  uno  stu¬ 
dio  positivo,  ricavandone  un  lume,  una 
norma  per  il  suo  ingegno  romantico  e 
fecondo. 

Quantunque  seguace  di  una  scuola,  di 
quella  napoletana  del  Morelli,  nondimeno 
serbava  nei  suoi  quadri  un  non  so  che  di 
proprio,  di  originale:  com’eran  essi  poe¬ 
tici,  gentili,  leggeri! 

Stavan  tutti  raccolti  nella  seconda 
stanzetta,  il  vero  studio  in  cui  il  pittore 
trascorreva  le  intiere  giornate. 

Una  stanzetta  di  artista:  la  luce  en¬ 
trando  da  una  grande  Anestra,  batteva 
in  mille  sfumature  sulle  tele,  sui  gessi, 
disposti  per  le  pareti,  sui  tavoli,  sulle 
sedie:  era  qua  una  statuetta,  là  una 
pittura  ad  olio  od  un  acquerello,  laggiù 
uno  schizzo  a  matita  compiuti,  accennati, 
lasciati  in  asso.  Spiccava  fra  tutti  un 
bel  dipinto:  lo  stretto  di  Messina.  11 
giovane  aveva  speso  circa  un  anno  a 
pennelleggiare  delicatamente  quelle  due 
opposte  e  magiche  rive,  quell’onda  glauca, 
quel  cielo  purissimo,  quel  panorama  in¬ 
cantevole  della  sua  patria  diletta,  che 
ha  solo  rivale  al  mondo  il  Bosforo  di¬ 
vino!... 

Ma  da  ogni  quadro,  da  ogni  colpo  di 
pennello  o  di  matita,  da  ogni  scena  o 

(1)  I  nostri  vecchi  lettori  ricorderanno 
certo  Un  pezzo  d' archeologia ,  racconto 
bellissimo  pubblicato  nel  N.  34  deH’anno 
1879,  e  l’altro  Gli  spettri  del  castello  nel 
N.  43  dello  stesso  anno.  Questi  racconti 
avevano  sotto  due  iniziali;  ora  siamo  lieti 
poter  dir  loro  che  l’autore  di  essi,  come 
di  questo  che  pubblichiamo  oggi,  è  il  si¬ 
gnor  R.  Palermo  Barbera, 
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soggetto  rappresentati,  trapelava,  a  chi 
ben  guardasse,  dominar  sempre  in  fondo 
un  medesimo  fare ,  un  sentimento  mede¬ 
simo:  quel  vaghissimo  capo  di  fanciulla 
che  ride  a  non  saprei....  un  non  so  che.... 
di  mesto,  di  romantico,  di  arcano,  pro¬ 
prio  come  l’altro  di  quella  contadinetta, 
che,  appoggiato  l’un  gomito  al  davan¬ 
zale  della  finestra,  sventola  melanconi- 
camente  il  fazzoletto  al  fidanzato  che 
parte  per  la  leva. 

Le  opere  tradivano  l’autore:  una  na¬ 
tura  alquanto  esaltata,  forse  un  po’  trop¬ 
po  romantica. 

Egli  era  seduto  dinanzi  al  suo  caval¬ 
letto:  aveva  una  camiciuola  cilestre  al¬ 


l’operaia,  un  fazzoletto  di  seta  al  collo 
ed  una  papalina  di  velluto  cacciata  sul 
cocuzzolo  fra  un’onda  di  bei  capelli  ca¬ 
stagni.  Due  begli  occhi  neri  splendevano 
melanconici  sul  suo  volto  pallido  e  gen¬ 
tile. 

Egli  faceva  lo  schizzo  di  una  tela: 
un  accampamento  zingaro.  Un  indefi¬ 
nito  orizzonte  di  monti  e  di  un  mare 
lontano  formava  il  fondo,  sul  quale  spic¬ 
cava  stupendamente  un  suolo  brullo, 
pietroso,  su  cui  stavan  ritti  l’uno  vicino 
all’  altro  i  pali  di  parecchie  capanne. 
Una  di  esse  presentava  di  prospettiva  il 
suo  usciolino  spalancato. 

—  Dianzi  a  questa  capannetta ,  — 


mormorava  da  solo  il  pittore,  —  pian¬ 
teremo  la  zingara.  Perdinci,  vo’  metterla 
giù  da  bravo.  Essa,  riparandosi  con  la 
mano,  nera  come  il  suo  viso,  il  sole  co¬ 
cente,  guarderà  laggiù  lontano  lontano, 
sospirando....  Eh  zingarella,  tu  dovrai 
animarmi  questo  mio  quadro  d’effettac- 
cio,  perdinci!  — 

Aveva  smesso  dal  lavorare,  ed  aspet¬ 
tava.... 

—  E  ancora  non  giunge!  Oh  bene¬ 
dette  le  modelle!  E  dire  che  Michele 
mi  fe’  promessa  di  farmela  venire  qui 
proprio  alle  nove!...  Corpo.,.,  di  un.... 
cane....  — 

E  guardò  l’ora. 


Villaggio  tibetano,  in  Mongolia. 


—  Le  dieci  !...  Oh  maledetta....  Eh, 
già,  si  tratta  di  una  girovaga,  senza 
patria,  senza  tetto  e  senza....  orologio.  — 

E  Guido  rise  d’impazienza  e  di  rab¬ 
bia:  era  nervoso. 

Quand’ecco  la  porta  si  schiuse. 

—  Finalmente!  —  fece  il  pittore,  e 
si  volse.... 

* 

4»  « 

....  Sulla  soglia  stava  ritta  la  zingara  : 
una  figura  leggera,  fantastica,  incante¬ 
vole!.... 

Rimase  attonito  a  contemplarla.  Avea 
il  viso  abbronzato  come  le  magnifiche 


braccia,  lasciate  a  nudo  sino  al  gomito 
delle  maniche  corte  di  una  giacchettina 
color  cilestre  cupo,  che  serrava  volut¬ 
tuosamente  le  dolci  curve  del  suo  seno 
ventenne.  La  veste,  di  un  bel  verdastro, 
cadeva  con  molle  leggiadria  in  mille 
pieghe  da  quei  fianchi  gentili,  cinti  ar¬ 
tisticamente  da  una  fusciacca  rossa,  pen¬ 
dente  da  un  dei  lati  con  cento  gingilli 
ed  amuleti. 

I  piedi  eran  calzati  con  rozze  scarpe 
di  pelle  di  capra;  al  collo  scintillavano 
le  selvagge  collane  ed  ai  polsi  i  brac¬ 
cialetti  di  monete  e  di  conchiglie;  e 
dalle  orecchie  pendeanb  due  grossi  e 
lucidi  anelli. 

A  centuplicare  poi  l’incanto  del  per- 


!  sonaggio  vaghissimo  e  del  costume  leg- 
giadro,  brillavano  due  grand’occhi  neri 
!  come  la  notte  e  vividi  come  un  raggio 
!  di  sole  !... 

I  —  Tu  sei  una  zingara?  —  domandò 
i  quasi  macchinalmente  Guido,  rimanendo 
immobile  nella  positura  e  negli  sguardi. 
-  Sì. 

—  E  ti  chiami  ? 

—  Sangarr. 

—  Sei  bella.  — 

La  giovane  abbassò  gli  occhi,  e  si 
diè  con  le  dita  a  far  tintinnire  gli  amu¬ 
leti,  pendenti  dalla  sua  fusciacca. 

Ad  uno  di  essi  stava  legato  un  piccolo 
strappo  di  panno  rosso. 

Alberti  se  ne  avvide. 
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—  .Sangarr,  che  cosa  è  quel  panno?  — 
le  chiese. 

La  zingara  fe’  un  passo  indietro,  come 
impaurita, ..  i  suoi  occhi  s’iniettarono  di 
ferocia  e  di  odio. 

—  Ka....  sir,  —  sillabò  fra  i  denti,  e 
poi:  —  Pittore,  dipingimi,  —  soggiun¬ 
se,  —  ma  non  farmi  quella  dimanda.  — 

Alberti  rimase  alcun  poco  come  tra¬ 
sognato,  poscia  si  fe’  al  cavalletto,  e  ri¬ 
voltosi  alla  giovane: 

—  Via,  ritorna  bella,  Sangarr  —  le 
disse. 

—  Vuoi  ritrarmi? 

—  Sì.  - 

E  l’artista  cominciò  a  metter  giù  i 
primi  tratti  di  quel  viso  divino!...  La 
zingara  gli  stava  daccanto  ritta  ed  im¬ 
mobile,  allungando  di  tempo  in  tempo, 
con  un  moto  civettuolo,  il  suo  bel  collo 
d’avorio  ad  osservare. 

— •  Sì,  son  io,  —  esclamò  ad  un  tratto, 
nello  scorgere,  col  capo  chino  dietro  la 
«palla  del  pittore  la  sua  angelica  fiso- 
-Oomia  egregiamente  resa. 

Guido  si  volse  di  botto....  Oh  quale 
incanto!...  vicino  al  suo  viso  vi  era  un 
altro  viso,  presso  alla  sua  bocca  un’altra 
bocca!... 

Non  potè  resistere;  sporse  la  testa,... 
ed  impresse  le  sue  labbra  ardenti  su 
quelle  di  Sangarr!... 

Ella  emise  un  grido,  e  fuggì!... 

* 

*  * 

Non  ricomparve  più.  Il  giovane  la 
cercò  invano  per  tre  dì  in  tutta  Roma. 
Se  ne  stava  un  giorno  innanti  al  ritratto 
di  lei,  e  melanconicamente  rimirandolo, 
mormorava: 

—  Come  sei  bella,  Sangarr  !  Come  ar¬ 
denti  son  quegli  occhi  tuoi,  e  angelico 
il  viso  !...  Quand’io,  pochi  giorni  or  sono, 
ti  vedeva  qui,  vicino  a  me,  io  provava 
una  dolcezza  ineffabile,  un’  intensa  me¬ 
lanconia,  come  quella  le  tante  volte  pro¬ 
vata  dinanzi  lo  spettacolo  d’un  tramonto 
d’oro  sul  mio  stretto  natio!...  0  Sangarr, 
dal  viso  d’angelo  e  dagli  occhi  di  fuoco  ; 
o  patria  mia,  dall’onda  querula  e  dalle 
rive  incantate,  o  miei  fervidi  amori,  io 
deliro  per  voi,  e  voi  siete  lontani!...  — 

S’intese  un  grido  mal  represso;. il 
pittore  si  volse,  e  vide  come  un  lampo 
sparire  per  l’uscio  una  persona....  La  ri¬ 
conobbe  dalla  veste:  era  lei!... 

—  Essa  dunque  ascoltava?  Era  essa 
tornata?  0  Sangarr,  tu  mi  ami  e  mi 
fuggi:  me  n’accorgo  bene  adesso;  ma  io 
ti  troverò  per  non  lasciarti  mai  più, 
poiché  senza  la  luce  delle  tue  pupille 
mi  par  buia  la  terra ,  e  senza  il  tuo 
bacio  di  fuoco,  io  sento  assiderarmisi  le 
vene  del  gelo  della  morte!...  — 

« 

*  « 

E  si  mise  in  traccia  di  lei. 

Passarono  parecchi  giorni,  contati  a 
minuti!  Se  ne  giva  egli  un  dì  in  sul 
cader  della  sera  a  lenti  passi  e  pensan¬ 
do....  per  le  rumorose  sponde  del  Te¬ 
vere,  là,  presso  al  Ponte  Rotto....  Guar¬ 
dava  quelle  macerie  di  tanti  secoli,  su 
cui  battea  capricciosamente  la  Luna  ! 


Il  suo  pallido  raggio  inargentava  pure 
una  figura  di  donna,  seduta  sulle  rovine, 
come  un  melanconico  genio  di  Roma  ! 

Guido  crede  ravvisarla;  affretta  il 
passo;....  man  mano  che  le  s’accosta  il 
cuore  accelera  i  suoi  battiti,  e  il  viso 
sempre  più  si  scolora...  Le  è  vicino;... 
non  v’ha  più  dubbio:  è  lei!... 

—  Sangarr  ?. . 

Ella,  che  se  ne  stava  pensierosa,  tra¬ 
salì  a  quella  voce,  alzò  gli  occhi,...  e  si 
coperse  il  viso  con  le  mani,  soffocando 
un  grido. 

Alberti  le  si  assise  accanto. 

—  Perchè  mi  fuggi,  Sangarr?  —  in¬ 
cominciò,  stringendo  nervosamente  fra 
le  sue  una  convulsa  mano  della  giova¬ 
ne.  —  Tu  eri  tornata  l’altro  dì  al  mio 
studio,  e  poi  fuggisti.  Perchè  fuggisti? 
Ma  non  ti  sei  accorta  ancora  che  qui, 
nel  petto,  mi  si  è  accesa  una  fiamma?... 

—  Taci....  io  soffro.... 

—  Tu  mi  ami,  ed  io  lo  so,  Sangarr. 
Ti  tradì  quella  venuta  e  quella  fuga,  ti 
tradisce  adesso  la  commozione  che  ti 
agita,  ti  tradisce  quell’occhio  che  mi  guar¬ 
da  così  soavemente.  .. 

Essa  scattò  in  piedi. 

—  No,  non  è  più  possibile;  —  prof¬ 
ferì  gittandogli  le  braccia  al  collo,  — 
io  t’amo,  Guido!...  sin  dal  primo  giorno 

10  t’amo!...  e  d'un  amore  ardente  come 

11  sole  della  mia  tribù,  immenso  come 
la  sabbia  dei  miei  deserti  sconfinati  !  Ed 
io  taceva  e  soffriva,..;  io  voleva  ripararmi 
dal  sole  che  m’accecava,  abbagliandomi  ; 
invano:  il  sole  mi  segue  dovunque....  e 
adesso  mi  abbaglia,  e  son  cieca!  Guido 
mio,  son  tua,  eternamente  tua....  — 

La  Luna  inargentava  quella  scena,... 
e  le  vetuste  rovine  di  Ponte  Rotto!... 

II. 

Non  piacevagli  troppo  esser  cercato 
In  le  cose  trascorse  o  far  racconti 
Di  strane  novità,  di  ampi  deserti 
In  que’ climi  remoti  ov’ei  solingo 
Aveva  viaggiato . 

Byron  —  Lara. 

—  Sangarr,  contami  la  tua  storia. 
Dove  nascesti?  Perchè  vai  raminga  e 
perchè  sola?...  — 

Essa  stette  alquanto  pensando,  come 
cercasse  di  raggranellare  le  sue  memo¬ 
rie,  e  poi  cominciò: 

• - Io  nacqui....  No,  non  voglio  che 

tu  lo  sappia....  nacqui  dove  crescon  le 
palme  dagli  altissimi  fusti,  e  dove  il 
sole  infuoca  i  nostri  visi  e  barena.,.,  del 
deserto.... 

— -  Non  hai  padre? 

—  Nella  tribù  avevo  solo  un  parente.... 

—  Ilasir....  forse?  —  chiese  timida¬ 
mente  il  pittore. 

Sangarr  sbarrò  gli  occhi  e  traendo 
dal  seno  un  pugnale, 

—  Non  profferirlo  quel  nome,  —  ri¬ 
spose.  —  Esso  mi  trafigge  il  cuore  peg¬ 
gio  che  questa  punta.... 

E  poi  serbando  l’arma,  proseguì: 

—  Avevo  solo  parente  un  fratello, 
Osmik,  il  crudele.  Esso  non  mi  amava; 
era  capo  di  circa  cento  giovani  della 


tribù,  e  partiva  sempre  con  loro  non  so 
per  dove..  .  abbandonandomi  spasso  per 
lungo  tempo.  Parecchie  volte  ritornò 
con  le  vesti  tinte  di.  sangue.... 

—  Assaliva  i  viaggiatori  nel  deserto? 

—  Forse....  Un  giorno  fe’ ritorno,  as¬ 
sieme  a  parecchi  compagni,  recando  le¬ 
gato  stretto  stretto  un  uomo.  Era  bianco 
come  te,  Guido,  ed  era  bello.  Lo  lascia¬ 
rono  nella  capanna  in  mia  custodia.... 
Non  l’avesser  mai  fatto!  Il  poverino  mi 
contò  una  storia....  una  storia  lunga, 
lunga  assai;  non  la  ricordo,  ma  mi  sov¬ 
vengo  ancora  che  alle  sue  parole  io 
piansi!...  ed  egli  pure  piangeva.... 

«  Mi  disse  che  era  stato  fatto  pri¬ 
gioniero  nel  deserto  e  che  lo  attendeva 
la  morte. 

«  —  Salvami  tu,  finì,  salvami  tu, 
fanciulla;  ed  io  insegnerò  il  tuo  nome 
ai  miei  poveri  figliuoletti  che,  senza  di 
me,  resterebbero....  soli  nel  mondo  !...  — 

«  Tagliai  i  suoi  legami,’  e  l’infelice 
fuggì,  dopo  avermi  baciata  con  effusione 
la  mano. 

«  Poco  dopo  ritornò  Osmik....  il  mio 
pensiero  rifugge  ancora  dal  ricordar 
quella  scena!...  fui  ferita:  ti  basti. 

«  Eran  trascorsi  pochi  giorni,  ed  io 
dormivo  una  notte  in  preda  a  cento 
sogni  paurosi,  quand’ecco  fui  desta  di 
botto  da  mille  urli  lontani....  Balzai  in 
p:edi  ed  uscii:  all’argenteo  raggio  della 
luna  scorsi  giù  in  fondo  quasi  mezza 
tribù,  che  venia  di  corsa...  nel  silenzio 
della  notte  e  a  quel  tremulo  chiarore, 
quella  folla  mi  parve  una  ciurma  di 
ombre  ! 

«  Tesi  l’orecchio,  e  mi  ferì  la  voce 
di  Osmiff. 

«  Egli  gridava:  —  Sangarr,  infame! 
Essa  ha  liberato  il  bianco  ed  il  bianco 
ci  ha  sorpreso  co’ suoi  nel  deserto....  ed 
ha  uccisi  tutti....  Sono  ferito...,  oh,  ti 
uccido,  vendetta....  —  E  la  folla  sog- 
giungea:  —  Vendetta,  vendetta!...  — » 

La  zingara  tacque  alcun  po’,  pensie¬ 
rosa....  Quindi  conchiuse: 

—  Son  fuggita  e  son  . viva;  non  chie¬ 
dermi  di  più..,.  — 

Ed  il  suo  occhio  di  fuoco  si  posò  rab¬ 
brividendo  sul  panno  rosso,  attaccato 
all’amuleto  della  sua  fusciacca....  11  gio¬ 
vane  la  mirava  atterrito!  Certo  quel 
panno  e  quel  rome  di  Kasir  eran  legati 
alle  vicende  di  quella  paurosa  fuga  dalla 
tribù,  e  rimanevano  un  mistero  imper¬ 
scrutabile  !... 

III. 

Così  noi  due  soletti  pellegrini 


Malinconicamente  esuleremo. 

Alkardi  —  Lettere  a  Maria. 

I  giorni  fuggon  veloci  sull’ali  dell’  a- 
more,  e  un  mese  passò  come  un  lampo 
per  i  due  felici  innamorati. 

Trascorso  che  fu,  l’istinto  girovago 
di  Sangarr  si  risvegliò. 

—  Guido,  vo’  partire,  —  gli  disse  un 
dì;  — -  cotesto  cielo  mi  opprime  e  que¬ 
st’aria,  sempre  la  stessa,  mi  soffoca.  Vo’ 
rivedere  i  miei  larghi  orizzonti;  le  pia- 
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nure  sterminate,  in  cui  pascolano  le 
mandrie  innumerevoli;  vo’ rivedere  l’a¬ 
rena  del  deserto,  monotona,  bruciante, 
interrotta  di  tanto  in  tanto,  da  qual¬ 
che  palma  solitaria,  tentennante  il  ca¬ 
po,  come  briaca,  all’aquilone;  vo’  ri¬ 
diventar  libera  come  l'uccello  nell’aria, 
o  il  vento  che  rugge  fra  le  gole  dei 
monti!...  Vieni  meco:  noi  vivremo  sem¬ 
pre  assieme,  indipendenti,  solinghi;  ci 
faremo  guida  dei  viaggiatori,  nel  deserto, 
e  la  nostra  capanna  sarà  un’oasi  fra  la 
sabbia!...  la  comporremo  d’erbe.... 

—  0  Sangarr,  o  mia  Sangarr,  io  t’a¬ 
mo:  ti  seguirò,  dovunque.... 

E  le  cinse  con  un  braccio  la  vita,  ac¬ 
costandosela  al  cuore. 

IV. 

..  Errò  senza  consiglio  e  senza  guida... 

Tasso  —  Gerusalemme  Lib. 


V. 

in  vita  ancor  stata  si  bella  ell’era, 

Stata  sì  dolce,  che  la  morte  istessa 
Fatta  non  l’ha  se  non  più  dolce  e  bella. 

Byron  —  Il  Corsaro. 

Siamo  presso  Bosra,  in  Siria;  poco 
lungi  dai  deserti  arabi,  e  precisamente 
al  luogo  dove  il  viaggiatore,  che  s’in¬ 
cammina  per  essi,  cerca  una  guida. 

In  mezzo  ad  una  pianura  sconfinata, 
su  cui  cresce  a  stento  una  gialliccia 
erba  da  pascolo,  sorge  solitaria  e  svelta 
una  capanna. 

È  in  essa  che  da  sei  mesi  si  son  ri¬ 
dotti  Guido  e  Sangarr.  Il  nostro  giovane 
è  proprio  irriconoscibile:  egli  ha  abban¬ 
donato  la  veste  del  cittadino  per  quella 
del  pastore.  Sul  suo  farsetto  di  pelle  di 
lupo  splende  una  collana  di  conchiglie, 
dono  di  Sangarr;  i.  suoi  calzoni,  di  rozza 
lana  verde,  dan  luogo,  poco  giù  del  gi¬ 
nocchio  ,  ad  una  vellosa  calzatura  a 
borzacchino,  e  sono  stretti  ai  fianchi  da 
una  fusciacca  cilestre,  recante  diversi 
coltelli  e  parecchie  pistole.  Completano 
l’artistico  e  quasi  selvaggio  costume  un 
cappellaccio  all’ Emani  ed  il  rozzo  ba¬ 
stone  della  guida. 

I  suoi  sguardi,  divenuti  più  vividi, 
splendono  fieri  sul  viso,  fatto  bronzino 
dal  sole.  * 

Appoggiati  l’uria  all’altro,  dinanzi  la 
porta  della  capanna,  Guido  e  Sangarr 
avrebber  potuto  apparire  al  viaggiatore, 
che  passava  lontano,  come  due  genii  del 
deserto  !... 

L’interno  della  dimora  era  spazioso 
ed  offriva  il  pittoresco  spettacolo  di  cento 
e  diverse  masserizie  scompigliate  per  il 
suolo  e  per  le  pareti  ;  pendevan  da  queste, 
accanto  ad  una  rastrelliera,  due  schioppi, 
una  spada  e  diverse  carabine.  Per  terra 
c’era  il  caos:  strami  di  erbe,  suppellet¬ 
tili,  legna,  strumenti.  Fra  una  grande 
brocca  ed  una  grossa  pietra  sbozzata  a 
sedile,  dormicchiava  Babù,  il  mastino 
dal  pelo  nero  e  dagli  occhi  intelligenti. 


Oh  quante  ore  felici  non  trascorsero 
i  due  innamorati  in  quella  rustica  ca¬ 
panna,  le  dolcezze  presenti  della  solitu¬ 
dine  e  dell’amore  paragonando  ai  tor¬ 
bidi  degli  anni  passati  fra  la  società  e  il 
suo  frastuono! 

Il  giovane,  coll  insegnamento  di  San¬ 
garr,  era  divenuto  una  brava  guida  per 
le  pietrose,  pianure  dell’Arabia;  s’era 
ormai  affezionato  a  quel  viver  solingo, 
selvaggio  quasi;...  prevedeva  dalle  nubi 
o  dal  vento  la  burrasca  od  il  sereno, 
ed  era  riuscito  inoltre  un  abilissimo  cac¬ 
ciatore  di  lupi.,,,  Egli  non  pensava  più 
all’Europa. 

♦ 

S  * 

Era  in  sull’albeggiare  :  i  primi  sprazzi 
dell’  aurora  piovevan  tremolanti  sulle 
creste  dei  monti  lontani....  e  l’immensa 
pianura  nuotava  nell’incerto  bagliore.... 
Tutto  taceva  solennemente;...  di  quando 
in  quando  un  urlo  remotb  di  lupo,  a 
cui  rispondeva  il  ringhio  sommesso  di 
Babù. 

L’aria  era  umida.  Guido  prese  il  suo 
schioppo,  s’ armò  delle  pistole,  e  stava 
per  uscire. 

—  Vai  fuori?  —  gli  chiese  Sangarr, 
destatasi. 

—  Sì;  giungo  fino  al  castagno,  laggiù, 
e  torno. 

Buona  caccia. 

—  Addio.' —  E  scatenò  il  mastico, 
che  si  diò  a  sgambettare  di  pieno  gioia, 
per  il  piano. 

.  Passarono  due  ore.  Il  sole  inon¬ 
dava  di  luce  1’  orizzonte  e  1’  arida  pia¬ 
nura. 

Guido  faceva  ritorno  mestamente,  a 
capo  basso,  e  con  le  mani  dietro  la 
schiena:  non  aveva  ucciso  il  lupo;  ed  era 
triste,  molto  triste. 

Babù  sgambettava  verso  la  capanna,... 
e  il  cacciatore  seguiva  meditabondo  il 
cammino;  quando  s’intese  un  colpo  d’ar¬ 
ma  da  fuoco! 

Guido  cacciò  un  urlo,  ed  esplose  la 
sua  pistola:  dalla  dimora  di  Sangarr 
uscia  di  corsa  un  beduino!...  Non  fu 
colpito:  disparve. 

Il  giovane  giunse  alla  capanna  trafe¬ 
lato  ed  ansante  come  un  asmatico. 

Entrò....  Oh  potenze  d’inferno!...  mol¬ 
lemente  distesa  sul  suo  letto  di  pelli, 
stava  la  misera  zingara  col  seno  nudo.... 
e  squarciato  ! 

Gli  occhi  sbalorditi  giravano  sinistra- 
mente  alTintorno,  e  le  braccia  si  dibat- 
teano  negli  ultimi  conati  della  morte. 
Il  sangue  sgorgava  a  fiotti  da  due  lar¬ 
ghe  ferite  sotto  il  cuore,  e  s’impanta¬ 
nava  qua  e  là  sul  terreno  in  orridi 
guazzi  !... 

TJn  raggio  di  sole  penetrò  nella  ca¬ 
panna,  e  le  battè  sul  seno....  ad  impre¬ 
care  quasi  all’atto  infame  e  crudele. 

—  Sangarr,  Sangarr,  sono  io,  —  gri¬ 
dava  l’ infelice  superstite,  strappandosi 
i  capelli,  irti  di  terrore. 

La  moribonda  non  intendeva.  Errava 
cogli  sguardi....  e  muoveva  di  tanto  in 
tanto  le  labbra ,  susurrando  qualcosa. 
Guido  poggiò  l’orecchio  su  quella  bocca 
ansante,  ed  intese  sillabare  : 


~  Ka.,..sir....  — 

Die’. un  urlo  di  rabbia  e  di  odio;  le- 
vossi  in  piedi;  cercò  il  panno  rosso,  le¬ 
gato  all’amuleto:  non  v’era  più.  Quella 
storia  rimaneva  nel  mistero;  e  quell’in- 
fame  sfuggiva  alla  vendetta!... 

Rimase  come  istupidito,  stringendo, 
nel  pugno,  uno  stile. 

....  Una  nube,  vagabonda  come  le  zin- 
garelle,  passò  dinanti  al  sole:  il  vivido 
raggio  si  eclissò.  Sangarr  die’  una  scos¬ 
sa;  i  suoi  occhi,  sempre  anelanti  di  luce, 
errarono  smarriti....  in  cerca  di  essa. 

Quando  la  nube  trascorse  e  lo  splen¬ 
dido  raggio  ritornò,  le  labbra  livide  si 
incresparono  come  ad  un  sorriso,...  e 
gli  occhi  si  richiusero  per  sempre! 

Il  vento  muggiva  sul  tetto  della  ca¬ 
panna  ,  ed  il  lupo  urlava  lontano,...  A 
quell’urlo  non  rispondeva  più  il  ringhio 
del  grosso  cane,  disteso  sul  suolo  in  un 
lago  di  sangue. 

Povero  Babù! 

vr. 

....  i  suoi  pensieri  in  lui  dormir  non  ponno. 

Tasso  —  Gerusalemme  Lib. 

I  viaggiatori  che  dalla  Siria  s’incam¬ 
minano  per  i  deserti  dell’Arabia,  cono¬ 
scono  una  guida,  sempre  mesta  e  sem¬ 
pre  pensierosa:  il  suo  viso  è  invecchiato 
da  un  evidente  dolore,  e  da  un  cogitare 
indefesso. 

Quell’uomo  è  Guido....  egli  continua 
a  percorrere  i  deserti,  sperando  di  ri¬ 
trovare  un  giorno  la  spiegazione  di  una 
storia....  e  il  petto  di  un  infame! 

Raimondo  Palermo  Barbèra. 


CRONACA 


L’interpellanza  sulle  cose  della  ma¬ 
rina,  terminò  in  modo  da  non  lasciar 
contento  alcuno.  Non  l’Acton,  che  si 
salvò  dietro  la  responsabilità  del  mini¬ 
stero,  non  questo  che  dovette  accettare 
l’ordine  del  giorno  Nicotera,  il  quale  ri¬ 
manda  la  questione  a  quando  si  discu¬ 
terà  il  bilancio  della  marina.  Il  peggio 
si  è  che  in  questa  occasione  si  son  ma¬ 
nifestati  più  chiaramente  i  sintomi  del 
regionalismo,  onde  si  può  ben  dire  che 
nessuno,  neanche  il  paese,  può  esserne 
contento. 

* 

*  * 

Dopo  si  è  incominciato  a  discutere  il 
progetto  di  legge  elettorale,  presentato 
dalla  Commissione,  avendovi  aderito  il  mi¬ 
nistero  con  qualche  riserva.  Finora  che 
scrivo  presero  parte  alla  discussione,  e  al¬ 
cuni  pronunciarono  importanti  discorsi, 
i  deputati  Codronchi,  Lacava,  Fortunato, 
Maurigi,  Rudinì,  Domenico  Berti  e  Te- 
nani.  Però  finché  non  sarà  chiusa  la  di¬ 
scussione  generale,  non  si  potrà,  pro¬ 
babilmente,  vederci  chiaro.  I  punti  che 
serviranno  a  far  un  po’  di  luce  saranno 
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quelli  suH’allargamento  del  voto  o  dello 
scrutinio  di  lista,  che  porgeranno  forse 
al  governo  occasione  di  palesare  il  suo 
avviso. 

*■ 

*  4 

Ogni  bel  giuoco  dura  poco,  —  canta  un 
nostro  proverbio;  immaginate  poi  quando 
il  giuoco  è  brutto.  E  non  è  bello  certo 
quello  della  interminabile  questione  gre¬ 
ca.  Secondo  le  notizie  di  questi  ultimi 
giorni,  la  Turchia  rifiutava  di  cedere 
TEpiro  e  acconsentiva  a  cedere  la  Tes¬ 
saglia.  Le  Potenze  proposero  ad  esssa 
di  cedere  questa  e  invece  delTEpiro  Pi¬ 
sola  di  Creta.  La  Sublime  Porta  era 
pronta  a  dare  l’isola  in  compenso  della 
Tessaglia,  di  cui  concedeva  solo  una 
striscia;  poi  ne  concedeva  un  po’  più. 
È  sorto  in  seguito  un  disaccordo,  perchè 
T  Inghilterra  voleva  comprendere  nella 
cessione  Prevesa  e  la  Turchia  si  rifiu¬ 
tava.  Pare  che  ora  le  cose  siano  a  que¬ 
sto  punto:  gli  ambasciatori  cercano  ac¬ 
cordare  fra  loro,  indipendentemente  dalla 
Turchia,  un  progetto  di  cessione  di  ter¬ 
ritorio,  che  sperano  far  accettare  poi  a 
Costantinopoli  e  ad  Atene.  In  questa 
città  intanto  le  idee  bellicose  ripigliano 
il  sopravvento,  e  non  si  discorre  che  di 
armi,  bandiere  e  riviste. 

♦ 

*  * 

L’  Europa  ha  un  re  ed  un  regno  di 
più;  i  rumeni  hanno  festosamente  can¬ 
tato  le  esequie  al  Principato,  proclaman¬ 
do  il  Regno  di  Rumenia,  e  Re  il  loro 
principe  Carlo. 

* 

*  * 

A  Pietroburgo  fu  scoperta  una  secon¬ 
da  mina  nella  stessa  strada  dove  era 
stata  trovata  la  prima.  Si  discorre  di 
mettere  la  città  in  stato  d’assedio  e  an¬ 
che  di  proclamar  Mosca  capitale  di  tutte 
le  Russie.  Un  ukase  del  nuovo  Czar  no¬ 
mina,  nel  caso  della  .morte  di  questo 
prima  che  il  principe  ereditario  sia  mag¬ 
giorenne,  reggente  il  duca  Vladimiro. 

-li 

#  * 

Anche  a  Madrid  si  sono  scoperte  bombe 
ed  armi.  A  Lisbona  poi  vi  furono  di¬ 
mostrazioni,  cadde  il  ministero  e  ne 
venne  formato  un  altro,  ma  le  dimo¬ 
strazioni  con  grida  alla  Repubblica  con¬ 
tinuarono,  e  avvenne  pure  un  conflitto 
tra  la  popolazione  e  i  soldati. 

L’Inghilterra  ha  conchiuso  la  pace  coi 
Boeri. 

In  Francia,  la  novità  maggiore  sono 
due  discorsi  pronunciati  da  Gambetta, 
che  si  mostra  fiducioso  nell’esito  delle 
future  elezioni. 

La  questione  dello  scrutinio  di  lista, 
a  cui  Gambetta  è  favorevole,  mentre 
alcuni  dei  ministri  sono  contrari,  pare 
non  darà  origine  a  una  crisi,  avendo  il 
ministero  deciso  di  astenersi. 
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1789-1793. 

IX. 

Maria  Antonietta  alla  Conciergerie.  —  Il 
custode  Richard.  —  Impazienza  della  Ri¬ 
voluzione.  —  Vana  ricerca  di  documenti 
contro  la  Regina.  —  Speranza  del  partito 
realista.  —  I!  garofano  dei  cavalieri  di 
Rougeville.  —  Il  custode  Bault.  —  Discorsi 
di  Billaud.  —  Varennes.  —  Lettera  di 
Fouquier-Tinville. 

Il  2  agosto  1793,  la  Regina  era  allog¬ 
giata  alla  Conciergerie. 

Durante  gli  ultimi  giorni  che  la  Re¬ 
gina  avea  passati  al  Tempie,  non  v’erano 
stati  più  che  insulti  per  lei.  A  misura 
ch’ella  si  avvicinava  al  Tribunale  rivo¬ 
luzionario,  l’insulto  s’era  fatto  d’intorno 
a  lei  più  rozzo,  più  selvaggio,  e  l’ingiu¬ 
ria  aveva  raggiunto  bentosto  gli  estremi 
limiti  della  brutalità.  Il  municipale  Ber¬ 
nard,  ritirando  la  sedia  di  uno  dei  due 
figli  della  Regina  diceva:  «  Non  ho  ve¬ 
duto  dar  nè  tavole  nè  sedie  ai  prigio¬ 
nieri,  la  paglia  è  abbastanza  buona  per 
loro:  »  ovvero,  gli  era  un  poeta,  tuttavia 
coperto  della  livrea  e  dei  benefizi  della 
corte,  Dorat-Cubières,  il  quale  ordinava 
si  comperasse  alla  Regina  un  pettine  di 
corno:  «  Il  bosso  sarebbe  troppo  di 
lusso!  »  Nella  bocca  degli  ultimi  visi¬ 
tatori  della  Regina  la  parola  non  era 
più  che  una  bestemmia. 

Il  l.°  di  agosto,  alle  2  del  mattino, 
la  Comune,  interrompendo  bruscamente 
il  sonno  delie  tre  donne,  significava  a 
Maria  Antonietta  il  decreto  della  Con¬ 
venzione  : 

«  Maria  Antonietta  è  mandata  al  tri¬ 
bunale  straordinario:  ella  sarà  traspor¬ 
tata  immantinente  alla  Conciergerie.  » 

La  Regina  accoglie  col  silenzio  quel¬ 
l’invito,  e  si  dispone  a  far  un  involto 
delle  proprie  vesti.  Madama  Elisabetta 
e  Madama  implorano,  ma  indarno,  la 
grazia  di  seguirla.  La  Regina  si  veste 
senza  che  i  municipali  si  ritirino.  Essi 
chieggono  di  visitare  le  sue  tasche.  La 
Regina  le  porge  loro  ;  in  esse  trovasi 
tutto  ciò  che  le  rimane  di  quelli  che  prega 


(1)  Proprietà  letteraria.  Riproduzione  vie¬ 
tata. 


nel  cielo  ;  tutto  ciò  che  possiede  di  quelli 
che  ama  sulla  terra!  una  ciocca  di  ca- 
pegli  di  suo  marito  e  de’  suoi  figli,  la 
piccola  tavola  di  cifre  su  cui  insegnava 
a  contare  a  suo  figlio ,  un  portafogli 
ove  è  segnato  l’indirizzo  del  medico  dei 
suoi  figlinoli,  ritratti  delle  principesse 
di  Assia  e  di  Meclemburgo,  le  amiche 
della  sua  infanzia,  un  ritratto  di  mada¬ 
ma  di  Lamballe,  una  preghiera  al  sacro 
cuore  di  Gesù,  una  preghiera  all’Imma¬ 
colata  Concezione.  Non  le  vien  lasciato 
altro  che  un  fazzoletto  ed  una  boccetta,  pel 
caso  che  avesse  a  sentirsi  male.  La  Re¬ 
gina  abbraccia  sua  figlia,  T  esorta  al 
coraggio,  le  raccomanda  di  aver  molta  cu¬ 
ra  di  sua  zia,  di  obbedirla  come  una  secon¬ 
da  madre,  e  conchiude  ripetendole  le  j- 
struzioni  di  perdono  che  le  ha  già  date  suo 
padre.  Madama  rimane  muta  d’emozione 
e  dispavento  La  Regina  si  getta  allora 
nelle  braccia  di  madama  Elisabetta,  e 
le  raccomanda  i  suoi  figli.  Madama  Eli¬ 
sabetta,  mentre  la  tiene  abbracciata,  le 
mormora  alcune  parole  all’orecchio.  La 
Regina  parte  senza  rivolgere  il  capo, 
senza  gettare  un  ultimo  sguardo  a  sua 
sorella,  a  sua  figlia,  temendo  che  la  sua 
fermezza  abbia  ad  abbandonarla.  Essa 
è  partita,  lasciando  sulle  mura  della 
sua  prigione  il  proprio  cuore,  in  questa 
iscrizione,  riguardante  l’altezza  dei  suoi 
due  figli: 

27  marzo  1793,  quattro  'piedi  due  pol¬ 
lici  tre  linee.  Tre  piedi  due  pollici. 

La  Regina,  uscendo  dalla  torre  senza 
curvarsi,  urtò  il  capo  nello  sportello. 
Le  venne  chiesto  se  si  fosse  fatta  male: 
«  Oh!  no,  ~  ella  rispose  —  ora  nulla 
può  farmi  più  del  male.  » 

I  municipali,  tra  i  quali  si  trova  Mi- 
cbonis,  accompagnano  Maria  Antonietta 
dal  Tempie  alla  Conciergerie.  Maria  An¬ 
tonietta  ottiene  di  passare  la  notte  nella 
camera  del  custode  Richard. 

L’indomani,  la  misericordia  di  Richard, 
appoggiata  ed  incoraggiata  dalla  tacita 
approvazione  e  dal  segreto  consentimento 
di  alcuni  uffiziali  della  municipalità,  in¬ 
gannava  gli  ordini  di  Fouquier,  e  la 
Regina  veniva  installata  non  già  in 
una  segreta,  ma  in  una  camera,  le  cui 
finestre  mettevano  sul  cortile  delle  donne. 
Era  una  stanza  quadrata,  bastantemente 
grande,  l'antica  sala  del  Consiglio,  ove 
i  magistrati  delle  coi  ti  sovrane  venivano, 
prima  della  Rivoluzione,  a  ricevere,  in 
certi  giorni  dell’anno,  i  reclami  dei  pri¬ 
gionieri.  Quasi  le  cose  stesse  attorno 
alla  Regina  avessero  anima  e  parola,  la 
vecchia  tappezzeria  in  carta  che  rico- 
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priva  le  pareti,  rappresentava  dei  fiori 
di  giglio,  clie  cadevano  a  brandelli,  e 
scomparivano  sotto  uno  strato  di  salnitro. 
Un  tramezzo,  nei  centro  del  quale  s’a¬ 
priva  un  gran  vano,  separava  l’ambiente 
pel  lungo,  formandone  due  camere  quasi 
eguali,  rischiarate  ciascuna  da  una  fi¬ 
nestra  prospiciente  sulla  corte.  La  se¬ 
conda  camera  fu  destinata  alia  Regina; 
la  prima,  in  cui  s’apriva  l’uscio,  ai  cara¬ 
binieri,  i  quali  vi  passavano  il  giorno 
e  la  notte,  divisi  dalla  Regina  da  un 
semplice  paravento  spiegato  attraverso 
il  vano. 

Tutto  il  mobilio  delia  Regina  si  com¬ 
poneva  di  un  lettino  di  legno,  a  destra, 
entrando,  rimpetto  alla  finestra,  e  d’una 
sedia  di  paglia  posta  nel  vano  della  fi¬ 
nestra.  Seduta  sopra  quella  sedia,  Maria 
Antonietta  passava  gran  parte  della  gior¬ 
nata  guardando  nella  corte,  degli  esseri 
viventi  passeggiare  avanti  e  indietro, 
ed  afferrando,  in  quelle  conversazioni 
ad  alta  voce  che  avevano  luogo  presso 
la  sua  finestra,  le  notizie  che  venivanle 
gettate  dalle  prigionere.  Le  fu  lasciato 
un  rozzo  paniere  di  vimini  per  riporvi 
il  suo  lavoro,  una  scatola  di  legno  per 
la  cipria,  che  ella  usava  tuttavia  pe’ 
suoi  capegli  bianchi,  ed  una  scatola  di 
latta  per  la  pomata. 

Quando  la  Regina  si  trovò  alla  Con- 
ciergerie,  vicina  di  Fouquier,  promessa 
al  carnefice ,  le  torture  vergognose  ed 
infami  non  la  rispettarono  ancora.  La 
Regina  non  aveva  potuto  partar  seco 
la  propria  biancheria,  messa  sotto  se¬ 
questro  al  Tempie;  e  Michonis  scrive¬ 
va  il  19  agosto  agli  ufficiali  municipali 
componenti  il  servizio  del  Tempia  : 
«  Cittadini  colleglli,  Maria  Antonietta 
m’incarica  di  procurarle  quattro  cami¬ 
cie  ed  un  paio  di  scarpe  non  numeriz- 
zate,  di  cui  ha  urgente  bisogno.  »  Quelle 
quattro  meschine  camicie  chieste  da 
Michonis ,  bentosto  ridotte  a  tre  ,  non 
saranno  concedute  alla  Regina  che  di 
dieci  in  dieci  giorni.  La  Regina  non 
possiede  che  due  abiti,  che  indossa  al¬ 
ternatamente:  il  suo  povero  abito  nero, 
il  suo  povero  abito  bianco,  entrambi 
guasti  dall’  umidità  della  sua  camera... 
A  questo  punto  è  d’  uopo  fermarci,  le 
parole  vengono  meno. 

Lunghi  giorni,  mesi  eterni,  furono 
quelli  che  trascorsero  dall’entrata  della 
Regina  alla  Conciergerie  al  suo  pro¬ 
cesso  ;  dolorosa  aspettativa  in  cui  la 
Regina,  lontana  (JaUa  vita,  tutta  dedita 
alla  morte,  non  poteva  ancora  trovar 
in  essa  riposo!  essa  pregava,  leggeva; 
manteneva  pronto  il  suo  coraggio  ;  oc¬ 


cupava  la  sua  immaginazione.  Chiedeva 
a  Dio  di  non  farla  aspettare,  ai  libri 
d’infonderle  pazienza.  Ma  qual  è  il  libro 
il  cui  argomento  non  sia  meschino  e 
l’interesse  mediocre,  di  fronte  al  roman¬ 
zo  de’  suoi  infortunii  ?  Quali  sono  le 
lettere  che,  a  furia  d’orrori,  potranno 
strappare  un  momento  al  suo  presente 
la  Regina  di  Francia,  alla  Concergerie? 
«  Le  avventure  più  spaventevoli!  »  è 
T  espressione  genuina  di  Maria  Anto¬ 
nietta,  allorquando,  per  mezzo  di  Ri¬ 
chard,  ella  chiede  dei  libri  aMontjoye; 
e  nulla  riesce  a  distrarre  la  sua  agonia 
quanto  la  narrazione  di  Cook,  i  viaggi, 
i  naufragi,  gli  orrori  dell’ignoto,  le 
tragedie  dell’  immensità,  le  lotte  stra¬ 
zianti  del  mare  e  dell’uomo. 

Un  disinganno,  un  ritardo,  facevano 
bentosto  ostacolo  all’  impazienza  della 
Rivoluzione,  «  alla  gran  gioia  del  pere 
Duchéne  nel  vedere  che  finalmente  la 
Lupa  austriaca  non  tarderà  ad  essere 
raccorciata.»  L’accusa  avea  bel  cercare, 
le  era  impossibile  rinvenire  una  prova 
scritta  contro  la  Regina.  Assai  prima 
del  10  agosto,  la  Regina,  più  prudente 
del  Re,  avea  presa  F  abitudine  di  non 
coricarsi  senz’aver  precedentemente  bru¬ 
ciate  tutte  le  carte  che  potessero  com¬ 
promettere  i  suoi  amici.  Le  sole  carte 
che  avessero  potuto  riuscirle  compro¬ 
mettenti,  erano  state  distrutte  o  smar¬ 
rite  in  seguito  alla  soppressione  del 
tribunale  del  17  agosto,  incaricato  del¬ 
l’istruzione  del  processo  d’Affry  e  Ca- 
zotte.  Tuttavia,  le  fantasticherie  di  Ma- 
rat  non  potevano  bastare.  Hóron ,  la 
spia  venduta  del  Comitato  di  Sicurezza 
generale,  prometteva  di  opprimere  l’ac¬ 
cusata  di  prove  scritte.  Il  Comitato 
aspettava  e  sperava.  Héron  non  gli  re¬ 
cava  altro  che  questa  dichiarazione  : 
«  Io  dichiaro  che  Yaudreuil,  gran  falco¬ 
niere  del  passato  re,  nel  1784  e  1785,  ha 
tirato  sopra  Pascaud,  per  cinque  cento 
ottanta  mila  lire  di  lettere  di  cambio, 
all’  epoca  in  cui  giocava  al  banco  te¬ 
nuto  dalla  Regina  al  castello  di  Versail¬ 
les,  Questo  Pascaud  e  la  Regina ,  del 
pari  che  Yaudreuil,  hanno  cooperato  al 
progetto  del  fallimento  generale,  piano 
nel  quale  fu  compresa  1’  uccisione  dei 
cittadini  alla  casa  di  Róveillon.  »  Appena 
ricevuta  la  denuncia  veniva  indirizzata 
al  cittadino  Laignelot,  «  incaricato  della 
direzione  dell’accusa  della  ex-Regina.  » 
Laignelot,  malgrado  tutta  la  sua  buona 
volontà,  non  poteva  trarne  alcun  bene¬ 
ficio.  L’immaginazione  di  Héron  allora 
inventava  un  ammasso  di  atrocità  e  lo 
sottometteva  a  Marat.  Marat,  quantun¬ 


que  indulgente  in  simile  materia,  tro¬ 
vava  il  lavoro  di  Héron  talmente  as¬ 
surdo  che  non  sapeva  dissimulare  ad 
Héron  tenersi  certo  che  il  Comitato  lo 
getterebbe  alle  fiamme.  Egli  consentiva 
per  altro  a  correggerlo,  a  dargli  una 
nuova  forma.  Rifatta  l’esposizione  da 
Marat,  Héron  la  presenta  al  Comitato 
di  Sicurezza  generale;  il  Comitato  crede 
che  affermazioni  così  positive  ,  siano 
appoggiate  sopra  documenti;  e  delibera 
senza  frappor  indugio  «  che  il  cittadino 
Héron  rimetterà  all’istante  al  cittadino 
Bayle,  uno  de’  suoi  membri,  tutti  i  do¬ 
cumenti  che  hanno  servito  di  base  al 
suo  Memoriale.»  Héron  aveva  inventate 
le  sue  calunnie;  egli  non  possedeva  un 
solo  documento,  ed  il  Comitato  era  co¬ 
stretto  di  rinunciare  al  Memoriale  di 
Héron  e  di  Marat,  di  cercare  altrove 
ed  aspettare  ancora,  malgrado  i  clamori 
e  le  collere  furibonde  che  si  scatenavano 
contro  le  sue  lentezze:  «Si  cerca  mez¬ 
zogiorno  alle  quattordici  ore,  per  giu¬ 
dicare  la  tigre  austriaca,  e  si  domandano 
dei  documenti  per  condannarla,  men¬ 
tre  che,  se  si  rendesse  giustizia,  ella 
dovrebbe  essere  triturata  come  la  carne 
da  far  pasticci  (1)... 

Mentre  tutti  quegli  uomini  lavoravano 
per  la  sua  morte,  alla  Regina  era  con¬ 
cesso  un  momento  di  tregua,  e  si  produ¬ 
ceva  a  lei  d’intorno  come  un  raddolci- 
mento  dei  cuori  e  delle  cose.  Ella  era  cir¬ 
condata  dalle  cure,  dalle  cortesie  e  dalle 
attenzioni  dei  cittadino  e  della  cittadina 
Richard,  buona  gente  che  spogliavano 
quanto  potevano  le  consegne  di  Fou¬ 
quier  di  tutto  ciò  che  avevano  d’inumano 
e  d’atroce.  Per  mezzo  loro,  la  Regina 
aveva  un  buon  letto;  essi  soddisfacevano 
il  suo  poco  appetito  con  cibi  che  non 
le  ripugnavano  ;  cercavano  procurarle 
sorprese  e  piccoli  piaceri,  percorrendo 
i  mercati  e  la  Vallèe,  per  trovarle  un 
cibo,  un  frutto,  un  nonnulla  ch’ella  gra¬ 
disse  ;  dichiarando  talvolta  ,  affine  di 
essere  meglio  serviti,  per  chi  compera¬ 
vano,  e  trovando  dei  mercanti  come 
quella  fruttivendola  che ,  udito  di  chi 
trattavasi,  mette  sossopra  tutto  il  suo 
negozio,  sceglie  il  suo  miglior  poppone 
e  lo  dà  a  Richard  per  la  sua  prigioniera. 
I  gendarmi  stessi  non  potevano  sottrarsi 
alla  pietà;  uno  di  essi  rinunciava  a 
fumare,  vedendo ,  nel  mattino  di  una 
notte  in  cui  egli  non  aveva  abbandonata 
la  sua  pipa,  la  Regina  alzarsi  con  gli 
occhi  rossi,  mentre  si  lagnava  dolce¬ 
mente  di  un  forte  male  di  capo,  senza 

i  (1)  Le  pére  Duchéne,  n°  296. 


220 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


per  altro  muovergli  alcun  rimprovero. 
Altri,  entrando  subitamente  nel  campo 
di  più  delicate  commiserazioni,  e  volendo 
evitare  alla  Regina  altre  crisi  simili  a 
quelle  che  avevano  già  minacciato  sot¬ 
trarla  alla  ghigliottina  ,  dicevano  ai 
commissarii:  «  Sopratutto,  guardatevi 
bene  di  parlarle  dei  suoi  figli  !  » 

Quella  tregua  della  Regina,  quella 
pietà  de’  suoi  guardiani ,  rassicuravano 
le  amicizie  del  di  fuori,  e  le  incoraggia¬ 
vano  a  sperare.  La  principessa  Lubor- 


miska  scriveva  verso  quel  tempo  alla 
signora  du  Barry:  La  Regina  si  trova 
tuttavia  alla  Conciergerie  ;  è  falso  si 
abbia  idea  di  ricondurla  al  Tempie  ; 
ciononstante  sono  tranquilla  sulla  sua 
sorte.  »  Il  milione  della  contessa  di 
Janson  tentava  l’incorruttibilità  del  ca- 
puccino  Chabot.  Agli  emissari  éd  al  de¬ 
naro  spediti  da  Bruxelles  dal  conte 
di  Mercy,  Danton  rispondeva  orgoglio¬ 
samente  che  la  morte  della  Regina  di 
Francia  non  era  entrata  mai  ne’  suoi 


disegni,  e  ch’egli  consentiva  proteggerla 
senz’  alcuna  mira  d’interesse  personale. 
Batz  si  aggirava  intorno  alla  Concier¬ 
gerie!  Un  uffìziale  dei  granatieri  delle 
Filles-de-Saint-Thomas,  che  era  rimasto 
durante  tutta  la  giornata  del  20  giugno 
ai  fianchi  della  Regina,  un  fedele  del 
10  agosto,  un  incorreggibile  audace, 
sfuggito  con  molta  temerità  e  molto  oro 
alle  stragi  di  Settembre,  evaso  dalla 
prigione  una  seconda  volta  e  con  mezzi 
identicRdopo  il  31  maggio,  uno  di  quei 


Avanzi  del  palazzo  di  Teodorico,  a  Ravenna. 


pazzi  di  devozione  che  non  mancheranno 
mai  in  Francia,  il  cavaliere  di  Rouge- 
ville,  aveva  appena  avuto  un  abbocca¬ 
mento  con  Michonis  ,  l’ introduttore  di 
Batz  al  Tempie  dopo  varii  colloqui  da 
Fontaine ,  sostraio ,  e  dalla  cittadina 
Dutilleul,  a  Vaugirard-Rougeville  viene 
introdotto  nella  Conciergierie  da  Micho¬ 
nis.  Michonis,  per  nascondere  ai  gen¬ 
darmi  l’emozione  della  Regina  alla  vista 
del  cavaliere,  le  parla  de’  suoi  figli  che 
ha  veduti  al  Tempie.  Dietro  ìui  Rouge- 
ville  fa  alla  Regina  de’ cenni  ch’ella 
non  sembra  comprendere;  egli  s’avvicina 
allora,  e  le  dice  a  voce  sommessa  di  i 


raccogliere  il  garofano  eh’  egli  ha  la¬ 
sciato  cadere  presso  la  stufa.  La  Regina 
lo  raccatta,  Rougeville  chiede  alla  Regi¬ 
na:  «  Yi  manca  il  coraggio?  —  Non  mi 
manca  mai ,  »  rispose  la  Regina.  Micho¬ 
nis  e  Rougeville  escono.  La  Regina 
legge  il  biglietto.  «  Esso  conteneva, 
dichiarò  la  Regina,  frasi  vaghe:  Che 
pretendete  fare  ?  Che  contate  fare  ?  Sono 
stato  in  prigione,  ne-  sono  scappato  per 
un  miracolo.  Verrò  venerdì...  C’era  una 
offerta  di  denaro.  »  Lacerato  in  mille 
brani  il  biglietto,  la  Regina  tentò  ri¬ 
spondervi,  segnando  con  uno  spillo  sopra 
un  pezzetto  di  carta:  Sono  guardata  a 


vista,  non  parlo,  nè  scrivo.  Un  gen¬ 
darme  la  sorprese  ,  s’ impadronì  della 
carta,  e  la  rimesse  alla  cittadina  Ri¬ 
chard.  Dalle  mani  di  quella  passò  a 
quelle  di  Michonis;  ma  il  complotto  era 
divulgato  e  Rougeville  non  potè  ritor¬ 
nare. 

Ahimè!  nulla  riusciva.  L’ora  di  Dan¬ 
ton  era  tramontata  ;  Chabot  finiva  per 
aver  paura  a  vendersi,  e  denunciava  la 
contessa  di  Janson.  Batz  non  poteva 
riuscire  a  far  pervenire  alla  Regina  un 
pastrano,  mediante  il  quale  ella  avrebbe 
potuto  uscire  dalla  Conciergerie,  al  mo¬ 
mento  del  cambiamento  delle  sentinelle. 
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Fuvvi  un  ultimo  progetto  d’  evasione  ; 
ma  i  due  gendarmi  di  guardia  presso 
la  Regina  dovevano  essere  uccisi;  la 
Regina  non  volle  consentirvi  a  niun 
patto  ;  la  vita  acquistata  a  tal  prezzo  le. 
sarebbe  sembrata  troppo  cara.  Richard 
era  stato  destituito;  ma  dietro  l’intro¬ 
missione  di  Dangé,  l’amministratore  di 
polizia,  che  agiva  di  concerto  con  Hile 
e  Cléry,  Maria  Antonietta  ritrovava  nel 
custode  Bault  un  altro  Richard,  delle 
cure  eguali  ;  e  la  sola  cosa  in  cui  ella 
fosse  di  difficile  accontentatura,  l’acqua 
che  beveva,  le  era  ancora  servita  puris¬ 
sima,  entro  una  tazza  ben  tersa.  Una 
vecchia  tappezzeria  inchiodata  da  Bault 
contro  le  pareti,  la  difendeva  in  parte 
contro  l'umidità.  Bault  s’ incaricava  di 
trasmettere  a  Fouquier  la  domanda  d’una 
coperta  di  lana:  «  Meriteresti  d’essere 
mandato  alla  ghigliottina!  »  era  la  ri¬ 
sposta  di  Fouquier.  Ma  l’ industria  di 
Bault  sostituiva  la  copèrta  con  un  ma¬ 
terasso  di  fina  lana;  e  Bault  riesci  va 
in  breve  a  preservare  la  Regina  dal 
fumo,  dalle  risa  e  dalle  bestemmie  dei 
gendarmi.  Pretestando  la  sua  responsa¬ 
bilità  ,  Bault  si  riponeva  in  tasca  la 
chiave  della  sua  camera  e  metteva  i 
gendarmi  alla  porta  esteriore. 

La  Regina  ebbe  il  pensiero  di  legare 
un  ultimo  ricordo  a  suoi  figli.  Ella  non 
aveva  aghi;  ma  una  madre  può  quanto 
vuole;  strappando  alcune  fila  dalla  ta- 
pezzeria  ella  intrecciò  con  due  curadenti 
una  specie  di  legaccio;  e  quando  Bault 
entrò  lo  lasciò  cadere  a  terra.  Bault  lo 
raccolse:  egli  aveva  compreso. 

Frattanto,  attorno  alla  Concergerie, 
andavano  crescendo  le  grida  di  morte. 

I  voti  dei  club,  delle  sezioni,  delle  mu¬ 
nicipalità,  dei  dipartimenti  assalivano  e 
balestravano  senza  posa  il  Comitato  di 
Salute  Pubblica,  vergognoso  di  essere 
così  incoraggiato  a  spargere  il  sangue. 

II  rappresentante  Garrau,  in  missione 
presso  Tarmata  de’  Pirenei  occidenta¬ 
li,  dal  campo  di  Belehema,  faceva  noto 
alla  Convenzione  la  indignazione  sua 
di  saper  vivente  ancora  Maria  Anto¬ 
nietta;  ed  a  proposito  d’una  domanda 
simile  che  aveva  per  oggetto  la  testa  di 
Maria  Antonietta,  formulata  dalla  se- i 
zione  dell’Università,  nella  seduta  dell 
5  settembre ,  il  rappresentante  Drouet  j 
diceva:  «Ebbene!  siamo  briganti  se 
occorre!...  » 

Il  Comitato  di  Salute  Pubblica  non 
avea  bisogno  di  queU’incitamento.  Quella 
serie  di  tentativi  per  l’evasione  della 
madre  di  Luigi  XVII,  quei  complotti 
rinascenti  senza  posa,  quel  partito  de¬ 


cimato,  al  quale  rimangono  degli  eroi, 
non  mancavano  di  produrre  un  certo 
terrore.  Esso  seguiva  fremendo  quella 
lunga  lista  di  spie,  di  iniqui,  di  carne¬ 
fici,  conquistati  alla  causa  delle  vittime, 
e  complici  dei  loro  dolori.  Esso  mor¬ 
morava  arrossendo  diversi  grandi  nomi 
della  Rivoluzione  compromessi  in  parti 
pietose,  e  scesi  alla  clemenza....  Come 
custodire  la  Conciergerie  meglio  del  Tem¬ 
pie?  Dove  trovare  carcerieri  e  munici¬ 
pali  inflessibili?  S’  e3SO  non  aveva  la 
certezza,  gli  rimaneva  peraltro  il  so¬ 
spetto  di  misteriose  corrispondenze  tra 
la  Conciergerie  e  T  esterno,  e  tremava 
ad  ogni  istante  la  corruzione  o  la  devo¬ 
zione  non  avessero  a  rapirgli  quella  gran 
preda.  Bisognava  farla  finita  e  rispon¬ 
dere  alle  ultime  vittorie  dell’  Austria, 
mettendo,  secondo  l’espressione  di  Saint- 
Juste,  «  l’infamia  ed  il  patibolo  nella 
famiglia.  » 

Il  3  ottobre  Billaud-Varennes  saliva 
alla  tribuna.  Rimaneva,  diceva  egli,  un 
decreto  solenne  da  pronunciare:  «  La 
moglie  Capeto  non  è  punita  ;  è  tempo 
finalmente  cbe  la  Convenzione  faccia  ca¬ 
dere  la  spada  della  legge  sopra  quella 
testa  colpevole.  Già  la  malevolenza,  abu¬ 
sando  del  nostro  silenzio,  sparge  la  voce 
che  Maria  Antonietta,  giudicata  segre¬ 
tamente  dal  Tribunale  rivoluzionario  ed 
assolta,  è  stata  ricondotta  al  Tempie  ; 
quasi  fosse  possibile  che  una  donna  co¬ 
perta  del  sangue  del  popolo  francese, 
potesse  essere  fatta  comparire  innocente 
da  un  tribuuale  'popolare,  da  un  tribu¬ 
nale  rivoluzionario!  Io  domando  che  la 
Convenzione  decreti  espressamente  che 
il  tribunale  rivoluzionario  si  occuperà 
immediatamente  del  processo  e  della 
sentenza  della  vedova  Capeto.  » 

La  proposta  di  Billaud  «  energica¬ 
mente  applaudita,  »  veniva  approvata 
all’unanimità;  e  Fouquier  riceveva  l’or¬ 
dine  di  proseguire.  Ma  la  coscienza,  sì 
la  coscienza  di  Fouquier  stesso,  indietreg¬ 
giava  innanzi  ad  una  simile  istanza  senza 
una  sola  prova;  e  Fouquier  scriveva  il 
5  ottobre  al  presidente  della  Conven¬ 
zione  : 

«  Parigi,  li  5  ottobre  1793,  l’an¬ 
no  Il  della  Repubblica  una  ed 
indivisibile. 

«  Cittadino  presidente, 

«  Ho  l’onore  d’informare  la  Conven¬ 
zione  che  il  decreto  da  lei  reso  il  3  di 
questo  mese,  portante  che  il  Tribunale  j 
rivoluzionario  s’occuperà  senza  ritardo  j 
e  senza  interruzione  del  giudizio  della 
vedova  Capeto,  mi  fu  trasmesso  ieri  a 


sera;  ma  fino  ad  oggi,  nessun  documento 
mi  fu  trasmesso  relativo  a  Maria  An¬ 
tonietta;  in  guisa  che,  per  quanto  sia 
il  desiderio  che  il  tribunale  nutre  di 
eseguire  i  decreti  della  Convenzione,  egli 
si  trova  nell’ impossibilità  di  eseguire 
questo  decreto,  fino  a  tanto  che  non  sarà 
in  potere  di  documenti.  » 

Fouquier  dovette  passar  oltre;  egli 
dovette  proseguire  senza  documenti; 
m’inganno,  sui  documenti  mostruosi  che 
Hébert  era  andato  a  strappare  ad  un 
fanciullo  contro  sua  madre;  il  4  e  7  ot¬ 
tobre  nella  torre  del  Tempie! 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Il  pisello  nero  della  Cina. 

Il  signor  Faivre,  banchiere  a  Beaune 
(Costa  d’Oro),  annunzia  che  per  la  via 
del  Canale  di  Suez  è  stato  trasportato 
per  la  prima  volta  un  prodotto  cinese 
che  può  forse  essere  della  massima  uti¬ 
lità  in  Europa. 

Questo  prodotto  è  un  piccolo  pisello 
nero  detto  hei-piou,  che  viene  coltivato 
nella  provincia  di  Tchi-Ly.  Questo  ce¬ 
reale  serve  a  nutrire  i  cavalli;  pare  più 
nutriente  dell’avena,  e  se  ne  esportano 
delle  grandi  quantità  per  i  porti  della 
Cina  meridionale. 

Il  signor  Faivre  apprese  da  un’opera 
del  reverendo  padre  Leboucq,  missiona¬ 
rio  francese  a  Tchi-Lv.  l’esistenza  di 

KJ  r 

questa  pianta  che  vuol  tentare  di  accìi- 
mare  in  Francia. 

¥  ¥ 

Una  ferrovia  sul  ghiaccio. 

Una  compagnia  russa  due  mesi  fa  con¬ 
cepì  il  progetto,  già  da  essa  portata  a 
compimento,  di  costrurre  una  ferrovia 
unica  nel  suo  genere,  in  Europa  almeno, 
perchè  si  tratta  di  una  strada  ferrata 
costrutta  sulla  superficie  gelata  del  golfo 
di  Finlandia,  fra  Cronstad  e  Oraniem- 
baum. 

Questa  linea  fu  costrutta  in  60  giorni 
e  venne  aperta  il  13  febbraio,  e  ormai 
funziona  con  la  maggior  regolarità.  A 
Oraniembaum  si  unisce  alla  linea  dei 
Baltico  che  va  a  Pietroburgo.  Essa  è 
lunga  chilometri  25,9. 

Il  ghiaccio  è  abbastanza  forte  per  per¬ 
mettere  il  passaggio  di  cinque  treni  al 
giorno  carichi  ognuno  di  500  tonnellate 
di  mercanzia. 

* 

¥  ¥ 

Note  e  conti. 

Quando  T  Italia  era  ancora  divisa  in 
tanti  regni  e  ducati,  Rossini,  che  avev^ 
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perduto  il  passaporto,  andò  alla  polizia 
di  una  piccola  città  del  Modenese  per 
farsene  fare  uno  nuovo. 

—  Come  vi  chiamate?  —  gli  domandò 
l’impiegato  ai  passaporti. 

—  Gioachino  Rossini  di  Pesaro. 

—  Qual’è  il  vostro  mestiere? 

—  Scrittore  di  note. 

—  Note,  note?  Volete  dire  di  conti? 

—  Chiamatele  come  volete,  ma  le  note 
saranno  sempre  note. 

—  Va  bene,  —  rispose  il  dotto  im¬ 
piegato,  e  scrisse  sul  passaporto:  Gioa¬ 
chino  Rossini,  computista. 


SCIARADA 


Nella  musica  è  il  primiero , 

Nella  musica  è  il  secondo , 

È  la  musica  l'intiero! 

A.  Pagliaro. 

Spiegai,  deila  Sciarada  precedente  : 

■ 

Argo-nauta. 


JE*ICC20]*L.AL  POSTA 


REBUS 


Z.  Z.  Messina.  Sarà  storia  ma  è  storia 
antica,  troppo  antica.  —  Aiteiram.  Non 
possiamo  pubblicare.  —  A.  P.  S.  Stefano 

V 'am astra .  Alcuna  sì  e  grazie. 


Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 

Ognuno  fabbricasi  nella  testa  un  piccolo  universo  di  cui  egli  è  il  centro. 


.  SOTTOCASm 

Fornit.  Brev.  delle  BR.  Corti  d’Italiae  Portogallo 

Premiato  all’Esposiz.  Indus.  di  Milano. 

MILANO -Corso  Y.  E.,  31-MIL  \N0 

Specialità  in  Profumerie  Francesi  ed  inglesi 

Bijouterie  ed  Articoli  di  Toletta.  Uitime  novità' 

Ricco  assortimento  di  oggetti  d’ornamento  per  Signora, 
come  Braccialett ,  Colliers,  r*  ttini.  Spontoni,  Diademi,  Cin¬ 
ture  e  Chatelaines  elegantissimi  e  di  ottimo  gusto  in  Jai,  Metallo 
dorato,  argentato  e  nichelato. 

Spazzole  e  Pettini  in  avorio  e  tartan®,  Temperini,  Forbici  e  Rasoj  inglesi. 

NOVITÀ’  per  BBATIA,  TEATRI  e  per  REGALI 

Necessaires  per  Toilette  in  Avorio ,  Tartaruga  e  Madreperla. 

SPECIALI  TA 

IN  ARTICOLI  PER  ARTISTI  DA  TEATRO  ED  ARTICOLI  INGLESI. 


1 


Per  gli  Sposi 


La  Ditta  ZARA  e  ZEN  tiene  nel  proprio  grandioso 
magazzeno  : 

Stanza  da  letto  .  .  da  Lire  500  a  L.  5000 

Sale  da  ricevimento .  »  885  »  3000 

Sale  da  pranzo ...  »  800  »  8500 

Prezxi  Mal  praticati. 

Milano  —  Corso  Magenta  ,  853  --  Milano 

m _ _ _ si 


La  più  vecchia  e  la  migliore  acqua 
minerale  naturale  purgativa: 

PULIjNA  (Boemia) 

I  migliori  premi  sono  stati  confe¬ 
riti  dalle  Esposizioni  Universali  di 
Filadelfia,  1876.  -  Parigi,  1S7S. -Sid¬ 
ney  (Australia),  1879. 

Antonio  ULBRICH- 


LA  UB&ERIA  ITALIANA  ed  ESTSRA 

DEI  FRATELLI  TREVES 

Angolo  Via  Fannie  Piazza  Galvani 

JìOLOGNA. 

Oltre  ad  un  assortimento  completo 
delle  edizioni  TREVES  di  Milano,  è 
pure  fornita  delle  più  recenti  novità 
librarie  sì  italiane  che  straniere  e  fa 
spedizioni  franco  di  porto  in  tutto  il 
regno.  —  Cataloghi  Gratis. 

.ULTIME  NOVITÀ  ESTERE: 
Corpus  juris  civiiis,  ediderunt 
Fratres  Krigelii  Editio  XVI.  3  voi. 
in- 8  elegantemente  rilegati  L.  30 
Bo;  apart  e  so»  temps,  par 

Th.  Jung,  voi.  3e . L.  4 

Vocabuluire  illustrò  des  mots 
usuels  frangais,  anglais,  allemands, 
par  Le  Brun  et  Hamilton.  Un  voi. 
in-4  con  3350  ine.  Legato.  L.  il  50 
I  Lettres  des  Madame  de  itéuiu- 
sat  1804-1814,  2  voi.  in-8,  con 
!  ritratto . L.  16  50 

:  Dirigere  Commiss,  e  Vaglia  alla  Libreria 
i  Italiana >  Straniera,  F.ili  Treves,  Bologna 


CARLO  LOREUZi 


mimmi  di  siagliene 


in  Seta,  Lana  afone ,  ccc 

CON  SPECIALITÀ  PETI  MAGLIEDA  TEATRO 


MILANO,  Via  Rosee  N.  J. 


I  MALAVOGLIA 

ROMANZO 

DI 


G.  VERGA 


LIRE  CINQUE. 


VITA  GEI  CAMPI 

NUOVE  NOVELLE 

DI 

G.  VERGA 


LIRE  TRE. 


Dir.  comm.  e  vaglia  agli  Ed.  Fratelli  Treves 
Milano,  via  solferino  N,  IL 


Milano  —  STABILIMENTO  TIPOGRAFICO  LETTERARIO  DEI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  —  Milano 
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L’ESPOSIZIONE 


A 
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NUOVA  PUBBLICAZIONE  ILLUSTRATA 


Fra  un  mese  si  aprirà  a  Milano  V Esposizione  Nazionale. 

Venuta  al  mondo  con  idee  modestissime,  alimentata  da  sottoscrizioni  private,  organizzata  senza  concorso 
di  autorità,  piantata  sopra  una  superficie  insufficiente,  V idfia  si  venne  poco  a  poco  ampliando,  —  come  i  mezzi 
finanziari  si  accumularono,  —  come  lo  spazio  fu  ogni  giorno  più  rubato  ai  Giardini  pubblici.  Siamo  davanti  ad  un 
fatto  grande,  imponente,  gigantesco.  L’ Esposizione  italiana  del  1881  sta  per  segnare  una  data  nella  storia  dei  nostri 
progressi.  Tutta  l’Italia  che  lavora  ha  risposto  con  entusiasmo  all’appello,  e  si  fa  rappresentare  all’ Esposizione.  Il 
numero  degli  espositori  oltrepassa  i  settemila.  A  sessantamila  metri  quadrati  arriva  lo  spazio  coperto  dagli  oggetti  da 
esporre;  ed  altri  ventimila  sono  destinati  al  movimento  dei  visitatori.  Ci  troveremo  a  uno  spettacolo  grande,  non 
solamente  come  spettacolo,  —  m,a  come  una  vera  mostra  della  produzione  italiana,  del  lavoro  nazionale,  in  tutte  le 
sue  più  svariate  manifestazioni,  dal  prodotto  dei  campi  alle  più  grandiose  macchine,  in  cui  cominciamo  ad  emular 
gli  stranieri. 

L' importanza  del  fatto,  eh’ è  andata  crescendo  a  tal  punto  che  anche  fuori  d’Italia  tutti  gli  occhi  saranno  rivolti 
all’Esposizione  di  Milano,  ci  persuade  a  creare  in  questa  circostanza  una  pubblicazione  speciale  che  porterà  per  titolo: 

MILANO 

e 


L’  Esposizione  Italiana  del  18  81 

e  che  sarà  riccamente  illustrata. 

Ci  siamo  assicurati  la  collaborazione  dei  principali  scrittori  ed  artisti  d’Italia  sia  per  la  parte  brillante,  pittoresca 
ed  artistica,  sia  per  la  parte  scientifica  e  tecnica.  Questi ultima  è  affidata  agli  scrittori  dell’ Annuario  scientifico  ed. 
industriale,  la  cui  competenza  d’autorità  varca  i  confini  delle  Alpi. 

Fra  gli  artisti  che  lavoreranno  per  la  nuova  pubblicazione,  possiamo  citare  Paolocci,  Matania,  Michetti,  Arme- 
nise,  Ximenes,  Bonamore ,  Della  Valle,  Cenni,  Foli,  ecc.  Abbiamo  appositamente  aumentato  il  personale  dei  nostri  studi 
silografici  diretti  da  quegli  abili  artisti  che  sono  il  Centenari,  il  Canedi  ed  il  Barberis  ;  e  delle  nostre  off  cine  di  foto- 
incisione  e  di  galvanoplastica  dirette  dai  signori  G.  Bignami  e  C.  Corneo. 

L’ Esposizione  sarà  industriale  e  agricola  e  artistica  :  a  tutto  sarà  rivolta  la  nostra  attenzione.  I  quadri  e  le 
statue  migliori  saranno  qui  riprodotti  :  molte  volte  sul  disegno  degli  stessi  pittori  e  scultori,  che  ci  hanno  di  già' pro¬ 
messa  l’opera  loro. 

La  cura  che  la  nostra  casa  editrice  suol  portare  nelle  sue  pubblicazioni,  sarà  raddoppiata  in  questa  che  deve 
far  onore  al  nome  italiano  per  il  soggetto  che  imprende  ad  illustrare.  Noi  presenteremo  il  più  ricco,  il  più  completo 
e  il  più  sincero  giornale  dell’ Esposizione,  sciolto  da  vincoli  uffciali,  che  presenterà  una  rivista  accurata  e  pittoresca 
dell’Esposizione,  e  al  tempo  stesso  una  illustrazione  della  città  nostra.  Quest'opera,  che  avrà  il  valore  di  un  ricordo 
duraturo  ed  artistico,  sarà  completa  in  30  fascicoli,  e  costerà 

Lire  7,50  in  tutta  Italia.  —  Fr.  9  negli  Stati  dell’Unione  postale. 

Centesimi  25  la  Dispensa. 


La  pubblicazione  comincierà  nell’aprile,  e  proseguirà  con  un  fascicolo  alla  settimana  per  tutta  la  durata  del¬ 
l’Esposizione. 

Ogni  fascicolo  sarà  composto  di  8  pagine  nel  formato  delle  grandi  illustrazioni  e  a  3  colonne,  —  4  pagine  di  testo 
in  caratte >  i  fusi  appositamente,  e  4  pagine  di  disegni.  — 

Aggiungiamo  infine  che  il  nostro  giornale  dell’ Esposizione  sarà  stampato  alla  vista  del  pubblico  negli  edifici  stessi 
dell’ Esposizione  in  una  macchina  nazionale  fabbricata  appositamente  dai  signori  Magnoni  e  figli  di  Monza. 

Ecco  il  modello  di  dichiarazione  da  mandarsi  dai  signori  associati: 


Il  sottoscritto  si  associa  alla  nuova  pubblicazione  dei  Fratelli  Treves,  intitolata:  Milano  e  l’Esposizione  Italiana  del  1881, 
e  manda  perciò  Lire  7  50  (o  Franchi  9  se  negli  Stati  dell’  Unione  postale f. 

(Data)  . . . . . 


(Firma) 


Milano  —  Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  via  Solferino,  11  —  Milano 


R.  Rrunetti,  Gerente 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  Fratèlli  Treves 
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iist;e  ogni  Domenica, 


Le  associazioni  si  ricevono  alio  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  gennaio  al  31  dicembre. 


Voi.  XVIII.  —  N.  15. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti) 


Milano,  10  Aprile  1881. 


Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  s1  ricevono  esclusivamente  al'o  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino,  11 ,  Milano. 


Som  m  i», fio 
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Testo  : 

Una  festa  reli¬ 
giosa.  —  La  storia 
di  un  gruppo  d’ i- 
sole.  —  Fra  una 
collina  e  l’altra.  — 
Triste  dramma.  — 
Arte  greca.  —  Pen¬ 
nellate  veneziane: 
Rialto  (Luigia  Co- 
demo).  —  Crona¬ 
ca.  —  Maria  An¬ 
tonietta  (Libro  III. 
coot.)  (E.  e  G.  De 
Goncourt ).  —  Sto¬ 
na  naturale  :  Le  co¬ 
nifere  (  l)(A. De  Bia¬ 
sio).  —  Valigia.  — 
Sciarada  triangola¬ 
re  acrostica.  — P.  P. 

Incisioni  : 

Palma  della  ce¬ 
ra;  Foglia  di  t>a  1  — 
ma.  —  Baiadi  Taio- 
Hae ,  uelle  isole 
Marchesi. —  La  ca¬ 
scata  di  Teotonio 
sul  Santo-Antonio, 
in  America.  —  At¬ 
tualità:  L’assassi¬ 
nio  dell’imperatore 
Alessandro  II,  a 
Pietroburgo.  —  Le 
conifere  :  Cipressi 
e  Abeti.  —  Tempio 
di  Minerva  a  Su- 
nium,  in  Grecia.  — 
Rebus. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Le  palme  !  le  pal¬ 
me!  È  questa  la 
parola  che  corre 
sulle  labbra  di  tut¬ 
to  il  mondo  cri¬ 
stiano;  poiché  oggi 
ricorre  appunto  la 
festa  che  dalle  pal¬ 
me  s’intitola. 

Perciò  vi  pre¬ 
sentiamo  qui  il  di¬ 
segno  della  Pal¬ 
ma  della  cera,  uno 
dei  vegetali  più 
notevoli  della  Nuo¬ 
va  Granata,  il  Ce- 
roxylum  Andico- 
la,  o  palmizio  della 
cera. 

Tutto  è  singo¬ 
lare  in  quest’  al¬ 
bero.  Lo  credere¬ 
ste  fatto  per  le 
rive  infocate  del 
Pacifico,  e  ama  i 
climi  temperati  o 
freddi  :  prospera 
nelle  montagne  del 
Quindió  e  di  To- 
lima,  fra  mille  ot¬ 
tocento  e  due  mila 
e  novecento  metri 
d’elevazione.  Nei 
luoghi  dove  i  pai 
mizi  meno  freddo¬ 
losi  perirebbero  o 
piglierebbero  for¬ 
me  nane  e  intri¬ 
stite,  il  Ceroxilum 
Andicola  erge  uno 
stelo  di  cinquanta 
metri  d’altezza,  e- 
legante  colonna , 
coronata  da  un 
vasto  capitello  di 
ciuffi.  Dall’ascella 


Palma  della  cera. 
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delle  foglie  e  dal  tronco  trasuda  una 
materia  bigia  e  madreperlacea:  è  ce¬ 
ra,  pura  quanto  quella  delle  api,  ma 
più  vetrina.  Generalmente  la  mescolano 
al  sego,  per  farne  candele,  usate  dalla 
gente  del  paese. 

*  * 

Il  gruppo  delle  isole  Marchesi,  nel 
Grande  Oceano,  ha  una  superfìcie  di  1279 
chilometri  ed  una  popolazione  di  42,000 
abitanti.  Le  isole  principali  sono:  Nuku- 
hiva,  Uapoa,  Huvaoa  o  Dominica.  Que¬ 
st’arcipelago  fu  scoperto  dallo  spagnuolo 
Mendana  nel  1595  ed  ebbe  il  nome  di 
Marquesas  de  Mendoza ,  in  onore  del 
viceré  che  reggeva  allora  il  Perù. 

Nella  baia  di  Taio-Hae,  di  cui  dia¬ 
mo  il  disegno ,  abita  il  funzionario , 
chiamato  residente ,  che  rappresenta 
1’  autorità  francese  nell’  arcipelago  ed 
è  posto  sotto  la  direzione  superiore 
del  comandante  ‘degli  stabilimenti  fran¬ 
cesi  dell’Oceania,  cui  rende  conto  dell’am¬ 
ministrazione  e  di  tutto  quanto  abbia 
una  certa  importanza.  Egli  riscuote  le 
tasse  di  ancoraggio  nella  baia  (50  lire 
per  nave),  fa  eseguire  i  regolamenti  del 
porto,  le  disposizioni  sul  pilotaggio,  sui 
disertori,  ecc.,  ecc.  Un  piccolo  distac¬ 
camento  di  gendarmeria  è  incaricato 
della  polizia  generale,  ma  per  1’  arresto 
dei  disertori  bisogna  quasi  sempre  ri¬ 
correre  agl’indigeni,  ai  quali  è  corrispo¬ 
sto  un  premio  di  cinquanta  lire  per 
testa.  Questa  somma  è  rimborsata  dalla 
nave  a  cui  appartengono  gli  uomini  ar¬ 
restati;  ma  se  l’arresto  segue  dopo  la 
partenza  della  nave,  la  spesa  è  soste¬ 
nuta  dal  governo,  e  gli  uomini  arrestati 
vengono  inviati  a  Tahiti.  Scopo  di  queste 
disposizioni  è  d’ impedire  che  T  isola  si 
popoli  di  vagabondi. 

■k 

*  ¥ 

La  cascata,  che  vedete  a  pagine  229, 
si  trova  in  America  verso  l’Amazzone, 
e  propriamente  nel  fiume  Santo-Anto- 
nio.  Dai  lati  di  questo  fiume  si  spin¬ 
gono  avanti  delle  colline,  tra  le  quali 
l’acqua  si  è  schiusa  la  via  con  isforzo. 

+ 

*  * 

Abbiamo  discorso  a  lungo  dell’assas¬ 
sinio  dello  Czar  Alessandro  II  dandone 
il  ritratto,  sì  che  oggi  pubblicando  il 
disegno  dell’ avvenimento  che  destò  un 
senso  d’orrore  in  tutto  il  mondo  civile, 
per  non  ripeterci,  non  possiamo  far  altro 
che  rimandare  i  lettori  ai  numeri  ante¬ 
cedenti. 

★ 

*  * 

Il  capo  Sunium,  in  Grecia,  è  la  punta 
estrema  dell’Attica.  Da  questo  promon¬ 
torio  si  gode  d’una  veduta  che  sarebbe, 
come  tutte  le  vedute  d’  Oriente,  quasi 


impossibile  a  descrivere:  il  mare  risplen¬ 
dente  come  un  metallo  in  fusione  verso 
il  mezzogiorno,  di  un  azzurro-cupo  e 
profondo  verso  il  settentrione,  quel  ro¬ 
sario  d’isole  che  sfilano  come  pietre  pre¬ 
ziose  in  un  vapore  d’oro,  l’Eubea,  An- 
dros,  Zea,  Serto,  Milo,  il  golfo  d’Egina 
e  le  coste  dentate  del  Peloponneso,  e  fi¬ 
nalmente,  lontano  lontano,  le  cime  ne¬ 
vose  delle  montagne  di  Greta.  Le  quin¬ 
dici  colonne  ancora  dritte,  rose  dal  soffio 
salino  del  mare  e  dai  venti,  dominano 
il  mare  Egeo  tutto  all’intorno  dall’alto 
del  piedestallo  che  la  natura  aveva  fatto, 
ma  che  gli  antichi  seppero  scegliere. 
I  Greci  ebbero  sempre  un  istinto  mara- 
viglioso  per  edificare  i  loro  monumenti 
nel  luogo  più  acconcio  a  farne  rilevare  e 
comprendere  il  senso  e  l’espressione  re¬ 
ligiosa.  Il  capo  Sunium  era  uno  di  quei 
luoghi  rimarchevoli,  ove  la  divinità  do¬ 
veva  sembrare  loro  più  presente  che  al¬ 
trove,  e  che  pareva  domandare  altari  e 
tempii:  perciò  Omero  lo  chiama  già  pro¬ 
montorio  sacro  in  quel  passo  in  cui  Ne¬ 
store  racconta  a  Telemaco  il  viaggio  che 
fece  tornando  da  Troja. 

Le  colonne  del  tempio,  lungi  dall’es 
sere  rivestite  di  quella  patina  calda  e 
dorata  di  cui  i  secoli  hanno  adornato 
le  rovine  della  Grecia,  fanno,  per  la 
loro  viva  bianchezza,  un  contrasto  vi¬ 
vissimo  coll’azzurro  del  cielo;  si  potrebbe 
credere  che  fossero  fatte  ora,  se  non  se 
ne  distinguessero  nettamente  i  contorni 
alterati,  continuamente  rosi  e  sfaldati 
dall’azione  atmosferica.  Il  promontorio 
stesso  porta  delle  traccie  di  questa  di¬ 
struzione  lenta,  ma  incessante,  e,  in  più 
di  un  luogo,  i  suoi  fianchi  scoscesi  si 
sono  avvallati,  trascinando  seco  qualche 
parte  della  piattaforma  che  sostiene  il 
tempio,  oppure  stanno  a  piombo,  li  lì 
per  cadere.  Ben  presto  le  rovine  stesse 
saranno  sparite. 

Queste  colonne  d’ordine  dorico  sono 
talmente  logore,  che  è  difficile  formarsi 
un’  idea  dello  stile  e  della  forma  del 
tempio.  Ciò  che  si  sa  tuttavia,  si  è  che 
fu  costruito  dopo  l’epoca  di  Pericle,  ma 
in  un  tempo  in  cui  gli  artisti  e  le  ric¬ 
chezze  abbondavano  ancora  ad  Atene,  e 
quando  si  potevano  dimandarne  i  dise¬ 
gni  a  un  allievo  d’Ictino  e  le  sculture 
ai  discepoli  di  Fidia. 

Era  nell’  aspetto  generale  più  saldo 
del  tempio  di  Teseo;  le  scanalature  meno 
numerose  (sedici  invece  di  venti)  e  le 
colonnne  più  massiccie,  poiché  non  hanno 
che  l’altezza  di  sei  metri  e  dieci  centi- 
metri  e  un  metro  e  due  centimetri  di  dia¬ 
metro  alla  base.  I  grandi  scaloni  di  marmo 
sparsi  qua  e  là  sono  le  metope  del  basa¬ 
mento,  le  cui  scolture  poco  sporgenti  sono 
state  livellate  dal  tempo  e  dalle  intempe¬ 
rie  dell’atmosfera.  A  poca  distanza,  al  set¬ 
tentrione,  si  trovano  gli  avanzi  dei  Pro¬ 
pilei,  specie  di  portico  che  dava  accesso 
al  recinto  del  tempio. 
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PENNELLATE  VENEZIANE 


VI. 

Rialto 

Venezia,  la  è  quella  morosa,  non  più 
giovane,  meno  ancora  fresca;  più  d’una 
volta  male  in  assetto,  patita,  in  qualche 
momento  perfino  antipatica,  ma  da  cui 
uno  è  impossibile  che  si  distacchi,  poi¬ 
ché,  se  la  ha  difetti  straordinari,  la  ha 
straordinari  pregi.  Con  lei  ha  da  dire  : 
s’arrabbia,  grida  —  ne  troverò  un’altra 
più  bella,  più  vistosa  e  ti  lascerò,  in¬ 
grata,  cattiva!...  —  ma  poi  non  la  lascia 
nient’affatto  e  torna  a  litigare,  a  taroc¬ 
care,  arrabbiarsi.  Vi  sono  grazie,  così 
nelle  persone,  come  nei  luoghi,  vi  sono 
memorie  ;  un  prestigio  quasi  di  com¬ 
passione;  un  valore  di  meriti  reali,  un 
tutt’insieme,  che  incatena,  a  dispetto  di 
mille  altre  contrarietà,  a  prima  vista 
insopportabili. 

Dio  ti  guardi,  caro  lettore,  dallo  en¬ 
trare  a  Venezia,  in  un  brutto  giorno 
d’autunno,  in  un’ora  fosca,  sotto  la  piova, 
in  una  sdrucia  gondola  da  nolo.  Tu 
vieni  dalla  campagna,  hai  l’effluvio  del- 
l’erbe  pratensi,  che  gentilmente  ti  per¬ 
seguita:  ti  vedi  ancora  davanti  gli  occhi 
i  bei  campi  distesi,  un  orizzonte  amoroso, 
le  pioppe,  sul  verde  gialliccio  delle  quali 
il  sole  spruzza  gli  ultimi  raggi  appas¬ 
sionati.  Ricordi  la  vite  ,  in  festoni,  da 
cui  pendeano  i  grappoli,  soffusi  di  gen¬ 
tile  peluria...  e  ti  trovi...  in  pieno  ca- 
nalazzo. 

In  canalazzo  l’acqua  ci  va  lenta  ;  di 
mala  voglia  ,  come  un  fìgliolaccio  a 
scuola  ;  trascina  cenci,  cartocci,  vuotati 
dai  miseri  pagliericci;  granatini,  scope, 
suole  di  scarpe,  fiori,  erbe  fradice.  Tutta 
questa  roba,  triste  quanto  la  delusione 
d’un  cuore  ingannato,  che  ami,  va  dietro 
la  corrente,  la  quale  non  corre  niente. 
Si  allinea  in  lunga  fila,  segue  le  varie 
suture  dell’acqua  plumbea,  va,  non  col 
passo  maestoso  dei  fiumi,  sibbene  con 
quello  d’ una  gora  quasi  morta  ;  fa  il 
tuffo ,  si  acchiappa  alle  chiglie  delle 
barche,  si  ferma  agli  scalini  degli  ap¬ 
prodi.  Brutta  vista ,  brutto  spettacolo. 
Oh  !  caro  lettore,  Dio  non  ti  faccia  mai 
veder  questo  in  un  giorno  di  dolore;  è 
da  morir  di  tristezza  ! 

Che  se,  al  contrario,  quel  canale  tu 
hai  il  talento  di  transitarlo  in  un  buon 
punto,  per  te,  per  esso,  allora  è  che  tu 
godi,  allora  vedi  una  contrada  unica. 
Toledo,  la  Puerta  del  Sol ,  Rivoli,  la 
via  Nazionale ,  il  corso  di  Milano,  tutti 
i  corsi  del  mondo  non  gli  possono  stare 
a  paragone.  Tu  non  cammini,  ma  scivoli 
sopra  la  bella  onda  rasata,  osservi  per 
di  qua,  per  di  là,  i  tuoi  occhi  non  ba¬ 
stano  :  che  palazzi,  che  architetture! 

Guarda  quegli  edifìzi,  di  cui  una  sola 
cosa  c’è  a  dire:  ch’ei  son  lombardeschi. 
Ecco  un  miracolo  !  La  terra  va  roto¬ 
lando  nello  spazio  da  mille  e  mille 
anni.  Proprio  giusti  npn  li  sappiamo 
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nè  tu,  nè  io,  caro  lettore,  dacché  questa 
valle  di  lagrime  e  di  sorrisi  (colle  la¬ 
grime  soltanto  non  avrebbe  potuto  sus¬ 
sistere)  compie  i  suoi  moti  di  rivoluzione 
e  di  traslazione,  intorno  al  sole,  avviata 
ad  una  meta  arcana.  Ma  in  questo  im¬ 
menso  e  in  un  breve  periodo,  vi  fu  chi 
seppe  iscrivere  incancellabilmente  il  pro¬ 
prio  nome ,  nelle  eterne  tavole  della 
storia. 

I  fratelli  Lombardi,  ebbero  anche  la 
rara  ventura  di  raggiungere  la  fama, 
senza  incontrare  disastri,  che  gli  abbia¬ 
no  principalmente  per  quelli,  resi  cele¬ 
bri.  La  loro  celebrità  venne  ad  essi 
dall  ’avere  inventato  niente  meno  che 
uno  stile,  e  se  non  crearono  un’  archi¬ 
tettura,  le  diedero  il  nome. 

Parlo  di  questo  stile  ,  proclamato 
principe  in  Venezia.  Il  canalazzo  è  la 
storia  dell’architettura,  poiché  gli  stili 

li  ha  tutti _  Archi-acuto,  bizantino, 

barocco,  arabo,  classico,  moderno,  della 
decadenza  o  del  rinascimento.  Nomino 
aha  rinfusa  per  fermarmi  solo  a  quello 
che  piace  più  di  tutti,  ossia  quello  creato 
dai  nostri  sublimi  fratelli  Lombardeschi. 

Privilegio  raro  quanto  meritato.  No¬ 
bile  stile,  curve,  che  un  orninone,  eru¬ 
dito,  defunto,  chiamò  signoreggiate  :  e 
vorrà  dire  ampie  e  corrette,  m’  imma¬ 
gino:  sagome  in  tutto  graziose,  diverse 
dalle  gotiche,  diverse  dalle  romane,  ma 
che  all’antica  purezza  rimanevano  attac¬ 
cate,  come  la  sposa,  nel  venir  via  dalla 
famiglia ,  ancorché  muti  il  fare ,  pur 
conserva  qualcosa  della  prima  giovi¬ 
nezza  . 

II  paragone  parrà  strano,  ma  l’arte 
stessa  è  mcomprensibile  ;  l’architettura 
si  potrebbe,  senza  iperbole,  chiamare 
cosa  divina,  poiché  Dio  nel  consenso  dei 
popoli,  è  chiamato  architetto ....  Un  pa¬ 
ragone  che  si  riferisce  al  sentimento 
non  è  dunque  fuori  di  strada. 

Io  non  farò  qui  la  storia  dei  fratelli 
Lombardi,  la  quale  è  fatta,  e  in  cento 
libri  la  si  trova.  Intento  mio  è  osser¬ 
vare  il  modo  con  cui  si  cambiano  in 
Venezia  le  disposizioni  d’animo  di  chi 
vi  passa,  e  dalla  freddezza  e  dal  disgusto, 
salta  all’ammirazione,  all’entusiasmo. 

Si  !  all’entusiasmo  !  Poiché  là  dove  il 
canalazzo  ti  appariva  più  brutto,  vedi 
il  sole;  levi  la  testa,  guardi  un  palazzo, 
belìo  come  il  palazzo  Vendramin.  Scorgi, 
dallo  scuro  amabile  e  pittoresco  della 
pietra,  staccare  quegli  ornati,  che  sen¬ 
tono  la  gentilezza  etrusca:  respiri,  al¬ 
larghi  il  petto  con  la  bella  curva  ar¬ 
moniosa  dell’ arco  ,  che  s’imposta  alla 
colonna;  segui,  coli’ occhio,  vedi  slan¬ 
ciarsi  il  ben  inteso  fogliame,  gl’intagli, 
le  membrature  superbamente  profilate, 
i  meandri,  i  gruppi,  disposti  per  mano 
delie  grazie,  in  un  insieme  tutto  solidità 
e  severità....  Oh  è  allora  che  trovi  il 
segreto  del  tuo  amore. 

Non  ti  dirò  niente  se  davanti  o  di 
fianco  al  palazzo  c’  è  un  giardino.  In 
nessun  paese  del  mondo  si  ama  il  verde 
quanto  in  Venezia.  Forse  a  Londra  e  a 
Parigi,  poiché  in  quelle  metropoli  si 
cerca  la  vita  di  natura  coll’  istessa  an¬ 
sietà  dei  Veneziani. 


Quelle  masse  d’evonimi  o  lisci  o  va¬ 
riegati,  quelle  conifere ,  quei  pini  ad 
ombrello,  quei  cipressi  eretti,  che  ta¬ 
gliano  e  frastagliano  la  tinta  molle 
dell’aria...  oh  !  come  consolano  i  vecchi 
palazzi,  come  popolano  i  cortili  malin¬ 
conici,  e  figurano  bene  dietro  le  eleganti 
inferriate.  Ci  dev’  esser  la  sua  ragione 
per  cui  paiono  amabili  più  che  in  qua¬ 
lunque  altro  luogo:  per  cui  il  Deodara 
si  slancia  innanzi  alle  fabbriche  antiche, 
a  mo’  del  Alméa  o  della  Bajadéra,  pro¬ 
tende  le  braccia,  da  cui  cascano  le  belle 
fronde  rugose,  si  libra,  si  distacca  dal 
fondo  severo,  a  guisa  di  fontana,  im¬ 
perlandosi  d’una  gentilissima  tinta  ialina 
che  par  vapore  1  E  allora,  lettor  mio, 
massime  se  un  raggio  di  sole  tocca  la 
vetta  di  quelle  nobili  piante,  mentre  il 
palazzo  è  tuttavia  nell’ombra,  è  allora, 
che  torni  in  pace  colla  morosa ,  con 
quella  stessa  con  cui  facevi  baruffa  ;  è 
allora  che  di  lei,  vedendo  brillare  un 
sorriso  sulla  sua  bocca,  o  udendone  una 
parola  soave,  o  cogliendone  un  moto  di 
grazia,  è  allora  che  dici:  —  no,  come 
questa  maledetta  non  ce  n’  è  altre,  non 
la  posso  lasciare  ! 

Di  Rialto  io  non  darò  le  precise  noti¬ 
zie  architettoniche.  Riassumerò  soltanto: 
che  il  ponte  ha  83  piè  di  corda,  sopra 
il  pelo  ordinario  d’acqua,  66  di  larghezza 
sul  dorso.  Che  dell’attuale  ponte  di  Rialto 
fu  architetto  Antonio  da  Ponte,  che  la 
prima  pietra  fu  collocata  il  9  Giugno  1588 
e  che  fu  compiuto  in  tre  anni. 

In  antico  il  canalazzo  teneva  divisa 
Venezia ,  e  trasitavano  con  barche  ai 
traghetti ,  poi  a  Rialto  passavano  su 
certi  battelli  chiamati  seole  (cipole).  Nel 
1180  con  barche  ferme  (ingegnere  Ba¬ 
rattieri)  fu  stabilito  un  passaggio  :  si 
pagava  un  quartarolo,  piccola  moneta, 
da  cui  lo  chiamavano  :  il  ponte  del 
quartarolo.  Nel  1264,  in  vece,  si  eresse 
un  ponte  sopra  pali,  rotto  nel  1310, 
nella  ritirata  dei  congiurati  (Baiamonte 
Tiepolo).  Rifatto,  ruinò  nel  1350  dalla 
gran  calca  di  gente,  in  occasione  de 
passaggio  della  sposa  del  marchese  di 
Ferrara,  come  è  ora  caduta  la  balau¬ 
strata  della  scala  di  S,  Caterina  a  Pa¬ 
lermo,  per  vedere  i  nostri  Sovrani.  I 
ponte  si  rifece  allora  con  botteghe  e  fu 
chiuso  da  cancelli,  per  il  passaggio  delle 
grandi  barche,  e  cadde  nel  1523. 

Qui  torniamo  all’epoca  nella  quale  da 
Ponte  lo  ricostrusse  al  modo  che  resta 
mirabilmente  ancora.  Le  botteghe,  sei 
per  parte,  così  al  salire,  come  allo  scen¬ 
dere,  congiunte  al  sommo  da  nobilissimo 
arco  trionfale,  furono,  se  la  tradizione 
è  giusta,  piantate  per  maggior  solidità 
a  consolidare  i  fianchi.  Le  testate  re¬ 
stano  unite  con  pilastri,  sopra  ornato, 
frontoni.  Un  cornicione  ricorre  lungo 
ì  lati  del  ponte ,  sorregge  i  balaustri, 
che  fanno  sponda  alle  strade  minori,  le 
due  discese  esterne  sono  in  cordonate, 
alì’uso  di  Roma. 

£Ion  riferirò  quante  critiche  ebbe  a 
sorbirsi  il  povero  architetto:  mille  e 
una  più  aspra  dell’  altra  ;  e  fors’  anco 
altrettanto  ingiusta.  Un  certo  Algarotti 
definì  il  ponte  di  Rialto:  —  una  massa 
di  pietre,  conformate  in  arcone,  avente 


sulla  schiena  due  mani  di  botteghe  tozze 
e  pesanti. 

Le  critiche  passarono  grulle  e  picci¬ 
nine,  com’erano  sotto  il  ponte,  grande 
tanto  da  lasciar  libero  il  varco  a  criti¬ 
che  più  formidabili.  Il  colosso  resta 
ancora  là,  a  dispetto  delle  accuse:  ca¬ 
valca  indomito  'ancora  il  gran  canale, 
porta  e  sopporta  le  chiacchiere  morte, 
e  la  gente  viva. 

Mettersi  nel  campo  di  S.  Bortolamio 
e  guardar  quel  ponte,  pare  una  monta¬ 
gna  di  pietra  ;  impone  ed  opprime.  Po¬ 
veretto  chi  deve  passare  colle  gambe 
fiacche  o  dalla  malattia  o  peggio  dal¬ 
l’affanno.  Poveretto  chi  ha  uria  creatura 
amata,  inferma,  Dio  noi  voglia,  morente, 
per  di  là,  e  si  uggisce  della  gondola  e 
del  traghetto  !  Oh  !  allora  Rialto  ,  è  il 
Calvario,  il  vero  Calvario  della  Pas¬ 
sione  !... 

Ma  se,  al  contrario,  è  di  buon  umore, 
se  invitò  qualched’uno  a  desinare,  e  in¬ 
tende  ammannirgli  un  bel  piatto  di  roba 
fresca,  sia  di  erbe,  di  carne  o  di  pesce, 
allora  non  è  Calvario,  é  Campidoglio. 
Campidoglio  delle  oche,  delle  anitre,  dei 
mazori ,  delle  sarzegne  e  dei  polli , 
della  universa  polleria  italiana,  o  ve¬ 
neta.  Le  bestie  morte,  pelate,  preparate, 
spennate,  con  o  senza  testa  :  appese  per 
le  zampe,  ornano  le  balconate  ,  gli  sti¬ 
piti  ;  empiono  i  soffitti  delle  botteghe, 
ricascano  quali  trofei  nelle  mostre.  Poi 
tegghie,  scodelle,  paniere,  patii  erme,  abiti, 
scarpe,  berrette,  cenci  d’ogui  sorte. 

Abbasso  del  ponte  il  frastuono  è  da 
assordare  —  Qua  la  vegna.  Oh!  che 
bela  verza,  la  guarda  che  canto  !  La 
ghe  meta  una  man  !  La  senta  che  ro¬ 
ba  !  La  vegna  qua  da  mi  !  La  se  tro- 
varà  ben!  A  una  palanca !  mezza  pa¬ 
lanca!  —  E  con  ciò  e’  ti  invitalo  o 
per  lo  meno  t’assordano,, 

Guarda  i  banchetti,  oltre  le  pollerie,  le 
selvaggine  ,  c’  è  il  carname  ;  castrato, 
castradina  ;  agnelli  fessi,  come  V Alì  dan¬ 
tesco,  anzi  sparati:  c’è  capretti,  maiale, 
che  se  non  t’invoglia  a  comperarlo  per 
la  sua  carne,  t’ invoglia  l’ortografia  del 
cartello,  pomposamente  piantato  fra  ten¬ 
dine  e  tendine,  a  caratteri  stampatello, 
scritto  : 

MANGIALE. 

In  mezzo  a  quel  parterre,  vero  giar¬ 
dino  d’ogni  colore,  stabile  regata  di' mille 
stoffe,  animali  e  vegetali,  dal  ve  'do  te¬ 
nero  delle  indivie,  al  rosso  amaranto 
dei  radichi  trevisani,  dal  ’gi alletto  dei 
fagioli,  al  rosso  sgargiante  dei  pomi¬ 
dori  ,  all’  arancione  dei  portogai  li  e 
dei  mandarini,  si  erigono  fabbriche  d’rin 
bel  rosso  mattone,  che  qui  ci  fa  tanto 
bene.  Fabbriche  severo,  v,  :  .  a  cui 

par  che  l’aria  trasparente  di  Venezia, 
sia  il  fondo  più  amoroso,  più  hello:  tra 
aria  e  acqua  un  vero  specchio  lucente. 

A  destra,  nel  lato  settentrionale  d’un 
campo  ,  che  s’  apre  1  iterai  mente  alla 
Ruga  (strada)  v’ è  S.  Giacomo  di  Rialto. 
Chiesa  tanto  vecchia  che  le  crònache, 
le  storie,  la  dicono  fabbricata  Tannò  42i. 
Il  Milizia  dice  che  questa  chiesa  e  le 
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ventiquattro  case,  at¬ 
torno  di  quella,  fos¬ 
sero  il  primo  nucleo 
di  Venezia,  e  della 
gloriosa  repubblica, 
che  andò  tanto  lungi 
e  durò  14  secoli.  Oh  ! 
se  quest’é  vero  !  Tem¬ 
ilo  miracoloso,  reli¬ 
quia  sacrosanta  di 
splendore  e  di  po¬ 
tenza,  or  che  se’  tu 
mai?  una  povera  chie¬ 
sa  che  tutti  cono¬ 
scono  ,  e  lodano ,  e 
nella  quale  pochi,  ma 
I  or.bi  entrano. 

Manzoni  il  mio,  il 
n<  stro  divino  Man¬ 
zoni,  si  peritava  nel 
supporre  venticinque 
lettori  ai  suoi  Pro¬ 
messi  sposi...  e  poi 
non  bastarono  venti- 
cinquemila;  o  venti¬ 
cinque  milioni,  e’son 
pochi  ...  istessamente 
quel  povero  S.  Gia¬ 
como,  che  incominciò 
con  veritiqu&ftt  o  ca¬ 
se,  attorno  delle  quali 
sorsero,  per  incanto, 
palazzi,  ville,  portici 
famosi  e  gloriosi. 

Molto  vi  sarebbe 
a  parlare  di  questo 
tempio;  ma  con  po- 


Foglia  di  palma. 


che  pennellate  affret¬ 
tale,  non  riuscirei  che 
a  far  confusione.  La 
bella  guida  dell'An- 
tonielli  pubblicata  ne! 
1847  è  là  ;  non  sarà 
male  consultarla,  e 
conoscere  noi  stessi. 
Mi  basta  avere  ac¬ 
cennata  quella  chie¬ 
setta  modesta,  ancora 
in  piedi:  colla  sua 
piccola  torre, il  santo 
seduto  in  cima ,  le 
vigili  campane  aeree, 
pronte  a  suonare.... 
tutto....  tutto  ancora 
là,  tenace  come  quelle 
vecchiette  ben  vissu¬ 
te  ,  ben  conservate, 
che  fanno  bella  figura 
a  dispetto  dell’età. 

Le  fabbriche  di 
Rialto,  le  vecchie,  le 
nuove  hanno  anche 
esse  la  loro  storia. 
Architetti  Sansovino 
e  Scarpagnini.  In  vece 
della  storia  morta, 
occupiamoci  di  quella 
viva.  Onore  ai  morti, 
pensiamo  ai  vivi. 

Le  fabbriche  dun¬ 
que  di  Rialto,  daila 
parte  op,  osta  a  San 
Marco,  sorgono  a  pie’ 
del  ponte  ,  fronteg- 
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giate  da  ampi  e  larghi  portici,  agli  ar¬ 
chi  dei  quali  corrispondono  altrettante 
botteghe,  con  sovrapposti  mezzanini. 

Tutti  s’  accordano  nel  dare  grande 
importanza  a  codeste  fabbriche  :  ma  co¬ 
me  fermarsi  a  guardarle  se  chi  passa 
ti  pigia,  ti  urta:  qua  due  monelli  si  bi¬ 
sticciano,  si  bastonano,  si  strappano  le 
vesti,  sicché,  terzo  fra’  due  litiganti,  puoi 
guadagnare  un  pugno.  Là  un  monello 
tentava  un  furto,  è  scoperto  ;  allora  le 
guardie  a  inseguirlo....  cadono  ceste  di 
frutti,  si  vedono  correre  pomi,  aranci; 
si  odono  recriminazioni,  bestemmie.  Un 
via  vai,  un  vociare  continuo.  Gente  d’o- 
gni  risma,  d’ ogni  conio,  d’  ogni  ceto, 
d’ ogni  statura;  1’  affai  ista,  la  serva,  la 
dama  ,  il  soldato ,  il  forestiere.  Béceri, 
lazzaroni  e  lazzarone,  discinte,  spetti¬ 
nate.  Signore  inglesi  profumate  più  dei 
fiori,  più  bionde  di  Proserpina:  poi  sco¬ 
lari,  impiegati,  magistrati,  che  vanno  e 
vengono  dalla  corte  d’ Assise... 

Per  conto  mio,  lasciando  gente  chic , 
e  fabbriche  architettoniche ,  amo  fer¬ 
marmi  a  certi  sgabuzzini  dove  non  è 
certo  nè  la  voluta  ionica,  nè  il  capi¬ 
tello  corintio,  nè  la  trabeazione  perfetta, 
che  ci  attrae,  cortese  lettore.  Di  questi, 
che  intendo  io,  nessuno  parlò,  nessuno 
li  vede.  Addossati  ai  pilastri  dei  portici, 
son  botteguccie  degli  orafi,  pel  popolino, 
per  la  contadinanza  della  terraferma. 
Eppure  anco  là  c’è  la  vita,  una  vita  sui 
generis,  ma  vita. 

Ti  se’  tu  mai  trovato  in  bisogno  di 
soldi ,  ha’  tu  mai  pescato  fuori ,  nel 
ciarpame  dismesso,  un  anello  rotto,  un 
gingillo,  un  ninnolo  dimenticato,  disusa¬ 
to,  ma  di  cui  ti  ricordi  quando  occorre 
—  far  sangue.  —  È  la  frase  consacrata: 
Allora  tu  vai  all’ultimo  sgabuzzino,  al¬ 
l’estrema  botteguccia  di  quella  fila....  e 
là  trovi  un  sor  Paulo,  tona  sora  Pe¬ 
rnia:  o  tu,  non  darmi  sulle  mani  se 
oso  citare  gente  trevisana,  gente  mia. 
E  se  non  li  cito  io,  chi  li  nomina?  Chi 
nemmanco  sa  ch’abbiano  esistito? 

In  quella  bottega-tabacchiera,  che  non 
comprende  due  metri  quadrati  di  spa¬ 
zio,  tu  porti  le  tue  calìe,  e  le  rivendi  : 
tu  entri,  presenti  la.  tua  preziosità  da 
vendere  all’  orafo  ;  il  buon  mercante  la 
piglia,  la  guarda,  la  volta;  non  può 
dire  di  no,  posto,  eh’ è  là  per  quello, 
ma  gli  dà  noia,  ogni  volta,  che  in 
vece  di  vendere ,  ha  da  comperare.  E 
subito  riconosciuto  che  T  oggetto  è  da 
accettare ,  subito  ei  ti  presenta  cala¬ 
maro,  penna  e  carta,  e  tu  devi  scri¬ 
vere  il  tuo  nome,  dichiarare  chi  sei... 
Sotto  a  certe  vendite,  può  covare  un 
processo  :  é  bene  premunirsi....  La  vedi 
quelia  piccola  tana,  con  quel  vecchio  ? 
e  quella  vecchia  davanti  il  banco;  te 
li  immagini  i  drammi  dolorosi  e  san¬ 
guinosi  che  succedono  là?...  l’infelice, 
che  porta  T  ultimo  pezzo  di  catenella 
(manin)  a  cui  terrà  dietro  il  materasso, 
1  lenzuoli  ;  la  vedi  quella  povera  donna, 
che  cifre  T  anello  di  matrimonio,  T  ul¬ 
timo  (unico)  paio  di  orecchini,  per  com¬ 
perarsi  la  polenta  o  per  pagare  la  cassa 
d’un  morto  suo  caro  ?... 

Lasciamo  questa  pagina  di  dolori  oscu¬ 
ri,  miserabili,  a  narrare  i  quali  occor¬ 


rerebbe  un  libro,  non  soltanto  delle  po¬ 
vere  pennellate  in  furia.  Andiamo  in 
aria  più  libera,  in  luogo  più  aperto. 
Andiamo  al  Transtevere  di  Venezia,  là 
dove  la  vita  veneziana  da’  più  potenti 
sentori,  che  pur  talvolta  sanno  di  san¬ 
gue.  Andiamo  in  Cannareggio 

Luigia  Codemo. 


CRONACA 


La  discussione  sul  progetto  di  legge 
per  la  riforma  elettorale  è  continuata 
e  continua  ancora  alla  Camera,  ma  finora 
non  si  vede  terra.  I  discorsi  si  succe¬ 
dono  ai  discorsi,  senza  che  si  possa  ca¬ 
pire  che  umori  prevarranno;  gli  ordini 
del  giorno  sono  parecchi ,  gli  emen¬ 
damenti  saranno  non  pochi,  ma  è  diffi¬ 
cile  formarsi  un  concetto ,  finché  il 
Governo  non  abbia  manifestato  il  suo 
avviso  su  alcuni  punti  capitali.  Quello 
che  si  dice  si  è  che  il  ministero  sosterrà 

10  scrutinio  di  lista,  ma  non  giungerà 
fino  a  porre  la  questione  di  fiducia.  Con¬ 
temporaneamente  a  questa  discussione, 
si  svolsero  nelle  sedute  antimeridiane 
varie  interrogazioni  ed  interpellanze,  fra 
cui  quella  sulle  stragi  commesse  dai 
Chileni  sugli  italiani,  nella  guerra  contro 

11  Perù. 

Il  ministero  ebbe  anche  un  gran  da 
fare  per  trovar  un  ministro  della  guerra. 
Si  era  discorso  per  qualche  giorno  del 
generale  Mezzacapo,  ma  le  trattative  a 
nulla  approdarono.  Mentre  scrivo,  si 
afferma  che  la  scelta  è  caduta  sui  ge¬ 
nerai  Ferrerò,  il  quale  ha  accettato. 

* 

*  *  f 

Una  seduta  importante  fu  quella  di 
domenica  scorsa,  in  cui  il  ministro  Ma- 
gliani  fece  la  esposizione  finanziaria. 

L’ umile  cronaca  di  un  giornale,  non 
politico  e  settimanale,  non  può  riprodurre 
un  esteso  resoconto  di  questo  discorso, 
e  deve  limitarsi  tutto  al  più  a  darne 
possibilmente  un  breve  sunto  meno  con¬ 
fuso  possibile. 

Il  Magliahi  afferma  che  egli  nel  mag¬ 
gio  dell’anno  scorso,  nell’esposizione  finan¬ 
ziaria,  prevedeva  un  avanzo  di  3,500,000 
lire,  ed  il  bilancio  definitivo  lo  calco¬ 
lava  a  11,500,000,  mentre  invece  si  ve¬ 
lico  in  L.  28,252,940.39,  le  quali  sareb¬ 
bero  invece  53,461,647.54  senza  le  mag¬ 
giori  spese  occorrenti  in  L.  25,208,707.15. 
L’entrata  superò  le  previsioni  di  lire 
26,992,375 ,  con  un  avanza  di  lire 
53,461,047.54  come  è  detto  più  sopra.  Il 
ministro  nota  come  le  maggiori  entrate 
siano  dovute  a  quei  cespiti  che  provano 
il  progresso  economico  del  paese.  Di¬ 
scorre  quindi  delle  spese:  vi  furono  lire 
11,250,916  di  spese  in  meno  delle  pre¬ 
viste,  di  cui  però  -4,000,000  sono  com¬ 
pensate  da  minori  entrate.  A  questi  11 


milioni  bisogna  contrapporre  i  25  per 
maggiori  stanziamenti. 

li  ministro  dimostrò  il  costante  pro¬ 
gresso  delle  finanze  dal  1862  al  1879, 
in  cui  le  entrate  ordinarie  crebbero  di 
500  milioni,  e  le  spese  dagli  800  sa¬ 
lirono  ai  mille  milioni,  mentre  le  stra¬ 
ordinarie  scemarono  da  159  a  66  milioni. 
Dal  disavanzo  di  446  milioni  siamo  ad  un 
avanzo  di  42. 

Esaminando  il  bilancio  del  1881,  di¬ 
mostrò  che  si  chiude  con  15  milioni  di 
presunto  avanzo,  il  quale,  tutto  lascia 
sperare  sarà  superato.  Concluse  col 
dire  che  si  può  guardare  serenamente 
l’avvenire;  promise  saranno  affrettate 
le  trattative  convenzionali  colla  Fran¬ 
cia,  e  cogli  altri  paesi,  per  la  ri¬ 
forma  doganale;  lasciò  sperare  di  miti¬ 
gar  alcuni  dazi  di  esportazione;  promise 
anche  di  proporre  presto  una  legge  di 
perequazione  sull’imposta  dei  terreni  e  di 
riprendere  gli  studi  per  la  riforma  del 
Dazio  consumo. 

L’impressione  prodotta  da  quest’espo¬ 
sizione  finanziaria  fu  ottima,  e  avrà  una 
influenza  sull’  avvenire  economico  del 
paese  nostro. 

* 

#  * 

È  morto  nel  marzo  Stanislao  Morelli, 
giornalista,  reso  notissimo  in  Italia  dalla 
sua  tragedia  Arduino  d’ Ivrea,  che  ot¬ 
tenne  il  premio  governativo  e  eh’  era 
una  delle  migliori  produzione  del  reper¬ 
torio  di  Salvini.  Aveva  combattuto  per 
T  Italia  fin  dal  1848.  Lascia  un’  altra 
tragedia  inedita,  Fra  Monreale;  e  a  Bo¬ 
logna  Sebastiano  Tanari,  figlio  del  mar¬ 
chese  Antonio  (che  fu  colto  letterato  e  poe¬ 
ta).  Giovinetto  ancora,  egli  abbracciò  con 
entusiasmo  11  movimento  patriot'ico  del 
1831.  Nel  1843  fu  uno  dei  principali 
promotori  e  sostenitori  del  movimento 
insurrezionale  capitanato  da  Pasquale 
Muratori  e  da  Ribotty ,  i  quali  per 
qualche  tempo  tennero  in  iscacco  le 
forze  pontificie,  indigene  e  svizzere,  a 
Savignano,  e  per  poco  non  fecero  pri¬ 
gionieri  in  un  colpo ,  ad  Imola ,  tre 
cardinali ,  e  fra  essi  il  futuro  Pio  IX. 
Condannato  a  morte  in  contumacia,  per  ; 
la  sua  partecipazione  a  questo  fatto,  ] 
Sebastiano  Tanari  esulò  in  Svizzera.  Fu 
intimo  di  Mazzini  che  gli  affidò  parecchi 
incarichi. 

A  Firenze  il  3  marzo  è  morto  il  j 
professore  Ferdinando  Zanetti,  insigne  ] 
medico  e  chirurgo.  Era  nato  a  Monte 
San  Savino  (Romagna)  l’8  maggio  1801.  j 
Vecchio  patriota,  fece  le  guerre  dell’in¬ 
dipendenza,  e  rifiutò  da  Leopoldo  li  la  f, 
medaglia  della  restaurazione.  Nel  1860, 
nominato  senatore,  non  andò  mai  al  Se¬ 
nato,  essendo  repubblicano.  Fu  lui  che 
nel  1862  estrasse  dal  piede  di  Garibaldi 
la  palla  d’Aspromonte. 

A  Napoli  è  morto  il  6  un  generale,  da 
alcuni  mesi  impazzito.  Alessandro  Nun¬ 
ziante  ,  duca  di  Mignano.  Nativo  delle 
provincie  meridionali,  e  figlio  del  bom- 
bardatore  di  Messina,  entrò  giovanissimo 
nell’  esercito  borbonico,  nel  quale  rag 
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giunse  i  più  alti  gradi.  Quando  Garibaldi 
sbarcò  in  Sicilia  nel  1860,  egli  diede  le 
dimissioni  e  lanciò  nell’esercito  un  invito 
alla  ribellione.  Cavour  se  ne  servì  per 
serbare  intatte  le  milizie  napolitane  ;  ed 
in  premio  gli  fu  conservato  il  grado  di 
generale  nell’esercito  italiano.  Nel  1806 
ebbe  il  comando  di  un  corpo  d’esercito,  e 
e  si  distinse  grandemente  nella  presa  di 
Borgoforte.  Fu  comandante  militare  an¬ 
che  qui  a  Milano,  dove  era  molto  co¬ 
nosciuto  per  un  clamoroso  e  scanda¬ 
loso  processo.  Eletto  deputato  dal  collegio 
di  Popoli,  sedette  sempre  a  sinistra,  es¬ 
sendo  ambiziosissimo  ;  poscia  uno  dei 
ministeri  di  sinistra  lo  elevò  al  grado 
di  senatore.  Forse  diventava  ministro 
della  guerra,  se  noi  coglieva  la  pazzia. 
Era  uomo  di  moltissimo  e  vivace  in¬ 
gegno  ,  ma  pari  alil’  ingegno  non  ebbe 
T  altezza  del  carattere. 

Ed  il  l.°  era  morto  a  Torino  un  altro 
generale,  il  conte  Carlo  Piola  Caselli, 
aveva  46  anni ,  egli  pure  da  un  po’  era 
impazzito. 

Il  26  marzo  morì  a  Roma  Roberto 
Sacchetti.  Era  nato  a  Montechiaro  d’Asti, 
aveva  34  anni.  Ebbe  ingegno  eletto,  ani¬ 
mo  buonissimo  e  mite,  che  alcuni  anni 
di  vita  giornalistica  non  modificarono 
punto.  Lo  amarono  e  la  piangono  amici 
ed  avversari.  Era  autore  di  novelle  e 
romanzi,  tra  cui  Candaule ,  Tenda  e 
Castello,  Vigilia  di  nozze ,  Castello  e 
Cascina,  ecc.  Lasciò  la  vedova  e  quat¬ 
tro  teneri  figli,  a  cui  pensano  con  pie¬ 
tosa  cura  gli  amici. 

A  Parigi  morì  il  l.°,  Edoardo  Drouyn 
de  Lhuys,  che  fu  quattro  volte  ministro 
degli  esteri  durante  l’Impero. 

Morì  improvvisamente  .a  Pietrobur¬ 
go  il  poeta  romanziere  Feodor  Do- 
stojewskj,  lo  stesso  che  col  moscovita 
Aksakoff  trovavasi  a  capo  del  partito 
panslavista.  Dostojewskj  nacque  nel  1822, 
in  Mosca ,  da  un  medico,  fu  educato 
nel  collegio  degli  ingegneri.  Implicato 
nel  1849  nell’  affare  Butaskewscki-Pe- 
traschewski  ,  venne ,  con  venti  altri 
suoi  compagni,  condannato  a  morte  come 
reo  di  alto  tradimento.  La  pena  gli 
venne  commutata  in  10  anni  di  lavori 
forzati  nelle  miniere  di  Siberia,  di  dove 
uscì  dopo  soli  4  anni  per  grazia  sovrana, 
per  essere  incorporato  a  forza  in  un 
reggimento.  Nel  1860,  grazie  all’  intro¬ 
missione  di  un  suo  vecchio  compagno 
di  scuola,  il  generale  Totleben,  ottenne 
libertà  completa.  Allora  si  diede  alia 
letteratura.  Nel  1846  era  comparso  il 
suo  primo  romanzo  Povera  gente  che 
levò  gran  rumore;  dopo  pubblicò  molti 
altri  lavori  poetici  e  romantici  ;  I  fra¬ 
telli  Karamasoio ,  furono  1’  ultimo  suo 
romanzo.  Il  Dostojewskj  aveva  una  fer¬ 
vida  fantasia,  e  molto  acume  per  l’ana¬ 
lisi  psicologica.  Sono  pure  morti  a  Pie¬ 
troburgo  :  il  barone  Budberg ,  eh’  era 
stato  dal  1851  in  poi  ministro  di  Russia 
a  Vienna,  Berlino  e  Parigi:  ultimamente 
era  membro  del  Consiglio  di  Stato,  — 
e  a  Kronstadt  il  contramiraglio  Rehbin- 
der,  uno  dei  difensori  di  Sebastopoli.  — 
A  Parigi ,  il  geografo  Cortambert  ;  e 
a  Londra  l’economista  Guglielmo  Ellis, 
i  di  81  anni. 
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MARIA  ANTONIETTA (0 
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E.  e  G.  DE  GONCOURT 

LIBRO  TERZO 

£l7S9-1793. 

X. 

Primo  interrogatorio  di  Maria  Antonietta. — 
Chauveau-Lagarde  e  Tronyou-Ducoudray, 
suoi  difensori.  —  La  Regina  davanti  al 
Tribunale  criminale  straordinario.  —  Atto 
d’accusa.  -  I  testimoni,  le  deposizioni,  le 
domande  del  presidente,  la  risposte  della 
Regina.  —  Risposta  della  Regina  ali’  ac¬ 
cusa  di  Hébert.  Esaurimento  fisico  della 
Regina.  —  Chiusura  dei  dibattimenti.  — 
Il  processo  della  Regina  fatto  dal  Pére 
Duchéne.  —  Maria  Antonietta  condannata 
e  ricondotta  alla  Conciergerie. 

Improvvisamente  Maria  Antonietta  vie¬ 
ne  condotta  al  Palazzo  di  Giustizia  ed 
interrogata.  Trattasi  di  un  interrogato- 
rio  segreto,  che  non  ha  altri  testimonii 
che  Erman,  presidente  del  Tribunale  cri¬ 
minale  straordinario,  T  accusatore  -  pub¬ 
blico  Fouquier,  il  cancelliere  Fabricius. 
Ciononostante,  quell’interrogatorio  subito 
non  istrappa  alla  Regina  nulla  che  sia 
indegno  di  lei,  nulla  di  compromettente 
per  gli  altri.  Attaccata  all’  imprevista, 
senza  consiglio,  ella  non  si  abbassa  nè 
cede  ;  ed.  altro  non  ne  risulta  per  gli 
interrogatori  che'  la  collera  e  la  vergo¬ 
gna  di  non  essere  riusciti  a  sorprenderla, 
nè  ad  intimidirla. 

Indarno  essi  fecero  del  loro  interro¬ 
gatorio  1’  eco  stupido  delle  stupidità  di 
un  popolo  rimbambito;  indarno  raccol¬ 
sero  le  loro  accuse  tra  le  favole  ed  i 
pettegolezzi  del  mercato  delle  erbe;  in¬ 
darno  aggirarono  le  loro  domande  sopra 
tutto  quel  Credo  della  stoltezza  e  della 
paura,  sui  miliardi  inviati  da  Maria  An¬ 
tonietta  all’imperatore  di  Austria,  sulle 
palle  masticate  da  Maria  Antonietta  nella 
mattina  del  10  agosto  I  Essi  non  ebbero 
altro  risultato  che  quello  di  preparare 
nobili  risposte  alla  vittima  che  sedeva 
sul  banco  dell’accusato. 

Herman  e  Fouquier  imputavano  a 
Maria  Antonietta  «  di  aver  appresa  a 
Luigi  Capeto  quell’  arte  profonda  di 
simulazione  colla  quale  egli  ha  ingan¬ 
nato  per  sì  lunga  pezza  il  buon  popolo 
francese.  » 


(1)  Proprietà  letteraria.  Riproduzione  vie 
i  tata. 


Al  che  Maria  Antonietta  rispondeva: 

«  Si!  il  popolo  francese  fu  ingannato  ; 
egli  lo  fu  crudelmente ,  ma  non  già  da 
mio  marito  nè  da  me.  » 

Herman  e  Fouquier  l’accusavano  «  di 
aver  voluto  risalire  al  trono  sui  cada¬ 
veri  dei  patrioti.  » 

Maria  Antonietta  rispondeva  <k  ch’ella 
non  aveva  desiderato  mai  altro  che  la 
felicità  della  Francia ,  y>  aggiungendo  : 

«  Sia  essa  felice  !  ma  lo  sia  davvero  ! 
ed  io  sarò  contenta.  » 

Tuttavia,  bisognava  che  quel  primo 
interrogatorio  fornisse  all’interrogatorio 
pubblico,  alì’accusa,  alla  condanna,  un 
fatto,  una  prova,  o  per  lo  meno  una 
parola.  Bentosto  Herman  e  Fouquier  si 
sforzavano  di  rendere  colpevole  quella 
donna,  non  di  atti  ma  d’intenzioni;  non 
di  cospirazioni,  ma  di  rimpianti,  di  sen¬ 
timenti,  di  pensieri;  e  dacché  occorre 
qui  l’energia  d’  un  linguaggio  più  forte 
del  nostro,  diremo,  con  l’oratore  greco, 
ch’essi  contorsero  la  coscienza  di  lei  per 
trarne  delitti. 

Herman  e  Fouquier  chiesero  a  quella 
Regina:  «  Credete  voi  che  i  re  siano 
necessarii  alla  felicità  d’un  popolo?  — ■ 
Ma  la  Regina  soggiungeva:  «  che  un 
individuo  non  può  assolutamente  deci¬ 
dere  siffatta  questione.  » 

Chiesero  in  seguito  a  quella  madre  di 
re:  «  Senza  dubbio  vi  rincresce  che  vo¬ 
stro  figlio  abbia  perduto  un  trono  ?  » 
Ma  la  Regina  rispondeva:  «  che  nulla 
rimpiangerà  pel  proprio  figlio,  finché 
il  suo  paese  sarà  felice.  » 

Le  domandavano  ancora,  interrogan¬ 
dola  come  i  Farisei  usavano  fare  con 
Cristo:  «  qual  interesse  ella  riponeva  nel 
successo  delle  armi  della  Repubblica?  » 
Ma  rispondeva  la  Regina:  «  che  la  pro¬ 
sperità  della  Francia  era  sempre  quella 
che  desiderava  sopra  ogni  altra  cosa.  » 

Terminato  l’interrogatorio,  Herman  e 
Fouquier  indietreggiarono  innanzi  ai  de¬ 
sideri  della  Rivoluzione.  Essi  non  osa¬ 
rono  arrendersi  a  quelle  voci,  a  quei 
voti,  bentosto  scatenati  in  un  giornale, 
che  chiedevano  alla  giustizia  di  non  far 
oltre  aspettare  il  carnefice  ;  che  doman¬ 
davano  un  giudizio  simile  a  quello  di 
Roma,  in  cui  si  passava  dal  Campido¬ 
glio  alla  rupe  Tarpea;  che  chiamavano 
la  pubblica  esecrazione  sui  difensori  uf¬ 
ficiosi  ,  acciocché  l’ agonia  «  degli  as¬ 
sassini  del  popolo  »  non  incontrasse  più 
nè  pietà,  nè  soccorsi,  nè  lungaggini. 
Herman  e  Fouquier  chiesero  alla  Re¬ 
gina  se  ella  avesse  un  consulente,  e  sulla 
sua  risposta  «  ch’ella  non  ne  aveva  e 
\  conosceva  nessuno ,  »  Herman  o  Fou- 
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quier  le  designarono  per  consulenti  e 
difensori  i  cittadini  Chauveau-Lagarde 
e  Troncon-Ducoudray. 

L’indomani  alle  nove  del  mattino,  al¬ 
l’udienza  pubblica,  nella  sala  del  Pa¬ 
lazzo  ove  aveva  un  tempo  stanza  il  tri¬ 
bunale  di  cassazione,  si  pigiava  una  folla 
enorme;  il  volgo  riempiva  letribune.il 
presidente  Herman,  i  giudici  Coffinhal, 
Yerteuil  e  Deliége  ;  l’accusatore  pubblico 
Antonio  Quentin;  il  cancelliere  Fabri- 
cius  stanno  al  loro  posto. 

Entrano  i  cittadini  Antonelle,  Renau- 
din,  Souberbielle,  Fievé,  Bernard,  Thou- 
min,  Chétien,  Gramey,  Sambaz  e  Devèze 
giurati,  i  quali  si  pongono  nell’ interno 
dell’uditorio,  ai  posti  indicati  ed'  asse¬ 
gnati.  Yadier,  Amar,  Vouland,  Moyse 
Bayle,  si  trovano  dietro  Fouquier,  il 
quale  sfoglia  e  consulta  ancora  all’udienza 
i  documenti  tardivi  di  quel  processo  a 
passo  di  corsa,  documenti  che  da  un’ora 
soltanto  gli  furono  rimessi. 

Quando  tutti  ebbero  preso  il  proprio 
posto,  viene  introdotta  la  Regina  Maria 
Antonietta  «  libera  e  senza  ferri,  >>  per 
parlare  il  linguaggio  del  processo  ver¬ 
bale  della  seduta  del  ventesimoterzo 
giorno  del  primo  mese  dell’anno  secondo 
della  Repubblica.  La  Regina  vien  fatta 
sedere  nella  solita  poltrona  degli  accu¬ 
sati,  in  modo  che  tutti  la  veggano.  Poi 
entrano  i  difensori  d’ufficio  dell’accusata. 

Presente  tutto  l’uditorio,  il  presidente 
fa  prestare  individualmente  a  ciascun 
giurato  il  giuramento  seguente:  «  Cit¬ 
tadino,  giurate  e  promettete  d’esaminare 
con  la  più  scrupolosa  attenzione  le  accuse 
portate  contro  Maria  Antonietta  vedova 
di  Luigi  Capeto,  di  non  comunicare  con 
chicchessia  fino  a  quando  avrete  fatta 
la  vostra  dichiarazione;  di  non  ascoltare 
nè  l’odio,  nè  la  malevolenza,  nè  il  ti¬ 
more  o  l’affezione;  di  prendere  la  vostra 
decisione  dietro  le  accuse  e  mezzi  di  di¬ 
fesa,  e  secondo  la  vostra  coscienza  e 
l’intima  vostra  convinzione,  con  l’ im¬ 
parzialità  e  la  fermezza  che  convengonsi 
ad  uomo  libero.  »  Prestato  il  giura¬ 
mento,  il  presidente  accorda  all’accusata 
il  permesso  di  sedere. 

La  Regina  indossa  un  abito  di  lutto; 
ella  è  seduta  e  serba  un  contegno  at¬ 
tento  e  calmo.  Tratto  tratto,  quasi  riu¬ 
scisse  a  sottrarsi  al  presente,  e  lasciasse 
vagare  il  proprio  pensiero,  ella  fa  scor¬ 
rere  le  dita  sui  bracciali  della  poltrona 
come  sopra  un  pianoforte.  Il  suo  sguar¬ 
do,  —  che  è  tutto  che  le  rimase  di  re¬ 
gale,  —  fa  dire  alle  donne  del  popolo: 
«  Yedi,  come  è  fiera!  » 


La  Regina  ha  dichiarato  chiamarsi 
«  Maria  Antonietta  di  Lorena  d’Austria, 
in  età  di  circa  38  anni,  vedova  del  Re 
di  Francia,  nata  a  Vienna,  e  che  trova- 
vasi,  all’epoca  del  suo  arresto  nella  sala 
dello  sedute  dell’Assemblea  nazionale.  » 

Il  cancelliere  dà  lettura  dell’atto  d’ac¬ 
cusa  : 

«  Antonio  Quintino  Fouquier,  pubblico 
accusatore,  presso  il  Tribunale  criminale 
rivoluzionario  stabilito  in  Parigi  con 
decreto  della  Convenzione  nazionale  del 
10  marzo  1793,  l’ anno  secondo  della 
Repubblica,  senz’alcun  ricorso  al  tribu¬ 
nale  di  cassazione,  in  virtù  del  potere 
impartitogli  dall’  articolo  2  di  un  altro 
decreto  della  Convenzione  del  5  aprile 
seguente,  portante  che  il  pubblico  accu¬ 
satore  del  detto  tribunale  è  autorizzato 
a  far  deliberare,  proseguire  e  giudicare 
sulla  denuncia  delle  autorità  costituite 
o  dei  cittadini; 

«  Espone  che,  secondo  un  decreto  della 
Convenzione  del  l.°  agosto  scorso,  Maria 
Antonietta,  vedova  di  Luigi  Capeto,  è 
stata  tradotta  innanzi  al  Tribunale  ri¬ 
voluzionario  ,  come  imputata  di  aver 
cospirato  contro  la  Francia;  che,  con 
altro  decreto  della  Convenzione  del  3 
ottobre,  fu  decretato  che  il  Tribunale 
rivoluzionario  s’ occuperebbe  senza  di¬ 
lazione  e  senza  interruzione  del  giudizio  ; 
che  l’ accusatore  pubblico  ha  ricevuti 
i  documenti  concernenti  la  vedova  Ca¬ 
peto,  ai  19  e  20  del  primo  mese  del¬ 
l’anno  secondo,  volgarmente  detti  11  e 
12  ottobre  corrente  mese;  che  tosto  fu 
proceduto  da  uno  dei  giudici  del  Tri¬ 
bunale  all’interrogatorio  della  vedova 
Capeto;  che  dall’esame  fatto  di  tutti  i 
documenti,  trasmessi  dall’accusatore  pub¬ 
blico,  risulta  che  a  similitudine  delle 
Messaline  Brunehaut,  Fredegonda  e  Me¬ 
dici,  che  altravolta  qualificavansi  regine 
di  Francia,  ed  i  cui  nomi  condannati  al¬ 
l’odio  della  posterità,  non  saranno  can¬ 
cellati  mai  dai  fasti  della  storia,  Maria 
Antonietta,  vedova  Capeto,  dall’epoca  del 
suo  soggiorno  in  Francia,  fu  il  flagello 
ed  il  vampiro  dei  Francesi;  che  prece¬ 
dentemente  ancora  alla  fortunata  Rivo¬ 
luzione  che  ha  reso  al  popolo  francese 
la  propria  sovranità,  ella  aveva  rapporti 
politici  con  l’uomo  qualificato  re  di  Boe¬ 
mia  e  d’Ungheria;  che  quei  rapporti 
erano  contrari  agli  interessi  della  Fran¬ 
cia;  che,  non  contenta  d’avere,  di  con¬ 
certo  coi  fratelli  di  Luigi  Capeto  e  con 
l’infame  ed  esecrabile  Calonne,  in  allora 
ministro  delle  finanze,  dilapidato  in  modo 
spaventevole  le  finanze  della  Francia 
(frutto  dei  sudori  del  popolo)  per  sod¬ 


disfare  a’  suoi  piaceri  disordinati  e  pa¬ 
gare  gli  agenti  di  quegli  intrighi  col¬ 
pevoli,  è  notorio  che  in  diverse  epoche, 
ella  fece  trasmettere  all’imperatore  dei 
milioni  che  gli  servirono  e  gli  servono 
tuttora  a  sostenere  la  guerra  contro  la 
Repubblica  e  che  è  in  grazia  di  codeste 
dilapidazioni  eccessive,  che  ella  giunse 
ad  esaurire  il  Tesoro  Nazionale; 

«  Che,  dopo  la  Rivoluzione,  la  vedova 
Capeto  non  ha  cessato  un  solo  istante 
d’intrattenere  intelligenze  e  corrispon¬ 
denze  colpevoli  e  nocive  alla  Francia, 
colle  potenze  straniere  e  nell’interno  della 
Repubblica,  per  mezzo  di  agenti  a  lei 
fidati,  eh’  ella  stipendiava  e  faceva  sti¬ 
pendiare  dall’  ex-tesoriere  dell’  ex-lista 
civile;  che  in  diverse  epoche  ella  si  è 
valsa  di  tutti  i  mezzi  che  credeva  pro¬ 
pri  alle  sue  perfide  mire,  per  perorare  una 
contro-rivoluzione  :  avendo  dapprima  , 
sotto  pretesto  d’una  riunione  necessaria 
tra  le  già  guardie  del  corpo  e  gli  uffì- 
ziali  e  soldati  del  reggimento  di  Fiandra, 
disposto  un  banchetto  tra  questi  due 
corpi,  il  l.°  ottobre  1789,  che  degenerò 
in  una  vera  orgia,  siccome  ella  lo  desi¬ 
derava,  e  durante  il  quale  gli  agenti 
della  vedova  Capeto,  secondando  perfet¬ 
tamente  i  suoi  progetti  contro-rivoluzio¬ 
nari,  hanno  trascinato  la  maggior  parte 
dei  commensali  a  cantare,  nell’espansio¬ 
ne  dell’ebbrezza,  canzoni  esprimenti  la 
devozione  più  completa  pel  trono,  e  l’av¬ 
versione  più  spiccata  pel  popolo,  e  di 
averli  insensibilmente  condotti  ad  inal¬ 
berare  la  coccarda  bianca,  ed  a  calpe¬ 
stare  la  coccarda  nazionale,  e  di  avere, 
con  la  sua  presenza,  autorizzati  tutti 
codesti  eccessi  contro-rivoluzionari,  so¬ 
pratutto  incoraggiando  le  donne  che  l’ac¬ 
compagnavano,  a  distribuire  ai  commen¬ 
sali  le  coccarde  bianche;  d’avere  il  4 
del  mese  d’ ottobre  dimostrata  la  più 
smodata  gioia  per  quanto  era  accaduto 
in  quella  orgia: 

«  In  secondo  luogo,  d’avere,  congiun¬ 
tamente  a  Luigi  Capeto,  fatto  stampare 
e  distribuire  a  profusione,  in  tutta  l’e¬ 
stensione  della  Repubblica,  opere  con¬ 
tro-rivoluzionarie,  fra  cui  alcune  indiriz-* 
zate  agli  stessi  cospiratori  d’oltre  Reno,  o 
pubblicate  in  loro  nome,  come,  per  esem¬ 
pio,  le  Petizioni  agli  emigranti ,  la  Ri¬ 
sposta  degli  emigranti ,  Gli  emigranti 
al  popolo,  Le  più  brevi  follie  sono  le 
migliori,  Il  giornale  a  due  centesimi, 
L’ordine,  la  marcia.,  e  l’entrata  degli 
emigranti  ;  d’aver  persino  spinto  la  per¬ 
fìdia  e  la  dissimulazione  al  punto  di 
fare  stampar  e  distribuire,  con  pari  pro¬ 
fusione  ,  lavori  in  cui  ella  era  pinta 
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sotto  colori  poco  vantaggiosi,  che  pur 
troppo  meritava  già  in  quei  tempi,  e 
questo,  nell’intento  di  trarre  in  inganno 
le  potenze  straniere ,  persuaderle  che 
ella  era  maltrattata  dai  francesi,  ed  aiz¬ 
zarli  sempre  più  contro  la  Francia;  che, 
per  riuscire  con  maggior  prontezza  nei 
suoi  progetti  contro-rivoluzionari,  ella 
aveva,  per  mezzo  dei  suoi  agenti,  fatta 
nascere  in  Parigi  e  nei  dintorni,  nei 
iprimi  giorni  di  ottobre  1789,  una  care¬ 
stia  che  generò  una  novella  insurrezione, 
in  conseguenza  della  quale  una  folla  in¬ 
numerevole  di  cittadini  s’ è  portata  a 
'Versailles  il  5  dello  stesso  mese;  che 
Iquesto  fatto  è  provato  in  maniera  che 
non  lascia  luogo  a  confutazioni ,  dal¬ 
l’abbondanza  che  regnò  l’indomani  stesso 
dell’arrivo  a  Parigi  della  vedova  Capeto 
e  della  sua  famiglia. 

«  Che  appena  giunta  a  Parigi,  là  ve 
ìdova  Capato,  feconda  in  ogni  genere  di 
'intrighi,  ha  formato  conciliaboli  nella 
propria  abitazione;  che  tali  conciliaboli 
;; composti  di  tutti  i  contro-rivoluzionari 
;  ed  intriganti  dell’Assemblea  costituente 
e  legislativa,  si  tenevano  nelle  tenebre 
Ideila  notte;  che  vi  si  ideavano  i  mezzi  di 
!  annientare  i  diritti  dell’uomo  ed  i  de- 
j1  orati  già  conceduti,  che  dovevano  forma¬ 
re  la  base  della  Costituzione;  che  in  tali 
|  conciliaboli  appunto,  si  deliberò  sulle 
misure  da  prendersi  per  far  decretare 
la  revisione  dei  decreti  che  erano  favo¬ 
revoli  al  popolo;  che  si  stabilì  la  fuga 
di  Luigi  Capeto,  della  vedova  Capeto,  e 
dell’intera  famiglia  sotto  nomi  supposti 
nel  mese  di  giugno  1791,  tentata  le 
tante  volte  senza  successo,  in  diverse 
epoche;  che  la  vedova  Capeto  conviene 
nel  suo  interrogatorio,  aver  lei  stessa 
tutto  disposto  e  preparato  per  effettuare 
questa  evasione,  ed  avere  aperti  e  chiusi 
in  persona  gli  usci  dell’appartamento  da 
cui  passarono  i  fuggitivi;  che,  indipen¬ 
dentemente  dalla  confessione  della  ve¬ 
dova  Capeto,  a  questo  riguardo,  consta 
dietro  le  dichiarazioni  di  Luigi  Carlo 
Capeto  e  della  figlia  Capeto,  che  la 
Fayette,  favorito  sotto  tutti  i  rapporti 
dalla  vedova  Capeto,  e  Bailly,  allora 
sindaco  di  Parigi,  erano  presenti  nel 
momento  della  detta  evasione,  e  che 
T  hanno  aiutata  per  quanto  stava  in 
loro  potere;  che  la  vedova  Capeto,  dopo 
il  suo  ritorno  da  Varennes,  ha  ricomin¬ 
ciati  da  capo  i  suoi  conciliaboli  ;  ch’essa 
li  presiedeva  in  persona,  e  che,  d’accordo 
col  suo  favorito  la  Fayette,  vennero  chiu¬ 
se  le  Tuileries,  e  privati  in  tal  modo  i 
cittadini  di  andar  e  venire  liberamente 
nelle  corti  del  sopradetto  castello  delle 


Tuileries;  che  le  s0le  persone  munite 
di  carte  d’ingresso  vi  potevano  entrare; 
che  quella  chiusura,  presentata  enfati¬ 
camente  dal  traditore  la  Fayette  come 
avente  progetto  di  punire  i  fuggitivi  di 
Varennes,  era  un’  astuzia  immaginata  e 
concertata  nei  tenebrosi  conciliaboli,  per 
privare  i  cittadini  dei  mezzi  di  scoprire 
quanto  tràmavasi,  in  quel  luogo  infame, 
contro  la  libertà;  che  fu  in  quei  mede¬ 
simi  conciliaboli,  che  si  stabilì  l’orribile 
strage  che  ebbe  luogo  il  17  luglio 
•  1791,  dei  più  zelanti  patriotti  che  3i 
trovarono  al  Campo  di  Marte,  che  la 
strage  accaduta  precedentemente  a  Nan¬ 
cy,  del  pan  che  quelle  che  ebbero  luogo 
di  poi  in  diversi  altri  punti  della  Re¬ 
pubblica,  furono  tutte  decretate  e  stabi¬ 
lite  in  quegli  stessi  conciliaboli  ;  che 
quelle  sommosse,  mercè  le  quali  fu  ver¬ 
sato  il  sangue  d’  una  enorme  massa  di 
compatrioti,  sono  state  ideate  per  giun¬ 
gere  più  sollecitamente  e  con  maggior  si¬ 
curezza  alla  revisione  dei  decreti  conce¬ 
duti  e  fondati  sui  diritti  dell’uomo,  e  che 
in  conseguenza  nuocevano  alle  mire  am¬ 
biziose  e  contro-rivoluzionarie  di  Luigi 
Capeto  e  di  Maria  Antonietta;  che,  ac¬ 
cettata  la  Costituzione  del  1791,  la  ve¬ 
dova  Capeto  lavorò  per  distruggerla  in¬ 
sensibilmente,  mediante  tutti  i  raggiri 
da  lei  e  dai  suoi  agenti  impiegati  in 
diversi  punti  della  Repubblica;  che  tutte 
le  sue  pratiche  ebbero  sempre  per  iscopo 
di  annientare  la  libertà,  e  di  ricondurre 
i  Francesi  sotto  il  giogo  tirannico,  in 
balìa  del  quale  essi  hanno  languito  per 
troppi  secoli;  che  a  tale  intento  la  ve¬ 
dova  Capeto  immaginò  far  discutere  nei 
tenebrosi  conciliaboli,  da  lungo  tempo 
qualificati  a  ragione  con  T  appellativo 
di  gabinetto  Austriaco,  tutte  le  leggi 
che  venivano  portate  dall’Assemblea  le¬ 
gislativa;  che  fu  lei,  in  conseguenza  della 
determinazione  presa  in  tali  concilia¬ 
boli,  a  decidere  Luigi  Capeto  ad  ap¬ 
porre  il  suo  Veto  al  famoso  e  salu¬ 
tare  decreto  dell’Assemblea  legislativa 
contro  gli  ex-principi,  fratelli  di  Luigi 
Capeto,  e  gli  emigrati,  e  contro  quella 
orda  di  preti  refrattarj  e  fanatici,  sparsi 
in  tutta  la  Francia:  Veto  che  fu  una 
delle  precipue  cause  dei  mali  subiti  dipoi 
dalla  Francia  ; 
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i. 

Le  Conifere  sono  in  generale  alberi 
od  arbusti  che  crescono  in  maggior  co¬ 
pia  nelle  regioni  alpestri  dove  formano 
estesi  boschi.  Le  loro  radici  lunghe  e 
perpendicolari  si  sprofondano  nella  terra 
in  cerca  di  umori  più  tiepidi  ;  i  loro 
tronchi  sono  impregnati  di  resine  e  di 
gomme,  materie  cattive  conduttrici  del 
calorico,  che  riparano  le  piante  dall’umi¬ 
dità  e  dai  freddi  propri 'di  quelle  alte 
regioni.  I  tronchi  stessi  nelle  loro  cor- 
tecccie  sono  coperti  da  muschi  che  li 
preservano  dai  freddi  venti  del  nord.  Le 
loro  foglie  persistenti,  strette,  sottili, 
aghiformi  permettono  alle  nevi  di  fer- 
marvisi  senza  portare  nocumento  alle 
piante,  anzi  fomentando  un  certo  calore 
che  torna  utile,  nel  mentre  giovano  im¬ 
mensamente  alle  sottoposte  vallate  ar¬ 
restando  le  irrompenti  valanghe  e  fre¬ 
nando  i  venti  furibondi  e  le  allagatici 
fiumane.  Queste  foglie  si  possono  para¬ 
gonare  alle  penne  untuose  delle  anitre  e 
di  altri  uccelli  acquatici  che  restano  a- 
sciutte  anche  dopo  il  contatto  coll’acqua. 
I  fiori  delle  conifere  monoici  o  dioici 
non  hanno  alcuna  bella  apparenza,  e  ca¬ 
richi  come  sono  della  polvere  feconda¬ 
trice  di  color  giallo  zolfino ,  quando 
questa  agitata  dal  vento  si  disperde  per 
T  aria  e  poi  a  nuvoli  ricade  a  terra, 
diedero  origine  alla  popolare  credenza 
delle  pioggie  di  zolfo,  una  cosa  simile 
alle  pioggie  di  sangue,  le  cui  cause  na¬ 
turali  si  spiegano  facilmente  con  un  po’ 
di  osservazione;  pregiudizi  popolari  che 
forse  col  tempo  e  con  una  buona  ed 
!  elementare  istruzione  potranno  venii  e 
!  sradicati. 

Le  Conifere  tornano  utilissime  pel  le¬ 
gname  che  si  ricava  dai  loro  tronchi, 
per  le  resine,  olii  e  gomme  che  si  estrag¬ 
gono  dalla  corteccia,  e  pei  frutti  e  semi, 
la  maggior  parte  dei  quali  avendo  la 
forma  di  un  cono,  diedero  il  nome  alla 
famiglia;  tutti  questi  vantaggi  vedremo 
in  appresso  più  dettagliatamente. 

Ho  accennato  da  principio  che  le  Co¬ 
nifere  occupano  un  posto  molto  impor¬ 
tante  nelle  regioni  montuose  alpestri, 
dove  formano  estesi  boschi.  Gioverà  per¬ 
tanto  che  a  questo  punto  facciamo  col 
pensiero  una  salita  sopra  una  montagna 
delle  Alpi,  guidati  dal  celebre  botanico 
Adriano  De’  Jussieu.  Ma  innanzi  tutto 
bisognà  osservare  che  la  legge  della 
temperatura  presiede  alla  distribuzione 
geografica  delle  piante  ;  perciò  ogni  clima 
ha  la  sua  propria  flora  e  fauna.  Il  sole, 
sorgente  inesauribile  del  calore  e  della 
luce,  costituisce  le  diverse  regioni,  dà 
origine  ai  climi  ed  alle  zone  diverse. 
Sicché  le  piante  dell’equatore,  lussureg¬ 
gianti  per  frondi,  fiori  e  frutta,  sono 
diverse  da  quelle  dei  poli  dalle  toglie 
strette,  cupe  e  melanconiche.  Salendo 
adunque  un’  alta  montagna  è  lo  stesso 


236 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


che  viaggiare  dall’equatore  ai  poli;  pe-  tagne  possono  servire  di  barometro  e  cioè  le  umili  graminacee  e  l’ altre  erbe 

rocchè  le  piante  che  crescono  sulle  ra-  termometro.  pratensi.  In  appresso  nelle  prime  alture, 

dici  del  monte  sono  diverse  da  quelle  Incamminiamoci  adunque  per  questo  !  ne’ poggerelli  ci  imbatteremo  in  quelle 
dei  poggi  e  declivi,  e  queste  di versifì-  nostro  viaggio  alpestre;  nella  pianura  proprie  delle  colline  e  dei  monti,  quali 

cano  da  altre,  che  vegetano  sulle  più  troveremo  le  pianticelle  che  comune-  1  gli  aconiti,  le  achilee,  le  sassifraghe,  i 

alte  cime.  Le  piante  adunque  nelle  mon-  mente  crescono  nei  nostri  campi  e  prati,  timi,  le  melisse  e  cento  altre  aromati¬ 


che.  Coi  tiriuando  la  nostra  escursione  j  betulle.  Riposatici  alcun  poco  e  poscia 
botanica,  a  circa  800  metri  sopra  il  li-  i  coraggiosi  riprendendo  il  cammino  in¬ 
vello  del  mare,  attraverseremo  i  primi  !  contreremo  altra  sorta  di  boschi  dal  nero 
boschi  di  noci  e  castagni  dal  gaio  e  e  cupo  fogliame,  le  conifere,  alla  cui  ri - 
lussereggiante  fogliame,  e  più  avanti ,  j  cerca  abbiamo  intrapreso  tale  salita,  quali 
salendo  a  circa  1000  metri,  compari-  !  sono  i  maestosi  alberi  di  pini,  abeti,  la- 
ranno  boschi  folti  di  querele,  faggi  e  rici  e  cipressi  a  circa  1800  metri,  alla 


cui  altezza  formano  talora  folti  cespugli 
e  dove  comincia  a  cessare  la  vegeta¬ 
zione  arborescente  in  vaste  estensioni. 
Animosi,  continuando  la  salita,  scorge¬ 
remo  a  poco  a  poco  mutarsi  la  vege¬ 
tazione,  agli  alberi  da  bosco  sottentrare 
gli  arbusti  da  macchia  e  da  siepe,  e  ce- 
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Tecupio  di  Minerva  a  Suniuno,  in  Grecia 
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spugli  di  rododendri  dai  vivaci  colori, 
chiamati  rose  delle  alpi,  ed  altre  umili 
pianticelle  dette  perciò  alpine,  insieme 
ad  avveniticcie  portate  dal  vento.  A 
queste  succedono  a  più  grandi  altezze  i 
muschi  ed  i  licheni,  che  fanno  rosseg¬ 
giare  i  ghiacciai  e  le  nevi  perpetue,  li¬ 
mite  estremo  della  vegetazione  dove 
cessa  la  vita  e  regna  il  silenzio  e  la 
morte,  dove  solo  l’aquila,  regina  dell’aria, 
col  rapido  volo  fende  quelle  regioni  e 
dove  di  rado  T  agile  camoscio  si  arri¬ 
schia  a  varcar  quell’enormi  altezze  fug¬ 
gendo  l’ardito  cacciatore. 

Noi  vediamo  nella  nostra  immaginosa 
salita  e  botanica  escursione,  che  le  co¬ 
nifere  occupano  un  posto  importante 
nello  regioni  alpine,  e  che  queste  piante, 
nella  meravigliosa  economia  della  na¬ 
tura,  hanno  l’utile  incarico  di  giovare 
alle  sottostanti  vallate,  arrestando  le 
valanghe,  che  impetuose  irrompono  dal- 
l’alte  cime,  frenando  le  furie  dei  freddi 
venti  del  nord,  che  cozzano  tra  i  rami 
rivestiti  di  sempreverdi  frondi  e  l’im¬ 
peto  ancora  di  torrenti,  che  discendono 
furibondi  ad  ingrossare  i  fiumi  con  mi¬ 
naccia  di  piene  e  di  allagamenti.  Perchè 
in  natura,  conviene  ripeterlo,  tutto  è 
armonia,  ordine  e  perfezione  ;  tutto  si 
collega  ed  unisce  in  un  addentellato 
che  muove  diversi  e  maravigliosi  con¬ 
gegni;  perciò  chi  stacca  una  ruota  dis¬ 
organizza  tutta  la  macchina.  Pur  troppo 
i  più  recenti  tagli  dei  nostri  monti  ci 
persuasero  di  questi  squilibri  nelle  ar¬ 
monie  naturali.  Più  frequenti  deploriamo 
le  rotte  dei  fiumi,  i  venti  impetuosi, 
gli  uragani  ed  altri  sconcerti  atmosfe¬ 
rici.  È  tempo  che  si  pensi  seriamente 
al  rimboschimento' dei  fiostri  monti.  Ma 
altresì  è  tempo  ormai  che  il  diffondersi 
dell’  istruzione  nel  popolo  lo  persuada 
a  rispettarcele  piante  come  utili  immen¬ 
samente  all’uomo,  sia  dal  lato  igienico, 
sia  pei  tanti  vantaggi  arrecati  alle  arti, 
industrie  e  commercio,  e  che  la  natura 
vuol  essere  bensì  aiutata  e  domata,  ma 
va  rispettata  nelle  sue  leggi  e  ne’  suoi 
diritti. 

Ma  facciamo  ritorno  alle  nostre  co¬ 
nifere  per  osservare  i  vantaggi  che  ap¬ 
portano  all’uomo,  per  poter  meglio  pa¬ 
trocinare  la  causa  della  loro  conserva¬ 
zione  e  diffusione.  Il  legname  dei  pini, 
dei  larici  e  degli  abeti  per  la  sua  solidità 
ottimamente  si  presta  alla  costruzione 
dei  pubblici  edifìzii,  anzi  si  può  dire  che 
non  vi  è  parte  nella  casa  che  non  sia 
formata  di  queste  piante.  Il  tetto,  le 
pareti,  le  travi  del  soffitto,  il  pavimento, 
le  imposte,  gli  usci,  ecc.,  sono  o  di  la¬ 
rice  o  di  abete.  I  tronchi  larghi  e  di¬ 
ritti  del  pino  si  adoperano  per  l’albera¬ 
tura  delle  navi,  quelli  di  abete  per 
l’impalcatura  delle  travi,  e  nei  tracciati 
delle  strade  ferrate  e  per  altri  lavori 
che  richiedono  grande  solidità.  Il  legno 
del  larice  e  dell’  abete  viene  usato  per 
costruire  mobili  ed  utensili  domestici  e 
in  generale  nei  lavori  più  comuni  del 
falegname.  Il  legno  del  tasso,  detto  vol¬ 
garmente  albero  della  morte,  è  molto 
duro  e  tenace  e  si  presterebbe  pei  la¬ 
vori  dell’  intarsiatore  e  dell’  ebanista. 
Palla  corteccia  dell’abete  si  estrae  col¬ 


le  incisioni  l’olio  detto  abietino  e  trasuda 
una  resina ,  che  colla  distillazione  si 
converte  in  olio  di  trementina.  Dal  pino 
si  ricava  una  resina  che  serve  a  formar 
l’acqua  ragia  e  il  nero  fumo,  usati  nella 
pittura,  e  la  pece  adoperata  a  spalmare 
le  navi  e  nei  lavori  del  calafato  e  cal¬ 
zolaio,  come  pure  si  forma  la  ceralacca 
i  cui  usi  sono  notissimi.  La  specie  Tuia, 
che  forma  estese  foreste  dell’  Arabia, 
trasuda  dal  tronco  una  resina  chiamata 
sandracca  usata  nelle  cancellerie.  —  I 
frutti  in  generale  sono  coniformi,  rive¬ 
stiti  di  scaglie  ossee,  spalmate  di  resina, 
dentro  alle  quali  stanno  i  semi  forniti 
talora  di  una  espansione  membranosa 
a  guisa  di  ali,  come  nell’abete,  che  col¬ 
l’azione  dei  venti  favorisce  la  loro  di¬ 
spersione  e  moltiplicazione.  I  semi  del 
pino  o  pinocchi  sono  dolci,  molto  usati 
pel  condimento  di  ghiotti  manicaretti; 
le  bacche  del  ginepro,  olezzanti  un  forte 
profumo,  sono  adoperate  in  medicina  e 
per  farne  un  liquore  spiritoso  analogo 
all’acquavite;  altri  frutti  o  bacche  ser¬ 
vono  con  appositi  trattamenti  chimici  a 
tingere  i  panni. 

Per  questi  vantaggi  arrecati  al  com¬ 
mercio,  arti  ed  industria  io  insisto  che 
si  dia  la  preferenza  alle  conifere,  quando 
si  pensi  sul  serio  al  rimboschimento  delle 
nostre  regioni  montuose.  Ogni  anno  sa¬ 
rebbero  da  rinnovarsi  colle  semine  le 
piantagioni;  bisognerebbe  curare  le  piante 
novelle,  potare  quelle  troppo  rigogliose, 
altre  trapiantare  e  preservarle  non  tanto 
dai  guasti  degli  animali,  quanto  dalla 
mano  distruggitrice  dell’uomo. 

Leggi  severe,  multe  gravose,  sorve¬ 
glianza  assidua  ed  accurata  dovrebbe 
preservare  codesti  vivaj  di  pianticelle 
nell’età  più  delicata.  E  quando  saranno 
cresciute,  ed  ingrossati  i  tronchi  pro¬ 
metteranno  ottima  vegetazione;  la  vi¬ 
gilanza  delle  guardie  forestali  dovrà  e- 
stendersi  sui  tagli  abusivi,  che,  fatti  senza 
arte  nè  cognizione,  tanto  nuocono  alle 
crescenti  piante. 

Ma  mi  rimane  di  accennare  a  due 
specie  appartenenti  alle  conifere.  E  di 
te  non  parlerò,  o  sempre  verde  cipresso, 
che  pietosa  ombra  distendi  sulle  tombe 
dei  cari  perduti?  Il  tuo  cupo  e  tetro 
fogliame  accresce  melanconia  alla  casa 
dei  poveri  morti.  La  tua  chioma  pira¬ 
midale,  le  sempreverdi  fronde,  sollevate 
al  cielo,  simboleggiano  i’  immortalità 
dello  spirito  e  al' cielo  fanno  rivolgere 
lo  sguardo  ed  il  pensiero  di  chi  prega 
prosteso  sull’urne  dei  cari  estinti;  e  in¬ 
tanto  che  la  dolente  sposa  si  distempera 
in  largo  pianto  sull’avello  del  perduto 
consorte,  tu,  o  pietoso  cipresso,  colle 
sempreverdi  fronde  gli  additi  il  cielo 
dove  lo  spirito  del  perduto  sposo  vive 
di  una  vita  immortale.  E  quando  vaghe 
di  lusinghe,  d’illusioni  e  di  svanite  spe¬ 
ranze  innanzi  a  me  non  più  danzeranno 
l’ore  future,  sotto  le  tue  pietose  ombre, 
o  mesto  cipresso,  e  dentro  1’  urna  con¬ 
fortata  di  pianto,  spero  meno  duro  mi 
sembrerà  il  sonno  mortale. 

A.  De  Biasio. 
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Il  risparmio  in  francobolli. 

Da  qualche  tempo,  scrive  T  Indépen* 
dance  Belge,  in  Inghilterra  si  è  intro¬ 
dotto  l’uso  dei  francobolli  per  i  piccoli  ver¬ 
samenti  da  fare  alla  Cassa  di  risparmio. 
Grazie  a  questa  innovazione,  che  è  stata 
adottata  pure  dal  Belgio  e  dai  Paesi 
Bassi,  si  offre  agli  operai  delle  città 
e  delle  campagne,  ed  ai  fanciulli  che 
frequentano  le  scuole  un  mezzo  semplice 
e  pratico  di  economizzare  a  soldo  a 
soldo,  di  evitare  di  spendere  i  piccoli 
risparmi  che  possono  mettere  assieme, 
e  di  potere  quindi  costituire  il  minimo 
dei  versamenti  accettati  dalla  Cassa  di 
risparmio,  che  è  di  uno  scellino  in  In¬ 
ghilterra  e  di  un  franco  nel  Belgio. 

■  Mediante  il  nuovo  sistema  di  rispar¬ 
mio  adottato  in  Inghilterra,  nel  primo 
mese  la  Cassa  di  risparmio  acquistò  60 
mila  nuovi  clienti,  ed  oggidì,  la  media 
dei  versamenti  fatti  con  francobolli,  che 
rappresentano  il  valore  di  uno  scellino, 
è  di  circa  5750  al  giorno. 

* 

*  # 

NUOVO  TABACCO. 

Si  è  ritrovata  in  Australia  una  nuova 
pianta  con  virtù  narcotiche,  e  che  può 
servire  quale  succedaneo  al  tabacco.  Le 
sue  qualità  erano,  sembra,  da  lungo 
tempo  conosciute  dagli  indigeni  del 
Queensland. 

Questa  pianta,  nota  sqjtto  il  nome  di 
Pitchoury  o  Bidgery ,  'cresce  special- 
mente  sui  confini  di  quella  estrema  pro¬ 
vincia  dell’Australia  meridionale  tra  il 
23  e  il  24  di  latitudine  :  se  ne  trova  in 
gran  quantità  sopra  le  colline  di  sabbia, 
ove  essa  raggiunge  un’  altezza  da  8  a 
10  pollici  inglesi. 

Le  foglie  sono  di  una  lunghezza  di 
tre  o  quattro  pollici:  i  fiori  hanno  la 
forma  di  una  campanula,  d’  una  tinta 
cèrea  con  linee  rosse.  Ogni  anno  gl’indi¬ 
geni  ne  raccolgono  le  foglie  nel  mese 
di  agosto,  durante  la  fioritura,  le  essic¬ 
cano  col  vapore,  poi  le  chiudono  in 
sacelli  di  canape  e  le  metton  in  com¬ 
mercio. 

Per  cavarne  dell’utile,  i  commercianti 
le  umettano  e  le  mischiano  con  ce¬ 
nere,  e  le  accartocciano  in  forma  di 
sigaro  che  gl’indigeni  amano  masticare. 
La  singolarità  di  questi  sigari  consiste 
in  questo:  ove  se  ne  mastichi  in  gran 
quantità,  si  cade  in  una  insensibilità  com¬ 
pleta. 

Prese  a  piccole  dosi,  le  foglie  di  questa 
pianta  hanno  un  effetto  stimolante  si¬ 
mile  a  quello  delle  bevande  inebbrianti. 
Se  si  usano  con  moderazione,  esse  val¬ 
gono  pure  a  togliere  la  fame,  e  quelli 
che  ne  usano,  possono  intraprendere, 
sen/4  grande  stanchezza  e  smza  una  f 
copiósa  alimentazione,  viaggi  abbastanza 
lunghi. 

Sotto  questo  rapporto  la  pianta  rasn  l 
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somiglia  alla  celebre  coco  erythroxillon 
dell’America  del  Sud. 

I  botanici  collocano  questa  pianta  nella 
famiglia  delle  solanacee:  alcuni  specia¬ 
listi  si  occupano  attualmente  di  deter¬ 
minarne  più  esattamente  tutti  i  carat¬ 
teri. 


SCIARADA  TRIANGOLARE  ACROSTICA 

Le  stanche  membra  dei  mortali  accolgo, 
jo  spesso  al  corpo  son  difesa  e  schermo. 
Rendo  tranquillo  il  mare,  or  lo  sconvolgo. 
Purissimo  in  me  scorre  il  sangue  Ispano. 
Scuoto  l'Olimpo  del  mio  capo  al  cenno. 
Me  sospira  il  seguace  del  Corano. 

Sposa  di  Patriarca  io  fui  nel  mondo. 

Quel  che  mi  chiedi  volontier  concedo. 

Nessun  di  Giotto  fecemi  più  tondo. 

»  _ 

Brutal  ministro  di  giustizia  sono, 

Ribrezzo  ispiro  e  merito  perdono. 

A.  Pagliaro. 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente  : 

Sol-fa, 


PICCOLA  POSTA 

G.  B.  Arezzo.  Alcune  sì  e  grazie  delle 
continue  cortesie.  —  A.  V.  Gons.elve.  Ci 
spiace  non  poter  pubblicare  nè  1’  uno  nè 
1’  altro,  benché  ispirati  a  gentili  senti¬ 
menti.  —  V.  P.  B.  Messina.  Avrà  visto  nel 
numero  scorso  esaudito  il  suo  desiderio, 
j  Dicendo  di  sì,  non  possiamo  impegnarci  a 
|  pubblicare  più  in  un  numero  che  in  un 
ì  altro.  —  F.  B.  Brescia.  Ci  duole  ma  è 
arrivato  troppo  tardi  E.  M.  Genova. 
Questa  volta  dobbiamo  dirle  di  no.  — 
C.  B.  M.  Padova.  Non  possiamo  accogliere. — 
G.  F.  Modena.  Ricevuti,  se  adatti,  li  pub¬ 
blicheremo. 


rebus 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 

Un  servizio  reclama  un  altro  servizio. 

 r-imnii - —  rrm.'l  mi  i»i  —  — ■ 


La  più  vecchia,  e  la  migliore  acqua 
minerale  naturale  purgativa  : 

IPTJ.ILJ  ^IVA.  (Boemia) 

I  migliori  premi  sono  stati  confe¬ 
riti  dalle  Esposizioni  Universali  di 
1  Filadelfia,  1876.  -  Parigi,  1878.  -  Sid¬ 
ney  (Australia),  1879. 

Antonio  ULBRICH 


U  U8SSEIA  RiLUUadSSI£ftA 

DEI  FRATELLI  TREVES 

Angolo  Via  Fannie  Piazza  G a1,  oam 

no  LO  GOV A. 

;  Oltre  ad  un  assortimento  completo 
delle  edizioni  TREYES  di  Milano,  è 
pure  fornita  delle  più  recenti  novità 
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Fra  un  mese  si  aprirà  a  Milano  /.’ Esposizione  Nazionale. 

Venuta  al  mondo  con  idee  modestissime,  alimentata  da  sottoscrizioni  private,  organizzata  senza  concorso 
di  autorità,  piani  afa  sopra  una  superficie  insufficiente ,  l’idea  si  venne  poco  a  poco  ampliando,  —  come  i  mezzi 
finanziari  si  accumularono,  —  come  lo  spazio  fu  ogni  giorno  più  rubato  ai  Giardini  pubblici.  Siamo  davanti  ad  un 
fatto  grande,  imponente,  gigantesco.  L’ Esposizione  italiana  del  1881  sta  per  segnare  una  data  nella  storia  dei  nostri 
progressi.  Tutta  l’Italia,  che  lavora  ha  risposto  con  entusiasmo  all’appello,  e  si  fa  rappresentare  all’ Esposizione.  Il 
numero  degli  espositori  oltrepassa  i  settemila.  A  sessaniamila  metri  quadrati  arriva  lo  spazio  coperto  dagli  oggetti  da 
esporre;  ed  altri  ventimila  sono  destinati  al  movimento  dei  visitatori.  Ci  troveremo  a  uno  spettacolo  grande,  non 
solamente  come  spettacolo,  —  ma  come  una  vera  mostra  della  produzione  italiana,  del  lavoro  nazionale,  in  tutte  le 
so  e  più  svariate  manifestazioni,  dal  prodotto  dei  campi  alle  più  grandiose  macchine,  in  cui  cominciamo  ad  emular 
gli  stranieri. 

L  importanza  del  fatto,  eh’ è  andata,  crescendo  a  tal  punto  che  anche  fuori  d’Italia  tutti  gli  occhi  saranno  rivolti 
all’Esposizione  di  Milano,  ci  persuade  a  creare  in  questa  circostanza  una  pubblicazione  spici  al  e  che  porterà  titolo  per 


MILANO 

e 

U  Esposizione  Italiana  del  18  81 

e  che  sarà  riccamente  illustrata. 

Ci  siamo  assicurati  la  collaborazione  dei  principali  scrittori  ed  artisti  d’Italia  sia  per  la  parte  brillante,  pittoresca 
<d  artistica,  sia  per  la  parte  scientifica  e  tecnica.  Quest’ ultima  è  affidata  agli  scrittori  dell’ Annuario  scientifico  ed 
industriale,  la  cui  competenza  d’autorità  varca  i  confini  delle  Alpi. 

Fra  gli  artisti,  che  lavoreranno  per  la  nuova  pubblicazione ,  possiamo  citare  Paolocci,  Matania,  Michetti,  Arme- 
i  lise,  Ximenes,  Boa  amore,  Della  Valle,  Cenni,  Foli,  ecc..  Abbiamo  appositamente  aumentato  il  personale  dei  nostri  studi 
silografici  diretti  da  quegli  abili  artisti  che  sono  il  Centenari,  il  Canedi  ed  il  Barberis  ;  e  delle  nostre  officine  di  foto - 
incisione  e  di  galvanoplastica  dirette  dai  signori  G.  Bignami  e  C.  Corneo. 

L’ Esposizione  sarà  industriale  e  agricola  e  artistica  :  a  tutto  sarà  rivolta  la  nostra  attenzione.  I  quadri  e  le 
statue  migliori  saranno  qui  riprodotti  :  molte  volte  sul  disegno  degli  stessi  pittori  e  scultori ,  ette  ci  hanno  di  già  pro¬ 
messa  l’opera  loro. 

La  cura  che  la  nostro,  casa  editrice  suol  portare  nelle  sue  pubblicazioni,  sarà  raddoppiata  in  questa  che  deve 
far  onore  al  nome  italiano  per  il  soggetto  che  imprende  ad  illustrare.  Noi  presenteremo  il  più  ricco ,  il  più  completo 
e  il  più  sincero  giornale  dell  Esposizione,  sciolto  da  vincoli  ufficiali,  che  presenterà  una  rivista  accurata  e  pittoresca 
dell’ Esposizione,  e  al  tempo  stesso  una  illustrazione  della  città  nostra.  Quest’opera,  che  avrà  il  valore  di  un  ricordo 
duraturo  ed  artistico,  sarà  completa  in  30  fascicoli,  e  costerà 

Lire  7,50  in  tutta  Italia.  —  Fr.  0  negli  Stati  dell’Unione  postale. 

Centesimi  25  la  Dispensa. 

La  pubblicazione  comincierà  nell’aprile,  e  proseguirà  con  un  fascicolo  alla  settimana  per  tutta  la  durata  del- 
V  Esposizione. 

Ogni  fascicolo  sarà  composto  di  8  pagine  nel  formalo  delle  grandi  illustrazioni  e  a  3  colonne,  —  4  pagine  di  testo 
in  calotte  i  fusi  appositamente ,  e  4  pagine  di  disegni.  — 

Aggiungiamo  infine  che  il  nostro  giornale  dell’Esposizione  sarà  stampato  alla  vista,  del  pubblico  negli  edipei  stessi 
de  'Esposizione  in  una  macchina  nazionale  fabbricata,  appositamente  dai  signori  Magnani  e  figli  di  Monza. 


Ecco  il  modello  di  dichiarazione  da  mandarsi  dai  signori  associati: 


Il  sottoscritto  si  associa  alla  nuova  pubblicazione  dei  Fratelli  Treves,  intitolata:  Milano  e  l’Esposizione  Italiana  del  1881, 
e  manda  perciò  Lire  7  50  (o  Franchi  9  se  negli  Stati  del!  Unione  postale). 

(Data)  . .  - 


(Firma) 


Milano  —  Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  Fratelli  Tieves,  via  Solferino,  11  —  Milano 


F.  Hkunetti  Gerrn  Ir . 


Stabilimento  tipografico-t  ettepario  dei  Fratf.tit  Trfvfs 


L’ILL  US  TRAZIONE 


S 0 P  0 LARE 


Else©  ogni  Domenica. 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  gennaio  al  31  dicembre. 


Voi.  XVIII.  —  N.  10 


(Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  17  Aprile  1881. 


Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo^  giornale  s*  ricevono  esclusivamente  a  Co  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino ,  11,  Milano. 
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Testo  : 

Desiderio  del  ver¬ 
de.  Dove  pran¬ 
zano  i  turchi.  —  Il 
t'iatello  dello  Czar 
h  Roma.  —  Buona 
Pasqua,  lettori!  — 
Su  e  giù  per  mon¬ 
tagne.  —  Nell’altra 
j-  piaggia  dell'Adria¬ 
tico.  —  Una  giovi¬ 
ne  città  monumen¬ 
tale.  Le  conifere 
(Il  ed  ultimo)  (A. 
De  Biasio).  —  Cro¬ 
naca.  —  La  morte 
nell*  famiglia  Ro- 
manow.  —  Indovi¬ 
nello.  —  P.  P.  — 
Maria  Antonietta 
(L  bro  IH.  cont.) 
(E.  e  Gr.  De  tìon- 
court).  —  Valigia. 

Incisioni: 

11  vecchio  tuoi  ino 
nel  parco  di  Fair- 
inont,  in  America. — 
Una  sala  da  pranzo 
in  Turchia.  —  Villa 
Sciarpa,  dove  risie¬ 
do  ora  il  principe 
Paolo  di  Russia.  — 
Capolavori  dell’arte 
antica:  Cristo  mor¬ 
to,  sorretto  dagli 
angeli  (quadro  di 
i  Ciiorgione). —  Città 
italiane  :  Panorama 
d’Ancona.  —  Ve¬ 
duta  dell’  arsenale 
di  Pola  :  Le  cale 
di  raddobbo  e  lo 
scoglio  degli  Oli¬ 
vi.  —  Il  Museo  ed 
il  Tesoro  a  Mel¬ 
bourne,  in  Austra¬ 
lia.  —  Rebus. 


Il  vecchio  moiwo  nel  Parco  m  Fairmont,  in  America. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


I 

La  campagna 
sorride  colle  verdi 
foglie  e  t  primi 
fiori,  e  tutto  che 
serve  a  ricordare 
la  natura  è  piace¬ 
vole  allo  sguardo, 
onde  noi  oggi  vi 
presentiamo  un 
piccolo  e  grazioso 
panorama,  quale  si 
presenta  nel  parco 
Fairmont,  in  Ami  - 
i  ica. 

Questo  parco  di 
mille  e  quattro¬ 
cento  ettari  di  su¬ 
perficie,  situato 
sulle  rive  dello 
Schuylkill  e  del 
Wissahickon,  é  u- 
nadelle  meraviglie 
del  mondo.  I  sette 
parchi di  Londra  — 
Vittoria,  Green- 
wich  ,  Finsburly, 
Battersea,  S.  Gia¬ 
como,  Hyde  e  Re- 
gent  —  uniti  in¬ 
sieme,  nonio  ugua¬ 
glierebbero  in  e- 
stensione. 

Nè  meno  impc- 
nente  della  dimen¬ 
sione  è  la  bellezza. 
'Nè  il  Prater  di 
Vienna,  nè  le  De¬ 
lizie  di  Siviglia  , 
nè  il  bosco  di  Bou- 
logne  a  Parigi,  per 
quanto  brillanti  e 
svariati ,  possono 
paragonarsi  all’a¬ 
menità  naturale  di 
Fairmont.  É  de¬ 
lizioso  il  passeg- 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


giure  sulle  rive  del  Guadalquivir  in  una 
notte  d’estate;  sempre  ridente  è  il  pae¬ 
saggio  di  Sèvres  e  SÀnt  Cloud  :  ma  lo 
Sehuylk.il!,  di  cui  daremo  fra  poco  il 
disegno ,  è  un  fiume  più  pittoresco 
de!  Guadalquivir  presso  Siviglia  o  della 
Senna  virino  a  Parigi.  Dalla  collina 
Giorgio  abbracciate  una  visuale,  che  vi 
presenta  combinate  insieme  tutte  le  bel¬ 
lezze  davanti  alle  quali  vi  estasiate  sullo 
altare  di  Richmond  Hill  e  di  Greenwich. 
Davanti  avete  un  paese  boscoso,  sten- 
dentesi'fino  ai  limiti  dell’orizzonte;  giù, 
ai  piedi,  un  largo  fiume  dai  graziosi 
meandri;  al  di  là  di  questo  fiume,  una 
foresta  di  campanili,  di  torri  e  di  cu¬ 
pole,  e,  sorgente  al  disopra  di  tutto, 
come  un  nuovo  Partenone  il  nobile  edi¬ 
ficio  chiamato  collegio  Girard.  Veduto 
in  un  giorno  d’estate,  quando  il  fogliame, 
inondato  di  luce,  si  tinge  d’oro  e  di 
porpora,  e  il  marmo  lucente  riflette  i 
lampi  scintillanti,  questo  panorama  s’im¬ 
prime  per  sempre  nella  memoria. 

* 

*  * 

Eccovi  a  pagina  244  una  sala  da  pranzo 
che  vi  dà  un’idea  del  lusso  orientale  e 
dei  mobili  che  usano  in  Turchia. 

* 

s 

Nella  villa  Sciarra,  a  Roma,  dimo 
ravano  i  principi  Sergio  e  Paolo  quando 
il  padre  loro,  Alessandro  II,  venne  uc¬ 
ciso.  Al  giungere  della  trista  notizia 
sono  partiti  tosto  per  Pietroburgo,  ma 
il  principe  Paolo  è  ritornato  ora  a  Roma 
e  abita  ancora  la  stessa  villa.  Questa 
è  situata  all’estremo  opposto  della  città, 
non  meno  lontana  dal  centro,  sul  colle 
Gianicolo.  A  chi  sale  per  l’erta  ma  co¬ 
moda  via  che  conduce  al  fontanone  del¬ 
l’acqua  Paola  e  a  Porta  S.  Pancrazio, 
la  villa,  di  proprietà  del  principe  Maffeo 
Seiarra,  non  apparisce  che  per  il  can¬ 
cello  ed  il  viale  d’ingresso.  Il  fabbricato 
é  nascosto  dagli  alberi  di  un 'boschetto 
abbastanza  vasto,  confinante  col  bosco 
Pairasio,  dove  gli  Arcadi  tengono  le 
loro  sedute  letterarie  durante  i  calori 
estivi  al  rezzo  degli  alberi.  Poco  di¬ 
stante,  al  di  là  delle  mura,  si  estende 
il  bellissimo  parco  di  Villa  Doria-Pam- 
Phiij. 

« 

*  ¥ 

Buona  Pasqua,  o  lettori! 

Aggradite  l’augurio  che  per  noi  vi 
presenta  un  nostro  antico  pittore,  Gior- 
gione,  col  suo  quadro  Cristo  morto. 

Il  morto  Gesù  è  tratto  fuori  dal  se¬ 
polcro  dagli  angeli,  e  da  essi  posto  a  se- 
dere  sopra  il  coperchio  ,  che  prima 
chiudeva  la  tomba.  Stanno  due,  fra  gli 
angeli  1  principali,  uno  dietro  Gesù  in 
atto  di  sostenerlo,  l’altro  di  sorreggere 
il  braccio  sinistro,  nel  mentre  altri  due 
angeli  aiutano  i  primi,  e  tre  altri,  un 
po’  più  lontani,  si  dolgono  dapprima 
della  morte  di  Cristo  per  poi  più  tardi 
celebrarne  la  risurrezione.  Gesù  stesso 
non  pare  in  braccio  alla  morte,  quan¬ 
tunque  tutte  le  sue  membra  giacciano 
abbandonate,  prive  di  senso ,  così  che 
appariscono  dissanguate;  ma  dalla  tran¬ 
quillità  del  sembiante  e  dalle  carni 


stesse  ,  scorgi  essere  quello  un  pallore 
transitorio,  un  momentaneo  abbandono. 
Un  bianco  pannolino,  ornato  di  liste 
rosse  e  eilestri,  gli  fascia  il  fianco  e  un 
ampio  drappo  porporino,  circondato  di 
liste  d’oro,  sottoposto  al  corpo,  contra¬ 
sta  con  le  pallide  carni. 

In  fondo  il  dipinto  offre  la  veduta,  a 
destra  dell’osservatore,  di  un  fabbricato 
sul  monte,  e  più  lontano  sorgono  altri 
frabbricati  circondati  di  piante. 

.  Il  genio  del  Giorgione  in  questo  qua¬ 
dro  non  è  già  a  cercarsi  nel  soggetto, 
ma  nel  movimento  e  nella  varietà  delie 
azioni  in  cui  compose  tutte  le  figure, 
studiando  di  porle  ne’  più  difficili  scorci, 
e  con  ciò  dare  vita  al  suo  quadro  e 
renderlo  quasi,  si  direbbe,  palpitante. 
E  invero  non  vi  è  figura  che  qui  sia 
posta  nella  stessa  direzione  dell’  altra. 
Il  corpo  di  Cristo  è  rivolto,  ad  esempio, 
nel  più  difficile  scorcio  che  l’arte  possa 
inventare. 

La  luce  infine  che  sorge  e  si  diffonde 
dall’  Oriente,  mostra  l’ora  in  cui  Cristo 
si  tolse  da  morte,  e  spiega  appunto  la 
cagione  di  quella  vita ,  che  la  salma 
va  riacquistando.  Per  questa  bassa 
luce  orientale,  ebbe  modo  il  Giorgione 
di  trarre  gli  effetti  più  piccanti  di  chia¬ 
roscuro,  farla  giocare  nelle  parti  più 
eminenti,  chiuderla  nelle  basse  ed  in¬ 
terne,  e  rendere,  per  cotai  modo,  vera 
ed  evidente  tutta  la  scena. 

Ed  ora,  o  lettori,  e  lettrici,  permet¬ 
tete  di  ripetervi  ancora  il  nostro  augu¬ 
rio  :  Buona  Pasqua,  buone  feste  ! 


L’  arsenale,  situato  in  fondo  al  golfo, 
è  protetto  da  numerose  opere,  erette 
non  solo  intorno  alla  rada,  ma  anche 
sui  molteplici  isolotti  che  chiudono  i 
passi.  Dal  lato  della  difesa,  pare  che  lo 
stabilimento  sia  al  sicuro  da  un  attacco 
e  da  un  bombardamento  per  parte  d’u- 
na  flotta  ;  il  pericolo  evidente  sarebbe 
un  lungo  blocco,  perchè,  nello  stato  at¬ 
tuale  delle  cose,  gli  approvvigionamenti 
si  fanno  per  mare,  e,  se  bisognasse  ef¬ 
fettuarli  per  terra,  la  difficoltà  sarebbe 
considerevole,  attesa  la  mancanza  di  vie 
di  comunicazione,  e  la  natura  scoscesa 
del  paese.  Si  pensò,  anni  sono,  ad  aprire 
una  ferrovia  strategica,  che,  protetta 
verso  il  mare  dalle  isole,  rimarrebbe  in 
mano  delle  forze  che  fossero  bloccate 
dall’Adriatico. 

L’arsenale  si  compone  di  due  parti; 
una  sulla  riva  stessa,  dove  sorgono  su 
tre  linee  parallele  tutti  gli  opifìci  effi  i 
magazzini  ;  l’altra,  che  vedete  riprodotta 
dalla  nostra  incisione,  sopra  lo  Scoglio  de¬ 
gli  Olivi ,  isoletta  che  contiene  le  cale  di 
costruzione  e  di  alaggio,  le  seghe,  e  i 
bacini  di  raddobbo.  Tutti  i  magazzini  e 
gli  opifici  comunicano  tra  loro  mediante 
una  rete  ferroviaria  delie  più  complete  ; 
vi  sono  due  grandi  linee  parallele  alla 
riva,  alle  quali  riescono  perpendicolari 
i  magazzini,  provvisti  aneli’  essi  di  ro¬ 
taie:  all’intersezione  si  trovano  delle 
piattaforme  girevoli. 

* 

*  * 


* 

*  * 

Dubitiamo  che,  quantunque  ben  dise¬ 
gnato,  il  panorama  che  presentiamo  dia 
un’idea  di  Ancona,  poiché  non  è  cosai 
facUe. 

È  necessario  vagare  nelle  vie  e  smar- 1 
rinvisi,  gettar  gli  occhi  a  sinistra  e  a  1 
destra,  per  scoprire  tra  due  case,  delle 
viuzze  larghe  un  metro,  con  scalini  senza 
fine,  che  salgono,  salgono,  e  evitano  i.j 
lunghi  giri  per  passare  da  un  quartiere 
all’altro.  Ne  risulta  naturalmente  una 
città  molto  pittoresca,  visitandola  a  fondo,  I 
e  inoltre  una  disposizione  molto  monu¬ 
mentale,  e  tale  da  accrescere  singolar¬ 
mente  l’effetto  dell’architettura,  una  volta  j 
riusciti  a  procurarsi  un  luogo  per  go¬ 
dere  della  veduta.  Tutti  i  monumenti 
che  sorgono  nell’alta  città  hanno  zoc¬ 
coli  e  scalinate,  il  che  forma  loro  una  ! 
nobile  base,  che  raddoppia  l’effetto.  In¬ 
fatti,  bene  spesso  alle  più  ricche  e  più  ! 
belle  costruzioni  delle  città  in  pianura 
manca  appunto  cotesto  piedestallo.  Ad 
Ancona,  se  entri  in  piano  per  una  via  in¬ 
terna  della  città,  e  ti  affacci  al  balcone  del 
pianterreno,  ti  accorgi  che  domini  il 
mare  da  un’altezza  che  dà  la  vertigine, 
e  che  la  base,  nascosta  e  inutile  all’abi¬ 
tazione  (giacché  é  soltanto  un  sostegno),  ( 
raggiunge,  senza  punto  esagerare,  la; 
proporzione  delle  più  importanti  costru¬ 
zioni  dell’antichità. 


Nessuna  città  così  giovane  conta  tanti 
monumenti  pubblici  quanti  ne  ha  Mel¬ 
bourne  ,  che  attirò  l’attenzione  per  la 
sua  mostra  di  cui  abbiamo  discorso. 
Pei  congegni  dell’  industria  come  pei 
congegni  di  governo ,  può  competere 
coke  capitali  più  ricche  e  meglio  ordi¬ 
nate.  Ciò  è  naturale,  perchè  d’ordinario 
avviene  delle  sue  colonie  come  delle  sue 
officine  che  i’  ultima  fondata  è  sempre 
meglio  fornita  d’  attrezzi  e  meccanismi, 
perchè  nascendo  può  approfittare  di  tutti 
i  perfeziouamenti  che  non  possono  ve¬ 
nir  adottati  dalle  vecchie  officine  e  dalle 
vecchie  società. 

Vi  presentiamo  oggi  due  edifìci  pub¬ 
blici  di  Melbourne,  l’uno  il  Museo  di 
storia  naturale,  il  più  completo  di  tutta 
l’Australia,  e  il  Tesoro,  uno  dei  monu¬ 
menti  moderni  più  degni  d’attenzione  ; 
daremo  poi  le  incisioni  di  altri  edifici. 

^Uilano  —  F.lli  TREVES  —  Milano 
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SCIENZA  POPOLARE 

LE  GOMiFBHB?. 

IL 

Adesso  ci  conviene  intraprendere  un 
nuovo  viaggio  in  cerca  di  una  spe¬ 
cie  importante  e  celebre  per  tradizioni 
storiche,  poetiche  e  popolari.  Conviene 
dunque  che  percorriamo  le  regioni  orien¬ 
tali  del  globo,  e  precisamente  che  at¬ 
traversiamo  la  Siria,  dove  visitate  le 
antiche  e  famose  città  di  Tiro  e  Sidone, 
ci  incammineremo  a  salire  l’aìte  mon¬ 
tagne  del  Libano.  Questa  catena  mon¬ 
tuosa  divide  la  Terra  Santa  dalla  Si¬ 
ria,  e  confina  coll’Arabia,  colla  Pale¬ 
stina  e  col  mar  della  Siria.  Il  suo 
aspetto  presenta  quattro  piani  di  monti 
ammucchiati  gli  uni  sopra  gli  altri.  Il 
!  primo  è  messo  a  coltura,  il  secondo  è 
incolto,  nel  terzo  si  gode  un  clima  dolce 
e  fertile,  il  quarto  è  disabitato  pel  ri¬ 
gidissimo  clima;  ivi  regnano  le  nevi 
perpetue,  che  diedero  alla  montagna  il 
nome  di  Libano,  cioè  bianco  (1).  In 
mezzo  a  quest’ultimo  piano  si  trovano 
quei  famosi  cedri  tanto  celebri  nell’an¬ 
tichità,  ricordati  più  volte  nella  Sacra 
Scrittura,  cui  la  fantasia  immaginosa 
j  dei  popoli  orientali  associò  tante  strane 
j  e  superstiziose  tradizioni  (2).  Migliaia  di 
j  generazioni  si  assisero  sotto  le  folte  loro 
;  ombre.  Passarono  gli  anni  e  i  secoli  eque! 
venerandi  colossi  della  vegetazione  sfi¬ 
darono  il  tempo  e  le  stagioni. 

Il  cedro  del  Libano  è  un  albero  di 
forme  maestose,  che  più  si  estende  in 
circonferenza  di  quello  che  in  altezza, 
specialmente  dopo  che  un  colpo  di  ful¬ 
mine  n’  abbia  schiantata  la  cima,  che 
non  si  rinnovella.  Ne’ tempi  antichissimi 
e  precisamente  sotto  il  regno  di  Saio- 
mone  la  catena  del  Libano  era  coperta 
di  estesi  boschi  di  cedri,  ma  nell’epoca 
moderna  andarono  gradatamente  dimi¬ 
nuendo,  perchè  tali  alberi,  come  in  ge¬ 
nerale  tutte  le  Conifere,  si  moltiplicano 
soltanto  col  seme.  Perciò  il  Labillardière 
nel  suo  viaggio,  fatto  nel  1787,  sul  Li¬ 
bano  ne  trovò  circa  un  centinaio,  tra  i 
quali  7  soli  di  vecchi.  Ma  non  è  a  cre¬ 
dere  che  soltanto  sulle  vette  del  Libano 
possano  allignare  i  cedri  ;  essi  crescono  in 
altre  regioni  dell’Asia  e  nei  monti  Urali. 
Nei  nostri  paesi  se  ne  vede  qualche  e- 
semplare  nei  giardini  botanici  e  signo¬ 
rili,  dove  servono  di  maestoso  ornamento 
I  nei  boschetti. 

Anticamente  il  legno  del  cedro  era 
creduto  incorruttibile,  e  veniva  adope¬ 
rato  per  fabbricare  le  statue  degli  Dei, 

|  e  particolarmente  gli  ebrei  ne  usavano 
per  la  costruzione  dei  loro  sacri  e  pro- 
Ifani  edifìzi.  I  re  di  Egitto  e  di  Siria 
|j  fabbrica van si  le  navi  di  cedro.  Salomo- 
I  ne,  il  più  sapiente  tra  i  re,  pensò  un 
bel  giorno  di  utilizzare  le  immense  fo- 

(1)  Failoni.  —  Viaggi  in  Siria  e  Terra 
j  Santa. 

,  (2)  Abbiamo  dato  più  d’un  disegno  sui 

Cedri  del  Libano.  (A,  d,  Jt) 


reste  che  coronavano  le  cime  del  Libano 
costruendo  quel  famoso  e  splendilo  tem¬ 
pio  che  s’ intitola  dal  suo  nome,  sul 
monte  Mozia,  presso  Gerusalemme,  480 
anni  dopo  l’uscita  degli  Ebrei  dal  de¬ 
serto.  Scorrendo  la  sacra  Bibbia  e  pre¬ 
cisamente  il  III  Libro  dei  Re  troviamo 
descritto  con  tutti  i  più  minuti  partico¬ 
lari  codesto  tempio,  vero  monumento 
di  splendore  e  ricchezza.  Quelli  erano 
tempi  beati,  propriamente  l’età  dell’oro, 
in  cui  i  metalli  e  le  pietre  preziose  erano 
tanto  comuni  in  Gerusalemme  «  come 
le  pietre  e  i  legnami  di  cedro  non  erano 
più  rari  dei  sicomori  che  crescono  nella 
campagna.  »  Salomone  adunque  volendo 
costruire  un  tempio  di  cui  l’eguale  non 
fosse  mai  stato,  chiamò  all’opera  la  ba- 
gatella  di  183  600  uomini  delia  terra 
di  Canaan,  una  specie  di  leva,  dei  quali 
70,000  furono  destinati  pel  trasporto 
dei  materiali,  e  80.000  per  tagliare  le 
pietre  sui  monti  del  Libano  (1).  Fu 
conchiuso  un  contratto  fra  Silomone  e 
Iram  re  di  Tiro,  il  qua’e  doveva  som¬ 
ministrare  il  legname  di  cedro  e  di  abete, 
e  Siiomone  di  anno  in  anno  fino  a  lavoro 
compiuto  erasi  obbligato  di  somministrare 
ad  Iram  20  mila  cori  di  frumento  e  20 
mi'a  d’olio  (2).  Tutta  T  immensa  mole 
del  tempio  in  nnà  parola,  si  può  dire 
fosse  formata  di  cedro;  il  tetto,  le  pa¬ 
reti  ed  il  pavimento,  tutto  era  rivestito 
di  marmi  preziosi,  coperto  di  lamine 
d’oro  e  d’argento  e  di  gemme,  e  lo  stile 
era  modeUato  secondo  il  gusto  e  l’archi 
tettura  propria  degli  orientali  e  parti¬ 
colarmente  degli  Ebrei. 

Più  volte  nella  Sacra  Scrittura  viene 
accennato  ai  cedri  del  Ubano,  al  ci¬ 
presso  e  all’abete,  e  sempre  encomian¬ 
done  l’incorruttibiiità  del  legname;  spe¬ 
cialmente  nel  poetico  ed  allegorico  Can¬ 
tico  dei  Cantici  di  Salomone,  che  tanto 
trabo  ca  di  amore  e  di  poesia,  laddo¬ 
ve  la  sacra  Sposa  paria  delle  travi 
della  stanza  nuziale  fatte  di  cedro  e  dei 
pavimento  di  cipresso  (3),  ed  in  altro 
luogo  del  re  Salomone  che  si  era  fatta 
una  lettiera  di  legno  di  cedro  (4). 

Oggidì  il  cedro  del  Libano  non  è  più 
circondato  da  quella  fama  di  incorrut¬ 
tibilità  come  negli  antichi  tempi.  Piut¬ 
tosto  si  utilizza  l’olio  e  la  resina  che 
si  estraggono  dai  semi  e  dalla  cortec¬ 
cia,  materie  colle  quali  un  tempo  si  un 
gevano  gli  oggetti  che  si  volevano  pre¬ 
servare  dalla  corruzione,  e  colle  quali 
si  ungevano  i  gladiatori  prima  d’esporsi 
alle  lotte. 

Nel  sala  del  Collegio,  o  degli  .  Amba¬ 
sciatori,  nel  Palazzo  Ducale  a  Venezia, 
le  pareti  sono  rivestite  di  cedro  del  Li¬ 
bano,  e  le  due  porte  sono  pure  di  tal 
legno,  tolte  al  saccheggio  di  Costanti¬ 
nopoli  da  quella  potente  e  gloriosa  Re¬ 
pubblica  che  tante  vittorie  riportò  sulle 
orde  ottomane,  e  ben  s’addicea  che  il 
legno  di  cedro,  simbolo  di  quell’ incor- 

(1)  Calmet.  —  Storia  Sacra. 

(2)  Bibbia.  —  Libro  III,  Re,  Capit.  V, 
vers.  10  e  11. 

(3)  Bibbia.  — -  Cantico  dei  Cantici,  Capit. 
I,  vers.  16. 

(4)  Simile,  —  Capit.  'Ili,  vers.  10. 


ruttibilità  che  dovrebbe  essere  la  doto 
primaria  dei  legislatori,  ricoprisse  le 
pareti  di  questa  magnifica  sala,  abbel¬ 
lita  dai  capolavori  dello  Scamozzi,  del- 
T Aspetti,  del  Sansovino,  del  Palladio  e 
di  Paolo  Veronese,  dove  spiccano  i  marmi 
più  tersi  e  più  preziosi,  gli  stucchi, 
le  dorature  e  gli  arazzi;  dove  il  pavi¬ 
mento  o  terrazzo  è  formato  di  agata, 
lapislazzuli,  malachiti  ed  altri  marmi 
preziosi;  in  questa  sala  il  Doge  ed  i 
Senatori  con  ogni  solennità  e  pompa  ri¬ 
cevevano  gli  ambasciatori,  che  sorpresi 
da  tanta  maestà  e  splendidezza,  talora 
ammutolivano  e  smarriti,  perdevano  le 
parole,  come  avvenne  al  Petrarca,  che 
dovette  rimettere  al  giorno  seguente  la 
sua  ambasciata,  perchè  la  prima  volta 
che  si  presentò  al  Senato,  come  egli  ebbe 
■  a  confessare,  gli  parve  di  vedere  un 
consesso  non  di  uomini,  ma  di  Dei. 

E  giacché  accennai  alla  Repubblica 
di  Venezia  ed  alla  splendidezza  profusa 
nel  palazzo  de’suoi  Dogi,  mi  cade  in  accon¬ 
cio  d’osservare  che  fino  dagli  antichi  tem¬ 
pi  e  nei  primordii  di  questa  potente  Re¬ 
pubblica,  che  durò  ben  14  secoli,  e  che 
tanta  cura  si  prendeva  del  commercio, 
piantavansi  e  colti vavansi  premurosa¬ 
mente  alberi  picei,  abeti  e  cipressi  nel- 
ì’isole  che  circondano  il  veneto  estua¬ 
rio,  pensando  di  utilizzare  il  legname 
per  costruire  barche  e  navigli,  quasi 
presagio  di  quel  florido  commercio  cho 
tanto  arricchì  questa  Regina  dei  mari. 

Perciò  anticamente  tra  Chioggia  e 
Fusina  esisteva  un  bosco,  detto  Eriga¬ 
no  ;  e  boschi  di  pini  crescevano  nella 
vetpsta  Aitino,  ora  distrutta  dal  mare, 
e  così  pure  nell’antica  Torcelio,  ricca 
di  orti  e  vigneti  e  celebre  per  antichità 
e  reliquie  storiche  (1).  Altri  boschetti 
verdeggiavano  ,  al  dir  del  Galliccioli , 
nelle  isolette  di  S.  Pietro  di  Castello,  che 
perciò  anticamente  chiamavasi  S.  Pietro 
in  Olivoio.  Erano  tempi  in  cui  la  piazza 
di  S.  Marco  non  compariva  così  splèn¬ 
dida  per  monumenti  come  al  presente, 
né  era  ancora  selciata  ma  era  un 
campo  o  terreno  aperto^  erhoso  e  pian¬ 
tato  di  alberi,  onde  chiamavasi  brullo  o 
brollio ,  cioè  orto  (2),  »  come  in  ge¬ 
nerale  tutti  gli  altri  campi  e  piazze 
sparse  per  quest  origjnaie  città,  dove 
cresceva  l’erba  e  gli  alberi  allietavano 
colle  verdi  lor  frondi. 

Al  presente  la  maggior  parte  delle  isole 
del  veneto  estuario  Sono  ortaglie  quali 
incolte,  e  quali  messe  a  coltura  di  er¬ 
baggi»  civaje  e  fi'ùttj^  do\e  il  terreno 
favorito  daliaria  salubre  e  dai  sali  ma¬ 
rini  potrebbe  raddoppiare  i  prodotti.  Ma 
di  rado  incontrasi  qualche  pino  o  abete, 
e  soli  pochi  esemplari  abbelliscono  l’i so¬ 
letta  tanto  poetica- e  graziosa  di  S.  Pie¬ 
tro  al  Deserto,  che  giace  tra  Torcelio  e 
Burano. 

Ed  ora  accennerò  ad  alcune  piante 
appartenenti  alle  Conifere  che  si  distin¬ 
guono  per  la  loro  longevità  e  grossezza. 
E  innanzi  a  tutte  bisogna  cedere  il  po¬ 
sto  di  onore  ai  famosi  cedri  del  Libano. 

(1)  Filiart.  —  Veneti  I  e  II.  Voi.  2.® 

\2)  Galliccioli.  —  Memorie  Venete.  Vo¬ 
lume  l.° 
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dei  quali  poc’anzi  parlammo,  la  ui  epoca 
si  perde  nella  notte  de’ secoli,  benché 
ogni  anno  vadano  scemando  in  numero. 
Sul  monte  Bianco,  dalla  parte  di  mez¬ 
zodì,  nella  foresta  di  Ferri,  presso  al 
colle  omonimo,  vegeta  un  larice  che  ha 
5  metri  e  45  centimetri  di  circonferenza, 
e  conta  800  anni  di  vita.  Non  molto 
distante  dall’  accennata  località  trovasi 
un  abetp,  chiamato  «  stalla  dei  Camo¬ 
sci  »,  della  grossezza  di-  7  mettri  e  62 
centimeri,  ed  alto  4  metri  e  80  centi¬ 
metri,  cui  viene  attribuita  la  rispetabile 
età  di  1200  anni.  Il  larice  di  La  Motte  ! 
Feuilly  (Indre)  è  un  monumento  insieme 
della  natura  e  della  storia.  Il  tronco  é 
grosso  circa  8  metri  e  le  fronde  si  e¬ 


stendono  per  una  circonferenza  di  22 
metri.  Esso  risale  ai  tempi  gloriosi  delle 
legioni  romane,  e  fu  spettatore  di  varie 
avventure  (1).  Fra  le  conifere,  il  tasso 
ed  il  cipresso  prendono  cogli  anni  di¬ 
mensioni  favolose;  così  è  memorabile 
il  cipresso  presso  Somma,  in  Lombardia. 

Oh,  come  l’uomo  sembra  pigmeo  po¬ 
sto  a  confronto  con  codesti  giganti  della 
vegetazione!...  Quanto  breve  ed  effimera 
è  la  sua  vita  paragonata  colla  loro  lon¬ 
gevità!...  Oh,  se  codesti  venerandi  se¬ 
niori  potessero  parlare,  quante  vicende 
ed  avventure,  quanti  fatti  lieti  e  tristi 
racconterebbero!...  Passarono  i  secoli, 
s’ avvicendarono  gli  anni,  crollarono  i 
troni,  caddero  i  re,  s’infransero  gli  al¬ 


tari,  rovinarono  i  monumenti,  mutaronsi 
leggi,  statuti  e  costumanze,  popoli  e  na¬ 
zioni,  essi  soli  sfidarono  immobili,  im¬ 
passibili,  l’azione  distruggitrice  degli  e- 
lementi  e  il  dente  vorace  del  tempo.... 
Ogni  anno  un  nuovo  strato  ligneo  coar 
centrico  si  aggiungeva  a  quelli  anteriori, 
ed  accresceva  vigore  all'intiera  piàn¬ 
ta,  la  qua  e  più  sollevate  ergeva  le 
ramose  fronde,  le  cui  ombre  ospitarono 

tante  razze  d’ uomini  ora  distrutti . 

Per  questi  prodigi  della  vegetazione,  che 
d’altra  parte  si  spiegano  assai  facilmente, 
gli  antichi,  i  quali  non  iscrutavano,  — è  il 
caso  di  dir  così  veramente,  —  più  in  là  della 
|  corteccia,  attribuivano  alle  piante  un’a¬ 
nima  sensibile,  e  credevano  che  nelle 
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Sala  da  pranzo,  in  Turchia. 


annose  foreste  ricoverassero  l’anime  dei 
morti.  Così  nell’ Eneide  troviamo  che  il 
pio  Enea,  tagliato  un  ramo  dell’  albero 
nella  foresta  in  Tracia,  questo  sospirò 
e  lagnossi,  perche  in  quell’albero  stava 
nascosta  l’ anima  di  Polidoro  figlio  di 
Priamo  (1).  E  il  divino  poeta,  che  chia¬ 
mava  Virgilio  «  suo  maestro  e  autore  » 
ne\V  Inferno,  dove  ad  ogni  dannato  as 
segna,  secondo  la  colpa,  la  pena,  fa  che 
i  violenti  sieno  trasformati  negli  alberi 
di  un  bosco,  che  tagliati  sospirano  e 
narrano  le  loro  avventure  (2). 

Ma  ritorniamo  alle  nostre  Conifere,  e 
dopo  di  aver  brevemente  accennato  alla 
loro  distribuzione  geografica,  alla  loro 

(1)  Virgilio.  —  Eneide,  L'bro  III. 

(2)  Dante  Inferno ,  Canto  III. 


importanza  ed  utilità,  qui  sulla  fine  ac¬ 
cennerò  di  volo  a  quelle  che  vegetarono 
nei  tempi  primitivi,  e  perciò  fossili  si 
addimandano.  E  se  dapprincipio  ci  siamo 
sollevati  nelle  più  alte  regioni  alpine, 
ora  al  contrario  bisogna  che  c’interniamo 
nelle  viscere  della  terra  per  una  piccola 
escursione  stratigrafica;  dove  varcato 
1’  ultimo  terreno  dell’  epoca  paleozoica, 
il  Permiano,  passeremo  a  quello  Tria- 
sico,  dell’ epoca  mesozoica  o  secondaria, 
che  può  chiamarsi  il  medio  evo  della 
Paleontologia.  Nei  terreni  triasici  tro¬ 
veremo  il  calcare  conchigliaceo ,  sul 
quale  fermeremo  la  nostra  attenzione. 
Nell’epoca  anteriore,  paleozoica,  l’atmo- 

(1)  Marion  —  Le  meraviglie  della  ve¬ 
getazione. 


sfera  satura  di  carbonio  era  contraria 
allo  sviluppo  animale,  e  invece  favore¬ 
vole  alla  vegetazione  di  quelle  gigan¬ 
tesche  crittogame,  felci,  treopodii,  equi¬ 
seti,  che  poi,  seppellite  dagii  strati  po¬ 
steriori,  rimasero  fossilizzate,  formando 
quegli  immensi  terreni  carboniferi,  mi¬ 
niere  di  materia  combustibile  utilizzata 
dalle  moderne  industrie  e  sooperte.  In¬ 
vece  nell’epoca  mesozoica,  scemando  l’ab¬ 
bondanza  del  carbonio  ed  equilibrandosi 
l’atmosfera,  svilupparonsi  gli  animali  e 
modificossi  la  vegetazione.  Perciò  ine 
terreni  conchigliacei,  ricchi  dei  resti  di 
crostacei  e  di  conchiglie  marine,  la  ve¬ 
getazione  è  rappresentata  da  molti  esem¬ 
plari  di  Voltzie  e  Aidingere,  piante  molto 
rassomigliami  alle  attuali  conifere;  e 
I  più  tardi  apparvero  le  speciose  Cicadee, 
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Villa  Sciarra,  a  Roma,  dove  risiede  ora  il  principe  Paolo  di  Russia. 
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'  un  intermezzo  tra  le  conifere  e  le  palme, 
piante  la  cui  lussureggiante  vegetazione 
al  presente  abbellisce  i  paesi  tropicali. 
Il  regno  animale  era  rappresentato  da 
quei  mostri  strani  e  curiosi,  metà  pesci 
e  metà  rettili,  veri  anelli  di  congiun¬ 
zione  e  gradini  di  passaggio  nella  scala 
animale,  quali  gli  Ittiosauri  e  Lario- 
sauri,  e  queirorribile  mostro,  il  Labe- 
rintodonte,  rospo  gigantesco,  le  cui  or¬ 
me  impresse  nelle  cedevoli  arene,  ci 
attestano  di  codesti  progressi  nell’orga- 
nismo  animale,  forieri  di  quelle  specie 
più  regolari  e  perfette,  quali  furono  i 
mammiferi,  e  dell’uomo,  complemento  e 
perfezione  di  tutti  gli  esseri  animati. 

1  terreni  eonchigliacei,  oggetto  della 
nostra  rapida  escursione  sotterranea,  si 
trovano  diffusi  nei  Pirenei,  e  si  esten¬ 
dono  nella  Gran  Brettagna,  nella  Sco¬ 
zia  ed  Irlanda,  e  discendendo  nella  no¬ 
stra  penisola,  occupano  le  prealpi  e  par¬ 
ticolarmente  il  Lombardo-Veneto. 

Quando  più  adunque  la  Paleontologia, 
giovane  scienza,  sorretta  dalle  altre  so¬ 
relle,  la  Geologia,  la  Mineralogia,  la 
Botanica  e  la  Zoologia  comparata,  pro¬ 
gredirà  nelle  sue  investigazioni  e  sco¬ 
perte,  si  toglieranno  tanti  dubbii  ed  er¬ 
rori,  si  moltiplicheranno  le  cognizioni  e 
più  evidenti  e  manifesti  appariranno 
quegli  anelli,  che  apparentemente  divisi, 
si  collegano  invece  a  formar  quella  ca¬ 
tena  indissolubile  ed  armonica,  che  si 
chiama  Natura. 


CRONACA 


Un  fulmine  a  ciel  sereno, 
li  5  optile,  alle  cinque  e  mezzo,  mentre 
a  Montecitorio  si  discuteva  sulla  riforma 
elettorale  e  stava  parlando  l’onorevole 
Oliva,  si  notò  un  insolito  movimento 
nell’aula;  moltissimi  deputati  rientraro¬ 
no,  si  formarono  crocchi  e  conversa¬ 
zioni  animatissime.  Lo  stesso  moviménto 
si  notò  nella  tribuna  della  stampa.  Era 
corsa  voce  fosse  giunta  la  notizia  tele¬ 
grafica  che  la  Francia  aveva  occupato 
Tunisi. 


Il  presidente  della  Camera  allora  rian¬ 
nunziò  le  interrogazioni  di  Massari  e 
Rudinì  sulla  vertenza  tunisina,  aggiun¬ 
gendo  che  altre  interrogazioni  sulla 
stessa  questione  erano  state  presentate 
da  Damiani  e  Di  Santonofrio.  La  se¬ 
duta  fu  sciolta.  L’ indomani  svolsero 
le  loro  interrogazioni  Massari,  Rudinì 
e  Damiani.  Rispose  Cairoli,  e  fu  in¬ 
felice  nella  forma  e  nella  sostanza, 
fra  l’altro  dicendo  a  un  certo  punto: 
«  quando  improvvisamente  notizie  im- 
pre vedute  »  —  e  proseguì  narrando  il  con¬ 
flitto  Da  le  truppe  francesi  dell’Algeria 
e  la  tribù  dei  Komiri ,  appartenenti 
alla  Tunisia,  dicendo  che  la  Francia  ha 
il  diritto  di  difendersi,  mantenendo  lo 
statu  quo,  e  assicurando  che  il  mini¬ 
stero  degli  esteri  francese  ha  dichiarato 
che  l’invio  di  soldati  in  Algeria  ha  solo 


lo  scopo  di  tutelare  ]a  sicurezza  della 
Colonia,  la  difesa  della  ferrovia  Bona- 
Guelma  e  la  repressione  dell’  insur¬ 
rezione. 

Cercò  scagionare  il  governo  della  tac¬ 
cia  d’ imprevidente,  ma  la  sua  risposta 
non  soddisfece.  Il  Damiani  propose  una 
risoluzione  così  concepita:  «  La  Camera, 
non  approvando  l’indirizzo  della  politica 
del  Governo,  passa  all’ordine  del  giorno.  » 

Fu  stabilito  che  la  mozione  Damiani 
si  sarebbe  svolta  1’  indomani,  cioè  ve¬ 
nerdì  7. 

* 

*  * 

Infatti  così  avvenne.  Zanardelli  pro¬ 
pose  che  la  discussione  sulla  mozione 
Damiani  fosse  rimandata  a  dopo  esau¬ 
rita  la  discussione  sulla  legge  elettorale; 
vi  si  oppose  Crispi;  Cairoli  fece  altre 
dichiarazioni  rassicuranti,  accettando  la 
proposta.  Zanardelli,  appoggiata  pure  da 
Taiani.  De  Renzis  opinò  un  voto  fosse 
necessario.  Parlò  pure  Sella,  dicendo 
che  il  significato  che  avrebbe  una  crisi, 
non  sarebbe  ostile  alla  Francia;  poi 
prese  la  parola  Depretis,  e  si  venne  ai 
voti.  La  proposta  Zanardelli  fu  appro¬ 
vata  da  171,  e  respinta  da  192  voti.  I 
ministero,  trovandosi  in  minoranza,  pre¬ 
sentò  le  sue  dimissioni  al  Re,  il  quale 
le  accettò. 

* 

*  * 

Le  assicurazioni  della  Francia ,  cui 
Cairoli  diede  ingenuamente  tanto  peso 
e  valore,  pur  troppo  contano  poco.  Da 
molto  la  stampa  francese  si  scàglia  con¬ 
tro  l’Italia  con  termini  violenti,  a  pro¬ 
posito  dei  fatti  di  Tunisi  ;  venne  troppo 
esagerata  una  delle  solite  escursioni  delle 
tribù  nomadi  della  Tunisia;  si  spedi¬ 
scono  troppi  soldati  in  Algeria,  si  ec¬ 
cita  troppo  l’opinione  pubblica  in  Fran¬ 
cia,  perchè  si  possa  prestar  fede  a  tali 
dichiarazioni. 

Il  governo  nostro  ha  avuto  il  torto 
di  non  capire  ciò  che  molti  sospettavano 
da  un  pezzo,  di  non  prepararsi  alleanze 
per  cercar  di  opporsi  moralmente,  se 
era  possibile,  o  per  tenere  una  condotta 
che  avesse  salvata  la  dignità  nostra. 
L’ambasciatore  italiano  a  Parigi,  che 
ha  gran  parte  di  colpa  in  tutto  ciò,  ha 
già  presentate  le  sue  dimissioni. 

♦ 

#  * 

Intanto  il  governo  francese  fece  smen¬ 
tire  le  dichiarazioni  che  Cairoli  assicurò 
essere  state  fatte  dal  ministro  degli  e- 
steri  francesi,  dicendo  invece  quali  fu¬ 
rono  realmente,  e  che  hanno  un  signi¬ 
ficato  meno  rassicurante. 

D’altra  parte  la  stampa  inglese  pub¬ 
blica  un  dispaccio  del  1878  scritto  dal 
ministro  degli  esteri  inglese,  il  quale  è 
ben  diverso  dalle  affermazioni  fatte  in 
proposito  da  Cairoli. 

Mentre  scriviamo,  la  crisi  dura. 


LA  MORTE  ILLA  FAMIGLIA  ROMAIÌOW 


È  una  famiglia  da  tragedia  —  quasi 
quanto  la  famiglia  degli  Atridi, —  quanto 
la  dinastia  degli  Holstein-Gottorp.  0  nel 
mistero  o  nel  sangue,  la  morte  non  vi 
colpisce  mai  che  in  un  modo  da  metter 
paura  in  tutte  le  menti.  Nello  stesso 
tempo  è  una  famiglia  altrettanto  glo¬ 
riosa,  perchè  accanto  a  principi  me¬ 
no  che  medioeri,  come  Pietro  III  e 
Paolo  I,  essa  numerò  quattro  sovrani 
che  occuperanno  sempre  un  gran  posto 
nella  storia ,  avendo  meritato  per  le 
loro  azioni  la  stima  delia  Russia  e  del¬ 
l’Europa  intera,  e  fra  questi  sono  Ca¬ 
terina  II,  Nicola  I,  e  il  disgraziato  Ales¬ 
sandro  H,  caduto  sotto  le  bombe  dei 
nikilisti. 

Si  sa  che  alla  morte  della  impera¬ 
trice  Elisabetta,  accaduta  ai  25  dicem¬ 
bre  1761  ,  la  dinastia  dei  Romanow 
fondata  nel  1613  da  Michele  III  ed 
estinta  allora,  fu  definitivamente  sosti¬ 
tuita  da  una  dinastia  nuova;  succeden¬ 
do  alla  Imperatrice,  sotto  il  nome  di 
Pietro  III,  il  nipote  suo ,  principe  di 
Holstein-Gottorp,  che  era  da  lei  stato 
adottato. 

Allevato  in  Germania,  fanatico  del 
grande  Federigo,  il  nuovo  Imperatore 
incontrò  subito  una  grande  ostilità  nella 
armata  e  nella  aristocrazia,  i  soli  corpi 
che  allora  formavano  la  nazione  e  la 
società  russa.  Egli  era  di  indole  vio¬ 
lenta;  ma  ciò  che  dispiaceva  di  più  ai 
Russi,  si  era  che  non  aveva  confidenza  che 
nei  tedeschi,  de’  quali  s’  era  formata  la 
sua  guardia  particolare.  Di  più  voleva 
vestire  i  soldati  russi  alla  prussiana,  e  il 
vecchio  partito  militare  vedeva  in  lui 
un  nemico. 

Egli  succedeva  ad  una  sovrana  il  cui 
governo  era  stato  relativamente  dolce, 
e  si  presentava  come  un  tiranno  ecces¬ 
sivo  e  capriccioso. 

Non  si.  erano  ancora  resi  gli  ultimi 
onori  a  Elisabetta,  che  di  già  si  cospi¬ 
rava  contro  Pietro  III,  e  in  certa  guisa 
era  decretata  la  sua  morte.  Pietro  III 
era  maritato  a  Sofia-Augusta,  Federiga 
d’Anhalt-Zerbst,  che  regnò  poi  col  nome 
di  Caterina  II  e  che  la  storia  sopran¬ 
nominò  «  la  Grande.  »  Questa  princi¬ 
pessa,  una  delle  più  belle  donne  della 
corte  russa,  non  era  del  tutto  fedele  al 
marito,  ma  questi  le  aveva  dato  1  esem¬ 
pio  e  la  scusa,  trattando  pubblicamente 
con  donne  che  non  valevano  lei  nè  per 
bellezza  nè  per  intelligenza. 

Come  la  risoluzione  di  disfarsi  di 
Pietro  III  fu  presa  da  qualche  generale 
e  da  qualche  signore  russo,  nessuno  de’ 
congiurati  pensò  al  giovane  figliuolo 
del  principe  regnante,  il  granduca  Paolo, 
chiamato  al  trono  per  1  ordine  di  suc¬ 
cessione  :  la  mente  di  tutti  si  volse  alla 
imperatrice  —  e  fu  cosa  naturale  dopo 
1  regno  felice  di  Elisabetta. 

Il  principe  ereditario  partecipava  deì- 
’  impopolarità  di  suo  padre,  mentre 
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l’innalzamento  di  Caterina  dando  all’as¬ 
sassinio  di  Pietro  III  il  carattere  d’nna 
rivoluzione ,  conciliava  tutti  gli  inte¬ 
ressi,  tutte  le  opinioni,  e  favoriva  inol¬ 
tre  l’ambizione  di  coloro  che  la  com¬ 
pissero. 

Assassìnio  di  Pietro  III. 

Il  conte  Panin  fu  1‘  anima  del  com¬ 
plotto.  I  due  suoi  luogotenenti  erano 
j’etmanno  conte  Rasonmof  ky  e  il  ge¬ 
nerale  principe  Wolkonsky.  Fra  lo  sta¬ 
bilire  e  1’  eseguire  tale  assassinio  non 
corsero  che  pochi  giorni  d’  intervallo. 
Le  memorie  del  tempo  hanno  su  questo 
punto  la  precisione  d’un  atto  d’  accusa: 
per  maniera  che  oggi  si  sa  più  di  ciò 
che  accadde,  nel  luglio  del  1762,  a  Pe- 
terhof,  che  non  si  sappia  di  molti  fatti 
recenti.  E  pure  non  vi  erano  allora  nè 
giornali  nè  telegrafi;  ma  i  costumi  'po¬ 
litici  russi  erano  d’  una  tale  rozzezza, 
che  la  complicità  in  un  fatto  di  quella 
importanza  era  considerata  pome  un 
servigio  reso  allo  Stato,  e  un  titolo  ai 
più  grandi  onori. 

Dunque,  il  mercoledì  7  luglio,  il  conte 
Pani n  $i  aprì  con  Rasonmofsky  e  con 
i  Wolkonsky:  e  fu  stabilito  che  si  sarebbe 
|  fatto  venire  Pietro  III  da  Peterbof 
a  Pietroburgo ,  per  passarvi  la  rivi- 
J  sta  delle  Guardie  le  quali  erano  intese 
del  complotto,  e  che  il  colpo  sarebbe 
stato  eseguito  il  giorno  9  di  luglio. 
A!  dì  8,  Pietro  III,  informato  della  tr ,- 
j  ma ,  fece  arrestare  uno  dei  capitani 
delle  guardie,  nominato  Passek  ,  e  or¬ 
dinò  che  contro  di  lui  s’ iniziasse  una 
j  procedura.  Questo  arresto  determinò  il 
conte  Panin  ad  affrettare  gli  avveni¬ 
menti;  egli  fece  venire  segretamente 
j  da  Petex'hof,  Caterina,  che  soggiornava 
|con  l’Imperatore,  e  ìa  fece  riconoscere 
come  sovrana  dalle  guardie  e  dai  reg 
jgimenti  Ssmaiilof,  di  Preòbratzchenskoi 
le  di  Jsemenof.  Così  la  rivoluzione  si 
!  compiva  senza  rumore;  e  il  giorno  dopo, 

|  ai  9,  il  Senato,  il  Santo  Sinodo  e  tutti 
i  signori  presenti ,  senza  alcuna  diffi- 
!  celta  l’approvarono. 

Rimaneva  Pietro  III.  Dopo  un  tenta¬ 
li  tivo  su  Cronstadt ,  egli  rinunziò  alla 
corona,  domandando  come  una  grazia. 

|  che  gli  si  lasciasse  la  sua  amica,  la 
!  contessa  Worozoff,  una  bibbia,  un  vio¬ 
li  lino,  qualche  romanzo,  il  suo  moro  e  il 
j  suo  cane  favorito.  Ma  era  decretato  che 
egli  morisse.  Fu  dapprima  internato  a 
j  Ropscha,  dominio  imperiale  poco  lontano 
I  da  Pietroburgo.  Noi  prendiamo  da  Bu- 
|  lau  il  racconto  della  sua  morte. 

I  ■  '•% 

«  Pietro  cadde  malato,  e  Caterina  gli 
j  mandò  tosto  un  abile  medico  tedesco,  per 
|j  nome  de  Luders.  Si  può  dire  che  l’invio 
jj  di  questo  medico  non  avesse  alcun  moti¬ 
vo  segreto,  perchè  fu  un  altro  che  fornì 
|  i!  vino  di  Borgogna  avvelenato  che  portò 
seco  Alessandro  Orlof,  quando  si  recò, 
ai  17  di  luglio,  a  Ropscha.  Questi  era 
accompagnato  da  Gregorio  Orlof,  dal 

II  più  giovane  dei  principi  Barjaùnsky, 


da  Teplof,  dal  comico  Wolkof,  e  da  un 
corriere  di  gabinetto.  A  Ropscha  furon 
messi  a  parte  del  segreto  il  mag¬ 
giore  dei  Barjatinsky,  il  sergente  En¬ 
gelhardt  e  due  soldati  delle  guardie. 
Teplof  e  Alessandro  Orlof  andarono  a 
trovare  Pietro,  che,  mezzo  svestito,  sta¬ 
va  assiso  ad  una  tavola  disegnando  un 
piano  di  fortezza.  Gli  annunziarono  che 
lo  avrebbero  subito  rimesso  in  libertà, 
e  intanto  gli  domandarono  il  permesso 
di  desinare  con  lui  in  compagnia  del¬ 
l’altro  Orlof  e  del  giovane  Borjatinsky. 
Egli  vi  assentì  con  piacere,  e  fu  egli 
stesso  che  chiese  di  bere  del  vino  di 
Borgogna.  N'  ebbe  appena  gettato  giù 
un  bicchiere,  che  subito  si  accorse  che 
lo  avevano  avvelenato,  e  si  lasciò  an¬ 
dare  ai  più  amari  lamenti.  Egli  chiese 
del  latte,  che  gli  fu  dato  effettivamente, 
e  che  gli  cagionò  abbondanti  vomiti. 
Gli  assassini  uscirono  allora  per  qual¬ 
che  istante  onde  consigliarsi  ;  poi  rien¬ 
trarono  tutti  insieme,  e  Alessandro  Or- 
lof  prese  bruscamente  Pietro  per  il 
collo.  Ma  questi  si  alzò  ben  presto ,  e 
nel  dibattersi  gli  sgraffiò  il  viso  dicen¬ 
dogli  :  «  Che  cosa  ti  ho  fatto  ?  »  Orlof 
lo  lasciò,  e  si  mise  a  passeggiare  su  e 
giù  per  la  sala  come  un  uomo  che  non 
sa  più  che  si  faccia.  Finalmente  gli  as¬ 
sassini  tutt’  insieme  si  gettarono  sopra 
Pietro  III  e  lo  trascinarono  verso  il 
letto  per  soffocarlo  coi  guanciali.  Ma 
egli  resisteva  ancora,  e  lo  gettarono 
sopra  una  poltrona  e  poi  in  terra.  Man¬ 
dava,  si  dice,  dei  gridi  spaventosi.  Al¬ 
lora  Barjatinsky,  f  cendo  un  nodo  scor¬ 
soio  con  una  salvietta,  glie  lo  passò  al 
collo,  gli  altri  che  lo  tenevano  a  terra 
per  i  piedi  e  per  le  braccia,  gli  misero 
le  ginocchia  sopra  il  corpo  e  sopra  il 
petto;  dopo  di  che  Engelhardt  tirò  il  nodo 
scorsoio  ! 

«  Alessandro  Orlof  partì  subito  a  ca¬ 
vallo  per  Pietroburgo,  e  chiese  di  par¬ 
lare  all’ira peratrice,  la  quale  a  quell’ora 
aveva  circolo.  Ella  tremò  appena  lo 
vide;  Orlof  le  fece  intendere  con  parole 
equivoche,  che  Pietro  era  morto  natu¬ 
ralmente,  d’un  colpo  d’apoplessia.  Essa 
si  lamentò  che  un  tale  accidente  fosse 
accaduto  in  circostanze ,  che  potevano 
far  nascere  dei  forti  sospetti,  e  fece 
chiamare  Panin.  Questi  fu  d’avviso  che 
bisognasse  mostrare  ancora  d’ ignorare 
la  cosa,  e  non  pubblicarla,  che  all’  in¬ 
domani.  In  coseguenza  Caterina  rientrò 
nella  sala,  come  se  nulla  fosse  stato,  e 
riprese  il  filo  del  discorso  che  aveva 
interrotto  quando  erano  venuti  a  chia¬ 
marla....  Il  giorno  dopo  al  contrario 
prese  il  gran  bruno.  Fu  messo  fuori  un 
manifesto,  dove  la  morte  dell’  impera¬ 
tore  era  attribuita  ad  una  colica  emor¬ 
roidale.  Ad  un  medico  fu  imposto  di 
dichiarare  in  un  processo  verbale  che 
Pietro  aveva  un  polipo  nel  cuore.  I 
segni  d’una  morte  violenta  erano  evi-  ' 
denti,  specialmente  al  collo,  dóve  noa  i 
si  poterono  nascondere  che  con  una  j 
cravatta  d’una  grandezza  straordinaria 
Nella  notte  del  18  al  19  luglio,  il  ca¬ 
davere  fu  trasportato  al  convento  di 
San  Alessandro  Newski,  dove  tutti  al 
giorno  dopo  furono  ammessi  a  vederlo. 


Il  vecchio  feldmaresciallo  Trouhetzkoi 
non  potè  trattenersi  dal  gridare:  «Ah! 
mio  Pietro  Fedorowich  che  sorta  di 
cravatta  t’hanno  messa  !  Tu  non  ne  hai 
mai  portate  di  così  grandi  !  »  e  fece 
l’atto  di  andargliela  a  levare,  ma  fu 
trattenuto  dalle  guardie.  Il  21  di  luglio, 
il  cadavere  di  cui  la  faccia  era  dive¬ 
nuta  completamente  nera,  fu  calato  nel 
sepolcro  da  quattro  servitori  della  Corte. 
Si  dimenticarono  di  fare  celebrare,  per 
la  quiete  della  sua  anima  ,  le  m  sse 
d’uso;  dimenticanza  che  fece  più  tardi 
dire  da  alcuni  sedicenti  principi  che 
Pietro  III  era  ancora  in  vita.  » 


INDOVINELLO 


Odio  laUuce  e  del  bel  solo  il  raggio,  * 
E  l’aure  fresche  del  viveute  aprile  ; 

Ed  i  soavi  odori  e  i  fior  di  maggio, 

E  ogni  altra  bella  cosa  io  tengo  a  vile. 

Per  tetre  notti  ognor  m’aggiro,  ahi  lasso  ! 
E  il  mesto  capo  nelle  tombe  inchino, 

Tra  pianti  e  lutto  i  giorni  miei  trapasso. 
Si  volle  il  Cielo,  anzi  il  crudel  destino! 

Pur  me  conosce  il  fiero  Marte!  il  suono 
Di  trombe  e  di  timballi  il  primo  io  sento, 
E  godo  tra  le  stragi  e  la  mitraglia, 

Con  una  gamba  e  sottil  corno,  io  sono 
Di  tai  braccia  fornito  ed  ardimento, 
Ch’entro  due  volte  impavido  in  battaglia. 

A.  Pagliaro. 

Spieg.  della  Sciar ada-acrosticaapag.  239: 

MANIGOLDO 

M  aderizzo. 

Armatura. 

Nettuno. 

Idalgo. 

Giove. 

Oasi. 

Lia. 

Do. 

O. 


PIO-COLA 


G.  F.  Modena.  Ci  duole  non  poter  pub¬ 
blicare  nè  il  racconto  nè  il  sonetto.  - 
C.  D.  G.  Napoli.  Troppo  tardi  per  que-lu 
settimana,  lo  pubblicheremo  n:l  prossimo 
numero,  e  grazie.  —  0.  R,  Non  è  a  at  io 
al  nostro  giornale.  R.  P.  B.  Messina. 
Pubblicherò  c  grazie.  —  M.  P.  Bologna. 
Ricevuto,  le  sono  grato  dell  i  corte  ia  e  se 
ìerò. 

— ~  A  b* 
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Cristo  morto,  sorretto  daoli  angeli.  (Quadro  di  Giorgione). 
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Veduta  d’Ancona. 
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MARIA  ANTONIETTA" 


DI 


E,  e  G.  DE  GONCOURT 

LIBRO  TERZO 

1789-1793. 

X  ( Coni .). 


«  Essere  la  vedova  Capeto  che  faceva 
nominare  ministri  perversi,  ed  alle  ca¬ 
riche  militari  e  civili,  uomini  noti  in 
tutta  la  nazione,  quali  cospiratori  contro 
la  libertà;  che  in  forza  de’  suoi  raggiri 
e  di  quelli  degli  agenti  di  lei,  altrettanto 
abili  che  perfidi,  ella  è  riuscita  a  com¬ 
porre  la  nuova  guardia  di  Luigi  Capeto, 
di  antichi  uffizi  ali  i  quali  avevano  ab¬ 
bandonato  i  loro  corpi  all’epoca  del  ri¬ 
chiesto  giuramento,  di  preti  refrattarj  e 
di  stranieri,  infine  di  uomini  riprovati 
dada  maggioranza,  e  degni  di  servire 
nell’armata  di  Coblenz,  nella  quale  in¬ 
fatti  gran  numero  di  essi  è  passato 
dopo  il  licenziamento; 

«  Essere  la  vedova  Capeto,  la  quale,  di 
concerto  con  la  fazione  liberticida  che 
dominava  in  allora  l’Assemblea  legisla¬ 
tiva,  e  durante  un  certo  lasso  di  tempo, 
la  Convenzione,  cho  fece  dichiarar  la 
guerra  al  re  di  Boemia  e  di  Ungheria, 
suo  fratello;  e  che,  mercè  le  sue  manovre 
ed  i  suoi  intrighi,  sempre  funesti  alla 
Francia,  fu  operata  la  prima  ritirata 
de’ Francesi  dal  territorio  Belga; 

«  Essere  la  vedova  Capeto,  che  fece  per¬ 
venire  alle  potenze  straniere  i  piani  di 
campagna  e  di  attacco  stabiliti  nel  con¬ 
siglio,  di  modo  che,  in  grazia  di  questo 
duplice  tradimento,  i  nemici  erano  sem¬ 
pre  preventivamente  istrutti  de’ movi¬ 
menti  che  dovevano  operarsi  dalle  ar¬ 
mate  della  Repubblica;  donde  ne  con¬ 
segue  che  la  vedova  Capeto  è  ì’  autrice 
delle  sventure  subite,  in  diverse  epoche, 
dalle  armate  francesi; 

«  Essere  la  vedova  Capeto,  che  ha  me  - 
ditato  e  combinato  co’, suoi  perfidi  agenti 
T  orribile  cospirazione  scoppiata  nella 
giornata  del  10  agosto ,  cospirazione 
che  arNò  a  vuoto  soltanto  mercè  gli 
sforzi  d'  incre  '  ’  ’le  coraggio  dei  pa- 
triotti;  che  a  tale  intento  ella  riunì 
nella  sua  abitazione,  alle  Tuileries,  e 
fino  nei  sotterranei ,  gli  Svizzeri  ,  i 


(1)  Proprietà  letteraria,  Riproduzione  vie' 
tata. 


quali,  a’ termini  de’ decreti,  noa  dove¬ 
vano  più  comporre  la  guardia  di  Luigi 
Capeto,  che  li  ha  mantenuti  in  uno  stato 
di  ebbrezza,  dal  9  fino  al  mattino  del 
10,  giorno  convenuto  per  l’effettuazione 
di  quell’  orribile  complotto  ;  eh’  ella  ha 
riunita  fin  dal  9  nello  stesso  modo  ed 
al  medesimo  scopo,  una  massa  di  quegli 
esseri,  qualificati  cavalieri  del  pugnale, 
che  avevano  già  figurato,  in  quello  stesso 
luogo,  il  23  febbraio  1791,  ed  in  seguito 
al  20  giugno  1792  ; 

«  Che  la  vedova  Capeto,  temendo  senza 
dubbio  che  quel  complotto  non  sortisse 
il  buon  esito  che  se  ne  riprometteva,  si 
recò  nella  serata  del  9  agosto,  verso  le 
nove  e  mezza  della  sera,  nella  sala  ove 
gli  Svizzeri,  in  compagnia  di  altri  a  lei 
devoti,  erano  occupati  a  far  cartucce; 
che  nel  tempo  stesso  ch’ella  li  incorag¬ 
giava  a  sollecitare  l’opera  loro,  per  ec¬ 
citarli  maggiormente,  ella  prese  delle 
cartucce  e  masticò  delle  palle  (le  espres¬ 
sioni  mancano  per  riprodurre  un  tratto 
di  tale  atrocità),  che  è  notorio  aver  ella, 
T  indomani  10 ,  sollecitato  Luigi  Ca¬ 
peto  a  recarsi  alle  Tuileries,  verso  le 
cinque  e  mezzo  del  mattino,  a  passare 
in  rivista  gli  Svizzeri  ed  altri  scel¬ 
lerati  che  ne  avevano  indossato  T  a- 
bito,  e  al  suo  ritorno  avergli  presentata 
una  pistola  dicendo:  «  Ecco  il  momento 
di  mostrarvi!  »  e  dietro  il  suo  rifiuto 
averlo  trattato  da  vigliacco;  che  quan¬ 
tunque  la  vedova  Capeto  abbia  perseve¬ 
rato  a  negare  nel  suo  interrogatorio 
fos^e  diramato  verun  ordine  di  far  fuoco 
sul  popolo,  la  condotta  da  lei  tenuta,  la 
domenica  9,  nella  sala  degli  Svizzeri,  i 
conciliaboli  che  hanno  sempre  avuto 
luogo  durante  la  notte,  a  cui  ella  assi¬ 
stette,  l’affare  della  pistola,  e  le  sue 
parole  a  Luigi  Capeto,  la  loro  subita 
ritirata  dalie  Tuileries,  gli  spari  di  fu¬ 
cile  uditi  nel  momento  della  loro  entrata 
nella  sala  dell’  Assemblea  legislativa  , 
tutte  queste  circostanze  riunite  non  per¬ 
mettono  dubitare,  non  fosse  stato  con¬ 
venuto,  nel  conciliabolo  che  ebbe  luogo 
durante  tutta  la  notte,  che  bisognava 
tirare  sul  popolo,  e  che  Luigi  Capeto  e 
Maria  Antonietta,  la  quale  era  la  di¬ 
rettrice  in  capo  di  quella  congiura  non 
abbia  in  persona  impartito  1’  ordine  di 
far  fuoco; 

«  Che  gli  è  agii  intrighi  ed  ai  perfidi 
raggiri  della  vedova  Capeto,  di  concerto 
con  quella  fazione  liberticida  di  cui  ,  u 
già  parlato,  e  con  tutti  i  nemici  della 
Repubblica,  che  la  Francia  deve  quella 
guerra  intestina  che  da  sì  lunga  pezza 
la  divora,  la  fine  della  qu^le,  fortunata¬ 


mente,  non  è  più  lontana  che  non  sia 
quella  de’ suoi  autori; 

«  Che  in  ogni  tempo  è  la  vedova  Ca¬ 
peto,  che,  mercè  quella  influenza  da  lei 
acquistata  sull’  animo  di  Luigi  Capeto, 
gli  aveva  insinuata  quell’arte  profonda 
e  pericolosa  di  dissimulare  e  di  agire,  e 
di  promettere  mediante  pubblici  atti  il 
contrario  di  quanto  pensava  e  tramava, 
congiuntamente  con  lei,  nelle  tenebre, 
per  distruggere  quella  libertà  tanto  cara 
ai  Francesi,  e  eh’ essi  sapranno  conser¬ 
varsi  e  ricuperare  ciò  ch’essi  chiamavano 
«  la  plenitudine  delle  prerogative  reali  »  ; 

«  Che  infine  la  vedova  Capeto,  immo¬ 
rale  sotto  tutti  i  rapporti,  e  nuova  Agrip¬ 
pina,  è  così  perversa  e  fainigliarizzata 
con  ogni  delitto,  che,  dimenticando  la 
sua  qualità  di  madre,  e  la  linea  pre¬ 
scritta  dalle  leggi  della  natura  non  ha 

temuto . 

. .  .  .  .  .  » 

L’atto  d’accusa  è  letto.  Il  presidente 
ha  l'accomandato  all’accusata  di  prestare 
tutta  la  sua  attenzione.  Cominciano  le 
deposizioni,  o  meglio,  ha  principio  una 
storia  della  Rivoluzione,  che,  per  bocca 
dei  Lecointre  e  degli  Hébert,  dei  Silly 
e  dei  Terasson,  dei  Goint.re  e  Garnerin, 
imputa  alla  Regina  i  delitti,  il  sangue, 
i  fallimenti,  le  uccisioni,  la  guerra,  la 
carestia,  i  tradimenti,  le  rovine,  le  ve¬ 
dove,  gli  orfani,  le  disfatte,  le  perfidie, 
i  complotti,  le  vergogne,  le  miserie,  i 
lussi,  —  la  Rivoluzione!  Per  tutto  quel 
giorno,  e  l’indomani  ancora,  essi  fanno 
in  tal  modo  risalire  intera  pi  alla  Regina, 
schiaffeggiandola  con  ognuna  delle  sue 
sventure,  con  ognuna  delle  loro  vittorie, 
trattenendola  lungamente  come  ad  al¬ 
trettante  stazioni  di  dolore,  alle  giornate 
d’ottobre,  a  Yarennes,  al  veto,  al  10  a- 
gosto,  al  Tempie.  Ma  in  mezzo  a  quel 
flusso  di  declamazioni  e  di  scempiag¬ 
gini,  non  cercate  un  fatto,  non  cercate 
una  prova.  Quei  due  buoni  di  80,000  lire 
firmati  Maria  Antonietta,  veduti  da 
Tisset  presso  Septeuil,  in  data,  dice  Tis- 
set,  del  10  agosto;  quei  due  buoni  dei 
quali  Oliviero  Garnerin  fa  un  solo  buono 
di  80,000  lire  in  favore  della  Polignae; 
quei  due  buoni,  che,  secondo  il  rapporto 
di  Valazó,  erano  na  quitanza  di  15,000 
lire,  dove  sono  I  Non  vengono  presen¬ 
tati!  Quella  lettera  di  Maria  Antonietta, 
che  Didier  Jordeuil  afferma  aver  veduta 
presso  d’Affry:  «  Si  può  contare  sopra 
i  vostri  Svizzeri?  sapranno  essi  spie¬ 
gare  il  coraggio  necessario  quando  ne 
sarà  tempo?  dov’ è  dessa?  Non  viene 
presentata!  E’eosì  succede  con  tutto  il 
resto. 
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Cessate  dunque,  testimòni  della  verità 
e  del  coraggio!  Cessate,  gentiluomini  che 
vi  inchinate  ancora  innanzi  al  martirio 
ed  innanzi  alla  vostra  bandiera  !  Desistete 
dunque,  nobili  cuori,  figli  dell’  89,  ai 
quali  il  93  non  saprà  imporre  una  viltà! 
Che  importa,  la  Tour  du  Pin,  che  voi 
ritroviate,  per  l’ex-Regina,  un  saluto  di 
Versailles,  e  che  la  difendiate  a  rischio 
della  vostra  vita  contro  le  accuse  delle 
stragi  di  Nancy?  Che  cosa  fruttano, 
Bailly,  la  vostra  parola  e  la  vostra  di¬ 
chiarazione  scevra  di  paura,  che  «  i  fatti 
contenuti  nell’atto  di  accusa  sono  asso* 
latamente  falsi  ?  »  E  voi,  Manuel,  di  cui 
la  Regina  aveva  per  un  momento  temuta 
la  deposizione,  a  che  serve  il  vostro  si¬ 
lenzio  ?  Che  serve  ,  d’Estaing,  che  voi  non 
accusiate  questa  Regina,  della  quale  di¬ 
chiarate  aver  motivo  di  lagnarvi?,..  Non 
è  questione  dell’innocenza  della  Regina, 
non  siete  già  voi  che  il  Tribunale  ascolta. 
Le  sue  orecchie  non  diventano  compia¬ 
centi  che  per  le  deposizioni  che  accu¬ 
sano  la  Regina  di  incette  di  derrate,  o 
benanche  di  complicità  in  una  fabbrica 
di  assegnati  falsi  ;  per  la  deposizione  di 
quella  ex-donna  di  servizio  della  Regina, 
alla  quale  il  signor  di  Coigny  avrebbe 
detto  a  Versailles,  a  proposito  dei  fondi 
inviati  dalla  Regina  a  suo  fratello  per 
far  la  guerra  ai  Turchi  :  «  Egli  ci  costa 
già  più  di  duecento  milioni  e  la  faccenda 
non  è  terminata  !  »  Il  mormorio  favo¬ 
revole  dell’uditorio  incoraggierà  quella 
deposizione;  che  la  Regina,  volendo  as¬ 
sassinare  il  duca  d’Orléans,  è  stata  per¬ 
quisita,  e  furonle  rinvenute  indosso  due 
pistole,  ciò  che  le  valse  da  suo  marito 
quindici  giorni  di  arresto.  Quel  mormo¬ 
rio  d’ approvazione  incoraggerà  ancora 
Labenette,  questo  scimiotto  di  Marat,  af¬ 
fermando  aver  la  Regina  mandati  suc¬ 
cessivamente  tre  uomini  per  assassinarlo  ! 

E  quali  erano  le  domande  rivolte  alla 
Regina?  «  Se  ella  non  aveva  voluto  far 
assassinare  la  metà  dei  rappresentanti 
del  popolo?  Se  un’altra  volta  non  aveva 
formato  il  progetto  col  d’Artois,  di  far 
saltar  in  aria  l’Assemblea?  » 

La  Regina  fu  ammirabile  di  pazienza 
e  di  sangue  freddo  ;  ella  forzò  all’umiltà 
la  dignità  sua  ;  vietò  l’indignazione  alla 
sua  fermezza;  rispose  alla  calunnia  con 
una  sillaba  negativa,  all’assurdo  col  silen¬ 
zio,  al  mostruoso  col  sublime.  La  Regina 
non  consentì  a  giustificarsi  che  per  giu¬ 
stificare  gli  altri,  e  durante  quel  lungo 
dibattimento  non  le  sfuggì  uria  parola 
che  potesse  mettere  in  pericolo  una  de¬ 
vozione,  o  tranquillare  la  coscienza  dei 
suoi  giudici. 


Quando  il  presidente  le  chiede:  Sa  ha 
visitati  i  tre  corpi  armati  che  si  tro¬ 
vavano  a  Versaiiles  per  difendere  le 
prerogative  reali? 

Ho  nulla  da  rispondere,  dice  Maria 
Antonietta. 

Allorché  il  presidente  l’accusa  di  aver 
fatto  sborsare  alla  Francia  enormi  somme 
pel  piccolo  Trianon,  per  quel  Trianon,  di 
cui  Soulavie  stesso  dichiara  che  la  spesa 
non  eccedeva  72,000  lire  per  anno  nel 
1788,  Maria  Antonietta  parlando  alla 
Francia  tutta:  «  È  probabile  che  il  pic¬ 
colo  Trianon  sia  costato  somme  im¬ 
mense,  più  forse  che  non  aurei  deside¬ 
rato  ;  fummo  trascinati  poco  a  poco  nelle 
spese  ;  d’altronde  desidero,  più  di  chiun¬ 
que,  si  venga  istrutti  di  quanto  vi  ac¬ 
cadeva.  » 

Quando  il  presidente  1’  accusa  di  ne¬ 
gare  i  suoi  rapporti  con  la  femmina  la 
Motte:  La  mia  difesa  non  è  la  nega¬ 
zione,  risponde  Maria  Antonietta;  la 
verità  è  quella  che  ho  detta  e  che  per¬ 
sisterò  a  dire. 

Il  presidente  non  aveva  osato  accen¬ 
nare  all’accusa  senza  nome,  che  Hébert 
era  andato  a  cercare,  il  7  ottobre,  nella 
torre  del  Tempie.  Un  giurato  la  rilevò  : 
«  Cittadino  presidente,  vi  invito  ad  aver 
la  compiacenza  di  far  osservare  all’accu- 
sata  che  ella  non  ha  risposto  circa  il  fatto 
di  cui  parlò  il  cittadino  Hébert  riguardo  a 
quanto  é  avvenuto  tra  lei  e  suo  figlio.  » 

«  Se  non  risposi,  disse  la  Regina, 
gli  è  che  la  natura  si  ricusa  di  rispon¬ 
dere  a  una  simile  questione  fatta  ad 
una  madre;  e  rivolgendosi  alle  madri 
che  riempivano  le  tribune:  Me  ne  ap¬ 
pello  a  tutte  quelle  che  possono  tro¬ 
varsi  qui! 

Immortale  Posterità!  rammentati  del 
miserabile  che  strappò  dal  cuore  di  Ma¬ 
ria  Antonietta  quelle  parole ,  innanzi 
alle  quali  s’ inginocchierà  la  memoria 
degli  uomini!  Rammentati  di  quell’uo¬ 
mo  che  biasimò  Robespierre,  e  del  quale 
arrossi  Settembre  !  Rammentati  che,  vio¬ 
lando  l’innocenza  d’  una  fanciulla,  e  le 
sue  lagrime  e  il  suo  pudore,  Hébert  ha 
tentato  d’ insegnarle  a  disonorare  sua 
madre!  Ricordati  che,  guidando  con  la 
sua  mano  la  manina  d’  un  ragazzo  di 
otto  anni,  gli  fece  firmare  contro  sua 
madre,  tale  infamia,  che  sarebbe  stata 
calunniosa  per  una  Messalina!  Che  Hé 
bert  ti  sia  consacrato  !  chiudi  al  suo  nome 
il  rifugio  delle  tue  gemonie,  e  che  l’im 
mortalità  lo  punisca. 

Le  sedute  del  Tribunale  hanno  prin¬ 


cipio  alle  9  del  mattino  e  non  terminano 
che  a  notte  inoltrata.  Quale  sovrumana 
Passione  !  Malata,  indebolita  da  una  per¬ 
dita  continua,  priva  di  nutrimento,  priva 
di  riposo,  la  Regina  deve  vincersi,  do¬ 
minarsi,  non  abbandonarsi  un  istante, 
imporre  ogni  momento  nuova  lena  alle 
sue  forze,  sempre  presso  a  venir  meno, 
a  far  violenza  fin’  anco  al  suo  sembiante, 
ed  a  vincere  la  natura!  Il  popolo  chie¬ 
dendo  ad  ogni  istante  eh’  ella  s’  alzasse 
in  piedi,  per  meglio  vederla  ;  Maria  An¬ 
tonietta,  affranta  moralmente  e  fìsica- 
mente,  mormorava:  Il  popolo,  sarà  egli 
presto  sazio  delle  mie  pene!  Ad  un  certo 
punto,  agonizzante,  esausta,  ella  lasciava 
cader  dalle  sue  labbra  come  un  lamento: 
Ho  sete!  Coloro  che  le  stavano  al  fianco 
si  guardavano;  nessuno  osava  portar  da 
bere  alia  vedova  Capeto!  Finalmente 
un  gendarme  fu  abbastanza  pietoso  per 
andarle,  a  cercare  un  bicchiere  d’  acqua 
ed  abbastanza  coraggioso  per  porger¬ 
glielo.  La  Regina  usciva  dal  Tribunale 
rotta,  annientata.  Rientrando  nella  pri¬ 
gione,  .giunta  nella  corte  delle  Tuileries, 
elia  disse:  «  Non  ci  vedo  più  ;  non  ne 
posso  più  ;  non  sarei  capace  di  cam¬ 
minare  ;  »  e  ove  le  fosse  mancato  l’a¬ 
iuto  del  braccio  di  un  gendarme,  ella 
non  avrebbe  potuto  scendere,  senza  ca¬ 
dere,  i  tre  gradini  di  pietra,  che  met¬ 
tevano  al  corridoio  della  sua  camera. 
Tuttavia,  alle  cinque,  ella  ritrovava  al¬ 
l’udienza  l’energia  morale,  l’energia  fì¬ 
sica,  nuove  forze,  nuove  grazie,  per  nuove 
torture. 

La  Regina  è  sola  contro  gli  accusa¬ 
tori;  ella  non  ha  che  sé  stessa  per  guida 
e  difesa.  I  difensori  ufficiali  che  furono 
nominati  a  suo  favore,  non  vennero  preve¬ 
nuti  che  la  domenica  13  ottobre  a  mezza 
notte.  Dal  lunedì  mattina  alla  notte  del 
martedì,  essi  non  hanno  seco  lei  che 
tre  brevi  abboccamenti  d  un  quarto  d’ora, 
abbocameati  derisorii,  assistiti  o  sorve¬ 
gliati  da  tre  o  quattro  persone,  e  che 
non  permisero  alla  Regina  di  concertare 
la  minima  difesa,  neppur  una  risposta! 
D’ altra  parte,  la  Regina,  non  poteva  a 
primo  tratto  accordare  tutta  la  sua  fi¬ 
ducia  a  consulenti  scelti  dal  Tribunale. 
Ciononostante  si  arrese  al  decoroso  in¬ 
teresse  da  essi  dimostrato,  alla  commi¬ 
serazione  delle  loro  parole;  e  tormentata 
da  essi,  in  nome  de’  suoi  figli,  a  doman¬ 
dare  una  sospensione  che  darebbe  loro 
il  tempo  di  elaborare  la  loro  difesa, 
ella  finiva  per  cedere,  e  scriveva  ai 
presidente  delia  Convenzione  : 

«  Cittadino  presiden  te ,  i  cittadini 
I  Trongon  e  Chaveau,  che  il  tribunale 
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mi  ha  concessi  quali  difensori,  mi  fanno 
osservare  che  oggi  soltanto  furono  i- 
strutti  della  loro  missione;  io  debbo 
essere  giudicata  domani,  ed  è  loro  im¬ 
possibile  prendere  cognizione ,  in  sì  breve 
lasso  di  tempo ,  dei  documenti  del  pro¬ 
cesso,  ed  anche  di  semplicemente  darvi 
lettura.  Debbo  a’  miei  figli  di  non  trascu¬ 
rare  mezzo  veruno  per  l'intiera  giustifi¬ 
cazione  della  loro  madre.  I miei  difensori 
chiedono  una  dilazione  di  tre  giorni, 


spero  che  la  Convenzione  li  accorderà 
loro. 

«  Maria  Antonietta.  » 

La  dilazione  non  fu  accordata,  bensì, 
il  martedì  15  ottobre,  alla  mezzanotte, 
il  presidente  del  Tribunale  disse  ai  di¬ 
fensori:  «  Entro  un  quarto  d’ora  il  di¬ 
battimento  sarà  terminato;  preparate 
la  vostra  difesa  per  l’accusata.  » 

Un  quarto  d’ora  per  preparare  la  loro  ì 


difesa!  Chauveau-Lagarde  decise  difen¬ 
dere  la  Regina  dall’accusa  di  segrete 
intelligenze  coi  nemici  dell’esterno;  Tron- 
con-Ducoudray,  di  difenderla  dall’accusa 
d'intelligenze  coi  nemici  dell’interno. 

L’ interrogatorio  è  terminato. 

La  Regina  risponde  al  presidente,  il 
quale  le  domanda  se  nulla  le  rimane  ad 
aggiungere  in  sua  difesa: 

Ieri  non  conoscevo  i  testimoni ,  igno¬ 
ravo  quanto  avrebbero  deposto  contro 


Veduta  dell’arsenale  di  Pola  :  Le  cale  di  raddobbo  e  lo  scoglio  degli  Olivi. 


di  me.  Ebbene!  nessuno  ha  espresso 
alcun  fatto  positivo.  Conchiudo  osser¬ 
vando  che  io  'non  ero  che  la  moglie  di 
Luigi  XVÌ,  e  bisognava  bene  che  mi 
conformassi  alle  sue  volontà. 

Il  dibattimento  era  chiuso. 

Fouquier-Tinville  prendeva  la  parola 
e  ripeteva  il  suo  atto  di  accasa.  Cionon¬ 
ostante,  n  m  osava  ripetere  l’accusa  di 
Hébert. 

I  difensori  parlavano,  e  Chaveau-La- 
garde,  nel  suo  esordio,  osava  giudicare 
il  processo  della  Regina:  «  In  questo 
affare,  diceva  egli,  non  sono  imbarazzato 


che  da  una  sola  cosa  ;  é  quella  dì  non 
trovar  obbiezioni  di  sorta.  » 

I  difensori,  avendo  terminato,  sedettero 
di  nuovo  ed  Herman  pronuncia  ciò  che 
la  giustizia  rivoluzionaria  denominava 
un  riassunto.  Egli  evoca  contro  Maria 
Antonietta  le  anime  di  tutti  i  morti,  la 
accusa  di  tutte  le  allegazioni  senza  prova, 
e  conclude  col  dichiarare  «  essere  tutto 
il  popolo  francese  che  accusa  Maria  An¬ 
tonietta.  » 

Herman  non  ha  ardito  dire  lutto.  Un 
altro  seppe  riassumere  meglio  e  più 
crudamente  l’affare.  Ma  non  è  nell’atto 


d’accusa,  né  nella  requisitoria,  nè  ne 
riassunto  del  tribunale  criminale  straor¬ 
dinario,  che  bisogna  cercare  l’ ultima 
parola  di  quel  processo  e  l’ultima  pa¬ 
rola  della  Rivoluzione,  bensì  in  quel  nu¬ 
mero  del  Pére  Duchéne,  che  Hébert 
scrive  durante  il  ballottaggio  della  testa 
della  Regina: 

«  Io  suppongo....  ella  non  fosse  col¬ 
pevole  di  tutti  questi  delitti;  non  fu  ella 
Regina?  Questo  delitto  basta  per  condan¬ 
narla  ad  essere  raccorciata;  giacché... che 
cos’è  un  re  od  una  regina?  Non  è  forse  ciò 
che  avvi  nel  mondo  di  più  impuro,  di  più 
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scellerato?  Regnare,  non  vai  forse  es¬ 
sere  il  nemico  più  mortale  dellTimanità? 
I  contro-rivoluzionari,  che  noi  soffochia¬ 
mo  come  altrettanti  cani  idrofobi,  non 
sono  nostri  nemici  che  di  rimbalzo;  ma  i 
re  e  la  loro  razza  sono  nati  per  nuocerci; 
essi  sono  destinati  al  delitto,  dalla  na¬ 
scita,  come  certe  piante  ad  avvelenarci; 
è  altrettanto  naturale  agli  imperatori, 
ai  re,  ai  principi  ed  a  tutti  i  despoti 
di  opprimere  gli  uomini  e  divorarli, 
quanto  lo  è  alle  tigri  ed  agli  orsi  di 
lacerare  la  preda  che  cade  sotto  i  loro 
artigli;  essi  considerano  il  popolo  come 
un  vile  armento,  il  cui  sangue,  i  cui 
sudori  gli  appartengono;  essi  non  fanno 
maggior  conto  di  coloro  che  chiamano 
loro  sudditi,  che  non  facciamo  noi  degli 
insetti  sui  quali  camminiamo,  e  che 
schiacciamo  senza  avvedercene.  Essi  giuo- 
cano  con  gli  uomini,  siccome  noi  giuo- 
chiamo  ai  birilli ,  ed  allorquando  un 
mostro  coronato  è  stanco  della  caccia, 
dichiara  una  guerra  sanguinosa  ad  un 
altro  brigante  del  suo  calibro,  senza 
motivo,  e  talvolta  contro  i  suoi  propri 
interessi,  tanto  per  aver  un  nuovo  pas¬ 
satempo,  per  ricrearsi:  col  maggior  san¬ 
gue  freddo  ode  la  notizia  d’una  battaglia 
perduta;  egli  guarda  con  occhio  asciutto 
le  cataste  di  cadaveri  d’uomini  che  pe¬ 
rirono  per  lui,  e  ne  è  meno  afflitto  di 
quello  ch’io  noi  sia....  quando  perdo  una 
partita  al  pichetto,  e  che  uno  dei  miei 
compagni  di  giuoco,  quando  ha  preso 
capotto.  È  dovere  di  ogni  uomo  libero 
uccidere  un  re,  o  coloro  che  sono  de¬ 
stinati  ad  esserlo,  coloro  che  furono 
complici  dei  delitti  dei  re.  Un’auto¬ 
rità  che  è  abbastanza  potente  per  de¬ 
tronizzare  un  re  commette  un  misfatto 
contro  l’umanità,  se  non  profitta  dell’oc¬ 
casione  per  esterminare  lui  e  la  sua  c.  .. 
di  famiglia.  Che  direbbesi  di  uno  stolto 
che,  lavorando  il  suo  campo,  venisse  a 
scoprire  una  nidiata  di  serpenti  e  si 
accontentasse  di  schiacciare  la  testa  del 
padre  e  fosse  abbastanza  grullo  da  ri¬ 
sparmiare  il  resto;  dicendo  seco  stesso: 
È  peccato  uccidere  una  povera  madre 
in  mezzo  a’suoi  figli;  tutto  ciò  che  è  pic¬ 
colo  è  così  gentile!  Portiamo  a  casa 
questo  grazioso  nido,  per  divertire  i 
miei  marmocchi. Non  commetterebbe  egli, 
per  scempiaggine,  una  gravissima  colpa? 
Nessuna  misericordia!  Liberiamo  la  terra 
da  tutti  gl’imperatori,  i  re,  le  regine  e 
le  imperatrici  che  possono  caderci  sotto 
le  mani.  » 

Le  questioni  sottomesse  al  giurì  sono 
le  seguenti  : 

«  l.°  È  egli  costante  essere  esistite 


manovre  ed  intrighi  con  le  Potenze  stra¬ 
niere  ed  altri  nemici  esterni  della  Re¬ 
pubblica;  intrighi  ed  intelligenze  ten¬ 
denti  a  dar  loro  soccorsi  pecuniari,  a  faci¬ 
litare  loro  l’entrata  del  territorio  francese, 
ed  aiutare  i  progressi  delle  loro  armi? 

«  2.°  Maria  Antonietta  d’Austria,  ve¬ 
dova  di  Luigi  Capoto,  è  convinta  d’aver 
cooperato  agli  intrighi  e  mantenute  quelle 
intelligenze? 

«  3.°  È  costante  aver  esistito  un  com 
plotto  ed  una  cospirazione  tendente  ad 
eccitare  la  guerra  civile  nell’interno 
della  Repubblica? 

«  4.°  Maria  Antonietta  d’Austria,  ve¬ 
dova  di  Luigi  Capeto,  è  convinta  aver 
partecipato  a  quel  complotto  e  cospira¬ 
zione  ?  » 

Le  discussioni  dei  giurati  durarono 
un’ora.  Essi  rientrarono  all’udienza  con 
una  dichiaraz'one  affermativa  sopra  tutte 
le  domande  loro  sottoposte.  La  dichia¬ 
razione  è  affermativa  al  l’unanimità. 

Dopo  il  discorso  del  pres'dente  al 
popolo,  all’intento  di  vietare  ogni  segno 
di  approvazione,  Maria  Antonietta  vien 
ricondotta  nell’aula. 

La  dichiarazione  del  giurì  le  è  letta. 

Fouquier  si  alza  e  domanda  la  pena 
di  morte  contro  l’accusata,  conforme¬ 
mente  all’articolo  l.°  della  prima  se¬ 
zione  del  titolo  l.°  della  2.a  parte  del 
Codice  penale,  ed  altresì  conformemente 
all’articolo  2.°  della  prima  sezione  del  ti¬ 
tolo  l.°  della  parte  2.a  dello  stesso  Codice. 

Il  presidente  interpella  l’ accusata  a 
dichiarare  se  non  ha  da  opporre  qualche 
reclamo  sull’applicazione  delle  leggi  in¬ 
vocate  dall’accusatore.  Maria  Antonietta 
fa  un  cenno  negativo  col  capo. 

Il  presidente  raccoglie  le  opinioni  del 
suoi  coileghi,  «  e,  dietro  la  dichiara¬ 
zione  unanime  del  giurì,  prendendo  in 
considerazione  la  requisitoria  dell’accusa¬ 
tore  pubblico,  dietro  le  leggi  da  lui  ci¬ 
tate,  condanna  la  suddetta  Maria  Anto¬ 
nietta,  detta  Lorena  d’Austria,  vedova 
di  Luigi  Capeto,  alla  pena  di  morte; 
dichiara  conformemente  alla  legge  del 
10  marzo  ultimo,  confiscati  a  vantaggio 
della  Repubblica  i  suoi  beni,  se  alcuno 
ne  possiede  nel  territorio  francese;  or¬ 
dina  che ,  a  richiesta  deli’  accusatore 
pubblico,  il  presente  giudizio  sia  eseguito 
sulla  piazza  della  Rivoluzione,  e  bandito 
in  tutto  il  territorio  della  Repubblica.  » 

La  Regina  rimane  impassibile.  Ella 
scende  dal  banco  a  fronte  alta  ed  apre 
ella  stessa  il  cancello. 

Sono  le  quattro  antimeridiane.  La  con¬ 
dannata  viene  ricondotta  alla  Concier- 
gerie, 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Umoristica  storia  di  due  negri. 

Scene  uguali  a  quella  che  stiamo  per 
raccontare,  non  possono  accadere  che 
in  America:  si  direbbe  che  è  inverosi¬ 
mile,  se  non  fosse  vera. 

L’8  febbraio  di  quest’anno,  a  Chicago, 
si  doveva  impiccare  un  negro,  condan¬ 
nato  all’estremo  supplizio  per  aver  uc¬ 
ciso  un  ragazzo  di  sei  anni. 

Yi  sono  dei  malfattori,  i  quali  all’ul¬ 
timo  momento  hanno  il  buon  gusto  di 
manifestare  un  grande  disprezzo  per  la 
morto,  e  1’ affrontano  tranquillamente  e 
dignitosamente.  Tom  Austiens,  non  ap¬ 
parteneva  a  questa  categoria  di  per¬ 
sone:  è  un  condannato  che  ha  il  cuore 
sulla  mano,  ed  è  incapace  di  celare  i 
suoi  intimi  sentimenti. 

Scorgendo  il  patibolo,  verso  il  quale 

10  sceriffo  lo  condueeva  con  gran  pompa 
e  solennità,  il  negro  fece  una  smorfia 
di  disgusto  e  cominciò  a  protestare. 

Lo  sceriffo,  sorpreso  da  questa  asso¬ 
luta  mancanza  di  entusiasmo  per  una 
cerimonia  tanto  imponente ,  cercò  di 
persuaderlo  a  lasciarsi  impiccare  di 
buona  grazia,  spiegandogli  che  non  era 
che  l’affare  di  un  minuto,  che  non  si  sof¬ 
friva  putro,  anzi,  che  da  certi  sintomi 
si  poteva  supporre  che  l’im piccato  gode 
durante  l’impiccagione. 

Ma  questi  bei  discorsi  non  diminuiva¬ 
no  punto  la  istintiva -ripugnanza  di  Tom; 
però,  sapendo  che  volentieri  o  malvo¬ 
lentieri  bisognava  finire  col  cedere,  pro¬ 
mise  di  lasciarsi  appendere  senza  far 
resistenza,  a  patto  che  gli  si  concedesse 
di  lasciargli  abbracciare  ancora  una  volta 

11  suo  povero  fratello. 

—  Dov’è? 

—  È  laggiù  nella  folla. 

—  Te  lo  concedo!  —  dice  lo  sceriffo, 
tutto  contento  dalla  prospettiva  di  una 
esecuzione  tranquilla  e  dignitosa. 

Il  fratello  traversa  a  furia  di  spin¬ 
toni  la  folla,  sale  sul  patibolo  e  si  getta 
fra  le  braccia  del  moribondo. 

Mentre  si  baciano  e  si  abbracciano, 
i  due  negri  saltano  e  ballano  con  una 
rapidità  ta!e  che  l’occhio  quasi  non  li 
può  seguire. 

Finalmente,  dopo  cinque  minuti  di 
espansione,  si  sciolsero. 

Allora  cominciò  una  scena  curiosissi¬ 
ma.  I  due  fratelli  si  rassomigliavano  in 
un  modo  talmente  straordinario,  ch’era 
impossibile  poter  trovare  distinzione  fra 
1’  uno  e  T  altro.  Aggiungasi  che  tanto 
1’  uno  che  l’ altro  erano  vestiti  allo 
stesso  modo. 

—  Chi  è  di  voi  due  quello  che  deve 
morire  ?  —  domandò  lo  sceriffo  dopo 
essere  rimasto  alquanto  perplesso. 

—  Lui  1  —  esclamarono  a  un  voce 
i  due  fratelli ,  indicandosi  reciproca¬ 
mente. 

—  Via,  via,  non  perdiamo  tempo  in 
burlette, —  continua  lo  sceriffo  con  voce 
conciliante.  —  Offro  al  condannato  una 
buona  bottiglia  d’acquavite,  e  dieci  min 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


255 


nuti  di  tempo  per  tracannarsela  s’  egli 
si  denunzia  da  sé. 

Ma  i  due  mori,  zitti  come  un  olio. 

Lo  sceriffo,  non  sapendo  che  pesci  si 
pigliare,  posa  la  mano  su  uno  di  loro, 
dicendo  al  carnefice  : 

—  Prendete  pure  costui. 

—  Infamia  1  infamia  !  vogliono  impic¬ 
care  un  cittadino  della  libera  Ame¬ 
rica,  —  grida  il  negro  — «  un  innocente 
che  non  ha  mai  ucciso  neppure  una 
mosca.  — 

La  folla,  con  lunghi  applausi,  diede 
ragione  al  negro. 

—  Allora  sarà  l’altro  —  urlò  lo  sce¬ 
riffo. 

Ma  anche  1’  altro  protestò  energica¬ 
mente  contro  quella  prepotente  viola¬ 
zione  dei  diritti  di  un  libero  e  onesto 
cittadino. 

Lo  sceriffo  era  disperato:  i  due  negri 
invece  erano  al  colmo  della  gioia ,  e 
ridendo  come  matti,  facevano  delle  or¬ 
ribili  boccacce  all’  egregio  funzionario 
della  giustizia  umana,  al  boia  e  al  suo 
tirapiedi. 

Visto  che  non  vi  era  risoluzione  pos¬ 
sibile,  i  due  negri  vennero  condotti  in 
carcere,  donde  probabilmente  usciranno 
liberi  tutti  e  due. 

* 

*  # 

Il  consumo  del  gas  a  Parigi. 

Poiché  la  questione  del  gas  è  all’or¬ 
dine  del  giorno,  scrive  1  ’ Illustration,  non 
è  forse  inutile  il  rendersi  conto  del 
progresso  del  consumo  parigino  dopo  la 
costituzione  della  Società  che  monopo¬ 
lizza,  non  il  diritto  di  vendere  il  gas  ai 
consumatori,  ma  solo  quello  di  far  cir¬ 
colare  dei  condotti  sotto  il  suolo  di 
Parigi. 

Nel  1850,  primo  anno  dell’introduzio¬ 
ne,  il  consumo  fu  40,774,400  metri  cubi; 


nel  1860  era  già  75,718,922;  nel  1865, 
116,171,727;  nel  1869,  145,199,424;  nel 
1875,  175,938,244;  infine  nei  1879, 
218,843,875. 

■k 

4  * 

Curioso  fenomeno. 

Si  legge  nel  Kìewlianine,  giornale 
russo  :  Il  professore  Ysatsenko  ha  fatto 
di  questi  giorni  un  curioso  esperimento 
dinanzi  ai  suoi  uditori.  Ha  presentato 
ad  essi  un  tale  Schwarz,  il  quale  da 
un  anno  è  munito  di  un  tubo  alimen¬ 
tare  all’altezza  dello  stomaco.  Il  malato 
era  affetto  da  una  contrazione  delle 
vie  alimentari  tanto  forte,  da  impedire 


che  alcun  cibo  solido  entrasse  nell’ eso¬ 
fago.  La  morte  per  inanizione  era  certa. 
Attualmente,  per  mezzo  del  tubo  suddet¬ 
to,  Schwarz  si  nutre  con  facilità.  Si  in¬ 
troducono  nel  suo  stomaco,  per  mezzo 
d’un  apparecchio  speciale,  costolette  ed 
altri  Cibi.  Il  tubo  si  chiude  per  mezzo 
di  un  tappo.  In  presenza  dell’  uditorio, 
Schwarz  inghiottì  mezzo  bicchiere  di 
latte,  perchè  i  liquidi  passano  per  la 
gola,  e  quando  alcuni  minuti  dopo  il 
professore  tolse  il>  tappo  al  tubo ,  il 
latte  inghiottito  ne  usci  già  mescolato 
coi  succhi  gastrici.  L’ alimentazione  é 
così  bene  regolata,  che  il  malato,  invece 
di  dimagrare,  è  ingrassato  considero vol- 
!  mente. 
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Spiegazione  del  Rebus  precedente: 

CUni  donna  ha  il  suo  Capriccio,  ogni  tempo  ha  il  suo  eroe. 
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LA.  RUSSIA 

.  DESCRITTA  ED  ILLUSTRATA  DA 

D1X0N,  BIANCARDI,  MOYNET,  VERESCHAGUINtì,  HENRIET,  VAMBERY 

E  DAL  PROFESSOR 

ANGELO  LE  GUBERNATIS 


La  Russia  che,  dopo  l’assassinio  dello  Czar  Alessandro  II,  fa  tanto  parlare  di  sè,  è  ancora  poco  nota  alla  maggior 
parte  degli  Italiani.  Eppure  la  Russia  è  una  potenza  gigantesca  per  l’immensa  estensione  del  suo  territorio,  che  com¬ 
prende  quasi  ventidue  milioni  di  chilometri  quadrati  e  ima  popolazione  che  supera  gli  ottantasei  milioni.  L’Impero  della 
Russia  si  stende  dal  mar  Nero  fino  al  mare  Glaciale,  dal  Niemen  fino  allo  stretto  di  Behring  e  al  Pacifico.  La  sua  ai ea 
è  il  doppio  di  quella  d’Europa,  e  la  sua  popolazione  equivale  al  quarto  e  più  dell’Europa.  Il  suo  clima,  la  sua  agricol¬ 
tura,  la  sua  religione,  i  suoi  costumi  e  le  sue  leggi  sono  tanto  differenti  dalle  nostre,  che  meritano  d’esser  conosciute  da 
chiunque  ami  di  tenersi  informato  dei  progressi  e  delle  forze  degli  altri  popoli.  L’Impero  Russo  da  poco  più  d’un  secolo 
e  mezzo  si  ampliò  talmente,  che  oggidì  mette  con  facilità  sotto  le  armi  più  d’un  milione  d’uomini.  Nessun’altra  nazione 
del  mondo,  all’infuori  dell’Americana,  può  paragonarsi  con  la  Russia  pel  rapido  e  costante  ampliamento.  Perciò  abbiam 
creduto  di  far  cosa  grata  agli  Italiani  raccogliendo  in  due  volumi  riccamente  illustrati  le  opere  più  recenti  che  ci  de¬ 
scrivono  tutte  le  parti  dell’Impero  degli  Czar. 

Cominciamo  dall’ormai  celebre  libro  a  cui  il  Dixon  diede  per  titolo  La  Russia  libera.  L’autore  inglese  piglia  le  mosse 
•lai  mar  Polare,  e  va  fino  al  mar  Nero,  passando  per  Arcangelo,  Kieff,  Mosca,  Kazan,  la  terra  dei  Cosacchi  del  Don,  la 
Crimea.  Egli  visita  i  quattro  pellegrinaggi  più  venerati  nel  paese,  e  descrive  pittorescamente  le  varie  sètte  religiose, 
politiche  e  sociali  della  Russia.  Poi  passiamo  un  mese  a  Pietroburgo  col  signor  Biancardi,  indi  visitiamo  le  coste  del 
mar  Baltico  col  signor  D’Henriet. 

Visitata  così  la  parte  settentrionale  del  grande  impero,  nella  econda  parte  ci  volgiamo  al  Sud,  seguendo  il  corso 
del  Volga  col  signor  Moynet.  Si  partirà  da  Mosca;  vedremo  Jaroslaw,  Nijni  Nowogorod  e  la  sua  celebre  fiera,  an¬ 
cora  Kazan,  Simbirsk,  Samara,  Saratof  coi  Kirghisi  e  i  Calmucchi,  Sarepta  colla  sua  colonia  di  fratelli  Moravi,  Astra- 
khan.  Da  qui  partiremo  per  un  altro  viaggio  sul  litorale  del  mar  Caspio.  Lo  stesso  brillante  scrittore  ci  guiderà  per 
quelle  immense  steppe,  fra  i  principi  tartari,  i  Guebri  che  adorano  il  fuoco,  da  Astrakhan  a  Bakù  dove  si  trova  il 
mare  di  nafta,  poi  da  Bakù  a  Tiflis  frammezzo  ai  bellicosi  Lesghi  e  alle  belle -Georgiane;  poi  ripiglieremo  la  guida  del 
signor  Biancardi  per  condurci  da  Tiflis  a  Staui  opol.  Gli  stessi  paesi  saranno  illustrati  da  un  celebre  pittore  russo  Basilio 
Vereschaguine,  che  ha  colto  dal  vero  e  con  grande  maestria  tutti  quei  tipi  svariati  nel  Viaggio  nelle  provincie  del  Caucaso. 

Non  ci  resterà  che  una  visita  alle  nuove  provincie  asiatiche  della  Russia,  per  aver  descritto  tutto  quel  grande  im¬ 
pero;  e  se  perciò  ci  saremo  serviti' di  parecchie  opere,  gli  è  che  nessun  scrittore  ha  potuto  da  solo  visitare  e  studiare 
queirimmensa  estensione  di  paese,  quella  moltitudine  di  popoli  e  di  razze. 

La  nostra  pubblicazione  ha  guadagnato  per  varietà  ed  interesse;  e  per  riunire  le  varie  fila,  è  coronata  da  un’ampia 
conclusione  del  prof.  Angelo  De  Oubernatis,  che  cinque  anni  sono  ha  rappresentato  l’Italia  al  Congresso  degli  Orienta¬ 
listi  tenutosi  Pietroburgo. 

Un  volume  in  8  di  complessive  pag.  800  con  400  ine.,  L,.  IO.  —  Legato  in  tela  e  oro,  IL*  1®. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano ,  via  Solferino,  Num.  li. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Nel  volume  decimo- 
quinto  abbiamo  già  dato 
una  veduta  del  batti¬ 
stero,  del  campanile  e 
della  cattedrale  di  Vol¬ 
terra  ;  qui  i  lettori  ve¬ 
dono  oggi  il  disegno  del 
primo,  isolatamente,  in 
proporzioni  maggiori.  11 
battistero  è  un  edilizio 
ottagono  del  duodecimo 
secolo,  situato  in  vici¬ 
nanza  al  Duomo,  la  cui 
vasca  di  marmo  degli 
antichi  fu  scolpita  nel 
1502  da  Andrea  Con¬ 
inoci;  il  Ciborio,  molto 
bizzarro,  è  attribuito  a 
Mino  da  Fiesole.  L’  A- 
scerm'owedell’altar  mag¬ 
giore  e  ascritta  al  Po¬ 
marancio,  ma  in  questo 
caso  sarebbe  il  più  re¬ 
cente  :  Antonio  Circi- 
gnano. Quanti  capi  d’arte 
nella  metropoli  inaces- 
sibile  di  questa  povera 
e  lontana  diocesi! 

Tra  il  battistero  e  la 
casa  che  forma  l’angolo 
sinistro  della  piazza  del 
Duomo  avvi,  sopra  una 
viuzza  discendente,  uno 
spazio  vuoto,  dove  la 
piazza  finisce  in  terrazza, 
con  un  parapetto  da¬ 
vanti  a  una  prospettiva 
delle  montagne.  La  Si¬ 
gnoria,  la  piazza  della 
Giustizia,  il  battistero, 
il  duomo,  tutto  ciò  che 
costituisceil  centro  della 


città,  è  come  in  equilibrio  sopra  un  pre¬ 
cipizio,  nel  cui  fianco  striscia  una  viuzza, 
fabbricata  da  un  sol  lato  e  festonata  di 
tuguri  e  di  cloache,  davanti  alle  quali 
si  è  maravigliati  di  veder  dei  mucchi 


Ba'tis'cro  di  Volterra. 

di  neve  versati  sul  pendìo.  Sono  fram¬ 
menti  d’alabastro,  ammonticchiati  dagli 
scultori  di  minuti  oggetti,  alloggiati  in 
questo  quartiere  basso.  Essi  fanno  meda¬ 
glioni,  casse  da  pendoli,  stipetti,  conserve 


da  reliquie  ,  figurine  , 
ferma-carte,  lampade, 
bugie,  vasi  per  i  davan¬ 
zali  dei  caminetti.  Que¬ 
sti  operai  si  credono 
grandi  artisti;  ve  ne 
accorgete  agli  sguardi 
di  superiorità  di  cui  vi 
gratificano:  eseguiscono 
rapidamente  e  bene  , 
quanto  all’abilità  ma¬ 
nuale;  ma  rispetto  al 
gusto,  riproducono  an¬ 
cora  gli  ornati  secchi, 
duri,  poveri  e  d’un  pe¬ 
riodo  di  piena  decaden¬ 
za,  ond’  erano  guarnite 
le  sale  italiane  al  tempo 
di  Pio  Vili  e  di  Leo¬ 
ne  XII. 


Il  nome  ufficiale  del 
distretto  argentifero,  in 
Bolivia, è  Caracoles (lu¬ 
mache,  chiocciole),  no¬ 
me  che  ricorda  i  nume¬ 
rosi  fossili  di  ammoniti 
e  di  belemniti  mescolati 
ai  terreni  in  cui  appa¬ 
iono  i  filoni  di  metallo 
prezioso;  e  il  villaggio 
che  sorse  in  breve  nel 
centro  dell’industria  mi¬ 
neraria  ,  ora  divenuto 
una  vera  città,  fu  chia¬ 
mato  la  Placilla,  di  cui 
daremo  poi  i  disegni. 

Il  distretto  di  Cara¬ 
coles  si  compone  d’  un 
gruppo  di  montagne  , 
alte  da  trecentocinquan- 
ta  a  seicento  metri  al 
disopra  del  suolo  circo¬ 
stante,  a  due  mila  ot¬ 


tocento  cinquanta  metri  ai  disopra  del 
livello  del  mare.  Questo  gruppo,  collo¬ 
cato  al  centro  d’un  vasto  altipiano  di 
sabbia,  presenta  numerosi  coni  isolati  o 
cerros,  e  varie  catene  allungate  o  ser- 
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ranias  ;  la  direzione  generale  è  nord- 
sud,  con  una  leggiera  deviazione  all’est. 
La  tinta  di  queste  rocce  porfìriche,  dove 
non  esiste  alcuna  vegetazione,  è  giallo- 
rossigna.  I  fianchi  dei  cerros  sono  sco¬ 
scesi  ;  nel  centro  di  questi  monti  s’ad¬ 
dentrano  in  ogni  senso  e  s’ intrecciano 
tra  loro  numerose  quebradas,  formando 
una  rete  complicata  di  burroni  e  di  gole. 
Le  più  importanti  di  queste  quebradas 
conducono  a  gruppi  di  miniere  ;  citeremo 
sopratutto  la  quebrada  della  Placilla, 
che  mena  alla  miniera  Deseada,  la  se¬ 
conda  di  quelle  scoperte  da  don  José,  e 
la  quale  fornisce  ancora  oggidì  oltre  il 
quarto  della  produzione  argentifera  di 
tutto  il  distretto. 

Il  clima  è  come  quello  del  deserto, 
asciuttissimo,  salubre,  ma  naturalmente 
assai  meno  caldo,  a  causa  dell’elevazione. 
Dalle  Cordigliere  soffiano  venti  frequenti 
e  freddi,  ma  con  direzione  costante,  e 
in  alcune  miniere  in  cui  lavorano  mac¬ 
chine  a  vapore,  ne  cavano  profitto.  Per 
ottenere  la  condensazione  del  vapore 
perduto,  lo  fanno  passare  attraverso  a 
tubi  disposti  in  guisa  di  canne  d’orgaDO, 
in  direzione  perpendicolare  al  vento. 

La  repressione  atmosferica  varia  da 
seicento  a  poco  più  di  seicentoventi 
centimetri  di  mercurio,  e  il  grado  igro¬ 
metrico  è  vicinissimo  a  zero.  L’ atmo¬ 
sfera  è  dunque  molto  rarefatta  ;  T  ossi¬ 
geno  può  non  di  rado  mancare  nella 
circolazione  sanguigna,  donde  gli  attac¬ 
chi  di  puna. 

* 

*  * 

La  mandria  imperiale  di  Prevalliè,in 
Russia,  è  destinata  unicamente  alla  ri¬ 
monta  della  cavalleria  cosacca.  Il  go¬ 
verno  si  provvede  di  cavalli  pei  suoi 
reggimenti  di  cavalleria  nelle  mandrie 
private,  per  esempio,  a  Yanovuscié  ed 
Arloff.  Ogni  anno,  alcuni  ufficiali  sono 
mandati  in  giro  per  accettare  i  cavalli 
proposti;  li  prendono  a  tre  anni,  ed  il 
governo  li  tiene  cinque  prima  di  man¬ 
darli  al  corpo  ;  quindi ,  sebbene  siano 
pagati  relativamente  poco  (ottanta  rubli), 
finiscono  per  costare  duecento  rubli  cir¬ 
ca,  prezzo  piuttosto  alto.  Del  resto,  la 
locazione  della  steppa  è,  non  diremo  ri¬ 
dicola,  ma  tanto  minima,  che  le  spese  di 
nutrimento  non  possono  avere  azione 
sui  corsi.  Il  governo  affitta  l’ettaro  dieci 
copeck  (trenta  centesimi)  all’anno:  ma 
é  vero  che  si  serba  il  diritto  di  sce¬ 
gliere  pel  primo  i  cavalli  che  gli  con¬ 
vengono:  inoltre  il  numero  delle  pecore, 
come  quello  delle  bovine,  ó  limitato  se¬ 
condo  la  quantità  della  terra  concessa; 
finalmente,  il  proprietario  deve  servire 
i  cavalli  di  posta  secondo  la  tariffa  (tre 
copeck  per  cavallo  e  per  versta),  ciò 
che  lo  mette  nella  necessità  di  avere, 
durante  il  suo  mese  di  servizio,  almeno 
tre  cavalli  sempre  pronti  a  partire.  Bi¬ 
sogna  anche  considerare  che  vi  hanno 
molti  accidenti  che  possono  controbi¬ 
lanciare  i  suoi  guadagni,  sopratuUo  gli 
inverni  troppo  rigidi,  la  neve  troppo 
lenta  a  sciogliersi,  i  lupi  e  i  ladri  di 
cavalli,  che  sono  numerosi  nella  steppa. 


* 

*  * 

Dell’incendio  del  teatro  di  Nizza,  che 
fece  tante  vittime  e  lasciò  sì  triste  im¬ 
pressione,  i  lettori  nostri  ne  sanno  or¬ 
mai  quanto  noi ,  onde  non  occorrono 
parole  a  spiegare  il  disegno  che  ne  ri¬ 
produce  gli  avanzi. 

* 

#  # 

Il  punto  di  vista  più  bello  forse  che 
si  gode  a  Lucca,  è  da  sopra  la  porta 
Santa  Maria;  ivi  dirimpetto  il  Serchio 
sbocca  nel  piano  della  vallata  come  da 
un  ampio  e  pittoresco  taglio  aperto  nei 
monti  Pizzorma. 

Sullo  stradale  ombreggiato,  fin  dove 
si  estende  la  vista,  attraverso  a  vortici 
di  polvere,  spiccano  le  pezzuole  gialle, 
le  gonne  rosse  del  costume  delle  conta¬ 
dine  e  scintillano  lastre  di  ottone  dei 
fornimenti  dei  cavalli  e  dei  muli.  Un 
argine  alto,  erboso,  difende  le  campagne 
dalle  innondazioni  del  Serchio. 

Questa  strada  che  segue  il  fiume  si 
inoltra  nella  pittoresca  valle  per  la  quale 
si  va  ai  bagni  di  Lucca  passando  vicino 
a  Borgo  Mozzano  e  al  ponte  alla  Mad¬ 
dalena,  detto  Ponte  del  Diavolo:  arcata 
a  tutto  sesto,  immensa,  più  alta  dei  più 
alti  tetti  delle  case  vicine  e  che  si  varca 
salendo  una  scarpa  erta,  diruta  e  tal¬ 
mente  stretta  che  i  carri  non  potrebbero 
arrischiar  visi. 

Quest’opera  ardita  che  pare  lì  lì  per 
essere  portata  via  dal  vento,  fu  costrutta 
più  di  ciaquecent’  anni  sono  per  ordine 
di  Castruccio.  I  ponti  moderni  a  più 
arcate,  graduate  dal  centro,  sono  certa¬ 
mente  più  pratici,  ma  certo  assai  meno 
originali  e  meno  pittoreschi. 

* 

Gioachino  Pepoli,  morto  il  mese  scor¬ 
so  a  Bologna ,  era  nato  il  10  otto¬ 
bre  1825  da  Guido  Taddeo ,  discen¬ 
dente  da  Taddeo  Pepoli,  signore  di 
Bologna,  e  da  Letizia,  figlia  di  Gioa¬ 
chino  Murat  e  Carolina  Boaaparte.  Gio¬ 
vanetto  ancora,  scrisse  drammi  e  poesie, 
dei  quali  Elisabetta  Sirani  e  Poesia  e 
realtà  ebbero  a  loro  tempo  buon  suc¬ 
cesso.  A  diciannove  anni  il  Pepoli  sposò 
Federiga  Guglielmina  principessa  di  Ho- 
henzollern,  cugina  deil’  imperatore  di 
Germania.  Gliene  nacquero  tre  figliuole. 

La  sua  vita  politica  cominciò  colla 
morte  di  Gregorio  XVI  nel  1846.  Allora, 
d’accordo  con  Minghetti,  stese  e  fece 
firmare  a  migliaia  di  cittadini  un  indi¬ 
rizzo  al  Conclave,  chiedendo  delle  rifor¬ 
me.  Ma  non  s’ illudeva  molto.  Infatti, 
poco  dopo,  nominato  già  capo  della  guar¬ 
dia  civica,  si  dimetteva  dall’  ufficio  con 
una  lettera,  resa  allora  pubblica,  in  cui 
dichiarava  ai  non  poter  esaudire  la  pre¬ 
ghiera  di  rimanere,  fattagli  dal  cardi¬ 
nale  Amati,  non  volendo  in  alcuna  ma¬ 
niera  servire  il  governo  dei  preti.  Ma 
quando  gli  austriaci,  nel  1848,  assali¬ 
rono  Bologna,  riprese  il  comando,  e  si 
battè  alla  Montagnola.  Impedì  da  parte 
del  popolo  1’  invasione  nelle  carceri,  j 


Una  cronaca,  citata  dal  libro  di  Tele- 
sforo  Sarti  sui  rappresentanti  d’ Italia, 
dice  che  in  quell’epoca  alcuni  popolani 
si  radunavano  all’  osteria  del  Galletto 
per  uccidere  il  Pepoli.  Egli  entrò  nella 
sala  e  li  cacciò  a  colpi  di  frustino.  In¬ 
caricato  di  trattare  col  Cardinal  Bedini 
per  la  resa  della  città,  nel  49,  rifiutò 
di  consegnare  i  disertori  lombardi,  e 
riparò  in  Toscana,  dove  stette  tre  anni, 
poi  tornò  in  Romagna,  ma  ritirato  nella 
vita  privata. 

All’epoca  dell’attentato  di  Orsini  scrisse 
a  Napoleone  III,  suo  parente,  implo¬ 
rando  grazia  pel  delinquente.  Non  l’ot¬ 
tenne.  Ma  dopo  il  celebre  Congresso  di 
Parigi,  trovandosi  in  detta  città,  fu  in¬ 
caricato  dallo  stesso  Napoleone  di  ri¬ 
spondere  al  memorandum  che  Courcel- 
les,  ambasciatore  francese,  aveva  scritto 
in  favore  del  papa.  Conseguenza  della 
quale  risposta,  fu  il  richiamo  dell’am¬ 
basciatore  da  Roma.  Allora  si  diede  a 
comporre  un  libro  sulle  finanze  ponti¬ 
ficie  che  pubblicò  nel  1856  e  che  ebbe 
l’onore  di  una  traduzione  francese  nel 
1880.  Ricasoli,  Peruzzi,  Rodolfi,  Salva- 
gnoli  e  molti  altri  illustri  toscani  gli 
mandarono  un  indirizzo  di  plauso. 

Pubblicò  pure  Memorie  sulla  politica 
italiana,  articoli  nella  Revue  des  deux 
Mondes ,  e  una  lettera  al  senatore  di 
Bologna,  nel  1857,  che,  in  mezzo  al  viag¬ 
gio  trionfale  del  Papa,  era  una  filippica 
contro  il  suo  governo,  ecc.,  ecc.  Nel  1859 
trattò  con  Napoleone  della  rivolta  delle 
Romagne  e  ottenne  da  lui  in  iscritto 
una  promessa  formale  di.  non  intervento, 
e  fece  parte  del  governo  provvisorio  di 
Romagna,  a  far  sorgere  il  quale  aveva 
contribuito.  Dopo  la  pace  di  Villafranca 
ottenne  da  Napoleone  un’altra  dichiara¬ 
zione  scritta  di  non  intervento. 

Mentre  era  governatore  delle  Romagne 
nel  1859  il  Cipriani,  il  Pepoli  fu  nominato 
ministro  degli  affari  esteri  e  delle  finanze  ; 
fu  pure  ministro  delle  finanze  sotto  il 
dittatore  Farini,  e  sostenne  la  immediata 
necessità  di  un  prestito  nazionale.  Andò 
poi  in  missione  a  Parigi  per  conto  del 
Governo  e  concorse  ad  ottenere  il  ri¬ 
conoscimento- delle  Romagne  dalla  Fran¬ 
cia.  Nominato  commissario  generale  per 
T  Umbria,  vi  soppresse  i  conventi,  per 
ordine  del  governo,  e  istituì  subito  il 
matrimonio  civile. 

Avvenuta  l’annessione,  fu  eletto  de¬ 
putato  di  Meldola,  di  Como  e  del  2.°  col¬ 
legio  di  Bologna;  nelle  elezioni  generali, 
Bologna  gli  rinnovò  il  mandato  per  le 
Legislature  VII,  IX,  X.  Nel  corso  del- 
l’ Vili  fu  eletto  deputato  anche  dal  l.° 
collegio  di  Perugia. 

Sotto  Cavour  aveva  un  po’  sinistreg- 
giato,  sicché  nel  1862  potè  essere  as¬ 
sunto  al  Ministero  con  Rattazzi,  essen¬ 
dogli  affidato  il  Ministero  d'Agricoltura, 
ove  lasciò  il  suo  nome  nella  iegge  del¬ 
l’unificazione  monetaria.  Venuto  in  urto 
con  la  frazione  piemontese,  diede  le  di¬ 
missioni,  ma  pregato  le  ritirò,  stante  i 
momenti  difficili,  soprav  venuti  in  seguito 
alla  caduta,  in  Francia,  del  ministro 
Thouvenel. 

Caduto  il  gabinetto  Rattazzi,  il  Pe- 
poii  nel  febbraio  del  1863  fu  nominato 
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ministro  plenipotenziario  a  Pietroburgo, 
e  tentò  di  farvi  qualche  cosa  a  favore 
dei  Polacchi. 

Ma  il  fatto  politico  che  più  si  lega  alla 
sua  vita  è  la  f  aosa  convenzione  di 
settembre  del  1864,  dov’  egli  ebbe  una 
parte  da  protagonista  II  Mingbetti  di  e 
addirittura  essere  stato  quell’atto  tutta 
opera  sua.  La  trattò  e  la  firmò  insieme 
col  Nigra;  e  la  difese  alla  Camera. 

Poscia  fu  nominato  sindaco  di  Bolo¬ 
gna,  dove,  colla  solita  vanità,  vi  spiegò 
la  sua  attività,  che  non  era  poca. 

Da  Gialcfini  venne  inviato  nel  1865  a 
Parigi  per  trattare  sulla  composizione 
della  questione  romana.  Nel  1866  fu 
commissario  regio  a  Padova.  Nel  1868 
nominato  senatore,  andò  ambasciatore 
a  Vienna,  e  fu  qui  che  la  sua  carriera 
fece  completamente  naufragio. 

Nel  1872,  in  occasione  della  innon- 
dazione  del  Po,  mostrò  molta  abnega¬ 
zione  nel  soccorrere  a  tanto  disastro. 
Fondò  una  banca  di  Previdenza  nel  Co¬ 
mune  di  Bondeno.  La  Società  Artigiana 
di  Bologna  è  opera  del  Pepolì,  che  l’ha 
presieduta  per  molti  anni. 

Ebbe  intelligenza,  coltura,  animo  ca- 
•  ritatevole. 


Più  di  una  volta  ci  accadde  di  scri¬ 
vere  sull’Armeno,  popolo  dell’Asia  che  è 
destinato  ad  un  grande  avvenire  quando 
la  civiltà  sarà  penetrata,  più  che  non  ab¬ 
bia  fatto  oggi,  in  quella  parte  del  mondo 
scuotendo  un  po’  la  fìaccona  orientale, 
di  cui  avete  un  saggio  nell’  incisione 
che  vi  presenta  parecchi  armeni,  pla¬ 
cidamente  seduti  in  beato  ozio  ad  assa¬ 
porare  voluttuosamente,  in  un  caffè,  il 
profumato  fumo  del  narghilè. 


AMORE  E  SILENZIO 

( Lenau ,  trad.  dal  tedesco  di  G.  Brandaglig). 

Circondato  di  tenebre 
Tace  il  bosco  vicin 
E  noi  siam  soli  e  liberi, 

Fanciulla,  alfìn. 

I  campi  intorno  tacciono, 

Le  vie  deserte  son 
E  lunge  appena  intendesi 
Di  squillo  un  suon. 

Infin  l’auretta,  tacita 
Spira  sui  vaghi  fior, 

Sui  fior  che  a  te  s’ inchinano 
Dea  dell’  amor. 

Nell’  ombre  e  nel  silenzio 
M’  è  dolce  star  con  te 
E  giurarti  per  1’  anima 
Eterna  fé. 


LA  PASQUA  A  NAPOLI 


I. 

— -  Avete  veduto  l’apparato  che  ha 
fatto  il  salumaio  in  via  Port’Alba? 

—  No,  ho  veduto  quello  del  salumaio 
in  via  Santa  Brigida. 

—  E  che  vi  è  di  notevole? 

—  Oh,  una  cosa  curiosissima!  Imma¬ 
ginate  il  sindaco  di  Napoli  che  se  ne 
sta  all’ingresso  della  bottega  fra  pro¬ 
sciutti  ed  altri  salami,  con  le  mani  in 
tasca,  a  fumarsi  un  sigaro  con  T  aria 
più  spensierata  del  mondo. 

—  Correrò  subito  a  vederlo. 

—  Andateci,  che  vi  divertirete. 

A  qualcuno  che  non  a  di  Napoli 
verrà  certamente  la  curiosità  di  doman¬ 
dare  che  relazione  possa  avere  un  tal 
dialogo  con  la  Pasqua,  e  noi  ci  daremo 
tutta  la  premura  di  rispondere  che  ve 
ne  corre  una  strettissima,  poiché  l’ap¬ 
prossimarsi  della  Pasqua  è  appunto  an¬ 
nunziato  dai  salumai  col  mettere  a  festa 
le  loro  botteghe,  c  1  grande  apparato 
che  fanno  di  formaggi,  di  salami  e  di 
tutti  gli  altri  prodotti  del  loro  commer¬ 
cio  disposti  nella  più  artistica  ed  inge¬ 
gnosa  maniera. 

E  bisogna  vederle,  quelle  botteghe, 
specialmente  la  sera,  quando  sono  illu¬ 
minate  da  centinaia  di  lampade,  che 
con  i  loro  riflessi  producono  mille  gra¬ 
dazioni  bizzarre  di  luce  e  di  colore.  Le 
vòlte,  le  mura,  le  porte  d’ingresso  di 
codeste  botteghe  paiono  interamente  for¬ 
mate  da  centinaia  di  salami  e  formag¬ 
gi,  ogni  cosa  scompare  sotto  le  provole, 
i  caciocavalli,  i  salcicciotti,  i  pezzi  di 
lardo,  disposti,  come  abbiam  detto,  con 
grande  gusto  e  simmetria,  allineati  in 
guisa  che  l’uno  non  sorpassi  1’  altro  di 
un  sol  centimetro  e  si  può  di  leggieri 
comprendere  il  curioso  effetto  prodotto. 
Una  grande  e  rozza  immagine  della 
Madonna  o  di  S.  Gennaro  o  di  S.  Pa¬ 
squale,  pel  quale  ultimo  i  napoletani 
hanno  una  particolare  devozione ,  con¬ 
tornata  da  gran  numero  di  ceri  conti¬ 
nuamente  accesi,  spicca  fra  due  grossi 
salcicciotti  o  due  enormi  pezzi  di  lardo 
in  fondo  alla  bottega. 

E  la  folla  se  ne  sta ,  tutta  assorta 
nell’entusiasmo,  a  guardare  per  la  vìe 
quei  curiosi  apparati,  e  specialmente  i’ 
popolino,  formando  numerosi  gruppi,  se 
ne  va  in  solluchero  e  non  può  astenersi 
dal  manifestare  ad  alta  voce  e  nella  più 
rumorosa  maniera  iì  suo  entusiasmo. 
Si  fanno  i  paragoni,  si  evocano  i  ri¬ 
cordi  degli  apparati  delio  scorso  auno. 

—  Quest’anno  il  Si  Fore  si  è  distinto, 
ha  voluto  far  parlar  di  sè. 

—  Oh  che  bella  cosa,  oh  che  bella 
cosa  ! 

—  No,  scusate,  a  me  piaceva  più  la 
festa  che  fece  l’anno  passato. 

—  Ma  che  state  dicendo  ! 

—  Si  vede  che  non  ve  la  ricordate. 

—  No,  non  la  ricordate  voi. 

—  E  che  coi  è  questo  —  salta  su  a 
dire  un  terzo  che  è  svato  fino  allora  ad 


ascoltare  soltanto,  intromettendosi  nel 
dialogo  —  a  paragone  di  quello  che  ha 
fatto  il  Si  Bartolomeo  a’  largo  delle 
Baracche  ? 

—  Ah  dite  mo,  ha  fatto  una  cosa 
assai  bella  ? 

—  Una  vera  galantaria,  andateci  e 
poi  me  lo  direte. 

—  Sì,  domani  sera,  quando  chiude¬ 
remo  il  negozio,  mi  ci  farò  condurre  da 
mio  marito.  — 

E  così  da  questi  paragoni  fatti  in 
mezzo  alle  vie ,  da  questi  giudizi  del 
popolino  viene  a  formarsi  poi  quella 
pubblica  opinione  che  decreta  in  ogni 
anno  il  trionfo  al  tale  o  tal  altro  sa¬ 
lumaio  pel  modo  con  cui  ha  adornato  la 
sua  bottega. 

Tutto  ciò  serve  maggiormente  a  far 
crescere  la  gara  fra  i  padroni  dei  ne- 
gozii,  ognuno  cerca  di  non  farsi  vin¬ 
cere  dagli  altri,  e  chi  per  richiamare 
l'attenzione  della  gente,  espone  al  dò 
fuori  del  magazzino  una  bella  fontana 
dal  getto  d’acqua  perpetuo,  dalla  gra¬ 
ziosa  vasca  adorna  di  conchiglie  e  nelle 
cui  acque  nuotano  dei  bei  pesciolini  dai 
vìvaci  colori.;  chi  espone  un  superbo 
moro,  con  certi  occhiacci  da  spiritato 
che  fan  morire  di  paura  le  buone  co¬ 
mari,  il  quale  con  una  grossa  e  ìucsi- 
cante  scimitarra  si  apparecchia  a  tagliar 
la  testa  ad  una  vergine  che  ha  afferrato 
per  i  capelli,  inginocchiata  ai  suoi  piedi 
—  e  che  grida  di  orrore,  che  imprecazioni 
all’indirizzo  del  moro,  si  odono  ad  ogni 
momento  risuonar  sulle  labbra  del  buon 
popolino  !  Chi  espone  un  bel  ciuco  ca¬ 
valcato  da  un  curioso  cavaliere ,  una 
specie  di  Sancio  Panza,  che  fa  sbellicar 
dalle  risa  tutta  la  gente  che  si  ferma 
a  guardarlo. 

Coloro  però  che  sogliono  portare  il 
primato  su  tutti  gli  altri  loro  colle¬ 
glli  e  che  si  son  fatti  per  questo  ri¬ 
spetto  una  riputazione  assicurata,  sono 
i  salumai  di  Port’Alba,  del  largo  delle 
Baracche  e  di  Santa  Brigida;  special- 
mente  quello  di  Santa  Brigida  si  di¬ 
stingue  per  una  specialità  a  cagion  delia 
quale  una  folla  immensa  corre  di  con¬ 
tinuo  in  questi  giorni  innanzi  alla  sua 
bottega,  e  tale  specialità  consiste  nel» 
l’ esporre  al  pubblico  uu  fantoccio  d 
grandezza  quasi  al  naturale,  che  rappre¬ 
senta  il  sindaco  di  Napoli,  e  formato 
dal  capo  infìno  ai  piedi  di  tutta  quel1  . 
roba  che  si  suol  ricavare  dai  poco  no¬ 
bile  compagno  di  S.  Antonio.  Il  volto 
del  fantoccio  è  formato  di  lardo ,  così 
pure  il  panciotto,  il  soprabito  ed  i  cal¬ 
zoni  sono  formati  dalla  cotenna  del  gra¬ 
zioso  animale,  i  cap  li  da1  le  setole  e 
così  via  dicendo.  L’autore  dì  uu  simile 
capolavoro  cerca  in  tutt’  i  modi  di  dare 
al  volto  del  fantoccio  una  perfetta  ras¬ 
somiglianza  con  la  persona  che  deve 
rapppresentare  e  vi  riesce  in  modo  che 
la  gente  ad  un  semplice  sguardo  escla¬ 
ma  :  «  Ecco  il  nostro  sindaco  !»  E  per 
maggior  naturalezza  il  nostro  artis  a 
non  manca  di  mettere  in  bocca  al  fan¬ 
toccio  un  sigaro  che  mediante  un  inge¬ 
gnoso  meccanismo  sempre  sta  acceso  e 
manda  fumo. 

Il  salumanio  di  via  Santa  Brigida  è 
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certo  di  tributare  in  tal  modo  il  più  alto 
attestato  di  ossequio  verso  l’illustrissimo 
signor  sindaco  della  città  di  Napoli,  ed 
animat  >  com’  è  da  tali  sentimenti,  di 
anno  in  anno  ha  esposto  alla  pubblica 
ammirazione  le  immagini  dei  vari  sindaci 
che  si  son  succeduti.  Alcuni  anni  or 
sono  il  Duca  di  Sandonato  venne  così 
riprodotto;  la  sua  grossa  pancia,  il  suo 
tradizionale  e  famoso  cappello  a  tubo 
dalle  larghe  falde  e  dal  pelo  bianco  fu-; 
rono  imitati  alla  perfezione,  ed  il  popo¬ 
lino  nel  guardare  il  suo  sindaco  ridotto 
in  lardo,  non  si  stancava  daH’ammirarne 
la  perfetta  rassomiglianza  e  dal  dire: 
«  E  proprio  lui,  il  nostro  sindaco,  pro¬ 
prio  com’  è  !  » 


Il  Sandonato  volle  andare  a  vedere 
la  sua  immagine  così  riprodotta  ed  a 
congratularsi  col  buon  salumaio,  che  si 
stemperava  in  inchini  ed  in  ringrazia¬ 
menti,  fuor  di  sé  per  l’ immenso  onore 
ricevuto.  —  L’anno  scorso  è  poi  venuta 
la  volta  del  conte  Giusso. 

* 

A-  A- 

L’ approssimarsi  della  Pasqua  é  in 
seguito  annunziato  anche  dalla  fiera  che 
si  tiene  in  via  Toledo  durante  la  setti - 
mana  santa,  e  bisogna  percorrere  questa 
via  in  tali  giorni,  aggirarsi  in  mezzo  a 
quella  folla,  fra  le  panche  dei  venditori, 
per  potersi  formare  un’idea  esatta  dello 


spettacolo  che  presenta  Napoli  in  certe 
occasioni.  Nella  via  Toledo  si  concen¬ 
trano  il  moto,  il  brio  onde  tanto  si  di¬ 
stingue  la  popolosa  città,  essa  è  come 
la  grande  arteria  da  cui  si  dirama  il 
vigore,  la  vita  a  tutti  gli  altri  membri, 
e  quella  via,  così  affollata,  di  pedoni,  di 
carrozze  in  ogni  ora  del  giorni,  può 
ognuno  immaginare  che  cosa  diventa 
quando  vien  presa  d’assalto  dai  nume¬ 
rosi  venditori. 

I  marciapiedi  della  lunga  via,  già 
così  angusti  ed  incomodi,  ingombrati 
da  tutte  quelle  centinaia  di  panche  dei 
piccoli  mercanti,  diventano  addirittura 
j  impraticabili.  Ed  intanto  la  folla,  au- 
I  orientando  sempre  più,  è  costretta  a 


Una  miniera  a  Caracoles,  nell’America  del  Sud. 


scendere  dai  marciapiedi  nella  via  di 
mezzo,  ad  occupare  lo  spazio  riservato 
alle  carrozze;  queste  debbono  allora  an¬ 
dar  lentamente,  chè  i  pedoni  si  caccian 
dovunque,  fin  fra  le  gambe  dei  cavalli, 
ed  il  vocìo  di  tutta  quella  folla  chias¬ 
sosa  ed  allegra,  lo  schioccar  della  frusta 
dii  cocchieri,  le  grida  dei  venditori, 
che  si  confondono  in  un  frastuono  incre¬ 
dibile,  quell’ingombro  di  carrozze,  di 
gente  a  piedi,  quell’  agitarsi  in  tutt’  i 
s  Misi  di  tante  persone  così  unite,  vi  fan 
venire  le  vertigini,  vi  obbligano  per  un 
momento,  a  chiudere  agli  occhi,  a  turar 
le  orecchie  per  resistere  a  tauto  schia¬ 
mazzo,  a  tanta  baraonda. 

Toledo  è  trasformata  come  per  in¬ 


canto  in  ,un  immenso  mercato,  tutto  ciò 
che  può  firmare  oggetto  di  traffico, 
tutto  vi  si  trova;  qui  il  mercante  di 
vetri,  di  terraglie  accanto  al  suo  ban¬ 
co,  sul  quale  stanno  disposti  in  bel¬ 
l’ordine  bicchieri,  bottiglie,  piatti  di 
tutte  le  dimensioni,  grida  la  sua  mer¬ 
canzia,  e  per  mostrarne  la  buona  qua¬ 
lità  e  la  durata,  afferrando  una  bottiglia 
per  il  collo,  la  sbatte  con  violenza,  con 
tutta  la  forza  sulla  panca  ;  ed  ecco  vi¬ 
cino  a  lui  il  venditor  di  giocattoli,  di 
tutte  le  forme,  dalle  grosse  pupattole 
allineate  a  centinaia  come  tanti  soldati, 
ai  Pulcinelli  che  saltellano  sospesi  ai 
un  filo,  ai  cavallucci  di  legno,  ai  solda¬ 
tini  di  piombo,  ed  ecco  un  poco  più  in 


là  il  venditor  di  libri,  e  poi  il  venditor 
di  spazzole,  e  poi  quello  di  fotografie, 
e  tutti  cercano  di  vendere  le  loro  mer¬ 
canzie,  gridando:  Al  ribasso,  al  ribasso  ; 
alla  scelta ,  alla  scelta,  tutta  roba  a 
buoni  prezzi!  Alcuni  di  essi  per  richia¬ 
mare  maggiormente  l’attenzione  della 
folla,  imboccano  una  trombetta,  e  cac¬ 
ciano  fuori  suoni  striduli  ed  acuti;  al¬ 
tri  agitando  con  furia  un  campanello, 
contribuiscono  ad  aumentare  lo  schia¬ 
mazzo. 

E  la  folla  rimane  estatica  innanzi  a 
tutta  quella  roba;  ve  n’ è  per  tutt’ i 
gusti,  per  tutte  le  borse.  I  bambini  ac¬ 
compagnati  dalla  mamma  o  dalla  ca¬ 
meriera  si  fermano  di  preferenza  innanzi 
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ai  giocattoli  e  vorrebbero  portarsi  a 
casa  T  intera  panca  con  tutto  ciò  che 
vi  è  sopra;  l’uomo  di  studio,  il  lettera¬ 
to,  il  prete,  il  bibliofilo  si  fermano  spe¬ 
cialmente  innanzi  ai  libri,  li  prendono 
in  mano  ad  uno  ad  uno,  li  sfogliano,  li 
passano  tutti  in  rassegna,  ed  a  poco  a 
poco  rimangono  assorti  così  in  tale  oc¬ 
cupazione  da  dimenticare  totalmente  il 
luogo  in  coi  si  trovano,  da  non  avver¬ 
tire  le  gomitate,  gli  spintoni  della  gente 
che  passa  e  nemmeno  gli  occbiacci  che 
f  il  venditore  a  veder  mettere  a  soqqua¬ 
dro  la  sua  mercanzia  senza  spendere  un 
soldo. 

Il  padre  di  famiglia  si  ferma  di  pre¬ 
ferenza  innanzi  al  venditore  di  stoviglie, 
e  va  riandando  colla  mente  a  quegli 
oggetti  di  cui  vi  è  bisogno  in  casa,  alle 
cose  cui  si  deve  supplire  e  vorrebbe  far 
un  acquisto  utile  per  la  famiglia  col 
maggior  risparmio  possibile,  ma  il  pen¬ 
siero  della  nuova  spesa,  del  danaro  che 
deve  cavar  fuori  lo  trattiene  e  va  ri¬ 
cordando  gli  strappi  che  son  già  fatti 
al  bilancio  di  casa  e  se  sia  nella  posi¬ 
zione  di  farne  ancora  qualche  altro. 
Intanto  l’astuto  venditore,  che  si  è  accorto 
della  lotta,  la  quale  si  agita  nell’interno 
del  brav’uomo,  della  buona  volontà  che 
avrebbe  costui  di  comprare,  ad  invo¬ 
gliarlo  maggiormente,  a  spingerlo ,  gli 
si  avvicina  col  più  amabile  sorriso,  con 
la  più  grande  umiltà ,  togliendosi  il 
berretto,  dicendo: 

—  Eccellenza,  comandate  cosa?  Tutta 
roba  col  ribasso.  Bicchieri,  piatti,  botti¬ 
glie,  ve  la  voglio  dare  per  niente,  ec¬ 
cellenza,  Tecceìlenza  vostra  è  un  gran 
signore,  si  vede  dalla  faccia,  avete  una 
faccia  simpatica,  eccellenza,  — 

E  dopo  avere  lùnsigato  in  tal  modo 
la  vanità  del  buon  uomo,  l’accorto  ven¬ 
ditore  seguita  a  dire  : 

—  Che  cosa  desiderate  dunque,  ec¬ 
cellenza  ?  Una  dozzina  di  piatti?  Guar¬ 
datesi,  sono  piatti  che  non  moriranno 
mai,  morirà  prima  l’ eccellenza  vostra, 
di  qui  a  mill’anni,  ma  questi  piatti  no.  — 

Finalmente  il  buon  padre  di  famiglia, 
spinto  da  tante  parole ,  si  decide  a 
com  mare  una  dozzina  di  tondi  o  di 
biecuieri,  secondo  che  tornano  più  ne¬ 
cessari)  alla  sua  famiglia  e  ne  domanda 
al  venditore  il  prezzo. 

—  Ma  vi  pare,  eccellenza!  —  rispon¬ 
de  costui.  —  Con  i  signori  come  l’ec¬ 
cellenza  vostra  si  fanno  domande  ?  L’ec 
eellenza  vostra  se  ne  intende,  conosce  i 
prezzi.  Dunque  vi  metto  nella  carta  i 
latti,  volete  che  chiami  qualcuno  per 
farveli  portare,  eccellenza?  —  soggiunge 
l’accorto  uomo ,  dando  come  già  per 
concbiuso  il  contratto. 

Il  padre  di  famiglia  si  ostina  però  a 
voler  sapere  prima  il  costo  della  roba 
di  cui  vuol  fare  acquisto  e  quando  final¬ 
mente  lo  ascolta  dalle  labbra  del  ven¬ 
ditore  (ordinariamente,  per  sistema,  il 
triplo  di  quello  che  vale  la  cosa  real¬ 
mente)  ,  se  non  è  molto  pratico  nel 
comperare,  spaventato,  volta  le  spalle, 
allora  il  venditore  lo  chiama  ad  alta 
voce,  gridando  : 

—  Eccellenza,  eccellenza,  sentite,  ec¬ 
cellenza,  quanto  mi  volete  dare  ? 


E  se  l’altro  non  gli  dà  retta,  lo  rag¬ 
giunge,  lo  tira  per  le  maniche  del  ve¬ 
stito,  lo  afferra  anche  pel  petto  se  oc¬ 
corre,  gridando: 

—  Ma  quanto  mi  volete  dare,  eccel¬ 
lenza?  Perchè  fuggite?  Finalmente  non 
ho  detto  una  besx  minia,  io  vi  ho  fatto 
la  domanda,  voi  d  -terni  la  risposta,  al¬ 
meno  ditemi  una  cosa  qualunque,  eccel¬ 
lenza,  anche  un  centesimo.  — 

Se  il  buon  padie  di  famiglia  mette 
un  prezzo  che  si  avvicina  in  certo  modo 
a  quello  a  cui  il  venditore  può  ven¬ 
dere  la  sua  mercanzia,  allora,  dopo  un 
tirare  dall’  una  parte  e  dall’  altra,  si 
•viene  finalmente  alla  conclusione  del 
contratto  ;  se  invece  la  somma  offerta 
è  molto  lontana  dalle  intenzioni  del 
venditore,  nè  riesce  possibile  a  costui 
tirar  l’ altro  ad  un  prezzo  più  conve¬ 
niente  ,  allora  cangiando  d’  un  tratto 
tuono,  con  aria  arrogante,  con  un  sor¬ 
riso  ironico,  rivolto  al  signore,  dice: 
Signò,  e  non  te  miette  vriogna?  (E  non 
provi  vergogna?)  me  faccio  mer ave¬ 
glia,  e  si  signore  ?  Vi  ( vedi)  che  razza 
de  segnare  vanno  pe  lu  munno  !  —  E 
soggiunge  in  tuono  di  scherno;  Nè  ac - 
cellenzia,  accellenzia!  Ed  i  garzoni  del 
venditore  e  .  qualche  volta  i  suoi  compa¬ 
gni  si  uniscono  a  lui  per  dare  in  tal 
modo  la  baia  al  pover’  uomo ,  il  quale 
preso  eoli’  eccellenza  è  accomiatato  in 
quella  bella  maniera,  e  se  non  affretta 
il  passo  per  poco  non  riceve  anche  le 
busse. 

E  con  tanta  folla  che  va  e  che  viene, 
in  mezzo  agli  i  t;,  al  pigiarsi,  agl’ingom¬ 
bri,  è  un  vero  miracolo  che  tutta  quella 
roba,  i  vetri,  le  porcellane  e  tanti  altri 
oggetti  fragili  che  sono  esposti  e  si 
mantengono  sulle  strette  panche  pro¬ 
prio  per  forz  di  equilibrio,  non  vada 
in  frantumi.  Qualche  volta  però  accade 
che  un  gomito,  una  punta  di  ombrello 
mandi  a  terra  alcuno  di  tali  oggetti, 
Ì  ed  allora  è  dato  di  assistere  a  certe 
I  scene  veramente  comiche.  Se  chi  ha 
|  causato  la  rottura  è  un  pover’  uomo,  o 
j  una  donna  del  popolo,  che  non  possiede 
I  un  centesimo,  allora  dopo  un  azzuffarsi, 

|  un  darsi  di  pugni  accompagnati  da  ti- 
I  rate  di  capelli,  uno  scambio  di  contu- 
!  meiie,  l’autore  del  guasto  se  ne  va  per 
!  i  fatti  suoi  ed  il  venditore  rimane  a 
vociare  ed  a  fare  schiamazzo.  Quando 
il  malcapitato  autore  del  guasto  è  un 
signore,  allora  il  venditore,  profittando 
dell’ occasione,  cerca  di  accomodare  i 
suoi  affari,  di  colmare  il  deficit  pro¬ 
dotto  dalla  scarsezza  dei  compratori  sul 
povero  galantuomo,  domandando  un  prez¬ 
zo  esagerato ,  impossibile,  deli’  oggetto 
rotto,  afferrandolo  per  il  petto,  gridando 
come  un  ossesso,  e  se  si  trovano  sul 
luogo  la  moglie,  i  figli  del  mercante, 
costoro  si  attaccano  alle  falde  del  so¬ 
prabito  del  signore,  gridando  :  paga, 
paga.  Ed  intanto  la  folla  composta  per 
lo  più  di  gente  del  popolo  si  fa  intorno 
e  tutti  prendendo  le  parti  del  venditore, 
van  dicendo  :  Pover’ uomo,  pover’ uomo  ! 
E  come  camminano  i  signori  ?  Che 
diavolo!  gli  occhi  non  ce  li  hanno? 
Signore,  paga,  paga  ;  e  non  ti  metti 
vergogna?  E  te  lo  fai  pure  dire?  E 


sei  un  signore?  Sa  chi  ha  la  disgrazia 
di  trovarsi  in  un  caso  simile  è  un  po’ 
timido,  confuso,  avvilito  da  fatta  quella 
gente  che  pare  voglia  avventarglisi  so¬ 
pra,  che  gli  grida  a  quel  modo,  mette 
le  mani  in  tasca  e  paga,  parendogli 
mill’anni  di  uscirne  sano  e  salvo.  Se 
poi  è  un  uomo  che  non  si  lascia  im¬ 
porre  e  si  accorge  del  tiro  poco  onesto, 
resiste,  ed  allora  le  grida  raddoppiano, 
si  appicca  una  baruffa,  accorrono  le  guar¬ 
die,  e  finalmente  dopo  un  lungo  alter¬ 
carsi  le  cose  si  accomodano  alla  meglio. 

La  sera  poi,  quando  i  mille  lumi  ac¬ 
cesi  dai  venditori  sulle  loro  panche  si 
uniscono  a  quelli  che  splendono  innanzi 
alle  botteghe,  e  la  folla,  sulla  quale  tante 
lampade  accese  mandano  riflessi  bizzarri 
di  luce,  si  aggira  allegra  e  chiassosa 
dovunque,  e  le  numerose  carrozze  pro¬ 
cedono  a  stento  in  mezzo  a  tutta  quella 
gente,  la  via  Toledo  presenta  un  aspetto 
veramente  magico,  fantastico. 

Carlo  db  Giorgio. 
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seguiti  da 

Le  Rovine  di  Utìca,  di  A.  Daux,  e  II  Mare 
Saharico  e  la  Spedizione  italiana  in  Tunisia, 
del  doti.  A.  Brunialti. 


Chi  vuol  conoscere  la  Tunisia  troverà 
qui  raccolto  quello  che  si  è  scritto  di  me¬ 
glio  su  queli’interessante  paese.  Il  signor 
Crapelet  conduce  dapprima  il  lettore  ad 
ammirare  i  dintorni  di  Tunisi  e  ne  addita 
nei  monumenti  la  storia;  poi  esanima  le 
condizioni  sociali  del  popolo,  i  suoi  co¬ 
stumi  e  le  ricchezze  che  gli  fornisce  na¬ 
tura;  visita  il  villaggio  di  Zaghuad  ed  il 
de  erto.  1  signori  Rebatel  e  Tirant,  natu¬ 
ralisti  di  grido,  adducono  il  lettore  nelle 
città  del  litorale,  gli  spiegano  davanti  la 
flora  e  la  fauna  del  deserto,  le  oasi  iacan- 
!  tate  ed  i  monti,  annodando  con  utilità  pari 
al  diletto  il  racconto  d’ un’  avventura  di 
!  caccia  ad  una  digressione  scientifica,  la 
descrizione  di  una  razzìa  di  Beduini  alla 
!  pittura  d’un  acquedotto  romano.  Ma  troppa 
importanza  avevano  le  classiche  vestigia 
ì  delle  due  grandi  rivali,  Cartagine  e  Roma, 
ì  per  non  dedicarvi  un  lavoro  speciale  :  ed  ecco 
|  un  rapporto  del  Daux  sulle  rovine  d’Utiea. 
Finalmente  ciò  che  richiamerà  vivamente 
Tattenzione  dei  lettori,  è  il  lavoro  origi¬ 
nale  del  dott.  A.  Brunialti,  che  narra  la 
spediziono  italiana  a  Tunisi  diretta  dal  mar¬ 
chesa  Antiuori,  e  che  espone  con  molta 
chiarezza,  il  famoso  progetto  di  convertire 
il  Sahara  in  un  mare.  Lo  espone,  e  lo  com¬ 
batte  anche,  pur  riassumendo  gli  argomenti 
prò  e  contro. 
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LA  FOLLIA  DELL’ORGOGLIO 

(. Addison ,  trad.  dall'inglese  di  G.  Brandaglia). 

Se  vi  è  cosa  che  fa  apparire  ridicola 
la  natura  umana  agli  uomini  di  facoltà 
superiori,  essa  è  senza  dubbio  l’orgoglio. 

Essi  conoscono  così  bene  la  vanità  di 
questa  immaginaria  perfezione,  la  quale 
gonfia  tanto  il  cuore  dell’uomo,  e  di  quei 
piccoli  e  futili  vantaggi  della  nascita, 
della  fortuna,  dei  titoli  che  1*  uno  pos¬ 
siede  a  preferenza  di  un  altro ,  che 
deve  esser  loro  di  gran  maraviglia  non 
meno  che  di  divertimento,  il  vedere  un 
individuo  qualsiasi  pavoneggiarsi  e  sti¬ 
mare  sé  superiore  ai  suoi  simili  in  al¬ 
cuno  di  quei  meriti,  mentre  egli  pure 
è  soggetto  a  tutte  le  comuni  calamità 
della  specie. 

A  porre  questo  mio  pensiero  in  mag¬ 
giore  evidenza,  io  immaginerò  un  for¬ 
micolaio  abitato  da  creature  ragionevoli 
e  che  ogni  formica,  fatta  eccezione  dalla 
sua  forma  e  dal  suo  genere  di  vita,  sia 
dotata  di  umane  passioni.  Come  sorri¬ 
deremmo  noi  al  sentire  alcune  di  esse 
parlare  di  genealogia,  di  nobiltà,  di  ti¬ 
toli!  —  Osservate  come  l’intero  popolo 
delle  formiche  si  dividee  cede  il  passo  alia 
formica  che  passa  1  Non  sapete  eh’  essa 
è  una  formica  di  gran  vaglia  e  nelle 
di  cui  vene  scorre  miglior  sangue  di 
una  formica  del  volgo  ?  Non  vedete  come 
essa  se  ne  va  altera,  come  muove  len¬ 
tamente  i  passi  e  come  la  plebaglia 
delle  formiche  si  tiene  a  distanza?  — 
Qui  voi  ne  potete  osservare  una  che  da 
una  piccola  altura  guarda  una  fila  di 
lavoratori.  Essa  è  l’insetto  più  ricco  del 
luogo  e  possiede  nel  monticello  un’esten¬ 
sione  di  un  braccio  inglese  di  lun¬ 
ghezza  e  d’un  quarto  di  pollice  di  lar¬ 
ghezza;  tiene  al  suo  servizio  un  cen¬ 
tinaio  di  servitori  ed  ha  per  lo  meno 
quindici  grani  di  orzo  nel  suo  granaio. 
Essa  ora  rimbrotta  ed  offende  una  for¬ 
mica  che  le  sta  innanzi  e  che,  a  quanto 
sembra,  è  di  pari  condizione. 

Ma  ecco  una  formica  di  nobili  casati! 
Non  scorgete  la  piccola  paglia  che  essa 
trasporta  colla  bocca?  Sappiate  eh’  essa 
non  cederebbe  quella  paglia  per  il  più 
lungo  tratto  di  terra  intorno  al  formi¬ 
caio  ;  voi  non  credereste  quello  che 
ha  potuto  soffrire  per  possederla,  Guar- 
date  come  le  formiche  di  ogni  qualità 
e  di  ogni  condizione  si  affollano  intorno 
a  lei. 

Se  voi  ora  avete  il  desiderio  di  ve¬ 
dere  le  signore  del  formicaio,  osser¬ 
vate  quella  formica  che  porge  orecchio 
alla  sua  compagna  di  sinistra,  allo  stesso 
tempo  che  fa  mostra  di  volgere  altrove 
la  testa.  Essa  dice  di  essere  di  una  na¬ 
tura  superiore,  di  avere  gli  occhi  lu¬ 
centi  quanto  il  sole,  di  poter  disporre 
a  suo  arbitrio  della  vita  altrui  e  crede 
tanto  a  ciò,  che  se  ne  dà  la  più  grande 
importanza. 


Notate  la  vanità  della  formica  alla 
sua  destra;  essa  può  muoversi  a  stento 
per  l’età,  ma  voi  dovete  sapere  che  co¬ 
stei  vale  assai  per  la  nascita  e  dispensa 
calci  a  tutti  quelli  che  le  vengono  a 
portata.  La  piccola  e  leggera  servetta 
che  l’accompagna  è  una  saccentella.  Essa 
ha  conquistato  tanti  cuori  di  formiche! 
Non  vedete  qual  folla  di  adoratori  viene 
dietro  a  lei? 

E  qui  avrei  finito  questa  scena  im¬ 
maginaria;  ma  per  rilevare  meglio  il 
parallelo,  io  supporrò,  se  vi  piace,  che 
la  morte  in  forma  di  passerotto,  si  pre¬ 
cipiti  nel  formicaio  ,  beccando ,  senza 
distinzione,  le  formiche  di  nobile  stato 
e  le  loro  adulatrici,  le  formiche  possi¬ 
denti  e  i  loro  operai,  le  raccoglitrici 
di  paglia  ed  i  loro  parassiti  con  tutte 
le  signore  di  società  e  le  bellezze  del 
formicaio. 

E  non  possiamo  noi  credere  che  gli 
esseri  superiori  di  natura  e  di  perfezione 
non  riguardino  nello  stesso  modo  tutti 
i  casi  di  orgoglio  e  di  vanità  dei  popoli 
di  questo  mucchio  di  fango  che,  come 
disse  un  poeta  francese,  l’alterigia  umana 
ha  diviso  in  clima  e  regioni? 


O  R  O  N  A  C  A 


Immaginate  per  un  momento  che  vi 
si  inviti  ad  assistere  a  una  serie  di  ve¬ 
dute  della  lanterna  magica,  e  che  i  vetri 
colorati  siano  affidati  ad  un  uomo  ner¬ 
vosissimo,  o  ad  un  pazzo,  il  quale  li 
cacci  dentro  la  lanterna  e  li  tiri  fuori 
rapidamente,  l’uno  dietro  l’altro,  senza 
posa,  senza  distacco,  non  lasciandovi  pure 
il  tempo  di  tirare  il  fiato,  e  forse  avrete, 
con  questa  ridda  di  vedute  sott’  occhi, 
un’idea  dei  giorni  della  crisi. 

■k 

¥  ¥ 

Se  poi  immaginate  che  ogni  vetro 
avesse  dipinta  su  una  figurina  d’  uomo, 
il  concetto  sarà  chiaro  ed  esatto.  E  ve¬ 
drete  apparire  prima  Nicotera  e  Sella, 
poi  Crispi  e  Nicotera,  quindi  Depretis, 
Nicotera  e  Zanardelli  senza  Cairoli,  poi 
con  Cairoli,  infine  tulli  i  einque  capi 
della  sinistra  con  alcuni  dei  ministri 
antichi,  e  fra  essi  e  con  essi  passeranno 
rapidamente  le  figure  di  Farini,  di  Me- 
nabrea,  di  Robillant  e  di  parecchi  altri. 

La  lanterna  magica  però  durante  tutto 
questo  rapido  movimento  é  scomparsa, 
ossia  si  è  mutata  in  un  mobilissimo 
caleidoscopio,  mosso  dalla  mano  di  un 
ragazzo  curioso. 


sultati  alcuni  amici  suoi,  dichiarò  a  S.  M. 
che,  dato  lo  stato  attuale  dei  partiti 
nella  Camera,  l’unico  che  rappresentasse 
le  idee  della  sinistra  era  il  Cairoli,  e 
che  a  questo  la  Corona  doveva  rivol¬ 
gersi. 

* 

¥  ¥ 

E  così  fu.  Il  Re,  che  non  aveva  an¬ 
cora  detto  al  ministero  se  accettava  o 
no  le  dimissioni,  dichiarò  a  Cairoli  che 
non  le  accettava.  Così  il  ministero  ri¬ 
mane  tale  e  quale  era  prima  del  voto. 
La  Camera  si  radunerà  il  25;  vedremo 
tosto  dalle  prime  sedute  quali  umori 
predomineranno. 

* 

¥  ¥ 

La  questione  di  Tunisi  è  sempre  allo 
stesso  punto.  Il  Bey  dichiara  che  la 
Reggenza  è  tranquilla,  ch’egli  è  pronto  e 
deciso  a  mettere  a  dovere  le  tribù  dei  con¬ 
fini,  ma  non  ad  unirsi  ai  Francesi  per  com¬ 
batterle;  che  il  suo  esercito  ha  ordine 
di  ritirarsi  davanti  ai  soldati  della  Fran¬ 
tela.  Questa  continua  a  preparare  i  suoi 
armamenti.  Intanto  una  nave  esplora¬ 
trice  francese  venne  accolta  a  Trabarca 
dalle  fucilate  degli  arabi  nascosti.  E  certo 
però  ormai  che  i  soldati  francesi  sonoriso- 
ìutì  d’entrare  nel  territorio  della  Reg¬ 
genza  e  castigare  essi  stessi  le  tribù 
turbolenti  e  predatrici. 

E  una  volta  entrati.... 

* 

¥  ¥ 

La  Grecia  ha  accettata  la  proposta 
fatta  dalle  potenze  per  lo  scioglimento 
della  questione  dei  confini.  Tuttavia  la 
risposta  del  ministro  Comunduros  non 
le  ha  soddisfatte  pienamente,  non  per 
la  sostanza,  ma  per  la  forma.  I  rappre¬ 
sentanti  europei  domandarono  perciò 
spiegazioni  al  ministro,  il  quale  rispose 
che,  dato  lo  stato  attuale  del  paese,  non 
poteva  dir  altro  e  che  occorreva  otte¬ 
ner  subito  le  guarantigie  domandate,  se 
la  nazione  greca  doveva  calmarsi.  E  le 
Potenze  hanno  deciso  di  fissare,  a  quanto 
sembra,  esse  colla  Porta  le  condizioni 
della  cessione  dei  territori. 

★ 

¥  ¥ 

Gli  autori  dell’assassinio  dello  Czar 
vennero  giustiziati  ;  vi  fu  qualche  tenta¬ 
tivo  per  liberarli,  scambio  di  fucilate  e 
'  arresti. 

★ 

¥  ¥ 


Se  Dio  vuole,  dopo  oltre  una  settimana 
di  questo  spettacolo  poco  divertente,  si  è 
concluso....  di  non  concludere  nulla. 

Dopo  che  la  sinistra  non  era  riuscita, 
tentando  e  ritentando,  a  cucire  assieme  un 
ministero,  il  Re  pregò  di  nuovo  il  Sella  a 
recarsi  al  Quirinale,  ed  egli  vi  andò,  e  con- 


Gladstone  ha  presentato  alla  Camera 
dei  Comuni  la  legge  di  riforma  agraria 
per  l’ Irlanda,  per  cercare  di  mettere 
pace  tra  proprietari  ed  affittai uoli. 
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Ponte  della  Maddalena,  a  Lucca, 


6 


Al  NOSTRI  LETTORI 


I  lettori  che  scorrono  collo  sguardo  i 
numeri  pubblicati  in  questo  primo  tri¬ 
mestre,  possono  convincersi  come  molte 
delle  promesse  furono  mantenute,  anzi 
che  esse  sono,  in  confronto  al  tempo 
trascorso,  in  proporzioni  maggiori  di 
quello  che  realmente  avessero  dovuto 
essere. 

Così,  per  ricordarne  alcune,  abbiamo 
pubblicate  queste  Pennellate  veneziane, 
di  quella  egregia  scrittrice  che  è  la  si¬ 
gnora  Luigia  Codemo:  Le  Zattere ,  Oli- 
volo  e  Rialto. 

Di  Scienza  popolare  furono  dàti  i 
seguenti  artiooli  :  Quadri  della  vita  : 
Vita  aerea ,  Vita  sotterranea  e  L'  A- 
mianto,  di  Carlo  Anfosso;  Acclimazione 
delle  piante ,  Colori  dei  fiori.  Le  Coni¬ 
fere,  di  A.  De  Biasio;  e  La  storia  degli 
orologi,  tutti  illustrati. 

Dei  Ricordi  della  scuola  di  V.  Ban- 
zatti,  vennero  stampali:  Giovanni  Sen- 
zaterra,  Povera  vita!  e  Lotta  corpo  a 
corpo. 

Tacciamo  di  molti  racconti,  bozzetti 
e  articoli  di  varietà  che  furono  man 
mano  pubblicati. 

Le  incisioni  sono  lì  a  provare  che 
non  vi  fu  avvenimento  di  una  certa  im¬ 
portanza  a  cui  non  venissero  dedicati 
alcuni  disegni. 

Con  questo  numero  termina  il  romanzo 
in  corso: 

MARIA  ANTONIETTA 

e  nel  venturo  comincieremo  la  pubbli¬ 
cazione  del  romanzo  già  annunciato: 

L’IDEA  DI  GIOVANNI  TESTAROLI, 

del  celebre  romanziere  Vittorio  Cher- 
buliez,  traduzione  di  Salvatore  Musso. 

E  nei  nove  mesi  che  corrono  da  oggi 
alla  fine  dell’anno,  daremo  tutti  gli  ar¬ 
ticoli  promessi  e  inaugureremo  le  due 
nuove  rubriche,  secondo  l’annuncio  fatto 
alla  fine  del  1880. 

Ed  ora  a  rivederci  al  l.°  di  maggio. 


SCIARADA-INDOVINELLO 

Io  vorrei  saper  da  te, 

Se  eoa  note  musicali, 

Che  sarebbero  re  mi  re, 

E  sen/,’  altri  strumentali, 

Tranne  gli  organi  vocali, 

Può  comporsi  un  mesto  canto, 

Che  fu  celebro  cotanto; 

E  pur  sempre  lo  sarà, 

A  placar  di  Dio  col  pianto 
La  sdegnata  Maestà! 

A.  Pagliaro. 

Spiegaz.  dell’Indovinello  a  pag.  247  : 

La  lettera  T. 
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DI 


E.  e  G.  DE  GONCOURT 

LTBRO  TERZO 

1789-1793. 

XI. 

(ed  ultimo) 

Ultima  lettera  della  Regina  a  Madama 
Elisabetta.  —  Il  curato  Girard.  —  Sanson. — 
Parigi  il  16  ottobre  1793.  —  La  Regina 
sulla  carretta.  —  Il  cammino  dalla  Con- 
ciergerie  £•  Ila  piazza  della  Rivoluzione.  *— 
Il  Memoriale  del  beccamorti  Joly.  —  La 
morte  di  Maria  Antonietta  e  la  coscienza 
umana. 

La  Regina  non  viene  ricondotta  nella 
sua  camera,  bensì  nel  camerino  dei  con¬ 
dannati,  posto  ad  uno  degli  angoli  del¬ 
l’anticamera  della  cancelleria.  Al  suo 
giungere  ella  chiede  a  Bault  l’occorrente 
per  scrivere  e  verga  il  suo  estremo  ad¬ 
dio  a  Madama  Elisabetta,  a’ suoi  figli, 
alla  vita,  questo  testamento  regale  d’una 
regina  cristiana ,  pronta  innanzi  alla 
morte,  innanzi  a  Dio,  innanzi  alla  poste¬ 
rità.  E  se  alcune  lagrime  hanno  macchiata 
la  carta,  non  sono  già  lagrime  di  donna, 
sono  lagrime  di  madre,  versate  su  quel 
povero  fanciullo  che  Llébert  ha  fatto 
parlare  contro  l’onore  della  propria  ge¬ 
nitrice,  contro  l’onore  di  Madama  Eli¬ 
sabetta,  sua  seconda  madre  !  Con  qual 
accento  di  preghiera  Maria  Antonietta 
supplica  Madama  Elisabetta  a  perdona¬ 
re,  a  conservare  il  suo  affetto  a  quello 
sventurato  fanciullo  che  l’ha  fatta  ar¬ 
rossire!  E  dacché  sonvi  creature  umane 
che  aspettano  il  carnefice,  qual  supplizio 
ha  torturate  le  loro  ultime  ore,  che 
uguagli  il  supplizio  di  questo  estremo 
pensiero  di  una  madre? 

La  Regina  scriveva: 

16  ottobre  4  ore  J/2  del  mattino 

«  È  a  voi,  mia  cara  sorella,  che  io 
scrivo  per  l’ultima  volta ;  sono  condan¬ 
nata,  non  già  aduna  morte  vergognosa, 
essa  non  è  tale  che  pei  colpevoli,  ma 
ad  andar  a  raggiungere  vostro  fratello  : 
come  lui  innocente,  spero  mostrare  una 
fermezza  eguale  alla  sua,  in  questi 
estremi  momenti.  Sono  calma  come  lo 
si  è  allorquando  la  coscienza  nulla  ci 


(1)  Proprietà  letteraria.  Riproduzione  vio¬ 
lata. 


rimprovera  ;  sento  un  profondo  rincre¬ 
scimento  di  abbandonare  i  miei  poveri 
figli;  voi  sapete  che  io  non  viveva  che 
per  loro,  e  voi,  mia  buona  e  tenera 
sorella,  voi  che,  trascinata  dal  vostro 
affetto,  avete  tutto  sacrificato  per  rima¬ 
nere  con  noi;  e  in  quale  posizione  vi 
lascio  !  Seppi  dalla  difesa  medesima 
del  processo,  che  mia  figlia  era  sepa¬ 
rata  da  voi.  Ohimè,  povera  fanciulla, 
non  oso  scriverle  ;  ella  non  riceverebbe 
la  mia  lettera.  Non  so  neppure  se  que¬ 
sta  vi  giungerà,  ricevete  per  loro  due, 
la  mia  benedizione.  Spero  che  un  giorno, 
allorquando  saranno  più  grandi,  essi 
potranno  riunirsi  a  voi,  e  godere  com¬ 
pletamente  le  vostre  tenere  cure.  Pen¬ 
sino  entrambi  a  quanto  non  mi  stan¬ 
cai  d’ inspirar  loro  :  che  i  principj  e 
V  esatto  adempimento  dei  propri  doveri 
sono  la  prima  base  della  vita,  che  il 
loro  affetto  e  la  loro  reciproca  confi¬ 
denza  ne  formeranno  la  felicità;  che 
mia  figlia  comprenda  che  alla  sua  età 
deve  aiutare  suo  fratello  coi  consigli 
che  potranno  ispirarle,  e  V  esperienza 
di  ella  avrà  maggiore  di  lui,  e  la  sua 
amicizia.  Che  a  sua  volta  mio  figlio, 
renda  alla  propria  sorella  tutte  le  cure 
ed  i  servigi  che  l’affetto  può  ispirare  ; 
comprendano  infine  entrambi,  che,  in 
qualunque  posizione  potranno  trovarsi, 
non  saranno  veramente  felici  che  colla 
loro  unione .  Prendano  essi  esempio  da 
noi.  In  mezzo  alle  nostre  sventure,  di 
quanto  conforto  non  ci  fu  la  nostra 
scambievole  amicizia !  e  nella  felicità 
si  gode  doppiamente  allorquando  è  dato 
dividerla  con  un  amico;  e  dove  tro¬ 
varne  di  più  teneri,  di  più  cari,  che 
in  seno  alla  propria  famiglia?  Che 
mio  figlio  non  dimentichi  mai  le  ultime 
parole  di  suo  padre ,  che  espressamente 
gli  ripeto:  CK  egli  non  cerchi  mai  di 
vendicare  la  nostra  morte.  Debbo  par¬ 
larvi  di  cosa  ben  dolorosa  pel  mio  cuore. 
Io  so  quanta  pena  deve  avervi  cagio¬ 
nato  questo  fanciullo  ;  perdonategli,  mia 
cara  sorella:  pensate  alla  sua  tenera 
età,  e  quanto  sia  facile  far  dire  ciò 
che  si  vuole  ad  un  ragazzo,  e  persino 
ciò  ch’egli  non  capisce.  Verrà  un  giorno, 
spero ,  in  cui  egli  apprezzerà  mag¬ 
giormente  il  valore  della  vostra  tene¬ 
rezza  per  entrambi.  Mi  rimane  ancora  a 
confidarvi  i  miei  ultimi  pensieri,  Avrei  vo¬ 
luto  scriverli  firn  dal  cominciar  del  pro¬ 
cesso;  ma,  oltre  che  non  mi  lascia¬ 
vano  scrivere,  il  corso  di  esso  fu  così 
rapido,  che  non  ne  avrei  realmente 
avuto  il  tempo. 

«  Io  muoio  nella  religione  cattolica , 
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apostolica  e  romana ,  netta  religione 
de’  miei  padri,  in  quella  in  cui  fui  educa¬ 
ta,  e  che  professai  mai  sempre;  non  aven¬ 
do  verun  conforto  spirituale  da  aspettar¬ 
mi,  non  sapendo  se  esistano  tuttavia  qui, 
preti  di  questa  religione,  e  oltre  a  ciò, 
poiché  il  luogo  ove  io  mi  trovo  li  esporreb¬ 
be  a  troppo  grande  rischio,  ov’essi  ci  en¬ 
trassero,  domando  sinceramente  perdono 
a  Dio  di  tutte  le  colpe  che  ho  potuto 
commettere  dacché  vivo.  Spero  che  , 
nella  sua  bontà,  egli  vorrà  degnarsi 
di  accogliere  i  miei  estremi  voti,  del 
pari  che  quelli  che  faccio  da  lunga 
pezza,  perchè  egli  riceva  V  anima  mia 
nella  sua  mi  ericordia  e  nella  sua  bontà  ; 
domando  perdono  a  tutti  coloro  che 
conosco,  ed  in  particolare  a  voi,  mia 
sorella,  delle  afflizioni  che,  senza  volerlo , 
potrei  aver *’•'  cagionate.  Perdono  a  tutti 
i  miei  nemici  il  male  che  mi  hanno 
fatto.  Mando  un  addio  alle  mie  zie  ed 
a  tutti  i  miei  fratelli  e  sorelle.  Avevo 
degli  amici:  l’idea  di  separarmene  per 
sempre,  e  le  loro  pene,  formano  uno  dei 
maggiori  dolori  che  io  rechi  con  me 
morendo;  s  opiano  essi  almeno  che 
fino  all’  ulti  no  monto -v-to  ho  pensato  a 
loro.  Adulo,  mia  buona  e  tenera  so¬ 
rella,  possa  c  està  lettera  giungere  a 
voi.  Pensate  ^ smpre  a  me;  vi  abbrac¬ 
cio  di  tutto  cuore,  come  pure  quei  po¬ 
veri  e  cari  fanciulli;  mio  Dio  com ’  è 
straziante  abbandonarli  per  sempre  ! 
Addio,  addio  !  non  mi  voglio  occupare 
d’  altro  che  de’  miei  doveri  spirituali. 
Siccome  non  sono  libera  delle  mie  azioni, 
mi  si  condurrà  forse  un  prete;  ma  io 
protesto  qui,  che  non  gli  dirò  una  sola 
parola,  e  che  lo  tratterò  come  un  essere 
affatto  estraneo.  » 

La  Regina  consegna  la  sua  lettera  a 
Bault,  a  Bault  che  dirà  nella  giornata 
alla  propria  moglie:  «  La  tua  povera 
Regina  ha  scritto  ;  essa  mi  ha  data  la 
sua  lettera;  ma  non  ho  potuto  conse¬ 
gnarla  al  suo  indirizzo,  bisognò  portarla 
a  Fouquier.  » 

Poi  la  Regina  pensa  allo  spettacolo 
di  cui  dovrà  essere  l’oggetto  fra  poche 
ore.  Ella  teme  che  il  suo  corpo,  sfinito 
dalla  stanchezza,  affievolito  dalla  malat¬ 
tia,  non  abbia  a  tradire  la  sua  anima, 
e  volendo  aver  la  forza  del  suo  corag¬ 
gio,  chiede  qualche  alimento:  le  vien 
servito  un  pollo,  di  cui  mangia  un’ala. 
Ella  domanda  in  seguito  di  mutarsi  la 
camicia;  la  moglie  del  custode  glie  ne 
dà  una;  ed  essendosi  gettata  sul  letto 
vestita,  la  Regina  si  avvolge  i  piedi  entro 
una  coperta  e  si  addormenta. 

Ella  dormiva.  Si  entra.  «  Ecco,  le  si 


dice,  un  curato  di  Parigi  il  quale  viene 
a  chiedervi  se  volete  confessarvi.  —  Un 
curato  di  Parigi ?  mormora  sommessa¬ 
mente  la  Regina,  non  ce  ne  sono  punto...  » 
Il  prete  si  avanza.  Egli  dice  alla  Regina 
chiamarsi  Girard,  essere  curato  di  Saint- 
Landry,  nella  città,  e  venir  a  recarle  i 
conforti  della  religione.  La  Regina  si  è 
confessata  a  Dio  solo.  Ella  ringrazia  il 
prete,  senza  peraltro  congedarlo.  Maria 
Antonietta  scende  dal  suo  letto;  e  si 
pom  a  camminare  nel  camerino  per  ri* 
scal  arsì,  mentre  si  lagna  di  soffrire  un 
freddo  mortale  ai  piedi.  Girard  le  con¬ 
siglia  di  mettasi  il  guanciale  del  letto 
sui  piedi:  ia  Regina  lo  fa.  «  Volete  che 
vi  accompagni?  dice  il  prete,  —  Come 
vorrete,  »  risponde  la  Regina. 

Alle  sette  Sanson  si  presenta:  «  Come 
giungete  di  buon’ora,  signore,  gli  dice 
la  Regina,  non  potreste  ritardare ?  — 
No,  signora,  ho  ordine  di  venire.  »  Cio¬ 
nonostante  la  Regina  era  pronta  ;  aveva 
già  tagliati  da  sà  i  suoi  capegli. 

Maria  Antonietta  asciolve  con  una 
tazza  di  cioccolata,  recata  da  un  caffè 
vicino  all’entrata  della  Conciergerie,  e 
con  uno  di  qt  ù  piccoli  pani,  chiamati  mi- 
gnonnettes ,  così  piccoli  che  il  gendarme 
Leger  non  osa  mangiarne  per  assaggiarlo, 
per  tema  di  diminuirlo. 

Verso  le  11,  la  Regina  viene  condotta 
nei!a  cancelleria,  attraverso  una  doppia 
fila  Ji  gradarmi  che  comincia  alla  porta 
del  camerino  e  va  fino  a  quella  della 
cancelleria;  le  vengono  legate  le  mani 
di  dietro. 

In  Parigi,  cominciano  alle  cinque  del 
mattino  i  rulli  di  tamburo;  in  tutte  le 
sezioni  si  suona  a  raccolta.  Alle  7  tren¬ 
tamila  uomini  sono  sotto  le  armi;  dei 
cannoni  sono  posti  alle  estremità  dei 
ponti,  delle  piazze,  dei  crocevia.  Alle  10, 
la  circolazione  delle  carrozze  viene  inter¬ 
detta  in  tutte  le  vie,  dal  Palazzo  fino 
alla  piazza  della  Rivoluzione,  e  gran 
numero  di  pattuglie  s’  aggirano  per  la 
città. 

Trecentomìla  uomini,  non  si  sono  co¬ 
ricati  in  quella  notte;  gli  altri  si  sono 
destati  prima  che  suonasse  il  tamburo. 
Il  cortile  ed  i  dintorni  della  Concier¬ 
gerie,  la  grande  scalea  del  Parlamento, 
il  suolo,  le  finestre,  i  parapetti,  i  can¬ 
celli,  gli  steccati,  i  tetti,  tutto  è  invaso 
dal  popolo;  egli  è  pigiato  per  ogni  dove, 
ed  aspetta. 

Fra  il  mormorio  di  quella  folla  si 
ode  lo  scocco  delle  undici.  Tutte  le  te¬ 
ste,  tutti  gli  sguardi,  tutti  gli  occhi 
sono  fìssi  a  un  punto,  e  divorano  la 
carretta  rinserrata  a  breve  distanza  dalle 


porte,  con  le  sue  ruote  infangate,  la  sua 
panchina  formata  con  un’assicella,  col  suo 
impalcato  sprovvisto  di  paglia  e  di  fieno, 
il  suo  robusto  cavallo  bianco,  e  l’uomo 
che  è  alla  testa  di  esso.  I  minuti  sem<* 
brano  lunghi.  Un  sordo  mormorio  s’ag¬ 
gira  tra  la  folla,  un  uffiziale  impartisce 
un  ordine,  il  cancello  si  apre:  è  la  Re¬ 
gina  in  abito  bianco.  Sanson  segue  la 
Regina,  tenendo  i  capi  di  un  grosso  spago 
che  le  trattiene  indietro  i  gomiti.  La 
Regina  muove  alcuni  passi.  Ella  è  giunta 
alla  scaletta  che  si  congiunge  al  predel¬ 
lino  troppo  breve.  Sanson  si  avanza  per 
sostenerla.  La  Regina  lo  ringrazia  con 
un  cenno,  sale  sola,  e  fa  atto  di  voler 
passare  sopra  la  panchina,  per  mettersi 
in  faccia  al  cavallo,  allorquando  Sanson 
e  l’aiutante  di  lui,  le  dicono  di  rivol¬ 
gersi.  J1  prete  Girard,  in  abito  borghese, 
sale  sulla  carretta  e  siede  ai  fianchi  della 
Regina.  Sanson  si  pone  di  dietro  col 
suo  tricorno  in  mano,  in  piedi,  addos¬ 
sato  alla  sbarra  della  carretta  allentando 
con  evidente  cura  i  due  capi  della  corda 
che  tiene  legate  assieme  le  braccia  della 
Regina.  L’  aiutante  di  Sanson  sta  in 
fondo,  come  lui  ritto  e  col  tricorno  in 
mano.  In  quel  giorno  non  dovevano  es¬ 
servi  che  i  carnefici  i  quali  serbassero 
un  contegno  decente. 

La  carretta  esce  dalla  corte  ed  inol¬ 
tra  fra  la  moltitudine.  Il  popolo  urta  e 
si  spinge  per  avanzare,  ma  rimane  si 
lenzioso.  La  carretta  avanza  in  mezzo 
ai  gendarpi  a  piedi  ed  a  cavallo,  fra 
la  doppia  siepe  di  guardie  nazionali. 

La  Regina  indossa  un  grossolano  ac¬ 
cappatoio  da  notte  in  piqué  bianco  so¬ 
pra  una  gonna  nera.  Ella  porta  allacciati 
ai  polsi  un  nastrino  nero,  ed  al  collo 
un  fisciù  di  mussola  bianco  unito,  calze 
nere  e  scarpe  di  brunello  nero,  col  tacco 
alto  due  pollici,  alla  Saint-Huberty .  La 
Regina  non  ha  potuto  ottenere  di  andar 
al  patibolo  a  testa  scoperta;  una  cuffia 
di  garza,  senza  nastri,  una  cuffia  stirata 
da  lei  nel  mattino  stesso,  nasconde  al 
popolo  quei  capelli  fattile  dalla  Rivolu¬ 
zione:  capegli  interamente  bianchi.  La 
Regina  è  pallida;  solo  i  pomelli  delle 
sue  gote  sono  vivamente  colorati,  ed  i 
suoi  occhi  iniettati  di  sangue  ;  le  sue 
ciglia  rimangono  rigide  ed  immobili,  la 
sua  testa  dritta,  e  lo  sguardo  si  aggira 
con  indifferenza  sulle  guardie  nazionali 
schierate  in  doppia  fila,  sui  volti  che  si 
mostrano  alle  finestre,  sulle  banderuole 
tricolori,  sulle  iscrizioni  delle  case. 

La  carretta  inoltra  nella  via  Saint - 
Honoré.  Il  popolo  fa  ritirare  gli  uomini 
dalle  finestre.  Quasi  rimpetto  all’Orato- 
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rio,  un  fanciullo,  sollevato  nelle  braccia 
di  sua  madre,  manda  un  bacio  alla  Re¬ 
gina  con  la  sua  piccola  mano....  Fu 
quello  il  solo  momento  in  cui  la  Regina 
ebbe  paura  di  piangere. 

Al  Palazzo  dell’Eguaglianza  lo  sguardo 
della  Regina  s’infiamma  per  un  istante, 
e  l’iscrizione  della  porta  non  le  sfugge. 

Alcuni  battono  le  mani  sul  passaggio 
della  Regina;  altri  gridano. 

Il  cavallo  procede  al  passo.  La  car¬ 
retta  avanza  lentamente.  È  duopo  che 


la  Regina  «  beva  stilla  a  stilla  il  calice 
della  morte.  (1)  » 

Giunta  innanzi  a  Saint-Roch,  la  car¬ 
retta  fa  una  fermata,  in  mezzo  ai  fischi 
ed  agli  urli.  Dai  gradini  della  chiesa  si 
innalzano  mille  ingiurie,  che  sembrano 
uscire  da  una  sola  bocca;  estremo  saluto 
mandato  a  quella  Regina  che  sta  per 
morire.  Tuttavia,  serena  e  maestosa,  essa 
perdonava  le  ingiurie  non  ascoltandole. 

Finalmente  il  veicolo  si  ripone  in 
cammino,  accompagnato  e  preceduto  da 


I  clamori  immensi.  La  Regina  non  ha  an¬ 
cor  rivolta  la  parola  al  curato  Girard; 
solo  di  tempo  in  tempo  ella  gli  fa  com¬ 
prendere  con  un  cenno  soffrire  a  cagione 
dei  nodi  della  corda  chela  stringono;  e 
Girard,  per  recarle  qualche  sollievo,  ap¬ 
poggia  la  mano  sul  suo  braccio  sinistro. 

Al  passaggio  dei  Jacobins,  la  Regina 
si  china  verso  di  lui,  e  sembra  interro¬ 
garlo  riguardo  al  cartello  della  porta, 
ch’essa  ha  let.to  male  :  Laboratorio  di 
armi  repubblicane  per  fulminare  i  ti  ■ 


ranni.  Per  tutta  r  isposta,  Girard  innalza  laddove  era  morto  suo  marito.  La  ma- 
un  piccolo  Cristo  d’avorio.  Allo  stesso  dre  di  Luigi  XVII,  rivolse  un  momento 
momento  Crammont,  che  fa  volteggiare  gli  sguardi  alle  Tuileries,  ed  impallidì 
il  suo  cavallo  attorno  alla  carretta,  driz-  maggiormente.  Poscia,  la  Regina  di  Pran¬ 
zandosi  sulle  staffe,  brandisce  la  spada,  e 


volgendosi  verso  la  Regina,  grida  al  po¬ 
polo:  «  Eccola ,  l'infame  Antonietta! .... 
Ella  è  /!....,  amici  miei!  »  (1) 

Era  mezzogiorno.  La  ghigliottina  a- 
spettava  ed  il  popolo  s’ impazientava  di 
aspettare,  quando  la  carretta  giunse  sulla 
piazza  della  Rivoluzione.  T  a  vedova  di 
Luigi  XVI  smontò  per  andar  a  morire 

(1)  Rècit  del  Visconte  Carlo  Desfossez. 


eia  salì  al  patibolo,  e  si  precipitò  verso 
la  morte. 

«  Evviva  la  Repubblica!  »  urlò  il 
popolo.  Era  Sanson  che  innalzava  la  te¬ 
sta  troncata  di  Maria  Antonietta,  mentre 
sotto  la  ghigliottina,  il  gendarme  Mi- 
i  gnault,  intingeva  il  proprio  fazzoletto 
nel  sangue  della  vittima. 

La  sera,  un  uomo,  terminato  il  suo 

(1)  Journal  universe!  per  Audouin,  n.  1423. 


lavoro  della  giornata,  scriveva  questa 
nota,  che  le  mani  della  storia  non  toc¬ 
cano  che  rabbrividendo. 

«  Nota  delle  spese  ed  inumazioni  fatte 
da  Joly ,  beccamorti  della  Madeleine 
della  Ville  V  Evèque ,  per  le  persone 
messe  a  morte  per  sentenza  del  detto 
Tribunale . 

Pel  l.°  mese . 


Il  25,  idem.. 

La  Va  Capeto  per  la  cassa  L.  6 
Per  la  fossa  ed  i  becchini  .  »  25 
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La  morte  di  Maria  Antonietta  ha  ca¬ 
lunniata  la  Francia. 

La  morte  di  Maria  Antonietta  ha  di¬ 
sonorata  la  Rivoluzione. 

Ma,  accade  di  certi  delitti  come  di  certe 
glorie:  queste  non  illustrano,  quelli  non 
compromettono  soltanto  una  generazione 
ed  una  patria.  Glorie  e  delitti  oltrepas¬ 
sano  il  loro  tempo  e  la  loro  scena.  L’u¬ 
manità  tutta,  associata  nel  tempo  e  nel¬ 
l’estensione,  ne  rivendica  il  benefìcio  o 
ne  porta  il  lutto;  e  succede  che  la 
morte  di  una  donna  contrista  quell’anima 
universale,  e  quella  giustizia  solidaria 
dei  secoli  e  dei  popoli,  la  coscienza  u- 
mana;  succede  che  il  rimorso  di  una 
nazione  insegna  alle  nazioni,  e  che  l’or¬ 
rore  di  un  giorno  è  la  lezione  dell’av¬ 
venire. 

Sì,  quel  giorno,  di  cui  la  posterità  non 
saprà  consolarsi,  rimarrà  nella  memoria 
degli  uomini  qual  immortale  esempio  del 
Terrore.  Il  16  ottobre  1793  insegnerà 
a  conoscere  ciò  che  possono  fare  d’  un 
popolo,  che  ieri  formava  le  delizie  del 
mondo,  le  vicende  di  una  rivoluzione. 
Esso  insegnerà  come,  in  un  momento, 
una  città,  un  impero,  divengano  simili 
a  quell’amico  di  Sant’Agostino,  il  quale, 
trascinato  ai  combattimenti  del  circo, 
ad  un  tratto  ne  gusta  il  furore,  si  cosjj| 
piace  della  loro  barbarie. 

Il  16  ottobre  1793  parlerà  alle  filoso¬ 
fìe  umane.  Esso  sorgerà  contro  i  cuori 
troppo  giovani,  contro  gli  spiriti  troppo 
generosi,  contro  l’esercito  di  quei  Con- 
dorcets  che  muoiono  senza  voler  rinne¬ 
gare  l’orgoglio  delle  loro  illusioni.  Esso 
avvertirà  i  sistemi  delle  loro  vanità,  i 
sogni  del  loro  indomani.  Mostrerà  il 
fatto  all’idea,  le  passioni  alle  dottrine, 
a  Salente  il  bosco  delle  Furie,  alle  uto¬ 
pie  l’uomo. 

Quel  giorno  infine  richiamerà  la  sto¬ 
ria  alla  modestia  de’ suoi  doveri.  Esso 
le  consiglierà,  in  tono  più  prudente,  una 
ragione  più  umile.  Le  insegnerà  che 
non  le  spetta  di  adulare  l’umanità,  di 
tentarla,  di  esasperare  le  sue  presun¬ 
zioni,  sollecitare  le  sue  impazienze,  e 
chiamarla,  inebriandola  di  parole,  alle 
avventure  di  un  progresso  continuato  e 
di  una  perfettibilità  indefinita. 


FINE. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Fanfaronate. 

Due  commessi  viaggiatori  fanno  qui» 
stioni  sulle  somme  che  spendevano  le 
loro  case. 

—  Noi  spendiamo,  —  dice  l’uno,  — 
2  mila  lire  per  solo  inchiostro  l’anno! 

—  Due  mila  lire  !  —  risponde  T  al¬ 
tro.  —  Questo  è  tutto?  Noi  risparmii¬ 
mo  5  mila  lire  all’anno  con  Commettere 
tutti  i  punti  degl’  i.  — 

•k 

X  * 

Un  nuovo  sistema  di  ferrovia. 

Il  signor  ingegnere  L.  Edoux,  di  Pa¬ 
rigi,  ha  proposto  un  sistema  di  ferrovia 
di  montagna  basato  sull’applicazione  di 
elevatori  idraulici  per  far  salire  i  va¬ 
goni  ad  un’  altezza  qualunque.  Questo 
sistema  è  vantaggioso  quando  si  dispone 
di  una  grande  quantità  d’acqua,  ciò  che 
accade  assai  di  frequente  nei  terreni 
montuosi. 

Il  progetto  in  questione  è  stato  fitto 
per  stabilire  una  comunicazione  fra  Cau¬ 
terets  ed  i  bagni  della  Raillère,  nei  Pi¬ 
renei.  Cauterets  è  situato  in  una  vallata 
stretta ,  a  900  metri  d’  altitudine.  La 
Raillère,  che  possiede  una  sergente  sul¬ 
furea,  è  ad  una  distanza  di  915  metri, 
ed  ha  una  maggiore  altezza  di  125 
metri. 

Nel  progetto  del  signor  Edoux  1’  al¬ 
tezza  totale  di  125  metri  è  divisa  in 
cinque  parti  di  25  metri.  Vi  sono  cin¬ 
que  circuiti  posti  a  intervalli  di  40  me¬ 
tri  circa,  e  ciascuno  di  essi  rinchiude 
un  elevatore  idraulico. 

La  sommità  di  ogni  circuito  si  eleva 
un  po’  più  in  alto  della  base  di  quello 
vicino,  dimodoché  i  vagoni  arrivati  in 
cima  del  circuito  lasciano  lo  elevatore 
idraulico  e  girano  sopra  un  piano  in¬ 
clinato  che  li  conduce  a  quello  più  pros¬ 
simo.  Ivi  essi  sono  ripresi  da  un  eleva¬ 
tore,  e  così  di  seguito  fino  alla  cima 
del  quinto  circuito  a  135  metri  al  di 
sopra  di  Cauterets,  cioè  a  10  metri  al 
di  sopra  della  Raillère.  Si  è  utilizzata 
ques'ta  differenza  di  10  metri  per  sta¬ 
bilire  un  piano  iuclinato  che  conduca  i 
vagoni  fino  alla  Raillère. 

Per  il  ritorno  si  è  stabilito  un  se¬ 
condo  piano  che  riconduce  i  vagoni  alla 
sommità  del  secondo  circuito,  non  ope¬ 
randosi  verticalmente  la  discesa  che  nei 
due  primi  circuiti ,  i  quali  sono  per 
conseguenza  divisi  in  due  compartimenti. 

•k 

X  X 

Troppo  zelo. 

Oh  !  lo  zelo  !... 

Un  delegato  è  chiamato  a  fare  le 
constatazioni  d’uso.  11  bravo  funzionario 
esamina  il  cadavere,  gli  trova  indosso 
una  ricevuta  della  padrona  di  casa  per 
la  pigione;  e  lì,  col  morto  sanguino¬ 


lento  ancora  in  terra,  si  affretta  a  con¬ 
testare  alla  padrona  una  contravven¬ 
zione  ,  perchè  la  ricevuta  era  senza 
bollo.... 

* 

X  X 

Astuzia  infantile. 

La  piccola  Lilli  ha  avuto  T  inca¬ 
rico  dalla  mamma  di  portare  una  lettera 
alla  signora  Geltrude,  una  vicina  di  casa. 

—  Biava  Lilli  —  le  dice  la  signora 
accarezzandola ,  — ■’  dirai  alla  mamma 
che  tu  sei  una  savia  ragazzina,  che  sai 
far  bene  le  commissioni. 

—  E  le  dirò  pure  che  non  mi  hai 
dato  nemmeno  un  confetto,  perchè  _mi 
farebbe  veri^e  i  bachi,  non  è  vero? 

* 

*  * 

Oggi  e  domani. 

A  Bébé  la  signora  Nena  ha  promesso 
un  balocco  purché  stia  cheto  e  savio. 

Bébé  si  è  condotto  nobilmente;  tanto 
nobilmente,  che  la  mamma  ponendolo  a 
letto,  gli  disse  iersera: 

—  Bravo,  piccino.  Domani  avrai  il 
balocco. 

Stamane  Bébé,  appena  aperse  gli  oc¬ 
chi,  credette  opportuno  di  aprire  anche 
la  bocca  per  domandare: 

—  Mammina,  è  dunque  oggi....  do¬ 
mani  ? 

★ 

♦  X 

Corbellerie. 

Uno  spaccamonti  mostra  la  sua  pina¬ 
coteca  ad  un  amico,  facendogli  sopra¬ 
tutto  osservare  un  delizioso  paesaggio. 

—  In  questo  quadro,  egli  escla¬ 
ma,  —  vi  ha  tant’aria  e  tanta  luce,  che 
io  sono  obbligato  a  tenerlo  in  una  stanza 
ben  calda  e  molto  oscura!  — 

L’amico  resta..,,  come  la  moglie  di 
Lot. 

*  * 

Agli  esami. 

—  Il  vostro  professore  vi  avrà  dato 
senza  dubbio  delle  nozioni  elementari 
sulle  proprietà  generali  dei  corpi? 

—  Sissignore. 

—  Bene;  come  definireste  allora  un 

corpo  trasparente? 

Lungo  silenzio. 

—  Ebbene? 

—  Un  corpo  trasparente  è  un  corpo 
che....  un  corpo  trasparente..., 

—  Un  corpo  trasparente  è  quello  a 
traverso  il  quale  si  vede  la  luce.  Ci 
vuol  dunque  tanto?  L'avrebbe  di  certo 
saputo  un  bambino.  Giacché  non  avete 
saputo  darmi  la  definizione,  potreste  al¬ 
meno  darmi  un  esempio? 

—  Ah!  un  esempio....  Per  esempio.... 
|  Una  toppa! 

—  Come!  Una  toppa?  E  perchè  una 
toppa? 
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—  Perchè  si  vede  la  luce  attraverso.... 

—  Che  cosa? 

—  Attraverso  il  buco  della  chiave, 
signor  professore.  — 

* 

«  * 

NUOVO  SISTEMA  DI  TELEGRAFIA  . 

ELETTRO- AUTOGRAFICA. 

Leggesi  nel  Journal  des  Débats  che  i 
giornali  di  Saòne-et-Loire  annunziano 
che  un  impiegato  telegrafico  di  Màcon 
ha  testé  scoperto  un  sistema  di  tele¬ 
grafìa  elettro-autografica,  mediante  il 
quale  si  potrebbe  riprodurre  la  scrittura, 
i  disegni  e  le  note  musicali  nella  stessa 
dimensione,  nonché  ridotta  od  amplifi¬ 
cata  a  piacimento,  in  modo  rapidissimo. 

La  Commissione  di  perfezionamento 
istituita  presso  il  ministero  dei  lavori 
pubblici  ha  deliberato  che  alla  prossima 
Esposizione  di  elettricità  venga  esperi- 
mentato  questo  nuovo  sistema. 

★ 

*  * 

Due  accidenti. 

Naldino,  che  alla  scuola  tra  i  com¬ 
pagni  impara  una  quantità  di  brutte 
parolacce,  é  severamente  ammonito  dalla 
mamma,  la  quale  gli  vieta  principal¬ 
mente  di  pronunciare  certi  acc....  di 
pessimo  genere. 

Ieri  Naldino  prendeva  la  sua  prima 
lezione  di  musica.  Il  maestro  gli  spie¬ 
gava: 

—  Questi  segni,  che  tu  vedi  in  chiave, 
si  chiamano  acciden.... 

—  Ohibò!  ■  esclama  Naldino.  — 
Non  si  faccia  sentire  da  mamma,  altri¬ 
menti!...  — 


*  * 

La  battaglia  ed  il  domestico. 

In  una  casa  di  avari,  in  cui  i  servi 
muoiono  di  fame,  si  legge  il  racconto 
di  una  battaglia  in  cui  era  la  frase  tec¬ 
nica  : 

—  Il  fuoco  era  ben  nutrito.... 

—  Beato  lui!  —  dice  un  domestico,  — 
stava  molto  meglio  di  me  !...  — 


PIOCJOIjA  posta 


M.  P.  Bologna.  Pubblicherò,  le  manderò 
le  stampe,  e  grazie.  —  G.  D.  R.  V.  Roma. 
Siamo  grati  delle  continue  cortesie  e  le 
diciamo  di  sì.  —  G.  V.  Si  e  grazie. 

— =*05*»- 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 

Non  far  quanto  puoi.  —  Non  spender  quanto  hai,  — ■  Non  dir  quanto  sai. 

Saggio  sarai. 
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Meccanica,  di  G.  Sacheri.  -  Ingegneria,  di  L  Trevellini.  -  Indu¬ 
strie  ed  applicazioni  scientifiche,  di  G.  Vimercati.  -  Geografia  e 
Viaggi,  di  A.  Brunialti  -  Necrologie.  -  Esposizioni,  Congressi 

e  Concorsi,  ecc. 

La  Parte  II  forma  volume  in- 16  di  circa  450  pagine  con  incisioni 

Lire  4. 

L'Annuario  compiuto  diviso  in  duo  parti  di  complessiva  pag.  900  circa,  L.  3. 

La  raccolta  completa  delle  16  annate  (col  volume  di  Tavola  Decennale) 

costa  L.  115. 

PER  VII  DENARO 

ROMANZO  DI 

j  HANS  WACHSNHUSEN 

Tradotto  da  Bruno  Sporani 

Un  volume  in  16  di  circa  300  pagine 

UNA  .LIRA. 

L’OLMtì  t  L’EDERA 

ROMANZO  DI 

A.  G.  BARRILI 

Settima  edizione 

_ _ 

1  L.  ti  50. 

Dirigere  commissioni  e  vagita  ai  iratelli  TreveSj,  editoria  in  Milano. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  fratelli  'lrevesA  in  Milano. 
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LA.  FtTJSSIA 

DESCRITTA  ED  ILLUSTRATA  DA 

DIXON,  BIANCARDI,  MOYNET,  ■  VERESCHAGUIN E,  HENRIET,  VAMBERY 

E  DAL  PROFESSOR 

ANGELO  DE  GUBERNATIS 


La  Russia  che,  dopo  l’assassinio  dello  Czar  Alessandro  II,  fa  tanto  parlare  di  sè,  è  ancora  poco  nota  alla  maggior 
parte  degli  Italiani.  Eppure  la  Russia  è  una  potenza  gigantesca  per  l’immensa  estensione  del  suo  territorio,  che  com¬ 
prende  quasi  ventidue  milioni  di  chilometri  quadrati  e  una  popolazione  che  supera  gli  ottantasei  milioni.  L’Impero  della 
Russia  si  stende  dal  mar  Nero  fino  al  mare  Glaciale,  dal  Niemen  fino  allo  stretto  di  Behring  e  al  Pacifico.  La  sua  area 
è  il  doppio  di  quella  d’Europa,  e  la  sua  popolazione  equivale  al  quarto  e  più  dell’Europa.  Il  suo  clima,  la  sua  agricol¬ 
tura,  la  sua  religione,  i  suoi  costumi  e  le  sue  leggi  sono  tanto  differenti  dalle  nostre,  che  meritano  d’esser  conosciute  da 
chiunque  ami  di  tenersi  informato  dei  progressi  e  delle  forze  degli  altri  popoli.  L’Impero  Russo  da  poco  più  d’un  secolo 
e  mezzo  si  ampliò  talmente,  che  oggidì  mette  con  facilità  sotto  le  armi  più  d’un  milione  d’uomini.  Nessun’altra  nazione 
del  mondo,  all’infuori  dell’Americana,  può  paragonarsi  con  la  Russia  pel  rapido  e  costante  ampliamento.  Perciò  abbiano 
creduto  di  far  cosa  grata  agli  Italiani  raccogliendo  in  due  volumi  riccamente  illustrati  le  opere  più  recenti  che  ci  de¬ 
scrivono  tutte  le  parti  dell’Impero  degli  Czar. 

Cominciamo  dall’ormai  celebre  libro  a  cui  il  Dixon  diede  per  titolo  La  Russia  libera.  L’autore  inglese  piglia  le  mosse 
dal  mar  Polare,  e  va  fino  al  mar  Nero,  passando  per  Arcangelo,  Kieff,  Mosca,  Kazan,  la  terra  dei  Cosacchi  nel  Don,  la 
Crimea.  Egli  visita  i  quattro  pellegrinaggi  più  venerati  nel  paese,  e  descrive  pittorescamente  le  varie  sètte  religiose, 
politiche  e  sociali  della  Russia.  Poi  passiamo  un  mese  a  Pietroburgo  col  signor  Biancardi,  indi  visitiamo  le  coste  del 
mar  Baltico  col  signor  D’Henriet. 

Visitata  così  la  parte  settentrionale  del  grande  impero,  nella  econda  parte  ci  volgiamo  al  Sud,  seguendo  il  corso 
del  Volga  col  signor  Moynet.  Si  partirà  da  Mosca;  vedremo  Jaroslaw,  Nijni  Nowogorod  e  la  sua  celebre  fiera,  an¬ 
cora  Kazan,  Simbirsk,  Samara,  Saratof  coi  Kirghisi  e  i  Calmucchi,  Sarepta  colla  sua  colonia  di  fratelli  Moravi,  Astra- 
khan.  Da  qui  partiremo  per  un  altro  viaggio  sul  litorale  del  mar  Caspio.  Lo  stesso  brillante  scrittore  ci  guiderà  per 
quelle  immense  steppe,  fra  i  principi  tartari,  i  Guebri  che  adorano  il  fuoco,  da  Astrakhan  a  Bakù  dove  si  trova  il 
mare  di  nafta,  poi  da  Bakù  a  Tiflis  frammezzo  ai  bellicosi  Lesghi  e  alle  belle  Georgiane;  poi  ripiglieremo  la  guida  del 
signor  Biancardi  per  condurci  da  Tiflis  a  Stauropol.  Gli  stessi  paesi  saranno  illustrati  da  un  celebre  pittore  russo  Basilio 
Vereschaguine ,  che  ha  colto  dal  vero  e  con  grande  maestria  tutti  quei  tipi  svariati  nel  Viaggio  nelle  provincie  del  Caucaso. 

Non  ci  resterà  che  una  visita  alle  nuove  provincie  asiatiche  della  Russia,  per  aver  descritto  tutto  quel  grande  im¬ 
pero;  e  se  perciò  ci  saremo  serviti  di  parecchie  opere,  gli  è  che  nessun  scrittore  ha  potuto  da  solo  visitare  e  studiare 
queirimmensa  estensione  di  paese,  quella  moltitudine  di  popoli  e  di  razze. 

La  nostra  pubblicazione  ha  guadagnato  per  varietà  ed  interesse;  e  per  riunire  le  varie  fila,  è  coronata  da  un’ampia 
conclusione  del  prof.  Angelo  De  Gubernatis,  che  cinque  anni  sono  ha  rappresentato  l’Italia  al  Congresso  degli  Orienta¬ 
listi  tenutosi  Pietroburgo. 

Un  volume  in-8  di  complessive  pag.  800  con  400  ine.,  L.  IO.  —  Legato  in  tela  e  oro,  V».  t®. 
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LA  LIBRERIA  ITALIANA  ED  ESTERA 

dei  FRATELLI  TREVES 

BOLOGNA  —  Angolo  Via  Favini  e  Piazza  Galvani  —  BOLOGNA 


Oltre  ad  un  assortimento  completo  delle  edizioni  TREVES  di  Milano, 
è  pure  fornita  delie  più  recenti  novità  librarie  sì  italiane  che  straniere  e 
fa  spedizioni  franco  ai  porto  in  tutto  il  regno.  —  Cataloghi  gratis, 

ULTIME  NOVITÀ  ESTERE: 


Hector  Malot  La  bohème  tapageuse.  (Raphaelle  -  Corysan- 

dre  -  La  duchesse  d'Avernes).  3  volumi . L.  10  — 

Letorière.  Lo  marquise  de  Trèvilly . »  3  75 

Procope.  Histoire  secrète  du  regne  de  Justinien,  2  volumi 

in-S  con  figure  ...  . »  21  — 

Guyot.  La  science  èconomique.  Un  grosso  volume  in-8  .  .  »  5  — 

Guide,  Baedeker ,  Joanne ,  ecc.,  per  tutti  i  paesi. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla  Libreria  Italiana  e  Straniera 
dei  Fratelli  Treves,  Bologna. 


La  più  Tpcchia  e  la  migliore  ae<|ua 
minerale  naturale  purgativa:  | 

PULJ.NA  (Boemia)  j 

I  migliori  premi  sono  stati  conte-  j 
riti  dalle  Esposizioni  Universali  di  j 
Filadelfia,  1876.  -  Parigi,  1878  -  Sid-  1 
ney  (Australia),  1879. 

Antonio  ULBRICH 


STUDIO  SOCIALE  E  LEGALE 


DEL  CONTE 

ALFONSO  DE  FORESTA 

Procuratore  generale  del  Re  presso  la  Corte 
d’Appello  di  Lucca. 


I  MALAVOGLIA 

ROMANZO  DI 

G.  VERGA 

Questo  racconto  —  scrive  l’autore 
nella  Prefazione  —  è  lo  studio  sin¬ 
cero  e  spassionato  del  come  pro¬ 
babilmente  devono  nascere  e  svi¬ 
lupparsi  nelle  più  umili  condizioni, 
le  prime  irrequietudini  pel  benesse¬ 
re  ;  e  quale  perturbazione  debba 
arrecare  in  una  famiglinola  vissuta 
sino  allora  relativamente  felice  la 
vaga  bramosia  dell’ignoto,  l’accor¬ 
gersi  che  non  si  sia  bene,  o  che  si 
potrebbe  star  meglio.  Il  movente 
dell’attività  umana  che  produce  la 
fiumana  del  progresso  è  preso  qui 
alle  sue  sorgenti,  nelle  proporzioni 
più  modeste  e  materiali. 

Un  voi.  in-16  di  47)  pagine 
L  5. 

LÀ  MORALE  PER  TETTI 

di  ADOLFO  FRANCK 

membro  dbll’istituto  di  frangia. 


VITA  1HI1MA  ^“«idiCOBDEUU 

Un  voi.  in-16  di  circa  350  pag. 
Dirigere  Commissioni  e  veglia  agli 
Editori  F.lli  Treves,  Mililano 


Un  voi.  in-16  di  circa  40  pag. 
L.  4. 


Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  F  ili  Treves,  Milano. 


Un  col  di  i96  pag. 

L.  1  50 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Edi¬ 
tori  F.lli  Treves,  Milano . 


Come  mono  i  Raccolti 

TRATTATO 

sulla  composizione  chimica,  sulla 
struttura  e  sulla  vita  delle  piante, 
ad  uso  degli  studiot-i  delle  scien¬ 
ze  agrarie,  di  Samuele  W.  Jhon- 
son,  tradotto dalf edizione  inglese 
da  Italo  Giglioli,  con  l’aggiunta 
d<  D'analisi  dei  vini  italiani  e  di 
altri  prodotti  del  suolo  in  Italia. 
Un  voi.  di  480  pag  illus  da  65  ine. 
L.  5. 

Romanzi  dì  L  fi.  Sanili 

Cuor  di  f erro  e  cuor  d'oro  .  5  — 
La  notte  del  Commendatore  4  — 
Capitan  Dodero;  Santa  Cecilia  2  — 
L’olmo  e  l’edera  ;  il  libro  nero  3  — 


I  Bossi  e  i  Neri,  (2  volumi)  .  7  — 

Val  d’Olivi  .  . . 2  — 

Fra  Gualberto . 2  — 

Come  un  Sogno  ....  .2  — 

Castel  Gavone.  .  ...  2  50 

Semiramide . 3  — 

La  legge  Oppia . I  — 

Lutezia . 1  — 

La  conquista  d‘ Alessandro  .  4  — 

II  tesoro  di  Golconda  .  .  4  — 

La  donna  di  Picche . 4  — 

Tizio  Caio  Sempronio  .  .  L  3  50 
Diana  degli  Embriaci  ...  3  — 
L’XI  Comandamento  ■  .  .  3  — 


Dir.  comm.  e  vaglia  agli  Ed.Fratelli Treves 
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Nommari  o 
del  N.  18 


Testo  : 

Un  ventaglio  di 
spunti  ■>.  —  Preghie¬ 
ra  senza  fine  e  trave 
nell'  occhi.».  —  11 
giorno  del'a  verni¬ 
ce.  —  Una  città 
composta  di  una 
via.  —  L’industria 
dei  coltivatori  ci¬ 
nesi.  Il  giusti¬ 
ziato  ( Gray ,  t.»  ad.  di 
G.  Brandaglia).  — 
Roman/,')  :  L'idea  di 
<3 ian u i  Testarci i  (I) 
(Vittorio  Cherbu- 
liez ,  trad.  di  »S.  Mus¬ 
so).  —  Cronaca.  — 
Un  villaggio  mo¬ 
dello.  Serata  Pri¬ 
ma  :  L'apparizione 
dei  morti.  -  Scia¬ 
rada.  —  P.  P.  — 
La  Pasqua  a  Na¬ 
poli  (II)  (Carlo  De 
Giorgio).  —  Vali¬ 
gia.  —  Bozzetto  : 
Radici  lu  ighe(Gar- 
by...  Vittorio). 


Incisioni: 


Cateratta  infe¬ 
riore  del  Yellow¬ 
stone,  in  America. 
—  Rada  di  Segou, 
in  Cocincina.  —  Nei 
quartieri  poveri,  ad 
Amsterdam.  —  Alla 
vig  lia  d’un'Espos’- 
zione  (disegno  di 
Adriano  Marie').  — 
Veduta  di  Teb  >,  in 
Grecia.  —  Una  ca¬ 
scina  della  provin¬ 
cia  di  Canton,  in 
Cina.  —  Rebus. 


Cateratta  inferiore  del  Yellowstone,  in  America. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Il  Parco  degli 
Stati  Uniti  d’Ame¬ 
rica  contiene  vari 
bei  panorami,  dei 
quali  diamo  oggi 
nn  saggio.  Il  fiume 
Yellowstone  scen¬ 
de  per  circa  un 
mezzo  miglio  sopra 
una  serie  di  rupi 
di  lava,  poi  con 
una  corsa  verti¬ 
ginosa,  rinserrato 
in  un  letto  roccio¬ 
so  largo  appena 
ventiquattro  piedi, 
si  precipita  dal¬ 
l’alto  d’una  parete 
perpendicolare,  fa¬ 
cendo  un  saltobru¬ 
sco  di  contoquin- 
dici  piedi.  La  cor¬ 
rente  del  fiume  è 
così  rapida ,  che 
quasi  tutta  la  spu¬ 
ma  che  copre  l’ac¬ 
qua  vien  proiet¬ 
tata  in  avanti  ;  nel 
cadet  e,  essa  incon¬ 
tra  un  angolo  di 
rupe  :  una  parte 
rimbalza  sibilando 
a  una  distanza  di 
sessanta  piedi,  e 
forma  un  immenso 
ventaglio,  che  si 
dissolve  in  nubi  di 
vapore.  La  profon¬ 
dità  del  fiume  alla 
caduta  è  di  circa 
quattro  piedi,  e  lo 
squasso  è  terribile. 
Dall’altro  lato,  un 
promontorio  di  la¬ 
va.  sospeso  -,ul  b  «- 
ci  no  inferiore,  per- 
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mette  d'abbracciare  facilmente  l’insieme 
del  quadro. 

La  distanza  fra  le  due  cadute  è  qual¬ 
cosa  più  di  mezzo  miglio.  La  cateratta 
inferiore,  al  suo  orlo,  è  larga  novanta 
piedi,  e  senza  rapide  al  disopra,  benché 
la  corrente  sia  ancora  violentissima. 


* 

4  4 

Segon  è  una  città  della  Cocincina, 
delia  quale  abbiamo  discorso  più  volte, 
e  della  cui  rada  diamo  in  questo  numero 
la  veduta. 


■*  * 


Il  viaggiatore  De  Coster  così  descrive 
una  delle  vie  dei  quartieri  poveri,  ad 
Amsterdam  : 


il  duro  linguaggio  del  subalpino,  il  dolce 
dialetto  di  Venezia,  l’energico  del  roma¬ 
gnolo,  il  vivace  del  napoletano.  E  un  ac¬ 
cozzarsi  di  dialetti,  che  si  fondono  poi 
tutti  nel  linguaggio  comune.  È  un  salu¬ 
tarsi,  un  gridare  oh  !  di  meraviglia  —  an¬ 
che  tu  qui  —  sì,  e  vi  è  pure....  —  Ah  an¬ 
che  lui  ;  —  e  lì,  uno  stringersi  la  mano, 
un  abbracciarsi,  un  correre  di  qua,  di  là, 
a  far  vedere  all’amico  di  Palermo-  un 
quadro  dipinto  fra  i  monti  subalpini;  o 
a  un  nato  a  piè  dell’ Alpi  un  bel  quadro 
che  pare  porti  con  sè  an  raggio  del 
caldo  sole  del  mezzogiorno. 

E  mentre  gli  artisti  si  incontrano, 
corrono  di  qua  e  di  là,  danno  o  chie¬ 
dono  consigli,  alcuni  appassionati  delle 
Belle  Arti,  possono  soddisfare  al  lungo 
desiderio  e  fare  una  prima  corsa  per  le 
sale  e  le  gallerie. 


sue  terre,  degli  stanzini  che  per  la  pu¬ 
litezza,  anzi  per  V  eleganza  —  giacché 
bisogna  gareggiar  d’attrattive  coi  vicini 
che  fanno  altrettanto  —  invitino  i  vian¬ 
danti  ad  entrarvi. 


IL  GIUSTIZIATO 


(Gray,  trad.  dall’inglese  di  G.  Brandaglia). 


A  te  scorreva  placida 
La  vita  e  prodigavati 
Tutte  del  cor  le  gioie 
Immense,  inenarrabili. 


«  Entro  in  una  di  quelle  vie  alte, 
strette  e  nere  che  s’  aprono  sulla  diga 
di  mare  e  sono  tappezzate  di  cenci  e  di 
oggetti  di  ogni  colore  che  sembra  vo¬ 
gliano  asciugarsi  all'  aria  umida.  Qui  i 
viaggiatori  amanti  del  pittoresco  possono 
studiare  dal  vero,  di  giorno,  e  .  sopra¬ 
tutto  di  sera,  le  osterie  e  i  personaggi 
di  Jan  Steen  e  di  Van  Ostade,  i  suona¬ 
tori  di  violino,  gli  improvvisatori  po¬ 
polari  che  inventano  per  ogni  persona  | 
della  società  una  strofa,  talora  satirica  ; 
è  qui  il  ricovero  dei  marinai  sviati 
misti  al  sozzo  popolino  del  porto;  è  qui 
che  si  mostrano  illuminati  dalla  luce 
fumosa  delle  candele  di  sego  posate  sulle 
baiti  che  servono  di  banco,  nelle  sale 
senza  seggiole  nè  panche,  tutti  gli  squal¬ 
lori,  tutti  i  lividi,  tutte  le  smorfie  della 
miseria  e  della  dissolutezza. 

«  Alzo  gli  occhi  qua  e  là  e  leggo  questi 
nomi  di  strade:  «  Via  della  Preghiera 
senza  fine  »  e  «  Via  della  Trave  nell’oc¬ 
chio.  » 


Fra  cinque  giorni  a  Milano  s’inaugu¬ 
rerà,  coll’intervento  del  Re  e  della  Re¬ 
gina,  1’  Esposizione  Nazionale.  Agricol¬ 
tura  ,  Indùstria,  Orticoltura,  Musica, 
Zootecnica  e  Arti  Belle  si  sono  date 
convegno,  da  tutte  le  città  d’ Italia,  a 
Milano.  ‘ 

Alle  industrie,  all’agricoltura  ed  or¬ 
ticoltura  furono  preparate,  nei  vecchi  e 
ne’  nuovi  giardini,  varie  gallerie.  La 
Musica  troverà  albergo  al  primo  piano 
del  Conservatorio.  Per  accogliere  le 
Arti  Belle  ,  furono  coperti  due  cortili 
nei  Palazzo  del  Senato,  vicinissimo  alle 
gallerie  dedicate  alle  industrie. 

Noi,  a  ricordare  intanto  in  qualche 
modo  l’importante  avvenimento,  vi  pre¬ 
sentiamo  una  scena  che  si  riproduce  alla 
vigilia  di  ogni  esposizione  artistica. 

Anche  a  Milano ,  prima  che  occhio 
profano  possa  penetrare  in  quel  tempio 
sacro  alle  arti,  è  un  accorrere  di  pit¬ 
tori  da  ogni  regione  d’Italia  a  osservare 
le  loro  opeie.  Ogni  pittore  osserva  l’ef¬ 
fetto  che  produce  ,il  suo  quadro  a  posto, 
scruta  se  la  luce  è  buona,  giusta,  tale 
da  aggiungere  non  da  togliere  bellezza 
al  suo  dipinto;  e  fra  quelle  sale  risuona 


Adriano  Marie  ha  voluto  ritrarre  una 
di  queste  scene  che  si  riproducono ,  su 
per  giù  eguali,  ad  ogni  esposizione  ;  in 
quel  giorno  solenne  in  cui  ogni  autore 
guardando  il  suo  quadro  domanda  a  sè 
stesso  :  piacerà  ?  —  e  il  timore  e  la 
speranza  tenzonano  nella  sua  mente  un 
momento,  ma  poi  un  sorriso  spunta  sul 
|  suo  labbro,  e  ritorna  il  gaio  artista  di 
j  prima,  e  finisce  per  persuadere  sè  stesso 
che  il  suo  dipiuto  dovrà  piacere  e  che 
il  compratore  non  dovrà  farsi  aspettare 
di  troppo. 

* 

4  4 

Tebe,  in  Grecia,  si  compone  d’  una 
sola  via,  discretamente  larga,  fiancheg¬ 
giata  da  casette  strette,  con  un  piano 
superiore  e  un  pian  terreno  ,  occupato 
da  botteghe  e  riparate  sotto  un  largo 
assito  sporgente,  sostenuto  da  pilastri 
di  legno  appena  digrossati.  Gli  assiti  si 
connettono  l’un  l’altro  senz’interruzione, 
e  formano  da  ciascun  lato  della  via 
una  specie  di  loggiato  aperto,  che  serve 
di  rifugio  e  di  passeggio  agli  abitanti 
nelle  giornate  di  pioggia,  frequenti  in 
questi  luoghi. 

* 

4  4 

I  Cinesi  sono  abili  coltivatori,  e  due 
volte  1  anno  traggono  dai  campi  dei 
raccolti  alternativi  di  cereali  e  di  le¬ 
guminose.  Questa  fertilità  straordinaria 
e  iu  parte  dovuta  alla  poca  estensione 
delle  loro  terre,  spesso  così  ristrette  da 
poter  essere  coltivate  dal  proprietario 
colla  massima  cura;  e  in  parte  all’im¬ 
piego  costante  di  materie  fertilizzanti. 

Se  il  coltivatore  si  trova  nelle  vici¬ 
nanze  immediate  d  una  città,  compera, 
mediante  un  abbonamento  con  certe 
case,  il  diritto  di  portar  via  le  immon¬ 
dizie  d  ogni  natura,  e  le  distribuisce  sulle 
terre  che  ne  abbisognano,  impiegandole 
piu  spesso  sotto  forma  di  ingrasso  li¬ 
quido:  e  in  tal  modo  riesce  a  fertiliz¬ 
zare  le  terre  più  aride.  Se  invece  i  suoi 
i  campi  sono  lontani  da  città  o  villaggi, 
usa  ogni  stratagemma  per  procurarsi  il 
concime  che  gii  é  cosi  prezioso,  e  a 
questo  fine  costruisce ,  ai  limiti  delle 


Ma  dell’invidia  il  demone 
Venne  a  turbarti;  vittima 
D’  un’  infame  calunnia 
Fosti  gittato  in  carcere. 

E  ti  seguir  nell’orrido 
Carcere,  della  misera 
Tua  compagna  e  del  popolo 
Le  querele  ed  i  gemiti. 

Ma  tu  in  mezzo  all’unanime 
Dolor  restasti  impavido, 
Affrontando  con  nobile 
Core  le  altrui  nequizie. 

Il  piè  fermo,  incrollabile 
La  fronte,  altero  e  vivido 
Lo  sguardo,  il  palco  iniquo 
Salisti  del  patibolo! 

E  in  alto  giunto,  ai  perfidi 
Tuoi  nemici  volgendoti, 

Sorga,  gridasti,  un  vindice 
Braccio  da  questo  sangue. 

Poi  la  testa  al  carnefice 
Porgesti,  -  alto  silenzio 
Si  fe’ d’intorno  -  un  lucido 
Ferro  brillò  per  l’aere. 


Nel  campo  orrende  tenebre 
Portò  la  notte  gelida 
E  i  rimorsi  e  le  angoscie 
Nel  petto  dei  tuoi  giudici. 
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L’IDEA  DI  GIANNI  TEST  AROLI 

ROMANZO  DI 

VITTORIO  CHEBBULIEZ 

(Traduzione  di  SALVATOLE  MUSSO). 


I. 

Da  cose  di  poco  conto  derivano  qual¬ 
che  volta  grandi  conseguenze.  Certi  uo¬ 
mini  hanno  la  mente  così  fatta  che 
triviali  incidenti  che  meritano  appena 
d’essere  raccontati,  producono  in  essi 
un’impressione  indelebile  e  ne  serbano 
il  ricordo  per  sempre.  Essi  han  creduto 
udire  il  cielo  o  il  diavolo  che  li  chia¬ 
mava  e  partono  di  filati  per  andare  ove 
li  manda  il  loro  destino. 

Il  2  settembre  1833,  verso  il  mezzo 
del  mattino,  il  barone  di  Saligueux,  ve 
stitod’una  vesta  da  camera  colore  verde- 
pomo,  colle  mani  in  tasca,  lasciava  il 
suo  stanzino  da  studio  per  far  un  giro 
nel  giardino.  Il  barone  di  Saligueux, 
conosciuto  dieci  leghe  all’intorno  sotto 
il  nome  di  barone  Adhémar,  possedeva 
nel  cantone  di  Saligueux,  situato  ai  con¬ 
fini  del  Bugey  e  della  Bresse,  un  bel 
castello  che  a  lui  avevano  legato  i  suoi 
antenati,  e  inoltre  campi,  vigne,  boschi, 
prati;  una  tenuta  di  duecento  e  più 
ettari.  Si  occupava  nell’amministrare  i 
suoi  beni,  e  coltivare  le  sue'  terre, 
avendo  occhio  a  tutto,  non  rimettendosi 
mai  che  a  sè  stesso;  rispettato  più  che 
amato,  da  tutti.  Egli  era  riputato  di 
umore  severo,  di  cera  un  po’  ruvida, 
però  c’era  modo  di  pigliarlo,  bastava 
piegare  la  schiena  avanti  a  lui  e  par¬ 
largli  a  capo  scoperto.  Tutti  quei  suoi 
servi  che  seguivano  questo  metodo,  si 
trovavan  bene;  ma  v’hanno  colli  in¬ 
flessibili,  fronti  dure  ed  altiere  alle  quali 
ripugnano  le  umiliazioni.  Il  barone  aveva 
per  sotto-giardiniere  un  giovane  sui  di¬ 
ciotto  ,  nomato  Giovanni  Testardi ,  il 
quale  non  aveva  voluto  procurarsi  le  sue 
buone  grazie.  Questo  giovane  era  un 
trovatello  stato  raccolto  sulla  strada 
maestra;  lo  chiamarono  Testardi  perchè 
si  credette  leggere  questo  nome  su  una 
carta  cucita  alle  sue  fasce.  Correva  voce 
ch’egli  dovesse  la  sua  nascita  agli  amori 
effimeri  d’un  viaggiatore  di  commercio  e 
d’una  serva  d’albergo;  questa  era  scom¬ 
parsa  e  non  se  n’era  saputo  più  nulla. 
Egli  fu  nutrito  ed  allevato  dalla  carità 
pubblica  che,  a  dire  il  vero,  non  fece 
grandi  cose  per  lui;  lo  si  lasciò  cre¬ 
scere  nell’abbandono  e,  forse,  avrebbe 
preso  una  cattiva  piega  se  il  giovane 
curato  di  Saligueux,  che  aveva  tutte  le 
virtù  d’un  vecchio  curato,  non  avesse 


Proprietà  letteraria.  Riproduzione  .vie¬ 
tata. 


preso  qualche  interesse  per  questo  fan-  i 
ciullo.  Il  curato  lo  chiamò  a  sé,  l’inter¬ 
rogò,  rimase  colpito  della  di  lui  sagacità, 
della  viva  intelligenza.  St  decise  a  te¬ 
nerlo  presso  di  so,  gl’insegnò  a  leggere, 
a  scrivere  e  a  far  di  conti.  L’abbate  Mi- 
raud,  che  diìettavasi  d’agricoltura,  diede 
alcune  lezioni  a  Testaroli  e  dopo  parec¬ 
chi  anni  lo  collocò  dal  barone  Saligueux 
che  non  consentì  tenerlo  al  suo  servizio 
che  per  fare  onore  alla  raccomandazione 
del  curato.  La  figura  ed  i  modi  di  Te¬ 
staroli  non  piacevano  al  barone.  Gli  rim¬ 
proverava  quell’ esser  chiuso,  assorto 
ne’  suoi  pensieri,  taciturno,  cupo. 

—  Non  si  può  conoscere,  —  diceva, — 
se  questo  giovane  vi  è  amico  o  nemico, 
o  piuttosto  nè  l’uno  nè  l’altro;  è  l’eterno 
straniero.  — 

L’aveva  principalmente  con  lui  per¬ 
chè  possedeva  una  testa  di  ferro  e  la 
schiena  poco  pieghevole.  Il  barone  teneva 
anzitutto  ai  rispetto  e  Giovanni  Testa¬ 
rdi  nou  era  nato  rispettoso;  era  venuto 
al  mondo  coli’  idea  che  un  barone  di 
vecchia  data  e  un  trovatello  valgono 
l’un  per  l’altro  la  stessa  cosa,  e  che  sono 
impastati  della  stessa  creta.  Chi  gli  aveva 
messo  ciò  nella  testa1?  Il  viaggiatore  o 
la  serva  d’albergo? 

Il  barone  Adhémar  di  Saligueux,  ve¬ 
stito  d’una  veste  da  camera  di  seta  co¬ 
lore  verde-pomo,  colle  mani  in  tasca, 
passeggiava  nel  suo  giardino  quando 
vide  Testardi  occupato  a  tagliare  un 
pero.  L’antipatia  ohe  gi’inspirava  il  tro¬ 
vatello  cresceva  di  giorno  in  giorno:  da 
qualche  tempo  lo  spiava  senza  posa  nella 
speranza  di  coglierlo  in  fallo,  ciò  che 
non  era  tanto  facile  con  Testardi. 

Questo  taciturno,  che  sulla  fine  della 
sua  carriera  divenne  quasi  chiacchiero¬ 
ne,  era  un  lavoratore  infaticabile;  dor¬ 
miva  poco,  levavasi  presto,  attento,  di¬ 
ligente,  coscienzioso.  Goethe  ha  detto  che 
per  «  le'  teste  mediocri  un  mestiere  sarà 
sempre  un  mestiere,  che  per  le  teste 
buone  è  un'arte  e  che  l’uomo  veramente 
superiore  facendo  una  cosa  non  si  con¬ 
tenta  solo  di  farla,  ma,  facendola,  la 
porta  alia  perfezione  sì  da  essere  il 
simbolo  di  tutto  ciò  che  è  ben  fatto 
in  questo  mondo.  »  Testardi  faceva  tutto 
bene,  non  già  che  si  curasse  di  piacere 
a  quelli  che  io  adoperavano  e  d’attirarsi 
i  loro  elogi,  ma  teneva  molto  a  pia¬ 
cere  a  Giovanni  Testaroli,  chè  non  era 
facilmente  contento  di  sè  stesso. 

11  barone  s’avvicinò  a  Giovanni,  lo 
i  guardò  un  po’  lavorare,  poi,  aggrottando 


le  ciglia,  lo  rimproverò  di  non  saper 
far  bene. 

—  Tu  storpii  il  mio  pero,  —  gli  gri¬ 
dò;  —  getta  via  quella  maledetta  ronca 
e  va  presto  a  pigliarmi  la  sega,  t’inse¬ 
gnerò  io  il  tuo  mestiere.  — 

Giovanni  gli  replicò  tranquillamente 
che  sapeva  il  suo  mestiere  e  che  in  certi 
casi  una  piccola  ronca  vale  più  (Luna 
sega.  Forse  egli  aveva  ragione,  poiché 
non  bisogna  disprezzare  le  ronche,  ma, 
quando  si  è  barone  e  si  ha  torto,  si 
monta  in  collera  e  così  accadde  preci¬ 
samente  nel  barone  Adhémar  di  Sali¬ 
gueux.  Egli  apostrofò  vivamente  il  tro¬ 
vatello,  gli  diede  dell’insolente,  dell’or¬ 
goglioso  e  gli  richiamò  alla  mente  che 
nulla  era  più  ridicolo  in  questo  mondo 
che  l’orgoglio  raccolto  sotto  un  cavolo. 
Giovanni  ascoltò  dapprima  senza  prof¬ 
ferir  parola;  subito  gli  scappò  la  pa¬ 
zienza  e  si  pose  a  canticchiare  sottovoce 
l’aria  di  Malbrough. 

Era  la  sola  canzone  che  avesse  ap¬ 
preso  e  gli  piaceva  cantarla;  per  dis¬ 
grazia  aveva  la  voce  stonata  ed  essendo 
tutto  occupato  a  ciò  che  egli  faceva, 
cantava  fuori  tono  con  metodo  e  delizia. 
In.  quel  momento  le  sue  stonature  urta¬ 
rono  il  barone  non  meno  della  sua  inso¬ 
lenza.  Bollente  di  collera,  alzò  la  mano 
sui  giovanotto;  questi  fece  un  salto  da  un 
lato  e  riuscì  ad  evitare  lo  schiaffo,  ma 
non  potè  impedire  che  il  barone  non 
avesse  il  piede  pronto  come  la  mano, 
col  quale  lo  colse  alle  reni  facendolo 
battere  contro  il  pero.  Quand’ebbe  ri¬ 
preso  l’equilibrio, .  si  volse,  prese  il  suo 
berretto,  ch’era  caduto  a  terra,  guardò 
il  barone  con  occhi  terribili  ove  scor¬ 
revano  lagrime  di  rabbia,  poi  subito  se 
ia  diede  a  gambe  e  disparve. 

Giovanni  Testaroli  non  sapeva  più  ove 
egli  fosse.  Vedeva  il  mondo  attraverso 
la  sua  avventura  e  il  mondo  sembratagli 
tutto  cangiato.  Il  sole,  i  campi,  i  boschi, 
il  campanile  di  Saligueux  avevano  un 
aspetto  diverso,  ch’egli  non  aveva  mai 
conosciuto.  I  campi,  il  campanile,  il  sole 
avevano  veduto  il  calcio  ed  ognuno  fa¬ 
ceva  le  sue  riflessioni  suil’avvenimento. 
Egli  pigliava  risoluzioni,  aveva  idee 
più  stravaganti  le  une  delle  altre.  La 
prima  fu  di  andar  a  metter  furco  al  ca¬ 
stello,  la  seconda  d’aspettare  il  barone 
di  Saligueux  ad  una  svolta  di  strada  e 
di  fracassargli  la  schiena.  Si  tagliò  -un 
bastone  d’un  ramo  d’agrifoglio  e  l’esa¬ 
minò  con  compiacenza.  Però  a  poco  a 
poco  il  suo  cervello  si  tranquillò.  Egli 
credeva  a  poche  cose,  ma  credova?  ai 
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tribunali,  ai  gendarmi  e  avea  deciso  che 
non  avrebbe  avuto  mai  a  che  fare  con 
essi.  Disse  al  suo  bastone:  «  No,  non 
va  bene,  farò  meglio.  »  Stabilì  che  quel 
bastone  ch’eragli  comodo  alla  mano,  non 
gli  servirebbe  d’insidia,  che  se  ne  farebbe 
uno  eguale;  poi,  osservando  una  vec¬ 
chia  quercia  che  lo  guardava,  giurò  che 
un  giorno  Giovanni  Testardi  insegne¬ 
rebbe  a  vivere  al  barone  di  Saligueux. 
Pronunziò  questo  giuramento  con  voce 
vibrante  e  la  quercia  ne  sembrò  com¬ 
mossa.  Tutti  gli  uomini  forti  han  mosso 
il  primo  passo  con  un  giuramento  da  An¬ 
nibaie.  Egli  rientrò  nascostamente  nel 
castello,  vi  prese  i  suoi  abiti  e  le  sue 


carte  di  cui  fece  un  fardello;  in  seguito 
ruppe  il  suo  salvandanaio  ove  rinchiu¬ 
deva  i  soldi;  era  molto  economo  e  a- 
vendo  tirato  la  somma,  ne  fu  contento. 
Dopo  ciò  partì  per  non  più  ritorna¬ 
re.  Arrivato  all’  inferriata,  si  tolse  le 
scarpe  battendo  fortemente  l’una  con¬ 
tro  l’altra  le  due  suole  ferrate  per  scuo¬ 
terne  tutta  la  polvere  che  avessero  po¬ 
tuto  pigliare  sulle  terre  del  barone  di 
Saligueux.  Impiegò  il  resto  del  gior- 
;  no  a  prendere  informazioni ,  a  procn- 
;  rarsi  una  bisaccia,  nella  quale  ficcò  i 
j  suoi  arnesi,  e  una  borsa  di  cuoio  ove 
j  collocò  i  suoi  soldi.  Passò  la  notte  a 
i  cielo  scoperto,  disteso  sull’orlo  d’un 


fosso  colla  faccia  sotto  un  cespuglio. 
Dormì  deliziosamente  e  si  svegliò  fresco 
e  gagliardo,  sentendosi  capace  a  sfidare 
il  freddo,  la  fame,  la  sete  e  tutte  le 
sofferenze  che  l’aspettavano. 

L’abbate  Miraud  usciva  dalla  chiesa 
ove  aveva  detto  la  messa,  quando  vide 
venire  a  sè  Giovanni  Testardi  colla  bi¬ 
saccia  alle  spalle  ed  il  bastone  d’agri¬ 
foglio  in  mano. 

—  Ebbene  !  che  c’è?  —  gli  domandò. — 
Che  significa  questo  equipaggio?  — 

Al  che  Giovanni  non  rispose  nulla. 
L’abbate  Miraud  lo  prese  pel  braccio. 

!  —  Giovanni .  ciò  non  va  bene,  — 

1  diss'  egli.  —  Ho  saputo  che  tu  hai 


Rada  di  Segon,  in  Cocincina. 


;  vuto  una  quistione  col  signor  di  Sali¬ 
gueux. 

Sapete,  —  gridò  Giovanni,  —  che 
egli  ha  levato  su  me  la  mano  e  il  pie¬ 
de,  trattandomi  da  trovatello?  Non  ho 
sentito  la  sua  mano  sulla  mia  faccia, 
ma  ho  sentito  il  suo  piede  qui,  vedete? 
e  lo  sento  ancora  e  lo  sentirò  sempre  e 
ciò  che  egli  ha  detto  resterà  sempre 
qua.  —  aggiunse  portando  il  dito  al¬ 
l’orecchia. 

—  Il  signor  di  Sajigueux  è  un  po’ 
caldo,  —  riprese  il  buon  curato,  —  ma 
tu  avevi  preso  in  mala  parte  le  sue 
ammonizioni,  sei  stato  insolente. 

—  Ma  si  mischi  in  ciò  che  lo  ri¬ 
guarda!  Non  é  lui  che  mi  deve  inse¬ 
gnare  a  tagliare  un  pero. 


—  Egli  t’insegnerà  ad  essere  almeno 
civile.  Bisogna  essere  rispettosi  verso  i 
propri  superiori,  ragazzo  mio.  Ma,  ohibò  ! 
mentre  ch’egli  ti  parlava,  tu  ti  sei  per¬ 
messo  di  canticchiare  l’ aria  di  Mal- 
brough. 

—  Scusate,  signor  curalo,  io  non  ne 
so  altra,  —  riprese  il  giovane  ghignando. 

L’abbate  Miraud  assunse  un’aria  se¬ 
vera. 

—  Giovanni,  —  disse,  —  o  io  non 
m’incarico  più  di  te  o  tu  farai  la  pace 
col  barone. 

—  Mai,  —  rispose  Giovanni. 

—  Tu  non  sai  dunque  che  l’Evangelio 
c’ insegni  il  perdono  delle  offese?  Am¬ 
metto  che  il  barone  abbia  avuto  tutti  i 
torti,  perdonagli. 


—  Mai,  —  ripetè  Giovanni,  alzando 
le  spalle. 

—  Mai  non  è  parola  cristiana,  — 
riprese  tristamente  il  curato,  —  é  ap¬ 
pena  una  parola  umana.  — 

E  siccome  Giovanni  taceva: 

—  Che  conti  tu  fare? 

—  Abbandonare  il  paese. 

—  E  ove  vai  ? 

—  Ah  !  questo  è  il  mio  segreto,  ho 
la  mia  idea,  —  disse  Giovanni,  innal¬ 
zando  il  mento. 

—  Matto  che  sei,  —  replicò  l’ab¬ 
bate,  —  eccoti  ben  ri  co  colla  tua  idea! 
M  signore  ha  un’idea!  È  essa  che  nu¬ 
trisce,  che  tien  caldo,  che  conserva 
lo  stomaco  e  impedisce  di  morir  di 
fame? 
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—  Poco  monta,  ho  la  mia  idea,  — 
riprese  Giovanni. 

—  Temo  eh’  essa  sia  cattiva.  Bada, 
v’hanno  idee  che  portano  all’ospedale, 
ve  n’ha  altre  che  portano  direttamente 
alle  carceri.  ■ — 

E  guardandolo  fissamente,  il  carato 
aggiunse  : 

—  Io  credo  che  tu  abbi  veramente  il 
diavolo  negli  occhi. 

—  Dio  o  il  diavolo,  —  fece  egli,  — 
non  m’importa;  io  non  crèdo  nè  a  Dio 
nè  al  diavolo,  signor  curato.  Ah  1  per 
questo,  dovunque  io  vada,  vi  prometto 
che  sarò  onesto;  non  v’ è  che  gl’ imbe¬ 
cilli  che  non  lo  siano,  e  poi,  se  mai  mi 
venisse  la  voglia  di  rubare,  penserò  a 
voi,  al  vostro  vecchio  cappello,  alla  vo¬ 
stra  vecchia  sottana  spelata  e  ciò  mi 
impedirà  di  metter  la  mano  nella  tasca 
altrui.  Ma  non  bisogna  domandarmi  di 
credere  a  Dio  nè  al  diavolo.  Se  vi  fosse 
un  Dio,  io  non  sarei  stato  raccolto  sotto 
un  cavolo  e  se  vi  fosse  un  diavolo,  da 
ben  lungo  tempo  avrebbe  portato  via  il 
barone  di  Saligueux  ed  il  suo  maledetto 
castello;  ma  in  quanto  a  rubare,  non  è 
la  mia  idea.  Signor  curato,  vi  prometto 
di  non  rubar  mai. 

—  Servo  umilissimo  del  signor  Gio¬ 
vanni  Testardi  e  della  sua  idea,  — 
esclamò  il -curato. 

Poi,  traendo  due  scudi  da  cinque  lire 
dalla  tasca,  glieli  fe’  scivolare  in  mano. 

Giovanni  esitò  a  tenerli;  però,  mu¬ 
tato  parere,  disse:  «  Grazie!  »  Con 
ciò  si  pose  in  cammino.  L’abbate  Miraud 

10  seguì  alcuni  istanti  cogli  occhi,  lo 
vide  allontanare  alzando  la  polvere  della 
strada,  col  bastone  d’agrifoglio  in  ma¬ 
no,  la  bisaccia  alle  spalle  e  con  l’idea  in 
testa. 

In  verità,  l’idea  di  Giovanni  Testa¬ 
rdi  era  ancora  un  po’  confusa,  non  ne 
era  che  un  embrione.  Aveva  egli  sco- 
oerto  che  vi  sono  due  specie  d’uomini  : 
i  ricchi  e  i  poveri;  che  i  primi  sono  in 
facoltà  di  dare  dei  calci  e  i  secondi  in 
obbligo  di  riceverli.  Ciò  che  sapeva  an¬ 
che  di  sua  certa  scienza  era  che  alla  vi¬ 
gilia  ne  aveva  ricevuto  uno  e  che  un 
giorno  lo  renderebbe  a  quegli  da  cui 
l’avea  ricevuto. 

Sì,  un  giorno,  Giovanni  Testaroli  sa¬ 
rebbe  ricco,  ancora  più  ricco  del  barone 
di  Saligueux,  prenderebbe  la  sua  rivin¬ 
cita  e  allora  si  vedrebbe  qualche  coéa. 
Che  cosa  si  vedrebbe?  Non  ne  sapeva 
nulla,  ma  certamente  quelli  che  aves¬ 
sero  buoni  occhi  vedrebbero  qualche 
cosa.  Il  punto  era  di.  diventare  ricco. 
Come?  Aveva  promesso  al  curato  del 
suo  villaggio  di  non  rubare,  contava 
arricchirsi  lavorando;  aveva  notato  da 
molto  tempo  che  in  due  ore  egli  faceva 
più  che  non  gli  altri  in  un  giorno  e  che 

11  suo  lavoro  era  meglio  fatto 'del  Toro. 

In  che  cosa  lavorerebbe?  Su  questo 
punto  era  ugualmente  nel  dubbio  e 
aspettava  che  gli  venisse  un’ispirazione. 
Ma  ave  v.à”  VritéscT  efibe  'che  P7frìgTA  lì  ria 
delle  parti  del  mondo  ove  si  fanno  le 
grandi  fortune  e  s’  era  posto  in  capo 
d-’andarsene  a  Parigi  e  andò  a  Parigi 


L’IL LUSTRAZIONE  POPOLARE 


domandandone  la  strada  ai  passanti,  vi¬ 
vendo  di  pane  ed  acqua,  dormendo  sulla 
paglia  a  cielo  scoperto,  cantando  Y  aria 
di  Malbrough  e  discorrendo  colla  sua 
idea  che  gli  rispondeva. 


CRONACA 


Le  cose  in  Tunisia,  per  quanto  se  ne 
può  sapere,  sono,  in  questi  ultimi  giorni, 
passate  così.  Si  cominciò  dal  dire  che  i 
Krumiri  avevan  deciso  di  deporre  le 
armi  e  ricevere  i  francesi  senza  opposi¬ 
zione.  Intanto  i  giornali  francesi  conti¬ 
nuarono  a  pubblicare  dispacci  da  Tunisi, 
coi  quali  si  caratterizzava  la  decisione 
dei  Krumiri  come  un  colpo  di  scena  im¬ 
maginato  abilmente  per  ritardare  la  riso¬ 
luzione  radicale,  divenuta  necessaria.  E 
la  risoluzione  radicale  era,  secondo  essi, 
non  occorre  quasi  dirlo,  l’occupazione 
della  Tunisia.  Questa  era  già,  secondo 
si  supponeva  da  un  pezzo,  decisa;  e  di 
nuovo  non  vi  era  altro  se  non  ciò:  che 
la  Francia  non  credeva  più  necessario 
cercar  nascondere  l’intimo  suo  pensiero, 
il  quale  lasciava  ormai  indovinare  da 
tutti. 

* 

*  * 

Nel  campo  diplomatico  vi  fu  poi  uno 
scambio  di  note.  A  que'la  di  Barthé- 
lemy  de  Saìnt-Hilaire,  il  bey  di  Tu¬ 
nisi  avrebbe  risposto ,  rifiutandosi  di 
cooperare  alla  punizione  delle  tribù  in¬ 
sorte  e  protestando  ancora  con  grande 
energia  contro  l’invasione  del  suo  ter- 
rritorio  da  parte  dei  francesi,  sui  quali 
egli  rovesciava  la  responsabilità  delle 
conseguenze  di  questo  passo.  Ma  sì,  è 
coinè  dire  ad  un  sordo:  la  Francia 
protesta  che  non  vuol  l’ annessione  e 
solo  imporre  alia  Tunisia  il  suo  protet¬ 
torato,  ma  è  la  storia  del  riccio  delia 
favola,  che  domandò  ricovero  nella  tana 
delia  volpe,  e  una  volta  entrato  ne  di¬ 
venne  il  padrone  assoluto. 


Fra  le  voci  corse  ultimamente  vi  era 
pur  quella  di  mutare  dinastia  nella  Reg¬ 
genza,  e  al  posto  dell’  attuale  Bey,  si 
avrebbe  voluto  mettere  quel  Khèredine* 
il  quale  fu  già  ministrò  a  Tunisi  e  poi 
del  Sultano.  Kheredine  è,  per  interessi 
e  per  sentimenti,  quasi  un  francése,  e  la 
Francia  non  potrebbe  certo  desiderare 
di  meglio. 

★ 

*  * 

Fra  i  documenti  di  questi  giorni.,  vi. 
fu  pure  una  lettera  .mandata  dal  con¬ 
sole  francese  a  Tunisi,  Roustan,  hi  Bey, 
nella  quale  questi  e  il  suo  ministro  Ma- 
stafà  vengono  dichiarati  responsabili  del¬ 


l’eventuale  spargimento  di  sangue  fran¬ 
cese  o  d’altri  stranieri.  Il  Bey  ha  risposto 
che  egli  garantiva  dell’ordine,  ma  che 
non  poteva  dire  che  sarebbe  accaduto 
quando  i  francesi  avessero  passato  il 
confine.  Allora  Roustan  ha  replicato,  pro¬ 
ponendo  al  Bey  di  mettere  il  quartiere 
europeo  di  Tunisi  —  in  Drevenzione  di 
un  eventuale  scoppio  di  fanatismo  fra  i 
musulmani  —  sotto  la  tutela  di  soldati 
e  artiglierie  francesi;  naturalmente  il 
Bey  ha  rifiutato. 

Intanto  i  francesi,  che  non  hanno  an¬ 
cora,  mentre  serivo,  occupata  l’isola  di 
Tabarca,  a  cagione  del  mare  grosso,  hanno 
però  varcato  il  confine,  senza  avere, 
finora,  trovato  resistenza.  È  stata  la 
colonna  del  generale  Logerot  a  comin¬ 
ciare  le  operazioni  contro  i  Krumiri. 


Mentre  moriva  a  Londra  lord  Beacon- 
sfield,  l’ultimo  reggimento  inglese  ab¬ 
bandonava  Candahar,  della  quale  pren¬ 
deva  possesso  Hashim  Kan,  a  nome  del¬ 
l’emiro  Abdurrahman  ;  e  così  ebbe  termine 
la  spedizione  neU’Afganistan,  intrapresa 
mentre  era  ministro  D’Israeli. 


Una  nota  fu  presentata  dai  rappresen 
tanti  europei  in  Atene  a  Comunduros, 
colla  quale  dichiarano  che  le  potenze, 
prendendo  in  considerazione  le  osserva¬ 
zioni  e  i  desideri',  del  Governo  greco, 
hanno  dato  incarico  ai  loro  ambascia- 
tori  a  Costantinopoli  di  concordare  colla 
Porta  le  condizioni  della  consegna  dei 
territori  ceduti.  li  ministero  greco  si 
meravigliò,  o  finse  meravigliarsi,  della 
interpretazione  data  dai  rappresentanti 
esteri  alia  nota  di  Comunduros;  fu  te¬ 
nuto  un  consiglio  ed  il  ministro  della 
guerra  voleva  che  questa  meraviglia  ve¬ 
nisse  manifestata  alle  Potenze;  non  es¬ 
sendo  ciò  stato  approvato,  il  ministro 
si  dimise. 

* 

*  # 

Si  discorre  d’una  circolare  del  governo 
russo  alle  Potenze  per  comunicare  loro 
il  progetto  di  una  conferenza  intesa  a 
ricercar  i  modi  di  combattere  i  progressi 
dei  rivoluzionari.  —  Lo  Czar  comincia 
a  far  qualche  concessione  al  suo  popolo. 

* 

*  *  ■ 

E  in  casa  nostra  ? 

In  casa  nostra  nulla  di  nuovo  mentre 
scrivo,  e  non  vi  può  essere  nulla'finchè 
la  Camera  non  si  sia  raccolta,  il  che 
non  è  avvenuto  al  momento  in  cui  butto 
giù  queste  ciarle,  ma  sarà  invece  quando 
voi  le  leggerete. 
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UN  VI 


SERATA  PRIMA. 

Le  apparizioni  dei  morti. 

Pietro  B....  sopracchiamato  nel  villag¬ 
gio  Maestro  Pietro  avea  sull’animo  dei 
suoi  compaesani  una  specie  di  autorità. 
Ne’  suoi  anni  più  giovanili  aveva  fre¬ 
quentato  le  scuole  del  vicino  castello, 
poi  gli  era  toccata  la  coscrizione  e  avea 
militato  con  onore  nelle  ultime  ed  in¬ 
felici  guerre  deli’  impero  napoleonico. 
Reduce  alla  terra  natale  e  mancandogli 
i  mezzi  di  continuare  gli  studi,  viveva 
degli  scarsi  prodotti  di  un  suo  poderetto, 
rassegnandosi  a  lavorare  e  languire  nel¬ 
l’oscurità  del  villaggio.  Tuttavia  cercava 
di  appagare  il  bisogno  che  egli  sentiva 
dell’  istruzione  con  buoni  libri  che  il 
Curato  gli  andava  somministrando,  e  che 
egli  leggeva  nelle  ore  di  ozio.  Poi,  sic¬ 
come  sapeva  che  l’insegnare  agli  igno¬ 
ranti  è  un’opera  di  misericordia  come 
quella  di  nudrire  gli  indigenti  e  vestire 
gl’ignudi;  così  dei  lumi,  e  delle  cogni¬ 
zioni,  che  andava  mano  a  mano  acqui¬ 
stando,  ne  faceva  parte  ben  volontieri 
ai  villici  della  terra;  e  durante  l’inverno 
egli  teneva  il  pulpito,  come  si  dice,  nelle 
lunghe  veglie  notturne,  dove  pe’  suoi 
racconti,  e  pel  modo  facile  che  aveva 
di  condirli  era  sempre  il  benveduto  e 
dai  vecchi  e  dai  giovani.  Una  sera  cadde 
il  discorso  sulle  apparizioni  dei  morti, 
cui  pure  oggidì  si  presta  fede  in  contado. 
Egli  lasciò  che  gli  altùi  adducessero 
tutte  le  prove  che,  secondo  essi,  valevano 
a  confermare  siffatte  visioni;  ma  poi 
quando  venne  il  suo  turno,  e  fu  inter¬ 
rogato,  così  fece  a  rispondere: 

—  Miei  buoni  amici,  io  credo  ai  fe¬ 
nomeni,  ossia  a  certi  strani  effetti  che 
osserviamo  nella  natura  coll’  aiuto  dei 
sensi,  e  di  cui  le  cause  sono,  e  saranno 
forse  in  gran  parte  sconosciute  all’uomo; 
io  credo  poi  fermamente  negli  imper¬ 
scrutabili  misteri  della  nostra  religione, 
perchè  Dio  mi  comanda  di  crederli;  ma 
rigetto  una  folla  di  superstizioni,  a  cui 
la  ignoranza  ha  lasciato  mettere  radici 
nel  popolo,  e  che  sono  in  manifesta 
contraddizione  colla  parola  di  Dio,  col 
buon  senso  e  colla  esperienza. 

—  Tutto  sta  bene,  —  soggiunse  il 
massaro  che  era  presente;  —  ma  voi 
non  potete  negarmi  che  la  prima  notte 
d’Avvento  l’anima  di  Biagio  il  caccia¬ 
tore,  passeggi  nel  cimitero  in  forma  di 
coniglio,  per  trovar  chi  la  liberi  dal 
purgatorio! 

—  L’avete  voi  veduta,  —  rispose  Pie¬ 
tro,  —  quest’anima  che  va’attorno  vestita 
della  pelle  di  coniglio? 

—  Io  no,  —  disse  l’altro;  —  perchè 
non  mi  arrischierei  di  uscire  di  casa 
in  una  notte  di  dicembre,  e  molto  meno 
di  conversare  con  un  morto.  Ma  un  anno 
(1’  ho  udito  raccontare  tante  volte  dal 
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mio  bisnonno)  Ambrogio  sagrestano  della 
parrocchia  lo  vide,  tornando  di  notte 
da  un  infermo,  ove  era  stato  ad  accom¬ 
pagnare  il  Curato;  e  gli  apparve  appunto 
sotto  la  forma  di  un  grosso  coniglio  color 
bianco. 

—  E  il  sagrestano  parlò  egli  col  morto  ? 

—  Io  noi  credo;  ma  il  fatto  è  che 
il  poveruomo  morì  dopo  tre  giorni  senza 
poter  profferire  una  sola  parola.  Volete 
voi  dunque  che  egli  sia  morto  per  nulla? 

—  Sta  bene ,  ■—  soggiunse  maestro 
Pietro';  —  ma  il  fatto  si  è  che  il  buon 
uomo  avrà  veduto  un  coniglio  bianco 
uscito  fuori  dalla  cantiua  del  parroco, 
ed  avendolo  preso  per  l’anima  del  cac¬ 
ciatore,  n’ebbe  quella  paura  che  lo  fece 
morire.  Questa  è  una  storiella  come 
tante  altre,  inventata  da  qualche  bel¬ 
l’umore,  ingrandita  dai  facili  commenti 
delle  comari,  e  senza  criterio  creduta 
dai  gonzi.  Del  resto  siate  persuaso  che 
quando  uno  è  morto  non  torna  più  in 
vita.  I  trapassati  colgono  il  frutto  delle 
opere  loro  e  non  vengono  a  turbar  la 
pace  dei  vivi.  Il  semplice  buon  senso 
m’insegna  che  l’anima  invisibile  nel  mo¬ 
mento  che  si  disgiunge  dal  corpo  non 
può  più  tardi  farsi  vedere,  farsi  sentire, 
toccare  o  movere  i  mobili,  tirar  le  cor¬ 
tine,  avvolgersi  in  un  lenzuolo,  prender 
la  forma  di  un  coniglio,  di  un  cane,  di 
un  uomo.  I  sacri  libri  poi  ci  assicurano 
che  lo  spirito  torna  a  Dio  dal  mo¬ 
mento  che  il  corpo  fa  ritorno  alla  terra 
(Eccl.  xii,  9).  Non  ci  sarebbe  un  mo¬ 
tivo  per  cui  i  morti  avessero  a  tornare 
nel  mondo;  a  Dio  non  mancano  i  mez¬ 
zi,  se  vuol  castigare  e  correggere  gli 
uomini,  senza  ricorrere  a  questi  che  egli 
condanna  altamente  nelle  sacre  scrit¬ 
ture  (Deut.  18).  Fra  il  soggiorno  dei 
vivi  e  quello  dei  morti  vi  è  un  abisso 
così  profondo,  come  quello  che  è  posto 
fra  il  cielo  e  l’inferno  (S.  Lue.  xvi,  26). 

—  Io  vorrei  che  diceste  la  verità  — 
mormorò  la  guardia  campestre  —  per 
evitare  Rincontro  del  mio  antecessore, 
che  si  fa  vedere  di  notte  nella  foresta. 

—  All’erta,  compare,  —  soggiunse 
Pietro  ridendo;  —  quelli  che  hanno 
paura  vanno  più  facilmente  soggetti  a 
simili  incontri.  I  morti  non  appariscono 
d’ordinario  che  alla  credula  gente,  più 
disposta  a  prender  la  fuga  che  a  guar¬ 
darli  in  faccia.  Se  invece  si  accostassero 
da  uomini  risoluti,  non  si  sarebbero  rac¬ 
contate  in  proposito  tante  fole,  quante 
se  ne  son  dette  fin  qui. 

Ecco  in  proposito  alcuni  aneddoti,  che 
fan  vedere  come  le  storie  dei  morti  son 
quasi  sempre  figlie  della  paura.  E  qui 
traendo  di  saccoccia  un  piccolo  libro, 
lesse  quanto  segue: 

«  Nel  principio  del  1746  portarono 
nel  teatro  anatomico  di  Parigi  un  gio¬ 
vane,  che  era  morto  improvvisamente  fra 
le  più  orribili  convulsioni.  L’indomani  uno 
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studente  di  medicina  raccontò  al  suo 
professore,  che  la  notte  aveva  ascoltato 
le  grida  lugubri  dell’anima  del  defunto. 

Il  professore  corse  nel  teatro  anatomico, 
e  acquistò  la  certezza  che  la  morte  di 
quell’uomo  era  stata  apparente,  che  du¬ 
rante  la  notte  s’era  riscosso  dal  suo  le¬ 
targo,  e  che  poi  era  morto  davvero  per 
mancanza  d’aiuto  »  (I). 

«  Un  negoziante  di  Marsiglia,  morto 
nel  1776,  aveva  lasciato  ordine  di  non 
essere  tolto  dal  letto  finché  non  fosse 
venuto  il  convoglio  funebre  per  levarlo 
di  casa.  La  cameriera  nella  stanza  vi¬ 
cina  sentì  suonare  il  campanello,  e  pensò 
che  la  signora  fosse  tornata  a  piangere 
nella  camera  del  defunto.  Accorre,  e  non 
vede  alcuno,  e  si  ritira  persuasa  di  avere 
frainteso.  Poco  dopo  il  cameriere  ascolta 
lo  stesso  suono,  e  corre  dalla  padrona 
che  stava  nel  pian  terreno.  Tutti  di  casa 
sono  ivi  raccolti,  e  non  ostante  si  se¬ 
guita  tratto  tratto  a  sentir  suonare.  La 
signora,  piena  di  coraggio,  va  nella  stan¬ 
za  del  morto,  e  vede  oscillare  il  cordone 
del  campanello.  Allora  si  arresta  sulla 
soglia  aspettando  di  veder  tirare  la  corda; 
e  chi  credete  voi  che  suonasse?  un  pic¬ 
colo  gatto  che  saltava  giù  dal  letto  a 
nascondersi  quando  alcuno  entrava,  e 
che  cessando  il  rumore,  tornava  a  giuo- 
care  col  cordone  del  campanello!  » 

«  Un  vecchio  sacerdote  nel  dicembre 
del  1801  era  inquietato  da  strane  vi¬ 
sioni.  Scriveva  da  parecchie  ore  nel  suo 
gabinetto,  quando  si  accorse  che  un  uo¬ 
mo  ritto  dietro  a  lui  guardava  ciò  che 
scriveva.  Sconcertato,  il  prete  si  volge, 
e  non  vede  più  alcuno:  si  mette  ascri¬ 
vere  di  nuovo,  e  la  stessa  figura  gli  si 
affaccia  dinanzi  :  si  leva  in  piedi  e  la 
visione  dispare.  Avendone  poscia  fatto 
parola  al  suo  medico,  questi  gli  disse 
che  ciò  veniva  da  irritazione  di  nervi 
per  la  soverchia  occupazione,  e  ordina¬ 
tigli  alcuni  rimedi  e  un  assoluto  riposo, 
cessarono  bentosto  le  apparizioni.  » 

«  In  un  albergo  di  una  piccola  ciltà 
era  corsa  voce  che  si  vedesse  uno  spet¬ 
tro  girar  notturno  con  un  mazzo  di 
chiavi  e  con  in  mano  una  lampada.  Un 
capitano  prese  alloggio  appositamente  in 
quella  locanda,  e,  armatosi  di  pistola, 
andò  nel  letto  deserto,  dove  soleva  cori¬ 
carsi  lo  spettro.  Poco  dopo  lo  spettro  com¬ 
parve,  posò  sulla  tavola  la  sua  lampada  ed 
il  mazzo  di  chiavi,  e  andò  a  mettersi  a 
fianco  del  capitano.  Questi  senza  tur¬ 
barsi  prende  la  lampada,  e  accostatala 
j  al  viso  di  quella  bianca  figura  riconosce 
la  figlia  del  locandiere  che  era  sonnam¬ 
bula.  » 

* 

|  (1)  A  quei  tempi  non  usavano  ancora 

le  Camere  mortuarie  e  i  Medici  necrosco¬ 
pici,  e  che  ora,  almeno  nelle  g'raudi  città, 
;  preservano  dal  pericolo  di  essere  sepolti 
■  vivi. 
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Alia  vigilia  d’  una  Gioite  (Disegno  di  Adriaao  Marie) 
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«  La  tradizione  della  donna  bianca, 
che  si  riferisce  a  parecchi  castelli,  ebbe 
origine  in  Prussia.  Una  figura  vestita 
di  bianco  era  stata  veduta  più  d’una 
volta  attraverso  i  corritoi  del  castello 
reale  di  Berlino.  Le  guardie  avevano 
gridato  chi  vive  ?  ed  essa  non  aveva 
risposto.  La  cosa  si  mormorò  fra  i  sol¬ 
dati  e  si  diffuse  poscia  nel  volgo  ;  più 
tardi  un  bravo  sacerdote  riconobbe  che 
la  donna  bianca  veduta  passeggiare  nel 
castello  era  una  sua  nipote  già  came¬ 
riera  di  una  principessa  defunta,  la  quale 
recavasi  di  notte  tratto  tratto  a  visitare 
l’inferma.  » 

Era  presente  alla  veglia  un  vecchio 
soldato,  che  venuto  in  congedo  per  un 
mese  a  trovare  i  parenti,  aveva  rinno¬ 
vata  l’antica  conoscenza  con  Pietro,  e  con¬ 
versava  più  volontieri  con  lui  che  con 
altri;  perchè  avendo  egli  pure  viaggiato 
molto,  e  leggiucchiato  alcun  poco  nelle 
caserme,  potea  seco  discorrere  di  tante 
cose,  di  cui  erano  al  buio  gli  altri  suoi 
paesani. 

—  Io  mi  ricordo,  —  d:sse  egli,  —  di 
un  fatto  che  quadra  a  pennello  per  rin¬ 
forzar  gli  argomenti  del  nostro  Pietro, 
se  avessero  bisogno  di  altra  prova.  In 
una  delle  ultime  campagne  di  Napo¬ 
leone  (e  sospirò  nominando  il  gran  ca¬ 
pitano)  io  mi  trovavo  di  guarnigione 
in  un  piccolo  villaggio  del  Trentino. 
Eravamo  un  picchetto  di  dieci  uomini, 
e  si  passava  allegramente  la  sera  nel- 
T  osteria  del  paese,  dove  una  bella  e 
giovane  ostessa  faceva  gli  onori  di  casa 
con  molto  garbo,  e  accaparrava  gli  av¬ 
ventori  all’albergo  più  assai  dell’insegna 
dipinta  sulla  porta  d’ingresso  e  che  pro- 
mettea  la  cuccagna  a  caratteri  cubitali. 
La  era  una  brunotta  sui  venti,  con  due 
occhi  che  mettevano  il  foco  nelle  viscere 
anche  ai  vecchi  soldati,  e  stava  alla 
burla,  e  sapeva  renderla  con  grazia,  ma 
non  eravi  alcuno  che  trovasse  a  ridire 
sui  fatti  suoi.  Del  coraggio  poi  ne  aveva 
più  di  un  leone,  e  per  questo  suo  ardire 
e  pei  suoi  modi  franchi  e  leali  andava 
a  genio  anche  più  a  noi  altri  soldati. 
Una  sera  d’inverno,  scura  come  il  tem¬ 
porale,  stavamo  a  crocchio  intorno  al 
foco,  e  si  parlava  dei  morti  come  ora 
si  fa.  Chi  narrava  paure,  chi  le  metteva 
in  ridicolo. 

—  Scommetto,  —  disse  la  donna  ad 
un  tale  dileggiatore,  —  che  voi  non 
osereste  di  entrare  a  quest’ora  nel  cimi¬ 
tero  del  villaggio. 

—  Io  accetto,  —  rispose  il  gradasso,  — 
qualora  voi  teniate  la  sfida  con  me.  — ■ 

Si  fece  plauso  alla  strana  proposizione: 
e  fu  convenuto  che  la  donna  entrasse 
la  prima  nel  cimitero,  riportandone  al¬ 
cuna  cosa  per  segno  del  suo  coraggio. 
Mentre  s’imbacuccava,  due  scioperati 
del  convegno  a  cui  sapea  male  di  quel¬ 
l’ardimento  femminile,  se  la  svignarono 
quatto  quatto,  e  andarono  ad  appostarsi 
dietro  il  muro  del  camposanto.  Di  lì  a 
poco  sopraggiunge  l’ostessa,  apre  i  can¬ 
celli,  si  mette  a  frugare  per  entro  al¬ 
cune  fosse  scoperchiate  di  corto  e  ve¬ 
nutole  un  cranio  alle  mani,  ardita¬ 
mente  lo  prende.  Allora  uno  degli  ap¬ 
postati,  le  grida  con  voce  fioca  e  ca¬ 


vernosa:  lascia  star  la  mia  testa  !  Colta 
all’improvviso,  la  donna,  con  un  tremito 
involontario,  lascia  cadere  quel  teschio 
e  ne  afferra  un  altro.  E  di  nuovo  si 
ode  la  voce  che  pareva  uscir  dalla  tomba, 
ma  la  donna,  scoperto  forse  l’agguato, 
oh  non  mi  darete  a  credere ,  disse,  che 
voi  abbiate  due  teste,  e  tornò  impertur¬ 
bata  all’albergo  con  quel  pegno  ferale 
del  suo  ardimento. 

Toccava  quindi  allo  spaccamonti  a 
far  la  sua  prova;  e  la  donna  mettendogli 
fra  le  mani  un  coltello,  con  femminile 
malizia  gli  disse;  piantatelo  nel  cimite¬ 
ro,  e  domattina  vedremo  fino  dove  avete 
osato  inoltrarvi.  Il  camerata  si  avvolge 
nel  suo  mantello,  vuota  un  bicchiere,  e 
se  ne  va  fra  le  risa  e  le  beffe  de’  suoi 
compagni.  I  due  che  si  erano  appostati 
dietro  il  muro  rientrano  da  un’altra 
porta  dell’  osteria,  e  narrando  ciò  di 
che  erano  stati  testimonii,  accrebbero 
i  plausi  e  l’ ammirazione  per  la  gio¬ 
vane  coraggiosa.  Erano  già  scorsi  più 
di  20  minuti ,  e  il  suo  competitore 
non  si  vedeva  tornare;  si  aspettò  un 
altro  poco,  e  poi  sul  dubbio  che  gli  fosse 
accaduto  qualche  sinistro,  ci  avviammo 
in  tre  o  quattro  alla  volta  del  cimitero. 
Quasi  presso  il  cancello  trovammo  un 
uomo  disteso  per  terra  ;  accostai  la  lan¬ 
terna  e  vidi  che  era  desso  che  tremando 
dal  freddo  e  dalla  paura  dava  appena 
segni  di  vita.  Come  si  fu  riavuto,  ci 
raccontò,  che  confitto  in  terra  il  pu¬ 
gnale,  e  messosi  a  fuggire  si  era  sentito 
arrestare  con  violenza,  che  aveva  ten¬ 
tato  un’altra  volta  la  fuga,  e  che,  im  - 
pedito  di  nuovo,  era  caduto  sul  terreno, 
donde  forse  non  si  sarebbe  più  rialzato, 
se  noi  non  accorrevamo  solleciti  in  suo 
soccorso.  Sapete  voi  in  che  modo  avve¬ 
nisse  quel  misterioso  impedimento?  Pian¬ 
tando  il  pugnale  con  mano  tremante 
nel  cimitero,  vi  aveva  confitto,  senza 
avvedersene,  un  lembo  del  suo  mantello; 
la  resistenza  che  trovò  nella  fuga  lo 
spaventò;  e  siccome  aveva  mentito  co¬ 
raggio,  così  mostrossi  nel  fatto  tanto 
poltrone,  quanto  si  era  mostrato  audace 
nelle  parole.  Ma  il  povero  diavolo  era 
troppo  avvilito  perchè  si  potesse  ridere 
alle  sue  spalle,  e  ricondottolo  a  casa 
più  non  si  parlò  della  brutta  celia. 

—  È  brutta  davvero,  —  soggiunse 
Pietro;  —  perchè  non  si  doveva  violare 
per  vana  millanteria  il  sacro  recinto  dei 
trapassati.  Mi  ricordo  però  di  aver  letto 
di  un  altro  soldato,  che  facendo  la  guar¬ 
dia  di  notte  ad  un  cimitero,  vide  un 
tèschio  che  si  muoveva  e  dondolava  den¬ 
tro  la  fossa  a  lume  di  luna.  Non  cre¬ 
dendo  a’  suoi  occhi,  svegliò  i  compagni, 
e  osservarono  anch’  essi  la  stessa  cosa  ; 
ma  facendo  rumore  spaventarono  un 
grosso  topo  che  eravi  dentro;  e  fuggendo 
fe’  ridere  i  soldati  del  loro  spavento. 

E  così,  continuò  Pietro,  spiegar  si 
possono  tutte  le  storie  simili  a  queste. 
Quante  volte  si  scoprì  che  le  case  abi¬ 
tate  dalle  anime  dei  defunti,  secondo 
la  credula  opinione  dei  contadini,  erano 
sede  di  ladri,  o  falsi  monetarii,  che  di 
notte  accendono  fuochi  o  trascinano  pe¬ 
santi  catene  per  allontanare  il  pubblico 
dai  loro  criminosi  convegni.  Se  udite 


parlare  di  uno  spettro  che  si  alza  tratto 
tratto  nei  campi  o  di  un  fantasma  not¬ 
turno  che  si  mostra  nelle  vie  più  re¬ 
mote  della  città,  siate  certi  che  sono  o 
scioperati  o  malvagi  che  vogliono  appro¬ 
fittare  dell’ignoranza  del ‘popolo;  e  se 
noi  vietasse  la  carità  vi  direi  :  che  per 
suffragare  siffattiHmorti  il  bastone  vai 
meglio  della  corona. 

—  Tutto  va  bene  (gridò  un  chierichetto 
che  andava  a  scuola  da  qualche  anno)  ; 
ma  voi  sapete  che  la  maga  d’Endor 
chiamò  l’ ombra  di  Samuele,  come  si 
legge  nella  Bibbia,  e  che  nella  passione 
di  Gesù  Cristo  parecchi  morti  risusci¬ 
tarono  come  c’insegna  S.  Matteo.  — 
Maestro  Pietro  soggiunse:  — Quanto 
alla  maga  d’Endor  dovete  sapere,  ragazzo 
mio,  che  Saulle  peccava  nel  consultarla,  e 
la  maga  supposta  fece  credere  a  quell’uo¬ 
mo  superstizioso  tutto  ciò  che  voleva. 
Dio  nel  confondere  quel  superbo  permise 
che  fosse  umiliato  persino  da  una  vecchia 
impostora.  Quanto  poi  ai  miracoli  della 
passione,  la  era  quella  una  circostanza 
straordinaria  e  solenne  t-'nto,  che  non 
può  citarsi  ad  esempio.  Il  maggior  pro¬ 
digio  era  quello  di  un  Dio,  che  moriva 
per  la  salute  degli  uomini.  — 

Il  chierico  non  rispose;  gli  altri  si 
tacquero ,  e  1’  ora  essendo  già  tarda, 
maestro  Pietro  si  licenziò;  ma  fu  osser¬ 
vato,  che  nel  tornar  dalla  veglia  nessuno 
ebbe  paura  di  passare  dinanzi  al  cimi¬ 
tero. 


SCIARADA 

Della  pecora  e  l’agnello 
Spesso  è  in  bocca  il  mio  primiero ; 

Il  secondo  sei  tu  quello. 

Donna  è  l'altro,  e  avrai  lo  intero 
Che  da  lungo  assedio  cinto 
Tenne  barbara  coorte, 
li  cui  duce  alfin  fu  vinto 
Da  una  donna  e  messo  a  morte. 

A.  Pagliaro. 
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Spieg.  della  Sciar  '.- Indovinello  apag.  266: 
Miserere. 


PICCOLA  POSTA 

X.  Y.  Z.  Bagnava.  Non  possiamo  pub¬ 
blicare.  —  S.  B.  Casale.  Siamo  dolentinon 
poterle  dire  di  sì.  —  E.  G.  Pizzighettone. 
Son  tutti  argomenti  vecchi  e  poco  inte¬ 
ressanti.  —  S  C.  Genova.  Non  ci  torna 
nnovo.  — -  A.  D.  R.  Padova.  Ci  spiace  non 
poterle  dire  di  sì.  —  N.  S  Schio.  Ricevtuo, 
leggeremo,  se  adatta  la  vedrà  accolta.  — 
I.  .  B.  Lecce.  Abbiamo  ricevuto,  e  grazie 
a  ei  della  buona  memoria. 


LA  PASQUA  A  NAPOLI 


II. 

Ecco  venuto  il  Giovedì  Santo;  la 
via  Toledo  é  interamente  sbarazzata  da 
ogni  ingombro,  tutt’  i  venditori  che  con 
le  loro  panche  occupavano  i  marcia¬ 
piedi  e  si  erano  resi,  come  abbiam  ve¬ 
duto,  padroni  della  strada,  sono  dalle 
guardie  municipali  costretti  ad  andar¬ 
sene  ed  a  restringersi  nei  vicoli  che 
sono  lì  presso  e  nemmeno  alle  carrozze 
è  permesso  più  di  transitare  in  questo 
giorno  ed  in  quello  successivo  del  Ve¬ 
nerdì  per  Toledo. 

Prima  del  1860 ,  sotto  il  governo 
Borbonico,  nei  giorni  del  Giovedì  e  del 
Venerdì  Santo  era  proibito  alle  carrozze 
il  transito  per  tutta  la  città:  anche  la 
ferrovia  era  chiusa,  per  rispetto  a  Gesù 
Cristo  che  era  nel  sepolcro,  secondo  si 
esprimevano  i  buoni  devoti.  Invece  oggi 
le  carrozze  corrono  libere  per  tutte  le 
vie  della  città  anche  in  questi  giorni,  e 
solo  per  la  strada  Toledo  v’è  proibizione, 
perchè  possa  aver  luogo,  senza  ostacoli, 
senza  ingombri,  la  tradizionale  passeg¬ 
giata  che  i  buoni  napoletani  sogliono  fare 
fino  a  tarda  ora  della  sera  in  occasione 
della  visita  ai  sepolcri. 

E  bisogna  vederla  quella  passeggiata 
per  poterne  avere  un’idea:  dall’ una, 
quando  son  terminate  le  sacre  funzioni 
nelle  chiese,  fino  alle  undici  della  sera, 
tutta  Napoli  passeggia  nella  via  Toledo, - 
dalla  dama  dell’aristocrazia  alla  popo¬ 
lana,  dal  giovane  elegante  all’  operaio, 
dalla  gentile  signorina  alla  fanciulla  del 
popolo  ,  dall’  impiegato  al  bighellone , 
dall’  uomo  grave,  altolocato,  allo  spen¬ 
sierato  ed  al  biricchino,  tutte,  tutti, 
senza  eccezione,  stanno  a  passeggiare 
a  Toledo,  si  è  certi  di  trovar  lì  tutti 
gli  amici,  tutte  le  conoscenze  in  tale  gior¬ 
no;  è  come  una  specie  di  caleidoscopio,  di 
poliorama,  dove  passano  innanzi  alla 
vista  l’una  dopo  l’altra  in  pochi  minuti 
le  figure  più  curiose,  più  strane,  più 
disparate. 

La  passeggiata  del  Giovedì  Santo  si 
distingue  però  in  due  periodi  ,  cioè 
nella  passeggiata  del  giorno  ed  in  quella 
della  sera. 

Nel  giorno,  la  via  Toledo  è  occupata 
interamente  dalle  famiglie  dei  mercanti, 
della  bassa  borghesia.  E  bisogna  vedere 
che  importanza  si  dà  questa  gente, con 
che  sussiego  se  ne  va  in  giro;  bisogna 
guardare  un  po’  alle  acconciature  di 
cui  fanno  sfoggio  le  mogli  e  le  figlie 
di  cotesti  mercanti.  Abituate  a  stare 
qua$i  sempre  in  casa,  a  non  uscire  che 
di  rado,  la  passeggiata  del  Giovedì  Santo 
assume  nella  mente  delle  buone  donne 
una  serietà,  una  importanza  da  non  cre¬ 
dersi;  vi  si  preparano  parecchie  setti¬ 
mane  prima,  anzi  a  dir  meglio,  parecchi 
mesi  prima.  Quelle  i  cui  mariti  si  tro¬ 
iano  in  condizione  piuttosto  agiata  non 
mancano  di  prepararsi  ogni  anno  un’ac¬ 
conciatura  completa,  dal  cappellino  all’a¬ 
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bito  di  seta  e  agli  stivalini.  Quelle  invece,  I 
poverette,  che  non  sono  in  grado  di  per¬ 
mettersi  un  tanto  lusso,  cavan  fuori  dal 
guardaroba  le  vesti  tenute  religiosamente 
in  serbo  tutto  l’ anno  per  indossarle  in 
quella  occasione,  e  dopo  averne  fatto  mo¬ 
stra  alla  passeggiata,  con  la  più  gran  cura 
le  ripongono  di  nuovo  nell’armadio  ove 
sono  chiuse  a  doppia  chiave  per  esporle, 
di  nuovo,  alla  luce  del  giorno,  nell’anno 
appresso. 

Si  osservano  quindi  acconciature  nuo¬ 
ve  nuove,  all’  ultima  moda,  allora  u- 
scite  dai  magazzini  della  sarta,  altre 
che  portan  l'impronta  di  un  mezzo  se¬ 
colo,  tutte  però  di  forme  impossibili, 
portate  fino  al  ridicolo  ed  all’esagerato, 
di  colori  più  impossibili  ancora.  Le  ve¬ 
sti  di  seta,  rosse,  verdi,  gialle  sono  in 
gran  maggioranza,  e  sovente  tutti  que¬ 
sti  colori  si  veggono  uniti  sopra  una 
stessa  persona  come  la  cosa  più  natu¬ 
rale  del  mondo,  e  può  immaginare  ognu¬ 
no  che  bell’ accordo  tutto  ciò  produca, 
che  delicatezza  di  gusto  ci  sia  da  osser¬ 
vare  ad  ogni  momento.  Piume  enormi 
che  svolazzano  al  vento,  uccelli  coi 
becchi  aperti,  le  ali  spiegate ,  pronti 
a  slanciarsi  in  tutte  le  direzioni,  di  co¬ 
lori  non  mai  veduti,  in  varii  atteggia¬ 
menti,  si  dondolano  su  cappelli  dalle 
più  svariate  ed  opposte  forme,  alcuni 
microscopici  da  sparire  alla  vista,  altri 
enormi  ed  immensi  che  poggiano  su 
pettinatura  anche  più  enormi  e  pirami¬ 
dali,  tutti  coperti  da  monti  di  verzura, 
da  grossi  fiori,  appartenenti  a  fiore  sco¬ 
nosciute,  che  fan  rassomigliare  le  teste 
delle  signore  a  veri  giardini  ambulanti. 
E  come  se  ciò  non  bastasse,  orecchini, 
braccialetti,  medaglioni,  d’oro  immensi, 
massicci,  che  luccicano,  che  splendono 
su  tutti  quei  colori,  ventagli  enormi  di 
tutte  le  dimensioni  che  si  agitano  e  si 
smuovono  in  mille  direzioni  ;  tutto  fram¬ 
mischiato  a  tinte  sbiadite,  incerte,  con¬ 
sumate  dal  tempo,  che  non  si  san  de¬ 
finire,  ad  acconciature  che  forse  la  buo¬ 
na  mamma  portò  in  corredo  nel  dì 
delle  sue  nozze,  insomma  un  vero  ca¬ 
leidoscopio,  un  vero  ammasso  di  colori 
in  cui  T  occhio  si  smarrisce,  si  con¬ 
fonde. 

E  come  queste  buone  borghesi,  que¬ 
ste  grosse  mercantesse,  così  acconciate, 
camminano  serie  ed  impettite ,  tutte- 
compresè  della  loro  importanza,  piena¬ 
mente  convinte  di  essere  guardate  ed 
ammirate  da  tutta  la  gente! 

Ogni  famiglia  è  al  completo ,  non 
manca  alcuno,  dal  babbo  fino  al  cagno¬ 
lino  di  casa,  poiché  chi  è  che  oserà 
mancare  alla  passeggiata  di  rito  del 
Giovedì  Santo?  La  casa  si  chiude  in 
tale  circostanza  e  la  chiave  si  porta  in 
saccoccia  dal  babbo  o  si  lascia  dal  por¬ 
tinaio,  secondo  il  grado  di  fiducia  che 
costui  ispira. 

Ecco  la  buona  famiglia  del  modesto 
impiegato;  i  bimbi  vanno  innanzi  a  due 
a  due,  tenendosi  per  mano,  poi  vengono 
i  figli  più  grandicelli  che  non  sono  più 
bimbi,  dietro  le  signorine,  anche  a  due 
a  due ,  tutte  fiere  ed  impettite  nelle 
loro  acconciature,  o  finalmente  chiu¬ 
dono  il  corteo  la  degna  coppia  del  babbo 
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e  della  mamma,  la  seconda  appoggiata 
al  braccio  del  primo,  serii ,  solenni, 
gravi,  tutti  compresi  della  dignità  del 
loro  grado  e  dell’  autorità  che  eserci¬ 
tar  debbono  sulla  numerosa  schiera  alle 
loro  cure  affidata  ;  il  babbo  con  la 
sua  brava  canna  d’india  sotto  il  braccio, 
col  suo  grosso  cappello  a  tubo  dalle 
larghe  falde,  col  soprabito  che  gli  scende 
fino  ai  piedi,  spiegazzato  ed  aperto  sul 
petto,  lasciando  vedere  lo  sparato  della 
camicia  liscia  liscia  ed  inamidata,  su 
cui  luccicano  due  grossi  bottoni  di  ma¬ 
lachite  ;  dal  bel  panciotto  bianco,  sul 
quale  descrive  a  più  riprese  mille  e  mille 
giri  un  lungo  laccio  d’oro  che  gli  scende 
dal  collo.  La  mamma,  grossa  e  rispetta- 
tabile  matrona  ;  tutta  rossa,  ed  accesa 
in  volto,  col  suo  secolare  scialle  di  cre¬ 
spo  bianco  dalla  ricca  frangia,  col  bel 
cappellino  dalle  piume  gialle  e  verdi 
che  svolazzano  al  vento,  col  suo  enorme 
ventaglio  cinese  che  agita  senza  posa, 
tanto  é  il  caldo  eccessivo  che  sente  a 
cagione  della  sua  pinguedine  ed  anche 
dello  sforzo  che  fa  per  mantenersi  ritta 
e  tesa,  e  non  guastare  la  sua  accon¬ 
ciatura;  cammina  in  modo  da  sembrare 
che  ogni  suo  movimento  sia  uno  sforzo, 
uno  sforzo  ogni  passo,  uno  sforzo  ogni 
parola,  in  somma  tutta  la  sua  persona 
pare  uno  sforzo,  una  fatica  continua.  — 
Se  in  casa  vi  è  qualche  cagnolino,  una 
delle  signorine  non  manca  di  tirarselo 
dietro,  legato  ad  un  bel  cordoncino  di 
seta. 

E  quante  se  ne  veggono  di  queste 
famiglie  nel  giorno  del  Giovedì  Santo  ! 

Ad  ogni  momento  attraversano  la 
folla  a  passi  solleciti  e  misurati  delle 
coppie  curiose;  son  giovani  sposi  ap¬ 
partenenti  alla  classe  della  sbassa  bor¬ 
ghesia  o  maestri  di  bottega;  la  spo¬ 
sa  abbigliata  con  una  di  quelle  ac¬ 
conciature  che  abbiamo  più  sopra  de¬ 
scritte  ;  lo  sposo  chiuso  in  un  soprabito 
di  castoro,  stretto  stretto,  che  gli  preme 
il  petto  sino  a  fargli  mancare  il  respiro, 
corto  corto  in  modo  da  lasciare  scoperti 
fin’  anche  troppo  gli  eleganti  calzoni 
di  color  latte  e  caffè  aderenti  alle  gam¬ 
be,  da  un  bel  cappello  a  tubo  lucido 
lucido,  allora  uscito  dalla  vetrina  del 
cappellaio,  calato  fin  sugli  occhi  in  modo 
da  lasciar  vedere  al  di  dietro  la  bella 
scriminatura  che  gli  scende  giù  giù 
dal  cucuzzolo;  guanti  gris-perle  che  gli 
calzano  le  mani,  una  delle  quali  stringe 
un  bel  bastoncino  dal  pomo  dorato  , 
mantenuto  costantemente  in  bilico  a  gui¬ 
sa  di  bilancia  durante  tutto  il  tempo 
della  passeggiata.  Ed  ogni  passo,  ogni 
gesto  di  queste  coppie  viene  misurato, 
pesato,  con  la  più  grande  attenzione  e 
scrupolosità,  proprio  come  i  coscritti  che 
imparano  gli  esercizii  al  reggimento.  La 
gente,  nel  vederli  passàre,  esclama  con 
un  sorriso:  sono  sposi  1 

Intanto  la  folla  cresce  sempre  più, 
la  circolazione  è  quasi  impedita,  si  sta 
pigiati,  senza  potersi  muovere  ,  non  si 
cammina  più,  si  è  portati ,  trascinati 
dalla  corrente  umana  che  s’ingrossa  ad 
ogni  minuto;  non  è  dato  fermarsi,  bi¬ 
sogna  ad  ogni  costo  andare  lentamente 
avanti,  e  le  due  correnti ,  quella  che 
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va  su  e  quella  che  scende,  s’incontrano, 
si  urtano,  indietreggiano  per  un  mo¬ 
mento.  poi  di  nuovo  avanti,  ed  é  una 
confusione,  un  mormorio,  un  agitarsi, 
un  andare  e  venire  continui.  A  chi  os¬ 
serva  la  scena  da  un  balcone,  un  mare 
di  teste  umane  sembra  muoversi  ed  agi¬ 
tarsi  sotto  gli  occhi.  Tutta  la  gente  di 
Foria  si  è  iiversata  nella  via  Toledo  e 
la  percorre  per  quanto  è  lunga  ed  è 
larga. 

A  chi  vive  fuori  di  Napoli  e  non  ne 
conosce  gli  usi  ed  i  costumi  occorre 
però  spiegare  le  parole:  Gente  di  Foria. 

Vive  in  Napoli  una  classe  di  persone 
numerosissima  ,  la  quale,  quantunque 


abiti  in  città,  pure  per  la  vita  che  mena, 
pel  modo  di  trattare  e  di  vestire  si  con¬ 
sidera  come  un  ceto  a  parte  che  non 
ha  nulla  da  fare  colla  classe  elegante  e 
distinta  dei  napoletani.  Questa  gente, 
composta  per  lo  più  di  famiglie  di  mo¬ 
desti  impiegati,  di  mercanti,  nell’inverno, 
ad  un’ora  di  notte,  è  già  chiusa  in  casa, 
alle  dieci  è  a  letto  a  schiacciare  il 
suo  bravo  sonnellino,  ed  a  conoscerla 
basta  guardare  il  modo  di  vestire  delle 
signore;  non  è  che  non  seguano  la  moda, 
anzi  la  seguono  troppo  appuntino,  ma 
—  ,che  volete!  —  un’occhiata  le  fa  rav¬ 
visar  subito.  Teatri,  divertimenti,  so¬ 
cietà,  tutte  cose  sconosciute  a  questa 


gente  pacifica  e  patriarcale.  Soli  di¬ 
vertimenti  leciti,  nell’ inverno,  la  pas¬ 
seggiata  di  tutta  la  famiglia  nella  mat¬ 
tina  di  domenica  per  la  via  Toledo,  dopo 
la  messa  ;  d’estate,  la  gita  di  sera  alla 
Villa,  due  otre  volte,  durante  la  stagione, 
ad  udir  la  musica.  I  divertimenti  straor- 
dinarii  eli  questa  buona  gente  consistono 
poi  nell’andare  al  teatro,  allo  spettacolo 
di  giorno,  una  sola  volta  in  tutto  Tanno, 
durante  il  carnovale,  e  nel'a  passeggiata 
del  (3-iovedì  Santo  in  via  Toledo  in  oc¬ 
casione  della  visita  ai  sepolcri.  Questa 
gente  è  conosciuta  sotto  il  nome  di 
gente  di  Foria ,  perchè  suole  abitare 
per  lo  più  nella  strada  Foria  e  nelle 


Veduta  di  Tebe,  in  Grecia. 


vie  ad  essa  adiacenti  di  S.  Giovanni  a 
Carbonara,  dei  Vergini,  delia  Sanità, 
ove  le  pigioni  sono  meno  care.  Ma  di 
questa  gente  e  del  suo  modo  di  vivere 
c’intratterremo  altra  volta. 

Un  po’  prima  che  sopraggiunga  la 
sera,  i  buoni  borghesi  di  Foria,  i  mer¬ 
canti  con  le  famiglie  si  ritirano  nelle 
loro  case,  e  la  via  Toledo  cangia  total¬ 
mente  d’aspetto,  che  altra  gente  è  ve¬ 
nuta  a  sostituirsi  a  quella  di  prima,  e 
quanto  da  quella  diversa! 

Eccole  qui  tutte  convenute,  le  belle 
dame  del  mondo  elegante,  delTalta  bor¬ 
ghesia,  dell’alto  commercio,  eccole  per- 
correió  in  lungo  ed  in  largo  la  via  To¬ 
ledo  co:  loro  gentili  piedini,  e  come  quei 


piedini  sono  instancabili,  come  vanno  e 
vengono  dall’un  capo  all’altro  della  via 
le  mille  volte,  senza  riposarsi  un  mo¬ 
mento  !  Che  fior  fiore  dell’  aristocrazia,  j 
che  bei  visini,  che  graziose  e  distinte  ! 
acconciature  !  Come  l’occhio  resta  sod¬ 
disfatto  a  tanta  armonia  di  colori,  a 
tanta  grazia,  a  tanta  beltà  ! 

Molte  signore  e  signorine  tanto  nel 
giorno  di  Giovedì  Santo  che  in  quello 
successivo  del  Venerdì  han  per  costume 
d’indossare  abiti  in  seta  nera.  —  Sono 
giorni  di  lutto  per  la  Chiesa  !  esclamano 
esse  con  una  certa  aria  compunta,  ed 
è  vero,  com’  è  anche  vero  che  quegli 
abiti  neri  ma  così  civettuoli  ed  eleganti 
stanno  tanto  e  poi  tanto  bene  ai  loro 


graziosi  visini,  e  quando  si  può  conciliare 
Cuna  e  l’altra  cosa,  la  Chiesa,  che  é  così 
buona  e  misericordiosa,  non  trova  nulla 
a  ridire. 

Molte  famiglie  si  dan  la  posta,  e  così 
si  riuniscono  a  due,  a  tre,  a  quattro; 
altre,  incontrandosi  così  per  caso,  cam¬ 
minano  assieme,  e  si  veggono  in  tal 
modo  brigate  numerosissime.  Le  signo¬ 
rine  vanno  avanti,  tutte  allegre,  or  di¬ 
cendosi  mille  e  mille  cosucce,  confi Jan- 
dosi  reciprocamente  i  loro  piccoli  segreti, 
ora  rispondendo  con  disinvoltura  ai  motti 
di  spirito,  alle  parole  galanti  ad  esse 
rivolte  dai  giovanotti,  amici  di  famiglia, 
che  fan  da  cavalieri  ;  le  mamme  se  ne 
vengono  dietro,  lente  lente  ,  coi  babbi 
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e  con  tutti  gli  altri  uomini  serii  della 
compagnia.  Ogni  giovanotto,  se  incontra 
una  famiglia  di  sua  conoscenza,  si  fa  un 
dovere  di  avvicinarla  e  di  unirsi  ad  essa, 
tutto  pavoneggiandosi  di  farsi  vedere  in 
compagnia  di  signorine. 

Gli  innamorati  si  danno  appuntamento 
nella  via  Toledo,  ed  invero  il  momento 
è  assai  propizio  per  essi,  che,  in  mezzo 
a  tutta  quella  folla,  la  quale  si  pigia, 
si  urta  da  ogni  lato,  che  alle  volte  è 
tale  da  costringere  a  rimaner  fermi  per 
parecchi  minuti  ,  è  facile  scambiarsi 
una  parolina  sottovoce,  una  letterina,  una 
stretta  di  mano,  una  gomitata,  senza  che 
la  buona  mamma  se  ne  avvegga,  tanto 
più  che  è  tutta  intenta  a  discorrere  col 
cavaliere  che  le  dà  braccio.  Figurarsi 
come  gl’innamorati  aspettano  un  tal 
giorno  ! 

Fra  tutti  quei  crocchi  si  ride ,  si 
ciarla  e  si  dicono  le  cose  più  graziose  dei 
mondo.  E  che  conversazione  fina  ed 
arguta,  che  motti  di  spirito,  che  graziosi 
calembours!  E  come  si  taolian  bene  i 
panni  addosso  alla  gente  !  E  tutti  quei 
bei  visini.  quel  vocìo,  quel  moto,  met¬ 
tono  nell’  animo  un’  allegria  da  non 
credersi,  ed  il  predicatore  celle  chiese 
si  affanna  e  suda  tutto  a  raccontare  ai 
fedeli  la  passione  del  buon  Gesù,  ed  a 
dimostrare  come  lo  stesso  sia  morto  in 
croce  per  noi  altri  peccatori.  Ah  sì  ve¬ 
dete,  buon  Gesù,  come  tutta,  questa  gente 
commemora  l’anniversario,  della  vostra 
passione. 

Terminate  le  prediche,  i  numerosi  de¬ 
voti  che  escono  dalle  chiese,  unendosi 
all’  immenso  pubblico  che  è  già  nella 
via,  rende  questa  addirittura  imprati¬ 
cabile. 

Toledo,  senza  carrozze,  così  riboccante 
dovunque  di  gente,  splendidamente  il¬ 
luminata  dalle  tante  lampade  dei  mag- 
gazzini  messi  per  la  maggior  parte  a 
festa  e  da  quelle  ancora  della  via,  sem¬ 
bra  una  immensa  e  magnifica  galleria, 
presenta  un  aspetto  oltremodo  imponente, 
e  se  la  luna  sparge  anche  su  tutta  quella 
folla  la  sua  luce  calma  e  poetica,  la 
scena  diventa  veramente  di  paradiso. 

Abbiamo  accennato  ai  magazzini  messi 
a  festa;  di  fatti  i  principali  mercanti 
che  stanno  lungo  la  via  Toledo,  profit¬ 
tando  dell’occasione  del  numeroso  pub¬ 
blico  che  in  quella  sera  è  per  la  via, 
cercano  di  richiamarne  l’attenzione  sulle 
loro  botteghe,  col  disporle  bene,  col- 
l’ illuminarle  splendidamente,  coll’ es¬ 
porre  quanto  hanno  di  meglio,  ed  alcuni 
di  essi  si  danno  anche  cura  di  avvertire 
parecchi  giorni  prima  con  grossi  car¬ 
telloni  affìssi  sulle  mure  delle  strade 
che  nella  sera  del  Giovedì  Santo  si  farà 
nei  loro  magazzini  una  grande  esposi¬ 
zione  delle  migliori  novità  ricevute  al¬ 
lora  allora  da  Parigi,  da  Londra,  da 
Vienna  ecc,  ece.  Miccio,  Barberio,  Pom- 
mazzolli  fanno  davvero  delle  magnifi¬ 
che  esposizioni  nei  loro  vasti  magazzini. 

E  tutti  _quei  broccati ,  quei  tessuti, 
quelle  sete,  quei  mille  oggetti  di  fanta¬ 
sia,  esposti  nella  più  artistica  maniera 
e  resi  vie  più  belli  ed  appariscenti  alla 
vista  dalla  luce  viva  di  tante  e  tante 


lampade,  richiamano  una  gran  folla  che 
sta  muta  dalla  sorpresa  a  guardare 
tante  belle  cose.  Anche  i  gioiellieri 
espongono  nelle  bacheche  dei  loro  ma¬ 
gazzini  ricche  collane,  braccialetti  ed 
altri  monili  di  diamanti,  perle,  zaffiri 
e  simiglianti  pietre  preziose ,  e  tutte 
quelle  pietre  e  quell’  oro  scintillanti 
sotto  la  viva  luce  del  gas  abbagliano 
addirittura  la  vista,  fanno  rimaner  la 
gente  estatica,  assorta  nella  contempla¬ 
zione  di  tante  meraviglie.  Specialmente 
le  signore  non  vorrebbero  mai  partire  da 
quelle  bacheche.  E  chi  sa  quanti  pec¬ 
cati  di  desiderio  non  faranno  accadere, 
quanti  mondani  pensieri  non  faranno  sor¬ 
gere  quegli  oggetti  preziosi  in  tante  belle 
e  fragili  donnine!  Chi  sa  a  quante  cu¬ 
riose  scene  conjugali,  nel  segreto  delle 
pareti  domestiche,  non  saranno  tali  og¬ 
getti  stati  di  occasione.  Ah  signori  gio¬ 
iellieri,  quale  responsabilità  pesa  sulia 
vostra  coscienza!  Qual  conto  tremendo 
dovete  rendere  a  Dio  per  i  peccati  di 
cui  siete  la  causa  per  tante  povere 
donne  e  proprio  poi  in  questi  santi 
giorni  di  penitenza  ! 

(La  fine  al  prossimo  numero). 


RADICI  LUNGHE 

_  Ugo,  ho  bisogno  del  tuo  aiuto. 

—  Vengo  subito....  Ida.... 

—  Vieni  snl  terrazzo  con  me.  Sono  in 
grandi  faccende....  debbo  cambiare  il 
vaso  al  garofano  e  non  so  come  fare.... 
rompere  il  vaso  mi  rincresce.... 

—  Rompere  il  vaso  ?  oìbò,  e  perchè 
rompere  il  vaso  ?... 

— -  E  allora  come  si  fa  ?...  Vedi,  ho 
faticato  tanto. ...  ho  smosso  la  terra  tutto 
in  giro.... 

—  E  non  ci  sei  riuscita  ? 

—  Non  sono  riuscita. 

—  Sai  come  si  deve  fare?...  prendi 
una  tazza  d’acqua.... 

—  Ali  !  sicuro,  non  ci  aveva  pen¬ 
sato....  con  un  po’  d’acqua  bagno  ben 
bene  la  terra.... 

—  Sì,  bagni  ben  bene  la  terra  :  guarda, 
lascia  fare  tutto  a  me.  Ecco,  vedi  come 
vien  bene  ?  Credi  tu  che  si  sarà  ac¬ 
corto  che  noi  gli  abbiamo  cambiato  il 
vaso?...  — 

La  compiacente  cugina  sorride  e  dice: 

—  Oh  !  no,  hai  avuto  molta  cura.... 
ti  ringrazio,  Ugo.... 

—  Però  si  accorgerà... 

—  Si  accòrgerà,  dici?... 

—  Sicuro,  si  accorgerà.  Vedi,  le  sue 
radici  non  potevano  più  espandersi.  Si 
trovavano  proprio  a  disagio  in  questo 
vaso. 


—  Guarda,  Ida....  queste  radici  ras¬ 
somigliano  al  cuore  dell'uomo... 

—  Al  cuore  delll’uomo...  e  perchè... 

—  Sì,  al  cuore  dell’  uomo  quando  è 
grosso...  quando  lungamente  compresso 
sente  bisogno  di  uno  sforzo....  e  caccia 
anche  lui  le  sue  radici.  Allora  ha  biso¬ 
gno  di  cambiare  il  vaso....  cioè  per  me¬ 
glio  dire.... 

—  Ugo,  il  tuo  cuore  ha  bisogno  di 
cambiare  il  vaso  ?... 

—  Eh  !  Chi  sa,  non  dico  così..,,  ma 
per  lo  meno  ha  bisogno  di  essere  bene 
annaffiato. 

—  Bene  annaffiato  ?  vado  a  prendere 
una  tazza  d’acqua  ? 

—  No,  Ida....  non  essere  così  cru¬ 
dele....  senti,  ci  metto  ancora  un  po’  di 
terra,...  non  sporcarti  le  mani...  lascia 
fare  tutto  a  me.  — 

Tuttavia  Ida  volle  cacciare  anch’essa 
le  sue  belle  manine  nella  terra  bagna¬ 
ta  ;  che  peccato!,.,  eppure  stavano  bene 
quelle  manine  metà  bianche  come  il 
latte....  metà  nere  come..  .  II  nero  è 
sempre  stato  bene  sul  bianco. 

—  Senti,  Ida... 

—  Un  altro  paragone,  Ugo  ?... 

—  No,  una  promessa. 

—  Una  promessa  ? 

—  Promettimi  che  il  primo  garofano 
di  questa  vaso  sarà  per  me....  Mi  sem¬ 
bra  di  gustarne  l’odore  soave....  di  am¬ 
mirarne  le  foglie  candidissime.... 

—  Sì,  è  giusto.. .  se  il  garofano  vive, 
il  primo  fiore  è  per  te.  Così  sarai  ri- 
compensato  della  fatica.... 

—  Di  che  fatica  ?  della  fatica  di  vo¬ 
lerti  bene?....  No,  Ida....  non  è  una  fa¬ 
tica....  è  un  paradiso  per  me. 

—  Mi  vuoi  bene  tu,  Ugo  ? 


Tre  mesi  dopo,  Ida  mi  presentava  un 
bei  garofano  doppio,  a  foglie  bianche 
come  neve.  In  quello  stesso  giorno,  i 
nostri  due  cuori  avevano  cambiato  il 
vaso...,  le  radici  si  trovavano  tanto  a 
disagio  ! 

Il  giardiniere  era  stato  un  ufficiale 
dello  Stato  Civile  in  rappresentanza  del 
Sindaco. 

—  E  il  primo  fiore?  —  dirà  qualcuno. 

—  Il  primo  fiore...  cioè  il  primo  frutto 
abbiami  giurato  di  tenerlo  noi  !...  — 

Garby...  Vittorio. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Adulazioni  interessate. 

In  mercato  : 

Una  giovane,  che  ha  per  mano  un 
bimbo,  si  avvicina  al  banco  d’  un’  or¬ 
tolana. 

—  Quanto  questi  pomidoro? 

—  Oh!  che  angioletto  che  avete!... 
li  vendo  8  soldi.  Il  vostro  bimbo  è  un 
vero  cherubino....  permettete  che  io  gli 
dia  un  bacio....  tutto  il  ritratto  di  sua 
madre  !... 

—  Vi  do  tre  soldi  e  mezzo. 

—  Tre  soldi  e  mezzo  !...  Andate  a 
farvi  friggere,  spilorcia  ;  voi  e  il  vostro 
scimmiotto  ! 

•* 

+  .* 

Colmi. 

Il  colmo  della  prudente  economia. 

—  Lavar  la  testa  all’asino  con  acqua 
di  fonte,  per  non  perdere  il  ranno  ed  il 
sapone. 

Il  colmo  della  speculazione  per  un 
fotografo. 

—  Mettere  a  fuoco  una  città ,  per 
farne  la  veduta. 

* 

*  * 

Sparate. 

Un  veterano  racconta  la  storia  delle 
sue  campagne  : 

—  In  quella  tremenda  giornata,  per¬ 
demmo  il  nostro  bravo  capitano,  cui  una 
palla  di  cannone  portò  via  netta  la  te¬ 
sta.  Ecco  le  sue  ultime  parole  :  —  Se- 
pellitemi  qui  dove  sono  caduto.  — 


* 

4  4 

In  educazione. 

* 

Tra  due  sfaccendati  : 

—  Chi  è  quel  giovanotto  bassino  ? 

—  È  Caio  ;  un’eccellente  persona. 

Aspetta...  ma  non  è  stato  sei  mesi 
in  carcere? 

—  Sì  ;  ma,  in  soli  sei  mesi,  ha  saputo 
acquistarsi  la  stima  di  tutti  i  suoi  com¬ 
pagni.  — 


* 

4  4 

Doro  e  prima. 

Un  autore  drammatico  parla  di  una 
sua  commedia  in  un  gruppo  di  amici 
fra  cui  era  un  giornalista  di  spirito. 

—  Oh  !  —  diceva  con  compiacenza,  — 
la  mia  commedia  è  stata  molto  imitata 
dopo  conosciuta.... 

—  E  molto  più....  prima!  —  soggiunse 
il  giornalista. 


REBUS 


Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 
Oro  di  giuoco  paglia  al  fuoco. 


^  '  '  Ri 

Per  gli  Sposi 

La  Ditta  ZARA  e  ZEN  tiene  nel  proprio  grandioso 
magazzeno  : 

Stanza  da  letto  .  .,  da  Lire  6©0  a  L.  6000 

Sale  da  ricevimento  .  »  2386  »  3000 
Sale  da  pranzo ...  »  200  »  2600 

Pressi  saial  praticati. 


LA  LIBRERIA  ITALIANA  EB  ESTERA 

dei  FRATELLI  TREVES 

BOLOGNA  —  Angolo  Via  F 'rini  e  Piazza  Galvani  —  BOLOGNA 
Oltre  ad  un  assortimento  completo  delle  edizioni  TREVES  di  Milano, 
è  pure  fornita  delle  più  recenti  novità  librarie  sì  italiane  che  straniere  e 


fa  spedizioni  franco  di  porto  in  tutto  il  regno.  —  Cataloghi  gratis. 

ULTIME  NOVITÀ  ESTERE: 

Hector  Malot,  La  bohème  tapagevse.  (Raphaélle  -  Gorysan- 

dre  -  La  duchesse  d'Avernes).  3  volumi . .  L.  10  — 

Letorière.  La  marquise  de  Trévilly . »  3  75 

Procope.  Histoire  secrète  du  regne  de  Justinien,  2  volumi 

in-S  con  figure . »  21  — 


Guyot.  La  science  économique.  Un  grosso  volume  in-3  .  .  »  5  — 

Guide,  Baedeker,  Joanne ,  ecc.,  per  tutti  i  paesi. 


Milano  —  Corso  Magenta  ,  8  SS  —  Milano 
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SOTTOCASA 

Formt.  Brev.  delle  RR.  Corti  d’Italiae  Portogallo 

Premiato  all’Esposiz.  lndus.  di  Milano. 

„  MILANO  -Corso  V.  E.,  31-MIL  iNO 

Specialità  in  Profumerie  Francesi  ed  inglesi 
Bìjouterle  ed  Articoli  di  Toletta.  Ultime  novità- 
Ricco  assortimento  di  oggetti  d’ ornamento  per  Signora, 
come  Braccialetti,  Colliers,  F*  ttini,  Spontoni,  Diademi,  Cin¬ 
ture  e  Chàtelaines  elegantissimi  e  di  ottimo  gusto  in  Jai,  Metallo 
dorato,  argentato  e  nichelato. 

Spazzole  e  Peltiui  in  avorio  e  tartaruga,  Temperini,  Forbici  e  Raso]  inglesi. 

NOVITÀ’  per  IMLLI,  TEATINI  e  per  RECALI 

Necessaires  per  Toilette  in  Avorio ,  Tartaruga  e  Madreperla. 

WPl'XMA  LISA 

J  IN  ARTICOLI  PER  ARTISTI  DA  TEATRO  ED  ARTICOLI  INGLESI. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla  Libreria  Italiana  e. Straniera 
dei  Fratelli  Treves,  Bologna. 


CARLO  LORENZI 
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in  Seta.  Lana  Cotone,  ecc 

CON  SPECIALITÀ  PKR  MAGLIEDA  TEATRO 

MILANO,  Via  I‘esce  N.  1. 

VITA  INTIMA  ^‘.tu  a,  coedUTI 

Un  voi.  in- 16  di  circa  350  pag. 
Dirigere  Commissioni  e  vaglia  egli 
Editori  F.lli  Treves,  Mi  ilano 


La  più  vecchia  e  la  migliore  acqua 
minerale  naturale  purgativa: 

PULLNA  (Boemia) 

I  migliori  premi  sono  stati  confe¬ 
riti  dalle  Esposizioni  Universali  di 
Filadelfia,  187@.  -  Parigi,  1878. -Sid¬ 
ney  (Australia),  1879. 

Antonio  ULBRICH 


LA  MORALE  PER  TDTTI 

di  ADOLFO  FRANCK 

MJ.1VBSO  DELL 'ISTITUTO  DI  FRANCIA 

Un  voi  di  i96  pag. 

L,.  i  50. 

Dirigare  commissioni  e  vaglia  agli  Edi¬ 
tori  F.lli  Treves,  Milano . 
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Fra  cinque  giorni  si  aprirà  a  Milano  l’ Esposizione  Nazionale. 

Venuta  al  mondo  con  idee  modestissime,  alimentata  da  sottoscrizioni  private,  organizzata  senza  concorso 
di  autorità,  piantata,  sopra  una  superficie  insufficiente ,  Videa  si  venne  poco  a  poco  ampliando,  —  come  i  mezzi 
finanziari  si  accumularono,  —  come  lo  spazio  fu  ogni  giorno  più  rubato  ai  Giardini  pubblici.  Siamo  davanti  ad  un 
fatto  grande,  imponente,  gigantesco.  L’ Esposizione  italiana  del  1881  sta  per  segnare  una  data  nella  storia  dei  nostri 
progressi.  Tutta  l’Italia  che  lavora  ha  risposto  con  entusiasmo  all’appello,  e  si  fa  rappresentare  all’ Esposizione.  Il 
numero  degli  espositori  oltrepassa  i  settemila.  A  sessantamila  metri  quadrati  arriva  lo  spazio  coperto  dagli  oggetti  da 
esporre;  ed  altri  ventimila  sono  destinati  al  movimento  dei  visitatori.  Ci  troveremo  a  uno  spettacolo  grande,  non 
solamente  come  spettacolo,  —  ma  come  una  vera  mostra  della  produzione  italiana,  del  lavoro  nazionale,  in  tutte  le 
sue  più  svariate  manifestazioni,  dal  prodotto  dei  campi  alle  più  grandiose  macchine,  in  cui  cominciamo  ad  emular 
gli  stranieri. 

V  importanza  del  fatto,  eh’ è  andata  crescendo  a  tal  punto  che  anche  fuori  d’Italia  tutti  gli  occhi  saranno  rivolti 
all’Esposizione  di  Milano,  ci  persuade  a  creare  in  questa  circostanza  una  pubblicazione  speciale  che  porterà  per  titolo  : 

MILANO 

e 

L’  Esposizione  Italiana  del  18  81 


e  che  sarà  riccamente  illustrata. 

Ci  siamo  assicurati  la  collaborazione  dei  principali  scrittori  ed  artisti  d’Italia  sia  per  la  parte  brillante,  pittoresca 
ed  artistica,  sia  per  la  parte  scientifica  e  tecnica.  Quest’ultima  è  affidata  agli  scrittori  dell’ Annuario  scientifico  ed 
industriale  ,  la  cui  competenza  d’autorità  varca  i  confini  delle  Alpi. 

Fra  gli  artisti  che  lavoreranno  per  la  nuova  pubblicazione ,  possiamo  citare  Paolocci,  Matania,  Michetti,  Arme- 
nise,  Ximenes,  Bonamore,  Della  Valle,  Cenni,  Foli,  ecc.  Abbiamo  appositamente  aumentato  il  personale  dei  nastri  studi 
silografici  diretti  da  quegli  abili  artisti  che  sono  il  Centenari,  il  Canedi  ed  il  Barberis  ;  e  delle  nostre  officine  di  foto  ■ 
incisione  e  di  galvanoplastica  dirette  dai  signori  G.  Bigno.mi  e  C.  Corneo. 

L’ Esposizione  sarà  industriale  e  agricola  e  artistica  :  a  tutto  sarà  rivolta  la  nostra  attenzione.  I  quadri  e  le 
statue  migliori  saranno  qui  riprodotti  :  molte  volte  sul  disegno  degli  stessi  pittori  e  scultori,  che  ci  hanno  di  già  prò 
messa  l’opera  loro. 

La  cura  che  la  nostro,  casa  editrice  suol  portare  nelle  sue  pubblicazioni ,  sarà  raddoppiata  in  questa  che  deve 
far  onore  gl  nome  italiano  per  il  soggetto  che  imprende  ad  illustrare.  Noi  presenteremo  il  più  ricco ,  il  più  completo 
e  il  più  sincero  giornale  dell'Esposizione,  sciolto  da  vincoli  ufficiali,  che  presente rà  una  rivista  accurata  e  pittoresca 
dell’ Esposizione,  e  al  tempo  stesso  una  illustrazione  della  città  nostra.  Quest’opera,  che  avrà  il  valore  di  un  ricordo 
duraturo  ed  artistico,  sarà  completa  in  30  fascicoli,  e  costerà 

Lire  7,50  in  tutta  Italia.  -  Fr.  9  negli  Stati  déll’U'nione  postale. 

Centesimi  25  la  Dispensa. 

La  pubblicazione  cominciò  nell’ aprile,  e  proseguirà  con  un  fascicolo  alla  settimana  per  tutta  la  durata  del¬ 
l’Esposizione.  «  »  v  •  • 

Ogni  fascicolo  sarà  composto  di  8  pagine  nel  formato  delle  grandi  illustrazioni  e  a  3  colonne,  —  4  pagine  di  testo 
in  caratteri  fusi  appositamente,  e  4  pagine  di  disegni.  — 

Aggiungiamo  infine  che  il  nostro  giornale  dell’ Esposizione  sarà  stampato  alla  vista  del  pubblico  negli  edifìci  stessi 
dell’ Esposizione  in  una  macchina  nazionale  fabbricata  appositamente  dai  signori  Magnoni  e  figli  di  Monza. 


SONO  ESCITI  I  PRIMI  DUE  NUMERI  CHE  CONTENGONO: 


Ritratto  di  S.  Al.  il  Re,  disegnato  da  D.  Paolocci. 
Tipi  e  macchiente  nel  locale  HelTEsposizione,  Idem. 
La  facciata  principale,  disegno  di  Bonamore. 
Panorama  di  Milano,  disegno  di  Della  Valle. 


La  facciata  veneziana,  disegno  di  Bon  tmore. 
Le  guglie  del  Duomo,  disegno  di  Q.  Michetti. 
La  casa  di  cemento  idraulico, 

I  membri  del  Comitato,  ritratti  di  Armenise. 


Ecco  il  modello  di  dichiarazione  da  mandarsi  dai  signori  associati: 

Il  sottoscritto  si  associa  alla  nuova  pubblicazione  dei  Fratelli  Treves,  intitolata:  Milano  e  l’Esposizione  Italiana  del  1881, 
e  manda  perciò  Lire  7  50  (o  Franchi  9  se  negli  Stati  dell’  Unione  postale). 

(Data)  . . 

(Firma)  . 


Milano  —  Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  via  Solferino,  Il  —  Milano 


F-  Brunetti,  (Previe. 
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iLisoe  ogni  x  »omemca 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  gennaio  al  31  dicembre 


Voi.  XV  ìli.  —  N.  19.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  8  Maggio  188i. 

L<-  inserzioni  a  pò  (lamento  a  questo  giornale  $■>  ricevono  esclusivamente  a,  Po  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino ,  11,  Milano. 


Sommari  o 
ilei  IV.  IO 


Testo  : 

Un  monumento 
dei  534  —  Un  lem¬ 
bo  di  terra  classi¬ 
ca.  —  Di  un  illu¬ 
stre  viaggiatore.  — 
Le  arterie  princi¬ 
pali  e  le  seconda¬ 
rie.  —  Uno  schiz¬ 
zo.  —  Un  gigante 
«pento.  —  L'  eroe 
(  Uhland ,  trad.  di 
G.  Brandaglio ).  — 
P  P.  -  Sciarada. — 
La  Pasqua  a  Na¬ 
poli  (III  ed  ulti¬ 
mo)  ( Carlo  De  Gior¬ 
gio).  —  Cronaca.  — 
Un  villaggio  mo¬ 
dello  Serata  Secon¬ 
da  :  Gli  spiriti.  — 
Romanzo  :  L’idea  di 
Gianm  Testaroli  (II) 
(Vittorio  Cherbu- 
bez  trad.  di  Salva¬ 
tore  Musso). 

Incisioni: 


Duomo  di  Paren- 
zo,  nell'  Istria.  — 
Tempio  di  Minerva 
a  Egina,  in  Grecia 
(due  vedute).  —  Je- 
ketel,  in  Africa,  do¬ 
ve  il  viaggiatore 
Gustavo  Bianchi  ha 
incontrato  il  capi¬ 
tano  Cecchi.  —  Via 
Swaton  a  Melbour¬ 
ne,  in  Australia.  — 
Veduta  d*  Algeri  : 
Fac-simiie  di  una 
pittura  del  palazzo 
di  Costantina.  — 
Il  F usiyàma  visto  da 
Subaehiri,  al  Giap¬ 
pone.  —  Rebus. 


Duomo  di  Parenzo,  nell’  Istria 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


1  monumenti  di 
Parenzo ,  nell’  I- 
stria ,  consistono 
in  rovine  nume¬ 
rose  dell’epoca  ro¬ 
mana,  ma  in  tale 
stato  di  devasta¬ 
zione,  da  interes¬ 
sare  soltanto  l’ar¬ 
cheologo.  In  fatto 
di  chiese  il  Duo¬ 
mo  ó  certamente 
la  più  importante 
di  tutta  la  costa, 
e,  malgrado  la  di¬ 
struzione  di  alcune 
parti  e  gli  evidenti 
ristauri,  dà  l’idea 
più  giusta  e  com¬ 
piuta  della  basi¬ 
lica  ai  primi  tempi 
del  cristianesimo. 
A  Roma  avvi  la 
basilica  di  San  Cle¬ 
mente,  a  Milano 
il  mirabile  tempio 
di  Sant’ Ambrogio, 
dove  sirinvennero, 
non  é  molto,  i  cor¬ 
pi  de’patroni  della 
citta;  anche  Tor- 
cello  vanta  un  e- 
semplare  delle  ba¬ 
siliche  cristiane  ; 
ma  il  Duomo  di 
Parenzo  è  di  tale 
interesse,  che,  nel 
1863,  la  Commis¬ 
sione  de’monumen- 
ti  storici  di  Vien¬ 
na  credette  di  do¬ 
verne  assumere  la 
manutenzione  per 
conservarlo  al  pae¬ 
se. 

La  data  presso¬ 
ché  certa  della  co- 


290 


struzione  del  Duomo  si  fissa  tra  il  524 
e  il  543,  momento  in  cui  Teodorico,  re 
dei  Goti,  fonda  i  vescovati  d’ Istria.  La 
chiesa,  divisa  in  tre  navate,  è  preceduta 
da  un  atrio,  e,  innanzi  all’atrio,  da  un 
battistero,  con  piscina  battesimale;  come 
si  vede  nello  schizzo  disegnato  dal  ve¬ 
ro.  In  questa  parte  diroccata,  momen¬ 
taneamente  abbandonata,  vennero  riu¬ 
niti  molti  vestigi  antichi,  tra  cui  al¬ 
cuni  di  grand’interesse.  Chi,  stando  nel¬ 
l’atrio,  guarda  la  facciata  superiore  del 
Duomo,  scorge  che  le  pareti  esterne,  tra 
le  aperture  che  danno  la  luce  al  mo¬ 
numento,  erano  rivestite  di  mosaici,  di 
cui  oggi  non  rimangono  che  frammenti. 

AH’interno  dividono  le  tre  navi  delle 
colonne  di  marmi  greci  preziosi  ;  ma  se, 
in  un  canto  della  nave,  afferrate  un 
anello  di  ferro,  che  serve  ad  aprire 
uno  sportello  del  pavimento ,  potete 
penetrare  in  un  compartimento  sotter¬ 
raneo,  che  indica  il  suolo  anteriore, 
ancora  ricoperto  di  bellissimi  mosaici  a 
un  metro  e  venti  centimetri  al  disotto 
del  suolo  attuale;  sicché  le  colonne  che 
separano  le  navi,  posano  sopra  un  mu¬ 
retto  nascosto  sotto  il  tavolato. 

L’altar  maggiore  si  arrotonda  a  fondo 
di  forno,  ornato,  allo  zoccolo,  di  marmi 
preziosi,  di  mosaici,  d’ incrostazioni  di 
madreperla  e  di  porfido  dell’Oriente,  di 
fregi,  di  pesci,  di  fiori,  d’ alghe  e  di 
conchiglie.  Nella  parte  superiore,  una 
composizione  de’tempi  primitivi  del  cri¬ 
stianesimo  rappresenta  sant’  Eufraso  e 
suo  figlio,  coll’  arcidiacono  Claudio,  i 
santi  e  gli  angioli  aggruppati  intorno 
alia  Madre  di  Dio.  Sant’ Eufraso  è  un 
uomo  di  colore,  e  T  iscrizione  reca  la 
data  della  costruzione.  Gli  amboni  e  i 
pulpiti,  un  tabernacolo  estremamente 
curioso  per  l’iscrizione  e  per  le  scolture 
di  cui  è  rivestito,  danno  dell’interesse  a 
quest’interno,  i  cui  capitelli,  notevoli  dal 
lato  dell’esecuzione,  non  possono  essere 
posteriori  al  sesto  secolo. 

Dalla  chiesa  si  passa  in  un  marty- 
rium,  specie  di  catacomba,  molto  meno 
sotterraneo  di  quelle  scavate  sotto  le 
basiliche;  ma  lì,  come  a  San  Marco,  le 
acque  invadevano  il  suolo,  e  bisognò 
accontentarsi  di  una  profondità  minore. 
Tutte  le  costruzioni  del  Duomo  son  fatte 
con  avanzi  antichi,  come  sgraziatamente 
era  uso  a  qne’  tempi. 

Le  tracce  di  ristauri  appaiono  evi¬ 
denti;  il  primo  risale  al  decimo  secolo; 
il  secondo  al  decimoterzo;  un  altro  ebbe 
luogo  sotto  il  vescovo  Peterani;  l’ulti¬ 
mo  nel  1764,  ed  il  vescovo  Negri,  che 
lo  sorvegliava  in  persona,  rinvenne  il 
famoso  tabernacolo,  che,  indicando  il 
numero  d’anni  d’episcopato  del  fondatore 
della  chiesa,  permette  di  fissare  all’an¬ 
no  534  la  data  della  sua  costruzione. 

■k 

*  * 

In  uno  dei  numeri  antecedenti,  vi 
abbiamo  presentato  il  disegno  del  tem¬ 
pio  di  Minerva  a  Sunium,  ed  oggi  due 
incisioni  sul  tempio  di  Minerva  a  Egina, 
pure  in  Grecia. 

Il  golfo  di  Saronico  (oggi  golfo  d’E- 
gina),  chiamato  così  dal  re  di  Tre- 
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zene,  Saron,  che  vi  si  sarebbe  annega¬ 
to,  fu  nei  tempi  antichi  il  centro  di 
una  grande  attività  politica  e  commer¬ 
ciale.  Fra  le  numerose  isole  di  cui  essa 
è  seminata,  due  solamente,  Salamina  ed 
Egina,  hanno  qualche  estensione;  ma 
Egina  sola  rappresentò  un  tempo  una 
parte  storica  e  disputò  persino  la  pre¬ 
ponderanza  marittima  a  Atene  e  a  Co¬ 
rinto. 

I  racconti  storici  che  si  riferiscono  a 
questo  lembo  di  terra  non  basterebbero 
tuttavia  a  spiegare  l’escursione  che  i  viag¬ 
giatori  intraprendono;  ma  colà  si  innalza¬ 
no  gli  avanzi  di  uno  dei  più  famosi  tempii 
dell’antichità,  il  tempio  di  Minerva  o  di 
Giove  Panellenio,  e  il  suo  stato  di  con¬ 
servazione,  il  posto  che  occupa  nella 
gloria  dell’arte,  meritano  bene  la  piccola 
fatica  di  alcune  ore  di  cammino  e  d’una 
notte  cattiva.  Non  diciamo  nulla  della 
breve  traversata  che  bisogna  fare  per 
giungere  all’  isola,  poiché,  con  un  bel 
tempo  (e  non  si  parte  che  quando  il  sole 
splende),  è  un  vero  incanto  lo  scivolare 
dolcemente  su  questo  golfo  d’azzurro,  fra 
tutti  questi  promontorii  di  marmo  in¬ 
dorati  dalla  luce. 

Avevamo  noleggiato  al  Pireo,  —  narra 
Enrico  Belle,  —  una  grande  barca  a  ponte 
(saccoleva)  che  doveva  deporci  alla  base 
stessa  del  monticello  su  cui  s’innalza  il 
tempio,  e  alle  cinque  del  mattino  pas¬ 
savamo  oltre  la  punta  rocciosa,  ove  si 
pretende  che  si  trovi  la  tomba  di  Te¬ 
mistocle.  Quando  il  vento  spira  da  nord, 
bastano  tre  ore  per  giungere  all’  isola 
d’  Egina  ;  ma  ne  occorrono  talora  sin 
quindici  se  sopravviene  durante  la  rotta 
una  di  quelle  variazioni  di  vento  così 
frequenti  sulle  coste  frastagliate  della 
Grecia.  Questi  bruschi  cambiamenti  di 
tempo  e  i  moti  capricciosi  del  vento  che 
soffia  a  turbine,  rendono  pericolosa  la 
navigazione  su  questo  golfo,  e  le  dis¬ 
grazie  sono  frequenti,  malgrado  l’espe¬ 
rienza  e  l’abilità  dei  marinai  greci.  Per¬ 
ciò  si  vedono  sempre  tenere  in  mano  la 
fune  della  grande  vela  triangolare,  pronti 
a  lasciar  filare  nel  momento  in  cui  il 
vento  colpisce  l’imbarcazione,  allo  svolto 
di  un  promontorio.  Quel  giorno  gli  dèi 
furono  clementi,  e  di  quelle  poche  ore 
di  navigazione  abbiamo  conservato  l’im¬ 
pressione  calma  e  viva  di  un  mare  im¬ 
mobile  che  passa  per  tutte  le  gradazioni 
dell’azzurro  carico  e  del  colore  acqua¬ 
marina  per  andare  a  perdersi  in  sfuma¬ 
ture  opaline  indefinibili,  e  di  coste  di 
un  color  lilla  pallido  che  ondeggiano 
in  un  leggiero  vapore  screziato  d’oro  e 
di  rosa.  A  grado  a  grado  che  andavamo 
innanzi,  le  rupi  si  rischiaravano  di  tinte 
più  vivaci,  e  gli  ampii  squarci  bianchi, 
gli  strati  d’ocra  gialla  o  rossa  spicca¬ 
vano  vivamente  sul  colore  indaco  del 
mare. 

Costeggiavamo  alti  pendìi  di  rupi  che 
rendono  inaccessibile  la  costa  orientale 
dell’isola.  Esse  si  aprirono  un  istante 
per  dar  posto  al  piccolo  porto ,  oggi 
abbandonato,  d’Aia-Marina.  La  nostra 
barca  si  fermò  contro  una  specie  di 
frangi-onde  di  grossi  macigni* e  si  al¬ 
lontanò,  dopo  averci  deposti  sopra  una 
stretta  spiaggia. 


Durante  una  mezz’ora,  saliamo  attra¬ 
verso  quercie  verdi  poco  sviluppate  e 
rade  per  giungere  al  tempio,  che  pre¬ 
senta,  al  momento  che  lo  si  scorge, 
l’aspetto  più  pittoresco.  La  collinetta 
che  occupa  era  stata  dapprima  livellata 
e  guernita  di  un  muro  di  sostegno  lungo 
settanta  metri  e  largo  quaranta.  Su  que¬ 
sto  piedestallo,  dominato  esso  pure  da 
una  serie  di  creste  più  alte,  s’ innalza 
il  tempio,  o,  per  meglio  dire,  le  venti- 
due  colonne  che  ne  rimangono  e  che 
sorgono  in  mezzo  a  un  ammasso  immenso 
di  ruderi,  tronchi  di  colonne,  frammenti 
enormi  d’architravi,  gradini  rotti;  sono 
d’ordine  dorico  e  del  sesto  secolo  avanti 
F  èra  •  nostra,  ma  il  capitello  è  meno 
schiacciato  e  il  vano  meno  largo  che 
nei  tempii  di  Corinto  e  di  Pesto.  Esse 
hanno,  col  capitello,  cinque  metri  e  ven¬ 
tisette  centimetri  d’altezza,  e  sono  di  cal¬ 
care  duro  d  Egina,  ricoperto  di  stucco. 

È  un’  illusione  il  credere  che  gli  an¬ 
tichi  monumenti  greci  fossero  del  marmo 
più  puro  e  splendido.  A  Atene  soltanto, 
mercè  la  vicinanza  delle  cave  del  Pen- 
telico,  gli  architetti  usarono  il  marmo 
nelle  loro  costruzioni;  i  tempii  sono  co¬ 
struiti  col  tufo  o  col  calcare  più  o  meno 
resistente  trovati  sul  luogo.  Si  ricopri¬ 
vano  queste  pietre,  spesso  troppo  porose 
e  a  grana  troppo  grossa,  di  un’intonaco 
preservatore  e  liscio  che  potesse  rice¬ 
vere  facilmente  la  pittura  di  cui  si  ador¬ 
navano  allora  tutti  i  monumenti. 

A  Egina  i  muri  esterni  della  Cella 
erano  coloriti  di  rosso  (di  quel  rosso 
antico  che  si  ritrova  negli  affreschi  di 
Pompei),  il  frontone  era  azzurro,  le  spor¬ 
genze  dell’architrave  gialle  e  verdi,  i 
triglifi  azzurri  colla  fascia  rossa;  il  pa¬ 
vimento  stesso  del  tempio  era  ricoperto 
di  stucco  rosso,  e  i  sacerdoti  soli  vi  pe¬ 
netravano  eoi  piedi  nudi  o  coperti  di 
sandali  di  lana. 

È  facile  rendersi  conto  della  disposi¬ 
zione  e  della  grandezza  del  tempio,  che 
era  lungo  poco  più  di  trenta  metri  e 
largo  quindici.  AH’  interno  eravi  una 
galleria  composta  di  due  colonnati  so¬ 
vrapposti.  Quanto  alle  scolture  dei  fron¬ 
toni,  esse  sono  state  trasportate  nel  1811 
al  museo  di  Monaco,  ove  si  può  andare 
ad  ammirarle  (1).  Ma  sotto  quel  cielo 
freddo  e  nebbioso,  in  una  sala  scura, 
quelle  statue  messe  a  altezza  di  uomo, 
possono  esse  fare  lo  stesso  effetto  che 
quando  spiccavano  sul  frontone  di  az  • 
zurro  ove  l’artista  le  aveva  poste? 

* 

*  * 

Gustavo  Bianchi  fu,  negli  scorsi  gior¬ 
ni,  a  Milano,  dove  gli  venne  presentata 
con  solennità  la  medaglia  d’  oro  decre¬ 
tatagli  dalla  Società  commerciale  afri¬ 
cana.  Gli  venne  pure  offerto  un  pranzo 
da  molti  ammiratori.  E  noi,  per  farvi 
prender  parte,  in  qualche  modo,  o  let¬ 
tori,  a  queste  feste,  vi  presentiamo  un’il¬ 
lustrazione  de’  suoi  viaggi. 

Il  23  aprile,  alle  9  di  sera,  Gustavo 
Bianchi  fece  poi  una  Conferenza  al  Cir- 

(1)  Ne  esiste  una  riproduzione  in  gesso 
al  Louvre. 
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colo  Commerciale  e  Industriale.  Egli 
raccontò  la  storia  del  suo  viaggio  in 
Abissinia,  descrivendo  lo  Scioa  e  Mag- 
dala.  Poi  venne  a  parlare  della  spedi¬ 
zione  di  Antinori  e  Martini  ed  espose 
cose  interessanti. 

Passai,  disse,  in  Cadena,  poi  che  ebbi 
notizie  allarmanti  di  Cecchi  e  Chiarini. 
Mi  recai  a  un  mercato  per  vedere  se 
potevo  ottenere  qualche  risultato;  ma, 
abbandonato  anche  dai  miei  servi,  do¬ 
vetti  ritirarmi.  Provai  la  perfidia  di 
Menelik  allora,  e  fatto  sta  che  io  stesso 
fui  fatto  prigioniero;  ero  però  trattato 
benissimo  ma  r.on  potevo  muovermi  di  lì. 

Avevo  in  mente  che  se  Cecchi  e  Chia¬ 
rini  fossero  periti  entrambi,  le  spedi¬ 
zioni  italiane  sarebbero  state  screditate 
per  il  loro  insuccesso.  Riuscii  a  fuggire 
con  astuzia;  raggiunsi  il  campo  di  Ore- 
ras,  poi  ritornai  ad  Antotto,  dóve  trovai 
Antinori.  Non  fidando  in  Re  Menelik  mi 
volsi  al  Goggiam,  ove  entrai  in  uno 
stato  poco  consolante  —  ero  solo,  con 
un  archibugio,  senza  la  roba,  che  avevo 
perduta  in  un  fiume. 

Il  capo  di  Goggiam,  uomo  di  cuore, 
si  impietosì  del  mio  stato,  ma  si  oppose 
alla  mia  partenza,  e  solo  dietro  la  mia 
insistenza,  mi  offerse  di  spedire  un  cor¬ 
riere  a  Ghera  in  traccia  di  Chiarini  e 
Cecchi.  —  Infatti  egli  voleva  tenermi 
ben  guardato.  Egli  scrisse  alla  regina 
di  Ghera  che  il  bianco  da  lei  tenuto 
era  ricercato  da  un  suo  fratello,  e  lo 
rendesse,  con  minaccia,  altrimenti,  di 
guerra. 

10  non  gli  credeva  tuttavia  troppo,  e 
scrissi  a  Re  Giovanni.  Più  tardi  dovetti 
convincermi  che  quel  capo  aveva  agito 
da  uomo  schietto.  Un  dì  mi  partecipò 
che  mi  avrebbe  fatto  vedere  Cecchi. 
Immaginate  la  mia  gioia.  Mi  posi  in 
sella  e  dopo  quindici  giorni,  1’ 11  set¬ 
tembre,  incontrai  Cecchi  alla  Baj,  ma 
sull’altra  sponda.  Cecchi  era  vestito  al¬ 
l’indigena,  tra  altri  Gallas,  e  non  lo  po¬ 
tevo  distinguere ,  non  avendo  cannoc¬ 
chiale.  Gli  gridai:  Sei  tu  Cecchi ?  ed 
egli  mi  rispose  di  sì.  Così  cominciò  tra 
noi  un  colloquio  interrotto  le  mille  volte 
da’  rumori  diversi  e  dalle  schioppettate 
dei  Gallas. 

Dovetti  star  un  mese  prima  di  poter 
passare  il  fiume  e  stringere  la  mano  a 
Cecchi,  e  ad  Antonelli  che  dallo  Scioa 
frattanto  era  venuto  per  portare  soccorso 
a  Cecchi  e  a  me. 

Antonelli  è  il  solo  italiano  che  abbia 
percorso  il  Mecciagalia. 

Coìl’Antonelli  e  il  Cecchi  passammo 
nella  mia  casa  nel  Damot,  paese  poco 
conosciuto,  che  confina  ad  occidente  col 
Sangalla. 

* 

*  * 

11  vero  ingresso  di  Melbourne,  in  Au¬ 
stralia,  dovrebb’essere  per  il  ponte  della 
Yarra-yarra,  riviera  che  lambe  la  città 
all’est,  e  per  la  via  Swanston.  Là  vi 
trovate  subito  nel  cuore  della  città. 

A  sinistra  avete  la  stazione  della  fer¬ 
rovia  che  fa  il  servizio  dei  dintorni,  e 
Fiinders,  il  porto  di  sbarco.  Swanston 
è  attraversata  dalle  vie  Collins,  Burke, 


Lonsdale;  ed  ha  parallele  a  nord  le  vie 
Stephen  e  Russel,  e  al  sud  Elisabeth, 
Queen  e  William.  Queste  arterie  prin¬ 
cipali  sono  intersecate  da  altre  vie  più 
strette  che  portano  lo  stesso  nome  col¬ 
l’aggiunta  dell’epiteto  di  piccole,  come 
via  piccola  Fiinders,  via  piccola  Collins, 
o  Burke,  ecc.  Questo  modo  di  denomi¬ 
nare  le  vie  col  dar  a  ciascuna  un  nome 
d’esploratore,  di  governatore  o  di  gran¬ 
d’uomo  appartenente  alla  colonia,  è  certo 
più  logico  che  la  denominazione  delle  vie 
nelle  città  degli  Stati  Uniti,  ove  si  pren¬ 
dono  i  nomi  degli  alberi  e  dei  fiori,  come 
via  dell’Olmo,  via  della  Quercia,  dell’Al¬ 
bicocco,  ecc.,  nomi  che  non  dicono  nulla 
all’  intelletto,  nulla  al  cuore,  nulla  alla 
memoria. 

Tutto  il  movimento  della  città  è  con¬ 
centrato  in  cinque  o  sei  grandi  vie  per 
gli  ufffici  e  per  le  vendite  al  minuto, 
cui  affluiscono  i  passanti.  Le  vie  piccole 
sono  riservate  ai  grandi  traffichi,  ed  il 
mattino  sono  ingombrate  da  carri  e  car¬ 
retti.  Al  di  là  c’è  la  solitudine,  quasi  il 
deserto.  Il  movimento  è  adunque  assai 
circoscritto,  ma  dove  si  concentra  pre¬ 
senta  la  circolazione  di  una  grande  città. 

# 

*  » 

Nulla  di  più  primitivo  dei  lavori  di 
pittura  che  sono  nel  Palazzo  di  Costan- 
tina,  e  che  risalgono  alla  fine  del  secolo 
scorso,  e  degli  utensili  usati  ad  eseguirli. 
Alcune  barbe  di  penne  legate  all’estre¬ 
mità  d’uua  canna,  servivano  ai  pittori 
da  pennello,  e  mezza  dozzina  di  tazze  da 
caffè,  poste  sopra  nno  scaldino,  contene¬ 
vano  di  continuo  allo  stato  liquido  i  co¬ 
lori  a  colla  occorrenti.  Ho  seguito,  dice 
un  viaggiatore,  attentamente  i  lavori 
di  cotesti  artisti,  appollaiati  sull’im¬ 
palcatura  colla  serietà  imperturbabile 
del  maalem  indigeno,  che,  consapevole 
del  proprio  valore,  è  il  primo  ammi¬ 
ratore  delle  sue  opere.  Bene  spesso 
lo  sorpresi  in  atto  di  adoperar  le  dita, 
a  guisa  di  pennello,  per  stabilir  una  li¬ 
nea,  ovvero  intento  a  ripassar  il  fo¬ 
gliame  troppo  avvizzito,  e  a  ridargli  vi¬ 
vezza  di  tono  mediante  una  spugna  sem¬ 
plicemente  intrisa  nella  tazza  del  colore. 

Il  primo  quadro  ha  per  soggetto  la 
città  d’ Algeri,  eretta  ad  anfiteatro  e 
dominata  dalla  Kasba.  I  muri  di  cinta, 
guarniti  di  campaniluzzi,  lasciano  ap¬ 
parire  dei  cannoni  verdi  a  volata  rossa  (1), 
cinti  di  nuvoli  di  fumo.  Il  faro,  bordgi 
el  Senar,  è  armato  di  cinque  ordini 
di  cannoni;  dappertutto  spiccano  gigan¬ 
tesche  bandiere  rosse. 

Nel  porto  si  vedono  delle  navi  a  vela, 
poi  delie  scialuppe  munite  d’  enormi  e 
grotteschi  cannoni,  montati  sopra  ruote. 
Nello  spazio  s’incrocicchiano  delle  palle, 
che  diresti  tante  ostie  da  lettere  ap¬ 
piccicate  sul  muro.  Davanti  al  porto, 
giungono  altre  navi  con  bandiera  e  fiam¬ 
ma  bianca,  il  che  fa  supporre  che  il 
quadro  rappresenti  1’  assalto  d’ Algeri 
fatto  dalla  squadra  francese  nel  1830. 

(1)  Chiamasi  volata  la  parte  del  cannone 
dagli  orecchioni  alla  bocca. 


Un  tempo  il  Fusiyama  dovette  essere 
un’immensa  fornace  con  un  diametro  di 
seicento  metri  circa  e  duecento  di  pro¬ 
fondità. 

Oggi  il  vulcano  è  spento  del  tutto; 
non  c’è  una  fessura  che  mandi  la  me¬ 
noma  ombra  di  vapore,  nulla  che  sveli 
la  vita  di  quello  spaventoso  caos  di 
massi  di  lava  disseminati  in  tutti  i  sensi, 
infranti,  sbocconcellati;  null’altro  che 
solitudine  e  silenzio  solenne  che  sem¬ 
brano  ancor  avvolgere  i  luoghi,  testimoni 
un  giorno  di  grandi  perturbamenti  della 
natura. 


L’  EROE 

( Uhland  trad.  dal  tedesco  di  G.  Brandaglia). 

Per  tórsi  il  brando  un  giovane 
Eroe  da  un  fabbro  andò, 

Ma  troppo  grave  al  braccio 
Il  brando  egli  trovò. 

Doman,  più  maneggevole 
Spada  darò  al  signor, 

In  ton  di  scherno  dissegli 
L’accorto  fabbro  allor. 

—  No,  questo  brando  io  voglio, 
L’eroe  rispose  alter: 

Gon  questo  io  saprò  vincere 
Baroni  e  cavalier. 

All’arte  già  non  spettasi 
Più  lieve  brando  offrir, 

Deve  la  man  medesima 
Il  brando  alleggerir. 


PIOCOIiA 

Y.  F.  Napoli.  Non  possiamo  pubblicare.  — 
G.  M.  Casale.  Ricevuto,  grazie,  pubbli¬ 
cherò.  —  G.  R.  Camogli.  Mandi  e  vedre¬ 
mo.  —  F.  R.  Maratea.  Uno  sì,  e  grazie.  — 
I.  F.  B.  Lecce.  Grazie,  e  pubblicheremo 
poi.  —  N.  P.  Schio.  Non  possiamo  pubbli¬ 
care.  —  F.  R.  Brescia.  Nessuna  fa  per 
noi.  —  V.  D.  M.  Ardore.  Una, sì,  l’altre 
no.  —  M.  S.  S.  Giarre.  Ci  spiace  non  po¬ 
terne  pubblicare  nemmeno  uno. 


INDOVINELLO 

Lettori  miei,  son  lettera  e  guardate 
Non  sto  mai  in  compagnia  d’altro  compagno, 
Ma  sto  per  sempre  in  un  eterno  bagno; 
Ora  credo  che  voi  m’indoviniate. 

Spiega?-,  della  Sciarada  precedente  : 


Be-tu-lias 


292 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


LA  PASQUA  A  NAPOLI 

III. 

(ed  ultimo) 

Molti,  dopo  aver  percorso  le  mille 
volte  dall’un  capo  all’altro  la  lunga  via 
Toledo,  stanchi  da  non  poterne  più,  son 
costretti  a  ritornarsene  ;  altri,  quantunque 
ancor  essi  non  ne  possano  più,  riman¬ 


gono  sulla  breccia  fino  all’ultima  ora, 
pel  solo  gusto  di  poter  passeggiare,  di 
occupare  coi  loro  piedi  il  luogo  ove  in 
tutto  il  resto  dell’anno  ò  ad  essi  inter¬ 
detto  di  andare,  perchè  riservato  alle  car¬ 
rozze,  e  un  sorriso  di  soddisfazione  spunta 
sui  loro  volti;  vanno  proprio  in  mezzo 
alla  via,  dove  passavano  le  carrozze  per 
poter  dire  ad  ogni  momento  con  aria 
di  trionfo: 

—  Ah,  finalmente  si  è  liberi  da  que¬ 
gli  arroganti  cocchieri,  la  strada  è  no¬ 
stra,  non  siam  più  costretti  a  correre 
di  qua  e  di  là  per  non  farci  gettare  a 
terra  dai  cavalli  che  ci  slanciava  sopra 


quella  canaglia.  Si  tratta  d’ una  sola 
volta  all’anno.  — 

E  difatti  restano  fino  a  che  non  si 
vede  più  alcuno  per  la  strada,  tanta 
è  la  soddisfazione  che  prova  questa  buona 
gente  e  che  le  fa  dimenticare  la  stan¬ 
chezza  da  cui  è  oppressa,  la  noia  di 
dover  andare  su  e  giù  senza  mai  ripo¬ 
sarsi.  Che  volete?  tutti  i  gusti  son  gusti! 

Anche  le  Chiese  sono  affollatissime, 
tutti  vi  entrano  per  vedere  i  così  detti 
sepolcri  ;  alcune  fra  di  esse  sogliono 
quasi  in  ogni  anno  ottenere  il  primato 
sulle  altre  per  lo  sfarzo,  per  il  gusto 
con  cui  le  addobbano,  come  quelle  della 


Tempio  di  Minerva  a  Egina,  in  Gercia  (veduta  generale). 


Pietà  dei  Turchini,  di  S.  Ferdinando, 
di  S.  Anna  dei  Lombardi.  Molte  volte 
però,  bisogna  pur  dirlo,  par  di  trovarsi 
in  un  teatro  più  che  nel  tempio  dedi¬ 
cato  al  Signore,  poiché  parecchi  sepolcri 
non  sono  altro  che  scene  teatrali.  Vi 
è  lo  scenario,  tal  quale  nei  teatri,  rap¬ 
presentante  per  lo  più  un  paesaggio,  vi 
si  vede  il  sorgere  o  il  tramontar  del 
sole  o  della  luna  con  tutti  gli  effetti  di 
luce,  tal  quale  nei  teatri;  vi  sono  i  per¬ 
sonaggi  di  grandezza  naturale,  fatti  di 
cartone,  che  figurano  Gesù  ed  i  giudici, 
e  si  immagini  ognuno  come  la  folla  corra 
a  vedere  questi  spettacoli  !  Si  fanno  i 
paragoni  fra  la  tale  o  tal  altra  chiesa; 
quelle  che  per  le  loro  modeste  condi¬ 
zioni  economiche  non  possono  permet¬ 


tersi  un  grande  sfarzo  sono  tacciate  di 
spilorcieria,  di  avarizia;  ed  è  una  gara 
fra  la  gente  a  chi  ha  veduto  più  sepol¬ 
cri,  è  un  vanto  il  poter  dire: 

—  Io  ne  ho  visitato  tanti  più  di  te.  — 

Yi  sono,  senza  dubbio,  anche  coloro 
che  vanno  in  chiesa  per  devozione,  per 
puro  sentimento  religioso,  e  non  per 
curiosità,  ma  i  veri  devoti  sogliono  fare 
la  visita  alle  chiese  nella  mattina  del 
Venerdì  Santo ,  ad  ora  assai  presta,  j 
quando  la  poca  folla  dà  agio  di  poter; 
pregare  e  stare  raccolti.  ! 

Altra  folla  immensa  si  pigia  nella 
chiesa  di  S.  Pietro  a  Majella,  ove  gli 
alunni  del  Conservatorio  di  musica  can¬ 
tano  il  Miserere. 

La  passeggiata  del  Giovedì  Santo  si 


ripete  poi  nel  Venerdì,  dopo  che  si  sono 
celebrate  nelle  chiese  le  Tre  ore  d’ago¬ 
nia;  però  non  si  veggono  quelle  accon¬ 
ciature  curiose,  impossibili  del  giorno 
innanzi,  quelle  figure  grottesche  e  ridi¬ 
cole  ed  a  differenza  del  Giovedì  Santo, 
sì  di  giorno  che  di  sera  fino  a  tarda 
ora,  la  via  Toledo  è  percorsa  da  una 
folla  di  gente  elegante,  distinta,  aristo¬ 
cratica. 

* 

¥  * 

Nella  mattina  di  Sabbato  Santo  tutti 
i  piccoli  mercanti  con  le  loro  panche 
occupano  un’altra  volta  i  marciapiedi 
della  via  Toledo,  le  carrozze  si  veggono 
di  nuovo  andare  su  e  giù,  con  grande 
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dispetto  e  dolore  di  quei  tali  nemici 
implacabili  dei  cocchieri  da  noi  ricordati 
più  su,  e  la  fiera  si  riprende  più  ani¬ 
mata  che  mai.  I  mercanti  per  rifarsi 
del  tempo  in  cui  sono  stati  tenuti  lon¬ 
tani  e  ristretti  nei  vicoli  ed  anche  per¬ 
chè  quello  è  l’ultimo  giorno  nel  quale 
è  ad  essi  permesso  d’ingombrare  la  prin¬ 
cipale  strada  della  città,  gridano  come 
tanti  ossessi,  producono  un  fracasso  in¬ 
diavolato  per  cercare  di  richiamar  l’at¬ 
tenzione  dei  passanti,  di  spacciare  le  loro 
mercanzie. 

E  tutti  fanno  spese  in  quel  giorno, 
specialmente  di  cibi  e  di  ghiottonerie, 
anche  a  costo  di  gravi  sacrifizi,  di  con¬ 
trarre  debiti,  per  solennizzare  nell’indo¬ 
mani  la  Pasqua.  Le  botteghe  dei  pastic¬ 
cieri,  dei  salumai  sono  addirittura  prese 
d’assalto;  a  veder  tutta  quella  gente  che 
si  affolla,  che  ha  la  pazienza  di  aspettare 
delle  ore,  pur  di  comperare  il  cibo  pre¬ 
diletto,  quasi  parrebbe  che  tutto  quel 
ben  di  Dio  si  dovesse  dispensar  gratis, 
che  anzi  fosse  quello  l’ultimo  giorno  di 
nostra  vita,  per  lo  che  tutti  si  affrettano 
a  fare  per  l’ ultima  volta  una  buona 
scorpacciata. 

Nelle  piazze  sono  piramidi  immense 
di  ogni  sorta  di  verdura,  canestre  piene 
d’uova,  polli,  agnelli  a  centinaia,  ammon¬ 
ticchiati  gli  uni  sugli  altri,  ed  il  vociar 
di  tanti  e  tanti  venditori,  lo  strepito 
che  fanno  tutte  quelle  povere  bestie 
gittate  di  qua  e  di  là  alla  rinfusa  senza 
alcuna  compassione,  quell’  andare  e  ve¬ 
nire  continuo  della  folla  rendono  tale 
il  frastuono,  il  moto,  da  far  credere  in 
certi  momenti  di  trovarsi  in  una  bolgia 
infernale.  E  non  solo  nelle  piazze  ma 
in  tutte  le  vie  si  ode  di  continuo  il 
belare  degli  agnelli,  dei  quali  i  napole¬ 
tani  fanno  una  strage  grandissima  in 
onor  della  Pasqua  ed  anche  del  loro 
stomaco;  ad  ogni  momento  accade  di 
incontrarsi  in  un  uomo  che  porta  pa¬ 
recchi  di  questi  timidi  animali  legati 
tutti  per  i  piedi  con  una  sola  corda  e 
con  la  testa  in  giù. 

E  fra  tutta  quella  gente  che  si  urta, 
che  si  dimena,  che  si  spinge  a  destra 
ed  a  manca  cercano  di  farsi  largo  dei 
domestici,  delle  robuste  servotte,  che 
van  portando  con  una  specie  di  religioso 
rispetto  vassoi  di  tutte  le  dimensioni, 
ripieni  di  dolciumi,  di  pacchi  di  zucchero 
e  caffè,  coperti  da  un  ampio  e  bel  faz¬ 
zoletto  di  seta;  sono  i  regali  che  in 
occasione  della  Pasqua  gli  amici  si  man¬ 
dano  fra  loro,  che  i  clienti  mandano  ai 
medici,  agli  avvocati,  il  babbo  e  la 
mamma  ai  maestri  dei  loro  figliuoli. 

Ed  a  rendere  più  pittoresca  la  scena 
di  tanto  in  tanto  si  vede  fra  tutta 
quella  folla  -spiccare  la  candida  cotta  di 
un  sacerdote,  il  quale,  seguito  da  un 
vecchio  sagrestano  che  porta  in  un  re¬ 
cipiente  l’acqua  santa,  va  girando  per 
benedire  ed  aspergere  di  quest’acqua  le 
case. 

A  mezzogiorno  si  ode  per  la  città 
uno  scoppiar  di  petardi,  le  campane  di 
tutte  le  chiese  suonano  contemporanea¬ 
mente  a  festa,  un  grido  di  giubilo  s’innalza 
nelle  vie:  Gesù  è  risorto,  —  e  nei  vicoli  e 


nei  chiassuoli  più  popolati  la  resurrezione 
del  Signore  è  celebrata  facendo  appiccar 
fuoco,  mediante  una  piccola  bomba  na¬ 
scosta  sotto  le  vesti,  ad  una  pupattola 
vestita  di  nero,  che  rappresenta  agli 
occhi  del  popolo  la  Quaresima,  sospesa 
per  aria  ad  una  corda  che  si  distende 
per  quanto  è  larga  la  via  e  fermata  nei 
suoi  due  capi  alle  inferriate  di  due  bal¬ 
coni.  E  mentre  la  pupattola,  così  sospesa, 
brucia  tutta  e  se  ne  va  in  frantumi,  i 
fanciulli  di  sotto  a  batter  le  mani,  a 
spiccar  salti  in  giro,  emettendo  grida 
di  gioia. 

■k 

*  * 

Nella  mattina  di  Pasqua  nulla  vi  è 
di  notevole,  chè  i  napoletani  sono  tutti 
intenti  a  celebrarla  nelle  loro  famiglie, 
assisi  a  copioso  banchetto,  ove  non  so¬ 
gliono  mancar  mai  i  cibi  di  rito. 

Però  fino  a  pochi  anni  or  sono,  nel¬ 
l’ameno  villaggio  del  Yomero,  poco  di¬ 
stante  da  Napoli,  aveva  luogo  nel  giorno 
di  Pasqua  un  sacro  spettacolo,  al  quale 
accorreva  fin  dall’alba  una  buona  parte 
del  popolo  napoletano. 

La  Madonna  e  S.  Giovanni  Battista, 
rappresentati  da  due  statue  portate  sulle 
spalle  da  alcuni  facchini,  se  ne  andavano, 
ognuno  per  una  diversa  strada,  in  cerca 
di  Gesù,  non  lo  trovavano  e  si  dispera¬ 
vano;  poi  ogni  tanto  incontrandosi,  si 
domandavano  reciprocamente  conto  del 
buon  Gesù,  ed  ognuno  riprendendo  la 
sua  via  si  metteva  da  capo  alla  ricerca. 
Col  passar  del  tempo  la  desolazione 
della  madre  di  Dio  e  del  Santo  aumen¬ 
tavano  sempre  più,  ma  intanto  anche 
Gesù,  alla  sua  volta,  andava  in  cerca 
della  Madre  e  di  S.  Giovanni  senza  poterli 
ritrovare.  E  dopo  aver  girato  e  rigirato 
in  tal  modo  per  qualche  tempo,  final¬ 
mente  Gesù,  la  Madonna  e  S.  Giovanni 
s’incontravano,  ed  allora  il  momento 
era  solenne  per  tutto  quel  popolino,  dap¬ 
pertutto  era  uno  scoppiar  di  petardi,  la 
campane  suonavano  a  festa,  centinaia 
di  uccelli  si  facevano  innalzar  tutt’  as¬ 
sieme  in  aria,  si  getta  van  fiori,  ed  un 
grido  di  giubilo  si  sprigionava  da  mille 
e  mille  petti.  E  non  solo  le  femminette 
eran  quelle  che  se  ne  andavano  in  sol¬ 
luchero,  chè  bisognava  vedere  uomini 
fieri  e  robusti,  incalliti  alla  fatica  ed  alle 
asprezze  della  vita,  piangere  a  calde  la¬ 
grime  per  la  gran  commozione. 


* 

*  * 

Ora  ùn  tale  spettacolo  non  ha  più 
luogo,  perchè  impedito  dalle  autorità, 
ed  i  villici  di  Yomero,  i  buoni  devoti 
napoletani  non  possono  ancora  darsene 
pace. 

Carlo  de  Giorgio, 


BRANI  SCELTI 

SAGGIO  DI  DIALETTO  ALGHERESE 

E  questa  una  delle  tante  che  quel  po¬ 
polo  conserva  sui  favolosi  tesori  che  si 
credon  sepolti  sotto  il  suo  antichissimo 
paese:  il  dialetto  deriva  in  massima  parte 
dal  catalano,  ed  è  forse  il  più  barbaro 
dell’isola:  la  pronuncia  è  quasi  eguale 
alla  spagnuola:  p.  e.  la  doppia  II,  sempre 
come  gl,  ecc. 

Algaresus,  allagria, 

Ca  sa  troba  lu  siddadu  (1): 

No  sa  palli  mes  de  araci  u  (2) 

Ni  de  ciappa  o  de  msrrò  (3): 
Cadaun  com’un  barò  (4) 

Rich,  y  cunter  viurà  (5). 

Las  vignas  senza  ciappà  (6) 

Poc  empólt  que  dascóm  (7): 

Pan  y  via  già  tengaróm, 

Senza  trabagl  y  ni  suor; 

De  qui  avant,  a  fer  Tamor, 

Y  a  gusàr  (8)  lu  patrimoni! 

Cadaun  prega  a  sant’Antoni 
A  mas  mes  pregadorfas: 

Stant  ciappànt  (9)  nit  y  dias 
Al  carré  de  santa  Crea  (10) 

(Avàgìl,  a  abisu  meu  (11), 

Tut  amstavant  lus  Ebreus): 

Y  ciappànt  camafleus, 

Dit  (12)  qui  an  truba  diamands, 

Or,  y  prata  a  troz  grands  (13), 

En  folma  de  lu  turrò  (14). 

Y  ’l  fan  pe  na  raó  (15) 

Qui  an  enfés  de  eia  Rosa  (16). 

Aquella  velia  rumbosa  (17), 

Que  va  fend  la  vindióla  (18) 

Dit  que  avìa,  trubanz  (19)  sola, 

Vist  un  gigant  valmegl  (20), 

Am  na  bereta  de  pegl  (21) 

Davallada  fin  a  cellas  (22)  ; 

(1)  Tesoro. 

(2)  Si  parli  più  d’arare. 

(3)  Zappa,  marra. 

(4)  Barone. 

(5)  Quanto  vorrà. 

(6)  Zappare. 

(7)  Lasciamo. 

(8)  Godere. 

(9)  Zappando. 

(10)  Via  Santa  Croce. 

(11)  Colà,  erodo. 

(12)  Dicesi. 

(13)  Argento  in  blocchi. 

(14)  Torrone. 

(Ì5)  Per  un  fatto. 

(16)  Inteso  da  zia  Rosa. 

(17)  Vecchia  cisposa. 

(18)  L’erbivendola. 

(19)  Trovandosi. 

(20)  Rosso. 

(21)  Con  -  pelo. 

(22)  Calala  -  ciglia 
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Quattr  palms  y  mes  de  orellas 
Pigottds  coni  las  spongias  (1), 

Los  olls  com  duas  narongias  (2), 
Lu  nar  com  na  calguttas  (3), 

Las  dents  negras  y  brutta?, 

La  bocca  com  na  cora  (4). 

Quattr  palms  de  llengua  fora, 
Las  ungras  com  lu  mulentu.,..  (5) 
Un  pantasma  mes  orrendu 
No  sa  purria  imaginà! 

De  maniera  que  lu  frit  (6) 

A  eia  Rosa  l’es  entn't..,. 

(1)  Vaiolato. 

(2)  Aranci. 

(3)  Zucca. 

(4)  Fogna. 

(5)  Asino. 

(6)  Il  brivido. 


CRONACA 


Quello  stesso  ministero  Cairoli  a  cui 
la  Camera  aveva  dato  pochi  giorni  pri¬ 
ma  un  solenne  voto  di  sfiducia,  vide  ora 
dalla  Camera  stessa  approvato  a  grande 
maggioranza  l’ordine  del  giorno  da  lui 
accettato. 

Il  presidente  del  ministero,  Cairoli, 
dichiarò  nel  suo  discorso  che  le  dimis¬ 
sioni  presentate  non  erano  state  accettate 
dal  Re,  onde  il  ministero  si  è  assunto 
la  responsabilità  di  ripresentarsi  alla 
Camera,  pronto  a  dare  ampie  spiega¬ 
zioni. 

Sulla  soluzione  della  crisi  aveva  pre¬ 
sentato  un’  interrogazione  1’  onorevole 
Odesealchi,  e  un’  interpellanza  il  depu¬ 
tato  Zeppa.  Il  'governo  si  dichiarava 
pronto  a  rispondere,  ed  era  solo  que¬ 
stione  di  vedere  se  le  disposizioni  del 
regolamento  non  vi  si  opponevano.  Fu  al¬ 
lora  che  il  presidente  della  Camera  lesse 
gli  articoli  relativi  alla  questione,  dai 
quali  risultava  non  si  poteva  fare  lo 
svolgimento  dell’interpellanza  e  dell’in¬ 
terrogazione  nella  stessa  seduta  del  loro 
annunzio,  se  tre  quarti  della  Camera 
non  deliberava  il  contrario. 

Si  votò  poi,  a  scrutinio  segreto,  die¬ 
tro  proposta  dell’onorevole  Toscanelli, 
sulla  questione,  e  la  Camera  fu  favo¬ 
revole  al  pronto  svolgimento. 

* 

*  * 

L’onorevole  Damiani,  il  quale  aveva, 
prima  della  crisi,  mossa  un’interpellanza 
e  proposta  una  mozione  di  biasimo  con¬ 
tro  il  ministero,  dichiarò  ritirarla,  non 
volendo  compromettere  la  situazione  e- 
stera,  la  sua  mozione. 

Allora  l’onorevole  Zeppa  svolse  la  sua 
interpellanza,  parlando  contro  il  modo 
con  cui  venne  svolta  la  crisi  ;  Odescal- 
chi  svolse  la  sua  interrogazione:  en¬ 
trambi  conchiudendo  in  modo  contrario 


al  ministero.  S’alzò  quindi  Cairoli,  e  il! 
suo  discorso  fu  accolto  con  molta  ila¬ 
rità  e  poca  benevolenza  dalla  Camera; 
dopo  di  lui  sorse  Depretis,  ma  neppur 
lui  seppe  guadagnarsi  un  po’ di  simpa¬ 
tia  dall’uditorio. 

Due  mozioni,  contrarie  entrambi  al  mi¬ 
nistero,  furono  proposte  da  Zeppa  e  Ode- 
scalchi,  la  cui  discussione  venne  riman¬ 
data  all’indomani. 

Il  giorno  dopo  presero  parte  alla  di¬ 
scussione  Nicola  Fabrizi,  Massari,  Bo¬ 
vio,  Bonghi,  Napodano,  Buonomo,  Ago¬ 
stino  Plutino,  ma  non  si  votò  che  il 
giorno  30  aprile.  In  questa  terza  seduta 
parlarono  Yastarini-Cresi,  Cairoli  e  Bon¬ 
ghi.  Lioy,  Coppino,  Buonomo  svolsero  un 
loro  ordine  del  giorno  di  biasimo;  Ni- 
cotera  un  quarto,  col  quale  si  prendeva 
atto  delle  dichiarazioni  del  ministero. 
Mancini  svolse  il  suo,  col  quale  si  solle 
citava  la  Camera  a  compiere  le  riforme 
iniziate,  prendendo  atto  dalle  dichiara¬ 
zioni  del  ministero.  Questo  annunziò  di 
accettare  l’ordine  del  giorno  Mancini - 
Spantigati;  molti  ordini  del  giorno  ven¬ 
nero  ritirati  e  si  votò  su  quello  del 
Mancini;  lo  approvarono  262  deputati, 
non  lo  approvò  1;  si  astennero  146;  molti 
deputati  prima  della  votazione  erano  u 
sciti  dalla  Camera. 

Dopo  questo  voto,  la  Camera  ha  ripresa 
la  discusstone  sulla  legge  per  la  riforma 
elettorale. 

■k 

*  4- 

I  francesi  hanno  occupata  l’ isola  di 
Tabarca,  da  cui  s’erano  ritirati  i  soldati 
tunisini;  i  quali  hanno  ordine,  a  quanto 
pare,  di  ritirarsi  davanti  all’  esercito 
francese,  che  non  trova  così  modo  di 
raccogliere,  per  quanto  piccola,  qualche 
fogliolina  di  alloro. 

II  Bey,  nello  stesso  tempo  che  ha  dato 
ordine  a’suoi  soldati  di  ritirarsi,  ha  fatto 
consegnare  al  console  Rousian  una  nuova 
protesta  contro  l’invasione  francese  della 
Reggenza,  ed  ha  avvertito  nello  stesso 
tempo  gli  altri  consoli  essere  egli  pronto 
a  sottoporre  la  sua  lite  colla  Francia  a 
un  arbitrato  delle  grandi  Potenze. 

Anche  la  Sublime  Porta  fa  seguire 
note  a  note  per  dimostrare  il  suo  diritto 
di  sovranità  sulla  Roggenza  di  Tunisi. 
E  i  francesi,  in  mezzo  a  tutte  queste 
proteste,  continuano  ad  occupare  maggior 
estensione  di  terreno,  sono  entrati  a  Kef, 
la  città  santa,  altri  sono  sbarcati  a  Bi- 
serta,  e  pare  ormai  deciso  dal  governo 
della  Repubblica  che  sarà  occupata  anche 
Tunisi. 

* 

t  # 

A  Dublino  fu  proclamato  lo  stato  d’as 
sedio  e  venne  sospeso  ì’habeas  corpus. 
Si  crede  saranno  prossimamente  arre¬ 
stati  Dillon  ed  altri  capi  della  Lega. 

Unhnsu4UN2»ione' è  scoppiata  nella  bassa 
Albania/* . 
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DN  VILLAGGIO  MODELLO 


SERATA  SECONDA. 

Gli  Spiriti. 

Erano,  secondo  il  solito,  riuniti  alla 
veglia  in  casa  del  fattore  parecchi  con¬ 
tadini  colle  loro  mogli  e  figliuoli.  Uno 
di  questi  più  chiassone  degli  aUri,  sco¬ 
razzava  qua  e  là,  dando  all’uno  la  baia, 
saltando  sulle  ginocchia  dell’altro,  or 
facendo  cadere  il  fuso  alle  donne,  ed  ora 
gettando  in  aria  il  berretto  degli  uomini. 
Sua  madre,  disperata,  aveva  già  messo 
in  opera  tutti  gli  argomenti  per  acque¬ 
tarlo,  compreso  quello  del  manico  della 
rocca;  ma  dopo  un  acuto  strillo  e  qual¬ 
che  strofinatimi  alla  parte  offesa,  il  mo¬ 
nello  passava  con  tutta  facilità  dal  pianto 
alle  risa;  e,  trinciando  una  capriola, 
tornava  al  giuoco  di  prima.  Finalmente 
la  donna  inviperita  gli  lasciò  andare  la 
pianella  sul  muso  ;  poi  azzeccatolo  per 
le  orecchie,  minacciò  di  trascinarlo  nella 
camera  buia  e  lasciarlo  in  preda  alla 
bestia  nera,  che  la  notte  va  in  cerca 
dei  fanciulli  cattivi  per  castigarli. 

A  questo  scongiuro  il  ragazzo  spaven¬ 
tato  gettossi  per  terra,  e  giocando  di 
calci,  obbligò  la  Caterina  sua  madre  a 
lasciarlo  stare.  In  questo  mentre  maestro 
Pietro  comparve  sull’uscio;  ed  essendo 
stato  testimonio  di  quella  scena  e  dello 
strano  mezzo  tentato  dalla  madre  per 
correggere  il  figlio,  s’intromise  fra  loro, 
e  un  po’  colle  brusche,  un  po’  colle  buone 
indusse  il  ragazzo  a  levarsi  in  piedi  e 
sedergli  a  fianco  nell’angolo  del  camino, 
che  d’ordinario  era  il  suo  posto.  Dopo 
avere  piagnucolato  e  singhiozzato  per 
qualche  tempo,  il  fanciullo  si  addormentò 
sulle  ginocchia  di  Pietro;  e  allora  questi 
volgendosi  alla  madre  di  lui  in  modo 
amichevole,  così  le  disse: 

—  Perdonatemi  ve’,  Caterina,  se  ar¬ 
disco  di  entrare  ne’ fatti  altrui  ;  ma  l’af¬ 
fetto  che  ho  per  tutti  i  ragazzi  può  ren¬ 
dere  scusabile  anche  presso  di  voi  la 
mia  indiscrezione.  Correggete  vostro  fi¬ 
glio,  anche  coi  castighi  se  occorrono  ; 
ma  non  mettetegli  in  capo  va  ne  paure, 
se  non  volete  farne  un  vigliacco.  — 
Pur  troppo  (diceva  un  grand’uomo)  «  ap¬ 
pena  un  fanciullo  sa  balbettare  e  segnarsi 
la  fronte  ed  il  p  etto  per  mo-'trarc  di  es¬ 
ser  nato  nella  vera  religione,  che  la 
storia  dei  folletti  e  delle  apparizioni  ha 
già  occupato  il  suo  luogo  nel  di  lui  in¬ 
telletto  pauroso  e  stupefatto.  Alquanto 
inquieto,  perchè  vivace,  egli  era  forse 
molesto  ad  una  allevatrice  impazi'nte, 
solita  a  confondere  il  brio  colla  insolenza, 
e  a  chiamar  bontà  la  dabbenaggine.  La 
novella  degli  spiriti  fu  lo  specifico  si¬ 
curo  per  liberarla  daU’importunità  del 
fanciullo.  Eccolo  infatti  divenuto  atto¬ 
nito  e  timoroso,  riguardare  l’avvicinarsi 
della  notte  come  un  supplizio,  i  luoghi 
tenebrosi  come  caverne  spaventevoli  ;  pal¬ 
pitare  nel  letto  angosciosamente;  sudar 
freddo;  raccogliersi  pauroso  sotto  le  len- 
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zuola  ;  cercar  di  parlare,  e  nel  trovarsi 
solo  inorridire  da  capo  a  piedi.  L’  alle¬ 
vatrice  ha  perfettamente  ottenuto  il  suo 
intento.  Il  fanciullo,  durante  il  giorno, 
non  dimentica  i  terrori  notturni:  basta 
minacciarlo  di  porlo  in  fondo  ad  un  luogo 
oscuro  o  di  darlo  in  preda  a  qualche 
mostro,  per  renderlo  ubbidiente  e  sot¬ 
tomesso  a  qualunque  comando.  Quale 
barbarie!  le  nutrici  o  balie  che  si  ser¬ 
vono  di  questi  infami  mezzi  per  tenere 
in  freno  i  loro  allievi,  cospirano  contro 
la  società,  e  si  fanno  ree  di  una  specie 
di  omicidio  presso  il  genere  umano. 
Esse  tolgono  ai  fanciulli  il  coraggio  che 
è  una  delle  doti  più  proprie  a  render 
meno  infelice  che  sia  possibile  la  vita 
dell’uomo.  Quanti  mali  immaginarii  che 
il  coraggio  fa  scomparire!  Quanti  mali 
reali,  ma  piccoli,  che  il  coraggio  disprezza 
e  rende  quasi  insensibili!  Quanti  mali 
gravi  che  il  coraggio  alleggerisce  ma¬ 
ravigliosamente,  e  che,  senza  questo  va¬ 
lido  ostacolo,  farebbero  soccombere  lo 
sventurato  sotto  il  loro  peso!  La  sola 
esperienza  può  far  conoscere  pienamente 
di  qual  danno  sia  Tesserne  privo.  L’uomo 
timoroso  è  veramente  infelice:  ogni  pic¬ 
colo  rischio  lo  pone  in  agitazione;  ogni 
sventura  lo  abbatte;  ogni  pericolo  lo 
rende  incapace  di  riflessione.  Coloro  per¬ 
ciò  che  in  luogo  di  inspirar  coraggio  ai 
loro  allievi,  hanno  cercato  di  toglier¬ 
glielo,  sono  colpevoli  d’aver  contribuito 
grandemente  a  rendere  miserabile  la  loro 
vita  »  —  (Leopardi,  Saggio  sopra  gli 
errori  popolari  degli  antichi,  c.  8). 

—  Andate  là,  che  siete  ben  buono,  — 
rispose  la  Caterina,  —  a  credere  che 
quando  sarà  grande  il  mio  Titta  avrà 
ancora  di  queste  paure  !  Oggidì,  voi  altri 
uomini  non  prestate  più  fede  alle  cose 
più  sante,  e  poi  vi  date  rovello  di  queste 
fole  che  si  dicono  ai  bimbi  per  acchetarli? 

—  Voi  siete  in  errore,  Caterina;  per¬ 
chè  le  prime  impressioni  non  si  cancel¬ 
lano  più!  Ho  conosciuto  uomini  spre¬ 
giudicati  che  tremavano  di  queste  vane 
paure,  appunto  perchè  le  avevano  rice¬ 
vute  da  piccoli. 

—  Voi  dite  bene,  —  soggiunse  il 
fattore,  —  per  ciò  che  riguarda  la  be¬ 
stia  nera  e  le  altre  paure  che  si  fanno 
ai  ragazzi.  Ma  non  vorrete  certo  negare 
l’esistenza  degli  spiriti  maligni  che  si 
mostrano  tratto  tratto  agli  uomini  sotto 
strane  sembianze  per  indurli  a  peccare. 

—  Sicuramente,  —  Pietro  rispose,  — 
che  è  più  comodo  di  scusare  la  propria 
debolezza,  ponendola  a  carico  del  demo¬ 
nio,  che  di  credere  con  San  Giacomo, 
essere  ciascuno  tentato  dalla  propria 
cupidigia  (S.  Giac.  1,  14).  La  quistione 
che  voi  mettete  in  campo  è  assai  deli¬ 
cata;  laonde  io  mi  contenterò  di  citarvi 
in  proposito  l’opinione  del  celebre  Mu¬ 
ratori  che  non  solamente  fu  dottissimo, 
ma  uno  dei  più  virtuosi  e  rispettabili 
sacerdoti  dei  tempi  suoi.  In  un  trattato 
che  scrisse  sulla  forza  della  fantasia 
umana,  datomi  a  leggere  dal  signor  Cu¬ 
rato,  trovai  le  seguenti  parole  :  «  At¬ 
tribuir  tanta  forza  ai  diavoli  fra  i  cri¬ 
stiani,  da  che  il  divino  Salvator  soggiogò 
l’inferno,  è  un  far  torto  alla  santa  no¬ 
stra  religione.  E  pure  ho  io  conosciuto 


persona  timorata  di  Dio  ed  esorcista  che 
quasi  ogni  malore,  e  certamente  tutti 
gli  straordinari,  alla  potenza  ed  opera¬ 
zione  del  diavolo  attribuiva.  Però  non 
succede  alcuno  strano  male  o  guarigione 
di  mali,  operata  con  inusitati  ed  impro- 
prii  mezzi  o  altro  accidente,  di  cui  non 
si  possa  trovare  o  non  si  sappia  imma¬ 
ginare  cagione  alcuna  naturale,  che  non 
si  spacci  tosto  da  certa  gente  pia  per 
malie,  azioni  magiche ,  o  patti  taciti 
col  demonio  »  —  (Cap.  X  pag.  104). 

Le  apparizioni  dei  demonii  non  hanno 
maggior  fondamento  di  quelle  dei  morti; 
ed  ecco  parecchi  fatterelli  che  io  trovo 
nel  libro  che  T  altra  sera  vi  divertì,  i 
quali  vi  proveranno  da  quali  apparenze 
si  lascia  spesso  ingannare  il  nostro  giu¬ 
dizio.  E  così  dicendo  aperse  il  libro  e 
vi  lesse: 

«  A’  30  aprile  1711,  vale  a  dire  in 
un’epoca  in  cui  tutto  il  mondo  prestava 
fede  alle  influenze  diaboliche,  il  parla¬ 
mento  di  Aix  in  Provenza  si  era  unito 
per  giudicare  un  povero  prete,  Ganfried, 
accusato  di  aver  fatto  un  patto  col  dia¬ 
volo,  allorché  d’improvviso  una  nera  fi¬ 
gura  uscì  dal  cammino  della  sala  d’  u- 
dienza.  I  giudici  spaventati  e  convinti 
che  il  principe  delle  tenebre  veniva  in 
soccorso  del  suo  cliente,  si  salvarono  a 
gambe,  meno  uno,  che  essendosi  frattu¬ 
rata  una  coscia  giaceva  in  terra  più 
morto  che  vivo.  Il  povero  galantuomo 
non  riprese  un  po’  di  coraggio  che  quando 
con  voce  tremante  l’omiciattolo  nero  gli 
domandò:  di  grazia,  signore,  vogliatemi 
dire  dove  son  io.  —  Allora  soltanto  si 
avvide  che  il  preteso  demonio  era  un 
piccolo  Savoiardo,  che  per  la  cappa  del 
cammino  e*ra  caduto  nella  sala.  » 

«  Il  sagrestano  di  un  villaggio  era 
uscito  da  casa  per  suonare  il  coprifuoco; 
ma  tardando  molto  a  rientrare,  la  mo¬ 
glie  ne  corse  in  traccia,  e  lo  trovò  sotto 
il  portico  della  chiesa  sdraiato  e  privo 
di  sensi.  Essendo  accorsi  i  vicini,  ey  con 
acqua  fresca  richiamatolo  in  vita,  questi 
narrò  che  egli  era  svenuto  dallo  spa¬ 
vento  per  aver  incontrato  il  demonio 
che  scendeva  dalle  scale  del  campanile. 
La  cosa  era  grave,  e  fu  subito  riferita 
al  curato;  ma  il  bravo  prete,  avendo 
fatto  un  giro  intorno  al  presbiterio,  non 
tardò  a  scoprire  un  grosso  caprone,  che 
nel  tornare  dal  pascolo  si  era  introdotto 
nel  recinto  della  chiesa.  » 

«  La  foresta  della  piccola  città  di  Ra- 
tenau  nella  Prussia  era  abitata  dai  fol¬ 
letti.  Un  ufficiale,  passando  una  sera  vi¬ 
cino  a  quella  selva  incantata,  il  suo  ca¬ 
vallo  s’arrestò  su’due  piedi,  ed  egli 
vide  due  bianche  figure  incrocicchiarsi 
nei  campi.  Il  militare  cominciava  a  pen¬ 
tirsi  della  sua  imprudenza,  allorché,  es¬ 
sendosi  a  lui  avvicinate  quelle  due  fi¬ 
gure,  riconobbe  in  esse  i  levrieri  d’  un 
suo  amico,  che  l’avevano  a  sua  insaputa 
seguito,  e  che  dopo  aver  cacciato  nel 
bosco  avevano  spaventato  il  cavallo  coi 
loro  salti  improvvisi.  » 

«  Alcuni  briganti  si  erano  introdotti 
per  la  finestra  di  una  chiesa  nel  paese 
di  Brunswich,  e  dopo  aver  fatto  un  in¬ 
volto  di  varii  oggetti  preziosi,  non  l’a¬ 
vevano  portato  via:  oiò  che  dava  molto 


a  discorrere.  Più  tardi  essendo  caduti 
nelle  mani  della  giustizia  fra  molti  furti 
e  tentativi  di  furti  confessarono  anche 
questo.  E  interrogati  del  motivo  che  li 
indusse  a  lasciare  il  fardello  in  chiesa, 
risposero,  che  al  momento  di  levarlo 
erano  stati  sorpresi  da  un  demone  colle 
corna  lunghe  e  grosse  zampe,  che  man¬ 
dava  scintille  dagli  occhi  e  portava  un 
abito  bruno  e  una  cravatta  rossa.  Que¬ 
sti  particolari  essendo  giunti  all’orecchio 
dei  signori  del  villaggio,  essi  riconob¬ 
bero  a  questa  descrizione  un  loro  cervo 
addimesticato,  che  girava  dappertutto,  e 
spesso  entrando  in  chiesa,  vi  passava 
le  notti,  quando  il  sagrestano  ne  chiu¬ 
deva  la  porta  senza  averlo  veduto.  » 
Chiudendo  il  libro,  Pietro  soggiunse: 
converrete  meco,  miei  cari  amici,  che 
queste  avventure,  se  non  se  ne  fosse 
venuto  in  chiaro,  avrebbero  servito  ad 
accreditare  le  apparizioni  dei  diavoli. 
Ma  l’ora  è  già  tarda;  e  d’altronde  non 
voglio  con  questi  discorsi  di  diavoli  e 
di  folletti  cagionar  brutti  sogni  alle  no¬ 
stre  donne.  E  dando  a  tutti  la  buona 
notte  maestro  Pietro  si  congedò,  la¬ 
sciando  pensosi  gli  uomini  e  le  comari 
scandolezzate. 


MONDO  PICCINO.  Racconti  dell’ Amica 
dei  Bimbi  (Cordelia),  con  15  incisioni. 
Milano,  Treves,  1881.  (L.  2). 

Questo  libretto  per  fanciulli  ci  sembra 
abbia  molti  pregi.  Uno  è  quello  delle 
incisioni  ben  intese  e  bene  eseguite.  Nei 
libri  pei  bambini,  la  figurina  costituisce 
due  terzi  della  bontà  del  libro,  almeno 
della  sua  efficacia.  Il  ragazzo  si  affeziona 
di  più  al  leggere,  e  la  incisione  rappre¬ 
sentandogli  in  un  insieme  quel  che  poi 
è  discorso  partitamento  nel  relativo  rac¬ 
conto,  lo  abitua  a  riunire  qualche  con¬ 
cetto  o  anche  tutti  in  un  solo,  quelli 
onde  il  racconto  è  composto.  Aiuta  cer¬ 
tamente  l’intelligenza,  e  il  più  importante 
argomento  dello  imparare  che  è  l’incli¬ 
nazione  allo  studio  e  alla  lettura. 

Il  secondo  pregio  è  la  scelta  dei  rac¬ 
conti.  Non  sono  semplici  puerilità;  ma 
hanno  tutti  uno  scopo  istruttivo,  e  il 
fanciullino,  che  li  legge,  può  cavarne 
un  insegnamento,  quando  religioso,  quan¬ 
do  morale,  quando  di  ordine  e  disciplina 
di  vivere  esteriore,  e  vai  dicendo:  e  ce 
n’è  per  ogni  classe  di  ragazzi,  sì  che 
l’utilità  n’è  più  estesa. 

Il  terzo  è  la  semplicità  e  verità  dei 
concelti,  scoglio  difficile  a  sormontare, 
perchè  scrivendo  per  fanciulli  nulla  e 
più  facile  che  passare  il  segno,  dimen¬ 
ticandosi  quanto  sia  stretta  la  loro 
comprensiva,  e  dannoso  l’assuefarli  a1- 
l’artificiato  ed  allo  strano,  che  è  il  gran 
guaio  del  più  dei  libri  di  lettura  per  la 
prima  età. 

Hanno  poi  anco  il  pregio  di  essere 
scritti  in  buona  lingua,  e  in  dialoghi 
naturalissimi. 

In  complesso,  T  Amica  dei  Bimbi,  in 
questa  partita  sa  il  conto  suo,  ha  com¬ 
posto  un  buon  libretto,  e  i  sigg.  Treves 
hanno  operato  benissimo  pubblicandolo. 

F.  D.  (Dalla  Rivista  Europea ). 
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ritti  ti  tutu  ramni 

ROMANZO  DI 

VITTORIO  CHERBULIEZ 

(Traduzione  di  Salvatore  Museo). 


II. 

Giovanni  Testardi  non  rubò  affatto  e 
diventò  tuttavia  parecchie,  volte  milio¬ 
nario;  problema  complicato,  diffìcile  che 
uno  è  facile  di  risolvere.  Ecco  come 
all’età  di  cinquantadue  anni,  in  un  di¬ 
scorso  confidenziale  fatto  ad  un  suo 
amico,  il  notaio  Pointal,  riassumeva  egli, 
per  sommi  capi,  la  sua  storia: 

«  Arrivato  a  Parigi,  quasi  senza  soldi, 
feci  la  conoscenza  di  alcuni  muratori 
limosini,  buoni  compagni,  i  quali  mi  con¬ 
dussero  nel  loro  cantiere  ove  io  passai 
tutto  il  giorno  a  veder  tagliar  le  pietre, 
battere  e  impastare  il  gesso  ;  domandando, 
informandomi  di  molte  cose,  indovinando 
il  resto  e  fidandomi  più  ai  miei  occhi, 
che  ho  avuto  sempre  1’  abitudine  di  te¬ 
nere  attenti,  che  alle  parole  d’altri.  — 
Tutto  ciò  mi  fece  tale  impressione  che 
prima  di  coricarmi  m’ero  persuaso  chia¬ 
ramente  che  il  fabbricare  era  il  fatto 
mio.. 

<  Dopo  due  giorni  ero  bracciante  cal- 
cinajo. 

«  Col  mio  mastello  sulle  spalle,  m’ar¬ 
rampicavo  sulle  scale  che  piacevami  sen¬ 
tir  tremare  sotto  i  miei  piedi  e  sotto 
il  peso  delle  mie  speranze.  Dall’alto  dei 
ponti  contemplavo  i  passanti;  mi  sem¬ 
bravano  tutti  piccini,  e  ciò  perchè  ap¬ 
parentemente  non  avevano  la  loro  idea. 
Vi  sono  uomini  che  ne  hanno  una  ed  altri 
che  non  ne  hanno  affatto.  Io  avevo  la  mia. 
L’abbate  Miraud  s’era  ingannato,  un’idea, 
sicuro ,  un’  idea  nutrisce,  disseta,  tien 
caldo  in  inverno,  rinfresca  nell’estate 
e  poi,  un’idea  ha  occhi,  bocca,  lingua; 
parla,  ride  ;  è  una  vera  compagnia;  grazie 
alla  mia  idea,  io  non  ero  mai  solo,  nè 
di  giorno  nè  di  notte.  Quando  ero  a 
stomaco  digiuno,  guardavo  un  castello, 
un  giardino,  un  pero,  un  barone  e  mi 
sembrava  d’  aver  mangiato.  Rivedevo 
pure  un  abbate  che  mi  poneva  nella 
mano  due  scudi  lucenti.  Li  ho  ancora 
quei  due  scudi,  eccoli;  era  un  fondo  di 
riserva  che  aveva  giurato  di  non  toccar 
mai,  erano  anche  un  idolo  che  mi  portò 
del  bene.  Che  volete?  digiunavo,  vi¬ 
vendo  di  lavoro  e  di  risparmio;  trovai 
mezzo  di  comprar  libri,  compassi;  stu¬ 
diai  la  geometria,  il  disegno  lineare,  da 
me  solo,  senza  aiuti,  senza  consigli.  Un 
giorno  mi  fu  detto  che  io  avevo  il  dono 
di  sviscerar  le  cose  e  che  i  miei  occhi 
vedevan  chiaro  anche  di  notte. 

«  Da  manovale  divenni  muratore  e 


Proprietà  lettei  uria.  Riproduzione  vie 
tata. 


seppi  ben  presto  tutto  ciò  che  mi  ab¬ 
bisognava. 

«  I  miei  compagni  non  mi  amavano, 
ma  non  ardivano  dirmelo  nè  guardarmi 
con  occhio  torvo;  v’ era  nei  miei  occhi 
qualche  cosa  che  faceva  loro  paura.  Sa¬ 
pete  perchè  non  mi  amavano?  Perchè 

10  non  andava  mai  all’  osteria  e  mi 
piacevano  i  risparmi.  Nulla  è  più  utile 
in  questo  mondo  di  ciò  che  apparente¬ 
mente  sembra  cosa  di  poco  conto.  Ma 
su  mille  muratori,  quanti  ne  trovate 
che  preferiscano  il  risparmio  all’oste¬ 
ria?  Uno  con  la  perseveranza,  presto 
o  tardi,  si  fa  avanti;  gli  altri  riman¬ 
gono  indietro  presi  dal  tarlo  della  inet¬ 
titudine  e  poi  colle  mani  ai  fianchi  gri¬ 
dano  contro  l’ingiustizia  I 

«  Abbiate  mani  pronte  al  lavoro,  dure 
alla  fatica,  gambe  che  non  si  lascino 
stancare,  del  buon  senso,  una  testa  sem¬ 
pre  in  agitazione  e  certa  inquietudine 
dell’animo  che  in  ogni  cosa  cerca  rag¬ 
giungere  il  perfetto.  Voi  vi  distingue¬ 
rete  e  non  resterete  molto  tempo  ope¬ 
raio.  Quand’  io  divenni  capomastro  ed 
ebbi  alcuni  uomini  da  dirigere,  mi  sentii 
soddisfatto.  Ero  nato  appunto  per  questo. 
Si  lagnavano  qualche  volta  eh’  io  non 
avessi  il  comando  dolce,  ma  le  mie  idee 
erano  sì  chiare,  i  miei  ordini  sì  precisi 
che  i  buoni  operai  mi  obbedivano  con 
piacere;  essi  preferiscono  un  uomo  be¬ 
stiale  che  sappia  ciò  che  vuole  al  maestro 
debole  che  non  lo  sappia.  I  cavalli  s’ac¬ 
corgono  subito  se  1’  uomo  che  li  monta 
sa  maneggiarli,  è  loro  spiacevole  farsi 
montare  da  un  cavaliere  mal  destro;  un 
buon  cavaliere  ne  fa  ciò  che  vuole. 

«  L’appaltatore  che  mi  teneva  al  suo 
servizio,  signor  Corbil,  era  appunto  l’uomo 
che  desideravo,  se  avessi  dovuto  fabbri¬ 
carlo  apposta  uon  l’avrei  fatto  altrimenti. 

11  suo  umore,  il  caratter  suo,  tutto  mi 
andava  a  seconda.  Gli  piaceano  le  avven¬ 
ture  ed  era  più  abile  ad  inventare  che 
a  giudicare. 

«  Gli  sciocchi  si  perdono  nelle  minu¬ 
zie,  gl’  indolenti  le  trascurano,  1’  uomo 
forte  si  forma  il  concetto  generale  non 
deprezzando  i  particolari.  Il  signor  Gor- 
bil  li  disprezzava  incaricando  me  di  oc¬ 
cuparmene  per  lui.  Con  ciò  egli  diver- 
tivasi  ed  aveva  delle  distrazioni  ed  io 
non  ne  aveva  nessuna;  non  è  cosa  ille¬ 
cita  profittar  di  quello  degli  altri. 

«  Un  giorno  egli  ebbe  l’imprudenza 
d’impegnarsi  in  un  dispiacevole  affare; 
io  Tavvertii,  ma  invano,  e  se  non  af¬ 
fogò,  fu  per  me  che  lo  ritrassi  pei  ca¬ 
pelli.  D’allora  in  poi  mi  ascoltò  sempre 
e  gli  divenni  più  caro  della  pupilla 
degli  ocelli  suoi;  io  fui  il  suo  consiglio,  il 
suo  oracolo,  il  suo  braccio  destro.  Im¬ 
provvisamente  finsi  volerlo  lasciare;  per 
farmi  restar  coq  lui,  mi  accordò  mi¬ 
gliori  patti,  facendomi  più  larga  parte 
nei  suoi  guadagni.  Io  non  ero  più  il 
suo  braccio  destro  ma  il  suo  socio,  e  di 
lì  cominciò  la  mia  fortuna. 

«  Alla  sua  morte,  gli  successi  nel 
disbrigo  dei  suoi  affari.  Io  inspirava  fi¬ 
ducia,  mi  furono  aperti  grossi  crediti. 
Dopo  avere  fabbricato  per  altri,  ora  fab¬ 
bricavo  per  conto  mio.  Erano  tèmpi  nei 
quali  si  facevan  degli  scavi;  comprai  a 


basso  prezzo  del  terreno  in  quartieri  dis¬ 
abitati  che  presto  si  popolarono  e  la 
mia  fortuna  fu  fatta.  Si  disse  ch’io 
aveva  delle  malizie;  la  mia  malizia  era 
di  riuscir  bene  in  tutto  ciò  a  cui  met¬ 
teva  mano;  ho  saputo  fabbricare,  com¬ 
prare,  vendere  e  impiegare  il  mio  da¬ 
naro,  ma  non  mi  sono  mai  impegnato 
in  nessuna  impresa  pericolosa  e  mai  fui 
visto  alla  Borsa. 

«  Si  diceva  che  io  avessi  avuto  il 
genio,  la  fortuna  con  me.  Può  darsi; 
ma  quello  che  contribuisce  al  genio  è 
l’aspettare  le  occasioni,  aver  l’animo 
paziente  benché  inquieto,  non  lasciarsi 
trasportare  nè  dai  piaceri  nè  dalla  va¬ 
nità,  unire  ai  progetti  più  lontani  l’a¬ 
more  dalle  particolarità  e  sapere  affron¬ 
tare  i  tempi  critici  zufolando  brava¬ 
mente  l’aria  di  Malbrough.  » 

Il  signor  Giovanni  Testardi  era  l’ef¬ 
fìgie  del  suo  racconto  ;  piccolo ,  tar¬ 
chiato,  un  po’  bassotto,  fortemente  ro¬ 
busto,  vestito  sempre  di  panni  grosso¬ 
lani,  i  suoi  milioni  non  gli  avevano  tolto 
la  nativa  rozzezza;  la  sua  grossao testa 
era  fortemente  attaccata  alle  sue  larghe 
spalle,  le  sue  ciglia  folte,  gli  occhi  di 
un  celeste  scuro  esprimevano  1’  intelli¬ 
genza  e  la  volontà  e  assumevano  aspetto 
terribile  nella  collera  ;  le  rughe  della 
fronte,  i  modi,  il  portamento  suo  ri¬ 
velavano  un  orgoglio  senza  arroganza, 
senza  fasto  ma  fiero,  quasi  dicesse  ai 
passanti  : 

—  Eccomi  son  io.  — 

Bastava  vedere  quest’orgoglioso  tra¬ 
versare  la  via  per  riconoscere  in  lui  un 
uomo  venuto  su  dal  nulla,  che  s’ era 
fatto  avanti  a  furia  di  gomito,  un  uomo 
che  nella  lotta  della  vita  era  rimasto 
vittorioso.  A  che  ammon- ava  la  sua  for¬ 
tuna?  Non  lo  sapeva  altri  che  lui.  Con 
l’età  era  diventato  più  espansivo,  piace- 
vagli  narrare  i  fatti  propri,  ma  nella  sua 
narrazione  c’  era  sempre  qualche  cosa 
che  taceva  ;  alla  sua  loquacità  univa  il 
mistero.  Se  doveva  fare  un  pagamento, 
non  apriva  mai  lo  scrittoio  ov’  era  la 
sua  cassa,  senza  chiudersi  a  chiave  ed 
essersi  assicurato  che  non  vi  fosse  al¬ 
cuno.  Se  poveva  soddisfare  al  prezzo 
d’una  compra,  in  una  bottega,  tirando 
fuori  la  borsa,  volgevasi  verso  il  muro 
non  aprendola  neanche  interamente  per¬ 
chè  il  muro  stesso  non  sapesse  quel  che 
vi  fosse  dentro. 

Quando  si  diffida  degli  uomini  si  fi¬ 
nisce  col  diffidare  anche  dei  muri  ed  il 
signor  Testardi  diffidava  di  tutti,  anche 
del  suo  cane  che,  a  dire  il  vero,  aveva 
la  strana  manìa  di  frugare  nei  suoi  ti¬ 
ratoi. 

La  sua  riputazione  era  senza  macchia, 
non  aveva  mai  mancato  alla  sua  parola, 
mai  rubato  un  soldo  ad  alcuno;  adem¬ 
piva  a  suoi  obblighi  con  puntuale  esat¬ 
tezza;  vantavasi  di  non  aver  mai  men¬ 
tito,  ne  aveva  il  diritto;  solo  non  cre- 
devasi  obbligato  d’ avvertire  gli  altri 
dei  loro  errori  quando  questi  potevano 
essergli  utili.  Considerava  la  vita  come 
una  guerra  e  le  astuzie  di  guerra  come 
mezzi  permessi,  ma  non  ammetteva  che 
s’ impiegassero  con  lui  e  trovava  ma- 
1  lissimo  che  si  usassero  rappresaglie  a 
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suo  riguardo  ;  in  simili  casi  provava 
un’indignazione  virtuosa  affatto  sincera 
ed  amena.  Eravi  della  semplicità  in  ciò; 
per  quanto  fosse  astuto  era  molto  più 
semplice  di  quel  che  si  pensasse.  Quando 
gli  sopraggiungeva  qualche  sinistro  vo¬ 
leva  che  lutti  lo  compiangessero,  ma  j 
non  bisognava  domandargli  di  commo¬ 
versi  alle  sventure  altrui;  ciò  non  era 
nelle  sue  abitudini. 

Divideva  egli  gl’infelici  in  due  classi: 
pazzi  e  ammalati  ;  mandava  questi  al- 
1’  ospedale  e  quelli  a  Charenton.  Non 
era  cattivo  ma  intrattabile.  I  suoi  di¬ 
pendenti  non  1’avvicinavano  mai  senza 
un  tremito  pauroso  sapendolo  severo 


con  chi  mendicava  le  idee  e  i  termini 
nell’  esprimersi ,  eppure  quando  era  in 
collera,  accadeva  anche  a  lui  d’andar 
paendicahdo  la  parola  e  l’idea.  Temevano 
altrettanto  le  sue  sfuriate,  il  suo  riso 
sardonico,  le  sue  ilarità  battagliere. 

11  mattino,  prima  di  presentarsi  a  lui, 
stavano  essi  un  po’  colla  mano  sul  sali¬ 
scendi  temendo  ricevere  qualche  rab¬ 
buffo  o  qualche  facezia  crudele  che  avesse 
ruminato  la  notte.  Quest’uomo  terribile 
aveva  una  salute  di  ferro,  gli  bastava  dor¬ 
mir  poco,  e  nelle  sue  veglie  passava  a 
rassegna  i  suoi  affari  e  quelli  degli  altri, 
occupandosi  a  preparare  ad  ognuno  la 
sua  burla.  E  così  anche  le  sue  veglie 


erano  maledette  dai  poveri  diavoli  che 
erano  alla  sua  dipendenza;  essi  teme¬ 
vano  di  più  le  sue  idee  della  notte 
che  egli  stesso  chiamava  le  idee  da  ca¬ 
pezzale. 

Però  qualche  volta  le  sue  azioni  erano 
meno  aspre  delle  sue  parole.  Allorché 
un  infelice,  col  maggior  coraggio,  arri¬ 
schiava  rivolgersi  alla  sua  generosità  : 

.  —  Chi  mi  libererà  dai  miserabili  |ia- 

Ignoni?  —  esclamava  il  signor  Testa¬ 
rdi.  —  Chi  dunque  ha  lasciato  entrar 
qui  questo  cialtrone?  E  forse  un  mulino 
la  mia  casa?  Ah!  hai  trovato  chi  cer¬ 
icavi!  Ho  forse  il  tempò  di  sentire  i 
tuoi  lamenti?  INon  ho  mai  domandato 


Veduta  d’Algeri:  Fac-simite  di  una  pittura  del  palazzo  di  Costantina, 


nulla  a  nessuno,  io;  ho  fatto  sempre 
da  me ,  e  desidero  che  mi  si  lasci 
tranquillo.  Non  hai  di  che  pagare  la 
tua  pigoine?  Dormi  all’aperto?  ci  ho  ben 
dormito  io,  io  che  ti  parlo  e  non  son 
morto.  Non  hai  di  che  mangiare?  Nel 
tempo  che  io  mi  arrampicavo  sulle  scale 
mi  nutrivo  di  cipolle  crude....  Ma  taci 
dunque,  c’entro  forse  io  nei  casi  tuoi? 
Tu  sei  un  poltrone  che  vorrebbe  vivere 
senza  far  nulla.  Ah  !  ti  sei  diretto  male, 
io  abborro  le  braccia  deboli,  le  labbra 
tremanti  e  le  volontà  fiacche.  Io  ho 
sudato  quarantanni,  ho  patito,  ho  pe¬ 
nato,  ho  fatto  la  mia  carovana,  impara 
un  po’  tu  a  '^penare  e  a  patire,  mio  caro, 
e  fare  anche  tu  la  tua  carovana.  No, 
non  ti  dò  nulla.  Ahi...  sì,  voglio  darti 


qualche  cosa;  un  buon  consiglio.  Vuoi  tu 
sapere  il  principio  che  mi  ha  servito  di 
regola  nella  mia  vita?  Ascolta  e  credimi: 
L’uomo  che  non  ha  bisogni  o  presto  o  tar¬ 
di  diviene  padrone  di  quelli  che  ne  hanno. 

A  queste  parole,  l’altro  faceva  per  an¬ 
darsene  mormorando  fra  i  denti: 

—  Vecchio  coccodrillo  1 

Ma  il  «coccodrillo  »  gli  gridava  d’una 
voce  aspra: 

—  Aspetta!  —  e  volgendosi  verso  il 
muro,  aprendo  a  metà  e  con  circospe¬ 
zione  la  sua  borsa,  non  senza  guardare 
a  destra  e  a  sinistra,  quasi  per  assicu¬ 
rarsi  che  nessuno  gli  facesse  male,  traeva 
uno  scudo  che  gettava  in  faccia  al  po¬ 
veruomo,  dicendogli  :  —  Vattene  presto 
o  io  te  lo  strappo. 


I  «  coccodrilli  »  hanno  tutti  una 
corda  sensibile.  Il  signor  Testardi,  che 
era  tenuto  per  un  misantropo,  amava 
pure  qualcuno,  questo  qualcuno  era  suo 
figlio.  Si  era  ammogliato  nel  tempo  in 
cui  era  cominciata  a  sorridergli  la  for¬ 
tuna;  stanco  di  mangiare  all’osteria,, 
voleva  avere  una  massaia  e  principal¬ 
mente  voleva  far  razza. 

Sposò  una  contadinotta  che  aveva  la 
mente  e  il  cuore  superiori  alla  sua  con¬ 
dizione. 

Colse  questo  fiore  perchè  era  all’al¬ 
tezza  della  sua  mano,  senza  che  mai 
gli  venisse  curiosità  di  sapere  ciò  ch’ella 
valesse  e  di  respirare  il  suo  profumo. 
Il  matrimonio  si  fece  presto;  andò  allo 
Slato  Civile  ma  rifiutò  d’andare  in  chiesa. 


Il  Fusiyama,  visto  da  Subashiri,  al  Giappone. 
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a  dispetto  della  moglie;  non  piacevagli1 
entrar  nelle  chiese. 

In  capo  a  diciotto  mesi  gli  venne  in 
uggia  sua  moglie  perchè  s’era  presen¬ 
tata  a  lui  avvolta  in  una  veste  verde- 
pomo,  che  semhrogli  essere  perfetta¬ 
mente  dello  stesso  colore  della  veste 
da  camera  del  barone  di  Saligneux.  Dopo 
vent’anni  credette  rivedere  quella  veste 
da  camera  e  gli  sembrò  che  sua  moglie 
in  quel  giorno  avesse  commesso  un  fallo 
imperdonabile.  La  chiamava  Madama  Pre- 
Untatile  (1)  perchè  ella  ornavasi  i  ca¬ 
pelli  con  nastri.  Essendo  gracile  e  di- 
licata  di  salute,  prendeva  essa  qualche 
volta  l’omnibus  per  ritornare  dal  mer¬ 
cato,  ch’era  a  due  passi,  risparmiandosi 
con  sei  soldi  il  disturbo  di  portare  il 
suo  pesante  paniere.  Il  signor  Testardi 
diceva  a  questo  proposito: 

—  Mia  moglie  fa  tutte  le  stravaganze, 
ha  un’immaginazione  orientale.  — 

Essa  aveva  ottimi  principi ,  faceva 
spesso  delle  opere  buone,  però  metteva 
ogni  cura  perchè  non  si  sapesse,  per 
non  sentirsi  dire: 

—  La  tua  fantasia  orientale  finirà 
col  rovinarmi.  — 

Suo  marito  l’angustiava  sopratutto  con 
quella  maledetta  diffidenza;  sospettava 
che  prendesse  le  sue  chiavi  e  quand’egli 
voltava  le  spalle  frugasse  nel  suo  scrigno. 
La  poveretta  sopportava  questi  torti  con 
un’angelica  pazienza;  preferì  morire  an¬ 
ziché  lamentarsi.  Pascal  disse  che  i  santi 
non  si  sono  mai  taciuti,  vi  sono  però 
delle  santità  che  parlano  poco  e  tacciono 
le  virtù  operate  nella  solitudine  e  nel 
silenzio. 

Se  alla  signora  Testardi  piaceva  il 
colore  verde-pomo,  se  metteva  qualche 
volta  dei  nastri  nei  capelli,  se  prendeva 
l’omnibus  per  tornare  dal  mercato,  se 
faceva  segretamente  delle  opere  pie , 
aveva  però  agli  occhi  del  signor  Testa¬ 
rdi  un  merito,  un  solo,  eh’  egli  ricom¬ 
pensava  di  tanto  in  tanto  con  dei  fu¬ 
gaci  tratti  di  tenerezza  :  essa  gli  aveva 
dato  un  figlio. 

Egli  lo  chiamò  Lionello ,  in  onore 
dell’abbate  Miraud  che  così  si  chiamava. 
L’ implacabile  memoria  di  quel  nemico 
acerrimo  dei  preti  facea  grazia  a  quella 
sottana. 

Il  suo  piccolo  Lionello  gli  rubò  tutto 
il  cuore  ;  era  il  solo  essere  che  sa¬ 
pesse  rallegrarlo,  addolcirlo  e  renderlo 
quasi  amabile.  Egli  lo  guastava  conten¬ 
tandolo  in  tutti  i  suoi  capricci  e  giocava 
con  questo  trastullo  senza  distruggerlo. 

A  sette  anni  il  fanciullo  si  ammalò 
gravemente;  suo  padre  chiamò  in  con¬ 
gresso  i  primi  medici  di  Parigi  e  il 
ragazzo  fu  salvo. 

Testaroli,  quando  il  ragazzo  fu  gua¬ 
rito,  ebbe  cura  di  fare  un  giorno  in  sua 
presenza  il  conto  di  ciò  che  eragli  co¬ 
stata  la  sua  malattìa,  incluse  le  note 
dello  speziale.  Ognuno  ha  la  sua  ma¬ 
niera  d’  amare.  —  Quando  morì  sua 
madre,  Lionello  aveva  quattordici  anni; 

(])  A  Parigi  visse  una  Marchesa  Pre- 
tinfaille  rinomata  per  lusso;  qui  per  an¬ 
tonomasia  s’ intende  una  donna  che  sfog¬ 
gia  in  toletta,  ( N .  d.  T.) 


suo  padre  lo  pose  in  convitto  nel  liceo 
Enrico  IV  e  aveva  deciso  che  questo 
ragazzo  avrebbe  a  sapere  tutto  ciò  ch’e¬ 
gli  stesso  ignorava:  latino,  greco,  le 
belle  arti,  tutte  le  eleganze  della  mente 
e  della  società.  Voleva  farne  un  dottore 
in  legge,  più  tardi  un  ambasciatore,  un 
ministro  o  un  principe  regnante. 

—  Io  ho  fabbricato  la  casa,  —  dice¬ 
va,  —  egli  avrà  l’obbligo  di  decorarla; 
io  sono  stato  il  muratore,  egli  la  godrà.  — 

Aspettando  di  diventare  ambasciatore 
o  ministro ,  Lionello  era  scolaro  at¬ 
tento  ed  intelligente.  Ottenne  grandi 
onori  al  concorso  generale  e  i  suoi  suc¬ 
cessi  lusingavano  deliziosamente  l’orgo¬ 
glio  del  padre,  benché  si  guardasse  bene 
di  mostrarglielo.  Ogni  anno  per  San 
Silvestro,  ricordava  a  Lionello  ciò  che  gli 
costava  la  sua  educazione,  come  altre 
volte  avevagli  reso  conto,  soldo  per  soldo, 
di  quel  che  aveva  pagato  per  lui  allo 
speziale.  Dicevagli: 

—  Tu  sei  fortunato,  ragazzo  mio;  tu 
non  hai  avuto  che  la  sola  fatica  di  na¬ 
scere.  Che  ne  sarebbe  di  te  senza  tuo 
padre?  — 

E  mettendo  accanto  alla  sua  grossa 
mano  ossuta  e  pelosa,  la  manina  del 
giovinetto,  aggiungeva:  • 

—  Ecco  la  mano  che  si  diverte  e 
quella  che  lavora;  la  mano  che  riceve 
e  quella  che  dà.  Ah  !  ecco,  non  chieder 
troppo,  chè  non  intendo  rovinarmi  per 
te.  — 

E  contemplando  'quel  bel  ragazzo  dalla 
forma  svelta  e  dall’abbondante  capiglia¬ 
tura  bionda,  diceva  fra  sé: 

—  Diamine,  è  proprio  mio?  — 

Un  giorno  Lionello  gli  scriveva  dal 
liceo  esprimendo  il  suo  vivo  desiderio 
di  volere  studiare  l’equitazione,  e  suo 
padre  gli  rispondeva  con  un  breve  bi¬ 
glietto  così  concepito:  «  Mio  caro  dad- 
dolone,  a  piedi.  >  Nondimeno  egli  can¬ 
giò  prestissimo  di  parere,  —  e  si  assog¬ 
gettava  a  tutto  ciò  che  desiderava  il 
suo  daddolone. 

Suo  figlio  era  il  solo  suo  articolo  di  lus¬ 
so  e  questo  rimpannucciato,  rimasto  vil¬ 
lano  nell’anima,  era  superbo  d’avere  un 
erede  che  rassomigliasse  a  un  principe  e 
lo  chiamò  il  suo  Principe  di  Galles,  il  qua¬ 
le,  sebbene  ritraesse  dal  padre  la  fermezza 
dell’intelligenza,  il  forte  volere  e  l’am¬ 
bizione,  pure  aveva  la  generosità  d’ani¬ 
mo  e  le  virtù  di  sua  madre.  Quando  gli 
impiegati  o  gli  operai  del  signor  Te¬ 
stardi  volevano  ottenere  qualche  co3a 
dal  loro  padrone,  solevano  ricorrere  alla 
cortese  mediazione  di  Lionello,  che  suo 
padre  rimbrottava,  dicendogli: 

—  Ah  !  ecco,  hai  tu  pure  un’  imma¬ 
ginazione  orientale  come  tua  madre.  — 

E  talvolta  :  » 

—  Lasciami  stare,  tu  mi  annoi  col 
tuo  misticismo.  — 

Il  signor  Giovanni  Testaroli  dava  del 
mistico  a  tutti  quelli  che  stimavano  ogni 
altra  cosa  più  del  loro  interesse,  a  tutti 
quelli  che  avevano  in  cuore  un  senti¬ 
mento  inutile,  a  tutti  coloro  i  quali  eran 
capaci  di  perdere  due  minuti  a  veder 
viaggiare  le  nubi  in  cielo  o  ad  impie¬ 
tosirsi  d’un  ammalato  o  d’un  mente¬ 
catto.  Egli  aveva  un  bel  fare  e  un  bel 


dire,  ma  non  poteva  cambiare  ii  prin¬ 
cipe  di  Galles  che  era  mistico  nato  fatto. 

Se  Giovanni  Testaroli  aveva  serbato 
una  certa  rusticità  nei  modi,  il  porta¬ 
mento  goffo,  l’atteggiamento  un  po’ gros¬ 
solano  d’un  contadino  della  Eresse  o  dal 
Bugey,  aveva  pure  conservato  quella 
semplicità  e  sagacia  che  distingue  il  vil¬ 
lano  dal  cittadino.  Le  impressioni  della 
sua  prima  età  avevano  lasciato  nel  suo 
cervello  traccie  indelebili  ;  vi  era  in 
quella  testa  di  granito  un  certo  nu¬ 
mero  di  chiodi  profondamente  confitti, 
e  ci  sarebbe  voluto  una  mano  troppo 
abile  e  forti  tanaglie  per  estrarglieli. 
Un  uomo  veramente  singolare  e  degno 
di  nota.  Tutto  ciò  ch’egli  sapeva  l’aveva 
appreso  da  sè,  ma,  maestro  ed  allievo, 
valendo  l’uno  quanto  l’altro,  aveva  acqui¬ 
stato  molte  nozioni  assai  complicate,  ed 
avendo  molto  meditato  su  tutto  ciò  che 
gli  era  accaduto,  s’era  creata  una  specie 
di  filosofia  della  vita  che  l’agevolava 
grandemente  negli  affari.  Fuor  di  que¬ 
sti,  tutto  il  lavoro  della  sua  mente  si 
riduceva  a  qualche  sentimento  indistinto, 
ad  alcune  grossolane  sensazioni  a  cui 
egli  ritornava  spesso.  Il  resto  era  per 
lui  come  un  paese  straniero  e  lontano, 
una  terra  sconosciuta,  e  solea  dire: 

—  È  il  Giappone,  io  non  ci  vado.  — 

Abbiamo  conosciuto  un  capraio  delle 
Alpi  che  divenne  un  gran  medico;  que¬ 
sti  indicava  ai  suoi  ammalati  le  medi¬ 
cine  più  complicate,  inventate  dalla  chi¬ 
mica  moderna,  ma  curava  sé  stesso  con 
semplici  erbe  raccolte  nei  prati. 

Il  signor  Testaroli  coglieva  nei  prati 
quei  semplici  rimedi  che  riserbava  pel 
suo  uso  personale.  A  vicenda,  e  spesso 
tutto  ad  un  tratto,  egli  ragionava  da 
politico,  da  filosofo  e  tal  altra  aveva  i 
modi  di  sentire  e  le  idee  d’un  sotto¬ 
giardiniere  del  barone  di  Saligneux, 

L’unico  vero  amico  ch’era  riuscito  a 
farsi,  il  signor  Pointal,  diceva  parlando 
di  lui: 

—  Raschiate  il  milionario  e  troverete 
sotto  gli  zoccoli.  — 

Il  signor  Testaroli  aveva  sempre  con¬ 
siderato  Parigi  come  un  luogo  di  pas¬ 
saggio,  come  una  fermata  nella  sua  vita, 
come  un  trivio  ove  si  va  per  fare  fortuna  e 
per  partirsene  dopo.  Egli  1’  aveva  fatta 
e  pensava  di  andarsene.  Mercè  la  sua 
spessa  e  impenetrabile  corteccia  era  ri¬ 
masto  interamente  insensibile  ai  piaceri, 
alle  seduzioni,  a  tutti  gl’  incanti  della 
gran  città;  se  essa  aveva  creduto  di  lu¬ 
singarlo  s’  era  ingannata. 

Il  boulevard  per  Giovanni  Testaroli 
era  un  luogo  piantato  di  alberi  artificiali, 
popolato  d’infermi  che  cercano  ad  impre¬ 
stito  le  gambe  d’altri  per  tentar  d’ar¬ 
rivare,  e  di  pazzi  intenti  a  divertirsi 
scambiandosi  dei  frizzi  che  non  avevano 
avuto  mai  la  virtù  di  farlo  ridere.  In 
un  angolo  del  dipartimento  dell’ Ain  eravi 
un  villaggio  ov  ’era  nato,  un  villaggio 
chiamato  Saligneux.  Era  questo  villaggio 
per  lui  il  centro  del  mondo,  la  capitale 
dell’universo,  il  luogo  ove  si  ritorna  per 
consumare  le  sue  rendite,  quando  se  ne 
hanno,  il  luogo  ove  prenderebbe  la  sua 
rivincita,  ove  attuerebbe  la  sua  idea. 
Stringeva  le  spalle  con  pietà  pensando 
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a  quei  parigini  pei  quali  Parigi  è  tutto 
e  che  non  conoscevano  Saligneux;  ve¬ 
deva  bene  che  essi  non  avevano  la  loro 
idea.  Il  certo  si  era  che  non  avevano 
la  sua. 

Il  signor  Testaroli  non  voleva  aspet¬ 
tare  la  sessantina  per  mettere  in  ese¬ 
cuzione  il  suo  gran  progetto.  A  cin- 
quantacinque  anni  era  abbastanza  vigo¬ 
roso,  aneora  forte  di  spirito  e  di  corpo; 
aveva  le  sue  buone  braccia  e  gambe  e 
tutti  i  denti ,  solo  i  suoi  capelli  co¬ 
minciavano  a  diventar  grigi  ;  ciò  fu 
un  avvertimento  per  lui.  Decise  partire 
nei  primi  del  settembre  1870  e  s’occupò 
a  regolare  e  liquidare  i  suoi  affari.  Un 
incidente,  però/,  che  non  aveva  previsto 
l’obbligò  a  sospendere  i  suoi  preparativi. 
.Quest’incidente  nacque  dalla  politica  del 
signor  TlT  Bismark,  sicché  aveva  fatto  i 
conti  senza  questo  terribile  oste.  Quando 
fu  dichiarata  la  guerra,  montò  sulle 
furie,  il  suo  primo  pensiero  fu  quello 
ch’era  un  avvenimento  predisposto,  una 
cospirazione  fra  Napoleone  III  e  Gugliel¬ 
mo  per  impedire  a  Giovanni  Testaroli 
di  ritornare  a  Saligneux  ;  dopo  di  che 
egli  non  ebbe  che  una  sola  preoccupa¬ 
zione,  quella  di  porre  in  salvo  il  suo 
erede,  studente  al  primo  anno  di  legge. 
Voleva  mandarlo  in  Inghilterra,  ma  que¬ 
gli  rifìutossi,  giudicando  che  il  dover  suo 
era  quello  di  battersi  pel  suo  paese.  La 
quale  cosa  fu  causa  di  liti  tra  padre  e 
figlio. 

—  Il  tuo  dovere!  —  esclamava  il 
signor  Testaroli.  —  Eh!  affé,  il  dovere, 
lo  so  io  che  cosa  sia;  ho  fatto  il  mio  per 
tutta  la  mia  vita  e  ti  prego  credere 
non  avere  tu  nulla  da  insegnarmi  intorno 
a  ciò.  Bisogna  esser  patriota  e  sarei 
pronto  a  morire  per  la  mia  patria, 
ma  tutti  questi  imperatori  son  anima- 
lacci  rustici;  non  vi  è  nulla  a  divider 
con  quella  gente,  perché,  infine,  non 
era  in  questo  mese  che  dovevo  io  an¬ 
dare  a  Saligneux!  Ebbene!  eh’ essi  mi 
domandino  del  denaro,  ne  darò  volen¬ 
tieri,  ma  non  darò  mai  il  mio  principe 
di  Galles.  Son  io  che  F  ho  fatto  e  F  ho 
fatto  per  me  ed  è  mio.  Lo  metterò  in 
una  valigia  e  lo  spedirò  a  Londra  col 
treno  merci.  — 


Quantunque  il  principe  di  Galles  fosse 
d’un  carattere  dolce  e  pieghevole,  quan-  j 
tunque  cercasse,  con  ogni  cura,  di  evitare 
gli  alterchi  con  suo  padre  e  si  sfor-  j 
zasse  in  ogni  occasione  di  compiacerlo, 
non  si  lasciò  questa  volta,  nè  mettere 
in  una  valigia,  nè  trattare  come  un  colle¬ 
giale.  Seppe  tanto  fare  che  riuscì  a  guada¬ 
gnar  tempo  e  a  trovarsi  ancora  a  Parigi 
quando  la  città  era  bloccata  e  poi  en¬ 
trò  in  un  battaglione  di  linea.  Il  si¬ 
gnor  Testaroli  si  struggeva  dall'inquie- 
titqdine  e  tra  le  furie  della  disperazione, 
stancava  i  vicini  colle  sue  doglianze  e 
recriminazioni;  se  la  prendeva  con  tutti, 
mettendo  tutto,  anche  il  suo  cane,  nel 
fascio.  La  vigilia  d'una  sortita  disse  a 
Lionello  : 

—  Te  ne  prego,  sii  ragionevole,  non 
fare  la  pazzìa  di  cimentarti,  non  ti  fi¬ 
dare  nel  tuo  misticismo,  nella  tua  fan¬ 
tasia;  è  un  brutto  regalo  che  ti  fe’  tua 
madre.  Era  una  buona  donna,  ne  con¬ 
vengo,  ma  mancava  di  senso  comune. 
Ah!  buon  Dio,  se  t’avessi  a  perdere,  sa¬ 
rebbe  la  mia  morte  e,  a  chi  lascerei  i 
miei  danari?  Io,  lo  sai,  amo  molto  Poin- 
tal,  ma  non  tanto  da  dargli  dei  milioni, 
giacché,  resti  fra  noi,  si  tratta  di  mi¬ 
lioni,  sicché,  vedi  bene .  — 

Io  non  so  se  Lionello  sfidò  il  pe¬ 


ricolo  ,  ma  posso  affermare  che  non 
lo  evitò;  fu  ferito  a  MontretouQ  ma, 
fortunatamente,  la  sua  ferita  fu  lieve 
ed  il  signor  Testaroli  non  si  vide  nella 
cruda  necessità  di  lasciare  i  suoi  milioni 
a  Pointal.  Per  quarantott’  ore,  checché 
gli  si  dicesse  di  lui,  tenne  suo  figlio  per 
morto;  ma  quando  sì  fu  rassicurato, 
fecegli  i  più  forti  rimproveri  su  ciò  che 
chiamava  la  sua  incurabile  balordaggine. 

Quando  Parigi  capitolò,  il  signor  Te¬ 
staroli  sentì  un  profondo  dolore,  schietto 
sentimento  di  carità  patria,  ed  erom¬ 
peva  in  maledizioni  contro  tutti  gl’impe¬ 
ratori  e  potenti  della  terra.  Se  li  avesse 
avuti  nelle  sue  mani,  con  qual  piacere  li 
avrebbe  strangolati  ! 

Piangeva  di  rabbia  e  di  vergogna  e 
le  sue  lagrime  erano  vere  lagrime;  gli 
si  vedevano  scorrere  copiose  dalle  sue 
guaucie.  Mentre  esclamava:  «  Povera 
Francia!  »  ad  un  tratto  s’arrestava  nei 
suoi  lamenti  per  asciugarsi,  gli  occhi; 
la  sua  fronte  si  stenebrava,  le  sue  lab¬ 
bra  s’  atteggiavano  ad  un  vago  sorriso, 
pareva  che  cercasse  nello  spazio  qualche 
cosa  a  ogni  altro  invisibile  e,  dopo  un 
istante,  diceva  : 

—  Infine,  ciò  che  v’  è  di  buono  in 
quel  che  è  accaduto  si  è  che  io  potrò 
andare  a  Saligneux.  — 
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J^ETI^JLTsTCD 


NUOVA  PUBBLICAZIONE  ILLUSTRATA 


Là  pubblicazione  cominciò  nell’aprile  1881,  e  proseguirà  con 
un  fascicolo  alla  settimana  per  tutta  la  durata  dell’Esposizione. 

Testo  dei  principali  scrittori  d’Italia,  sia  per  la  parte  brillante, 
pittoresca  ed  artistica,  sia  per  la  parte  scientifica  e  tecnica.  Que¬ 
st’ ultima  è  affidata  agli  scrittori  dell’  Annuario  scientifico  ed  in¬ 
dustriale.  —  Disegni  di  Paolocci,  Matania ,  Michetti ,  Armenise, 
Ximenes,  Bonamore,  Della  Valle.  Cenni,  Foli,  ecc.  —  I  quadri  e  le 
statue  migliori  saranno  riprodotti;  —  molte  volte  sul  disegno  degli 
stessi  pittori  e  scultori,  che  ci  hanno  già  promessa  l’opera  loro.  — 
Questo  sarà  il  più  ricco  e  più  completo  giornale  dell’  Esposizione, 
che  presenterà  una  rivista  accurata  e  pittoresca  dell’  Esposizione  e 
al  tempo  stesso  una  illustrazione  della  città  nostra.  L’  opera  sarà 
completa  in  30  fascicoli,  e  costerà 

i  IRE  7:50  IN  TUTTA  ITAIJA 
( Franchi  9  negli  Stati  dell '  Unione  Postai e) 

Ogni  fascicolo  sarà  composto  di  8  pagine  nel  formato  delle 
grandi  Illustrazioni  e  a  3  colonne.  —  4  pagine  di  testo  in  carat¬ 
teri  fusi  appositamente,  e  4  pagine  di  disegni. 

Centesimi  2 5  il  fascicolo. 

M  I  L  ANO 

I  LAGHI  di  COMO,  di  LUGANO,  MAGGIORE,  d’ORTA,  ecc. 
LA  LOMBARDIA  SD  IL  CANTON  TICINO 

CON  un’appendice  CONTENENTE  LA 

UIDA 

all’Esposizione  italiana  di  Milano  del  1881 


Un  elegante  volume  rilegato  in  tela  e  oro 

Contenente  le  piante  topografiche  delle  città  di  Milano,  Bergamo, 
Brescia,  Pavia  e  Cremona,  e  della  pianta  topografica 
dell’  Esposizione  di  Milano 
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15  piante  di  città  e  la  pianta  dell’Esposizione  di  Milano  del  1881. 
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prezzo  di  ogni  biglietto,  $NA  giti,  A. 


Hnf33’  Per  l'acquisto  dei  biglietti  dirigersi  alla  Ditta 
E.  E.  Oblieght,  in  Milano,  Galleria  Vittorio  Emanuele, 
N.  26,  la  quale  esclusiva  mente  è  incaricata  della 
vendita  dei  biglietti  sia  al  l'ingrosso  che  al  minuto."^. 

Essa  spedisce  i  biglietti  in  provincia  ed  all’estero  dietro  richiesta 
munita  dell’importo  o  vaglia  postale  —  Per  le  spese  postali  aggiun¬ 
gere  centesimi  20  per  ogni  5  biglietti  —  Se  la  spedizione  deve  farsi 
ni  lettera  raccomandata  occorre  invece  di  mandare  centesimi  50  per 
l’affrancazione.  —  Le  persone  che  intendono  occuparsi  della  rivendita 
m  provincia  od  all  estero  dei  biglietti  della  lotteria  Nazionale  di  Mi¬ 
lano,  devono  dirigersi  unicamente  alla  Ditta  E  E.  Oblieght,  in 
Milano,  la  quale  avverte  di  essere  la  sola  Casa  incaricata  ufficial¬ 
mente  dal  Comitato  Centrale  dell'  Esposizione  della  vendita  dei  bi¬ 
glietti,  perciò  dirigendosi  ad  altre  case  corrono  rischio  di  non  otte¬ 
nere  i  biglietti,  oppure  di  ottenerli  a  condizioni  inferiori. 
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Kiepert.  l'uova  carta  di  Tunisi,  scala  1:800,000.  .  ,  .  ■  L.  1  — 

Feuillfct.  Histoire  d'rne  parisienne . *  8  75 

Madame  de  Remusat.  Leitres ,  1801-1814,  2  volumi  .  .  .  »  1  *  ~o 

I.aveleye.  Le  socialisme  contemporain . »  8  25 

Dizionario  universale  italiano’francese-inglese-tbdesco.  Com¬ 
pilato  secondo  un  nuovo  sistema.  Riunisce  sedici  dizio- 
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dvi  Fratelli  Treves,  Bologna. 
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Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  gennaio  al  31  dicembre 


Voi.  XVili.  —  N.  20  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  15  Maggio  188i. 

Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  s*  ricevono  esclusivamente  ol'o  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino ,  11,  Milano. 


Sommario 

Testo  :  Un  italiano  all’estero.  —  Nascita  e  sviluppo  di  una 
città.  —  La  lotta  tra  due  potenze.  —  Un  fiume  bellissimo.  — 
L  ombra  d  un  grande  albero.  —  Scoperta  di  un  antichissimo  ca¬ 
nale.  —  Cronaca.  —  Un  villaggio  modello.  Serata  Terza  :  Le  st>  e^he 
o  i  malefi/i.  —  Romanzo;  L'idea  di  Gianni  Testardi  (III)  ( Vittorio 
Cherbuliez,  trad.  di  Salvatore  Musso).  —  Sciarada.  —  P.  P. 


del  IV.  SO 

Incisioni:  Ritratto  di  Licurgo  Macciò,  concole  italiano  a 
Tunisi.  —  La  Placilla,  a  Caracoles,  in  Bolivia:  Come  era  nel  187! 
e  come  nel  1873.  Il  processo  russo  per  Tassassimo  dello  Czar, 
coi  ritratti  degli  accusati.  —  La  Schuylkill,  presso  Filadelfia,  in 
America.  —  L'Aoa,  fico  dei  bsniani  dell’isola  Nukn-Hiva,  nel¬ 
l’arcipelago  delle  isole  Marchesi.  — -  Rebus. 


I  giornali  italiani, 
e  più  ancora  i  fran 
cesi,  hanno  fatto  un 
gran  discorrere  in 
questi  ultimi  tempi 
de!  signor  Macciò, 
nostro  console  a  Tu¬ 
nisi.  A  dar  retta  a 
questi  ultimi,  fu  lui 
a  consigliare  al  Bey 
una  linea  di  condotta 
poco  favorevole  ai 
francesi,  lui  ad  ecci¬ 
tare  i  Kumiri  a  fare 
una  escursione  sul 
territorio  algerino,  e 
per  poco  non  dissero 
che  egli  stesso  non 
si  è  travestito  da 
Kumiro  ed  ha  di¬ 
retto  la  escursione. 

Queste  accuse  dei 
francesi  proverebbe¬ 
ro  che  il  signor  Mac¬ 
ciò  ha  cercato  difen¬ 
dere  vigorosamente 
gli  interessi  nostri 
contro  la  prepotenza 
francese.  Potremo 
giudicare  un  giorno 
se  colla  sua  condotta 
seppe  unire  alia  di¬ 
gnità  quella  pruden¬ 
za  necessaria  onde 
non  si  corre  rischi»1, 
per  troppo  zelo,  di 
ottenere  l’effetto  op¬ 
posto* 


Licurgo  Macciò,  console  italiano  a  Tunisi, 


★ 

♦  * 

Alcuni  numeri  ad¬ 
dietro  abbiamo  dis¬ 
corso  di  Caracoles, 
in  Bolivia,  dandovi 
il  disegno  d’ona  mi¬ 
niera,  e  prometten¬ 
dovi  il  disegno  sul¬ 
la  città  di  Placilla, 
ed  oggi  manteniamo 
la  promessa. 

Ecco  come  ne  scri¬ 
ve  T ingegnere  A. 
Bresson  : 

«  Ho  potuto  as¬ 
sistere,  per  così  dire, 
allo  sviluppo  tutto 
intero  di  Caracoles. 
Alla  mia  prima  vi¬ 
sita,  nel  luglio  1870, 
v’  era  appena  una 
capanna  di  pietre 
senza  cemento,  una 
tenda  meschina,  già 
appartenuta  a  don 
Josè,  e  la  nostra. 
Nel  1871  appariva 
un  |  rincipio  di  vil¬ 
laggio:  erano  sorte 
alcune  case,  compo¬ 
ste  di  muri  a  pietre 
sec  he,  ricoperti  di 
vecchi  tappeti  o  di 
tele  da  vele.  Il  più 
degli  abitanti  vive¬ 
vano  sotto  tende  di 
ogni  forma  e  d’ogni 
dimensione,  da  quel¬ 
la  che  serviva  di 
caffè  -  trattoria  ,  al 
gramo  ricovero  del- 
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A’  esploratore  o  del  minatore.  Case  e 
tende  erano  sparse  qua  e  là,  senza  nes¬ 
sun  ordine,  e  l’ insieme  presentava  un 
aspetto  meschinissimo. 

«  Ne’ primi  mesi  del  1872  la  Placilla 
contò  una  popolazione  di  millecinquecento 
anime,  e  allora  assunse  la  fisonomia  che 
ha  poi  conservata:  d’ogni  parte  sorsero 
case  —  case  di  legim,  identiche  a  quelle 
di  Mejillones;  —  apparvero  alcuni  edi¬ 
lìzi  di  lamiera  galvanizzata.  Nelle  vie 
si  stabilì  alla  meglio  un  allineamento, 
seguendo  la  direzione  generale  della 
quebrada ;  in  fine,  il  governo  boliviano 
fece  costruire  una  piccola  abitazione 
per  il  sotto  prefetto  Durand,  che  vi  si 
stabilì  con  un  personale  composto  di 
alcuni  impiegati,  un  ufficiale  e  parecchi 
soldati. 

«  Nel  1873,  varie  case  di  commercio 
del  litorale,  e  sopratutto  di  Yalparaiso, 
aprirono  a  Caraeoles  diversa  succursali. 
Queste  costruzioni  divennero  più  vaste, 
ma  sempre  di  legno  o  di  lamiera.  Si 
eressero  alcuni  alberghi;  uno  aveva  per¬ 
fino  una  sala  per  rappresentazioni  teatrali 
e  feste  da  ballo,  capace  da  centocin¬ 
quanta  a  duecento  persone.  Apparvero 
i  marciapiedi,  e  ogni  abitante  dovette 
sospendere,  a  guisa  di  candelabro,  una 
lanterna  davanti  alla  porta. 

«  Nell’ultimo  mio  viaggio,  nel  1874,  la 
Placilla  era  una  cittaduzza  di  circa  due 
mila  e  trecento  anime,  discretamente  ben 
ordinata,  con  abitazioni  regolari,  dis¬ 
poste  simmetricamente  ai  lati  delle  vie 
ben  tracciate  ed  intersecantisi  ad  angoli 
retti,  secondo  l’uso  delle  città  d’origine 
spagnuola.  Il  centro  del  'pueblo  è  occu¬ 
pato  da  una  piazza  quadrata;  sopra  un 
lato,  il  colonnello  Reyes  ha  edificata 
una  casa  graziosissima,  a  un  piano,  con 
veranda  esterna,  destinata  al  sottopre¬ 
fetto  e  all’intendente  di  polizia,  capo 
della  piccola  guarnigione,  incaricata  di 
vegliare  alla  sicurezza  dei  minatori.  Gra¬ 
zie  all’iniziativa  della  gentile  consorte 
del  console  del  Chili,  la  seiiora  Filomena 
Villegas,  la  quale  andò  a  picchiare  a 
tutte  le  porte  e  non  si  diede  riposo 
finché  non  ebbe  raccolto  il  capitale  ne¬ 
cessario,  una  chiesuola  è  sorta  sulla 
piazza,  accanto  alla  sotto-prefettura.  Que¬ 
sta  chiesa,  quasi  elegante,  è  costruita 
di  legno  dipinto  a  olio,  e  ha  davanti  un 
portico,  sormontato  da  un  campanile 
quadrato. 

«  Insomma,  nello  spazio  di  quattro 
anni,  questo  angolo  del  deserto  venne 
trasformato  in  una  piccola  città,  già 
popolosa,  ricca,  e  se  la  ferrovia  pro¬ 
gettata ,  vi  metterà  una  stazione,  la 
Placilla,  benché  posta  in  mezzo  a  soli¬ 
tudini  immense,  diventerà  un  soggiorno 
perfettimente  abitabile.  » 

* 

»  *  Vt 

Eccovi  alcuni  brani  dell’atto  d’accusa 
del  gran  processo  russo: 

Fin  dal  novembre  scorso  era  stato 
arrestato  a  Pietroburgo  un  certo  Po- 
liwanoff,  che  più  tardi  fu  conosciuto 
per  il  nobile  Alessandro  Michailoff.  Nella 
sua  casa  furono  trovati  oggetti  che  lo 
indicavano  implicato  nei  delitti  dei  ni¬ 


chilisti.  Ulteriori  ricerche  portarono  a 
conoscere  due  altri  quartieri  dei  nichi¬ 
listi,  N.  37  strada  Podoli,  e  N.  11  strada 
Podjat.  Nel  primo  s’era  preparata  una 
gran  quantità  di  dinamite,  nel  secondo 
c’era  una  tipografia  segreta. 

Gli  abitatori  di  queste  case ,  con  i 
loro  ospiti,  avevano  tutti  de’  passaporti 
falsi  e  furono  tutti  man  mano  arrestati 
come  compromessi  politici. 

Alcuni  —  Friedensohn,  Barannikoff, 
J£o3etho\vitsch,  — -  erano  conosciuti  per 
processi  precedenti.  Subito  si  capì  che 
due  di  essi  avevano,  nei  complotti,  una 
parte  di  primaria  importanza,  cioè  lo 
studente  graduato  Trigoni  e  il  contadino 
Sheljaboff  proveniente  dal  governo  di 
Tauride.  Furono  arrestati  tutt’e  due  un 
paio  di  giorni  prima  dell’assassinio  dello 
czar. 

Nella  perquisizione  della  casa  del 
detto  «  contadino  »  si  trovarono  appa¬ 
rati  per  fabbricare  sostanze  esplodenti, 
tubi  di  cautciù ,  ecc.  Abitava  con  lui 
una  donna,  certa  Woinowa,  ma  seppe 
allora  sottrarsi  alle  ricerche  della  po¬ 
lizia.  La  si  arrestò  più  tardi,  altrove: 
sotto  quel  nome  finto,  era  precisamente 
la  Sofìa  Perowskaja,  complice  principale 
di  Hartmann  nell’  attentato  di  Mosca. 
Le  si  trovarono  addosso  dei  proclami 
nichilisti  stampati,  e  un  manoscritto  col 
titolo:  Lavoro  preparatorio  del  partito , 
diviso  nei  seguenti  capitoli  :  —  l.°  Or¬ 
ganizzazione  centrale  ;  2.°  organizzazione 
locale  e  speciale;  3.°  operai  delle  città; 
4.°  l’esercito;  5.°  la  intelligenza  e  la 
gioventù;  6.°  l’Europa. 

Una  parte  dell’atto  d’accusa  tratta 
degli  arresti  fatti  in  quella  casa  dove 
un  nichilista  si  uccise.  Si  credeva  che 
il  suicida  fosse  un  certo  Nawrozki,  ma 
invece  era  Nicola  Sablin,  fratello  di  un 
colonnello  della  Guardia.  Anche  nella 
casa  di  questo  si  trovarono  materie 
incendiarie,  più  un  piano  della  città  di 
Pietroburgo.  Fra  le  sue  carte  si  trovò 
un  proclama  stampato  in  occasione  del- 
l’avvenuto  attentato,  firmato  II  Comitato 
esecutivo,  dove  sì  parla  dell’avvenuto  e 
di  quel  che  concerne  il  futuro.  Un  fo¬ 
glietto  di  carta  del  detto  Sablin,  dice  : 
—  La  faccenda  va  bene.  Ma  abbiamo 
bisogno  d’una  donna,  una  ebrea,  per  una 
parte  dove  ci  vuole  della  intelligenza. 
Pregate  in  mio  nome  Jesse,  forse  si  assu¬ 
merà  l’ impegno.  Allora  A....  M....  potrà 
affidarle  la  direzione  delle  cose  in  Pie¬ 
troburgo  e  venire  essa  stessa.  —  Questa 
Jesse  Helfmann  (che  ora  stava  con  Sa¬ 
blin)  aveva  prima,  secondo  si  seppe  da 
Rissakoff,  abitato  con  Andrea  Nicolajeff. 
Avevano  preso  l’anno  scorso  un’  abita¬ 
zione  nella  contrada  Troizki  e  l’avevano 
abbandonata  nel  febbraio  dell’anno  cor¬ 
rente,  dicendo  di  recarsi  a  Mosca.  In¬ 
vece,  la  donna  si  recava  da  Sablin,  che 
1'  aveva  fatta  chiamare  con  la  lettera 
più  sopra  riferita. 

Quasi  subito  dopo,  in  seguito  a  certe 
indicazioni  di  strade  e  di  ore ,  tro¬ 
vate  scritte  a  lapis  dietro  una  copia 
stampata  d’un  proclama  del  nuovo  im¬ 
peratore,  ch’era  in  mano  di  Michailoff, 
fu  arrestato  IvanOrloff,  figlio  d’un  prete, 
il  cui  processo  verrà  condotto  a  parte. 


Quanto  a  Rissakoff,  allorché  fu  ar¬ 
restato  aveva  due  domicilii  :  nell’  uno 
portava  il  suo  vero  nome,  nell’  altro  si 
faceva  chiamare  Glaskoff.  E  fu  pure 
arrestata  la  sua  amante  Artamonowa. 

Egli  raccontò  tutto  quanto  lo  con¬ 
cerne.  Era  allievo  d’un  collegio  per  lo 
studio  delle  miniere  fin  dal  1879.  Ma 
fino  al  1881  non  si  occupò  di  nichi¬ 
lismo  ,  benché  simpatizzasse  con  esso. 
Solo  al  principio  di  quest’anno  gli  venne 
il  desiderio  di  entrare  nel  lavoro  rivo¬ 
luzionario,  e  fece  relazione  con  Shelja- 
boff  per  mezzo  d’uno  studente.  Nel  gen¬ 
naio,  Sheljaboff  lo  chiamò  in  una  casa 
e  lo  mise  in  relazione  con  uno  che  gli 
spiegò  tutto  quanto  si  riferiva  al  partito 
d’  organizzazione  del  lavoro  ,  scopi  e 
mezzi,  e  gli  assicurò  anche  un  sussidio 
di  30  rubli  al  mese. 

Da  allora,  insieme  con  Sheljaboff,  en¬ 
trò  nei  circoli  dei  lavoratori,  li  formò, 
li  diresse  ad  una  tendenza  politica  ed 
economica.  Le  misure  di  terrore  servi¬ 
vano  solamente  a  spaventare  le  spie  e- 
ventuali.  C’era  tuttavia  la  «  sezione  del 
terrore  »,  e  di  questa,  oltre  Rissakoff 
e  Sheljaboff,  ecc.,  facevano  parte  due, 
sopranominati  l’uno  «  Invalido  »  e  l’altro 
Kotic.  Quest’ultimo  sarebbe  il  giovane 
morto  in  occasione  dell’attentato. 

I  preparativi  dell’attentato  non  furono 
fatti  nella  sola  «  sezione  terroristica.  » 
Il  Comitato  dei  lavoratori  li  prese  in 
considerazione,  in  seguito  a  proposta  del 
Comitato  esecutivo.  Se  ne  parlava  spesso 
nei  ritrovi  della  sezione  terroristica.  Una 
settimana  prima,  Sheljaboff  chiese  dei 
«  volontari  »  per  compierlo.  Rissakoff 
persuaso  da  Sheljaboff  ad  assumersi  l’in¬ 
carico,  fu  condotto  nel  bel  mezzo  degli 
organizzatori  dell’attentato,  fu  condotto 
nel  «  quartiere  della  Cospirazione,»  dove 
conobbe  anche  uno  sopranominato  «  il 
tecnico,  »  perchè  infatti  era  il  tecnico 
principale.  Il  12  marzo,  vigilia  dell’at¬ 
tentato,  questo  «  tecnico,  »  con  Rissa¬ 
koff,  Michailoff,  Kotic  andarono  dietro 
al  monastero  di  Smoina  a  far  esperi¬ 
menti  con  bombe  di  prova,  e  furono 
soddisfatti.  Tornarono  nel  «  quartiere 
della  Cospirazione  »  per  avere  le  istru¬ 
zioni  di  Sheljaboff,  ma  non  lo  trovarono. 
Non  venne.  Allora  la  giovane  Jesse 
disse  che  ciò  significava  che  si  doveva 
compiere  l’impresa. 

II  giorno  appresso,  di  mattina,  i  con¬ 
giurati  si  riadunarono.  Intervenne  anche 
Sofia  Perowskaja  portando  due  bombe. 
Disse  che  Sheljaboff  non  era  comparso 
il  giorno  prima  perchè  arrestato.  Sog¬ 
giunse  che  ad  onta  di  un  energico  la¬ 
voro  notturno,  non  s’ erano  preparate 
tutte  le  bombe:  —  Forse  se  ne  porte¬ 
ranno  delle  altre.  Ma  bisogna  essere 
contenti  con  poco. 

Subito  dopo  comparve  il  «  tecnico.  » 
Allora  Sofìa  impartì  tutte  le  disposi¬ 
zioni  per  l’attentato,  che  doveva  avve¬ 
nire  o  colla  mina  di  via  Sadowaja,  o, 
non  passando  di  là  l’imperatore,  col  getto 
delle  bombe.  Per  ambedue  i  casi,  ven¬ 
nero  disposte  le  varie  persone. 

L’atto  d’accusa  descrive  poi  la  scena 
dell’attentato,  che  già  tutti  conoscono. 
Veniamo  dunque  al  processo  che  si  apri 
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ii  7  aprile.  Gli  accusati  sono  quattro 
uomini  e  due  donne. 

1)  Rissakoff  (Nicola  Ivanoff),  nato  a 
Tikhvin,  ha  19  anni,  è  basso  di  statura, 
biondo,  senza  barba,  veste  di  nero.  Egli 
dice  che  dalla  morte  dello  Czar  si  ri¬ 
prometteva  quanto  segue:  l.°  Abbandono 
del  terrorismo,  che  in  generale  egli  non 
approva;  2.°  Libero  sviluppo  della  pro¬ 
paganda  socialista;  3.°  Miglioramento 
delle  condizioni  economiche  dei  conta¬ 
dini,  e  con  ciò  impedimento  di  un’even¬ 
tuale  rivoluzione  ;  4.°  Sparizione  dell’odio 
feroce  e  implacabile  dell’alto  potere  russo 
contro  i  socialisti.  Appoggiato  su  di  ciò, 
Rissakoff  diede  parola  di  compiere,  per 
parte  sua,  l’attentato,  non  come  stru¬ 
mento,  ma  come  un  sentimento  di  do¬ 
vere,  spintovi  dal  suo  cuore. 

2)  Michailoff  ( Timoteo ),  contadino  e 
calderaio,  ha  21  anni,  è  biondo,  di  sta¬ 
tura  media.  Non  fu  che  uno  strumento, 
come  abbiamo  veduto  di  sopra. 

3)  Elfmann  ( Jesse ),  26  anni,  statura 
media,  occhi  neri,  naso  schiacciato,  con 
capelli  pettinati  all’indietro.  Essa  mostra 
il  tipo  ebraico  ed  è  vestita  di  nero. 
Della  parte  avuta  da  questa  giovane  è 
detto  pure  più  sopra. 

4)  Kibaltschitsch  (Nicola  Ivanoff),  fi¬ 
glio  d’un  prete,  27  anni,  statura  media, 
capelli  castagni,-  barba  corta.  Egli  disse 
di  aver  cominciato  a  preparare  dinamite 
pei  rivoluzionari  fin  dal  1879,  avendo 
dal  1871  in  poi  studiato  ingegneria  e 
medicina.  Fu  lui  che,  richiesto,  indicò 
la  quantità  di  dinamite  occorrente  e  pre¬ 
parò  la  mina  della  via  Sadowaja.  Diceva 
dapprincipio,  nell’interrogatorio,  d’essere 
stato  ancora  lui  l’ideatore  dei  progetto 
di  gettare  le  bombe,  ma  poi  dichiarò 
che  questa  idea  e  relativa  costruzione 
era  da  attribuirsi  a  due  persone  ancora 
in  libertà  e  che  sono  in  grado,  anche 
senza  di  lui,  di  rinnovare  il  fatto.  Egli 
non  fu  presente  ail’  attentato  del  13 
marzo.  Aveva  però  preparato  quattro 
bombe,  due  delle  quali  son  quelle  che 
da  Sofia  Perowskaja,  vennero  portate 
nel  «  quartiere  della  Cospirazione.  » 
Messo  a  confronto  con  Rissakoff,  que¬ 
st’  ultimo  riconobbe  in  lui  la  persona 
che  era  chiamata  «  il  tecnico,  »  e  con¬ 
fermò  che  il  maggior  assegnamento  per 
la  riusc.ta  dell’  impresa  si  faceva  sulla 
mina  di  Sadowaja,  mentre  l’effetto  delie 
bombe  si  riteneva  una  illusione. 

5)  Andrea  Sheljaboff,  30  anni,  alto, 
magro,  capelli  scuri,  barba  intera,  so¬ 
pracciglia  folte,  occhi  grigi  vivacissimi. 
È  contadino  di  nascita,  ma  assai  istruito. 
Era  agente  di  terzo  grado  presso  il  Co¬ 
mitato  esecutivo  e  fu  incaricato  di  fare 
il  progetto  per  l’ uccisione  dello  Czar.  A 
tal  uopo  vennero  richiesti  «  volontari  » 
da  tutte  le  sezioni  attive  del  partito, 
che  ne  ha  parecchie.  Si  presentarono 
quarantasette  persone,  delie  quali  egli 
scelse  quelle  più  adatte,  tra  cui  Rissa¬ 
koff.  Avvenuto  il  facto,  Sheljaboff  —  già 
in  arresto  fin  da  prima  —  mandò  al 
Procuratore  generale  di  Pietroburgo  una 
dichiarazione  scritta  per  fargli  sapere 
che  egli  era  solidale  con  Rissakoff  e  che 
desiderava  essere  processato  per  l’atten¬ 


tato,  avendo  preso  parte  alla  cospira¬ 
zione  sia  per  questo  che  per  altri  at¬ 
tentati.  Aggiunse  che  se  egli  material¬ 
mente  non  aveva  partecipato  all’attentato 
ultimo,  era  stato  per  il  puro  caso  del 
suo  arresto.  Egli  disse  al  tribunale  di 
credere  nella  verità  e  giustizia  della 
dottrina  cristiana,  dovere  un  vero  cri¬ 
stiano  difendere  e  soffrire  per  i  diritti 
dei  deboli,  aver  egli  servito  per  molti 
anni  la  causa  dell’emancipazione. 

6)  Sofia  Perowskaja,  27  anni,  pic¬ 
cola,  magra,  pallida,  fronte  alta  e  stretta, 
vestita  di  nero.  Essa  è  nobile  ed  è  l’e¬ 
roina  del  dramma.  Fu  lei  che  diede, 
come  direttrice  principale  del  colpo,  il 
primo  segnale,  nella  strada  Michele,  del 
passaggio  della  carrozza  imperiale.  Dopo 
di  che  rapidamente  si  recò  al  di  là  del 
canale  Caterina,  e  di  là  assistette  alla 
esplosione.  Quando  le  bombe  furono  scop¬ 
piate,  si  allontanò.  —  Essa  dichiarò  es¬ 
sere  stato  dapprima  suo  scopo:  il  mi-, 
glioramente  deile  condizioni  economiche 
‘del  popolo  e  il  rialzamento  del  suo  li¬ 
vello  morale  é  intellettuale.  Per  ecitare 
nel  popolo  il  sentimento  de’  suoi  diritti 
civili  e  il  bisogno  d’una  vita  pubblica, 
avea  creduto  necessaria  la  propaganda' 
in  molti  luoghi  diversi  dell’impero.  Ma 
quando  il  governo,  colle  sue  severità, 
rese  impossibile  una  tale  propaganda, 
il  partito  si  trovò  costretto  ad  impe¬ 
gnare  la  lotta  col  governo  e  attaccarne, 
come  ostacolo  principale  al  trionfo,  il 
capo.  Quantunque  poi  il  partito  socia¬ 
listico  generalmente  non  approvasse  la 
forma  di  questa  lotta,  fu  tuttavia  co¬ 
stretto  ad  andare  innanzi  con  imprese 
«  terroristiche.  »  L’  attentato  si  compiè 
per  l’intima  persuasione  dei  partito,  che 
l’imperatore  non  avrebbe  cambiato  mai 
la  sua  politica  interna.  Questa  signorina 
Sofìa,  già  a  18  anni,  era  stata  processata 
per  appartenere  a  società  segrete  e  per 
diffondere  fra  le  operaie,  colle  quali  la¬ 
vorava  ,  libri  proibiti.  Una  volta  fu 
ammonita  e  l’ altra  assolta.  Essa  ebbe 
parte  ancora  all’attentato  della  ferrovia 
di  Mosca,  con  Hartmann. 

La  notte  del  9  ebbe  fine  il  processo. 
Mezz’ora  dopo  la  mezzanotte,  ventitré 
quesiti  furono  letti  alla  Corte  straordi¬ 
naria  di  giustizia,  composta  di  sei  se¬ 
natori,  due  marescialli  della  nobilità  di 
Pietroburgo ,  due  sindaci  di  Mosca,  e 
un  cancelliere.  L’ accusa  era  sostenuta 
dal  procuratore  generale  Muravieff.  Alle 
6  e  20  del  mattino ,  il  10 ,  la  Corta 
usciva  col  verdetto  di  colpabilità.  Tutti 
sei  gli  accusati  furono  condannati  a 
morte  mediante  strangolamento;  la  parte 
della  sentenza  concernente  madamigella 
Perowskaja,  che  appartiene  alla  nobiltà 
russa  ,  dovette  esser  sottomessa  alia 
ratifica  dell’Imperatore  :  egli  la  ratificò. 

All’altra  donna,  Helfmann,  fu  sospesa 
l’esecuzione  della  sentenza  perchè  si  trovò 
essere  incinta  di  quattro  mesi. 

L’estremo  supplizio  per  gli  altri  cin¬ 
que  ebbe  luogo  la  mattina  dei  15  a 
Pietroburgo  dinanzi  una  grande  folla. 
Uno  degli  infelici,  Michailoff,  fu  impic¬ 
cato  due  volte,  essendosi  rotta  la  corda. 
Egli  poteva  ripetere  la  storica  esclama¬ 
zione  di  quel  Pestai,  che  a’ tempi  di 


Nicolò  nelle  stesse  circostanze  disse  : 
«  Miserabile  paese  dove  non  sanno  nem¬ 
meno  impiccare!...» 

* 

¥  * 

Nel  N.  16  vi  abbiamo  presentato  la 
veduta  del  vecchio  molino  nel  Parco  di 
Fairmont,  in  America;  oggi,  come  ave¬ 
vamo  promesso,  vi  diamo  un  disegno 
dove  è  riprodotto  il  bellissimo  fiume 
Schuylkill  presso  Filadelfia. 


Splendido  saggio  della  vegetazione  del¬ 
l’isola  Nuku-Hiva,  nell’arcipelago  delle 
isole  Marchesi,  è  un  Aoa  (Ficus  indica, 
fico  dei  baniani);  il  suo  tronco,  formato 
da  grossi  fusti  intrecciati,  misura  quasi 
trenta  metri  di  circonferenza;  sale  collo 
stesso  diametro  fino  a  tredici  metri  di 
altezza,  poi  si  divide  in  una  dozzina  di 
enormi  rami  orizzontali,  che  coprono 
colla  loro  ombra  uno  spazio  circolare 
di  cento  metri  di  diametro.  Quand’  è 
giovane,  gl’indigeni  danno  all ’  Aoa  il 
nome  di  Hiapo. 


SCOPERTA  DIDK  ANTICHISSIMO  CANALE 


Ora  che  si  discorre  tanto  del  taglio 
dell’ Istmo  di  Panama,  ci  piace  tra¬ 
durre  da  un  vecchio  giornale  inglese 
un  articolo  in  cui  si  narra  di  un  an¬ 
tichissimo  canale  navigabile,  che  con¬ 
giungeva  l’Atlantico  all’Oceano  Pa¬ 
cifico  : 

«  Un  piantatore  francese  di  Guate¬ 
mala  fece  scavare,  in  una  sua  posses¬ 
sione,  un  canale  sino  al  Rio  de  Vacas, 
per  mettere  col  mezzo  di  questo  fiume, 
che  sbocca  nel  Rio  de  Montagna ,  il 
proprio  fondo  in  comunicazione  colla 
Baia  di  Honduras,  distante  circa  80  mi¬ 
glia  tedesche.  Scavando  tal  canale  egli 
scoperse  sulla  ripida  riva  del  Rio  de 
Vacas  lo  sbocco  d’ un  antico  canale  ar¬ 
tificiale,  che,  —  vera  opera  gigante¬ 
sca,  —  era  costruito  di  colossali  massi 
di  pietra.  Seguì  per  un  certo  tratto  il 
vecchio  canale,  largo  240  piedi  inglesi, 
nella  direzione  d’occidente,  e  pervenne 
al  piede  del  Vulcano  del  fuego,  ancora 
attivo,  detto  anche  Vulcano  di  Guate¬ 
mala.  A  questo  punto  il  canale  toccava 
l’ingresso  d’una  grotta  nascosta  da  al¬ 
tissime  piante.  Atterrati  e  levati  tutti 
gli  alberi  e  gli  ingombri,  l’instancabile 
francese  trovò  che  quella  da  lui  ritenuta 
una  grotta  naturale,  era  invece  l’en¬ 
trata  d’un  grande  tunnel,  la  cui  volta 
aveva,  in  quel  punto,  circa  335  piedi  di 
altezza.  S’inoltrò  nel  tunnel,  e  scoprì  di 
fianco  al  larghissimo  letto  del  canale,  e 
da  ambe  le  parti,  due  larghe  strade, 
quasi  due  grandiosi  marciapiedi  di  quella 
via  misteriosa.  Secondo  tutte  le  appq_ 
renze,  il  canale  Sotterraneo  si  prolun- 
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La  Placilla,  a  Caracoles,  in  Bolivia,  nel  1871. 


prava  d'assai,  e  la  sua  architettura,  ,  gigantesca  grotta  naturale,  chiamala  da-  dovevano  posse, lere  un  altissimo  gralo 
le  difficoltà  che  presentava,  erano  così  i  gl’indigeni  «  la  gola  del  diavolo.  »  di  coltura,  della  quale  porgono  tesri- 

irnponenti,  che  le  stesse  fabbriche  ci-  «  Una  gran  parte  di  questo  tunnel  monianza  anche  le  numerose  fabbriche 
clopiche  degli  antichi  Greci  non  reg-  è  fabbricato  a  vòlta,  il  resto  scavato 1  gigantesche  dell’America  Centrale.  Pun¬ 
gevano  al  paragone.  Il  canale  era,  per  nel  vivo.  Dovunque  il  tunnel  è  rischia- 1  qne  anche  quegli  ignoti  popoli  scom- 
nna  profondità  di  circa  60  piedi,  pieno  di  rato  da  grandi  fori  che  giungono  sino  parsi  avevano  già  in  antichissime  epo- 
acqua  di  ma^e;  e  questa  nuova  via  d’a-  alla  superficie  del  monte.  La  così  detta  che  accarezzato  l’idea  d’una  congiunzione 
equa  invitava  a  proseguire.  Lo  scopri-  «  gola  del  diavolo  »  giace  in  un  seno  delTAGantico  col  Pacifico,  e  ritenutane 
tore  scese  perciò  con  s  leuni  Indiani  in  naturale  tra  Guatemala  e  San  Salvador,  necessaria  l’esecuzione,  e  compitala,  — 
una  peotta  fatta  portare  appositamente,  Il  canale  sotterraneo  dovrebbe  essere  precisarnen'e  al  nord  della  parte  più 
e  dopo  un  viaggio  di  diciott’ore  sotto  a  navigabile  anche  per  grosse  navi,  e  la  I  stretta  dell’America  Centrale,  cioè  nello 
quel  tunnel  arrivò  alla  costa  dell’Oceano  scoperta  prova  ineluttabilmente  che  i  !  Stretto  di  Panama.  » 

Pacifico,  ove  il  canate  sboccava  in  una  |  popoli  vissuti  un  tempo  in  quei  paesi,  — * — *■ 
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ESPOSIZIONE  NAZIONALE  91  MILANO 

INAUGURAZIONE. 


OEONACA 


Alla  Camera  dei  deputati,  oltre  al¬ 
cune  leggi  amministrative,  specialmente 
di  lavori  pubblici,  ed  un’interrogazione 
sull’occupazione  di  Biserta  da  parte  dei 
Francesi,  che  lasciò  il  tempo  che  aveva 
trovato,  fu  discussa  la  legge  elettorale, 
ma  davanti  ad  uno  scarso  numero  di 
deputati,  poiché  Roma  aveva  ceduto  in 
questi  giorni  la  corona  di  capitale  a 
Milano. 

* 

*  * 

Nell’articolo  che  segue  discorriamo 
dell’ importante  avvenimento,  dell’inau¬ 
gurazione  ,  cioè ,  dell’  Esposizione  Na¬ 
zionale  ;  qui  ci  limiteremo  solo  a  dire 
che  le  accoglienze  che  ebbero  il  Re  e 
la  Regina,  l’ordine  che  regnò  sempre 
fra  così  infinita  agglomerazione  di  gente, 
la  riuscita  di  una  Mostra  di  tanta  im¬ 
portanza,  dovuta  all’  iniziativa  privata, 
formano  up  assieme  di  cose,  di  cui  gli 
italiani  devono  andar  meritamente  or¬ 
gogliosi,  e  che  destò  Tammirazione  de¬ 
gli  stranieri  intervenuti. 

* 

•  *  * 

Il  governo  turco,  secondo  l’usato,  ha 
scritto  una  nota  a’  suoi  agenti  diploma¬ 
tici.  Che  dice  la  Sublime  Porta  di  nuo¬ 
vo?  Essa  si  lagna,  poverina,  che  le  Po¬ 
tenze  che  han  sottoscritto  il  trattato  di 
Berlino;?  non  abbiano  risposto  alla  sua 
proposta  sulla  questione  tunisina,  e  riaf¬ 
ferma  l’alto  diritto  del  Sultano  sulla 
Reggenza,  la  quale  è  parte  integrante 
dell’impero  turco. 

La  circolare  finisce  coll’invitare  le  Po¬ 
tenze  a  volersi  esse  occupare  della  que¬ 
stione,  oppure  che  la  Francia  s'intenda 
direttamente  colla  Turchia. 

★ 

*  * 

La  stampa  francese  sostiene  natural¬ 
mente,  che  la  Tunisia  è  da  secoli  uno 
Stato  indipendente....  ed  è  per  ciò  forse 
che  la  Francia  la  vuol  fare  una  schiava. 

Fra  questi  sì  e  no,  il  governo  turco 
intanto,  a  quanto  pare,  vuol  mandare 
soccorso  al  Bey,  poiché  si  dice  che  l’am¬ 
basciatore  francese  a  Costantinopoli  ab¬ 
bia  protestato  contro  l’ invio  eventuale 
di  soccorsi.  Da  tutto  ciò  nasce  il  peri¬ 
colo  che  la  questione  di  Tunisi  non 
possa  rimaner  più  negli  stretti  confini 
di  una  questione  di  lana  caprina  tra  la 
Francia  e  Bey,  ma  corra  rischio  di 
mutarsi  in  europea.  Forse  è  a  ciò  do¬ 
vuta  la  dichiarazione  di  Barthélemy  di 
Saint-Hiìaire,  ministro  degli  esteri  fran¬ 
cese,  che  la  Repubblica  non  vuole  nè 
annessione,  nè  protettorato.  Ma  però  il 
tutto  si  ridurrà,  probabilmente,  ad  aver 
l’una  cosa  o  l’altra,  senza  far  uso  della 
parola. 


Nel  numero  del  l.°  maggio  abbiamo 
accennato  come  giovedì  5  si  sarebbe 
inaugurata  a  Milano  1’  Esposizione  Na¬ 
zionale.  Andando  in  macchina  il  giornale 
nostro  molti  giorni  prima  di  quello  in 
cui  è  pubblicato,  non  c’era  possibile  dare, 
nel  numero  della  settimana  scorsa,  la 
descrizione  di  un  avvenimento  che  si 
compiva  appunto  quando  il  numero  del 
giornale  era  già  in  gran  parte  stam¬ 
pato.  Avremmo  bensì  potuto  dire  come 
la  si  sarebbe  fatta,  ma  abbiamo  prefe¬ 
rito  invece  aspet^  '3  sino  ad  oggi  per 
narrare  come  fu  fatta  realmente. 

L’inaugurazione  ebbe  luogo  sotto  l’atrio 
della  facciata  principale,  di  cui  abbiamo 
già  dato  il  disegno,  e  precisamente  nel¬ 
l’angolo  a  sinistra,  dov’era  stato  eretto 
uno  stupendo  trono.  La  città,  fino  dalle 
prime  ore  del  mattino,  presentava  uno 
spettacolo  sorprendente.  Le  vie,  le  fine¬ 
stre,  i  balconi  di  tutti  i  piani  e  persino 
gli  abbaini  sui  tetti  erano  gremiti  di 
persone. 

Impossibile  descrivere  T  entusiastica 
accoglienza  che  ebbero  le  LL.  MM.  dal 
palazzo  di  Corte  all’Esposizione;  arrivate 
in  carrozza  di  gala,  precedute  e  seguite 
da  corazzieri,  furono  ricevute  da  tutte 
le  autorità,  dalle  dame,  dai  membri  del 
Comitato,  presso  cui  era  l’egregio  inge¬ 
gnere  Ceruti,  a  cui  son  dovuti  i  bellis¬ 
simi  edifizi,  e  dalle  innumerevoli  rappre¬ 
sentanze,  mentre  gli  invitati  e  i  rap¬ 
presentanti  delle  Società  operaie,  che 
formavano  semicerchio  sul  piazzale,  gri¬ 
davano:  Viva  il  Re!  Viva  la  Regina! 
Viva  Casa  di  Savoja! 

Quando  le  LL.  MM.  ebbero  preso  po¬ 
sto  sotto  il  trono,  nel  centro,  avendo 
da  un  lato  il  Principe  di  Napoli  ed  il 
Duca  d’Aosta,  dall’altro  la  Duchessa  di 
Genova  ed  il  Principe  di  Carignano,  il 
Sindaco  conte  Belinzaghi,  dopo  un  cenno 
del  Re,  lesse  un  discorso,  a  cui  rispose 
il  Miceli,  ministro  d’ Agricoltura  Indu¬ 
stria  e  Commercio,  dichiarando  aperta 
l’Esposizione. 

Finito  questo,  scoppiò  un  nuovo  e 
grandissimo  applauso,  fu  risuonata  la 
marcia  reale ,  e  lo  sparo  delle  arti¬ 
glierie  annunciò  il  fausto  avvenimento 
alla  città.  Dopo  di  che  il  Re ,  dando 
il  braccio  alla  Regina,  il  Principe  di  I 


Carignano  alla  Duchessa  di  Genova,  e 
il  Duca  d’Aosta  avendo  per  mano  il 
Principe  di  Napoli,  s’avviarono  verso 
l’ ingresso  della  Galleria  centrale,  e  ap¬ 
pena  appena  apparsi  furono  accolti  dai 
festosissimi  applausi  degli  espositori  spar¬ 
si  qua  e  là  presso  le  loro  vetrine.  E  gli 
applausi  si  rinnovarono  più  qui,  più  là, 
frequentemente. 

Arrivati  al  Salone  pompeiano,  Tillustre 
prof.  Cornalia  accompagnò  la  Regina, 
dandole  spiegazioni  sui  vari  costumi 
esposti  nel  loggiato;  erano  pure  vicini 
alle  LL.  MM.  il  Sindaco,  il  cav.  Maccia 
e  il  cav.  Fuzier,  mentre  ai  lati  della 
Duchessa  di  Genova  e  del  Principe  di 
Carignano  stavano  i  cav.  Labus  e  Ferri 

Quando  il  Re  e  la  Regina  furono  ar¬ 
rivati  nel  centro  del  loggiato,  da  cui 
lo  sguardo  spazia  per  tutta  la  galleria 
sino  alla  facciata  principale,  la  folla,  che 
si  era  agglomerata  abbasso  nel  salone, 
fece  un’imponente,  entusiastica  dimostra¬ 
zione  che  sarebbe  difficile  descrivere. 

Qui  la  Regina  si  fermò  lungamente, 
a  rispondere  a  questi  applausi  e  tutti 
ammiravano  la  sua  florida  salute. 

Saliti  dalla  gradinata  a  sinistra,  disce¬ 
sero  da  quella  a  destra,  e  la  folla  li  ri¬ 
salutò  con  un  enorme  viva  al  Re  e  alla 
Regina. 

Entrati  nella  galleria  centrale,  volsero 
a  quella  a  sinistra,  di  lì  alla  galleria 
delle  macchine,  percorrendo  tuttala  gran¬ 
de  corsìa,  poi,  ritornando,  entrarono  nella 
galleria  delle  macchine  in  azione,  accom¬ 
pagnati  anche  dal  prof.  Colombo;  qui  il 
comm.  Giulio  Ricordi  offerse  alle  LL.  MM. 
una  pergamena,  lavoro  elegantissimo,  ti¬ 
rata  al  momento  colle  macchine  lito¬ 
grafiche  dei  signori  Torchio  e  Bollito 
di  Torino.  , 

Il  Ricordi  ne  donava  un’altra  edizione 

meno  di  lusso  alle  dame  e  ai  cavalieri 
che  seguivano  le  LL.  MM. 

Il  Re  e  la  Regina  passarono  quindi 
nella  galleria  del  lavoro  delle  grandi 
industrie  ed  entrarono  tra  i  laboratorii 
della  seta,  accolti  dalle  brianzuole  col 
grido  di  Viva  la  Regina ,  a  cui  queste 
offrirono  un  libretto  contenente  tessuti 
a  disegno. 

Davanti  al  laboratorio  della  ditta  Lom- 
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bardi  e  Macchi  fu  offerta  alla  Regina  una 
graziosa  bomboniera. 

Il  corteo  passò  poi  nella  galleria  delle 
piccole  industrie;  il  Re  e  la  Regina  si 
fermarono  davanti  al  banco  degli  orefici 
ed  una  signora  si  affacciò  al  recinto  che 
lo  racchiude  offrendo  con  modeste  pa¬ 
role  un  gioiello  alla  Regina  che  la  rin¬ 
graziò  cortesemente. 

Davanti  alla  Scuola  professionale  le 
loro  Maestà  furono  salutate  dalla  diret¬ 
trice  signorina  Montalenti  e  tosto  si 
fece  innanzi  una  bionda  e  graziosa  ra¬ 
gazzina,  la  quale  offrì  alla  Regina  alcuni 
fiori,  rivolgendole  un  gentile  augurio, 
cui  la  Regina  rispose,  domandandole  il 
nome  e  rivolgendole  un  sorriso  e  un 
saluto. 

Il  corteo  proseguì  quindi  per  la  gal¬ 
leria  a  destra  della  centrale  dove  sono 
le  industrie  tessili,  passò  nel  Salone 
dei  vecchi  giardini  e  fece  un  giro  in¬ 
torno  a  questo.  Di  lì  le  LL.  MM.  s’av¬ 
viarono  alla  galleria  della  Carta  e  alla 
Rotonda,  dove  li  aspettava  un’altra  en¬ 
tusiastica  dimostrazione. 

Lungo  questo  tragitto  accadde  più 
volte  che  ci  giungessero  all’orecchio  i 
dialoghi  dei  generali,  dei  gentiluomini  di 
Corte  e  dei  cavalieri  d’onore  che  segui¬ 
rono  i  Sovrani,  e  le  loro  parole  suo¬ 
navano  di  grande  elogio  a  chi  ordinò 
questa  mostra,  e  alla  città  nostra,  in 
cui,  colla  iniziativa  privata,  si  potè  riu¬ 
scir  a  tanto. 

Dalla  Rotonda,  attraversando  la  stu¬ 
penda  galleria  dove  sono  allineate  le 
carrozze,  passarono  alla  mostra  della 
marina.  Il  Re  rivolse  la  parola  al  ca¬ 
pitano  di  marina  Santarosa,  nipote  di 
quel  Santorre  che  congiurò  per  V  indi- 
pendenza  d’Italia  e  pugnò  per  la  libera¬ 
zione  della  Grecia,  e  si  trattenne  alcun 
poco  a  parlare  con  lui. 

Dalla  mostra  della  Marina,  che  il  Re 
osservò  attentamente  ,  per  quanto  lo 
permise  il  breve  tempo ,  passarono  a 
quella  stupenda  del  Ministero  della 
guerra,  a  cui  tutti  prodigavano  elogi, 
e  visto  il  valente  colonnello  Quaglia, 
che  salutava  militarmente,  gli  porse  la 
mano  e  glie  la  strinse  più  volte,  e  con 
lui  girò  intorno  alla  galleria,  mentre  il 
Principino  domandava  spiegazioni  al¬ 
l’architetto  Ceruti  che  gli  era  al  fianco. 
Attraversarono  quindi  la  mostra  agra¬ 
ria,  per  la  corsia  centrale,  dove  sono 
allineate  a  centinaia  negli  scaffali  le 
bottiglie  di  vino ,  accolti  da  tutti  gli 
agricoltori  e  industriali  da  un  forte 
Viva  il  Re!  —  e  poscia  pel  raggio  desti¬ 
nato  alle  materie  alimentari,  dove  sono 


i  liquori,  tornarono  alla  Rotonda,  rin¬ 
novandosi  la  entusiastica  dimostrazione 
di  poco  prima.  Percorsero  il  salone 
della  ceramica  e  vetraria ,  ed  entra¬ 
rono  nel  cortile  interno  della  Villa 
Reale.  Di  li  andarono  nella  sala  della 
Villa  stessa,  che  è  dopo  il  cortile  co¬ 
perto  ,  dove  il  marchese  Trotti  offrì 
alla  Regina  e  alle  dame  leggiadri  maz¬ 
zi  di  fiori.  Passarono  poi  le  LL.  MM. 
col  seguito  nelle  sale  di  ricevimento, 
e  vi  si  fermarono  poco  più  d’un  quarto 
d’ora. 

Nella  sala  che  precede  si  fermarono 
quasi  tutte  le  Autorità;  abbiamo  visto 
il  venerando  Tecchio,  seduto,  bisognoso 
invero  di  riposo,  i  deputati  Pullè  e 
Fano,  i  senatori  Sanse  verino  ed  altri. 

Intanto  il  tempo  si  era  messo  al 
brutto,  e  perchè  appunto  allora  si  trat¬ 
tava  di  attraversare  il  giardino  reale 
per  recarsi  alla  mostra  artistica  ,  così 
fu  fatta  venire,  ai  piedi  della  gradinata 
della  Villa,  verso  il  giardino,  una  gra¬ 
ziosa  carrozzella  in  velluto  azzurro  con 
inciso  in  rilievo  lo  stemma  reale,  soste¬ 
nuto  da  putti,  per  la  Regina,  ed  altre 
per  le  dame. 

Ma  S.  M.,  quando  alle  2  30,  esci  dalla 
sala  e  vide  la  carrozzella ,  l’osservò  e 
disse:  —  bella  molta,  —  ad  un  signore 
che  era  lì  vicino,  e  proseguì ,  dando 
sempre  il  braccio  al  Re.  Fu  qui  che 
venne  presentato  dai  cavalieri  Maccia 
e  Fuzier  aìl£  LL.  MM.  1’  egregio  inge¬ 
gnere  Ceruti ,  a  cui  i  nostri  Sovrani 

rivolsero  molte  parole  d’elogio;  il  Re 
dicendogli ,  fra  altro  :  sa,  non  lo  nego 

che  quando  ho  veduto  piantati  i  primi 
pali  nei  giardini  ero  contrario,  ma  ora 
che  l’ho  veduta  questa  bella  Espcsizione 
mi  sono  ricreduto. 

Arrivati  ai  Boschetti,  il  corteo  prose¬ 
guì  sotto  la  galleria  della  meccanica 
agricola,  e  voltò  verso  là  dove  sorge 
l’obelisco,  ma  lì  il  Re  veduta,  passando, 
la  galleria  che  accoglie  la  bella  mostra 
ferroviaria,  volle  visitarla,  poi  retroce¬ 
dendo,  enttò  nella  mostra  artistica,  ac¬ 
colto  dalla  Marcia  reale  suonata  da  una 
orchestra  diretta  dal  maestro  Rivetta, 
attraversando  la  galleria  centrale,  e  si 
fermò  un  poco  davanti  al  monumento 
equestre  di  Napoleone;  quindi,  portan¬ 
dosi,  sempre  colla  Regina,  ad  un  lato, 
l’osservarono  lungamente,  lo  lodarono, 
ed  il  conte  Oldofredi  presentò  loro  il 
cavaliere  Barzaghi,  a  cui  la  Regina  ri¬ 
volse  lusinghiere  parole  d’ elogio.  Così 
giunsero  alla  porta  verso  la  via  Senato. 

Appena  la  carrozza  reale  si  fermò  da¬ 
vanti  alla  porta  del  Palazzo  Elvetico, 


scoppiò  un  lungo  applauso  tra  la  folla 
che  era  lì  stipata,  e  fra  quelli  che  erano 
alle  finestre  all'altra  riva  del  Naviglio. 

Il  Re,  la  Regina,  la  Duchessa  di  Ge¬ 
nova,  il  Principe  di  Carignano  presero 
congedo  dal  Sindaco,  dal  cav.  Maccia, 
dai  membri  del  Comitato  esecutivo,  dal 
Comitato  della  mostra  artistica,  dichia¬ 
rando  che  erano  rimasti  contentissimi 
di  questa  prima  visita  alla  mostra  na¬ 
zionale,  e  che  si  riservavano  di  visitarla 
di  nuovo  in  modo  da  poter  apprezzare 
i  progressi  fatti  dall’Italia  nelle  iadn- 
strie,  nell’agraria,  nelle  arti  e  nell’or¬ 
ticoltura. 

E  fra  .applausi  entusiastici  partirono, 
e  presero  posto  così:  nella  prima  car¬ 
rozza  il  Re,  la  Regina,  il  Principe  di 
Napoli  e  il  Duca  d’Aosta;  nella  seconda 
la  Duchessa  di  Genova,  il  Principe  di 
Carignano,  ed  i  ministri  Cairoli  e  Mi¬ 
celi,  seguiti  dalle  carrozze  reali  dove  sa¬ 
lirono  le  dame,  i  gentiluomini  di  Corte, 
i  generali  e  gli  aiutanti  di  campo,  a  cui 
tennero  dietro  le  altre  che  contenevano 
le  rappresentanze  della  Camera  e  del  Se¬ 
nato,  il  Prefetto,  la  Deputazione  pro¬ 
vinciale,  il  Municipio,  la  Magistratura 
e  tutte  le  altre  Autorità. 

Il  giorno  dopo  le  LL.  MM.,  dopo  aver 
assistito  alla  inaugurazione  della  Mostra 
musicale,  si  recarono  a  visitare  la  stu¬ 
penda  Mostra  Orticola;  e  sabato  essendo 
già  partito  il  Re,  la  sera  prima  per 
Roma,  la  Regina  coi  principi  andò  alla 
Mostra  Artistica  dove  si  trattenne  per 
ben  due  ore,  osservando  attentamente 
la  bellissima  raccolta,  e  tornandovi  poi 
aueora,  passando  quindi  alla  indutsriale, 
dove  fu  pure  più  volte  il  Principino  di 
Napoli. 

Daremo  in  seguito  altri  articoli  sul- 
l’ Esposizione,  a  cui  manderemo  unite 
parecchie  incisioni. 


Milano  —  F.lli  TREYES  —  Milano 
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UN  VILLAGGIO  MODELLO 


SERATA  TERZA. 

Le  Streghe  e  i  Malefizi. 

Abbiamo  detto  che  le  comari  s’erano 
alquanto  scandolezzate  della  poca  fede 
di  Pietro  agli  spiriti;  e  poiché  dice  il 
proverbio  che  le  donne  ne  sanno  un 
punto  più  del  demonio,  pareva  loro  di 
avere  in  questa  materia  voce  in  capi¬ 
tolo  a  preferenza  d’ogni  altro.  Quando 
Pietro  si  fu  allontanato  dalla  veglia,  la 
Caterina  incoraggiata  dai  dubbi  delle 
compagne,  raccontò  la  storia  di  una  sua 
bisnonna  ,  soprachiamata  la  bella  mu¬ 
gnaia,  bella  tanto  che  un  folletto  se  ne 
era  invaghito,  e  le  facea  galanti  visite, 
quando  era  sola  nel  mulino  o  nei  campi, 
mostrandosi  a  lei  sotto  la  forma  o  di 
un  cacciatore  o  di  un  giovane  cava¬ 
liere.... 

—  Sarà  stato  il  figlio  del  conte  che 
veniva  a  villeggiare  nel  castello ,  — 
disse  un  tale,  amico  di  Pietro,  che  era 
rimasto  alla  veglia. 

—  Eh  sì,  —  rispose  la  Caterina,  — 
che  l’avrebbe  fatta  a  quell’orso  di  suo 
marito  !  Se  voi  non  volete  credere,  siete 
padrone  ;  ma  la  cosa  è  conosciutissima 
nel  villaggio ,  e  nessuno  ha  mai  dubitato 
dell'onestà  della  bella  mugnaia.  — 

Tutte  le  donne  allora  presero  le  parti 
di  Caterina,  sia  che  fossero  persuase  di 
quella  storia ,  sia  che  loro  tornasse  conto 
di  lasciare  nell’animo  dei  mariti  qualche 
dubbio  suda  possibilità  di  siffatti  amori 
spirituali. 

L’animo  nostro  tende  naturalmente  al 
meraviglioso;  e  questa  tendenza  varia 
in  ragione  della  coltura,  dell’età,  del 
temperamento  delle  persone,  e  anche  in 
ragione  del  clima.  Osserviamo  infatti 
che  nelle  montagne  la  superstizione  ve¬ 
ste  un  carattere  poetico.  Le  alte  roccie, 
le  cupe  foreste,  le  lunghe  ombre  che  i 
monti  gettano  sulle  valli  e  il  notturno 
rornoreggiare  dei  torrenti  creano  per 
quegli  abitanti  un  mondo  fantastico,  che 
quasi  fa  parte  della  loro  esistenza.  Per 
l’opposto  l’aria  greve  e  stagnante  delle 
pianure  spoetizza,  dirò  così,  l’istinto  al 
meraviglioso,  e  rende  i  pregiudizi  più 
grossolani.  Dappertutto  poi  l’ignoranza  li 
fomenta  e  li  sforma  ;  perchè ,  meno 
l’istinto  della  curiosità  e  il  bisogno  di 
sapere  vengono  soddisfatti  dallo  studio 
del  vero,  e  più  l’animo  è  pronto  ad  ac¬ 
cogliere  il  falso.  Succede  dello  spirito 
nostro  quello  che  succede  dei  nostri 
sensi.  Mano  a  mano  che  si  fa  luce  e 
diradano  le  tenebre,  i  terrori  notturni 
van  dileguando.  Non,  è  quindi  a  mera- 
*  vigliarsi  se  d’ordinario  i  più  ignoranti 
sono  anche  i  più  superstiziosi.  Dico  d’or¬ 
dinario  ,  perchè  vi  sono  uomini  cul- 
tissimi  che  pur  vanno  soggetti  a  pre¬ 
giudizi  volgari,  e  questo  è  per  effetto 
dell’  immaginazione  che  in  essi  predo¬ 
mina.  La  loro  ragione  rifiuta  siffatti  er¬ 
rori,  ma  non  basta  a  vincere  le  alluci- 
nazioni,  per  così  dire,  della  loro  fanta¬ 


sia.  Ecco  perchè  le  donne  in  genere  e  le 
donne  dei  contado  in  ispecie  sono  più 
facilmente  le  vittime  del  fanatismo  e 
della  superstizione.  Esse  hanno  d’ordi¬ 
nario  due  nemici  a  combattere,  cioè 
difetto  di  cultura  ed  eccesso  di  fantasia: 
quello  maggiore  e  quasi  universale  nelle 
campagne,  questo  più  pernicioso  nelle 
città,  dove  una  falsa  educazione  pur 
troppo  non  rade  volte  lo  fomenta  e  lo 
accresce. 

Ciò  spiega,  tornando  a  noi,  perché  le 
donne  del  villaggio  se  la  presero  tanto 
contro  Pietro,  biasimando  quel  suo  pi¬ 
glio  di  miscredente,  per  cui  rideva  di 
tante  vecchie  tradizioni  del  paese,  che 
erano  state  rispettate,  anche  quando  bal- 
lavasi  intorno  all  'albero  della  libertà , 
e  bisognava  sposarsi  dinanzi  al  maire 
prima  di  farsi*  benedire  dal  prete.  E 
loro  anzitutto  sapea  dell’  eretico  quel 
dubbio  gettato  là  nell’ultima  veglia  su¬ 
gli  esorcismi,  i  quali  appunto  confer¬ 
mano  non  pure  le  apparizioni  dei  dia¬ 
voli,  ma  l’impossessarsi  che  questi  fan 
degli  uomini  per  tormentarli.  Ma  non 
trovandosi  in  caso  di  lottare  con  Pietro, 
la  prima  sera  che  si  riunirono  nel  so¬ 
lito  luogo  si  volsero  all’abbatino  che  in 
un’altra  veglia  aveva  obbietthto  sulle 
apparizioni  dei  morti;  e,  lusingando  il 
suo  amor  proprio,  l’ indussero  a  farsi 
loro  campione  per  umiliare  l’arroganza 
del  Dottore. 

y. 

—  E  quello  appunto  che  pensava  di 
fare,  —  disse  lo  scolaretto;  —  poiché 
ho  letto  anch’  io  qualche  libro,  ed  ho 
più  volte  incontrato  nelle  storie  con¬ 
danne  di  streghe  per  infami  accordi  col 
diavolo;  e  certo  che  i  giudici  non  avreb¬ 
bero  proferito  sentenza  di  morte,  se  non 
ci  fossero  prove  chiare  e  palpabili  della 
sussistenza  e  gravità  di  siffatte  accuse. 

—  La  storia  — ■  rispose  Pietro  che 
entrava  in  quel  momento  —  non  prova 
altro  in  simili  casi,  se  non  che  l’igno¬ 
ranza  è  la  piaga  più  orribile  delle  na¬ 
zioni.  Eccovi  in  prova  alcuni  fatti: 

«  Urbano  Grandier,  curato  a  Loudun, 
piccola  città  del  Poitou,  si  era  attirato 
l’odio  di  molti  potenti  che  concepirono 
l’infernale  progetto  di  perderlo.  Non  es¬ 
sendo  riusciti  a  farlo  condannare  come 
empio,  l’uno  di  essi  tirò  dalla  sua  al¬ 
cune  monache,  e  le  ammaestrò  a  far  la 
parte  di  indemoniate.  Il  rumore  ne  corse 
nella  città,  e  cominciarono  gli  esorci¬ 
smi.  Sotto  l’azione  di  questi,  esse  face¬ 
vano  contorsioni  e  visacci,  ed  andavano 
designando  il  curato  come  l’autore  del 
maleficio.  Il  povero  prete  fu  preso,  tor¬ 
turato,  convinto  reo  di  magìa,  e  bru¬ 
ciato  vivo  ai  18  agosto  1G34,  malgrado 
le  sue  costanti  negative,  e  malgrado  la 
solenne  dichiarazione  di  tre  fra  quelle 
monache  che  assicuravano  non  aver  mai 
avutó  che  fare  col  diavolo,  ed  il  curato 
Grandier  essere  affatto  innocente.  » 

«  Nel  1459  molte  persone  di  Arras 
furono  accusate  di  avere  con  Satana 
convegni  notturni.  Essendo  loro  appli¬ 
cata  la  tortura ,  confessarono  ciò  che 
volevano  i  giudici  per  non  poter  resi¬ 
stere  a  quegli  atroci  dolori.  In  conse¬ 
guenza  di  che  furono  condannati  nel 
capo,  eia  sentenza  venne  eseguita.  Tren- 


tadue  anni  più  tardi,  il  Parlamento  di 
Parigi  cassava  quell’  infame  sentenza,  e 
riabilitava  quelle  povere  vittime,  ma 
non  era  più  in  suo  potere  di  restituire  la 
vita  a  tanti  innocenti!  »  Bastano  que¬ 
sti  due  esempi  a  provare  che  la  mali¬ 
zia  o  l’ignoranza  furono  cagione  di  tanti 
processi,  che  per  onore  dell’umanità  non 
si  dovrebbero  più  citare. 

Se  è  in  virtù  di  certe  strane  parole  che 
si  può  comandare  agli  spiriti  infernali, 
colui  che  per  primo  le  cavò  fuori  me¬ 
ritava  premii  e  pene;  giacché  non  sa¬ 
rebbe  di  poca  utilità  per  gli  uomini  po¬ 
tersi  valere  a  talento  dell’opera  dei  de- 
monii.  Ma  queste  parole  misteriose  sa¬ 
ranno  pure  state  proferite  tante  volte 
dalle  pretese  streghe  sotto  la  tortura  e 
dinanzi  ai  giudici!  Tuttavia  non  si  legge 
mai  che  al  potente  scongiuro  compa¬ 
rissero  i  diavoli.  E  se  inoltre  tali  parole 
avevano  la  straordinaria  virtù  che  loro 
si  attribuiva,  credete  voi  che  i  fattuc¬ 
chieri  e  le  maghe  non  le  avrebbero 
pronunciate  per  sottrarsi  ai  tormenti? 

Ciò  solo  avrebbe  dovuto  bastare  ad 
illuminare  quei  giudici,  se  non  fossero 
stati  vittime  anch’essi  dell’ignoranza  e 
della  superstizione  feroce  dei  loro  tempi. 

—  Adagio,  maestro  Pietro!  —  disse 
con  voce  melliflua  e  con  risolino  sar¬ 
donico  il  cherichetto:  —  badate  di  non 
cadere  nell'eccesso  opposto  col  troppo 
inveire  contro  la  superstizione  feroce 
dei  padri  nostri.  L’ incredulità  si  ma¬ 
schera  non  di  rado  col  manto  della  filo¬ 
sofia,  e  alle  volte  si  chiama  pregiudizio 
tutto  quello,  di  cui  il  nostro  corto  in¬ 
telletto  non  sa  darsi  ragione. 

Le  donne  fecero  un  segno  di  appro¬ 
vazione  col  capo  a  questo  primo  esor¬ 
dire  del  loro  avvocato;  e  mastro  Pietro, 
fingendo  non  avvedersene,  così  gli  ri¬ 
spose  : 

—  Per  non  attribuire  un  falso  signi¬ 
ficato  alla  parola  superstizione ,  vi  dirò 
come  la  definiva  Clemente  XIV,  che 
sebbene  non  sia  un  nome  simpatico  a 
tutti  i  fedeli ,  tuttavolta  deve  valere  un 
po’  più  di  noi  due,  e  se  voi  non  cre¬ 
dete  all’autorità  di  un  papa ,  non  potrete 
manco  dolervi,  che  io  l’anteponga  a 
quella  di  un  chierico.  Ecco  ciò  che  si 
legge  in  una  delle  sue  lettere:  «La  su¬ 
perstizione  riguarda,  con  un  furore  preso 
per  vero  zelo,  tutti  coloro,  i  quali  hanno 
la  disgrazia  di  non  credere  le  verità 
rivelate,  o  che  sono  sotto  il  giogo  del¬ 
l’eresia,  senza  voler  compatire  la  loro 
situazione.  Essa  si  pasce  di  falsi  mira¬ 
coli,  di  false  leggende,  spargendo  ovun¬ 
que  i  suoi  clamori  per  concitar  guerra 
a  chi  non  vuol  crederli.  Essa  confonde 
le  opinioni  con  i  dogmi,  condanna  senza 
remissione  tutti  quelli  che  non  ammet¬ 
tono  i  suoi  pareri  su  cose  estranee  alla 
fede,  prende  le  tenebre  per  la  luce,  teme 
di  essere  scandalizzata,  quando  si  cerca 
di  illuminarla,  e  finalmente  si  immasrina 
di  far  cosa  grata  a  Dio  col  perseguitare 
un  innocente  o  col  giudicar  male  del 
prossimo.  »  ( Lettere  del  sommo  ponte¬ 
fice  Clemente  XIV.  Tom.  3,  pag.  il). 

L  abbatino  a  queste  parole  si  fece  rosso, 
e  non  osando  tacciar  d’incredulo  il  papa, 
s’indispettì  maggiormente  con  Pietro,  e 
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gli  volse  questo  incalzante  dilemma:  o 
voi  credete  alle  sacre  scritture  e  dovete 
credere  ai  demoni  ed  agli  indemoniati, 
o  non  credete  alle  sacre  scritture  e  al¬ 
lora  non  potete  aver  fede  manco  nel 
papa. 

—  Io  credo  alle  sacre  scritture,  —  sog¬ 
giunse  Pietro,  —  e  a  tutto  ciò  che  in 
esse  sta  scritto;  e  vi  ho  già  detto  altra 
volta  che  non  può  addursi  ad  esempio 
nessuno  dei  prodigi  che  accompagnarono 
il  gran  prodigio  dell’  umanata  divinità. 
Ma  tranne  i  casi  straordinari,  in  cui  la 
fede  mi  comanda  di  credere,  io  debbo 
ne’  miei  giudizi  fare  uso  della  mia  ra¬ 
gione;  perchè  Dio  me  l’ha  data  per  que¬ 
sto:  non  è  egli  vero?  Or  dunque  ripugna 
alla  mia  ragione  di  credere  che  Dio  so¬ 
spenda  cosi  di  spesso  le  leggi  di  natura 
che  egli  medesimo  stabiliva  come  norme 
invariabili  dell’  universo.  Ripugna  alla 
mia  fede  altresì  che  Cristo  morto  per 
redimere  gli  uomini  dalla  servitù  del 
demonio  permetta  a  questo  nostro  av¬ 
versario  non  pure  di  tentare  le  anime, 
ma  eziandio  travagliare  i  corpi  di  quelli 
che  il  figliuolo  di  Dio  ricomprò  col  pro¬ 
prio  sangue.  «  La  esperienza  fa  vedere, 
dice  il  gran  Muratori,  che  dove  esorci¬ 
sta  non  è  conosciuto,  ivi  nè  pur  si  co¬ 
noscono  spiritati....  In  S.  Marco  di  Ve¬ 
nezia  e  nella  metropolitana  di  Milano  (1) 
allorché  si  mostrano  alcune  insigni  re¬ 
liquie,  si  alzano  urli,  strida,  schiamazzi 
di  donne,  ma  plebee,  credute  invasate 
con  torcimento  di  corpo  e  stralunamenti 
d’occhi.  Coperta  la  reliquia,  cessa  tutto 
quel  gran  rumore,  nè  vi  è  più  gente 
ossessa.  In  altre  città  così  non  si  osserva: 
e  perchè  ?  perchè  l’uso  non  c’è.  »  (Mu¬ 
ratori,  Della  forza  della  fantasia,  c.  10). 

—  Come  dunque  si  spiega  la  straordi¬ 
naria  forza  che  hanno  gli  ossessi;  come 
i  prodigi  straordinarii  che  furono  con¬ 
statati  in  parecchie  donne  invase  dal 
diavolo? 

A  questa  obbiezione  del  cherichetto- 
Pietro  rispose: 

—  Se  non  vi  fosse  una  causa  fisica 
di  siffatti  fenomeni,  io  vi  consentirei  di 
cercarla  nel  mondo  de;  li  spiriti.  Ma  se 
la  medicina  c’insegna  che  tutti  gli  strani 
effetti,  cui  accennate,  sono  sintomi  o 
conseguenze  ordinarie  di  alcune  malattie, 
come  la  pazzia,  le  convulsioni,  l’isterismo, 
l’epilessia  e  simili,  dovremo  noi  ostinarci 
a  trovare  altre  cause  fuori  della  na¬ 
tura?  Sicuramente  non  è  sì  facile  a 
dirsi  in  che  modo  avvengono  certe  cose 
che  hanno  un  po’ del  prodigio;  ma  quanti 
accidenti  osserviamo  in  natura,  di  cui 
non  sappiamo  darci  ragione,  eppure  non 
possiamo  porne  in  dubbio  la  realtà!  Alle 
volte  poi  è  la  fantasia  che  fa  credere 
come  vero  ciò  che  altro  non  è  che  al¬ 
lucinazione  dei  nostri  sensi.  Racconta  il 
Muratori  che  nelle  carceri  di  Vienna 
aspettavano  loro  condanna  tre  sedicenti 
streghe,  le  quali  confessavano  di  recarsi 
la  notte  al  sabbat  o  convegno  dei  dia¬ 
voli  colle  streghe.  Giuseppe  II  che  ne 
venne  informato,  le  fece  una  notte  ve¬ 
gliare  dai  soldati,  i  quali  nell’indomani 

(1)  Queste  parole  si  riferiscono  alla  metà 
uel  secolo  scorso. 


asserirono  che  non  erano  uscite  dalla 
prigione,  sebbene  le  sciagurate  osassero 
ancora  sostenere  il  contrario.  Antichis¬ 
sima  è  la  credenza  delle  maghe;  ma  fra 
gli  stessi  pagani  i  più  illuminati  le  ave¬ 
vano  in  conto  di  favole.  Tuttavia  c’  è 
poco  da  inorgoglire  del  sanno  umano, 
pensando  quanto  tempo  ci  volle  prima 
che  siffatte  follie  perdessero  il  credito 
almeno  nelle  città  ! 

—  Eppure,  —  soggiunse  il  chierico,  — 
è  molto  difficile  che  tutti  s’ingannino: 
la  bugia,  dice  il  proverbio,  ha  le  gambe 
corte;  e  se  l’opinione  delle  streghe  durò 
per  tanto  tempo,  conviene  pur  credere, 
che  in  fondo  ci  fosse  qualcosa  di  vero. 

E  Pietro  rispose: 

—  La  naturale  tendenza  dell’uomo  al 
meraviglioso  è  quella  che  diede  origine, 
come  dissi  altra  volta,  a  siffatte  super¬ 
stizioni,  di  cui  troviamo  tracce  e  vestigi 
presso  tutti  i  popoli  antichi,  e  quel  che 
più  importa  le  troviamo  condannate  come 
cose  abbominevoli  nelle  sacre  scritture. 
L’invasione  dei  barbari  del  settentrione 
offuscò  la  luce  benefica,  onde  il  cristiane¬ 
simo  andava  dissipando  le  tenebre  del  mon¬ 
do  antico;  dal  settentrione  ci  vennero  in 
maggior  copia  le  superstizioni  e  l’eresie.  j 
Ciò  che  diede  spinta  alle  ubbie  popolari  sui 
maghi  e  le  streghe  fu  il  culto  segreto  dei 
Sassoni,  vinti  da  Carlomagno  verso  la 
fine  del  secolo  ottavo.  Costretti  dal  vin¬ 
citore  ad  abbracciare  il  cattolicismo, 
prima  di  conoscerlo,  e  non  potendo  rial¬ 
zare  i  loro  altari  senza  incorrere  in  pe¬ 
ne  gravissime,  cominciarono  a  riunirsi 
in  luoghi  appartati  per  sacrificare  ai 
loro  idoli.  Per  non  essere  disturbati 
nell’esercizio  dei  prischi  riti  si  coprivano 
di  pelli,  brandivano  forche,  facevano  un 
chiasso  del  diavolo  e  spaventavano  in 
tale  maniera  gl’idioti  soldati,  che  erano 
spediti  sui  loro  passi.  La  paura  faceva 
a  questi  veder  il  doppio  che  non  vede¬ 
vano  realmente,  e  tornando  a  casa  rac¬ 
contavano  la  storia  dei  sabbati  e  delle 
tregende  che  poi  vennero  di  moda  in 
quei  tempi  superstiziosi.  Partecipando 
alla  universale  ignoranza  di  quella  età 
anche  gli  uomini  di  stato  -ed  il  clero 
(benché  fosse  il  ceto  più  colto)  e  male 
arguendo  da’  pretesi  fatti  le  prove  dei 
sortilegi  e  delle  stregonerie,  vollero  ri¬ 
parare  ad  un  errore  con  un  delitto;  il 
sangue  corse  a  torrenti,  e  in  mezzo  alle 
vittime  bruciate  sui  roghi  dalla  igno¬ 
ranza  feroce,  anche  il  fanatismo  gettò 
alcune  volte  i  suoi  martiri.  Chi  avrebbe 
osato  condannare  gli  orrori  di  quella 
crudele  legislazione?  La  superstizione 
va  sempre  compagna  inseparabile  dell’i¬ 
gnoranza;  e  fu  solo  verso  la  fine  del 
secolo  XVII  che  il  generoso  Thomasius, 
consigliere  intimo  del  Re  di  Prussia 
protestò  arditamente  contro  sì  barbare 
esecuzioni.  Ma  neanche  per  questo  ces¬ 
sarono.  Nel  1782  la  città  di  Claris  in 
Isvizzera  vide  alzarsi  il  rogo  per  una 
strega  ;  e  c’  è  motivo  di  credere,  che 
certa  gente  ne  brucierebbe  anche  oggidì, 
se  ne  avesse  il  potere! 

( Continua ) 
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(Traduzione  di  Salvatore  Musso). 


III. 

Per  quanto  impaziente  fosse  di  riti¬ 
rarsi  e  consacrare  il  resto  della  sua 
vita  al  culto  del  Dio  Silvano  e  delle 
ninfe  del  bosco,  il  signor  Testaroli  fu 
obbligato  fermarsi  a  Parigi  parecchi  al¬ 
tri  mesi  ancora  per  regolare  conti,  prov¬ 
vedere  agli  affari  sospesi  e  a  cagione  di 
parecchi  debitori  che,  allegando  la  ca¬ 
lamità  dei  tetnpi,  domandavano  una  dila¬ 
zione.  Non  potè  compiere  prima  che  arri¬ 
vasse  l’autunno  ciò  che  chiamava  la  sua 
grande  liquidazione,  ritardata  dagli  av¬ 
venimenti.  Verso  la  metà  di  settembre 
invitò  una  sera  Pointal  a  pranzo.  Du¬ 
rante  il  pasto  aveva  atteggiamenti  af¬ 
fettati  ed  un  aspetto  grave  e  malinco¬ 
nico,  parlava  della  sua  partenza  gettando 
grandi  sospiri ,  poiché  non  sospirava 
mai  tanto  come  quando  era  perfettamente 
felice.  Pregò  più  di  dieci  volte  il  no¬ 
taio  d’avere  gran  cura  di  suo  figlio,  di 
vegliare  su  di  lui,  tenerlo  lontano  da 
ogni  specie  di  pazzia;  poi  raccomandò 
a  Lionello  di  applicarsi  ,  facendo  ogni 
sforzo  per  riuscire  un  uomo  celebre. 
Per  tranquillarlo,  Lionello  e  Pointal 
promisero  di  seguire  a  puntino  le  sue 
istruzioni  ed  egli,  dopo  ch’ebbe  detto 
tutto ,  andò  alla  stazione  di  Lione  e 
sospirando  ancora,  montava  sul  treno. 
Quando  egli  era  contento,  voleva  che 
nessuno' avesse  ad  accorgersene. 

Il  domani,  di  buon’ora,  arrivava  a  . 
Pont  d’ Ain.. Chiamata  una  carrozza  a  sé, 
vi  faceva  porre  il  suo  modesto  bagaglio 
ed  egli  a  piedi  incamminavasi  verso  Sa- 
ligneux,  tenendo  in  mano  quel  bastone 
d’agrifoglio  tagliato  in  un  bosco  qua¬ 
rantanni  prima  e  ch’egli  aveva  religio¬ 
samente  conservato. 

Ognuno  ha  il  suo  bricciolo  di  poesia; 
anche  Giovanni  Testaroli.  Era  un  bel 
mattino  ed  il  signor  Testaroli  aveva  il 
cuore  allegro,  provava  la  gioia  d’un  pri¬ 
gioniero  cui  fu  schiusa  la  prigione,  l’al¬ 
legrezza  del  popolo  di  Dio  che  discopre 
la  terra  promessa,  dopo  aver  faticato 
tanto  alle  piramidi  dei  Faraoni.  Ciò  che 
provava  avrebbe  potuto  dirlo  a  sè  stesso 
in  versi;  sarebbe,  però,  occorso  un 
altro  che  si  fosse  incaricato  di  farglieli. 
Egli  non  era  solo,  l’accompagnavano  le 
sue  reminiscenze  che  non  l’avevan  mai 
lasciato  solo;  un  tempo  con  lui  s’erano 
arrampicate  sulle  scale,  con  lui  avevano 
tagliuzzate  le  pietre,  intonacato  i  muri, 
tracciati  progetti,  sottoscritta  gran  co¬ 
pia  di  quietanze  e  fatto  lunghi  calcoli 


Proprietà  letteraria.  Riproduzione  vie 

tèi. 
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d’interessi  composti  assai  minuziosi  e 
complicati.  In  quel  momento  esse  ron¬ 
zavano  alle  sue  orecchie  come  uno  scia¬ 
me  di  mosche  allegre  e  gli  racconta¬ 
vano  cento  storie.  Il  signor  Testaroli, 
chiunque  incontrasse,  credeva  fosse  per¬ 
sona  di  sua  conoscenza.  La  sua  prodi¬ 
giosa  memoria  facevagli  avere  tutto  pre¬ 
sente  agli  occhi:  e  i  minimi  accidenti  del 
terreno  e  il  poggio  coronato  d’un  san¬ 
tuario  e  i  tre  grandi  noci  che  ombreg¬ 
giavano  un  pantano  e  la  fontana  che 
stava  in  un  angolo  della  strada  e  le 
linee  che  seguivanno  l’orizzonte  alle  falde 
degli  azzurrognoli  monti.  Si  fermò  un 


istante  per  contemplare  un  campo  di 
granturco  e  dei  cespugli  di  gelsi  selva¬ 
tici,  e  disse: 

—  Sì,  son  proprio  io.  — 

E  si  rimise  in  cammino  pigiando  con 
j  piacere  la  polvere  della  strada,  ammi¬ 
randone  la  bianchezza,  e  credeva  ritro¬ 
varvi  le  tracce  da  lui  lasciatevi;  poi 
guardò  il  bastone. 

—  È  stato  ieri  o  avant’ieri,  —  disse,  — 
che  siamo  passati  di  qui  tu  ed  io?  Noi 
andavamo  a  Parigi  coi  nostro  bagaglio 
sulle  spalle  e  tutta  la  nostra  fortuna  in 
j  una  bisaccia;  te  ne  ricordi?  — 

E  il  suo  bastone  se  ne  rammentava. 


Ad  un  tratto  vide  che  s’innalzava  a- 
vanti  a  sé  l’ acuminato  campanile  di 
Saligneux,  la  cui  copertura  di  zinco 
luccicava  al  sole.  Quel  campanile  lo 
riconobbe,  lo  salutò,  ed  il  gallo,  che  sor¬ 
montava  la  freccia,  agitò  le  ali,  aprì  il 
suo  becco,  gridando  a  tutto  il  diparti¬ 
mento  dell’Ain  : 

—  Ecco  Giovanni  Testaroli,  è  di  ri¬ 
torno!  — 

Allora  Giovanni  Testaroli  cominciò 
pure  a  cantare  in  cuor  suo.  Quel  giorno 
era  poeta,  musicista,  ed  altro  ancora. 

Ma  ebbe  una  disillusione  ove  meno 
se  l’aspettava  perchè,  camminando  col 


La  Schuytkill,  presso  Filadelfia. 


suo  passo  grave  e  misurato  per  la  grande 
strada  del  villaggio,  altre  volte  ripida, 
angusta,  tortuosa,  male  acciottolata,  ora, 
con  suo  grande  dispiacere,  la  vide  mu 
tata  d’assai  :  erano  state  fabbricate  pa¬ 
recchie  nuove  case  e  sulla  piazza  era 
stato  costruito  un  istituto  rimpetto  al 
palazzo  municipale,  decorato  da  pilastri 
che  gli  sembravano  d’un  pessimo  gusto, 
Avrebbe  voluto  trovare  il  suo  Saligneux 
tale  quale  l’aveva  lasciato,  ogni  cosa  a 
suo  posto  e  gli  abitanti  occupati  ad  a- 
spettarlo.  Si  fermò  presso  un  lavatoio 
ove  tre  serve  in  gonnella  corta  batte¬ 
vano  la  loro  biancheria.  Riconobbe  il 
juvatoio,  ma  non  le  serve;  ciò  gl’increbbe, 
gli  sembrò  l’avessero  fatto  a  posta.  Ciò 
che  lo  consolò  fu  il  vedersi  passar  da¬ 


vanti  delle  vacche  che  poteva  credere 
fossero  le  stesse  di  quelle  che  una  volta 
aveva  incontrato  in  quello  stesso  luogo. 
Pur  troppo  tutte  le  vacche  si  somigliano, 
esse  portano  tutte,  nei  loro  occhi,  qualche 
cosa  di  fisso  e  d’eterno,  un  silente  de¬ 
siderio  di  erba  fresca. 

Ma  in  quella  fu  preso  da  un’  interna 
inquietudine;  domandò  a  sé  stesso  se 
gli  abitanti  di  Saligneux ,  nella  loro 
manìa  di  innovare,  avessero  avuto  la  cat¬ 
tiva  idea  di  chiamare  un  nuovo  curato, 
un  curato  a  pilastri;  ciò  gli  sarebbe 
dispiaciuto;  con  questo  pensiero  entrò 
in  un’osteria  per  farvi  un  po’  di  meren¬ 
da  e  il  suo  primo  pensiero  fu  di  do¬ 
mandare  dell’  abbate  Miraud.  Grazie  a 
Dio,  l’abbate  era  vivo,  gliel’aveva  assi¬ 


curato  l’oste,  ma  aggiunse  Dello  stesso 
tempo,  che  erasi  fatto  vecchio  ed  era 
acciaccato  in  salute. 

-  Davvero?  un  uomo  tanto  robusto. 

—  Capperi,  egli  ha  i  suoi  settantanni 
sonati  ! 

Settantanni!  —  esclamò  Testa¬ 
roli.  —  In  questo  paese  non  si  sanno 
conservare. 

—  E  poi,  che  sventura!  —  riprese 
l’ oste  che  si  piccava  di  essere  libero 
pensatore.  —  Quando  morirà  lui,  ne 
verrà  uu  altro,  e  l’ uno  vale  l’ altro. 
D’altronde  bisogna  che  tutti  se  ne  va¬ 
dano.  Noi,  ce  ne  andremo  anche  noi,  non 
è  vero? 

—  Ce  ne  andremo,  ce  ne  andremo.... 
che  diavolo  !  pensate  per  voi,  —  replicò 
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vivamente  il  signor  Testardi,  guardando 
biecamente  l’oste,  la  cui  figura  non  gli 
era  niente  gradita. 

Il  signor  Testardi  non  aveva  punto 
voglia  d’andarsene. 

—  L’abbate  Miraud,  —  riprese  egli, — 
ha  sempre  con  sè  la  sua  vecchia  Marianna  ? 

—  La  vecchia  Marianna?  non  so,  — 
rispose  Feltro,  tornando  in  cucina. 

—  Imbecille!  —  brontolò  fra  i  denti 
il  signor  Testardi. 

Un  oste  che  non  conosceva  la  vecchia 
Marianna  e  che  aveva  creduto  Testa¬ 
rdi  sul  punto  d’andarsene,  gli  sembrava 
udo  sciocco;  l’aveva  pure  con  lui  perchè 
gli  aveva  parlato  con  un’aria  d’alterigia 
e  di  disprezzo  dell’abbate  Miraud. 

Dacché  aveva  fatto  fortuna,  non  ve¬ 
deva  di  buon  occhio  che  la  gente  da 
nulla  entrasse  in  tanti  ragionamenti  e 
riteneva  che  stesse  al  ricco  solo  di  pen¬ 
sarla  come  voleva. 

Poiché  ebbe  mangiato,  si  redo  alla  casa 
del  parroco  senz’  aver  bisogno  di  farsi 
indicare  la  strada  e  neppure  di  ricordar¬ 
sene,  perchè  i  suoi  piedi  la  conoscevano. 
Arrivato,  sonò  il  campanello,  ma  non 
fu  la  vecchia  Marianna  che  venne  ad 
aprirgli;  c’era  la  sua  buona  ragione; 
ella  era  morta  da  venticinque  anni  alme¬ 
no.  Il  signor  Testardi  scrutò  un  istante 
la  serva  sconosciuta  la  quale,  col  dito 
sui  saliscendi,  informavasi  del  nome  e 
della  condizione  di  iui.  Poi  passando  fra 
lei  e  l’uscio  percorreva  un  lungo  corri¬ 
doio  acciottolato  che  conduceva  ad  una 
bussola.  L’aprì  e  si  trovò  nel  giardino. 
A  sinistra  un  muro  coperto  di  spallie¬ 
re,  a  destra  un’  ucceìliera,  nel  mezzo 
aiuole  di  legumi,  in  fondo  un  alveare, 
ecco  tutto  ;  se  il  giardino  era  rimasto 
presso  a  poco  lo  stesso,  quegli  che  lo 
coltivava  era  ben  cambiato;  appunto 
come  aveva  detto  l’oste,  egli  cominciava 
a  dar  giù.  In  quel  momento  distribuiva 
il  grano  alle  sue  galline  e  le  chiamava 
con  voce  tremula,  ed  il  signor  Testardi 
notò  che  una  delle  sue  gambe  non  pre- 
stavagli  più  il  servizio  di  prima,  però 
riconobbe  l’abbate  al  suo  sorriso,  era  il' 
sorriso  d’uno  di  quegli  uomini  soliti  a 
far  del  bene  ed  a  farsi  degl’ingrati. 

—  A  chi  ho  il  bene  di  parlare?  — 
domandò  il  buon  prete,  facendolo  sedere 
su  una  panca,  mentitegli  si  poneva"  di 
rimpetto  lasciando  fra  lui  e  il  visitatore 
una  vecchia  tavola  di  pietra,  cadente. 

Le  api  ronzavano  attorno  ad  essi  ma 
senza  molestarli.;  pareva  rispettassero 
il  curato  di  Saligneux  o  che  il  nuovo 
venuto  le  impaurisse. 

Il  signor  Testardi  sonava  il  tamburo 
colle  dita  sulla  tavola. 

—  Guardatemi  bene,  non  mi  ricono¬ 
scete,  signor  curato?  —  disse  finalmente. 

—  Scusatemi,  ho  la  vista  un  po’  corta. 

—  E  non  vi  ricordate  Giovanni  Te¬ 
stardi  ? 

- —  Giovanni  Testardi!...  —  fece  l’ab¬ 
bate  Miraud  mentre  pareva  lo  cercasse 
nella  sua  memoria  senza  poterlo  rinve¬ 
nire. 

—  Non  vi  ricordate  voi,  dunque,  di 
Un  fanciullo  abbandonato  che  raccoglie¬ 
ste  e  poneste  come  sotto-giardiniere  dal 
barone  di  Saligneux? 


—  Ah!  sì,  aspettate,  me  ne  sovviene; 
ma  è  un  gran  pezzo!  il  cattivo  mariuolo! 
Partì  un  giorno  e  non  si  è  saputo  più 
nulla  di  lui;  io  temeva  sempre  che  sa¬ 
rebbe  andato  a  finire  in  un  ospedale, 
non  credeva  nè  a  Dio  nè  a  diavolo. 

—  Nè  Dio ,  nè  il  diavolo  si  sono 
mai  occupati  dei  suoi  affari;  ma  per  for¬ 
tuna  trovò  un  brav’uomo  che  s’interessò 
di  luì,  che  gl’insegnò  a  lavorare  portan¬ 
dolo  al  punto  di  potersi  guadagnare  di 
che  vivere.  Quel  brav’uomo  sono  stato 
io;  e,  in  grazia  mia,  Giovanni  Testardi 
s’è  arricchito.  Egli  è  divenuto  miliona¬ 
rio;  che  volete  di  più?  si  fa  quel  che  si 
può,  ì  milioni  non  si  trovano  così  facil¬ 
mente;  ma  egli  oggi  gode  uno  stato 
agiato,  signor  curato,  una  modesta  agia¬ 
tezza.  E,  sentite,  il  giorno  della  sua  par¬ 
tenza  voi  deste  due  scudi  a  quel  ma¬ 
riuolo:  eccoli;  sono  gli  stessi;  non  ve 
li  dà,  volendoli  tenere  in  ricordo  di  voi, 
ma  questi  due  scudi  ne  produssero  degli 
altri,  signor  curato,  io  ho  sempre  pa¬ 
gato  i  miei  debiti:  ecco  cinquecento  lire 
per  i  vostri  poveri. 

—  Caterina,  porta  da  bere  e  del  mi¬ 
gliore,  —  gridò  l’abbate  Miraud. _ Vo¬ 

glio  festeggiare  il  ritorno  di  Giovanni 
Testardi,  che  non  ha  dimenticato  il  suo 
curato  e  che  fa  bene  ai  poveri.  — 

Giovanni  Testardi  si  maravigliò  a  sen¬ 
tire  che  egli  faceva  del  bene  ai  poveri; 
era  una  virtù  che  non  si  piccava  di  pos¬ 
sedere  e  increspò  le  narici  come  solea 
fare  tutte  le  volte  che  gli  veniva  detto 
qualche  cosa  che  lo  sorprendesse.  Il  suo 
curato  era  il  solo  uomo  a  cui  credesse 
avere  degli  obblighi.  Il  suo  orgoglio  in 
questo  s’era  affrancato  da  una  servitù. 

Caterina  portò  due  bicchieri  ed  una 
bottiglia  d’Arbois  che  fu  vuotata  be¬ 
vendo  a  centellini  mentre  la  conversa¬ 
zione  andavasi  animando. 

L’abbate  Miraud  si  sentiva  affatto  rin¬ 
giovanito  per  l’inattesa  provvidenza  che 
il  cielo  aveva  mandato  ai  suoi  poveri  e 
per  la  risurrezione  disperata  di  quel  cat¬ 
tivo  garzoncello  che  credeva  morto  da 
tanto  tempo  e  che  ora  comparivagli  in¬ 
nanzi  coll’aspetto  di  un  grosso  borghese, 
ben  complesso,  forte,  pieno  di  idee,  in¬ 
somma  il  più  reale  degli  spettri.  Dal  modo 
d’appoggiarsi  sulla  tavola  si  capiva  che 
era  un  uomo  di  vaglia  e  d’autorità,  uno  di 
quegli  uomini  che  non  permettono  che  si 
dubiti  della  loro  esistenza. 

Invecchiando  ,  l’ abbate  era  rimasto 
curioso ,  bramava  di  saper  tutto.  Di 
tutte  le  ragioni  che  abbiamo  noi  di  vi¬ 
vere,  la  curiosità  è  ancora  la  migliore. 

Fece  al  signor  Testaroli  un  diluvio 
di  interrogazioni,  cercando  di  conoscere 
minuziosamente  la  sua  vita,  e  poiché 
quello  non  trovavasi  in  uno  di  quei 
giorni  di  espansione,  le  sue  risposte  erano 
vaghe  e  fugaci.  Egli  riusciva  meglio  di 
ogni  altro  a  parlare  senza  dir  nulla. 

—  A  buoni  conti,  Dio  sia  lodato!  — 
disse  il  curato,  disperando  di  venire  a 
capo  dì  qualche  cosa  con  quel  silenzio 
parlante,  —  eccovi  nella  vostra  agia¬ 
tezza;  oramai,  mio  caro  Testaroli,  potete 
vivere  colle  vostre  rendite. 

—  Le  mie  rendite!  non  sono,  poi,  una 
gran  cosa;  c’è  di  che  vivere.  Ah!  ho 


ben  tribolato,  sapete;  non  ne  potevo 
più,  ora  mi  son  ritirato  e  voglio  ripo¬ 
sarmi. 

—  Con  tutto  questo  voi  non  mostrate 
d’essere  un  uomo  affaticato,  —  gli  disse 
l’abbate  Miraud,  fissando  con  ammira¬ 
zione  il  suo  florido  aspetto.  —  Ecco  delle 
spalle  che  porterebbero  il  monte  Giura. 

—  Non  credete  tanto,  signor  curato, 
non  bisogna  giudicare  dalle  apparenze  ; 

10  sentivo  già  da  un  po’  che  la  macchina 
non  andava  più.  Che  volete?  non  si  è 
di  ferro;  tant’ó,  dissi  fra  me  un  giorno: 
torniamo  a  Saligneux;  a  piccolo  uccello 
piccolo  nido.  Yi  è  del  sole  per  tutti 
anche  qui,  non  è  vero?  Io  temo,  però, 
che  la  terra  costi  molto. 

—  Eh!  via,  noi  vi  troveremo  ciò  che 
vi  bisogna. 

—  Oh!  io  ho  bisogno  di  ben  poche 
cose.  Ilo  sì  pochi  desideri!  Sono  un  ere¬ 
mita  in  cerca  di  un  eremitaggio  ;  desi¬ 
dererei  un  giardinetto;  oh  !  non  così  gran¬ 
de  come  questo;  delle  aiuole  a  legumi,  con 
girasoli  agli  angoli;  ho  sempre  avuti 
cari  i  girasoli  ;  poi,  vorrei  una  casuccia, 
una  bicocca,  un  tugurio,  una  capanna...  — 

E,  dicendo  queste  parole,  si  cercava 
di  farsi  piccino  piccino  come  per  en¬ 
trare  davvero  in  una  conigliera;  però 
le  sue  spalle  erano  abbastanza  larghe  !... 

~  Chi  desidera  poco  è  certo  d’appa¬ 
gare  il  suo  desiderio,  —  rispose  il  cu¬ 
rato.  —  Del  resto,  voi,  ritornando  in 
paese,  cominciaste  dal  farvi  una  buona 
opera,  la  qual  cosa  vi  porterà  del  bene, 
mio  caro  Testaroli. 

—  Bisogna  pagar  sempre  i  proprii  de¬ 
biti,  eccomi  libero,  —  replicò  il  signor 
Testaroli,  raddrizzando  la  persona  e  ri¬ 
prendendo  l’ordinaria  sua  dimensione. 

Alla  sua  volta  interrogò  il  curato  fa¬ 
cendosi  dire  ciò  che  era  avvenuto  a 
Saligneux  durante  la  sua  lunga  assenza, 
riservandosi  all’ultimo  la  dimanda  di  ciò 
che  gli  stava  più  »  cuore  di  sapere 
e  da  cui  avrebbe  voluto  cominciare.  In¬ 
nanzi  di  buttarla  giù  vuotò  il  suo  bic¬ 
chiere  e  disse: 

—  Che  mi  dite  del  barone  Adhémar? 

—  Il  barone  Adhémar?  non  sapete, 
dunquj,  che  è  morto  il  9  luglio  1855?  — 
rispose  il  curato,  maravigliato  che  un 
uomo  intelligente  potesse  ignorare  un 
avvenimento  di  tanta  importanza. 

La  faccia  del  signor  Testaroli  si  tur¬ 
bò,  si  assottigliò;  parvegli  che  andasse 
fallito  il  suo  progetto. 

—  Non  v’ha  dubbio,  è  deciso  che  tutti 
muoiano,  —  mormorò  egli.  —  E  chi 
possiede  oggi  Saligneux? 

—  Chi  volete  che  lo  possieda?  suo 
figlio. 

♦  —  Quel  giovane  Patrizio,  quel  bion¬ 
dino,  quel  vagheggino  che  portava  sem¬ 
pre  delle  cravatte  color  celeste  ? 

—  Quel  vagheggino,  —  riprese  il  cu¬ 
rato  sorridendo,  —  è  un  uomo  di  qua¬ 
rantasei  anni,  è  già  vedovo  ed  ha  per 
figlia  una  bella  ragazza  che  è  stata  messa 
in  un  educatorio  di  Parigi. 

—  Quanti  cambiamenti!  —  esclamò 

11  signor  Testaroli,  tutto  assorto  nella 
sua  idea.  —  Questo  Patrizio,  barone  di 
Saligneux,  ha  lo  stesso  carattere  di  suo 
padre  ? 
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—  Oh!  v*  è  che  ire.  Per  quello  non 
v’era  che  Saligneux  e  vi  sarebbe  stato 
anche  morto,  par  l’altro  Saligueux  è 
una  noia  e  non  ci  viene  che  di  passag¬ 
gio,  per  parlare  col  suo  soprintendente 
e  pel  tempo  della  caccia. 

—  E  il  resto  dell’anno  dove  lo  passa? 

—  A  Parigi,  ai  bagni,  in  Italia.  Egli 
viaggia,  é  sempre  in  giro,  ha  le  gambo 
leste. 

—  Anche  suo  padre  le  aveva  leste,  — 
borbottò  il  signor  Testardi,  fregandosi 
macchinalmente  le  reni. 

Ricordava  egli  qualche  cosa  eh’  egli 
!  era  accaduto, 

— -  No,  non  bisogna  dire  «  qual  padre 
tal  figliuolo,  »  —  riprese  l’abbate  Mi- 
raud.  Il  barone  Adhómar  fu  visto  qual¬ 
che  volta  deporre  l’aria  sua  baronale,  ar¬ 
marsi  d’un  rastrello  ed  aiutare  a  porre 
al  riparo  il  fieno  quando  il  tempo  dava 
indizio  di  pioggia;  era  laborioso,  dili¬ 
gente,  economo,  accorto,  esatto,  preciso 
in  tutto  ciò  che  facea..., 

—  Molto  preciso,  —  interruppe  il  si¬ 
gnor  Testardi. 

—  Qual  dolore  proverebbe  se  ora  sa¬ 
pesse  che  poco  tempo  dopo  la  sua  morte 
la  metà  de’ suoi  poderi  era  già  ipotecata 
e  l’altra  venduta!  — 

L’occhio  del  signor  Testaroli  si  animò. 

"•  Il  barone  Patrizio  ha  venduto  la 
metà  di  Saligneux!  Che  peccato!  una  sì 
bella  possessione!  Chi  l’ha  acquistata? 

—  Un  ricco  Lionese  che  viene  qui  a 
passar  l’estate  con  la  sua  famiglia,  un 
ricco  mugnaio  di  Pont-d’Ain  che  ha 
messo  dei  molini  sulla  spiaggia  della 
Limourde.  Il  resto  è  stato  venduto  a 
piccole  porzioni  ;  ma  sentite,  mio  caro 
Testaroli,  i  nostri  contadini  credono 
sia  pericoloso  comprare  terra  del  ba¬ 
rone  Adhémar, terra  ch’eragli  tanto  cara, 
e,  sembra  ch’egli,  benché  morto,  se  lo 
abbia  per  oltraggio  e  che  se  ne  vendi¬ 
chi:  in  verità,  vi  dico,  sembra  una  fa¬ 
talità.  Il  Lionese  ha  preso  in  odio  la 
casa,  perché  hanno  passato  ebbe  la  dis¬ 
grazia  di  perdere  una  figlia,  e  si  dice 
da  tutti  che  gli  affari  del  mugnaio  va¬ 
dano  male.  — 


SCIARADA 

Senza  il  primiero  tu  non  apri  bocca 
E  sarai  tipo  di  persona  sciocca; 

Senza  l'altro,  benché  cosa  piccina, 

Certo  la  casa  tua  cadrà  in  rovina. 

Orrida  vista  offrì  Xintier  sovente 
Di  insana  rabbia  e  di  sangue  innocente. 

A.  Pagliaro. 

Spiegai,  dell’ Indovinello  a  pag.  247 
X-sola. 


PiOOOLA  POSTA 


G.  F.  Catania.  Ci  spiace  non  poter  ac¬ 
cogliere.  —  F.  M.  Catania.  Nessuna.  _ 

A.  D.  B.  Napoli.  Siamo  dolenti  che  il  tema 
ci  costringa  a  dirle  di  no.  —  Vitt.  Man¬ 
tova.  È,  nel  fondo,  un  bozzetto  tooppo  in¬ 
timo;  —  A  C.  Padova.  E  a  lei  diciamo 
lo  stesso.  — -  0.  R.  Milano.  Abbiamo  in 
corso,  come  vede,  una  lunga  serie  d'ar¬ 
ticoli  su  questi  argomenti.  —  A.  F.  S. 
Siracusa.  Ricevuto,  leggeremo,  se  adatto, 
verrà  pubblicato.  —  A.  F.  D.  F.  Catania. 
Avrà  ricevuto  risposta  che  la  sua  proposta 
fu  accettata. 
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Spiegazione  del  Rebus  precedente: 
Chi  prenda  si  vende. 
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Fratelli  Treves,  Milano,  via  Solferino ,  11, 
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NUOVA  PUBBLICAZIONE  ILLUSTRATA 

La  pubblicazione  cominciò  nell’aprile  1881,  e  proseguirà  con 
un  fascicolo  alla  settimana  per  tutta  la  durata  dell’Esposizione 
Testo  dei  principali  scrittori  d’Italia,  sia  per  la  parte  brillante, 
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statue  migliori  saranno  riprodotti;  -  molte  volte  sul  disegno  degli 
stessi  pittori  e  scultori,  che  ci  hanno  già  promessa  l’opera  loro.  — 
Questo  sarà  il  piò  ricco  e  piti  completo  giornale  dell’  Esposizione, 
che  presenterà  una  rivista  accurata  e  pittoresca  dell’  Esposizione  e 
ai  tempo  stesso  una  illustrazione  della  città  nostra.  L’  opera  sarà 
completa  in  30  fascicoli,  e  costerà 
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grezzo  di  ogni  biglietto,  g.NA  glfìA. 


( Franchi  9  negli  Stati  dell'  Unione  Postale ) 

Ogni  fascicolo  sarà  composto  di  8  pagine  nei  formato  delle 
grandi  Illustrazioni  e  a  3  colonne.  —  4  pagine  di  testo  in  cui  al¬ 
te  ri  fusi  appositamente,  e  4  pagine  di  disegni. 

( Centesimi  25  il  fascicolo. 

Dirigere  commissioni  o  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano. 

|  Per  gli  Sposi 
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Preaal  mal  praticati. 


Per  l'acquisto  dei  biglietti  dirigersi  alla  Ditta 
E.  E  Oblieght,  in  Milano,  Galleria  Vittorio  Emanuele , 
N.  26,  la  quale  esclusivamente  è  incaricata  delia 
vendila  dei  biglietti  sia  all' ingrosso  che  al  minuto.' 


Essa  spedisce  i  biglietti  in  provincia  ed  all’estero  dietro  richiesta 
munita  dell'importo  o  vaglia  postale  —  Per  le  spese  postali  aggiun¬ 
gere  centesimi  20  per  ogni  5  biglietti  —  Se  la  spedizione  deve  farsi 
in  lettera  raccomandata  occorre  invece  di  mandare  centesimi  50  per 
l'affrancazione.  —  Le  persone  che  intendono  occuparsi  della  rivendita 
m  provincia  od  n!  estero  dei  biglietti  della  lotteria  Nazionale  di  Mi- 
Inno.  devono  dirigersi  esente  alla  Ditta  E  E.  Oblieght,  in 

Milano,  la  quale  avverte  di  essere  la  soia  Casa  incaricata  ufficial¬ 
mente  dal  Comitato  Centrale  dell'  Esposizione  della  vendita  dei  bi¬ 
glietti,  perciò  dirigendosi  ad  altre  case  corrono  rischio  di  non  otte¬ 
nere  i  biglietti,  oppure  di  ot tenerli  a  condizioni  inferiori. 
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Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  gennaio  al  31  dicembre 


Le  inserzioni,  a  pagamento  a  questo  giornale  s*  ricevono  esclusivamente  aVo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino,  11,  Milano. 


Nel  tagliare  questo  numero  e  poscia  neFfarlegare  il  volume,  'badino  gli  associati  di  seguire  lai  numerazione  òlelle  pagina 


Veduta  della  città  di  Zaghuan,  nella  Reggenza  di  Tunisi. 


Sommario  elei  TV.  -2  1 

Testo:  Una  brutta  questione.  —  Te¬ 
nacità  di  carattere.  —  Un  Nettuno  per 
aria.  —  Gli  aneddoti  su  un  matrimonio.  — 
La  margheritina  o  il  fiore  della  benefi¬ 
cenza  ( Federico  Rossi).  —  Esposizione  Na-  j 


zionala  di  Milano  :  I  locali.  —  Cronaca.  — » 
Un  villaggio  modello.  Serata  Terza:  Le  stre¬ 
ghe  e  i  malefizi  (cont.)  —  Sciar  ada.  —  P  P.  — 
Romanzo:  L  idea  di  Gianni  Testardi  (III 
cout.  e  IV)  (Vittorio  Cherbuliez,  traduz.  di 
Salvatore  Musso). 

Incisioni:  Veduta  della  città  di  Za- 


ghuau,  nella  Reggenza  di  Tunisi.  —  Espo¬ 
sizione  Nazionale  di  Milano:  La  Facciata 
Veneziana.  —  Ri  tratto  di  Beniamino  Di- 
sraeli,  conte  di  Beaconsfield.  —  Palazzo 
municipale  di  Zierikzee,  in  Zelanda.  — 
La  principessa  Stefania  di  Belgio  e  1  ar¬ 
ciduca  ereditario  Rodolfo  d’Austria  sposati 
il  10  maggio  a  Vienna.  —  Rebus. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 

I  francesi,  mentre  scriviamo,  sono 
sulla  via  di  Tunisi,  a  poca  distanza  da 
questa  capitale,  dove  saranno  probabil¬ 
mente  entrati  quando  voi  leggerete  que¬ 
sto  giornale. 

Non  temete....  neppur  la  Cronaca  si 
permette  qualche  commento,  immaginate 
poi  se  qui,  dove  sarebbe  assolutamente 
fuori  di  posto,  vogliamo  tirare  oroscopi 
e  far  della  musica  politica  dell’avvenire. 

Ci  basti  dire  che  disgraziatamente  la 
questione  di  Tunisi  è  di  attualità,  e  pre¬ 
sentarvi  il  panorama  di  una  delle  città 
più  pittoresche  della  Reggenza  :  Zaghuan. 

Galantemente  scaglionata  sopra  un  con¬ 
trafforte  staccato  dal  piede  della  mon¬ 
tagna,  presenta  al  viaggiatore  venuto 
dal  sud  lo  spettacolo  nuovo  di  acque 
correnti  fresche  e  limpide,  e  d’ una  ve¬ 
getazione  magnifica,  alla  quale  l’occhio 
non  è  più  avvezzo.  E  perciò  un  punto 
di  frequente  visitato,  giacché,  oltre  alla 
amenità  del  luogo,  Zaghuan  offre  ai  tou- 
risfes  di  Tunisi  parecchia  belle  rovine 
romane. 

« 

*  • 

Il  19  aprile  è  morto  l’illustre  uomo 
di  Stato,  inglese,  Beniamino  Disraeli, 
creato,  pochi  anni  sono,  Lord  Beaconsfield. 

La  tenacità  fu  la  dote  suprema  del  si¬ 
gnor  Disraeli.  Sconfitto  pienamente  nelle 
elezioni  del  1835,  alle  quali  si  era  pre¬ 
sentato  come  candidato  conservatore  del 
borgo  di  Taunton,  egli  rispose  ad  0’  Con- 
nel  che  gli  aveva  dato  dell’apostata  :  «  Ci 
incontreremo  a  Filippi.  »  Non  meno 
infelice  nel  suo  esordio  come  oratore 
quando  a  gran  fatica  potè  forzare  la 
porta  della  Camera  dei  Comuni  ad  ascol¬ 
tarlo,  egli  gettò  ai  suoi  avversari  questa 
apostrofe:  «  Verrà  un  tempo  che  mi  ascol¬ 
terete.  » 

La  gloria  del  signor  Disraeli,  come  tat¬ 
tico  politico,  sta  nell’aver  distolto  il  suo 
partito,  il  conservatore,  dalla  falsa  strada 
in  cui  s’era  inoltrato  dopo  la  caduta  di  Ro¬ 
bert  Peci.  Con  una  sicurezza  di  colpo  d’oc¬ 
chio  veramente  ammirabile,  1’  eminente 
oratore  che  nel  1848  era  succeduto  a  lord 
Giorgio  Bentinck  come  leader  dei  tory 
alla  Camera  dei  Comuni,  comprese  la 
necessità  di  inchinarsi  il  più  presto  pos¬ 
sibile  al  giudizio  della  Camera.  Malgrado 
la  più  viva  resistenza  di  lord  Derby, 
che  non  voleva  rassegnarsi  ad  abbando¬ 
nare  gli  interessi  della  proprietà  terri¬ 
toriale,  Disraeli  non  si  stancava  di  ri¬ 
petere  ai  suoi  amici  politici  che  non 
potrebbero  avere  probabilità  di  riaffer¬ 
rare  il  potere  se  non  a  condizione  di 
accettare  di  buon  grado  il  fatto  com¬ 
piuto,  rinunciando  ad  ogni  riserva  di 
tornare  a  combattere  il  libero  scambio, 
che  ormai  per  l’ immensa  maggioranza 
del  popolo  inglese  era  diventato  una 
specie  di  dogma  nazionale. 

E  fu  proprio  per  aver  disconosciuto 
questa  verità  che  lord  Derby,  chiamato 
alle  funzioni  di  primo  ministro  nel  mese 
di  febbraio  1852,  non  potè  ottenere  la 
maggioranza  nelle  elezioni  del  novembre 
delio  stesso  anno,  e  dovette  ritirarsi  dopo 
pochi  giorni  dell’apertura  della  sessione. 


A  furia  di  moltiplicare  le  professioni 
di  fede  libero-scambiste,  il  signor  Dis¬ 
raeli  riuscì  a  liberare  i  tory  dalla  catena 
che  si  trascinavano  dietro  dal  giorno  in 
cui  avevano  commesso  lo  sbaglio  di  con¬ 
fondere  la  loro  causa  con  quella  dei 
protezionisti.  Ma  non  bastava  aver  ri¬ 
mossa  la  prima  causa  di  diffidenza  che 
allontanava  l’opinione  pubblica  dal  par¬ 
tito  conservatore;  bisognava  anche  sco¬ 
prire  il  terreno  sul  quale  diventasse 
possibile  e  con  probabilità  di  trionfo, 
il  d  ir  battaglia  alla  coalizione  che  dalle 
elezioni  del  1847  in  poi  aveva  sempre 
avuta  la  maggioranza  della  Camera  dei 
Comuni. 

Il  leader  dei  tory  aveva  capito  subito 
di  qual  aiuto  gli  sarebbe  la  politica 
estera  per  battere  in  breccia  i  liberali. 
Nei  suoi  romanzi  come  nei  suoi  discorsi 
politici,  il  Disraeli  non  cessò  mai  di 
reclamare  una  specie  di  preminenza  uni¬ 
versale  per  l’immenso  impero  le  cui 
capitali  sono  a  Londra  ed  a  Calcutta. 
Finché  lord  Palmerston  restò  al  potere, 
l’amor  proprio  britannico  era  soddisfatto 
della  politica  altera  e  inframmettente 
dell’impetuoso  ministro,  e  l’opinione 
pubblica  non  si  commosse  troppo  degli 
attacchi  del  capo  dell’  opposizione.  Ma 
allorché  le  dottrine  della  scuola  di  Man¬ 
chester  trionfarono  col  signor  Gladstone, 
Llnghilterra  indignata  dello  scioglimento 
dato  all’affare  àe\Y Alabama  e  della  de¬ 
nuncia  del  trattato  di  Parigi,  volle  rom¬ 
perla  ad  ogni  costo  colla  politica  della 
pace  a  oltranza  e,  per  la  prima  volta 
dopo  ventisette  anni,  diede  la  maggio¬ 
ranza  al  partito  conservatore. 

Il  signor  Disraeli,  che  aveva  già  fatto 
parte  di  tre  gabinetti  effimeri  e  ridotti 
a  ricorrere  alle  più  spiacevoli  transa¬ 
zioni  per  prolungare  di  qualche  mese 
la  loro  esistenza,  potè  finalmente  rea¬ 
lizzare  il  sogno  di  tutta  la  sua  vita. 
Era  diventato  primo  ministro  e  si  ve¬ 
deva  sostenutola  una  maggioranza  omo¬ 
genea,  compatta,  devota. 

Al  potere,  mostrò  le  stesse  qualità 
che  aveva  spiegate  nell’opposizione.  Ebbe 
una  politica  feconda  di  espedienti,  ela¬ 
stica,  sottile,  audace.  Senza  tirare  un 
colpo  di  cannone,  riuscì  a  conqu:stare 
Cipro  ed  a  strappare  alla  Russia  i  più 
preziosi  benefici  eh’ essa  aveva  ottenuti 
nell’  ultima  guerra.  L’  Inghilterra  che 
aveva  assistito  colle  braccia  incrociate 
allo  smembramento  della  Danimarca, 
all’annessione  dell’Annover  alla  Prussia, 
alla  denuncia  fatta  dalia  Russia  del 
trattato  di  Parigi,  tornò  ad  avere  una 
importanza  capitale  nei  destini  d’Europa 
ed  occupò  al  congresso  di  Berlino  un 
posto  degno  dei  suoi  antecedenti  storici. 

Ma  anco  governando  l’  Inghilterra, 
lord  B?aconsfìeld,  malgrado  la  sua  età 
avanzata,  non  riuscì  a  trattenere  la  sua 
immaginazione  da  quelle  scappate  che 
avevano  così  di  sovente  spaventati  i  suoi 
amici  del  tempo  in  cui  lottava  contro 
John  Russai  o  contro  lord  Palmerston. 

Il  romanziere  giovò  e  nocque  al  tempo 
stesso  all’uomo  di  Stato.  Ogni  giorno  il  pri¬ 
mo  ministro  dava  al  paese  una  nuova  sor¬ 
presa.  Ora  faceva  assumere  alla  regina 
il  titolo  d’imperatrice  delle  Indie,  ora 


comperava  le  azioni  del  Canale  di  Suez, 
ora  faceva  venire  a  Malta  i  soldati  in¬ 
diani.  E  nello  stesso  tempo  faceva  la 
guerra  ai  Zulù  ed  agli  Afgani,  e,  come 
se  fosse  un  giuoco,  intraprendeva  delle 
spedizioni  rovinose  nelle  più  lontaue  re¬ 
gioni.  Egli  stesso  finalmente,  mentre  a- 
vrebbe  dovuto  contentarsi  di  restare  un 
gran  commoner  come  il  secondo Pitt,  come 
Canning  e  come  Roberto  Peel,  egli  non 
seppe  resistere  alla  tentazione  di  lasciare, 
all’età  di  71  anno,  un  nome  che  aveva 
reso  illustre,  e  andò  a  sedersi  alla  Ca¬ 
mera  dei  Lordi,  avendo  per  padrini  i 
due  più  antichi  conti  d’Inghilterra,  lord 
Shrewsbury  l’erede  dei  Talbot,  e  lord 
Derby. 

Ma  venne  il  giorno  in  cui  l’Inghilterra 
fu  stanca  di  questa  politica  di  colpi  di 
scena,  e  alle  ultime  elezioni  generali  essa 
rovesciò  lord  Bjaconsfield  ed  i  suoi  can¬ 
didati. 

Si  consolò  della  caduta  col  tornare  ai 
•suoi  primi  amori:  scrisse  un  nuovo  ro¬ 
manzo.  A  dir  vero,  è  voluminoso  e 
noioso  come  gli  altri  suoi  romanzi;  ma  ha 
anch’esso  un  valore  politico  :  e  n eìY En- 
dirnione  c’è  una  specie  di  autobiografia. 

Disraeli  aveva  76  anni,  essendo  nato 
a  Londra  il  21  dicembre  1805.  Suo  pa¬ 
dre  era  uno  scrittore  inglese;  il  suo 
avo  era  un  mercante  di  Venezia,  ebreo 
convertito.  Le  idee  orientali  hanno  sem¬ 
pre  campeggiato  nei  suoi  lavori. 

* 

*  * 

La  torre  del  palazzo  municipale  di 
Zierikzee,  in  Zelanda,  è  in  uno  stile  di 
transizione  tra  il  gotico  e  il  Rinasci¬ 
mento.  Vi  sovrasta  un  Nettuno ,  che 
posa  sopra  una  piramide  a  graffiti  e 
un’  arcata  a  centina  schiacciato,  soste¬ 
nuta  da  una  sferoide  con'  ardesie  ,  che 
figurano  delle  scaglie.  Nella  parte  su¬ 
periore  si  aprono  finestrelle,  separate 
da  fascie  a  graffiti,  e  dipinte  in  giallo. 
L’intera  torre  è  retta  da  una  piramide 
tronca,  da  cui  si  staccano  in  giallo  dei 
frastagli  a  forme  graziose,  che  in  lonta¬ 
nanza  paiono  grappoli  d’uva.  La  piramide 
ricopre  un’arcatura  trilobata,  che  poggia 
su  pilastri  con  capitelli  dorici.  Sotio  Bar¬ 
cata  vedesi,  traverso  ai  trafori,  il  con¬ 
certo  di  campane;  intorno  gira  una  ba¬ 
laustrata  di  legno,  pure  trilobata,  che 
sporta  in  aggetto.  La  torre  sormonta  un 
corpo  di  fabbricato,  distinto  in  tre  parti: 
la  principale,  costruita  al  principio  del 
secolo  decimosesto,  è  forata  da  una  porta 
ogivale,  posta  tra  quattro  finestre,  or¬ 
nate  di  crociere. 

Il  primo  piano  si  compone  di  sei  fi¬ 
nestre  nello  stile  di  quelle  del  pianter¬ 
reno,  ciascuna  sormontata  da  un  arcuccio 
a  pieno  sesto;  e  l’orlo  della  tettoia  è 
ornato  d’una  serie  di  statuette.  L’intero 
edifìcio  pare  sia  stato  costruito  all’epoca 
di  Carlo  Quinto. 

L'armatura  su  cui  posa  la  torre  è  di 
quercia,  e  raffigura  i’iuterno  d’uua  nave 
colossale,  còlla  chiglia  all’aria, 

* 

*  * 

Si  è  celebrato  a  Vienna,  con  grandi 
feste,  il  matrimonio  del  principe  Rodolfo 
e  della  principessa  Stefania. 
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Ricordate  quanti  aneddoti  non  si  son 
raccontati  sulle  promesse  del  principe 
ereditario  d’Austria-Ungheria  colla  prin¬ 
cipessa  reale  del  Belgio! 

Prima  d’ogni  altro  vi  fu  la  leggenda 
dell’  Almanacco  di  Gotha.  Un  giorno, 
poco  dopo  il  matrimonio  della  principessa 
Luigia  col  principe  di  Saxe-Goburgo,  la 
principessa  Stefania  di  Belgio  fu  sorpresa 
mentre  sfogliava  l’Almanacco  di  Gotha. 
Avendole  alcuno  domandato  ciò  che 
cercava,  ella  rispose  :  Un  marito,  e  l’ho 
trovato:  l’arciduca  Rodolfo  d’Austria! 
Venne  poi  la  leggenda  del  Giardino 
d'inverno,  la  domanda  del  matrimonio  fu 
fatta  nella  serra  del  castello  di  Laeken. 
Ciarlando  poco  dopo  sulle  impressioni 
ricevute  in  questa  circostanza  la  prin¬ 
cipessa  rispose:  Oh!  il  principe  ha  do¬ 
mandato  la  mia  mano  tanto  cortese¬ 
mente,  che  non  ho  potuto  rifiutargliela. 

Infine  vi  fu  la  leggenda  del  dovere  : 
il  principe  avendo  domandato  alla  prin¬ 
cipessa  s’ella  voleva  acconsentire  ad 
essere  la  compagna  della  sua  vita  ;  la 
principessa  rispose:  Principe,  lo  voglio, 
e  vi  prometto  di  non  venir  mai  meno  a’ 
miei  doveri. 

La  verità  è  che  le  promesse  si  son  fatte 
alla  primavera  dello  scorso  anno,  nel 
modo  più  naturale.  Il  principe,  chinan¬ 
dosi,  ha  fatto  la  sua  domanda,  e  la  prin¬ 
cipessa,  divenendo  rossa,  ha  risposto  sten¬ 
dendo  una  mano  tremante  che  l’arciduca 
ha  sfiorato  colle  sue  labbra. 


LA  MARGHERITINA 

0  IL  FIORE  DELLA  BENEFICENZA 

Lungo  il  margine  dei  ruscelli,  su  pel 
ciglione  dei  fossati,  ed  attraverso  le 
ondulate  curve  dei  campi  spunta  qua  e 
là  un  fiorellino  senza  profumo,  eppur 
grazioso  nella  sua  semplicità,  l’apparir 
del  quale  fa  sazio  l’occhio  e  soddisfatto 
il  cuore. 

Lo  trovi  or  solitario  ed  ora  in  com¬ 
pagnia  di  due,  di  dieci,  di  mille,  disse¬ 
minato  sulla  terra  come  le  stelle  pel 
firmamento,  ora  in  fila,  ora  in  disordine, 
quasi  posto  a  bello  studio  lì  dove  sia 
necessario  a  rabberciare  la  nudità  del¬ 
l’argilla,  ad  interrompere  la  monotonia 
del  ruscello  e  la  uniformità  del  prato. 

L’occhio  non  si  stanca  mai  alla  vista 
di  questo  fiorellino  che  trovi  ad  ogni  piò 
sospinto,  come  l’udito  non  si  annoia  ai 
ripetuti  gorgheggi  dell’usignuolo,  ed  alie 
replicate  melodie  di  concerto  musicale. 

Quanta  varietà  armonica  ci  presenta 
il  quadro  sublime  della  natura! 

Quel  fiorellino,  per  chi  noi  sappia, 
è  una  pianticella  fanerogama  chiamata 
Margheritina,  nome  volgare  del  Bellis 
Perennis,  estesa  ad  altre  composte,  come 
il  Crisantemo  Leucantemo,  o  la  gran 
Margherita  dei  campi,  1  ’Aster  chinensis, 
o  la  Margherita  gialla,  YAstera  annua, 
o  la  Margherita  di  S.  Michele,  il  Lychnis 
flos  Cuculi,  o  il  fiore  del  Cuculio,  ed 
il  Ranunculus  bulbosus,  o  Spilli  d’oro. 

Il  suo  stelo  poco  più  grosso  di  un 
filo  comune,  é  di  color  verde  chiaro. 


rigido,  fibroso  e  si  eleva  di  alcuni  cen¬ 
timetri  dal  suolo.  Al  suo  vertice  è  an¬ 
nesso  il  calice  co’  sepali  color  verde 
cupo,  frastagliato  d’  intorno  a  mo’  di 
stelletta.  La  corolla  è  formata  da  pic¬ 
coli  petali  tutti  bianchi  o  variegati  di 
color  violetto  che  sfuma  dolcemente 
verso  l’orlatura,  tutti  puntuti  al  luogo 
d’inserzione,  situati  in  doppia  fila  come 
altrettanti  raggi  di  una  stella,  il  cui 
centro  costituito  dagli  stami  e  da’  pistilli 
appariscenti,  è  di  color  d’oro  fiammante, 
Si  apre  tutto  e  fa  di  sè  bella  mostra 
alle  tiepide  aure  di  primavera,  come 
perde  ad  un  tratto  la  sua  freschezza  se 
una  folata  di  vento  sopraggiunge  o  si 
avanza  minacciosa  la  bufera. 

Come  la  viola  è  l’immagine  della  mo¬ 
destia,  il  giglio  della  purezza,  la  sensi¬ 
tiva  della  verecondia,  il  girasole  della 
riconoscenza,  la  sempreviva  delia  spe¬ 
ranza,  così  la  margherita  riunisce  gli 
attributi  degli  altri  fiori,  dal  complesso 
dei  quali  emana  quella  virtù  che  su 
tutte  le  altre  si  estolle,  e  che  si  chiama 
la  beneficenza. 

La  Margherita  è  il  simbolo  della  be¬ 
neficenza.  Umile,  pudica  e  pura,  s’innalza 
di  poco  sul  suo  gambo,  non  per  fare 
pompa  di  sè,  ma  per  fare  più  belle  le 
erbette,  in  mezzo  alle  quali  vegeta  più 
rigogliosa.  Non  ambisce  le  ombre  di 
deliziosi  giardini,  nè  ì  terrazzi  solatii 
sui  quali  lussureggiano  fiori  esotici  ed 
olezzanti,  ma  il  riparo  della  siepe,  la 
solitudine  del  ruscello  ed  i  sassi  del 
campo,  come  la  beneficenza  scende  di¬ 
messa  negli  oscuri  tuguri  a  piangere 
con  quelli  che  piangono,  a  consolare  gli 
afflitti,  rasserenare  le  menti  abbuiate,  a 
ridare  la  salute  a’ languenti,  la  speranza 
agli  scoraggiati,  ma  non  per  averne 
lodi  o  ricompense,  sempre  delicata  e 
rispettosa  con  la  sventura,  tacita  è  non 
vista  da  alcuno,  chè  la  sinistra  non  sappia 
quello  che  fa  la  destra. 

In  questo  secolo  che  a  ragione  s’inti¬ 
tola  delle  scoverte,  è  pur  confortante  il 
vedere  la  gara  premurosa  dell’  umanità 
nel  soccorrere  gl’infelici  e  renderne  men 
dura  la  sorte.  La  beneficenza  si  veste 
di  mille  forme,  usa  mille  ripieghi,  co¬ 
me  il  fiore  della  margherita  assume 
proporzioni  e  colori  svariati  nella  sua 
unica  specie,  per  adattarsi  alla  natura 
diversa  delle  erbe  e  dei  campi.  Qua  è 
una  fiera,  una  lotteria,  uno  spettacolo, 
altrove  un’accademia,  un  libro  o  un'ele¬ 
gante  effemeride,  un  ritrovato  qualsiasi, 
purché  ne  piova  del  bene. 

E  nella  Italia  nostra,  dove  lo  slancio 
degli  affetti  è  più  pronunziato,  fra  le 
donne  più  benefiche,  primeggia  una  donna 
dal  cuore  delicato  e  gentile,  umile  e 
bella  come  la  margherita  dei  campi,  la 
quale  si  chiama  proprio  come  quel  fiore, 
Margherita  di  Savoia .  Il  suo  nome  corre 
pel  primo  sulla  bocca  di  ogni  infelice, 
suona  conforto  e  munificenza  all’orecchio 
dello  sventurato,  è- parola  riverita  e  be¬ 
nedetta  sulle  labbra  degl’italiani. 

Federico  Rossi. 
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I  LOCALI. 

Gli  edifizi  dell’Esposizione  Nazionale, 
cominciano  ai  Boschetti,  che  sboccano 
in  due  punti,  sul  corso  Venezia  e  in 
via  del  Senato  ;  si  stendono  sui  vecchi 
giardini  dov’ era  l’olmo  di  Parini,  ri¬ 
cordato  da  Foscolo ,  e  vanno  giù  giù 
fino  a  quel  bastione  di  porta  Orientale 
da  cui  prese  le  mosse  Alessandro  Man¬ 
zoni  per  presentare  ai  suoi  lettori  il 
Resegone  e  il  panorama  dei  monti  su 
quel  df  Lecco.  A  destra  poi  occupano 
il  tratto  dei  vecchi  giardini  tra  il  corso 
di  porta  Venezia  e  il  bastione,  a  sini¬ 
stra  hanno  invaso  buon  tratto  dei  giar¬ 
dini  nuovi,  su  cui  sorge  una  facciata 
nello  stile  veneziano ,  che  prospetta , 
sull’asse  della  via  Palestro,  la  piazza 
Cavour,  e  di  cui  diamo  il  disegno.  Fanno 
parte  della  Esposizione  l’antico  palazzo 
del  Smato,  che  è  a  destra  da  chi  entra 
da  questa  via,  dove  è  la  Mostra  Artistica, 
la  Villa  Reale,  concessa  gentilmente  dal 
Re,  la  quale  sorge  a  sinistra,  ed  il  sa¬ 
lone  dei  vecchi  giardini.  Quel  tratto 
di  via  Palestro,  tra  i  Boschetti  e  i  vec¬ 
chi  giardini  e  tra  questi  e  la  facciata 
della  Villa  Reale,  è  stato  chiuso  ed  an¬ 
nesso  alla  Esposizione. 

Nei  Boschetti  che  s’incontrano  subito 
dopo  l’ ingresso  di  via  del  Senato,  sor¬ 
gono  due  gallerie  ;  quella  a  destra,  dalla 
parte  del  palazzo  del  Senato,  accoglie 
la  bella  mostra  ferroviaria ,  quella  a 
sinistra,  dalla  parte  della  Villa  Reale, 
i  trams  e  la  nautica;  a  un  certo  punto 
la  prima  finisce ,  mentre  la  seconda 
prosegue  fin  verso  via  Palestro,  e  serve 
per  la  meccanica  agricola,  onde  ha  la 
decorazione  simile  a  quelle  destinate  per 
le  macchine.  Lungo  i  Boschetti  sorgono 
pure  alcune  gallerie  minori  destinate  a 
mostre  collettive  o  speciali,  edicole,  padi¬ 
glioni  e  chalets.  Alla  fine  dei  Boschetti,  al 
;  di  là  della  via  Palestro,  è  la  facciata  prin¬ 
cipale  nello  stile  del  Rinascimento,  di 
I  cui  abbiamo  già  dato  un  disegno.  Si 
1  compone  di  un  corpo  centrale  rialzato 
!  nel  mezzo  e  di  due  altri  che  s’avanzano 
obbliquamente  ai  lati,  formando  così  un 
porticato  di  dodici  arcate  minori ,  le 
quali  fiancheggiano  l’arcata  centrale; 
j  la  lunghezza  della  facciata  è  di  81  me¬ 
tri  ;  l’arco  principale  e  alto  22  metri; 
il’ ideò,  come  tutti  gli  edifici,  l’egregio 
architetto  Giovanni  Ceruti  ;  fu  lì  che 
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venne  fatta  l’inaugurazione  che  abbiamo 
descritta  nel  numero  scorso.  Al  di  là 
della  facciata  si  stendono  verso  i  ba¬ 
stioni,  le  tre  principali  gallerie;  quella 
di  mezzo,  lunga  260  metri ,  mentre  le 
due  laterali,  a  cagione  di  alcune  pian¬ 
te  ,  sono  interrotte  a  120  ;  ma  unen- 
desi  poi  con  due  passaggi  a  quella  di 
mezzo,  formano  con  essa  un  vasto  am¬ 
biente  largo  50  e  lungo  100  metri. 

Pone  fine  a  questo  gruppo,  un  salone 
pompeiano ,  tutto  coperto  a  vetri,  che 
ba  una  fontana  addossata  alla  parete  in 
fondo;  la  parte  centrale  è  a  livello  della 
galleria,  ed  è  percorso  per  tre  lati  da 
un  ampio  loggiato,  a  cui  s’accede  per 
tre  gradinate,  mentre  una  quarta  dal 
loggiato  adduce  ai  bastioni.  Queste  tre 
gallerie,  e  una  quarta  più  piccola  a 
sinistra,  accolgono  i  prodotti  delle  arti 
usuali  e  delle  industrie  tessili  ,  e  là 
dove  s’uniscono,  in  varie  camera  sono 
ricchi  ed  artistici  mobili.  Nella  parte 
centrale  del  salone  pompeiano  sono  espo¬ 
sti  gli  strumenti  musicali  e  in  giro  i 
costumi  delle  varie  regioni  d’Italia. 

Un  passaggio,  a  sinistra  del  corpo 
principale  delle  gallerie,  conduce  a  quelle 
altissime  delle  macchine,  le  quali  sono 
tre  e  misurano  un’  area  di  8000  metri 
quadrati;  una  serve  come  grande  galleria 
del  lavoro.  Così  noi  abbiamo  già  girato 
intorno  a  tre  lati  del  salone,  dove  è  la 
mostra  della  istruzione  e  della  previ¬ 
denza  (per  la  beneficenza  si  sta  costruendo 
un’apposita  galleria),  e  ci  troviamo  da¬ 
vanti  al  Caffè  del  Salone;  qui  è  un  cor¬ 
tile  adorno  da  aiuole  con  palme,  con 
fontana  nel  mezzo;  il  quale  è  formato 
da  un  grazioso  porticato  in  legno,  die¬ 
tro  a  cui  sorgono  varie  gallerie  :  la  pic¬ 
cola  galleria  del  lavoro,  quella  delle 
industrie  estrattive  e  quella  delle  arti 
liberali.  Percorrendo  tutte  queste  gal¬ 
lerie,  si  ritorna  dietro  alla  facciata  prin- 
ipale;  oltrepassatala,  ci  si  presenta  uno 
dei  sei  raggi  che  si  staccano  dalla  Ro¬ 
tonda  dodecagona,  la  quale  sorge  da¬ 
vanti  alla  Villa  Reale.  In  questo  raggio 
è  l’industria  della  carta,  quello  di  fronte 
accoglie  le  materie  alimentari  e  prepa¬ 
rate,  mentre  l’altro,  a  sinistra  di  questo, 
che  adduce  alla  lacciaia  di  stile  ve¬ 
neziano,  la  cer  uca.  Negli  altri  tre  raggi 
vedi  parte  dei  prodo  ti  della  tipografia, 
della  l.tografia,  della  ero  moli  Log  rati  a,  e 
parte  del. e  industrie  chimiche  ed  affini. 
La  Rotonda  è,  come  abbiamo  detto,  un 
edilizio  dodecagono  con  cupola  a  lunette, 
coperto  da  lucernari  e  sostenuto  da  do 
dici  pilastri  ed  altrettante  colonnine,  le 
quali  sostengono  alla  lor  volta  la  cornice 


sotto  la  lunetta;  essa  pure  accoglie  in  giro 
le  sei  belle  mostre  di  ceramiche  del  Gi- 
nori  e  Cantagalli  di  Firenze,  del  Min- 
ghetti  di  Bologna,  del  Farina  di  Faenza, 
del  Richard  di  Milano  e  del  principe 
Castelbarco-Albani  di  Pesaro  e  Urbino. 

Tre  dei  raggi  s'uniscono,  due  al  corpo 
principale  delle  tre  gallerie,  l’altro,  verso 
i  giardini  nuovi,  guida  ad  un  ampio  bel¬ 
lissimo  salone,  di  7000  metri  quadrati,  al¬ 
tissimo,  tutto  coperto  a  vetri-,  diviso  in 
tre  scompartì,  di  cui  quello  a  sinistra 
accoglie  i  prodotti  agrari,  quello  a  de¬ 
stra  i  prodotti  delle  industrie  chimiche, 
e  il  centrale  le  carrozze,  mentre  nel 
fondo  vi  è  la  mostra  del  ministero  della 
marina  e  di  quello  della  guerra.  Questo 
salone,  che  termina  nei  nuovi  giardini, 
ha  da  questo  lato  una  facciata,  pure  in 
legno.  Di  lì  si  vedono  vari  edificii  do¬ 
vuti  a  privati,  di  cui  parleremo,  descri¬ 
vendoli,  in  un  prossimo  numero. 

li  quarto  raggio,  che  è  di  fronte,  ad¬ 
duce  al  tratto  di  via  Palestro  unito 
all’Esposizione.  Su  questo  tratto  e  pro¬ 
prio  di  faccia  all’ingresso  della  Villa 
Reale,  fu  costrutto  dalla  ditta  Bosisio 
un  salone  in  ghisa,  sostenuto  da  colonne 
e  coperto  a  vetri,  che  accoglie  i  prodotti 
della  ceramica  e  vetraria.  Da  esso  si 
entra  nel  cortile  della  Villa  coperto  da 
una  bella  tettoia  a  vetri,  il  quale  è  ad¬ 
dobbato  in  rosso  e  dà  maggior  risalto 
ai  bronzi  ed  agli  oggetti  di  oreficeria 
che  sono  lì  esposti;  dal  cortile  si  passa 
nel  grazioso  giardino  reale,  dove  per 
mezzo  di  alcuni  ponti,  tra  il  muricciuolo 
di  c.nta  si  rientrarmi  Boschetti,  attraver¬ 
sando  i  quali  si  arriva  al  palazzo  del 
Senato,  ove  stan  di  casa  le  Belle  Arti. 

Oggi  però  noi  prendendo  per  uno  dei 
sei  raggi  della  Rotonda,  usciremo  dalla 
Porta  veneziana,  per  osservarne  la  fac¬ 
ciata. 

Guardiamola;  essa  non  è  maestosa,  la 
grazia  le  dà  il  carattere. 

L’architetto  Ceruti  la  eresse  appunto 
sullo  siile  del  palazzo  ducale  di  Vene¬ 
zia;  volle  fare  un’imitazione  della  famosa 
porta  della  Carta  a  San  Marco. 

Nei  mezzo,  s’apre  la  porta  di  carat¬ 
tere  bizantino  con  colonnine  piuttosto 
sottili,  e,  al  lati,  vi  sono  altre  due  porte 
minori  dello  stesso  carattere.  In  alto, 
un  loggiato  dagli  svelti  colonnini,  dai 
trafori  leggieri,  abbellisce  e  compie  que¬ 
sto  secondario  edificio. 

Gli  archi  gotici  del  loggiato  sono  quat¬ 
tro.  Le  guglie  ergentisi  sull’uitimo  cor¬ 
nicione,  non  univano  alla  ventina,  ma 
sono  graziose. 


CRONACA 


Le  cose  della  Tunisia  son  precipitate 
in  pochissimi  giorni.  Se  i  francesi  non 
sono  entrati  a  Tunisi,  materialmente,  i 
fatti  che  si  svolsero  sono  così  gravi  da 
valere  quello  deiroccupazione  della  ca¬ 
pitale  della  Reggenza. 

L’ illudersi  è  vano  ;  la  Francia  si  è 
sostituita  alla  Turchia,  con  questa  di¬ 
versità,  grave  davvero,  che  mentre  quella 
di  Costantinopoli  era  una  protezione 
nominale,  quella  della  Francia  invece 
non  solo  è  effettiva,  ma  ha  tutti  i  ca¬ 
ratteri  d’una  sostituzione  della  Francia 
alla  reggenza  affidata  dalla  Sublime 
Porta  al  Bey. 

Le  prime  notizie  del  trattato  noi  ita¬ 
liani  le  abbiamo  avute  dai  giornali  uf¬ 
ficiali  di  Roma  e  dai  sunti  della  Stefani, 
ma  erano  assolutamente  inesatte,  per 
non  dir  peggio. 

Non  andò  molto  che  Ferry,  presi¬ 
dente  del  Consiglio  dei  ministri,  comu¬ 
nicò  al  Senato  francese  il  trattato,  e 
si  capi  allora  quale  diversità  esisteva 
tra  questo  e  le  prime  notizie  avute 
da  noi. 

Il  trattato  fu  imposto  dalla  sciabola 
d’un  generale  francese,  che  aveva  alle 
porte  di  Tunisi  una  forte  colonna  di 
truppe.  Senza  dichiarazione  di  guerra, 
colla  scusa  di  combattere  i  Krumiri  che 
sono  spariti ,  fu  invaso  uno  Stato  e 
piombando  improvvisamente  alle  porte 
della  capitale,  si  costrinse  a  sottoscri¬ 
vere  un  trattato  impossibile  ad  un  so¬ 
vrano  debole,  pauroso,  isolato,  senza  di¬ 
fesa  e  senza  protezioni. 

Il  Bey  di  Tunisi,  a  cagione  di  questo 
nuovo  documento  diplomatico,  non  po¬ 
trà  stipulare  trattati  senza  domandarne 
il  permesso  alla  Francia;  a  regolare  le 
finanze  vi  penserà  la  Francia.  Il  governo 
francese  si  è  assicurato  il  diritto  di  occu¬ 
pare  le  posizioni  che  l’autorità  militare 
francese  crederà  necessarie  pel  manteni¬ 
mento  dell’ordine  e  della  sicurezza.  Gli 
agenti  diplomatici  francesi  all’estero  as¬ 
sicureranno  la  protezione  degl’interessi 
tunisini.  Una  convenzione  ulteriore  deter¬ 
minerà  la  cifra  ed  il  modo  di  paga¬ 
mento  delle  contribuzioni  di  guerra  che 
colpiranno  le  tribù  non  sottomesse.  Il 
governo  del  Bay  s’impegna  infine  a  proi¬ 
bire  l’introduzione  dal  litorale  meridio¬ 
nale  della  Tunisia  di  armi  e  munizioni, 
perchè  sono  un  pericolo  permanente  per 
l’Algeria.  Naturalmente  la  Francia  ret¬ 
tifica  le  frontiere,  ed  occupa  parte  della 
Reggenza  finché  il  Bey  non  sìa  in  grado 
di  assicurare  la  tranquillità. 

* 

*  * 

Prima  ancora  che  fossero  note  le  prin¬ 
cipali  condizioni  di  questo  trattato  , 
sottoscritto  il  12  maggio  ,  il  signor 
Barthéiemy  di  Saint-Hilaire,  ministro 
degli  esteri  francese ,  indirizzava  una 
circolare  agli  agenti  della  Repubblica 
che  produsse  non  poco  trista  impres¬ 
sione  in  Italia,  In  esso  egli  insisteva. 
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sulla  necessità  di  un  trattato  che  ga¬ 
rantisse  la  Francia  contro  le  incursioni 
delle  tribù  e  contro  le  mene  sleali  di 
cui  il  Bardo  è  spesso  stromento  od  il 
centro.  Seguiva  la  numerazione  di  tutti 
i  lavori  compiti  dalla  Francia  e  di  quelli 
che  ha  in  animo  di  compiere,  per  recare 
alla  Tunisia  tutti  i  benefici  della  civiltà. 
La  circolare  cercava  dimostrare  che  non 
era  solo  la  Francia,  la  quale  avrebbe" 
approfittato  delle  nuove  condizioni,  ma 
tutte  le  nazioni  civili.  E  aggiungeva  che 
nulla  si  oppone  perchè  la  Francia  faccia 
per  la  Tunisia,  ciò  che  essa  fa  nell’Al¬ 
geria  e  l’Inghilterra  nell’India. 

* 

*  ¥ 

La  condotta  della  Francia  ha  natu- 
turalmente  spinto  il  ministro  turco  degli 
affari  esteri  a  rivendicare  i  diritti  della 
Porta;  ma  le  parole  d’Assim  pascià  poco 
contano.  Pur  non  fu  solo  la  Turchia  a 
commuoversi,  non  fummo  noi  soli  i?à- 
liani  a  dolercene,  anche  la  stampa  in¬ 
glese  alzò  la  voce  e  non  risparmiò  la 
condotta  della  Repubblica  francese,  la 
quale  segue  le  prme  di  certe  vecchie 
dinastie  che  per  questo  genere  e  per  tal 
modo  di  conquiste,  segnarono  la  loro 
rovina. 

* 

4  4 

La  commozione  in  "Italia  fu  non  poca. 
Nei  circoli  politici  a  Roma  fu  straor¬ 
dinaria.  Le  assicurazioni  avute  da  Parigi 
dal  governo  nostro  si  dimostravano  fal¬ 
se  ;  il  trattato  era  uno  schiaffo  mo¬ 
rale  dato  a  noi,  alla  nostra  dignità,  ai 
nostri  interessi.  Il  ministero  non  po¬ 
teva  più  reggere,  e  se  ne  convinsero 
anche  i  ministri,  i  quali  presentarono, 
per  evitare  discussione  e  voto,  le  loro 
dimissioni  al  Re.  Nell’ annunciare  però 
le  dimissioni  al  Parlamento,  fecero  una 
dichiarazione  in  cui  lasciavano  intrave¬ 
dere  chiaramente  che  i  loro  eredi  e  suc¬ 
cessori  dovessero  essere  scelti  fra  gli 
uomini  di  sinistra:  il  che  parve  poco 
regolare  e  poco  riguardoso  per  la  Co¬ 
rona.  Questa,  che  aveva  preso  tempo  a 
decidere,  accettò  le  dimissioni  del  Mi¬ 
nistero  e  diede  incarico  della  forma¬ 
zione  di  una  nuova  amministrazione  a 
Quintino  Sella.  L’egregio  uomo  di  Stato 
si  pose  tosto  all’opera;  si  è  discorso  di 
Coppino,  Bi  Ili  a  e  Grimaldi,  che  rifiuta¬ 
rono,  onde  egli  cercherà  formare  un  mi¬ 
nistero  del  centro  destro  o  di  destra. 
Mentre  scrivo,  la  crisi  dura. 

* 

*  4 

* 

In  Russia  spirano  auree  reazionarie. 
Loris- Mei. k  ff  e  tutti  i  suoi  colleghi  si 
sono  dimes  i;  la  reazione  incomincia  con 
Ignalieff.  Lo  Czar,  in  un  suo  manifesto, 
ricordata  la  fine  ter .  ibi I e  del  padre,  in 
voci  la  protezione  divina  per  adempiere 
a’  suoi  doveri,  difendere  e  consolidare 
il  potere  autocratico  contro  ogni  atten¬ 
tato,  e  invita  i  sudditi  ad  aiutai  lo  ad 
estirpare  la  rivoluzione. 


UN  VILLAGGIO  MODELLO 


SERATA  TERZA  U) 

Le  Streghe  ed  i  Malefìzi. 

—  Ohè,  —  disse  la  Caterina  che  l’a¬ 
veva  amara  con  Pietro;  —  vorreste 
anche  mettere  in  dubbio  l’esistenza  delle 
streghe?  Ci  sono  certe  donne  cattive 
che  vendono  la  loro  anima  al  diavolo 
per  avere  la  potenza  di  far  male  agli 
altri.  Ne  abbiamo  conosciuto  anche  noi 
delle  streghe;  e  la  vecchia  Sinforosa  che 
abita  vicino  al  castello  tutti  sanno  che 
se  la  intende  col  diavolo.  Guardate  mo, 
compare  Pietro,  se  alcuna  donna  dab¬ 
bene  vuole  andare  con  lei!  Tutte  le 
fanno  la  elemosina,  perchè  hanno  timore 
che  ella  si  vendichi;  ma  nessuno  la  vuole 
in  casa.  Quando  la  veggono  da  lontano, 
tutte  le  madri  nascondono  i  loro  figli. 
Così  avesse  pur  fatto  la  povera  Gegia 
che  adesso  non  avrebbe  il  suo  mar¬ 
mocchio  in  un  letto  senza  speranza  di 
guarigione,  se  pur  non  si  arriva  a  disfar 
lo  stregozzo!  La  Gegia  ebbe  alcune  pa¬ 
role  colla  Sinforosa  per  certa  tela  che 
le  aveva  imbiancata,  e  la  Sinforosa  gliela 
giurò.  Un  dì  che  la  Gegia  stava  seduta 
sull’uscio  di  casa  col  suo  bimbo  fra  le 
braccia,  la  Sinforosa  passò  di  là  bor¬ 
bottando  alcune  parole  fra  i  denti,  poi 
fece  alcuni  segni  e  guardò  di  sbieco  il 
fanciullo.  Che  cosa  volete?  proprio  da 
quel  giorno  il  fanciullo  ammalò,  andò 
perdendo  il  suo  brio  ed  il  suo  colorito, 
e  a  poco  a  poco  è  divenuto  uno  sche¬ 
letro.  Vedete  bene  che  non  può  essere 
che  affatturato.  E  la  Cecchina  del  fab¬ 
bro?  una  ragazza  sana,  robusta,  bianca 
e  rossa  come  una  rosa,  che  faceva  vo¬ 
glia  a  vederla,  un  giorno  che  era  un 
po’  malaticcia  si  gettò  vestita  sul  letto. 
Entrò  non  so  come  nella  sua  cameruc- 
cia  la  Sinforosa,  e  accostatasi  al  letto 
della  ragazza,  finse  di  aggiustarle  i  cu¬ 
scini  perchè  stesse  meno  a  disagio  e  con 
bel  garbo  rimosse  le  foglie  del  paglie 
riccio.  Da  quel  giorno  la  Cecchina  di¬ 
venne  pallida,  smorta,  come  se  non  avesse 
più  sangue  nelle  vene;  e  quand  i  la  Lu¬ 
cia,  sua  madre,  insospettita  di  qualche 
cosa,  andò  a  frugare  nel  letto,  vi  trovò 
un  becco  di  anitra  legato  con  un  dente 
di  maiale  e  un’unghia  di  bue:  segno 
evidente  che  anche  la  povera  Ceccliina 
era  stata  ammaliata  dalla  perfida  strega. 

—  In  tutto  ciò  che  mi  dite,  —  ri¬ 
spose  Pietro,  —  io  veggo  solo  un  nuovo 
argomento  dell’umana  ingiustizia.  Fin¬ 
ché  la  donna  è  giovane  e  bella,  essa 
regna  del  pari  nelle  città  e  nei  villaggi. 
Tulli  fanno  a  gira  a  correrle  appresso 
ed  a  corteggiarla;  e  sebbene  arnm  dii 
davvero  la  gioventù  inesperta  co’ suoi 
vezzi  e  co’  suoi  artifizi,  nessuno  la  dice 
strega,  nessuno  lia  paura  de’  suoi  in¬ 
cantesimi.  Quando  poi  le  fogge  cogli 

(1)  Continuazione  e  fino  della  Serata 
Terza  (Vedi  numero  precedente). 


anni  la  bellezza ,  e  le  rughe  le  incre¬ 
spano  il  viso,  gli  occhi  le  s’infossano  nelle 
orbite,  e  rade  ciocche  di  grigi  capelli  le 
si  levano  in  fronte;  quando,  il  dorso  cur¬ 
vato  sul  bastoncello ,  ha  più  bisogno 
dell’altrui  carità,  allora  l’abbandonano 
tutti,  tutti  la  schivano  e  nel  momento 
che  la  sventura  la  rende  sacra  agli  uo¬ 
mini,  s’impreca  a  lei  come  un’empia  che 
stringe  patti  col  diavolo.  Questo  tristo 
spettacolo  noi  lo  vediamo  tratto  tratto 
nei  nostri  villaggi  ;  e  poco  ci  vuole 
perchè  una  povera  vecchia,  benché  buona 
e  innocente  cristiana,  sia  denigrata  col 
titolo  di  strega.  Basta  che  un’incauta  o 
maligna  comare  susurri  all’orecchio  del 
vicino  l’infame  parola,  perchè  questa  vada 
come  un  lampo  di  casa  in  casa;  e  guai 
se  allora  l’infelice  si  arrischia  di  battere 
all’uscio  del  sospettoso  villano!  Le  donne 
le  chiudono  in  faccia  la  porta,  gli  uo¬ 
mini  le  aizzano  contro  i  cani,  i  fanciulli 
la  pigliano  a  sassi.  Un  sordo  fremito  le 
si  alza  intorno  quando  entra  nel  tem¬ 
pio;  quando  va  sola  per  le  vie  si  mostra 
a  dito  come  una  maledetta.  La  società 
la  respinge  e  la  società  le  fa  colpa  del 
suo  isolamento;  e  quando  mormora  una 
preghiera  e  parla  a  bassa  voce  con  Dio, 
il  volgo  crede  che  essa  bisbigli  infernali 
parole;  quando  va  nel  cimitero  a  pian¬ 
gere  i  suoi  morti,  la  si  accusa  di  trar 
dal  sepolcro  scongiuri  orrendi  pei  vivi; 
quando  infine  seduta  sulla  zolla  più  ro¬ 
mita  o  sul  margine  del  ruscello  più  so¬ 
litario  ripensa  i  giorni  della  sua  giovi¬ 
nezza  e  tempra  l’angoscia  del  presente 
suo  stato  colle  dolci  memorie  dei  dì  che 
furono,  è  allora  che  la  rabbia  degli  uo¬ 
mini  la  crede  in  consorzio  cogli  spiriti 
dell’abisso.  Se  un  fanciullo  si  ammala 
nella  casa  che  ella  rasenta;  sa  cade  un 
bue  nella  fossa,  dove  ella  si  lava;  se 
scoppia  un  incendio  nel  fenile,  in  cui 
ebbe  ricovero;  se  il  temporale  devasta 
il  campo,  ove  solea  raccor  la  spica  la¬ 
sciata  indietro  dal  mietitore,  le  infer¬ 
mità,  le  cadute,  le  fiamme  e  le  tempeste 
sono  opera  sua.  Laonde  poi  quella  mi¬ 
sera  ributtata  da  tutti,  ripaga  d’odio 
talvolta  l’ingiusto  odio  del  prossimo;  e 
finisce  per  credere  sè  stessa  creatura 
dannata  in  balìa  d’uno  spirito  cattivo 
che  di  lei  si  vale  come  strumento  per 
i  suoi  malefìzi.  Quale  meraviglia  se  al¬ 
cune  sciagurate,  confessando  sognate  cor¬ 
rispondenze  coi  demoni ,  subirono  in 
altri  tempi  i  supplizi  coll’idea  di  spo¬ 
gliarsi  dell’influenza  maligna  che  eser¬ 
citavano  o  colla  soddisfazione  di  essere 
credute  investite  d’un  infernale  potere? 
Queste  infelici  sono  come  tiranni,  che 
sapenio  di  non  essere  amati,  gustano  la 
gioia  codarda  di  vedersi  temuti. 

—  Sm  tutte  bùie  parole,  —  disse 
la  Caterina;  —  ma  spieg  tulli  adunque 
la  milattia  di  Cecchina  e  del  figuuol 
della  Gegia. 

—  E  s  negatemi  ancora,  —  aggiunse 
il  ehi  rie  *,  —  come  va  che  il  prete  si 
presta  a  sciogliere  questi  affi  turainenti 
con  sacre  benedizioni,  e  i  medici  non 
trovano  ri  uedii  contro  di  queste  che 
voi  forse  direte  malattie  naturali? 

—  Uno  per  volta,  —  rispose  Pie¬ 
tro;  —  e  cercherà  di  dare  una  risposta 
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soddisfacente  ad  entrambi.  E  prima  ri-  j 
spondo  a  voi,  mio  caro  abatino,  che  la 
benedizione  di  Dio  fa  sempre  bene;  ri¬ 
mette  in  calma  lo  spirito,  e  in  siffatte 
malattie  vai  più  per  l’ordinario  la  cura 
del  morale  che  quella  del  fisico.  Ma  se 
Ja  chiesa  ha  una  parola  efficace  in  ogni 
dolore  come  in  ogni  allegrezza,  non  èj 
però  che  in  questi  casi  essa  creda  di 
scongiurare  il  male  che  la  fantasia  del- 
l’infermo  o  de’ suoi  parenti  s’immagina. 
Volete  voi  rendere  complice  la  nostra 
religione  di  queste  sciocche  aberrazioni 
del  volgo?  0  la  donna  che  voi  dite 
una  strega,  senza  saperlo,  è  investita 


della  potenza  di  fare  altrui  male  ;  o  la 
sciaguraia  comprò  quest’infernale  potere 
a  prezzo  dell’anima  sua  dall’eterno  no¬ 
stro  nemico.  Nel  primo  caso  non  vedete 
che  sarebbe  un  insulto  alla  Provvidenza 
di  Dio  il  supporre  che  una  creatura 
ragionevole  fatta  ad  immagine  del  suo 
creatore  divenisse  come  un  aspide  ve¬ 
lenoso,  cui  niuno  dei  suoi  simili  potesse 
accostarsi?  Che  1'  uomo  preso  da  ma¬ 
lattia  contagiosa  infetti  l’ altro  uomo, 
l’intendo;  che  una  persona  sana  o  al¬ 
meno  scevra  da  questa  sorta  di  malat¬ 
tie  possa  colla  volontà,  collo  sguardo, 
colla  parola  o  col  semplice  atto  alterare 


l’altrui  salute,  questo  é  contrario  non 
meno  alla  Provvidenza  che  al  senso  co¬ 
mune.  E  perchè  la  donna  aspetta  a  pos¬ 
sedere  ne’suoi  ultimi  anni  questa  infiuen- 
za  malefica?  Perchè  ciò  non  accade  nelle 
città  dove  è  più  frequenza  di  popolo,  ma 
invece  avviene  soltanto  nella  campagna  e 
nella  classe  più  povera  della  società? 
Se  poi  volete  attribuire  questa  maligna 
potenza  al  demonio,  converrete  meco 
che  niuno  vorrebbe  perdere  l’anima  sua 
pel  solo  gusto  di  tormentare  i  suoi  si¬ 
mili.  Or  ditemi  un  poco;  quali  sono  i 
beni,  i  piaceri,  di  cui  gode  nel  mondo, 
a  mo’ d’ esempio,  la  povera  Sinforosa  in 
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compenso  del  pianto  che,  secondo  voi, 
l’aspetta  nell’altra  vita?  Se  io  la  ve¬ 
dessi  ricca,  potente,  corteggiata  da  tutti, 
scialare  in  seno  alla  voluttà,  crederei 
che  avesse  potuto  sacrificare  aW’oggi  il 
domani.  Ma  perchè  dovrebbe  dannare 
sè  stessa  (e  tardare  a  dannarsi  negli 
ultimi  giorni  della  sua  vita)  per  soffrire 
ogni  stento,  ogni  privazione  ed  essere 
maledetta  da  tutti  anche  quaggiù?  È 
bene  strano  sapete,  che  ella  possa  tanto 
sugli  altri  e  nulla  possa  per  sè  1  Ma  non 
capite  che  se  fosse  permesso  al  diavolo 
tanto  potere  sugli  uomini,  nessuno  più 
sarebbe  sicuro  dall’  insidie  di  lui,  che 
invece  di  patteggiare  colle  vecchie,  si 
accorderebbe  più  di  leggeri  colle  giovani,, 
e  per  tale  guisa  il  mondo  sarebbe  suo! 
Quanto  al  caso  del  fìgliuol  della  Gegia, 
vi  dirò  che  è  affetto  dal  mal  del  sci- 
miotto,  che  il  medico  chiama  rachitide , 
malattia  pur  troppo  frequente  nei  Tan- 
ciulli  o  per  affezioni  scrofolose  ereditate 
dai  genitori  o  per  cattiva  nutrizione  o 
per  altre  cause  estrinseche,  e  nelle 
quali  non  può  menomamente  influire 
T  altrùi  volontà  o  l’impotente  impreca¬ 
zione  di  una  misera  vecchierella.  E  ri¬ 
guardo  alla  Cecchina  la  pallidezza  della 
sua  guancia  rivela  abbastanza  la  natura 
del  male  che  la  travaglia.  Gli  oggetti 
che  le  trovò  la  madre  nel  pagliariccio 
saranno  stati  probabilmente  raccolti  tra 
le  foglie  soleggiate  sull’  aja,  o  nascosti 
là  da  qualche  ragazzo.  Ma  se  lo  stregoz- 
zo  era  in  quel  terribile  dente,  in  quella 
formidabile  unghia,  perchè  il  male  non 
isvaDÌ  tosto  che  la  Lucia  ebbe  trovato 
e  disfatto  quel  brutto  nodo?  Cessata  la 
causa  deve  cessare  T  effetto.  Perchè  vi 
sono  malattie  incurabili  o  tali  che  il 
medico  non  arriva  a  scoprirne  le  cause, 
non  si  deve  conchiudere  che  esse  pro¬ 
vengano  da  fattucliierie.  Vero  è  bensì 
che  specialmente  in  campagna  parecchi 
mali  si  rendono  incurabili  per  queste 
false  supposizioni  del  volgo,  che  invece 
di  ricorrere  in  tempo  ai  rimedii  oppor¬ 
tuni,  per  una  fatale  inerzia  o  per  una 
male  intesa  economia,  si  fida  dei  sugge¬ 
rimenti  delle  comari  o  dei  segni  miste¬ 
riosi  e  delle  magiche  parole  di  qualche 
vagabondo. 

—  Che  voi  non  crediate,  —  disse 
l’abbatino,  —  ai  suggerimenti  ed  ai  se¬ 
gni,  pazienza.  Ma  vorreste  dire  lo  stesso 
degli  esorcismi?  Eppure . 

—  So  che  volete  dirmi,  —  soggiunse 
Pietro  ;  —  ma  so  anche  di  Marc’Aurelio 
vescovo  di  Novara  che  nel  sinodo  vieta 
ad  ogni  sacerdote  secolare  o  regolare, 
di  esorcizzare  chicchessia,  senza  un  suo 
permesso  in  iscritto  per  ogni  caso  par¬ 
ticolare,  di  cui  vuol  essere  distintamente 
istruito.  Vedete  come  le  persone  illu¬ 
minate  procedono  in  queste  cose?  Voi 
vorreste  trovarmi  in  fallo,  caro  abbatino, 
e  farmi  comparire  un  incredulo  in  fac¬ 
cia  a  questi  buoni  cristiani  ;  ma  voi 
sbagliate  di  grosso  se  cercate  appoggio 
alle  vostre  mire  nella  religione  nostra 
<  che  è  tutta  pura,  tutta  semplice  e 
tutta  grande,  e  che  non  può  sopportare 
queste  abbominazioni  indegne  della  ra¬ 
gione  e  di  lei.  Si  è  veduto  nel  secolo 
XII  e  nei  seguenti  rinnovato  in  Irlanda 


T  antro  di  Trofonio,  sotto  il  nome  di 
purgatorio  di  s.  Patrizio,  il  quale  era 
una  pccola  caverna  situata  nel  mezzo 
di  un’isoletta,  che  trovasi  nel  lago  di 
Derg  in  Irlanda,  ove  fu  pure  un  mona¬ 
stero  detto  Reglis  o  Ragles.  In  quell’antro 
si  faceva  entrare  il  penitente  che  per 
giorni,  continui  non  si  era  cibato,  di 
24  in  24  ore,  che  di  poeo  pane  con 
acqua,  e  doveva  passare  il  nono  giorno 
senz’alimento  di  sorta  alcuna.  La-  porta 
della  caverna  si  chiudeva  a  chnve,  nè 
si  riapriva  che  dopo  24  ore.  E  facile 
immaginarsi  che  il  penitente  usciva  dalla 
spelonca  colla  mente  ingombrata  dall’i¬ 
dea  di  visioni  '  orribili,  colla  quale  si 
aveva  avuta  cura  di  prevenirlo  prima 
di  riporlo  nell’antro.  Gli  si  diceva  però 
che  la  pena  intera  delle  sue  colpe  gli 
era  tostamente  rimessa.  La  Chiesa  che 
non  ha  mai  approvata  nessuna  supersti¬ 
zione,  condannò  ancor  questa,  ed  Ales¬ 
sandro  VI  ordinò  che  il  luogo  fosse  di¬ 
strutto.  Così  potesse  ella  annientare  la 
superstizione  negli  animi,  come  ne  ster¬ 
minerà  sempre  gli  oggetti  conosciuti.  » 
Queste  parole  non  sono  mi^;  ma  le  ho 
tenute  a  memoria,  appunto  perchè  esse 
acquistano  un’importanza  maggiore  dal 
nome  dello  scrittore  che  è  Giacomo  Leo¬ 
pardi  (Saggio  sopra  gli  errori  popolari 
degli  antichi ,  Cap.  III.  pag.  32). 

Senonchè  1’  ora  è  già  tarda,  aggiunse  ! 
Pietro  dopo  una  breve  pausa;  e  questa  | 
veglia  è  stata  più  lunga  del  solito. 
Tuttavia,  prima  di  lasciarci,  voglio  rac¬ 
contarvi  un  fatto  avvenuto  in  un  pic¬ 
colo  paesello  della  Valsesia:  il  quale 
prova  come  sia  radicato  nel  volgo  il 
pregiudizio  delle  streghe  e  come  esso 
talvolta  snaturi  la  naturale  bontà  del 
popolo  di  campagna.  Ecco  il  fatto.  A 
ricordo  di  un  vecchio ,  che  mi  narrò 
queste  cose,  viveva  a  Cervarolo  una 
povera  donna,  i  cui  aspri  modi,  la  voce 
rauca  e  il  viso  guasto  dagli  anni  non 
erano  certamente  i  mezzi  più  acconci 
per  guadagnarsi  l'altrui  simpatia.  Cadde 
in  sospetto  di  strega  ;  qualche  sgraziato 
accidente  parve  dar  credito  a  questa 
voce  ;  e  nulla  è  più  fecondo  della  po¬ 
polare  immaginazione,  quando  è  messa 
in  moto.  In  un  istante  si  levarono  ac¬ 
cuse  contro  T  infelice  ;  e  chi  l’aveva 
veduta  di  notte  in  mezzo  alle  vampe, 
chi  levarsi  in  aria  a  cavalcione  di  un 
grosso  capro  ;  a  chi  pareva  d’ averla 
sorpresa  in  atto  di  gettare  le  sorti,  a  ehi 
nel  momento  di  succhiare  il  sangue  di 
un  bimbo  che  essa  aveva  rapito  in 
paesi  lontani.  Avvenne  un  giorno  che  i 
due  contadini  della  terra  stavano  con-  j 
trastando  fra  loro  sotto  una  quercia  di 
confine  di  cui  T  uno  e  l’altro  diceva&i 
possessore.  Yi  capitò  per  terza  la  vec¬ 
chia,  la  quale  pure  metteva  in  campo 
ragioni  su  quella  pianta  ;  e  inaspren¬ 
dosi,  come  suole  in  siffatti  casi,  la  di¬ 
sputa  per  le  acerbe  parole  dei  conten¬ 
denti,  la  misera  donna  trasportata  dal¬ 
l’ira,  si  lasciò  sfuggire  queste  insane 
parole  :  Possiate  morire  entro  V  anno  1 
amendue.  Guardate  fatalità  !  Non  molto 
dopo  uno  di  quei  due  contadini  essendo  1 
montato  sull’albero  in  questione,  cadde  ■ 
dall’  alto  e  si  ruppe  il  collo  ;  un  mese 


dopo  l’altro  morì  di  malattia  naturale, 
e  così  dentro  l’anno  si  avverrò  la  ter¬ 
ribile  imprecazione  della  strega  supposta. 
L’indignazione  allora  fu  generale:  uomi¬ 
ni,  donne,  vecchi  e  fanciulli  corsero  in 
furia  alla  casa  dell’infelice,  e  ne  fecero 
orrenda  carnificina  (1).  Così  essa  pagò 
crudelmente  la  pena  della  sua  impru¬ 
denza  ;  giacché  durante  il  processo  an¬ 
che  gl’  illusi  suoi  compaesani  vennero 
in  chiaro  della  falsità  delle  accuse  che 
le  erano  apposte  ;  ma  i  giudici  stessi 
non  osarono  di  colpire  con  tutto  il  ri¬ 
gore  della  legge  gli  autori  di  quel  mis¬ 
fatto  ,  mentre  anche  questi  accecati  da 
un  pregiudizio  funesto,  erano  stati  vit¬ 
time  della  popolare  ignoranza.  — 

Questo  racconto  fece  molta  impres¬ 
sione  sull’animo  degli  astanti,  che  ta¬ 
citurni,  e  l’un  dopo  l'altro,  si  congeda¬ 
rono.  Da  quella  sera  anche  la  povera 
Sinforosa  cominciò  a  trovare  alcun  di¬ 
fensore  ,  specialmente  nei  giovani  ;  e 
sebbene  le  comari  le  continuassero  in 
segreto  l’odio  di  prima,  tuttavia  non 
osavano  più  di  manifestarlo,  come  una 
volta,  e  le  mostravano  in  pubblico  meno 
di  avversione  e  ribrezzo. 

(1)  Il  fatto  è  narrato  in  un  opuscolo  del 
medico  G.  Lana  stampato  a  Milano  npl  1830 
col  titolo:  Errori  volgari  nella  fisica,  lu - 
cubrazione  del  M.  G.  L.  diretta  al  van¬ 
taggio  dell'umana  società. 


FOLLIA  ALFABETICA 


Amante  della  eletta  compagnia 
Sto  bene  in  molti  o  par  Io  meno  in  tre. 

E  vedi  democratica  manìa, 

Mi  trovo  in  tutto  in  tutti  e  mai  col  Re. 

A.  Pagliaro. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente  : 

A-rena. 


F’J.COOJLA.  POSTA 


E.  G.  Firenze ,  Ci  pars  inutile  ora  trat¬ 
tare  quell’argomento,  e  come  ricordo  sto¬ 
rico  è  poca  cosa.  —  G.  F.  Modena .  Cose 
troppo  intime.  —  G.  B.  Gussola.  Non  in¬ 
teressa  che  due  persone,  ed  è  troppo  po¬ 
co.  —  Y.  B.  Ingegnosa  se  vuole  ma  astrusa 
e  ricercata.  —  L.  B.  Torino.  La  pubbli¬ 
cheremo  in  altro  giornale,  di  cui  le  man¬ 
deremo  il  numero,  se  ci  favorirà  T  indi¬ 
rizzo.  —  E.  C.  Genova.  Eravamo  convinti, 
anche  prima  della  sua  ultima,  che  la  cosa 
stava  come  ella  scrive. 
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ROMANZO  DI 


VITTORIO  CHERBULIEZ 


(Traduzione  di  Salvatore  Masso)- 


III  ( Coni.) 


11  signor  Testardi  non  rispose , 
immerso  in  profondi  pensieri. 

—  A  che  pensate?  —  chiesegli  l’ab¬ 
bate. 

Pareva  che  si  risvegliasse. 

—  Penso,  signor  curato,  —  rispose,  — 
che  Patrizio,  barone  di  Saligneux,  fu  ob¬ 
bligato  a  vendere  parte  de’  suoi  poderi 
perchè  aveva  dei  debiti  e  che  aveva 
questi  per  essere  un  dissoluto. 

—  È  forse  così,  —  rispose  malinco¬ 
nicamente  l’abbate. 

—  Dicono,  signor  curato,  che  per  ve¬ 
dere  degli  antropofagi  si  debba  andar  in 
Africa,  quando  io  stesso  ho  visto  a  Pa¬ 
rigi  delle  graziose  donnette  che  esercì 
tano  l’arte  di  mangiare  uomini.  Esse  li 
sgranano  coi  loro  bei  denti  lasciando 
loro  solo  gli  occhi  per  piangere.  Il  barone 
si  sarà  abbattuto  in  una  di  queste  sgual¬ 
drine,  essa  lo  avrà  incantato,  acceso  di 
passione,  e  un  uomo  che  si  lascia  ac¬ 
cecare  dalla  passione,  perde  la  ragione 
il  buon  senso  ed  ogni  cosa;  dopo  si  vende 
una  vigna,  poi  un  prato,  poi  un  campo; 
i  Lionesi  ed  i  mugnai  se  ne  approfit¬ 
tano,  tutto  finisce  e  i  morti  si  afflig¬ 
gono. 

—  Ah  !  permettete,  caro  Testardi,  sia 
lodato  il  cielo,  ma  le  cose  non  sono  al 
punto  che  voi  dite.  Il  barone  Patrizio 
ha  scemato  il  patrimonio  ma  di  poco. 
Egli  ha  sempre  il  castello,  il  parco,  i  più 
bei  campi,  la  miglior  parte  de’  suoi  bo¬ 
schi.  Vendere  un  castello  che  di  padre 
in  figlio  i  Saligneux  posseggono  da  se¬ 
coli,  qual  vergogna  non  sarebbe  per  lui 
e  qual  dispiacere  per  noi  ?  Non  lo  farà, 
io  lo  conosco:  ha  smesso  di  correr  la 
cavallina;  gli  è  di  età  e  comincia  a  rat¬ 
tiepidirsi;  in  fondo,  poi,  è  un  brav’uomo; 
combattè  contro  i  Prussiani,  da  capitano 
in  un  battaglione  di  linea,  e  alla  battaglia 
di  Montbeliard  ebbe  uccisi  due  cavalli 
sotto  di  lui,  ciò  non  ostante  è  dolce  di 
carattere,  umano,  civile;  tutti  gli  vo¬ 
gliono  bene.  — 

Ed  aggiunse: 

—  Beviamo  alla  salute  di 
barone  di  Saligneux.  Che  Dio 
lui,  il  suo  castello,  la  sua  vezzosa 
gazza. 

—  Senza  trascurare  le  sue  damine,  — 
aggiunse  il  signor  Testaroli  ghignan 
do.  —  È  eccellente  il  vostro  vino  d’Ar- 
bois;  mi  farei  scrupolo,  però,  di  beverlo 
alla  salute  d’un  pazzo 

—  A  me  piacciono  i  saggi,  —  disse 


era 


bisogna 


eh’  essi 
in  Dio. 
rispose 


il  buon  curato,  —  ma 
siano  indulgenti  e  che  credano 
—  Si  crede  ciò  che  si  può,  — 
bruscamente  il  signor  Testaroli. 

Poi,  stendendo  il  braccio  sulla  tavola, 
prese  e  strinse  la  mano  dell’abbate  Mi- 
raud  con  una  grazia  ruvida  tutta  sua, 
perchè  ognuno  ha  la  sua  grazia,  così  i 
Testaroli  come  gli  elefanti. 

Chi  lo  sa?  signor  curato;  quando 
avrò  il  mio  giardinetto,  i  miei  girasoli, 
la  mia  capannuccia,  farò  le  mie  rifles¬ 
sioni  e,  forse,  diverrò 


Patrizio, 

benedica 


ra- 


Proprietà 

tata. 


letteraria.  •  Riproduzione  vie 


religioso;  d’al¬ 
tronde  il  vostro  buon  Dio  mi  amerà. 
Egli  ha  sempre  protetto  gli  eremiti.  — 
Dopo  di  che  il  signor  Testaroli  lasciò 
il  curato  per  andare  a  fare  una  passeg¬ 
giata,  camminò  un  pezzo  sulla  strada 
maestra,  poi  prese  un  sentiero  nel  quale 
una  volta  aveva  inteso  stritolare  le 
pietre  sotto  i  suoi  sandali.  A  vederlo 
camminare  lentamente,  d’un  passo  irre¬ 
soluto,  si  sarebbe  preso  per  un  balordo 
condotto  dal  caso,  ma  egli  non  faceva  di¬ 
pender  nulla  dal  caso.  Raggiunse  ben  pre¬ 
sto  la  cima  d’un  monticello  ove  un  tempo 
trovavasi  una  fortezza  che  dominava 
tutto  il  paese.  Si  sedette  su  una  grossa 
pietra  collocata  fra  biche  di  rottami,  dopo 
avere  avuto  l’avvertenza  di  stendervi 
su  il  fazzoletto  a  scacchi. 

Teneva  la  faccia  riyolta  verso  una 
graziosa  valle  confinante  a 
colla  pianura  per  uno  stretto  adito,  pro¬ 
tetta  da  una  collina  contro  i  venti  del 
nord.  Vi  scorreva  la  limpida  acqua  di 
un  largo  ruscello  il  cui  corso  interrotto 
da  due  piccole  cadute  ripigliava  tosto 
il  suo  ordinario  e  lento  cammino  alla 
stessa  guisa  di  quei  pigri  che  svegliati 
da  un  allarme  improvviso  si  riaddor¬ 
mentano  tosto  prima  d’essersi  rassicurati  ; 
v’è  degli  uomini  fortunati  nei  quali  gli 
accidenti  non  hanno  nessun  valore 
Al  piede  della  collina  v’è  un  castello 
fiuttosto  piccolo  che  grande,  ben  esposto, 
elegante,  maestoso.  L’architetto  che  l’a 
veva  costrutto  negli  ultimi  anni  del  XV 
secolo,  lo  aveva  fatto  di  sua  fantasia; 
aveva  mischiato  il  gotico  al  rinascimento 
che  cominciava.  Il  prospetto,  dell’altezza 
d’un  piano,  sparso  con  larghe  finestre,  a 
croci  di  pietra,  termiuava  così:  aveva  da 
una  parte,  una  gran  torre  circolare  munita 
di  saracinesche;  dall’altra,  un  padiglione 
quadrato  che  dominava  una  graziosa  lan¬ 
terna  delicatamente  lavorata.  I  tetti 
acuminati  decorati  da  rosoni,  gli  acuti 
comignoli  degli  abbaini  coronati  da  pi 
nacoli  d’un  gusto  pittoresco.  Davanti  ve 
devasi  una  terrazza  fregiata  d’una  balau¬ 
strata  in  marmo  bianco,  la  quale,  per 
due  rampe,  dava  accesso  ad  un  vasto  tap¬ 
peto  ombreggiato  qua  e  là  da  annose 
quercie.  Dietro  al  castello  estendevansi 
i  boschi  che  terminavano  alla  cima  della 
collina. 

Il  signor  Testaroli  contemplava  atten¬ 
tamente  quel  castello  con  tutte  le  sue 
dipendenze. 

Esaminò  e  contò  i  200  ettari  dì  ter¬ 
ra  che  confinavano  col  ruscello,  e  indo¬ 
vinò  senza  difficoltà  quali  fossero  stati 
venduti  e  quali  ipotecati.  Diede  uno 
sguardo  sprezzante  alla  villetta  del  Lio- 
nese  come  anche  al  mulino  del  mugnaio 


di  Pont-d’Ain.  La  villa  era  inabitata, 
tutte  le  imposte  erano  chiuse;  la  ruota 
del  mulino  girava,  ma  di  mala  grazia, 
perchè  non  poteva  a  meno;  quella  ruota 
non  doveva  pensare  al  suo  avvenire. 

Il  futuro  eremita  era  agitato;  e  si¬ 
mile  a  quello  strepito  che  fan  certi 
orologi  prima  di  scoccare,  sentiva  nella 
sua  testa  un  sordo  rumore.  Avveniva 
ciò  in  lui  perchè  era  intento  a  mettere 
in  esecuzione  T  idea  fin’  allora  un  po’ 
confusa;  essa  gli  appariva  iu  tutta  la 
sua  bellezza,  a  guisa  di  Venere  uscente 
dall’  acqua  ;  il  suo  sguardo  brillava  : 
era  uno  sguardo  d’ innamorato.  Se  il 
barone  Patrizio  avesse  sorpreso  quello 
sguardo  e  avesse  potuto  leggergli  tutto 
ciò  che  significava,  avrebbe  chiuso  l’in¬ 
ferriata  del  suo  parco  a  doppio  giro. 

Il  signor  Testaroli  si  pose  ad  esami  - 
nare  le  sue  grosse  mani  ossute,  nerbo¬ 
rute,  pelose  e  brune  e  n’  era  contento. 
Dopo  averle  esaminate  in  tutte  le  loro 
parti,  aver  numerate  le  ventotto  falangi, 
le  voltava  e  rivoltava  per  tutti  i  versi 
a  guisa  di  marionette  e  guardandole  di  ¬ 
ceva  loro: 

—  Voi  avete  lavorato  molto,  voi; 
avete  impastato  il  gesso,  tagliato  le 
pietre,  e  poi  avete  diretto  degli  operai, 
guadagnato  degli  scudi;  siete  buone  opa¬ 
le;  che  cosa  farete  ora  per  diver¬ 
tirvi  ?  — 

Intanto  ei  le  univa  a  forma  di  coppa, 
al  fondo  della  quale  distingueva  per¬ 
fettamente  un  castello,  una  torre  cir¬ 
colare,  un  padiglione  quadrato,  degli  ab¬ 
baini  a  comignoli,  dei  campi,  dei  prati, 
dei  boschi  e  un  barone  morto  che  strap¬ 
pandosi  i  capelli  gridava  a  un  barone, 
vivo  : 

—  Che  rabbia  !  hai  sofferto  che  quel 
diavolo  d’uomo  ci  abbia  preso  tutto!  oggi 
Saligneux  è  suo.  — 


IV. 


Le 


deità  se  ne  vanno  e  se  ne  vanno 
pure  le  aristocrazie. 

Il  mondo  è  così  fatto  che  le  ingiusti¬ 
zie  sociali  contribuiscono  a  formare  i 
grandi  caratteri  e  certi  abusi  sono  l’ori¬ 
gine  di  certe  virtù.  Una  nobiltà  privi¬ 
legiata  contrae  degli  obblighi  verso  lo 
Stato;  le  si  rendono  degli  onori  ed  essa 
rende  dei  servigi.  Formando  una  casta 
a  parte,  ella  si  crede  quasi  obbligata  ad 
avere  sentimenti  diversi  ed  a  far  cose 
che  non  farebbe  uno  qualunque;  il  gusto 
del  far  grandi  cose  si  sviluppa  negli 
spiriti;  v’è  una  classe  di  individui  il  cui 
proprio  ufficio  è  quello  di  dare  grandi 
esempi.  Ma  quando  l’alta  marea  della 
democrazia  ha  sommerso  tutti  i  privi¬ 
legi,  e  quando  le  classi  direttrici  si  tro¬ 
vano  private  dei  loro  vantaggi  e  poste 
allo  stesso  livello  delle  altre,  allora  esse 
si  riducono  ben  tosto  a  pensare  e  ad 
operare  al  modo  comune.  Addio  allo  stra¬ 
ordinario!  le  situazioni  sono  piccole,  per¬ 
chè  gli  animi  dovrebbero  rimaner  gran¬ 
di?  Finiscono  i  bei  sentimenti  e  le  virtù 
eccezionali.  L’aristocratico  diventa  un 
gentiluomo,  il  gentiluomo  arieggia  il  gen¬ 
tiluomo  di  campagna  e  il  gentiluomo  di 
campagna  non  si  distingue  più  dal  bor- 
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ghese  se  non  per  un  po’  più  di  eleganza 
nei  suoi  vizi  e  un  po’ più  di  follìa  nei 
suoi  piaceri.  Se  trattasi  di  affari  e  di 
doveri,  egli  allora  considera  prosaica 
mente  la  vita  ;  dammi  se  vuoi  ch’io  ti 
dia,  è  la  sua  massima,  e  vivendo  nel 
suo  b°ato  egoismo,  poco  o  nulla  si  cura 
di  quello  che  accade  agli  altri. 

La  casa  di  Saligneux  aveva  bei  prece¬ 
denti.  Senz’avere  mai  spiccato  nel  primo 
ordine  della  nobiltà,  o  posseduto  grandi 
cariche,  o  aver  condotto  una  vita  splen¬ 
dida,  aveva  però  fatta  buona  figura  nelle 
seconde  parti. 

Senza  risalire  all’epoca  delle  crociate, 
è  però  ben  certo  che  sin  dal  XYI  secolo 
essa  aveva  fornito  alla  Francia  uo¬ 
mini  utili  e  fedeli  cittadini  che  s’erano 
distinti  nella  politica  e  nelle  armi.  Ci 
fu  un  Saligneux  che  sacrificò  i  beni  e 
la  vita  per  dare  Parigi  al  Bearnese  ;  un 
altro  fu  adoperato  da  Mazarino  in  pa¬ 
recchi  negoziati  importanti.  Uno  dei  loro 
discendenti,  che  univa  ad  un  carattere 
semplice  uno  spirito  originale,  attirossi 
il  disfavore  della  signora  Pompadour  per 
4e  brusche  stravaganze  della  coraggiosa 
sua  franchezza;  rilegato  nelle  sue  terre, 
ricusò  mai  sempre  di  rientrare  nelle  gra¬ 
zie  di  lei  e  invecchiò  fra  i  suoi  conta¬ 
dini  consumando  le  rendite  in  atti  di 
generosità,  avendo  per  norma  il  motto 
della  sua  famiglia:  «  Io  debbo  poco  e 
faccio  molto.  »  —  11  padre  del  barone 
Adhémar  era  stato  guardasigilli  sotto 
Luigi  XVIII,  posto  che  aveva  ben  dis¬ 
impegnato:  avevano  indovinato  in  lui  la 
stoffa  d’ un  uomo  di  Stato;  sfortunata¬ 
mente  morì  d’apoplessia  nell’  età  in  cui 
le  ambizioni  sono  ancora  nascenti.  Al¬ 
cuni  anni  dopo,  il  barone  Adhémar  non 
potendo  riconciliarsi  colla  rivoluzione  di 
Luglio,  nè  volendo  servire  l’ultimogenito 
di  quella  casa  regnante,  si  ritirò  a  Sa¬ 
ligneux.  Era  un’intelligenza  mediocre  ma 
uomo  di  buon  senso,  d’ordine  e  di  do¬ 
vere;  generoso  con  discernimento  e’ so¬ 
leva  tenere  i  suoi  conti  in  partita  dop¬ 
pia  e  coltivava  le  sue  terre  da  agro¬ 
nomo  perfetto. 

Non  spinse  l’avversione  sua  alla  vita 
pubblica  fino  al  punto  di  rifiutare  la 
carica  di  sindaco,  che  tenne  per  diciot- 
t’anni  di  seguito,  acquistandosi  nel  co¬ 
mune  un’influenza  proporzionata  al  suo 
zelo,  ch’era  senza  pari. 

Il  barone  Patrizio  di  Saligneux,  suo  fi¬ 
glio,  non  aveva  tolto  nè  l’impresa  di  libe¬ 
rare  il  Santo  Sepolcro,  nè  s’era  fatto  am¬ 
mazzare  a  Dorylée,  come  il  primo  e  il  più 
leggendario  de’  suoi  antenati.  Non  avea 
dato  nè  uno  scudo  nè  una  stilla  del  suo 
sangue  per  far  salire  al  trono  Enrico  IV  ; 
Mazarino  non  l’aveva  adoperato  in  nes¬ 
sun  negoziato,  non  era  incorso  nel  dis¬ 
favore  di  nessuna  favorita  di  Luigi  XV, 
nè  aveva  aspirato  ad  essere  guardasi¬ 
gilli,  e  nessuno  lo  considerava  come  agro¬ 
nomo  perfetto.  Ciò  nondirm  no  era  un 
barone  di  Saligneux,  fanatico  di  esserlo, 
arciconten'o  della  figura  che  faceva  nel 
paese.  Per  dir  tutto,  era  stato  sindaco 
solo  diciotto  mesi;  quei  diciotto  mesi  gli 
erano  bastati  per  annoiarsi  de’suoi  am¬ 
ministrati,  i  quali,  in  minor  tempo  an¬ 
cora,  s’erano  infastiditi  di  lui,  non  già 


perchè  e’  li  angustiasse  colla  sua  bru¬ 
schezza  o  li  irritasse  col  suo  orgoglio, 
non  essendoci  uomo  più  di  lui  cor¬ 
tese  ed  amabile;  ma  gli  rimproveravano 
le  sue  negligenze,  le  sue  distrazioni,  le 
sue  grandi  dimenticanze;  era  di  tanto 
poca  memoria  che  dimenticavasi  inte¬ 
ramente  e  dei  processi  verbali  e  delle 
cause  tutte  intere.  Quantunque  volesse 
bene  a  tutti,  pure,  se  un  querelante  an¬ 
dava  da  lui  a  far  note  le  sue  sventure, 
egli  l’ascoltava  con  un  sorriso  piacevole 
che  significava  :  Dio  mio  !  se  sapeste  qu  anto 
m’importa  poco  di  tutto  questo!  —  Pro¬ 
fittò  del  primo  pretesto  per  isvincolarsi 
da  quella  carica  e  ritornare  ai  suoi  pia¬ 
ceri,  non  facendosi  vedere  in  Saligneux 
che  di  tanto  in  tanto.  Amava  poco  il 
soggiorno  in  campagna,  e  non  curan¬ 
dosi  di  agricoltura,  aveva  dato  al  suo 
soprintendente,  signor  Crispino ,  uomo 
che  godeva  tutta  la  sua  fiducia,  senza 
forse  meritarla,  l’incarico  d’amministrare 
i  suoi  beni.  A  lui  piaceva  trovarsi  a  Pa¬ 
rigi,  il  solo  luogo  ov’egli  si  sentisse  ri¬ 
vivere. 

Ben  fatto  della  persona,  squisito  nei 
modi,  era  chiamato  nelle  conversazioni 
de’  suoi  pari  il  bel  Patrizio.  Fin  dalla 
sua  prima  giovinezza,  quest’amabile  bion 
dino  aveva  avuto  molte  avventure  galanti 
e  la  lista  delle  sue  conquiste  era  lunga; 
per  isventura  ne  aveva  fatte  alcune  molto 
costose,  tanto  costose  che,  morto  suo 
padre,  era  pieno  di  debiti  fino  agli  oc¬ 
chi  e  avrebbe  potuto  sostituire  al  motto 
ereditario  della  sua  famiglia,  quest’ al¬ 
tro:  «  Io  debbo  molto,  pago  poco  e  del 
resto  poco  mi  curo.  » 

Si  ammogliò  poco  dopo;  sua  moglie, 
donna  di  carattere,  lo  tenne  in  briglia 
due  anni  che  a  lui  parvero  lunghissimi, 
dopo  i  quali ,  ritornato  alle  sue  care 
abitudini,  sciupò  presto,  col  giuoco,  la 
dote  della  moglie;  gli  rimase  Saligneux 
di  cui  si  contentò  di  vendere  una  parte; 
fu  questo  il  frutto  della  sua  saggezza 
alla  quale  venne  in  aiuto  il  suo  punto 
d’onore.  Vedovo  a  quarant’anni  con  una 
figliuoletta  che  adorava,  per  restar  più 
libero  e  vivere  a  modo  suo,  l’affidò  alla 
contessa  di  Juines,  sua  sorella,  che,  tro¬ 
vando  difficile  di  educarla,  la  collocò 
subito  in  un  monastero.  Suo  padre  vi 
si  recava  a  vederla  e,  abbracciandola  in 
fretta  in  fretta,  dicevale: 

—  È  fortuna  che  tu  sii  mia  figlia, 
chè  altrimenti  sarei  di  te  innamorato.  — 

Del  resto,  uomo  affabile,  compiacente, 
d’umor  facile,  cui  le  buone  parole  e  le 
promesse  costavano  tanto  quanto  i  sa¬ 
luti,  non  collerico,  capace  di  generose 
azioni,  come  ne  aveva  dato  prova  du¬ 
rante  la  guerra,  ma  incapace  di  fermez¬ 
za,  di  riflessione  e  d’ogni  sforzo  sulla 
sua  pigrizia  e  sulla  sua  leggerezza. 

Si  diceva  di  lui:  «  È  un  galantuo¬ 
mo.  »  Che  potevano  dire  di  più?  Non 
c’era  in  lui  d’  interamente  rispettabile 
che  le  sue  opinioni,  le  quali,  in  mezzo 
ai  trasporti  e  alle  vicissitudini  della  sua 
vita,  erano  rimaste  immutabili.  In  breve 
apparteneva  alla  classe  degli  inutili  ben 
pensanti.  Sarebbe  morto  senza  che  nè 
l’universo,  nè  la  Francia,  nè  il  suo  di¬ 
partimento,  nè  il  suo  quartiere  avessero 


avvertito  la  sua  mancanza;  invece  tale 
infausto  avvenimento  avrebbe  recato  pena 
vivissima  al  barone.  Egli  amava  la  vita 
e  alla  fin  fine  se  non  faceva  dei  fortu¬ 
nati,  poteva  vantarsi  di  aver  fatto  qual¬ 
che  fortunata. 

Il  signor  Testardi  non  si  era  fer¬ 
mato  molto  nell’albergo  della  Croce  Bian¬ 
ca,  la  cui  sala  da  bere  echeggiava  dei 
frastuoni  di  carrettieri  ubbriachi;  quando 
la  sua  testa  era  agitata,  desiderava  ri¬ 
poso  e  silenzio,  e  dacché  trovavasi  a  Sa¬ 
ligneux,  la  sua  testa  era  in  continua 
agitazione;  per  altro,  ributtavagli  quel¬ 
l’oste  che  aveva  osato  dire  di  lui,  senza 
niun  proposito,  che  un  giorno  o  l’altro 
sarebbe  morto:  questo  discorso  gli  era 
parso  molto  impertinente  e  la  faccia  di 
quello  sciocco  gli  rincresceva  quanto  la 
vista  d’un  uccello  di  malaugurio.  L’ab¬ 
bate  Miraud,  dietro  informazioni  rice¬ 
vute,  gli  fe’ sapere  che,  a  un  tiro  di 
schioppo  dal  villaggio,  eravi  una  mo¬ 
desta  e  tranquilla  casetta  il  cui  pro¬ 
prietario  era  disposto  a  venderla.  Te¬ 
stardi  la  visitò;  casetta  e  giardino  fa- 
cevan  per  lui;  aveva  trovato  l’umile 
romitaggio  che  vagheggiava;  ma  prima 
di  farne  l’acquisto,  mostrò  desiderio  di 
provare  come  vi  si  trovasse  abitandovi 
alcuni  mesi.  Gli  fu  concesso. 

Pagsava  le  giornate  colle  mani  in  ta¬ 
sca,  col  cappello  da  quacchero  a  larghe 
falde  rialzato  sulla  fronte,  vagando,  ron¬ 
zando  a  destra  e  a  sinistra,  ciarlando 
con  questo  e  con  quello,  informandosi 
d’ogni  cosa  e,  particolarmente,  del  va¬ 
lore  e  del  quanto  rendevan  le  terre;  si 
sarebbe  detto  un  dabben  uomo  che  avesse 
del  tempo  da  perdere,  delle  curiosità 
oziose  e  che  gli  piacesse  cianciare.  Tutto 
ciò  che  udiva  rimanevagli  ben  im¬ 
presso.  Non  era  scorsa  una  settimana 
che  conosceva  com’eran  divise  le  pro¬ 
prietà  nel  comune  di*  Saligneux  meglio 
d’un  impiegato  del  catasto.  Ogni  sera, 
colla  matita  in  mano  ed  il  libro  dei 
conti  aperto  dinanzi,  faceva  i  suoi  conti 
e  li  sognava  la  notte. 

Una  sera,  meqtre  pigliava  il  fresco 
avanti  la  porta,  chiacchierando  colla  ser¬ 
va,  questa  gli  disse: 

—  Ecco  il  barone  ed  il  curato  nostro 
che  chiacchierano  insieme  nella  strada.  — 

Aflfacciossi  e  vide  a  poca  distanza  1  ab¬ 
bate  Miraud  in  compagnia  di  un  bel 
biondo  che,  a  dir  vero,  non  era  molto 
giovane,  ma  neanche  vecchio.  La  sua 
altera  e  bella  testa  era  ben  piantata 
sulle  spalle;  la  bella  statura  aveva  con¬ 
servato  tutta  la  sua  sveltezza;  il  viso 
era  un  po’ abbattuto  ma  conservava  bei 
lineamenti,  l’espressione  aveva  dell’at¬ 
trattiva.  Il  signor  Testaroli  credette  ri¬ 
cordarsi  di  essersi  imbattuto  'a  tale  per¬ 
sona  un  giorno  nel  traver  are  il  bou¬ 
levard. 

Si  avanzò  sulla  strada.  L’abbate  Mi¬ 
raud  g  i  fe’  s  'gno  d’avvicinarsi,  dicendo 
al  signor  di  Saligneux: 

—  Permettetemi,  siguor  barone,  che 
vi  presenti  il  signor  Testaroli,  di  cui  ho 
avuto  l’onore  di  parlarvi. 

—  Ho  sommo  piacere  di  far  la  sua 
conoscenza,  signor  Testaroli,  —  disse  il 
barone,  con  un  saluto  da  vero  gentil- 
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uomo  che  non  vende  a  nessuno  la  sua 
civiltà. 

—  0  meglio  di  rifarla,  signor  baro¬ 
ne,  —  rispose  Testaroli,  facendo  una  pro¬ 
fonda  riverenza;  —  ma,  a  dir  vero, 

:  eravate  tanto  giovane  quando  io  era  un 
■semplice  tagliaboschi  al  servizio  del  vo- 
istro  signor  padre,  che  non  avete  torto 
i  ad  esservi  di  me  dimenticato. 

—  Siate  il  ben  arrivato  a  Saligneux,  — 
j  aggiunse  il  barone,  —  Saligneux  va  su¬ 
perbo  di  vedere  ritornare  quelli  tra  i 
suoi  figli  che  per  la  loro  intelligenza  e 
volontà  riescono  a  farsi  avanti  e  for¬ 
marsi  un’onorevole  posizione  nel  mondo. — 

Egli  pronunciò  queste  parole  nello 
stesso  modo  come  se  avesse  rivolto  un 
solenne  discorso  in  un  comizio  agrario. 
Possedeva  un  certo  numero  di  formolo 
apprese  nei  diciotto  mesi  in  cui  aveva 
esercitato  le  funzioni  di  sindaco  ;  le 
adattava  a  tutti  e  se  ne  serviva  mec¬ 
canicamente  nelle  conversazioni  che  gli 
interessassero  poco  o  nulla,  mentre  che 
col  pensiero  si  trasportava  dal  Jockey- 
Club  al  Caffè  Inglese ,  dal  Caffè  In- 
Inglese  al  piazzale  Longchamp,  dal  piaz¬ 
zale  Longchamp  alla  sala  da  ballo.  Il 
signor  Testaroli  non  si  era  ingannato; 
indovinò  che,  quantunque  gli  parlasse 
e  paresse  di  guardarlo,  il  signor  di  Sa¬ 
ligneux  era  colla  testa  cento  leghe  lon¬ 
tano  da  lui.  Il  barone  Patrizio  era  l’e¬ 
terno  astratto. 

—  Sì,  signor  barone,  —  replicò,  —  a 
riuscire  e  farsi  avanti  così  così.  Ognuno 
fa  quel  che  può.  L’  abbate  Miraud,  che 
è  stato  sempre  buono  con  me,  mi  in¬ 
segnò,  quand’ero  ancora  piccolo,  che  la 
felicità  sta  nella  moderazione  dei  desiderii 
e  che  i  ricchi  piuttosto  che  da  invidiarsi, 
son  da  compiangere.  Ciò  mi  è  sempre  re¬ 
stato  scolpito  qui,  —  aggiunse,  battendo 
tre  leggieri  colpi  sulla  sua  piccola  fronte 
convessa  e  dura  come  il  granito. 

—  E  voi  non  desiderate  Parigi  ?  — 
chiesegli  il  signor  di  Saligneux. 

—  Oh  !  niente  affatto,  signor  barone. 
Io  mi  trovo  nel  mio  elemento.  Sono 
soddisfatto  come  certo  profeta....  come 
chiamasi,  signor  curato ,  quel  profeta 


che  passò  tre  giorni  e  tre  notti  nel 
ventre  d’una  balena  ? 

—  (lionata,  —  disse  il  curato. 

—  Benissimo,  Gionata  !  Ebbene,  io 
son  come  Qionata.  Ho  passato  circa 
trentott’  anni  nel  ventre  della  balena  e 
stavo  per  affogarmici.  Grazie  a  Dio,  essa 
mi  vomitò  ed  io  rivedo  il  cielo  e  la 
campagna.  Quei  parigini  credono  avere 
un  cielo  e  non  l’hanno,  non  hanno  che 
alberi  da  burla  — 

Mentre  parlava,  il  signor  di  Sali¬ 
gneux  guardava  attentamente  colla  co¬ 
da  dell’occhio  quell’essere  sorprendente 
e  fenomenale  che  preferiva  il  campanile 
di  Saligneux  ai  piaceri  di  Parigi.  Per 
parte  Sua  amava  assai  più  la  balena. 

—  Siete  contento  della  vostra  ca- 
succia  ?  —  gli  domandò  il  curato.  — 
Ritengo  che  la  comprerete. 

—  Non  è  difficile  ch’io  faccia  questa 
stravaganza,  quantunque  il  prezzo  che 
mi  si  domanda  mi  paia  un  po’  caro. 
Diamine  !  son  obbligato  di  misurarmi. 
Temo  mi  prendano  per  un  borghese  di 
Batignolles  e  mi  vogliano  un  po’  scor¬ 
ticare.  — 


Il  signor  di  Saligneux  osservò  che  il 
trattenimento  era  durato  abbastanza. 

—  Signor  Testaroli,  —  disse  in  modo 
cortese  e  quasi  paterno,  —  se  posso 
servirvi  in  qualche  cosa,  fidatevi  di 
me  ;  sarò  felice  d’esservi,  utile. 

—  Mille  grazie,  signor  barone,  — 
esclamò  Testaroli  inchinandosi  profon¬ 
damente. 

Il  barone  temè  d’essere  preso  in  parola 
e  affrettossi  ad  aggiungere  : 

—  Ah  !  io  v’invidio,  signor  Testaroli. 
Eccovi  stabilito  in  Saligueux  pel  resto 
della  vostra  vita.  Perchè  non  posso 
anch’io  dedicarmi  ai  miei  gusti  campe¬ 
stri  !  Per  mala  sorte  doma  ni  o  posdo¬ 
mani  dovrò  allontanarmi  di  qui.  Cru¬ 
deli  necessità  mi  obbligano  a  partire 
per  Parigi.  Nella  mia  assenza  indiriz¬ 
zatevi  al  signor  Crispino  ,  mio  soprin¬ 
tendente;  gli  raccomanderò  fra  poco  di 
mettersi  a  vostra  disposizione.  A  rive¬ 
derci,  signor  Testaroli,  e  presto.  — 

( Continua ). 
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La  verità  non  invecchia  mai. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Giuseppe  La  Ma¬ 
sa,  ottimo  patriota, 
nato  a  Termini-I- 
raerese  (Sicilia)  nel 
1820,  morì  a  Roma, 
in  un  villino,  fuori 
Porta  del  Popolo,  il 
29  marzo  scorso. 

Ancor  giovane  era 
tenuto  d’occhio  dalla 
polizia  borbonica; 
sicché  già  nel  1844 
andava  esule  volon¬ 
tario  in  Toscana.  Ivi 
scrisse  1’  opuscolo  : 

<  Il  popolo  delle 
due  Sicilie  ai  fra¬ 
telli  italiani,  ai  fran¬ 
cesi,  agl’  inglesi,  a 
Pio  IX  »  che  a  guisa 
di  petizione  presentò 
a  Lord  Minto. 

Nel  1847  passò  in 
Roma,  ed  ivi  riuscì 
in  parte  a  formare 
un  occulto  comitato, 
che  doveva  soccor¬ 
rere  la  prossima  ri¬ 
voluzione  di  Napoli 
e  Sicilia.  Nel  no¬ 
vembre,  apprese  le 
pacifiche  dimostra¬ 
zioni  di  Palermo  ed 
ì  preparativi  sici¬ 
liani  por  insorgere 

a  libertà.  A  siffatte  nuove,  sotto  mentito 
nome,  e  con  passaporto  svizzero,  si  re¬ 
cò  in  Napoli;  ivi  spinse  una  mano  di 
liberali  a  costituirsi  in  comitato  segreto; 


la  rivoluzione  in  Pa¬ 
lermo.  Ebro  di  gioia, 
un  giovane  lega  ad 
un’asta  tre  pezzuole, 
una  verde,  una  bian¬ 
ca  ed  un’altra  rossa, 
e  preso  uno  schioppo 
si  fa  avanti  al  posto 
convenuto  Della  pub¬ 
blica  piazza  della 
Fiera vecchia  ,  gri¬ 
dando:  Viva  la  li 
bertà!  Viva  Pio  IX! 
Quel  grande  prodegi- 
ra  attorno  lo  sguar¬ 
do  in  cerca  dei  suoi 


compagni,  ma  nes¬ 
sun  si  vede.  Solo  un 
pugno  di  popolani  si 
uniscono  all’  ardi¬ 
mentoso  giovane,  gi¬ 
rano  la  città  e  con 
le  grida  e  1’  ardire, 
mettono  in  fuga  i  bi  r- 
r  ì  ed  i  soldati  borbo¬ 
nici  che  si  chiudono 
nelle  loro  fortezze. 
Allora  il  numero  dei 
rivoltosi  si  va  vie¬ 
più  ingrossando  ed 
un  popolo  numeroso 
già  si  riunisce  sotto 
gli  ordini  di  quel 
giovane  ardimento¬ 
so.  Era  Giuseppe  La 
Masa.  Subito  dopo 
dà  opera  ad  un  go¬ 
verno  provvisorio. 

indi  passò  in  Messina  a  preparare  la  Scrive  e  fa  affiggere  al  popolo  un  pio- 
rivolta,  ed  il  giorno  8  gennaio  1848  clama;  dirige,  ordina  e  regola  tutto; 


Il  generale  Giuseppe  La  Masa,  m.  a  Roma. 


giunse  in  Palermo. 

L’alba  del  12  gennaio  era  stabilita  per 


viene  eletto  presidente  provvisorio,  co¬ 
mandante  di  tutto  il  corpo  dei  rivoltosi. 
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e  col  suo  coraggio  raffrena  le  -  turbe  e 
le  anima,  tien  sempre  rinchiusi  nelle 
fortezze  i  poliziotti,  le  autorità  e  le 
soldatesche  borboniche. 

Più  tardi  affida  le  redini  del  governo 
ad  una  giunta  più  salda,  sotto  l’ egida 
del  venerando  Ruggiero  Settimo;  ed  egli 
esce  con  guerriglie  per  disperdere  le 
milizie  borboniche  in  Bagheria,  Altavilla 
e  Termini,  trattando  in  quest’ultima  città 
la  resa  del  castello ,  ed  ovunque  for¬ 
mando  il  governo  provvisorio. 

Progredendo  bene  la  siciliana  rivo¬ 
luzione,  firmati  i  subdoli  trattati  coi 
borbonici  ed  acquetate  le  cose,  il  La 
Masa  sedette  al  Parlamento  siciliano  : 
ivi  propose,  fervendo  la  guerra  contro 
gli  austriaci  in  Lombardia,  di  soccorrere 
i  fratelli  italiani.  Venne  eletto  coman¬ 
dante  della  legione,  e  partì  con  100  gio¬ 
vani.  Poscia  venne  richiamato  in  Pa¬ 
lermo,  ma  dovette  ripartire  per  l’esilio 
quando  vinsero  le  astuzie  borboniche. 
Fu  nel  Veneto  e  nel  Piemonte,  ove  l’e¬ 
sule  patriota  non  tardò  a  stringersi  in 
amicizia  coi  più  insigni  liberali  siciliani, 
serbando  sempre  il  pensiero  della  rivin¬ 
cita. 

In  Torino  nel  1850  scrisse  e  pubbli¬ 
cò  in  tre  volumi  i  «  Documenti  della 
rivoluzione  siciliana  del  1848  e  1849 
in  rapporto  all’Italia.  » 

Nel  1860,  fu  uno  dei  Mille,  e  a  fianco 
di  Garibaldi  sbarcò  a  Marsala.  Sulla 
montagna  di  Gibilrossa  il  suo  nome,  già 
conosciuto  e  simpatico  al  popolo  sici¬ 
liano,  attirò  gente,  armi,  provviste  e 
denari. 

Garibaldi  lo  nominò  comandante  ge¬ 
nerale  dei  Cacciatori  dell’  Etna  e  delle 
guerriglie  siciliane.  Però  corsero  sul 
conto  suo  molte  calunnie,  talché  Sirtori 
ed  il  ministro  Della  Rocca  si  opposero  alla 
sua  ammissione  col  grado  di  maggiore  ge¬ 
nerale  nell’esercito  regolare.  Eletto  tre 
volte  deputato  dalla  sua  città,  sedette  a 
sinistra.  E  pur  troppo  noto  a  tutti  il 
prestito  del  quale  ottenne  la  concessione 
garantita  sui  beni  della  moglie ,  una 
marchesa  Bevilacqua  di  Venezia,  e  le 
sorti  infelici  che  ha  avuto  questo  pre¬ 
stito.  Da  parecchi  anni,  cioè  fin  dal  1872, 
aveva  perduto  affatto  la  vista,  ciò  che 
non  aveva  modificato  il  suo  carattere, 
irascibile  a  segno  che  un  giorno  voleva 
sfidare  un  pretore  perchè  T  aveva  con¬ 
dannato.  È  nota  pure  la  sua  mania  per  le 
liti  giudiziarie,  e  gli  amanti  di  aned¬ 
doti  ricordano  una  curiosissima  causa 
intentata  per  la  chiave  di  un  uscio. 

La  storia  però  ricorderà  sempre  la 
parte  eroica  che  Giuseppe  La  Masa  ebbe 
in  due  grandi  insurrezioni  della  Sicilia, 
nel  1848  e  nel  1860. 


*  * 

Del  tempio  del  Cielo  a  Pechino  ab¬ 
biamo  già  più  volte  discorso  e  avremo 
occasione  di  parlarne  altre  volte;  sì  che 
ai  lettori  che  lo  conoscono  già,  non  oc¬ 
corre  alcun  cenno  oggi  in  cui  ne  pre¬ 
sentiamo  l’altare  di  esso. 


*  * 

Excelsior  ! 

Questo  grido  che  la  poesia  di  Long- 
felow  ha  reso  popolare,  ha  servito  alla 
coreografia  di  titolo  ad  una  delle  pro¬ 
duzioni  più  splendide  che  quest’  arte 
abbia  prodotto  tra  noi  ;  il  pubblico 
della  Scala  ne  è  uscito  la  prima  sera 
meravigliato,  e  per  vedere  questo  ballo 
son  venuti  a  Milano  molti  italiani  di 
altre  città. 

E  l’esito  fu  tale,  che,  per  la  straor¬ 
dinaria  stagione  di  primavera,  durante 
l’Esposizione,  venne  riprodotto,  e  destò 
e  desta  1’  ammirazione  di  tutti  i  fore¬ 
stieri. 

È  un  ballo  filosofico  questo  del  signor 
Manzotti.  Rappresenta  la  lotta  del  pro¬ 
gresso  contro  l’oscurantismo;  e  vedi 
in  scena  Papin  e  Volta,  Grattoni  e  Som¬ 
melier,  vedi  un  treno  di  ferrovia  che 
passa  sopra  un  viadotto;  vedi  una  ca¬ 
rovana  nel  deserto;  vedi  il  taglio  del¬ 
l’Istmo  di  Suez;  vedi  il  traforo  del  Ce- 
nisio....  Tutto  ciò  ballando  e  suonando, 
ch’è  una  delizia  per  gli  occhi  e  per  gli 
ì  orecchi,  la  musica  del  maestro  Marenco 
essendo  all’altezza  delle  danze  del  Man¬ 
zotti. 

★ 

*  * 

Munza,  un  re  africano,  —  scrive  il 
celebre  dottor  Schweinfurth,  nel  suo’viag- 
gio  Nel  centro  dell’ Africa,  —  non  lascia 
mai  la  residenza  senz’  essere  accompa¬ 
gnato  da  parecchie  centinaia  di  persone 
del  suo  seguito,  e  preceduto  da  una  lunga 
fila  di  tamburi,  di  trombe  e  di  batti¬ 
strada  con  grandi  campane  di  ferro. 

Ottanta  giovani  donne  compongono  il 
serraglio ,  e  ciascuna  ha  un  alloggio 
separato,  che  occupa  colle  schiave  ad¬ 
dette  al  suo  servizio.  Le  ottanta  dimore 
sono  comprese  nella  cinta  del  palazzo, 
e  contornano  una  corte  spaziosa,  dove 
la  tinta  rossa  del  suolo  battuto  con¬ 
trasta  gradevolmente  col  verde  cupo 
degli  alberi  che  vi  proiettano  la  loro 
ombra. 

Classificate  secondo  1’  anzianità  ,  le 
mogli  del  re  formano  due  categorie. 
Le  matrone  abitano  de’  villaggi  eretti 
appositamente  a  breve  distanza  dal  pa¬ 
lazzo  ;  esse  ascendono  a  parecchie  cen¬ 
tinaia  ,  giacché  ,  oltre  a  quelle  da  lui 
scelte,  Munza  è  obbligato  a  mantenere 
le  donne  ereditate  dal  padre  e  quelle 
appartenute  ai  fratelli  defunti.  È  antico 
costume  in  Africa,  che  alla  morte  del 
re,  le  vedove  cadano  in  retaggio  al 
successore,  il  quale  non  manca  mai  di 
ingrossare  il  numero  con  aggiunte  fatte 
per  proprio  conto.  Nel  secolo  decimo- 
sesto  le  mogli  del  re  di  Loango  si  va¬ 
lutavano  a  sette  mila. 

Quando  alla  notte  il  re  lascia  gli 
appartamenti  privati  per  visitare  le  sue 
mogli,  il  palazzo  echeggia  delle  grida 
de’  cortigiani  accompagnate  dal  suono 
di  corni  e  di  timpani,  e  anche  dall’inno 
de’  Mombuttù  «  I,  i,  Munza ,  tciuppy 


tciuppy,  i  ».  Testimoni  oculari  dicono 
che  il  re  spende  la  notte  nel  passare 
da  una  capanna  all’altra,  e  senza  dare 
a  nessuna  la  preferenza  di  una  lunga 
visita  particolare  ;  ma  tutto  questo  è 
fatto  nel  più  stretto  incognito,  e  col 
favore  delle  tenebre. 

Oltre  ai  cortigiani,  abitano  nella  reg¬ 
gia  molti  ufficiali  addetti  a  funzioni 
particolari  :  musicanti ,  trombettieri  , 
suonatori  di  corno,  eunuchi  e  buffoni, 
cantastorie  e  ballerini  che  concorrono 
ad  accrescere  lo  splendore  della  Corte, 
e  provvedono  al  divertimento  del  pub¬ 
blico  nelle  festive  riunioni.  Vi  sono 
inoltre  maggiordomi  che  vigilano  al- 
1'  ordine  nelle  feste,  e  scacciano  a  ba¬ 
stonate  i  monelli  che  tentano  di  intro- 
durvisi. 

La  residenza  privata  del  re  consiste 
in  un  gruppo  di  vaste  capanne,  ciascuna 
con  una  propria  destinazione.  Una  pa¬ 
lizzata  circonda  questo  gruppo,  ombreg¬ 
giato  da  alberi  tenuti  con  cura. 

La  cucina  regale  é  fatta  per  turno 
dalle  mogli  del  re.  Munza  mangia  sem¬ 
pre  in  segreto  ;  nessuno  vede  le  vivande 
imbanditegli ,  e  gli  avanzi  della  sua 
tavola  vengono  gettati  in  una  fossa 
scavata  appositamente.  Ogni  cosa  su 
cui  siasi  posata  la  mano  del  re  è  sacra 
e  nessuno  può  toccarla.  Guai  al  vi¬ 
sitatore,  qualunque  fosse,  che  accendesse 
la  pipa  con  un  carbone  del  fuoco  che 
arde  davanti  al  trono  ;  simile  audacia 
sarebbe  delitto  di  lesa  maestà,  e  punita 
immantinente  colla  morte. 


*  * 

Il  18  dicembre  1871,  il  Senato  degli 
Stati  Uniti  era  chiamato  a  deliberare 
sopra  una  proposta,  che,  ben  presto 
presentata  anche  alla  Camera  dei  Rap¬ 
presentanti  ,  fu  oggetto,  il  27  febbraio 
1872,  della  seguente  relazione  : 

«  li  progetto  sottoposto  al  voto  del 
Congresso  ha  per  iscopo  di  sottrarre  ad 
ogni  occupazione  di  privati,  e  di  collo¬ 
care  sotto  la  protezione  dello  Stato  una 
parte  del  suolo  americano,  di  cìnquan- 
tacinque  miglia  (1),  situata  verso  le 
sorgenti  del  Yellowstone  e  del  Missurì; 
la  qual  regione  costituirebbe  d’or  in¬ 
nanzi  un  gran  parco  nazionale ,  il  cui 
pieno  e  intero  godimento  sarebbe  riser¬ 
vato  al  popolo  americano. 

«  Lo  spazio  compreso  nei  limiti  in¬ 
dicati,  non  e  suscettibile  di  coltura  pro¬ 
duttiva  ,  e  gl’  inverni  vi  sono  troppo 
duri,  perchè  vi  sia  possibile  l’alleva¬ 
mento  del  bestiame.  Quando  l’elevazione 
d  un  distretto  montuoso  supera  sei  mila 
piedi  (1)  al  di  sopra  del  livello  del 
mare,  è  dubbio  che  una  popolazione  vi 
si  venga  a  stabilire,  a  meno  che  non 
contenga  delle  miniere  preziose.  Qui 
l’altitudine  è  superiore  a  sei  mila  piel 

(1)  Il  miglio  è  mille  seiceutoventinove 
metri. 

(1)  Il  piede  americano  corrisponde  a  tre- 
centoquattro  millimetri. 
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di,  e  il  lago  Yellowstone,  che  occupa 
una  superficie  di  quindici  miglia  in  largo 
su  ventidue  in  lungo ,  ossia  trecento 
miglia  quadrate,  si  trova  a  sette  mila 
quattrocentoventisette  piedi.  Le  catene 
di  montagne  che  circondano  la  valle, 
misurano  da  dieci  a  dodici  mila  piedi,  e 
sono  coperte  di  neve  tutto  Tanno.  Tutte 
sono  d’origine  vulcanica,  nè  è  probabile 
che  vi  si  abbiamo  a  scoprire  miniere  o 
minerali  di  gran  valore.  Il  clima,  nei 
mesi  di  giugno,  luglio  e  agosto,  è  puro 
e  fortificante  ;  rari  gli  uragani  e  le 
.pioggie  :  ma  il  termometro  scende  spesso 
a  tre  o  quattro  gradi  sotto  lo  zero,  nè 
passa  mese  senza  brina.  In  un’  epoca 
geologica  relativamente  moderna,  tutta 
quella  regione  fu  teatro  de’  fenomeni  più 
prodigiosi  che  si  siano  mai  prodotti  nel 
nostro  paese.  Le  sorgenti  d’acqua  calda 
e  i  geyser  che  vi  s’incontrano,  rappre¬ 
sentano  il  periodo  finale  di  questi  fe¬ 
nomeni;  sono  ’<  vie,  gli  sfogatoi,  che 
danno  un’ultima  uscita  ai  prodotti  di 
un’attività  sotterranea  così  imponente. 

«  Tutte  coteste  sorgenti  calde  sono 
ornate  di  decorazioni,  la  cui  bellezza 
supera  sopratutto  quanto  T  arte  umana 
ha  mài  saputo  concepire,  e  per  formar 
le  quali  bisognarono  alle  abili  mani  della 
natura  migliaia  d’anni. 

«  Ora  alcuni  speculatori  aspettano  la 
prossima  primavera  per  impossessarsi 
di  tali  stupende  curiosità,  per  far  mer¬ 
cimonio  di  magnifici  saggi  naturali,  e 
circondare  di  chiusure  quelle  rare  ma¬ 
raviglie,  all’intento  di  esigere  una  tassa 
dai  visitatori,  come  si  fa  ora  al  Niagara, 
la  cui  veduta  dovrebbe  essere  libera 
quanto  l’uso  dell’aria  e  dell’acqua. 

«  Fra  pochi  anni,  quella  contrada  sarà 
un  ritrovo  di  visitatori  d’ogni  ceto,  ve¬ 
nuti  da  tutte  le  parti  del  mondo.  I 
geyser  d’Istanda,  che  eccitarono  T  inte¬ 
resse  di  scienziati  e  viaggiatori  di  tutte 
le  nazioni,  divengono  insignificanti  a 
petto  delle  sorgenti  calde  dei  bacini  del 
Yeliowstone  e  del  Firehole.  Nessuna  re¬ 
gione  potrà  vincer  questa  per  gli  am¬ 
malati. 

«  Se  la  proposta  che  vi  è  sottomessa 
non  viene  nella  presente  sessione  con¬ 
vertita  in  legge,  i  vandali  che  si  accin¬ 
gono  ad  entrare  in  cotesta  regione  di 
maraviglie,  in  una  sola  stagione  aspor¬ 
teranno  tutte  quelle  preziose  curiosità 
che  più  non  si  potranno  in  nessun  modo 
ricuperare,  e  che  pur  sono  costate  delle 
decine  di  secoli  all’  industria  incompa¬ 
rabile  della  natura. 

«  La  legge  proposta  non  recherebbe 
alcuna  diminuzione  nelle  entrate  dello 
Stato,  e  sarebbe  accolta  dal  mondo  in¬ 
tero  come  un  provvedimento  conforme 
allo  spirito  di  progresso,  come  un  titolo 
d’onore  per  il  Congresso  e  per  la  Na¬ 
zione.  » 

Le  conclusioni  di  questa  Relazione  fu¬ 
rono  adottate,  e,  il  l.°  marzo  1872,  una 
legge  del  Congresso  dichiarava  Parco 
Nazionale  la  regione  indicata. 


Bspomione  ìmù  a  Milano 


li. 

GLI  EDIFICI  PRIVATI. 

Abbiamo  guidato  nello  scorso  numero, 
lettori  e  lettrici,  fra  le  varie  gallerie; 
ma  TEsposizione  industriale  non  si  com¬ 
pone  solo  di  esse. 

Fra  le  varie  gallerie  che  costitui¬ 
scono  i  suoi  edifici ,  furono  costrutti 
padiglioni,  edicole,  chioschi  o  casette, 
le  quali  servono ,  o  come  saggio  di 
una  data  industria,  o  come  ristorante, 
caffè,  birraria  o  confetteria  e  spaccio  di 
liquori,  oppure  ad  accogliere  qualche 
mostra  speciale. 

Una  rapida  rivista  di  questi  edifici 
non  tornerà  certo  sgradita  ai  lettori,  e 
noi  ci  proponiamo  appunto  di  farla  in 
questo  numero.  Tali  edifici  sorgono  quasi 
tutti  sui  nuovi  giardini ,  verso  il  la- 
ghetto,  ed  è  a  questa  volta  che  con¬ 
durremo  oggi  i  nostri  lettori.  Prima  però 
accenniamo  di  volo  al  caffè  ed  alla  bir¬ 
raria  Trenk  che  sono  nel  giardino  delle 
Palme,  nel  palazzo  del  Senato,  e  al  Pa¬ 
diglione  Svizzero,  del  Premoìi,  nel  giar¬ 
dino  della  Villa  Reale. 

Entrando  dalla  via  del  Senato,  come 
l’altra  volta,  e  proseguendo  pei  Bo¬ 
schetti  ,  dopo  un  poco  trovi  a  destra 
una  casa,  disegno  dell’ingegnere  Taglia¬ 
ferri,  dalla  muratura  in  mattonelle  di 
cemento ,  fatta  costruire  come  saggio 
della  propria  industria  dalla  Società  ita¬ 
liana  di  cementi  di  Bergamo  ;  questa 
casa  occupa  un’area  di  127  metri  qua¬ 
drati  ed  è  alta  10  metri;  fu  costruita 
con  prismi  in  calce  idraulica  di  Paiaz- 
zolo,  e  con  vòlte  in  getto  monolitico  di 
cemento  Portland.  Essa  segna  un  pro¬ 
gresso  nelle  costruzioni ,  emette  spe¬ 
cialmente  in  evidenza  due  applicazioni 
dalla  stessa  ditta  recentemente  intro¬ 
dotte.  cioè  le  vòlte  in  getto  e  le  vóitine 
sopra  ferri  a  doppio  T.  L’edifìcio  può 
servire  di  modello,  sì  per  la  costruzione 
delle  case  operaie,  come  per  quelle  ci¬ 
vili  e  rustiche.  Oggi  nelle  costruzioni 
si  esigono  tre  requisiti:  la  solidità,  la 
salubrità,  l’eieganza:  e  il  modello  espo¬ 
sto  li  riunisce  in  se  tutti.  Abbiamo  do¬ 
mandato  quanto  costerebbe  un  simile 
edificio.  Ci  fu  risposto  che  il  prezzo  è 
tale  che  qualunque  fortuna  può  soste¬ 
nerlo.  il  costo  complessivo  della  casa, 
esclusi  i  serramenti,  sarebbe  di  600U 
lire,  corrispondenti  ai  costo  di  ine  5,  70 
per  metro  cubo  di  spazio  fabbricato.  E 


potete  ancora  risparmiar  500  lire  se 
omettete  la  riboccatura,  il  che  si  può 
fare  senza  inconvenienti,  giacché  i  pri¬ 
smi  coi  quali  la  casa  fu  costrutta  sono 
anche  di  gradevole  effetto  e  molto  più 
resistenti  al  gelo  ed  alle  intemperie  che 
la  riboccatura  sovrapposta.  Nel  modello 
esposto,  la  Società  lasciò  una  parte  senza 
riboccatura  per  mostrare  i  due  sistemi. 
Avere  una  casetta  per  5500  lire,  non 
c’  è  male!  1 

L’edificio  esposto  venne  quasi  improv¬ 
visato:  esso  fu  eretto  nel  breve  spazio 
d’un  mese  e  nel  recinto  stesso  dell’Espo¬ 
sizione.  Eppure  è  solidissimo.  Ora  la  so¬ 
lidità  dell’edificio,  non  ostante  il  breve 
tempo  impiegato  nel  costruirlo ,  è  la 
dimostrazione  migliore  dell’  importanza 
e  dell’utilità  dell’applicazione,  fatta  da 
una  Società  che  si  è  distinta  nel  campo 
delle  industrie. 

Più  in  là  è  un  grazioso  Padiglione 
dello  stesso  genere,  nello  stile  del  Ri- 
nascimento,  fatto  erigere  dalla  Società 
di  calce  e  cemento  di  Casalmonferrato. 

Ed  ora  avviamoci  in  quel  tratto  dei 
pubblici  giardini,  tra  via  Palestro  ed  il 
bastione,  che  è  diviso  nel  mezzo  dalla 
parte  del  laghetto  conservata,  al  di  sotto 
dell’isolotto  Porta.  Verso  l’esagono  for¬ 
mato  dalla  Rotonda,  ha  costruito  il  suo 
padiglione  la  Latteria  milanese.  Fra  l'e¬ 
sagono  e  le  coltivazioni  in  piena  terra 
come  saggi  di  frutteto,  fatti  dall’Orticola, 
sorge  un  padiglione  di  pianta  quadrata, 
tutto  rialzato,  su  basamento  pure  qua¬ 
drato,  con  gradinate  d’accesso,  fatto  co- 
strurre  in  terra  cotta  dal  Gandiani,  su 
disegno  del  Macciacchini.  Questo  padi¬ 
glione  ha  pilastri  agli  angoli  e  otto  co¬ 
lonne  isolate,  sulle  quali  è  imposto  un 
arco  che  arieggia  il  moresco  ;  finisce 
con  una  trabeazione  e  un  cupolino.  Lì 
vicino  è  un  altro  padiglione  in  terra 
cotta,  a  forma  d’edicola,  pure  di  pianta 
quadrata,  dagli  angoli  interni  smussati; 
presenta  quattro  facciate  eguali,  di  cui 
ognuna  ha  un  basamento  e  un  piede- 
stallo,  sui  quali  posano  due  colonne  che 
sostengono  una  trabeazione;  fra  le  co¬ 
lonne  e  la  trabeazione  è  un  arco;  il  tutto 
si  presenta  riccamente  ornato  nello  stile 
del  Rinascimento;  lo  disegnò  e  lo  fece 
costrurre  il  Righetti. 

Più  a  sinistra,  sorge  una  serra,  nel 
sistema  olandese,  dei  Marietti,  e  un’altra 
serra  calda  da  fiori ,  in  ferro  e  vetri, 
del  Lariani. 

Alla  sinistra  della  galleria  destinata 
all’agraria  è  la  Tabernula  'pompeiana, 
disegno  delio  Speluzzi,  fatta  costrurre 
dal  confettiere  Porta.  È  opera  loggia- 
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dra,  ricca  di  decorazioni  che  spiccano 
sopra  lo  sfondo  delle  verdi  piante.  Le 
colonne,  bianche  in  alto,  circondate  da 
una  leggiera  fronda  di  edera  dorata,  son 
rosse  nella  parte  inferiore;  ha  i  festoni 


di  bronzo  ed  i  capitelli  di  verde  antico. 
Bellissimo  è  il  soffitto,  col  velario  del 
Borri  e  Bacciocchi  di  Milano,  colla  svo¬ 
lazzata  di  angioli  dipinta  dal  Mante- 
gazza  che  disegnò  pure  due  figure  sotto 


l’atrio;  graziose  tutte  le  decorazioni  in 
stucco,  dei  fratelli  Lanfranconi. 

Al  di  là  dell'uccelliera  è  il  Tempietto, 
con  portico  avanti,  nello  stile  classico, 
I  disegno  dell’architetto  Pisani,  dovi  il  si¬ 


gnor  Maurizio  Jung  espose  una  bellis¬ 
sima  camera  completa,  in  politarsia,  da 
lui  lavorata.  Di  fronte  ad  uno  dei  frut¬ 
teti,  sorge  l’elegante  Chiosco  in  legno, 
di  forma  ottagona  regolare,  entro  cui 
il  Sartorio  espone  tende  e  griglie;  il 


chiosco  stesso  serve  di  saggio  de’  suoi 
prodotti.  Tra  il  frutteto  e  la  coltivazione 
del  tabacco,  sorge  un  padiglione  in  terra 
cotta  del  Romano  di  Voghera,  come  tra 
l’uccelliera  e  quello  del  Candiani,  gli  in¬ 
gegneri  fratelli  Longari  Ponzoni,  di  Ca¬ 


salmaggiore,  han  fatto  erigere  un  padi 
glione  in  terra  cotta  di  forma  quadrata, 
con  quattro  pilastri  agli  angoli,  in  mat¬ 
toni  a  colori  rossi  e  bianchi,  porte  ar¬ 
cuate  sulle  facciate:  il  tutto  sostiene 
una  trabeazione  con  mensole.  Tra  il  tem- 
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Altare  del  Tempio  del  Cielo,  in'  Cina, 
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pietto  del  Jung  ed  il  laghetto,  la  ditta 
Airaghi,  che  è  succeduta  a  Bono,  ha 
innalzato  essa  pure  un  padiglione  in 
terra  cotta.  Fra  il  laghetto  e  la  aiuola, 
ricca  di  magnolie,  sorgono  pure  due  belle 
serre  in  ferro  e  vetri  del  Rey  di  To¬ 
rino,  una  di  forma  rettangolare  e  addos¬ 
sata  ad  una  parete,  l’altra  di  forma  ovale 
ed  isolata,  le  quali  accolgono  parte  della 
Mostra  orticola. 

Tutti  questi  edifici  si  trovano  al  di  qua 
del  laghetto,  e  a  render  più  facili  le  co¬ 
municazioni  tra  una  sponda  e  l’altra,  di 
fronte  al  viale  dov’è  l’uccelliera,  si  co¬ 
struì,  sul  laghetto,  un  ponte  rustico  in 
legno;  ed  ora  passiamo  al  di  là. 

Su  disegno  dell’architetto  E.  Torelli, 
nello  stile  del  Rinascimento,  ci  si  pre¬ 
senta  tosto  il  bellissimo  padiglione  del 
Travaglini  per  esposizione  di  cemento, 
che  serve  ai  signori  Stabilini  e  Savini 
da  birraria;  poi,  poco  lungi  dalla  statua 
del  Porta,  quello  in  terra  cotta  del  Bot- 
tacchi.  E  quadrato,  su  base  rialzata,  co¬ 
lonne  a  candelabro  binate  che  sosten¬ 
gono  gli  archi  e  la  trabeazione  ;  più  su, 
verso  i  bastioni  il  padiglione  in  legna¬ 
me,  di  forma  rettangola,  con  decorazioni, 
dove  sono  esposti  i  lavori  dei  carcerati. 
A  destra  è  il  ristorante  e  birraria  del 
Pedersini,  in  istile  turco  moderno,  su 
disegno  dell’architetto  Fomenti.  Bello, 
elegante,  riccamente  ornato  a  colori  vi¬ 
vaci,  ha  forma  di  porticato  rettangolare 
allungato,  cogli  angoli  arrotondati.  Le 
colonne,  che  formano  cinque  arcate,  so¬ 
stengono  una  grondaia  molto  sporgente 
sul  genere  delle  fontane  orientali.  Non 
molto  lungi  da  questi  ricordati,  sorge 
il  padiglione,  nello  stile  rustico,  che  l’e¬ 
gregio  architetto  Ceruti  ha  ideato  per 
la  esposizione  del  Club  Alpino,  e  che  ò 
adattassimo  allo  scopo  cui  deve  ser¬ 
vire. 

Si  presenta  esso  come  una  specie  di 
capanna  ;  ha  forma  quadrata  con  tetto 
e  lucernario  acuminato;  le  pareti  sono 
sostituite  da  tronchi  di  olmi,  di  roveri 
e  robinie,  tra  le  quali  è  un  assito  rico¬ 
perto  esternamente  da  corteccia.  Fine¬ 
stre  e  porte,  sormontate  da  graticci  di 
legno,  sono  pure  rustiche,  a  vetri  rigati 
e  divisi  da  rami  di  piante.  Ai  due  lati 
ha,  questo  chalet,  un  portico,  rustico 
anch’  esso,  o  architravi  in  legno,  con 
tetto  coperto,  come  l’altro,  da  cartone 
incatramato  e  insabbiato. 

Scendendo  da  questo  punto  verso  la 
facciata  delle  gallerie  per  le  Industrie 
chimiche,  per  F  Agraria  e  per  quella 
che  accoglie  le  mostre  dei  Ministeri 
della  guerra  e  della  marina,  si  trova 


prima  il  Padiglione  in  galvano-plastica 
del  Bussi. 

Questo  chiosco,  a  cui  s’accede  per  quat¬ 
tro  gradini  che  gli  girano  intorno,  ha  for¬ 
ma  ottagona.  L’ossatura  è  tutta  di  zinco, 
con  tetto  ottagono  esternamente  ,  sor¬ 
montato  da  pìnacolo  in  galvano-plastica, 
ha  la  grondaia  sporgente  a  mo’  delle 
fontane  turche,  sostenuta  da  otto  men- 
sole  in  galvano  e  decorata  da  otto  co¬ 
lonne  pure  in  zinco  argentato,  con  base 
e  capitelli  cubici  in  galvano-plastica. 
Finestre  e  porte  sono  decorate  di  gri¬ 
glie  in  galvano,  leggierissime  e  di  aspetto 
molto  solido. 

L’interno  del  tetto  ha  forma  di  cupola, 
i  cui  spicchi  sono  in  lamiera  di  zinco 
ottonato  imitante  il  vieti  or,  e  dipinto 
con  molta  leggiadria  a  fiori,  dal  signor 
Ermocrate  Bucchi. 

Nei  quattro  angoli  delle  finestre  sono 
incastrate  le  vetrine  ,  entro  cui  son 
esposti  i  prodotti  della  fabbrica  Bussi  : 
galvanazione  della  ghisa,  del  ferro,  del 
legno,  del  gesso  e  terra  cotta ,  fusione 
a  cera  persa ,  riproduzioni  galvaniche 
di  oggetti  d’arte,  nichelatura,  argenta¬ 
tura,  doratura. 

Dal  centro  della  volta  pende  una 
lampada  con  putti  che  sostengono  biz¬ 
zarramente  la  sfera  di  cristallo,  opera 
dello  scultore  Grandi.  Questo  grazioso 
chiosco  ha,  torno  torno  alla  gradinata, 
una  striscia  di  giardino  rialzato. 

Il  padiglione  del  Ganetta,  è  nello  stile 
russo,  fu  ideato  dal  Formenti,  e  costrutto 
dalla  ditta  Brambilla  e  Cortesi,  ed  ó  tutto 
in  larice  d’America.  È  questo  uno  degli 
edifìci  più  eleganti  e  leggiadri  dell’Espo¬ 
sizione,  e  si  eleva  a  ben  22  metri  e  50 
centimetri  dal  suolo.  È  di  pianta  qua¬ 
drata  ,  con  quattro  corpi  sporgenti  a 
mo’  di  vestibolo,  dalle  colonne  in  legno 
di  forma  bizzarra.  La  parte  inferiore 
dell’edificio  è  tutta  a  travi  in  legno  a 
sezione  circolare  sovrapposte  le  une  alle 
altre,  le  quali  ricordano  la  prima  ma¬ 
niera  usata  dall’uomo  nella  costruzione 
delle  case  in  legno.  Superiormente  alla 
cornice  sporgono  dal  tetto ,  di  forma 
nordica,  quattro  specie  di  abbaini  che 
servono  a  decorare  la  copertura.  La 
sommità  del  tetto  termina  con  un  ar¬ 
dito  pinacolo  in  legno.  Questo  padiglione 
del  Canetta  è  accurato  in  tutte  le  sue 
parti,  tanto  all’esterno  che  all’interno; 
qui  vedi  un  mobilio,  nello  stesso  stile, 
eseguito  dalla  ditta  Arosio,  il  quale  serve 
anche  ad  essa  come  saggio  de’  suoi  pro¬ 
dotti. 

Vicino  al  padiglione  Canetta  fu  messa 
una  fontana  di  granito  di  Biella,  con 


zampillo  ;  la  quale  fu  eseguita  su  dise¬ 
gno  del  Ceruti  ed  è  esposta  dalla  ditta 
Dotti  e  Gugliermotti  di  Milano. 

Alla  destra  delle  gallerie  per  le  In¬ 
dustrie  chimiche  ed  affini  vi  è  il  padi¬ 
glione  della  ditta  Migliavaccà  di  Vo- 
barno  in  Valsabbia:  è  rettangolare,  si 
eleva  su  basamento  di  granito  con  co¬ 
lonne  in  ghisa  e  lastre  di  lamiera  di 
ferro,  gli  ornati  e  T  inquadratura  sono 
pure  in  ghisa.  Questo  saggio  industriale 
serve  anche  ad  accogliere  la  mostra  dei 
ricchi  prodotti  della  stessa  ditta.  Poco 
più  in  là  sorge  il  padiglione  in  asfalto 
e  lava  metallica  dei  cugini  Praga. 

A  compire  questa  rivista,  ricorderemo 
la  birraria  Varesina  del  Poretti,  vicino 
al  Salone;  il  Ristoratore  Al  Buon  Mer¬ 
cato,  dei  fratelli  Vergani,  nel  viale  fra 
il  Salone  pompeiano  e  la  galleria  delle 
macchine ,  ed  il  caffè  ristocatore  del 
Panighi  nel  Salone  dei  Vecchi  Giardini, 
davanti  al  quale  è  eretta  una  veranda 
per  fare  simmetria  al  grazioso  porticato 
a  balaustra  che  da  tre  lati  circoscrive 
un  giardinetto  a  palme,  nel  cui  mezzo  è 
una  gran  vasca  di  cemento  con  zam¬ 
pillo. 


CRONACA 


Che  direste,  o  lettori,  se  vedete  una 
filanda  in  tempi  di  bachi,  una  grande 
fattoria  durante  i  maggiori  raccolti,  una 
fabbrica  nella  stagione  del  maggior  la¬ 
voro  con  tutti  i  membri  della  direzione 
dimessi  e  non  si  trovasse  modo,  dopo 
un  po’,  di  sostituirli? 

Qualcosa  di  simile  accade  oggi  in  I- 
talia,  in  cui  la  situazione  estera  è  tut- 
t' altro  che  chiara.  Ne  son  passati  dei 
giorni  dacché  il  ministero  Cairoli  ha 
presentato  le  dimissioni  al  Re  e  ancora, 
mentre  scrivo,  non  si  sono  trovati  i  suc¬ 
cessori  ed  eredi. 

Una  settimana  fu  perduta  per  cercar 
di  formare  un  ministero  Sella.  Questi 
trattò  a  lungo  col  centro  sinistro,  tutto 
pareva  assicurato,  eccetto  la  questione 
dello  scrutinio  di  lista,  e  fu  questa  il 
pomo  della  discordia.  Allora  Quintino 
Sella,  non  avendo  potuto  formare  un 
ministero  che  avesse  larga  base  parla¬ 
mentare,  declinò  l’incarico.  Fece  bene, 
fece  male  ?  Più  voci  gridano  nell’uno  o 
nell’altro  senso;  e  non  starò  già  qui 
a  dirvi  da  che  parte  mi  metterei  io;  a 
voi  non  preme  saperlo,  nè  a  me  dirlo. 

Quando  l’onorevole  -Sella  ebbe  rinun¬ 
ciato  a  formare  il  ministero,  Sua  Mae¬ 
stà  ha  consultato  vari  uomini  politici, 
fra  cui  Cairoli,  Depretis,  Tecchio  e  Fa- 
rini. 

Si  è  ciarlato  molto  di  Mancini  al  quale 
alcuni  volevano  il  Re  affidasse  il  non 
facile  incarico;  si  è  discorso  di  un  mi- 
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nistero  Mancini-Coppino  e  di  un  altro 
Coppino-Depretis. 

Il  Re  l’offerse  a  Farini,  il  quale,  dopo 
aver  preso  tempo  a  rispondere,  non  cre¬ 
dette  bene  d’accettare. 

Mentre  scrivo,  a  nessuno  fu  affidata 
quest’incombenza,  e  corre  voce  che  l’e¬ 
rede  e  successore  del  ministero  Depretis 
e  Cairoli,  possa  essere....  l’onorevole  De¬ 
pretis. 

* 

*  * 

Sono  pubblicati  vari  documenti  sulla 
qaestione  tunisina.  Quelli  messi  in  luce 
dal  governo  inglese  riguardano  il  mi¬ 
nistero  antecedente,  presieduto  da  Di- 
sraeli.  Da  essi  risulta  che  sino  dall’e¬ 
state  1878  tra  i  ministri  degli  esteri 
francese  e  inglese  si  erano  tenuti  a  Ber¬ 
lino  alcuni  colloqui,  nei  quali  lord  Salis- 
burj  aveva  promesso  l’adesione  del  go¬ 
verno  inglese  a  tutto  ciò  che  la  Francia 
avesse  creduto  di  compiere  nella  Tunisia. 

Vi  è  pure  una  nota,  dello  stésso  tempo, 
del  marchese  Salisbury  a  lord  Lyons, 
nella  quale  si  legge  :  «  Conversando  col 
signor  Waddington  richiamai  la  sua 
attenzione  sopra  una  cosa ,  alla  quale 
non  posso  tralasciar  di  alludere  ora. 
La  Francia  non  è  il  solo  paese  vicino 
a  Tunisi.  Non  ho  il  modo  di  sapere 
esattamente  come  la  pensi  il  Govenno 
italiano  su  questo  argomento,  ma  ho 
ragione  di  ritenere  che  v’  ha  rivolto  la 
sua  attenzione.  Non  si  creda  però  che 
il  governo  di  Sua  Maestà  si  sia  formato 
un  concetto  della  posizione  che  l’Italia 
potrebbe  assumere  rispetto  al  territorio 
in  discussione  ;  giacché ,  non  essendo 
passata  tra  i  due  Governi  alcuna  co- 
municazioue  su  questa  materia,  un  tal 
concetto  sarebbe  formato  su  una  com¬ 
pleta  ignoranza.  » 

Ma  mentre  noi  non  ce  ne  siamo  occu¬ 
pati,  e  l’Inghilterra  lasciava  fare,  questa 
adesso,1  basandosi  sul  trattato  del  12  mag¬ 
gio  scorso  e  sulle  dichiarazioni  di  Barthé- 
lemy  de  Saint-Bilaire,  dichiara  netta¬ 
mente  che  la  convenzione  del  1875  tra 
i  governi  della  Gran  Brettagna  e  di  Tu¬ 
nisi  è  e  rimane  in  vigore;  e  che  da 
questo  trattato  sono  garantiti  ai  sud¬ 
diti,  alle  navi,  ed  al  commercio  inglesi 
tutti  i  privilegi,  favori,  immunità  che 
fossero  accordati  ora  e  in  seguito  ad 
altre  nazioni. 

Il  governo  inglese  istituisce  anche  a 
Tunisi  una  Corte  consolare,  valendosi 
delle  Convenzioni  del  1863  e  del  1875. 


SCIARADA 

D’un  vate  l’amore, 

Virtù  d’un  pittore 
Han  fatto  immortali 
E  l’altro  e  il  primier. 

Cagione  di  mali 
È  in  guerra  V inter. 

Spiegazione 

della  Follia  Alfabetica  a  pag.  330: 

La  lettera  T. 


CONVERSAZIONI  LETTERARIE 


!  MALAVOGLIA 

romanzo  di  6.  VERGA  U). 

C’  è  un  rimprovero  che  si  può  fare 
giustamente  a  molti  scrittori  di  drammi 
e  di  romanzi  in  Italia  ;  quello  di  non 
istudiare  la  società  italiana,  se  non  at¬ 
traverso  alla  letteratura  francese.  La 
via  non  è  la  più  dritta,  non  solo ,  ma 
non  è  evidentemente  la  migliore.  Fu  detto 
tante  volte  e  ripetuto  che  in  Italia  non 
v’è  società  che  abbia  carattere  suo  pro¬ 
prio,  che  il  pretesto  par  buono  e  co¬ 
modo,  a  quelli  che  vogliono  risparmiare 
fatica,  per  darci  di  riflesso  la  vita  fran¬ 
cese,  o  meglio  la  vita  parigina,  che  noi, 
si  dice,  cerchiamo  di  imitare,  e  sarebbe 
più  giusto  dire  che  le  classi  alte,  il  così 
detto  mondo  elegante,  si  studiano  d’i¬ 
mitare. 

Eppure,  vivendo  nell’intimità  di  tante 
persone,  spingendo  lo  sguardo  nell’  in¬ 
terno  di  tante  famiglie,  noi  cogliamo 
ogni  giorno  ridicolaggini  e  perfidie  , 
dolori  e  gioie  caratteristiche,  che  ci 
fanno  deplorare  spesso  che  un  artista 
di  genio  non  sorga  il  quale  le  sappia 
osservare  ed  esprimere,  trovandone  la 
forma  comica  e  drammatica,  atta  a  dar 
loro  il  suggello  dell’arte,  e  a  procurarci 
quell’intima  soddisfazione  che  noi  sentia¬ 
mo  dinanzi  alla  riproduzione  condensata 
del  vero,  la  quale  sta  all’emozione  ar¬ 
tistica  come  causa  ad  effetto. 

Una  sì  profonda  e  rapida  rivoluzione, 
come  è  quella  cui  abbiamo  assistito  in 
Italia ,  non  può  aver  lasciato  un’  im¬ 
pronta  tutta  sua  nei  varii  strati  sociali, 
e  non  è  vero  che  la  nostra  vita  non 
abbia  carattere  proprio;  è  piuttosto  da 
conchiudere  che  non  abbiamo  ancora 
avuto  la  tranquillità  d’animo  di  stu¬ 
diarla  ,  la  virtù  di  esprimerla.  Saper 
osservare  e  saper  esprimere  il  vero, 
sono  le  due  maggiori  difficoltà  dell’arte. 
Cogliere  la  vera  flsonomia  di  un  am¬ 
biente  sociale ,  farci  muover  dentro  i 
personaggi ,  colle  passioni ,  coi  senti¬ 
menti,  colle  idee  comuni,  porli  in  con¬ 
trasti  comici  e  drammatici ,  in  modo 
così  comprensivo,  che  un  maggior  nu¬ 
mero  di  persone  vi  scorgano  una  parte 
di  sé  medesime,  trovare  la  forma  comica 
o  la  forma  drammatica  di  ciò  che  ci 
passa  ogni  giorno  dinanzi  agli  occhi,  e 
far  dire  a  chi  legge  e  a  chi  ascolta  : 
«  Ecco  ciò  che  io  aveva  pensato  tante 
volte,  ma  che  non  avrei  saputo  plasmare 
con  tal  perfezione,  sfuggendo  la  facile 
volgarità  della  prima  osservazione  >,  è, 
si  può  dire,  l’ obbiettivo  principale  del¬ 
l’arte  di  scrivere  drammi  e  romanzi, 
produzioni  dell’  ingegno  umano  in  gran 
parte  diverse,  che  esigono  procedimenti 
diversi,  una  più  di  sintesi  che  di  ana¬ 
lisi,  l’altra  più  di  analisi  che  di  sintesi, 
ma  che  entrambe  tendono  a  vincere  la 
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stessa  arduità  ,  la  riproduzione  della 
vita,  in  quanto  essa  ha  di  universale, 
dandole  pure  quell’  impronta  caratteri¬ 
stica,  che  distingue  un’opera  d’arte  dalle 
altre  consimili,  e  nella  quale  consiste  la 
vera  originalità. 

Questo  rimprovero  di  non  istudiare 
la  vita  italiana ,  e  di  non  cercare  di 
darne  il  vero  carattere,  non  si  può  fare 
a  Giovanni  Verga. 

Egli  ci  descrive  qui  nei  Malavoglia 
la  vita  di  un  villaggio  della  Sicilia,  e 
non  v’  é,  crediamo,  lettore  italiano  dei 
paesi  anche  più  lontani  dalla  Sicilia, 
che  possa  dubitare  che  questo  ambiente 
sia  vero,  che  le  passioni  di  quei  perso¬ 
naggi  sieno  le  più  comuni ,  e  naturale 
il  loro  linguaggio,  e  che  l’autore  abbia 
precisamente  la  serenità  che  gli  per¬ 
mette  di  osservare  il  vero,  e  1’  8rte  di 
riprodurlo. 

E  Giovanni  Verga  a  noi  pare  scrit¬ 
tore  originale,  quantunque  sia  evidente 
che  egli  ha  molto  studiato  Emilio  Zola, 
e  si  è  studiato  di  applicare  i  procedi¬ 
menti  letterarii  di  quest’ultimo  in  questo 
romanzo  dei  Malavoglia.  Egli  non  imita 
Zola,  riproducendo  ciò  che  questi  de¬ 
scrive  ,  ma  a  ciò  che  egli  osserva  ap¬ 
plica  il  metodo  di  Zola. 

Emilio  Zola  è  insuperabile  analizza¬ 
tore  dei  caratteri  svolti  e  modificati 
dall’ambiente  e  dalle  condizioni  fisiolo¬ 
giche.  Prende  i  suoi  personaggi  nella 
folla,  e  dà  loro  una  vita  che  qualunque 
artista  può  invidiare.  Egli  è  come  se 
noi  ci  aggirassimo  in  piazza  fra  la  mol¬ 
titudine,  e  scorgessimo  in  ogni  persona 
qualche  cosa  che  la  distingue  da  tutte 
le  altre  che  la  circondano,  sebbene  nes¬ 
suna  abbia  eccezionali  qualità ,  che  ci 
obblighino  a  fissare  specialmente  su  di 
lei  la.  nostra  attenzione.  Zola  riproduce 
nei  Suoi  libri  questo  stesso  fenomeno. 
Egli  ha  il  segreto  di  individuare  il 
numero  infinito  dei  componenti  la  folla, 
dando  a  ciascuno  una  speciale  flsonomia. 
Tra  i  personaggi  che  si  affollano  nei 
suoi  romanzi ,  Zola  ne  sceglie  alcuni 
che  diventano  poi  i  personaggi  princi¬ 
pali  ,  e  se  ne  impadronisce  in  modo 
ch’essi  ci  rendano  stretto  conto  di  tutto 
il  loro  essere  ,  dei  loro  pensieri  e  dei 
loro  sentimenti,  di  ciò  che  pensano  e 
di  ciò  che  pensavano,  di  ciò  che  sentono 
e  di  ciò  che  sentivano,  delle  trasforma¬ 
zioni  che  hanno  subito,  per  cui  non  li 
lasciamo  più  ed  abbiamo  tutto  il  segreto 
della  loro  vita.  Noi  conosciamo  la  Ger- 
vaise  dell’  Assommoir,  Nanà,  Luisa  del 
Ventre  de  Paris,  e  tanti  altri  personaggi 
di  Zola,  come  forse  non  siamo  arrivati  a 
conoscere  le  persone,  colle  quali  abbiamo 
fatto  più  lungamente  vita  in  comune.  Ep¬ 
pure  son  tutti  personaggi  che  non  hanno 
passioni  e  sentimenti  diversi  da  tanti 
altri  che  vivono  nello  stesso  ambiente. 
Questa  tirannia  dell’  ambiente  è  mate¬ 
rialista,  è  fatalista,  ma  non  è  il  pensiero 
che  discutiamo,  noi  ammiriamo  soltanto 
il  metodo  e  la  potenza  dell’  artista. 
Facciamo  tutte  le  riserve  sulle  tendenza 
dello  Zola,  ma  nessuno  può  negargli 
una  prodigiosa  facoltà  di  osservare  il 
vero  e  di  riprodurlo.  Non  sono  allatto 
personaggi  eccezionali,  escono  dalia  lolle, 
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dalla  quale  l’ autore  li  trascina ,  ma 
ognuno  di  essi  contiene,  per  dir  così, 
la  storia  di  classi  intere  di  persone. 
L’universalità  e  l’individualità  nei  ca¬ 
ratteri  è  il  sommo  dell’  arte.  Indivi¬ 
duare  i  personaggi  comuni,  in  maniera 
che  ci  restino  impressi  nella  memoria, 
come  persone  vive ,  è  ben  altrimenti 
difficile  che  individuare  caratteri  ec¬ 
cezionali,  come  quelli  dei  quali  si  com¬ 
piacque  sì  a  lungo  la  scuola  roman¬ 
tica  ,  ed  in  ciò  consiste  1’  eccellenza 
artistica ,  1’  originalità  dello  scrittore 
francese,  il  quale,  per  giungere  a  que¬ 
sto  risultato,  ha  una  grande  virtù  ,  la 
coscienza  colla  quale  studia  gli  ambienti 
che  vuol  riprodurre. 

Giovanni  Verga  ha  anch’egli  tale  co¬ 
scienziosità  artistica  in  questo  romanzo 
dei  Malavoglia  ;  egli,  adoperando  il  me¬ 
todo  zoliano,  conserva  la  sua  originalità 
di  scrittore,  perchè  studia  coscienziosa¬ 
mente  un  altro  ambiente,  e,  appunto 
perchè  lo  studia  con  coscienza,  ce  lo  dà 
così  vivo  e  vero,  ma  sarebbe  inesatto 
dire  eh’  egli  sia  un  semplice  imitatore 
di  Zola,  ch’egli  pure,  se  si  giudica  da 
questo  romanzo,  dovrebbe  essere  il  pri¬ 
mo  a  riconoscere  per  maestro. 

E  ci  pare  che  questa  prima  difficoltà 
di  dipingere  coscienziosamente  l’ambien¬ 
te,  il  Verga  l’abbia  saputa  superare  fe¬ 
licemente. 

I  personaggi  non  sono  presentati  dal¬ 
l’autore,  si  presentano  da  sè.  Dal  modo 
con  cui  si  atteggiano  successivamente 
si  viene  a  poco  a  poco  alla  conoscenza 
del  loro  carattere  come  avviene  preci¬ 
samente  nella  vita  reale,  quando  cer¬ 
chiamo  di  giudicare  le  persone,  con  cui 
abbiamo  da  fare.  Dapprincipio  c’  è  una 
gran  confusione.  L’ambiente  in  cui  quei 
personaggi  vivono,  le  loro  piccole  aspi¬ 
razioni,  le  idee  grette  e  meschine,  l’igno¬ 
ranza  e  la  miseria  tendono  siffattamente 
a  renderli  somiglianti,  che  è  immensa 
la  difficoltà  di  distinguerli,  ma  a  poco 
a  poco  in  quel  polverio  di  individualità 
umane,  una  dopo  l’ altra  si  stacca  dal 
quadro,  acquista  rilievo  suo  proprio,  e 
quelli  posti  più  innanzi,  più  alla  portata 
della  nostra  osservazione,  ci  si  svelano 
interamente  per  quello  che  veramente 
sono. 

Padron  ’Ntoni,  il  vecchio  barcaiuolo, 
onesto,  rassegnato  alla  vita  dura,  che  ha 
l’istinto  e  coll’istinto  il  bisogno  dell’  o- 
nestà,  è  il  capo  della  famiglia  dei  Ma¬ 
lavoglia,  una  famiglia  umile,  che  è  col¬ 
pita,  in  uno  dei  suoi  membri,  dal  male 
del  tempo,  l’ invidia  contro  coloro  che 
godono  materialmente  la  vita,  e  1’  acre 
desiderio  di  godere  alla  propria  volta 
per  togliere  l’ingiustizia  sociale.  È  ’Ntoni, 
nipote  di  Padron  ’Ntoni,  che  si  ribella 
contro  la  sorte,  e  vuol  mutarla,  ma  non 
è  da  tanto,  e  scende  di  gradino  in  gra¬ 
dino,  sino  a  divenire  l’amante  della  San¬ 
tuzza,  l’ostessa  che  serba  per  coloro  che 
le  vogliono  bene  i  migliori  bocconi,  e 
finisce  contrabbandiere,  e  dà  una  col¬ 
tellata  a  Michele,  contro  il  quale  si  sono 
lentamente  accumulate  nel  cuore  di  ’Nto¬ 
ni  tante  ragioni  di  rancore,  a  Michele, 
il  capo  delle  guardie  doganali,  che  in 
questo  villaggio  abbandonato  d’ Italia 


viene  a  rappresentare  il  potere  esecutivo, 
e  mangia  il  pane  del  Re ,  come  dice 
Don  Franco,  uno  speziale  che  fa  il  re- 
pubblicano,  grida  che  bisogna  fare  ta¬ 
vola  rasa  di  tutto,  e  poi  resta  tutto 
sconvolto,  perchè  ha  dovuto  presentarsi 
alla  corte  d’assise  per  deporre  sull’affare 
delle  coltellate. 

’Ntoni  finisce  in  galera,  ed  è  il  primo 
dei  Vinti  dei  Malavoglia,  uno  dei  vinti 
che  si  ribellano,  mentre  l’avo  suo  Pa¬ 
dron  ’Ntoni  accetta  il  suo  triste  retag¬ 
gio,  e  lavora,  lavora,  prima  per  liberarsi 
da  un  debito  di  cinquecento  franchi  verso 
l’usuraio  zio  Crocefisso,  debito  del  quale 
non  riesce  a  riscattarsi,  sì  che  dee  la¬ 
sciare  all’usuraio  la  casa,  nella  quale  i 
Malavoglia  per  lungo  volgere  d’ anni 
sono  nati,  cresciuti  e  morti,  e  poi  lavora 
ancora  per  riacquistare  la  casa.  E  in¬ 
tanto  tutti  gli  muoiono  intorno,  e  tutte 
le  disgrazie  Io  colpiscono,  ma  egli  con¬ 
tinua  a  fare  il  suo  dovere  e  il  suo  me¬ 
stiere,  che  è  tutt’  uno;  quella  vita  è 
dura,  ma  ha  egli  mai  creduto  che  do¬ 
vesse  esser  lieta  ed  egli  avesse  a  vivere 
senza  faticare  e  senza  soffrire? 

Tutto  il  racconto  sta  qui,  ed  è  poco; 
la  vita  di  villaggio  è  monotona,  gli  av¬ 
venimenti  quotidiani  solo  di  tratto  in 
tratto  interrotti  da  qualche  sventura 
che  colpisce  i  Malavoglia,  e  impedisce 
prima  il  riscatto  del  debito,  poi  il  riscatto 
della  casa.  Ma  in  questa  vita  così  uni¬ 
forme,  è  pure  benissimo  resa  la  demo¬ 
ralizzazione  progressiva  di  ’Ntoni  (Zola 
la  chiamerebbe  Yavachissement),  il  per¬ 
vertimento  del  sentimento  primitivo  del¬ 
l’onestà  dinanzi  alla  vita  che  si  fa  sem¬ 
pre  più  dura  e  al  desiderio  di  goderla 
come  fanno  gli  altri,  pervertimento  che 
finisce  colla  capitolazione  senza  condi¬ 
zioni  della  dignità  umana  e  d’ogni  sen¬ 
timento  d’onore. 

’Ntoni  di  Padron  ’Ntoni  è  il  primo 
dei  Malavoglia  che  si  merita  il  suo  co¬ 
gnome.  L’  avo  suo  è  tutt’ altra  cosa,  è 
stato  tante  volte  sconfitto,  ma  ad  ogai 
disfatta  si  direbbe  che  si  corazzi  contro 
le  sventure,  come  ad  ogni  burrasca 
manda  la  barca  la  Provvidenza  allo 
squero,  per  accomodarla,  in  modo  che 
possa  ancora  battere  il  mare. 

In  quest’infimo  villaggio,  in  mezzo  a 
tanta  ignoranza  e  miseria,  si  sente  pure 
un’eco  delle  questioni  che  si  dibattono 
in  tutto  il  paese.  Don  Silvestro  ci  rap¬ 
presenta  l’ opportunismo  politico  degli 
uomini  senza  scrupoli,  don  Giammaria 
il  livore  ignorante  e  intransigente,  don 
Michele  il  governo  che  non  se  ne  inca¬ 
rica  e  cerca  di  arrivare  alla  meglio  in 
fin  di  vita,  don  Franco  il  malcontento 
che  fa  il  repubblicano  per  isfogarsi  con¬ 
tro  il  Governo,  mentre  lo  zio  Croci- 
fìsso  è  una  nuova  modificazione  dell’  e- 
terno  tipo  dell’avaro,  e  l’autore  ha  dato 
prova  del  suo  profondo  spirito  d’osser¬ 
vazione,  facendoci  sentire  come  tutté  le 
discussioni  che  ci  affannano  nelle  grandi 
città  si  modifichino,  filtrando  pei  diversi 
strati  sociali,  nelle  plebi  dei  villaggi 
lontani. 

Non  oseremo  dire  che  tutti  questi  per¬ 
sonaggi  si  stacchino  proprio  tutti  dal 
quadro.  Alcune  di  quelle  pettegole  forse 


si  confondono  nella  nostra  memoria,  ma 
di  molti  di  quegli  uomini  e  di  quelle 
donne  possiamo  dire  che  hanno  una  fi- 
sonomia  loro  propria. 

Il  difetto  principale  del  romanzo,  di¬ 
fetto  gravissimo,  è  quello  che  v’è  l’am¬ 
biente,  ma  non  v’  è  il  romanzo,  che  ci 
sono  le  macchiette  disegnate  alla  brava, 
e  da  un  artista  che  se  ne  intende,  ma 
che  i  personaggi  che  sono  sul  dinanzi 
del  quadro,  non  hanno  i  requisiti  ne¬ 
cessari  per  incatenare  la  nostra  atten¬ 
zione. 

Padron  ’Ntoni  e  ’Ntoni  che  sono  i 
principali  personaggi,  non  sono  tali  da 
interessarci  abbastanza,  nemmeno  il  se¬ 
condo  che  è  pure  il  vero  protagonista. 
Ciò  fa  sì  che  il  romanzo,  che  ha  pure 
pregi  singolari,  che  lo  mettono  al  diso¬ 
pra  di  tanti  altri,  si  legge,  diciamo  la 
brutta  parola,  senza  curiosità.  Il  lettore 
conserva  sempre  la  libertà  di  chiudere 
il  libro  e  di  questa  libertà  si  serve  ;  — 
noi  almeno  ce  ne  servimmo  —  per  chiu¬ 
derlo  sovente  dopo  poche  pagine.  Non 
si  può  dire  di  questo  romanzo  ciò  che 
si  dice  di  tanti  altri,  i  quali  valgono 
infinitamente  meno,  che  si  legge  cioè 
tutto  di  un  fiato.  Si  legge  invece  a  re¬ 
spiro,  ma  si  legge  pure  constatando  e  am¬ 
mirando  le  innegabili  qualità  d’ artista 
d’un  autore,  che  esce  dalla  folla  e  ha 
conquistato  posizione  in  vista  del  pub¬ 
blico. 

Il  difetto  è  gravissimo  per  un  romanzo, 
e  non  può  negarsi  che  ciò  avviene  anche 
pei  romanzi  di  Zola,  è  un  fatto  però 
che  questi  colla  sua  potenza  artistica, 
riesce  a  gettare  tanta  luce  intorno  ai 
suoi  personaggi  principali,  che  supplisce 
con  ciò  alla  semplicità  del  racconto. 

Oltre  al  pregio  massimo  dei  Malavo¬ 
glia  di  darci  un  ambiente  studiato  dal 
vero,  non  abbellito,  nè  imbruttito,  nel 
quale  l’uomo  non  è  fatto  migliore,  ne 
peggiore  di  quello  che  è,  per  cui  non 
v’è  il  pessimismo  che  si  rimprovera  a 
Zola;  oltre  brani  di  dialogo,  nei  quali 
il  Verga  ha  dato  nuova  prova  della  sua 
maestria,  perchè  mette  in  bocca  a’suoi  per¬ 
sonaggi  il  linguaggio  che  devono  adope¬ 
rare  secondo  il  loro  carattere,  sì  che  il 
comico  nasce  dalla  situazione  e  dagli 
avvicinamenti  di  idee,  più  che  dai  tratti 
di  spirito  di  coloro  che  parlano:  ci 
sono  pagine  stupende,  bellissime,  come 
quelle  sul  naufragio  della  Provvidenza 
che  meriterebbero  esser  tutte  riprodotte  ; 
e  quelle  quando  Mena  Malavoglia  va  a 
salutare  per  l’ultima  volta  Compare  Al¬ 
fio  Mosca  che  vuol  partir  col  suo  asino, 
perchè  vogliono  darla  in  isposa  a  Brasi 
Cipolla:  un  idillio  campagnuolo  realista, 
che  è  tra  le  migliori  cose  del  libro; 
e  il  dialogo  di  Nunziata  e  di  Alessio, 
due  fanciulli  che  si  amano  e  si  comu¬ 
nicano  seriamente  i  loro  progetti  del- 
l’ avvenire,  e  finalmente  il  ritorno  di 
’Ntoni  dalla  galera  a  casa  sua,  l’attitu¬ 
dine  della  famiglia  verso  di  lui  e  l’ab¬ 
bandono  del  villaggio. 

Verga  è  realista,  ma  non  si  compiace 
egli  del  brutto ,  e  sa  toccare,  e  bene, 
la  corda  dell’affetto,  e  sebbene  non  fac¬ 
cia  mai  pompa  di  bei  sentimenti  e  non 
intervenga  mai  a  parlare  coi  suoi  per- 
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gonaggi ,  e  in  vece  loro,  pure  sa,  ciò 
che  è  più  difficile,  farci  sentire  il  calore 
del  sentimento.  Mena  Malavoglia  è  una 
delle  più  belle  e  delicate  figure,  e  quando 
essa  è  colpita  più  duramente  dalla  sven¬ 
tura  di  tutta  la  famiglia,  e  la  madre  la 
cova  cogli  occhi  e  Y accarezza  colla  voce , 
quando  le  dice  di  far  qualche  cosa,  'per¬ 
chè.  si  sente  la  sua  figliuola  nelle  vi¬ 
scere,  Verga  ci  tocca  il  cuore ,  senza 
uscire  di  una  linea  dalla  media  del  vero 
umano. 

È  un  romanzo  fatto  con  coscienza 
d’artista,  da  un  uomo  di  vero  ingegno, 
che  dà  un  buon  esempio  che  vorremmo 
veder  seguito  da  altri  scrittori  italiani, 
i  quali,  per  poltroneria ,  amano  troppo 
di  andare  per  la  strada  battuta,  anziché 
cercare  di  farsi  una  strada  da  sé,  e 
non  istudiano  la  società  italiana  nei 
varii  strati  sociali,  col  pretesto  che  non 
vi  sia  società  italiana  con  carattere 
proprio  da  studiare.  Così  essi  preferi¬ 
scono  di  dipingere  quella  vita  superfi¬ 
cialissima  e  falsa,  che  è  la  vita  della 
così  detta  società  elegante,  e  ci  fanno  ag¬ 
girare  tra  marchesi,  duchesse  e  contesse 
di  contraffazione,  e  siccome  questa  è  la 
classe  elegante,  che  si  atteggia  effettiva¬ 
mente  alla  moda  di  Parigi,  così  quegli 
scrittori  si  mettono  da  sé  medesimi  in 
questa  inferiore  posizione,  che,  dovendosi 
accordare  colla  grande  orchestra  pari¬ 
gina,  gli  scrittori  parigini  che  sono  più 
vicini,  sono  anche  in  grado  di  prendere 
più  facilmente  il  la,  e  riescono  meglio, 
intonati.  Non  é  che  in  Italia  manchi 
una  vita  italiana  con  carattere  proprio. 
È  che  voi  non  la  studiate  che  alla  su¬ 
perfìcie,  nella  classe  che  ha  la  posa  più 
parigina,  e  in  quella  parte  frivola  della 
sua  vita  che  è  anche  la  più  affettata  e 
la  più  falsa,  e  non  andate  oltre  la  cor¬ 
teccia.  È  naturale  così  che  non  la  sco¬ 
priate  mai,  tanto  più  che  trovate  sempre 
critici ,  che  con  gran  sussiego  danno 
ragione  alla  vostra  poltroneria. 

Verga  in  cui  pure  è  così  evidente  lo 
studio  di  Zola,  è  forse  il  romanziere  più 
originale  che  abbia  ora  l’Italia.  Questo 
primo  volume ,  che  apre  una  serie  di 
romanzi ,  che  avrà  per  titolo  I  Vinti, 
non  è  propriamente  un  trionfo,  perchè  il 
trionfo  definitivo  spetta  a  coloro  che 
trascinano,  ma  mostra  però  che  l’autore 
ha  trovato  la  via  che  può  condurlo  alla 
vittoria,  e  vi  cammina  incontro  con 
passo  sicuro.  La  coscienziosità  artistica 
resti ,  ma  vi  sia  un  po’  più  d’artificio, 
perchè  un  romanzo  deve  pure  interes¬ 
sare  e  divertire ,  e  non  è  una  buona 
ragione  perchè  nella  vita  gli  avveni¬ 
menti  si  svolgono  lentamente,  che  pro¬ 
ceda  così  anche  il  romanzo,  e  sia  troppo 
scarso  di  fatti  e  interessi  troppo  poco. 
Noi  auguriamo  all’  autore  questo  pro¬ 
gresso  e  questa  vittoria  nei  romanzi 
successivi  della  serie  promessa,  e  spe¬ 
riamo  che  I  Vinti  passino  nella  lette¬ 
ratura  nostra  come  I  vincitori. 

(Dalla  Gazzetta  di  Venezia). 
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E’iEEi  DI  E1U1I  TESIMI! 

ROMANZO  DI 

VITTORIO  CHERBULIEZ 

(Traduzione  di  Salvatore  Masso). 


IV  (Coni). 

* 

Detto  ciò,  si  rimise  in  cammino  ac¬ 
compagnato  dall’abbate  Miraud  che  gli 
disse  : 

—  E  così ,  signor  barone ,  come  vi 
dare  ? 

—  Ottimo  ;  mi  dà  l’ idea  di  un  dab- 
ùen  uomo  e  d’un  vero  filosofo  di  cam¬ 
pagna.  Dovreste  badare,  signor  curato, 
che  non  gli  si  venda  troppo  ad  alto 
orezzo  quella  sua  bicocca;  mi  dispiace¬ 
rebbe  che  avessero  a  trar  profitto  di 
quella  sua  ingenuità.  Veramente  ha 
una  certa  franchezza  e  spontaneità  che 
mi  piacciono;  gli  voglio  bene,  mi  in¬ 
teressa.  — 

Il  barone  non  intese  ciò  che  gli  con¬ 
tinuò  a  dire  il  curato  perchè  lungo  la 
strada  s’imbattè  in  una  fresca  e  vez¬ 
zosa  contadina  e  gli  sembrò  più  piace¬ 
vole  occuparsi  di  questa  che  del  filosofo 
dei  campi.  Pochi  minuti  dopo ,  lasciò 
T  abbate  Miraud  per  ritornare  a  Sali- 
gDeux  ;  quando  vi  giunse  s’ era  dimen¬ 
ticato  interamente  del  signor  Testardi. 

La  settimana  dopo,  il  bello  ed  inutile 
Patrizio  si  recava  a  Parigi  ove  passava 
l’inverno  impiegando  i  giorni  e  le  notti 
nel  modo  più  delizioso.  Aveva  promesso 
di  ritornare  a  Saligneux  al  principio 
della  primavera,  ma  non  ci  pensò  più. 
Il  marzo  lo  passò  a  Monaco,  in  una 
villeggiatura  ricca  di  olivi ,  girasoli , 
zafferani  ed  anemoni.  Ai  primi  di  giugno 
si  trovava  a  Spà.  Alla  fine  di  luglio 
vagava  sulle  rive  del  fiord  più  roman¬ 
tico  della  Norvegia.  Verso  la  metà  di 
novembre  trovavasi  in  viaggio  per  Pie¬ 
troburgo  ove  passò  cinque  mesi  scri¬ 
vendo  a  quegli  fra  i  suoi  amici,  che  si 
maravigliavano  della  sua  lunga  assenza, 
che  la  capitale  di  tutte  le  Russie  era 
un  soggiorno  delizioso  e  la  sola  città 
ove  non  si  patisse  freddo  l’ inverno  e 
che  egli  non  l’ avrebbe  lasciato  prima 
della  primavera,  per  tema,  egli  aggiun¬ 
geva,  delle  correnti  d’aria  e  delle  pol¬ 
moniti. 

Gli  uomini  in  generale  son  soggetti 
a  degli  accidenti  e  gli  uomini  di  spirito 
più  che  gli  altri.  La  causa  che  avea  pre¬ 
cipitato  il  barone  di  Saligneux  fuori 
de’  suoi  soliti  progetti  e  trascinato  que¬ 
sta  cometa  in  un’orbita  stravagante, 
facendolo  passare  per  Monaco  ,  Spà , 
Stoccolma  ,  Cristiania  e  Pietroburgo , 
questa  causa,  era  stata  una  donna  del 
Nord,  maritata,  dicevano,  ma  come  se 
non  lo  fosse  stata.  Essa  aveagli  fatto 
conoscere  ,  almeno  erane  convinto ,  il 
furore  e  i  piaceri  delle  grandi  passioni. 
Egli  credette  ritornare  ai  suoi  vent’anni; 
s’  era  persuaso  che  quella  donna  era  la 


vera,  1’  unica  donna  che  amava  per  la 
prima  e  l’ultima  volta.  Era  un  genere 
d’illusione  cui  vanno  soggetti  gli  uomini 
di  spirito. 

Però,  fra  le  avventurose  sue  peregri¬ 
nazioni  e  fra  i  suoi  fervori  estatici,  si 
ricordava  qualche  volta  che  in  Francia 
v’  era  un  dipartimento  dell’  A'in,  e  in 
uno  dei  cantoni  di  questo  dipartimento 
un  castello  di  Saligneux,  che  quel  ca¬ 
stello  era  suo  e  vi  avea  lasciato  un 
soprintendente,  incaricato  di  badare  al 
frumento.  Scriveva  perciò  al  signor  Cri¬ 
spino  pregandolo  a  rendergli  i  conti  e 
mandargli  il  denaro;  e  ne  ricavava 
risposte  molto  laconiche.  Il  signor  Cri¬ 
spino  conosceva  a  fondo  il  suo  pa¬ 
drone  e  quanto  fosse  nemico  delle  lun¬ 
gherie  nelle  lettere  d’ affari.  Se  le  ri¬ 
sposte  3ue  fosser  t  state  lunghe  più  del 
necessario  n  a  sarebbero  state  lette  fino 
all’ultimo  ;  egu  risparmiava  inchiostro, 
così  :  riassunto  succinto  dei  fatti  e  ci¬ 
fre  essenziali,  e  nulla  più. 

Il  barone  ricordavasi  a  quando  a 
quando  ch’era  padre  d’una  vezzosa  ra¬ 
gazza,  la  quale  avea  già  i  suoi  diciot- 
t’ anni  e  domandava  premurosamente 
d’essere  levata  dal  monastero  ove  si 
annoiava.  Riceveva  da  lei  lunghe  let¬ 
tere  ,  vere  cicalate,  che  potevansi  as¬ 
somigliare  al  garrito  di  un  uccello  in 
gabbia  impaziente  di  riavere  la  sua 
libertà,  occupato  a  dibattersi  contro  le 
gretole  ;  i  prati  son  così  verdi,  i  bo¬ 
schetti  così  folti ,  il  mondo  sì  vasto  e 
bello  ! 

Quelle  lettere  nè  accludevano  altre 
della  superiora  del  convento.  Ella  la- 
gnavasi  che  la  signorina  Chiara  di  Sa¬ 
ligneux  fosse  furbetta,  astuta  come  una 
passera,  ardita  come  un  ussero,  una  vera 
biricchina,  ad  onta  de’  suoi  diciott’anni, 
che  le  piaceva  troppo  di  ridere ,  di 
canzonare  la  gente,  che  spesso  impie¬ 
gava  le  ore  di  scuola  a  far  carica¬ 
ture  o  giocherelli  di  carta,  e  brutti 
tiri  alle  sue  campagne  :  mettendo  della 
pece  sulla  loro  sedia  o  chiudendo  un 
gatto  nel  loro  armadio  o  introducendo 
delle  rane  vive  nei  loro  letti.  —  Allora 
il  barone  rispondea  a  sua  figlia  facen¬ 
dole  severe  ammonizioni  e  i  più  aspri 
rimproveri.  La  riprendeva  della  incor¬ 
reggibile  sua  leggerezza,  avvertendola, 
poi,  col  miglior  garbo,  che  la  vita  è 
una  cosa  ben  seria,  che  uomini  e  don¬ 
ne  non  sono  stati  messi  al  mondo  sol¬ 
tanto  per  divertirsi,  che  l’essenziale  sta 
nel  sapere  a  tempo  moderare  i  proprii 
capricci  e  regolare  i  proprii  voleri,  che 
tutti  i  piaceri  sono  un  nulla  in  con¬ 
fronto  alle  soddisfazioni  che  prova  un 
cuore  bennato  per  l’adempimento  dei  pro¬ 
prii  doveri  e  per  la  serenità  della  propria 
coscienza.  L’  ultima  delle  sue  lettere 
era  davvero  un  capolavoro,  uno  scritto 
impareggiabile,  un  modello  di  eloquenza 
grave,  efficace ,  patetica  e  fulminante. 
Per  crederlo,  basta  sapere  che  l’ avea 
scritta  su  d’  un  cuscino  ai  piedi  della 
maga  la  quale  l’aveva  tornato  ai  suoi 
vent’anni,  ch’essa  gli  teneva  il  calamaio 
sulla  bianca  mano  ,  eh’  egli  s’  era  fatto 
un  leggìo  delle  ginocchia  adorate  di 
lei.  Bisognerebbe  disperare  d’  un  uomo 
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che  non  sapesse  trovare  sublimi  inspi¬ 
razioni  in  un  simile  concorso  di  circo¬ 
stanze.  Il  deplorevole  si  è,  che  la  si¬ 
gnorina  di  Saligneux  non  lesse  che  il 
principio  e  la  fine  di  quella  lettera, 
trascurando  il  mezzo  eh’  era  la  parte 
più  importante. 

I  viaggi  più  lunghi  e  le  avventure 
più  dolci  hanno  il  loro  termine  asse¬ 
gnato.  —  Si  disgiunsero.  Chi  ne  fu 
stufo  prima,  ella  o  lui  ?  Il  fatto  sta  che 
nella  primavera  del  1873  il  barone  ri¬ 
prendeva  la  strada  di  Saligneux  con 
aria  meno  trionfale  di  quella  con  cui 
erane  partito.  Chi  non  ha  visto  rien¬ 
trare  in  casa  uno  di  quei  cani  che  dopo 


essersi  abbandonati  per  otto  giorni  di 
vagabondaggio  sfrenato  a  tutti  i  tras¬ 
porti  d’un  cuore  troppo  sensibile  ritor¬ 
nano  un  mattino  al  loro  canile  infan¬ 
gati  fino  alla  schiena ,  colle  orecchie 
basse,  il  pelo  arruffato,  mostrando,  dalla 
languidezza  del  loro  sguardo  smorto,  i 
tristi  effetti  delle  pericolose  loro  passio¬ 
ni?  Il  barone  non  era  infangato  ma  sem¬ 
brava  stanco,  aveva  qualche  ruga  sulla 
fronte  e  come  una  visione  sugli  occhi 
e,  Dio  sa  che  fino  allora  i  suoi  occhi 
non  avevano  mai  sognato  !  Quest’uomo 
di  spirito,  tornato  alla  calma  delle  sue 
riflessioni,  esaminava  quel  che  gli  era 
costata  la  sua  avventura,  e  le  avventure 


costano  molto  alle  persone  capricciose , 
esse  impiegano  tutto  ciò  che  hanno 
d’ ingegnoso  e  d’ inventivo  nel  cervello. 
Mano  mano  che  il  barone  s’avvicinava 
al  suo  destino,  diventava  più  pensoso; 
prevedeva  che,  ai  rimproveri  della  sua 
coscienza ,  si  sarebbero  aggiunti  quelli 
del  suo  soprintendente. 

Il  signor  Crispino  era  andato  ad  aspet¬ 
tarlo  in  Amberieux,  stazione  ferroviaria 
dalla  quale  andavasi  al  castello  di  Sa- 
ligneux ,  per  una  buona  strada,  senza 
traversare  il  villaggio,  e  al  barone  pre¬ 
meva  di  non  passare  per  questa  volendo 
che  non  fosse  avvertito  il  suo  ritorno. 
Spuntava  il  sole,  ma  egli  non  istette 
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contemplar  1’  aurora  dai  capelli  dorati, 
e  le  dita  di  rosa.  Ancor  meno  si  ral¬ 
legrò  nel  vedere  da  lontano,  presso  la 
stazione,  il  suo  soprintendente ,  la  cui 
piccola  e  calva  zucca  sembrogli  prosaica 
come  un  registro,  insipida  come  un  li¬ 
bro  d’aritmetica,  noiosa  quanto  un  in¬ 
ventario  ,  lugubre  come  un  rimorso. 
Ohimè!  tutto  era  finito;  dal  soggiorno 
delle  incantevoli  illusioni  ritrovavasi 
nel  triste  mondo  delle  realtà  e  dei 
Crispini. 

Si  montò  in  carrozza  e  si  procedette  per 
qualche  tempo  senza  dir  parola.  Rannic¬ 
chiato  nel  suo  cantuccio,  il  signor  Cri¬ 
spino  scrutava  destramente  il  signor 
di  Saligneux  alla  stessa  guisa  d’un  com¬ 


missario  stimatore  ;  cercava  di  consta¬ 
tarne  le  avarìe  e  il  daBno.  Tutto  ad 
un  tratto  esclamò  con  scaltrezza: 

—  Veramente,  signor  barone,  comin 
ciavo  a  temere  che  non  avessimo  più  il 
bene  di  vederla.  — 

Nella  sua  condizione  di  uomo  neces¬ 
sario,  il  signor  Crispino  parlava  un  po’ 
con  franchezza  al  barone.  Conosceva  le 
sue  debolezze,  le  sue  miserie  e  benché 
preferisse  più  profittarne  che  dolersene 
non  lasciava  qualche  volta  di  fargli 
delle  osservazioni  unite  ad  un  po’  di  ma¬ 
lizia  ed  ironia.  Però  non  permettevasi 
mai  d’ essere  beffardo  ;  lo  fu  in  quel 
momento  e  il  signor  di  Saligneux,  molto 
sensibile  di  pelo,  se  ne  accorse. 


—  È  sempre  così,  mio  caro  Crispi¬ 
no,  —  rispose  familiarmente,  —  si  fi¬ 
nisce  sempre  per  rivederci;  son  contento 
che  la  mia  assenza  vi  sia  parsa  lunga. 
Ho  voluto  provare  la  caccia  all’orso.  E 
poi,  credo  avervelo  scritto,  la  Russia  é 
il  solo  paese  ove  si  conosce  bene  il  modo 
di  preservarsi  dal  freddo;  il  solo  paese 
ove  trovansi  delle  porte  e  delle  finestre 
che  chiudono.  Quando  uno  trovasi  a 
Pietroburgo  al  principiar  dell’inverno 
bisogna  aspetti  che  fìnisoa  se  non  vuol 
prendere,  andando  via,  un  raffreddore, 

—  Oh  !  signor  barone,  —  riprese  il 
soprintendente,  —  non  è  a  lei  che  il 
reuma  oserebbe  attaccarsi. 

—  Senza  dubbio ,  senza  dubbio ,  — 
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mormorò  il  signor  di  Saligneux,  por¬ 
tando  la  mano  sul  ginocchio  sinistro 
ove,  da  diverse  settimane,  sentiva  come 
un  formicolìo  del  quale  soffriva  mag¬ 
giormente  stando  a  letto.  —  Ma  par¬ 
liamo  d’altro.  Che  è  avvenuto  in  Sali¬ 
gneux  durante  la  mia  assenza? 

—  Le  mie  lettere  avran  dovuto  far¬ 
glielo  sapere. 

—  Esse  erano  terrìbilmente  corte. 

— ■  Se  fossero  state  più  lunghe ,  le 
avrebbe  lette?  —  domandò,  ghignando, 
il  signor  Crispino. 

Il  barone  lo  guardò  sorpreso. 

—  Mettetemi  a  giorno  di  ciò  che  è 
successo,  —  riprese  bruscamente. 

—  Eh  !  mio  Dio ,  non  ho  che  delle 
spiacevoli  notizie  da  darle.  Da  poco  in 
qua  si  son  fatti  molti  cambiamenti  nel 
paese....  più  che  dei  cambiamenti,  una 
rivoluzione. 

—  Oh  !...  ma  parlate  dunque,  sono  an¬ 
sioso  di  saperlo. 

—  E  dapprima,  i  mulini....  se  ne  ri¬ 
corda  ?  Demoliti  i  mulini,  signor  barone. 
E  l’impresa  è  fallita.  Le  case,  i  terreni, 
i  campi  di  grano  e  di  segala ,  tutto  è 
stato  ricomprato  a  basso  prezzo. 

— -  Oh  !  bene,  questa  non  è  una  ra¬ 
gione  da  mettere  il  lutto  al  cappello. 
Tanto  peggio  per  gli  accomandatarii  ; 
sia  lodato  il  cielo  ,  noi  non  ci  appar¬ 
teniamo.  Che  vi  sia  un  mulino  dì  più  o 
di  meno,  che  importa  ? 

—  In  oltre,  il  signor  Guibert...  conosce 
quel  ricco  censuario  lionese  che  aveva 
da  lei  comprato  una  trentina  d’ettari 
di  terra  ove  erasi  costrutto  un  bel  pa¬ 
diglione  ?...  il  signor  Guibert  s’è  deciso 
a  vendere  tutto. 

—  Per  qual  motivo  ? 

—  Non  sa  che  gli  era  morto  un  figlio 
colla  rosolìa  ?  È  stato  due  anni  senza 
venir  più  qui.  Ciò  che  T  ha  maggior¬ 
mente  disgustato  fu  una  voce  che  è 
corsa.  Si  credeva  che  i  mulini  sarebbero 
stati  sostituiti  da  una  fabbrica  di  pro¬ 
dotti  chimici  che  avrebbero  infettato 
tutto  il  paese  all’  intorno.  La  voce  era 
falsa,  ma  egli  ci  credette. 

—  Tanto  peggio  per  lui.  In  quanto 
a  me,  faccio  a  meno  d’avere  per  vicino 
il  signor  Guibert.  V’  è  delle  disgrazie, 
signor  Crispino ,  che  bisogna  sforzarsi 
di  pigliarle  con  dolce  filosofìa. 

—  Finalmente,  signor  barone,  la  ma¬ 
nìa  di  vendere  avendo  invaso  il  paese 
a  guisa  di  un’epidemia,  tutti  i  contadini 
che  prima  aveano  comprato  da  lei  un 
pezzo  di  terra  se  ne  sono  spropriati. 

—  Son  queste  tutte  le  dispiacevoli 
notizie  che  dovevate  darmi  ?  Ma  via, 
smettete  quell’aria  tetra,  mio  caro  Cri¬ 
spino.  Che  sia  Battista  o  Maturino,  Luca 
o  Gervasio  che  coltivano  delle  terre  che 
non  mi  appartengono ,  ditemi  un  po’ 
che  cosa  può  importarmene  ?  — 

Il  signor  Crispino  tacque  un  mo¬ 
mento,  poi,  d’un  tono  grave  e  solenne: 

—  Signor  barone ,  —  riprese ,  —  in 
che  consisteva  la  politica  di  Enrico  IV  ? 
Egli  volea  che  la  Francia  rimanesse 
cinta  da  piccoli  Stati.  Quel  re  di  genio 
aveva  capito  che  se  tutti  quegli  Stati 
si  fossero  riuniti  formando  un  solo  im¬ 
pero  ,  la  Francia  ci  avrebbe  scapitato 


quand’anche  non  vi  perdesse  un  pollice 
di  terreno.  Prima  Saligneux  era  cir¬ 
condato  da  piccoli  principati,  ducati  e 
paesucoli,  ora  che  si  è  fatta  l’unità,  ella 
avrà  vicino  un  grand’impero  e  mi  per¬ 
metta  dirle  che  ciò  tenderà  a  scemare 
la  sua  potenza,  signor  barone.  — 

Queste  ultime  parole  produssero  un 
certo  effetto  ;  il  signor  di  Saligneux  si 
turbò  in  viso.  Fin  allora  era  rimasto 
mezzo  sdraiato  colle  gambe  distese  sul 
davanti  della  carrozza  ;  egli  le  ritirò 
rannicchiandosi  quasi  vergognoso  di  oc¬ 
cupare  tanto  spazio  ora  che  si  sentiva 
dire  di  essere  scemato. 

—  Così  dunque,  —  esclamò,  —  è  un 
solo  acquirente  che  s’  è  permesso  di 
comprare  tutte  le  terre  allineate  costi¬ 
tuenti  presso  a  poco  la  metà  del  domi¬ 
nio  dei  Saligneux  !  Ciò  è  deplorevole,  ne 
convengo.  Veramente  il  vostro  zelo,  si¬ 
gnor  Crispino ,  questa  volta  è  venuto 
meno,  mi  pare  che  abbiate  mancato  di 
diligenza  e  di  destrezza.  Ad  ogni  modo 
era  vostro  dovere  avvertirmi. 

—  Oh  1  oh  !  è  un  uomo  ben  forte 
quegli  che  oggi  avete  il  dispiacere  di 
trovarvi  vicino  ;  egli  ha  suputo  ordire 
la  sua  vasta  tela  col  maggior  mistero 
mettendo  in  campagna  degli  agenti  offi¬ 
ciosi  e  prudenti.  Quel  diavolo  d’ uomo 
sa  ciò  che  vuole,  egli  ha  l’arte,  secondo 
le  occasioni ,  di  tacersi  o  di  parlare  ; 
gran  politico,  naviga  secondo  il  vento  ; 
se  avesse  fatto  capire  le  sue  inten¬ 
zioni,  gli  avrebbero  domandato  prezzi 
esorbitanti  ;  ha  saputo  cogliere  tutti 
nella  trama,  grossi  e  piccoli  proprietarii 
e  i  più  ostinati  han  finito  col  cedere  ; 
lo  ritengo  enormemente  ricco  questo 
Sacripante,  egli  ha  degli  argomenti  ri¬ 
sonanti  affatto  decisivi  e  quando  si  pre¬ 
figge  una  cosa  non  si  rimuove  a  niun  co¬ 
sto.  Ere  ben  lontano  dall’accorgermi  delle 
sue  intenzioni,  e,  in  coscienza,  non  potei 
avvertirla  di  nulla  ;  ma  poi  ammesso 
che  ne  1’  avessi  avvertita,  che  avrebbe 
ella  fatto  ? 

— ■  Permettete,  avremmo  potuto  ria¬ 
cquistare  dei  pezzi  di  terra. 

—  Con  qual  danaro  ?  Col  mio  ?  —  do¬ 
mandò  insolentemente  il  signor  Crispino. 

Il  barone  sentì  pizzicarsi  le  mani, 
avrebbe  volentieri  schiaffeggiato  il  suo 
soprintendente  ;  ma  in  quel  momento 
distinse  fra  il  folto  degli  alberi  i  merli 
del  suo  castello  che,  come  se  avessero 
allungato  il  collo  per  vederlo  arrivare, 
parea  gli  gridassero  : 

—  D’  onde  vieni ,  dunque  ,  pazzo  da 
catena  ?  Da  diciotto  mesi  non  ti  sei 
fatto  vedere.  — 

Rientrando  in  sé  stesso  disse: 

—  Essi  han  ragione  ,  perché  son  io 
andato  sì  lontano  ? 

—  E  chi  è  quell’importante  personag¬ 
gio,  quel  fondator  d’  impero  che  Enri¬ 
co  IV  non  avea  previsto?  —  domandò 
in  modo  più  calmo. 

—  Un  uomo  da  nulla  che  è  diventato 
qualche  cosa.  Ebbe  1’  onore ,  egli  dice, 
di  essere  stato  presentato  a  lei  dall’ab¬ 
bate  Miraud  pochi  giorni  prima  della 
sua  partenza.  Chiamasi  Giovanni  Testa¬ 
rdi  e  in  tutto  il  paese  non  si  parla  che 
di  lui. 


Il  signor  di  Saligneux  scosso  a  quel 
nome  si  diede  a  ricercare  nella  sua 
memoria  ;  pervenne  a  ripescarvi  un 
nome  e  una  fisonomia;  si  risovvenne 
distintamente  d’un  eremita,  d’un  filosofo 
dei  campi  che  abitava  una  casuccia, 
eh’  ei  desiderava  comprare  per  finirvi  i 
suoi  giorni. 

La  carrozza,  dopo  aver  traversato  un 
sabbioso  sentiero,  sboccò  in  una  corte, 
fermandosi  avanti  ad  una  tettoia. 

— -  Eh!  signor  barone,  non  ha  finito 
di  ricevere  delle  sorprese,  —  si  fe’  a 
dire  lo  spietato  signor  Crispino,  scen¬ 
dendo  di  carrozza.  Ce  n’  è  ancora  — 
una  che  non  posso  risparmiarle. — 

Detto  ciò,  rasentando  uno  degli  an¬ 
goli  del  castello  si  diresse,  séguito  dal 
barone ,  verso  la  terrazza  alla  quale, 
arrivato,  indicò  col  dito  qualche  cosa 
che  non  dovette  essere  tanto  piacevole 
a  vedere,  perchè  il  signor  di  Saligneux, 
dopo  avere  attentamente  visto  quel  che 
gli  era  stato  indicato,  proruppe  in  una 
esclamazione  dolorosa  restando  come  di 
sasso. 

—  Che  è  dunque  quell’  orribile  fab¬ 
brica  ?  —  domandò  egli  dopo  un  mo¬ 
mento. 

—  È  la  Casa  Bianca. 

—  E  che  cosa  è  questa  Casa  Bianca  ? 

—  È  la  casa  che  si  è  costruita  quel¬ 
l’acquirente,  quel  fondator  d’impero  che 
Enrico  IV  non  avea  previsto.  Egli  non 
l’abita  ancora,  perchè  non  vi  ha  alle¬ 
stito  che  i  muri  maestri  e  il  tetto  e 
provvisoriamente  alloggia  nel  padiglione 
del  Lionese;  ha  però  un  buon  numero 
d’operai,  e  dal  modo  con  cui  procedono 
i  lavori,  si  è  certi  che  non  passerà  un 
anno  eh’  egli  si  sarà  allogato  in  casa 
pr-opria. 

Il  castello  di  Saligueux,  addossato  a 
una  collina,  dominava,  come  abbiamo  det¬ 
to,  una  piccola  vallata  terminante  in  una 
specie  di  gola  o,  per  meglio  dire,  in 
un  foro  donde  scorreva  1’  acqua  del 
ruscello.  Sembrava  che  quella  fenditura 
fosse  stata  praticata  a  bella  posta  per 
offrire  agli  sguardi  degli  abitanti  del 
castello  una  vaga  veduta  del  piano,  del 
corso  deli’Ain  e  delle  colline  dentellate 
che  si  perdevano  nell’  orizzonte.  Quel 
paesaggio  era  scomparso,  dalla  terrazza 
non  si  vedeva  più  sul  dinanzi  che  il 
ruscello  inalveato  e  a  destra  un  enorme 
mucchio  di  pietre  che  arrivava  all'al¬ 
tezza  di  quattro  piani ,  delle  case  an¬ 
nesse  e  muri  di  cinta  che  finivano  per 
chiudere  perfettamente  la  strada. 

—  Ci  hanno  chiuso ,  —  sospirò  il 
signor  di  Saligneux,  poi,  battendosi  la 
fronte  e  voltandosi  vivamente  verso  il 
signor  Crispino  : 

—  Ebbene,  io  obbligherò  —  egli  dis¬ 
se  —  il  vostro  signor  Testaroli  a  sgom¬ 
brare  di  qui;  questo  pezzo  di  terra  ove 
egli  ha  creduto  stabilire  la  sua  caserma  o 
il  suo  pollaio,  io  l’ho  venduto  a  patto  e- 
spresso  di  non  fabbricarvi;  ecco  una 
clausola  che  voi  non  potevate  ignorare, 
signor  Crispino. 

—  Ciò  che  non  ignoro  nemmeno  si  è 
che  il  signor  Testaroli  ha  comperato 
questa  servitù  per  20,000  lire. 

—  E  vi  acconsentiste? 
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—  Cerchi  ricordarsi  di  tutto,  signor 
barone  ;  io  le  scrissi  intorno  a  ciò  undici 
mesi  fa:  ella  mi  rispose:  «  Vedremo  » 
e  poi  aggiunse  nel  poscritto:  «  calco¬ 
lando  tutto,  20,000  lire  non  son  poi  da 
disprezzarsi.  »  Io  ho  la  lettera,  gliela 
mostrerò.  — 

Nello  stordimento  causato  dai  suoi 
pensieri  e  piaceri  il  signor  di  Saligneux 
aveva  scritto  quella  triste  postilla  senza 
riflettere  alle  conseguenze.  Si  sarebbe 
dati  volentieri  dieci  colpi  di  frusta  e 
ancor  più  volentieri  ne  avrebbe  contati 
venti  al  briccone  che  non  aveva  avuto 
l’accortezza  di  spiegargli  chiaramente  ciò 
di  che  si  trattava.  Lo  fissò  negli  occhi  nei 
quali  credette  leggere  che  l’onesto  signor 
Crispino  aveva  avuto  dei  segreti  accordi 
e  non  gratuiti  col  nemico.  Risolvette  di 
cacciar  via  senza  indugio  un  uomo  che 
oltre  ad  ingannarlo  lo  rubava  ed  ardiva 
anche  di  riprenderlo.  Tutto  ciò  parvegli 
intollerabile. 

—  Insisto  su  quel  che  ho  detto,  si¬ 
gnor  Crispino,  —  riprese.  —  Le  lettere 
e  le  spiegazioni  vostre  e»n  troppo  brevi. 

—  È  colpa  mia,  —  replicò  con  arro¬ 
ganza,  l’altro  —  se  le  dispiacciono  le 
spiegazioni  troppo  lunghe? 

—  Signor  Crispino,  se  avessi  bisogno 
d’  un  uomo  che  s’  occupasse  unicamente 
d’essermi  piacevole  e  di  fare  tutto  ciò 
che  desidero,  quell’uomo  sarebbe  presto 
trovato;  —  esclamò  il  signor  di  Sali¬ 
gneux,  battendosi  la  mano  sul  petto;  — 
ma,  invece,  a  me  bisogna  un  buon  con¬ 
sigliere  che  mi  spinga  qualche  volta  a 
far  ciò  che  non  vorrei;  voi  non  siete 
tale  e  perciò  mi  vedo  astretto  col  mag¬ 
gior  dolore  di  questo  mondo  a  privarmi 
della  vostra  preziosa  compagnia. 

Il  signor  Crispino  colse  la  palla  al 
balzo;  si  trovava  già  a  buon  porto.  Nei 
dieci  anni  passati  a  Saligneux  aveva 
rubacchiato,  profittando  delle  occasioni, 
e  messo  in  serbo  i  suoi  illeciti  profitti  ; 
la  somma  che  già  di  per  sè  non  era  in¬ 
differente  in  grazia  del  signor  Testaroli 
era  divenuta  considerevole. 

Non  desiderava  di  meglio  che  vedersi 
congedato  dal  barone  e  di  andarsene  a 


Bourg  per  perfezionarvi  le  sue  astuzie  i 
fondando  un’  agenzia  d’  affari.  A  quale  j 
scopo  resterebbe  a  Saligneux  ?  Il  pollo  i 
era  ormai  troppo  spennacchiato  e  magro 
ed  al  signor  Crispino  non  piacevano  che 
i  polli  grassi. 

Con  superbia  e  in  modo  sardonico, 
rispose  : 

■ —  Come  vuole,  signor  barone,  dap¬ 
poiché  ella  è  poco  contenta  dei  miei 
buoni  e  leali  servizi,  questa  sera  stessa 
lascerò  la  sua  casa;  tanto  più  che  non 
è  ben  certo  che  essa  voglia  restarle 
gran  tempo  in  proprietà.  Il  signor  Te¬ 
staroli  possiede  oggi  la  metà  del  suo 
dominio,  nò  sarà  contento  prima  d’averlo 
tutto  acquistato  ;  egli  ha  giurato,  si  as¬ 
sicura  da  tutti,  che  il  castello  degli  an¬ 
tenati  di  lei  sarà  suo.  Pensi  ai  fatti  suoi 
perchè  avrà  un  osso  duro  da  rodere. 

—  Vi  premono  troppo  i  miei  inte¬ 


ressi,  signor  Crispino;  —  gli  rispose  il 
signore  di  Saligaeux.  — Rassicuratevi; 
bisogna  che  il  signor  Testaroli  si  ras¬ 
segni;  io  intendo  morire  nel  castello 
dei  miei  antenati.  — 


PIOOOLA  POSTA 


X.  Y.  Roma.  Per  carità,  nè  l’ una  nè 
l’altra.  —  L.  S.  Napoli.  Non  fa  per  noi.  — 
G.  C.  Messina.  E  a  lei  diciamo  lo  stesso.  — 
Y.  D.  M.  Ci  spiace  non  poter  pubblicare.  — 
A.  F.  S.  Siracusa.  Cose  troppo  intime.  — 
M.  S.  S.  Giarre.  Neppur  questa  volta  pos¬ 
siamo  soddisfare  al  suo  desiderio.  —  A.  D.  C. 
Milano.  È  gentile  il  pensiero,  per  quanto 
non  esca  molto  dal  comune,  ma  ci  si  vede 
un  po’  troppo  l’inesperienza.  —  G.  B.  Bo¬ 
logna.  Non  crediamo  adatto  il  nostro  gior¬ 
nale  a  quello  scritto. 


REBUS 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 

Chi  non  fa  quando  può,  non  fa  quando  vuole. 
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MILANO 

I  LAGHI  di  COMO,  di  LUGANO,  MAGGIORE,  d’ORTA,  ecc. 
LA  LOMBARDIA  ED  IL  CANTON  TICINO 


CON  un’appendice  CONTENENTE  LA 


ITALIA 

GUIDA  DEI  VIAGGIATORI 


DI 


all’Esposizione  italiana  di  Milano  del  1881 

Un  elegante  volume  rilegato  in  tela  e  oro 

Contenente  le  piante  topografiche  delle  città  di  Milano,  Bergamo, 
Brescia,  Pavia  e  Cremona,  e  della  pianta  topografica 
dell’  Esposizione  di  Milano 

L.  2:50. 


Parte  Prima:  ALTA  ITALIA 

COI  PAESI  LIMITROFI  DI 

NIZZA,  TRENTINO,  CANTON  TICINO,  TRENTO  e  TRIESTE 


Con  la  carta  geografica  dell’Alta  Italia,  3  carte  dei  laghi, 

15  piante  di  città  o  la  pianta  dell’Esposizione  di  Milano  del  1881. 


LIRE  CINQUE. 


Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano,  via  Solferino ,  IL 
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NUOVA  PUBBLICAZIONE  ILLUSTRATA 


La  pubblicazione  cominciò  nell’aprile  1881,  e  proseguirà  con 
un  fascicolo  alla  settimana  per  tutta  la  durata  dell’Esposizione. 

Testo  dei  principali  scrittori  d’Italia,  sia  per  la  parte  brillante, 
pittoresca  ed  artistica,  sia  per  la  parte  scientifica  e  tecnica.  Que¬ 
st’ ultima  è  affidata  agli  scrittori  dell’  Annuario  scientifico  ed  in¬ 
dustriale.  —  Disegni  di  Paolocci ,  Matania ,  Michetti ,  Armenise, 
Ximenes,  Bonamore,  Della  Valle.  Cenni,  Foli,  ecc.  —  I  quadri  e  le 
statue  migliori  saranno  riprodotti;  —  molte  volte  sul  disegno  degli 
stessi  pittori  e  scultori,  che  ci  hanno  già  promessa  l’opera  loro.  — 
Questo  sarà  il  più  ricco  e  più  completo  giornale  dell’  Esposizione, 
che  presenterà  una  rivista  accurata  e  pittoresca  dell’  Esposizione  e 
al  tempo  stesso  una  illustrazione  della  città  nostra.  L’  opera  sarà 
completa  in  30  fascicoli,  e  costerà 

LIRE  7:50  IN  TUTTA  ITALIA 

( Franchi  9  negli  Stati  dell'  Unione  Postale <) 

Ogni  fascicolo  sarà  composto  di  8  pagine  nel  formato  delle 
grandi  Illustrazioni  e  a  3  colonne.  —  4  pagine  di  testo  in  carat¬ 
teri  fusi  appositamente,  e  4  pagine  di  disegni. 

Centesimi  25  il  fascicolo. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano. 

IL  SEGRETO  DI  MATTEO  ARPIONE 

ROMANZO  DI 

VITTORIO  BERSEZIO 


DI 


FIL0PANT1 


LIRE  TRE 


RITRATTI  LETTERARII 


DI 


EDMONDO  DE  AMICIS 

ALFONSO  DAUDET.  —  EMILIO  ZOLA,  polemista.  —  EMILIO 
AUGIER.  -  ALESSANDRO  DUMAS  -  L’ATTORE  COQUELIN.  - 

PAOLO  DEROULÈDE. 


Un  elegante  voi.  in-16  di  350  pagine  in  caratteri  elzeviriani 

LIRE  QUATTRO. 


Dirigere  commissioni  ai  Fratelli  Treves  editori,  Milano,  via  Solferino  N.  11 


Questo  romanzo  è  in  continuazione  alla  VENDETTA  DI  ZOE 


Un  voi.  in-16  di  404  pagine  in  caratteri  elzeviriani 

LIRE  QUATTRO. 


LA  LIBRERIA  ITALIANA  ED  ESTERA 

elei  FRATELLI  TREVES 

BOLOGNA  —  Angolo  Via  Favini  e  Piazza  Galvani  —  BOLOGNA 
Oltre  ad  un  assortimento  completo  delle  edizioni  TREVES  di  Milano, 
è  pure  fornita  delie  più  recenti  novità  librarie  sì  italiane  che  straniere  e 
fa  spedizioni  franco  ai  porto  in  tutto  il  regno.  —  Cataloghi  gratis. 

ULTIME  NOVITÀ  ESTERE: 

Gali  ani  (l’Abbé).  Correspondance  aver  Madame  d’Epinay  -  Ma¬ 
dame  Necker  -  Madame  Geoffrin ,  eie.  •  Diderot  -  Grimm  - 
D' Alembert,  etc.  avec  portrait.  -  Tome  premier.  ...  L.  8  85 
Ferri  (prof.  Enrico).  La  teoria  dell’imputabilità  e  la  negazione 

del  libero  arbitrio  -  Un  grosso  volume  in-8 . »  8  — 

Guide  da  viaggio  Baedeker ,  Treves,  carte  ferroviarie,  guide  ai  bagni,  ecc 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla  Libreria  Italiana  e  Straniera 
‘  ‘  “  di'  " 


dei  Fratelli  Treves,  Bologna. 


Nuovi  volumi  della  Biblioteca  Amena: 


IL 


IL 


DEBITO  PATERNO  Sorbetto  della  Regina 

ROMANZO  romanzo  di 

F.  PETRUCCELLI  DELLA  GATTINA 


DI 


VITTORIO  BERSEZIO 


UNA  LIRA. 


Seconda  edizione 


UNA  LIRA. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  F.ili  Treves,  Milano 


La  più  vecchia  e  la  migliore  acqua 
miserale  naturale  purgativa: 

PULIjNA  (Boemia) 

I  migliori  premi  sono  stati  confe¬ 
riti  dalle  Esposizioni  Universali  dì 
Filadelfia,  1870.  -  Parigi,  1878  -  Sid¬ 
ney  (Australia),  1879. 

Antonio  ULBRICH 


bozzetti  di  CORDELIA 
Lire  Tre. 


m  mm 

Un  voi.  in-16  di  circa  350  pag. 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  F.ili  Treves,  Milano 
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MILANO,  Via  Pesce  N.  1. 


SOTTOCASA 

Formt.  Brev.  delle  RR.  Corti  d’Italiae  Portogallo 

Premiato  aU’Eaposiz.  Indua.  di  Milano. 

_  MILANO-Corso  V.  E.,  31-MIL  aNO 

Specialità  in  Profumerie  Francesi  ed  inglesi r 

et  Bljouterle  ed  Articoli  di  Toletta.  Ultime  novità • 

Ricco  assortimento  di  oggetti  d’ornamento  per  Signora, 
come  Braccialetti,  Colliers,  Pattini,  Spontoni,  Diademi,  Cin¬ 
ture  e  Chàtelaines  elegantissimi  e  di  ottimo  gusto  in  Jai,  Metallo 
dorato,  argentato  e  nichelato. 

Spazzole  e  Pettini  in  avorio  e  tartaruga,  Temperini,  Forbici  e  Rasoi  inglesi. 

NOVITÀ’  per  BALLI,  TEATRI  «  per  REGALI 

Necessaires  per  Toilette  in  Avorio,  Tartaruga  e  Madreperla. 

SPECIALITÀ 


IN  ARTICOLI  PER  ARTISTI  DA  TEATRO  ED  ARTICOLI  INGLESI. 
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Per  gli  Sposi 

La  Ditta  ZARA  e  ZEN  tiene  nel  proprio  grandioso 
magazzeno  : 

Stanza  da  letto  .  .  da  Lire  500  a  L.  5000 

Sale  da  ricevimento .  >  335  »  3000 
Sale  da  pranzo ...  »  300  *  3500 

Prezzi  mal  praticati. 

Milano  —  Coreo  Magenta  ,  88  -  Alitano 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 
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Jiisce  ogni  J  lomemca 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  gennaio  al  31  dicembre 


Voi.  XVIIL  —  N.  23.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  5  Giugno  1881. 

Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino ,  il,  Milano. 


Sommario 
elei  IV.  33 


Testo  : 


Terapeutica ,  e- 
sperienza  e  ciarla¬ 
taneria.  —  Viva  gli 
sposi  !  —  La  festa 
civile  d’Ognissanti. 

—  Dopo  il  tutto, 
una  parte.  —  Os¬ 
servatori  da  pesca. 

—  Un  villaggio  no¬ 
dello  :  Serata  IV  : 
La  bacchetta  divi¬ 
natoria  ed  i  tesori 
nascosti.  —  Indo¬ 
vinello.  —  P  P.  — 
Esposizione  Nazio¬ 
nale  a  Milano  :  (IH) 
Le  Gallerie  del  La¬ 
voro  ;  Il  giorno  del¬ 
l'inaugurazione.  — 
Cronaca.  —  Roman¬ 
zi,  racconti  e  no¬ 
velle  :  L’  idea  di 
Gianni  Testaroli  (V) 
(Vittorio  Cherbu- 
liez.  traduz.  di  Sai - 
vatore  Musso).  — 
Valigia. 


Incisioni: 


Medici  del  Tibet, 
in  Mongolia. —  Noz¬ 
ze  in  Neerlandia.  — 
Monumento  eretto 
in  Legnago  a  Vit¬ 
torio  Emanuele, del¬ 
lo  scultore  Fracca - 
roti.  —  1  Sovrani 
visitano  1’  Esposi¬ 
zione  Nazionale.  — 
Cratere  del  Fusiya- 
ma,  al  Giappone.  — 
Golfo  di  Fiume:  La 
pesca  del  tonno,  in 
Dalmazia.  —  Rebus. 


Medici  del  Tibet,  in  Mongolia 


li  NOSTRE  INCISIONI 


Gumbum,uel  Ti¬ 
bet,  possiede  una 
facoltà  di  medicina 
ove  s’insegna  ai 
giovani  Lama  l’ar¬ 
te  salutare. 

D’estate  gli  stu¬ 
denti  vanno  ad  er¬ 
borizzare  nei  mon¬ 
ti  ,  e  colgono  le 
varie  piante  sul¬ 
l’uso  delle  quali 
ha  fondamento  la 
scienza  medicale 
nel  Tibet.  Tutta 
questa  terapeutica 
é  mischiata  a  mol¬ 
ta  ciarlataneria  , 
ma  tuttavia  vi  si 
trovano  certi  pro¬ 
cessi  dovuti  all’e¬ 
sperienza  o  al  caso 
e  ignoti  in  Euro¬ 
pa.  Forse  i  nostri 
medici  pratici  po¬ 
trebbero  fare  delle 
preziose  scoperte 
studiando  i  metodi 
degli  empirici  del 
Tibet  e  della  Mon¬ 
golia. 


Gli  antichi  co¬ 
stumi  se  ne  vanno 
col  tempo  antico  a 
Amsterdam  come 
negli  altri  luoghi. 
Tuttavia  vi  riman¬ 
gono  ancora  alcuni 
tratti  di  usanze 
antiche  di  cui  bi¬ 
sogna  tener  conto. 

Per  esempio,  una 
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promessa  di  matrimonio  dev’essere  scritta 
col  sangue  in  luogo  d’inchiostro.  Ciò  è 
un  po’ selvaggio;  epperò  cominciano  a 
contentarsi  dell’inchiostro  rosso.  Si  con¬ 
serva  ancora  un’altra  usanza;  quando  i 
parenti  dello  sposo  sono  proprietari  di 
fabbriche,  di  mulini  o  di  navi,  queste 
proprietà  sono  adorne  di  corone  di  fiori 
e  pavesate  di  bandiere  nazionali. 

Se  incontrate  una  trentina  di  eleganti 
carrozzelle,  di  cui  la  forma  risale  al  se¬ 
colo  decimottavo,  dipinte  di  colori  sma¬ 
glianti  ove  dominano  il  rosso,  l’azzurro 
e  il  bianco;  se  vedete  dei  grossi  cavalli 
colla  coda  lunga  e  tanto  coperti  di  fiori 
da  rassomigliare  a  grossi  mazzi  di  fio¬ 
ri,  se  sono  attaccati  a  carrozzelle,  por¬ 
tanti  ognuno  la  loro  coppia,  un  conta¬ 
dino  od  una  contadina  coi  suoi  grossi 
gioielli,  il  suo  voorhoofd  (piastra  fron¬ 
tale)  sparso  di  brillanti  o  figurante  una 
spiga  d’oro,  col  capo  coperto  del  cap¬ 
pello  a  mezzaluna  adorno  di  nastri,  di 
penne  di  struzzo,  di  perle  e  di  fiori;  se 
da  ogni  carrozzella  udite  uscire  delle 
canzoni  spesso  inaffiate  dal  vino  rosso 
e  dell’ ippocrasso;  se  le  coppie  tubano 
come  colombe,  si  baciano  3enza  ritegno 
in  faccia  ai  passanti,  potete  dire  di  aver 
visto  una  nozza  di  contadini  che  viene 
a  rallegrare  colle  sue  pazzie  i  gravi 
cittadini  di  Amsterdam. 

Le  persone  di  fede  protestante  del 
popolo  in  Olanda,  non  credon  bene  di 
ammogliarsi  due  volte;  ò  questa  la  loro 
opinione;  vanno  solo  al  municipio  e  sem¬ 
pre  in  carrozza.  I  cattolici  e  i  luterani 
credono  loro  dovere,  dopo  il  matrimonio 
civile,  di  andare  a  chiedere  la  benedi¬ 
zione  del  prete.  Non  vi  è  che  lo  scambio 
degli  anelli. 

Gli  sposi,  seguiti  dai  parenti,  salgono 
in  carrozza,  senza  dimenticare  il  vino 
nei  loro  veicoli,  e  così  bevendo,  ridendo, 
fumando  e  cantan  o,  girano  per  tutta 
la  città. 

Nella  borghesia,  le  cose  si  fanno  un 
po’  più  modestamente.  Le  carrozzelle  de¬ 
gli  sposi  sono  adorne  di  fiori,  e  il  gio¬ 
vane  deve  fumare  in  una  lunga  pipa  di 
Gouda  adorna  di  gale  rosse. 

In  molte  famiglie,  quando  son  fatte 
le  denunzie,  la  casa  della  fidanzata  si 
riempie  di  fiori.  Si  mandano  lettere  di 
partecipazione,  oppure  si  annunzia  nel 
Haarlemmer  Courant  che  vi  sarà  ricevi¬ 
mento  quei  dato  giorno,  all’ora  indicata, 
in  quella  certa  casa. 

In  questa  occasione  i  fidanzati  rice¬ 
vono  visite  e  congratulazioni.  Si  fa 
circolare  l’ ippocrasso  rosso  e  bianco , 
tradizionale,  e  i  bruid-suikers,  i  con¬ 
fetti  della  sposa.  Si  espongono  i  doni 
ricevuti,  e  quanto  maggiore  è  il  loro 
numero,  tanto  più  grande  è  la  conside¬ 
razione  di  cui  si  gode.  I  parenti,  in  qua¬ 
lunque  grado  siano,  gli  amici  stessi  fanno 
regali. 

i  bimbi  degli  amici  e  delle  cono¬ 
scenze  ricevono  bei  cartocci  pieni  di 
confetti  e  chiusi  con  nastri  verdi  e  rossi. 
Abbiamo  dimenticato  di  dire  che  l’ ip¬ 
pocrasso  è  il  vino  del  Reno  saturo  di 
cannella. 

Quando  il  bambino  è  nato  e  la  madre 


ben  ristabilita,  si  servono  del  mnisjes, 
cioè  dell’anice  zuccherato.  Questo  rin¬ 
fresco  si  chiama  jongens  o  meisjes  muis- 
jes,  secondochè  il  neonato  è  un  ma¬ 
schio  o  una  femmina.  In  questa  circo¬ 
stanza  si  beve,  pure  del  boeren-jongens 
o  del  kandeel.  Il  primo  è  un’infusione 
d’acquavite  di  Olanda  e  uva  secca.  Que¬ 
sta  bevanda  non  è  considerata  come 
buona  senonchè  quando  è  molto  spessa. 
Il  kandeel  è  un  miscuglio  di  vino  del 
Reno  e  tuorli  d’uovo. 

Fra  le  altre  usanze  scomparse,  men¬ 
zioneremo  quella  che  permetteva  al  fi¬ 
danzato  di  dimorare  in  casa  della  sposa. 

Del  resto,  dalle  promesse  fino  alle 
nozze,  si  passano  le  giornate  in  feste, 
sollazzi  e  ogni  sorta  di  spassi,  pranzi, 
balli,  cene,  passeggiate  in  barca  e  in 
campagna:  non  si  finisce  mai.  La  fidan¬ 
zata,  il  fidanzato  hanno  il  loro  seguito 
composto  di  fanciulle  e  giovani,  veri 
schiavi  dei  loro  temporanei  padroni. 

* 

*  ¥ 

Oggi  ricorre  la  Festa  Nazionale;  il 
giorno  sacro  alla  patria  risorta,  che  è 
come  la  festa  civile  d’Ognissanti,  poiché 
essa  serve  a  ricordare  congiure  e  carceri, 
sommosse  e  patiboli,  sconfitte  e  vittorie, 
martiri  e  liberatori.  E  noi,  a  prendere 
parte  ad  essa,  vi  presentiamo  il  mo¬ 
numento  di  Lui,  nel  cui  nome  si  spen¬ 
sero  tutte  le  ire  fraterne,  si  fusero  tutte 
le  opinioni,  e  si  Riunirono  in  una  le 
sparse  membra  dell’Italia  nostra. 

Eccolo  lì  il  Re  soldato,  il  Re  galan¬ 
tuomo,  ritto  della  persona,  nell’  atto  di 
compiere  il  voto  a  cui  ha  dedicato  la 
sua  vita:  Italia  unita  con  Roma  capi¬ 
tale. 

Eccolo  lì,  colla  destra  —  al  di  sopra  di 
un  monumento  nel  quale  è  scolpito  lo 
stemma  di  Roma.  Roma,  il  sospiro,  per 
non  pochi  anni,  della  Nazione  risorta. 

Quest’opera  è  dovuta  al  veterano  della 
scoitura  italiana,  1’  autore  dell’  Achille, 
il  Fraccaroli ,  il  quale  nello  scolpire 
quella  statua  fece  anche  una  buona  azione, 
perchè  nell’  età  sua  avanzata,  quando 
altri  potea  credere  compiuta  la  sua  glo¬ 
riosa  carriera,  egli  volle,  senza  alcun 
compenso, "eseguire  la  statua  di  Vittorio 
Emanuele  non  addossando  al  Municipio 
di  Legnago  che  la  spesa  del  marmo  e 
della  sbozzatura. 

Il  palazzo  del  quale  nell’  incisione  si 
vede  in  iscorcio  un  tratto  di  facciata,  è 
il  palazzo  municipale  pel  quale  si  pro¬ 
getta  una  facciata  anche  pel  lato  che 
sta  dietro  alla  statua.  Questa  fa  fronte 
ad  una  grande  piazza,  in  fondo  alla  quale 
s’alza  il  duomo. 

A 

¥  ¥ 

Nel  N.  19  vi  abbiamo  presentato  la 
veduta  del  Fusiyama,  vulcano  giappo¬ 
nese  visto  da  Subashiri;  oggi  vi-  diamo 
il  disegno  del  cratere,  e  prossimamente, 
nel  pubblicare  altre  incisioni,  ritorne¬ 
remo  su  quest’argomento. 


★ 

¥  ¥ 

I  dintorni  di  Fiume  meritano  d’essere 
veduti,  e  bisogna  consacrare  due  giorni 
a  questa  escursione.  La  spiaggia  del 
golfo  ha  due  aspetti  molto  distinti:  la 
costa  d’ Istria,  a  destra  di  chi  guarda 
l’Adriatico,  ben  riparata  e  difesa  dal 
monte  Maggiore,  è  ridente  e  fertile;  quella 
di  Dalmazia,  a  sinistra,  è  invece  fredda 
e  sterile. 

Ho  visitato  —  narra  il  viaggiatore 
Yriarte  —  due  volte  questi  dintorni: 
la  prima  col  console  francese,  il  barone 
de  Reyne,  che  dimora  da  oltre  quindici 
anni  a  Fiume,  ed  è  il  più  dotto  e  ama¬ 
bile  de’ ciceroni;  la  seconda  volta  sono 
partito  solingo,  col  bastone  in  mano,  e 
bo  fatto  in  quattro  ore,  a  piedi,  la  stra¬ 
da  percorsa  alcuni  mesi  prima  in  un’ora 
e  mezza  al  trotto  di  due  cavalli  unghe¬ 
resi,  rapidi  come  il  vento. 

Bisogna  costeggiare  il  mare,  girando 
il  golfo,  oltrepassare  la  stazione  della 
ferrovia  che  conduce  a  Trieste,  e  incam¬ 
minarsi  per  una  strada  che  fiancheggia 
la  costa  e  domina  il  mare.  Troviamo 
dapprima  varii  opifici,  alcune  fabbriche 
di  liquori,  una  fonderia  di  torpedini,  e, 
di  tanto  in  tanto,  alcuni  bei  giardini 
solitarii,  romantici,  chiusi  da  una  vecchia 
cancellata,  e  dove  giacciono  mutilate  tra 
le  alte  erbe  varie  statue  di  fauni  e  di 
divinità  agresti.  Per  tre  ore  andiamo 
innanzi,  per  una  strada  un  po’  triste, 
senz’incontrar  altri  compagni  che  alcuni 
pastorelli,  sospesi,  al  pari  delle  loro  pe¬ 
core,  sul  fianco  della  montagna,  o  iner¬ 
picati  sulle  rupi  che  dominano  le  onde. 

Ecco  la  baia  di  Preiucca,  ben  riparata, 
ben  difesa  da  ogni  parte,  e  dove  fu  sta¬ 
bilita  una  pescaia,  facendo  saltar  la  rupe 
per  addossarvi  le  capanne.  È  una  delle 
stazioni  in  cui  pescano  il  tonno,  e  queste 
pescaie  costituiscono  una  delle  ricchezze 
della  costa.  L’impianto  è  semplicissimo  : 
si  compone  di  due  osservatomi  di  venti 
metri  d’altezza,  enormi  scale  erette  obli¬ 
quamente  sulle  onde,  e  munite,  sull’ul¬ 
timo  scalino,  d’un  sedile,  su  cui  sta  la 
vedetta.  Appiè  delia  rupe,  una  capanna 
d’assi,  aperta  da  tre  lati,  si  appoggia  alla 
parete,  provveduta  d’un  pavimento  iso¬ 
lato  dal  suolo  per  mezzo  di  supporti.  In 
essa  ricovera  il  personale  de'  pescatori, 
consistente  in  una  decina  d’uomini,  tra 
cui  un  mozzo;  tutti  nativi  delle  isole 
di  Cherso  e  Veglia. 

Mediante  un’ampia  rete,  sbarrano  un 
buon  tratto  della  baia,  nel  senso  della 
larghezza;  lavedetta,  dall’alto  della  spe¬ 
cola,  osserva  il  mare  e  fa  un  segno 
quando  la  preda  è  entrata  nel  recinto; 
al  momento  stesso  l’uomo  di  guardia  al 
basso  fa  muovere  un’altra  rete  perpen¬ 
dicolare  alla  corda  dell’arco,  e  il  tonno 
trovandosi  rinchiuso  in  uno  spazio  ri¬ 
stretto  vien  condotto  a  riva,  traendo 
verso  questa  i  grandi  apparecchi:  ma¬ 
neggio  operato  da  una  barca,  che  stan¬ 
zia  appiè  della  capanna. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 
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UN  VILLAGGIO  MODELLO 


SERATA  QUARTA 

La  bacchetta  divinatoria 
e  i  tesori  sepolti. 

"Viveva  nel  villaggio  di  maestro  Pie¬ 
tro  un  vecchio  sartore,  che  contrastava 
la  popolarità  guadagnata  dal  nostro 
amico;  perchè  vissuto  sempre  in  paese 
conosceva  tutti  i  segreti  delle  famiglie, 
e  di  facile  parola,  sapeva  infiorare  i  suoi 
racconti  e  le  sue  barzellette  con  quella 
fina  malizia  che  rende  cari  siffatti  no¬ 
vellatori.  Egli  inoltre  possedeva  dei  se¬ 
greti  per  risanare  la  sciatica,  per  gua¬ 
rire  le  storte ,  e  per  far  morire  il 
baco  che  è  nei  denti.  Infine  egli  sa¬ 
peva  con  una  verga  di  nocciuolo  sco¬ 
prire  i  ladri,  gli  oggetti  involati,  le 
sorgenti  sotterranee  e  perfino  i  tesori... 
se  ce  ne  fossero  stati.  Questa  virtù  del 
vecchio  sartore  era  attestata  dalle  co¬ 
mari,  e  gli  osti  1’  avevano  con  lui  ap¬ 
punto  perchè  faceva  scavare  delle  fon¬ 
tane.  Una  sera  dunque  la  Caterina  mise 
in  campo  la  verga  divinatoria;  e  maestro 
Pietro,  che  vide  dove  parava  la  botta, 
non  volle  usare  argomenti  che  ferissero 
l’ amor  proprio  di  nessuno  ;  ma  trasse 
di  tasca  il  libro  suo  favorito  ;  rovistò 
qualche  pagina  e  lesse  il  seguente  aned¬ 
doto. 

«  Un  mercante  di  vino  era  stato  as¬ 
sassinato  con  sua  moglie  a  Lioné  nel  1692, 
e  le  ricerche  della  giustiza  per  trovare  i 
colpevoli  riuscivano  infruttuose.  Viveva 
nel  Delfìnato  un  ricco  colono  di  nome 
Giacomo  Aimar,  che  scopriva  i  ladri  e 
gli  assassini  coll’  aiuto  della  bacchetta 
divinatoria,  e  secondo  i  pregiudizi  d’al- 
lora,  si  ebbe  ricorso  a  quest’  uomo.  A 
lui  bastava  d’imbevere  la  bacchetta  co’ 
miasmi  del  colpevole  per  poterne  seguir 
la  traccia  e  porlo  nella  mano  della 
giustizia.  Condotto  nella  cantina,  ove  il 
delitto  era  stato  commesso,  la  verga 
magica  piegossi  a  terra  rapidamente. 
Uscito  di  là,  scorse  varie  strade,  e  si 
arrestò  dinanzi  una  porta  della  città 
che  era  chiusa;  giacché  egli  faceva  le 
sue  esperienze  soltanto  di  notte.  L’ in¬ 
domani, seguendo  il  suo  cammino,  arrivò 
sul  tardi  alla  casa  di  un  giardiniere, 
ove  trovò  tre  bottiglie  su  una  tavola. 
Aimar  sostenne  che  gli  assassini  si  erano 
riposati  in  quel  luogo  e  avevano  vuotato 
quella  bottiglia,  su  cui  aveva  piegato 
la  sua  bacchetta.  11  fatto  fu  confermato 
dalla  confessione  di  due  fanciulli,  che 
asserirono,  essere  entrati  in  quel  luogo 
tre  uomini  di  sinistro  aspetto  e  che  ave¬ 
vano  bevuta  l’indicata  bottiglia.  Giunto 
sulle  rive  del  Rodano  vi  scorse  le  trac- 
eie  dei  tre  malfattori  ;  giudicò  che  si 
erano  imbarcati,  e  si  mise  ad  inseguirli 
per  acqua  come  aveva  fatto  per  terra. 
A  farla  corta,  dovunque  Aimar  fu  se¬ 
guito  dai  commissari  della  giustizia  ri¬ 
conobbe  le  tracce  dei  colpevoli  e  sapeva 
indicare  le  osterie ,  ove  si  erano  fer¬ 


mati,  i  letti  in  cui  avevano  dormito  e 
i  bicchieri  che  avevano  accostato  alle 
loro  labbra.  La  bacchetta  lo  condusse 
infine  alla  porta  di  una  prigione.  Si  fece 
aprire,  e  il  custode  gli  condusse  innanzi 
quindici  prigionieri  ;  fece  l’esperimento, 
e  la  verga  non  gl’indicò  che  un  piccolo 
gobbo  di  corto  arrestato  per  un  furto 
commesso  ad  una  fiera  del  circondario. 
Ebbe  costui  un  bel  difendersi,  un  bel 
sostenere  che  la  bacchetta  mentiva.  Sot¬ 
toposto  alla  tortura ,  dovè  confessare 
che  aveva  percorso  tutti  i  luoghi  vi¬ 
sitati  da  Aimar,  e  che  aveva  servito  di 
spione  e  di  guida  ai  veri  colpevoli,  che 
avevan  di  già  valicate  le  frontiere  del 
regno.  Il  povero  gobbo  venne  squartato 
vivo,  e  la  virtù  della  magica  bacchetta 
diventò  un  criterio  sicuro  pei  tribunali 
di  Francia.  » 

Il  chierichino  che  aveva  ascoltato 
una  tale  lettura  con  crescente  curiosità, 
interruppe  a  questo  punto  il  lettore  per 
dirgli  : 

—  Che  cosa  pensate  voi ,  maestro 
Pietro,  di  questo  racconto  ? 

—  Io  penso,  —  rispose  Pietro,  — •  che 
il  migliore  uso  che  far  si  potrebbe  della 
bacchetta,  sarebbe  forse  di  scuotere  la 
polvere  a  qualche  saputello  pari  vostro. 
E  se  mi  aveste  lasciato  proseguir  la 
lettura,  vi  sareste  risparmiato  questa 
ramanzina  che  ho  voluto  darvi  pel  vo¬ 
stro  meglio.  — 

Ciò  detto,  seguitò  a  leggere  nel  suo 
libro: 

«  Al  principe  di  Condè  venne  curio¬ 
sità  di  vedere  l’autore  delle  meraviglie 
operate  a  Lione,  e  fe’  chiamare  a  Parigi 
Giacomo  Aimar.  Condotto  in  un  gabi¬ 
netto  dorato ,  onde  era  stato  involato 
alcun  che,  il  contadino  non  seppe  trarre 
alcun  vantaggio  dalla  bacchetta  e  si 
scusò  col  dire ,  che,  attratta  da  tanti 
preziosi  oggetti,  la  virù  della  verga  non 
poteva  serbar  una  sola  direzione.  Il 
principe  si  appagò  di  questa  ragione,  e 
venne  ad  un  altro  esperimento.  Fece 
scavare  in  un  giardino  cinque  buche, 
dove  poi  seppellì  oro,  argento,  rame, 
sassi  ed  altre  materie.  Poi  si  propose 
ad  Aimar  di  scernere  gli  oggetti  na¬ 
scosti  ;  ma  la  timida  bacchetta  anche 
questa  volta  fu  così  imbarazzata,  che 
nulla  valse  a  distinguere.  Chiamò  sassi 
dove  era  argento,  argento  dov’era  rame; 
e  mentì  tante  volte,  che  il  giudicio  della 
verga  divinatoria  divenne  un  poco  so¬ 
spetto. 

«  Erano  stati  rubati  due  candellieri 
alla  signora  di  Condè.  Aimar  mette  in 
opera  la  sua  bacchetta,  e  si  ferma  in¬ 
nanzi  alla  bottega  di  un  argentiere,  che 
negando  il  furto,  si  trovò  molto  offeso 
di  una  simile  accusa.  Se  non  che  l’ in¬ 
domani  fu  mandato  alla  casa  il  prezzo 
dei  candellieri,  che  avevano  costato  ven- 
totto  lire  e  si  pagavano  trentasei.  Que¬ 
sta  differenza  fece  supporre  che,  per 
rimettersi  in  credito,  Aimar  medesimo 
avesse  mandato  quel  denaro. 

«  Erano  state  pescate  delie  trote  in 
una  terra,  di  cui  era  proprietario  il 
principe  di  Condè  e  premeva  a  questo 
signore  di  conoscere  il  ladro.  Si  cniama 
il  povero  Aimar,  e  la  confusa  bacchetta 


designa  un]"giovinotto  che  era  giunto 
la  prima  volta  a  Chantilly,  molto  ore 
dopo  che  il  furto  era  stato  commesso. 

«  Dopo  molte  altre  "prove  tutte  simili 
a  queste,  il  principe  di  Condè  rimandò 
l’ impostore  ;  e  più  tardi  si  seppe  che  i 
prodigi  operati  nella  provinola  erano 
dovuti  a  segrete  intelligenze  di  parecchi 
compari,  i  quali  non  l’ avendo  potuto 
seguire  a  Parigi,  gli  avevano  lasciato 
fare  una  sì  trista  figura.  » 

—  Vada  per  la  bacchetta  divinato¬ 
ria,  —  disse  l’oste  del  Cappel  verde, 
che  era  presente  alla  veglia  ;  —  io  non 
ho  mai  creduto  a  questi  impostori  che 
presumono  di  trovar  le  sorgenti  d’acqua 
con  una  bacchetta  di  nocciuolo.  E  poi 
che  bisogno  c’  è  d’andare  in  cerca  del¬ 
l’acqua  ? 

L’acqua  è  fatta  pei  perversi 

E  il  diluvio  lo  provò. 

Quello  che  nessuno  può  togliermi  dalla 
mente  si  è  che  vi  siano  tesori  sepolti, 
di  cui  dopo  cento  anni  ed  un  giorno  il 
demonio  prende  possesso ,  e  allora  non 
si  possono  più  trar  fuori  se  non  da  quelli 
che  sanno  proferire  alcune  parole  ma¬ 
giche,  alle  quali  il  demonio  stesso  deve 
piegarsi. 

—  Che  vi  siano  tesosi  nascosti  sot¬ 
terra,  —  soggiunse  Pietro,  —  nessuno 
lo  mette  in  dubbio.  Nelle  guerre  acca¬ 
nite  dei  nostri  maggiori,  nelle  straniere 
invasioni,  nelle  proscrizioni  politiche  e 
in  altri  casi  consimili,  è  naturale  che  i 
ricchi  perseguitati  cercassero  di  porre 
in  salvo  le  loro  ricchezze  in  luogo  na¬ 
scosto,  colla  speranza  di  ritrovarle  an¬ 
cora,  cessato  il  pericolo.  La  morte,  come 
succede,  li  colse  poi  aìl’impensata  fuori 
di  patria,  ed  essi  portarono  con  sé  nella 
tomba  il  loro  segreto.  Ma  che  il  demo¬ 
nio  prenda  possesso  di  quest’oro  sepolto, 
o  prima  o  dopo  i  cento  anni,  la  è  un’ub¬ 
bia  popolare ,  che  noa  vai  manco  la 
pena  di  essere  confutata 

—  Eppure  si  narrano  cento  storie  in 
proposito,  —  riprese  l’oste  ;  —  e  i  no¬ 
stri  vecchi  ricordarono  che  nel  crocic¬ 
chio  delle  tre  strade  che  mettono  alla 
cappella  dei  tre  Re  Magi,  fu  dissotterrato 
un  tesoro  ,  e  che  il  nonno  dell’attuale 
proprietario  del  castello  non  era  padrone 
che  d’ un’ umile  catapecchia,  di  cui  si 
vedono  ancora  gli  avanzi  presso  il  detto 
crocicchio.  Mia  nonna  si  ricordava  che 
un  giorno  capitò  in  paese  un  forestiere 
di  faccia  sinistra,  il  quale  andò  a  tro¬ 
vare  il  padrone  della  catapecchia ,  e 
che  la  notte  si  levò  un  gran  temporale 
con  tanti  lampi  e  saette,  che  pareva 
andasse  il  mondo  a  soqquadro.  L’ indo¬ 
mani  il  forestiere  scomparve,  e  da  quel 
giorno  cominciò  la  fortuna  della  fami¬ 
glia  che  oggi  possiede  mezzo  il  paese. 

—  Ammetto,  rispose  Pietro,  —  che 
l’ umile  proprietario  dell’  antica  bicocca 
abbia  trovato  il  tesoro;  quantunque  non 
rade  volte  queste  improvvise  fortune 
sieno  di  dubbia  origine,  e  qualche  fiata 
eziandio  sieno  il  frutto  di  lunghe  fati¬ 
che  e  di  sottili  risparmi.  Mi  ricordo 
aver  letto  nelle  storie  che  un  cittadino 
romano  ai  bei  tempi  della  antica  repub- 
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blica  viveva  ìd  un  suo  poderetto,  che 
egli  inalbava  de’  suoi  sudori.  E  il  po¬ 
deretto  prosperava  a  colpo  d’ occhio  e 
dava  il  cento  per  uno  alle  cure  del 
provvido  agricoltore,  mentre  i  campi 
limitrofi  poco  o  nulla  rendevano  ai  loro 
pigri  coloni.  Ciò  mosse  l’invidia  di  que¬ 
sti  che  presero  a  mormorare  del  for¬ 
tunato  vicino;  e  tanto  crebbe  il  vespaio 
de’ maligni  sospetti  e  dell’ irose  calun¬ 
nie,  che  l’onesto  cultore  fu  chiamato  in 
giudizio  per  giustificare  la  prosperità 
del  suo  poderetto.  Ed  egli  sorridendo 
bonariamente  dell’altrui  ignoranza  fece 
vedere  ai  giudici  gl’  istrumenti  rurali, 


che  il  solco  aveva  resi  lucidi,  e  l’espe¬ 
rienza  perfezionati;  spiegò  le  savie  norme 
che  egli  teneva  nel  governo  del  bestia¬ 
me,  nella  cura  della  vigna  e  del  campo, 
e  in  sostanza  provò  che  il  buon  successo 
da  lui  ottenuto  era  l’effetto  del  suo  co¬ 
stante  lavoro  e  della  solerte  sua  vigi¬ 
lanza.  Ad  ogni  modo  siate  certo  che  se 
si  dà  il  caso  ben  raro  che  alcuno  trovi 
un  tesoro,  ciò  avviene  semplicemente, 
senza  nè  che  il  demonio  vi  ponga  osta¬ 
colo,  nè  che  la  negromanzia  c’entri 
per  nulla  ad  agevolarne  il  possesso.  E 
in  verità,  mio  caro  amico,  che  cosa  im¬ 
porta  al  demonio  che  uno  diventi  ric¬ 


co?  Se  l’oro  è  la  causa  di  tutti  i  mali  . 
mi  pare  che  l’ avversario  d’ogni  bene 
non  dovrebbe  contendere  con  tanti  sforzi 
agli  uomini  questo  potente  mezzo  di 
corruzione.  Il  pregio  dell’oro,  come  di 
|  qualunque  altra  materia,  è  in  certo 
j  modo  convenzionale.  Per  agevolare  il 
commercio  si  è  dato  un  prezzo  a  questo 
metallo,  più  raro  degli  altri,  come  un 
tempo  si  dava  al  cuoio  ed  al  ferro.  E 
quando  l’oro  fosse  comune  come  le  pie¬ 
tre,  e  le  pietre  fossero  rare  come  l’oro, 
il  valore  delle  merci  sarebbe  rappresen¬ 
tato  da  un  sasso.  Che  se  il  demonio  hi, 
secondo  voi,  la  custodia  dei  tesori  se- 


Nozze  in  Neerlandia. 


polti,  non  l’avrebbe  eziandio  delle  pre¬ 
ziose  miniere,  da  cui  l’oro  si  tragge ? 
Eppure  le  si  varino  tranquillamente  a 
cercare  nelle  viscere  della  terra  e  nei 
filoni  di  inaccessibili  roccie,  senza  che  i 
turbini  e  le  tempesie  si  scatenino  alla 
difesa  di  quegli  immensi  tesori. 

—  Come  va  dunque,  —  riprese  1’  o- 
ste  —  che  si  narrano  in  proposito  tante 
storie  e  a  un  di  presso  tutte  conformi  ? 
Qualcosa  di  vero  ci  deve  pur  essere,  o 
almeno  ditemi  la  ragione  per  cui  si  sono 
inventate  queste  fandonie,  come  voi  le 
chiamate. 

—  La  naturale  cupidigia  dell’uomo,  — 
soggiunse  Pietro,  —  ha  dato  credito  a 
consimili  fole,  che  l'ignoranza  e  la  su¬ 


perstizione  crearono.  Questo  pregiudizio 
concerne  una  delle  passioni  che  hanno 
più  forza  nel  cuore  umano,  quale  si 
è  l’ interesse.  E  quanto  la  passione  è 
più  forte,  tanto  la  voce  della  ragione 
è  più  debole;  quindi  l’immaginazione 
giuoca  di  più,  come  appunto  si  vede  in 
un’altra  passione  delle  più  violente  che 
è  l’amore.  Chi  è  più  cieco,  più  credulo, 
più  visionario  di  un  povero  innamorato? 
Degli  uomini  più  assennati  1’  amore  ne 
fa  zimbello  di  femminette  volgari.  Or 
la  passione  dell’interesse,  dopo  l’amore, 
è  la  più  possente  ;  quindi  non  è  mera¬ 
viglia  se  essa  pure  dà  pascolo  di  chi¬ 
mere  alle  infelici  sue  vittime.  Riguardo 
poi  a’  pretesi  negromanti  e  scopritori 


di  tesori,  quando  essi  pure  non  sono 
poveri  illusi,  abbiateli  in  conto  di  so¬ 
lenni  impostori  che  si  fanno  gioco  del¬ 
l’altrui  ignoranza  e  credulità.  Al  quale 
proposito  può  bastare  per  mille  esempi 
quello  che  son  per  dirvi.  —  A  furia 
d’intrighi  e  di  belle  promesse  Listembac, 
fabbricante  di  sapone,  era  giunto  a  farsi 
eleggere  borgomastro  di  Brummersdorf; 
ma  giunto  alla  carica  dimenticò  i  suoi 
progetti  di  riforme  amministrative,  e 
si  mise  a  sprecare  le  rendite  del  co¬ 
mune  coll’  assaggiatore  Osserwald,  suo 
degno  aggiunto  e  compagno.  Tutti  gli 
abitanti  di  Brummersdorf,  ad  eccezione 
degli  osti ,  erano  malcontenti  dei  loro 
capi  e  domandarono  un  sindacato  con- 
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tro  di  essi.  Venne  accordato;  e  il  bor¬ 
gomastro  col  suo  compagno  si  vide 
perduto.  Una  sera  trovandosi  all’osteria 
v’incontrarono  un  tale,  che  faceva  loro 
venir  l’acquolina,  narrando  di  un  tesoro 
sepolto  in  un  vicino  castello  :  tesoro 
che  egli  avrebbe  saputo  ben  trarre  di 
là,  se  avesse  avuto  ventuna  pezza  d’oro, 
nuove  di  zecca,  da  mettere  nella  bor¬ 
sa.  Ma  (soggiunse  poi  sospirando)  chi 
vorrà  prestare  dell’  oro  ad  un  povero 
pitocco  ?  «  I  poveri  d’  ordinario  sono 
buona  gente ,  notò  il  borgomastro  ;  e 
se  voleste  indicarci  il  motivo  per  cui 
occorrono  propriamente  ventuna  pezza 
d’oro  e  nuove  di  zecca ,  noi  altri  non 
avremmo  difficoltà  di  farci  soci  con  voi.  » 
—  Il  motivo  è,  miei  signori,  che  il  te¬ 
soro  è  in  potere  di  uno  strano  demonio 
che  preferisce  le  monete  nuove  alle 
vecchie,  e  che  per  bizzarria  ama  il  nu¬ 
mero  21.  —  Quand’  è  così ,  replicò  il 
borgomastro,  voi  avrete  domani  le  pezze 
d’oro  e  col  favore  della  notte  ci  reche¬ 
remo  tutti  tre  a  levare  il  tesoro.  — 
Vendette  l’ ultimo  campo  che  aveva , 
raccolse  le  21  monete  d’  oro,  e  sul  far 
della  notte  coll’aggiunto  e  col  forestiere 
prese  la  via  del  castello.  Colà  giunti, 
il  mariuolo  prese  le  monete,  tracciò, 
susurrando  arcane  parole,  un  cerchio 
che  mettesse  al  coperto  dalla  vendetta 
di  Satana  i  suoi  compagni ,  comandò 
lóro  di  non  muoversi,  e  si  perdette  fra 
le  ruine.  L’ indomani  il  sole  era  già 
alto,  ed  U  borgomastro  e  1’  aggiunto  si 
trovarono  ancora  dentro  la  magica  cer¬ 
chia.  Tardi  si  avvidero  di  essere  stati 
burlati ,  e  tornarono  alla  città  col  do¬ 
lore  di  dover  pagare  i  vecchi  debiti  e  i 
nuovi. 


INDOVINELLO 


Mi  trovi  sempre  in  cielo  e  mai  in  terra, 
Pure  deiruomo  una  gran  parte  io  sono, 
Mi  trovi  a  Londra  e  sprezzo  l’Inghilterra, 
Odio  la  reggia  e  sfolgoreggio  in  trono; 
Son  del  popolo  amico,  ed  i  tiranni 
Disprezzo,  ed  odio  le  bugie,  gl’inganni. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente  : 

O-bice. 


PICCOLA  POSTA 


P.  L.  Forlì.  Non  son  per  noi;  se  crede, 
ritenti.  —  F.  B.  Lecce.  Grazie,  ricevuto, 
pubblicheremo.  —  V.  G.  La  siamo  grati 
dei  piccoli  doni.  —  V.  B.  Torino.  Ho  ri¬ 
cevuto,  leggerò  e  le  darò  poi  direttamente 
una  risposta. 


Esposizione  lazionale  a  Milano 


in. 


le  gallerie  del  lavoro 

Fra  le  gallerie  più  importanti  dell’E¬ 
sposizione  sono  certo  quelle  del  Lavoro, 
una  grande  ed  una  piccola. 

Avremo  più  volte  occasione  di  scri¬ 
verne  particolarmente.  Oggi  crediamo 
bene  darne  intanto  un  cenno  generale. 

TI  posto  d’onore  spetta  di  diritto  alla 
seta,  non  già  perchè  di  natura  sua  è 
aristocratica,  ma  perchè  ci  si  presenta 
completa  in  ogni  sua  parte  e  porta  in 
fronte  una  parola  simpatica  che  ce  la  fa 
a  mille  doppi  più  cara:  essa  è  tutta 
nostra,  pei  prodotti,  pei  produttori  e 
per  gli  apparecchi. 

È  un  piccolo  mondo  che  si  svolge 
sotto  i  nostri  occhi,  e  che  torna  nuovo 
alle  visitatrici  di  alcune  regioni  d’ Ita¬ 
lia,  dove  questa  industria  non  è  in  fiore 
come  in  Lombardia,  onde  non  hanno  pro¬ 
babilità  di  conoscerla,  almeno  in  parte. 
Molte  di  esse  forse,  vestite  dei  loro  abiti  di 
seta,  non  avranno  mai  supposto  tutte  le 
diverse  trasformazioni  che  occorrono  per 
procurar  loro  un  tale  vestito.  Visitando 
la  Galleria  del  Lavoro  vedono  l’alle¬ 
vamento  del  baco  da  seta,  cioè  lo  sfar¬ 
fallamento,  la  confezione  cellulare,  poi 
la  confezione  dei  semi  selezionati,  e  mi¬ 
croscopi  ed  apparati  di  selezione,  decan¬ 
tatore,  lavatore,  quindi  il  modo  di  cu¬ 
stodire  e  conservare  il  seme,  mediante 
la  macchina  frigorifera.  Una  serie  di 
opportuni  esemplari,  disegni  e  modelli 
illustra  questa  prima  parte,  a  cui  ha 
provveduto  l’ingegnere  Susani. 

I  signori  Battaglia  di  Luino,  ing.  Ro¬ 
meno,  ing.  Guzzi  di  Milano  e  parecchi 
altri,  colle  loro  filande,  mostrano  la 
trattura  della  seta,  e  così  dal  bozzolo 
si  ha  la  seta  greggia  da  filare.  Alla  fi¬ 
latura  provvedono  gli  apparecchi  esposti 
da  Pozzi,  Battaglia,  Sommaruga,  e  si 
eseguiscono  le  diverse  operazioni  di  essa, 
cioè  incannatura,  stracannatura,  binatu¬ 
ra,  torcitura  ed  aspatura. 

Non  resta  più  che  la  tessitura,  per  la 
quale  espongono  gli  apparecchi  prepa¬ 
ratorii  il  signor  Gamba  ed  il  signor 
Heebel  di  Milano;  la  seta  passa  poi  ai 
telai,  da  cui  si  ottengono  svariati  pro¬ 
dotti,  stoffe,  nastri,  maglierie. 

Anche  qui,  lungo  le  pareti,  sono  molti 
apparecchi  inattivi  per  illustrare  le  va¬ 
rie  parti  dell’industria,,  onde  va  famosa 


la  Brianza,  che  presta  il  suo  popolare 
costume  alle  operaie  che  vi  accudiscono; 
ma  della  seta  diremo  prossimamente  più 
a  lungo. 

La  ditta  A.  Rossini  e  C.°  espone  i 
processo  completo  della  filatura  del  co¬ 
tone,  eccezione  fatta  della  battitura,  la 
quale,  per  evitare  pericolo  d’ incendio , 
non  fu  ammessa.  Vediamo  invece  fun¬ 
zionare'  due  carde,  uno  stiratoio,  tre 
banchi  a  fusi,  un  filatoio  automatico  di 
500  fusi,  uno  continuo  di  260  fusi,  un 
aspatoio  ed  uno  strettoio  da  pacchi.  An¬ 
che  qui  si  può  seguire  passo  passo  que¬ 
sta  industria,  dalla  carda  al  telaio  mec¬ 
canico. 

Al  banco  dedicato  all’orificeria  lavo¬ 
rano  oltre  30  operai;  il  laboratorio  è 
condotto  dai  signori  G.  Crippa,  G.  Vanzo 
ed  A.  Crivelli,  coi  sistemi  più  moderni, 
motore  a  vapore  e  fucina  a  gas.  Gli 
utensili  più  importanti  escono  dallo  sta¬ 
bilimento  G.  B.  Mino  di  Alessandria,  i 
cui  prodotti  figurano  pure  nelle  gallerie 
delle  macchine. 

Tutte  le  operazioni  necessarie  perchè 
l’oro  si  trasformi  in  braccialetti,  orec¬ 
chini,  anelli,  medaglioni,  spille,  si  pos¬ 
sono  facilmente  seguire.  Vediamo  prima 
fondere  l’oro  puro  allegato,  secondo  i 
colori  dell’oro  che  si  desidera,  poi  la  ti¬ 
ratura  delle  staffe,  che  escono  dalla  fu¬ 
sione  in  lamine  od  in  filo;  quindi  ta¬ 
gliare  le  lastre  per  lungo  e  per  largo, 
conforme  agli  oggetti  che  si  vogliono  ot¬ 
tenere,  e  piegarle;  vediamo  gli  stampi 
di  medaglioni,  anelli,  ecc. 

Passati  così  gli  oggetti  nel  banco  de¬ 
gli  operai  che  tagliano,  questi  applicano 
la  cerniera  e  la  molla  ai  braccialetti,  o 
gli  altri  accessorii,  se  si  tratta  di  un 
diverso  oggetto;  lo  consegnano  poscia 
alle  pulitrici  le  quali,  da  greggio  che  è 
ancora,  lo  restituiscono  ripulito  e  pronto 
per  la  montatura,  e  una  volta  provve¬ 
duto  a  ciò,  l’oggetto  è  messo  lì  in  ven¬ 
dita. 

È  questa,  per  sommi  capi,  la  Via 
Crucis  che  segue  un  pezzo  d’oro  che  si 
deve  trasformare  ;  noi  però,  come  si 
trattasse  di  un  treno  diretto,  abbiamo 
indicato  solo  le  stazioni  principali,  chè 
troppo  lungo  sarebbe  fermarci  a  tutte 
e  numerare  le  diverse  mani  per  le  quali 
deve  passare  un  oggetto  mentre  è  sul 
tavolo  dei  lavoranti.  Diremo  invece  che 
di  questi  si  vedono  alcuni  disegnare, 
altri  tagliare,  disporre  gli  oggetti,  far 
cerniere,  magge,  rapporti,  altri  ancora 
incidere,  incassare  pietre,  saldare,  riu¬ 
nire  le  diverse  parti  e  montare  l’og¬ 
getto  finito. 
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Il  risultato  finale  si  è  che  i  nostri 
valenti  fabbricatori  dimostrano  lo  svi¬ 
luppo  che  ha  avuto  questa  industria,  la 
quale,  non  solo  non  è  più  tributaria  del¬ 
l’estero,  ma  attivò  una  concorrenza,  ini¬ 
ziando  Tesportazione. 

La  Scuola  professionale  femminile  di 
Milano  occupa,  nella  piccola  Galleria  del 
Lavoro,  uno  spazio  di  48  metri  quadrati, 
recinto  da  una  doppia  invetriata,  che  for¬ 
ma  sei  vetrine,  nelle  quali  sono  esposti  i 
lavori  industriali  delle  allieve,  cioè  fiori 
artificiali,  ricami  in  bianco  e  a  colori, 
ricami  a  macchina,  porcellane,  terraglie 
e  cristalli  decorati;  gli  altri  lavori  in¬ 
vece  sono  esposti  nel  salone,  nel  gruppo 
Istruzione,  Beneficenza,  Previdenza.  Al 
di  là  dello  vetrine  sono  diverse  allieve, 
le  quali  preparano  bellissimi  fiori  arti¬ 
ficiali. 

Colle  macchine  litografiche  che  espone 
la  rinomata  ditta  Bollito  e  Torchio  di 
Torino,  l’editore  Ricordi  stampa  cromo- 
litografie  varie,  fra  cui  costumi  teatrali, 
frontespizi  per  musica,  variati  disegni, 
musica  istantanea ,  edizione  tascabile 
in-32,  ecc. 

Lì  vicino,  colle  macchine  del  Magnoni 
di  Monza,  la  casa  Treves  stampa  il  suo 
giornale  Milano  e  V Esposizione. 

Accennato  a  tutte  le  industrie  che  son 
certo  fra  le  principali,  diremo  ora  quali 
altre  sono  rappresentate  :  la  gomma  ela¬ 
stica,  da  Pirelli,  Casazza  e  C.;  la  cioccolata 
e  la  confetteria,  da  Lombardi  e  Macchi; 
la  gioielleria  falsa,  da  Bartesaghi;  il  ta¬ 
glio  dei  diamanti,  da  Bosato;  ricami  e 
maglierie,  da  Desio,  Mariani;  fabbrica 
di  tipi  da  stampa,  da  Zini;  vetrerie  ve¬ 
neziane,  da  Tornasi  e  Gelsomini;  spaz¬ 
zole,  da  De  Notaris  eC.;  pipe  di  schiuma, 
da  Lichtenstern  ;  bastoni  d’ ebano,  da 
Giannotti;  gingilli,  da  Garganico  ;  buste 
da  lettere,  da  Belasio;  mosaici,  da  Bon¬ 
cinelli  ;  legDO  forato,  da  Barelli;  porta¬ 
fogli,  da  Colombo  ;  ventagli,  da  Tenenti; 
occhiali,  da  Vigevano,  e  finalmente  me¬ 
daglie  d’occasione  da  Johnson,  ecc.,  ecc. 

All’ordinamento  di  queste  gallerie  han 
presieduto  l’egregio  ing.  Colombo,  coa¬ 
diuvato  dagl’ingegneri  Ponzio  e  Saldini. 

Il  giorno  dell5  inaugurazione. 

Nel  N.  20  abbiamo  discorso  a  lungo 
della  festa  inaugurale;  oggi  vi  presen¬ 
tiamo  il  disegno  che  vi  pone  sottocchi 
il  corteo  reale  nella  Rotonda,  davanti' 
alla  bella  mostra  del  Cantagalli  di  Fi¬ 
renze.  Vicino  al  Re  è  il  cav.  Maccia, 
presidente  del  Comitato  che  segna  una 


stupenda  vasca,  la  quale  fu  comprata  poi , 
dalla  Regina. 

Dietro  ai  Sovrani,  sono  la  Duchessa 
di  Genova  e  il  Principe  di  Carignano, 
il  Principino  di  Napoli  e  il  Duca  d’Aosta. 


CRONACA 


—  Signore,  —  domandava  un.  giorno 
un  tale  ad  un  uomo  prudentissimo  nel  suo 
parlare;  —  signore,  domani  pioverà? 

—  Oggi  non  piove,  —  rispondeva  l’al¬ 
tro  gravemente. 

Ora  la  stessa  prudenza  eccessiva  deve 
usare  chi  scrive  di  cose  politiche  in  un 
giornale  parecchi  giorni  prima  che  altri 
legga.  Oggi  non  siamo  in  crisi,  il  che 
non  vuol  dire  che  vi  possiamo  essere  di 
nuovo  fra  pochi  giorni. 

0  Grecia,  o  terra  classica  delle  arti, 
o  gran  maestra  ai  popoli  pel  gusto  squi¬ 
sito,  ora  che  non  ci  puoi  insegnare,  che 
coll’arte  antica,  il  culto  di  Fidia  e  Pas¬ 
sitele,  pare  tu  ci  istruisca  sul  vivere 
in  continua  crisi  ministeriale. 

* 

& 

L’ultima  nostra  fu  lunga,  laboriosissi¬ 
ma.  Dopo  il  tentativo  di  Sella,  Dapretis  si 
mise  all’opera  ma  durò  non  poca  fatica. 
Fin  quando  il  ministero  era  già  formato  e 
annunziato  ufficialmente,  una  notizia  più 
recente  mandava  a  monte  ogni  cosa.  Così 
per  buono  spazio  di  tempo  si  è  creduto 
riavere  a  ministro  della  guerra  il  Mez- 
zacapo,  e  poi  questi,  che  voleva  mag¬ 
giori  fondi,  non  potè  andare  d’ accordo 
col  Magliani.  Allora  si  tornò  al  gene¬ 
rale  Ferrerò,  uno  che  non  ebbe  neppure 
il  tempo,  un  mese  fa,  di  assumere  le  sue 
funzioni  che  già  era  dimissionario.  Ma 
sì  signori  che  il  Ferrerò,  riflettuto  co¬ 
me  poco  o  nulla  si  fossero  curati  di 
lui  durante  la  lunga  crisi,  stava  sul  niego. 

Quando  Dio  volle,  disse  egli  pure  di 
sì,  e  il  ministero  rimase  composto  con 
Depretis  presidente,  ministro  dell’interno, 
Zanardelli  alla  grazia  e  giustizia,  Do¬ 
menico  Berti  all’agricoltura  e  commer¬ 
cio,  Mancini  agli  esteri.  Ferrerò,  Acton, 
Baccelli,  Baccarini,  Magliani  conserva¬ 
rono  i  loro  portafogli. 

Ora  comincierà  la  sfilata  dei  segretari 
generali. 

ft 

¥  # 

Era  appena  formato  il  ministero  che 
compariva  in  un  giornale  ufficioso  di 
Roma,  portavoce  di  Depretis,  la  notizia 
sull’aumento  del  bilancio  del  ministero 
della  guerra ,  limitandolo  a  solo  dieci 
milioni.  Questa  nota  provocò  le  proteste 
del  generai  Ferrerò,  che  minacciò,  con 
lettera  al  Dapretis,  di  dimettersi.  Fu 
raccolto  tosto  un  consiglio  dei  ministri, 
ed  egli  s’ebbe  nuove  assicurazioni. 

I  punti  dell’accordo  son  questi:  miglio¬ 
ramento  delle  pensioni,  degli  stipendi,  del 
vitto  dei  soldati,  e  anche  aumento  per  sol¬ 


lecitare  la  posizione  sussidiaria,  il  richia¬ 
mo  periodico  delle  classi  in  congedo, 
cominciando  dall’anno  corrente,  il  rior¬ 
dinamento  dei  diversi  servizi  ed  il  com¬ 
pimento  delle  fortificazioni  di  Roma.  A 
tutto  ciò  procederà  il  bilancio  ordi¬ 
nario  del  1881,  aumentato  di  7,500,000, 
lo  straordinario,  di  2,000,000;  quello 
ordinario  del  1882  che  raggiungerà  i 
191,000,000;  lo  straordinario,  i  34,  e 
infine  l’ordinario  del  1883  aumentato 
a  196,000,000.  Anche  per  alcuni  prov¬ 
vedimenti  generali  di  difesa,  occorre¬ 
ranno  mezzi  straordinari. 

Il  generale  Cialdini  continua  a  rima¬ 
nere  nostro  ambasciatore  a  Parigi. 

fi t 

»  * 

Gambetta  fece  un  viaggio  a  Cahors, 
suo  paese  nativo. 

Su  per  giù  fu  pari  ad  una  di  quelle 
visite  che  l’ imperatore  Napoleone  III 
faceva  or  albana  or  all’altra  città  della 
Francia. 

Gambetta  pronunciò  pure  un  discorso, 
mentre  s’inaugurava  il  monumento  com¬ 
memorativo  alle  guardie  mobili  cadute 
nel  1870.  La  tesi  sostenuta  da  lui  si  è 
che  la  Francia  si  è  tirata  addosso  le 
disgrazie  e  ì  malanni  del  1870  per  es¬ 
sersi  data  ad  un  uomo  solo;  colpa  che 
dev’essere  distribuita  un  po’ a  tutti,  onde 
occorre  molta  indulgenza. 

* 

A-  A 

Discorrendo  dell’  esercito  ,  Gambetta 
disse  che  quest’istituzione  è  nella  Re¬ 
pubblica  non  già  strumento  di  aggres¬ 
sione  (Tunisi  informi),  di  tirannide  e 
di  iniquità,  ma  garanzia  di  libertà,  di 
giustizia,  d’ordine  e  di  pace,  tutela  del¬ 
l’onore  nazionale. 

* 

*  * 

Alla  Camera  francese,  discutendosi  la 
legge  sul  reclutamento,  fu  approvata  la 
proposta  del  governo  che  impone  il  ser¬ 
vizio  militare  ai  seminaristi  e  ai  mae¬ 
stri  laici  per  un  solo  anno.  La  Commis¬ 
sione  voleva  che  i  seminaristi  avessero 
a  servire  4  o  5  anni.  Il  ministro  Ferry, 
nel  sostenere  la  prima  tesi,  discorse  dei 
servigi  che  rende  il  clero,  e  della  ge¬ 
nerosità  del  Pontefice. 

* 

¥  ¥ 

Alla  Camera  inglese,  discùtendosi  su 
Tunisi,  il  Salisbury  pronunciò,  fra  le 
altre,  queste  parole:  «  Ff.nchè  si  tratta 
di  Tunisi  non  vedo  nell’accaduto  nessun 
soggetto  di  inquietudine  per  noi.  Ma  se 
l’azione  della  Francia  avesse  una  portata 
ulteriore  e  più  distante  io  non  sarei  di¬ 
mentico  che  in  altre  parti  del  Mediter¬ 
raneo  esistono  interessi  britannici  delia 
massima  importanza,  e  non  dubito  che 
qualunque  governo  assumerebbe  un’atti¬ 
tudine  di  grande  vigilanza,  quando  cre¬ 
desse  quegli  interessi  minacciati  dall’a¬ 
zione  del  governo  francese.  » 

Allusione  trasparente  all’Egitto. 
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videa  di  nini  retati! 

ROMANZO  DI 

VITTORIO  CHERBULIEZ 

(Traduzione  di  Salvatore  Matto)- 


V. 

La  sera  di  quello  stesso  giorno,  prima 
di  pranzo,  il  signor  di  Saligneux  fece  il 
giro  del  suo  dominio  ;  disceso  sino  alle 
spiaggie  della  Limourde  si  sdraiò  sul¬ 
l’erba  presso  uno  dei  piccoli  ponti,  at¬ 
tento  a  veder  scorrere  1*  acqua  e  rima¬ 
nendo  a  meditare  sulla  politica  di  En¬ 
rico  IV  e  sulle  verità  utili  che  talvolta 
sì  possono  ricavare  dalla  bocca  di  un 
mariuolo.  In  quel  punto  il  corso  d’acqua 
separava  ciò  che  gli  restava  dei  suoi 
stati  ereditari  da  quel  nuovo  impero 
venuto  su  come  un  lungo  in  una  notte. 
Staccò  poi  gli  occhi  dalle  canne  della 
Limourde  e  si  diede  ad  osservare  i  fer¬ 
tili  campi,  il  giusto  taglio  dei  boschi, 
dei  quali  un  filosofo  aveva  saputo  fare 
1’  acquisto,  mentre  un  pazzo  viaggiava 
in  paesi  stranieri. 

Contemplando  quei  boschi  e  quei  campi 
esaminava  tutti  i  trascorsi  della  sua  gio¬ 
vinezza,  però  in  quel  suo  esame  talvolta 
univasi  qualche  vago  sorriso.  Si  sovvenne 
in  primo  luogo  di  una  vigna  venduta 
molti  anni  prima  per  pagare  i  debiti  di 
una  biondina  e  gli  sembrava  di  vederla 
ancora  distintamente  col  suo  riso  bril¬ 
lante  e  i  suoi  capelli  d’oro.  Quanto  gli 
parevan  belli,  sciolti  sulle  spalle!  E  come 
era  piacevole  quella  donna  piena  di  strane 
gherminelle  specialmente  nella  fumosa 
allegria  d’ una  cena  !  Dietro  la  vigna 
vedevasi  una  prateria  con  bei  castagni; 
qui  gli  parve  veder  ondeggiare  fra  i 
loro  tortuosi  rami  un  collo  di  cigno 
che  una  volta  egli  aveva  ornato  di 
una  collana  di  perle,  di  quelle  fine, 
della  più  bell’acqua  e  forse  in  grazia  di 
ciò  la  prateria  ed  i  castagni  non  erano 
più  suoi.  Più  lontano  si  stendeva  un 
vasto  campo, la  cui  terrarimossa  dire-^ 
cente  esalava  un  vapore  che  il  sole  nel 
suo  tramonto  imporporava.  Attraver¬ 
so  quei  solchi  neirimmaginazione  sua, 
credette  vedere  una  maglia  color  di  rosa 
e  due  piedini  voluttuosi,  ben  arcuati  e 
leggieri  come  le  ali  del  zeffiro;  eran 
quelli  d’una  celebre  ballerina  che  egli  a- 
veva  avuto  la  debolezza  di  corteggiare  e 
la  quale,  oltre  allo  sciupare  i  propri  quat¬ 
trini,  aveva  saputo  sciupare  quelli  degli 
altri.  Ancor  più  lontano,  nelle  più  re¬ 
mote  e  misteriose  parti  d’  un  querceto, 
ove  cantava  il  cùcùlo,  gli  apparvero  due 
spalle  nude,  abbaglianti,  impareggiabili. 
Eran  quelle  d’  una  donna  dell’alta  ari¬ 
stocrazia  la  cui  conquista  eragli  costata 
non  poco,  perchè  la  dama  aveva  molti 


Proprietà  letteraria.  Riproduzione  vie¬ 
tata. 


scrupoli  e  li  vendeva  a  minuto  e  a  ben 
caro  prezzo.  Perciò  il  querceto  non  era 
più  suo;  in  fondo  in  fondo  non  ne  era 
scontento.  Ricordavasi  che  una  sera,  in 
cui  trovavasi  al  massimo  della  dispera¬ 
zione  e  diceva  seriamente  di  volersi 
bruciar  le  cervella,  gli  era  stato  detto 
con  voce  commossa:  «  Tornate  domani  !  » 
e  che  il  domani,  5  febbraio  1868,  nel 
momento  stesso  in  cui  l’ orologio  di 
S.  Clotilde  terminava  di  sonar  la  mez¬ 
zanotte..  ... 

Ma  tutt’ad  Un  tratto  il  sorriso  accen¬ 
nato  dalle  sue  labbra  svanì,  le  ombre 
fugaci,  gli  amabili  spettri  ch’egli  aveva 
evocati,  in  un  batter  d’occhio  disparvero. 
Gli  si  affacciarono  agli  sguardi  grandi 
mura  d’  una  bianchezza  straordinaria, 
rustica,  irritante  ;  vedeva  in  quelle  mu¬ 
raglie  affatto  nuove  e  nei  tetti  ond’eran 
coperte,  qualche  cosa  d’ insolente  e  di 
odioso;  aveano  l’aria  di  voler  dominare, 
di  pavoneggiarsi,  di  stare  contegnosi; 
vi  si  leggeva  chiaramente  eh’  era  loro 
intento  d’occupare  il  maggiore  spazio  pos¬ 
sibile,  alla  stessa  guisa  di  quei  goffi 
che  al  teatro  sì  compiacciono  d’infasti¬ 
dire  i  vicini  impedendo  loro  di  guardare. 
Parve  al  barone  di  Saligneux  che  la 
casa  o  caserma  del  signor  Testardi  a- 
vesse  una  faccia  e  che  quella  faccia  at¬ 
tirasse  gli  schiaffi. 

Stando  in  balia  dei  suoi  mesti  pen¬ 
sieri,  carezzava  la  sua  barba  e  portan¬ 
dola  all’altezza  dei  suoi  occhi  vi  distinse 
un  lungo  pelo  argentato.  Sì,  era  un  pelo 
bianco,  il  primo;  lo  strappò  subito,  ma 
dopo  provò  una  specie  di  oppressione  che 
gli  fe’  fare  in  pochi  istanti  più  riflessioni 
che  non  aveva  fatte  in  tutta  la  sua 
vita.  Aveva  avuto  uno  zio  che,  dopo  es¬ 
sersi  ridotto  al  secco,  aveva  finiti  i  suoi 
giorni  pigliando  l’abito  di  trappista,  ed 
anch’egli  col  pensiero  faceva  il  viaggio 
della  Trappa  e  ne  riportava  un  cuore 
umiliato  e  contrito.  Si  dava  la  disci¬ 
plina,  interrogava  la  sua  coscienza  che 
gli  rivelava  crudeli  verità,  giurava  solen¬ 
nemente  d’emendarsi,  mortificare  i  suoi 
gusti,  il  suo  spirito;  rinunziare  al  de¬ 
monio  e  alle  sue  opere.  Risolvette  di 
non  lasciare  più  Saligneux ,  di  riti¬ 
rarsi  nella  solitudine,  di  vivervi  di  ri¬ 
sparmio  ,  regolatamente  e  coi  frutti 
del  suo  giardino,  di  diventare  il  soprin¬ 
tendente  di  sè  stesso,  occupandosi  del 
resto  del  suo  patrimonio,  di  coltivare 
le  terre  e  regolare  egli  stesso  i  conti 
coi  fittaioli.  La  contessa  Juine,  sua  so¬ 
rella,  vedova  da  poco  tempo,  viveva 
sola  ed  aveva  un  figlio  che  faceva  il 
marinaio.  Essa  lo  aveva  spesso  fortemente 
rimproverato  per  le  sue  dissolutezze  e 
dissipazioni,  aveva  dovuto  dare  in  pegno 
parte  della  sua  dote  ai  creditori  di  suo 
marito;  giacché  era  destino  dei  Sali¬ 
gneux  dissipare,  o  farsi  divorare  il  pro¬ 
prio  patrimonio.  Il  barone  adattava  i  me¬ 
diocremente  alla  sua  compagnia,  al  suo 
carattere  caparbio,  fantastico  e  difficile; 
si  decise,  quindi,  di  tenerla  con  sè;  essa 
avrebbe  prodigato  a  Saligneux  la  sua 
onesta  saggezza,  le  modeste  sue  rendite, 
servirebbe  di  governante  alla  signorina 
Clara,  che  ormai  sarebbe  uscita  di  colle¬ 
gio,  e  le  avrebbe  insegnato  tutte  quelle 


severe  virtù  che  convengono  alle  fan¬ 
ciulle  senza  dote.  Insomma  fece  giura¬ 
mento  che  d’allora  in  poi  menerebbe  la 
vita  più  regolata  del  mondo;  integra, 
da  onesto  gentiluomo  di  campagna,  di 
un  gentlemen  farmer,  d’ un  saggio  e 
buon  padre  di  famiglia;  lo  giurò  pei 
suoi  creditori,  pei  capelli  ondeggianti 
di  una  biondina  e  pei  due  piedini  i  cui 
passi  e  capriole  avevangli  fatto  perdere 
la  testa;  lo  giurò  inoltre  pel  campo  di 
grano,  pel  castagneto,  pel  querceto  e, 
principalmente  per  le  grosse  muraglie 
del  signor  Testaroli  e  i  muri  di  divi¬ 
sione  ,  senza  dimenticarsi  quelli  della 
terrazza,  dell’imbasamento,  di  cinta-,  nè 
gli  altri  di  mattoni  rossi  delle  sue  ca¬ 
panne  e  stabili.  Non  si  era  mai  fatto 
giuramento  più  solenne  di  questo. 

Mentre  il  signor  di  Saligneux  faceva 
l’esame  della  sua  coscienza,  il  signor 
Testaroli  faceva  una  volta  di  più  quello 
della  sua  felicità,  che  piacevagli  spesso 
di  riandare.  Secondo  la  sua  giornaliera 
abitudine  recavasi  a  fare  una  lunga  gi¬ 
rata  d’ispezione  alle  sue  proprietà. 

Col  bastone  d’agrifoglio  in  mano,  colla 
testa  alta,  ora  ammiccando,  ora  sorri¬ 
dendo  colla  punta  del  naso,  osservava 
tutto  egualmente:  sentieri,  canaletti,  pa¬ 
scoli,  carreggi,  ecc.  Badava  che  gli  al¬ 
beri  fruttiferi  fossero  ben  curati  e  che 
le  vigne  non  si  guastassero;  ai  fìttaiuoli 
domandava  nuove  dell’ultimo  loro  vitello 
o  insegnava  loro  delle  ricette  per  ucci¬ 
dere  la  golpe  e  la  cuscuta;  ammoniva 
in  modo  ora  scherzevole  ora  collerico  i 
campagnuoli  occupati  a  dissodare  il  ter¬ 
reno.  Di  quando  in  quando, sospendendo 
di  parlare,  respirava  a  pieni  polmoni 
un’aria  che  gli  apparteneva  e  che  sem- 
bravagli  deliziosa,  o  mirava  il  sole  pur 
suo  e  gli  rimproverava  di  tramontar 
troppo  presto  ;  o  pure  curvavasi  per 
raccogliere  una  zolla  e  premendola  colla 
mano  la  riduceva  in  briccìole  con  di¬ 
letto,  mirandola  con  occhio  affettuoso, 
rivolgendole  la  parola,  fiutandola,  per 
poco  non  accostandosela  alla  bocca.  La 
terra  era  la  sua  ballerina,  la  sua  donna 
d’alta  aristocrazia;  l’adorava  come  sua 
innamorata,  ma  faceala  ubbidire,  biso¬ 
gnava  che  non  si  mostrasse  titubante 
avanti  a  lui. 

La  perfetta  felicità  non  esiste  in  que¬ 
sto  mondo.  Il  signor  Testaroli  aveva 
protratta  la  sua  passeggiata  fino  alle 
rive  della  Limourde  e  ne  rimontava  il 
corso  fin  che  ne  fu  impedito  da  una  spal¬ 
liera  di  graticci  messi  come  muri  di 
cinta  ad  una  cava  di  sabbia.  Quella 
spalliera  ebbe  il  dono  d’irritarlo  e  quella 
cava  il  gran  torto  di  non  esser  sua. 
Quantunque  possedesse  un’  intera  villa 
sulla  riva  sinistra  del  ruscello,  non 
potea  perdonare  al  signor  di  Saligneux 
d’  essersi  riserbato  qualche  po’  di  ter¬ 
reno  sulla  riva  destra.  La  cava  gli 
usurpava  qualche  cosa,  toglievagii  una 
parte  dei  suoi  campi  ;  essa  estendevasi 
a  guisa  d’angolo,  deformava  il  suo  do¬ 
minio.  Giurò  che  un  giorno  o  T  altro 
sarebbe  stata  sua  ;  intanto  la  mirava 
allo  stesso  modo  che  i  re  di  Prussia 
avevano  comtemplato  una  volta  i’An- 
nover  ;  simile  ai  re  di  Prussia,  teneva 
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i  molto  al  gran  principio  delle  continuità 
i  di  territorio.  Egli  aveva,  come  dicemmo, 
i  quell’ingenuità  che  suole  trovarsi  negli 
uomini  veramente  forti  ;  per  essere  forte 
bisogna  esser  convinto  e  per  avere  delle 
convinzioni  bisogna  essere  un  po’  schiet¬ 
to.  Il  signor  Testardi  era  ingenuamente 
e  naturalmente  convinto  che  aveva  dei 
diritti  su  quella  cava,  che,  tenendola, 
il  signor  di  Saligneux  commetteva  un 
abuso  su  di  lui,  che  attentava  alla  sua 
proprietà  e  che  il  barone  era  l’usurpa- 
tore  ed  egli  l’usurpato.  —  Riguardò  la 
spalliera  d’un  aspetto  burbero,  battendo 
fortemente  la  punta  del  bastone  contro 
la  grata  e  borbottando  a  bassa  voce , 
come  un  cane  stizzito  : 

—  Quando,  dunque,  quest’uomo  finirà 
d’aver  a  fare  con  me  ?  - —  pensò. 

Era  arrivato  ad  un  piccolo  -ponte  di 
pietra,  d’un  solo  arco,  sotto  cui  passava 
la  verdastra  acqua  della  Limourde,  met¬ 
tendo  in  comunicazione  il  parco  del 
barone  con  la  cava,  quando,  dato  uno 
sguardo  a  destra ,  scorse  il  signor  di 
Saligneux.  All’  appressarsi  dell’  inimico 
questi  s’era  alzato. 

Il  signor  Testaroli  s’ affrettò  a  far  di 
cappello,  esclamando: 

—  Ma  è  proprio  lei,  signor  barone? 

I  Sono  ben  fortunato  d’avere  il  piacere  e 
l’onore  di  vederla. 

—  L’onore  ed  il  piacere  li  ho  io,  — 
rispose  il  signor  di  Saligneux  accompa¬ 
gnando  le  parole  con  un  freddo  saluto.  — 

;  Ho  sommo  piacere,  signor  Testaroli,  di 
vedervi  in  buona  salute.  Avete  prospe¬ 
rato  nella  mia  assenza. 

—  Eh  !  mio  Dio,  un  po’  bene  un  po’ 
male  s’  è  tirato  avanti. 

—  Piuttosto  bene  che  male.  Diamine! 
ho  saputo  delle  buone  cose  sul  vostro 
conto.  In  questi  diciotto  mesi  le  vostre 
ambizioni  si  sono  accresciute  e  l’ere¬ 
mitaggio  si  è  prodigiosamente  ingran¬ 
dito  ! 

—  Non  ne  parli,  signor  barone,  — 
riprese  modestamente.  —  Ho  fatto  tale 
una  pazzia  di  cui  mi  pentirò  sempre. 
Che  vuole  ?  Pur  troppo  una  casetta  ed 
un  giardino  mi  sarebbero  bastati,  ma 
mi  si  sono  presentate  delle  occasioni  ed 
eccomi  involontariamente  impacciato 
nell’acquisto  di  proprietà  che  non  am¬ 
bivo. 

—  È  precisamente  il  linguaggio  ditutti 
gli  Annessionisti.  Essi  son  sempre  scon¬ 
tenti  di  ciò  che  acquistano,  non  sanno 
che  farne,  però  non  viene  mai  loro  la 
volontà  di  disfarsene.  Signor  Testaroli, 
vi  credevo  un  filosofo ,  ma,  stando  a 
tutto  ciò  che  mi  si  è  detto  di  voi,  con¬ 
chiudo  che  siete  un  gran  politico. 

—  Non  si  burli  di  me,  signor  barone. 
La  politica  !  oh  !  non  mi  riguarda  per 
nulla,  la  politica;  non  ci  ho  capito  mai 
nulla  ;  è  cosa  molto  complicata  per  un 
buon  uomo  qual  son  io.  — 

Così  dicendo,  il  signor  Testaroli  3’a- 
vanzava  d’alcuni  passi;  il  signor  di  Sa¬ 
ligneux  meccanicamente  ne  faceva  al¬ 
trettanti,  finché,  giunti  a  metà  del  ponte 
e  fermatisi,  si  guardarono  l’un  l’altro 
stando  in  silenzio.  Il  primo  osservava 
che  il  barone  aveva  gli  occhi  lividi, 
cerchiati  di  nero  e  le  guancie  incavate. 


—  Povero  uomo!  —  disse  fra  sé; 
eccolo  come  s’è  ridotto  male,  non  la 
tirerà  in  lungo.  — 

Il  signor  di  Saligneux,  alla  sua  volta, 
si  maravigliava  come  mai  avesse  po¬ 
tuto  pigliar  per  filosofo  quell’  ometto 
atticciato  che  sta  vagli  davanti.  Contem¬ 
plava  con  ammirazione  mista  ad  una 
certa  inquietudine  le  sue  folte  sopracci¬ 
glia,  gli  occhi  grigi  che  rivelavano  una 
straordinaria  volontà,  il  sorriso  scaltro 
e  i  denti  ben  conservati  ed  acuti  come 
quelli  d’un  pescecane,  molto  meno  pia¬ 
cevoli  a  vedere  di  quelli  d’una  damina 
e  altrettanto  omicidi. 

—  Oh  1  lo  citerò  in  giudizio,  —  disse 
fra  sé. 

—  Mi  dica  un  po’,  signor  barone,  a 
che  mi  servirebbe  la  politica  ?  —  ri¬ 
prese  il  signor  Testaroli,  ripigliando  il 
discorso,  giacché  era  solito  tornare  ar¬ 
tificiosamente  a  bomba  quando  gl’  inte¬ 
ressava.  —  Sono  un  uomo  sincero  e 
non  mi  piace  che  la  gente  schietta  come 
me.  Bisogna  lasciare  le  astuzie  a  quelli 
che  desiderano  la  roba  altrui,  io  mi  son 
sempre  contentato  del  mio.  Eh  !  buon 
Dio,  ho  bisogno  di  tanto  poco  per  esser 
felice  !  E  poi,  anzitutto  son  così  pacifico 
che  abborro  i  cavilli,  i  processi,  le  dispute, 
i  dibattimenti  ;  ciò  che  mi  ha  fatto  esi¬ 
tare  a  divenire  proprietario  è  quel  pro¬ 
verbio  :  «  Chi  ha  terra,  ha  guerra.  »  Se 
dovessi  aver  dei  contrasti  con  qualcuno, 
venderei  piuttosto  la  mia  casa  lasciando 
ad  altri  la  cura  di  porre  la  ramata  ai 
miei  fagiuoli  e  piselli;  preferirei  com¬ 
prarli  in  piazza.  Oh  1  la  pace  è  il  primo 
bene,  e  appunto  per  ciò  intendo  vivere 
in  buon’armonia  con  tutti,  e,  ancorché 
dovessi  andare  contro  i  miei  interessi, 
non  me  ne  curerei.  Perchè  son  io  ve¬ 
nuto  a  stabilirmi  sulle  spiaggie  della 
Limourde  ?  Appunto  perchè  ero  sicuro 
di  trovarvi  un  buon  vicino,  trattabile 
e  pacifico  come  me,  col  quale  non  avrei 
avuto  mai  un  disgusto.  La  disgrazia 
si  é  che  il  mio  vicino  qualche  volta  si 
assenta. 

—  Voi  siete  troppo  buono  ,  signor 
Testaroli.  Vi  prometto  di  non  darvi  più 
il  dispiacere  d’allontanarmi  dalle  ver¬ 
deggianti  spiaggie  della  Limourde.  Ho 
risoluto  di  non  lasciar  più  Saligneux  e 
di  restarvi  per  sempre.  Come  a  voi,  m’é 
interamente  venuto  a  noia  Parigi  e  vo¬ 
glio  darmi  ai  piaceri  campestri.  Ralle¬ 
gratevi,  il  vostro  vicino  non  si  assen¬ 
terà  più.  — 

Il  signor  Testaroli  guardava  il  barone 
con  la  coda  dell’  occhio,  volendo  spiare 
se  dicesse  sul  serio;  si  rassicurò  subito 
e  allora  disse  tra  sé  : 

—  Mio  caro,  non  credo  alle  tue  ri¬ 
soluzioni  ;  il  lupo  cangia  il  pelo,  ma 
non  il  vizio.  — 

Poi  esclamò  : 

—  Sa ,  signor  barone ,  che  è  poco 
prudente  il  continuar  a  star  tutti  e  due 
nel  mezzo  di  questo  ponte  ?  Io  sono 
un  po’  pesante  ed  esso  non  è  abbastanza 
solido. 

—  Davvero  ?  domandò  il  signor 
di  Saligneux. 

—  È  un  miracolo  che  la  corrente 
non  l’ abbia  ancora  portato  via  ogni 
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volta  che  ci  vedo  passare  una  carrettata 
di  sabbia,  ho  sempre  timore  d’una  dis¬ 
grazia. 

Detto  ciò,  dimostrava  dottamente  che 
il  suo  ponte  non  si  sarebbe  potuto  più 
riparare,  nè  con  ferri  nè  con  chiodi,  che 
se  ne  sarebbe  andato,  e  che  bisognava 
rifarlo  interamente  e  che  gli  sarebbe 
costato  una  somma. 

—  Se  ciò  è  necessario  si  farà,  —  ri¬ 
spose  il  signor  di  Saligneux. 

—  A  dir  il  vero,  forse  vi  sarebbe  da 
pensare  un’altra  casa. 

—  Quale  ? 

—  Le  sta  molto  a  cuore  quella  cava  ? 

—  Sì.  Ah!  io  stesso  non  saprei  dir- 
vene  il  perchè.  Probabilmente  sarà  l’ef¬ 
fetto  di  certi  ricordi.,.,  essi  son  tanto 
cari  !  il  fatto  si  è  che  quella  cava  mi 
piace  infinitamente. 

—  Ecco  un  gusto  bizzarro,  signor 
barone;  poco  fa,  non  so  il  perchè,  mi 
divertivo  a  guardare  quella  sabbia,  e 
mi  parve  un  po’  terrosa ,  poco  buona 
a  far  calce. 

—  Poco  me  ne  importa  ;  essa  mi 
serve  unicamente  per  coprir  di  ghiaia 
i  miei  viali. 

—  Brutto  colore  !  —  riprese  il  signor 
Testaroli,  —  un  giallo  che  dà  nel  verde  ; 
potrei  offrirgliene  altra  d’  assai  miglior 
colore  e,  qualora  volesse  acquistarla, 
potrei  vendergliela  a  buon  prezzo,  anzi, 
a  quello  di  suo  gradimento. 

—  Quanto  siete  gentile ,  signor  Te¬ 
staroli.  Mercè  vostra  risparmierei  la 
noia  di  rifare  quel  ponte  mezzo  consu¬ 
mato.  Tuttavia  mi  farei  scrupolo  di 
vendervi  la  cava  di  ghiaia  terrosa  d’un 
color  giallo  che  dà  nel  verde. 

—  Non  è  ch’io  ci  tenga,  badi  bene, 
se  stesse  dall’  altra  parte ,  non  me  ne 
curerei ,  ma  siccome  sta  dalla  parte 
mia.... 

—  Da  parte  vostra  ?  Credevo  invece 
che  stesse  dalla  parte  mia.  Ah!  intendo, 
voi  avete  un  occhio  geometrico  e,  forse, 
qualche  gusto  per  la  teoria  dei  confini 
naturali  ;  non  siete  voi  solo  che  la  pen¬ 
sate  così  ;  abilissimi  geometri  attendono 
a  rifare  oggi  la  carta  d’  Europa  e  le 
cave  ne  vedranno  delle  belle. 

a*-  Non  è  venuta  a  me  tale  idea,  — 
esclamò  il  signor  Testaroli  inchinandosi 
con  aria  sottomessa  ;  —  ma  un  giorno 
chiacchierando  con  quell’  eccellente  si¬ 
gnor  Crispino,  suo  soprintendente,  egli 
mi  proponeva....  mi  facea  sperare....  anzi 
davami  la  sua  parola.... 

—  Sappiate  signor  Testaroli,  —  in¬ 
terruppe  il  barone,  —  che  quell’  eccel¬ 
lente  signor  Crispino  non  è  più  il  mio 
soprintendente  e  che  della  sua  parola, 
che  vale  men  che  nulla,  deve  rispon¬ 
derne  lui.  Ad  ogni  modo ,  la  vostra 
proposta  merita  qualche  considerazione, 
vi  rifletterò  ed  è  facile  che  per  l’amore 
della  geometria...,  Sarei  molto  lieto  di 
soddisfarvi. 

—  Senza  che  ciò  lo  rechi  il  menomo 
dispiacere,  signor  barone. 

—  Eh  !  mio  caro  vicino ,  un  buon 
accordo  fa  due  contenti  e  sarebbe^  invero 
un  piacere  per  me  di  poter  cosi  inau¬ 
gurare  le  nostre  relazioni  di  buon  vi¬ 
cinato,  alle  quali  do  il  più  gran  pregio. 
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Golfo  di  Fiume:  Pesca  del  tonno,  in  Dalmazia. 
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Ma  sento  la  campana  che  mi  chiama 
pel  pranzo.  A  rivederci,  signor  Testa¬ 
rdi.  — 

In  quel  punto  i  due  vicini,  reso  il 
saluto,  si  separarono,  uno  più  soddis¬ 
fatto  dell’altro. 

—  Il  pesce  ha  morso  subito,  la  cava 
è  mia,  —  pensava  il  signor  Testardi. 

—  Ah  !  mio  dabbenuomo,  - —  diceva 
a  mezza  voce  il  signor  di  Saligneux, — 
tu  brami  d’aver  la  mia  cava  e  mandi 
dei  gran  sospiri  avanti  la  spalliera  che 
serve  a  custodirla,  a  guisa  d’un  inna¬ 
morato  spagnndo  che  trovasi  dinanzi 
l’inferriata  che  lo  separa  dalla  sua  aman¬ 
te....  saprò  ben  io  tenerti  a  bada,  non  du¬ 
bitare.  — 

Lo  stato  dell’animo  negli  uomini  cam¬ 
bia  col  cangiar  dell’età  e  della  fortuna. 
Nei  duri  anni  della  giovinezza,  il  signor 
Testardi  avea  fatto  prova  d’ una  pa¬ 
zienza  straordinaria,  non  era  stato  mai 
frettoloso,  aspettava  le  occasioni,  sapeva 
meglio  d’  ogni  altro,  che  «  il  tempo  è 
galantuomo  »  e  non  coglieva  mai  il 
grappolo  prima  che  fosse  maturo.  Adesso 
sapeva  frenare  assai  meno  le  passioni 
e  queste  son  sempre  impetuose.  Scorsi 
quindici  giorni ,  in  un’  estremità  del 
villaggio,  s’imbattè  nel  barone  che  usci¬ 
va  dal  presbiterio.  Gli  si  avvicinò  e 
non  potè  frenarsi  dal  parlargli  della  ca¬ 
va.  Il  signor  di  Saligneux  avea  molto 
ingegno  per  non  rendersi  giustizia,  non 
ignorava  i  suoi  difetti  e  all’occasione 
se  ne  valeva.  Conoscendo  la  grande 
sua  leggerezza,  che  spesso  gli  era  stata 
rimproverata,  se  ne  doleva  come  di  forte 
malattia  che  facevagli  brutti  schei  zi. 
Spesso  dimentica  vasi  delle  cose,  ma  qual¬ 
che  volta,  scaltramente,  faceva  lo  gnorri. 

Alle  prime  parole  del  signor  Testardi 
fe’  le  viste  di  non  capire  domandando 
che  cosa  fosse  e  di  che  si  trattasse.  In 
coscienza  non  avea  mai  sognato  di  vende 
re  la  cava  di  sabbia  ed  era  ben  lontano 
dal  figurarsi  che  il  signor  Testaroli 
avesse  voglia  di  comprarla.  Sicché  questi 
dovette  rifare  il  primitivo  discorso  e 
ritornare  ab-ovo  sulle  sue  dichiarazioni. 

—  Ahi  ho  capito,  —  disse  il  baro¬ 
ne,  —  vi  dà  fastidio  la  mia  maledetta  bar¬ 
riera.  Me  ne  dispiace,  ma,  per  quanto 
si  possa  essere  ricchi,  si  ha  sempre  un 
vicino  ;  ed  un  vicino  è  sempre  d’ inco¬ 
modo  quand’anche  fosse  un  buon  vicino. 
E  sapete,  per  dirla  schietta,  che  la  vo¬ 
stra  casa  mi  è  di  molto  incomodo  ?  Ciò 
nondimeno  mi  sono  sforzato  a  rasse¬ 
gnarmi. 

—  La  mia  casa  le  incomoda?  —  gridò 
il  signor  Testaroli,  dissimulando  alla 
sua  volta  una  forte  sorpresa. 

—  Prima  godeva  una  stupenda  ve¬ 
duta  sul  piano  e  voi  me  ne  avete 
privato. 

—  Creda,  signor  barone,  che  se  avessi 
potuto  prevedere....  Però  non  posso  più 
demolire  la  mia  casa. 

—  Lio  non  voglia  !  —  rispose  il  si¬ 
gnor  di  Saligneux. 

E,  avvicinandoglisi  all’  orecchio  ag¬ 
giungeva  : 

—  Resti  fi  a  noi,  signor  Testaroli, 
il  mio  soprintendente  v’  è  costato  ben 
caro  ! 


Il  signor  Testaroli  fece  un  salto. 

—  Con  chi  crede  di  parlare?  —  re¬ 
plicò  indignato.  —  Sospettarmi  capace 
d’ aver  comperato  il  signor  Crispino  ) 
Sappia,  e  la  prego  di  credermi,  che  io 
non  ho  mai  comprato  nessuno. 

—  Il  certo  si  è  che  nessuno  è  mai 
riuscito  a  comprar  voi.  Appartenete,  si¬ 
gnor  Testaroli,  alla  razza  dei  corrut¬ 
tori  incorruttibili;  è  un  bel  mestiere.... 
Oh  !  non  ci  bisticciamo ,  e  datemi  la 
mano.  Io  non  rifiuto  a  cedervi  la  mia 
cava,  ma,  accordatemi  il  tempo  di  ri¬ 
flettervi  ;  avrete  prestissimo  una  rispo¬ 
sta.  A  rivederci,  caro  vicino.  — 

Anche  questa  volta  il  signor  Testaroli 
credette  aver  superato  ogni  ostacolo  e 
che  la  cava  fosse  sua.  Ohimè  !  gli  pas¬ 
sarono  più  di  sei  mesi  a  credere  e  a 
discredere.  Durante  tutto  l’estate  ed 
autunno  il  signor  di  Saligneux  si  di¬ 
vertì  regalmente  a  tenerlo  a  bada  pro¬ 
lungando  il  suo  supplizio.  Il  signor  Te¬ 
staroli  scrivevagli  ogni  settimana  ;  le 
risposte  che  ne  riceveva,  ora  avvivavano 
le  sue  speranze,  ora  gliele  facean  per¬ 
dere.  Venne  il  giorno  che  l’ affare  era 
poco  men  che  conchiuso ,  non  restava 
che  da  firmare,  il  domani  non  si  fece 
nulla  ;  il  vento  era  cangiato  ;  il  barone 
s’ era  pentito,  non  voleva  risolversi  a 
perdere  la  cava  di  sabbia  dei  suoi  an¬ 
tenati. 

Il  signor  Testaroli  si  struggeva  come 
la  cera,  e  di  giorno  in  giorno  rodevasi 
dalla  stizza.  Quella  disgraziata  cava  era 
la  sua  idea  fissa,  ne  era  dominato  ;  più 
cresceva  l’opposizione,  più  forte  diven¬ 
tava  il  suo  desiderio,  ed  avea  giurato 
d’averla  a  qualunque  costo.  I  campi,  la 
casa  ed  i  milioni  npn  lo  preoccupavano 
tanto  quanto  quella  barriera  di  graticci 
ch’egli  abborriva,  perchè  restava  ancora 
ritta  ed  in  atto  di  minaccia.  Formava 
l’ unico  argomento  delle  sue  ciarle,  e 
con  tanta  importunità ,  che  quando  la 
gente  s’  accorgeva  di  lui ,  dicevansi , 
toccandosi  il  gomito: 

—  Siamo  in  pericolo  di  udir  parlare 
della  cava,  diamocela  a  gambe.  — 

Ne  discorreva  specialmente  all’abbate 
Miraud.  Andavasene  tutto  acceso  a  pas¬ 
sare  le  lunghe  serate  nel  presbiterio,  sfo¬ 
gava  le  sue  angosce  e  la  bile  col  buon 
curato  che  non  sapea  che  cosa  farci  ed 
avrebbe  voluto  dare  ragione  a  lui  senza 
dare  torto  al  signor  di  Saligneux. 

—  Ecco  che  cos’  è  un  galantuomo  di 
campagna  1  —  esclamava  il  signor  Testa¬ 
roli,  —  è  un  clericale,  non  abbiatevene 
a  male,  una  delle  vostre  pecore,  ve  ne 
faccio  i  miei  complimenti.  Io  sono  un 
plebeo,  non  credo  a  niente  ma  con  tutto 
ciò  ho  una  parola  ;  quella  gente  là,  ora 
parla  in  un  modo  or  in  un  altro.  Di¬ 
cono  sì  e  no  e  passano  dal  nero  al 
bianco  tre  volte  in  uno  stesso  giorno. 
Ecco  il  punto  d’onore  1  Bel  mobile  que¬ 
sto  vostro  barone,  corpo  di  mille  dia¬ 
voli  !  La  sua  sabbia  è  ben  terrosa. 

—  Ma  se  è  terrosa  perchè  vi  preme 
tanto  d’averla  ?  —  rispose  timidamente 
il  curato,  voltando  la  testa  come  per 
evitare  qualche  sfuriata. 

—  Mi  preme,  mi  preme....  Chi  le  ha 
detto  che  mi  preme?  Anzitutto  non  mi 


piace  che  si  faccia  beffe  di  me,  che  mi 
dia  la  berta  e  che  mi  si  prenda  per  un 
Pulcinella  !  Sì,  davvero,  son  questi  i 
gentiluomini  di  campagna  1  Ella,  signor 
curato,  ha  delle  belle  pecore.  Ma  il  si¬ 
gnore  è  un  barone!  Intendete?  un  ba¬ 
rone,  un  barone  coi  flocchi  a  cui  si  dà 
dell’illustrissimo!  Eh!  perchè  non  si  fa 
servir  la  messa  da  lui? 

S’intratteneva  ancora  un  po’  a  spar¬ 
lare  della  nobiltà  e  della  chiesa  con 
dispiacere  dell’abbate  Miraud,  il  quale 
osservava  ch’era  un  far  troppo  strepito 
per  cosa  che  non  ne  valeva  la  pena. 

Un  giorno  nel  comune  di  Salignenx 
vi  fu  un  grande  scalpore.  Si  raccontava 
che  il  signor  Testaroli  avesse  avuto , 
per  cosa  di  picciol  momento,  un  violento 
alterco  con  un  contadino  suo  vicino, 
chiamato  Simoneau  ;  eransi  scambiate 
delle  parola  ingiuriose  ;  si  diceva  anche 
fossero  venuti  a  vie  di  fatto  e  che  vi 
fosse  qualche  querela  di  mezzo.  Il  do¬ 
mani  il  signor  di  Saligneux,  cui  era 
giunta  quella  notizia,  incontrato  il  si¬ 
gnor  Testaroli  gli  disse  col  sorriso  alle 
labbra: 

—  A  proposito,  mio  caro  vicino,  che 
cos’  è  dunque  avvenuto  fra  Simoneau  e 
voi  ?  Si  vocifera  che  vi  siete  abbaruffati. 

—  Se  ne  dicono  tante  !  — -mormorò 
il  signor  Testaroli  con  T  aspetto  tur¬ 
bato;  e  come  quegli  cui  tocca  udire 
un  discorso  poco  gradito  e  desidera  di 
troncare,  seguì  subito  la  sua  strada,  la¬ 
sciando  convinto  il  barone  che  ciò  fosse 
pur  troppo  vero. 

Il  signor  di  Saligneux  non  cercava 
di  meglio  che  di  vendere  la  sua  cava, 
poiché  ne  aveva  un’altra  che  gli  bastava  ; 
ma  nulla  più  lo  consolava  quanto  iJ 
trovar  modo  di  dare  qualche  dolore 
mortale  al  suo  caro  vicino.  Gli  parve 
di  averlo  trovato.  Fece  venir  Simoneau 
e  di  discorso  in  discorso  gli  suggerì  che 
il  miglior  mezzo  di  vendicarsi  di  Te¬ 
staroli  era  quello  di  comprare  la  cava 
che  internavasi  in  una  delle  terre  di  lui. 

Simoneau  parve  accettare  di  buon 
grado  tale  espediente,  ma  scusavasi  di¬ 
cendo  che  gli  mancava  il  danaro  per 
comprarla.  Il  barone  insistè ,  ridusse  a 
metà  il  prezzo  convenuto  col  signor 
Testaroli,  accordando  ogni  facilità  pel 
pagamento.  Insomma  il  contratto  fu 
bello  e  conchiuso.  Tre  giorni  dopo  ,  il 
signor  di  Saligneux  batteva  allegramela 
le  mani  avendo  sott’occhio  e  in  buona 
forma ,  l’ atto  che  metteva  la  cava  in 
proprietà  di  Simoneau  ;  in  tal  modo  il 
signor  Testaroli  avrebbe  il  doppio  dis¬ 
piacere  di  perder  ogni  speranza  di  acqui¬ 
stare  per  proprio  conto  e  di  trovarsi  un 
nemico  stabilito  nelle  sue  terre. 

Ma  la  sua  gioia  non  fu  di  lunga  du¬ 
rata,  poiché  seppe  ben  presto  che  Simo¬ 
neau  trovavasi  in  buonissime  relazioni 
col  signor  Testaroli,  che  era  la  sua  testa 
di  legno  e  che,  mercè  un  migliaio  di 
lire  ,  glie  T  avea  subito  venduta.  Il 
dispiacere  del  barone  fu  grande,  ma  per 
effetto  della  sua  indole  non  tardò  a 
consolarsi. 

—  Egli  ha  toccata  la  prima  mancia, 
io  avrò  la  seconda.  — - 

Scrisse  tutto  ciò  a  sua  figlia  in  una 
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lettera  scherzosa  alla  quale  la  signorina  j 
Saligneux  rispose  con  quei  versi  di  Lì  l 
Fontaine  che  si  diede  la  pena  di  scri¬ 
vere  in  maiuscoletto. 

Tel,  comme  dit  Marlin,  cuìde  engeigner  autrui, 
Qui  sovent  s’engeigne  soi-mème.  (1) 

Aggiunse:  Mio  caro  signore,  consolatevi. 
Da  ciò  che  mi  dite,  il  vostro  uomo  è 
astuto,  ma  è  anche  impaziente,  finirà 
col  cadere  nella  rete. 

—  Che  creatura  singolare  è  mai  mia 
figlia!  —  pensò  il  barone  fra  sé.  —  Essa 
è  ad  un  tempo  più  piccola  e  più  grande 
della  sua  età:  a  momenti  par  che  abbia 
soli  dieci  anni,  e  a  momenti  par  che 
ne  abbia  venticinque.  Bisogna  che  fra 
poco  m’occupi  di  darle  marito.  Di  che 
età  sarà  quel  giorno?  — 

(1)  Chi  pensa  di  ingannare  altrui,  dice 
Merlino,  spesso  inganna  sè  stesso. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Due  camerata. 

Una  guardia  di  pubblica  sicurezza 
ferma  un  vagabondo: 

—  Le  tue  carte  ? 

—  Non  ne  ho. 

—  Che  mestiere  fai  ? 

—  Nessuno. 

—  E  come  mangi  ? 

—  Yo  a  pranzo.. .  da  un  amico  che 
lavora  con  me.  — 

★ 

¥  ¥ 

Ingenuità  maliziosa. 

Bébé  non  e  stato  savio. 

Alle  frutta  la  signora  Lena  gli  dice: 
—  Se  tu  avessi  un  bambino  cattivo, 
gli  daresti  una  melarancia  ? 


—  Mamma,  —  risponde  Bébè,  —  gli 1 
direi:  Te  la  dò  ancora  per  quest’og¬ 
gi....  ma  promettimi  di  star  savio.  — 

* 

*  * 

Colmi. 

Il  colmo  dell’abilità  d’un  barrocciaio. 

—  Portare  un  carico  di  legnate.  — 

Il  colmo  dell’abilità  d’un  contatore 
del  gas. 

—  Contare  sulle  dita.  — 

★ 

*  * 

Incorreggibile  ! 

Delizie  della  vita  coniugale. 

—  Stamane  ho  visto  tua  moglie.  M’é 
sembrato  che  avesse  un’aria  molto  ma¬ 
linconica. 

—  Che  vuoi  ?...  ho  un  bel  batterla 
tutti  i  giorni  per  fargliela  smettere, 
ma....  non  c’è  verso  ! 

* 

¥  ¥ 

Corbellerie. 

All’esame  di  storia. 

—  Quando  nacque  Remo  ? 

—  Quando  inventarono  le  barche.  — 

■k 

*  4 

Due  O  QUATTRO? 

A  Scaricalasino  si  tratta  di  erigere 
un  monumento  equestre  ad  una  deceduta 
illustrazione  del  paese. 

Il  sindaco,  i  consiglieri  comunali,  i 
capoccia  della  borgata  si  concertano 
con  lo  scultore. 

—  Badate  ;  —  osserva  1’  assessore 
Prosdocimo  Ranocchi  —  il  monumento 
dev’essere  al  doppio  del  naturale.... 

—  Ma  che  dite  ?  —  replica  Berna- 
dotte.  —  Vorreste  che  il  cavallo  avesse 
otto  gambe  ? 


¥  ¥ 

Il  consiglio  del  cliente. 

L’avvocato  0.,..  che  pesa  per  lo  meno 
150  chilogrammi,  dice  ad  un  collega, 
presente  l’accusato  : 

—  Io  ho  bisogno  di  schiacciare  il 
Pubblico  Ministero  colle  mie  argomen¬ 
tazioni. 

—  Sor  avvocato,  —  dice  il  cliente,  — 
gli  si  butti  addosso....  e  in  un  baleno 
l’affare  è  fatto  !... 

• 

«  « 

Dal  marito  alla  moglie. 

Arturo  è  solito  invitare  a  pranzo 
il  suo  amico  Giovanni ,  scioperato  in¬ 
correggibile. 

Ieri  gli  disse  : 

—  Vieni  a  pranzo  da  me  ? 

—  Non  posso. 

—  Suvvia ...  vieni. 

—  Verrò....,  ma  se  mi  presti  dieci 
lire.... 

—  Dieci  lire  !  E  perchè  ? 

—  Caro  mio,  sono  già  più  di  dieci 
volte  che  vengo  a  pranzare  da  te  e  non 
ho  ancora  portato  un  mazzo  di  fiori 
alla  tua  signora.  — 


REBUS 


Tifo,  Colera,  Pazzia,  Febbre 

# 

Campi,  Case. 


Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 
Chi  si  aiuta  Dio  lo  soccorrerà. 


$  $  $  ’M  r  f 

MILANO 


I  LAGHI  di  COMO,  di  LUGANO,  MAGGIORE,  d’ORTA,  ecc. 
LA  LOMBARDIA  ED  IL  C ANTON  TICINO 


GUIDA 


ITALIA 

DEI  VIAGGIATORI 


con  un’appendice  contenente  la 

GHJIDA 

all’Esposizione  Italiana  di  Milano  del  1881 

Un  elegante  volume  rilegato  in  tela  e  oro 

Contenente  le  piante  topografiche  delle  città  di  Milano,  Bergamo, 
Brescia,  Pavia  e  Cremona,  e  della  pianta  topografica 
dell’  Esposizione  di  Milano 


PARTE  PRIMA  : 

ALTA  ITALIA 

coi  paesi  limitrofi  di 

NIZZA,  TRENTINO,  CANTON  TICINO,  TRENTO  e  TRIESTE 

Con  la  carta  geografica  dell’Alta  Italia,  3  carte  dei  laghi, 

15  piante  di  città  e  la  pianta  dell’Esposizione  di  Milano  del  1881. 


L.  2:50. 


LIRE  CINQUE. 


Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano ,  via  Solferino ,  11. 
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UVCIL-A-USTO 


TALUNA  D 


IL  SEGRETO  DI  MATTEO  ARPIONE 

ROMANZO  DI 

VITTORIO  BERSEZIO 

Questo  romanzo  ó  in  continuazione  alla  VENDETTA  DI  ZOE 


NUOVA  PUBBLICAZIONE  ILLUSTRATA 

La  pubblicazione  cominciò  nell’aprile  1881,  e  proseguirà  con 
un  fascicolo  alla  settimana  per  tutta  la  durata  dell’Esposizione. 

Testo  dei  principali  scrittori  d’Italia,  sia  per  la  parte  brillante, 
pittoresca  ed  artistica,  sia  per  la  parte  scientifica  e  tecnica.  Que¬ 
st’ ultima  è  affidata  agli  scrittori  dell  'Annuario  scientifico  ed  in¬ 
dustriale.  —  Disegni  di  Paolocci ,  Matania ,  Michetti ,  Armenise, 
Ximenes,  Bonamore,  Della  Valle,  Cenni,  Foli,  ecc.  —  I  quadri  e  le 
statue  migliori  saranno  riprodotti;  —  molte  volte  sul  disegno  degli 
stessi  pittori  e  scultori,  che  ci  hanno  promessa  l’opera  loro.  — 
Questo  sarà  il  più  ricco  e  più  completo  giornale  dell’  Esposizione, 
che  presenterà  una  rivista  accurata  e  pittoresca  dell’  Esposizione  e 
al  tempo  stesso  una  illustrazione  della  città  nostra.  L’  opera  sarà 
completa  in  30  fascicoli,  e  costerà 

LI  HE  7:50  IN  TUTTA  ITALIA 
('Franchi  9  negli  Stati  dell'  Unione  PostaleJ 

Ogni  fascicolo  sarà  composto  di  8  pagine  nel  formato  delle 
grandi  Illustrazioni  e  a  3-  colonne.  —  4  pagine  di  testo  in  carat¬ 
teri  fusi  appositamente,  e  4  pagine  di  disegni. 

Centesimi  25  il  fascicolo. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano. 


Un  voi.  in-16  di  404  pagine  in  caratteri  elzeviriani 
LIRE  QUATTRO. 


DIO  ESISTE 

DI 

F  I  L  0  P  A  N  T  I 


LIRE  TRE 


Nuovi  volumi  della  Biblioteca  Amena: 


IL 


IL 


DEBITO  PATERNO  |  Sorbello  della  Regina 

ROMANZO 


DI 


VITTORIO  BERSEZIO 

UNA  LIRA. 


ROMANZO  DI 

F.  PETRUCCELLI  DELLA  GATTINA 

Seconda,  edizione 
UNA  LIRA. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  F.ili  Treves,  Milano 


GRANDE  LOTTERIA 

DELL  4 

ESPOSIZIONE  NAZIONALE 
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DI  MILANO 

Autorizzata  rial  Regio  Governo  con  Decreto  5  marzo  ISSI 

PREMI  PEL  VaICoRE  DI 

IRE)  TOO.OOO. 

I  5  grandi  premi  sono  oggetti  in  oro  pel  valore  reale  ed  intrinseco  garantito  di 

"  It. 

uno  di 

»  w 

»  » 

»  » 

» 

La  Casa  E.  E.  Oblieght  assume  l’impegno  formale  di  acquistare  a  richiesta  del  vincitore  CON 
DANARO  CONTANTE  ognuno  dei  5  grandi  premi  e  di  pagarle  il  rispettivo  prezzo  di 
Lire  100,000,  80,000,  60,000  40,000  e  20.000.  —  Gli  altri  495  premi  sono  scelti  da  apposita 
Commissione  fra  i  principali  oggetti  esposti,  del  valore  di 

L  I  HI  Èù  4  0  0,  O  O  O. 

Prezzo  di  ogni  biglietto  LIRE  UNA. 

Per  l'acquisto  dei  biglietti  dirigersi  alla  Ditta  E.  £.  Oblieght ,  in  Milano, 
Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  26,  la  quale  esclusivamente  è  incaricata 
della  vendita  dei  biglietti  sia  all'  ingrosso  che  al  minuto.'* 

Essa  spedisce  i  biglietti  in  provincia  ed  all’  estero  dietro  richiesta  munita  dell’  importo  o  vaglia 
postale.  —  Per  le  spese  postali  aggiungevo  eentesimi  20  per  ogni  5  biglietti.  —  Se  la  spedizione  deve 
farsi  in  lettera  raccomandata  occorra  invece  di  mandare  centesimi  50  per  l’affrancazione.  —  Le 
persone  che  intendono  occuparsi  della  rivendita  in  provincia  od  all’  estero  dei  biglietti  della  lotteria 
Nazionale  di  Milano,  devono  dirigersi  unicamente  alla  Ditta  E.  E.  Oblieght,  ili  Milano  ,  la 
quale  avverte  di  essere  k  sola  Casa  incaricata  ufficialmente  dal  Comitato  Centrale  dell’  Esposizione 
della  vendita  dei  biglietti,  perciò  dirigendosi  ad  altre  case  corrono  rischio  di  non  ottenere  i  biglietti, 
oppure  di  ottenerli  a  condizioni  inferiori. 


Come  crescano  i  Raccolti 

TR A TTATO 

sulla  composizione  chimica,  sulla 
struttura  e  sulla  vita  delle  piante, 
ad  uso  degli  studiosi  delle  scien¬ 
ze  agrarie,  di  Samuele  W.  Jhon- 
son ,  tradotto  dall’edizione  inglese 
da  Italo  Qiglioli ,  con  raggiunta 
dell’analisi  dei  vini  italiani  e  di 
altri  prodotti  del  suolo  in  Italia. 

Un  voi.  di  480  pag.illus.da  65  me. 
L.  5. 

Dirigere  commissioni  evagUaagii 
Editori  F.ili  Treves,  Milano. 

DEI  FRATELLI  TREVES 
Angolo  Via  Fannie  Piazza  Galvani 

ROLOiiNA. 

Oltre  ad  un  assortimento  completo 
delle  edizioni  TREVES  di  Milano,  è 
pure  fornita  delle  più  recenti  novità 
librarie  sì  italiane  che  straniere  e  fa 
spedizioni  franco  di  porto  in  tutto  il 
recno.  —  Cataloghi  Gratis. 

Dirigere  commissioni  e  voglia  alla 
Libreria  Italiana  e  Straniera 
dei  Fratelli  Treves,  Bologna. 

VITA IHTiUA 

Un  voi.  in-16  di  circa  350  pag. 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  F.ili  Treves,  Milano 

La  più  vecchia  e  la  migliore  acqua 
minerale  naturale  purgativa: 

PULIjNA  (Boemia) 

I  migliori  premi  sono  stati  confe¬ 
riti  dalle  Esposizioni  Universali  di 
Filadelfia,  1876.  -  Parigi,  1878. -Sid¬ 
ney  (Australia),  1879. 

Antonio  ULBRICH 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves 
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Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°  gennaio  al  31  dicembre 

Voi.  XVil  ~  N,  24  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  12  Giugno  ibb.. 

Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves ,  Via  Solferino,  11,  Milano. 


Ho  in  m  ari  o 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


del  IV.  34 


Testo  : 

Sorgenti  calde. — 
Un  luogo  di  refri- 
;  gerio.  —  Un  po’  d'I¬ 
talia  in  Russia  — 
Tipi  cinesi.  —  Me¬ 
raviglie  della  na¬ 
tura.  —  Su  e  giù 
per  la  campagna:  I 
non  valori  ( Giovan¬ 
ni  Marchese).  — 
Cronaca.  —  Conver¬ 
sazioni  letterarie: 
L' undecimo  coman¬ 
damento  ,  romanzo 
di  A.  G.  Barrili. 

L’  idea  di  Gianni 
Testardi  (VI)  (  Vit¬ 
torio  Cherbuliez  , 
traduzione  di  Sal¬ 
vatore  Musso).  — 
L’Anakonda  (Carlo 
Kàsner ,  tiad.  dal 
redesco  di  Raimon¬ 
do  Palermo  Barbè¬ 
ra).  Uno  zio  im¬ 
maginario:  sogno  di 
un  nipote (Garbag... 
Vittorio).  —  Valigia. 

Incisioni: 

Bacino  delle  sor¬ 
genti  di  Mammuth, 
in  America.  —  Il 
passeggio  alla  spia¬ 
nata  a  Quebec,  nel 
Canadà.  —  Facciata 
del  Castello  impe¬ 
riale  aGatschina, re¬ 
sidenza  d  Alessan¬ 
dro  III.  —  All’esposi¬ 
zione  di  Beile  Arti  : 
1  Sovrani  si  fermano 
davanti  al  monu¬ 
mento  di  Napoleo¬ 
ne  III,  di  F.  Barza¬ 
ghi  —  Mercanti  ci¬ 
nési  a  Segon,  in 
Cocincina.  —  Felci 
arborescenti  in  Au¬ 
stralia.  —  Rebus. 


Bacino  delle  sorgenti  del  Mammuth,  in  America. 


Chi  immaginas¬ 
se,  sopra  una  cima, 
un  gruppo  di  sor¬ 
genti,  le  cui  acque 
si  distribu'scano 
lungo  pendìi  irre¬ 
golari^  sieno  poco 
a  poco  portate  a 
congelarsi,  avreb¬ 
be  un  quadro  che, 
per  la  forma,  of¬ 
frirebbe  qualche  a- 
nalogia  con  quebo 
che  s’affaccia  agli 
occhi  di  chi  os¬ 
serva  le  Sorgenti 
del  Mammuth,  nel 
P.^rco  Nazionale 
degli  Stati  Uniti. 

La  montagna  , 
alta  duecento  pie¬ 
di,  e  formata  da 
depositi  calcari,  è 
senza  dubbio  una 
delle  più  straordi¬ 
narie  opere  di  ar¬ 
chitettura  natura¬ 
le  che  esistano  sul 
globo. 

Si  compone,  nel 
suo  complesso,  di 
un  vasto  sistema 
di  terrazzi  sovrap¬ 
posti  ,  che  somi¬ 
gliano  a  gradini 
d’un’immensa  sca¬ 
la.  Ad  ogni  sca¬ 
glione  si  trova¬ 
no  vasche  semi¬ 
circolari,  con  orli 
alti  da  alcuni  pol¬ 
lici  a  sei  od  otto 
piedi,  e  ornati  con 
tanta  magnificen¬ 
za  di  festoni  e  di 
dentellature  a  co¬ 
rona,  che  il  riguar¬ 
dante  rimane  sba- 
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lordito  al  cospetto  d’un  così  prodigioso 
lavoro.  E  aggiungasi  ancora  che,  ad  ac¬ 
crescer  r incanto,  al  color  dell’insieme, 
d’an  bianco  di  neve,  si  mescolano,  con 
tutte  le  varietà  di  sfumature,  dei  toni 
scarlatti,  verdi,  gialli,  non  meno  sma¬ 
glianti  delle  più  belle  tinte  d’anilina.  Le 
vasche  sono  di  ogni  dimensione,  variando 
da  pochi  pollici  a  sei  od  otto  piedi  di 
diametro,  con  una  profondità  da  due  pol¬ 
lici  a  due  piedi.  Siccome  l’acqua  scola 
dalie  s  rgenti  poste  alla  sommità  delia 
montagna,  e  cade  di  vasca  in  vasca, 
essa  si  raffredda  via  via  che  discende, 
e  il  bagnante  può  scegliere  la  tempera¬ 
tura  che  più  gli  conviene. 


* 

*  * 


Nonostante  l’ antichità,  o  piuttosto  a 
causa  dell’antichità,  Quebec,  nel  Canadà, 
è  tutt’ altro  che  una  beila  città,  nel  senso 
moderno  della  parola.  Le  vie  general¬ 
mente  ripide,  strette  e  sempre  irrego¬ 
lari,  salvo  nel  sobborgo  San  Rocco;  le 
case  piccole  e  spesso  di  legno,  anche 
ne-  quadier  commerciale,  ne  fanno  una 
città  sui  generis  su  questo  continente 
in  cui  la  linea  retta  e  l’architettura 
alle  pretese  babiloniche  degli  Anglo- 
Americani  regnano  dispoticamente  dal- 
Tuno  all'altro  oceano.  Il  municipio,  chia¬ 
mato  <<  corporazione  »,  risente  anch’esso, 
stando  ai  critici,  di  quest’atmosfera  di 
vorustà  relativa.  La  politezza  e  il  sel¬ 
ciato  lasciano  infatti  a  desiderare.  Il 
suolo  di  alcune  vie,  massime  nella  città 
antica,  è  interamente  lastricato  di  vecchi 
panconi  di  legno,  e  di  legno  sono  pure 
sempre  i  marciapiedi  dove  ci  sono. 

Come  ogni  città  che  si  rispetti,  Que¬ 
bec  a  una  passeggiata  di  moda:  è  la 
spianata  sotto  la  cittadella,  a  breve  di¬ 
stanza.  dal  monumento  alla  memoria  di 
Wolfi'  e  di  Montcaìm,  e  dalla  quale  si 
gol  una  splendida  veduta  sul  fiume, 
sull’isola  d’Orleans,  e  sui  quartieri  della 
,c:ì  ìà  bassa.  Lì,  alla  sera,  si  possono  am¬ 
arrare  a  bell’agio  le  stelle  più  brillanti 
.  società  canadiana.  Negli  ornamenti 
domina  la  moda  inglese,  ma  avvicinan¬ 
dovi,  sentite  ben  presto  l’ idioma  fran- 
e  se,  contrassegnato  ma  non  sfigurato  da 
u  .  recento  tutto  particolare.  Pretendono 
eli  ■  questo  accento  venga  dalla  Nor- 

amila,  patria  delia  maggioranza  dei 
primi  coloni,  e  un  Canadese  scriveva 
recentemente  di  averne  trovata  a  Cfiar- 
tres  l’esattissima  riproduzione. 


A  40  chilometri  dalla  capitale  del¬ 
l’impero  russo  e  una  piccola  città  di  8000 
abitanti,  situata  fra  un  piccolo  lago  e 
il  fiume  Ischora,  e  mezzo  nascosta  nel 
verde  degli  alberi  di  un  immenso  parco. 

E  la  piccola  città  di  Gatschma,  presso 
la  quale  è  il  castello  imperiale  dove 
risiede  ora  lo  czar  Alessandro  111  con 
la  sua  famiglia.  Poco  piu  di  un  secolo 
tà  a  Gatschma  esisteva  una  semplice 


casa  di  campagna  del  conte  Gregorio 
Orloff,  che  alla  morte  di  lui  fu  com¬ 
prata  da  Caterina  II.  L’  imperatore 
Paolo  I  nel  1797  trasformò  la  semplice 
casa  di  campagna  in  sontuosa  villa  o 
castello  imperiale,  servendosi  dell’opera 
e  dell’ingegno  di  quel  Rinaldi  architetto 
bergamasco  che,  andato  in  Russia  alla 
fine  del  secolo  scorso,  v’  introdusse  la 
moda  delio  stile  italiano ,  specie  nelle 
ville  e  nelle  case  di  campagna.  Appro¬ 
fittando  della  posizione  bellissima  fra 
un  fiume  ed  un  lago,  il  Rinaldi  creò 
un  vasto  parco  nel  quale  oggi  la  fa¬ 
miglia  imperiale  russa  passeggia  forse 
con  meno  timore  che  nelle  strade  di 
Pietroburgo. 

La  facciata  principale  del  castello  di 
Gatschina,  di  cui  diamo  il  diseguo,  non 
ha  infatti  nulla  dello  stile  russo  e  ram¬ 
menta  le  grandi  ville  italiane  costrutte 
nel  secolo  passato. 


Diamo  un  disegno  della  visita  fatta 
dai  Sovrani  all’Esposizione  artistica.  DP 
scorreremo  di  questa  in  un  prossimo  nu¬ 
mero,  dando  pure  qualche  cenno  sulla 
statua  di  Napoleone  III,  dello  scultore 
Barzaghi ,  fusa  a  Firenze  dai  fratelli 
Galli,  nell’antica  fonderia  Papi. 


* 

*  * 

Di  Segon,  città  importante  dejla  Co¬ 
cincina,  abbiamo  discorso  più  volte  nel 
nostro  giornale ,  promettendovi  altri 
disegni  su  essa;  oggi  ve  ne  presentiamo 
uno  nel  gruppo  di  mercanti  cinesi. 

* 

*  * 

li  tipo  grazioso  delie  felci  arbore¬ 
scenti  è  di  un  effetto  sorprendente.  Esse 
nvaìeggiano  colle  piu  beile  palme,  al¬ 
lorquando  si  elevano  a  quindici  o  venti 
metri  di  altezza,  lasciando  pendere  dal¬ 
l’alto  dei  loro  stipite,  avente  forma  di 
colonna,  un  ciuffo  di  foglie  frastagliate 
in  mille  modi.  La  gemma  che  incorona 
la  loro  sommità  si  ripiega  costantemente 
a  foggia  di  lituo  e  tale  graziosa  curva¬ 
tura  aumenta  vie  piu  la  eleganza  ueiìa 
forma  generale  di  questi  bei  vegetali,  li 
tronco  di  queste  crittogame  arbore¬ 
scenti  si  allunga  principalmente  per  la 
sommila  e  presenta,  dall’alto  ai  basso, 
delie  cicatrici  lasciate  daile  foglie  Cadute. 
Tali  cicatrici  hanno  forma  regolare  e 
trovansi  quasi  contigue  verso  la  som¬ 
mità  dei  tronco,  ma  in  basso  esse  sono 
leggermente  sformate  e  piu  lontane  le 
une  dalie  aiti  e.  Dai  ciie  si  e  concbiuso 
che  il  tronco  aumenta  ancora  in  lun¬ 
ghezza  per  qualche  tempo  dopo  cadute 
[  le  foglie. 


SU  E  GIU’  PER  LA.  CAMPAGNA 


X  MONT  VALORI 

Paradossi:  vi  sono  valori  che  non 
hanno  valore,  e  vi  sono  non  valori  che 
ne  hanno  e  talvolta  grandissimo.  Li 
abbiamo  detti  paradossi?  Temo  che  ci 
siamo  sbagliati.  Gli  economisti  che  trat¬ 
tano  di  una  scienza  la  più  positiva  del 
mondo,  e  che  quando  si  immergono  a 
capo  fitto  nelle  loro  speculazioni  non 
debbono  ragionare  cogli  slanci  del  cuore 
nè  cogli  entusiasmi  del  sentimento  ar¬ 
tistico,  nè  col  luccichio  della  fantasia,  ma 
bensì  colla  bilancia  in  una  mano  e  col 
portamonete  nell’altra,  chiamano  ric- 
chezza  tutti  quegli  oggetti  che  'posseg¬ 
gono  un  valore  di  scambio,  cioè  tutti 
quegli  oggetti  che  non  sì  possono  otte¬ 
nere  gratuitamente,  ma  soltanto  in  cam¬ 
bio  di  qualche  cosa  di  utile  o  di  aggra¬ 
devole:  la  parola  «  valore  »  come  è 
usata  in  economia  politica,  significa  va¬ 
lore  di  scambio,  o  facoltà  di  comperare, 
e  non  soltanto  utilità. 

L’aria  che  respiriamo  ha  un  grande 
valore  d’  uso,  ma  non  ne  ha  alcuno  di 
scambio:  perciò  non  è  compresa  fra  gli 
oggetti  di  ricchezza  di  cui  si  occupa 
l’economista,  e  che  sono  quelli,  i  quali, 
come  il  grano,  i  tessuti,  la  moneta,  i 
diamanti,  la  terra,  ecc.,  hanno  un  valore 
di  scambio  o  una  facoltà  di  comperare. 
A  questa  stregua  per  noi,  cioè  per  i  no¬ 
stri  bisogni,  é  un  non  valore  tuttociò  che, 
anche  avendone  in  sè  uno  grandissimo 
per  un  verso  o  per  l’ altro,  non  può 
fruttarci  il  becco  di  un  quattrino  ;  e} 
sempre  secondo  questa  stregua,  che  valore 
attribuireste  per  esempio  al  San  Pietro 
di  Roma,  alle  Terme  di  Caracalla,  le 
cui  rovine  sono  più  meravigliose  e  più 
sublimi  di  quelle  stesse  del  Colosseo? 
Forse  nessuno,  aU’infuori  dei  fotografi  e 
dei  ciceroni,  non  ci  si  cava  un  soldo.  E 
nessuno  nega  neppure  per  sogno  che 
questi  monumenti  romani  non  riempiano 
di  ammirazione  il  mondo  per  le  loro  im¬ 
mense  bellezze  e  non  abbiano  ua  valore 
artistico  incommensurabile.  In  fondo  alla 
Baia  di  Vigo  giacciono  cinquecento  mi¬ 
lioni  affondati,  or  son  più  che  cento 
anni,  dalia  flotta  inglese  che  vi  gittò  a 
picco  un  convoglio  ai  galeoni  spagnuoli: 
si  studia  dì  e  notte  un  sistema  di  sca¬ 
fandri  e  ai  macchine  da  palombaro,  col 
quale  si  andrà  certamente  a  pescare  quelle 
casse  piene  di  piastre  e  di  verghe  d’oro  : 
ma  per  intanto  quelle  centinaia  di  mi¬ 
lioni  sono  un  non  valore  !  li  Mar  Morto 
racchiude  3  chilogrammi  di  bromuro  di 
magnesio  per  ogni  metro  cubo  d’acqua; 
si  può  dunque  considerare  come  un  va¬ 
sto  serbatoio  di  bromo:  chi  pensa  ad 
approfittarne?  Nel  luglio  del  1871  nel 
circondario  di  Salerno  rimaneva  inven¬ 
duta  nelle  cadine  dei  produttori  la  ha 
g  nella  di  90,000  ettolitri  di  vmo  del 
1870,  e  si  sarebbe  reputata  fortuna  po¬ 
terlo  vendere  a  cinque  centesimi  al  li¬ 
tro!!  Di  piu,  cosa  incredibile  ma  vera, 
la  raccolta  dell’uva  dell’anno  1871,  per- 
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chè  prometteva  assai  bene,  era  stimata 
poco  meno  di  una  calamità,  perchè  nelle 
cantine  e  nelle  vigne  vi  erano  prodotti  che 
non  si  trovan  da  vendere,  e  tanto  per  con¬ 
sumare  in  qualche  modo  quel  ben  di  Dio, 
si  lasciava  andare  la  guarnigione  di  Saler¬ 
no  nelle  vigne  a  mangiarvi  l’uva!  Questo 
ultimo  fatto  ci  conduce  direttamente 
nel  nostro  campo.  Bastarono  pochi  anni 
di  distanza  perchè  ciò  che  allora  era 
un  non  valore,  o  poco  meno,  ne  acqui¬ 
stasse  uno  quasi  otto  volte  maggiore. 
E  tutto  questo  non  fu  opera  del  caso, 
o  dovuto  ad  una  circostanza  eccezionale, 
cessata  la  quale,  le  cose  avrebbero  do¬ 
vuto  ritornare  come  a  quei  miseri  tempi: 
no,  il  cambiamento  si  fece  stabile,  e 
nulla  accenna  che  sia  per  cessare.  L’aver 
aperte  nuove  vie  di  comunicazione  è 
stata  l’origine  del  miracolo  o  dall’in¬ 
sperata  fortuna  toccata  a  quelle  popo¬ 
lazioni  agricole.  Restringendoci  nella  no¬ 
stra  sfera  dell’agricoltura,  troviamo  tanti 
non  valori  assoluti,  che  non  rendono 
nulla,  e  tanti  non  valori  relativi,  che 
rendono  poco,  e  che  fatti  valere  in  qualche 
modo  farebbero  di  questa  Italia  una  ri¬ 
vale  dell’isola  di  Golconda!  Ce  n’é  per 
tutti  dei  non  valori,  assoluti  e  relativi, 
e  d’iniziativa  di  chi  ci  governa,  e  d’i¬ 
niziativa  privata  :  per  i  governanti  creare 
per  esempio  un  capitale  di  un  milione  sen¬ 
za  prendere  nulla  dalle  tasche  del  prossi¬ 
mo  è  non  solo  un’opera  degna  di  ogni  più 
grande  progresso,  ma  è  tale  una  con¬ 
quista  che  per  essere  fatta  sul  nulla  ha 
diritto  a  tutta  la  riconoscenza  delle 
genti  ;  per  i  privati  ottenere  un  raccolto 
di  ottimo  ed  abbondante  grano,  o  di 
vino  salubre  ed  aggradevole  da  un  ter¬ 
reno  che  non  produce  che  sterpi,  e,  peg¬ 
gio,  miasmi  e  febbri,  ottenere  quattro 
dove  non  si  raccoglie  che  tre,  è  obbedire 
alla  vera  missione  di  re  della  crea¬ 
zione. 

Tutto  ciò  dovrebbe  essere  l’ambizione, 
l’orgoglio  di  ognuno;  ma  l’ambizione  e 
l’orgoglio  sono  peccati  e  pare  abbiamo 
paura  dell’inferno!  Ed  è  proprio  que¬ 
stione  di  creare  molto  col  poco,  di  ca¬ 
vare  dalla  terra  1  tesori  di  fertilità  che 
da  secoli  vi  stanno  sepolti.  Non  si  tratta 
di  opere  colossali  dispendiose,  come  ad 
esempio  fu  il  prosciugamento  del  lago 
Fucino  che  diede  alle  coltivazioni  ben 
15,000  ettari  di  fertile  terreno,  compiuto 
con  molti  capitali  ;  si  tratta  di  compiere 
opere  altamente  utili  senza  avere  i  mi¬ 
lioni  del  benemerito  Torlonia.  Prende¬ 
remo  un’altra  via,  ei  serviremo  di  altri 
mezzi,  ma  ci  arriveremo  anche  noi.  Imi¬ 
tiamo  un  po’  il  navigante  che,  uscito 
fuori  del  Mediterraneo,  volendo  correre 
1’  Atlantico  per  cercare  poscia  il  capo 
di  Buona  Speranza,  non  veleggia  a  mez¬ 
zodì  lungo  la  costa  occidentale  deli’  A- 
frica.  come  pur  dovrebbe  fare  se  la  linea 
retta  fosse  sempre  la  più  breve;  invece 
drizza  la  prora  a  ponente  e  va  sino  a 
vedere  il  capo  San  Rocco  nel  Brasile, 
d’onde  i  venti  costanti  e  le  correnti  dei 
mare  lo  aiutano  a  tragittare  con  nuova 
diagonale  l’Oceano,  portandolo  così  al 
Capo  delle  Tempeste  dopo  un  viaggio 
due  volte  più  lungo  a  ragione  di  spazio, 
ma  di  metà  più  breve,  a  misura  di  tempo, 


di  quello  fatto  da  Bartolomeo  Diaz  e  da 
Vasco  di  Gama. 

La  lista  dei  non  valori  della  terra  o 
assoluti  o  relativi  è  lunga  :  chiedete  al 
primo  venuto  come  si  possa  farli  valere, 
e  vi  risponde,  in  99  casi  su  100,  col  dena¬ 
ro;  no,  con  esso  al  più  si  percorre  la  linea 
retta.  Il  coltivare  grano,  granturco  in 
collina  dove  invece  trionferebbe  la  vite 
con  maggior  profitto,  non  è  un  non  va¬ 
lore  ?  Il  coltivare  la  vite  in  pianura 
dove  le  praterie  farebbero  miglior  prova, 
coltivarla  in  mezzo  ai  seminati  con  danno 
di  questi  e  della  vite  stessa,  non  è  un 
non  valore?  —  Incaponirsi  in  un  cat¬ 
tivo  avvicendamento,  non  fare  dell’  ar¬ 
boricoltura  dove  la  esigono  le  condizioni 
di  terreno  e  di  clima,  coltivare  male 
100  ettari  invece  di  coltivarne  bene  60 
o  70  ed  avere  un  maggior  benefizio,  non 
sono  altrettanti  non  valori?  A  farli  va¬ 
lere  non  c’  è  altro  mezzo  del  danaro  ? 
Esso  qui  proprio  non  entra  per  nulla.  È 
provato  che  seminando  quella  porzione  di 
semi  che  per  la  sua  posizione  nel  frutto  è 
più  elaborata,  più  feconda,  si  ottiene  un 
prodotto  più  abbondante  e  migliore;  quanti 
io  fanno  ?  Eppure  soltanto  per  questo  fatto 
sono  milioni  che  ogni  anno  si  perdono:  il 
solo  Friuli,  dove  il  granturco  è  coltivato 
su  vasta  scale,  perde  annualmente  in  me¬ 
dia  386,000  ettolitri  di  questo  cereale  per¬ 
chè  non  sono  seminate  soltanto  le  granello 
della  parte  mediana  della  spiga.  —  Sotto 
lo  strato  arabile  giace  spessissimo  un 
altro  strato  di  terreno  non  mai  intac¬ 
cato  dalia  punta  dell’aratro;  è  più  fer¬ 
tile  dello  strato  soprastante  perchè  non 
venne  mai  esaurito  dalle  coltivazioni, 
tanto  che  è  provato  dalla  pratica  che 
per  ogni  centimetro  di  questo  strato 
riposato  che  si  porta  alia  superficie  a 
beneficio  delle  coltivazioni,  si  raccoglie 
un  ettolitro  di  grano  di  più.  —  Payen 
analizzò  il  ietame  prima  di  porlo  nella 
concimaia  e  trovò  che  conteneva  due 
per  cento  d’azoto;  lo  tenne  al  modo 
solito  delia  maggior  parte  dei  coltiva¬ 
tori,  e  dopo  la  fermentazione  trovò  che 
lo  stesso  ietame  conteneva  soltanto  1,80 
d’azoto  per  cento.  Boussingault  trovò 
nel  letame  fresco  di  cavallo  2,70  d’azoio 
per  cento,  dopo  la  fermentazione  vi  rin¬ 
venne  soltanto  i’  uno  per  cento:  queste 
perdite  avvengono  lasciando  il  letame 
libero  esposto  a  tutte  le  intemperie;  le 
pioggie  lo  dilavano  e  portano  via  una 
parte  dei  principii  più  utili,  la  volatiliz¬ 
zazione  porta  via  il  resto;  ealcolan  o  che 
sollauto  in  una  metà  dei  nostri  poderi  si 
governi  il  letame  in  tale  modo,  che  vi 
siano  in  essi,  stando  alle  statistiche, 
5,685,253  capi  di  grosso  bestiame,  i 
quali  dànno  oltre  a  28  milioni  di  chi¬ 
logrammi  di  stallatico,  la  perdita  in  a~ 
zoto,  stimata  appena  a  lire  2  al  chilo- 
gramina,  ascenderebbe  alla  enorme  cifra 
ai  L.  2~4,0(X), GOL)  !  E  dire  che  basterebbero 
quattro  dita  di  terra  per  ogni  letamaio, 
raccogliere  i  colaticci,  impedire  i  dila¬ 
vamenti  delle  pioggie,  perchè  non  ci 
fosse  più  a  lamentare  tanta  perdita!... 

Un  paese  come  l’Italia  che  conta  3842 
chilometri  di  spiaggie  marine,  che  è 
solcata  da  molti  fiumi,  da  moltissimi 
torrenti  e  canali,  che  possiede  non  pochi 


laghi  e  non  pochi  stagni,  giunge  a  spen¬ 
dere  sino  a  25  milioni  di  lire  in  un 
solo  anno  per  importare  pesce!  Ma  conta 
una  sola  Associazione  pescicola;  ma  tutto 
il  mondo  può  avvelenare  un  torrente 
per  prendere  una  mezza  cesta  di  pesci, 
può  disturbare  impunemente  la  frega, 
può  colle  reti  in  ogni  momento  dell’anno 
passare  come  allo  staccio  un  fiume  !  — 
Lo  Stato  possiede  vaste  estensioni  di  bo¬ 
schi;  alcuni  di  essi  sono  di  un  beneficio 
molto  probiematico;  di  più  vi  sono  in¬ 
tere  popolazioni  che  vivono  di  essi  come 
i  vermi  di  una  carogna.  Prendiamo  ad 
esempio  il  bosco  Montello.  E  sito  su  di 
un  dosso  che  si  eleva  sul  piano  di  Cor¬ 
nuda  (Treviso)  a  metri  282  dal  livello 
del  mare,  con  una  media  altezza  di  120 
metri  dalla  base:  questo  colle  ha  un 
perimetro  di  72  chilometri,  ed  una  su¬ 
perficie  di  pressoché  6000  ettari;  è  co¬ 
perto  da  una  magnifica  fustaìa  di  quer¬ 
cia  (robur  e  pedunculata)  di  ottima  qua¬ 
lità;  le  falde  sono  disseminate  di  paeselli, 
i  quali  presi  assieme  hanno  una  popo- 
polazione  di  quasi  trenta  mila  anime. 
Detto  bosco  è  censito  per  una  rendita 
di  L.  70,000  e  l’umministrazioue  di  esso 
si  chiude  ogni  anno  con  un  passività 
di  circa  L.  35,000!  La  causa  prima  si  è 
che  di  quei  30,000  abitanti,  8000  almeno 
sono  i  cosidetti  bisnenti  (nulla  tenenti) 
ai  quali  fa  le  spese  il  bosco  erariale,  ed 
il  cui  numero  cresce  ogni  anno,  sì  che 
ora  si  ruba  annualmente  100,000  steri 
di  legna  che  importano  la  cifra  rotonda 
di  400,000  lire;  e  ciò  malgrado  una 
sorveglianza  attivissima  esercitata  da 
squadre  di  guardiani,  sorveglianza,  la 
quale  non  approda  che  a  fare  spendere 
aii’erario  per  lo  meno  altre  10  o  12,000 
lire  in  spese  processuali  e  carcerarie 
contro  gl’incorreggiii  predoni  (1).0  che 
non.  si  possa  proprio  porre  riparo  a  tuie 
stato  di  cose  poco  edificante  ?  Si  sono 
già  escogitati  varii  mezzi;  ma  quello  che 
pare  più  pratico  e  ragionevole  è  l’atter¬ 
ramento  del  bosco  in  un  lungo  periodo, 
in  20  o  25  anni;  non  si  verrebbe  a  tur¬ 
bare;  il  regime  delie  acque,  perche  ii 
bosco  è  alto  appena  120  metri  dalla  sua 
base  si  darebbe  alle  coltivazioni  un  vi¬ 
stoso  strato  di  terriccio  vegetale;  i  bi¬ 
snenti  vedendo  che  il  loro  bosco  an¬ 
drebbe  mano  mano  cadendo,  modifiche¬ 
rebbero  gradatamente  le  loro  abitudini, 
avviandosi  a  diventare  operai  onesti. 
Non  lo  si  vuol  fare?  Verrà  un  giorno 
in  cui  avrà  pienamente  ragione  i’  ono¬ 
revole  Secco:  i  furti,  i  danni  dogai  ma¬ 
niera  aumenta'no  annualmente,  e  se  non 
si  vuoi  farlo  ora  per  legge,  malgrado  la 
legge  il  bosco  sarà  completamente  di¬ 
strutto!...  E  cui  sa  quanta  altra  superficie 
a  foresta,  a  bosco  sì  trova  in  simili  condi¬ 
zioni!  e  non  si  pensa  a  rimediarvi.  Ma 
in  ogni  caso,  a  un  patto  solo:  dissodare 
un  ettare  di  foresta,  di  bosco  in  piano 
o  in  colle,  dopo  averne  piantati  due  in 
montagna I  Non  si  turba  impunemente 
l’armonia  di  natura.  Dalia  culla  che  ri¬ 
ceve  l’uomo  nel  suo  nascere ,  fino  al¬ 
l’aratro  che  contribuisce  al  suo  mante- 

(1)  Saggi  sul  bosco  Montello  deli'ex-de 
qtrto  Se:co. 
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nimento  e  dall’ aratro  fino  alle  quattro 
assicelle  che  racchiudono  la  sua  spo¬ 
glia  mortale,  tutto  è  in  legno,  o  riceve 
dal  legno  soccorso,  diceva  Thomas  ;  e 
noi  sperimentiamo  quali  funeste  conse¬ 
guenze  derivino  dal  dissodamento  con¬ 
tinuo  di  boschi.  —  Vi  sono  nel  Meridio¬ 
nale  estensioni  immense  di  terreno  che 
graffiate  da  un  aratro-chiodo  degno  dei 
tempi  preistorici,  producono  delle  me¬ 
schinità  in  confronto  del  molto  che  vi 
si  potrebbe  raccogliere;  vi  è  l'eterna 
questione  dell’agro  romano,  la  cui  so¬ 
luzione,  che  non  si  è  trovata  in  lunghe 
e  talvolta  oziose  discussioni,  trovarono 


i  benemeriti  trappisti;  orbene,  in  due 
settimane  possiamo  mettere  in  armi  cen¬ 
tinaia  di  migliaia  di  combattenti  per 
uccidere  il  prossimo,  perchè  non  fac¬ 
ciamo  un  arruolamento  di  abili  operai, 
ed  armati  di  zappe,  di  vanghe,  di  ara¬ 
tri,  non  li  mandiamo  a  vincere  ben  altre 
battaglie,  non  li  mandiamo  a  spargere 
la  salute  ove  ora  miete  la  morte,  non 
li  man  liamo  a  scavare  dal  seno  delle 
terre  vergini  i  tesori  di  fertilità  che 
racchiudono?. . 

La  lista  dei  non  valori  può  continuare 
all’infinito,  e  vi  è  da  meravigliarsi  come 
sia  tanto  lunga,  e  da  non  credere  quanto 


di  bello  e  di  buono  vi  sia  da  fare  in  agri¬ 
coltura.  Cercate  pure  quanto  volete,  tro¬ 
verete  che  per  lo  più  le  cagioni  di  ciò  non 
sono  altro  che  ignoranza  ed  apatìa;  alle 
volte  bastano  il  buon  volere  e  l'intelli¬ 
genza  di  un  uomo  solo  perchè  anche  un 
paese  abbia  a  mutar  faccia  ;  di  più,  le 
guerre  che  più  possono  consolidare  l’in¬ 
dipendenza,  la  prosperità  di  un  paese 
sono  quelle  che  mirano  sopratutto  a  far 
svolgere  le  sue  ricchezze.  L’ Inghilterra 
non  è  a’ suoi  Nelson,  a’ suoi  Pitt,  a’ suoi 
Wellington  che  va  debitrice  della  sua 
fortuna  con  la  quale  potè  uscire  forte 
e  grande  da  una  lotta  di  vent’anni 


Il  passeggio  alla  spianata  a  Quebec,  nel  Canada. 


col  più  formidabile  de’  suoi  nemici; 
ma  assai  più  all’  euergica  perseveranza 
con  la  quale  i  suoi  Young,  i  suoi 
Bakewell ,  i  suoi  Watt  moltiplicando 
le  fonti  della  produzione  e  della  ric¬ 
chezza,  ripararono  e  restituirono  cen¬ 
tuplicate  le  forze  vitali  che  i  campi  di 
battaglia  e  l’oceano  insanguinato  conti¬ 
nuamente  divoravano  (Boccardo).  Che 
lo  spirito  intraprendente  e  i’ intelligenza 
di  volonterosi  cooperino  a  far  valere  le 
ricchezze  della  terra,  accorcino  la  lista 
dei  non  valori,  e.  ..  Ma,  meglio  di  ogni 
altra  parola,  sentite  la  narrazione  di  un 
fatto  meraviglioso  di  data  recentissima: 

Nel  1817  a  sessanta  ore  di  penoso 
cammino,  in  diligenza  e  in  barca,  da 


Parigi,  vi  era  un  piccolo  territorio  in 
cui  il  pane  si  componeva  sovente  di  se 
gale  più  che  di  frumento;  quasi  nulla 
di  carne  di  bovini,  ma  soltanto  carne  di 
maiale;  quasi  nulla  di  vino,  ma  bevande 
poco  generose,  poco  fortificanti,  in  cui 
l’acqua  teneva  il  primo  posto.  Le  ve- 
stimenta  erano  primitive,  per  lo  più  fatte 
con  lana  e  filo;  l’abitazione  ripugnava 
per  la  sua  insalubrità,  per  la  sua  de¬ 
bole  resistenza  alle  cause  di  distruzione, 
per  l’assenza  di  tutto  ciò  che  può  dare 
conforto;  il  pomo  di  terra  (patata)  era 
sconosciuto:  dimodoché  mal  nutrita,  mal 
vestita,  mal  alloggiata,  la  popolazione 
era  meschina,  malaticcia,  poco  preparata 
ai  lavori  di  forza,  poco  disposta  a  col¬ 


tivare  la  sua  intelligenza.  Tale  doveva 
essere  un  paese  senza  strade,  senza  opere 
di  risanamento,  senza  commercio,  senza 
istruzione;  e  tali  erano  nel  1817  le  lo¬ 
calità  di  Sancerre,  di  Saint-Beoige,  e 
di  Coccarques  che  attorniavano  il  Ca¬ 
stello  di  Lagrange.  Sessanta  anni  dopi  , 
cioè  nel  1878,  tutto  era  cambiato,  ec¬ 
cettuata  la  calma  di  quella  popolazione, 
il  suo  spirito  d’ordine  e  d'  economia,  il 
suo  amore  alla  famiglia  ed  alla  \ita 
rurale,  e  la  sua  devozione  ai  principii 
d’indipendenza  e  di  libertà.  La  contrada 
oggi  è  in  comunicazione  con  una  grande 
strada  di  ferro,  e  coi  centri  di  commer¬ 
cio:  i  villaggi  hanno  preso  un  aspetto 
tutto  moderno  :  le  case  sono  sicure  e 
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ben  tenute:  vi  sono  macellai,  fornai, 
droghieri,  operai,  osterie  in  cui  si  beve, 
ma  senza  che  la  legge  suU’ubbriachezza 
abbia  da  intervenire  nella  clientela  di 
quelle  osterie.  Il  suolo  è  diviso,  coperto 
di  vigne,  di  giardini,  di  orti,  di  prate¬ 
rie  artificiali.  Domina  la  piccola  coltura, 
ma  la  grande  vi  è  pnre  per  dare  lo  slan¬ 
cio,  per  occupare  le  braccia  rimaste 
senza  impiego  nella  piccola  coltura,  per 
introdurre  i  migliori  metodi  di  coltiva¬ 
zione  del  suolo  e  di  allevamento  del 
bestiame.  La  popolazione  è  duplicata; 
la  vita  media,  segno  caratteristico  del 
benessere,  si  è  accresciuta.  Come  mai 
ha  potuto  compiersi  questa  grande  evo¬ 
luzione?  Coll’agricoltura  e  con  un  uomo 
d’ ingegno,  di  coraggio  e  di  cuore.  È 
sopratutto  Fagricoltura  che  è  stata  la 
grande  trasformatrice.  Come  sempre,  l’a¬ 
ratro  e  la  vanga  hanno  creata  non  so¬ 
lamente  la  fertilità,  ma  anche  la  salu¬ 
brità.  L’uomo  d’ingegno,  di  coraggio, 
di  cuore  è  stato  il  signor  Montalivet, 
ehe  dopo  aver  occupato  i  più  alti  gradi 
dello  Stato,  si  è  dato  alla  vita  dei  campi, 
e  co’ suoi  concittadini  ha  voluto  il  pro¬ 
gresso,  l’ha  seguito  pazientemente,  senza 
venir  meno  un  solo  istante  nei  momenti 
più  difficili.  Che  diverrebbe  l'Italia  se  in 
un  gran  numero  de’  suoi  Comuni  rurali 
si  manifestasse  un  tale  fatto  economico  ? 

Giovanni  Marchese. 


U  R  O  N  A  G  A 


Giovedì,  2  giugno,  il  ministero  si 
presentò  alia  Camera  ed  al  Senato. 

D  pretis,  ricordati  i  decreti  coi  quali 
il  Re  accettò  le  dimissioni  del  ministero 
Cairoli,  disserche  S.  M.  aveva  incaricato 
lui  della  formazione  del  nuovo  Gabinetto  ; 
annunciò  quindi  come  è  questo  formato  : 
il  che  i  nostri  lettori  sanno  già. 

* 

*  * 

Dichiarò  non  credere  necessario  es¬ 
porre  un  programma,  ma  toccò  solo  al¬ 
cuni  punti.  Disse,  quamo  a  lui,  presen¬ 
tarsi  colla  rassegnazione  ed  energia  di 
chi  adempie  ad  un  dovere,  e  ehe  fu 
s,into  a  ciò  da  eccitamenti  di  amici  e 
dalla  necessità  di  compiere  le  riforme 
po  iliche.  Discorse  quindi  dell’esercito  e 
degli  aumenti  al  bilancio  della  guerra, 
a  cui  si  dovrà  meglio  provvedere  ora 
che  son  migliorate  le  finanze  ;  espresse 
la  speranza  che  la  Camera  potrà  presto 
votare  il  C  >dice  di  Commercio,  le  opere 
pubbliche  e  altre  leggi  complementari 
della  generale  riforma  politica  ed  am¬ 
ministrativa.  In  quanto  all’estero,  il 
Depretis  nulla  disse  d’importante,  ma 
pronunciò  solo  alcune  frasi  generiche 
sull’Italia  che  ■vuol  essere  elemento  di 
ordine,  di  economia  e  di  pace. 


L  I L  L  USTR A Z 1 0  NE  DO  PO  LA  Li  E 


* 

*  * 

Finora  alla  Camera  si  discusse  sui  la¬ 
vori  pubblici  e  non  vi  fu  ancora  una 
seduta  veramente  importante  nel  senso 
di  scrutare  gli  animi  dei  deputati. 

Quintino  Sella  ha  diretto  all’Associa¬ 
zione  Costituzionale  di  Torino  una  let¬ 
tera  colla  quale  spiega  lo  scopo  che  s’era 
proposto  quando  ebbe  l’incarico  di  for¬ 
mare  il  nuovo  gabinetto.  Anche  l’Asso¬ 
ciazione  Costituzionale  di  Roma  ha  pub¬ 
blicata,  contemporaneamente,  una  lettera 
politica. 

•  * 

*  * 

Lo  scrutinio  di  lista,  che  in  Italia  pure 
divide  tanto  le  opinioni  e  i  partiti,  ha 
in  Francia  un  grande  difensore  nel  Gam¬ 
betta,  il  quale  fece  trionfare  alla  Camera 
questo  sistema,  che  non  trovò  favore 
presso  la  Commissione  del  Senato. 

Il  Waddington,  nelle  conclusioni  del 
rapporto  presentato,  respinge  tale  siste¬ 
ma  ,  perché,  secondo  lui,  [tale  modo 
di  elezione  può  dare  una  specie  di  ple¬ 
biscito  a  un  pretendente  qualsiasi.  Gio¬ 
vedì,  9,  comincierà  al  Senato  francese 
la  discussione  su  questo  vitale  argomento, 
ma  è  assai  probabile  ehe  il  Senato  non 
s’ impegni  in  una  lotta  colla  Camera 
dei  deputati,  la  quale  darebbe  luogo 
Dio  sa  a  quali  agitazioni. 

* 

*  * 

In  Irlanda  vi  furono  diversi  conflitti 
colla  polizia  e  si  rimpiange  qualche  morto. 

La  Camera  dei  Comuni,  prima  di  ag¬ 
giornarsi,  approvò  le  misure  del  potere 
esecutivo  in  Irlanda;  respingendo  con  108 
voti  di  maggioranza,  una  mozione  di 
biasimo. 

#  # 

Durante  la  discussione,  il  Parnell  ec¬ 
citò  realmente  gli  irlandesi  alia  guerra 
civile,  onde  il  marchese  d’Hartington, 
segretario  di  Stato  per  l’India,  indignato, 
s’alzò  a  protestare,  esclamando:  «  Una 
grave  responsabilità  ricade  su  quelli  che 
avendo  il  potere  d’irritare  o  calmare  le 
passioni  del  popolo,  ne  usano  per  pro¬ 
vocare  la  la  resistenza  alla  legge!  » 

Aggiunse  poi  che  il  governo  ha  un 
grave  compito  da  adempiere  in  Irlanda, 
e  lo  adempirà. 

Certo  in  quello  sventurato  paese  l’ap- 
plicazione  di  leggi  rigorose  fu  resa  ne¬ 
cessaria  anche  da  ciò,  chè  l’episcopato 
ed  il  clero,  i  quali  si  erano  serbati  fi¬ 
nora  neutrali,  partecipano  in  gran  parte 
all’agitazione  agraria. 

•k 

¥  ¥ 

li  7  maggio  è  morto  ad  Arona  il  sena¬ 
tore  Gio.  Garelli  di  Mondovì.  Fu  medico 
molto  stimato  a  Torino.  Osservatore 
profondo,  studiò  le  acque  minerali  d’  I- 
talia,  e  scrisse  un’opera  che  sarà  sempre 
consultata  con  profitto  dai  medici.  Di¬ 


resse  i  bagni  di  Valdieri,  ed  in  questi 
ultimi  tempi  le  teione  di  Acqui.  Scoprì 
la  mirabile  caverna  di  Bosséa,  la  rese 
;  praticabile,  e  la  descrisse  in  un  prege¬ 
vole  volumetto.  Mondovì  lo  elesse  più 
volte  a  suo  rappresentante  politico,  ed 
il  Garelli  seppe  richiamare  la  città,  che 
aveva  fiducia  in  lui,  a  nuova  vita,  col 
farsi  instancabile  promotore  di  opere 
utili.  Come  uomo  politico  appartenne  al 
partito  progressista,  e  fu  amico  intimo 
del  Depretis.  Fu  uno  dei  primi  senatori 
creati  dopo  il  trionfo  delle  idee  della 
Sinistra. 

Amedeo  Melegari,  senatore  del  Regno, 
e  ministro  d’ Italia  presso  il  governo 
della  Confederazione  svizzera,  è  morto 
a  Berna.  Il  Melegari  appartenne  alla 
Società  della  Giovine  Italia,  e  il  suo 
nome  si  collega  ai  tentativi  ed  ai  moti 
del  1833,  per  l’emancipazione  italiana. 
Fu  ministro  degli  affari  esteri  del  Re¬ 
gno  d’Italia  nel  primo  Ministero  Depre¬ 
tis  (1876). 

È  morto  a  Nizza  il  conte  Enrico  d’Ar- 
nim,  divenuto  sì  celebre  per  l’odio  del 
potente  cancelliere  germanico.  Egli  era 
ambasciatore  di  Prussia  presso  il  Vati¬ 
cano  quando  le  truppe  italiane  strinsero 
Roma.  Facendo  mostra  di  zelo  forse  più 
che  non  convenisse,  assunse  le  parti  di 
mediatore  tra  il  papa  e  il  generale  Ca¬ 
dorna,  senza  cavarne  costrutto  nè  con¬ 
tentare  alcuno  dei  due.  Passato  a  rap¬ 
presentare  la  Germania  a  Parigi,  si  com¬ 
promise  nei  suoi  raggiri  contro  la  politica 
di  Bismark  in  modo  che  finì  col  cadere 
in  disgrazia  non  solo,  ma  con  l’ esser 
tradotto  innanzi  ai  tribunali  del  3uo 
paese  e  condannato  per  alto  tradimento. 
Le  potenti  intercessioni  che  egli  aveva 
a  Corte  non  valsero  a  salvarlo,  ed  egli 
dovette  scegliere  tra  la  carcere  e  l’esilio 
volontario.  Ancora  giovane,  egli  morì 
più  che  altro  di  crepacuore. 

È  morto  il  generale  bavarese  von  der 
Tarn),  in  Merano,  nell’età  di  70  anni. 
Nella  guerra  del  1870,  contro  la  Fran¬ 
cia,  comandava  il  l.°  corpo  bavarese  fa¬ 
cente  parte  dell’  esercito  del  principe 
reale.  Fu  lui  che  sorprese  il  generale 
Failiy  a  Beauraont  il  30  agosto,  impos¬ 
sessandosi  di  Bazeilies.  Dopo  Sédan  seguì 
1’  esercito  prussiano  nella  sua  marcia 
su  Parigi,  e  poscia  fu  incaricato  di  di¬ 
sperdere  le  forze  unite  ad  Orléans,  co¬ 
mandate  dal  generale  della  Motte-Rouge. 
Alla  fine  comandò  il  corpo  d’occupazione 
fino  al  pagamento  del  terzo  mezzo  mi¬ 
liardo  di  tassa  di  guerra. —  È  morto  il 
marchese  de  la  Valette,  che  fu  uno  del 
diplomatici  più  in  vista  del  secondo  im¬ 
pero.  Fn  ministro  degli  affari  esteri  del 
1868  e  1869,  il  che  indica  la  parte  ne¬ 
fasta  che  prese  a  certi  avvenimenti  che 
p -rzialmente  contribuirono  alla  caduta 
di  Napoleone  III.  Dopo  il  1870  viveva 
ritirato,  soggiornando  sovente  in  Inghil¬ 
terra,  ove  aveva  intime  relazioni  e  i 
cui  costumi  gli  piacevano.  —  È  morto 
pure  a  Parigi  l’ammiraglio  La  Roncière 
Le  Noury. 
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CONVERSAZIONI  LETTERARIE 


L’UNDECISO  COMANDAMENTO 

romanzo  di 

ANTON  GIULIO  BARRILI  CD. 

Davvero  che  l’idea  non  è  cattiva! 
Unirsi  in  pochi  amici,  e  cercare  fra  gii 
Apennini,  per  esempio,  una  valle  tutta 
chiusa,  tutta  fiorita,  tutta  piena  di  pro¬ 
fumi,  e  fabbricarvi  una  dimora  modesta 
ma  comoda,  dove  passare  la  vita.  Fon¬ 
dare  insomma  una  specie  di  eremitaggio, 
di  convento,  sì  signori,  di  convento,  non 
di  religiosi,  non  di  ascetici,  ma  di  gente 
per  bene,  che,  stanca  di  questo  gretto 
mondaccio,  vuol  trovar  riposo  e  tran¬ 
quillità  nel  dolce  asilo  della  natura  e 
tra  ì  geniali  studi,  non  frastornati  dalle 
noie  e  dai  fastidi  della  vita  quotidiana. 
La  cosa  sarebbe  un  po’  strana,  non  lo 
neghiamo;  ma  pure  questa  vita  appar¬ 
tata  avrebbe  tante  seduzioni,  tante  at¬ 
trattive;  sarebbe  così  artistica,  così  poe¬ 
tica  che....  Lettori,  pensateci,  e  poi,  chi 
sa  che  non  si  possa  combinare?...  Grandi 
sacrifizi  da  fare  non  ce  ne  sono;  perchè 
rimpetto  agli  immensi  dispiaceri  che  si 
eviterebbero,  son  ben  meschini  i  van¬ 
taggi  e  i  godimenti  a  cui  bisognerebbe 
rinunziare.  Che  ci  importa  a  noi  della 
vita  politica,  delle  d  scussioni  parla¬ 
mentari,  delle  polemiche  de’ giornali, 
delle  critiche  letterarie,  dei  teatri,  delle 
accademie  vocali  e  istrumentali,  delle 
donne?...  Le  donne!  Ecco  il  punto  più 
serio.  Ma  la  difficoltà  è  presto  risolta; 
chi  ci  potrebbe  vietare  di  ricevere  nel 
nostro  monastero  anche  delle  donne,  una 
donna  sola  almeno,  tanto  per  rompere 
la  monotonia  del  sesso,  tanto  per  appa¬ 
garci  lo  sguardo?...  non  per  altro  veh! 
Supponiamo  un  caso  :  un  romanzetto. 
Una  signorina  bella  come  un  serafino, 
bionda  come  una  Venere,  è  rimasta, 
supponiamo*  orfana  di  padre  e  di  madre, 
ed  è  stata  affidata,  mettiamo,  alla  tu¬ 
tela  di  uno  zio.  Lei  è  una  pazzerellona, 
una  testolina  stravagante,  e  la  vogliono 
sposare  a  uno  che  non  le  va  a  genio. 
E  non  c’è  versi  di  liberarsene,  perchè.... 
e  qui  si  può  supporre  che  si  sia  intro 
messo  il  sottoprefetto,  e  dietro  il  sotto¬ 
prefetto  il  ministro,  ecc.  Ma  ha  saputo 
delt’e  vstenza  del  nostro  ritiro,  lì  accanto 
al  suo  paese;  e  persuade  io  zio  (buona 
pasta  d’uomo,  che  per  contentare  la  ni¬ 
pote  si  butterebbe  nel  fuoco)  a  venire  a 
stare  con  noi.  Noi,  che  siamo  cavalieri 
bene  educati  e  compiti,  accogliamo  gen¬ 
tilmente  zio  e  nipote  e....  Sapete  come 
va  a  finire  il  racconto  del  signor  Bar¬ 
rili?  Tutti  i  savi  proponimenti  di  quella 
brava  gente  se  ne  vanno  in  fumo  :  il 
monachino  biondo  ha  messo  l’argento 
vivo  addes3o  a  tutti  i  confratelìi,  e  più 
di  tutti  al  priore,  il  padre  Anacleto. 

(i)  Milano,  Fratelli  TrevcS,  1881. — Un 
voi,  in-16  di  340  pag.  —  L.  3. 


Fatto  sta  che  il  convento  viene  sciolto; 
e  il  padre  Anacleto,  al  mondo  conte  Va¬ 
lentino  Gualandi  dal  Poggio,  chiede  ed 
ottiene  dal  serafino  Adelindo,  al  mondo 
Adele  Ruzzani,  la  mano  di  sposa. 

Come  vedete,  l’argomento  del  romanzo 
è  molto  leggero,  il  filo  del  racconto 
molto  tenue.  Sopratutto,  non  cerchia¬ 
moci  la  verità  o  la  verosimiglianza  dei 
fatti.  Questa  ragazza  milionaria,  stupen¬ 
damente  bella,  che  per  un  semplice  ca- 
priccet.to  va,  travestita,  a  rinchiudersi 
in  un  monastero  d’uomini,  non  esiste.... 
che  nel  libro  del  signor  Barrili.  Eppur 
questo  libro  si  legge  col  massimo  pia¬ 
cere,  si  legge  da  capo  a  fondo  tutto  di 
un  fiato.  Egli  ha  saputo  colla  disinvol¬ 
tura  della  narrazione,  collo  spirito  del 
dialogo,  colla  festività  e  col  brio  dello 
stile,  temperare  e  far  accettare  anche 
alcune  troppo  erude  inverosimiglianze 
dell’invenzione;  egli  ha  saputo  inoltre 
(e  questo  è  il  merito  principale  del  libro) 
creare  dei  personaggi  vivi,  dei  caratteri 
reali,  che  si  muovono  e  s’agitano  e  par¬ 
lano  e  operano,  come  ci  moviamo  e  dis¬ 
corriamo  e  operiamo  noi.  Quel  sottopre¬ 
fetto  così  magniloquente,  così  pieno  di 
sé,  così  ambizioso,  che  si  crede  di  essere  j 
un  mezzo  pezzo  grosso,  e  ha  la  convin¬ 
zione  d’essere  in  procinto  di  diventare 
un  pezzo  grosso  intero;  che  per  certe 
ragioni  politiche  vuol  fare  sposar  Adele 
col  duca  di  Franeavilla,  sperando  dalla 
conclusione  di  questo  matrimonio  gli 
verrebbe  l’avanzamento  a  prefetto  e  il 
titolo  di  commendatore;  che  infine,  per 
il  bizzarro  capriccio  della  signorina,  ri¬ 
mane  con  un  pugno  di  mosche  in  mano, 
è  una  figura  vera,  disegnata  con  molta 
naturalezza  e  colorita  con  molta  fre¬ 
schezza  e  vivacità.  E  con  lui  son  vivi 
e  veri  tutti  gli  altri  personaggi  del  li¬ 
bro,  quando  per  alcuni  si  faccia  astra¬ 
zione  dalle  situazioni  immaginarie  in  cui 
l’autore  li  colloca.  - 

Il  Barrili  è  scrittore  già  noto  e  caro 
al  pubblico  italiano;  e  il  pubblico  farà 
certamente  buon  viso  anche  a  questo  suo 
nuovo  racconto. 

Oh!  ci  dimenticavamo  di  riferire  il 
testo  dell’undecimo  comandamento.  Ec¬ 
colo:  «  Starai  nel  consorzio  de’ tuoi  si 
mili  ;  vivrai  della  loro  medesima  vita; 
amerai  e  soffrirai  con  essi  ;  perchè  non 
ti  è  dato  sottrarti  alla  vita  comune.  » 
A  noi,  a  dirla  in  confidenza,  questa  pre- 
dicuccia  ha  fatto  pochissimo  effetto;  nè 
ci  pare  che  il  Barrili  abbia  sostenuto 
troppo  bene  la  sua  tesi.  Se  si  fosse  si¬ 
curi  di  ricever  la  visita  di  un  mona¬ 
chino  biondo  così  tentatore,  d’un  fratino 
di  sesso  femminile  così  demoniescamente 
bello,  ci  si  rinchiuderebbe  altro  che  in 
un  convento!  Dica  di  no,  se  ha  corag¬ 
gio,  signor  lettore? 


(Dal  Fanfulla  della  Domenica). 


videi  ìi  suiii  mimi 

ROMANZO  DI 

VITTORIO  CHBRBULIEZ 

(Traduzione  di  Salvatore  Musco). 


VI. 

Il  trattato  di  pace  fra  il  castrilo  di 
Saligneux  e  la  Casa  Bianca  era  stato 
denunciato.  Passarono  qualche  tempo  a 
spiarsi,  a  tendersi  insidie  ;  ben  presto 
scoppiarono  le  osti! i là,  guerra  di  cavilli, 
scaramuccie,  in  attesa  delle  battaglie 
serie.  Fra  vicini  che  non  si  amano,  ogni 
cosa,  dà  luogo  a  quistioni;  la  villa  che. 
possedeva  i!  signor  Testaroìi  al  di  là  del 
ruscello  potea  fornire  dei  pretesti  a  chi 
li  cercava.  Ora,  questi  mandava  al  si¬ 
gnor  di  Saligneux  un  villico  in  giubheDa 
di  fustagno  e  sandali  per  lamentarsi 
d’  un  albero  d' alto  fusto ,  i  cui  rami 
principali  si  stendevano  troppo  ,  con 
ingiunzione  di  sradicarlo  subito,  o  per 
imporgli,  in  modo  rustico,  di  chiudere 
un  finestrino  in  un  muro  divisorio.  Ora 
il  barone  delegava  un  grande  staffiere 
gallonato  e  in  guanti,  latore  d’  un  bi¬ 
glietto  col  quale  pregava  il  signor  Te¬ 
stardi,  in  uno  stile  cortese  ma  conciso, 
di  far  nettare  un  fosso  che  emanava 
putride  esalazioni.  Le  imbasciate  succ.  - 
devano  alle  imbasciate,  le  lettere  ali  e 
lettere  ;  la  quistione  inveleniva,  i  ri¬ 
picchi  si  inasprivano.  Uno  diceva  : 

—  Il  mio  albero  sta  bene  ove  trovasi 
e  faccio  a  meno  di  tagliarlo.  — 

L’altro  scriveva: 

—  Mi  duole  che  la  mia  fossa  non 
mandi  odor  d’arancio,  ma  aspetterò  il 
mio  comodo  per  farla  nettare.  — 

L’orribile  discordia  minacciava  d’im¬ 
brogliar  le  carte  e  faceva  già  fischiare 
i  suoi  serpenti.  Una  scura  nube  s’era 
formata  in  cielo  ;  essa  celava  nei  suoi 
fianchi  una  tempesta;  potevosi  prevedere 
che  si  sarebbe  sciolta  in  processi  ver¬ 
bali,  risme  di  carta  bollata,  citazioni, 
cedole  di  comparsa,  intimazioni  ed  uscieri. 

Nella  stessa  guisa  dei  padroni,  s’ab¬ 
baruffavano  anche  i  servitori.  Bifolchi, 
l  giornalieri,  custodi  e  fittaiuoli  sposavano 
I  tutti  la  causa  del  loro  padrone;  lin  gii 
;  animali  intervenivano  in  quel  conflitto. 

I  li  signor  Testaroìi  aveva  fatto  l’acqui¬ 
sto  d’un  alano  col  muso  corto,  le  ma- 
!  scelle  forti,  le  labbra  nere  e  pendenti 
che,  dicevano,  gli  rassomigliasse  raol  o. 
Il  castello  era  custodito  da  un  grosso 
!  danese,  leardo  moscato,  svelto,  elegante, 

!  ma  muscoloso  come  il  barone.  Una  sera 
j  i  due  molossi  s’incontrarono.  Il  combat- 
l  timento  fu  aspro  e  sanguinoso  e  pm* 
molto  tempo  'contrastato  ;  la  vii  ioria 
rimase  indecisa.  I  combattenti  si  ri¬ 
tirarono  con  le  orecchie  sa 


I 

j  Proprietà  letteraria.  Riproduzione  vie 
i  tata. 
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in  brutto  stato,  preoccupati  della  loro 
ferita  e  con  poca  voglia  di  ricominciare. 
Spesso  contentavansi  di  interpellarsi  da 
una  spiaggia  all’  altra  del  ruscello,  si 
mostravano  i  denti,  si  squadravano,  si 
minacciavano  cogli  occhi,  quasi  volessero 
divorarsi  collo  sguardo ,  strangolarsi. 
Altra  volta  correvano  come  saette  pro¬ 
rompendo  in  spaventevoli  latrati  ;  ri¬ 
montando,  uno  la  riva  destra,  l’altro  la 
sinistra  quasi  mostrando  voler  cercare 
un  ponte  che  potesse  riunirli  per  di¬ 
vorarsi,  ma  metteano  ogni  cura  di  cer¬ 
carlo  dove  non  era. 

Dicevasi  che  di  notte,  al  chiaror  delle 
stelle  ,  le  case  stesse  si  scambiassero 
delle  sfide ,  delle  ingiurie ,  degli  atti 
minacciosi  e  feroci  ;  che  le  muraglie 
grige  motteggiassero  le  muraglie  bian¬ 
che  e  queste  rispondessero  ;  che  le  tor- 
riceìle  del  castello,  coperte  interamente 
di  folta  ellera  su  cui  la  luna  spargeva 
un’infinità  di  perle  e  diamanti ,  gridas¬ 
sero  ai  camini  contorti  del  signor  Te- 
staroli. 

—  Noi  siamo  state  costrutte  dalla 
mano  d’un  artista  per  piacere  agli  oc¬ 
chi  delicati.  Noi  abbiamo  la  bellezza,  la 
grazia,  la  venustà  della  forma;  ma  gran 
Dio!  come  siete  deformi,  voi!  Che  aspetto 
goffo  e  borghese  !  — 

Al  che  i  fumaiuoli  rispondevano,  sten¬ 
dendo  le  braccia  ed  agitando  i  loro 
smisurati  tubi: 

—  Noi  siamo  stati  costrutti  da  un 
brav’uomo  che  si  alzò  di  buon  mattino 
e  lavorò  tutta  la  'giornata  della  sua 
vita  a  sudare  scudi.  Da  noi  ce  ne  son 
molti  ;  ove  sono  i  vostri  ?  Si  saranno 
smarriti  in  qualche  tasca  ;  correte  loro 
dietro,  se  potete. 

—  Che  cosa  è  il  denaro?  —  risponde¬ 
vano  le  torricelle,  —  è  la  ricchezza  degli 
sciocchi.  Il  nostro  tesoro  sono  i  ricordi. 
Quando  nascemmo  noi  il  padre  del  po¬ 
polo,  Luigi  XII,  regnava  ancora  e  coi 
nostri  occhi  abbiamo  visto  Luigia  di  Sa¬ 
voia  ;  essa  passeggiò  un  giorno  su  que¬ 
sta  terrazza,  un’iscrizione  ce  lo  attesta: 
Noi  abbiamo  .un  passato,  una  storia; 
voi  non  ne  avrete,  mai.  Buon  Dio,  come 
potrebbe  impacciarsi  dei  fatti  vostri?  Non 
si  saprà  mai  che  esistiate  ed  avrete  un 
bel  mendicare  i  suoi  sguardi ,  essa  vi 
passerà  vicino  senza  vedervi.  — 

I  camini,  rispondevano,  ghignando  : 

—  Sia  come  dite,  se  non  abbiamo  ri¬ 
cordi,  in  compenso  non  abbiamo  debiti; 
potete  dir  lo  stesso  voi  ?  Fareste  assai 
meglio  di  dimenticare  un  po’  Luigia  di 
Savoja  e  pensare  qualche  volta  ai  cre¬ 
ditori  ipotecari  che  spesso  pensano  a 
voi.  — 

I  campi,  i  boschi  facevan  da  pubblico  ed 
ascoltavano  quei  discorsi  ;  le  vecchie 
annose  querele  ne  davano  indizio  alla 
luna.  Questa  disputa  durava  fino  all’ora 
in  cui  l’alba  col  piede  leggero  ed  i  ca¬ 
pelli  in  disordine,  succintamente  vestita, 
fremente,  indiscreta,  eternamente  curio 
sa,  appoggiandosi  coi  gomiti  sul  muschio 
delle  colline,  inclinandosi  sulla  vallata 
per  vedere  ciò  che  vi  accadesse,  e  sve¬ 
gliando  i  galli,  faceali  cantare  a  tutta 
forza  sul  loro  posatoio.  Quella  è  l’ ora 


in  cui  le  muraglie  non  parlano  più, 
siano  esse  vecchie  o  giovani. 

Il  signor  Testaroli  non  ricercava  la 
compagnia  degli  altri  che  per  isfogare 
i  suoi  dispiaceri  e  le  sue  collere.  Nei 
tempi  di  prosperità  non  avea  bisogno 
di  vedere  alcuno,  raccoglievasi  tran¬ 
quillamente  bastandogli  la  propria  so¬ 
cietà.  Dacché  la  cava  era  sua,  stava 
sicuro  e  non  disperava  della  vittoria 
nella  gran  battaglia  incominciata.  Non 
recavasi ,  perciò ,  al  villaggio  che  di 
tanto  in  tanto  e  diradando  le  visite  al 
presbiterio,  cosa  di  cui  il  pacifico  ab¬ 
bate  Miraud  non  si  lagnava  certamente. 
Egli  passava  per  lo  più  le  serate  inte¬ 
ramente  solo,  senza  che  per  ciò  il  tempo 
gli  sembrasse  più  lungo.  Giocava  nella 
sua  testa  una  partita  agli  scacchi,  faceva 
muovere  \e  pedine,  i  cavalieri  e  le  torri. 
Giuseppe  ,  giovine  grossolano,  di  cui 
aveva  fatto  il  suo  cameriere,  l’intese  così 
gridare  un  giorno,  vedendogli  portare 
indietro  sulla  fronte  il  berretto: 

—  Tre  mosse  ancora  e  l’affare  è  fatto, 
daremo  scaccomatto  al  pastore.  — 

Qualche  altra  volta  intese  dirgli  : 

—  Lo  punzecchierò  tanto  che  dovrà 
fuggirsene  nella  sua  gran  Babilonia  senza 
neppur  chiedere  ciò  che  ancor  gli  spetta. — 

E  qualche  altra  : 

—  Volere  !  Non  si  tratta  di  volere. 
Bisogna  che  la  volontà  abbia  forza  e 
lena.  Tu  avrai  ben  presto  consumato  la 
tua  ;  la  mia  è  eterna  come  il  tuo  buon 
Dio  in  cui  fìngi  di  credere.  — 

Quando  stancavasi  di  discorrere  seco 
stesso,  da  uomo  fecondo  com’era  nel 
trovar  mezzi,  procuravasi,  senza  stento, 
un  interlocutore  di  suo  gusto.  Piaceva- 
gli  bere  la  birra  prima  di  mettersi  a 
letto  ;  dopo  vuotato  il  fiasco,  coi  gomiti 
appoggiati  sulla  tavola ,  che  gemeva 
sotto  il  loro  peso,  passava  venti  minuti 
almeno  ad  osservarlo;  davagli  un  viso, 
dei  fini  mustacchi,  una  barba  e  capelli’ 
biondi,  delicati  lineamenti,  un  grazioso 
sorriso,  ma  un  po’ appassito,  e  dirigeva 
a  quel  fiasco  molto  maravigliato  di 
essere  diventato  in  un  istante  barone 
di  Saligneux ,  eloquenti  discorsi  che 
doveano  riuscirgli  piuttosto  piacevoli, 
accompagnati  da  ammicchi ,  increspa¬ 
menti  di  naso  e  sonate  di  tamburo  colle 
mani  ;  poi,  quasi  per  concludere,  dice- 
vagli  : 

—  Tienti  bene ,  gran  barbagianni , 
prendi  questo,  orsù  !  —  E  con  un  buf¬ 
fetto  fortemente  dato  faceva  volar  per 
aria  il  turacciolo  che  raggiungeva  l’al¬ 
tra  estremità  della  stanza,  dopo  di  che 
andavasene  a  letto  contento. 

La  cosa  procedeva  bene,  non  si  trat¬ 
tava  che  di  un  buffetto. 

Non  bisogna  essere  troppo  pertinaci 
nè  frettolosi,  altrimenti  si  commetto¬ 
no  errori  per  inesperienza.  Il  signor 
di  Saligneux ,  gran  cacciatore  ,  avea 
molti  conigli  nel  bosco;  accadde  che  pa¬ 
recchi  scapparono  dal  loro  recinto  e 
facendo  delle  scorrerie  nel  vicinato  , 
distrussero  due  o  tre  aiuole  di  cavoli 
cappucci,  piantati  dal  signor  Testaroli. 
Avvertito  del  guasto,  che  fe’  verificare 
dal  guardiano,  mandò  subito  al  barone 


l’ordine  di  distruggere  fra  ventiquattro 
ore  le  sue  conigliere  e  i  suoi  conigli. 

Il  barone  rispose  civilmente,  ma  senza 
molte  parole,  che  non  avrebbe  distrutto 
nulla. 

Il  giorno  dopo  il  signor  Testaroli  re¬ 
cossi  a  Bourg,  prima  del  levar  del  sole, 
e  presentossi  ad  un  avvocato  di  sua 
conoscenza  che  trovò  appena  alzato. 
Espose  con  grandi  atteggiamenti  e  con 
tutta  l’espressione  possibile  il  pessimo 
attentato  di  cui  era  vittima. 

A  sentirlo,  il  barone  sembrava  avesse 
ordinato  una  trama  contro  di  lui,  giu¬ 
rato  di  rendergli  impossibile  la  vita  ed 
obbligarlo  a  fuggire  da  Saligneux  ;  pa¬ 
reva  fosse  d’intelligenza  coi  suoi  conigli, 
almeno  eravi  fra  essi  una  connivenza 
criminale;  conigli  e  barone,  tutti  me¬ 
ritavano  d’essere  impiccati.  L’ avvocato 
ascoltava  senza  smuoversi,  continuando 
a  giuocare  colla  sua  tabacchiera  fra 
le  dita. 

Quella  placidezza  che  non  si  scom¬ 
poneva,  quella  tabacchiera  ,  oggetto  di 
trastullo  ,  irritarono  al  massimo  grado 
il  signor  Testaroli,  che  finì  col  gridare: 

—  Mi  compiaccio  del  vostro  buon 
umore,  signor  avvocato,  voi  pigliate 
le  cose  molto  tranquillamente. 

—  È  così  che  bisogna  pigliarle  ,  si¬ 
gnor  Testaroli.  Prima  d’ incollerirsi  è 
d’uopo  sapere  se  c’è  di  che  e,  anzitutto, 
bisogna  esaminare.... 

—  Esaminare  chi  ?  che  cosa  ?  Il  di¬ 
ritto  mio  è  evidente,  più  lampante  e 
più  limpido  dell’acqua  di  rocca. 

—  Oh  non  sì  lampante  come  credete. 

Il  signor  Testaroli  balzò  sulla  sedia. 

—  A  meraviglia ,  — ■  riprese  tutto 
bollente  di  collera  ;  —  e  che  sì  che  i 
cavoli  han  mangiato  i  conigli  e  deb¬ 
bono  indennizzarli? 

—  Un  momento  !  Io  non  metto  in 
dubbio  che  i  conigli  del  signor  di  Sa¬ 
ligneux  abbiano  portato  del  danno  ai 
vostri  cavoli,  ma  son  disposto  a  cre¬ 
dere.... 

—  Che  fosse  da  parte  loro  una  cor¬ 
tesia,  una  graziosa  attenzione,  —  inter¬ 
ruppe  il  signor  Testaroli.  —  Eh  !  stiamo 
a  vedere  adesso  che  i  conigli  d’un  ba¬ 
rone  si  degnano  incomodarsi  per  onorare 
della  loro  visita  l’ orto  d’ un  piccolo 
borghese,  d’un  antico  capomastro,  d’un 
villico,  e  invece  di  ringraziarli,  quel 
villano  si  corruccia  come  un  babbeo. 
Vengano,  dunque,  quei  conigli  del  ba¬ 
rone,  que’  baroni  di  conigli,  io  li  rice¬ 
verò  a  braccia  aperte.  La  casa  mia  è 
vostra,  amici  miei,  divoratela,  e  se  vi 
garbasse  di  divorare  anche  me.... 

—  È  un’  idea  che  non  verrà  loro, 
signor  Testaroli  ;  voi  non  siete  un  uomo 
dolce;  calmatevi,  vi  prego,  e  ragioniamo. 

—  Si,  ragioniamo,  giacché  così  vo¬ 
lete.  Voi  dicevate  ? 

—  Dicevo,  mio  caro,  che  il  nostro 
buon  diritto  sembra  evidente,  ma  che 
qualche  volta  bisogna  recidervi  qualche 
parte.  Nel  caso  presente  vi  raccomando 
di  riflettere  all’articolo  524  del  codice. 

—  Che  dice  quest’  articolo  ?  Direbbe 
forse  che  i  miei  cavoli  sono  del  signor 
di  Saligneux  ? 
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—  Non  parla  di  ciò,  eccolo  quest’ar¬ 
ticolo  524.  Sentite  :  «  Gli  oggetti  che  il 
proprietario  di  un  fondo  ha  posti  pel 
servizio  e  la  coltivazione  di  questo  fondo 
sono  immobili  per  destinazione.  » 

—  Gh’essi  siano  immobili,  a  loro  po¬ 
sto,  non  farò  obbiezioni....  me  ne  guar¬ 
derei  bene. 

—  Tutto  però  sta  qui.  Continuo  : 
«  Così  sono  immobili  per  destinazione 
gli  animali  addetti  alla  coltivazione, 
gli  utensili  àratorii,  le  sementi  date  ai 
fittaiuoìi,  o  coloni  parziali ,  i  piccioni 
delle  colombaie,  gli  alveari  pel  miele,  i 
pesci  degli  stagni...  » 

—  C’  é  altro  ancora  ?  —  esclamò  il 
signor  Testardi ,  che  non  poteva  più 
frenarsi.  —  Che  m’  importa  dei  vostri 
piccioni  ed  alveari  pel  miele  ?  Io  vi 
parlo  di  conigli. 

—  Precisamente,  eccoci  :  «  Del  pari  che 
i  piccioni  ed  i  pesci  degli  stagni,  sono 
pure  immobili  per  destinazione  i  conigli 
di  conigliera  ;  d’onde  ne  segue  che,  chi 
possiede  una  conigliera,  è  il  proprietario 
dei  conigli  ch’essa  racchiude,  ed  è  quindi 
responsabile  del  danno  eh’  essi  possono 
cagionare  ed  obbligato  al  risarcimento. 

—  Finalmente!  Perchè  non  incomin¬ 
ciavate  di  qui  ?  Questo  vostro  codice 
manca  talvolta  di  senso  comune  ! 

—  Sicché,  stando  così  le  cose,  —  pro¬ 
seguì  l’avvocato,  prendendo  una  gran 
presa  di  tabacco,.  —  tutta  la  questione 
riducesi  a  sapere  se  il  bosco  del  signor 
di  Saligneux  è  una  conigliera  e  se  i 
suoi  conigli  son  conigli  di  conigliera. 

—  Gran  bella  quistione  invero!  Giac¬ 
ché  vi  dico  ch’essi  bau  mangiato  i  mij|i 
cavoli  !.... 

—  L’argomento  non  è  provante. 

—  A  meraviglia  !  Questa  non  me 
l’aspettava.  Dite,  chi  deciderà  se  sono  o 
non  sono  conigli  di  conigliera?  Diamine! 
andremo  a  trovarli  questi  gentiluomini, 
diremo  loro  a  capo  scoperto:  In  coscienza, 
parola  di  coniglio,  siete  voi  o  non  siete 
conigli  di  conigliera  ?  E  secondo  che 
risponderanno  sì  o  no....  In  fede  mia  è 
una  bella  scienza  il  diritto!  Quanto  mi 
rincresce  di  non  averla  imparata  !  mi 
avrebbe  rischiarato  l'intelletto  ;  ma  conto 
sul  mio  signor  figlio  per  rifare  la  mia 
educazione  troppo  trascurata. 

—  Dio  !  come  siete  sofistico  !  È  facile 
riconoscere  una  conigliera,  vi  si  trovano 
delle  tane  antiche  e  delle  costruzioni 
fatte  apposta.  Aggiungo  che  senza  fare 
precisamente  una  conigliera,  il  proprie¬ 
tario  d’  un  bosco  qualche  volta ,  allo 
scopo  d’attirarvi  della  selvaggina,  suole 
spandervi  delle  ginestre  o  servirsi  d’al¬ 
tro  mezzo  simile.  In  questo  caso  v’  è 
contestazione  possibile ,  ma  spetta  al 
petente  di  provare  che  il  reo  convenuto 
attira  realmente  la  selvaggina  e  la  la¬ 
scia  moltiplicare  eccessivamente.  Infatti, 
notate  bene,  signor  Testaroli,  è  neces¬ 
sario  stabilire  questo,  atteso  che  per  sé 
stessa  la  selvaggina  non  appartiene  che 
a  chi  ne  fa  la  caccia ,  e  i  terreni  che 
trovarsi  vicini  ad  un  bosco  sono  gra¬ 
vati  da  una  specie  di  servitù  alla  quale 
i  possessori  di  quei  terreni  debbono 
rassegnarsi  se  tuttavia  i  danni  non  sono 
troppo  considerevoli,  perchè  ogni  bosco 


è  un  covile  naturale  della  selvaggina 
che  vi  si  reca  senz’essere  attirata....  — 

Il  signor  Testaroli  non  ne  poteva  più. 
Si  alzò,  si  chinò  verso  l’avvocato  bru¬ 
scamente,  gli  tolse  dalle  mani  la  tabac¬ 
chiera  posandola  su  d’  un  tavolo,  poi 
afferrandolo  per  ambedue  le  braccia  e 
scuotendogliele  energicamente  : 

—  Scusatemi,  —  gli  disse,  io  son 
d’ingegno  ottuso.  Non  capisco  un’acca 
delle  vostre  distinzioni:  servitù,  covili 
naturali....  solo  so  che  i  cavoli  erano 
miei,  sono  stati  mangiati  e  quanto  pri¬ 
ma  lo  sarei-  io  stesso  se  non  cercassi  di 
mettervi  un  po’  di  ordine.  Signor  av¬ 
vocato,  non  mi  sono  mai  piaciuti  nè 
gli  azzuffatori  nè  i  flemmatici.  Quando 
pago  un  avvocato  intendo  ch’egli  trovi 
ch’io  ho  ragione  e  che  si  riscaldi  quando 
mi  riscaldo  io.  Ho  detto;  ecco  la  vostra 
tabacchiera,  ho  l’onore  di  salutarvi.  — 

E  senza  voler  più  nulla  sentire,  partì, 
e  corse  da  un  azzeccagarbugli  che,  più 
acconcio  all’  umor  suo ,  gli  giurò  per 
tutti  gli  Dei  che  il  caso  suo  era  chiaro, 
il  suo  buon  diritto  evidente  e  non  dovea 
peritarsi  di  litigare  poiché  guadagne¬ 
rebbe  la  causa  senza  difficoltà. 

Quest’  affare  ben  presto  si  complicò 
con  un  altro.  La  Limourde,  sì  tranquilla 
ordinariamente,  s’era  ingrossata  d’im¬ 
provviso  a  causa  delle  pioggie.  Avéva 
l’andamento  e  l’impeto  d’un  torrente, 
trasportava  una  piena  di  acque  rumo- 
reggianti  che  rodeva  e  demoliva  gli 
argini. 

Nella  parte  del  corso  ove  determi¬ 
nava  il  limite  fra  il  latifondo  dei  Sali¬ 
gneux  e  il  dominio  del  'parvenu  Te¬ 
staroli,  la  Limourde  si  gettava  princi¬ 
palmente  contro  la  sua  riva  destra.  Non 
era  come  il  Doubs  che,  secondo  l’adagio 
della  Franca-Contea,  Non  toglie  nè  dà, 
essa  toglieva  al  signor  Testaroli,  ogni 
anno,  alcune  zolle  e  qualche  arboscello 
dei  suoi  campi,  e  portava  un  po’  di  melma 
feconda  sulle  terre  del  barone. 

Tale  iniquità  irritava  il  signor  Te¬ 
staroli  che  prendeva  buona  nota  di 
tutti  i  peccatucci  commessi  balordamente 
dalla  Limourde  e  glieli  rimproverava 
guardandola  con  occhi  torvi;  l’accusava 
d’ essere  al  soldo  dei  gentiluomini.  La 
sola  idea  che  il  signor  di  Saligneux  po¬ 
tesse  guadagnare  su  di  lui,  d’ anno  in 
anno,  qualche  paJmo  di  terreno  lo  met¬ 
teva  in  orgasmo.  A  quest’uomo  fortunato 
piaceva  crearsi  delle  infelicità  che  nei 
suoi  deliri  gli  apparivano  vere  catastrofi, 
avea  l’immaginazione  tragica  e  mai  avea 
fatto  differenza  dalla  mosca  all’elefante. 

Dopo  una  notte  passata  sotto  tale 
incubo ,  e  vista  la  perfida  Limourde 
trascinar  seco  la  Gasa  Bianca  per  de¬ 
porla  ai  piedi  del  signor  di  Saligneux, 
non  potè  frenarsi  dallo  scrivere  un’  in¬ 
sensata  lettera  con  la  qnale  richiedeva  al 
barone  tutta  quella  terra  che  gli  aveva 
presa. 

Per  tutta  risposta  questi  gli  mandò 
copia  di  due  articoli  del  codice  così 
concepiti  : 

«  L’alluvione  è  in  vantaggio  di  co¬ 
lui  che  abita  lungo  un  fiume.  Succede 
lo  stesso  dei  muricciuoli  che  forma 
l’acqua  corrente  nel  ritirarsi  a  poco  a 


poco  da  una  delie  sue  rive  per  portarsi 
sull’  altra  ;  il  proprietario  della  riva 
scoperta  profitta  dell’alluvione  senza  che 
1’  altro  che  sia  lungo  il  fiume,  dal  lato 
opposto,  possa  reclamare  il  terreno  per¬ 
duto.  » 

{Continua). 


L’AMMMk 

Frammento  dì  una  lettera  dall’Aiuema  del  Sud. 

Dal  tedesco  di  Carlo  Kàssner  (1). 

Un  giorno  mi  recai,  siccome  d’ordina¬ 
rio,  alla  prossima  campagna  del  mio  amico 
Roberto,  dov’io  solea  divertirmi  in  com¬ 
pagnia  della  sua  amabile  famiglia,  e 
mandare  al  diavolo  il  malumore. 

Non  trovai  Roberto  in  casa:  sua  mo¬ 
glie  mi  disse  che  egli  era  andato  al  ca¬ 
sinetto  vicino,  ove  soleva  egli  ogni  dì 
passare  alcune  ore.  Ella  però  supponea 
sarebbe  fra  non  molto  ritornato,  e  mi 
invitò  a  bere  frattanto  una  chicchera  di 
tè  secolei  :  Domenico,  il  servitore,  lo 
andò  tosto  a  preparare. 

Mi  posi  alla  finestra,  e  contemplavo 
il  casino,  che  giaceva  mille  passi  distante 
sopra  un  ameno  e  piccolo  poggio,  cir¬ 
condato  da  una  parte  da  un  folto  pal¬ 
meto,  e  dall’altra  da  un  ridente  campo 
di  grano  turco. 

Tutta  la  mia  attenzione  era  però  ri¬ 
volta  ad  una  delle  alte  palme,  che  cre¬ 
sceva  superba  accanto  al  casinetto,  e 
dalla  quale  mi  parve  penzolasse  un 
vigoroso  ramo,  che  sembrava  agitarsi: 
chè  talora  si  allungava,  talora  si  accor¬ 
ciava.  Ciò  mi  sorprendeva  non  poco,  poi¬ 
ché  niun  venticello  aleggiava. 

Mentre  meditavo  sul  fenomeno  inso¬ 
lito  della  palma  semovente ,  entrò  Do¬ 
menico  col  tè,  ed  io  gli  partecipai  la 
mia  osservazione:  non  appena  ebbe  egli 
guardato,  divenne  pallido  come  la  mor¬ 
te;  lasciò  cadere  a  terra  le  chicchere 
col  té  : 

—  Un’Anakonda  !  —  esclamò  —  oh 
Dio....  un’Anakonda  !  Povero  mio  padro¬ 
ne!  egli  è  perduto.  — 

Gli  domandai  atterrito  che  volesse  dir 
ciò,  e  compresi  allora  chiamarsi  con 
quel  nome  un  serpente  mostruoso  e  gi¬ 
gante,  detto  altrimenti  serpente  re,  op¬ 
pure  Boa. 

L’effetto  prodotto  dalla  conoscenza  del 
pericolo,  in  cui  versava  il  povero  Ro¬ 
berto  (2),  fu  causa  di  ritardo:  la  si¬ 
gnora  Amalia,  sua  moglie,  fu  per  cadere 
in  delirio,  e  solo  dopo  alquanto  stento 
ci  riuscì  a  farla  rinvenire. 

Pensammo  tosto  al  come  sapere  se 

(1)  Versione  di  Raimondo  Palermo  Bar¬ 
bèra. 

(2)  L’ Anakonda  dà  alle  case  —  come 
vedremo  da  tutto  il  racconto  —  un  as¬ 
sedio  in  piena  regola:  si  reca  là  donde 
può  scorgere  ogni  uscita  dall’ abitazione, 
assale  ed  uccido  chiunque  ardisce  di  ve¬ 
nir  fuori.  È  un  crudele  e  pertinace  asse¬ 
diale:  o  lo  si  ammazza,  o  gli  infelici  rin¬ 
chiusi  soccombono  per  inedia. 

(N.  d.  T .) 
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Roberto  si  trovasse  ancora  nel  casinetto, 
e  se  egli  fosse  informato  del  pericolo 
che  correva. 

Suonai  a  tal  fine  una  campana  che 
ci  serviva  sempre  di  reciproco  segnale: 
e  con  somma  gioia  udimmo  di  lì  a  poco 
una  scampanata  simile  :  egli  ci  aveva 
compreso. 

Passarono  alcuni  minuti,  dopo  i  quali 
l’uscio  del  casino  cautamente  si  schiuse: 
Fido,  il  fedel  cane  levriero  (che  —  co¬ 
me  io  benissimo  scorgeva  col  canoc¬ 
chiale  —  aveva  un  biglietto  al  collo) 
ne  uscì  sgambettando,  per  pigliare  la 
corsa  alla  volta  della  casa  nostra;  ma 


fatti  appena  pochi  passi,  il  serpente  si , 
slanciò  dalla  cima  della  palma  sul  mi¬ 
sero  animale  che  fece  sentire  un  grido 
lamentoso ,  se  l’ ingoiò  e  fece  ritorno 
cheto  cheto  sull'  albero. 

Noi  allora  scorgemmo  uscir  da  una 
fessura  della  porta  un  foglio  di  carta. 
Ma  come  impadronircene,  se  non  espo¬ 
nendoci  ad  un  evidente  pericolo  di  vita? 

L’ affezionato  Domenico  concepì  alla 
fine  un  ardito  disegno.  Deliberò  o  di  sal¬ 
vare  il  suo  padrone,  o  di  morire  con  lui. 

Il  disegno  era  non  meno  astuto  che 
singolare:  si  lasciò  dapprima  involgere 
dal  capo  sino  alle  piante  in  larghis- 


,  sime  foglie  di  palma,  e  poi  con  le  più 
grandi  fecesi  comporre  sulla  testa  una 
specie  di  corona:  egli  sembrava  così  uno 
di  quegli  alberi.  Dopo  essersi  armato  di 
un  pugnale,  si  avviò  lento  lento  al  ca- 
,  sino:  quanto  più  si  accostava,  tanto  più 
tardo  diveniva  il  suo  passo;  in  guisa 
che  ad  un  certo  punto  non  si  avvertiva 
che  egli  camminasse. 

Era  già  arrivato  vicino  all’uscio,  e 
già  stendeva  la  mano,  allorché  forse  un 
involontario  movimento  destò  il  sospetto 
del  boa,  il  quale  gli  fu  sopra  all’  im¬ 
provviso,  l’ avvinse  colle  possenti  sue 
spire  e  lo  lanciò  tosto  in  alto,  nell’aria  : 


Mercanti  cinesi  a  Segon,  in  Cocincina. 


poscia  si  ritrasse  placidamente  nel  suo 
nascondiglio,  senza  più  curarsi  di  lui. 

Non  era  più  il  caso  di  fare  il  sem¬ 
plice  spettatore:  urgeva  un  sollecito  a- 
iuto.  Radunai  in  tutta  fretta  alcuni  vi¬ 
cini  coi  loro  schiavi  e  li  persuasi  — 
sebbene  a  stento  —  a  seguirmi. 

Frattanto  era  scesa  la  notte.  Dopo 
che  ognuno  -  si  era  circa  in  quattor¬ 
dici  —  si  provvide  di  un  fascio  di  rami 
secchi  e  di  una  scure,  ed  io  mi  fui  ar¬ 
mato  d’un  fucile  a  due  canne  e  d’ un 
affilato  costoliere ,  ci  mettemmo  sulla 
strada,  alla  volta  del  casino. 

La  signora  Amalia  ci  aveva  voluto, 
nostro  malgrado,  aceompagnare;  ma  ave¬ 
vamo  fatto  appena  la  metà  della  via, 


che  ella  svenne  dal  dolore  e  dalla  tre¬ 
pidazione. 

Non  mi  rimase  che  poca  gente,  allor¬ 
ché  bisognò  farla  ricondurre  da  alcuni 
della  compagnia  a  casa  sua.  Costoro  si 
incaricarono  ben  volontieri  di  ricondur- 
\  eia,  perché  si  sottraevano  in  tal  modo 
al  pericolo. 

Eravamo  noi  ancora  a  circa  cento 
passi  dal  casino,  allorché  udimmo  da 
una  parte  nella  boscaglia  un  lamente¬ 
vole  gemito:  era  il  povero  Domenico, 
che  giaceva  più  morto  che  vivo  fra  gli 
arbusti. 

Un  profondo  silenzio  regnava  tutt’in- 
torno:  il  nemico  stava  in  agguato.  Pen¬ 
sai  di  spaventarlo  e  farlo  così  fuggire. 


Comandai  di  accendere  ad  un  tempo  i 
fasci  di  legna  secche;  e  quando  le  fiamme 
si  levarono,  prorompemmo  tutti  insieme 
in  altissime  grida. 

A  quella  novità  il  serpente  —  o  per 
paura  o  per  rabbia  —  si  die’  con  gran 
sibilo  ad  imperversare  così  orribilmente 
qua  e  là  sugli  alberi,  che  i  rami  si  rom- 
peano  con  istrepito,  e  a  noi  si  rizzarono 
i  capelli  sul  capo. 

Scorgendo  la  vanità  del  nostro  soc¬ 
corso,  in  una  notte  così  buia,  gittammo 
a  terra  i  rami  ardenti;  ci  caricammo 
sulle  spalle  Domenico,  che  giaceva  sul 
suolo,  avvolto  ancora  nelle  foglie  di  pal¬ 
ma;  e  ci  rimettemmo  frettolosamente  in 
cammino  per  far  ritorno  alla  casa. 
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Il  nostro  pensiero,  appena  giunti,  fu 
di  dar  aiuto  al  povero  servitore.  Al  pri¬ 
mo  esame,  trovammo  che,  oltre  ad  una 
non  lieve  ferita  alla  testa,  toccata  nella 
caduta,  anco  due  costole  gli  si  erano 
schiacciate. 

Prima  di  morire,  —  ciò  che  avvenne 
poche  ore  dopo,  —  egli  ci  disse  che,  al¬ 
lorquando  fu  assalito  dal  serpente,  aveva 
tentato  di  ferirlo  col  pugnale  ;  ma,  trat¬ 
tenuto  da  un  cespuglio  di  spine,  l’aveva 
fallito. 

Appena  spuntato  il  dì  mi  recai,  ar¬ 
mato  del  fucile  a  due  canne,  sul  terri¬ 
bile  luogo. L’Anakonda,  spinta  forse  dalla 
fame,  aveva  lasciato  il  suo  posto  e  si 
era  ancor  più  avvicinata  al  casino. 

Fui  preso  da  terrore  e  da  meraviglia 
alla  vista  di  quell’  orrido  animale,,  la 
cui  pelle  bruna  e  macchiettata  scintilla 
al  sole  come  oro.  Esso  si  rizzò  fino  ad 
una  finestra  del  casinetto,  nel  cui  ve¬ 
tro  specchiossi  spaventosamente  la  sua 
testa  sehiacchiata!  Trassi  profitto  del 
momento,  presi  la  mira  al  suo  occhio 
scintillante,  e  tirai:  la  palla  rimbalzò 
dalla  dura  squama,  ed  il  mostro  ritornò 
gravemente  sulla  cima  della  palma. 

Fallito  anche  quest’altro  tentativo,  mi 
venne  però  alia  fine  una  felice  idea: 
mandare  al  pascolo  sul  luogo  una  man- 
dra  di  vacche. 

Detto  fatto:  in  meno  di  un’ora  più 
di  venti  vacche  pascolavano  in  vicinanza 
dal  casino.  Un  giovane  toro,  che  era 
fra  esse,  grufolava  spensierato  nel  pen¬ 
dente  fogliame  della  palma  senza  pre¬ 
sentire  il  pericolo  da  cui  era  minacciato, 
quando  ad  un  tratto  il  boa  gii  si  precipitò 
addosso  alla  sprovvista  e  lo  ricinse  colle 
sue  spire. 

li  toro  adoperò  tutta  la  sua  gagliardia 
per  liberarsene:  scalpicciava;  sì  scagliava 
a  terra,  ove  rìvoltolavasi  mugghiando; 
balzava  ancora  in  piedi,  facendo  sforzi 
per  fuggire.  Invano:  il  serpente,  che 
con  l’estremità  della  coda  si  teneva  av 
vinghiato  all’albero,  lo  avviluppava  così 
strettamente,  che  alla  fine  dopo  una 
lunga  lotta  il  toro  soggiacque,  e  restò 
soffocato. 

Quando  l’Anakonda  scorse  che  non 
dava  più  segno  di  vita,  se  lo  trasse 
sulla  palma ,  ve  lo  rizzò ,  appoggian¬ 
dolo  al  fusto,  e  poi  s’avvolse  come 
una  vite  attorno  ad  esso  con  tale  forza, 
che  s’udiva  il  rompersi  delle  ossa  del 
povero  toro  a  circa  cento  passi  lontano. 
Fatto  ciò,  copri  quell’oramai  informe 
carname  della  sua  saliva,  e  lasciollo  in 
tal  guisa  sino  al  dì  seguente. 

Passai  la  notte  insonne.  Albeggiava, 
quand’ecco  una  turba  di  contadini  venne 
a  recarmi  la  consolante  notizia,  aver 
il  serpente  incominciato  il  suo  pasto,  e 
che  sarebbe  quindi  in  breve  caduto  nelle 
nostre  mani. 

Accorremmo.  Esso  aveva  infatti  tran¬ 
gugiata  quasi  tutta  la  massa  di  carne, 
che  prima  aveva  stirata  per  una  lunghezza 
sorprendente:  la  testa  soltanto  con  le 
corna  usciva  fuori  ancora  dalla  sua  gola 
spalancata  !... 

Giaceva  disteso  per  terra  ed  immo¬ 
bile:  i  contadini  si  precipitarono  allora 
sul  mostro  con  le  scuri  e  l’uccisero. 


Io  volai  alla  porta  del  casino  per  soc¬ 
correre  l’amico;  ma  sì  essa  che  le  fine¬ 
stre  erano  inchiavistellate  per  di  den¬ 
tro.  Bussai ,  lo  chiamai  per  nome , 
ma  sempre  invano:  bisognò  scassinare 
l’uscio. 

Ohimè!...  quale  orribile  spettacolo  ci' 
si  presentò  dinanzi!...  Il  mio  infelice 
Roberto  giaceva  nella  sua  seggiola,  spos¬ 
sato  dall’angoscia  e  dal  digiuno! 

Era  irriconoscibile.  Egli  spirò  poco 
dopo  fra  le  braccia  dell’  inconsolabile 
moglie. 

Innanzi  a  lui,  sul  tavolo,  posava  uno 
scritto,  del  tenore  seguente: 

«  Cara  Amalia! 

«  Quando  questo  foglio  ti  verrà  alle 
mani,  io  forse  non  sarò  più.  Angoscia, 
sete  e  fame  mi  avran  ridotto  all’estre¬ 
mo.  So  tutto  quel  che  fate  per  salvar¬ 
mi.  I  vo  tri  sforzi  riusciranno?  0  non 
dovremo  rivederci  mai  più?.,.  Mia  cara 
moglie,...  non  disperarti;  abbi  fiducia 
in  Colui  che  regge  il  destino  di  tutti 
gli  uomini;  pensa  che  così  avviene  come 
egli  vuole! 

«  Il  mio  amico  Alberto  non  ti  abban¬ 
donerà:  conosco  il  suo  nobile  cuore:  egli 
farà  da  padre  ai  miei  figlinoli....  e  a  te 
sarà  di  appoggio  amorosissimo. 

«  Intanto....  le  mie  forze  vengono  me¬ 
no...,  il  mio  occhio  si  oscura....  Addio.... 
prega  per....  » 


UiO  ZIO  IMMAGINARIO 


(sogno  d’un  nipote) 


—  Sappi  che  io  voglio  essere  compen¬ 
sato;  non  per  nulla  mi  sono  deciso  di 
abbandonare  i  miei  traffici  dell’India  per 
ritornare  in  patria;  non  per  nulla  io  ho 
deciso  di  costituirti  mio  erede  univer¬ 
sale;  non  voglio  che  il  nome  dei  Salmy 
si  estingua  così  presto:  a  me  dunque 
incombe  l’ obbligo  della  conservazione 
dell’individuo....  a  te  quello  della  pro¬ 
pagazione  della  specie. 

—  Sì,  zio,  ti  prometto.  .. 

—  In  India  il  nome  dei  Salmy  tenne 
sempre  alta  la  bandiera  dell’onestà  e  del 
lavoro;  la  mia  vita  l’ho  spesa  sempre 
pel  benessere  di  quelle  popolazioni.  Vo¬ 
glio  un  nipote  che  debba  assomigliarmi 
in  tutto,  e  sopratutto  ti  raccomando  di 
essere  puntuale  ;  per  me  un  nipote  che 
non  è  puntuale....  non  è  un  nipote.  In 
India  ho  cacciato  dal  mio  servizio  un 
cuoco  che  tardò  cinque  minuti  ad  alle¬ 
stirmi  il  pranzo.  Nipote  avvisato....  ni¬ 
pote  salvato.  Imparerai  la  scherma.... 
non  farai  del  male  alla  scimmia.,.,  ti 
divertirai  co’  miei  dodici  pappagalli.... 

—  Sì,  zio,  t’assicuro.... 


—  Sappi  fin  d’ora  che  io  non  voglio 
nè  greco  nè  latino.  Un  nipote  che  deve 
essere  mio  erede  non  deve  avere  il  cer¬ 
vello  rimpinzato  di  queste  cose.  In  uno 
de’  miei  ventiquattro  bauli  troverai  libri 
che  ti  divertiranno  molto  di  più;  libri 
di  viaggi,  considerazioni  importanti  so¬ 
pra  l’India,  descrizioni  particolari  sopra 
i  vasti  possedimenti  de’  Salmy....  cose 
tutte  riguardanti  i  traffici  di  tuo  zio,  e 
che  tu  devi  ben  conoscere  per  ben  ap¬ 
prezzarlo.... 

—  Sì,  zio,  lo  studio.... 

~~  I  due  milioni,  settecento  otto  mila, 
quindici  lire  e  settantasette  centesimi 
di  cni  potrai  disporre  alla  mia  morte, 
devono  triplicarsi,  quadruplicarsi  nelle 
tue  mani;  sappi  che  tuo  zio  ha  lasciato 
l’Italia  con  settecentoventisette  lire  e  cin¬ 
quanta  centesimi  in  moneta  nel  taschino 
del  panciotto . 


Qui  feci  un  brusco  movimento  nel 
voltarmi,  mi  svegliai  di  botto;  il  mio 
primo  svegliarsi,  al  contrario  di  quello 
di  Don  Abbondio,  fu  un  momento  molto 
dolce.  Avevo  davanti  agli  occhi  uno  zio 
dell’India;  uno  zio  che  avrebbe  messo 
soggezione  al  più  sfacciato  dei  nipoti; 
avvolto  in  una  gran  pelliccia,  con  una 
gran  catena  d’oro  massiccio  grossa  un 
dito,  occhiali  d’oro,  e  dietro  le  spalle  un 
indiano  color  cioccolata  e  sull’omero 
una  scimmia....  e  dietro  a  lui  mi  parve 
di  vedere  i  due  milioni,  i  dodici  pappa¬ 
galli,  i  ventiquattro  bauli..,. 

Però  la  mia  visione  sparì,  e  presto 
mi  accorsi  che  il  mio  sogno  non  era 
stato  altro....  che  un  sogno.  La  realtà 
della  vita  si  affacciò  tosto  alla  mia  mente, 
lì  mio  pensiero  corse  subito  con  una 
minore  compiacenza  al  salotto  da  pranzo 
di  mio  zio  dottore:  mi  parve  di  vederlo 
là  col  capo  appoggiato  alla  spalliera  del 
divano  fare  il  suo  solito  pisolino.  Il  mio 
buon  zio,  che  non  è  arrivato  dall’India, 
che  non  ha  i  dodici  pappagalli,  nè  i 
ventiquattro  bauli,  ma  che  però  non  mi 
vuole  meno  bene. 

Caro  zio  dottore  ;  in  sogno  io  t’ ho 
posposto  ad  uno  zio  dell’India,  ma  cre¬ 
dilo,  è  stato  solo  in  sogno. 

Uno  zio  che  ama  suo  nipote  e  che 
gli  lascia  piena  libertà  nei  suoi  stodii, 
che  ama  il  risotto,  la  cronaca  del  Cor¬ 
riere,  si  deve  sempre  preferire  ad  un 
altro  che  arriva  dall’India  con  massime 
rigorosissime  sulla  puntualità  dei  nipoti... 
abbia  pure  per  attenuanti  dodici  pappa¬ 
galli  e  ventiquattro  bauli. 

Garbag-,...  Vittorio. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Complimenti  al  limone. 

Tra  padrone  e  servitore. 

— f  Beppe,  facendo  il  conto  dell’annata, 
hai  sbagliato  d’ un  cento  di  lire  a  tuo 
danno.  Eccoti  le  cento  lire.... 

—  Oh!...  Oh!...  Il  signor  padrone  è 
molto  più  onesto  che  non  credevo  !...  — 


SOIAKADA 

Abbraccia  tutto  il  mondo  il  uro  primiero, 
Molti  animali  nutre,  ed  è  un  sentiero. 

In  breve  terra  sorse  il  mio  secondo, 

Oprò  da  forte  e  fu  l’oprar  fecondo. 
Rotondo  à  il  terzo  e  col  total  distruggi  ; 
Se  n’armo  la  mia  man  tosto  tu  fuggi. 

piegai.  dell’Indovinello  a  pag.  358: 
La  lettera  O. 


PICCOLA  POSTA 


G.  B.  Arezzo.  Siamo  grati  alla  sua  con¬ 
tinua  cortesia;  ci  spiace  non  potar  rispon¬ 
dere  di  sì  alia  sua  domanda.  —  A.  P.  Can- 
talupo  nel  Sannio.  Temiamo  non  sia  troppo 
adatto;  tuttavia,  se  crede,  mandi.  — E.  T. 
Bologna.  Pei  doni,  ma  ella  in  questo  caso 
ha  torto  ;  usi  minore  moderazione,  ci  farà 
piacere,  e  offrirà  così  a  noi  modo  a  una 
dimostrazione  di  simpatia  pe’  suoi  scritti. 
Mandi,  mandi  pure  la  Novella,  e  mille 
grazie  del  dono  fattoci  e  di  quello  che  ci 
farà . 


Maestro  e  tenore. 

Tra  un  maestro  di  musica  ed  un  te¬ 
nore  sfiatato. 

—  Sai?  Ho  scritto  un’opera;  c’è  una 
parte  che  pare  fatta  a  bella  posta  per  te. 

—  Oh,  grazie!  E  il  soggetto? 

—  Il  muto  di  Pentema.  A  te  darei 
la  parte  di  protagonista!  — 

S  ¥ 

Castronerie. 

Certificato  medico :  «  Io  sottoscritto 
dichiaro  che  la  signora  De  Tacchetti  è 
morta  di  una  malattia  ignota,  della  quale 
io  l’aveva  guarita  ;  ma  la  sua  malferma 
salute  non  le  permise  di  terminare  la 
convalescenza.  » 


* 

•¥■  * 

Spacconate. 

Tra  due  signorotti. 

—  Figurati,  —  dice  uno,  —  che  i  miei 
ulivi  danno  tre  qualità  di  olio  :  olio  per 
i  lumi,  olio  da  condire,  e  olio  da  bachi. 

—  Ciò  è  nulla,  —  rimbecca  l’altro.  — 
I  miei  mi  danno  anche  dell’olio  di  fe¬ 
gato  di  merluzzo  e  dell’olio  santo. 


IC  X3  B  XJ  S 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 
Molti  mali  sovrastano  a  pochi  beai. 


M  l  L  ANO 

I  LAGHI  di  COMO,  di  LUGANO,  MAGGIORE,  d'ORTA,  eco. 

LA  LOMBARDIA  LD  IL  CANTO  fi  TICINO 

* 

CON  un’appendice  contenente  la 

‘C-TX  XI>  J*k, 

all’Esposizione  italiana  di  Milano  del  1881 


ITALIA 

GUIDA  DEI  VIAGGIATORI 


Un  elegante  volume  rilegato  in  tela  e  oro 

Contenente  le  piante  topografiche  delle  città  di  Milano,  Bergamo, 
Brescia,  Pavia  e  Cremona,  e  della  pianta  topografica 
dell’  Esposizione  di  Milano 


L.  3:50. 


DI 

T  BOLAFFiO 

PARTE  PRIMA  : 

ALTA  ITALIA 

COI  PAESI  LIMITROFI  DI 

NIZZA,  CÀNTON  TICINO,  TRENTO,  TRIESTE  e  ISTRIA 

Con  la  carta  geografica  dell’Alta  Italia,  3  carte  dei  laghi, 

15  piante  di  città  e  la  pianta  dell’Esposizione  di  Milano  del  1881. 

LIRE  CINQUE. 


Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves ,  Milano ,  via  Solferino ,  II. 
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Ib^TXiJLlsrO 


E 


HI  ITALIANA  11 

NUOVA  PUBBLICAZIONE  ILLUSTRATA 


La  pubblicazione  cominciò  nell’aprile  1881,  e  proseguirà  con 
un  fascicolo  alla  settimana  per  tutta  la  durata  dell’Esposizione. 

Testo  dei  principali  scrittori  d’Italia,  sia  per  la  parte  brillante, 
pittoresca  ed  artistica,  sia  per  la  parte  scientifica  e  tecnica.  Que¬ 
st’ ultima  è  affidata  agli  scrittori  dell’ Annuario  scientifico  ed  in¬ 
dustriale.  —  Disegni  di  Paolocci ,  Matania ,  Michetti ,  Armenise, 
Ximenes,  Bonamore,  Della  Valle,  Cenni,  Foli,  ecc.  —  I  quadri  e  le 
statue  migliori  saranno  riprodotti;  —  molte  volte  sul  disegno  degli 
stessi  pittori  e  scultori,  che  ci  hanno  promessa  l’opera  loro.  — 
Questo  sarà  il  più  ricco  e  più  completo  giornale  dell’  Esposizione, 
che  presenterà  una  rivista  accurata  e  pittoresca  dell’  Esposizione  e 
al  tempo  stesso  una  illustrazione  della  città  nostra.  L’  opera  sarà 
completa  in  30  fascicoli,  e  costerà 

LARE  7:50  IN  TUTTA  ITALIA 

(F ranetti  9  negli  Siati  dell’  Unione  PostaleJ 

Ogni  fascicolo  sarà  composto  di  8  pagine  nel  formato  delle 
grandi  Illustrazioni  e  a  3  colonne.  —  4  pagine  di  testo  in  carat¬ 
teri  fusi  appositamente,  e  4  pagine  di  disegni. 

Centesimi  25  il  fascicolo. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano. 


IL  SEGRETO  DI  MATTEO  ARPIONE 

ROMANZO  DI 

VITTORIO  BERSEZIO 


Questo  romanzo  è  in  continuazione  alla  VENDETTA  DI  ZOE 
Un  voi.  in-16  di  404  pagine  in  caratteri  elzeviriani 
LIRE  QUATTRO. 


TIE 


DI 


F  I  L  0  P  A  N  T  I 


LIRE  TRE 


Nuovi  volumi  della  Biblioteca  Amenai 

IL  IL 

DEBITO  PATERNO  i  Sorbetto  della  Regina 

ROMANZO  '  ROMANZO  DI 

D.  i  F.PETRIMLLI  USILA  GATTINA 

VITTORIO  BERSEZIO 


UNA  LIRA. 


Seconda  edizione 
UNA  LIRA 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  F.ìli  Treves,  Milano 


Cose  crescano  i  Raccolti 

TRATTATO 

sulla  composizione  chimica,  sulla 
struttura  e  sulla  vita  delle  piante, 
ad  uso  degli  studiosi  delle  scien¬ 
ze  agrarie,  di  Samuele  W.  Jhon- 
son ,  tradoltodali’edizioue  inglese 
da  Italo  Gìglioli,  con  l’aggiunta 
dell’analisi  dei  vini  italiani  e  di 
altri  prodotti  del  suolo  in  Italia. 

Un  voi.  di  480  pag.  tllus  da  65  me. 
L.  5. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  F.lli  Treves,  Milano. 


t'.S  \  ~  V 

ÈSSI  è  «Irta* 


ULismiA  immuni 

DEI  FRATEUI  TREVES 
Angolo  Via  Favini  e  Piazza  Galvani 

no LOOK A. 

Oltre  ad  un  assortimento  completo 
delle  edizioni  TREVES  di  Milano,  è 
pure  fornita  delle  più  recenti  novità 
librario  sì  italiane  che  straniere  e  fa 
.spedizioni  franco  di  porto  in  tutto  il 
re  ir  no.  —  Cataloghi  Gratis. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla 
Libreria  Italiana  e  Straniera 
dei  Fratelli  Treves,  Bologna. 

Un  voi.  in-16  di  circa  350  pag. 
Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  F.lli  Treves.  Milano 


PER  VII  DENARO  , L’OLMO  E  L'EDERA 

ROMANZO  DI 

A  a.  BARBILI 


ROMANZO  DI 

HANS  WACHSNHUSEN 

Tradotto  da  Brano  Sperani 


Un  volume  in-16  di  circa  300  pagine 

UNA  LIRA. 


Settima  edizione 


L  »  50. 

Dirigere  commissioni  e  vagita  ai  fratelli  Treves .  editori,  in  Milana. 


La  più  ?ecciiia  e  Sa  migliore  acqua 
minerale  naturale  purgativa: 

PULLNA  (Boemia) 

I  migliori  premi  sono  stati  confe¬ 
riti  dalle  Esposizioni  Universali  di 
Filadelfia,  187&.  -  Parigi,  1878.  -  Sid¬ 
ney  (Australia),  1879. 

Antonio  ULBRICH 


Per  gli  Sposi 

La  Ditta  ZARA  e  ZEN  tiene  nel  proprio  grandioso 
magazzeno  : 


Stanza  da  letto  .  . 

Sale  da  ricevimento  . 
Sale  da  pranzo .  .  . 


da  Lire  500  a  L.  6000 
>  885  » 

»  800  »  8500 


tsase.8  pratleati. 

filano  —  UoYseo  .M attenta  .  33  —  IVJ.il ria o 


Homami  di  L  G.  Barrili 


Cuor  di  ferro  e  cuor  d'oro  .  5  — 
La  notte  del  Commendatore  4  — 
Capitan  Dodero ;  Santa  Cecilia  2  — 
L’olmo  e  l’edera  ;  il  libro  nero  8  — 

I  Rossi  e  i  Neri,  (2  volumi)  .  7  — 

Val  d’Olivi  .  ...  •  2  - 

Fra  Gualberto . 2  — 

Come  un  Sogno  ....  .  v  — 

Castel  Gavone .  2  5o 

Semiramide . 3  — 

La  legge  Oppia . 1  — 

Lutezia . 1  — 

La  conquista  d‘ Alessandro  4  — 

II  tesoro  di  Golconaa  .  4  — 

La  donna  di  Picche  .  .  4  — 

Tizio  Caio  Sempronio  .  1,  3  in 

Diana  degli  Embriaci  .  .  .  3  — 

L'Xl  Comandamento  .  .  .  3  — 

Dir.  comm.  e  vaglia  agli  Ed.Fratelli Treves, 
Milano,  Via  solferino,  N.  11 


Formt.  Brev.  delle  RR.  Corti  d’Italia©  Portogallo 

Premiato  all’Esposiz.  lndus.  di  Milano. 

MILANO -Corso  V.  E.,  31-M1L  NO  ^ 

Specialità  in  Profumerie  Francesi  ed  inglesi r 

Q;  Bljouterlo  ed  Articoli  di  Toletta.  Ultime  novità- 

Ricco,  itsso.  timento  di  oggetti  d’ornamento  per  Signor», 
come  Braccia! ett ,  Colliers,  n  ttìni,  Spontoni,  Diatlem  ,  Cin¬ 
ture  e  Chéte  lai  il  es  elegantissimi  e  di  ottimo  gusto  in  Jai,  Metallo 
dorato,  argentato  e  nichelato. 

Spajioh  e  Pel-ti ai  in  avorio  e  tartaro?»,  Temperini,  Forbici  e  Rasoj  inglesi. 

NOVITÀ*  per  BALLI,  TEATRI  r  per  IlEGALI 

Necessaires  per  'Toilette  in  Avorio ,  Tartaruga  e  Madreperla. 

fsDEO  i  ALI TA  , 

**  IN  ARTICOLI  PER  ARTISTI  DA  TEATRO  ED  ARTICOLI  INGLESI.  * 


1  MALAVOGLIA 

ROMANZO  DI 

G.  VERGA 

Un  voi.  in-16  di  470  pagine 
L  5. 

Dirigerà  commissioni  e  viglia  agii  Pd;- 
lori  F.lli  Trevos,  Milano. 


CARLO  LORENZI 

fìbmmte  li  munì 

in  Seta,  Lana  Cotone ,  ecc 

CON  SPECIALITÀ  PER  MAGL1EDA  TEATRO 


MILANO,  Via  Pesce  N.  1. 


E.  Brunetti,  Gerente. 
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Esc©  ogni  Domenica 

Lo  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  gennaio  al  31  dicembi 


Voi.  XVIII.  -  N.  25. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  19  Giugno  1881. 


Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  s »  ricevono  esclusivamente  alio  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino,  il,  Milano. 


So  nana,  ari  o 
dei  N.  35 


Testo  : 

Borghesia  e  feu¬ 
dalismo,  — -  Il  di 
fuori  e  il  di  den¬ 
tro.  —  Solite  sto¬ 
rie  dolorose.  —  Le 
cantiue  dei  formag¬ 
gi.  —  Meglio  bonzo 
che  bastonato.  — 
Solito  cose  (Emma 
Tettoni).  —  Un  vil¬ 
laggio  modello:  Se¬ 
rata  quinta  :  I  so¬ 
gni,  le  cabale  e  i 
numeri  del  lotto.  — 
Esposizione  Nazio¬ 
nale  a  Milano:  Il¬ 
luminazione  e  Espo¬ 
sizione  di  Belle  Ar¬ 
ti.  —  Cronaca.  — 
L’  idea  di  Gianni 
Testaroli  (VI.)  (V. 
Cherbuliez,  trad.  di 
8.  Musso).  —  Educa¬ 
zione  e  morale  :  L  a- 
mor  proprio  (La  Ro¬ 
che  foucauld,t'&à.  di 
G.  Branda  glia).  — 
Sciarada.  —  P.  P. 

Inoisioni: 

Vecchia  porta  di 
Kolosvar,  in  Tran- 
silvania.  —  Palazzo 
apostolico  a  Lore¬ 
to.  —  Il  castello  di 
Gatschina,  residen¬ 
za  d’Alessandro  III: 
Il  castello  veduto 
dal  mare  ;  il  ponte 
dei  sospiri.  —  Espo¬ 
sizione  Nazionale  a 
Milano:  L’illumi¬ 
nazione  di  Milano 
le  sere  del  7  e  del 
14  maggio.  —  Ve¬ 
duta  interna  d’una 
cava  o  cantina,  a 
Roquefort,  in  Fran¬ 
cia.  Bonzi  o  p-eti 
buddisti  del  culto 
indiano  in  Cina.  — 
Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Vecchia  porta  di  Kolosvar,  in  Transilvama. 


Ci  accadde  più 
volte  di  parlare 
della  Transilvania 
occidentale  e  deila 
città  di  Kolosvar, 
di  cui  abbiamo  da¬ 
to  in  questo  stesso 
volume  la  veduta. 

Allora  abbiamo 
narrato  come  gli 
Alemanni ,  impa¬ 
dronendosi  di  essa 
nel  secolo  decimo- 
quinto,  la  rifab¬ 
bricassero  e  poi  la 
cingessero  di  mu¬ 
ra.  Presentiamo  in 
questo  numero  il 
disegno  d’una  delle 
porte,  le  quali  ser¬ 
vono  a  dare  ai 
quartieri  borghesi 
una  fisonomia  al¬ 
quanto  feudale. 


♦  * 

Il  palazzo  Apo¬ 
stolico,  residenza 
dei  canonici,  del 
vescovo  e  del  le¬ 
gato  amministra¬ 
tore  della  Santa 
Casa  di  Loreto,  è 
sopratutto  note¬ 
vole  per  l’ampiez¬ 
za  del  concetto  ar¬ 
chitettonico,  e  la 
facciata  esterna  in¬ 
teressa  più  delle 
sale  interne,  ben¬ 
ché  dipinte  a  fre¬ 
sco  o  decorate  di 
tele  religiose  dello 
Schidone.  di  Cre¬ 
spi,  di  Foschi,  di 
Simone  Vouei,  di 
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Damiano  di  Gubbio,  di  Taddeo  Zuccari, 
di  Baglioni ,  di  Gherardo  delle  Notti, 
del  Pomarancio. 

E  notevole  l’appartamento  detto  dei 
Principi;  ma  la  vera  curiosità  è  la  Sala 
degli  Arazzi,  così  battezzata  dalle  magni¬ 
fiche  tappezzerie  tessute  d’  oro  eseguite 
sui  cartoni  di  Raffaello,  non  meno  'pre¬ 
ziose  di  quelle  del  Vaticano,  e  i  cui  di¬ 
segni,  una  volta  a  Hampton-Court,  figu¬ 
rano  oggi  nel  museo  di  Kensington. 
Cario  I  d’Inghilterra,  per  consiglio  di 
Rubens,  comperò  questi  cartoni  nelle 
Fiandre;  quanto  alle  tappezzerie,  furono 
donate  dal  cardinale  Sforza  Pallavicini, 
di  cui  spicca  lo  stemma  nelle  orlature. 

Il  Penitenziario  Apostolico  serve  di 
residenza  ai  Padri  Minori  Conventuali 
di  San  Francesco,  ai  quali  Clemente  XIV 
affidò  la  Santa  Casa.  —  Vi  dimorano 
sedici  Padri  dell’  Ordine,  otto  italiani, 
e  otto  appartenenti  a  nazionalità  diverse, 
incaricati  d’  ascoltar  la  confessione  dei 
fedeli  in  varie  lingue  :  tedesco,  inglese, 
francese,  polacco,  spagnuolo,  slavo,  fiam¬ 
mingo  e  greco. 

La  Farmacia  deve  la  celebrità  a  una 
mirabile  collezione  di  centocinquanta  vasi 
d’Urbino,  donati  al  Santuario  da  Fran¬ 
cesco  Maria,  duca  d’Urbino:  collezione 
senza  rivale  al  mondo,  costituita  da  su¬ 
perbi  modelli  così  stupendamente  con¬ 
servati  e  di  smalto  così  brillar  e  così 
fresco,  da  esitar  a  crederli  contemporanei 
dei  duchi  d’Urbino.  Le  composizioni  sono 
di  Giulio  Romano  e  alcune  di  Raffaello. 
Ma  la  maggior  parte  dei  vasi  spettano 
alla  scuoia  d’Orazio  Fontana.  Non  hanno 
mai,  del  resto,  servito  all’uso  cui  erano 
destinati,  e  divennero  giustamente  og¬ 
getto  di  museo.  Alcuni  anni  fa  ne  furono 
rubati  parecchi;  tutti  gli  altri  stanno 
oggi  in  una  sala  speciale,  dove  per  ve¬ 
derli  è  necessario  soddisfare  a  certe  for¬ 
malità.  Un  granduca  di  Firenze  offerse  per 
acquistarli  una  somma  eguale  al  loro  peso 
d’oro,  e  Cristina  di  Svezia,  dopo  aver 
visitato  il  Tesoro,  dichiarò  preferire  la 
collezione  deile  maioliche  et’  Urbino  a 
quella  delle  offerte  votive  contenute  nel 
Santuario. 


*  * 

Nell’ultimo  numero  abbiamo  data  la 
veduta  del  castello  di  Gatschina,  resi¬ 
denza  dell’imperatore  di  Russia,  dove, 
se  un  giornale  inglese  dice  il  vero,  fu 
scoperta  —  alla  stazione  - —  una  mina 
caricata  di  dinamite  sotto  la  ferrrovia, 
posta  in  comunicazione  colla  batteria  elet¬ 
trica  dei  telegrafo. 

Oggi  vi  presentiamo  due  altre  incisioni 
delio  stesso  Castello,  cioè  la  veduta  presa 
da  un  punto  diverso,  e  quella  dei  ponte 
dei  sospiri,  che  è  nel  pareo. 

% 

¥  * 

Roquefort,  paese  delia  Francia,  deve 
la  sua  lama  ai  formaggi  che  vi  si  fab¬ 
bricano. 

1  formaggi  freschi  discesi  nella  can¬ 
tina  sono  ordinati  sugli  scaffali  a  tre  a 
tre.  Ulto  giorni  dopo,  si  lascia  fra  essi 


una  certa  distanza  per  la  circolazione 
dell’aria.  Dopo  qualche  tempo,  si  for¬ 
ma  la  lanugine.  Dalla  medesima  si  cono¬ 
sce  la  buona  qualità  dei  formaggi  e  la 
bontà  della  cantina;  bisogna  che  quella 
lanugine  sia  d’una  perfetta  bianchezza, 
spessa  e  leggiermente  umida. 

Allora  i  formaggi  devono  essere  ra¬ 
schiati  di  nuovo;  il  prodotto  di  quella 
raschiatura  serve  al  nutrimento  del  be¬ 
stiame. 

Ogni  otto  giorni  si  ricomincia  que¬ 
st’operazione. 

Pervenuti  a  maturanza,  i  formaggi  si 
rivestono  d’una  crosta  particolare  mar¬ 
moreggiata  di  grigio,  e  la  lanugine  la¬ 
scia  il  posto  ad  una  leggiera  untuosità 
che  viene  pur  essa  raschiata.  Si  ottiene 
in  tal  modo  una  roccia  rossa  ( rebarbe 
rouge)  che,  al  pari  della  bianca,  serve 
di  nutrimento. 

Dopo  un  soggiorno  di  trenta  o  qua¬ 
ranta  giorni  nella  cantina,  i  formaggi 
dei  primi  mesi  della  campagna  si  pos¬ 
sono  vendere,  scegliendo  i  più  prossimi  alla 
maturanza,  ma,  stante  questa  prepara¬ 
zione  precoce  e  la  stagione  calda  che 
dovrebbero  traversare,  sono  poco  acconci 
ad  essere  conservati.  I  formaggi  d’ in¬ 
verno,  siccome  quelli  che  restano  più 
lungamente  nelle  cantine,  sono  anche 
più  pregiati. 

Non  tutte  le  cantine  hanno  la  stessa 
origine.  Da  prima  erano  semplici  an- 
frattuosità  dove  non  abbisognò  che  re¬ 
golarizzare  le  pareti  e  le  vòlte.  Più 
tardi,  per  accrescerne  il  numero,  si  pra¬ 
ticarono  scavi  colle  mine,  e  ie  fessure  a 
fior  di  terreno  furono  allargate.  L’arte 
riuscì,  come  nelle  cave  naturali,  a  rac¬ 
cogliervi  le  correnti  d’aria  fresca  o  fio¬ 
rine,  che  ne  sono  il  massimo  pregio,  ed 
a  riempirle  dell’atmosfera  conveniente 
alla  speciale  fermentazione  del  formag¬ 
gio  di  Roquefort. 

La  temperatura  non  sempre  è  esatta¬ 
mente  ia  stessa  in  tutte  le  cave;  nelle 
une  è  di  cinque  gradi  centigradi  all’a¬ 
pertura  degli  spiragli;  neiie  altre  s’ in¬ 
nalza  sino  a  dieci  gradi;  sono  due  limiti; 
se  la  temperatura  fosse  più  bassa,  non 
vi  sarebbe  decomposizione  chimica;  se 
più  alta,  produrrebbesi  una  fermentazione 
alcalina  o  putrida. 

Il  grado  igrometrico  medio  nelle  can¬ 
tine  dev’ essere  da  sessanta  a  sessanta- 
cinque  circa  (1). 

Tutte  le  raschiature  successive  hanno 
per  oggetto  di  mettere  il  formaggio  in 
contatto  dell’aria  fresca  delle  cantine; 
ultimamente ,  per  moltipllcare  questo 
contatto,  si  introdusse  neila  fabbricazione 
il  sistema  della  perforazione,  che  consiste 
nel  bucare  i  pani  di  formaggio  con  un 
gran  numero  di  punti  aiia  loro  super¬ 
ficie  e  su  tutto  il  foro  spessore  col  mezzo 
di  lunghi  aghi. 

Si  forma  del  gasse  acido  carbonico 
che  da  luogo  alle  cavità  le  quali  si  vedono 
nei  formaggio,  di  color  verdognolo. 

(1)  Le  reazioni  che  trasformano  la  pasta 
del  formaggio  fresco  chiazzata  d’azzurro 
die  costituisce  il  formaggio  di  Roquefort, 
furono  particolarmente  studiate  dal  signor 
Limousiu-Lamothe,  farmacista  e  chimico 
a  Saut’ Affrica. 


Mentre  si  operano  le  reazioni,  svilup¬ 
pasi  insensibilmente  quel  marmoreo  az¬ 
zurro,  risultato  d’  una  vegetazione  crit¬ 
togamica  ( Penicillium  glaucum),  le  cui 
sporule  o  germi  vi  si  deposero  colla 
polvere  di  pan  muffito. 

Uno  studio  profondo  della  costituzione 
geologica  della  montagna  di  Roquefort  e 
delle  rivoluzioni  che  vi  si  produssero,  con¬ 
dusse  alla  scoperta  della  causa  perma¬ 
nente  del  freddo  che  esiste  nelle  cave. 

Un  grave  scoscendimento,  che  si  estese 
quasi  alla  metà  della  montagna,  ebbe 
luogo  nelle  pietre  calcari  oolitiche  che 
ne  formano  la  collina  superiore.  I  ban¬ 
chi  d’argille  marnose  del  masso  supe¬ 
riore  su  cui  riposano,  stemperati  a  lungo 
andare  dalle  acque,  le  hanno  trascinate 
scivolando  sul  fianco  della  valle.  Gli 
strati  spezzati,  rovesciati  gli  uni  sugli 
altri  in  dimensioni  immense,  lasciando 
fra  loro  numerose  cavità,*  formarono  un 
suolo  irregolare.  Ora  le  cave  di  Roque¬ 
fort  sono  stabilite  precisamente  su  que¬ 
sto  suolo  e  le  fessure  di  quelle  cavità 
rispondono  nell’interno  delle  cave. 

« 

¥  * 

I  bonzi  o  sacerdoti  pel  rito  buddista 
antico,  in  Cina,  hanno  tutti  la  testa  com¬ 
pletamente  rasa;  portano  una  calotta 
quadrata  di  raso  nero  ;  una  veste,  chia¬ 
mata  kiascia,  generalmente  grigia,  con 
un  colletto  nero  che  scende  a  incrocic¬ 
chiarsi  sul  petto.  I  costumi  dei  bonzi 
deile  città  sono  poco  austeri;  ecco  una 
canzone  popolare  che  lo  attesta,  nel  tempo 
stesso  che  prova  il  grado  di  civiltà  della 
Cina,  poiché  ci  vedete  delle  donne  che 
battono  degli  uomini: 

.  Un  bonzo  dalla  testa  liscia  e  lucente  — 
Versava  abbondanti  lagrime;  —  Batteva 
sulla  campana  e  sul  tamburo:  — ■  E  fa¬ 
cendo:  Tm-tang,  —  Le  sue  labbra  mor¬ 
moravano  sottovoce:  — -  «  0  Budda  di  Si- 
fan,  voi  che  sedete  in  trono  Tra  i  santi 
Sieloan  e  Kiashia,  —  Abbiate  pietà  di  me, 
povero  bonzo;  —  Fate  che  possa  evadermi 
dal  tempio,  —  Che  non  abbia  più  nè  freddo 
nè  miseria,  --  Che  possa  sposare  una  bella 
donna,  —  E  infine  che  non  sia  mai  più 
bonzo  »  (bis). 

Poco  tempo  dopo,  il  nostro  bonzo  — 
Sposò  una  trista  donna  —  La  quale,  ap¬ 
pena  egli  fu  entrato  nella  stanza  orientale 
(coniugale),  — -  Si  fece  a  tempestare,  — 
E  voleva  mordere  il  bonzo.  —  Tutti  i 
giorni,  busse,  ingiurie,  e  zuffe; —  Le  mar¬ 
tellate  piovevano  sulla  testa  del  bonzo  fa¬ 
cendo:  Pangl  —  Disperato,  si  getta  ai 
piedi  de’santi  Lorban  e  Yu-kin-kang  ;  — 
Loro  brucia  dell’incenso,  dicendo:  —  «  Pre¬ 
ferisco  ritornar  bonzo  »  (bis). 

I  bonzi,  del  pari  che  i  sacerdoti  taossi, 
non  possono  ammogliarsi.  Chi  contrav¬ 
viene  a  questa  legge  è  punito  con  ottanta 
colpi  di  bambù,  e  espulso  dall’  Ordine. 
Ugual  pena  incorre  l’individuo  che  ha 
nata  una  parente  in  matrimonio  al  bonzo  ; 
la  mogiie  è  rimandata  alla  famiglia,  e 
i  doni  nuziali  confiscati  a  vantaggio  dei 
governo. 

Tutti  gli  altri  sacerdoti  della  comu¬ 
nità  sono  soggetti  alla  medesima  pena 
corporale  dei  colpevole,  se  furono  com¬ 
piici  dei  defitto. 
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Inoltre,  il  bonzo  o  il  taosse  che  con¬ 
tinui  a  visitare  padre  e  madre,  a  sagri- 
ficare  agli  antenati,  a  portar  il  lutto 
per  i  parenti  defunti,  come  se  non  avesse 
rinunziato  al  mondo,  è  condannato  a  ri¬ 
cevere  cento  colpi  di  bambù,  e  obbligato 
a  uscire  dall’Ordine. 

Tali  sono  i  segni  della  sollecitudine 
che  il  governo  cinese  si  degna  di  accor¬ 
dare  al  culto  buddistico  del  rito  antico. 
Quanto  al  pubblico,  la  sua  considerazione 
non  va  molto  più  in  là. 


SOLITE  COSE 


Avea  posata  la  sua  bruna  testa 
Su’  miei  ginocchi  come  una  bambina, 

E  parlava  con  voce  bassa  e  mesta, 

Colle  lagrime  agli  occhi,  poverina  ! 
Silenziosa  e  triste  io  l’ascoltava, 

Ella  una  storia  di  dolor  narrava. 

Eran  cinqu’anni  eh'  era  andata  sposa 
Piena  di  fede  e  amore  al  suo  diletto, 
All’uom  che  a  lei,  fanciulla  fiduciosa, 

Avea  promessa  eternità  d’affetto  : 

Eran  cinqu’anni;  éd  ella,  come  allora 
Che  a  lui  sposa  ne  andò,  lo  amava  ancora. 
Eppur,  povera  donna  !  avea  veduto 
Spegnersi  a  poco  a  poco  in  lui  l’amore, 

Nè  richiamarlo  in  vita  avea  potuto 
L’ardente  affetto  ch’ella  aveva  in  core; 

Chè  se  muoiono  i  fiori  sulle  aiuole, 

A  ravvivarli,  ahimè,  non  basta  il  sole! 

Ella  narrava  con  voce  di  pianto 
De’  suoi  lunghi  dolor  la  lunga  storia 
Tanto  comune  eppur  triste  cotanto; 

E  tutti  le  sorgean  nella  memoria 

I  gaudi  primi,  i  dubbi,  i  disinganni, 

I  dolori  sofferti  in  quei  cinqu’anni. 

Ed  io  pensava:  oh  meglio,  meglio  assai 
Non  avere  giammai  coi  vel  di  sposa 
Cinta  la  testa,  e  non  aver  giammai 

Tra  le  braccia  d’un  nom  la  faccia  ascosa  ; 
Oh,  meglio  non  averla  conosciuta 
Questa  gioia  fatai,  quand’è  perduta! 

Oh,  meglio  come  me  veder  distrutte 
Le  speranze  del  cor  in  un  momento, 

In  un  momento  sol  vederle  tutte 
Fuggir  via  come  un  turbine  di  venlo  ; 
Meglio  d’un  colpo  solo  aver  spezzato 

II  core,  anzi  che  a  brani  lacerato! 
Piuttosto  che  sentirmi  incatenata 

A  chi  spezzar  vorrebbe  le  catene, 

E  indovinar  nella  pupilla  amata 
L’arnor  che  fugge  e  la  noia  che  viene  ; 

E  sulle  fredde  labbra  a  me  sì  care 
D’un’altra  donna  i  baci  indovinare; 

E  sentirmi  di  peso  a  chi  promosso 
Per  tutti  i  giorni  delia  vita  mia 
M’  avea  d’amarmi  più  che  non  sè  stesso.,.. 
Piuttosto  che  provar  quest’agonia, 

Oh,  meglio  il  mio  dolor  senza  conforto; 
Oh,  meglio,  meglio  assai  eh  'egli  sia  morto! 

Emma  Tettoni. 


UN  VILLAGGIO  MODELLO 


SERATA  QUINTA 

I  sogni,  le  cabale 
e  i  numeri  del  lotto. 

Nel  villaggio  di  Pietro  era  stato  com¬ 
messo,  due  anni  prima  di  queste  veglie, 
uno  de’  più  atroci  misfatti.  11  colpevole 
sottrattosi  per  qualche  tempo  alle  inda¬ 
gini  della  pubblica  forza,  era  finalmente 
caduto  nelle  mani  della  giustizia;  e  dopo 
lungo  e  regolare  processo  fu  condannato 
alla  morte.  Perchè  il  supplizio  di  lui. 
servisse  agli  altri  d’esempio,  la  sentenza, 
giusta  il  costume,  doveva  eseguirsi  nel 
luogo  del  commesso  delitto  ;  e  a.  tal 
uopo  fin  dal  giorno  innanzi  il  condan¬ 
nato  era  stato  condotto  nelle  carceri 
del  castello.  Scorse  l’ alba  del  giorno 
fatale;  e  una  quantità  d’uomini  e  donne, 
vecchi  e  fanciulli  trasse  dai  paesi  cir¬ 
convicini,  malgrado  il  vento  e  la  piog¬ 
gia,  per  assistere  a  quell’  orendo  spet¬ 
tacolo.  Era  forse  pietà  di  quell’infelice, 
che  conduceva  tanta  gente  a  pregare  per 
lui  in  quei  supremi  momenti  ?  0  non 
era  piuttosto  curiosità  irresistibile  (non 
vo’  dire  maligna)  che  trascinava  la 
plebe  intorno  a  quel  palco  ?  Un  po’ 
dell’una  e  un  po’  dell’  altra  ;  perchè  in 
mezzo  alla  moltitudine  si  vedevano  vec 
chi  commossi  e  donne  piangenti  col 
rosario  alla  mano  ;  ma  si  osservavano 
altresì  contadine  vestite  a  festa,  e  gio¬ 
vinastri  beffardi  che  rendevano  più  truce 
cogli  osceni  loro  sarcasmi  qnell’appàrato 
funebre.  Quando  l’orologio  della  piazza 
suonò  le  sette,  si  aprì  la  porta  del  ca 
stello,  e  il  ferale  convoglio,  preceduto 
dai  confratelli  della  buona  morte,  s’av¬ 
viò  lentamente,  attraverso  la  folla,  in 
cui  al  primo  rumore  successe  un  cupo 
silenzio.  Posto  su  l’infame  carretta  ti¬ 
rata  da  un  asinelio  il  misero  condan¬ 
nato,  colle  mani  avvinte  dietro  la  schiena, 
i  capelli  irti  e  le  membra  convulse,  or 
fissava  gli  occhi  stravolti  sul  gonfalone 
della  Misericordia  che  rappresentava  le 
anime  purganti  in  mezzo  alle  fiamme, 
ora  sul  Crocifisso  che  gli  teneva  di¬ 
nanzi  con  mano  tremante  un  pio  sacer¬ 
dote,  mentre  studiavasi  di  richiamare 
a  celesti  pensieri  la  mente  del  condan¬ 
nato.  Ma  la  voce  della  natura  era  in 
lui  forse  più  possente  della  voce  del 
prete  ;  poiché  sembrava  macchinalmente 
ripetere  con  soffocanti  singhiozzi  le  pa¬ 
role  di  pentimento  e  di  perdono  che  gli 
suggeriva  l’uomo  di  Dio. 

Ahi  quell’onda  di  popolo  che  si  ac¬ 
calcava  intorno  a  lui  lo  richiamava 
alla  terra ,  all’  invincibile  bisogno  di 
vivere,  ai  prepotente  ribrezzo  di  scen¬ 
dere  nella  tomba  anzi  tempo  e  nel  pieno 
vigore  deile  forze  e  degli  anni  !  Ai  cu  ni 
monelli  gridavano  per  la  strada  :  la 
sentenza  dell’ assassino  che  impiccano  !.. 
E  quasi  non  bastasse  la  vittima  a  sod 
disfare  l’altrui  crudelo  curiosità,  molti 
stendevano  avidamente  le  mani  per  com¬ 


prare  quel  foglio,  mentre  la  stridula 
vece  del  venditore  ambulante  interrom¬ 
peva  il  malinconico  salmo  dei  confratelli. 

Lia  triste  comitiva  nel  passar  dinanzi 
al  tempio  fe’  breve  sosta ,  e  ricevette 
a  benedizione  che  il  buon  curato  impartì 
dall’altare  al  morente  :  e  fu  allora  che 
il  pianto  del  misero  cadde  in  più  larga  co¬ 
pia,  poiché  la  chiesa  gii  ricordò  gli  Anni 
primi  della  sua  fanciullezza,  le  speranze 
più  belle  della  sua  gioventù,  e  il  dolce 
affetto  materno,  e  quanto  ha  di  più  soa-ve 
e  di  più  santo  la  vita.  Finalmente  si 
giunse  al  luogo  del  supplizio,  e  nacque 
una  specie  di  tumulto  in  mezzo  alla 
folla,  affaticata  a  scegliere  il  luogo  più 
acconcio  per  meglio  pascere  lo  sguardo 
nell’ultima  scena  del  "terribile  dramma. 

Il  condannato  fu  tratto  semivivo  sui 
brali  gradini;  e....  dopo  pochi  minuti 
il  sacrifizio  fu  consumato.  Il  gonfalone 
della  Misericordie  tolse  alla  vista  del 
volgo  indiscreto  gli  ultimi  aneliti  del¬ 
l’infelice;  poi,  deposto  il  cadavere  in 
una  bara  già  pronta,  fu  trasportato  in 
silenzio  alla  fossa  dei  condannati. 

Un’ora  dopo  che  era  passata  la  giu¬ 
stizia  del  re,  le  donnicciuole  ed  i  vecchi 
del  villaggio  correvano  al  banco  del 
lotto  per  giocare  l’età  del  condannato, 
il  giorno  e  l’ora  della  sua  morte.  La 
sera,  come  se  nulla  fosse  avvenuto,  la 
solita  brigata  si  raccolse  alla  veglia,  e 
vi  si  parlò  del  tragico  caso  desia  mat¬ 
tina,  come  si  sarebbe  parlato  del  terre¬ 
moto  del  32  o  del  coléra-morbus  del  35. 
Un  tale  si  avvisò  di  chiedere  a  Pietro 
che  cosa  glie  ne  pareva.  E  Pietro,  che 
se  ne  stava  taciturno  in  un  angolo,  così 
rispose: 

—  Io  penso  che  se  l’umana  giustizia 
può  armarsi  d’uno  dei  più  tremendi  at¬ 
tributi  di  Dio  per  tutelare  la  società, 
dovrebbe  almeno,  a  vantaggio  comune, 
risultarne  un  effetto  proporzionato.  Ma 
questa  mattina,  scorgendo  l’indifferenza 
e  il  cinismo  di  tanta  gente  accorsa  a 
vedere  alzare  un  patibolo,  come  si  corre 
alla  festa  della  parrocchia  od  alle  fiere 
dei  circondario,  ho  dubitato  un  po’  fra 
me  stesso  dei  salutari  effetti,  di  sì  ter¬ 
ribili  esempi.  Io  avrei  voluto  che  una 
voce  autorevole  si  fosse  alzata  da  quel 
patibolo  per  annunziare  al  popolo  in 
che  modo  quell’infelice,  forse  per  colpa 
od  inerzia  dei  genitori,  forse  per  difetto 
di  istruzione  (e  quindi  in  parte  per 
colpa  della  società)  cominciò  a  famiglia- 
rizzarsi  col  vizio,  a  scivolare  nelle  lu¬ 
briche  vie  del  delitto,  e  come  di  anello 
in  anello  formò  1  infame  catena  che  lo 
condusse  al  patibolo,  lo  avrei  voluto 
che  si  fosse  spiegato  al  popolo  che  cosa 
abbia  dovuto  soffrire  la  vittima  dell’u¬ 
mana  giustizia  dall’annunzio  all’esecu¬ 
zione  delia  sentenza  ;  poiché  il  vero 
supplizio  subito  dalia  medesima  non  e 
già  stato  quando  il  carnefice  ha  posto 
fine  a’  suoi  giorni,  ma  la  morale  torcura 
di  quella  lunga  e  lenta  agonia  che  ha 
preceduto  ii  suo  tragico  fine.  Forse  una 
calda  e  sincera  allocuzione  desunta  dai 
fatti  ed  inspirata  da  circostanze  così 
solenni,  avrebbe  giovato  a  rendere  pro¬ 
ficua  al  popolo  la  tremenda  lezione  più 
del  punzecchiare  che  le  madri  tacevano 
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loro  fìgl',  perchè  nop  avessero  mai  a 
dimenticarsi  quel  luttuoso  spettacolo.  E 
forse  allora  parecchi  di  voi  non  sareste 
andati  a  speculare  sulla  disgrazia  e 
sull’infamia  di  un  uomo  per  soddisfare 
alla  vostra  ingordigia,  dopo  aver  dato 
pascolo  alla  feroce  vostra  curiosità.  Quale 
virtù,  qual  talismano  si  annette  all’età 
del  condannato,  al  giorno  della  sua  na¬ 
scita  o  all’ora  del  suo  supplizio,  perchè 
vi  arrischiate  sopra  i  tenui  risparmi 
della  settimana  o  il  pane  necessario  ai 
vostri  figliuoli  colla  lusinga  di  vincere 
un  terno  al  lotto  ?  Come  volete  che 
quel  povero  disgraziato  dovesse  fare  la 
vostre  fortuna?  Pregate  per  lui,  soc¬ 
correte  alla  sua  famiglia,  e  Dio  vi  terrà 
conto  del  bene  che  farete  agli  altri  ;  ma 
pretendere  un  prodigio  è  stoltezza,  e 
fondare  questa  pretesa  sull’  altrui  scia-  , 


gura  ha  qual  cosa  di  brutale,  cui  la  sola 
ignoranza  può  rendere  in  qualche  modo 
scusabile. 

È  secondo  le-  leggi  di  natura  stabilite 
da  Dio,  che  ogni  causa  abbia  un  effetto 
corrispondente.  Ora  quale  relazione  vi 
può  essere  tra  i  numeri  relativi  a  un 
dato  individuo  e  i  numeri  che  debbono 
uscire  dall’urna  nella  estrazione  del  lot¬ 
to?  Su  chi  fondate  la  vostra  speranza? 
Forse  sul  caso  ?  Ma  il  caso  è  cieco  ;  il 
caso  è  l’azzardo,  e  l’azzardo  non  cangia, 
perchè  un  uomo  monta  il  patibolo.  Forse 
sulla  Provvidenza  ?  Ma  se  Dio  vuole 
aiutarvi  non  gli  mancano  i  mezzi  ;  ed 
è  una  specie  di  empietà  voler  sottoporre 
l’azione  della  Provvidenza  a  questi  mi¬ 
seri  calcoli  dell’umano  interesse,  e  far 
dipendere  i  suoi  doni  a  vantaggio  degli 
,  uni  dalle  disgrazie  degli  altri.  Inoltre 


I  Dio  benefica ,  è  vero,  buoni  e  cattivi, 
secondo  gl  imperscrutabili  suoi  disegni; 
ma  noi  dobbiamo  credere  che  egli  aiuta 
di  preferenza  chi  se  lo  merita,  e  bene  • 
dice  al  lavoro,  all' assiduità  ed  al  buon 
uso  del  denaro  e  del  tempo.  Ha  motivo 
di  sperare  1*  onesto  operaio,  il  vigile 
agricoltore,  l’attivo  e  prudente  padre  di 
famiglia.  Ma  l'ozioso,  ma  il  pigro  ebe 
fonda  le  sue  speranze  sulle  carte  da 
giuoco  o  sulle  cabale  del  Caparro  e 
della  Sibilla  non  ha  diritto  a  sperare 
che  nella  cieca  fortuna,  che  è  quanto  a 
dire  nel  caso.  E  se  il  caso  dal  più  al 
meno  ha  una  gran  parte  nei  giuochi  di 
azzardo,  in  quello  del  lotto  il  caso  è  la 
sola  divinità  che  assista  l’avido  e  ignaro 
speculatore. 

—  E  che  !  maestro  Pietro,  —  disse  la 
vecchia  Scolastica,  —  vorreste  anche 


Palazzo  Apostolico,  a  Loreto. 


privarci  di  questa  sola  speranza  che  resta 
al  povero  per  levarsi  dai  cenci  ?  Vietare 
a  noi  altre  il  giuoco  del  lotto  sarebbe 
lo  stesso  che  voler  proibire  alle  ragazze 
di  fare  all’amore.  È  vero  che  le  vincite 
sono  assai  rare  ;  ma  infìn  dei  conti  non 
veggo  poi  questi  immensi  danni  che 
arreca  ai  poveri  il  botteghino  del  lotto. 

—  I  danni,  —  soggiunse  Pietr-o,  — 
ohe  arreca  ai  poveri  il  botteghino  del 
lotto  sono  di  tre  sorte  :  materiali,  mo¬ 
rali  ed  intellettuali.  Il  giuoco  del  lotto 
porta  seco  la  rovina  delle  famiglie  ; 
perchè  il  giuocatore  tanto  più  si  ostina 
ad  arrischiare  il  denaro,  quanto  è  mag¬ 
giore  il  vantaggio  che  può  sperare  dalla 
vincita.  La  perdita  d’oggi  non  lo  disa¬ 
nima;  anzi  gli  pare  che  la  sorte  debba 
poi  compensarlo  domani  ;  e  benché  la 
polizza  non  esca  benefiziata,  piuttosto 


che  dar  la  colpa  ai  sogni  su  cui  fondava 
la  sua  speranza ,  accuserà  l’ ignoranza 
dell’interprete,  e  confrontando  i  numeri 
usciti  col  libro  dei  sogni  dirà  fra  sé  : 
oh!  bestia  che  fui;  e  che?  non  era  evi¬ 
dente  il  mio  sogno  ?  ecco  i  numeri  chiari 
come  nell’  abbaco.  —  Niiimur  in  veti- 
tum,  dice  un  antico  proverbio;  e  quando 
una  cosa  non  può  ottenersi,  ci  ostiniamo 
a  volerla,  e  raddoppiamo  gli  sforzi  per 
conseguirla.  Gaspare  Gozzi  ha  una  gra¬ 
ziosa  novella  per  dimostrare  in  che 
vanno  a  finire  i  piccoli  e  rari  guada¬ 
gni  di  questo  giuoco  ;  e  sarei  ben  lieto 
di  poterla  qui  raccontare  nella  vivezza 
del  suo  originale. 

Parecchie  donne  di  un  villaggio  pros¬ 
simo  alla  città  ,  stavano  sul  far  della 
sera  sedute  lungo  la  via  maestra,  aspet¬ 
tando  il  procaccio  che  dovea  tornare 


dalla  città,  e  portare  i  numeri  del  loi.to 
estratti  nella  mattina.  Grande  era  l’rin- 
sietà  di  quelle  femmine,  e  trasandavano 
il  lavoro ,  tutte  assorte ,  come  erano, 
nella  speranza  di  vincere.  Finalmente 
arriva  il  procaccio,  e  tutte  gli  fanno  un 
serra  serra  all’  intorno ,  sicché  il  po¬ 
veruomo  resta  assordato,  e  non  sa  come 
rispondere  a  tante  voci ,  che  in  una 
volta  l’intronano.  Beata  quella  che  può 
strappargli  dalle  mani  la  polizza  sospi¬ 
rata  !  ma  pur  troppo  essa  non  sa  leg¬ 
gere  ;  le  comari  si  trovano  nello  stesso 
caso,  e  bisogna  fare  di  necessità  virtù, 
restituire  il  polizzino  al  procaccio ,  e 
pregarlo  a  spiegare  le  cifre  misteriose 
che  c’insegnarono  gli  Arabi.  Il  procaccio 
legge  ad  alta  voce  i  primi  tre  nnmeri, 
e  un  coro  di  acuti  strilli  interromue 
l’estatico  banditore.  Per  uno  di  quegli 
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strani  casi  che  rare  volte  succedono, 
più  d’ una  di  quelle  donne  ,  avendo 
giuocato  gli  stessi  numeri ,  avea  vinto 
chi  il  terno,  chi  l’ambo ,  chi  il  primo 
o  il  secondo  estratto.  La  gioia  e  il 
cicalio  che  si  levarono  in  quella  bri¬ 
gata  femminile  non  si  possono  a  parole 
descrivere.  L’ una  lacerò  il  suo  grem¬ 
biule  di  cotone,  esclamando:  al  diavolo 
i  cenci  ;  voglio  farmene  un  nuovo  di 
seta  a  vivi  colori  e  coi  pizzi  e  coi  nastri 
e  col  falbalà.  Un’altra  gettò  in  aria  le 
pianelle  di  cuoio  rattoppato  gridando  : 
crepi  la  miseria  ;  non  più  ciabatte,  ma 
voglio  farmi  un  paio  di  papusse  rica¬ 
mate  in  lana  e  seta  e  lustrini  come  ha 
la  moglie  del  giudice.  Una  terza,  nel- 
1’  eccesso  del  giubilo,  corse  al  collo  di 
suo  marito,  che  lavorava  in  un  campo 
vicino,  e  costrinse  il  pover’uomo  a  bal¬ 
lare,  lacerandogli  il  corpetto  di  fustagno 
che  aveva  indosso  e  promettendogliene 
uno  di  velluto.  Poi  tutta  rallegra  co- 
mitiva  corse  all’  osteria ,  ordinò  una 
buona  cena,  ove  ciascuna  prescrisse  il 
piatto  suo  favorito  ;  e  quando  il  vino 
ebbe  fatto  salire  i  fumi  alla  testa,  si 
tece  venire  un  suonatore  di  violino,  e 
si  prolungò  la  baldoria  e  la  danza  sino 
a  notte  avanzata. 

L’indomani  chi  si  levò  ad  ora  tarda 
stanco  e  spossato,  chi  dovette  chiamare 
il  medico  per  l’indigestione  e  gli  stra¬ 
pazzi  della  veglia ,  e  così  fu  un’altra 
giornata  sciupata  in  oz:o.  Poi  vennero 
i  denari  del  lotto,  ma  vennero  eziandio 
i  conti  dell’  oste,  che  non  lasciò  certa¬ 
mente  d’approfittare  dell’  occasione  ;  e, 
ratti  i  calcoli,  sì  trovò  che  la  perdita 
fu  maggiore  del  lucro;  e  le  dolenti 
comari  dovettero  riprendere  il  vecchio 
grembiule  e  le  antiche  pianelle  e  il  con¬ 
tadino  infilzare  di  nuovo  il  suo  corpetto 
di  fustagno,  rattoppi»  to  alla  meglio. 

Per  conoscere  quanti  piccoli  capitali 
assorba  il  giuoco  del  lotto,  converrebbe, 
in  alcune  città  il  giorno  della  chiusura 
recarsi  ai  Monti  di  prestito  o  di  pietà, 
e  vedere  a  qual  numero  ascendono  gli 
artigiani  e  le  donnicciuole  che  corrono 
ad  impegnare  i  mobili  più  necessari,  gli 
utensili  piu  urgenti  per  cavarne  pochi 
soldi  e  gettarli  nei  baratro  del  lotto.  E 
quante  volt, e  questi  operai,  q  seste  fem¬ 
mine  che  hanno  impegnato  il  loro  rame 
di  cucine,  la  coperta  del  letto  per  sod¬ 
disfare  alla  passione  del  giuoco,  tornati  a 
casa  non  avranno  di  che  sfamare  la  povera 
famiglinola!  Che  se  quessto  non  basta,  o 
viene  meno  al  prepotente  bisogno  del  gio¬ 
catore,  non  si  fa>  à  scrupolo,  tardi  o  tosto, 
di  ricorrere  anco  ad  illeciti  mezzi,  fa¬ 
cilmente  persuaso  che  un  colpo  di  fortuna, 
quasi  mai  verificabile,  lo  porrà  in  istato, 
di  riparale  ai  suoi  falli.  Ed  ecco  come 
un  attivo  operaio,  un  onesto  capo  di 
casa,  che  avrebbero  potuto  tirar  su  la  fa¬ 
miglia  senza  disagi,  di  passo  in  passo 
siano  trascinati,  da  questo  giuoco,  nella  via 
del  delitto  e  della  prigione!  L’immoralità, 
che  si  lamenta  talora  nelle  persone  di  ser¬ 
vizio,  si  deve  anche  essa  in  molta  parte 
a  sì  perniciosa  istituzione.  La  smania  di 
arricchire  senza  fatica  spinge  gl’indivi¬ 
dui  di  questa  classe  al  giuoco  del  lotto, 
come  ad  un’àncora  di  salute,  come  ad 
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un  porto  di  abbondanza  e  felicità.  Ma 
quante  volte  i  furti  domestici  ebbero 
origine  dalla  necessità,  in  cui  si  mise 
il  giuocatore  di  tentare  la  fortuna! 

Mi  ricordo  di  aver  letto  in  un  gior¬ 
nale  alcune  savie  osservazioni  in  propo¬ 
sito.  Quale  frutto,  diceva  l’ articolista, 
caverete  voi  dalle  scuole  popolari  e  da¬ 
gli  asili  d’infanzia,  finché  il  prenditore 
del  lotto  col  pomposo  annunzio  di  vin¬ 
cite  immense  e  con  figure  cabalistiche 
sarà  come  l’uccellatore  che  dal  capan¬ 
nello  del  paretaio  fa  giuocar  i  zimbelli 
per  trarre  nella  ragna  i  merlotti?  I  li¬ 
bri  favoriti  del  popolo,  specialmente  del 
popolo  di  città,  saranno  sempre  il  Ca - 
purro,  l’Oracolo  della  Sibilla ,  il  Libro 
d’Oro  o  il  libro  della  Fortuna,  e  simili 
gofferie  che  alimentando  i  sogni  dei  cre¬ 
duli  popolani,  sembrano  fatti  a  posta 
per  mantenerli  nell’ignoranza  e  nella  su¬ 
perstizione.  Ottenebrandosi  le  menti,  si 
guastano  i  cuori;  e  l’egoismo  subentra 
ad  ogni  nobile  affetto.  Non  è  forse  vero? 
Voi  sapete  con  quanta  indifferenza  pa¬ 
recchi  di  voi  avete  cavato  i  numeri 
dalla  tragica  morte  di  un  nostro  simile; 
e  ciò  che  è  avvenuto  questa  mattina 
avviene  ogni  volta  che  il  tocco  della 
campana  annunzia  la  morteci  una  po¬ 
vera  madre  o  di  un  virtuoso  capo  di 
casa:  f  -  orrore  di  udire  le  donne  e  spesso 
anche  gli  uomini,  a  domandare  quanti 
anni  aveva  il  defunto,  in  che  giorno  ed 
ora  è  spirato  per  arrischiare  su  queste 
funebri  cifre  il  guadagno  di  un  giorno 
e  forse  anche  i  risparmi  di  un  mese. 
Ma  forse  r  -n  sono  questi  gli  argomenti 
che  possono  far  breccia  nell’animo  vostro. 
È  l’interesse  che  vi  spinge  a  mettere  al 
lotto;  esaminiamo  dunque  la  cosa  dal 
iato  dell’  interesse.  Il  lotto  si  chiama 
giuoco  impropriamente  ;  giacché  la  per¬ 
dita  è  inevitabilmente  sicura  per  quelli 
che  vi  arrischiano  il  loro  danai’o,  e  l’u¬ 
sura  che  ne  ha  rAmministrazione  è  del 
16  per  cento  negli  estratti,  del  93  negli 
ambi,  del  96  nei  terni.  Ora  vediamo  la 
probabilità  che  ha  il  giuocatore  di  vin¬ 
cere.  Coi  90  numeri  si  formano  le  se¬ 
guenti  comhinnz'.oni  :  90  estratti ,  4,005 
ambi  semplici,  80104  ambi  determi¬ 
nati,  117,480  terni ,  2,555.190  quaderne, 
43,939,268  cinquine. 

Coi  5  numeri  da  estrarsi  si  fànuo  in¬ 
vece  le  seguenti  combinazioni  :  5  estratti, 
10  ambi  semplici,  .10  ambi  determinati, 

10  terni,  5  quaderne,  ed  una  cinquina. 
Confrontate  insieme  queste  cifre,  e  poi 
ditemi  se  il  lotto  può  dirsi  un  gioco 
d’azzardo.  Ma  v’ha  di  più:  come  se  fos¬ 
sero  poche  le  difficoltà  a  vincere,  a  cose 
da  ambe  le  parti  eguali,  l’Amministra¬ 
zione  del  lotto  ha  tante  regole  e  tanti 
ordini  che  la  fanno  vincere  a  colpo  si¬ 
curo.  In  primo  luogo  non  si.  dà  ai  vin¬ 
citori  la  somma  che  dovrebbe  corrispon¬ 
dere  ai  rischi  ed  alle  probabilità  con¬ 
trarie,  e  in  questo  modo  si  defraudano 
di  un  tanto  per  cento.  In  secondo  luogo 

11  Castelletto  é  ordinato  in  modo  che 
quando  un  povero  diavolo  avrà  speso  il 
suo  patrimonio  nel  giocare  certi  numeri, 
se  accade  che  voglia  tentare  la  sorte 
quando  sono  giuocati  da  molti,  conviene 
che  so  ne  torni  addietro  colle  pive  nel 


sacco  per  evitare  il  caso,  d’altronde  dif¬ 
fìcilissimo,  che  uscendo  i  detti  numeri  Ja 
finanza  avesse  a  risentire  grave  danno  (1). 

Piuttosto  che  sciupare  al  lotto  il  vo¬ 
stro  danaro,  fate  economia,  e  se  potete 
risparmiare  qualche  spicciolo,  mettetelo 
alla  Cassa  di  risparmio,  chè  De  avrete 
un  frutto  tenue,  gli  è  vero,  ma  pur 
sempre  sicuro  e  coll’attività,  la  sobrietà, 
la  perseveranza  potrete  col  tempo  met¬ 
tere  insieme  un  piccolo  capitale. 

A  queste  parole  di  Pietro  successe  un 
lungo  silenzio,  durante  il  quale  ciascuno 
faceva  le  sue  riflessioni,  e  trovava  che 
in  fondo  il  ragionamento  del  maestro 
era  giusto.  L’ Accensatore  però,  che  in 
certo  modo  si  credeva  una  ruota  della 
macchina  finanziaria,  cercò  alla  meglio 
di  giustificare  il  giuoco  del  lotto,  citando 
alcune  vincite  eventuali,  le  quali  ave¬ 
vano  dalla  mattina  alla  sera  cangiata 
affatto  la  sorte  dei  giuocatori. 

—  Ma  questi  casi  eventuali,  —  sog¬ 
giunse  Pietro,  —  questi  casi  rari  come 
le  mosche  bianche,  sono  quelli  appunto 
che  fomentano  il  vizio,  eccitando  la  na¬ 
turale  cunidigia  degli  altri.  L’azzardo 
che  favorisce  uno  conduce  mille  in  ro¬ 
vina;  e  quanti  qui  siete  non  giuocaste 
più  di  una  volta  in  vostra  vita?  or  di¬ 
temi  intanto  ciò  che  avete  guadagnato 
sin  qui? 

La  vecchia  Scolastica,  che  stentava 
la  vita,  e  pure  trovava  modo  di  snoc¬ 
ciolare  qualche  lira  dalla  cassetta  che  è 
forata  per  disotto  (2),  come  disse  un 
poeta,  senti  più  d’  ogni  altro  la  verità 
di  quest’argomento,  e  sospirando  esclamò 
che  Pietro  aveva  ragione,  e  promise  so¬ 
lennemente  di  non  giuocare  al  lotto  mai 
più....  a  meno  che  non  avesse  fatto  qual¬ 
che  bel  sogno  che  le  desse  certa  fiducia 
di  poter  vincere. 

—  Ah  capisco,  —  riprese  Pietro  ri¬ 
dendo,  — ■  che  la  vostra  malattia  è  in¬ 
curabile.  Anche  sui  sogni  avrei  molte 
cose  a  dire,  ma  questa  sera  ho  parlato 
più  del  solito,  e  l’orologio  delia  parroc¬ 
chia  ha  già  suonato  le  dieci.  Perciò  mi 
riserbo  a  discorrere  un’altra  sera  della 
poca  fede  che  meritano  i  sogni  ed  i  so¬ 
gnatori. 


(1)  11  sin  qui  detto  riguarda  il  giuoco 
del  lotto  in  generale,  ed  è  tratto  da  un 
articolo  di  cui  fornì  i  materiali  un  impie¬ 
gato  delle  finanze  d’Italia  centrale.  In  Pie¬ 
monte  il  giuoco  del  lotto  èra  temperato  da 
saggio  provvidenze  che  ue  preparavano  forse 
l’abolizione,  e  infatti  il  danno  che  arrecava 
era  assai  minore  che  in  altre  parti  d’Italia, 
dove  era  una  vera  manìa  nelle  persone  del 
popolo.  —  In  un  piccolo  Stato,  che  fa  poco 
più  d’un  mezzo  milione  d’abitanti,  il  giuoco 
del  lotto  dava  ogni  anno  alle  finanze  un  red¬ 
dito  netto  di  160  mila  lire. 

(2)  Era  un  vecchio  professore  di  belle 
lettere,  che  agli  amici  chiedenti  notizie 
di  sua  moglie,  soleva  così  rispondere  in 
versi  : 

La  Giovanna  poveretta 
Sogna,  e  giuoca  i  terni  al  lottò; 

Ma  la  sorte  è  una  cassetta 
Che  è  forata  per  disotto. 
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I  3 


ano 


IV. 

ILLUMINAZIONE 

È  difficile  descrivere  l’aspetto  che  pre¬ 
sentava  la  città  nostra  nelle  due  sere 
della  luminaria,  poiché  essa  fu  ripetuta; 
impossibile  dare  un’  idea  colla  parola 
delle  svariatissime  illuminazioni  che  si 
seguivano  per  un  percorso  di  cinque  chi¬ 
lometri;  ma  forse  vi  riusciranno  la ‘penna 
e  la  matite  assieme. 

Senza  pretendere  tuttavia  di  darne 
un’idea  esatta,  cercheremo  di  segnare  a 
grandi  linee  questa  fantastica  illumina¬ 
zione,  degna  della  fama  del  cav.  Ottino. 
Nel  centro  della  piazza  del  Duomo  era 


Ano  a  S.  Carlo,  formata  da  una  doppia 
fila  di  archi,  che  coprivano  tutta  la  lar¬ 
ghezza  della  via  da  un  marciapiede  all’al¬ 
tro  e  s’ elevavano  alla  giusta  media 
dell’altezza  di  tutti  i  fabbricati.  Erano 
sorretti  da  colonne  a  tre  ordini  di  ceste 
illuminate  a  gaz. 

La  scena  a  S.  Carlo  mutava  ancora. 
Da  questa  piazza  fino  all’altezza  delle 
strade  del  Senato  e  di  S.  Damiano,  ve¬ 


devi  a  mezzo  della  via  appesi,  molto  in 
alto,  apparecchi  fantastici  a  gaz  che  a-  ver‘s0  v*a  Manzoni. 

In  questa  via,  e  ad 

linea 


vevano  l’aspetto  di  lampadari  e  facevano 
piovere  la  luce  dall’alto  al  basso. 

Una  doppia  fila  di  lumi,  a  vetri  colo¬ 
rati,  incatenati  da  grandi  ghirlande  a 
forma  di  festoni,  frammezzati  da  stemmi 
reali,  municipali,  nazionali,  bandiere  e 
margherite,  si  stendeva  ai  due  lati  del 
Corso,  dal  Naviglio  fino  a  Porta  Vene«- 
zia:  luminaria  semplice  ed  elegante. 

Qui  tra  i  due  edifici  laterali  che  co- 


Anche  i  vecchi  portoni  di  Porta  Nuova 
avevano  la  luminaria  dedicata  a  loro  ' 
molte  fiammelle  seguivano  e  facevano  ri¬ 
saltare  le  linee  architettoniche  di  questi 
antichi  avanzi  romani,  i  quali  erano  sor¬ 
montati  da  lumi  che,  dalla  parto  prospi¬ 
ciente  la  Piazza  Cavuor,  disegnavano  con 
vetri  colorati  le  iniziali  intrecciate  di  U m  » 
berto  e  Margherita,  sopra  le  quali  era 
la  corona  reale,  ornata  da  rami  di  quer¬ 
cia  e  alloro ,  e  lo  stemma  dello  Stato 


ogui  lato  di  essa 


un  palco  con  banda  musicale  a  forma  di  !  stituivano  la  porta,  era  riprodotta  la 


grande  cesta,  rinchiusa  tutt’intorno  da 
finti  vimini  intrecciati  a  fiammelle  a  gaz. 
Dal  mezzo  della  cesta  si  slanciava,  ele¬ 
vandosi  a  grande  altezza,  una  palma 
d’aloe,  i  cui  rami  a  punti  luminosi  si 
curvavano  leggiadramente  verso  la  parte 
esterna.  Torno  torno  alla  piazza  vi  erano 
colonne  disposte  a  mo’  di  salici  piangenti 
e  palme  pure  ricurve,  di  cui  due  rami 
di  ciacuna  avvicinandosi  formavano  quasi 
un  arco. 

Davanti  all’arco  della  galleria  era  una 
grande  facciata  a  vetri  colorati,  illumi¬ 
nata  a  gas,  nella  quale  campeggiava,  a 
mo’  di  trapunto,  una  stupenda  ghirlanda 
di  fiori,  nel  cui  mezzo  spiccavano  le  cifre 
reali,  la  quale  destò  l’ammirazione  ge 
nerale. 

Di  fronte  al  Duomo,  davanti  al  pas¬ 
saggio  Carlo  Alberto,  era  una  grande 
corona  di  palme  a  gaz,  fra  le  quali  cam¬ 
peggiava,  noi  mezzo,  lo  stemma  di  Mi 
lanò  a  vetri  colorati. 

La  vecchia  e  bianca  cattedrale,  dove, 
appollaiate  fra  i  merletti  delle  guglie, 
cercano  nella  notte  riposo ,  approfit¬ 
tando  del  silenzio  e  delle  tenebre  che  vi 
regnano  sovrane ,  nidiate  di  colombe, 
era  irradiata  da  quattro  raggi  di  luce 
elettrica,  che  partivano  dai  due  angoli 
dei  palazzi  meridionale  e  settentrionale 
della  piazza,  un  terzo  dall’Arcivescovado 
ed  il  quarto  da  una  casa  a  sinistra  dal 
corso  Vittorio  Emanuele. 

Al  principio  del  Corso  Vittorio  Ema¬ 
nuele  si  elevava  un  grande  arco,  con  scrit¬ 
to  su  :  Viva  Umberto  I  re  d’Italia.  Que¬ 
st’arco  faceva  ufficio  d’ingresso  ad  una 
vasta  galleria  che  si  stendeva  giù  giù, 


facciata  di  una  pagoda  indiana  a  diversi 
ordini,  coperti  a  grandi  pantaleri,  tutto 
a  colori  bianco  e  giallo,  per  dar  l’idea 
dell’argento  e  dell’oro. 

La  bella  passeggiata  che  unisce  con 
cinque  fila  di  alberi  Porta  Venezia  a 
Porta  Nuova,  era  mutata  in  galleria  a 
mazzi  formati  da  vetri  colorati ,  che 
arcuandosi  da  una  fila  di  piante,  s’ in¬ 
nalzavano  e  piegavano  poi  verso  la  fila 
opposta,  a  cui  si  congiungevano,  e  così 
tutto  quel  tratto  di  bastione  che  è  tra 
le  due  porte. 

Una  linea  di  lumi,  come  se  si  stac¬ 
casse  da  questa  galleria,  scendeva  per 
via  Manin  e  correva  tra  un  albero  e 
l’altro  della  fila  che  è  dalla  parte  dei- 
nuovi  giardini ,  nei  quali  fra  piante 
e  aiuole,  scintillava  un’  infinixa  e  sva¬ 
riata  quantità  di  lumi,  con  veramente 
nuovo  e  fantastico  effetto. 

Eccoci  così  in  piazza  Cavour.  Torno 
torno  al  monumento  del  grande  statista, 
sorgevano  piante  fantastiche  a  gaz,  le¬ 
gate  fra  loro  da  festoni,  a  mo’  di  viti 
che,  in  certe  regioni  d’ Italia,  inghir¬ 
landano  gli  alberi. 

Al  di  fuori  era  una  seconda  linea: 
Roma,  Milano,  Torino,  Genova,  Firenze, 
Napoli,  Venezia,  Palermo,  a  nome  pure 
delle  città  minori,  di  cui  erano  le  ca¬ 
pitali,  cogli  stemmi  loro,  pareva  fossero 
lì  venute  ad  onorare  il  grande  uomo, 
quasi  volessero  che  egli  pure  prendesse 
parte  a  questa  festa  delle  industrie  e 
delle  arti,  che  se  s’ intitola  dalla  Na¬ 
zione  lo  deve,  in  tanta  misura,  a  chi 
primo,  nei  congressi  della  diplomazia, 


era  una  lunga  linea  di  candelabri  a 
tre  ordini  di  ceste,  illuminati  a.  gaz, 
ma  all’altezza  di  via  Monte  Napoleone, 
la  scena  mutava  :  da  questa  via  fino  a 
Piazza  della  Scala  si  stendeva  una  grande 
galleria  a  campanule  rosse  arrovesciate, 
a  tre  ordini. 

Grandi  vasi  sormontati  da  apparecchi 
a  vetri  a  colori  diversi ,  incatenati  da 
festoni  che  correvano  tra  l’uno  e  l’altro, 
giravano  attorno  al  centro  della  piazza 
della  Scala,  mentre  altri  vetri  a  globi 
vedevi  sul  monumento  di  Leonardo  sparsi 
qua  e  là  fra  le  aiuole. 

La  via  di  Santa  Margherita  era  tutta 
disposta  a  grandi  pendenti  appesi  cele¬ 
sti  nel  mezzo  della  via,  a  tre  ordini,  a 
mo’  di  pioggia;  ed  era  di  aspetto  grazio¬ 
sissimo  a  vedersi.  Là  dove  la  via  si  re¬ 
stringe  ,  faceva  sfondo  una  corona  di 
margherite,  illuminata  a  gaz,  colle  ini¬ 
ziali  del  Re  e  della  Regina. 

Altri  vasi  posti  nei  soliti  fanali,  in 
via  Carlo  Alberto  ,  e  sormontati  da 
apparecchi  a  gaz,  a  forma  di  caducei, 
cioè  serpi  intrecciati  coli’aiato  cappello 
di  Mercurio,  rappresentanti  il  commer¬ 
cio  e  l’industria,  andavanno  fino  in  piazza 
del  Duomo. 

Questa  luminaria  fu  progettata  e  di¬ 
segnata  dall’  illuminatore  della  storia 
del  risorgimento  italiano  ,  il  cavaliere 
Ottino,  il  quale  vi  impiegò  da  150  a 
200,000  fiammelle. 


la  d’fese  a  viso  aperto. 


y. 


ESPOSIZIONE  DI  BELLE  ARTI 

Nel  Numero  antecedente  abbiamo  pub¬ 
blicato  il  disegno  dei  Sovrani  all’ Espo¬ 
sizione  di  Belle  Arti,  il  giorno  della  inau¬ 
gurazione;  di  questa?  solennità  avendo 
già  discorso  a  lungo,  ci  resta  solo  a  dire 
dei  locali,  adattati  per  questa  mostra  nel 
Palazzo  del  Senato. 

I  due  cortili  circondati  dal  portico  a 
colonne,  o  uniti  nel  mezzo  da  un  porti  ¬ 
cato  pure  a  colonne,  sono  divisi  nel 


divertimenti  durante  riEsposizione 
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L’illuminazione  di  Milano  le  sere  del  7  e  del  14  maggio 
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senso  longitudinale  in  tre  spazi,  quello 
di  mezzo  va  da  un  estremo  all’altro, 
è  coperto  da  due  lunghi  lucernari,  e 
forma  la  galleria  delle  statue;  i  due 
laterali,  suddivisi,  da  assiti  coperti  da 
tela  e  stoffa  granata,  formano  otto  sale 
per  lato,  di  cui  ciascuna  riceve  la  luce 
da  apposito  lucernario,  dove  sono  esposti 
i  quadri,  alcuni  dei  quali  vedi  pure  ap¬ 
pesi  lungo  le  pareti  della  galleria  delle 
statue. 

I  confronti  tra  altre  mostre  e  questa 
dimostrano  chiaramente  che  era  molto 
difficile  immaginare  un  concorso  mag¬ 
giore  di  opere. 

A  Parigi,  nel  1878,  l’Italia  aveva  440, 
opere  d’artisti  suoi;  alla  prima  esposi¬ 
zione  di  belle  arti  a  Parma,  gli  esposi¬ 
tori  erano  346  e  le  opere  1126;  nella 
seconda,  a  Milano,  gli  artisti  salirono  a 
554  e  le  opere  scesero  invece  a  1035; 
l’anno  scorso  a  Torino,  762  artisti  espo¬ 
sero  1622  opere. 

Oggi  invece  a  Milano  gli  espositori 
Sono  1190  e  le  opere  3500,  così  divise: 
Pittori  830  con  opere  2500;  scultori  280 
con  800;  architetti  e  disegnatori  80  con 
200.  Espositori  1190;  opere  3500. 

Dal  cortile  coperto  si  passa  all’ampia 
sala,  già  Corte  d’assise,  e  quindi  ad  un 
cortile  dov'è  una  gradinata  coperta  da 
padiglione  a  tenda,  ai  cui  piedi  si  stende 
un  giardino  con  cespugli,  aiuole  di  fiori, 
palme,  fontana,  circondato  a  uso  birreria 
e  caffè,  dove  anche  alla  sera,  quando 
l’esposizione  è  chiusa,  hanno  luogo  con¬ 
certi  musicali, 

La  statua  di  Napoleone  III  del  Barza¬ 
ghi,  fusa  a  Firenze  nella  fonderia  Papi 
dei  fratelli  Galli,  che  si  vedeva  nella  no¬ 
stra  incisione,  ebbe  gli  elogi  generali. 


PICCOLA  POSTA 


P.  U.  Napoli.  Le  spiegazioni  si  danno 
nel  numero  susseguente  ;  ella  poi  si  è 
dimenticato  indicarci  quale  spiegazione 
desiderava,  —  I.  S.  Venezia.  Ci  spiace  non 
poter  pubblicare.  —  R.  P.  B.  Messina. 
Grazie  del  nuovo  dono.  Le  manderemo 
quanto  desidera.  —  M.  P.  Reggio  Emilia. 
Ricevuto  e  grazie  ;  se  adatto,  pubblicheremo. 


bEONACA 


Alla  Camera  nostra  è  incominciata 
la  discussione  sui  tre  primi  articoli  del 
progetto  di  legge  per  la  riforma  elet¬ 
torale.  Proposero  emendamenti  gli  ono¬ 
revoli  Sonnino -Sidney  ed  Oliva.  Presero 
parte  alla  discussione  i  deputati  Negri, 
Arbib,  Chimirri,  Crispi,  Zanardelli.  Que¬ 
sti,  avendolo  l’onorevole  Morana  inter¬ 
rotto,  rispose  :  «  S’ intende  perchè  lei 
era  d’accordo  con  l’onorevole  Sella.  » 

Il  Morana  rispose:  «  Io  non  mi  aspet¬ 
tavo  un  tale  attacco  da  Zanardelli,  pri¬ 
ma  perchè  non  credevo  che  potesse  lan¬ 
ciare  la  prima  pietra,  e  poi  perchè  da 
quel  banco ,  volendo  governare  altri, 
bisogna  avere  la  calma  di  governare  sè 
stessi. 

«  Non  nego  essersi  trattato  d’un  ac¬ 
cordo  con  l’onorevole  Sella  su  un  pro¬ 
gramma  di  libertà  e  di  progresso...  » 

■k 

¥  ¥ 

A  questo  punto,  la  sinistra  interruppe 
e  fece  rumore;  allora  l’on.  Morana:  «  Sì, 
programma  di  libertà,  e  di  progresso, 
poiché  credo  che  questi  vi  siano  anche 
fuori  della  chiesa  déll’onorevole  Zanar¬ 
delli  e  de’suoi  amici  :  libertà  e  progresso, 
accompagnati  dalla  devozione  alla  patria, 
alle  istituzioni  e  alla  Dinastia. 

«  Quel  programma  io  volli  mante¬ 
nerlo  intero;  vedremo  sa  il  Ministero 
saprà  restargli  fedele  ,  almeno  nelle 
parti  essenziali ,  cominciando  dalla  ri¬ 
forma  elettorale.  Io  resterò  qui ,  dove 
venni  a  combattere  le  lotte  parlamen¬ 
tari  dopo  quelle  dell’  indipendenza,  non 
illustre  personaggio,  ma  umile  grega¬ 
rio,  seguendo  le  idee,  non  gli  uomini.  » 

¥  ¥ 

Questo  discorso  fu  interrotto  più  volte 
da  bisbigli  e  morm»rii  da  una  parte 
della  Camera,  e  da  approvazioni  dal¬ 
l’altra.  Il  ministro  Zanardelli  rispose 
alcune  parole  vivaci,  ed  il  Morena  ne 
aggiunse  altre  piuttosto  energiche;  dopo 
di  che  l’incidente  fu  chiuso. 

Esauriti  alcuni  fatti  personali,  comin¬ 
ciò  lo  svolgimento  degli  emendamenti 
ai  primi  tre  articoli  della  legge.  Li 
svolsero  gli  autori  di  essi,  onorevoli 
Cavallotti,  Bizzozzero,  "Fortis,  Salaris, 
Mariotti  e  Bonghi.  Proposero  aggiunte 
i  deputati  Massari  e  Luporini. 

■k 

¥  ¥ 

Durante  queste  discussioni  il  Massari 
svolse  una  interrogazione  sulla  notizia 
dell’uccisione  di  un  ufficiale  e  di  parec¬ 
chi  marinai  italiani  ad  Assab,  e  do¬ 
mandò  quali  informazioni  abbia  avuto 
su  questo  fatto  il  ministro  degli  esteri. 

Mancini  rispose  essersi  procurate  in¬ 
formazioni  appena  avuta  notizia  del  fatto, 
che  pur  troppo  sembra  confermato  da 
telegrammi  di  Aden.  Pare  che  una  spe¬ 
dizione  italiana,  che  si  recava  in  quelle 
contrade  per  un’inchiesta  commerciale, 


accompagnata  da  una  scorta  d’un  ufficiale 
ed  alcuni  uomini  della  nostra  marina,  fos¬ 
se  assalita, e  parecchi  della  scorta  nella  di¬ 
fesa  perdettero  la  vita.  Il  commissario 
civile  di  Assab  promette  più  precise  in¬ 
formazioni.  Il  ministro  si  rivolse  subito 
al  Governo  egiziano  per  un’  inchiesta 
d’accordo  coi  nostri  rappresentanti,  e 
per  quella  severa  repressione  che  sarà 
del  caso.  Del  resto,  il  Governo  non  verrà 
meno  al  suo  dovere  di  proteggere  le 
spedizioni  scientifiche  ed  industriali,  le 
quali  disgraziatamente  costarono  sem¬ 
pre,  e  ad  ogni  paese,  nobili  vittime.  Darà 
altre  notizie  appena  verranno. 

★ 

4  4 

Contrariamente  alle  previsioni,  il  Se¬ 
nato  francese  rifiutò  di  passare  alla  di¬ 
scussione  degli  articoli  del  progetto  Bar- 
doux,  respingendo  così  lo  scrutinio  di 
lista  approvato  dalla  Camera,  e  del  quale 
Gambetta  aveva  fatta  una  questione  per¬ 
sonale. 

* 


Questa  votazione  ha  una  grave  im¬ 
portanza,  perchè  crea  un  antagonismo 
tra  la  Camera  ed  il  Senato.  Si  è  parlato 
in  sulle  prime  delle  dimissioni  di  alcuni 
ministri,  poi  di  sollecitare  le  elezioni  per 
creare  giudice  del  conflitto  il  paese,  m  i 
pare  che  anche  di  ciò  se  ne  farà  nulla. 

* 

¥  ¥ 

Ad  accrescere  la  gravità  della  situa¬ 
zione,  è  venuto  un  articolo  d’un  giornale 
ispirato  da  Gambetta,  nel  quale  è  at¬ 
taccato  violentemente  il  presidente  della 
repubblica  Grévy. 

Questo  giornale  proclama  che  il  rigetto 
dello  scrutinio  è  un  trionfo  personale 
pel  signor  Grévy  e  per  la  sua  politica, 
e  pone  la  questione  in  modo  che  non  è 
difficile  prevedere  il  giorno  in  cui  scop¬ 
pierà  un  aperto  conflitto  tra  il  Gambetta 
ed  il  presidente  della  repubblica,  simile 
a  quello  che  costrinse  Mac-Mahon  a  di¬ 
mettersi 

* 

¥  ¥ 

A  Tunisi  continuano  a  svolgersi  fatti 
favorevoli  alla  Francia.  Il  Bey  prodiga 
decorazioni  al  rappresentante  della  Fran¬ 
cia  Roustan  ;  questi  comunicò  ai  rap¬ 
presentanti  delle  potenze  Fincarico  avuto 
dal  Bey  di  mantenere  le  relazioni  fra 
loro  ed  il  governo  Tunisino. 

11  console  di  Germania  rispose  subito 
affermativamente  ;  gii  altri,  congratulan¬ 
dosi  con  Roustan j  fecero  alcune  riserve. 
Si  dice  che  il  nostro  console  non  abbia 
ancor  risposto  e  sia  deciso  a  prendere 
un  congedo  di  tre  mesi. 
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Vinsi  li  Siili!  NMMU 

ROMANZO  DI 

VITTORIO  CHERBULIEZ 

(Traduzione  di  Salvatore  iliuto). 


VI  ( Cont ). 

Il  signor  Testardi  non  rifiatò,  ma  si 
pose  a  costruire  nella  parte  de’  suoi 
fondi  più  minacciata  dall’acqua  un  mon- 
ticciuolò  artificiale,  protetto  da  salici  e 
destinato  a  riversare  la  corrente  sulla 
riva  opposta';  completò  l’opera  tagliando 
a  tre  quarti  d’altezza  degli  alberi  e  pie¬ 
gandoli  in  modo  che  la  Limourde  subito 
li  sommerse  lasciando  credere  che  fos¬ 
sero  caduti  per  accidente.  Egli  fece  an¬ 
cor  meglio  ;  profittando  d’una  sera  senza 
luna ,  colmò  alcuni  vortici  con  enormi 
gabbioni  pieni  di  pietre.  Quest’argomento 
parve  decisivo  alla  Limourde  che  subito 
cominciò  a  favorire  il  borghese  contro  il 
gentiluomo.  Il  signor  di  Saligneux  spa¬ 
lancò  gli  occhi.  Sospettò  che  ci  fosse  un 
po’  di  magìa  nera  in  quell’  avventura  e 
mandò  una  guardia  campestre  ad  os¬ 
servar  l’opera.  Si  sentì  leso,  gridò  con¬ 
tro  il  furto  e  la  frode,  intimò  a  Testardi 
di  distruggere  i  suoi  rialzi  di  terreno, 
di  togliere  gli  alberi  ed  i  gabbioni,  e 
avendo  costui  rifiutato,  ricorse  ai  tri¬ 
bunali  di  commercio  esponendo  le  sue 
lagnanze  al  conciliatore,  riservandosi  al 
bisogno  di  rivolgersi  al  tribunale  civile. 
Ma  mutò  parere,  e  in  virtù  delle  leggi 
e  decreti  che  danno  all’autorità  ammini¬ 
strativa  la  polizia  dei  fiumi,  si  diresse  al 
prefetto  il  quale,  dopo  aver  fatto  ispe¬ 
zionare  que’  luoghi  dagli  ingegneri  del 
dipartimento,  condannò  1’  usurpatore  a 
sbrattare  la  Limourde. 

Il  signor  Testardi  non  si  scoraggiò;  si 
appellò  al  Consiglio  di  Stato  chiedendo 
l’annullamento  di  quell’  ordinazione  per 
causa  d’incompetenza,  giacché  il  prefetto 
interpretando  l’articolo  556  del  codice, 
aveva  deciso  una  quistione  di  proprietà 
che  dovea  venir  sottomessa  ai  tri¬ 
bunali. 

Tutto  il  paese  non  s’occupava  che  della 
gran  lite  fra  il  castello  di  Saligneux 
e  la  Casa  Bianca;  era  un  vero  avveni¬ 
mento,  era  l’argomento  delle  conversa¬ 
zioni  e  ognuno  diceva  la  sua.  Nessuno 
ci  rimaneva  estraneo.  Dacché  il  signor 
Testaroli  s’era  creduto  vittima  aveva  ri¬ 
nunciato  alla  solitudine,  andava  intorno 
pel  villaggio  e  le  strade  maestre  sentendo 
il  bisogno  di  consolare  il  suo  cuore  con 
isfogo  di  parole  e  col  minuzioso  rac¬ 
conto  di  tutte  le  calamità  che  gli  si 
facevan  soffrire.  Egli  teneva  per  fermo 
che  i  suoi  processi  fossero  affari  di  Stato 
e  che  l’universo  intero  dovesse  interes- 


Proprietà  letteraria.  Riproduzione  vie¬ 
tata. 


sarsene  quanto  lui ,  che  tutta  l’onesta 
gente  gli  dovesse  dare  ragione ,  che 
quanti  la  pensassero  diversamente  erano 
imbecilli  e  quelli  che  lo  biasimassero, 
birbanti.  L’esattore  ed  il  canceliere  della 
giustizia  di  pace,  il  podestà  e  i  suoi  ag¬ 
giunti,  il  maestro  di  scuola  ed  il  bec¬ 
camorti,  tutti  fermava  per  narrare  loro 
la  tragica  avventura  dei  suoi  cavoli  e 
le  alluvioni  della  Limourde,  come  una 
volta  aveva  loro  raccontato  l’epica  storia 
della  cava  di  sabbia.  . 

La  sua  dimostrazione  era  prolissa, 
ma  v’era  sempre  qualche  cosa  che  ta¬ 
ceva,  qualche  punto  che  ometteva  con 
tutta  oculatezza  ed  era  spesso  il  punto 
essenziale.  Terminava  la  sua  filastrocca 
mostrandosi  agli  uditori  come  un  op¬ 
presso,  una  vittima  della  più  ingiusta 
persecuzione ,  diceva  essere  un  pove¬ 
ruomo  dabbene,  inetto  a  far  del  male 
a  chichessia,  che  s’era  ritirato  in  cam¬ 
pagna  per  passarvi  giorni  tranquilli  e 
vivere  in  pace  coi  vicini,  ma  il  barone 
di  Saligneux,  quell’arrogante  gentiluomo, 
allevato  fra  tutte  le  doppiezze  della  sa¬ 
grestia,  faceva  di  tutto  per  cacciamelo. 
Egli,  era  la  pecora,  ed  il  signor  di  Sa¬ 
ligneux  il  lupo. 

—  Quest’uomo  vuole  la  mia  morte,  — 
diceva;  —  che  cosa  gli  ho  fatto?  ad 
ogni  modo  io  non  posso  lasciarmi  sgoz¬ 
zare.  — 

Tutti  gli  abitanti  del  comune,  grandi 
e  piccoli,  ricchi  e  poveri  prendevano 
parte  alla  lite,  ad  eccezione  del  curato  che 
si  diceva  essere  tanto  testerolista  quanto 
salignista  e  tanto  salignista  quanto  te¬ 
sterolista,  e  del  quale  la  sola  opinione 
politica  era  che  i  due  contendenti  si 
rappacificassero.  I  grassi  borghesi  appog¬ 
giavano  Testaroli  ;  ma  fra  la  piccola 
gente  ve  n’  eran  molti  che  pendevano 
pei  barone. 

Il  signor  di  Saligneux  era  molto  più 
dolce  del  suo  formidabile  vicino;  aveva 
la  negligenza  d’un  gran  signore,  l’umor 
facile,  molta  indulgenza  per  quelli  che 
si  permettevan  passar  da  lui,  praticare 
qualche  buco  nelle  siepi,  spigolare  nei 
campi  o  raccogliere  del  legno  d’  alberi 
disseccati  nel  parco,  riservava  la  seve¬ 
rità  pei  cacciatori  furtivi  che  osavano 
togliergli  il  suo  piacere  favorito. 

Il  signor  Testaroli  pagava  meglio  di 
lui  e  più  esattamente  gli  operai,  ma  non 
faceva  grazia  ai  fìttaiuoli  nè  d’uno  scudo, 
nè  d’un  giorno.  Implacabile  coi  preda¬ 
tori,  facile  a  distendere  processi  verbali 
alla  minima  contravvenzione,  dando  le 
più  severe  istruzioni  ai  guardiani,  slava 
sempre  strettamente  al  diritto  e  rappre¬ 
sentava  in  tutto  il  suo  rigore  la  ma¬ 
niera  borghese  d’intendere  la  proprietà. 

Forse  i  Salignisti  erano  in  maggior 
numero,  ma  nessuno  avrebbe  osato  so¬ 
stenere  in  faccia  a  Testaroli  che  il  ri¬ 
gore  della  sua  argomentazione  lasciava 
qualche  cosa  a  desiderare.  Se  l’amavano 
poco,  avevan  però  molta  paura  delle  folte 
sue  sopracciglia  e  niuno  metteva  in  dub¬ 
bio  che  la  vittoria  non  fosse  per  restare  a 
lui.  I  contadini  dicevano: 

—  Egli  ha  le  braccia  lunghe  da  qui 
a  Parigi  e  quando  si  ficca  in  capo  una 
cosa,  nessuno  può  più  ritrarnelo.  — 


li  signor  Testaroli  godeva  d’una  repu¬ 
tazione  d’onnipotenza  tanto  bene  stabilita 
che  si  provò  un  sentimento  quasi  di 
stupore,  quando  si  seppe,  alcuni  mesi 
dopo,  che  il  Consiglio  di  Stato  aveva 
rigettato  il  suo  ricorso  in  appello. 

Questo  colpo  gli  fu  altrettauto  terribile 
che  inatteso.  Suo  figlio  allora  soggior¬ 
nava  a  Londra,  ove  studiava  l’ingle3e  e 
l’ Inghilterra ,  e  si  apparecchiava  nel 
tempo  stesso  a  sostenere  gli  esami  di 
laurea.  Il  signor  Testaroli  gli  diresse 
una  formidabile  lettera  di  dodici  pagine, 
in  grande  formato,  in  cui  espone  vagli 
la  sua  sconfitta,  in  uno  stile  la  cui  do¬ 
lorosa  veemenza  avrebbe  commosso  un 
cuore  di  pietra.  Aggiungeva  che  la  de¬ 
cisione  fatta  dal  Consiglio  di  Stato  era 
il  rifiuto  più  ingiusto  e  scandaloso  che 
venisse  registrato  per  la  prima  volta 
nella  storia  di  tutti  i  secoli.  I  principi 
dell’89  erano  stati  rovesciati,  fra  poco 
si  sarebbe  trattato  di  rimettere  la  ser¬ 
vitù,  i  biglietti  di  confessione  e  il  diritto 
del  feudatario,  non  v 'erano  più  nè  leggi, 
nè  magistrati,  nè  governo,  assolutamente 
nulla;  la  gente  onesta  veniva  minacciata 
nei  beni  e  nella  vita;  eivt  il  finimondo. 

—  E  tutto  questo  —  pensava  Lio¬ 
nello,  —  per  tre  maledetti  gabbioni  che 
si  è  dovuto  ritirare  dal  fondo  della  Li¬ 
mourde.  — 

Leggendo  quella  patetica  requisitoria 
sarebbe  rimasto  seriamente  inquieto  per 
la  ragione  e  la  salute  del  padre  se  non 
avesse  saputo  che  l’esagerazione  era  in 
lui  naturale,  che  sentiva  l’imperioso  bi¬ 
sogno  di  agitar,  sé  e  gii  altri  incessan¬ 
temente.  La  collera  era  un  genere  d’e- 
sercizo  che  faceva  parte  della  sua  igiene. 
Quel  Giove  tonante  sarebbe  morto  di 
noia  se  l’avessero  privato  dei  suoi  tuo¬ 
ni,  il  cui  rumoreggiare  era  pel  suo  o- 
recchio  la  musica  più  delizios  i,  e  che 
del  resto  non  avevan  mai  fatto  male  a 
nessuno.  Qui  però  non  finivano  i  dispia¬ 
ceri  del  signor  Testaroli.  Anche  nell’af¬ 
fare  dei  conigli  gli  fu  dato  torto,  e 
non  ostante  le  belle  promesse  dell’avvo¬ 
cato,  il  tribunale  di  prima  istanza  pro¬ 
nunciò  la  sua  sentenza  condannandolo  alle 
spese  del  giudizio.  Egli  s’appellò  e  questa 
volta  sbucò  dalla  sua  tana  per  sollecitare 
il  processo;  moltiplicò  le  pratiche  e  mise 
sossopra  cielo  e  terra.  Le  sue  fatiche 
andaron  perdute;  la  Corte  di  Lione  con¬ 
fermò  la  sentenza  e  pronunciò  definiti¬ 
vamente  che  il  bosco  del  signor  di  Sa¬ 
ligneux  non  era  una  conigliera. 

Fin  qui  il  signor  Testaroli  non  aveva 
conosciuto  che  quei  dispiaceri  loquaci, 
che  si  raccontano  con  diletto  e  confor¬ 
tano  per  lo  strepito  che  fanno.  La  per¬ 
dita  della  lite  l’immerse  in  un  muto  e  cupo 
affanno.  Passò  un  tre  ore,  chiuso  a  chiave, 
colle  imposte  chiuse  a  mezzo,  sdraiato  su 
un  sofà,  colla  testa  bassa,  le  braccia 
penzoloni,  come  oppresso  dal  suo  deplo¬ 
revole  destino.  Non  credeva  più  al  suo 
avvenire,  alla  sua  stella  ;  la  vita  sem- 
bravagìi  un  triste  ed  orrido  cammino 
ingombrato  di  fuggiaschi  ;  le  combina¬ 
zioni,  i  piani,  i  sogni  suoi,  tutto  si  squa¬ 
gliava.  Trattò  seriamente  l’idea  di  ven¬ 
dere  la  Casa  Bianca;  prese  in  odio  i 
I  campi,  i  prati  e  tutto  quel  bel  regno 


396 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


che  aveva  fondato  sen¬ 
za  poterlo  difendere 
dagl’insulti  della  Li- 
mourde  e  dal  vorace 
dente  d’insolenti  co¬ 
nigli,  abbastanza  sfron 
tali  per  sostenere  che 
non  eran  conigli  di 
conigliera.  Finì  coll’e- 
sclamare: 

—  Strangolare  un 
giudice  e  morire.  — 

Il  suono  della  voce 

10  scosse  dal  suo  tor¬ 
pore,  si  vergognò  della 
sua  fiacchezza,  chiamò 
in  aiuto  l’onnipotente 
sua  volontà  e  un  mo¬ 
mento  dopo  trovavasi 
in  piedi.  Quando  com¬ 
parve  sulla  soglia  era 
sì  fiero  d’aspetto  che 
al  suo  appressarsi  i  do¬ 
mestici,  per  prudenza, 
si  sottrassero  alla  sua 
presenza;  egli  discese 
nella  corte. 

Due  giovanetti,  oc¬ 
cupati  a  vendere  cioc¬ 
chi  ed  a  legar  piccoli 
fastelli  non  l’udirono 
venire.  Uno  di  quegli 
storditi  gridò: 

—  Egli  è  scorag¬ 
giato.  — 

Quasi  contempora¬ 
neamente,  una  larga 
mano  cadde  su  lui  co¬ 
me  fulmine,  quantun¬ 
que  non  cadesse  dal 
cielo  e  il  terribile  sca- 
pellotto  tolsegli  pur 
qualche  po’ il  gusto  di 
ridere. 

Un  po’  soddisfatto  di 
quell’atto  di  giustizia 
che  gli  ridonò  tutto 

11  vigore  dei  suoi  mu¬ 
scoli,  il  signor  Testa¬ 
rgli  sentì  che  il  fare 
una  corsa  in  campa¬ 
gna  lo  rimetterebbe 
completamente.  S’ in¬ 
camminò  cercando  luo¬ 
ghi  deserti ,  sentieri 
isolati.  Voleva  passare 
qualche  ora  senza  né 
sentire  voci  umane,  nè 
esser  visto  da  anima 
viva  ;  sembravagli  che 
la  solitudine,  il  silen¬ 
zio  del  bosco  lo  ren¬ 
derebbero  a  sé  stesso, 
e  non  vi  sarebbe  che 
il  vento  che  potesse 
parlargli  senza  irri¬ 
tarlo.  Camminò  fino  a 
sera  a  gran  passi.  La 
sua  malinconia  durò 
un  pezzo.  Arrivato  sul¬ 
l’alto  d’una  collina, 
s’imbattè  in  una  rozza 
sciancata  che  conduce¬ 
vano  allo  scorticatoio, 
e  stufi  di  avere  invi¬ 
diata  tasna  sorte.  Pe- 
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rò,  poco  a  poco  il  suo 
sangue  si  calmò;  la 
densa  nuvola  color  fu¬ 
liggine  si  diradò  la¬ 
sciandogli  vedere  un 
lembo  di  cielo  ove  tre¬ 
molava  una  stella:  era 
la  sua. 

Stava  per  farsi  buio, 
appena  svoltò  per  la 
strada  maestra  che  do¬ 
veva  condurlo  al  vil¬ 
laggio,  distinse  a  un 
cinquanta  passi  e  di¬ 
retti  alla  sua  volta , 
due  cavalli  bai,  mon¬ 
tati  da  un  cavaliere 
vestito  color  grigio,  che 
conosceva,  e  da  una 
giovane  amazzone  con 
in  testa  un  cappello  a 
piume,  che  non  aveva 
mai  veduta.  Era  il  ba¬ 
rone  di  Salignuex  colla 
figlia,  venuta  a  passare 
alcuni  mesi  al  castello. 
Il  furore  del  signor  Te¬ 
stardi  si  iiaccese,  il 
toro  aveva  visto  il  ros¬ 
so.  Collocossi  nel  mezzo 
della  strada,  colle  brac¬ 
cia  incrociate ,  1’  oc¬ 
chio  di  fuoco,  aspettan¬ 
do  di  piè  fermo  il  ne¬ 
mico  che  avanzavasi 
lentamente,  risoluto  di 
non  farlo  passare  senza 
prima  dargli  il  fatto 
suo,  quantunque  egli 
avesse  torto.  Nei  mo¬ 
menti  d’impeto,  aveva 
poco  pronta  la  parola, 
mendicava  i  termini, 
borbottava.  Gli  accad¬ 
de  allora  precisamente 
così.  Non  appena  il  si¬ 
gnor  di  Saligneux  si 
fu  avvicinato,  gli  gri¬ 
dò,  con  voce  sorda  e 
brusca: 

—  Signor  barone, 
mi  congratulo;  eccovi 
tutto  trionfante  perché 
un  giudice  trasgresso¬ 
re....  la  vostra  coscien¬ 
za,  se  pur  ne  avete.... 
faccio  appello  ad  essa... 
Il  vostro  bosco,  la  vo¬ 
stra  conigliera....  È 
un’infamia  quella  sen¬ 
tenza  ....  perchè  alla 
fine....  — 

Si  interruppe,  ma  gli 
riuscì  quasi  subito  di 
terminare  la  frase.  Af¬ 
ferrandosi  colle  mani 
la  grossa  testa: 

—  Volete  questa,  si¬ 
gnore,  —  esclamò,  — 
eccola.  — 

E  mostrava  di  offrir¬ 
gli  ja  testa. 

Piegato  sul  davanti 
del  cavallo,  il  signor  di 
Saligneux  ascoltava  at- 
rentamentequel  discor- 


Bonzi  o  preti  buddisti  del  culto  indiano,  in  Cina. 
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so  incoerente  e  interrotto,  chiedendosi 
qual  ne  sarebbe  il  costrutto.  All’udire 
quelle  ultime  parole,  portatosi  la  mano 
al  cappello  e  scopertosi  il  capo,  salutò, 
e  quel  saluto  eseguito  con  grazia  squi¬ 
sita  fu  un  capolavoro.  Poi,  facendo  se¬ 
gno  alla  figlia  e  dando  dello  sprone  alla 
cavalcatura,  partì  al  piccolo  trotto 

La  signorina  Saligneux  che  fin  allora 
si  era  tenuta  indietro,  invece  di  seguirlo, 
spinse  il  cavallo  verso  il  signor  Testa- 
roli  e,  alzando  il  mento,  gli  disse: 

—  Signor  Testaroli,  voi  siete  in  col¬ 
lera  e  quando  si  è  in  collera,  signor  mio, 
non  si  riesce  mai  a  compir  le  frasi,  e 
questa  è  una  gran  fortuna,  perchè  le 
genti  adirate,  ordinariamente,  non  di¬ 
cono  che  sciocchezze.  — 

A  quest’arrogante  provocazione,  il  si¬ 
gnor  Testaroli  fremè  di  rabbia;  gettò 
un  rauco  grido,  distese  le  braccia  e, 
poco  mancò,  che  afferrata  la  signorina 
per  la  vita  e  sollevandola  dalla  sella, 
non  la  scagliasse  a  mordere  la  polvere 
della  strada.  Però,  prima  d’agguantarla, 
lasciò  cader  le  braccia  e  si  sentì  come 
disarmato.  La  signorina  lo  contemplava 
fissamente;  nel  suo  sguardo  eravi  una 
serenità  straordinaria  che  lo  sorprese.  Era 
lo  sguardo  di  chi  non  ha  nulla  da  ce¬ 
lare  e  sa  bene  ciò  che  vuole.  La  signo¬ 
rina  di  Saligneux  ehiamavasi  Chiara  e 
meritava  questo  nome;  in  quella  testa 
di  diciannove  anni  eravi  molta  lucidezza. 
In  quel  momento,  inoltre,  non  aveva 
mostrato  il  menomo  spavento,  aveva  os¬ 
servato  quel  furibondo  alzar  di  mano 
senza  batter  ciglio.  Quella  ragazza  era 
d’animo  intrepido  e  fiero,  sapeva  istin¬ 
tivamente  che  qualche  volta  si  creano 
1  pericoli  temendoli.  Lungi  dal  lasciarsi 
intimidire  dall’atto  minaccioso  e  dai  ful¬ 
minei  occhi  di  Testaroli,  lo  guardò  con 
fermezza,  e  quanto  più  lo  guardava,  tanto 
più  sentivasi  presa  d’una  specie  di  sim¬ 
patia  per  lui.  Benché  non  avesse  in  vita 
sua  maneggiato  mai  un  pennello,  i  suoi 
occhi  d’artista  eran  colpiti  dalla  forma 
delle  cose  e  dalla  figura  delle  persone. 
Credette  scoprire,  a  modo  suo,  che  qual- 
l’Uomo  in  collera  era  beilo  e  rassomi¬ 
gliava  un  Titano  percosso  dal  fulmine. 
Presa  da  una  certa  ammirazione  e  pietà 
ad  un  tempo  per  lui,  in  maniera  rad¬ 
dolcita,  quasi  carezzevole,  gli  disse: 

—  Siate  dunque  ragionevole,  signor 
Testaroli,  bisogna  saper  sopportare  con 
pazienza  i  propri  dolori,  appunto  come 
dice  il  proverbio:  «  Boccone  inghiottito 
non  ha  più  sapore.  »  La  vita  è  un  gioco, 
bisogna  giocare  alla  grande.  Quando  si 
riceve  uno  scaccomatto  non  si  rompe 

10  scacchiere  salta  testa  del  vincitore. 
Eh  !  caro  signore,  tutto  è  caso  in  que¬ 
sto  mondo.  Voi  avete  vinto  la  prima  par¬ 
tita  e  perduto  la  seconda,  forse  un  giorno 
otterrete  miglior  vincita  ed  allora  avrete 

11  piacere  di  farvi  beffe  di  noi;  vi  pro¬ 
metto  però,  che  in  quel  giorno  io  non 
andrò  in  collera.  — 

Aggiunse  inoltre: 

—  Via!  salutatemi  gentilmente,  vi  ri¬ 
sponderò  col  più  grazioso  sorriso  che 
s’insegna  in  un  collegio  d’educazione.  — 

Che  avvenne  nell’animo  del  signor 
Testaroli?  Senza  ben  conoscere  ciò  che 


che  si  facesse,  levossi  il  cappello;  la 
signora  di  Saligneux  sorrise  e  rallen¬ 
tando  la  briglia  al  cavallo  si  mosse  a 
raggiungere  il  padre  che,  inquieto,  già  ve¬ 
niva  al  suo  incontro.  Essa  disparve  su¬ 
bito;  ma  il  signor  Testaroli,  immobile 
sulla  strada  ed  a  bocca  aperta,  credeva 
vederla  ancora.  Era  nella  stessa  dispo¬ 
sizione  ed  agitazione  d’  una  tigre  reale 
che  trovato  il  suo  padrone,  il  suo  do¬ 
matore,  domanda  a  sé  stessa  per  qual 
miracolo  l’ ha  lasciato  uscir  vivo  dai 
suoi  artigli.  Quella  giovanetta  che  non 
aveva  avuto  paura  di  lui  e  il  cui  sguardo 
era  sì  tranquillo,  l’aveva  incantato.  Era 
bella  o  brutta  ?  Noi  sapeva  perchè  ine¬ 
sperto  in  simili  cose.  Sapeva  soltanto  che 
il  viso  di  lei  non  somigliava  a  nessun 
altro,  che  la  sua  voce  era  chiara,  ar¬ 
moniosa  come  il  canto  d’una  capinera  e 
che  nessuna  ragazza  o  donna  avevagli 
cagionato  mai  un’  impressione  simile  a 
quella  da  lui  provata  in  quel  momento  ; 
era  un’impressione  sì  viva  che  operò  un 
effetto  veramente  strano  ;  gli  storici  fe¬ 
deli  debbono  dir  tutto,  anche  ciò  che 
sono  inetti  a  spiegare.  Pensando  al 
cappello  a  piume  deila  signora  di  Sa¬ 
ligneux  ed  allò  ultime  sue  parole  sentì 
scoppiarsi  il  cuore  o  si  pose  a  piangere. 
Perchè  pianse?  Chi  saprebbe  spiegarlo? 
Egli  stesso  non  ne  seppe  mai  il  perchè. 
Forse  le  penose  emozioni  di  quel  giorno 
avevano  scosso  i  suoi  nervi,  ammollito 
e  rilasciato  la  sua  fibra;  gli  archi  troppo 
tesi  hanno  degli  scatti  improvvisi.  Il 
fatto  si  è  che  chi  diè  luogo  alla  sua 
tenerezza  fu  la  signora  Chiara  di  Sali¬ 
gneux  per  la  maniera  con  cui  1’  aveva 
guardato,  pel  metallo  particolare  della 
sua  voce,  quella  voce  argentina  di  gio¬ 
ventù  che  Gian- Giacomo  non  aveva  po¬ 
tuto  sentire  senza  emozione.  Qual  non 
sarebbe  stato  lo  stupore  di  lei  se  avesse 
visto  a  piangere  Giovanni  Testaroli  ? 

Poche  ore  dopo,  quando  ebbe  finito  di 
vuotare  la  sua  brocca  di  birra,  gli  si  pre¬ 
sentò  un  servo  del  castello.  Pallido  dall’e¬ 
mozione  in  attesa  di  qualche  sgarbo  o  af¬ 
fronto,  o  anche  d’essere  cacciato  a  colpi  di 
bastone,  il  disgraziato  malediva  in  suo 
cuore  quell’imbasciata  che  poneva  a  ri¬ 
schio  i  suoi  calzoni  non  solo  ma  anche 
la  vita.  Egli  portava  al  signor  Testa¬ 
rdi  una  paniera  e  un  biglietto  così  con¬ 
cepito  : 

«  La  signorina  di  Saligneux  manda 
all’  antropofago  delia  Casa  Bianca  uno 
degli  spaventevoli  scellerati  che  hanno 
devastato  i  suoi  cavoli,  acciocché  egli 
ne  faccia  giustizia  mangiandoselo.  È  pron¬ 
to  per  essere  cucinato.  » 

Era  scritto  che  in  quel  giorno  nulla 
dovesse  accadere  secondo  le  regole.  In¬ 
vece  di  scacciare  bruscamente  i’  araldo, 
il  signor  Testaroli  fe’  dargli  da  bere; 
invece  di  lacerare  il  bigliettto,  gettan¬ 
done  i  pezzi  in  faccia  al  latore,  egli  lo 
rilesse  tre  volte,  per  serbarlo  poscia  ge¬ 
losamente  in.  un  libretto.  Serbò  pure  il 
coniglio,  benché  per  un  resto  di  diffidenza 
l’esaminasse  attentamente  onde  assicu¬ 
rarsi  che  le  viscere  non  contenessero  nè 
arsenico,  nè  sai  di  rómice,  nè  altro  in¬ 
grediente  sospetto.  Riuscite  a  bene  le 
indagini,  ordinò  subito  che  si  facesse  ar¬ 


rostire  pel  domani  lo  scellerato  e  nel 
mangiarlo  pensò  molto  alla  signorina  di 
Saligneux. 

A  cominciare  da  quel  giorno  essa  do¬ 
veva  rappresentare  un  gran  personaggio 
nei  suoi  piani  avvenire,  formar  parte 
integrante  delle  sue  idee.  Che  si  propo¬ 
neva?  Non  lo  sapeva  bene  ancora,  ma 
vi  stava  riflettendo.  A  parecchie  riprese 
pronunziò  ad  alta  voce  il  nome  di  lei, 
discorrendo  con  sé  stesso  e  i  suoi  occhi 
gettavan  scintille  ed  un  leggero  rossore 
gli  saliva  alle  gote.  Apparentemente 
ruminava  pei  capo  una  combinazione 
strana,  inverosimile,  con  la  quale  ten¬ 
tava  di  tenere  in  sesto  il  suo  buon  senso 
che  faceagli  delle  obbiezioni. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 

L’  AMOR  PROPRIO 

(La  Roche foucauld,  traci,  di  G.  Brandaglia). 

L’amor  proprio  è  l’amore  di  sè  e  di 
ogni  cosa  per  sè;  esso  rende  gli  uo¬ 
mini  idolatri  di  loro  stessi  e  li  renderebbe 
tiranni  degli  altri  qualora  ne  offrisse 
loro  l’opportunità.  Esso  non  vede  alcuna 
cosa  fuori  di  sè  e  si  arresta  sugli  oggetti 
esterni  come  le  api  sui  fiori  per  suggerne 
ciò  che  stima  utile  a  sè.  Nulla  è  così 
impetuoso  quanto  i  suoi  desideri,  così 
nascosto  quanto  i  suoi  disegni,  così  abile 
quanto  la  sua  condotta.  I  suoi  artifizi 
non  si  possono  immaginare,  le  sue  tras¬ 
formazioni  superano  quelle  delle  meta¬ 
morfosi  e  i  suoi  raffinamenti  quelli  della 
chimica:  è  impossibile  scandagliare  la 
sua  profondità  o  penetrare  nelle  tene¬ 
bre  del  suo  cuore. 

Qui  dentro  esso  è  occulto  alla  vista 
più  acuta  e  vi  ordisce  mille  raggiri;  é 
spesse  volte  perfino  invisibile  a  sè  stes¬ 
so;  alimenta  ed  eleva  senza  saperlo  un 
gran  numero  di  affezioni  e  di  odii,  e  ne 
forma  di  tali  così  mostruosi  che  quando 
gli  si  mostrano,  li  maledisce  o  non  si 
risolve  a  confessarli. 

Da  questa  notte  che  tutto  ricopre, 
nascono  le  ridicole  persuasioni  ch’egli 
ha  di  sé  stesso,  i  suoi  errori,  la  sua  igno¬ 
ranza  verso  il  proprio  essere. 

Egli  crede  i  suoi  sentimenti  siano 
morti,  mentre  non  sono  che  assopiti, 
crede  di  aver  perduto  ogni  voglia,  mentre 
essa  si  riposa,  crede  di  aver  perduto 
tutti  i  suoi  gusti,  quando  li  ha  appena 
soddisfatti. 

Ma  questa  fitta  oscurità  che  lo  na¬ 
sconde  a  lui  stesso,  non  impedisce  però 
ch’ei  non  veda  perfettamente  tutto  ciò 
ch’è  fuori  di  lui,  anzi  in  ciò  egli  non 
differisce  dagli  altri. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


SCIARADA 


Esso  vuole  ottenere  cose  che  non  gli 
tornano  per  nulla  utili  e  che  sono  noiose 
perfino  a  lui  ;  le  insegue  perchè  le 
vuole;  il  più  delle  volte  è  bizzarro  e 
e  mette  tutta  la  sua  attività  nelle  oc¬ 
cupazioni  più  insulse  e  conserva  tutta 
la  sua  fierezza  nelle  più  dispregievoli. 

Esso  trovasi  in  tutte  le  condizioni  ed 
in  tutti  gli  stadi  della  vita;  vede  ovun¬ 
que,  vede  tutto  e  non  vede  nulla  ;  si 
contenta  del  possesso  delle  cose  del  pari 
che  della  loro  privazione;  passa  perfino 
dalla  parte  di  coloro  che  gli  fanno  la 
guerra,  entra  nei  loro  disegni  e  cièche 
è  davvero  strano,  si  odia  egli  stesso  in¬ 
sieme  ad  essi;  congiura  alla  propria  per¬ 
dita,  lavora  alla  propria  rovina  ed  in¬ 
fine  ei  non  si  cura  che  d’essere  il  ne¬ 
mico  di  sè  stesso. 

Non  è  dunque  a  maravigliarsi  se  si 
congiunge  spesse  volte  all’austerità  più 
spinta  e  s’ egli  entra  arditamente  con 
essa  nella  società  per  demolirsi ,  per¬ 
chè  nello  stesso  tempo  eh’ esso  rovina 
da  un  lato,  si  rifa  dall’altro.  Infatti 
egli  non  abbandona  il  suo  piacere  , 
ma  lo  sospende  e  lo  cambia  ed  anche 
allora  eh  egli  è  vinto  e  che  o  si  crede 
un  essere  disfatto,  si  trova  invece  che 
trionfa  della  propria  sconfitta. 

Ecco  la  pittura  dell’amor  proprio  che 
in  tutta  la  sua  vita  non  è  che  una  grande 
e  lunga  agitazione.  Il  mare  ne  è  un’im¬ 
magine  sensibile  e  l’amor  proprio  trova 
nel  flusso  e  riflusso  delle  onde  una  fe¬ 
dele  espressione  della  successione  turbo¬ 
lenta  dei  suoi  pensieri  e  dei  suoi  eterni 


Sono  un  nulla,  son  piccino, 

Pur  ti  posso  far  del  male, 

Ti  ferisco  il  cuoricino, 

A  tue  voglie  ognor  rivale. 

Non  son  arma,  non  ho  lama, 

Ma,  infelice,  niun  mi  brama. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente  : 


_  399 

INDOVINELLO 

Io  giro  sempre  e  non  m’arresto  mai, 
Son  di  foco  nel  cor,  di  gelo  ai  lati  ; 

Ho  nel  mio  sen  cose  preziose  assai, 
Luoghi  ridenti,  abissi  interminati; 

Vi  diedi,  o  ingrati,  il  ben  che  possedete, 
Pure  d’unirvi  a  me,  timore  avete. 


movimenti. 


La  reità  segna  la  più  breve  distanza  fra  due  punti. 
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Saggio  di  Filosofia  Naturale 

DEL  PADRE 
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Un  volume  in  16  con  67  incisioni. 
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Escursione  nel  Cielo 

DESCRIZIONE  PITTORESCA 

DEI  FENOMENI  CELESTI 

di 

PAOLO  LIOY 


Proemio.  La  Terra.  1  Pianeti 
Analogia  fra  la  terra  e  gli  altri 
pianeti.  1  climi,  P  atmosfera,  i 
giorni  ,  le  notti  ,  le  stagioni  in 
Mercurio,  Venere  e  Marte  Ani¬ 
mali  e  piante  che  si  possono  con¬ 
getturare  adattati  ai  climi  di  Mer¬ 
curio,  Venere  e  Marte.  Condizioni 
offerte  da  Giove,  Urano  o  Nettuno 
alla  vita  organica.  Lune  di  Giove. 
Piccoli  pianeti  La  luna  e  sue  in¬ 
fluenze  sulla  terra.  Eclissi.  Costi¬ 
tuzione  tìsica  della  luna.  1  giorni 
e  le  notti  nella  luna.  Paesaggio 
lunare.  Catene  di  monti,  monta¬ 
gne  e  crateri  lunari.  Le  comete. 
Luce  Zodiacale.  Stelle  cadenti. 
Bolidi.  Pietre  e  ferri  caduti  sulla 
terra  dal  cielo.  Aeroliti  fossili. 
Piogge  di  fango  Neve  di  sangue. 
Pioggerosse,  nere,  bianche,  gialle. 
Piogge  di  semi,  di  manna,  di  in¬ 
setti,  di  rospi,  molluschi,  p  sci. 
Pesci  dei  tremuoti  e  dei  vulcani. 
Laghi  e  fiumi  sotterranei  ed  ani¬ 
mali  che  li  abitano.  Il  sole  Di¬ 
mensioni  e  costituzione  fisica  del 
sole.  Macchie  solari.  Via  lattea. 
Descrizione  delle  nebulose.  Cata¬ 
loghi  di  Stelle .  Costellazioni.  Stelle 
colorate.  Stelle  doppie;  nuove  e 
variabili.  Periodi  delle  stelle  va¬ 
riabili.  La  luce,  messaggera  ce¬ 
leste.  L’  attrazione  universale. 
Origine  degli  astri.  Formazione 
dei  pianeti.  Lunghezze  delle  epo¬ 
che  astronomiche.  Strumenti  astro¬ 
nomici.  Gli  arcani  del  cielo.  — 
Prospetto  cronologico  dell’astro¬ 
nomia.  Spiegazione  dei  vocaboli 
scientifici. 

Quarta  edizione  riveduta  e  ri¬ 
fusa  dall’autore. 


Le  Stelle  Cadenti  ILE  COMETE!  Varietà  di  Stori 


TRE  LETTURE 
di 

G.  V.  SCHIAPARELLI 


Quest’opera  classica,  che  diede 
la  celebrità  al  Padre  Secchi,  e 
che  contribuì  dieci  anni  fa  a  un 
nuovo  movimento  scientifico  ,  fu 
d  pbi  ancora  ampliala  considere¬ 
volmente  dall’autore  in  conformità 
alle  ultime  scoperte  intorno  ad 
alcune  materie. 


SECONDA  EDIZIONE 

Due  volumi  di  770  pag  in-16. 
SEI  LIRE. 

IL  FUOCO 

storia  -  teoria-applica?  ioni 

di 

CARLO  ANFOSSO 


I.  La  storia  del  fuoco.  II.  Il  ca¬ 
lore.  III.  La  luce.  IV.  La  com¬ 
bustione  ed  il  riscaldamento.  V. 
La  fiamma.  VI.  Il  fuoco  sorgente 
d'illuminazione.  VII.  La  fosfore¬ 
scenza.  Vili.  La  polvere  da  fuoco. 
IX.  Il  fuoco  come  forza  motrice 
e  come  forza  cosmica. 


Il  nome  dello  Schiaparelli  gode 
j  fama  europea.  La  società  astro¬ 
nomica  di  Londra  gli  decretava 
due  anni  sono  la  medaglia  d’oro. 
La  sua  teoria  sulle  relazioni  fra 
le  stelle  cadenti  e  le  comete  fu 
ammessa  nella  scienza.  Egli  la 
esplicò  cou  abbondanza  di  prove 
in  dotti  volumi,  ora  egli  la  rende 
popolare,  la  espone  al  gran  pub¬ 
blico  con  queste  tre  letture.  Lo 
Schiaparelli  è  della  scuola  ita¬ 
liana  dei  grandi  scienziati  :  dotto 
profondo  e  scrittore  limpido  e  ele¬ 
gante.  Tutto  ciò  che  si  conosce 
sulle  stelle  cadenti  è  qui  riassunto 
con  una  chiarezza  ed  una  ama¬ 
bilità  che  farà  leggere  il  libro  ai 
più  profani.  É  un  bell’esempio  che 
dà  un  si  eminente  scienziato  non 
isdegnando  di  volgarizzare  egli 
stesso  la  scienza  :  e  con  lui  non 
si  corre  pericolo  di  cadere  in  fallo. 


Un  voi.  con  2  tav.  litografiche. 

L.  1.  50. 

Geometria  Popolare 

di 

C.  L.  LITTROW 

Traduzione  dal  tedesco  con  note 
di 

DAVIDE  BESSO 


Questo  libro  dell’illustre  astro- 
n  mo  tedesco  comparve  a  Stutt- 
gard  sin  dal  1839  ;  e  da  allora 
divenne  opera  classica  che  in  Ger¬ 
mania  si  ristampa  ogni  anno.  È 
'e  amente  popolare  questa  geo¬ 
metria,  che,  completamente  spo¬ 
glia  di  x  e  di  y,  è  scritta  in  modo 
piano  e  facile,  espone  con  sem¬ 
plicità  e  chiarezza  tutte  quelle 
nozioni  di  Geometria  che  sono  in¬ 
dispensabili  alla  chiara  intelli- 
t  euza  dei  libri  popolari  di  mec¬ 
canica,  fisica  ed  astronomia ,  e 
può  in  pari  tempo  servire  all’uf¬ 
ficio  di  logica  popolare.  A  questa 
I  traduzione  sono  aggiunte  alcune 
noie  destinate  a  svolgere  il  con¬ 
cetto  di  dipendenza,  facendo  no¬ 
tare  talune  fra  le  infinite  leggi  di 
dipendenza  e  procurando  d-  met¬ 
tere  in  rilievo  alcuni  pregiudizi 
matematici  assai  comuni. 


SECONDA  EDIZIONE  ITALIANA. 


Un  voi.  di  144  pag.  con  134  ine. 
UNA  LIRA. 

LA  LUNA 

MONOGRAFIA 
di 

GIOVANNI  CELORIA 


MONOGRAFIA 

di 

GIOVANNI  CELORIA 

1.  La  grande  cometa  dell’anno 
1858,  ossia  la  Cometa  Donati,  il 
Il  Nucleo  e  la  Chioma  delle  Co¬ 
mete.  III.  La  Coda  delle  Comete. 
IV.  La  luce  delle  Comete.  V  La 
distanza  delle  Comete  dalla  Terra 
e  il  loro  movimento  nello  spazio 
VI.  Le  apparenze  delle  Comete 
in  rapporto  al  loro  movimento. 
Vii.  Le  comete  pei  iodiche.  Vili. 
La  Cometa  di  Eneke  e  l’Etere  re¬ 
sistente.  IX.  La  Cometa  di  Biela 
e  il  frantumarsi  delle  Comete.  X. 
Quel  che  avvenga  delle  Comete 
dopo  il  passaggio  al  perielio: 
Idee  di  Guglielmo  Herschel.  XI. 
La  massa  delle  Comete.  XII.  Sup¬ 
poste  influenze  delle  Comete.  XIII. 
Il  numero  delle  Comete.  La  vita 
nelle  Comete.  XIV.  Gruppi  di  Co¬ 
mete.  D’onde  vengano  le  Comete. 
XV.  Relazioni  fra  le  Comete  e  le 
stelle  cadenti:  Idee  di  Schiapa¬ 
relli  XVl.  Teoria  fisica  delle  Co¬ 
mete:  Idee  degli  antichi.  XVII. 
Teorie  di  Kepler  e  di  Descartes 
(Cartesio).  XVm.  Teoria  di  He- 
welke  (Hevelius).  XlX.  Teoria  di 
Newton.  XX.  Teorie  di  Hook,  di 
Mairan  e  di  Euler.  XXI.  Teoria 
delle  forze  attrattive  e  ripulsive. 
XXII.  Teoria  di  Tyndall. 

Un  voi.  con  6  tav  litografiche. 

L.  1.  50. 


LE  METEORE 

per 

Margotte  e  Zurcher 

Illuminazione  dell'  atmosfera. 
Crepuscolo.  Fata  Morgana.  Mi¬ 
raggio.  -  Nuvole  Nebbie.  -  Piog¬ 
gia  Neve  Grandine.  -  Fenomeni 
glaciali  -  Temporali.  -  Turbini.  - 
Arcobaleno.  Corone  e  Aloni.  -  Au¬ 
rore  boreali.  -  Stelle  cadenti.  - 
Polveri  dell’  atmosfera.  Nebbie 
asciutte.  Pronostici  del  tempo.  - 
Meteorologia  praiica.  -  Strumenti 
per  osservazioni. 


di 

ARTURO  ISSEL 

Dottore  in  Scienze  Naturali 
nella  Facoltà  di  Fisa 


Un  voi.  di  304  pag-  con  29  ine. 
LIRE  DUE. 

Grotte  e  Caverne 


A. 


di 

BADI 


N 


I.  La  luna.  IL  II  moto  di  rota¬ 
zione  e  la  librazione  della  Luna 
IH.  Da  luce  cinerea.  IV.  L’at¬ 
mosfera  della  Luna.  V  I  mari 
;  della  Luna,  Vi.  Le  montagne 
\  della  Luna.  VII.  Vari-moni  os- 
'  servate  sulla  supeifii  -,-  lunare. 

Vili  L’origine  della  Luna  IX.  ln- 
ì  lluenze  lunari 


Un  voi.  di  224  pag  con  17  ine. 
e  tre  tavole  litografiche. 
LIRE  DUE. 


Un  voi  in-16,  con  la  carta  del- 
l’Einisfero  Lunare  visibile  dalla 
Terra. 

una  lira. 


Parte  prima  :  Tradizioni  reli¬ 
giose  storiche:  Antichità  egiziana 
(il  Serapeo,  ecc.)  ;- indiana  (tem¬ 
pli  d’Ellora,  ecc.);  -  greca  (labi¬ 
rinto  di  Creta  ;  antro  di  Ti  ofonio  ; 
cave  del  Pentelico,ecc.);  -  romana 
(Catacombe,  Latomie,  antro  della 
Sibilla  Cumana,  grotta  azzurra  di 
Capri,  grotta  di  Posilippo,  ecc  ); 
-  Tempi  moderni  (  .  rotte  dì  S.  Ro¬ 
salia,  di  Camoens  a  Macao,  saline 
di  Vleliczca,  catacombe  di  Pa¬ 
rigi,  ecc.). 

Parte  seconda  :  Fenomeni  scwn1- 
tifici  e  naturali:  Grotte  e  ca¬ 
verne  di  origine  vulcanica;  -  sca¬ 
vate  dal, e  acque;  -  con  correnti 
sotterranee;  -  con  stalattiti;  - 
ghiacciaie  naturali  ;  -  caverne  os¬ 
sifere. 


d: 


PAOLO  LIOY 


Seconda  edizione  con  60  incisioni 
di  Cannilo  S  glio 

L.  2.  50 


Un  voi  di  503  pag.  con  78  ine- 
e  una  tavola  colorata. 

Lire  4. 


i  Un  viaggio  di  scoperta.  Della 
<  variabilità  nella  specie ,  cenno 
1  sulla  teoria  di  Darwin.  Un’escur- 
j  sione  dal  Mar  Mediterraneo  al 
I  Mar  Rosso.  Libia.  I  congressi  i- 
1  taliani  di  scienze  naturali.  Un  pu- 
gillo  di  bibliografia.  La  raccolta 
zoologica  del  marchese  Doria.  Le 
attinie. 


Un  elegante  volume,  con  una 
tavola  colorata  e  numerose  inci¬ 
sioni  intercalate  nel  testo. 

UNA  LIRA. 


IL  CATRAME 

E  I  COLOBI  ARTIFICIALI 

di 

ADOLFO  CASALI 

professore  di  Chimica 
nel  R.  Istituto  Tecnico  di  Bologna 

Questa  nuova  opera  ha  un  gran¬ 
de  interesse  per  l’industria.  La 
scienza  moderna,  dopo  aver  fatto 
sì  largo  uso  del  carbon  fossile, 
ha  trovato  il  modo  di  adoperare 
anco  gli  avanzi  del  carbon  fos¬ 
sile,  ed  estrae  da  questi  avanzi 
impuri  le  più  belle ,  le  più  ele¬ 
ganti  tinte  artificiali.  La  scienza 
ha  creato  i  violetti,  i  rossi,  gli 
azzurri,  i  bleu,  i  gialli,  i  bruni,  i 
neri,  dell’anilina,  del  fenolo  ,  del- 
l’antracene.  Questo  volume  li  de- 
scr.ve  e  insegna  il  modo  di  com¬ 
porli  e  di  servirsene.  É  evidente 
1’  utilità  pratica  di  tale  lavoro 
quando  si  pensi  che  la  nuova  in¬ 
dustria  dei  colori  artificiali  può 
dirsi  presentemente  colossale  ,  e 
per  1’  uso  estesissimo  di  queste 
sostanze  nella  tintura  d’ogni  sorta 
di  tessuti,  e  pei  capitali  che  rap¬ 
presenta.,  e  la  moltiplicità  degli 
interessi  che  le  si  annettono,  non 
che  infine  pei  numerosi,  nuovi  ed 
importanti  lavori  che  ne  scatu¬ 
rirono  a  vantaggio  della  scienza. 
Ogni  persona  colta  è  in  dovére 
di  conoscerli,  e  il  Casali  insegna 
in  modo  chiaro  e  piacevolissimo 


Uu  volume  di  136  pagine. 
UNA  LIRA. 


Escursione  Sotterri 

trattato  popolare  di  paleontologia 


1.  La  scienza  lì.  Il  medagliere 
della  storia  del  mondo.  II  .  1  più 
antichi  viventi.  IV.  11  medio  evo 
nella  storia  delle  terra  V  1  fo¬ 
rieri  del  mondo  contemporaneo. 
V[.  L’aurora  delle  età.  Vii.  La 
comparsa  dell’uomo.  Vili  Le  ar¬ 
monie  della  vita.  IX.  Dizionario 
paleontologico. 

SECONDA  EDIZIONE. 


Milano  —  Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  Fratelli  Trtves,  via  Solferino,  N.  li  —  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  ìreves. 
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Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  gennaio  al  31  dicembre 


Voi.  XV1IL  —  N.  26 


(Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  26  Giugno  188i, 


Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino ,  il,  Milano. 


Sommario 

del  IV.  SO 

Testo  : 

A  proposito  di  Tu¬ 
nisi.  —  Una  città 
americana.  —  La 
perla  dell’Indostan. 

—  Esposizione  Na¬ 
zionale.  —  Morti 
illustri.  —  Un  paria 
australiano.  —  Cro¬ 
naca.  —  Ragazzata 
( Mario  P,  lo).  —  Rac¬ 
conti,  novelle  e  ro¬ 
manzi  :  L’ idea  di 
Gianni  Testaroli 
(VII) (Viario  Cher- 
buliez ,  traduzione  di 
Salvatore  Musso).  — 
Una  buona  stella 
(Garbag  ..  Vittorio). 

—  Un  villaggio  mo¬ 
dello:  Serata  sesta: 
Ilsonnambulismoed 
il  magnetismo.  — 
Sciarada. 

Incisioni: 

Donne  arabe  e 
soldato  a  Tunisi,  — 
Vedutadi  SanLuigi, 
in  America.  —  Tin¬ 
tori  di  Luknow,  nel- 
nndostan.  —  Espo¬ 
sizione  Nazionale  a 
Milano:  La  prima 
galleria  delle  mac¬ 
chine.  —  Contem¬ 
poranei  celebri:  ri¬ 
tratti  delgiornalista 
Emilio  de  Girardin, 
del  conte  Francesco 
Arese  e  del  viaggia¬ 
tore  Romolo  Gessi. 

—  Il  pastore  austra¬ 
liano.  —  Rebus. 


Donne  arabe  e  soldato  a  Tunisi. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Vi  presentiamo 
tipi  di  donne  arabe 
ed  un  soldato  a 
Tunisi,  in  quel  Tu¬ 
nisi  dove  il  Bey 
non  è  più  Moam- 
med-es-Sadok,  ma 
il  ministro  france¬ 
se  Roustan,  secon¬ 
do  vi  abbiamo  già 
detto ,  benché  il 
primo  conservi 
l’antico  titolo  ma 
non  l'antica  pote¬ 
stà.  Nella  città  di 
Tunisi  però,  oltre 
le  donne  arabe , 
girano  ancora  i 
soldati  indigeni  , 
perché  i  soldati 
francesi  non  sono 
entrati  nella  ca¬ 
pitale  della  Reg¬ 
genza. 


San  Luigi  è  una 
gran  città  del  Mis- 
surì  (Stato  Uniti) 
sul  Mississipì;con- 
ta  310,864  abitau- 
1  i,  fra  i  quali  più 
di  50  mila  tede¬ 
schi.  È  costruita 
regolarmente  con 
belle  vie  e  50  chie¬ 
se  di  varii  culti, 
fra  le  quali  una 
cattedrale  cattoli¬ 
ca;  ha  una  uni¬ 
versità,  un’acca¬ 
demia  delle  scien¬ 
ze  con  museo  di 
storia  naturale  , 
due  collegi,  due 
scuole  di  medici¬ 
na,  un  manicomio, 
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due  orfanatrofì,  due  teatri,  una  biblioteca, 
un  palazzo  arcivescovile,  un  arsenale,  ecc. 
Possiede  fabbriche  di  ferro,  cordami, 
concerie,  seghe,  mulini,  magazzino  per 
150,000  sacchi  di  grano.  Il  commercio  ol¬ 
trepassa  i  100  milioni  di  dollari  all’an¬ 
no.  Ha  una  importazione  rilevante  di 
manifatture  europee,  specialmente  tede¬ 
sche.  È  il  gran  mercato  dell'Occidente 
e  il  centro  del  commercio  del  bacino  del 
Mississipì,  non  che  di  parecchie  ferro¬ 
vie  che  vanno  a  Chicago,  a  Nuova  York, 
Nuova  Orléans  e  San  Francisco  di  Ca¬ 
lifornia  per  Omaha.  Ciò  spiega  l’aumento 
senza  esempio  della  sua  popolazione. 

Fondata  nel  1764  dai  Francesi  della 
Luigiana ,  San  Luigi  aveva  nel  1810 
1600  abitanti. 

* 

*  ¥ 

Poche  città  dell’India  allettano  a  primo 
aspetto  lo  straniero  quanto  Luknow,  e 
ognuno  immagina  con  qual  cupidigia 
gl’inglesi  dovettero  contemplare  per  tan¬ 
to  tempo  questa  perla  delle  città  dell’In- 
dostan,  fino  al  giorno  in  cui,  con  un 
futile  pretesto,  riuscirono  a  impadronir¬ 
sene.  Un  vasto  parco,  frastagliato  da 
bei  tappeti  erbosi,  e  in  cui  serpeggiano 
mille  ruscelli,  avvolge  d’ogni  lato  la  città 
i  cui  innumerevoli  monumenti  mostrano 
i  loro  fantastici  profili  al  disopra  dei 
gruppi  d’alberi. 

I  primi  passi  nei  bazar  non  tolgono 
nulla  a  cotesta  gradevole  impressione. 
Le  vie  sono  larghe,  bene  allineate,  fian¬ 
cheggiate  da  eleganti  case,  con  balconi 
di  legno  e  terrazze  piane.  Parecchie  fon¬ 
tane,  circondate  d’alberi,  guarniscono  i 
principali  crocicchi,  e  danno  all’aria 
una  piacevole  frescura.  La  folla  che  s’in¬ 
calza  nelle  vie  è  pulitamente,  pittoresca¬ 
mente  vestita;  la  gente  a filabile,  geniale. 
Le  botteghe  rigurgitano  d’ oggetti  che 
seducono  lo  sguardo. 

Nei  bazar  di  Luknow,  fra  le  cose  no¬ 
tevoli  sono  le  tintorie  di  stoffe  di  seta. 

* 

*  ♦ 

Una  delle  maggiori  attrattive  che  pre¬ 
senta  la  nostra  Esposizione  Nazionale, 
sono  le  grandi  gallerie  delle  macchine. 
Le  nostre  pagine  di  mezzo  vi  ritraggono 
appunto  la  prima  di  queste  gallerie, 
quella  cioè  nel  cui  mezzo  campeggia  una 
gru.  Yi  vedete  a  destra  la  pompa  a  vapore 
inventata  dal  Nathan,  e,  a  sinistra,  ben¬ 
ché  meno  appariscente  in  causa  del  punto 
prospettico  preso,  vedete  la  turbina  idro¬ 
fora  della  Società  veneta  di  costruzione 
meccanica  e  fonderia  di  Treviso ,  ad 
esaminar  bene  la  qual  macchina  si  sale 
per  una  piccola  scala  che  potete  veder 
disegnata.  La  gru  eòe  vedete  nel  mezzo 
è  quella  che  ad  uso  di  locomotiva,  venne 
costruita  dalla  ditta  Bosisio. 

II  movimento  nelle  gallerie  del  lavoro 
si  serba  vivissimo.  Sono  le  gallerie  più 
serie  per  il  titolo  cui  vennero  destinate, 
e,  nello  stesso  tempo,  sono  le  più  alle¬ 
gre  per  la  luce  che  piove  abbondante 
dai  ietto  di  cristallo,  per  io  strepito  di 
tante  macchine  e  per  l’incessante  viavai 
dei  visitatori. 


♦  * 

Ragioni  di  varietà  ci  hanno  costretti 
a  non  pubblicare  finora  i  ritratti  del 
viaggiatore  Gessi  e  del  giornalista  Gi- 
rardin;  oggi  che  diamo  quello  del  se¬ 
natore  Arese ,  mandiamo  uniti  anche 
quelli  del  Girardin  e  del  Gessi. 

Emilio  De  Girardin,  morto  a  Parigi  il 
27  aprile,  fu  il  Nestore  dei  giornalisti 
francesi. 

La  sua  vita  meriterebbe  di  essere 
lungamente  narrata  ;  ma  siamo  obbligati 
ad  essere  concisi. 

Fu  un  grande  pubblicista;  sebbene 
abbia  preso  vivissima  parte  alle  lotte 
politiche  del  suo  paese  sino  dalla  sua 
prima  gioventù,  egli  non  fu  mai  nè  capo 
partito  nè  oratore  :  fu  sempre  un  grande 
e  temuto  pubblicista. 

Nato  nel  1802  in  Svizzera  da  un  con¬ 
nubio  illegale  ,  venne  giovanissimo  a 
Parigi ,  rivendicò  il  suo  nome  e  prese 
di  sua  autorità,  quello  del  generale 
De  Girardin,  che  più  tardi  dichiarava 
di  essere  suo  padre. 

Dopo  di  aver  scritto  varie  opere  po¬ 
polari,  intuì  che  il  campo  in  cui  il  nostro 
secolo  doveva  combattere  le  grandi  bat¬ 
taglie  della  intelligenza  e  della  libertà 
era  il  giornalismo  e  fondò  la  Presse  in 
condizioni  tali  da  poter  sfidare  ogni  con¬ 
correnza,  e  fu  una  rivoluzione  nel  gior¬ 
nalismo. 

Non  seguiremo  il  Girardin  nella  sua 
carriera  giornalistica. 

Basti  il  dire  che  fu  lui  che  col  suo 
articolo  Confiance  !  Confiance  !  diede 
nel  48  il  primo  segnale  di  fusione  di 
tutti  i  partiti  liberali  e  si  dice  che  fu 
lui  che  vinse  Victor  Hugo  alla  causa 
della  libertà. 

Combattè  ora  il  signor  Guizot,  ora  il 
governo  provvisorio  ed  ora  la  Repub¬ 
blica:  sostenne  dapprima  la  candida¬ 
tura  di  Luigi  Napoleone,  la  combattè 
dappoi,  ecc. 

Malgrado  tutte  queste  conclusioni  la 
Presse  restò  sotto  la  sua  direzione  uno 
dei  migliori  giornali  di  Parigi. 

Scrisse  varie  opere  di  economia  poli¬ 
tica  e  sociale,  discusse  con  profondità 
questioni  importanti ,  e  d’ industria  e 
commercio. 

Negli  ultimi  anni  aveva  fondata  la 
France ,  organo  del  partito  repubblicano. 
Qualunque  sia  il  concetto  che  possa  for¬ 
marsi  di  Girardin  come  uomo,  egli  è 
certo  che  fu  uno  dei  primi  uomini  del 
mondo  —  giornalista  nato  —  come  si 
nasce  poeti  ed  artisti  —  giornalista 
morto  sulla  breccia. 

IV 

Girardin  era  a  Parigi  una  potenza  : 
basti  per  tutti  il  fatto  recentissimo  della 
fondazione  del  giornale  il  Clairon  in 
24  ore,  in  seguito  ai  noti  dissapori  nella 
direzione  del  Gaulois! 

Non  possiamo  meglio  finire  che  rife¬ 
rendo  una  stranezza  del  Girardin. 

Nessuno  più  di  lui  e  meglio  di  lui 
ha  esercitata  nel  mondo  la  poderosa  ir¬ 
resistibile  influenza  dei  giornalismo  ; 
eppure  spesso  affettava  di  credere  che 


il  giornalismo  non  abbia  influenze  di 
sorta.  Era  capace  di  dire  :  Il  giorna¬ 
lismo  è  una  speculazione  industriale 
come  un’altra  ! 

* 

¥  ¥ 

Gessi ,  romagnolo  di  nascita,  fin  dai 
suoi  primi  anni  sentiva  prepotente  il 
bisogno  di  consacrare  la  sua  vita  per 
le  cause  sante,  umanitarie. 

Entrato  ancor  giovane  nella  marina 
mercantile  veneta,  prese  parte  alla  di¬ 
fesa  di  Venezia,  ove  combattè  eroica¬ 
mente. 

Portatosi  nelle  provincie  danubiane, 
vi  conobbe  il  colonnello  inglese  Gordon, 
il  quale  ebbe  campo  in  varie  occasioni 
di  apprezzare  la  sua  rara  energia  ed 
intelligenza. 

Chiamato  Gordon  a  reggere  le  pro¬ 
vincie  dell’Alto  Nilo,  lo  ascrisse  al  suo 
stato  maggiore  e  gli  affidò  specialmente 
la  parte  meccanica,  per  il  trasporto  dei 
vapori  oltre  le  cateratte.  Impresa  che 
il  Gessi  compì  con  molta  intelligenza, 
ed  attività ,  trattandosi  di  smontare  e 
far  trasportare  per  molte  giornate  di 
marcia  i  varii  pezzi  di  un  piccolo  va¬ 
pore  oltre  le  cateratte ,  attraverso  a 
montagne  difficili  e  tribù  ostili,  e  ri¬ 
metterli  quindi  sul  fiume. 

Trovandosi  poscia  a  Dupli ,  ultima 
stazione  egiziana  sull’Alto  Nilo  Bianco, 
ed  esendo  falliti  tutti  i  tentativi  fatti 
dagli  ufficiali  inglesi  al  servizio  egiziano 
per  rimontare  il  fiume  fino  al  Lago  Al¬ 
berto,  e  sciogliere  il  problema  non  ancor 
definito  se  il  Nilo  Bianco  esca  vera¬ 
mente  da  quel  lago  ,  oppure,  nel  suo 
corso  per  l’Albert-Nianza,  vi  passi  solo 
vicino,  rimontò  il  fiume  con  due  barche 
in  ferro ,  accompagnato  da  un  altro 
italiano  ed  antico  viaggiatore,  il  Piaggia. 

Egli  non  solo  fece  l’esplorazione  di 
tutto  il  corso  superiore  del  Nilo,  con¬ 
statando  che  il  suo  ultimo  serbatoio  è 
l’ Albert-Nianza,  ma  circumnavigò  at¬ 
traverso  a  mille  pericoli  questo  lago 
burrascoso,  inviando  una  relazione  molto 
interessante,  che  riscuotè  l’applauso  di 
tutte  le  Società  geografiche  del  mondo. 

Ritornato  per  breve  tempo  in  Italia, 
partì  ancora  per  l’Africa  centrale,  ese¬ 
guendo  un’altra  bella  esplorazione,  nella 
valle  del  Nilo  Azzurro,  fino  a  Fadasi. 
In  questo  viaggio  era  accompagnato  da 
Pellegrino  Matteucci,  cui  egli  iniziò  ai 
viaggi  africani  con  affetto  di  padre. 

Tornato  a  Chartum,  ed  essendo  insorte 
le  provincie  del  fiume  delle  Gazzelle, 
sotto  il  capo  Suleiman  Bascià,  figlio  del 
famoso  ZLbere,  antico  Sultano  del  Dar- 
fur,  Gordon  lo  pregò  di  voler  prendere 
il  comando  di  un  distaccamento  che  si 
recasse  in  quelle  provincie  per  sedarvi 
la  rivolta  e  togliere  la  tratta,  imperoc¬ 
ché  Suleiman  era  il  capo  dei  Geradda 
negrieri. 

Pochi  soldati  accompagnavano  il  Gessi, 
tutti  musulmani  e  più  o  meno  compro¬ 
messi  in  quel  commercio  infame.  —  I 
nemici  erano  più  di  20,000  bene  armati, 
ben  diretti,  agguerriti  da  lotte  precedenti. 
L’impresa  era  quindi  disperata,  come  ebbe 
a  chiamarla  lo  stesso  Gordon.  E  solo  u  n 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


403 


Gessi  avrebbe  potuto  colla  sua  energia, 
colla  sua  salute  di  ferro  ,  portarla  a 
buon  fìae.  —  Dopo  yarii  mesi  di  navi¬ 
gazione,  rimontando  il  Nilo  attraverso 
gi  ambasc ,  erbe  che  ostruiscono  il 
fiume,  giunse  a  Gabaseambe,  stazione 
sul  Nilo.  Quindi  si  portò  a  Bombè,»  nella 
provincia  del  Rohl.  E  quivi  il  Gessi, 
associando  la  prudenza  all’  arditezza,  si 
fortificò  e  si  mise  tosto  all’opera  per 
organizzare  e  disciplinare  la  sua  piccola 
armata  aumentandola  con  disertori,  che 
erano  schiavi  fuggiti  da  Suleiman. 

Clima  ,  odio  di  razza,  fanatismo  mu¬ 
sulmano  ,  interesse  dei  negozianti  che 
vivono  della  tratta,  tutto  militava  con¬ 
tro  di  Gessi.  Varie  volte  tentarono  i 
suoi  stessi  dipendenti  di  ucciderlo  men¬ 
tre  dormiva  nella  sua  tenda,  e  di  av¬ 
velenare  i  suoi  cibi.  Ma  questi  tentativi 
furono  da  lui  sempre  sventati.  Poco 
tempo  dopo  amicandosi  i  poveri  schiavi 
liberati,  Gessi,  solo  cristiano,  solo  euro¬ 
peo  ,  abbandonato  in  piena  Africa  cen¬ 
trale  ,  riesci  ad  avere  un  esercito  di 
quattro  o  cinquemila  fedeli ,  coi  quali 
in  due  anni  dopo  una  serie  di  gloriosi 
combattimenti,  sconfisse  tutto  l’esercito 
di  Suleiman  ,  liberò  tutte  le  provinole 
del  Rohl,  del  fiume  delle  Gazzelle,  e  la 
parte  settentrionale  del  Darfur  e  del 
Goufon  dai  ribelli  negozianti  di  schiavi. 

Prese  giusta  vendetta  di  tutte  le  loro 
infamie,  fucilando  i  capi  che  non  vole¬ 
vano  sottomettersi,  e  lo  stesso  Saleiman. 

Ma  ciò  non  basta  :  ridata  la  pace  a 
quelle  provinole,  si  mise  ad  organizzarle, 
e  come  risulta  da  lettere  venute  in 
Europa  dal  missionario  Wilson,  dal  ca¬ 
pitano  Casati,  altro  nostio  esimio  viag¬ 
giatore,  e  dai  dottor  Juneter,  che  per¬ 
corrono  oggidì  quelle  provinole,  v’intro¬ 
dusse  una  amministrazione  onesta  — 
cosa  nuova  nei  paesi  musulmani.  Vi 
aprì  scuole,  fece  costrurre  strade  ;  rese 
navigabile  il  fiume  Giura,  un  continente 
del  Nilo,  che  unisce  quelle  provincia  al 
Nilo,  e  (ciò  che  sopratutto  riusciva  ben 
accetto  al  governo  egiziano)  mandava 
per  parecchi  milioni  di  lire  in  avorio  e 
somme  ai  governo  centrale  di  Ghartum, 
frutto  delie  imposte.  Così  quella  campa¬ 
gna  fu  per  le  esauste  finanze  egiziane 
un  vera  risorsa. 

Ma  gli  odii  dei  musulmani  e  dei  ne¬ 
gozianti  di  schiavi  contro  ii  cristiano 
che  aveva  estirpato  il  loro  commercio, 
questi  oda  uuitL  a  quelli  di  segreti 
nemici  dei  Cairo  che  pur  guadagnavano 
nella  tratta  degli  schiavi,  dovevano  far 
scontare  al  Gessi  la  sua  eroica  ed  urna-  1 
oltana  condotta. 

Richiamato  a  Chartum,  pochi  mesi 
or  sono,  in  una  epoca  nel. a  quale  il 
Nilo  era  ostruito  per  lunga  tratta  dagli 
ambasc,  il  Gessi  ,  preso  congedo  dal 
capitano  Gasati,  ai  quale  lasciò  armi  e 
mezzi  e  tutto  l’occorrente  per  un’impor¬ 
tante  spedizione  verso  li  sud  del  Mora- 
batù  ,  si  avviò  alla  capita, e  dei  Sudan, 
con  un  vaporino  di  pochissima  forza,  e 
quattro  imbarcazioui  cariche  di  merce 
e  di  soldati  congedati. 

Preso,  dopo  poche  settimane,  fra  mezzo 
gii  ambasc,  nelle  vicinanze  del  Bach  el 


Arab,  avendo  viveri  per  soli  40  giorni, 
vi,  fu  trattenuto  tre  mesi. 

I  viveri  mancarono,  l’equipaggio  e  lo 
stesso  Gessi  dovettero  nutrirsi  di  salej>p, 
una  pianta  acquatica  di  quella  vallata. 
Ma  bentos  ò  venne  a  mancare  anche  il 
salepp  e  i  viaggiatori  si  trovarono  fra 
le  tribù  dei  Miier. 

Quando  Dio  volle,  un  altro  vapore 
che  veniva  da  Ghartum  ,  colla  potenza 
della  sua  macchina  aperse  una  via  e 
salvò  Gessi,  e  i  superstiti,  perciocché 
di  500,  450  erano  morti  di  fame,  ed  i 
cadaveri  da  più  settimane  appestavano 
l’aria. 

Ma  ìa  salute  del  Gessi  .peggiorava  in 
modo  die  vedendosi  egli  stesso  in  fin  di 
vita  spedì  al  giornale  l 'Esploratore  le 
sue  ultime  parole. 

Una  lettiga  trasportata  da  due  camelli 
l’aveva  condotto  a  Berber. 

I  patimenti  fisici  e  morali  (perche  il 
governatore  di  Ghartum  gii  si  mostrò 
nemico)  aggravarono  li  suo  stato  di 
salute.  Imbarcatosi  su  di  un  legno  della 
Società  Rubatttno  per  Suez ,  morì  in 
quest’u;tima  citta  la  sera  dei  30  aprile, 
prima  di  avere  abbracciata  sua  moglie 
e  i  suoi  bambini  che  lo  aspettavano  in 
Italia. 

* 

*  * 

II  conte  Francesco  Arese,  morto  il 
25  maggio  a  Firenze,  fu  uno  dei  più 
benemeriti  pati  ioti  italiani:  uno  degii 
ultimi  cavalieri  erranti  del  patriottismo 
puro. 

L’ Arese  era  nato  a  Milano  in  prin¬ 
cipio  del  secolo,  cioè  nei  1805.  Si  laureò 
in  legge  a  Pavia.  E  cominciò  a  vent’anui 
ad  essere  un  patriota. 

Un  suo  zio  paterno,  il  colonnello  Fran¬ 
cesco  Arese,  arrestato  dopo  i  fatti  dei 
1821,  era  stato  condannato  al  durissimo 
carcere  delio  Spielberg.  Allora,  il  gen¬ 
tile  morto  di  ieri,  si  adopeiò  dapprima 
vivamente  per  ottenere  la  grazia  dal- 
i’  imperatore  Francesco  I,  tanto  a  Mi¬ 
lano  che  a  Vienna.  Ma  non  avutala,  sentì 
come  nei  sangue  la  voce  che  lo  chia¬ 
mava  a  cospirare. 

E  prese  poi  parte  ai  moti  del  1831, 
durante  ì  quali  conobbe  il  principe  Luigi 
Napoleone. 

Andò  in  Francia,  e  col  maresciallo 
Ciausel  fece  le  campagne  d’ Africa. 

Ritornato  poi  in  Europa,  ad  Arenen- 
berg  strinse  una  vivissima  amicizia  con 
comi  che  doveva  poi  essere  Napoleo¬ 
ne  Ili;  lo  amava  per  le  sue  qualità  per¬ 
sonali  e  perche  ne  sperava  (lei  bene  alia 
la. 

Con  Luigi  Napoleone,  dopo  il  tenta¬ 
tivo  di  S  -ras borgo,  i’Arese  fu  negli  Stati 
Uniti  d'Ainei  ica.  Li  visito.  Visitò  Cuba 
e  le  Antfiie.  Finché,  nei  1  38,  per  l’am¬ 
nistia  largita  aii’incoronazione  di  Fran¬ 
cesco  1,  potè  ritornare  qui  a  Milano,  — 

;  dove  si  sposò  colia  Contessa  Carolina  Fon- 
]  lancio,  Ugna,  dei  generale  e  ministro  della 
guerra  nel  primo  Reguo  italico. 

|  Ma  ITtalia  era  sempre  nel  cuore  del¬ 


l’antico  cospiratore  che,  fatto  più  maturo 
dall’età,  entrò  nella  parte  moderata  con 
Cesare  Bobe,  Orlo  a  fi  .-ri,  Massimo 
d’Azeglio,  Lorenzo  Valerio  e  con  questi 
si  preparò  al  1848. 

Fu  allora,  all’indomani  delle  nostre 
Cinque  Giornate,  che  Cado  Alberto, 
pressato  dalle  istanze  dei  bollente  lom- 
barbo,  gli  rispose: 

—  Domani,  dinanzi  al  mio  palazzo, 
sfilerà  la  guarnigione  di  Torino,  con 
alla  testa  uno  dei  miei  figli,  e  si  por¬ 
terà  alla  frontiera. 

Durante  la  campagna,  Francese»  Arese 
fu  comandante  d’una  compagnia  di  vo¬ 
lontarie  e  con  essi  f  ce  tutta  la  cam¬ 
pagna  fino  alia  resa  di  Peschiera. 

Poi  lasciò  il  campo  per  accettare  una 
rnis-ione  affidatagli  dal  Governo  prov¬ 
visorio  di  Milano  presso  la  Corta  di  Bi- 
viera,  ove,  por  pressione  austriaci,  non 
fu  ricevuto. 

Infine,  ancora  in  quelì’anno  fortunoso, 
il  re  Carlo  Alberto  lo  nominò  suo  in¬ 
viato  straordinario  a  Parigi  presso  Na¬ 
poleone,  allora  Presidente  deda  Repub¬ 
blica  fraucese,  a  invocare  l’alleanza  della 
Repubblica  stessa  a  prò  delia  seconda 
guerra  d’indipendenza,  che  stavasi  per 
guerre,. giare  in  Italia. 

Tutti  sanno  che  la  repubblica  rispose 
picche.  Tutti  sanno  che  quanti  italiani 
furono  la  in  quel  tempo  (i’Arese,  il  Tom¬ 
maseo,  l’ Aleardi,  ecc.)  scrissero  della 
desolante  impressione  avuta  della  ben 
poca  simpatia  de’  francesi  per  la  causa 
italiana.  L’Arese  essendo  poscia  tornato 
in  Piemonte  dove  i  genovesi  1’  avevano 
eletto  deputato,  ed  avendo  Gioberti  in¬ 
stato  perché  tornasse  ambasciatore  presso 
ia  Repubblica  francese,  non  ne  voile 
più  sapere. 

Fu  dopo  il  colpo  di  Stato  che,  viva¬ 
mente  sollecitato  dall’Arese  in  favore 
dell’Italia,  Luigi  Napoleone  gli  disse 
quelle  famose  parole:  Laissez-moi  pour- 
voir  à  la  iranquillité  de  la  France,  el 
puis  je  penserai  à  l’ Italie. 

Si  stabilì  a  Genova  e  a  Torino,  come 
escluso  dall’amnistia  del  1849;  e  solo 
nel  1852,  quando  suo  padre  era  agli 
estremi,  credette  poter  chiedere  un  sal¬ 
vacondotto  al  maresciallo  Radeizku  L’ot¬ 
tenne;  ma,  arrestalo  al  suo  metter  piede 
sul  territorio  lombardo,  e  condotto  fra 
due  gendarmi  al  suo  palazzo,  dovette 
sopportare,  fin  nello  strazio  deli’  ultimo 
addio  paterno,  la  presenza  di  quei  due 
birri,  che  avevano  ordine  dal  genera  e 
Giulay  di  non  perderlo  di  vista  un  istante. 
Ritornò  in  Piemonte,  col  dolore  dei  hgiio 
aggiunto  allo  sdegno  del  patriota  ;  e 
quando,  sopravvenuti  i  sequestri  per  la 
sommossa  del  6  febbraio,  i’  Austria  si 
mostrava  disposta,  per  intercessione  del¬ 
l’imperatore  Napoleone,  a  rendere  li¬ 
beri  1  suoi  beni  ail’Arese,  questi  respinse 
il  beneficio,  non  volendo  avere  nessuna 
preferenza  sui  colleglli  d’esilio  e  di  sven¬ 
tura. 

Ma  venne  il  1859.  Allora  seguì  le 
truppe  che  li  suo  amico  Napoleone  ili, 
vincendo  tutte  quelle  ripugnanze  iran- 
cesi  verso  l’Italia,  che  non  seppe  o  non 
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potè  vincere  in  altre  occasioni,  —  mandò 
in  Milano  liberata. 

Conchiusa  la  pace  di  Villafranca,  fu 
incaricato  della  formazione  del  Mini¬ 
stero,  dopo  che  Cavour  si  era  dimesso. 
Ma  l’Arese,  sempre  modesto,  non  ac¬ 
cettò. 

Nel  luglio  1861  ebbe  la  consolazione 
di  vedersi  incaricato  di  portare  a  Pa¬ 
rigi  la  notificazione  officiale  che  il  re 
Vittorio  Emanuele  aveva  per  sé  e  per  i 
suoi  discendenti  assunto  il  titolo  di  re 
d’Italia. 

Già  fin  dal  1854,  era  stato  fatto  se¬ 


natore  del  Regno;  e  dopo  il  1859,  Vit-| 
tono  Emanuele  lo  volle  anche  insignire 
dell’Ordine  della  Santa  Annunziata. 

Nel  1874  fu  vicepresidento  dei  Se¬ 
nato,  —  e  visse  poi  sempre,  d’allora  in 
poi,  in  un  modesto  ritiro  a  Firenze.  La 
sua  parte  nella  storia  del  risorgimento 
italiano  appartiene  alla  politica  segreta; 
tutti  ricordano  i  viaggi  a  Parigi  del 
conte  Arese,  dal  1850  in  poi,  dai  quali 
ritornava  ogni  volta  con  una  speranza, 
con  un  consiglio,  con  un  aiuto  pel  suo 
paese. 


* 

*  * 

Fra  le  classi  d’uomini  che  non  si  tro¬ 
vano  che  nell’Australia,  ve  n’è  una  che 
merita  un  cenno  speciale ,  il  pastore. 

Il  suo  genere  di  vita  nel  deserto,  l’iso¬ 
lamento,  la  solitudine,  lo  dispongono 
agli  attacchi  di  pazzia  sotto  forme  di¬ 
verse.  I  casi  sono  rari  nelle  contee  già 
popolate  della  colonia  di  Vittoria;  ma' 
sono  invece  frequenti  nei  runs  lontani 
della  Nuova  Galles  del  Sud. 

Ivi  si  incontrano  sovente  degli  ou- 


Veduta  di  San  Luigi,  in  America. 


mini  già  vecchi,  calvi,  coi  profili  delle 
pecore  cui  alla  lunga  diventano  rasso¬ 
miglianti;  non  portano  per  vestimento 
che  qualche  brano  di  sacco  gettato  sulle 
spalle,  e  se  ne  vanno,  con  un  bastone 
in  mano,  cogli  occhi  bassi,  e  mormo¬ 
rando  sottovoce  delle  parole  incompren¬ 
sibili.  Se  parlate  con  loro,  si  fermano, 
vi  fissano  in  volto  i  loro  oochi  spaven¬ 
tati,  fuggono  senza  rispondervi,  e  scap¬ 
pano  nei  boschi,  urlando. 

Questi  uomini  schivano  generalmente 
la  società  dei  loro  simili,  e  soltanto, 
incalzati  dal  bisogno,  compaiono  di  quan¬ 
do  in  quando  in  qualche  stazione  lon¬ 
tana. 


Spesso  scompaiono  senza  poterne  se¬ 
guire  le  tracce,  e  poi  col  tempo  se  ne 
trovano  le  ossa  che  biancheggiano  nella 
pianura. 

Che  vita  infatti  quella  del  pastore! 
Il  meschino  è  solo,  sempre  solo;  non 
ha  nè  una  moglie  che  l’aspetta  la  sera, 
quando  il  suo  gregge  è  posto  al  sicuro 
per  la  notte;  nè  figli  per  augurargli  il 
benvenuto;  nè  altri  che  dividano  secolui 
il  magro  pasto  nella  sua  capanna  soli¬ 
taria;  nè  un  orecchio  amico,  cui  raccon¬ 
tare  i  suoi  sogni,  le  sue  visioni,  specie 
di  miraggio  morale  ch’evoca  il  deserto! 

Quale  esistenza!  Se  abbandonala  sua 
solitudine,  l’aspetta  forse  un  pericolo  più 


grav;  perchè  il  suo  cammino  lo  con¬ 
durrà  diritto  alla  bettola  del  bosco,  ove 
il  pubblicano  (1)  pervertirà  ciò  che  an¬ 
cor  gli  resta  di  buon  senso  colle  abbo- 
minevoli  bevande  che  gli  servirà.  Poi, 
smarrita  la  ragione,  vuota  la  borsa,  il 
disgraziato  sarà  cacciato  e  se  n’andrà  a 
morire  nelle  profondità  delle  selve. 

(1)  Pubblicano ,  nome  dato  in  Australia, 
come  in  Inghilterra,  ai  conduttori  di  bet¬ 
tole. 
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Mentre  scrivo,  la  Cimerà  nostra  ha 
già  discusso  ed  approvato  buon  numero 
dogli  articoli  del  progretto  di  legge  per 
la  riforma  elettorale  ed  è  arrivata  all’ar- 
ticólo  45  che  riguarda  lo  scrutinio  di 
lista. 

Vi  furono  tre  importanti  votazioni  : 
la  prima  su  un  emendamento  proposto 
da  Crispi  e  non  accettato  dal  ministero, 
emendamento  che  venne  respinto  con  66 
voti  di  maggioranza  al  ministero;  l’altra 
votazione  la  si  fece  per  decidere  se  In¬ 
stasse  la  seconda  elementare  per  essere 
elettore;  e  la  seconda  elementare  fu  ap¬ 
provata  con  47  voti  di  maggioranza;  la 
terza  votazione  riguardava  il  censo.  Opi¬ 
navano  alcuni  che  il  censo  occorrente 
per  essere  e'eRore  dovesse  essere  dimi¬ 
nuivo  molto  più  di  quello  che  avesse  pro¬ 
posto  il  ministero,  ma  questi  pose  la  que¬ 
stione  di  fiducia  e  l’emendamento  fu  re¬ 
spinto  con  29  voti  di  maggioranza  pel 
ministero. 

* 

*  ¥ 

Durante  questa  discussione,  mentre 
nelle  sedute  antimeridiane  si  discuteva 
su  leggi  amministrative,  vennero  rivolte 
molte  interrogazioni  al  ministero,  fra  cui 
una  su  un  avvenimento  che  colpì  dolo- 
rosamente  gl’italiani,  il  fatto  è  questo: 
a  Marsiglia  i  soldati  francesi,  di  ritorno 
dalla  Tunisia,  passarono  sotto  le  finestre 
d*l  Club  it.afiano,  a  cui  erano  affacciati 
a’cuni  soci.  S’udirono  fischi;  la  popola- 
zi‘  ne  credette  fossero  gl’italiani  a  fischia¬ 
re,  nacque  un  tumuFo  e  la  cosa  finì 
soltanto  quando  fu  abbassato  lo  stemma 
del  Club  italiano. 

* 

*  y 

Gl’italiani  sostengono  eVessi  non  han¬ 
no  fischiato,  ma  che  i  fisciù  sono  par¬ 
tii  da  alcuni  de  la  folla  perchè,  disgra¬ 
zie!  :  mente,  sul  Club  non  era  inalberata 
la  bandiera  italiana.  Le  autorità  fran¬ 
cesi  non  hanno  potuti  frenare  la  popo¬ 
lazione;  di  p  u  il  prefetto  di  Marsiglia 
ha  ritirata  la  concessione  al  Club  ita¬ 
li,  no.  Nelle  sere  successive  sono  av¬ 
venute  alcune  baruffe  tra  francesi  ed 
italiani,  in  cui  questi  vennero  aggre¬ 
diti  e  maltrattati. 

All’  inveì  r<  gazarne  rivoltagli,  il  mini¬ 
stro  Mancini  rispose  che  non  aveva  avuto 
notizie  che  dei  primi  fatti  e  aggiunge  ave¬ 
re  dato  ordini  ai  rappresentanti  it  iliaci  a 
Marsiglia  ed  a  Parigi.  Tuttavia  su  que¬ 
sti  dolo'O-i  fatti  venne  presentata  for¬ 
male  interpellanza  da  due  deputati. 

* 

¥  ¥ 

Dopo  la  votazione  del  Sonato  fran¬ 
cese  contro  lo  scrutinio  di  lista,  Gam¬ 
betta  ebbe  un  altro  piccolo  scacco  alia 
Camera:  i  deputati  si  mostrarono  con¬ 
trari  alio  scioglimento  di  quésta  e  alla 
pronta  convocazione  dei  collegi  eletto¬ 
rali. 


RAGAZZATA 

A  Maria  Grazia  S.  S. 

Ella  scendeva  le  scale  baciucchiando 
il  suo  gatto,  ei  le  saliva  leggicchiando 
il  suo  jibro...:  ed  egli  alzò  gli  occhi 
neri  dal  libro,  ed  ella  dal  gatto  le  labbra 
earmine. 

E  là  s’incontrarono  per  la  prima  volta, 
e  si  guardarono,  e  si  piacquero.... 

Ella  s‘ava  qualche  gradino  più  su,  e 
sul  suo  visino  roseo  incorniciato  di  brune 
chiome  riccamente  diffuse  giù  per  le 
spalle,  brillava  il  sorrisj  della  spensie¬ 
rata  innocenza. 

I  suoi  di* ini  sottili  si  sprofondavano 
voluttuosamente  nella  morbida  pelliccia 
del  fortunato  micino. 

E  dal  grembialino  candido  che  copriva 
la  sua  vesticciola  ui  fanciulletta  non  an¬ 
cora  trilustre,  fatta  anche  più  breve 
dalla  posizione  elevata,  spuntava.... 

Spuntava  un  mirabile  paio  di  calzette 
a  zone  bianche  e  turchine....  che  finivano 
in  due  piedini  di  fata. 

Ed  egli..,,  stava  appunto  qualche  gra- 
din  più  giù,  e  sul  suo  pallido  volto  co¬ 
ronato  dì  lunghi  e  biondi  capelli  fiera¬ 
mente  rovesciati  all’ indietro,  raggiava 
l’ inno  iriconsciente  alla  giovine  vita. 

Le  sue  dita  nervose  stringevano  le 
pagine  immortali  d’Omero,  che  l’avevano 
acceso  di  sacro  entusiasmo.... 

E  là  s’incontrarono  per  la  prima  vol¬ 
ta...  e  s’arrestarono  un  momento;  e 
poi  ...  poi,  tenendo  ognuno  la  sua  destra 
sbozzarono  un  cenno  di  saluto  e  s’oltre¬ 
passarono. 

Ma....  dopo  quattro  gradini,  entrambi, 
curiosi,  si  rivolsero  indietro,  e  i  loro 
sguardi  s’incontrarono  all’impensata,  ed 
arrossirono. 

Ed  ella  guai  dò  su  alla  sua  porla,  come 
le  fosse  parso  che  la  richiamasse  la 
mamma;  ed  egli  giù  al  gradino  inferiore 
come  gli  sembrasse  d’avervi  veduto  luc¬ 
cicare  qualcosa. 

Ed  ella  aveva  sulle  labbra  la  parola 
«  sfociato  !  »,  ed  ei  «  civettonal  »,  ma 
nel  cuore  egli  «  bellina!  »,  ed  ella  «ca¬ 
rino  !  » 

E  finalmente  e  li  pel  primo  alzò  gli 
occhi  su  lei,  e....  e  ridiscese  i  quattro 
gradini;  e  fece  con  la  mano  tremante 
una  carezza  al  gatto,  e  disse  con  voce 
malferma:  «  Che  bel  micino  1...  » 

Ed  ella,  più  ardita,  chiuse  gli  occhi, 
e  senza  dir  nulla  depose  sulla  china 
fronte  di  lui  il  primo  suo  bacio  d’amore. 

Mario  Filo. 


videi  di  inni  ramili 

'  ROMANZO  DI 

VITTORIO  CHERBULIEZ 

(Traduzione  di  Salvatore  Mimo). 


VII. 

Nei  primi  d’aprile  del  1875  il  signor 
Testardi  prese  finalmente  possesso  della 
Casa  Bianca.  Non  c’era  pericolo  che  i  muri 
ne  fossero  ancor  umidi  poiché  die’  lor 
tempo  d’asciugarsi.  Quando  l’inaugurò, 
diede  una  cena  a  cui  furono  convitate 
tutte  le  notabilità  del  luogo.  L’abbate 
Mira  od  si  fece  pregare  un  poco,  non 
gli  pi  reva  compromettersi;  peiò  il  si¬ 
gnor  T  staroli  tolsegli  ogni  scrupolo 
assicurandolo  che  gli  avrebbe  fitto  tro¬ 
vare  sotto  il  tovagliuolo  un  biglietto  da 
mille  pei  poveri.  Il  signor  Testaroli  me¬ 
ritava  qualche  riguardo  ed  egli  contava 
sull’indulgenza  del  signor  di  Saligneux. 
La  cena  fu  un  vero  banchetto  e  la  com¬ 
pagnia  gli  fece  onore,  mangiò  e  bevve 
a  crepapelle,  fa  però  circospetta  nei  di¬ 
scorsi;  le  lingue  ebbero  difficoltà  a  scio¬ 
gliersi;  «  il  turacciolo  salta,  lo  spirito 
brilla,  »  ha  detto  il  poeta.  Cinquanta 
turaccioli  saltarono  al  soffitto  e  il  vini 
d’Ai  arrubinò  i  bicchieri,  ma  lo  spirito  non 
brillava  affatto;  parlavano  a  bassa  voce 
come  se  i  muri  avessero  avuto  orecchie 
e  si  temessero  indiscrezioni;  alle  frutte 
furono  allegri  ma  d’uTallegrezza  senza 
chiasso  e  senz’entusiasmo.  Il  cattivo  esito 
delle  due  liti  c’entrava  per  qualche  cosa; 
non  si  credeva  più  all’onnipotenza  del 
signor  Testaroli ,  le  sue  azioni  erano 
in  ribasso,  quelle  del  barone  in  rialzo. 
Il  signor  Testaroli  s’accorse  di  ciò  che 
passava  nell’animo  dei  convitati,  ma  fe’ 
mostra  di  n  n  avvedersene.  Aveva  ri¬ 
presa  tutta  la  sua  fiducia  in  sè  stesso. 

—  Che  imbecillii  —  pensava.  —  Un 
po’  di  pazienza  e  li  farò  cambiar  di 
tono. 

Fra  gli  invitati  sedeva  il  signor  Cri¬ 
spino,  stabilito  da  due  anni  a  Bourg, 
ove  il  suo  piccolo  commercio  prosperava. 
Il  signor  Testardi,  meglio  d’ogni  altro, 
sapeva  quanto  egli  valesse  e  il  conto  che 
bisognava  farne.  Devesi  solo  del  denaro 
a  chi  si  vende,  non  stima  nè  riguardi; 
ed  egli  non  ne  aveva  davvero  gran  che 
per  questo  onest’uomo,  un  po’ corrotto. 
Ma  lo  teneva  per  un  furbo  intelligente 
che,  all’occasione,  poteva  rendergli  nuovi 
servigi  mediante  denaro  e  bisogna  cre¬ 
dere  ne  avesse  uno  a  domandargli,  per¬ 
chè  dopo  la  cena  lo  ritenne  a  dormir  in 
sua  casa  con  promessa  di  rimandarlo  ai 
suoi  affari  il  domani  colla  prima  corsa. 

L’ex-soprintendente  del  signor  Sali- 
gneux  erasi  sempre  riserbato  il  diritto 
‘d’esser  famigliare  con  quelli  che  l’ave- 


Proprietà  letteraria.  Riproduzione  vie- 
>  tata. 
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vano  a  loro  soldo  e  s’ingegnava  di  sfrut¬ 
tare;  diceva  loro  delle  verità  dispiace¬ 
voli,  ed  era  questo  il  modo  di  salvar  la 
sua  indipendenza  e  dignità.  V’ha  dei 
frutti  che  rimangono  acidi  guastandosi; 

10  stesso  era  del  signor  Crispino.  Es¬ 
sendosi  l’abbate  Miraud  alzato  per  an¬ 
dar  via,  tutti  lo  seguirono  e  l’agente 
d’affari,  rimasto  solo  col  padrone  di  casa, 
s’abbandonò  senza  complimenti  su  d’un 
sofà  ove  passò  alcuni  minuti  a  girare 
i  pollici  e  a  denticchiare  lo  stecchino. 
Le  grandi  libazioni  alle  quali  s’era  dato, 
avevano  un  po’  acceso  il  suo  colorito 
pallido;  ciò  non  l’aveva  però  reso  più 
bello.  Infine  disse: 

—  I  miei  più  sinceri  complimenti,  si¬ 
gnor  Testardi!  Diamine!  avete  saputo 
far  bene  le  cose.  Ci  avete  fatto  assistere 
ad  un  convito  di  Gamache.  Sapete  però 
a  che  cosa  pensavo  adesso?  I  vostri  con¬ 
vitati  han  bevuto  i  vostri  vini,  man¬ 
giato  i  vostri  tartufi,  ma  non  si  sono 
mostrati  soddisfatti;  mi  è  parso  che  fino 
all’ultimo  sien  rimasti  un  po’ freddi. 

—  Davvero?  —  esclamò  il  signor  Te- 
staroli,  mostrando  ingenuità. 

—  Come,  non  vi  han  fatto  la  stessa 
impressione? 

—  Mi  sono  accorto  di  qualche  cosa; 
che  credete  possa  essere? 

—  Diamine,  se  debbo  esser  franco,  vi 
dirò  che  quelle  due  liti  perdute  vi  han 
fatto  male.  Bisogna  pigliar  le  persone 
come  sono.  Dianzi  avete  fatto  grandi 
cose  e  la  gente  vi  guardava  a  bocca 
aperta.  Bastò  una  sconfitta  per  dimen¬ 
ticar  tutto;  oggi  non  vedono  più  che  le 
macchie  del  sole.  Che  volete  che  vi  dica  ? 

11  prestigio  vostro  è  considerevolmente 
diminuito. 

—  Il  prestigio  mio!  È  una  grande 
disgrazia.  Ve  ne  prego,  signor  Crispino, 
datemi  un  buon  consiglio,  mettetemi  a 
parte  di  quel  tesoro  di  saggezza  che  si 
racchiude  in  quel  dotto  vostro  cervello. 
Come  dovrei  regolarmi  per  ristabilire  il 
mio  prestigio? 

—  È  ciò  che  mi  pare  difficile,  —  ri¬ 
prese  l’altro,  ponendosi  le  mani  in  ta¬ 
sca.  —  Non  vi  temono  più,  nè  potete 
lusingarvi  che  vi  amino.  Non  è  questo 
il  vostro  forte.  — 

Il  signor  Testardi  lo  guardò  colla 
coda  dell’occhio;  era  tentato  di  mettere 
alla  porta  quell’altiero  personaggio  che 
stavasene  in  contegno  su  quel  sofà,  trat¬ 
tando  da  pari  a  pari,  ma  aveva  stabilito 
di  sopportar  la  gente  di  cui  aveva  bi¬ 
sogno. 

—  Insegnatemi  ad  essere  amabile,  si¬ 
gnor  Crispino,  —  replicò  senza  incol¬ 
lerirsi.  —  È  una  scienza  nella  quale 
siete  maestro. 

Rivolgetevi  piuttosto  alla  signo¬ 
rina  di  Saligneux.  La  conoscete? 

—  Le  ho  parlato  un  minuto  o  due 
sulla  strada  maestra,  —  rispose  il  si¬ 
gnor  Testaroli  con  un  po’  di  emozione. 

—  Mio  caro  Testaroli,  mettetevi  in 
capo  che  essa  è  il  nemico  vostro  più 
pericoloso.  Nei  tre  mesi  passati  al  ca¬ 
stello  vi  ha  portato  più  danno  lei  che 
non  le  due  liti  insieme.  A  quanto  mi 
venne  detto,  essa  è  stata  dappertutto, 
parlò  con  questo  e  con  quello,  mostrò 


a  tutti  la  bianca  sua  mano,  prodigò  i 
suoi  sorrisi,  le  sue  moine..,,  è  una  vera 
gatta;  non  giurano  che  per  lei  e  il  ba¬ 
rone  ne  profitta.  Caspita!  Voi  e  i  vostri 
milioni  fate  quasi  paura;  persuadetevi 
che  non  potrete  lottare  con  questa  si¬ 
gnorina. 

—  Gli  è  per  ciò  che  vi  rinunzio,  — 
rispose  umilmente  il  signor  Testaroli. 

—  Son  d’ avviso,  —  continuò  il  si¬ 
gnor  Crispino,  —  che  se  sposa  qualche 
gentiluomo  di  campagna  del  vicinato, 
saprà  anche  farlo  eleggere  deputato.  Pos¬ 
siede  tutte  le  qualità  d’un  perfetto  sen¬ 
sale  d’elezioni.  — 

Il  s'gnor  Testaroli  andò  a  sedersi  al 
lato  del  signor  Crispino  e  battendogli  la 
mano  sulla  spalla: 

—  Essa  non  si  mariterà;  non  ha  dote. 

—  Ciò  è  vero. 

— •  E  nemmeno  speranza  di  cambiare 
in  meglio. 

—  Qui  v’  ingannate.  Essa  erediterà 
dallo  zio,  il  marchese  di  Virevieille.  È 
un  vecchio  celibe  che  adora  tanto  lei 
quanto  detesta  le  prodigalità  del  padre. 

—  E  ricco  il  marchese?  —  domandò 
il  signor  Testaroli  in  tono  di  cattivo 
umore. 

—  Assai  !  ma  costui,  a  quanto  pare,  è 
un  avaraccio,  un  tirchio:  vive  a  Parigi 
meschinamente,  in  una  piccola  casa,  con 
una  corte  mal  selciata  ed  un  giardino 
senza  fiori,  in  compagnia  di  un  vecchio 
cameriere,  di  una  vecchia  governante  e 
d’ un  vecchio  cane.  La  casa  ha  delle 
screpolature  che  non  pensa  di  turare,  e 
il  cane,  la  governante,  il  cameriere  ed 
il  marchese  stesso  sono  l’uno  più  cen¬ 
cioso  dell’altro.  Ve  ne  parlo  con  cogni¬ 
zione  di  causa.  Il  nostro  illustre  barone 
mi  mandò  una  volta  in  quella  topaja 
per  negoziarvi  un  prestito;  fui  malissi¬ 
mo  ricevuto  e  poco  mancò  non  iscio- 
gliessero  il  cane  alle  mie  spalle.  Credo 
che  se  il  signor  di  Virevieille  lascia  quin¬ 
dici  mila  lire  di  rendita  alla  nipotina, 
sarà  il  finimondo. 

—  Vedete  bene!  —  esclamò  in  trionfo 
il  signor  Testaroli ,  rispondendo  a  sè 
stesso. 

—  Che  volete  ch’io  veda? 

—  Nulla.  — 

E,  dopo  aver  pensato  un  momento  ag¬ 
giunse: 

—  Essa  ha  molto  buon  senso. 

—  Chi? 

—  La  signorina  di  Saligneux. 

—  Ma  sapete,  signor  Testaroli,  che 
vi  occupate  assai  di  questa  signorina. 
Sareste  per  caso  di  lei  innamorato  ?  — 

Il  signor  Testaroli  si  fece  tutto  rosso, 
e  Dio  sa  se  arrossisse  per  cose  da  nulla. 

—  Sì,  essa  ha  molto  buon  senso,  — 
ripetè  senza  sconcertarsi,  —  ed  è  ben 
naturale.  Quando  una  ragazza  ha  la 
disgrazia  di  avere  un  pazzo  per  padre 
ne  sente  gl’inconvenienti  e  studia  di 
diventare  ragionevole. 

—  Eh  sì!  in  pubblico,  avanti  gli  spet¬ 
tatori,  corarn  po'pulo,  ma  in  casa  è  ben 
altro.  La  signorina  di  Saligneux  portava 
già  la  veste  lunga  e  ancora  s’arrampi¬ 
cava  sugli  alberi.  Un  giorno  salì  su  di 
un  ciliegio  e  mangiandone  i  frutti  si 


divertiva  a  tirarmene  i  nocciuoli  in 
faccia. 

—  Bravissima!  —  esclamò  il  signor 
Testaroli,  che  il  tirar  nocciuoli  di  ci- 
ligia  in  faccia  al  signor  Crispino,  re¬ 
putava  atto  meritorio  e  un  divertimento 
di  buon  gusto. 

—  Non  illudetevi,  essa  li  tirerebbe  an  ¬ 
che  a  voi,  —  riprese  il  signor  Crispino  un 
no’  stizzito.  —  Che  siamo  per  lei,  voi  ed  io  ? 
Vili  plebei  ch’essa  disprezza  grandemente. 
Ha  un  bel  mostrarsi  affabile  per  politica, 
ma  è  una  Saligneux  fino  ai  capelli,  fin  nel 
midollo  delle  ossa.  E  un’impertinente, 
una  schizzinosa  infatuata  dei  suoi  ante¬ 
nati  di  cui  essa  fa  il  conto  mattina  e 
sera.  Voi  non  le  toglierete  mai  dal 
capo  che  l’uomo  comincia  dal  barone. 

—  Che!  —  riprese  il  signor  Testaroli 
il  quale  seguiva  sempre  la  sua  idea;  — 
per  quanto  sia  orgogliosa,  una  ragazza 
povera  che  ha  del  buon  senso  si  adatta 
alle  circostanze  e  quando  ci  va  del  suo 
avvenire,  essa  fa  passare  l’orgoglio  per 
i  più  angusti  passaggi,  anche  per  la 
cruna  d’un  ago. 

—  A  meno,  —  replicò  l’altro,  —  che 
non  si  serva  dei  suoi  begli  occhi  per 
adescare  un  duca  o  un  marchese  milio¬ 
nario. 

—  Signor  Crispino,  la  signora  di  Sa¬ 
ligneux  è  bella  ?  ■—  domandò  con  una 
ingenuità  non  simulata. 

L’agente  d’affari  scoppiò  dalle  risa  e 
pizzicando  il  braccio  del  signor  Testa¬ 
roli  : 

— -  Graziosa  davvero,  —  esclamò.  — 
Voi  avete  chiacchierato  due  minuti  con 
lei  e  quei  due  minuti  vi  son  bastati 
per  scoprirvi  del  buon  senso,  e  non  sa¬ 
pete  poi  se  è  bella?  Sapete,  signor  Te¬ 
stardi,  che  siete  un  uomo  ben  strano. 

—  Stranissimo,  —  rispose  ritirando 
il  braccio,  e  spolverandone  la  manica. 
Poi  si  pose  a  guardar  le  mani,  a  contar 
le  dita;  come  abbiamo  detto,  e’  davasi 
volentieri  a  quest’  esercizio  quando  la 
sua  testa  mulinava  qualche  cosa. 

—  A  che  pensate  ?  —  gli  domandò  il 
signor  Crispino. 

—  Penso,  —  disse  riscuotendosi,  — 
al  mezzo  di  ristabilire  il  mio  prestigio 
che,  secondo  voi,  è  molto  compromesso. 

—  Come  Calcante,  avete  lo  sguardo 
stravolto,  l’aria  cupa,  i  capelli  irti;  voi 
macchinate  qualche  cosa. 

—  Forse.  Posso  contare  su  voi? 

— •  Oh  !  per  questo  no,  mio  caro,  — 
replicò  il  signor  Crispino,  mettendosi  in 
sussiego  e  dandosi  l’aria  d’un  Catone.  — 
In  fede  d’onest’uomo  ho  giurato  di  non 
mischiarmi  in  nessuna  trama  che  vi 
piacesse  ordire  contro  quel  povero  ba¬ 
rone.  E  sovratutto  un  buon  uomo  degno 
di  riguardi.  Son  già  due  anni  che  s’è 
ritirato  nel  castello  e  Dio  sa  come  vi 
si  annoia,  vivendo  da  vero  anacoreta, 
tentando  di  rimettere  un  po’  d’ordine 
nelle  sue  finanze  e  di  riparar  gli  errori 
della  sua  gioventù.  Bisogna  incoraggiare 
la  virtù.  Abbiate  per  lui  un  po’ di  pietà, 
lasciate  che  questo  peccatore  si  rimetta 
in  grazia.  Quanto  a  me,  il  suo  penti¬ 
mento  e  le  sue  austerità  mi  commuo¬ 
vono  e  mi  farei  coscienza  a  disturbarlo 
nelle  sue  sante  pratiche.,..  No,  non  con- 
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tate  su  di  me,  non  voglio  di  queste  bri¬ 
ghe.  — 

li  signor  Testardi  gii  si  piantò  da¬ 
vanti  e  guardandolo  sotto  i!  naso: 

—  Maestro  Crispino,  —  disse,  —  so 
a  che  prezzo  vendete  le  vostre  mercan¬ 
zie,  ma  ho  di  che  comprarle.  Desidero 
chiedervi  alcune  informazioni.  Diamine! 
vi  saranno  pagate.  — 

A  queste  parole,  come  avesse  paura 
che  il  salotto  fosse  un  luogo  troppo  pub¬ 
blico  per  far  delle  confidenze,  prese  pel 
braccio  il  signor  Crispino  e  lo  condusse 
nel  gabinetto  ove  restò  chiuso  con  lui 
circa  due  ore. 

Lo  interrogava  a  voce  bassissima; 
l’ex-soprintendente  gli  rispondeva  nello 
stesso  tono  acciò  nessuno  sapesse  mai 
quanto  si  era  detto.  La  sola  cosa  di  cui 
s’è  certi  si  è  che  il  giorno  appresso  il 
signor  Crispino  ritornò  di  buon  mattino 
a  Bourg,  ove  non  fece  che  una  sosta  mo¬ 
mentanea,  ripartendone  quasi  subito  per 
recarsi  a  Parigi,  benché  non  chiamato  da 
nessun  affare  personale. 

La  virtù,  le  buone  intenzioni  qualche 
volta  sono  ricompensate.  Checché  ne  po¬ 
tesse  dire  il  signor  Crispino,  il  topo  di 
città  s’ era  fatto  topo  di  campagna  e 
non  s’annoiava  per  nulla  nella  sua  buca. 
11  barone  di  Saligneux  aveva  preso  gusto 
alla  nuova  vita.  Quell’uomo,  adorato  dalle 
belle  donne,  aveva  calzato  un  paio  di 
zoccoli  e  ci  stava  comodo.  Questa  è  una 
metafora;  non  è  men  vero  però  che  egli 
occupavasi  a  coltivare  le  sue  terre  met¬ 
tendosi  a  letto  presto  ed  alzandosi  al 
primo  cantar  del  gallo  e  arrivando  al 
termine  d’ogni  giornata  senz’avere  un 
istante  di  malumore.  Se  qualche  anno 
prima  un  profeta  gli  avesse  predetto 
quella  strana  metamorfosi,  avrebbe  cer¬ 
tamente  risposto,  alzando  le  spalle:  «  È 
impossibile  >.  Ciò  nondimeno  l’avveni¬ 
mento  impossibile  s’era  verificato.  Vi¬ 
veva  ritirato  nel  castello  senz’altra  com¬ 
pagnia  che  quella  dei  ritratti  di  famiglia 
e  le  virtù  un  po’  aspre  della  contessa 
Juines,  sua  sorella,  alle  quali  misehia- 
vansi  ad  intervalli,  senza  però  addolcirle, 
le  grazie  leggiadre  di  sua  figlia.  La  far¬ 
falla  svolazzava  alcuni  istanti  attorno 
il  rovo  spinoso  ehe,  mostrandole  i  suoi 
dardi ,  insegnavaie  un  po’  di  morale 
rimproverandole  la  sua  gaiezza  fuor  di 
proposito:  la  farfalla  ascoltava  o  faceva 
le  viste  d’ascoltare,  ma  un  minuto  dopo 
non  si  vedeva  più;  le  sue  grazie,  le  bril¬ 
lanti  ale,  gli  scherzevoli  capricci,  i  leg¬ 
gieri  pensieri,  tutto  6ra  stato  traspor¬ 
tato  dal  vento. 

Dacché  era  uscita  dal  convento,  la  si¬ 
gnorina  di  Saligneux  s’era  divisa  tra  il 
padre  e  lo  zio,  il  marchese  di  Virevieille, 
che  la  invocava  come  il  suo  bene  e  ehe 
essa  amava  molto.  Una  volta  con  sé,  dis¬ 
piaceva  al  marchese  lasciarla  andar  via  e 
il  barone  non  03ava  disputargliela;  per 
quanto  meschina,  i’  eredità  in  aspet¬ 
tativa  non  doveasi  disprezzare.  Gli  rin¬ 
cresceva  pur  tuttavia  il  separarsi  dalla 
figlia;  la  trovava  vezzosa  e  gli  piaceva 
principalmente  il  suo  ridere  fresco  e 
rumoroso  come  le  cascatelle  della  Li- 
mourde.  Quand’cra  solo  con  lei  le  diceva: 

—  Ora  ridi  e  fammi  ridere.  — 


La  signorina  non  facevasi  pregare  e 
ridevano  per  ore  intere.  Disgraziata¬ 
mente  il  marchese  la  considerava  come 
cosa  sua,  consentiva  a  prestarla  ma  col 
patto  di  rendergliela.  Gli  si  rendeva,  ma 
il  signor  di  Saligneux  che  aveva  passato 
una  mezza  settimana  malinconica  non 
ci  pensava  per  l’altra  metà.  L’indifferenza 
naturale  è  un  rimedio  contro  i  dolori 
di  questo  mondo  assai  migliore  delle 
consolazioni  della  filosofia.  Con  o  senza 
figlia,  il  signor  di  Saligneux  prendeva 
la  vita  pazientemente  e  anche  dolcemente. 
In  verità,  quando  la  mattina  vestito  in 
giacchetta  di  fustagno,  con  berretto  di 
coniglio  in  capo,  usciva  di  casa  per  sor¬ 
vegliare  i  seminati  o  le  vendemmie  e 
traversava  a  gran  passi  i  suoi  maggesi 
ove  affondava  fino  alla  noce  del  piede 
portandone  via  qualche  volta  la  terra  sulla 
suola  delle  scarpe,  accadevagli  guardar  sé 
stesso  con  occhio  di  meraviglia  e  diceva 
fra  sé:  «  Sei  proprio  tu?  »  Si  domandava 
se  l’altro,  il  vero  barone,  fosse  occu¬ 
pato  nello  stesso  momento  a  prodigare 
il  suo  sorriso  conquistatore  sull’  asfalto 
del  Boulevard  ;  ma  la  sua  maraviglia 
non  aveva  nulla  di  doloroso.  Non  ci 
stanchiamo  di  ripeterlo,  per  incoraggiare 
i  peccatori  pentiti  che  s’immaginano  la 
conversione  sia  sempre  un’opera  austera 
ed  ardua,  il  barone  di  Saligneux  passò 
circa  due  anni  senza  rimetter  piede  in 
Parigi  e  non  pertanto  non  s’annoiò  af¬ 
fatto.  Il  sorcio  non  pensava  d’abbando¬ 
nare  le  sue.  biade  ed  i  suoi  frutti,  il 
monaco  non  pensava  per  nulla  di  get¬ 
tar  via  la  tonaca. 

Le  sue  fatiche  non  andarono  perdute; 
eragli  bastato  poco  tempo  per  assicu¬ 
rarsi  che  il  signor  Crispino  l’aveva  in¬ 
degnamente  rubato.  Non  tentò  di  fargli 
restituire  tutto,  ma  avendolo  incontrato 
in  un  sentiero  remoto,  ebbe  la  soddisfa¬ 
zione  di  dirgli  ch’era  un  birbone.  È  tal 
piacere  che  mette  il  conto  di  procurar¬ 
selo;  non  arricchisce,  è  vero,  ma  consola. 
Applicossi  pertanto  a  rimettere  in  buon 
stato  la  sua  possessione.  Intelligente 
com’era,  s’impratichì  subito  del  taglio 
dei  boschi,  dell’allevamento  del  bestiame, 
dell’irrigazione  dei  prati,  dei  migliori 
processi  di  aratura.  Si  applicò  princi¬ 
palmente  a  far  rientrar  tutti  nel  dovere 
e  chiudere  tutte  le  scappatoie  misteriose 
per  le  quali  andava  via  la  più  bella 
parte  del  denaro  dei  suoi  affitti. 

S’adoprò  tanto  bene  che  in  meno  di 
diciotto  mesi  raddoppiò  quasi  il  provento 
delle  sue  terre. 

Abbiamo  sentito  da  un  predicatore 
che  i  santi,  anche  ridotti  ai  più  crudeli 
estremi,  son  felici  perché  in  pace  colla 
propria  coscienza;  non  sappiamo  se  la 
pace  della  coscienza  sarebbe  bastata  alla 
felicità  del  barone  di  Saligneux  e  se  la 
grazia  lo  avesse  sì  profondamente  toc¬ 
cato  d’accomodarsi  così  a  lungo  ad  una 
esistenza  tanto  schietta.  Facendosi  agri¬ 
coltore,  non  n’aveva  preso  l’umor  pasto¬ 
rale.  Fortunatamente  il  signor  Testardi 
s’era  incaricato  di  fornirgli  le  droghe 
per  condire  la  sua  vita.  Se  il  signor 
Testaroli  non  fosse  esistito,  è  probabile 
che  il  signor  di  Saligneux  non  avrebbe 
tardato  a  rompere  il  suo  bando;  ma 


Testaroli  esisteva  e  gli  aveva  dichiarato 
la  guerra. 

Trovavasi  quindi  nel  caso  d’una  piazza 
assediata;  gli  piaceva  di  difendersi,  di 
rendere  colpo  per  colpo,  di  costruire 
trincee,  di  sventar  le  mine  del  nemico 
praticando  delle  contromine,  di  contra¬ 
stare  i  suoi  lavori  d’approccio  con  vi¬ 
gorose  sortite.  La  fortuna  delle  armi 
gli  fu  favorevole  e  ringraziò  in  cuor 
suo  il  signor  Testaroli  di  quelle  piace¬ 
voli  distrazioni,  affatto  nuove  per  lui. 

Una  cosa  l’ inquietava  però  ;  dacché 
la  Corte  di  appello  di  Lione  aveva  de¬ 
ciso  che  i  conigli  non  sono  tutti  conigli 
di  conigliera,  il  signor  Testaroli  non 
aveva  dato  più  segno  di  vita,  faceva  il 
morto.  Le  ostilità  erano  cessate  in  tutta 
la  linea;  non  più  cavilli  nè  reclami  in¬ 
solenti.  Guardie,  servitori,  tutti,  fino 
all’  ultimo  mozzo,  pareva  che  il  pro¬ 
prietario  della  Casa  Bianca  li  avesse 
ammoniti  di  cambiar  modi;  erano  di¬ 
ventati  benigni,  quasi  amabili.  Il  terri¬ 
bile  alano  dal  muso  corto  s’era  addome¬ 
sticato;  non  mostrava  più  i  denti;  non 
abbaiava  più.  Dovevasi  conchiuderne  che 
atterrato  dalla  sconfitta,  il  signor  Te- 
i  staroli  s’era  disgustato  della  pattita,  che 
'  aveva  deposte  le  armi  e  pensato  di  ve¬ 
nire  a  proposte  di  pace  ?  Per  chi  lo 
conosceva  sarebbe  stato  difficile  il  cre¬ 
derlo.  Il  cessar  del  fuoco  che  fa  l’asse- 
diante,  qualche  volta  significa  disposi¬ 
zione  a  togliere  Tassedio,  ma  talvolta 
vuol  dire  che  prepara  per  l’assediato 
qualche  brutto  tiro. 

Il  signor  di  Saligneux  ebbe  poco  dopo 
un  altro  motivo  d’ inquietudine,  assai 
più  grave,  e  da  tutt’ altra  parte.  Si  é 
detto  con  ragione  che  il  presente  non  è 
nulla,  che  l’avvenire  non  dipende  da 
noi  e  che  soltanto  il  passato  ci  appar¬ 
tiene;  ma  convien  vedere  se  non  siamo 
piuttosto  noi  che  gli  apparteniamo.  Il 
barone  aveva  per  creditori  principali 
due  giocatori  di  Borsa  di  poca  moralità 
e  minore  reputazione. 

Doveva  loro  delle  somme  considere¬ 
voli,  che  il  viaggio  di  lungo  corso  a 
traverso  l’Europa  aveva  portato  a  più 
di  200,000  lire.  Pagava  loro  regolar¬ 
mente  gl’interessi  del  debito  che  pro¬ 
metteva  di  estinguere  poco  alia  volta 
con  acconti,  ma  che  non  era  in  condi¬ 
zione  di  rimborsare  per  intiero.  Pensava 
del  resto  di  non  aver  nulla  a  temere 
dai  signori  Cobec  e  Margriffe;  li  aveva 
trovati  sempre  di  facile  accordo  e  assai 
condiscendenti  a  rinnovargli  le  cambiali. 
Ma  quando  meno  se  l’aspettava,  gli  ar¬ 
rivarono  due  lettere,  con  un  mese  d’in¬ 
tervallo,  similissime  l’una  all’altra,  per 
le  quali  quei  signori  gli  significavano 
che,  essendo  loro  sopraggiunti  degli  im¬ 
pegni  e  trovandosi  scaduto  il  termine, 
si  vedevano  nella  dura  necessità  di  esi¬ 
gere  da  lui  il  rimborso  integrale  dei 
loro  crediti.  Quelle  due  lettere  gli  ca¬ 
gionarono  una  sorpresa  spiacevole;  fu¬ 
rono  come  un  fulmine  a  ciel  sereno.  Il 
suo  turbamento  sarebbe  stato  maggiore 
se  avesse  saputo  che  il  signor  Crispino 
era  partito  per  Parigi  dopo  una  lunga 
ed  intima  conversazione  col  signor  Te- 
'  staroli. 
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Non  tardò  a  tranquillarsi,  scrisse  ai 
creditori  per  far  loro  capire  che  non 
credeva  ai  loro  imbarazzi  e  li  pregava 
di  un  po’  di  pazienza  atteso  la  momen¬ 
tanea  impossibilita  a  soddisfarli. 

Ricevette  risposta  equivoca  che  a  lui 
parve  rassicurante;  poiché  inclinava  per 
natura  a  non  darsi  troppa  pena  de’suoi 
impicci.  Ma  si  ha  un  bel  correggersi, 
un  beli’  uccidere  in  sé  ì’  nomo  antico  1 
Non  si  riesce  ad  uccidere  del  pari  i 
Cobec  e  i  Margriffe  ;  essi  spuntano  di 
sotterra  per  tormentare  i  peccatori  con¬ 
vertiti.  E  una  delle  più  enormi  ingiu¬ 
stizie  delia  vita. 

In  un  bel  pomeriggio  di  giugno,  il 
barone  di  Saiigneux,  disteso  su  d’ un 
sedile  della  terrazza,  stava  a  digerire  la 
sua  frugale  colazione,  fumando  un  pa- 
natella,  il  cui  soave  profumo  gli  richia 
mava  alla  mente  i  miglici i  giorni  della 
sua  vita.  Non  né  provava  però  alcun 
rincrescimento.  Per  la  prima  volta,  l’im¬ 
maginazione  sua  tro\a\asi  in  perfetto 
accordo  col  suo  destino;  essa  abbozzava 
delle  pastorali,  cantava  a  sé  stessa  delle 
arie  campestri.  Nel  vicino  prato  passa¬ 
vano  delle  vacche  e  il  tintinnìo  delle 
campanelle  sembrava  al  barone  una  mu¬ 
sica  più  piacevole  della  più  graziosa  ope¬ 
retta  ;  anche  la  vasta  pianura,  in  cui 
vagavano  i  suoi  occhi,  gli  sembrava  più 
gradita  che  non  la  vista  del  recinto 
delle  case,  e  l’olmo  che  gli  faceva  ombra 
lo  trovava  d’un  verde  più  bello  del  pa¬ 
ralume  d’una  lampada  che  rischiara  una 
partita  di  baccarat  a  due  luigi  la  marca. 
Fu  interrotto  improvvisamente  nella  sua 
contemplazione  da  un  acuto  grido;  guar¬ 
dò  in  aria  e  vi  scorse  un  maledetto 
sparviere  che  l’antivigilia  gli  aveva  ru¬ 
bato  una  gallina.  Si  fece  portare  lo 
schioppo ,  lo  caricò  ed  aspettava  che 
l’uccello  si  avvicinasse.  Stava  per  pren¬ 
derne  la  mira  quando  un  cameriere  gli 
rimise  una  lettera  della  quale  riconobbe 
a  prima  vista  il  carattere  che  gli  pia¬ 
ceva  poco.  Posò  lo  schioppo  e  si  affrettò 
a  legger  quella  lettera  ch’era  breve  ma 
eloquente.  Diceva  così  : 

«  Signor  barone,  ho  l’onore  d’infor- 
marvi  che  i  signori  Cobec  e  Margriffe 
hanno  passato  a  me  i  loro  erediti  su 
voi,  che,  come  sapete,  montano  alla  ci¬ 
fra  rotonda  di  L.  218,000.  Saprete  pure 
che  i  termini  convenuti  pel  rimborso 
sono  scaduti  :  uno  da  otto  giorni,  l’altro 
da  un  mese.  Aspetto  con  impazienza 
l’avviso  vostro  in  proposito.  Accettate, 
signor  baione,  l’espressione  dei  senti¬ 
menti  d’alta  considerazione  coi  quali  ho 
l’onore  d’essere 

vostro  divoto  servitore 
«  G.  Testaroli.  » 

Il  signor  di  Saiigneux  sentì  corrersi 
un  brivido  per  le  ossa.  Rilesse  due,  tre 
V»  Ite  il  biglietto.  No,  i  suoi  occhi  non 
l’ingannavano;  lo  scritto  fatale  resisteva 
a  tutti  gii  sforzi  per  fargli  dire  il  con¬ 
trario  di  ciò  cbe  diceva.  Si  fermava  alle 
prime  parole  ch’erano  anche  le  ultime. 
Lacerò  la  carta  in  quattro;  ma  l’avesse 
anche  tagliuzzata,  poco  avrebbe  giovato. 
Non  è  con  le  mani  nè  con  le  unghie 


che  possiamo  liberarci  d’una  verità  che 
ci  dispiace. 

Il  barone  piegò  il  capo  sotto  il  decreto 
del  destino  che  lo  colpiva  ;  si  diede  a 
dolorose  riflessioni  cercando  di  rendersi 
conto^  di  quel  che  era  accaduto;  indovinò 
subito  la  parte  avuta  dal  signor  Crispino 
in  quel  frangente.  Lo  sparviere  che  ii- 
bravasi  sull’ali  al  disotto  della  terrazza 
diè  un  nuovo  strido;  egli  lo  guardò 
ma  non  ebbe  più  voglia  di  tirargli  con¬ 
tro;  in  confronto  dell’altro,  quell’uccello 
di  rapina  sembravagli  un  essere  molto 
inoffensivo. 

Vide  apparire  dal  fondo  di  un  corri¬ 
doio  sua  sorella,  la  contessa  Juines, 
nell’eterno  suo  mezzo  lutto.  Dalla  morte 
del  marito,  che  non  aveva  motivo  di 
rimpiangere,  s’era  data  al  lutto;  al  più 
al  più  nei  giorni  di  festa  più  solenni 
rallegrava  la  su^  tristezza  con  qualche 
nastro  1  i  1  à .  Quel  giorno,  il  suo  lutto  si 
trovava  di  circostanza.  Il  barone  le  si 
avvicinò  e  le  disse  che  un  affare  urgente 
l’obbligava  a  partire  per  Parigi.  Essa 
l’interrogò,  egli  inventò  una  fiaba.  Pren¬ 
deva  le  cose  sì  a  cuore  che,  per  Sfug¬ 
gire  alle  sue  patetiche  litanie,  s’era  aste¬ 
nuto  sempre  di  metterla  al  corrente 
dei  suoi  affari,  senza  contare  oh’essa  era 
sorda  e  che  a  nessuno  piace  far  sentire 
le  sue  confidenze.  D’altra  parte  che  aiuto 
poteva  recargli?  Essa  aveva  sposato  suo 
figlio  ad  una  reditiera  e  per  facilitare 
quel  ricco  matrimonio,  che  lusingava  la 
sua  vanità,  s’era  spogliata  di  tutto  la¬ 
sciandosi  appena  di  che  vivere^ 

Il  signor  di  Saiigneux  non  occupossi 
che  dei  preparativi  per  la  partenza,  e 
soltanto  prima  di  porsi  in  viaggio,  prese 
la  penna  e  scarabocchiò  le  tre  righe  se¬ 
guenti  : 

«  Signore,  piacciavi  accordarmi,  vi., 
prego,  una  dilazione  d’alcuni  giorni.  Pri¬ 
ma  della  settimana  mi  sarò  liberato. 
Gradite  l’espressione  di  tutti  i  senti¬ 
menti  di  perfetta  considerazione.  » 

Il  domattina  arrivava  a  Parigi.  Si 
astenne  di  fare  alcun  tentativo  presso 
il  marchese  di  Virevieil'e;  s’era  a  lui 
diretto  più  d’una  volta,  in  momenti  cri¬ 
tici,  e  l’accoglienza  ricevuta  gli  aveva 
tolto  il  gusto  di  ritornarvi  un’alira 
vo.ta.  Tanto  più  che  la  signorina  di 
Saiigneux  soggiornava  da  lui  ed  egli 
non  voleva  incontrare  il  suo  sguardo 
ingenuo  ma  penetrante;  quando  aveva 
qualcosa  da  tener  segreta,  gli  occhi  di 
lei  gli  facevano  paura.  Passò  parecchi 
giorni  andando  di  porta  in  porta;  quei 
pochi  amici,  su  cui  contava  di  più  erano 
assentì,  gli  altri  trovavano  dei  pretesti. 

Ricorse  a  locatori  di  fondi  già  pra¬ 
ticati  una  volta  con  buon  successo:  essi 
risposero  che  il  suo  credito  era  molto 
diminuito  ed  egli  giudicò  inaccettabili 
le  condizioni  che  gli  offrivano.  I  più 
gentili  non  posero  a  sua  disposizione 
che  somme  di  poco  rilievo;  le  acque  erano 
basse,  il  denaro  raro  in  piazza.  Rice¬ 
vendo  negative  dappertutto,  si  diresse 
al  vecchio  suo  amico,  il  baccarat  e  in 
una  notte  guadagnò  mille  e  cinquecento 
luigi  che  perdette  la  notte  appresso. 
Scoraggiato  da  quel  rovescio,  non  sa¬ 
pendo  più  a  qual  sauto  votarsi,  fece  la 


grande  risoluzione  di  rassegnarsi  alla 
propria  sorte,  d’ingoiare  il  calice  e  tor¬ 
nare  a  Saiigneux. 

Alcune  ore  dopo  arrivato,  presentavasi 
al  cancello  della  Casa  Bianca,  sui  muri 
della  quale  gli  parve  leggere  la  terri¬ 
bile  iscrizione:  «  Lasciate  ogni  speranza 
voi  eh’  entrate.  »  La  penosa  emozione 
ciie  l’agitava  e  l’angoscia  crudele  del 
suo  orgoglio  agonizzante  gli  trasparivano 
dal  volto,  perchè  il  grosso  alano  del  si¬ 
gnor  Testaroli,  ch’eragli  andato  incontro 
brontolando,  erasi  subi  o  accosciato  ai 
suoi  piedi,  e  con  una  guardatura  quasi 
amorevole.  A  dispetto  del  suo  cattivo 
nome,  quell’animale  era  capace  di  buoni 
sentimenti.  Aveva  presentito  una  disgra¬ 
zia,  e  questa  sembrandogli  rispettabile, 
lo  lasciò  passare. 


—  L’avevo  qua  alì’occhiello....  non  la 
trovo  più!  oh!  povero  me,...  Vuol  dire 
che  sei  tanto  buona..,,  me  ne  darai  un’al¬ 
tra,  nevvero? 

—  Adagio,  adagio,  signorino,...  i  fiori 
che  ei  sono  regalati  non  si  devono  per¬ 
dere;  non  è  mica  per  il  fiore  che.... 

—  Oh!  mi  rincresce  appunto  per  il 
fiore....  Io  so  che  cosa  vuol  dire  quel 
fiore. 

—  Che  vuol  dire?... 

—  Quella  bella  margheritina  dalle  fo¬ 
glioline  così  bianche,  disposte  a  stella 
intorno  a  quel  giallo  d’oro....  to,  guarda, 
quel  giallo  d’oro  significa  che  il  tuo 
cuoro  è  d’oro;  quelle  foglioline  bianche 
che  circondano  il  giallo  d’oro  significano 
che  il  tuo  cuore  d’oro  è  circondato  da 
un’anima  pura  e  bianca..,,  come  quelle 
foglioline  bianche;  quella  margherita  in¬ 
somma....  mi  diceva  che  tu  eri  la  re¬ 
gina.... 

—  Io  la  regina? 

—  Sì,  che  tu  eri  la  regina....  non  vor¬ 
rei  ingannarmi,  Ida....  che  tu  eri  la  re¬ 
gina  del  mio  cuore,  del  mio  povero 
cuore,  che  forse  adesso  non  é  di  un  color 
d’oro  così  puro..,,  ma  che  lo  potrebbe 
diventare.... 

—  Con  una  buona  lustrati na ,  nev¬ 
vero  ? 

—  No...,  qualora  se  ne  facesse  una 
lega;  ecco,  guarda....  si  fondono  insie¬ 
me....  nella  fusione  il  nero  andrebbe  in.... 
confusione,  cioè  quando  l’oro  si  fonde.... 
il  nero  si  nasconde;  ne  risulterebbe  una 
lega.... 

—  Sì,  voglio  ammettere  tutto  quello 
che  tu  dici,  Ugo....  Ma  tu  la  marghe¬ 
rita  l’hai  perduta....  io  prima  ero  re- 
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Emilio 


de  Girardin,  m.  a  Parigi. 


conte  Francesco  Arese,  m.  a  Firenze 


Il  viaggiatore  Romolo  Gessi,  m.  a  Suez, 


gina....  adesso  non  lo  sono  più;  in  que¬ 
sto  caso  mi  dimetto....  Possono  dimet¬ 
tersi  le  regine? 

—  No,  Ida....  le  regine  non  si  dimet¬ 
tono;  quando  poi  hanno  un  cuor  d’oro 
come  il  tuo,  non  possono  dimettersi  per¬ 


chè  il  paese  non  lo  vuole....  Ida,  tu  sei 
j  la  regina...,  io  sono  il  paese....  tu  vuoi  ' 
dimetterti,  io....  paese,  non  accetto  le  tue 
dimissioni.... 

—  Basta,  Ugo....  ritiro  le  mie  dimis¬ 
sioni  e  ti  do  un’altra  margherita..,. 


—  Ida,  la  tua  margherita  è  la  buona 
stella  del  mio  povero  cuore,...  come  Mar¬ 
gherita  di  Savoja....  è  la  buona  stella 
d’Italia. 

Garbag,...  Vittorio. 
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UN  VILLAGGIO  MODELLO 


SERATA  SESTA. 

I. 

Il  sonnambulismo  ed  il  magnetismo. 

Le  veglie  campestri,  a  cui  hanno  as¬ 
sistito  i  nostri  lettori,  furono  interrotte 
dalla  buona- stagione.  Quando  la  natura 
si  sveglia  dal  suo  letargo,  e  alle  tristi 
notti  d’inverno  succedono  i  lieti  giorni 
di  primavera,  i  signori  lasciano  deserti 
i  teatri  per  cercare  nuovi  diletti  nel 
tripudio  dei  colli,  e  i  poveri  agricoltori 
abbandonano  il  tepor  delle  stalle  o  l’al¬ 
legra  fiamma  del  focolare  per  far  ri¬ 
torno  al  yomero  ed  alla  marra.  Così  la 
festa  dell’anno,  come  si  chiama  la  pri¬ 
mavera,  é  il  giorno  di  lavoro  pel  con¬ 
tadino  ;  ma  tuttavolia,  a  calcoli  fatti, 
chi  si  trova  più  contento  la  sera?  Colui 
che  oziando  l’intero  giorno  vive  inutile 
a  sé  stesso  ed  agli  altri,  o  colui  che 
dopo  avere,  quasi  direi,  coadiuvato  colle 
sue  fatiche  all’  opera  immensa  della 
creazione  ,  gusta  sulla  nuda  paglia  i 
sonni  tranquilli,  che  dai  soffici  letti  non 
rade  volte  s’involaao? 

—  La  noia  dello  scioperìo  è  la  peg¬ 
giore  delle  noie,  —  diceva  Maestro  Pie¬ 
tro;  —  e  così  consolavasi  delle  lunghe 
fatiche,  che,  poveretto,  doveva  aneli’  ei 
sopportare  nella  buona  stagione. 

lutanto  l’inverno  si  avvicinava,  e  le 
lunghe  sere  di  autunno  tiravano  molti 
agli  usati  convegni ,  dove  Pietro,  che 
era  o  rnai  diventato  i’  attore  di  moda, 
non  tardò  a  farsi  vedere,  e  vi  fu  ac¬ 
colto  daila  rozza  brigata  con  quello 
stesso  entusiasmo,  onde  al  Carignano  si 
fesieggia  il  ntoi  no  dei  Gattineui. 

Il  Parroco  che  eia  uomo  assennato, 
0  a  cui  la  scienza  dei  canoni  non  facea 
disprezzare  la  scienza  del  mondo,  vedea 
di  buon  occhio  queste  serate,  da  cui 
Pietro  traeva  partito  per  educare  e 
istruire  i  suoi  conterranei,  togliendo  loro 
di  capo  cento  strane  ubbie  e  cento  ri¬ 
dicoli  pregiudizii  con  maggiore  efficacia 
che  non  avrebbe  forse  potuto  fare  egli 
stesso.  Poiché  sebbene  fosse  amato  e 
stimato  dai  suoi  parrocchiani,  tuttavia 
sapendolo  uomo  dotto,  non  si  aprivano 
a  lui  con  quella  fiducia,  colla  quale 
esponevano  i  loro  dubbi  a  Maestro  Pie¬ 
tro,  che  era  uno  di  loro,  se  vogliamo 
più  istrutto,  ma  pur  sempre  delia  me¬ 
desima  condizione.  Quindi  e  che  Pietro 
aveva  riferito  spesso  ai  curato  le  con¬ 
versazioni  che  tenea  la  sera  co’  suoi 
compaesani,  e  il  buon  prete  sapendo 
come  l’ignoranza  e  la  superstizione  sieno 
contrarre  alla  vera  fede  che  va  sciolta 
e  spedita ,  l' avea  confortato  di  buoni 
argomenti  per  ribattere  ie  obbiezioni, 
che  gli  venissero  fatte.  Non  è  quindi  a 
meravigliarsi  che  Maestro  Pietro,  privo 
d’ ogni  soda  letteraria  cultura,  mostri 
alcuna  volta  più  erudizione  che  non 
comporti  il  suo  stato,  w  metta  in  campo 
ragioni,  che  difficilmente  si  ascoltano 
in  bocca  di  un  pari  suo.  I  nostri  let¬ 
tori,  sapendo  ora  come  stanno  le  cose, 


potranno  facilmente  capire  quando  è 
maestro  Pietro  che  parla,  e  quando 
non  fa  che  ripetere  la  lezione  imparata 
a  memoria. 

Fra  tutti  i  pregiudizi  che  egli  avea 
combattuto,  il  più  ostinato  era  quello 
delle  comari  nel  fidarsi  dei  sogni  per 
conoscere  l’avvenire  e  per  indovinare  i 
numeri,  onde  vincere  al  lotto.  —  Erano 
stati  più  scarsi  del  solito  i  ricolti  del¬ 
l'anno;  la  meliga  era  salita  ad  un  prezzo 
favoloso,  a  quanto  ne  dicevano  i  vecchi, 
e  le  massaie  per  rifarsi  del  caro  dei 
pane  mettevano  an ch’esse  l’imposta  sul 
formaggio  e  sul  burro,  e  vendevano  sul 
mercato  le  uova  fino  a  15  soldi  la  doz¬ 
zina.  Ma  pazienza,  se  questo  1’  avessero 
fatto  per  legittima  rappresaglia  delia 
tassa  imposta  dagli  speculatori  sul  gra¬ 
no  !  Il  male  si  è  che  calcolavano  sugli 
aumenti  per  mettere  insieme  i  venti 
soldi  da  giocare  almeno  una  volta  al 
mese  il  solito  terno.  Si  ha  un  bel  dire 
che  le  sventure  correggono  i  vizi  1  V’ha 
certi  vizi,  cui  la  disgrazia  non  serve 
che  a  fomentarli,  e  quando  il  giocatore 
sente  la  borsa  vuota  é  allora  che  getta 
sul  banco  tutto  in  un  tratto  le  ultime 
lire,  quasi  a  sfidare  la  fortuna  con  te¬ 
merario  ardimento.  Non  so  se  venne 
da  questo  il  proverbio  romano  audaces 
fortuna  juvat  ;  ma  so  che  molti  lo 
mettono  in  pratica,  anche  senza  inten¬ 
dere  sillaba  di  latino. 

—  E  così,  —  disse  Pietro  alla  vec¬ 
chia  Martina,  che  se  ne  stava  filando 
in  un  angolo  della  stanza,  —  e  così, 
comare,  che  fate  voi  pensierosa  in  quel 
cantuccio?  Io  scommetto  che  ruminate 
fra  voi  qualche  bel  terno  da  giuocar 
domani  al  mercato. 

—  Può  anche  darsi  che  l’ indovi¬ 
niate ,  —  disse  la  vecchia.  —  So  che 
voi  vi  ridete  dei  sogni  ;  ma  ciò  non 
mi  impedirà  di  tentare  ancor  una  volta 
i  capiicci  deila  fortuna.  Non  sono  io 
questa  volta  che  interpreto  il  sogno 
avuto  la  scorsa  notte,  e  così  non  corro 
rischio  di  sbagliare  la  cabala.  Il  mio 
sogno  per  lungo  e  per  largo  si  trova 
scritto  in  un  libro  che  m’ha  imprestato 
compare  Matteo,  e  dopo  un  sogno  vi 
sono  chiari  e  lampanti  i  numeri  da 
giocarsi.  Sicché  vedete  mo  che  ho  ra-* 
gione  di  sperar  bene.  — 

Il  compare  Matteo  era  un  omicciattolo 
basso  e  tarchiato,  come  il  baule  in  cui 
teneva  il  merluzzo;  giacché  egli  era  ad 
un  tempo  e  venditore  d’acquavite  al  mi¬ 
nuto  e  pizzicagnolo  patentato.  Capitato 
là  per  vedere  un  amico  e  trattar  d’in¬ 
teressi  (unica  molla  d’ogni  azione),  son¬ 
necchiava  vicino  al  fuoco,  aspettando 
l’arrivo  del  camerata  che  aveva  a  far 
con  lui;  ma  sentendosi  chiamare  in  te¬ 
stimonio  dalla  Martina,  si  scosse  dal  suo 
letargo,  e  fattosi  ripetere  l’oggetto  delia 
quesuone,  assunse  l’aria  di  protettore  e 
aie’  ragione  alia  vecchia. 

—  Carta  canta  e  villano  dorme,  — 
saltò  su  a  dire  con  glande  enfasi  l’e¬ 
rudito  salsamentario,  e  sfogliando  un 
iibricciuoio  unto  e  bisunto  ctie  cavò  di 
saccoccia  e  gli  serviva  di  taccuino  pei 
conti  deila  giornata,  ne  lesse  ad  aita 
voce  lo  strano  titolo,  così  concepito:  — 


La  Borsa  d’ Oro,  ossia  il  vero  mezzo 
di  vincere  all’ estrazione  del  lotto,  opera 
di  Fortunato  Indovino  e  da  esso  estratta 
dall'anonimo  cabalista  e  da  Albumazar 
da  Carpentieri.»  lo  non  ignoro  —  sog¬ 
giunse  quindi,  per  rassicurare  gli  astan¬ 
ti,  —  che  di  questo  libro  si  è  fatta  una 
nuova  edizione  accresciuta  e  corretta 
dalla  Tipografia  Canfari  di  Torino  nel 
1854  ;  ma  la  nuova  edizione ,  benché 
costi  meno,  non  fa  per  me.  Io  voglio 
essere  sicuro  che  i  pochi  libri,  a  cui 
posso  dare  un’occhiata  non  contengano 
cosa  alcuna  che  offenda  la  religione,  i 
principi  e  i  buoni  costumi  :  tre  cose,  si 
sa,  che  devono  siar  sempre  unite,  quan¬ 
tunque  non  vadano  sempre  precisamente 
d’accordo.  E  se  un  libro  non  ha  davanti 
o  di  dietro  i  tre  Y.  della  Revisione, 

10  lo  tratto  come  i  cani  senza  collare, 
che  vengono  nel  mio  negozio  e  che  per 
me  son  cani  sospetti.  Ma  qui  ci  sono  i 
tre  V.  in  tutte  le  forme,  come  si  può 
vedere  a  pagina  256.  — 

E  trovato  il  foglio,  vi  lesse: 

V.°  CaD.°  Gardini  Vicario  Generale. 

V.°  Can.°  Poliedro  Prefetto  degli  studi. 

Y.°  Si  stampi. 

Asti,  il  23  dicembre  1838. 

CUTTICA . 

Pref.  Rev.  per  la  G.  Cancell. 

«  Io  vi  dimando,  —  continuò  a  dire 
Matteo,  —  se  tutte  queste  illustrissime  e 
reverendissime  persone  avrebbero  scritto 
o  fatto  scrivere  il  loro  rispettabile  nome 
sotto  un  libro  che  non  fosse  un  libro 
sano,  morigerato,  utile  e  commendevole 
per  ogni  verso.  Ecco  qui  due  Canonici 
ed  un  Prefetto  che  si  fanno  mallevadori 
in  faccia  al  pubblico  dell’importanza  e 
moralità  di  questo  mio  libro.  Rassicu¬ 
rati  da  questo  lato,  vediamo  uu  poco 
che  cosa  dice,  se  non  ìsbagdo,  a  pa¬ 
gina  195.  —  E  qui,  umettando  colla 
saliva  il  pollice,  si  mise  a  sfogliettare 

11  libricciattolo  fino  alla  pagina  che  cer¬ 
cava  ,  e  accentuando  ogni  sillaba  vi 
lesse  queste  parole  :  —  Vedere  sette 
frati  bianchi  e  sette  neri,  vedere  un 
gigante,  uno  storpio,  molte  figure,  uno 
zoppo,  29,  CO,  66.  O.a  la  Martina  si 
e  sognato  quel  poveretto  di  suo  marito, 
che  era  un  omaccione  alto  come  una 
rovere,  ma  storpio  di  un  braccio  e  che 
zoppicava  dalla  gamba  sinistra.  Se  lo 
è  sognato  disteso  nel  cataletto  che  lo 
portavano  a  seppellire  coll’accompagna¬ 
mento  di  molti  irati,  alcuni  dei  quali 
erano  vestiti  di  bianco  e  altri  di  neio. 
Ora  io  vi  domando,  se  vi  può  essere 
una  combinazione  più  fortunata  di  que¬ 
sta.  Che  cosa  sapete  voi  dirmene,  Maestro 
Pietro  ? 

—  Io  dico,  —  rispose  Pietro,  —  che 
il  sogno  delia  povera  Martina  nulla  ha 
di  straordinario  ;  che  una  buona  moglie 
pensi  al  suo  marito  defunto  la  è  cosa 
naturalissima;  che  se  io  immagini  spesso 
iti  quei  supremi  momenti,  in  cui  da  lui 
si  divise,  anche  questo  si  spiega  ben 
facilmente.  Avendo  poi  la  mente  in¬ 
gombra  dei  discorsi  della  giornata,  in 
cui  tanto  si  parla  di  monache  e  frati 
d’ogni  colore,  olia  ha  sognato  anche  i 
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frati,  associando  così  questi  pensieri  di 
attualità  all’idea  fissa  che  la  predomina, 
dopo  la  recente  perdita  dello  sposo.  Ma 
io  vorrei  alla  mia  volta,  compare  Mat¬ 
teo,  che  mi  diceste  la  relazione  che  pos¬ 
sono  avere  con  siffatte  cose  i  tre  nu¬ 
meri  da  voi  indicati  alla  credulità  di 
questa  povera  donna. 

—  Non  sono  io  che  gli  ho  indicati, 
ma  il  libro  che  parla  chiaro ,  ed  è 
stampato,  notate  bene,  nel  1838,  quando 
non  si  lasciavano  stampare  le  brutte 
cose  che  si  stampano  adesso. 

—  So  che  cosa  volete  dire,  compare 
Matteo  :  ma  con  tutto  il  rispetto  per  la 
Censura,  vi  sostengo  che  il  vostro  libro 
è  fattura  di  un  mariuolo,  o  forse  anche 
frutto  di  grossolani  e  ridicoli  pregiu¬ 
dizi,  dai  quali,  nei  tempi  addietro,  non 
andarono  immuni  anche  persone  d’  in¬ 
gegno.  I  rispettabili  uomini,  che  appo¬ 
sero  la  loro  firma  a  questo  libercolo, 
sono  scusabili  in  ciò ,  che  essendo  il 
giuoco  del  lotto  un’istituzione  dello  Stato, 
non  potevano  condannare,  stando  a  ri¬ 
gor  di  termini,  un  libro  che  è  conse¬ 
guenza  del  giuoco  stesso  ;  sono  anche 
scusabili ,  perchè  non  essendovi  forse 
alcuna  espressione  che  attaccasse  diret¬ 
tamente  la  religione,  i  principi  e  i  buoni 
costumi,  come  dicevate  poco  fa  voi  me¬ 
desimo,  non  avevano  motivo  di  impe¬ 
dirne  la  stampa ,  senza  farsi  per  que¬ 
sto  mallevadori  del  merito  del  vostro 
libro.  Avvertite  che  ho  detto  diretta¬ 
mente,  perchè  in  sostanza  un  libro  che 
fomenta  le  superstizioni  nel  popolo  non 
può  a  meno  di  offendere  la  vera  reli¬ 
gione  ,  che  le  condanna  e  la  abomina, 
come  si  legge  nelle  sante  scritture;  un 
libro  che  alimenta  negli  ignoranti  il 
vizio  del  giuoco  ,  e  toglie  il  pane  di 
bocca  al  povero  ed  a’  suoi  figli  per  get¬ 
tarlo  nel  baratro  della  più  sciocca  fra 
tutte  le  speculazioni,  non  può  a  meno 
di  offendere  la  morale.  E  quanto  alla 
veracità  del  vostro  Indovino ,  ma  lo 
stesso  buon  senso  non  basta  a  persua¬ 
dervi  dell’impostura  che  salta  agli  occhi 
di  chiunque  voglia  un  po’  esaminarlo  ? 
Datemi  un  poco  quel  libro  e  vedrete 
come  risponde  alle  mie  domande  il 
vostro  veridico  Albumazar  :  gigante  fa 
16  e  37,  zoppo  fa  48  e  90,  storpio  fa  36, 
frati  fa  37  e  60.  Osservate  che  di  que¬ 


sti  numeri  la  vostra  cabala  non  ha  che 
il  60.  Ora  se  ad  ogni  oggetto  corrisponde 
un  dato  numero  t  questo  numero  non 
può  variare  per  la  sola  ragione  che 
questi  oggetti  si  trovano  riuniti.  Os¬ 
servate  ancora,  dopo  la  vostra  famosa 
cabala  si.  legge  quest’altra:  Vedere  sette 
cardinali  e  otto  vescovi ,  ecc.  Vedere  il 
paradiso,  una  figlia  pubblica  e  un  pro¬ 
curatore,  27,  39,  58,  74.  Non  vedete 
voi  stesso  che  questa  confusione  d’idee 
così  disparate  è  un  manifesto  insulto  al 
buon  senso?  Che  cosa  ci  ha  da  fare  il 
procuratore  con  una  figlia  pubblica,  a 
mo  d’esempio  ?  — 


SCIARADA 

Oh  contrastol  primier,  secondo,  intero 
Un  settista,  un  poeta  ed  un  guerriero. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente  : 
No. 

Spiegaz.  dell’ Indovinello  a  pag.  399  : 

La  Terra. 


REBUS 


Spiegazione  dei  Rebus  precedente: 

Si  contrappone  odio  ad  amore. 

ITALIA 

GUIDA  DEI  VIAGGIATORI 

DI 

JL J=r*.  BOLAFFIO 

PARTE  PRIMA  : 

ALTA  ITALIA 

COI  PAESI  LIMITROFI  DI 

NIZZA,  CÀNTON  TICINO,  TRENTO,  TRIESTE  e  ISTRIA 

Con  la  carta  geografica  dell’Alta  Italia,  3  carte  dei  laghi, 

15  piante  di  città  e  la  pianta  dell’Esposizione  di  Milano  del  1881. 

LIRE  CINQUE. 

Fratelli  Treves,  Milano,  via  Solferino,  il . 


MILANO 

I  LAGHI  di  COMO,  di  LUGANO,  MAGGIORE,  d’ORTA,  ecc. 
LA  LOMBARDIA  ED  IL  CANTON  TICINO 

con  un’appendice  contenente  la 

GrTJII3A 

all’Esposizione  Italiana  di  Milano  del  1881 

Un  elegante  volume  rilegato  in  tela  e  oro 

Contenente  le  piante  topografiche  delle  città  di  Milano,  Bergamo, 
Brescia,  Pavia  e  Cremona,  e  della  pianta  topografica 
dell’  Esposizione  di  Milano 

L.  2:50. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori 
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Per  sole  Lire  3  all5  anno  il 

GIORNALE  DEI  FANCIULLI 

RICCAMENTE  ILLUSTRATO 


Questo  giornale  che  dal  primo  dell’  anno  esce  una 
volta  al  mese,  ha  acquistato  una  grande  popolarità,  e  se 
ne  diffondono  10,000  copie  in  tutta  Italia.  Esce  ogni  mese 
un  bel  fascicolo  di  16  pagine  in  due  colonne,  con  una 
copertina. 

Collaboratori:  Ida  Baccini,  Cordelia,  Isabella  Sco- 
])oli-Biasi,  Contessa  di  Ségur,  S.  Carlevaris,  Prof.  Battami 
C.  An fosso.  Prof.  F ormoni,  Enrico  Paglia,  ecc. 

Disegni  originali  di  E.  Matania,  D.  Paolocci,  V. 
Bignami,  ecc. 

Chi  manda  Lire  3 :  50 

riceverà  subito  i  sei  fascicoli  usciti  nel  1881  e  un’  oleo¬ 
grafìa  di  Gignous  rappresentante  un  paesaggio  :  poi  ogni 
mese  un  fascicolo  sino  alla  fine  delEanno. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves ,  Milano. 


ALGERIA, TUNISIA cTMFOLITAttU! L'ISTMO  Di  PANAMA 


STUDI  DI  GEOGRAFIA  POLITICA 

DI 

ATTILIO  BRUNI  ALTI 

Con  una  carti  speciale  della  Reggenza  di  Tunisi  e  delle  regioni 
limitrofe,  costrutta  e  disegnata  secondo  lo  stato  delle  attuali 
cognizioni  geografiche  da  Guido  Cora. 

L.  3  1=50. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano. 

_ LA  LIBRERIA  ITALIANA  ED  ESTERA 

dei  FRATELLI  TREVES 

BOLOGNA  —  Angolo  Via  Favini  e  Piazza  Galvani  —  BOLOGNA 
Oltre  ad  un  assortimento  completo  delle  edizioni  TREVES  di  Milano, 
è  pure  fornita  delle  più  recenti  novità  librarie  sì  italiane  che  straniere  e 
fa  spedizioni  franco  di  porto  in  tutto  il  regno.  —  Cataloghi  gratis. 

ULTIME  NOVITÀ  ESTERI: 

Gréville.  Les  degrés  de  l’échelle .  .  . L.  3  75 

Huoo  (Vicior).  Les  quatre  vents  de  l’espt'it.  2  voi.  in-8  .  .  .  .  »  16  5J 

Montépin.  Son  Altesse  V Amour ,  6  volumes . »  20  _ 

Curci  (sac.  C.  M.)  La  nuova  Italia  ed  i  vecchi  zelanti.  Studi.  »  3  50 
Filopanti.  Dio  esiste . »3_ 

Dirigere  commissioni  e  vàglia  alla  Libreria  Italiana  e  Straniera 
dei  Fratelli  Treves,  Bologna. 


RELAZIONE  PITTORESCA 

DELLE 

SPEDIZIONI  SCIENTIFICHE 

del  Generalo  TURR,  A.  REBLUS,  OLIVIERO  B1XI0,  GUIDO  MOSSO 
con  prefazione  di  A.  Brunialti 


Un  voi  della  Bibl.  dei  Viaggi,  illustrato  da  numerose  incisioni  e  una  carta 

I  I  R  E  TRE 

Dirigere  commissioni  ai  Fratelli  Treves  editori,  Milano,  via  Solferino  N.  11 


Per  gli  Sposi 

La  Ditta  ZARA  e  ZÉN  tiene  nel  proprio  grandioso 
magazzeno  : 


Stanza  da  letto 
Sale  da  ricevimento  . 
Sale  da  pranzo .  .  . 


da  Lire  60©  a  L.  6000 
»  286  »  3000 

>  200  »  2600 


Prezzi  mal  praticali. 

Milano  —  Corso  Magenta  ,  8»  —  Milano 


SOTTOCASA 

Formt.  Brev.  delle  RR.  Corti  d’Italia  e  Portogallo 

Premiato  all’Esposiz.  lndus.  di  Milano. 

„  MILANO-Corso  V.  E.,  3I-MIL  »N0  _ 

Specialità  in  Profumerie  Francesi  ed  inglesi r 

Bljouterle  ed  Articoli  di  Toletta.  Ultime  novità • 

Ricco  assortimento  di  oggetti  d’ornamento  per  Signora, 
come  Braccialetti,  Colliers,  Pettini,  Spontonl,  Diademi,  Cin¬ 
tare  e  Chàtelaines  elegantissimi  e  di  ottimo  gusto  in  Jai,  Metallo 
dorato,  argentato  e  nichelato. 

Spazzole  e  Pettini  in  avorio  e  tartaruga,  Temperici,  Forbici  e  Rasoj  inglesi. 

NOVITÀ’  per  BALLI,  TEATRI  e  per  REGALI 

Necessaires  per  Toilette  in  Avorio,  Tartaruga  e  Madreperla. 
SPECiA  L1TA 

r  SM  ARTICOLI  PER  ARTISTI  DA  TEATRO  ED  ARTICOLI  INGLESI. 


& 


CARLO  LORENZI 

FiSSRICANTG  di  MAGLIERIE 

in  Seta ,  Lana  Cotone,  ecc 

CON  SPECIALITÀ  PER  MAGLIfiDA  TEATRO 


MILANO,  Via  Pesce  N.  1. 


La  piò  vecchia  e  la  migliore  acqua 
minerale  naturale  purgativa: 

PULLNA  (Boemia.) 

I  migliori  premi  sono  stati  confe¬ 
riti  dalle  Esposizioni  Universali  di 
Filadelfia,  1876.  -  Parigi,  1878. -Sid¬ 
ney  (Australia),  1870. 

Antonio  ULBRIGH 


bozzetti  di  CORDELIA 
Lire  Tre. 


VITA  INTIMA 

Un  voi.  in- 16  di  circa  350  pag. 
Dirigere  Commissioni  e  veglia  agli 
Editori  F.Ui  Treves,  Milano 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografioo-letterario  dei  fratelli  Treves. 


ggLLUS TRAZIONE  POPOLARE 


jiibcb  osarli  j»oraenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  gennaio  al  31  dicembre 


Voi.  XVIII.  —  N.  27.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  3  Luglio  1881. 

Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  s*  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino ,  il,  Milano. 


Sommario 

del  N.S7 

Testo  : 

Ua  nome  curio¬ 
so.  —  Una  raccolta 
di  statue.  — -  Una 
finestra  per  500  li¬ 
re.  —  Un  baccano 
che  fa  piacere.  — 
Ricordi  veneziani  in 
Grecia.  —  La  vil¬ 
leggiatura  di  Semi¬ 
ramide.  —  Su  e  giù 
per  la  campagna  : 
Un  pregiudizio  ( G . 
Marchese).  —  Indo¬ 
vinello.  —  Cronaca. 

—  Racconti  e  ro¬ 
manzi:  L’idea  di 
Gianni  Testaroli 
(VIII)(  Vittjrio  Cher- 
buliez ,  traduzione  di 
Salvatore  Musso).  — 

—  Un  villaggio  mo¬ 
dello:  Serata  sesta: 
Il  sonnambulismo  ed 
il  magnetismo  (II) 

—  P.  P. 

Inoisioni: 

Il  Berretto  della 
Libertà,  in  Ameri¬ 
ca.  —  Il  tempio  dei 
Cinquecento  Dei  a 
Canton,  in  Cina.  — 
Esposizione  Nazio¬ 
nale  a  Milano:  La 
seconda  galleria  del¬ 
le  macchine.  —  Ve¬ 
duta  del  canale  di 
Calcide,  in  Grecia. 
— -  Terremoto  in  Ar¬ 
menia  :  Veduta  di 
una  parte  della  città 
di  Van.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Il  Berretto  della  Libertà,  in  America. 


Scendendo  lun¬ 
go  i  pendìi  della 
montagna,  nel 
Parco  Nazionale 
degli  Stati  Uniti, 
le  acque  lasciano 
de’ sedimenti  cal¬ 
cari,  che  assumo¬ 
no  pressoché  tutte 
le  forme  possibili. 
Sotto  un  gran  nu¬ 
mero  di  bacini,  si 
vedono,  ai  lati, 
delle  file  di  sta¬ 
lattiti  di  ogni 
grandezza,  origi¬ 
nate  dalle  goccie 
d’ acqua  che  ca¬ 
dono  dagli  orli; 
molte  di  esse  so¬ 
no  di  squisita  de¬ 
corazione. 

Il  disegno  e  la 
fotografi  i  possono 
ben  dare  qualche 
idea  di  cotesti  ter¬ 
razzi  ,  ma  questa 
idea  rimane  for¬ 
zatamente  incom¬ 
pleta,  poiché  man¬ 
ca,  a  compir  il 
quadro,  un  ele¬ 
mento  essenziale: 
il  contrasto  così 
ricco  di  tutte  le 
sfumature  di  co¬ 
lori  abbaglianti , 
che  scintillano  in 
ogni  punto  e  pre¬ 
sentano  allo  sguar¬ 
do  una  veduta  af¬ 
fascinante. 

Sovrasta  a  que¬ 
sta  specie  di  ter¬ 
razzo  superiore  un 
notevole  cono,  al¬ 
to  circa  cinquanta 
piedi,  e  largo  venti 
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alla  base.  A  cagione  della  forma  lo  han 
chiamato  il  Berretto  della  Libertà.  Evi¬ 
dentemente,  è  l’avanzo  d’un  geyser  estin¬ 
to,  da  cui  l’acqua  slanciavasi  con  rag¬ 
guardevole  potenza,  e  probabilmente  sen¬ 
za  intervalli  di  riposo;  questo  geyser 
elevò  il  suo  cratere  fin  tanto  che  lo 
permise  la  pressione  dell’  acqua,  poi  si 
chiuse  a  poco  a  poco  da  sè  alla  som¬ 
mità  e  si  fermò.  Oggi  non  dà  più  una 
goccia  d’acqua.  Gli  strati  di  calcare  erano 
deposti  intorno  intorno,  come  la  paglia 
in  un  tetto  di  stoppia,  o  come  il  fieno 
d’una  bica. 


A  Canton,  città  della  Cina,  da  pochi 
anni  un  quartiere  si  è  intieramente  tras¬ 
formato.  Non  lontano  dal  luogo  dove 
sorgeva  un’antica  fattoria,  vicino  al 
fiume  si  eleva  oggi  una  bella  fila  di  case 
in  mattoni,  le  quali  non  esistevano  nel 
1869.  Al  di  là  di  codesto  quartiere  verso 
1  sobborghi  situati  al  nord  degli  stabi¬ 
limenti  della  colonia  estera,  v’è  il  tem¬ 
pio  de’  «  cinquecento  dèi  »,  fondato  da 
Bodhidharama,  monaco  buddista  origi¬ 
nario  dellTndia,  verso  l’anno  520  dell’èra 
nostra.  Questo  Bodhidharama  si  vede 
rappresentato  sulle  tazze  cinesi  da  thè, 
in  atto  di  rimontare  il  Yang-tse-Kiang 
sopra  una  zattera  di  bambù. 

Il  tempio,  riedificato  nel  1755,  sotto 
gli  auspizii  dell’  imperatore  Kien-lung, 
contiene  il  Lo-hang-tang,  o  sala  de’  Santi. 
I  fabbricati  del  tempio,  le  case  de’ sa¬ 
cerdoti,  i  laghi  e  i  giardini  coprono  uno 
spazio  considerevole.  Il  colonnello  Yule, 
nell’ultima  sua  edizione  di  Marco  Polo, 
dice  che  una  statua  di  questo  tempio 
raffigura  il  viaggiatore  veneziano;  ma 
da  un’indagine  minuziosa  risulta  che  tale 
asserzione  è  inesatta:  nessuna  delle  sta¬ 
tue  rappresenta  un  tipo  di  viso  europeo, 
e  tutte  le  tradizioni  che  ad  esse  si  ri¬ 
feriscono,  risalgono  ad  un’antichità  molto 
più  remota  del  secolo  di  Marco  Polo. 

* 

*  * 

Dopo  le  grandi  feste  di  Vienna  per 
le  nozze  del  principe  imperiale  Rodolfo 
e  della  principessa  Stefania  ,  n’  ebbero 
luogo  altre  grandissime  a  Buda-Pest. 
L’  ingresso  solenne  degli  sposi  ebbe 
luogo  in  mezzo  ad  una  folla  immensa. 
Dovunque  passò  il  corteggio  si  sono 
affittate  le  finestre  a  prezzi  esorbitanti, 
sino  a  200  fiorini  l’una  (5U0  franchi). 

Alla  testa  del  corteo  procedevano  a 
cavallo  nei  più  pittoreschi  costumi  ma¬ 
giari  i  rappresentanti  di  quaranta  tra 
le  principali  famiglie  dell’Ungheria.  Gli 
Esterkazy,  i  Zichy,  i  Teleky,  i  Paify,  i 
Szecheny,  ecc.  il  conte  Stefano  Karokzi 
comandava  la  schiera  (banderium)  dei 
magnati ,  e  portava  un’  aitila  di  seta 
bianca  ritorta ,  calzoni  stretti  rossi  e 
mantello  rosso  ;  il  cavallo  era  tutto 
bardato  d’oro,  e  coperto  con  uua  pelle 
di  tigre.  Ogni  magnate  aveva  un  se¬ 
guito  di  arcieri,  alabardieri,  ecc.,  nei 
più  sfarzosi  costumi  del  medioevo.  Die¬ 


tro  ad  essi  comparve  nella  carrozza  di 
gala  della  città  di  Pest  il  borgomastro, 
signor  Rhotet,  coi  membri  della  muni¬ 
cipalità;  poi,  in  una  carrozza  splendi¬ 
damente  dorata  e  a  tiro  quattro,  veni¬ 
vano  i  principi  e  le  principesse  ;  poi 
seguivansi  centotrenta  carrozze,  ognuna 
circondata  da  trabanti,  panduri  ed  altri 
valletti,  tutti  a  cavallo  riccamente  ve¬ 
stiti,  e  risplendenti  d’oro  e  d’argento. 

★ 

*  * 

Nel  numero  passato  vi  abbiamo  pre¬ 
sentato  il  disegno  della  prima  galleria 
delle  macchine  all’Esposizione  Nazionale; 
ed  oggi  vi  presentiamo  la  seconda,  che 
è  in  comunicazione  con  la  prima.  Il  di¬ 
segno  venne  preso  dalla  porta  d’ingresso. 

Voi  vedete  a  sinistra  le  macchine  ti¬ 
pogràfiche  della  ditta  Bollito  e  Torchio, 
colle  quali  lo  stabilimento  musicale  Ri¬ 
cordi  stampa  pezzi  di  musica  da  rega¬ 
larsi  ai  visitatori  e  alle  visitatrici,  come 
ad  esempio  le  romanze  del  Tosti  e  la 
serenata  nel  Sabba  classico  nel  Mefisto- 
fele  del  Boito.  A  destra,  lavorano  con 
frastuono  i  telaj  per  la  tessitura  mec¬ 
canica  della  ditta  N.  Odero  di  Sestri 
Ponente.  Giovani  e  vispe  operaie  vi  at¬ 
tendono  assidue,  non  tanto  però  che,  di 
quando  in  quando,  non  lancino  occhiate 
a  chi  sta  ad  ammirare  la  loro  abilità  e 
prontezza.  Dopo  le  macchine  Bollito  e 
Torchio,  vengono  quelle  di  L.  Magnoni 
e  figli  di  Monza,  dalle  quali  esce  beli’e 
stampato,  alla  vista  del  pubblico,  il  gior¬ 
nale  Milano  e  l’ Esposizione,  edito  dai 
Fratelli  Treves. 

★ 

*  ♦ 

«  Attraversiamo  la  pianura,  —  narra 
Enrico  Belle,  nel  suo  Viaggio  in  Gre¬ 
cia,  —  lasciando  a  destra  il  villaggio 
di  Sikanino,  dove  trovansi  tre  vecchie 
chiese  bizantine,  e  dove  i  briganti  con¬ 
dussero  nel  1870  i  cinque  viaggiatori 
sequestrati  nelle  vicinanze  del  Pentelico. 
Incontriamo  ben  presto  l’Asopo,  in  que¬ 
sta  stagione  ridotto  a  un  sottil  filo 
d’acqua  limpida,  che  scorre  lentamente 
tra  banchi  di  sabbia. 

«  Dall’  altro  lato  il  terreno  si  rialza 
insensibilmente;  la  strada  sale  e  scende 
attraverso  a  collinette  coperte  di  gi¬ 
nestre  e  di  timo,  facendosi  ad  ogni 
passo  più  variata  e  più  selvaggia.  Ben 
presto ,  alla  nostra  sinistra,  si  alzano 
de’  pendii  rocciosi ,  coperti  di  quercie 
vallonee,  di  olivi  selvatici,  e  di  prinari, 
specie  di  cespugli  spinosi,  e,  dopo  una 
salita  ardua,  riusciamo  a  un  colle,  donde 
dominiamo  lo  stretto  dell’  Euripo  e,  in 
lontananza,  la  città  bianca  di  Caicide. 

«  Ma  eravamo  ancora  distanti,  e  la 
notte  si  avvicinava.  Le  montagne  già 
si  coloravano  di  tinte  infocate,  che  an¬ 
nunziano  ìa  fine  del  giorno,  e  in  Grecia 
il  crepuscolo  è  così  breve,  da  passare 
in  alcuni  minuti  dalla  luce  all’oscurità 
profonda.  Non  eravamo  ancora  appiè 
delia  montagna,  e  già  non  distingue¬ 
vamo  più  la  strada  in  cui  inciampa¬ 
vano  i  nostri  cavalli. 


«  Giravamo  una  vasta  baia  circolare, 
e  sentivamo  in  vicinanza,  a  destra,  ma 
senza  nulla  discernere,  il  lieve  rumorìo 
delle  piccole  onde  cbe  venivano  a  rom¬ 
persi  sulla  spiaggia. 

«  Pericle  non  era  del  tutto  assicurato 
in  mezzo  a  questa  notte  nera.  Di  tant’  in 
tanto  si  precipitavano  verso  di  noi  dei 
cani  enormi  ,  latrando  furiosamente  , 
come  se  volessero  sbranarci.  Qua  e  là, 
dietro  le  macchie ,  si  alzavano  delle 
grandi  ombre  bianche  ,  e  delle  voci 
aspre  e  imperiose  avviavano  colla  no¬ 
stra  guida  un  colloquio,  ben  più  somi¬ 
gliante  all’intimazione  d’un  nemico,  che 
allo  scambio  di  amichevoli  spiegazioni. 
Il  ricordo  de’  fatti  sanguin  osi  avvenuti 
a  poche  ore  di  distanza  >  alcuni  anni 
fa ,  non  era  tale  da  tranquillarci ,  e 
avremmo  preferito  di  non  trovarci  in 
questi  luoghi  solitarii  in  una  tal  ora. 
Alla  fine,  ai  primi  chiarori  della  luna, 
che  si  levava  dietro  l’Eubea,  intrave¬ 
demmo  un’altura,  coronata  da  un  forte, 
e,  davanti  a  noi,  come  un’ombra  sul 
mare  scintillante  ,  ci  apparve  il  ponte 
di  pietra  che  congiunge  1’  isola  alla 
terraferma  e  mette  a  capo  alla  città  di 
Galcide. 

«  La  vecchia  città  ha  aspetto  malinco  - 
nico  e  meschino;  la  maggior  parte  delle 
case  cadono  in  rovina  ;  alcune  ricordano  le 
case  turche ,  e  in  fatti  rimangono  ancora 
a  Galcide  alcuni  rari  musulmani,  i  quali 
vivono  in  buon’  armonia  cogli  abitanti. 
Il  loro  numero  per  altro  scema  ogni 
giorno. 

«  In  un  quartiere  più  fangoso  e  più  sor¬ 
dido  degli  altri  vegeta  una  popolazione 
ebrea,  la  cui  presenza  costituisce  un’ec¬ 
cezione  sul  suolo  greco.  Questi  israeliti 
esercitano  il  minuto  commercio,  e  nulla 
è  così  bizzarro  come  il  vedere  degli  ebrei 
in  fustanella  entro  bottegucee  nere  e 
sudice.  Qual  caso  li  ha  gettati  su  quella 
costa?  Nessuno  lo  sa,  e  nessuna  tradi¬ 
zione  lo  dice. 

«  Edificata  sopra  un  promontorio,  la 
città  si  allunga  in  Un  triangolo,  il  cui 
vertice  è  il  ponte,  protetto  da  un’antica 
fortezza  veneziana. 

«  Lo  stretto  che  separa  Caicide  dalla 
costa  beota  è  largo  appena  ottanta  me¬ 
tri,  e  un  isolotto  posto  a  dieci  metri  dai 
bastioni  divide  questa  distanza  in  due 
parti  ineguali. 

«  Quest’isolotto,  coronato  da  un  forti¬ 
lizio  veneziano,  è  collegato  alla  città  da 
un  ponte  girevole,  di  legno  e  ferro,  sta¬ 
bilito  da  alcuni  anni  per  surrogare  il 
ponte  di  legno  fisso,  il  quale  impediva 
ogni  comunicazione  tra  il  sui  ed  il  nord 
del  canale.  Quest’opera,  costata  più  di 
un  milione,  restituì  a  Galcide  un’impor¬ 
tanza  che  aveva  perduta  per  la  chiusura 
del  passo,  e  che  oggi  è  manifestata  dall’ac- 
erescimento  di  popolazione  e  dall’aumento 
dei  redditi. 

«  11  porto  di  Islagios-Minas,  una  volta 
deserto,  é  ora  gremito  di  barconi  greci 
colia  prua  ricurva,  i  quali  vengono  a 
caricare  i  prodotti  dell’isola.  Ogni  setti¬ 
mana  un  piroscafo  della  Compagnia  el¬ 
lenica,  recandosi  a  Stylida,  si  ferma  a 
Caicide,  e  vi  porta  le  mercanzie  d’Eu- 
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ropa,  il  -gusto  delle  quali  si  diffonde 
sempre  più. 

«  Il  passo  dal  lato  della  Beozia  è  più 
largo,  ma  anche  meno  profondo.  È  at¬ 
traversato  da  un  ponte  di  pietra  di 
circa  venticinque  metri. 

* 

*  * 

Il  19  giugno,  un  terremoto  ha  fatto 
crollare  a  Yan  400  case,  uccidendo  95 
persone. 

Diamo  in  questo  numero  una  veduta 
di  Yan.  È  questa  una  città  antica  per 
eccellenza.  Mosè  di  Cosrene,  il  più  an¬ 
tico  degli  storici  armeni,  ne  fa  risalire 
la  costruzione  a  Semiramide  ;  ma  le 
ricerche  della  scienza  moderna  hanno 
provato  che  parte  delle  grotte  e  delle 
iscrizioni  rimontano  a  tempi  molto  più 
remoti.  Crediamo  tuttavia  dover  riferire 
dallo  storico  armeno  il  racconto  delle 
meraviglie  della  fondazione  di  questa 
città  : 

«  Semiramide,  dopo  aver  compita  la 
conquista  deli’ Armenia,  si  trovava  col- 
l’ esercito  sulle  rive  del  lago  di  Van. 
Estasiata  dalla  dolce  temperatura,  dalla 
ricca  verzura  ,  dall’ abbondanza  e  dalla 
purezza  delle  acque  del  paese  che  si 
stende  sulla  costa  occidentale  del  lago, 
decise  di  fondarvi  una  residenza  regale. 

«  Scelse  una  bella  posizione  sul  lato 
sud-est ,  dolcemente  inclinata  verso  il 
nord  e  ben  irrigata. 

«  Fece  venir  d’  Assiria  quarantadue- 
miìa  operai,  che  furono  diretti  ne’  lavori 
da  seicento  architetti ,  artisti  abili  a 
tagliar  il  legno  e  la  pietra,  e  a  lavorare 
il  ferro  ed  il  bronzo. 

«  Per  la  prima  cosa,  costruirono  una 
spianata  con  massi  di  rocce  unite  me¬ 
diante  cemento  di  calce  e  sabbia.  » 
Questa  costruzione  era  così  solida 
ehe  esisteva  ancora  al  tempo  dello  sto¬ 
rico  armeno  ;  «  non  sarebbe  stato  pos¬ 
sibile,  aggiunge  egli,  staccare  una  sola 
pietra ,  tanto  il  cemento  era  tenace  ; 
anche  le  pietre  erano  così  ben  pulite  e 
così  lisce  che  non  avevano  perduto  nulla 
del  loro  splendore.  » 

Questa  spianata,  sotto  cui  esistevano 
vaste  caverne  ,  le  quali ,  al  tempo  di 
Mosè  di  Cosrene,  servivano  di  rifugio 
ai  briganti  del  paese,  si  prolungava  per 
parecchi  stadii  fino  a  raggiungere  l’area 
assegnata  alla  città  da  fondare. 

Terminata  dopo  parecchi  anni,  la  città 
fu  cinta  da  forti  muraglie,  e  ornata  di 
porte  di  bronzo.  Conteneva  dei  palazzi 
costruiti  con  pietre  di  diversi  colori  ; 
delle  piazze  pubbliche  ;  con  panche  in 
quantità  sufficiente.  Dei  canali  distri¬ 
buivano  le  acque  delle  vicinanze  ne’ 
vanì  quartieri  e  ne’  giardini.  Vi  furono 
aggiunte  belle  piantagioni,  e  venne  fatta 
venire  una  folla  d’abitanti. 

Semiramide  soleva  rifugiarsi  qui  nel¬ 
l’estate,  per  ripararsi  dai  calori  intolle¬ 
rabili  della  Mesopotamia.  Nell’inverno, 
ritornava  a’  suoi  palazzi  a  Niuive. 
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SU  E  GIU’  PER  LA  CAMPAGNA 


UN  PREGIUDIZIO 

Come  nella  fucina  i  gran  Ciclopi, 

Che  fanno  le  saette  orrende  a  Giove, 

Alcuni  colla  forbice  a  due  mani 
Tengono  ferma  la  cadente  massa, 

E  la  rivolgon  sulla  salda  incude; 

Altri,  levando  in  alto  ambe  le  braccia, 
Battonla  a  tempo  con  orribil  colpi; 

Altri,  or  alzando  lo  bovine  pelli 
E  or  premendo,  mandan  fuori  il  fiato 
Grave,  che  stride  nei  carboni  accesi  ; 

Parte,  quando  più  bobe  e  più  sfavilla, 
Figgon  la  massa  nelle  gelide  onde, 
Indurando  il  rigor  del  ferro  acuto; 

Onde  rimbomba  il  cavernoso  monte, 

E  la  Sicilia  e  la  Calabria  trema; 

Non  altrimenti  fra  le  picciole  api, 

Se  licito  è  sì  minimi  animali 
Assomigliare  ai  massimi  giganti, 

Ognuna  d’esse  al  suo  lavoro  è  intenta: 

Le  più  vecchie  e  più  saggie  hanno  la  cura 
Di  munir  balte  torri,  e  far  ripari, 

E  porre  i  tetti  albiingegnose  case, 
Intonacando  le  rimosa  mura. 

Com’escon  la  mattina  dalle  porte, 

Non  restan  mai  perfin  che  il  ciel  s’imbruni  ; 
Ma  poi,  com’egli  accende  le  sue  stelle, 
Tornansi  a  casa,  e  dei  sudati  cibi 
Nutrono  i  loro  affaticati  corpi, 

e  procurano  a  noi  un  bel  prodotto  senza 
recarci  noia  e  senza  quasi  nessun  di¬ 
spendio.  Un  alveare  di  Volatili  delle 
Muse,  come  una  volta  si  chiamavano  le 
api,  può  dare  un  prodotto  che  vale  lire 
venti  con  una  spesa  da  ridere:  riuniamo 
trenta  alveari  in  una  sola  posta,  e  ne 
ricaveremo  come  a  dire  lo  stipendio  di 
un  maestro  comunale,  senza  condurre 
una  vita  da  cane,  gloriosa  sì,  ma  piena 
di  stenti,  di  abnegazione  senza  adeguato 
compenso;  anzi  si  fa  una  vita  indipendente 
e  si  fa  della  poesia:  sì,  perchè  l’apicol¬ 
tura  è  detta  la  poesia  dell’azienda  rurale. 
Però,  a  parte  che  carmina  non  dantpa- 
nem,  chiamate  poesia  voi  intascare  alcune 
centinaia  di  lire  all’anno,  senza  fatica  e 
con  una  spesa  da  nulla?  Chiamiamola 
pure  prosa  e  di  quella  soda,  proprio  da 
secolo  danaiuolo  in  cui  viviamo,  che  non 
ci  si  può  trovar  nulla  a  ridire. 

—  E  allora  perchè  non  si  impiantano 
alveari  da  per  tutto  ?  Perchè  abbiamo 
tanta  noncuranza,  mostriamo  tanta  indif¬ 
ferenza  per  le  api  ?  __ 

—  Bravi!  Perchè  l’uomo,  questo  re 
della  creazione,  bene  spesso  ne  manda  a 
male  le  più  belle  intenzioni,  e  se  la  piglia 
per  un’offesa  atroce  se  gliei’andate  a  dire. 
E,  vedete,  non  soltanto  è  noncurante,  è 
indifferente  delle  api,  e  priva  la  ricchezza 
nazionale  di  belle  migliaia  di  lire  lasciando 
perdere  un  prodotto  che,  egli,  ha  un  belio 
agitare  lo  scettro,  fosse  pure  un’arca  di 
scienza  non  riescirebbe  mai  ad  estrari  ■ 
dai  fiori  se  non  ci  fosse  la  laboriosa  ape, 
ma  nutre  per  essa  un’avversione  enorme. 
Sicuro  !  È  giunto  al  punto  da  ricompero  alle 


autorità  superiori  per  chiedere  la  distru  - 
zione  di  ogni  alveare,  perchè  le  api  fanno 
strage  dei  suoi  fiori,  dei  suoi  frutti  e  delle 
sue  carni.  Se  questi  preziosi  insetti  a  tale 
sortita  non  si  riunirono  in  massa  per 
farci  una  sonora  risata  sul  muso,  non  è 
che  non  lo  potessero,  è  che  sono  più 
giudiziosi  di  noi,  ed  hanno  tanto  da  fa’ e. 

Accuse  più  assurde,  più  infondate  non 
si  potrebbero  lanciare  alle  api  ;  e  pa¬ 
zienza  ci  si  limitasse  alle  accuse,  a  fare 
ricorsi  alle  autorità!  si  perderebbe  in 
riputazione  di  animale  ragionevole,  ma 
almeno  guadagnerebbe  il  Demanio  per 
tanta  carta  bollata  consumata;  il  guaio 
è  che  talvolta  si  fa  loro  una  guerra  spie¬ 
tata  in  tutto  il  vero  significato  della 
parola.  Non  più  tardi  di  pochi  mesi  ad¬ 
dietro  alcuni  giardinieri  palermitani, d’ac¬ 
cordo  coi  viticoltori  e  cogli  ortolani,  si 
industriarono  in  tutti  i  modi  a  sbaraz¬ 
zarsi  delle  api  ;  scavarono  fosse  noi  ter¬ 
reno  nelle  quali  le  attiravano  o  con 
miele  o  con  altri  dolciumi  per  poi  asfis¬ 
siarle  collo  zolfo;  e  questa  guerra  era 
fatta  perchè,  dicevano,  le  api  disturbano 
la  fecondazione  dei  fiori,  producono  danno 
all’allegazione  degli  ovari,  guastano  le 
frutta  mentre  maturano  sulle  piante, 
riescono  moleste  con  le  loro  punture  ai 
lavoranti  nelle  campagne,  nonché  agli 
armenti  ed  ai  greggi  pascolanti....  Que¬ 
ste  su  per  giù  sono  pure  le  accuse  de¬ 
gli  apofobi;  e  sono  tntte  una  più  as¬ 
surda  e  più  infondata  dell’altra. 

Per  poco  che  uno  abbia  dimestichezza 
coi  principi!  elementari  di  botanica,  sa 
che  cosa  sia  e  che  effetto  abbia  la  fe¬ 
condazione  delle  piante;  è,  per  dirla  alla 
buona,  quell’atto  per  cui  la  polvere  fe  ¬ 
condante  maschile  va  a  cospargere  la 
parte  femminile  del  fiore;  se  quest’atto 
non  succede  non  si  forma  nè  il  frutto 
nè  il  seme.  Quando  il  fiore  maschio  ed 
il  fiore  femmina  non  sono  sulla  stessa 
pianta  o  abbastanza  vicini  da  permettere 
facilmente  la  fecondazione,  si  incaricano 
di  farla  compiere  o  il  vento  o  la  pioggia  ; 
ma  per  mille  circostanze,  e  l’uno  e  l’altra 
possono  riuscire  infruttuosi,  ed  allora  le 
piante  o  restano  sterili  o  producono  scarsi 
frutti.  Orbene  il  Creatore  nella  sua  in¬ 
finita  sapienza  Ita  previsto  il  grave  caso 
e  vi  provvide  creando  le  api,  le  vespe,  i  ca¬ 
labróni,  le  farfalle  et  similia,  i  quaii  tutti 
nel  mentre  dovevano  pensare  alla  loro 
esistenza,  cooperassero  ad  assicurare  la 
fecondazione  suddetta.  Le  api  in  mo  lo 
speciale  agevolano  l’effettuazione  di  que¬ 
sto  importantissimo  atto  delia  ^vita  ve¬ 
getale,  per  il  continuo  bisogno  cne  hanno 
di  miele  e  polline  per  loro,  e  per  pr  o¬ 
durre  la  cera  volano  di  fiore  in  fiore, 
si  posano  sulle  corolle,  entrano  nei  ca 
lici,  si  accostano  agii  stami,  scuotono 
i  pistilli  per  far  cadere  il  polline,  ìa  poi- 
vece  fecondante;  e  dove  è  chiuso  nelle 
antere,  cercano  di  aprirle  coi  denti  per 
faruelo  uscire;  per  lambire  ed  assorbire 
il  nettare  penetrano  eolia  testa  nel  fondo 
delle  corolle  ove  si  trova,  solleticano  ed 
aprono  le  valvole  più  recondite  dei  net¬ 
tari;  Darwin  suppone  che  'e.aoi  usino 
fare  incisioni  alla  base  di  certi  nori  onde 
attirarne  il  nettare  perchè  se  dovessero 
farlo  penetrando  per  la  corolla  ìmpie- 
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gherebbero  troppo  tempo  del  quale  sono  , 
tanto  econome  !  Orbene  grazie  a  que¬ 
sto  mirabile  lavorìo,  P  ape  assicura  e 
rende  più  sollecita  la  fecondatone  di 
migliaia  di  fiori  come  altrimenti  non 
avverrebbe;  provvido  messaggero  d’amo 
re  porta  attaccato  al  corpo  il  polline  di 
fiore  in  fiore  e  così  reca  al  fiore  fem¬ 
mina  la  polvere  fecondante  che  esso  forse 
avrebbe  atteso  invano.  E,  vedete,  sarà 
per  istinto,  sarà  perchè  ha  cognizioni 
botaniche  (?!),  sarà  per  quel  che  volete, 
fatto  sta  che  l’ape  quando  ha  cominciato  la 
sua  cerca  su  un  dato  fiore  continua  a 
far  bottino  fino  alla  fine  sulla  medesima 
specie  di  fiori;  e  così  non  è  frustrata  la 


missione  affidata  dalla  natura,  di  non  por¬ 
tare  cioè  il  polline  ad  un  fiore  femmina  di 
diversa  famiglia,  locchè  sarebbe  o  inutile 
o  dannoso,  perchè  cagionerebbe  l’ibri¬ 
dismo  :  al  più  fa  la  sua  cerca  su  varietà 
della  stessa  famiglia  ;  il  che  contribuisce, 
mercè  l’incrociamento,  a  renderle  più  vi¬ 
gorose  e  più  fertili. 

Ma  queste  potrebbero  anche  essere 
prese  per  pure  ciance.  Quotatevi  ;  ab¬ 
biamo  fatti,  e  che  fatti!  Questi  almeno, 
dagli  avvocati  infuori,  non  si  possono 
discutere.  E  pel  primo  De  Frariere,  il¬ 
lustre  apicoltore  e  naturalista,  disse  che 
«  non  si  vede  mai  natura  più  bella  e 
I  più  fiorita  che  nei  luoghi  ove  la  col- 


« 

tura  delle  api  è  in  onore.  »  Darwin  ha 
dimostrato  con  apposite  esperienze  di¬ 
rette,  l’efficace  cooperazione  delle  api 
nella  fecondazione  dei  fiori  :  coprì  con 
una  fina  rete  un  certo  numero  di  ce¬ 
spugli  di  trifoglio  bianco  e  rosso,  per 
modo  che  questi  non  erano  accessibili 
alle  api;  per  contro  ne  lasciò  scoperto 
un  certo  numero,  accessibile  alle  api.  Il 
risultato  non  poteva  essere  più  conclu¬ 
dente.  I  cento  cespugli  di  trifoglio  bianco 
che  poterono  senza  inciampo  essere  per¬ 
corsi  dalle  api,  diedere  2290  granelli  di 
semente  buona;  venti  cespugli  del  me¬ 
desimo  trifoglio,  i  quali  perchè  coperii 
non  poterono  essere  visitati  dalle  api, 
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non  diedero  neppure  un  granello  di  se¬ 
mente  buona:  —  parimente  cento  cespugli 
di  trifoglio  rosso,  che  erano  accessibili 
alle  api,  diedero  2700  granelli  di  se¬ 
mente  buona;  invece  cento  cespugli  del 
medesimo  trifoglio,  rósi  inaccessibili  alle 
api,  non  diedero  neppure  un  granello  di 
semente  buona. 

A  farci  una  più  esatta  idea  del  con¬ 
to  huto  dell’ape  nella  fecondazione  dei 
fiori,  facciamo  un  breve  calcolo  basato 
sul  modo  di  vivere  dell’ape  stessa:  essa 
vola  quattro  volte  al  giorno,  cioè  fa 
qu«t  ro  viaggi  al  giorno  per  raccogliere 
pohine  e  nettare;  in  ogni  viaggio  visita 
in  media  f|50  fiori,  cioè  visita  in  un 
giorno  200  fiori;  in  ogni  alveare  vi  sono  I 


su  per  giù  10,000  api,  abbiamo  dunque 
due  milioni  di  fiori  (quando  ben  inteso 
corre  la  loro  stagione)  visitati  giornal¬ 
mente  dalle  api.  Ora  è  certo  che  senza 
il  concorso  delle  api  buon  numero  di 
questi  fiori  rimarrebbe  infecondo,  e  quindi 
non  si  avrebbe  frutto,  perchè  non  biso¬ 
gna  dimenticare  che  mancanza  di  feconda¬ 
zione  vuol  dire  mancanza  di  frutto.  E  qui, 
come  al  solito,  citiamo  fatti.  L’esperienza 
ha  fino  all’evidenza  dimostrato  che  il  rac¬ 
colto  di  frutta  e  semi  è  molto  più  abbon¬ 
dante  nei  luoghi  ove  si  tengono  molte  api 
che  in  quelli  ove  mancano;  vi  sarà  in 
loro  vece  una  quantità  maggiore  di  ve¬ 
spe,  calabroni  ed  altri  insetti  dannosi, 
i  quali  lacerano  anziché  lambire,  ma 


non  mai  arriveranno  ad  eguagliare  il 
benefico  influsso  delle  api.  Vi  sono  valli 
alpestri  che  mancandovi  l’ape,  non  ren¬ 
devano  nulla  di  rimarchevole  ad  onta 
di  tutte  le  cure  prese  nella  coltivazione 
degli  alberi  da  frutta;  ora  dopo  la  in¬ 
troduzione  delle  api,  quelle  valli  rendono 
grande  copia  di  frutta.  —  Langstroth  nar¬ 
ra  di  un  ortolano  a  cui  i  fiori  dei  ciliegi 
allegavano  solo  quando  le  api  li  avevano 
visitati.  —  Hamet  cita  il  fatto  di  ciliegi 
forzati  in  una  serra  a  fiorire  precoce¬ 
mente,  i  quali  quasi  mai  davano  frutti 
se  non  c’era  un  alveare  nella  serra  stes¬ 
sa.  —  Pouchet  afferma  che  gli  orti  del 
Reno,  ove  esistono  api,  sono  assai  più 
produttivi  di  quelli  che  ne  sono  privi.  — 
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L’Eagle  poi  racconta  che  nel  Massachus- 
sets  fa  venduto  un  podere  a  caro  prezzo 
perchè  il  suo  frutteto  produceva  molto  ;  il 
venditore  si  trasferì  altrove  colle  api  che 
aveva  nel  podere  venduto,  e  subito  ne 
seguì  una  grande  diminuzione  nel  pro¬ 
dotto  pei  frutti,  tanto  che  il  compratore 
accusò  il  venditore  di  maleficio! 

Ma  vi  ha  qualche  cosa  di  più.  A  parte 
che  la  raccolta  del  nettare  non  appare 
punto  dannosa  alla  vegetazione ,  anzi 
vuoisi  tale  secrezione  forse  unicamente 
destinata  quale  attrattiva  per  gli  insetti 
che  nel  raccoglierla  favoriscono  la  fecon¬ 
dazione  dei  fiori,  quante  piante  e  quanti 
fiori  non  rimarrebbero  soffocati  dal  net¬ 
tare  che  rigurgitano  i  fiori,  e  quanti 
milioni  di  insetti  nocivi  non  allignereb¬ 
bero  sulle  piante  e  lacererebbero  i  fiori 
vivendo  di  tale  nettare,  se  mancasse  l’ape 
che  lo  raccoglie  senza  fare  danno?  —  Sul¬ 
le  foglie  bene  spesso  si  trova  una  sostanza 
nominata  melata,  rugiada  cosidetta  o 
piuttosto  secrezione  delle  foglie  stesse, 
la  quale  reca  danno  alle  piante,  perchè 
seccandosi  ne  avversa  la  respirazione  e 
le  fa  intristire;  orbene  le  api  impediscono 
tale  danno  perchè  lambiscono  esse  la 
detta  melata.  —  Certi  noti  gorgoglioni 
succhiano  la  linfa  delle  parti  verdi  dei  ve¬ 
getali  e  vi  escretano  un  umore  pellucido 
zuccherino,  il  quale  recherebbe  danno 
ai  vegetali  se  le  api  non  lo  libassero. 
Queste  hanno  bisogno  di  una  sostanza 
speciale  per  costruire  i  favi,  chiudere 
le  fessure  delle  arnie,  per  intonacare 
corpi  estranei  o  morti  che  vorrebbero  e 
non  possono  portare  fuori  dell’arnia  (1)  : 
siffatta  sostanza  si  chiama  propoli,  è 
resinosa  ed  abbonda  sui  pioppi,  betulle, 
ontani,  edere,  pini,  abeti,  faggi  e  simili: 
le  gemme  dì  queste  piante  sono  bitorzo- 
letti  coperti  da  fogliuccie  insieme  amal¬ 
gamate  mediante  una  materia  resinosa 
gialla-rossiccia  e  odorosa  :  ai  primi  te¬ 
pori  la  gemma  tende  a  sbucciare,  e  il 
consente  il  contemporaneo  rammollimen¬ 
to  di  questa  sostanza  che  costituisce 
il  propoli;  orbene  le  api  facilitano  il 
detto  sviluppo  della  gemma  perchè  nelle 
ore  più  calde  vanno  a  raccogliere  il  pro¬ 
poli  e  lo  distaccano  coi  denti. 

Dunque  le  api  non  solo  non  disturbano 
la  fecondazione  dei  fiori,  ma  la  favori¬ 
scono,  e  contribuiscono  perciò  ad  un 
aumento  della  fruttificazione.  Neppure 
si  può  dire  che  guastino  i  frutti  mentre 
maturano,  perchè  non  si  vede  mai  un’ape 
andar  sui  frutti  sani,  lacerarne  la  pelli¬ 
cola  e  far  bottino  ;  ci  va  quando  il  frutto, 
qualunque  sia,  è  già  forato  o  lacerato 
per  una  causa  qualunque  e  specialmente 
dopo  che  fu  già  guastato  dalle  vespe. 

Resta  la  questione  della  puntura. 

L’ape  punge,  sissignori,  e  cagiona  un 
dolore  ed  un’enfiagione  che  secca  al¬ 
quanto;  ma  quando  lo  fa?  Quando  è  stiz¬ 
zita:  quando  è  assalita,  si  difende,  ed 
adopra  T  uuica  arma  che  possiede,  il 
pungiglione.  Del  resto  le  api  sia  quando 
«  suggono  i  purpurei  fiori,  »  sia  quando 
«  fabbricano  il  mel  tenace,  »  non  recano 

(1)  Nelle  arnie  talvolta  si  trovano  per¬ 
fino  lumache  e  topolini  perfettamente  in¬ 
tonacati  <1  a  1 1  o  api  per  mezzo  del  propoli. 


offesa  a  nessuno.  Di  natura  sono  tutt’al- 
tro  che  perverse;  sono  di  caràttere  in¬ 
dipendente,  energico,  irascibile;  non  sono 
codarde,  ecco*  tutto  ;  resistono  contro 
chi  tenta  toccare,  distruggere  la  loro 
casa.  La  puntura  delle  api  voi  non  la  ri¬ 
cevete,  se  non  la  meritate:  lasciatele 
tranquille,  non  violate  il  loro  domicilio 
ed  esse  non  vi  molesteranno.  Questo  per 
coloro  che  non  hanno  nulla  a  che  fare 
con  loro;  per  quelli  invece  che  qualche 
volta  debbono  trovarvisiin  mezzo  perchè 
le  allevano,  sta  in  essi  loro  ad  irritare 
le  api  il  meno  possibile,  ed  a  prendere 
le  opportune  misure  per  non  essere  punto  ; 
ci  va  molta  calma  e  molto  coraggio,  e 
non  aver  paura:  non  agitarsi,  non  muo¬ 
versi  quando  anche  le  api  si  posassero 
sulla  faccia;  esse  si  abituano  a  vedervi, 
quasi  prendono  dimestichezza  con  voi  e 
vi  lasciano  fare.  Del  resto  vi  sono  effi¬ 
caci  rimedii  per  le  punture,  l’ammoniaca 
per  esempio;  però  io  sono  del  parere  di 
quella  signora  la  quale  diceva  che  il  mi¬ 
glior  rimedio  nelle  punture  sta  nel  non 
esser  punti  ;  e  l’apicoltura  oggidì  è  for¬ 
nita  di  tal  corredo  di  ordigni  che  tra 
apposite  maschere,  guanti,  cappucci,  ecc, 
uno  può  recarsi  in  mezzo  alle  api  e  farvi 
tutte  le  necessarie  operazioni,  anche 
prendendo  a  scappellotti  le  api  stesse 
senza  che  neppur  una  di  esse  possa  pun¬ 
gerlo  menomamente. 

E  se  vi  dicessi  poi  che  la  puntura  di 
un’ape  può  talvolta  essere  più  abile  di 
un  bravo  dottore,  più  benefica  dei  far¬ 
maci,,  più  fortunata  di  un  corpo  d’eser¬ 
cito?  Ah,  voi  sorridete?  sentite. 

A  Markstefft  nella  Franconia  il  par¬ 
roco  Giorgio  Kapitzki  era  affetto  da  pa¬ 
recchi  anni  da  sordità,  cagionata  da  una 
forte  infreddatura.  Un  giorno  fa  un’ispe¬ 
zione  ad  una  delle  sue  arnie;  forse  fu 
un  poco  sgarbato,  ed  un’ape,  stizzita,  andò 
a  pungerlo  nel  sopracciglio  dell’occhio 
sinistro;  dopo  tre  giorni  ripete  l’ispe¬ 
zione,  e  riceve  un’  altra  puntura  nello 
stesso  sito:  ne  risente  tale  malessere 
che  è  obbligato  di  stare  a  letto  tutto  il 
giorno.  Ma  quale  non  fu  la  sua  meraviglia 
allorché  al  mattino  successivo  udì  distin¬ 
tamente  la  campana  della  sua  parroc¬ 
chia?  Aveva  pienamente  ricuperato  l’u¬ 
dito  ! 

Ili  Orsay  il  dottore  Dfinoff  aveva  in 
cura  certa  Catterina  Wieman  per  un 
reuma  nei  muscoli  che  si  estendeva  dal 
capo  al  petto:  aveva  inutilmente  tentato 
vari  rimedi  ritenuti  per  i  più  efficaci. 
Dopo  alcuni  giorni  nel  fare  la  consueta 
visita  ?rova  l’ammalata  bella  e  guarita 
che  attende  alle  faccende  di  casa  !  Un’ape 
le  aveva  punto  il  collo:  ne  venne  una 
specie  di  rosolia  in  tutto  il  corpo,  si 
manifestò  una  violenta  febbre,  per  cui 
la  Wieman  dovette  tenere  il  letto:  il 
giorno  dopo  si  alzò  perfettamente  gua¬ 
rita  ! 

Un  distaccamento  d’infanteria  francese 
mandato  in  esplorazione  nella  Gabilia 
(Africa  meridionale)  scelse  un  certo  vil¬ 
laggio  dei  Cabili  per  riposo  meridiano. 
Gli  abitanti  l’avevano  già  abbandonato, 
locchè  aveva  agevolato  agl’invasori  di 
perlustrare  ogni  buco.  Dopo  una  lunga 
ma  infruttuosa  perquisizione,  questi  fi¬ 


nalmente  trovarono  qualche  cosa  godi¬ 
bile,  una  trentina  di  alveari  conici  ap¬ 
poggiati  ad  una  specie  di  cactus  abban¬ 
donati  ivi  dai  fuggiaschi.  Gli  alveari  erano 
pieni  di  miele;  furono  una  provvidenza 
inaspettata  per  quella  gente  travagliata 
dalla  fame  e  dalla  sete.  Fu  subito  ac¬ 
ceso  un  fuoco  per  mandarne  il  fumo 
negli  alveari  ed  obbligare  per  tal  modo 
le  api  ad  abbandonare  la  loro  dimora. 
Così  avvenne:  le  api  si  concentrarono 
come  in  una  nuvola  e  si  librarono  in 
alto.  I  soldati  si  rifocillarono  e  porta¬ 
rono  il  resto  del  bottino  attaccato  alle 
pertiche  o  infilzato  sulle  baionette.  Le 
api  però  non  si  perdettero  d’animo,  e 
sapendo  di  essere  provvedute  dalla  natura 
di  un’arme  formidabile,  il  pungolo,  ina¬ 
spettatamente  si  slanciarono  come  una 
falange  con  furore  sui  soldati;  questi 
sbalorditi  cominciarono  a  gettar  via  il 
bottino,  a  saltare,  a  gridare,  a  difendersi  ; 
ma  nulla  valse;  il  nemico  invece  di  spa¬ 
ventarsi  si  inviperì  maggiormente.  I  sol¬ 
dati,  quantunque  senza  comando,  si  dànno 
a  sparare  i  fucili;  gettano  a  terra  le 
loro  munizioni  di  riserva,  l’accendono  per 
così  spaventare  ed  allontanare  quel  nemi¬ 
co  infuriato  ;  fatica  e  polvere  sprecate  ; 
la  confusione  cresce  di  più,  si  fa  gene¬ 
rale.  In  quel  momento  risuonano  i  fu¬ 
cili  dei  Cabili,  i  quali,  approfittando 
dello  scompiglio  dei  francesi,  li  sbara¬ 
gliano  e  ne  stendono  un  buon  terzo  per 
terra.  I  Cabili  vinsero;  raccolsero  gli 
alveari  malconci,  li  riportarono  al  loro 
posto  primitivo,  e  le  api  decimate,  ma 
vincitrici,  rioccuparono  tranquillamente 
le  loro  abitazioni  sconquassate. 

Dopo  tutto  non  voglio  fare  delle  api 
altrettanti  medici  o  corpi  d’ esercito  : 
vorrei  soltanto  che  si  lasciassero  da 
banda  le  prevenzioni,  i  pregiudizi  e  le  idee 
storte  che  si  hanno  sul  loro  conto,  e  si  col¬ 
tivassero  un  po’  di  più  con  maggior  amore 
e  con  maggior  fede  :  si  ritraesse  così 
il  massimo  profitto  dall’  immensa  quan¬ 
tità  dei  fiori  che  fanno  ridente  il  nostro 
bel  paese;  mentre  invece  ciò  che  ora  si 
ricava  per  mezzo  delle  api  dalla  classica 
«  terra  dei  fiori  »  è  una  vera  miseria. 

Giovanni  Marchese. 


PIOOOL.A  POSTA 


G.  F.  Modena  La  traduzione  di  quella 
novella  fu  già  da  noi  pubblicata.  —  P.  S.D.  C. 
Bologna.  Ci  spiace  ma  nessuna  delle  cose 
spedite  fa  per  noi.  —  S  S.  Giarre.  Molti 
versi  errati.  —  A.  D.  V.  Catania.  Ci  atte¬ 
niamo  al  secondo  consiglio  dato  da  lei.  — 
R.  P.  B.  Palermo.  Non  fu  smarrita  e  si 
pubblicherà.  Invece  dobbiamo  dirle  di  no 
pei  versi,  essendo  un  argomento  troppo 
intimo.  —  Y.  X.  Napoli.  No.  —  R.  S.  La 
prima  risposta  a  non  la  seconda. 
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k\  NOSTRI  LETTORI 

Siamo  lieti  ogni  volta,  e  i  gentili  let¬ 
tori  lo  sanno,  che  possiamo  dar  loro 
l’annuncio  di  qualche  miglioramento 
da  introdurre  nel  nostro  giornale.  Oggi 
ci  tocca  questo  piacere. 

Col  fine  di  Giugno  è  cessata  la  pub¬ 
blicazione  della  Gazzetta  Illustrata, 
che  si  stampava  dalla  Casa  editrice 
Treves,  ora,  parte  della  redazione  di 
quel  giornale  è  passata  con  armi  e 
bagagli  alla  Illustrazione  Popolare. 

Le  molte  rubriche  del  nostro  giornale, 
i  vari  scritti  in  corso  di  pubblicazione, 
le  non  poche  promesse  fatte,  e  più  ancora 
la  serie  d’articoli  che  veniamo  dal  mag¬ 
gio  stampando  sulla  Esposizione  Na¬ 
zionale  di  Milano,  fanno  sì  che  per 
adesso  non  possiamo  approfittare  che 
in  parte  del  bagaglio  che  l’antica  re¬ 
dazione  della  Gazzetta  Illustrata  ha 
portato  con  se. 

Ora  dunque  pubblicheremo  soltanto 
qualche  Processo  del  giorno,  dando  così 
un’idea  delle  passioni  che  agitano  l’u¬ 
manità,  dei  tristi  drammi  che  si  svol¬ 
gono  ali 5  Corti  d’Assisie,  italiane  e 
straniere,  o  delle  farse  che  hanno  per 
scena  le  Preture  urbane. 

La  Gazzetta  Illustrata  pubblicava 
pure  una  messe  di  Aneddoti  del  giorno, 
e  noi  questi  aneddoti  andremo  inter¬ 
polando  agli  articoli  vari  che  stampia¬ 
mo  sotto  il  titolo  Valigia  della  Dome¬ 
nica,  rendendo  così  più  ricca,  più  gaia, 
più  amena  tale  raccolta. 

Mano  mano  che  lo  spazio  ce  lo  per¬ 
metterà,  doremo  pure  qualche  buon  ar¬ 
ticolo,  togliendolo,  come  faceva  la  Gaz¬ 
zetta,  da  altri  giornali,  e  pubblicheremo 
anche  alcuni  brani  dei  migliori  libri 
nuovi  che  vedono  la  luce  in  Italia;  e 
così  stamperemo  pure  qualche  grazioso 
e  breve  raccontino,  senza  però  cessar 
mai  la  pubblicazione  del  romanzo  in 
corso. 

Siamo  sicuri  che  i  nostri  lettori  ac¬ 
coglieranno  collo  stesso  piacere  che  noi 
proviamo  nell’ annunciarle,  queste  noti¬ 
zie,  le  quali  desideriamo  abbiano  ad 
accrescerci  la  simpatìa  ed  il  favore  di 
cui  ci  onorano  da  molti  anni. 

I  nuovi  associati  .aH’sn«stra- 
zione  Popolare  che  desiderano 
avere  i  numeri  arretrati,  cioè  quelli 
del  semestre  scorso,  mandino  ita¬ 
liane  L.  3,  50. 


CRONACA 


La  Camera  nostra,  mentre  scrivo,  ha 
quasi  condotto ‘a  fine  ,ed  approvata  la 
•legge  elettorale.  Il  voto  più  importante 
fu  quello  che  si  diede  sulla  proposta  Er¬ 
cole  per  sospender  la  discussione  delle 
disposizioni  relative  allo  scrutinio  di  lista 
e  formarne  uno  speciale  progetto  di  legge, 
votando  gli  altri  articoli. 

Sulla  proposta  Ercole  venne  presen¬ 
tato  dall'onorevole  Lacava  l’ordine  del 
giorno  puro  e  semplice,  il  quale  fu  re¬ 
spinto  da  226  contro  151. 

Dopo  venne  approvata  la  proposta  so¬ 
spensiva  dell’onorevole  Ercole,  che  i  ac- 
lse  212  voti  favorevoli  contro  131. 

Durante  questa  discussione,  altre  in¬ 
terrogazioni  furono  rivolte  al  ministro 
degli  esteri  sui  dolorosi  fatti  di  Marsi¬ 
glia  che  s’andavano  succedendo  in  quei 
giorni.  Lo  spirito  selvaggio  da  cui  era 
spinta  la  plebe  di  quella  città,  la  poca 
tutela  che  sulle  prime  diedero  ai  nostri 
infelici  operai  le  autorità  francesi  hanno 
commosso  la  popolazione  italiana. 

Era  doloroso  ed  umiliante  infatti  il 
pensare  che  in  una  città  come  Marsiglia 
si  potesse  dare  la  caccia  impunemente 
agli  italiani  e  che  questi  fossero  obbli¬ 
gati,  per  difendersi,  ad  unirsi  in  parecchi 
e  scender  armati  per  le  vie.  Era  dolo¬ 
roso  assai  il  pensare  che  v’  erano  state 
donne  e  fanciulle  maltrattate  barbara¬ 
mente.  E  questo  dolore  e  questo  sdegno 
si  manifestarono  in  varie  città  con  di¬ 
mostrazioni,  nelle  quali  si  applaudì  al 
Re  ed  all’esercito,  e  si  volle  salutare  con 
grida  entusiastiche  la  nostra  bandiera. 
Naturalmente  a  questi  evviva  si  unirono 
anche  le  voci  di  abbasso  ali’  indirizzo 
della  Francia  e  si  tentò  in  alcune  città 
di  andare  a  far  chiasso  sotto  le  finestre 
ì  dei  consoli  francesi,  ma  ciò  fu  ovunque 
'impedito  dalle  autorità.  Nessun  francese 
fu  insultato,  non  venne  commesso  alcun 
eccesso  e  solo  si  procedette  qua  e  là  a 
qualche  arresto  di  dimostranti. 

Molti  dei  nostri  infelici  operai  che 
erano  a  Marsiglia  son  ritornati  o  si 
dispongono  a  ritornare  in  patria.  La 
Società  Operaia  di  Torino  si  è  fatta 
iniziatrice  di  una  sottoscrizione  perve¬ 
nire  in  soccorso  alle  famiglie  delle  vit¬ 
time  e  agli  operai  che  devono  abbando¬ 
nare  Marsiglia. 

Alcuni  francesi  residenti  a  Firenze 
aprirono  una  sottoscrizione  a  favore 
delle  famiglie  italiane  e  francesi,  vittime 
degli  avvenimenti  di  Marsiglia  e  lo  fe¬ 
cero  con  queste  parole  :  «  I  francesi 
sottoscritti  residenti  in  Italia  —  de- 
plorando  dal  profondo  del  loro  cuore  le 
dissensioni  che  sono  suscitate  fra  la 
loro  patria  e  il  paese  al  quale  eglino 
debbono  l’ospitalità,  invocando  con  tutti 
i  loro  voti  il  giorno  in  cui  avrà  fine 
questa  fratricida  discordia  fra  due  popoli 
uniti  per  la  comunità  delle  ricordanze, 
degli  interessi  e  del  sangue,  —  aprono 
questa  sottoscrizione  in  favore  delle 
vittime  di  un  errore  comune  e  di  una 
comune  sciagura.  » 


[10] 


rasi  si  nini  simuli 


ROMANZO  DI 

VITTORIO  CHERBULIEZ 


(Traduzione  di  Salvator t  Muuo). 


Vili. 

In  quel  momento  il  signor  Testaroli 
trovavasi  nella  migliore  disposizione 
d’  animo.  Era  occupato  a  leggere  una 
lettera  del  suo  vecchio  amico,  il  notaio 
Pointal.  La  sorbiva  a  piccoli  tratti,  da 
buon  assaggiatore  come  se  gustasse  del 
moscato  di  Frontignano  ,  1’  unico  vino 
che  gli  piacesse,  tanto  è  vero  che  gli 
estremi  si  toccano. 

Quella  lettera  diceva  così  : 

«  Mio  caro  amico,  ho  visto  ieri  Lio¬ 
nello  che  parte  oggi  per  andar  a  passare 
tre  mesi  in  Germania,  com’  era  conve¬ 
nuto  fra  di  voi.  Non  voglio  lasciare  a 
questo  giovane  precoce  e  soverchiamente 
modesto  la  cura  d’annunciarvi  che  egli 
ha  preso  la  laurea  con  somma  lode.  Ha 
fatto  uno  dei  più  brillanti  esami  di  cui 
si  tenga  ricordo  nella  facoltà  di  diritto. 
Tra  gli  uomini  competenti  non  si  parla 
che  di  ciò  e  tutti  si  accordano  nel  pre¬ 
dire  a  vostro  figlio  il  più  lieto  avvenire. 
I  buoni  successi  non  gli  faranno  invi¬ 
diosi  ,  perchè  ha  la  fortuna  di  farsi 
amare.  Mio  vecchio  cliente ,  il  nuovo 
guardasigilli  ha  preso  il  giovane  in  sì 
grande  amicizia  che  avrebbe  voluto  col¬ 
locarlo  nel  suo  gabinetto.  Egli  non  ac¬ 
consentì.  Pretende  che  la  sua  educazione 
non  sia  terminata  ;  ha  appreso  l’inglese 
in  Inghilterra,  vuole  studiare  i  Tedeschi 
in  casa  loro,  ma  terrà  le  sue  promesse 
ed  ai  primi  di  settembre  verrà  a  tro¬ 
varvi  in  cotesta  Gasa  Bianca  che  non 
conosce  ancora.  Sapete  che  usaste  con 
lui  di  gran  civetteria?  Non  avete  voluto 
mostrargli  l’uccello  prima  che  mettesse 
tutte  le  penne.  Se  non  mi  sbaglio,  sorr 
tre  anni  che  non  vedete  Lionello,  lo 
troverete  un  po’  cambiato,  sopratutto  un 
po’  dimagrito  ;  lavora  troppo  ,  la  lama 
consuma  il  fodero. 

«.  Tocca  a  voi  di  rifarlo,  d’ ingras¬ 
sarlo  ;  ma  tal  quale  egli  è,  è  il  più  bel 
castagno  del  mondo.  Conosco  dedle  donne 
che  son  del  mio  avviso. 

«  Non  inquietatevi ,  caro  Testardi, 
egli  non  sarà  avvocato.  Voi  avete  preso 
in  orrore  questa  professione  dacché  per¬ 
deste  delle  liti;  egli  non  vuole  saperne, 
le  sue  idee  son  sempre  le  stesse  ;  in¬ 
tende  abbracciare  la  carriera  politica  e 
frattanto'  egli  è  valentissimo  nel  diritto 
amministrativo  ;  fra  poco  sarà  uditore 
;  al  Consiglio  di  Stato  e  una  volta  messo 
il  piede  in  staffa  farà  presto  a  salire  in 
sella.  Che  servo  buono  e  gentile  avrà 
in  lui  la  Francia  !  Ha  tutto  con  sè:  vi- 
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vaciSà  d’ intelligenza,  chiaro  ingegno  e 
sublime,  istruzione  solida,  idee  nette  e 
precise,  opinioni  liberalissime,  non  pre¬ 
giudizi,  non  intolleranze,  e  inoltre  un’im¬ 
maginazione  da  poeta.... 

«  Ma  di  che  sto  parlandovi?  Parlar- 
vene  è  lo  stesso  che  disprezzare  la  mia 
mercanzia. 

«  Voi  siete  un  padre  fortunato,  caro 
amico  ;  conoscete  davvero  ciò  che  vale 
vostro  figlio,  e  siete  conscio  della  vos'ra 
fortuna  ?  » 

—  Curioso  quel  Pointal,  —  pensò  il 
signor  Testardi.  —  Pretende  insegnarmi 
ciò  che  vale  quel  ragazzo.  Sta  a  vedere 
che  s’ immaginerà  alla  fine  di  averlo 
fatto  lui  quel  figliuolo  !  — 

Ad  onta  di  questo  po’  di  cattivo  umore 
si  disponeva  a  i  ileggere  la  lettera  quando 
Giuseppe,  suo  cameriere,  gli  consegnò 
una  carta  da  vìsita.  Appena  v’ebbe  lan¬ 
ciata  un’  occhiata  s’  alzò  di  botto  gri¬ 
dando  : 

—  Fate  entrare.  — 

E  fu  sul  punto  di  correre  egli  stesso 
all’  uscio  per  aspettarvi  la  sua  preda. 
Frenò  quell’impazienza  e  sentendo  che 
aveva  una  fiamma  negli  occhi,  si  sforzò 
di  smorzarla. 

Il  signor  di  Saligneux  comparve.  Nel 
salir  le  scale  aveva  assunto  il  contegno 
a  lui  proprio ,  il  volto  aveva  ripreso 
T  espressione  consueta  e  nell’  insieme 
un’aria  d’indolenza  altiera  ebe  dominava 
gli  eventi  e  pareva  dicesse  : 

—  Checché  avvenga,  io  sono  un  Sa¬ 
ligneux.  — 

Si  fece  avanti  dondolandosi  legger¬ 
mente,  secondo  il  suo  costume,  col  sor¬ 
riso  alle  labbra,  la  testa  inclinata  sul 
petto  come  se  avesse  voluto  odorare 
più  da  vicino  la  fragranza  d’una  superba 
rosa  vermiglia  che  schiudevasi  in  uno 
dei  suoi  occhielli. 

Il  signor  Testaroìi  ne  fu  scombus¬ 
solato  ! 

—  Avrà  trovato  del  denaro  —  pensò. 

Il  barone  immaginò  quel  che  passava 
nell’  animo  del  suo  carnefice.  Con  ma¬ 
niera  sciolta  cominciò  : 

—  Rassicuratevi,  signor  Testardi,  io 
sono  in  vostro  potere.  — 

Ed  aggiunse  con  una  certa  grazia 
ironica  : 

—  Novello  Temistocle,  io  vengo  ad 
assidermi  al  focolare  del  gran  Re,  e  a 
rifugiarmi  come  Napoleone  I  a  bordo 
del  Bellerofonte.  — 

Il  volto  del  signor  Testaroìi  si  schiuse 
come  la  rosa  ebe  fioriva  all’  occhiello 
del  barone  ;  lo  sguardo,  il  sorriso  suo 
stillavano  la  gioia.  Un  raggio  di  sole 
che  lo  pigliava  di  traverso  faceva  scin¬ 
tillare  i  suoi  capelli  grigi  e  mettevagli 
un’aureola  in  fronte;  non  era  l’aureola 
d’un  santo,  nè  d’ un  martire.  S’inchinò 
cortesemente  e  disse  : 

—  Signor  barone,  non  vi  si  manderà 
a  San  Elena.  — 

Poi  lo  condusse  all’altro  estremo  del 
vasto  gabinetto  di  studio,  squadrando 
di  celato  cpuelì’uomo  prezioso,  seguendolo 
in  tutti  i  movimenti  con  una  tenera 
sollecitudine  come  se  avesse  avuto  paura 
che  si  guastasse  per  via.  Mise  avanti  la 
più  comoda,  morbida  e  soffice  poltrona 


e  poco  mancò  non  gli  ponesse  un  cu¬ 
scino  dietro  la  testa  ed  un  altro  rica¬ 
mato  ai  piedi.  Desiderava  che  il  suo 
prigioniero  stesse  bene  ,  perfettamente 
bene,  e  che  pigliasse  gusto  alla  sua  pri¬ 
gione. 

Il  signor  di  Saligneux  si  sedette. 
Aveva  la  faccia  rivolta  ad  una  larga 
finestra  centinata  per  la  quale  scorse 
un  castello  ;  non  potè  rimanersi  di  fargli 
un  segno  eolia  testa  ebe  significava  : 

—  Tu  ed  io  come  usciremo  da  que¬ 
st’  impiccio  ?  -- 

Il  signor  Testardi  si  sedette  su  d’una 
modesta  sedia  di  canna  ed  avendo  get¬ 
tato  un  rapido  sguardo  dalla  parte  della 
finestra: 

—  Un’incantevole  veduta,  signor  Ba¬ 
rone  ,  —  disse.  —  Ecco  quel  famoso 
bosco  che  non  è  una  conigliera  ;  ecco 
quel  fiume  che  consuma  i  miei  prati 
senza  che  i  tribunali  mi  permettano  di 
togliergli  questo  gusto.  Strana  cosa  è 
la  giustizia,  sia  detto  fra  noi....  E  quel 
castello  ,  com’  è  elegante  e  sontuoso  ! 
Quanto  è  anch’egli  Saligneux!  Ah!  oggi 
non  si  fabbrica  più  in  quel  modo  ;  non 
si  fa  più  che  dell’architettura  borghese. 
Egli  è  che  viviamo  in  un  secolo  terri¬ 
bilmente  borghese.  — 

Quelle  parole  di  borghese  gli  empivano 
la  bocca,  le  pronunziava  con  quei  sus¬ 
siego  con  cui  Luigi  XIY  esclamava  : 

—  Lo  Stato  son  io.  — 

Il  Signor  di  Saligneux  F  interruppe 
con  un  gesto. 

—  Signor  Testardi  ,  parliamo  dei 
nostri  affari.  Son  venuto  per  pregarvi 
di  rinnovare  le  mie  cambiali.  Mi  do¬ 
manderete  quell’  interesse  che  vi  pia¬ 
cerà.  — 

Il  signor  Testaroìi  soffiò  strepitosa¬ 
mente,  socchiuse  l’occhio  destro,  spinse 
indietro  la  sua  berretta  di  velluto  nero 
portandola  più  in  alto  della  fronte  e 
rispose,  dopo  una  pausa  che  al  barone 
parve  lunghissima  : 

—  Con  dispiacere  osservo,  signor  baro¬ 
ne,  che  non  mi  conoscete  ancora.  Per  chi 
mi  prendereste?  Forse  per  un  usuraio? 
Vi  ringrazio  !  Sappiate,  prego  credere, 
che  ho  sempre  detestato  tutti  i  sozzi 
modi  di  guadagnar  denaro  ;  ho  fatto  la 
mia  fortuna  lavorando  ed  ho  voluto 
sempre  che  i  miei  scudi  lavorassero 
onestamente  come  me.  Non  ho  mai  gio¬ 
cato  alla  Borsa;  domandatene  a  Pointal; 
non  ho  mai  venduto  allo  scoperto.  Che 
cosa  è  vendere  allo  scoperto  ?  E  vendere 
ciò  che  non  si  ha.  Ho  sempre  venduto 
ciò  che  avevo  io,  e  quando  ho  com¬ 
prato  ,  non  ho  fatto  mai  contratti  di 
cui  avessi  ad  arrossire.  Se  vi  dessi  le 
chiavi  della  cassa,  non  vi  trovereste 
un  luigi,  m’intendete?  neanche  un  pezzo 
da  dieci  soldi  che  avesse  una  brutta 
origine.  Io  sono  un  trovatello,  ma  i  miei 
scudi  conoscono  il  loro  padre  e  sanno 
eh’  egli  ha  una  riputazione  senza  mac¬ 
chia  e  che  può  camminare  di  giorno 
fatto  ed  a  fronte  scoperta.  No,  signor 
barene,  non  ho  mai  prestato  a  grossis¬ 
sima  usura  e  non  voglio  cominciare 
oggi.  Proponetemi  altro. 

—  Piendeto  ipoteca  su  ciò  che  resta 


dei  miei  beni,  —  riprese  il  barone  in 
tono  breve  e  brusco.  — 

Il  signor  Testaroìi  soffiò  di  nuovo, 
socchiuse  questa  volta  l’occhio  sinistro, 
portò  la  berretta  in  avanti  sulle  enormi 
sue  sopracciglia  e  replicò  sentenziosa¬ 
mente  : 

—  Isi  fatto  d’ ipoteche  ho  preferito 
sempre  le  prime.  - 

Il  signor  di  Saligneux  piegò  il  capo 
sotto  il  colpo. 

—  In  questo  caso,  pagatevi  in  terre, 
prendete  Saligneux,  —  disse  con  la  voce 
alberata  dall’emozione. 

—  Saligneux  tutto  intero  ?  —  do¬ 
mandò  il  signor  Testaroìi  spalancando 
la  bocca  come  avrebbe  potuto  fare  il 
suo  grosso  alano  addentando  un  boccone. 

—  Un  momento,  mio  caro  signore; 
voi,  che  siete  sì  curioso  e  tanto  edotto 
de’  miei  effari,  dovreste  sapere  che  in 
fondi  lìberi  Saligneux  vale  più  di  200,000 
franchi.  Sareste  in  molti  a  dividerlo.  — 

li  signor  Testardi  stette  un  po’  in 
silenzio. 

—  Signor  barone,  —  riprese,  —  ciò 
che  sto  per  dirvi  vi  farà  molta  mera¬ 
vigli,  So  che  vendere  il  castello  dei 
vostri  antenati  sarebbe  per  voi  una 
necessità  crudele,  e  pure  bisognerà  fi  ■ 
nire  col  venderlo.  Che  cos’è  un  castello 
quando  non  ha  più  nulla  d’intorno  altro 
che  un  orto?  È  un  re  senza  corte  o  un 
generale  senz’  armata.  Ascoltatemi  ,  io 
non  desidero  pigliarvi  Saligneux.  Cer¬ 
tamente  non  avrei  ragione  di  volervi  del 
bene  ;  voi  mi  avete  trattato  assai  du¬ 
ramente  ;  m’avete  cagionato  mille  dis¬ 
piaceri ,  m’avete  reso  grave  la  vita, 
m’  avete  fatto  invecchiare  prima  del 
tempo,  m’avete  intentato  dei  processi.... 

—  Ah  !  permettete,  signor  Testaroìi, 
credevo  che  foste  stato....  — 

li  signor  Testardi  gli  gridò  con  voce 
toccante  : 

—  Come,  signor  barone,  osate  an¬ 
cora  sostenere  che  i  vostri  conigli?... 

—  Oh  !  per  amor  del  cielo,  non  ne 
parliamo  più,  —  sospirò  il  barone.  — 
Io  temo  più  d’ ogni  cosa  la  noia  ;  i 
miei  conigli  saranno  ciò  che  piacerà  a 
voi ,  fatene  delle  lepri  o  dei  cinghiali, 
ma  non  se  ne  parli  più.  — 

Quella  sventurata  interruzione  aveva 
vivamente  indisposto  il  signor  Testardi. 
Aspettò  di  calmarsi ,  poi  proseguì  in 
tono  benigno  : 

—  Vi  dicevo,  signor  barone,  che  io 
non  avevo  ragione  alcuna  d’ usarvi  del 
bene  e  che  tuttavia  ripugnavami  di 
prendervi  Saligneux.  Sapete  perchè  ? 
Solo  perchè  voi  avete  una  figlia.  Vi  fa 
meraviglia?  Che  volete?  è  proprio  così. 
Non  1’  ho  vista  che  per  due  minuti,  la 
signorina  di  Saligneux,  essa  non  mi  ha 
detto  che  due  parole  di  passaggio  ;  ma 
a  me  basta  vedere  una  volta  le  persone 
per  amarle  o  detestarle,  mi  basta  sen¬ 
tire  il  suono  della  loro  voce  per  sapere 
press’  a  poco  ciò  che  debbo  pensar  di 
loro.  Ebbene,  la  signorina  di  Saligneux 
mi  ó  piaciuta  e  il  suono  della  sua  voce 
mi  attrae.  Ora  sapete  che  avverrebbe, 
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sisrnor  barone,  se  io  pigliassi  Saligneux  ? 
Dieci  mesi  dopo....  mio  Dio!  non  vorrei 
avventurare  una  parola  che  potesse  of¬ 
fendervi  ;  ma  permettetemi  di  parlarvi 
franco.  Io  son  vecchio,  vi  ho  detto  che 
m’  avete  fatto  invecchiare  prima  del 
tempo....  Dieci  mesi  dopo ,  mettiamone 
anche  dodici...  Non  è  colpa  vostra.  V’ha 
degli  uomini,  v’ha  delle  mani,  sì,  delle 
mani  nelle  quali  i  luigi  si  fondono  come 
in  un  crogiuolo,  e  v’ha  degli  uomini.... 
come  li  chiamano?  divoratori  di  denaro. 
Diamine!  si  é  giovani,  e  Parigi,  i  suoi 
piaceri,  le  sue  donne....  Brevemente,  se 
voi  vendeste  Saligneux  fra  dieci  mesi  la 
signorina  vostra  figlia  sarebbe  sulla  pa¬ 
glia  ed  io  non  voglio  che  la  signorina 
di  Saligneux  sia  sulla  paglia.  — 

Il  barone  era  in  preda  a  sentimenti 
i  più  disparati.  Le  ammonizioni  che  s’era 
permesso  di  fargli  il  signor  Testaroli, 
gli  erano  sembrate  troppo  impertinenti 
ed  era  stato  sul  punto  di  incollerirsene. 
L’indignazione  sua  die’  luogo  ad  una 
profonda  meraviglia  quando  intese  la 
conclusione  del  discorso.  Eh ,  che  !  le 
sue  orecchie  non  l’ingannavano,  le  ama¬ 
bili  grazie  della  figlia  erano  riuscite  ad 
intenerire  il  cuore  di  macigno  di  quel 
vecchio  rinoceronte!  Se  fosse  caduto 
dal  cielo  un  areolito  al  suo  lato,  o  me¬ 
glio  ancora,  se  avesse  visto  il  suo  ca¬ 
stello ,  che  non  lasciava  di  guardare, 
mettersi  subitamente  in  moto  e  ballare 
una  sarabanda  scapigliata,  il  suo  stupore 
non  sarebbe  stato  maggiore.  Staccò  lo 
sguardo  dalla  fila  de’  suoi  merli,  ai  quali 
stava  per  dare  mentalmente  un  supremo 
addio  ,  e  considerando  con  occhio  fìsso 
il  signor  Testaroli,  fu  tentato  di  chie¬ 
dere  scusa  a  quel  filantropo  sconosciuto. 
Tuttavia  giudicò  conveniente  d’aspettare 
ancora  un  po’. 

—  Mio  caro  signore,  —  disse,  —  vi 
son  grato  dei  buoni  sentimenti  esternati 
per  mia  figlia;  glieli  parteciperò  appena 
l’avrò  veduta  e  certamente  ne  sarà  com¬ 
mossa.  Ma  giacché  rifiutate  di  rinnovare 
le  mie  cambiali ,  di  prendere  ipoteca 
sui  miei  beni  e  di  pagarvi  in  terre, 
alla  mia  volta  vi  domando  che  avete 
da  propormi  ?  — - 

Il  signor  Testaroli,  alzatosi  brusca¬ 
mente,  rispose: 

—  Ho  la  mia  idea.  — 

Ed  aggiunse  parlando  fra  sé: 

—  Non  è  T  antica ,  è  un’  altra  che 
credo  migliore.  — 

Dopo  ciò  si  mise  a  passeggiar  per  la 
stanza  col  suo  passo  pesante,  le  mani 
in  tasca  e  le  palpebre  socchiuse.  Il  ba¬ 
rone  lo  seguiva  con  gli  occhi,  pallido, 
turbato,  agitato  da  moti  nervosi,  come 
un  accusato  che  aspetta  il  verdetto  del 
giurì ,  e  si  domandava  che  cosa  fer¬ 
mentasse  in  quella  grossa  testa  dalla 
quale  avrebbe  voluto  sollevare  il  co¬ 
perchio  o  far  saltare  il  turacciolo  per 
conoscerne  subito  il  segreto.  Ma  il  si¬ 
gnor  Testaroli  non  aveva  fretta  di  spie¬ 
garsi  ;  continuava  la  pesante  sua  pas¬ 
seggiata,  sembravagli  di  camminare  non 
solo  sul  barone  Patrizio  di  Saligneux, 
ma  sul  padre  di  lui,  barone  Adhómar, 
sul  nonno,  il  guardasigilli,  sul  padre  del 
nonno ,  su  tutti  i  suoi  avi  e  che  cal¬ 


pestasse,  schiacciasse,  tritasse  sotto  il 
suo  piede  di  elefante  la  superbia  di 
venti  generazioni  di  Saligneux;  li  sen¬ 
tiva  gridare  sotto  la  spessa  suola  delle 
sue  scarpe.  Tutto  ad  un  tratto  si  fermò, 
s’appoggiò  colla  schiena  al  camino  e, 
secondo  era  solito,  dopo  aversi  stropic¬ 
ciate  le  mani,  le  unì  a  forma  di  coppa, 
e  in  fondo  di  essa  scorse  un  interno  di 
chiesa,  un  altare  ove  bruciavano  una 
cinquantina  di  ceri,  avanti  quell’altare 
un  velo  nuziale ,  sotto  quel  velo  una 
fanciulla  dai  capelli  d’ebano,  un  giovane 
dai  baffi  castagni  chiari,  e  v’  era  della 
gente  che  diceva  : 

—  Così  si  buccinava,  ma  non  ci  cre¬ 
demmo.  — 

Ed  altra  : 

—  Oh  !  è  una  testa  fina,  e’  riesce  in 
ciò  che  vuole.  — - 

Quella  chiesa,  quell’altare,  quei  ceri, 
quel  velo,  tutta  quella  gente  che  par¬ 
lava  ,  tutto  racchiudevasi  nelle  mani 
del  signor  Testaroli  ;  ma  convien  dire 
che  erano  enormi. 

Finalmente ,  con  T  occhio  pieno  di 
quella  visione,  tornò  verso  il  signor  di 
Saligneux  e  disse: 

—  A  me  non  piacciono  i  mezzi  ter¬ 
mini.  Amici  o  nemici.  Una  delle  due  : 
o  la  guerra  con  tutte  le  sue  conseguenze, 
o  la  pace  ed  anche  l’ amicizia  fondata 
sopra  un  buon  trattato.  Non  aggiungo 
altro. 

—  E  quali  sono  le  clausole  di  questo 
trattato?  —  domandò  con  voce  affannosa 
il  barone  cui  la  curiosità  stringeva  la 
gola.  — 

Il  signor  Testaroli  esitò  un  istante 
prima  di  rispondere  ;  ciò  che  aveva  da 
dire  non  era  facile  ad  articolarsi. 

—  Signor  barone  ,  —  mormorò ,  — 
voi  avete  una  figlia.  — 

Ed  aggiunse ,  balbettando  un  po’  e 
divenendo  tutto  rosso  : 

—  Ed  io  ho  un  figlio.  — 

A  queste  parole  il  signor  di  Saligneux 
fece  un  gran  salto  sulla  poltrona.  Vi 
sono  degli  avvenimenti,  delle  sorprese 
che  colgono  alla  sprovvista  l’uomo  il 
più  abituato  a  raffrenarsi.  Fortunata¬ 
mente,  il  signor  Testaroli  non  lo  vide 
saltare  :  agitatissimo  egli  stesso,  stava 
con  gli  occhi  fìssi  al  suolo. 

—  Vostra  figlia  è  vezzosa,  —  riprese 
con  la  voce  più  dolce  del  canto  di  un 
oboe,  —  mio  figlio  è  pure  vezzoso  ed  è 
giovane  di  grandi  speranze.  Leggete  un 
po’  quel  che  scrive  un  notaio  che  non 
é  uno  scimunito.  — 

Ciò  detto,  presentò  al  barone  la  let¬ 
tera  di  Pointal.  La  prima  idea  del  si¬ 
gnor  di  Saligneux  fu  quella  di  gettar¬ 
gliela  in  faccia,  la  seconda  di  abbandonarsi 
ad  un’  effusione  di  dolce  ilarità.  Non 
fece  nè  I’  Una  cosa  nè  l’altra  ;  pensò  ai 
duecentomila  franchi  che  doveva  ed  al 
castello  che  un  miracolo  gli  aveva  reso. 
Il  sangue  gli  bolliva ,  e  lo^rmegò  di 
calmarsi  ;  le  mani  gli  pizzichino ,  e 
disse  loro  :  p 

—  Di  grazia,  non  v’incollerito!  — 

(Continua) 
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SERATA  SESTA 

Il  sonnambulismo  ed  il  magnetismo  . 

II. 

Compare  Matteo  parve  colpito  da  que¬ 
ste  parole,  e  vergognandosi  a  un  tratto 
della  sua  credulità, 

—  Sicuro,  —  esclamò,  —  che  cosa 
ha  a  fare  un  procuratore  col  para¬ 
diso  ?  Io  veggo ,  maestro  Pietro,  che 
avete  ragione  ;  e  poiché  mostrate  di 
saperla  più  lunga  di  noi ,  vorrei  che 
mi  spiegaste  in  che  modo  avviene  che 
noi  sogniamo  la  notte  tante  e  sì  stra¬ 
ne  cose. 

—  L’  anima,  —  disse  Pietro,  —  non 
avendo  più  contatto,  per  così  esprimerci, 
col  mondo  esteriore  durante  il  sonno, 
si  occupa  delle  idee  acquistate  col 
mezzo  dell’  immaginazione  che  è  la 
madre  dei  sogni.  Ora  l’ immaginazione 
segue  le  stesse  leggi  e  quando  si  dor¬ 
me  e  quando  si  è  desti ,  con  questa 
sola  differenza  che  ,  1’  immaginazione 
del  dormiente ,  non  essendo  più  im¬ 
pedita  dalla  volontà  ,  fa  come  un  vo¬ 
lume  d’acqua  che  si  precipita  dall’alto 
di  una  rupe  sul  piano  sottoposto,  perchè 
essa  manca  di  Ietto  e  non  obbedisce 
che  alla  legge  di  gravità.  Se  noi  ve¬ 
diamo  in  sogno  alcuno  dei  nostri  amici, 
ben  tosto  ci  trasportiamo  nella  casa  di 
lui,  nel  seno  della  sua  famiglia,  nel  luogo 
insomma  in  cui  d’ordinario  ci  troviamo 
con  lui  ;  perchè  la  nostra  immagina¬ 
zione  non  essendo  più  rattenuta  dalla 
volontà,  segue  la  naturale  associazione 
delle  idee ,  senza  poter  fissarsi  sopra 
alcun  oggetto.  Io  3ono  certo  che  se  noi 
potessimo  conservare  una  ricordanza 
perfetta  dei  nostri  sogni,  si  spieghereb¬ 
bero  tutti  assai  facilmente  c.olle  leggi 
ordinarie  dell’immaginazione;  e  si  ve¬ 
drebbe  che  essi  derivano  o  dalle  idee 
famigìiari  o  da  cause  esterne  o  dalie 
stato  del  corpo. 

«  I  sogni  nascono  da  idee  famigliavi 
a  chi  dorme  ;  e  così  io  mi  sognerò  di 
battaglie  o  di  naufragi,  quando  vo’  in 
letto  la  sera  colla  testa  piena  di  siffatte 
letture,  come  la  giovinetta  reduce  dalla 
festa  del  villaggio  sogna  le  danze,  in 
cui  ha  passate  le  ultime  ore  del  giorno. 
E  in  questo  senso  che  il  Metastasio 
cantava  : 

Sogna  il  guerrier  le  schiere, 

Le  selve  il  cacciafor, 

E  sogna  il  pescator 
Le  reti  e  l’amo. 

<  Ma  v’  ha  di  più  :  lo  scienziato  al¬ 
cuna  volta  chiude  gli  occhi  al  sonno 
colla  mente  preoccupata  da  un  problema 
difficile,  e  l’indomani  è  tutto  meravi¬ 
gliato  di  averne  trovata  la  soluzione. 
Il  celebre  Condillae  lasciava  non  di 
rado,  prima  di  dormire,  un  qualche  la¬ 
voro  imperfetto,  e  più  di  una  volta  gli 
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accaddé  che  allo  svegliarsi  il  piano  del 
suo  lavoro  l’avea  in  mente  bello  e  com¬ 
piuto.  Il  sogno  della  Martina  appartiene 
anch’esso  alle  idee  famigliavi ,  e  quindi 
nulla  presenta  di  straordinario,  e  non 
dovrebbe  farne  il  menomo  caso.  Quanto 
a  me,  ne  demo  soltanto  la  conseguenza, 
che  la  povera  donna  conserva  grata 
memoria  della  buon’anima  di  suo  marito, 
e  questo  fa  onore  al  suo  cuore.  Laddove 
i  sogni  le  tante  volte  rivelano  inclina¬ 
zioni  segrete  e  tendenze  ambiziose,  da 
cui  l’ animo  è  travagliato  durante  il 
giorno.  Perciò  vi  consiglierei,  miei  buoni 
amici,  e  sopratutto  voi  altre  donne,  di 
andar  molto  a  rilento  nel  confidare 


altrui  i  vostri  sogni;  perchè,  invece 
d’  indovinare  i  segreti  della  fortuna , 
potreste,  senza  volerlo,  palesare  i  vostri 
a  qualche  curioso.  A  questo  proposito 
mi  torna  a  mente  un  sonetto,  che  in 
simili  occasioni  suol  recitare  il  Curato  : 

Mentre  io  dormii  sotto  quell  elee  ombrosa 
Parvemi,  disse  Alcon,  per  Tonde  chiare 
Gir  navigando,  donde  il  sole  appare, 

Sin  dove  stanco  in  grembo  al  mar  si  posa. 

E  a  me,  soggiunse  Elpin,  nella  fumosa 
Fucina  di  'Vulcan  parve  d’entrare, 

E  prender  armi  d’artifizio  rare, 

Grand’elmo  e  spada  ardente  e  fulminosa. 


'  Sorrise  Uranio  che  per  entro  vede 
Gli  altrui  pensier  col  senno;  e  in  questi  accenti 
Proruppe,  ed  acquistò  credenza  e  fede  : 

Siate,  o  pastori,  a  quella  cura  intenti, 

Ohe  il  giusto  ciel  dispensator  vi  diede, 

E  sognerete  sol  greggi  ed  armenti. 

«  I  sogni  derivano  alle  volte  da  cause 
esterne,  le  quali  agiscono  tanto  più  fa¬ 
cilmente  su  quelli  che  hanno  il  sonno 
leggero.  Un  rumore  che  giunga  ai  no¬ 
stri  organi  sol  per  metà  assopiti  può 
essere  causa  di  una  quantità  di  sogni  ; 
e  ciò  specialmente  si  avvera  nella  con¬ 
valescenza,  quando  i  sensi  cominciano 


Veduta  del  canale  di  Calcide,  in  Grecia. 


a  riprendere  il  sonno.  Una  musica  che 
d’improvviso  si  ascolti  in  lontananza  e 
mandi  suoni  indistinti  all’orecchio  del 
dormiente  è  capace  di  trasportare  la  sua 
immaginazione  in  un  mondo  fantastico  ; 
un  movimento  che  faccia  cadere  le  co¬ 
perte,  basta  a  slanciarlo  di  un  tratto  fra 
i  rigori  del  verno.  Tante  volte  poi  i 
tristi  sogni  hanno  origine  dallo  stato 
del  corpo.  Dopo  una  cattiva  digestione, 
quando  il  sangue  è  troppo  denso  o  agi¬ 
tato  ,  e  in  certe  malattie  speciali,  si 
hanno  sogni  terribili ,  che  ne  lasciano 
spaventati  anche  quando  si  è  desti.  Ed 
è  per  questo  che  i  medici  alcuna  fiata 
domandano  all’  infermo,  se  ha  fatto  di 
questi  sogni,  non  perchè  T  ammalato 
possa  trarre  alcun  timore  o  speranza 


dal  significato  di  essi  ;  ma  perchè  l’uo¬ 
mo  dell’arte  riconosce  nei  medesimi  un 
sintomo  di  più  della  malattia  che  nel¬ 
l’infermo  suppone. 

«  In  generale  noi  vediamo  come  chi 
è  sano  di  corpo  ed  ha  l’animo  in  calma 
o  non  sogna  o  fa  soltanto  sogni  sereni  ; 
e  chi  è  in  preda  ai  rimorsi  ed  alle 
passioni,  chi  è  travagliato  da  malattia 
fa  sogni  torbidi  e  continua  le  sue  pene 
anche  dormendo.  Dal  che  si  deduce  che 
i  sogni  sono  fenomeni  naturali  e  che 
dipendi  aj  da  cause  ben  conosciute.  L’uo¬ 
mo  anche  dormendo  non  ha  alcuna  re¬ 
lazione  col  mondo  di  là,  e  non  può  ve- 
;  dere  o  capire  nel  sonno  più  che  non 
veda  e  capisca  quando  sia  desto.  Anzi 
1’  uomo  che  sogna  non  è  mai  presente 


a  sé  stesso,  e  ne  sia  una  prova,  che  se 
egli  vede  in  sogno  alcuno  dei  parenti 
od  amici  defunti  non  ne  prova  alcun 
raccapriccio,  come  se  in  quell’  atto  ei 
fosse  in  grado  di  ragionare. 

—  E  come  avviene, —  disse  uno  de¬ 
gli  astanti,  —  che  v’ha  persone,  le  quali 
sognando  si  alzano  dal  letto,  si  vestono, 
e  attendono  alle  loro  faccende,  come  se 
fossero  desti  ? 

—  Questo  è  un  fenomeno,  —  sog¬ 
giunse  Pietro,  —  che  dipende  da  cause 
fìsiche  ;  giacché  d’ ordinario  si  osserva 
nei  giovani  di  temperamento  bilioso. 
Coloro  che  sono  affetti  da  questo  inco¬ 
modo,  che  può  riescire  anche  funesto, 
non  solamente  fanno,  sonnambuli,  tutto 
ciò  che  sono  avvezzi  di  fare  durante  il 
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giorno  ;  ma  con  una  franchezza  mera¬ 
vigliosa  s’arrampicano  sui  muri,  corrono 
sui  tetti  e  sull’orlo  dei  precepizi  senza 
il  menomo  pericolo ,  quando  però  non 
siano  d’improvviso  e  bruscamente  sve¬ 
gliati.  Il  Soave  racconta  di  un  farma¬ 
cista  che  sognando  si  alzava  di  notte, 
scendeva  nel  suo  laboratorio  e  spediva 
le  ricette  che  aveva  lasciate  sul  banco 
la  sera.  Si  narra  di  un  giovane  semi¬ 
narista  che  quando  era  più  profonda¬ 
mente  addormentato  si  toglieva  dal  letto, 
si  metteva  al  tavolo  e  vergava  sulla 
carta  discorsi  sacri.  Terminata  una  pa¬ 
gina,  la  rileggeva  da  capo  a  fondo  a 
voce  alta  e  faceva  tratto  tratto  colla 
penna  alcune  varianti  ;  ma  il  più  straor¬ 
dinario  si  è  che  il  seminarista  non 
vedeva  cogli  occhi  aperti,  e  continuava 
a  scrivere,  senza  scomporsi,  quando  si 
metteva  un  cartone  fra  i  suoi  occhi  e 
la  pagina  che  vergava.  Gli  fu  più  volte 
tolto  dinanzi  il  foglio ,  su  cui  stava 
scrivendo,  ed  egli  sempre  se  ne  accorse 
finché  essendosi  trovato  un  foglio  simile 
a  quello  che  gli  aveano  levato,  continuò 
ad  annotarvi  le  sue  correzioni.  Questo 
giovane  sonnambulo  si  dilettava  anche 
di  musica ,  e  •  dormendo  tracciava  le 
cinque  linee  ad  eguale  distanza,  e  vi 
aggiungeva  delle  note,  colle  quali  in¬ 
tendeva  di  musicare  le  parole  che  vi 
scriveva  di  sotto.  Una  notte  gli  parve 
di  essere  sul  margine  di  una  corrente, 
dove  un  fanciullo  stava  per  annegarsi. 
Il  rigore  del  freddo  non  gl’  impedì  di 
andare  a  soccorrerlo,  cioè  di  mettersi 
a  nuotare  sul  letto,  di  afferrare  il  guan¬ 
ciale,  e  deporlo  sulla  riva  del  supposto 
torrente,  da  cui  usciva  battendo  i  denti 
dal  freddo ,  come  se  infatti  si  fosse 
immerso  in  un’  acqua  ghiacciata.  Disse 
agli  astanti  che  egli  tremava  e  sarebbe 
morto  dal  freddo,  se  non  gii  porgevano 
un  bicchiere  di  acquavite  per  riscaldarsi 
lo  stomaco.  Gli  fu  data  dell’acqua  che 
si  trovava  nelia  stanza;  ma  dopo  averla 
appressata  alla  bocca  si  avvide  dell’in¬ 
ganno,  e  vivamente  instò  per  avere  una 
bevanda  più  spiritosa,  facendo  vedere  il 
grave  rischio  che  egli  correva  senza 
questo  pronto  soccorso.  Allora  gli  fu 
recato  il  chiesto  liquore,  che  egìi  prese 
con  gusto,  e  dopo  averlo  bevuto  si  trovò 
meglio  ;  poi  corieossi  di  nuovo  e  con¬ 
tinuò  a  dormire  saporitamente  fino  al 

mattino.  — 

Il  medico  del  villaggio,  sorpreso  dalla 
pioggia  mentre  tornava  dalia  visita  di 
un  infermo  ,  entrò  in  quell  istante  ;  e 
accostandosi  al  fuoco,  prese  parte  egìi 
pure  alla  conversazione.  Maestro  I  ietro 
gli  disse  d-  che  si  trattava,  e  ii  dot¬ 
tore,  pigliando  la  parola,  narrò  di  altri 
sonnambuli,  che  egli  stesso  aveva  co¬ 
nosciuto,  o  dei  quali  aveva  ietto  nei 
"libri  le  meraviglie. 

—  Il  Muratori,  —  diss’  egli,  —  at¬ 
tribuisce  alla  forzaglia  fantasia  questa 
affezione  cui  dà  il  nome  di  sogno  vigi¬ 
lante,  perchè  la  mente  umana  assiste, 
per  così  dire ,  a  questo  giuoco  delia 
fantasia ,  più  di  quanto  avvenga  aei 
sogni  ordinari.  Egli  racconta  di  un  ser¬ 
vitore  che  fu  trovato  una  mattina  tran¬ 
quillamente  addormentato  sui  cornicione 


di  una  chiesa,  e  si  ebbe  riguardo  di  non 
risvegliarlo  ;  perchè  in  siti  pericolosi  il 
destar  questi  tali  costa  loro  ordinaria¬ 
mente  la  vita  ;  come  avvenne  di  un 
altro  sonnambulo,  che  mentre  nuotava 
in  un  fiume,  essendo  stato  di  improv¬ 
viso  svegliato,  fu  eolto  dalla  paura  e 
miseramente  annegò.  Racconta  di  un 
gentiluomo  italiano  che  in  certe  deter¬ 
minate  epoche  dell’anno  andava  soggetto 
a  siffatte  affezioni,  e  in  questo  caso  egli 
dormiva  supino  e  con  gli  occhi  spalancati. 
Una  volta  egli  si  alzò,  si  vestì  pro¬ 
priamente,  senza  accorgersi  menoma¬ 
mente  di  quelli  che  erano  nella  sua 
stanza  per  osservarlo,  uno  dei  quali 
ponendogli  sotto  il  naso  un  lume  acceso, 
si  persuase  che  ad  occhi  aperti  nulla 
vedeva,  fuor  di  quanto  gli  era  presente 
alla  fantasia.  Fece  alcuni  g.n  per  la 
stanza,  frugò  nella  sua  valigia  e  ne 
trasse  una  lettera,  si  accostò  al  fuoco; 
indi  prese  il  cappello  e  discese  le  scale 
al  buio  con  quella  sicurezza,  con  cui 
le  avrebbe  fatte  di  giorno;  andò  nella 
stalla,  insellò  il  suo  cavallo,  e  galoppò 
pel  vasto  cortile  fino  alla  porta  di  casa 
che  trovò  chiusa.  Sceso  da  cavallo,  bussò 
con  un  sasso  più  volte  alia  porta,  e 
dopo  inutili  sforzi  ricondusse  il  cavallo 
nella  stalla;  poi  di  nuovo  ascese  le  scale 
ed  entrò  nella  sala  del  bigliardo,  dove 
fece  molte  andate  intorno  al  giuoco  e 
tutte  le  positure  di  un  giuocatore.  Indi 
si  mise  ad  un  clavicembalo  e  vi  fece 
un  po’  di  disordine ,  e  dopo  due  ore  di 
esercizio ,  risalì  nella  sua  stanza ,  si 
gettò  vestito  sul  letto  e  dormì  sapori¬ 
tamente  per  otto  ore  di  seguito.  11  Mu¬ 
ratori  narra  altresì  di  un  altro  sonnam¬ 
bulo,  di  condizione  domestico,  che  fa¬ 
ceva  dormendo  tutti  i  servizi  che  era 
solito  di  fare  durante  il  giorno,  con 
maggiore  scioltezza  e  precisione  che  non 
avrebbe  fatto  svegliato.  Una  notte  co¬ 
stui  mangiò  tre  pani  e  un’abbondante 
insalata,  poi  discese  col  lume  in  cantina, 
spillò  da  una  botte  due  o  tre  scodelle 
di  vino,  e  se  le  bebbe  in  santa  pace 
tutte  dì  un  fiato.  È  rimarchevole  che 
questi  invece  in  tutti  i  suoi  movimenti 
teneva  ì  suoi  occhi  affatto  chiusi,  come 
scorgevasi  dalla  contrazione  delle  pal¬ 
pebre:  e  se  trovavasi  in  luoghi  noti 
andava  francamente,  come  se  ci  avesse 
veduto;  ma  dove  non  era  pratico  an¬ 
dava  a  tastoni  per  evitare  gii  ostacoli, 
e  qualche  volta  urtava  in  qualche  in¬ 
ciampo  e  cadeva. 

«  Tutte  queste  osservazioni  c’indu¬ 
cono  a  riguardare  ii  sonnambulismo 
come  uno  strano  fenomeno,  ma  che  però 
non  presenta  nulla  di  straordinario.  Esso 
dipende  da  cause  fisiche,  perchè  non  si 
verifica  che  in  certe  costituzioni  ed  in 
certe  epoche  della  vita ,  e  il  celebre 
dottore  Pozzi  narra  dì  un  prete  bolo¬ 
gnese  che  andava  soggetto  a  questo 
incomodo,  quando  si  lasciava  crescere 
di  troppo  ì  capelli  ;  accorciati  i  quali, 
restavane  libero.  Il  sonnambulismo  non 
diversifica  dal  sogno  ordinano,  se  non 
j.ìu  quanto  è  continuato  e  si  associa  alla 
facoltà  di  muovere  i  corpi;  ma  fiu  qui 
|  non  si  è  ancor  giunti  a  eonoscere  le 
I  cause  di  questa  insolita  jtività. 


— -  A  me  pare,  —  soggiunse  Pietro,  — - 
che  il  magnetismo  animale,  di  cui  tanto 
si  parla  nella  città,  sia  poco  su  poco 
giù  un  sonnambulismo  artificiale.  Ma 
quello  di  cui  non  so  persuadermi,  si 
è  che  i  magnetizzati  si  trasportino  por 
così  dire  in  un  mondo  superiore,  pos¬ 
sano  leggere  fogli  suggellati,  chiamino 
col  loro  nome  persone  ad  essi  sconosciute, 
rivelino  i  segreti  altrui,  e  sappiano 
indicare  gli  opportuni  rimedi  per  gua¬ 
rire  ogni  sorta  di  malattia. 

Il  medico  rispose: 

—  Il  magnetismo  animale ,  o  come 
voi  T  avete  benissimo  definito,  il  son¬ 
nambulismo  artificiale  è  un  fenomeno 
incontestabile  che  ha  dato  e  può  dare 
ancora  materia  a  curiosi  e  profondi  studi: 
ma  non  bisogna  per  altro  esagerarsene 
l’importanza.  Che  esista  in  natura  un 
fluido  magnetico,  è  ormai  indubitabile, 
e  non  de  3  recare  maraviglia  a  noi  che 
vediamo  la  portentose  applicazioni  del 
fluido  elettrico.  Il  primo  non  dirò  a  ri¬ 
conoscere  T  esistenza  del  magnetismo 
animale ,  ma  sì  bene  a  studiarlo  sul 
serio  fu  il  celebre  Mesmer,  da  cui  venne 
il  nome  di  mesmerismo ,  che  oggi  ha 
tanti  cultori  fra  gli  amatori  di  novità. 
E  provato  dall’  esperienza  che  alcuni 
uomini  di  forte  costituzione  possono 
esercitare  una  influenza  magnetica  su 
altri  esseri  deboli  e  dotati  di  costitu¬ 
zione  nervosa.  Questa  influenza  si  eser¬ 
cita  con  mezzi  manuali,  mercè  i  quali 
il  magnetizzatore  si  mette  a  contatto 
della  persona  che  vuole  magnetizzare, 
e  gli  comunica  il  magnetismo  in  quella 
stessa  maniera  che  si  comunica  da  corpo 
a  corpo  la  scintilla  elettrica.  Dopo  di 
che  il  magnetizzato  cade  in  una  specie 
di  sonnolenza,  simile  affatto  al  sonnam¬ 
bulismo,  durante  la  quale  opera  mac¬ 
chinalmente  secondo  la  volontà  del  ma¬ 
gnetizzatore,  e  risponde  alle  sue  inter¬ 
rogazioni  più  esplicitamente  che  non 
farebbe  se  fosse  in  sè.  Fino  a  questo 
punto  io  credo  al  magnetismo,  e  credo 
di  più,  che  la  scienza  impadronendosi 
di  questi  fatti  arriverà  col  tempo  a 
far  maggiori  scoperte.  Può  anche  darsi 
che  il  magnetizzato  abbia  il  senso  dei- 
fi  udito  o  del  tatto  attivo  così  da  sup¬ 
plire  alla  vista  (perchè,  bendato  c  no, 
è  fuor  di  dubbio  che  il  vero  sonnam¬ 
bulo  non  vede  cogli  occhi  proprii)  ;  e 
dico  questo,  come  una  mera  supposizione, 
perchè  v’hanno  esempi  di  strane  malat¬ 
tie,  come  l’isterismo  e  la  catalessi,  nelle 
quali  si  sono  constatati  dai  medici  i 
più  strani  fenomeni,  e  si  son  vedati  dei 
ciechi  distinguere  colle  mani  i  conii  delle 
monete  e  le  diverse  tinte  di  un  quadro. 
Ma  che  il  magnetismo  possa  donare  lo 
spirito  di  profezia  e  dar  facoltà  di  leg¬ 
gere  nel  futuro,  questo  io  non  credo  e 
non  crederò  mai  possibile.  Imperocché 
per  ciò  stesso  che  il  magnetismo  esiste 
m  natura  e  dipende  da  cause  fisiche, 
non  può  produrre  effetti  sopranaturali, 
e  avendo  tutti  i  caratteri  di  un  feno- 
meao,  su  cui  la  scienza  può  ragionare, 
noa  si  può  dire  un  miracolo.  Ma  per 
conoscere  fi  avvenite,  che  Dio  sapiente¬ 
mente  e  pel  nostro  meglio,  si  è  riser¬ 
vato,  non  ci  vorrebbe  manco  di  un  mi- 
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racolo.  Or  mo  figuratevi  se  la  virtù  di 
operare  questi  miracoli  la  possono  avere 
quei  saltimbanchi  che  col  pomposo  titolo 
di  'professori  di  fisica  e  prestigiatori, 
vanno  di  fiera  in  fiera  e  di  villaggio  in 
villaggio ,  a  far  veder  la  sonnambula. 
Questa  sibilla  ambulante  s’  addormenta 
e  si  sveglia  a  beneplacito  del  padrone 
per  indovinare  se  avete  in  mano  la 
scatola  o  il  portasigari,  una  moneta  od 
un  fiore  ;  e  in  pubblico  d’ordinario  non 
va  più  oltre.  Ma  consultata  in  segreto  vi 
prescrive  farmachi  innocui  per  le  ma¬ 
lattie  del  corpo  e  vi  predice  liete  ven¬ 
ture  per  guarir  quelle  del  cuore.  Il 
magnetismo  di  costoro  è  una  vera  im¬ 
postura,  architettata  con  giuochi  mne¬ 
monici  di  parole  che  hanno  un  signifi¬ 
cato  convenzionale,  o  con  segrete  intel¬ 
ligenze  che  ha  l’ indovina  in  platea.  I 
segreti  che  essa  rivela  sono  tutti  con¬ 
generi  e  in  una  sfera  molto  ristretta,  e 
non  fa  che  ridirvi  ciò  che  avete  detto 
voi  stessi  al  sedicente  magnetizzatore. 
E  infatti  non  avete  mai  osserva-to,  come 
tratto  tratto  la  risposta  dell’oracolo  si 
faccia  aspettare,  e  l’operatore  non  possa 
cavarla  intera  che  a  furia  d’iterati  scon¬ 
giuri  ?  Questa  è  la  prova  più  convin¬ 
cente  che  la  sonnambula  non  sa  nulla, 
se  non  ha  l’imbeccata  dal  suo  maestro. 

—  L’altro  giorno,  —  saltò  su  a  dire 
il  massaro,  —  sono  stato  al  mercato, 
e  ho  veduto  un  signore  che  aveva  una 
gran  medaglia  sul  petto  e  una  grossa 
catena  di  oro ,  che  faceva  con  cento 
smorfie  e  certi  segni  cabalistici  addor¬ 
mentare  un  fanciullo ,  poi  lo  metteva 
sop  -a  un  palo  e  alzandolo  in  aria  come 
quando  si  stende  un  braccio,  ve  lo  la¬ 
sciava  sospeso  per  parecchi  minuti. 

Voi  dite,  —  soggiunse  il  medico,  — 
che  quel  fanciullo  era  appoggiato  ad  un 
palo  :  avete  voi  bene  osservato  quel 
palo?  Siete  certo  che  non  vi  fosse  den¬ 
tro  una  molla  ,  che  scattando  all’  im¬ 
provviso  avvolgesse  il  corpo  del  fan¬ 
ciullo  con  qualche  segreto  ingegno  ? 
Potrebbe  anche  darsi  che  questa  so¬ 
spensione  fosse  un  giuoco  d’  equilibrio  ; 
ma  non  veggo  nemmeno  come  e’  entri 
in  questo  il  magnetismo.  E  se  il  ma¬ 
gnetismo  può  far  miracoli,  perchè  mo 
a  dirittura  il  signore  dalla  gran  meda¬ 
glia  non  sospendeva  in  aria  il  fanciullo 
senza  bisogno  del  palo  ? 

—  È  giusto  !  —  replicò  il  massaro  ;  — 
ma  un  dubbio  mi  resta  ancora  su  quanto 
ha  detto  il  signor  dottore  intorno  alle 
malattie.  Mia  moglie  era  in  letto  da 
parecchi  mesi,  e  nessuno  sapeva  indo¬ 


vinare  il  suo  male.  La  povera  donna 
aspettava  con  rassegnazione  la  morte, 
quando  capitò  nel  villaggio  una  di  que¬ 
ste  sonnambule,  e  fu  consigliata  di  man¬ 
darla  a  chiamare.  Così  fece,  e  la  brava 
donna  le  suggerì  un  rimedio  da  nulla; 
mia  moglie  io  prese,  e  cominciò  subito 
a  sentirsi  meglio ,  e  in  capo  a  pochi 
giorni  non  ebb8  più  un  dolore  di  testa. 

—  Sentite,  —  riprese  il  medico,  — 
senza  porre  in  dubbio  la  guarigione  di 
vostra  moglie,  vi  ammetto  possibili  sif¬ 
fatti  casi.  Codeste, vere  o  sedicenti  son¬ 
nambule  sapendo  di  essere  consultate, 
hanno  sempre  alla  mano  una  quantità 
di  rimedi,  che  vanno  indicando  ai  loro 
devoti,  spesso  a  casaccio,  alcuna  volta 
con  quella  probabilità  di  riescita  che 
può  dar  loro  una  certa  esperienza.  Al¬ 
cuna  volta  riescono,  ed  ecco  tutto.  Ma 
se  si  dovesse  tener  conto  delle  cure  fal¬ 
lite,  vedreste  allora  a  che  si  riduce  la 
loro  scienza!  Gii  è  che  i  fiaschi  si  met¬ 
tono  in  silenzio  e  si  vanno  strombettando 
le  guarigioni,  e  ciò  dà  voga  alla  cre¬ 
denza  del  volgo  nelle  sonnambule.  Tante 
volte  queste  si  chiamano  quando  la  ma¬ 
lattia  è  già  stata  vinta  dai  soccorsi 
dell’arte  medica,  e  prosegue  lentamente 
il  suo  corso  di  remissione.  L’ammalato 


si  annoia  di  quella  lentezza  e  ricorre 
ai  rimedi  empirici.  La  fiducia  che  ha 
in  essi  lo  scuote  da  quello  stato  di 
prostrazione  che  lasciano  sempre  i  lun¬ 
ghi  decubiti,  poi  attribuisce  ad  un’  in¬ 
nocua  bevanda  il  trionfo  della  natura. 

«  Se  il  magnetismo  bastasse  a  sco¬ 
prire  la  natura  dei  mali,  il  primo  ad 
interrogarlo  sarebbe  il  medico  ;  ma  voi 
vedete  che  un  rimedio  sì  ovvio,  se  lo 
decantano  molti ,  pochi  son  quelli  che 
lo  mettono  in  pratica  ;  sicché  lascio  a 
voi  di  trarne  la  conseguenza.  » 

Il  medico,  ciò  detto,  si  congedò  dagli 
astanti  e  uscì  dalla  veglia  accompagnato 
da  Pietro.  Gli  altri  pure  tornarono  alle 
loro  case;  persuasi  tutti,  meno  le  donne, 
che  il  dottore  avea  detto  la  verità. 


INDOVINELLO 

Ho  lieto  il  viso  ed  il  parlare  onesto, 
Nemica  son  doll’arts  e  degl’inganni, 
Sereno  ho  il  guardo,  ed  è  ilmio  andarmodesto 
E  son  più  amata  col  passar  degli  anni, 
Benché  mi  trovi  ognor  fra  feste  e  oene 
Conoscer  non.  mi  puoi  che  fra  le  pene. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente  : 

Ario-Dante 
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Spiegazione  del  Rebus  precedente: 

Il  tempo  è  oro  sapendolo  impiegare. 


ZIG  ZAG  PER  l  ESPOSIZIONE  MAZIOHALE 


GUIDA  GENERALE  DEL  VISITATORE  _ 

alle  Esposizioni  industriale,  Artistica,  Musicale  e  ali’ Indisposizione  Artistica 

seguita  dalla 

STOEÌ&  DELL'  ESPOSIZIONE 

Hltli  Mllt  -  CON  LA  PIANTA  DELL'  ESPOSIZIONE  —  I  V  4  11»* 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agii  Editori  Fratelli  Treves ,  Milano,  via  Solferino,  li. 
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Per  sole  Lire  3  all’anno  il 

GIORNALE  DEI  FANCIULLI 

RICCAMENTE  ILLUSTRATO 

Questo  giornale  che  dal  primo  dell’  anno  esce  una 
volta  al  mese,  ha  acquistato  una  grande  popolarità,  e  se 
ne  diffondono  10,000  copie  in  tutta  Italia.  Esce  ogni  mese 
un  bel  fascicolo  di  16  pagine  in  due  colonne,  con  una 
copertina. 

Collaboratori:  Ida  Baccini,  Cordelia,  Isabella  Sco- 
jìoli-Biasi,  Contessa  di  Ségur,  S.  Carlevaris,  Prof.  Battami, 
C.  Anfosso,  Prof.  Fornioni,  Enrico  Paglia ,  ecc. 

Disegni  originali  di  E.  Matania,  D.  Paolocci ,  V. 

Bignami,  ecc. 

Chi  manda  Lire  3:50 

riceverà  subito  i  sei  fascicoli  usciti  nel  1881  e  un  oleo¬ 
grafìa  di  Gignous  rappresentante  un  paesaggio  :  poi  ogni 
mese  un  fascicolo  sino  alla  fine  dell’anno. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves ,  Milano. 


ALGERIA,  TUNISIA  •  TSirOUIAKU 

STUDI  DI  GEOGRAFIA  POLITICA 

DI 

ATTILIO  BRUNIALTI 

Con  una  carta  speciale  della  Reggenza  di  Tunisi  e  delle  regioni 
limitrofe,  costrutta  e  disegnata  secondo  lo  stato  delie  attuali 
cognizioni  geografiche  da  Guido  Cora. 

3L,.  3  30. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano. 

L’ISTMO  DI  PANAMA 

RELAZIONE  PITTORESCA 

DELLE 

SPEDIZIONI  SCIENTIFICHE 

del  Generale  TDRR,  A.  REBLUS,  OLIVIERO  BUIO,  GUIDO  MOSSO 
con  prefazione  di,  A.  Brunialti 

Un  vul  della  Bibl.  dei  Viaggi,  illustrato  da  numerose  incisioni  e  una  carta. 

JLIRh;  T  li  I . 

Dirigere  commissioAi  ai  Fratelli  Treves  editori,  Milano,  via  Solferino  N.  11 

LA  LIBRERIA  ITALIANA  ED  ESTERA 

dei  FRATELLI  TREVES 

BOLOGNA  —  Angolo  Via  Favini  e  Piazza  Galvani  —  BOLOGNA 
Oltre  ad  un  assortimento  completo  delle  edizioni  TREVES  di  Milano, 
è  pure  fornita  delie  più  recenti  novità  librarie  sì  italiane  che  straniere  e 
fa  spedizioni  franco  di  porto  in  tutto  il  regno.  —  Cataloghi  gratis. 

ULTIME  NOVITÀ  ESTERE: 

Gréville.  Les  degrès  del’échelle . E.  3  75 

Hucro  (Vicior).  Les  quatre  vents  de  l’esprit  2  voi.  in-8  .  .  .  .  »  i6  50 

Montépin.  Son  Altesse  V Amour.  6  volumes . »  20  — 

Curci  (sac.  C.  M.)  La  nuova  Italia  ed  i  vecchi  zelanti.  Studi.  »  3  50 
Filopanti.  Dio  esiste . . »  3  _ 

Dirigere  commissioni  e  v*,gha  alla  Libreria  Italiana  e  Straniera 
dei  Fratelli  Treves,  Bologna. 


ZMZiXj^isro 


NUOVA  PUBBLICAZIONE  ILLUSTRATA 


La  pubblicazione  cominciò  nell’ aprile  1881,  e  proseguirà  con 
un  fascicolo  alla  settimana  per  tutta  la  durata  dell’Esposizione. 

Testo  dei  principali  scrittori  d’Italia,  sia  per  la  parte  brillante, 
pittoresca  ed  artistica,  sia  per  la  parte  scientifica  e  tecnica.  Que¬ 
st’ ultima  è  affidata  agli  scrittori  dell’  Annuario  scientifico  ed  in¬ 
dustriale.  —  Disegni  di  Paolocci ,  Matania ,  Michetti ,  Armenise. 
Ximenes,  Bonamore,  Della  Valle,  Cenni,  Foli,  ecc.  —  I  quadri  e  le 
statue  migliori  saranno  riprodotti;  —  molte  volte  sul  disegno  degli 
stessi  pittori  e  scultori,  che  ci  hanno  promessa  l’opera  loro.  — 
Questo  sarà  il  più  ricco  e  più  completo  giornale  dell’  Esposizione, 
che  presenterà  una  rivista  accurata  e  pittoresca  dell’  Esposizione  e 
al  tempo  stesso  una  illustrazione  della  città  nostra.  L’  opera  sarà 
completa  in  30  fascicoli,  e  costerà 

LIRE  7:50  IN  TUTTA  ITALIA 

( Franchi  9  negli  Stati  dell'  Unione  Postale ) 

Ogni  fascicolo  sarà  composto  di  8  pagine  nel  formato  delle 
grandi  Illustrazioni  e  a  3  colonne.  —  4  pagine  di  testo  in  carat¬ 
teri  fusi  appositamente,  e  4  pagine  di  disegni. 

Centesimi  25  il  fascicolo. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  F.ili  Treves,  Milano 


Li»  più  T6C<!>iia  e  la  interiore  acqua 
minerale  naturate  purgativa: 

1>TJ  L3^ISAY  (Boemia) 

I  migliori  premi  sono  stati  confe¬ 
riti  dalle  Esposizioni  Universali  di 
Filadelfia,  1876.  -  Parigi,  1878. -Sid¬ 
ney  (Australia),  1876. 

Antonio  ULBRICH 


LA  MORALE  PER  TUTTI 

di  ADOLFO  FRANCK 

mèmbro  DBLL’lSTITUTO  DI  FRANCIA 


Un  col  di  i96  pag  L..  1  50 
Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  F.ili  Treves,  Milano 


F  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografioo-letterario  dei  fratelli  Treves. 
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Esce  offni  Domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  gennaio  al  31  dicembre 


Voi.  XVIII.  —  N.  28. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti) 


Milano,  10  Luglio  1881. 


Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino,  11 ,  Milano. 
Unico  rappresentante  in  Montevideo,  ALESSANDRO  RADICI,  Calle  Larandi,  N.  148. 


Sommario  dei  IV.  SS 


Testo:  Lavoro  e  indipendenza.  —  Cataste  di  cacio.  —  Hop! 
Hop!  H  > p !  —  Onore  ai  martiri  delTlndipendenza  italiana.  — 
Dèi  falsi  o  bugiardi  e  culto  cristiano.  —  Mi  farei  frate  ( Mario 
Pilo)  —  Esposizione  Nazionale  a  Milano:  Giovanni  Ceruti  (S. 
Ghiron).  —  Cronaca.  — -  L  idea  di  Gianni  Tastaroli  (Vili  cout.) 
(V.  Cherbuliez,  Irad.  di  S.  Musso).  —  Sciarada.  —  La  boc¬ 
ca,  sulla  bocca,  nella  bocca  (G.  De  Rossi  V.).  —  Il  dottor  Barrili. 


Incisioni:  Ritratto  dell’architetto  Giovanni  Ceruti.  —  Ve¬ 
duta  di  Torotzko,  in  Transilvania.  —  Il  mercato  dei  for¬ 
maggi  a  Hoorn,  nella  Neerlandia.  —  I  divertimenti  durante 
l'Esposizione  Nazionale  a  Milano:  Le  corse  in  Piazza  d’Ar- 
mi.  —  Modena:  Monumento  a  Ciro  Menotti  (dello  scultore 
Civ.  Cesare  Sighinolfi) .  —  Veduta  della  Piazza  del  Duomo 
co  la  Cattedrale,  a  Spalato. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Le  notizie  bio¬ 
grafiche  sull’  ar¬ 
chitetto  Ceruti,  i 
lettori  le  trove¬ 
ranno  a  pag.  435. 


Le  miniere  del 
gruppo  dell’  Ara- 
nyos  più  vicine  a 
Thorda,  in  Tran- 
silvania,sonoquel- 
le  di  Torotzko , 
situate  in  una  val¬ 
lata  laterale  al 
sud  del  fiume.  Le 
montagne  di  que  • 
sto  d  s’ retto  han¬ 
no,  a  quanto  pare, 
numerosi  giaci¬ 
menti  di  piombo, 
di  galena  e  di 
mercurio;  ma  fin 
dai  tempi  più  re¬ 
moti  gli  abitanti 
del  paese  non  sca¬ 
vano  che  le  mi¬ 
niere  di  ferro.  È 
questa  industri  i 
appunto  che  man¬ 
tenne  per  secoli 
la  loro  eccezionale 
prosperità;  è  ad 
essa  che  devono 


L’architetto  Giovanni  Ceruti. 


il  più  prezioso  dei 
beni,  la  libertà. 
Alla  professione  di 
minatori,  di  fab¬ 
bricanti  d’armi  e 
d’utensili  devono 
il  privilegio  di 
governarsi  da  sè 
stessi. 

Fino  dal  deci¬ 
mo  secolo,  una 
colonia  di  Magiari 
scavava  le  minie¬ 
re  della  contrada, 
ma  la  maniera  di 
lavorazione  era  del 
tutto  primitiva; 
le  prime  fonderie 
permanenti  furono 
stabilite  da-  coloni 
austriaci  del  di¬ 
stretto  d’  Eisen- 
wiirzel.  Questi  a- 
biii  minatori  s’in¬ 
tesero  facilmente 
con  la  gente  del 
paese,  adottarono 
la  lingua  e  i  co¬ 
stumi  dei  Magiari, 
e  si  fusero  com¬ 
pletamente  col  re¬ 
sto  della  popola¬ 
zione.  Una  so  a 
usanza  ricorda 
1’  antica  influen¬ 
za  germanica:  nei 
banchetti  nuzia¬ 
li,  sono  gl’invitati 
che  comprano  il 
vino. 
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Dopo  Edam,  Purmerend,  Euckhuizen, 
è  Hoorn,  nella  Neerlandia,  dove  si  tiene 
il  più  gran  mercato  di  formaggio  di  tutta 
la  Noord-Holland. 

Si  spacciano  talvolta,  ad  Hoorn  sino 
a  cento  e  sette  mila  formaggi  al  gior¬ 
no  (27  luglio  1823),  e  anche  centodi- 
ciotto  mila  (11  maggio  1874). 

11  mercato  si  tiene  in  una  gran  piazza 
che  da  un  lato  ha  il  tribunale,  ossia 
una  casa  grigia,  a  frontone  rustico,  co¬ 
perto  di  stemmi  azzurri,  scarlatti,  do¬ 
rati,  ecc.,  e  al  disotto  dei  quali  spicca 
il  lioncorno  araldico  della  città. 

Sui  due  fianchi  laterali  s’alzano  delle 
case  eleganti  nello  stile  di  Luigi  XV. 
D.rimpetto  c’  è  il  Waag,  la  pesa  della 
città,  colle  sue  colonne,  la  sua  tor ricella 
elegante  e  le  grandi  stadere  dove  si 
pesano  i  formaggi. 

Nel  momento,  in  cui  è  tolto  il  nostro 
disegno,  la  piazza  è  ingombra  di  carri 
dipinti  in  rosso  e  in  celeste,  di  forme 
assai  eleganti,  pieni  tutti  di  formaggi 
che  sembrano  tanti  aranci  enormi.  Dal¬ 
l’alto  dei  carri  le  contadine  colle  loro 
vesti  chiassose ,  di  color  verde  mare, 
bruno  chiaro,  azzurro  pallido,  colla 
fronte  cinta  da  quelle  spiche  d’ oro  o 
dalla  lamina  tanto  caratteristica  del 
Noord-Holland,  col  cappellino  di  paglia 
fatto  a  mezzaluna,  gettano  i  formaggi 
ai  loro  figliuoli  o  ai  loro  mariti  che  ne 
fanno  cataste  sopra  tovaglie  di  tela 
bislunghe  e  che  poi  coprono  con  una 
pezza  di  mussolina,  fina  e  trasparente, 
orlata  senza  scritta  alcuna  dai  venditori 
non  cattolici  e  dalla  sigla  gesuitica  IHS 
dai  cattolici.  Questa  sigla  è  ricamata 
in  rosso  nel  mezzo  della  pezza  di  mus¬ 
solina. 

D.^gli  uomini  in  giacchetta  di  tela  e 
calzoni  bianchi ,  come  usano  i  creoli, 
con  un  cappello  dalle  tese  smisurate, 
girano  tra  i  carri,  trasportano  i  for¬ 
maggi  nelle  loro  portantine  e  vanno  a 
pesarli  alla  gran  stadera  del  Waag. 

il  loro  enorme  cappello  è  fatto  di 
vimini,  e  dipinto  di  giallo  limoncino.  E 
un  copricapo  abbastanza  solido  per  sop¬ 
portare  ,  caso  occorra ,  il  peso  d’  un 
formaggio  che  caschi  o  sia  mal  gettato 
da  un  carro;  però  simili  sbagli  non 
succedono  che  raramente,  se  non  c’entra 
la  malizia,  o  la  voglia  di  scherzare  di 
una  fidanzata. 

Dei  giardinieri  della  città  vendono 
fiori  ad  una  estremità  del  mercato.  È 
proprio  una  festa  per  gli  occhi  quando 
il  sole  illumina  quella  mostra  di  fiori, 
quelle  mezzelune  di  paglia,  quelle  spiche 
d’oro  ornate  di  diamanti,  le  gote  rosee 
delle  contadine ,  le  croste  dorate  dei 
formaggi ,  le  bianche  vesti  dei  facchini 
o  dei  pesatori,  mentre  il  Waag  sciorina 
alternamente  al  sole  i  suoi  stemmi  fa¬ 
stosi  e  il  fulvo  mantello  dell’animale 
araldico  di  Hoorn  munito  di  un  corno 
d’oro. 

•  • 

Fra  le  feste  preparate  nel  periodo 
dell’Esposizione  vi  furono  pure  tre  giorni 


di  corse  che  ebbero  luogo  nella  prima  | 
quindicina  di  giugno  e  delle  quali  diamo 
in  questo  numero  un  disegno. 

L’eroe  di  queste  corse  fu  il  cavallo 
Sensation ,  comperato  poche  settimane 
prima  dal  nipote  del  generale  Lamar- 
mora  e  dal  conte  di  Sambuy  ,  il  quale 
guadagnò  nel  primo  giorno  il  premio 
della  città  Milano  di  10,000  lire  e  quello 
dì  7,000  nella  seconda  corsa. 

Dobbiamo  pure  far  eenno  del  tenente 
Pugi  dei  cavalleggieri  di  Lodi  che  vinse 
Del  primo  giorno,  montando  Lady  Har- 
riet,  la  corsa  dei  gentlemen  rider s,  poi 
Fracassa  la  corsa  della  Regina.  Nel 
secondo  giorno  lo  stesso  Pugi  rimontò 
Lady  Iìarriet  e  vinse  la  corsa  delle 
siepi  col  premio  delle  patronesse. 

* 

*  * 

Nel  giorno  della  festa  Nazionale  del¬ 
l’anno  scorso,  Modena  eresse  un  monu¬ 
mento  al  suo  grande  cittadino  Ciro  Me¬ 
notti.  Fu  progettato  ed  eseguito  dal 
cavaliere  e  professore  Cesare  Sighinolfi, 
ed  è  tutto  in  marmo  di  Carrara. 

Il  concetto  dello  scultore  è  stato  di 
rappresentare  Menotti  nell’atto  di  dire: 
Non  mi  arresterò  nè  per  lusinghe,  nè 
per  pericoli!  Nel  piedestallo  ottagonale 
sono  rappresentati  in  medaglioni  ,  a 
basso  rilievo,  i  busti  dell’Andreoli,  del 
Borelli ,  del  Ricci  e  del  Nardi.  Al- 
1’  erezione  del  monumento,  fatto  per 
pubblica  sottoscrizione,  contribuì  l’illu¬ 
stre  generale  Morandi  con  la  splendida 
offerta  di  20  mila  lire. 

♦ 

*  * 

Nella  piazza  del  Duomo  di  Spalato, 
foro  del  palazzo,  piazza  d’onore,  s’inter¬ 
secavano  ab  antico  ad  angolo  retto  le 
due  vie  di  comunicazione,  fiancheggiale 
da  due  colonnati.  Questa  parto  nobile, 
la  più  importante  dell’edificio,  ci  fu  per 
•buona  ventura  conservata;  alla  città, 
che  gli  abitanti  di  Salona  fondavano  nel 
palazzo,  occorreva  una  piazza  pubblica 
e  un  tempio  ;  e  tutt’e  due  si  trovavano 
nel  cuore  della  città  improvvisata;  ai 
culto  degli  idoli  sostituirono  il  culto 
del  Dio  dei  cristiani;  del  tempio  antico 
fecero  una  chiesa  cattedrale,  e,  limitan¬ 
dosi  a  chiuder  gli  archi  del  portico 
nella  piazza  in  cui  sorgeva  il  Mausoleo, 
costruirono  il  palazzo  del  loro  primo  ar¬ 
civescovo,  dandogli,  come  dicemmo,  per 
facciata,  la  stessa  facciata  del  portico 
sulla  piazza:  il  che  spiega  come  il  pic¬ 
colo  monumento  designato  sotto  il  no¬ 
me  di  Mausoleo ,  divenuto  dappoi  il 
Battistero  separato  dalla  chiesa,  secondo 
i  riti  dei  cristiani  d’allora,  si  trovi  oggi 
incassato  in  un’angusta  viuzza,  in  cui 
manca  lo  spazio  per  ammirarne  la  fac¬ 
ciata. 

.  Collochiamoci  sul  davanti  del  nostro 
disegno:  Veduta  della  piazza  del  Duo¬ 
mo  (città  vecchia).  Peristilio  antico  del 
palazzo  di  Diocleziano.  Abbiamo  dirim¬ 
petto  la  loggia  o  frontone  del  peristilio, 
portato  da  quattro  colonne  di  granito 
rosso.  Nell’asse  principale  di  questa  fac¬ 
ciata  fu  praticato  un  passaggio  sotter¬ 


raneo,  il  quale,  per  mezzo  di  scalinate, 
conduce  alle  gallerie  inferiori,  che  co¬ 
municano  col  mare. 

A  sinistra  abbiamo  il  portico  davanti 
al  tempio,  e  il  tempio  stesso,  il  cui  tetto 
conico  termina  il  disegno.  Dinanzi  sorge 
il  campanile,  costruito  nel  1416  da  Nic¬ 
colò  T verde,  Dalmata,  a  spese  di  Maria, 
regina  di  Napoli,  e  finito  più  tardi,  gra¬ 
zie  alle  munificenza  d’ Elisabetta  d’Un¬ 
gheria. 

Dallo  stesso  lato,  all’angolo  del  por¬ 
tico,  precisamente  nel  punto  in  cui  si 
interseca  colla  via  parallela  al  mare,  i 
Veneziani  hanno  eretto  un  corpo  di 
guardia,  la  cui  fronte  è  formata,  o  piut¬ 
tosto  dominata  dagli  archi  antichi;  a 
destra  del  disegno,  nella  parte  che  l’ar¬ 
tista  ha  dovuto  supporre  aperta,  per  le 
condizioni  della  prospettiva,  la  facciata 
corrispondente  dovrebbe  mostrare,  tra 
gli  archi,  le  finestre  del  palazzo  episco¬ 
pale,  del  pari  innestato  nell’antico  por¬ 
tico,  col  quale  fa  corpo. 

Se  ci  voltiamo,  presentando  le  spalle 
alla  loggia,  e  il  fianco  destro  al  tempio, 
si  apre  una  via  nell’asse  (l’asse  antico, 
conservato  per  le  due  comunicazioni); 
essa  segue  lo  stesso  tracciato,  quello 
dell’antico  portico  del  palazzo,  ormai 
scomparso ,  che  conduceva  alla  porta 
d'Oro.  Oggi  un  farmacista  occupa  l’an¬ 
golo  di  questa  via,  angusta  al  pari  di 
quella  che  interseca. 


FABEI  FRATE 


Ad  Atene  Monetti. 

Oh  quante  volte  nel  vespro  tacito, 
Scorato  e  stracco  de  la  continua 
Vana  lotta  incresciosa 
Di  questa  vita, 

Volgo  lo  sguardo  bramoso  ed  invido 
Lontan,  sul  verde  dei  colli,  a  l’umile 
Cùiostro,  bianco  nel  bacio 
Del  sol  morente!... 

Oh  quante  volte  sogno  l’indomita 
Penna  impaziente  spezzar;  recidermi 
Gl’  irti  come  i  pensieri 
Capei  ribelli, 

E,  in  bruno  saio  ravvolto,  movere 
A  la  romita  cella  neófito, 

Ove  attendere  in  pace 
La  sera  estrema!... 

Oh  perchè  sempre,  ne  l’ombra  tacita 
De  la  mia  stanza,  in  quel  punto,  sembrami 
Un  gentil  travedere 
Fantasma  bianco, 

Che,  sul  mio  capo  chino,  guatandomi 
Co’  suoi  grand’occhi  pensosi,  magici, 

Mi  domandi  sommesso: 

«  Ma....  Ed  Atme  tua?!  » 

Mario  Pilo. 
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Esposizioni  Stonalo  a  Milano 

vi. 

GIOVANNI  CERUTI. 

Un  vecchio  proverbio  nostro  suona 
così  :  L’  occasione  fa  1*  uomo  ladro  ;  e 
un  celebre  Arlecchino,  nel  fiorire  della 
commedia  dell’arte,  sbagliando  furbesca¬ 
mente  ,  soleva  dire  :  l’uomo  ladro  fa 
nascere  l’occasione. 

L’abilità  di  far  nascere  l’occasione  non 
può  averla  sempre  l’artista,  onde  non  è 
giusto  dire  che  chi  ha  intelligenza  riesce 
sempre.  La  è  la  storia  dei  contadini,  tutti, 
dal  più  al  meno,  sani  e  robusti,  onde  alcuni 
traggono  la  conseguenza  che  le  minori 
cure  induriscono  il  corpo.  Vero,  veris¬ 
simo,  purché  si  tenga  calcolo  de’  mol¬ 
tissimi  bambini  che  se  ne  vanno  diritti, 
per  mancanza  di  cure,  in  paradiso  ad 
accrescere  la  schiera  dei  bimbi  vaganti 
quai  nimbi  —  come  scrive  Boito.  I  de¬ 
boli  muoiono,  i  sani  reggono  e  si  fan 
robusti. 

Così  è  di  chi  riesce  e  afferra  l’occa¬ 
sione  per  farsi  conoscere.  Vedete  ?  il 
tale,  il  tal  altro,  Tizio,  Cajo,  Sempronio, 
son  pur  riusciti!  Basta  aver  intelligenza, 
capacità,  e  si  arriva!  Si,  verissimo  an¬ 
che  qui,  ma  chi  fa  la  statistica  dei  ri¬ 
masti  a  mezza  strada,  dei  caduti  per  uno 
scappaccione  piombato  loro  tra  capo  e 
collo,  mentre  erano  sulla  salita  del  monte, 
colla  loro  bandiera  Excelsior  in  mano? 
chi  numera  i  morti  sul  dorso  della  mon¬ 
tagna,  affranti,  sfiniti,  rabbiosi,  per  non 
aver  visto  passare  di  là  Madonna  Oc¬ 
casione  e  afferratala  pel  ciuffo  ?  Nes¬ 
suno. 

Tutto  ciò  pensavo  tornando  un  giorno 
dall’Esposizione,  dopo  aver  accompagnati 
alcuni  forestieri ,  che  non  finivano  di 
lodare  il  simpatico  ritrovo,  l’eleganza, 
il  buon  gusto  che  vi  regnano  sovrani,  e 
che  non  ti  stancano,  non  ti  danno  peso 
agli  occhi,  non  ti  intorbidano  la  mente, 
sì  che  ne  esci  non  sazio. 

Viveva  qui  in  Milano  un  architetto, 
il  quale  aveva  nella  fantasia  un  mondo 
di  idee,  la  mente  ricca  di  studi,  T  ani¬ 
mo  straccarico  di  buon  gusto.  Ebbene 
chi  sapeva  nulla  di  lui,  dai  parenti,  dai 
compagni,  dagli  amici  in  fuori  ? 

A  pronunciare,  nel  passato,  il  nome 
di  Giovanni  Ceruti,  vi  era  da  vedere 
tutti  i  visi  atteggiarsi  a  sorpresa  rifles¬ 
siva  come  Don  Abbondio  davanti  al 
nome  di  Cameade. 


Ora  la  scena  mutò;  molti  affermano 
conoscerlo,  anche  quelli  che  non  l’hanno 
mai  veduto;  o  almeno  di  conoscere  un 
parente,  un  amico  di  lui;  tutti  si  stem¬ 
perano,  —  e  qui  han  ragione  —  in  lodi 
all’architetto  che  ideò  e  condusse  à  ter¬ 
mine,  fra  un  subisso  di  difficoltà  topo¬ 
grafiche,  tecniche,  economiche,  di  tempo, 
di  mezzi  artistici,  quel  bel  recinto  che 
cominciando  lì  dov’era  l’olmo  di  Parini 
si  stende  su  su  sino  al  bastione  da  cui 
Manzoni  prese  le  mosse  nel  suo  bel  ro¬ 
manzo  per  porre  sottocchi  ai  lettori  lo 
splendido  panorama  del  Resegone  e  de¬ 
gli  altri  monti  di  Lecco.  , 

Una  lode  che  va  data  al  Gomitato 
dell’Esposizione  è  quella  di  avere  scelto 
il  Ceruti  e  avuto  fiducia  in  lui.  Ed  egli 
beh  la  meritò  questa  fiducia,  chè  chia¬ 
mato  or  fa  poco  più  d’un  anno  e  richiesto, 
non  già  di  un  progetto  per  un  palazzo 
dell’Esposizione,  ma  di  segnare  alcune 
gallerie,  le  quali  dovessero  stendersi  tra 
una  fila  e  l’altra  degli  alberi,  senza  at¬ 
terrare  pur  uno  di  questi,  si  pose  all’ope¬ 
ra,  volle,  fortemente  volle,  come  Alfieri, 
e  vi  riuscì  come  nessuno  forse  —  tranne 
lui  —  credeva. 

E  l’impresa  non  era  facile  invero  ;  e 
a  renderla  più  diffìcile,  si  aggiunsero  tosto 
le  risate  ironiche,  gli  scherni  quasi  di 
chi  vedeva  piantati  qua  e  là  i  primi 
pali.  E  il  coro  di  pochi,  prima,  s’accrebbe 
per  via  e  divenne  come  il  filo  d’acqua 
che  scende  dai  monte  e  si  muta  al  piano 
in  vastissimo  fiume. 

Alcuni  anni  addietro  le  vecchie  piante, 
che  erano  allora  giovani  arbusti,  avevano 
ascoltato  lo  stesso  coro  gridar  plagas 
contro  il  compianto  Baizaretto,  il  quale 
aveva  disegnati  i  bei  giardini,  che  furono 
lodati  poi  da  tutti.  E  Ceruti,* colla  fiducia 
in  sé  stesso,  propria  dell’uomo  il  quale 
ha  un  concetto  chiaro  dell’opera  sua,  stu¬ 
diata  con  coscienza,  per  quanto  il  breve 
tempo  lo  concedeva,  lasciava  dire,  non 
curava  offese,  non  pensava  a  difesa,  spe¬ 
rando  sempre  che  questo  grande  pubblico 
ministero  avrebbe  smessa  la  toga  del  Fisco 
per  vestire  quella  dell’avvocato  difen¬ 
sore. 

Continuò  per  la  sua  via,  senza  ascol¬ 
tare  le  mille  voci  che  gridavano:  è  una 
topaia!  —  sperando  che,  ai  rovescio  delia 
montagna  della  favola,  la  quale  ha  par¬ 
torito  il  topo,  la  topaia,  questa  volta,  do¬ 
vesse  partorire  il  monte. 

Chi  non  vide  piantare  i  primi  pali, 
chi  non  assistette  a  tutte  le  modifica¬ 
zioni  subite  dai  disegni  ad  ogni  diffi¬ 
coltà,  ad  ogni  ingombro,  ad  ogni  osta¬ 
colo,  non  ha  un  concetto  chiaro  che 


specie  di  lavoro  dovette  fare  il  Ceruti. 
Fu  una  lotta  continua,  pertinace  contro 
un  albero  che  pareva  messo  lì  a  sbar¬ 
rargli  la  via  e  a  gridargli:  di  qui  non 
passerai.  Vi  era  di  che  far  disperare  un 
uomo  meno  convinto  di  lui,  e  rinunciare 
al  mandato  —  come  se  si  trattasse  di 
formare  un  ministero  —  ripetendo  con 
un  pompiere  :  le  piante  rovineranno  la 
pianta. 

L’ egregio  Ceruti  invece  deve  aver 
detto  a  sé  stesso:  non  posso  far  dell’ar¬ 
chitettura,  come  l’intendo  io,  ebbene  farò 
della  strategia  architettonica.  E  come 
un  generale  che  avendo  una  meta  fissa, 
incontra  per  via  ostacoli  di  ogDi  sorta, 
città  fortificate  che  non  può  bombar¬ 
dare,  e  deve  pur  lasciarsi  indietro  per¬ 
ché  la  meta  é  al  di  là,  e  il  tempo 
stringe,  che  gira  attorno  agli  ostacoli, 
circondandoli  però  di  oldati,  e  poi  pro¬ 
segue,  prosegue  sempre,  così  il  Ceruti 
ad  ogni  albero  che  incontrava,  lo  cir¬ 
condava  di  assiti  e  volgeva  a  destra,  o 
a  sinistra  secondo  il  caso,  e  proseguiva, 
proseguiva,  finché  eccoti  una  seconda, 
e  poi  una  terza,  una  quarta  fila  d’al¬ 
beri  a  ingombrargli  la  via.  Ed  egli  a 
ripetere  la  stessa  operazione. 

Non  vi  è  quasi  a  meravigliare  perciò 
se  il  pubblico,  diffidente  per  natura, 
pronto  al  biasimo,  credeva  certo  ne  sa¬ 
rebbe  uscita  una  topaia.  Egli  vedeva, 
capiva  le  difficoltà.  Non  conosceva  il 
Ceruti,  non  poteva  immaginare  a  priori 
che  se  da  una  parte  le  difficoltà  erano 
grandi,  quasi  invincibili,  insupera¬ 
bili,  dall’altro  v’era  un  uomo  di  grande 
ingegno,  di  ferrea  volontà  che  voleva 
riescire,  e  riescire  bene. 

E  che  fosse  tale,  lo  prova  che  egli 
in  una  sola  settimana  presentava,  im¬ 
provvisandoli,  tre  progetti  al  Comitato. 
Questi  approvava  i’uliimo;  e  il  numero 
simbolico  della  perfezione,  era  di  buon 
augurio  al  futuro  edificio. 

Quali  erano  questi  progetti?  È  diffi¬ 
cile  spiegarlo.  Su  per  giù  avevano  tutti 
per  base  la  facciata  verso  i  Boschetti, 
le  tre  gallerie  centrali  ed  un  gran  sa¬ 
lone  (il  Pompeiano)  verso  i  bastioni.  Qui 
doveva  esservi  però  un  porticato  late¬ 
rale.  Un’altra  variante  era  questa.  Nei 
progetto  primo,  gli  edifici  dell’  Esposi¬ 
zione  terminavano  lì  dov’è  uno  dei  raggi 
della  Rotonda ,  e  propriamente  dopo 
quello ,  dalla  parte  opposta  alla  Villa, 
che  accoglie  le  industrie  chimiche  ed 
affini:  saponi,  profumerie,  stearina,  e  ad¬ 
duce  alla  stupenda  galleria  delle  car¬ 
rozze.  Ebbene,  il  Ceruti  aveva  ideato 
lì  un  terrazzo  che  dava  sul  laghetto,  e 
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dai  due  lati  partiva  un  elegante  porti¬ 
cato  che  s’innoltrava  verso  i  giardini, 
costeggiando  sempre  il  lago  :  doveva 
riescire  una  cosa  graziosissima. 

Ma  alla  difficoltà  dei  primi  momenti, 
altre  se  ne  sono  man  mano  aggiunte.  Egli, 
per  esempio,  aveva  ideata  una  grande 
sala  per  concerti  verso  il  Corso  di  Porta 
Venezia,  ma  fioccando  le  domande,  bi¬ 
sognò  pensare  a  modificare  il  progetto, 
e  dedicare  tutto  quello  spazio  alle  gal¬ 
lerie  delle  macchine  e  del  lavoro;  e  così 
scomparve  pure  il  terrazzo,  scomparve  il 
porticato, e  fu  improvvisata  quella  grande 


e  splendida  galleria  in  legno  e  vetri  che, 
a  guisa  di  navate,  si  stende  verso  i  ba¬ 
stioni  ed  accoglie  l’agraria,  le  carrozze, 
le  industrie  chimiche  ed  affini,  e  le  mostre 
del  ministero  della  Guerra  e  della  Ma¬ 
rina.  E  scomparve  anche  una  facciata 
che,  secondo  uno  dei  primi  progetti,  do¬ 
veva  sorgere  di  fronte  alla  Villa.  Re  Um¬ 
berto,  dopo  aver  concesso  il  giardino, 
considerato  che  la  Nazione  rispondeva 
con  tanto  slancio  all’iniziativa  di  Milano, 
volle  egli  pure  prèndervi  parte  in  più 
largo  modo,  e  diede  il  cortile  ed  il  pian 
terreno.  E  Ceruti  ideò  il  salone  in  ghisa 


e  vetri  che  precede  la  Villa,  e  che  ac¬ 
coglie  ceramica  e  vetri,  e  la  tettoia  per 
coprire  il  cortile,  dove  sono  i  bronzi  e 
le  oreficerie. 

Nè  qui  finisce,  chè  abbiamo  solo  accen¬ 
nato  ad  alcune  modificazioni  ;  ogni  giorno 
che  passava  portava  con  sè  domande  al 
Comitato,  e  il  Comitato  domandava  a 
sua  volta  nuovo  spazio  all’architetto,  on¬ 
de  attorno  al  grazioso  porticato  in  legno 
e  balaustra  che  circoscrive  il  cortile 
davanti  al  caffè  del  Salone  rei  vecchi 
giardini,  le  due  gallerie,  una  per  lato, 
divennero  quattro;  alle  tre  centrali,  die- 


Veduta  di  Torotzko,  in  Transilvania. 


tro  la  facciata  principale,  ne  fu  aggiunta 
una  quarta,  lunga,  strette,  improvvisata; 
e  nei  Boschetti  vennero  erette  quelle  delle 
ferrovie  e  dei  trams,  della  nautica  e  della 
meccanica  agraria.  Ma  vi  ha  di  più;  ac¬ 
cresciute  le  domande,  trovate  le  somme 
necessarie,  il  Comitato  poteva  natural¬ 
mente  largheggiare  un  po’più  nelle  spese. 
Ah!  se  si  avesse  saputo  prima!  Ma  sì, 
molti  lavori  eran  già  a  buon  punto  e 
non  si  poteva  più  tornare  indietro  non 
solo,  ma  di  questi  alcuni  erano  stati  mo¬ 
dificati,  anche  per  ragioni  economiche; 
per  esempio  la  Facciata  Veneziana  doveva 


esser  più  larga  e  più  alta  ed  avere  anche 
ai  lati  dei  trafori  leggieri,  come  sul 
davanti. 

Fu  frammezzo  a  tutte  queste  difficoltà 
che  lottò  l’ingegnere  Ceruti  ;  lottò,  usando 
molta  strategia  architettonica,  ma  vinse; 
e  la  vittoria  deve  essere  tanto  più  cara 
a  lui  quanto  maggiori  le  difficoltà  su¬ 
perate,  gli  ostacoli  vinti,  e  minori  le 
stragi....  degli  alberi  nei  giardini. 

Ora  voi,  o  lettori,  come  se  si  trattasse 
d’un  generale  vittorioso,  di  cui  la  fama 
ha  sparso  pel  mondo  il  nome,  vorrete 
sapere  alcunché  della  vita  di  quest’uomo. 


Ebbene,  io  posso  soddisfare  solo  in 
parte  questo  desiderio,  perchè  il  Ceruti 
è  così  modesto,  che,  trovandosi  egli  in 
Val  Sesia  a  riposarsi  un  po’ dalle  molte 
fatiche,  quando  io  scrissi  questi  cenn>, 
non  fu  possibile  avere  notizie  dai  parenti 
jdi  lui,  perché  essi  temevano  recargli 
!  offesa  col  rispondere  e  soddisfare  a  que¬ 
sto  eoraune  desiderio.  Tuttavia  potrò 
dirvi  alcunché  di  lui,  secondo  i  dati  rac¬ 
colti  più  qua  più  là. 

Nacque  egli  ,  da  famiglia  milanese, 
nel  1842  a  Vaipiana,  piccolo  paese  della 
Val  Sesia.  Studiò  prima  nella  scuola 
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tecnica  di  Milano  in  via  del  Cappuccio. 
Poi  fu  a  Pavia,  dove  si  addottorò  in 
matematiche.  Fu  quindi  scolaro  del  Brio- 
schi  nell’  Istituto  tecnico  superiore  di 
Milano ,  e  completò  poscia  gli  studi 
suoi  architettonici ,  avendo  a  maestro 
Camillo  B  nto. 

Nei  1866  interruppe  gli  studi  e  prese 
parte  volontario  a  questa  campagna,  nel 
battaglione  bersaglieri  volontari  ;  due 
anni  dopo  aveva  terminati  gli  studi , 
nei  quali  s’era  assai  distinto  con  molti 
concorsi  accademici. 

Per  incarico  di  una  Società  costrut¬ 
trice  visitò  la  Svizzera  e  la  Germania, 
per  fare  gli  studi  sulla  costruzione  ed 
ordinamento  dei  più  vasti  alberghi,  ed 
ebbe  poi  modo  di  trarne  profitto,  pre¬ 
parando  diversi  progetti  d’alberghi,  di 
cui  uno  solo  fu  costrutto,  ed  è  il  bel¬ 
lissimo  Hotel  Bellagio,  sul  Lago  di 
Como. 

Chi  ha  veduto  questo,  certo  ramma¬ 
richerà  eh’  egli  non  abbia  potuto  co- 
strurne  altri,  e  specialmente  quello  per 
Roma ,  che  doveva  rivaleggiare  cogli 
americani,  capaci  di  accogliere  una  in¬ 
tiera  tribù. 

Un’opera  di  grande  importanza  e  di 
non  lieve  difficoltà  gli  affidava  il  Mu¬ 
nicipio  di  Acqui,  essendo  sindaco  il  se¬ 
natore  Saracco:  il  riordinamento  della 
condotta  di  quelle  famose  acque  termali: 
la  Bollente.  Ed  il  Saracco  fu  assai  sod¬ 
disfatto  del  lavoro  del  nostro  architetto, 
il  quale  costruisse  anche  un  elegante 
monumento  nello  stile  del  Rinascim  nto 
sulla  Bollente. 

Di  lui  altro  non  saprei,  e  certo  altre 
opere  ha  compite  ed  ideate  almeno.  La 
modestia  sua,  vera,  ingenita,  di  quella 
all’antica,  fa  sì  che  noi  giornalisti,  do¬ 
vendo  scrivere  di  lui,  dobbiamo  rubar¬ 
gli  la  professione,  e  su  pochi  dati  ar¬ 
chitettare  una  biografia;  simili  agli  ar¬ 
cheologi  che,  trovato  un  capitello,  un 
cornicione,  una  porta,  ti  fan  su  il  di¬ 
segno  di  tutto  l’edificio. 

Ma  se  a  noi  non  è  dato  dire  di  più, 
la  mdestia  del  Ceruti  non  può  far  sì 
che  altri  veda  e  lodi  i  begli  edifici  da 
lui  ideati  per  l’ Esposizione,  e  in  cui 
venne  aiutato,  per  la  parte  tecnica,  da 
due  egregi  giovani,  gli  ingegneri  Steffii 
e  Santamaria;  non  può  far  così  che  chi 

10  conosce  dica  la  simpatia  che  egli 
desta  in  tutti  quelli  che  lo  avvicinano, 
colla  fisonomia  aperta,  i  modi  semplici, 

11  carattere  dolce. 

La  prima  parte  della  carriera  del  Ce¬ 
ruti  termina  con  questi  lavori  deìl’Espo 
sizione,  la  seconda  s’apre  ora;  e  sarà 


certo  degna  di  tutte  le  speranze  ch’egli 
seppe  destare  negli  amici,  di  tutte  le 
lodi  che,  a  cominciare  dai  Sovrani,  tutti 
dirigono  albarelli  tetto  della  Mostra. 

Ed  egli  lo  merita,  non  solo  per  l’in¬ 
telligenza  e  gli  studi  ond’è  fornito,  ma 
perchè  buono,  ottimo  amico*  affeziona¬ 
tissimo  a’  suoi. 

Nella  modesta  sua  casa,  gli  affetti  più 
gentili  e  l’arte  hanno  un  culto  gran¬ 
dissimo,  poiché,  mentre  egli  dedica  il 
tempo  suo  all’arte  di  Vitruvio  e  Pal¬ 
ladio,  l’ottima  sua  signora,  nata  Loria, 
coltiva,  per  passatempo,  la  musica,  da 
lei  appresa  alla  buonissima  scuola  del- 
l’Angeleri  nel  Conservatorio  di  Milano, 
guadagnandosi  sempre  i  primi  premi. 

E  fra  essi  è  un  caro  angioletto  di 
bambino,  ricciuto  e  biondo,  che  prima 
e  più  ancora  dell’arte,  essi  idolatrano, 
e  da  cui  sono  idolatrati. 

S.  Ghiron. 


CRONACA 


La  legge  per  la  riforma  elettorale  à 
giunta,  o  bene  o  male,  in  porto.  L’ intero 
progetto  fu  approvato  da  202  voti  fa¬ 
vorevoli,  e  n’ebbe  116  contrari. 

Ora  toccherebbe  al  Senato  e  vi  era 
chi  esprimeva  il  desiderio,  anzi  qualcosa 
più,  con  un  tuono  un  po’  imperativo,  che 
i  senatori  avessero  ad  approvare  a  tam¬ 
buro  battente  la  legge.  Poi,  anche  i  più 
impazienti,  a  parte  la  sconvenienza  di 
far  pressioni  di  tal  fatta,  si  persuasero 
che  non  è  una  legge  come  questa,  di 
tanta  importanza,  che  la  si  può  appro¬ 
vare  a  passo  di  carica. 

♦ 

*  # 

Aggiungi  che  durante  la  lunga  strada 
percorsa  alla  Camera,  molti  articoli  ven¬ 
nero  modificati  in  modo  che  bisognerà 
pure  armonizzarli  fra  loro,  e  sarà  ap¬ 
punto  questa  l’opera  che  spetterà  il  Se¬ 
nato  a  Novembre,  rimandando  poi  la 
legge  davanti  ai  deputati. 

Questi  hanno  poi  approvati  molti  bi¬ 
lanci,  e  la  legge  per  la  posizione  sussi¬ 
diaria  degli  ufficiali,  essendo  stato  mo¬ 
dificato  l’articolo  più  importante,  e  che 
incontrava  molta  opposizione,  secondo  il 
quale  gli  ufficiali,  secondo  il  grado,  toc¬ 
cata  una  data  età  venivano  tolti  all’eser¬ 
cito  attivo,  mentre  ora  possono  esser  tolti 
ma  non  lo  debbono  assolutamente. 


★ 

¥■  * 

Si  svolsero  pure  molte  interrogazioni 
e  interpellanze  sulle  dimostrazioni  e  sui 
modi  usati  in  alcune  città  dalla  forza 
pubblica.  Rispose  il  Depretis,  difendendo 
le  autorità  e  dichiarando  che  era  meglio 
tollerare  qualche  piccolo  inconveniente, 
che  permettere  accadessero  fatti  che  po¬ 
tevano  aver  ben  più  serie  conseguenze. 

Lo  scrutinio  di  lista,  che  pareva  si 
dovesse  discutere  prima  delle  vacanze, 
dopo  essere  apparso  e  scomparso  più  volte 
dall’  ordine  del  giorno,  fu  rimandato  a 
novembre. 

* 

¥  ¥ 

Una  dolorosa  notizia  colpì  in  questi 
giorni  tutto  il  mondo  civile.  Il  generale 
Garfìeld ,  presidente  degli  Stati  Uniti, 
era  stato  ferito  con  due  colpi  di  revol¬ 
ver,  ed  era  corsa  anche  voce,  smentita 
fortunatamente  poi,  eh’ ei  fosse  morto. 
Non  si  tratta  però  di  causa  politica, 
ma  di  interessi  privati  che  avrebbero 
armato  la  mano  dell’assassino. 

% 

9 

*  ¥  ¥ 

I  francesi  in  Algeria  hanno  motivi 
non  piccoli  d’inquietudine.  La  loro  pas¬ 
seggiata  in  Tunisia ,  ha  fatto  sì  che 
molte  tribù  si  siano  sollevate  ed  altre 
minaccino  sollevarsi.  L’ insurrezione  è 
specialmente  a  Sfax ,  ma  in  tutto  il 
paese  vi  è  una  agitazione  fra  i  musul¬ 
mani,  che  promette  poco  di  buono.  Ag¬ 
giungi  che  la  Porta  si  prepara  a  Tri¬ 
poli,  e  la  Francia  si  lagna  energicamente 
e  minaccia  ripetere  per  Tripoli  la  storia 
della  Tunisia. 

* 

*  * 

A  Costantinopoli  è  finito  il  processo 
per  l’assassinio  del  sultano  Abd-ul-Aziz.' 
Midhat  pascià  e  gli  altri  principali 
accusati  vennero  condannati  a  morte. 
Due  dei  meno  compromessi  furono  con¬ 
dannati  dal  tribunale  a  dieci  anni  di 
lavori  forzati. 


PIOOOLA  J^OSTLA. 

G.  B.  Gussola.  Non  possiamo  pubblicare 
quei  versi.  —  S.  C.  Argomenti  non  adatti.  — 
V.  M.  Venezia.  Scusi,  sa,  ma  mi  par  cosa 
troppo  intima  perchè  possa  interessare.  — 
G.  F.  Modena.  Non  è  nè  1’  uno  nè  1’  altro 
tema  adatto  all'indole  del  nostro  giornale.  — 
F.  D.  F.  Catania.  Grazie  della  s;a  cortese 
premura  e  della  buona  memoria. 
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'HE!  li  Eli!!!  ! 


ROMANZO  DI 


VITTORIO  CHE RB ULIBZ 


(Tradaciane  di  Salvatore  Muuo). 


Vili  ( Coni .). 


hanno 
a  non 


Effettivamente  gli  uomini  che 
avuto  molte  avventure  imparano 
incollerirsi.  Però  non  seppe  che  rispon¬ 
dere.  Si  tolse  trascuratamente  dall’ oc¬ 
chiello  la  bella  rosa  vermiglia  e  la  con¬ 
templò  in  silenzio.  Quella  rosa  lo  com¬ 
prendeva  come  lui,  essa  trovava  strana, 
inverosimile  e  stravagante  quanto  in¬ 
solente  la  proposta  del  signor  Testardi. 

Questi,  inquieto  del  lungo  silenzio, 
finì  col  dire  un  po’  aspramente  : 

—  I  pregiu  iizii,  signor  barone,  non 
producono  nulla  e  qualche  volta  costano 
ben  cari.  Vi  ho  io  offeso? 

—  Offeso?  Oh)  nient’affatto  ;  ma,  via, 
ve  lo  confesso,  mi  avete  molto  maravi¬ 
gliato.  Credetemi,  signor  Testaroli ,  io 
sono  sensibilissimo....  sì,  sensibilissimo 
alla  vostra  buona  volontà  ed  ai  van¬ 
taggi  d’ un’alleanza  che  mi  propone¬ 
te,  ma.... 

—  Non  dite  ma,  —  interruppe  viva¬ 
mente  il  signor  Testaroli,  riprendendo 
tutta  la  sua  franchezza.  —  Quei  van¬ 
taggi,  non  avete  avuto  ancora  il  tempo 
di  ben  considerarli.  E  in  primo  luogo, 
in  quanto  al  vostro  piccolo  debito,  ci 
accorderemo  amichevolmente,  da  parenti, 
e  troverete  in  me  T  uomo  il  più  pie¬ 
ghevole.  Pensate  a  vostra  figlia:  nè  dote, 
nè  speranze  !  Che  farete  di  questa  po¬ 
vera  ragazza  ?  Se  qualche  marchese 
consente  a  sposarla  pei  suoi  begli  occhi, 
v’  è  da  scommettere  dieci  contro  uno 
che  questi  sarà  qualche  sciocco  o  un 
gentiluomo  di  campagna ,  incapace  di 
procacciarle  quella  sorte  che  merita.  E 
poi,  non  sapete  quanti  sacrifici ,  quali 
pazzie  conto  di  fare  per  mio  figlio.  Egli 
è  la  midolla  delle  mie  ossa  ,  il  sangue 
delle  mie  vene,  il  mio  idolo.  Lo  chiamo 
il  mio  Principe  di  Galles.  Ho  già  deciso 
che  pel  suo  matrimonio  gli  metterò  in 
mano  un  bel  milione,  intendete?  un  bel 
milione  netto  e  fiammante.  Ah  !  signor 
barone,  qual  esempio  daremo  al  nostro 
paese  !  e  bisogna  far  qualche  cosa  pel 
proprio  paese.  Si  è  proclamata  l’ egua¬ 
glianza  avanti  la  legge  ;  ma  nobili  e 
plebei  si  detestano  e  s’invidiano  reci¬ 
procamente.  La  Francia  è  piena  di  uo¬ 
mini  di  mezzo  ceto,  come  me,  che  guar¬ 
dano  i  baroni  con  occhio  torvo,  e  di 
baroni  che  dicono  loro  :  «  Levatevi  di 
lì,  che  ci  vo’  stare  io.  »  Sì,  la  lotta  dei 
Testaroli  e  dei  Saligneux  è  il  flagello 


della  Francia,  vi  si  ode  dappertutto  uno 
strepito  di  zoccoli  che  arrivano  e  di 
stivali  verniciati  che  se  ne  vanno.  Buon 
Dio,  non  v’è  sole  e  posto  per  tutti?  Non 
trattasi  che  d’intendersi  e  di  maritarsi. 
Signor  barone,  congiungiamo  insieme  la 
vecchia  Francia  alla  nuova.  Yi  sono  in 
questo  cantone  certi  sciocchi  che  par¬ 
tecipano  bestialmente  ai  nostri  dissidii 
senza  saperne  il  perchè.  Gli  uni  guar¬ 
dano  voi  come  uno  scellerato,  gli  altri 
pigliano  me  per  pessimo  soggetto.  Se 
un  giorno  i  nostri  figli  traversassero 
a  braccetto  la  strada  maestra  di  Sali- 
gneux,  ben  lo  vedete,  tutti  gli  sciocchi 
perderebbero  la  bussola  e  guarderebbero 
a  bocca  aperta.  E  ditemi  un  po’,  signor 
barone,  non  è  un  piacere  per  la  gente 
a  modo  di  far  restare  gli  sciocchi  con 
tanto  di  naso  ?  ~ 

Così  parlava  Giovanni  Testaroli  e 
parlò  per  un  buon  pezzo.  Vinto  il  primo 
ostacolo  e  trovato  il  campo  libero,  non 
aveva  più  esitato ,  procedeva  avanti , 
abbandonavasi  interamente  alla  discus¬ 
sione.  Dipingeva  a  gran  tratti  il  felice 
cambiamento  che  il  matrimonio  del  si¬ 
gnor  Lionello  Testaroli  e  della  signorina 
Chiara  di  Saligneux  avrebbe  operato, 
non  solo  negli  affari  del  barone  di  Sa¬ 
ligneux,  ma  in  quelli  dell’  universo  in¬ 
tero.  Sarebbe  stata  l’età  dell’oro  di  ri¬ 
torno  sulla  terra  ;  i  ruscelli  avrebbero 
irrigato  di  latte  le  campagne,  la  Li- 
mourde  menato  perle  e  rubini,  l’agDello 
pascolato  col  lupe,  Astrea  presa  in  mano 
la  direzione  del  mondo  ;  ovunque  pace, 
felicità,  abbondanza. 

Il  barone  ,  con  la  mano  afferrata  al 
braccio  della  poltrona ,  aveva  tentato 
diverse  volte  d’alzarsi  ed  era  ancor  se¬ 
duto;  era  stato  diverse  volte  sul  punto 


Proprietà  letteraria, 
tata. 


RiproduzionQ  vie- 


d’ andarsene  ed  era  ancor  là  ;  aveva 
tentato  di  turarsi  le  orecchie  e  non  la¬ 
sciava  intanto  di  sentire  ed  ascoltare. 

—  Signor  Testaroli,  —  disse  final¬ 
mente,  —  m’aspettavo  sì  poco,  venendo 
qui,  queste  vostre  proposte  che  non  me 
ne  vorrete  male  se  stento  un  po’  ad 
acquietarmi  l’ animo.  Veramente  sarei 
molto  contento  di  riconciliare  la  vecchia 
colla  nuova  Francia,  però  piacciavi  con 
siderare  che  i  vostri  figli  non  si  son 
mai  visti.  Chi  v’assicura  che  mia  figlia 
piaccia  al  vostro  signor  figlio  ?  — 

Questa  obbiezione  parve  sì  sciocca  al 
signor  Testaroli  che  non  potè  reprimere 
uno  scoppio  di  risa. 

—  Ah  !  che  dite,  signor  barone  ?  — 
rispose.  —  Parmi  di  sognare.  E  che  ! 
mio  figlio  ardirebbe....  Ma  mio  figlio  è 
mio,  io  ne  dispongo  ed  egli  farà  tutto 
ciò  che  vorrò  io.  Prima  ch’egli  veda  la 
signorina  di  Saligneux,  gli  dii  ò  :  Vo¬ 
glio  eh’  ella  ti  piaccia  e,  capperi  !  ella 
gli  piacerà. 

—  Mi  rallegro,  signor  Testaroli,  della 
squisita  educazione  che  avete  saputo 
dare  al  vostro  signor  figlio.  Quanto  a 
me,  debbo  confessarvi  che  non  ho  an¬ 
cora  portato  mia  figlia  a  questo  grado 
di  perfezione  e  che  se  pensassi  di  con¬ 
trariare  i  suoi  gusti.... 

—  Oh  !  avrà  il  gusto  ben  difficile,  — 
interruppe  il' signor  Testaroli,  —  se 


troverà  da  ridire  sul  mio  Principe  di 
Galles.  Ma  voi  non  avete,  dunque,  letto 
la  lettera  di  Pointal  ?  Ov’è  questa  let¬ 
tera  ?  Ecco  queste  poche  righe  in  fine.... 
Sentite....  «  tale  quale  egli  è,  è  il  gio¬ 
vane  più  avvenente  del  mondo.  Conosco 
delle  donne  che  sono  del  mio  avviso.  » 
Avete  inteso  ?  Ma,  la  bestia  che  sono  ! 
posso  mostrarvelo,  il  mio  Principe  di 
Galles.  — 

E  presa  una  fotografìa,  in  uno  dei 
tiretti  della  scrivania ,  la  presentò  al 
barone.  Questi  l’ esaminò  crollando  la 
testa  in  segno  d’approvazione  come  se 
avesse  esaminato  un  cavallo  da  sella 
senza  difetti  o  un  ariete  del  Roussillon 
dall’occhio  vivo  e  dalla  lana  morbida  e 
fitta.  Non  potè  a  meno  di  confessare  a 
sè  stesso  che  l’erede  di  Giovanni  Testa¬ 
roli  era  un  bel  ragazzo  la  cui  figura 
dolce  e  grave  ad  un  tempo,  aperta  e 
m  ditativa,  destava  simpatia,  e  rasso¬ 
migliava  al  padre  quanto  un’ elegante 
betulla  ben  tenuta  può  rassomigliare 
ad  un  vecchio  olmo  cresciuto  su  duro 
terreno  ed  esposto  ad  ogni  sorta  d’ in¬ 
temperie.  Se  il  barone  di  Saligneux 
rappresentava  la  vecchia  Francia  e  Gio¬ 
vanni  Testaroli  la  nuova,  il  figlio  ap¬ 
parteneva  forse  ad  una  terza  Francia 
ancor  più  nuova,  che  ha  i  segreti  del¬ 
l’avvenire. 

In  quel  mentre,  il  s’gnor  Testaroli 
aveva  aperto  un  secondo  tiretto  della 
scrivania  e  ne  tirava  fuori  due  carte 
che  aveva  compilato  a  suo  bell’agio. 
Una  era  la  bozza  d’  un  atto  pel  quale 
il  signor  di  Saligneux  obbligavasi  di 
pagare  una  somma  di  218,524  franchi 
coll’interesse  del  cinque  per  cento,  e  il 
cui  rimborso  si  sarebbe  effettuato  al 
compiersi  di  quattro  anni  ;  Y  altra  era 
una  controscritta  di  data  posteriore , 
redatta  in  questi  termini  : 

«  In  seguito  ad  accordi  presi  fra  i 
signori  barone  Patrizio  di  Saligneux  e 
Giovanni  Testaroli  avendo  il  barone  di 
Saligneux  convenuto  di  dare  in  isposa 
sua  figlia,  Chiara  di  Saligneux,  al  si¬ 
gnor  Lionello  Testaroli,  figlio  del  sud¬ 
detto  Giovanni  Testaroli,  s’  obbliga  pel 
caso  d’  un  rifiuto  da  parte  sua  o  della 
signorina  di  Saligneux,  per  cui  si  in¬ 
tenderebbe  prosciolto,  di  rimborsare  a 
Giovanni  Testardi,  otto  giorni  dopo  la 
sua  rinunzia  o  la  rottura  del  progettato 
matrimonio,  l’intiera  somma  dei  218,524 
franchi  di  cui  si  dichiara  debitore  a 
tenore  della  qui  unita  scrittura  ;  rite  - 
nuto  che  il  presente  atto  annulla,  nel 
caso  qui  sopra  previsto,  ogni  altra  dis¬ 
posizione.  » 

Il  signor  Testaroli  rimise  queste  due 
bozze  al  barone  dicendogli  : 

—  Vedete  e  giudicate.  Ecco  un  atto 
che  vi  prego  copiare  e  firmare.  Io  con¬ 
serverò  lo  scritto  apponendovi  la  mia 
firma.  — 

Il  signor  di  Saligneux  lesso  e  parve 
soddisfatto;  una  dilazione  di  quattro 
anni,  per  lui  era  l’eternità. 

—  Se  vi  piace ,  —  disse  allegra¬ 
mente,  —  ne  farò  due  copie,  perchè  è 
un  contratto  che  stabilisce  un’obbliga- 
zione  reciproca  e  gli  atti  bilaterali  in 
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orma  privata  debbono  esser  fatti  in 
doppio.  Se  è  vero  che  v’ho  fatto  invec¬ 
chiare  prima  del  tempo,  signor  Testa¬ 
rdi,  non  é  meno  vero  che  voi  m’avete 
obbligato  a  studiare  il  Codice  che  è  un 
altro  genere  di  vecchiezza....  Ma  qual’è 
questa  seconda  carta  ? 

—  Una  controscritta  che  dev’essere 
vergata  di  vostro  pugno  e  che  resterà 
in  mie  mani.  — 

La  seconda  carta  non*  piacque  al  ba¬ 
rone  quanto  la  piuma;  era  un  piatto  di 
poco  suo  gusto;  fece  una  smorfia  molto 
espressiva  e  abbandonandosi  sulla  sua 
poltrona. 

—  Sapete,  signor  Testardi,  —  escla¬ 
mò, —  che  siete  prodigiosamente  spedito 
negli  affari  ?  Accordatemi  quarantott’ore 
di  riflessione. 

—  Padrone,  signor  barone ,  prende¬ 
tele,  —  rispose  il  signor  Testaroli  con 
un  riso  un  po’  scherzevole  ;  —  ma  se 
fossi  in  voi,  mi  deciderei  subito.  L’altro 
dì  la  signorina  di  Saligneux  mi  spifferò 
colla  sua  armoniosa  voce  una  sentenza 
che  ricordo  ancora,  cioè  :  «  Boccone  in¬ 
ghiottito  non  ha  più  sapore.  >  Eh  !  ditemi, 
quando  il  sole  si  sarà  levato  e  due 
volte  sarà  tramontato  sulla  vostra  in¬ 
decisione  ,  che  ci  vedrete  di  cambiato 
nel  mondo?  Nulla.  Dopo  domani,  appena 
vi  sveglierete  ed  aprirete  l’imposta,  la 
prima  cosa  che  scorgerete  sarà  il  dab- 
ben  uomo  di  Testaroli  che  passeggerà 
nel  suo  giardino  e  direte  fra  voi:  «Egli 
aspetta  la  mia  risposta.  »  Quello  sarà 
per  voi  un  momento  spiacevole  che  vi 
consiglio  risparmiarvi,  perchè  finalmen¬ 
te,  per  quanto  desideri  compiacervi,  non 
dovete  dissimularvi  che  dopo  le  qua¬ 
rantott’ore  io  sarò  ancor  vivo....  la  cassa 
è  forte,  —  aggiunse  battendosi  il  petto,  — 
e  non  voglio  supporre  che  v’  auguriate 
ch’io  sia  morto. 

—  Dio  non  voglia,  —  rispose  gra¬ 
ziosamente  il  barone.  —  Voi  siete,  mio 
caro  signore,  uno  dei  più  originali  uo¬ 
mini  ch’io  conosca,  un  vero  tipo,  e  mi 
dispiacerebbe  immensamente  se  dovesse 
perdersene  la  razza.  — 

Detto  ciò,  stette  pensoso  un  momento; 
discorreva  con  sè  stesso.  La  conclusione 
del  suo  discorso  fu  che  quando  un  uomo 
ha  impiegato  la  prima  metà  della  sua 
vita  a  commettere  delle  imprudenze 
deve  occupar  l’altra  in  buona  politica. 

S’  alzò  ,  prese  la  penna,  copiò,  firmò 
tutto  ciò  che  gli  chiedeva.  Poi  guardò 
la  punta  delle  dita  per  assicurarsi  che 
il  brutto  inchiostro  di  Testaroli  non 
le  avesse  macchiate  ed  alzossi  per  an¬ 
darsene. 

—  Signor  barone,  —  disse  il  signor 
Testaroli,  ripigliando  la  sua  serietà,  — 
l’atto  pi  ivat.o  è  così  obbligatorio  quanto 
autentico.  Quantunque  Pointal  sia  1’  a- 
mico  mio  migliore ,  non  ho  potuto  mai 
soffrire  eh’  egli  s’ ingerisse  negli  af¬ 
fari  miei ,  tranne  in  caso  di  necessità. 
Se  vi  piace  faremo  a  meno  del  notaio. 
Questi  signori  hanno  la  manìa  di  con¬ 
tendere  ,  di  chiosare  ,  di  sofisticare  su 
d’ ogni  cosa.  Voi  siete  un  gentiluomo, 
io  mi  chiamo  Testaroli  ;  siamo  gente 
onesta  e  la  nostra  firma  vale  tant’oro.  — 


Ciò  dicendo  tese  la  mano  al  signor 
di  Saligneux  che  non  potè  fare  altri¬ 
menti  di  prenderla  e  stringerla.  Il  si¬ 
gnor  Testaroli  lo  accompagnò  sino  al¬ 
l’inferriata  usandogli  le  attenzioni  ed  i 
riguardi  più  squisiti.  I  servi  che  li  vi¬ 
dero  passare,  indovinarono  che  era  ac¬ 
caduta  qualche  gran  cosa.  Il  signor 
Testaroli,  raggiante  di  gioia  e  baldan¬ 
zoso  ,  colle  nari  rigonfie ,  respirava  a 
pieni  polmoni,  assorbiva  tutta  l’aria  del 
dintorno  ,  non  lasciandone  nè  al  barone, 
nò  ad  altri.  I  suoi  gesti  rassomigliavano 
ad  avvenimenti  e  gli  occhi  a  lettere 
cubitali;  vi  si  leggeva,  ad  enormi  ca¬ 
ratteri  ,  la  notizia  che  avrebbe  fatto 
rumore  ne’  due  emisferi. 

—  Fra  poco  l’erede  di  Giovanni  Te¬ 
staroli  sposerà  la  figlia  unica  del  barone 
di  Saligneux;  ciò  era  scritto  nel  destino 
perchè  prima  stava  scritto  nella  mia 
testa.  — 

Il  barone  aveva  tutt’altro  aspetto,  e 
chi  l’avesse  incontrato  nel  recarsi  a 
Saligneux  ,  e  guardato  attentamente  , 
avrebbe  detto  forse,  ch’egli  aveva  l’aria 
contenta  ma  non  altiera.  Buon  per  lui 
che  la  contessa  di  Juines  non  trovavasi 
nel  salotto  quand’  egli  entrò ,  ma  nel 
dare  uno  sguardo,  come  Ruj  Gomez,  ai 
numerosi  ritratti  di  famiglia  sospesi  ai 
muri,  sembrogli  che  quei  ritratti  lo 

guardassero  e  disse  loro  con  dispetto  : 

—  Pigliatevela  con  chi  volete,  voial¬ 
tri  ;  ai  tempi  vostri  non  avevate  da 

fare  i  conti  con  la  nuova  Francia.  — 

Poi  scorgendo  tra  due  finestre  un 

grazioso  ritratto  a  pastello  che  rivol- 
gevagli  anch’esso  dei  muti  rimproveri, 
mormorò: 

—  Non  t’incollerire,  mia  cara,  questo 
matrimonio  non  è  ancor  fatto.  — 


SCIARADA 


Dal  dì  che  confidar  il  mio  secondo 
Fiso  aveva  nel  pensiero, 

E  innanzi  al  cielo  e  al  mondo 
Giurarti,  o  cara,  eterno  il  mio  primier  o. 
Per  qual  intero  dirti  non  saprei 
Bella  di  nuovo  incanto 
M’era  la  vita  allor,  ma  a’ desir  miei 
Terzo  dicesti,  e  ripiombai  nel  pianto 
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Amicizia. 


I  nuovi  associati  all’ al  tiast  ra¬ 
zione  i»ogH>las*c  die  desiderano 
avere  i  numeri  arretrati,  cioè  quelli 
del  semestre  scorso,  mandino  ita¬ 
liane  L,  3,  50. 


LA  BOCCA, 

SULLA  BOCCA,  NELLA  BOCCA 
(cicalata  di  ripiego). 

Ancora  ho  da  capire  —  e  son  passati 
parecchi  anni  —  quale  mai  potenza  in¬ 
fernale  mi  soffiasse  quel  giorno  nelle 
vene,  da  spingermi  a  quell’  atto  arri¬ 
schiato.  Non  il  desiderio  d’una  dongio- 
vannata  ;  tutti  quelli  che  mi  conoscono 
sanno  che  io  sono  timido  a  tal  punto 
da  non  lasciarmi  sfuggire  dalle  labbra 
neppure  la  parolina  più  dolce  diretta 
alle  orecchie  d’una  qualche  grisette  da 
strapazzo,  quand’anche  fossi  sicuro  che 
essa  avesse  a  ricambiarmela  con  uno 
scoccar  di  labbra  più  dolce  ancora  della 
mia  parolina  e  più  soave  d’ un  alito 
gentile  di  primavera.  Non  un  amore 
irrefrenabile;  perdi’  era  solo  da  pochi 
giorni  che  io  la  conosceva  e  che  il  suo 
babbo  m’aveva  offerto  l’ospitalità  apren¬ 
domi  a  due  battenti  la  porta  del  suo 
cuore  e  della  sua  casa.  Non...  che  dun¬ 
que  ?...  Io  non  lo  so.  Quel  giorno  fui 
uno  sfacciato,  un  insolente...  lo  confesso; 
e  voi,  o  lettrici  mie,  che  avete  amato, 
che  amate,  che  amerete  o  che  sarete 
per  amare,  vogliate  perdonarmi.... 

Ecco  come  andarono  le  cose. 


Si  stava  nel  giardino  sotto  l’ombra 
d’  un  faggio  che  colle  fronde  spioventi 
all’ingiù  andava  a  sfiorar  l’acqua,  mosso 
dal  più  lieve  alitare  di  vento,  ed  ondu¬ 
lando  le  sue  ultime  foglie  sulla  super¬ 
ficie  della  fontana  ne  divideva  l’acqua 
in  tanti  circoli  concentrici  che  s’  anda¬ 
vano  mano  mano  allargando.  Lei  sedeva 
accanto  a  me  e  mi  narrava  ,  colla  sua 
bocchina  adorabile ,  una  fola  paurosa 
di  strane  fantasime,  di  spiritelli,  di  ca¬ 
stelli  incantati  e  di  streghe,  che  avreb¬ 
bero  cacciato  il  terrore  pure  sotto  la 
corazza  di  Don  Chisciotte  ;  io  poggiavo 
le  mani  sopra  un  libro  d’  osteologia 
—  nientedimeno!  —  e  la  guardavo  nel 
nero  dei  suoi  occhi  tranquilli.  Ridevamo 
gaiamente  tutti  e  due  e  ad  ogni  tra¬ 
bocchetto  che  s’apriva  e  ed  ogni  nuova 
stregoneria  di  Farfarello  erano  scoppii 
di  risa  allegre,  piene,  scintillanti  di  quel 
brio  che  dà  la  giovinezza  e  l’ amore. 
Giovani,  lo  eravamo  ;  innamorati,  avevo 
paura  che  quelle  streghe  della  favola 
ci  avessero  fatti  diventare  in  quel  mo¬ 
mento.  Lei  cicalava  come  una  passera, 
il  trattato  d’  osteologia  dormiva  tran¬ 
quillamente  sulle  mie  ginocchia,  e  io  la 
guardavo  estasiato,  ammirato;  io  che, 
a  detta  dei  miei  amici,  non  sono  stato 
mai  poeta,  mi  sarei  inteso  capace  d’in- 
filarle  chi  sa  quanti  madrigali  e  quante 
seryentesi  ,  ma....  rimanevo  incantato 
come  un  villano  che  senta  parlare  di 
latino.  Bevevo  cogli  occhi  l’incanto  che 
scintillava  dalle  sue  nere  pupille,  colle 
orecchie  tese  ascoltavo  l’armonia  soave 
della  sua  voce  chiara  o  argentina,  e 
colle  nari  dilatate  m’inebbriavo  di  quel 
profumo  arcano,  molle,  pieno  di  volut¬ 
tà  ...  che  tutti  gli  uomini  samio  trovare 
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in  un  dato  momento  della  vita  appic¬ 
cicato  alle  vesti  della  donna  che  s’ama. 

La  favola  era  terminata  :  le  ultime 
parole  pronunziate  dalla  fanciulla  ancora 
mi  tintinnavano  nelle  orecchie. 

«  E  il  loro  amore  —  essa  aveva  detto 
a  mo’  di  conclusione  —  il  loro  amore 
passato  attraverso  quel  rovaio  di  tra¬ 
versìe  e  d’ostacoli  si  conserva  ancora 
puro  e  illibato  nelle  loro  ossa,  fino  a 
che  il  tempo  le  avrà  ridotte  in  cenere, 
e  la  cenere  dispersa  per  gli  azzurri 
campi  dell’  infinito.  » 

E  così  era  finita.  Io  seguitavo  a  guar¬ 
darla.  Un  buffo  di  vento  le  scompose 
una  delle  sue  bionde  ciocche  e  la  spinse 
sulla  mia  fronte.  La  mia  timidità  cadde 
in  quel  momento — forse  per  sempre  — 
e  mormorandole  all’orecchio  quella  pa¬ 
rola  affascinante,  passionata,  bella,  in¬ 
cantevole  come  lo  splendido  zaffiro  del 
cielo,  le  sfiorai  colle  labbra  la  gota  men¬ 
tre  colla  mano  le  accarezzavo  il  mento. 

$ 

*  • 

In  quel  medesimo  istante  odo  come 
uno  stormir  di  foglie  all’  estremo  del 
viale  ;  guardo  laggiù  nel  fondo  muto, 
esterrefatto,  pauroso  della  mia  audacia, 
di  me  stesso,  pauroso,  d’essere  scoperto, 
pauroso  delle  conseguenze....  11  padre 
della  fanciulla,  spettro  della  vendetta, 
cogli  occhi  infiammati,  le  labbra  serrate, 
i  pugni  stretti,  apparso  laggiù  in  mezzo 
ai  lauri  del  viale,  correva  a  gran  passi 
verso  di  noi. 

—  Ab  !...  Dio  mio  !...  —  fece  la  fan¬ 
ciulla  diventando  a  un  tratto  bianca  e 
scolorata  in  viso. 

—  Fasma,  non  ti  muovere....  —  le 
dissi  affrettatamente,  a  mezza  voce,  tre¬ 
mando  più  di  lei  —  secondami  in  tutto 
e  sta  tranquilla....  apri  le  labbra....  serra 
i  denti....  e  sta  attenta  a  me  per  carità.... 
0  siamo  rovinati.  — 

Nel  compiere  tutto  ciò  non  erano 
corsi  che  pochi  secondi  :  erano  bastati 
però  a  che  il  padre  giungesse  là  ter¬ 
ribile  all’aspetto,  e  si  fermasse  davanti 
a  noi  rosso,  furioso,  cogli  occhi  iniettati 
di  sangue.  Ma  io  ero  stato  più  lesto, 
già  avevo  cominciato  la  mia  cicalata 
come  che  da  mezz’ora  fossimo  lì  a  chiac- 
'chierar  su  quell’argomento.  Mi  avrebbe 
salvato?....  chi  sa?...  comunque  sia  era 
un  guanto  di  sfida  gettato  alla  sorte. 

* 

*  * 

—  Precisamente,  signorina,  la  sua  boc¬ 
ca  è  giustissima....  serri  un  poco  i  denti, 
scosti  le  labbra....  non  si  vedono  che  sei 
denti  per  parte,  che  vuole  di  più?...  più 
piccola  forse  sarebbe  ridicola...  Stia  con¬ 
tenta,  via....  — 

Io  parlavo  procurando  d’essere  l’uomo 
più  tranquillo  della  terra  :  Fasma  tre¬ 
mava  ad  ogni  mia  mossa  più  leggiera 
e  non  ardiva  levare  gli  occhi  in  volto 
al  padre.  Io  continuavo  : 

—  Non  perchè  io  voglia  avere  l  am- 
bizione  di  farle  un  complimento  a  tutti 
i  costi,  ma  lei  stia  sicura  che  la  sua  è 
una  bocca  graziosissima  :  ne  ho  vedute 
certe  io  !  ..  Ma  per  tornare  a  quel  che 
dicevamo  prima ,  è  verissimo  che  la 
bocca  non  conta  nessuna  considerazione 


nella  bellezza  dell’uomo  ;  non  ci  si  fa 
quasi  affatto  caso.  Io  ho  inteso  dire  da 
una  leggiadra  mammina  —  alla  quale 
era  nato  un  bambino  con  una  bocca  da 
gigante  Golia  — •  è  bellino  !...  ha  la  bocca 
un  po’  grande....  ma  che  importa  ?...  un 
magnifico  paio  di  baffi  rimedieranno  a 
tutto.  — ■  E  si  metteva  l’animo  in  pace 
e  deponeva  caldi  baci  su  quella  bocca 
deforme.  Conviene  però  dire  ancora  che 
di  bocche  veramente  deformi  se  ne  co¬ 
noscono  poche,  e  queste  non  già  tutte 
per  nascite:  per  esempio,  vede,  la  bam¬ 
bina  della  sua  vicina ,  quella  piccola 
Giulia  ?...  ha  avuto  la  bocca  rovinata 
da  un  assalto  di  convulsioni  sofferto 
quand’era  ancora  a  balia:  me  lo  rac¬ 
contava  giorni  sono ,  ‘anzi  proprio  qui 
il  signor  Antonio.  — 

E  mi  volsi  a  guardare  il  padre  di 
Fasma.  Egli  mi  fissava  insistentemente, 
ma  mi  parve  che  si  fosse  calmato  e 
quasi  direi  persuaso.  Quando  mi  rivolsi 
a  lui,  egli  assentì  col  capo,  ed  io  con¬ 
tinuai  :  non  so  come,  m’era  spuntata  di 
sotto  alla  lingua  una  parlantina  mera¬ 
vigliosa. 

—  E  verissimo ,  signorina  ,  che  le 
bocche  deformi  per  nascita  sono  in  pic¬ 
colissimo  numero.  Lessi  tempo  fa  sopra 
un  giornale  francese,  che  un  dotto  fi¬ 
siologo  e  statistico  inglese  s’era  dato  la 
pena  di  fare  la  statistica  delle  bocche  : 
indovini  un  po’?...  per  ogni  trenta  mi¬ 
lioni  di  individui  egli  ne  ha  trovati  solo 
tremila  con  una  bocca  anormale  e  che 
possa  chiamarsi  veramente  brutta.  Gi 
sono,  si  sa,  bocche  grandi  e  bocche  pic¬ 
cole...  ma  non  conviene  dire  che  la  bocca 
grande  è  brutta  :  se  ci  sentissero  i  Sa- 
moiedi  e  i  Lapponi  che  hanno  le  bocche 
più  grandi  di  questo  mondo,  e  gli  abi¬ 
tanti  del  Dahomey  e  del  Gabon  che 
hanno  labbra  grosse  come  saìsiceie....  e 
per  loro  son  tutte  bellezze  e  fior  di 
bellezza  !  C’  è  per  esempio  la  Venere 
Ottentota ,  che  se  lei  avesse  l’agio  di 
guardarla  in  volto,  son  certo  che  escla¬ 
merebbe  inorridita  :  Dio  che  forno  !  Ep¬ 
pure  è  una  Venere.  Tutto  dunque  è 
relativo  :  e  come  il  bello  per  me  può 
essere  brutto  per  lei,  e  quello  che  io 
chiamo  orrido  lei  potrà  con  tutta  ra¬ 
gione  proclamarlo  simpatico, così  avviene 
anche  in  questa  piccola  parte  del  corpo 
umano  ;  lei  dirà  :  oh  che  bocca  larga  ! 
—  E  un  Samoiedo  le  risponderà:  a  noi 
piacciono  così  !  —  Lei  esclamerà  :  oli 
che  bocca  piccinina!  è  ridicola!  —  E 
un  Cinese ,  che  son  quelli  che  haDno 
le  bocche  più  piccole,  le  risponderà  :  la 
nostra  è  un  bottone  di  rosa,  la  vostra 
larga  come  una  jungla!  lo  la  credo 
questione  d’abitudine.  In  genere,  però, 
presso  di  noi  è  ritenuta  bella  la  bocca 
fornita  di  labbra  rosse  ,  giustamente 
tendenti  al  grosso  e  che  non  facciano 
un’apertura  tanto  spettacolosa...  la  sua, 
per  esempio  ,  appartiene  a  questa  cate¬ 
goria.  Nessuno  negherà  che  il  labbro 
grosso  accresca  notevolmente  la  bel¬ 
lezza....  e  che  il  ricettacolo  della  più 
dolce  espressione  d’amore  sia  molto  più 
allettante  quando  offre  una  certa  con¬ 
sistenza,  e  che  il  bacio  sia  più  sonoro 
e  più  bello  quello  che  parte  precisamente 


da  un  labbro  consistente.  Quelle  lahbruzze 
fine  hanno  sempre  un  certo  non  so  che  di 
dispettoso,  di  maligno...,  quasi  messe  lì 
per  essere  più  pronte  a  mostrare  i  denti 
aguzzi  e  ferini....  mi  permetta,  signorina 
Fasma,  di  tributare  la  mia  ammirazione 
ed  innalzare  il  mio  incenso  alle  labbra 
turgidette,  tanto  più  quando  si  riflette, 
che  la  bocca  ornata  di  labbra  molto  fine 
sta  sempre  —  o  quasi  —  sopra  un  volto 
che  pare  di  cera,  d’un  colore  di  terra,  e 
non  s’apre  mai  a  quel  riso  gaio,  spensiera¬ 
to,  sonoro  che  erompe  pieno  di  vita  dalle 
labbra  grosse  :  è  sempre  un  sorriso  satirico, 
sarcastico,  più  atto  a  dare  una  puntura 
che  a  sanare  una  ferita.  Il  dottore  Felice 
Bremond  dice  che  si  contano  più  bocche 
grandi  che  bocche  piccole,  ed  aggiunge 
che  la  donna  per  essere  veramente  bella 
deve  avere  delle  labbra  turgide,  d’uu  bel 
rosso  e  semiaperte;  quasi  pronte  a  fare 
scattare  un  sorriso  o  raccogliersi  per 
scoccare  un  bacio.  Io  conosco  molte 
donne  piccine  che  hanno  una  bocca  ve¬ 
ramente  piccola  e  ben  proporzionata:  è 
una  prerogativa  loro ,  e  bisognerebbe 
farvi  proprio  su  un  paio  di  quartine  da 
aggiungersi  all’  inno  cantato  dal  nostro 
Guadagnoli  a  lode  delle  donne  piccole... 
Conosce  lei  le  poesie  del  Guadagnoli?... 

No...  —  rispose  sorridendo  Fasma, 
—  non  le  conosco.  — 

Ci  fu  un  momento  di  pausa.  Il  siguor 
Antonio  s’era  seduto  in  faccia  a  noi  e 
m’ascoltava  attentamente;  Fasma  teneva 
gli  òcchi  bassi  e  sfuggiva  lo  guardo  in¬ 
quisitore  del  padre  ,  io  intinsi  un  dito 
nell’acqua  della  fontana,  come  a  ricercar 
qualche  idea  scappatami  là  dentro,  poi 
ripresi  : 

—  Molte  donne  che  hanno  le  labbra 
piccole  o  pallide  non  fanno  altro  che 
mordersele  a  sangue.:  credono  così  di 
dar  loro  quel  bel  colore  corallino  e 
quella  giusta  grossezza  delle  labbra  per¬ 
fette,  ma  invece  rovinano  la  loro  bocca: 
ho  osservato  parecchie  di  queste  donne, 
e  le  ho  vedute  tutte  coi  segni  dei  denti 
impressi  nelle  labbra,  e  queste  schiacciate, 
rigate,  coperte  da  una  pellicola  bian¬ 
castra  che  si  strappa  ad  ogni  fregar  di 
denti  e  qualche  volta  fa  anche  spicciarne 
del  sangue.  Il  dottor  Bremond  asserisce 
che  le  donne  che  si  martoriano  cosi  le 
labbra  son  quelle  che  non  hanno  nè 
fortuna  nè  avventure:  può  darsi  benis¬ 
simo,  tanto  più  che  ci  sono  molt, issimi 
esempii.  Il  labbro  ornato  d’una  leggiera 
peluria  indica  un  desiderio  intenso  d’a¬ 
more,  qualche  volta  anche  smodato..,, 
moltissime  delie  donne  pubbliche  hanno 
il  labbro  superiore  ornato  di  quella  la¬ 
nugine  :  ecco  perchè  presso  il  sesso 
forte  quella  lieve  peluria  passa  per  una 
bellezza  :  è  un  campo  più  facile  alle 
conquiste....  poiché  è  indizio  di  debolezza 
d  ’  guarnigione.... 

Il  signor  Antonio  sorrise  impercetti¬ 
bilmente. 

— -  La  donna  di  famiglia ,  n.tta  per 
essere  buona  madre  e  oUima  sposa,  di 
costumi  quieti  e  d’indole  mite,  iia  ge¬ 
neralmente  una  bocca  ad  arco ,  è  le 
labbra  che  ben  si  congiungono  insieme, 
rimanendo  però  sempre  pronte  ad  aprirsi 
a  ua  sorriso  di  contenta  soddisfazione. 
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Moltissime  donno  fornite  d’una  di  quelle 
dentature,  che  i  poeti  chiamano  costan¬ 
temente  le  trentadue  perle  serrate  in 
un'  umetta  di  corallo,  stanno  sempre  a 
bocca  aperta,  o  ridono  smodatamente 
per  avere  agio  di  mostrare  il  loro  te¬ 
soro  :  molte  volte  quella  continua  aper¬ 
tura  di  bocca  procaccia  loro  sulle  gote 
delle  rughe  precoci.  Ma....  le  donne  son 
così!  ó  vero,  signor  Antonio  ?...  Guardi, 
signora  Fasma,  le  labbra  del  suo  babbo 
sono  piuttosto  grosse:  è  provato  ormai 
che  tutti  gli  uomini  eleganti,  gli  ora¬ 


tori  ,  i  arlatori....  hanno  labbra  molto 
spiccate,  i  poeti  invece  hanno  labbra 
molto  sottili  :  ha  mai  osservato  un  ri¬ 
tratto  di  Dante,  e  una  testa  di  Cicero¬ 
ne  ?...  guardi,  e  se  ne  persuaderà.  Del 
rimanente  bocca  larga  o  bocca  piccina, 
labbra  turgide  o  labbra  sottili....  tutte 
contengono  quei  trentadue  ossicini,  quei 
pezzetti  d’avorio  che  concorrono  molto 
a  dare  un  maggiore  risalto  alla  bel¬ 
lezza  o  alla  bruttezza  di  una  bocca. 
Come  potrà  essere  bella  una  bocca  che 
quando  sorride  mostra  una  fila  di  così 


giallicci,  verdognoli,  bigi....  e  come  .‘i 
potrà  deporre  un  affettuoso  bac  o  sopra 
una  bocca  che  quando  si  schiude  emette 
un  fiato  tutt’  altro  che  profumato?.... 
proprio  in  quel  punto  dove  due  anime 
s’  incontrano  per  fondersi  insieme  ?... 
No,  no,  no....  è  ana  cosa  che  disgusta 
al  solo  pensarlo  !...  è  una  profanazione, 
un  insulto,  una  bestemmia,  un  sacrilegio 
contro  la  più  bella  espressione  dell’  a- 
more,  quell’espressione  santa  e  feconda 
che  riaccende  la  fiaccola  della  vita.  Si 
racconta  che  una  chiara  e  bella  donna 
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Veduta  della  Piazza  del  Duomo  eolia  Cattedrale,  a  Spalato 
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italiana,  maritata  ad  un  conte  d’illustre 
progenie  e  figlia  d’  uno  dei  nostri  più 
grandi  poeti,  non  siasi  mai  potuta  ac¬ 
costare  a  suo  marito  per  l’alito  fetido 
che  emanava  dalla  bocca  di  costui.  — 

Il  signor  .Antonio  tossì;  Fasma  incro¬ 
ciò  le  braccia,  ed  io,  che  avevo  già  da 
un  pezzo,  montata  la  cavallina  della 
chiacchera,  seguitai  guardando  or  l’uno 
or  l’altro  dei  miei  auditori. 

—  Molti  non  curano  affatto  1’  igiene 
dei  loro  denti,  e  ci  pensano  solo  quando 
un  acuto  dolore  gonfiando  le  loro  gen¬ 
give,  sformando  le  loro  gote,  e  dando 
uno  spasimo  acuto  alla  persona  tutta, 
li  spinge  a  ricorrere  al  dentista.  Male, 
malissimo  !  i  denti  vanno  guardati,  cu¬ 
rati  come  le  più  tenere  pianticelle  : 
questa  mancanza  di  cura  fa  sì  che  den¬ 
tro  quelle  urnette  di  corallo  invece  dei 
pezzetti  d’  avorio  ci  si  trovino  schegge 
di  legno,  di  putridume,  tutte  rintorte, 
scagliate,  vera  roba  da  immondezza.  I 
denti  migliori  sono  quelli  d’ un  colore 
bianco-giallastro  ;  d’ una  mediocre  te¬ 
nacità  son  quelli  che  stanno  fra  il  bianco 
e  il  grigio  ;  cattivi,  anzi  pessimi  vera¬ 
mente,  son  quelli  il  cui  bianco  ha  una 
tendenza  alì’azzurrognolo.  Mi  faccia  ve¬ 
dere  un  poco  i  suoi  denti,  signorina? 
Vede,  lei  li  ha  buonissimi,  e  la  cur», 
per  lei,  si  riduce  a  poca  cosa:  lavarseli 
spesso  e  bene  con  acqua  tiepida,  non 
abusare  di  quegli  istrumenti  che  chia- 
nriansi  stuzzicadenti,  una  pezzuola  basta 
a  pulirli  ;  bisogna  però  avvertire  di  non 
stropicciarli  troppo  forte,  che  altrimenti 
lo  smalto  può  facilmente  perdere  la  sua 
lucentezza  e  candidezza  :  e  lei ,  signor 
Antonio,  se  vuol  mantenersi  la  sua  ma¬ 
gnifica  e  forte  dentatura,  fumi  poco  e 
non  adoperi  mai  cannuccie  troppo  dure 
o  pipe  di  gesso....  li  ripulisca  per  bene 
ogni  sera  con  uno  spazzolino  morbido 
e  adoperi  polveri  dentifricie  il  meno 
che  sia  possibile  ;  1’  acqua  è  la  polvere 
migliore  per  la  pulizia  dei  denti.  La 
polvere  deve  usarla  chi  per  molto  tempo 
non  ha  alcuna  cura  dei  suoi  denti,  per 
modo  che  si  sono  incrostati  di  tartaro;  chi 
ha  la  bella  abitudine  di  lavarseli  tutti 
i  giorni,  non  ha  altro  bisogno  che  di 
ricorrere  alla  fontana....  un  po’  d’acqua 
e  basta.  Il  Mantegazza  dice  che  è  cosa 
ottima  stropicciarsi  i  denti  con  una  fo- 
gliolina  di  salvia:  io,  questo  sistema 
l’adotto  da  quando  lo  lessi  in  uno  dei 
libri  del  simpatico  ed  erudito  scrittore 
e,  dico  la  verità,  me  ne  trovo  veramente 
contento....  Provi,  signorina  Fasma,  la 
salvia  lascia  nella  bocca  un  sapore  molto 
gradevole  e  preserva  i  denti  dal  tartaro: 
non  basta  questo  a  procurarle  tutta  la 
sua  affezione  ?... 

Fasma  sorrise,  e  in  quel  sorriso  di 
cielo  mostrò  la  bianchezza  e  la  regola¬ 
rità  dei  suoi  dentini. 

— -  Chi  ha  disposizione  alla  carie  non 
potrà  certo  contentarsi  della  salvia,  ma 
una  infusione  di  carbone  in  una  solu¬ 
zione  satura  di  bicarbonato  di  soda  e 
fatta  asciugare  al  sole,  sarà  eccellente 
per  la  pulizia  e  cura  dei  suoi  denti 
malandati.  Sopratutto  non  si  dovranno 
adoperare  sostanze  preparate  dai  profu¬ 
mieri,...  chi  le  conosce?....  chi  sa  di  che 


son  composte  ?  alcune  volte  possono  es¬ 
sere  dannosissime  alla  salute  ;  punto 
profumerie!...  quando  si  dovesse  usare 
qualche  polvere  io  crederei  che  la  ri¬ 
cetta  data  dal  Mantegazza  ai  suoi  lettori, 
sia  non  solo  innocua  ma  anche  molto 
giovevole.  La  conosce  lei,  signora  Fas¬ 
ma  ?  eccola,  la  tengo  qui  segnata  nel 
mio  taccuino:  bolo  armeno,  seppia, 
iride  fiorentina  (ciascuna  di  queste  tre 
sostanze,  gramoli  trenta),  mirra,  can¬ 
nella  (ciascuna,  grammi  quindici).  Ed 
ecco  cosi  allontanati  i  pasticci  e  le  cose 
nocive  vendute  dai  profumieri  poco  co¬ 
scienziosi  e  portate  all’ottavo  cielo  dalle 
quarte  pagine  dei  giornali  serii.  Dopo  i 
denti  ciò  che  merita  osmi  nostra  cura 
sono  le  gengive,  chè  anch’esse  hanno  una 
buona  parte  nella  bellezza  d’una  bocca: 
un  metodo  buonissimo  ,  per  non  farle 
nè  sanguinare  nè  rovinare  in  qualsiasi 
modo ,  è  quello  di  sciacquarsele  ogni 
mattina  con  una  cucchiaiata  d’olio  d’o¬ 
livo  a  cui  sia  stato  aggiunto  un  po’  di 
limone.  Ed  ora,  signorina  ,  per  termi¬ 
nare  l’ argomento  che  abbiamo  comin¬ 
ciato  a  trattare,  sono  costretto  a  battere 
un  cattivo  tasto:  il  puzzo  del  fiato.  E 
una  questione  un  po’  lubrica,  ma...  me 
la  caverò  alla  meglio.  Quando  il  fetore 
è  prodotto  dalla  poca  pulitezza  dei  denti 
o  dello  stomaco,  lo  spazzolino  o  un’  oncia 
d’ olio  di  ricino  bastano  a  ridare  alla 
bocca  il  suo  alito  consueto;  quando  però 
deriva  da  altre  cause  più  o  meno  palesi, 
la  miglior  cosa  è  di  affidarsi  alla  cura  d’un 
bravo  medico  che,  senza  tanti  confettini 
muschiati  e  senza  profumi  posticci,  sap¬ 
pia  trovare  la  radice  del  male  e  sappia 
estirparla.  C’  è  un  certo  puzzo,  a  vero 
dire,  che  non  è  causato  nè  da  malattie, 
nè  da  poca  pulitezza  di  denti  o  di  sto¬ 
maco,  ma  è  insito  in  natura...  e  chi  lo 
possiede  è  veramente  da  compatirsi  ; 
noi  tutti  lo  sappiamo,  e  anche  lei,  si¬ 
gnorina,  deve  saperlo  molto  bene  che 
quod  natura  dat,  nemo  tollere  potest. 
Del  rimanente  poi,  ora  non  ci  resta 
che  parlare...  — 

Il  padre  di  Fasma  si  alzò. 

—  Va  via,  signor  Antonio?... 

—  Vado,  signor  dottore  —  mi  disse 
sorridendo  —  in  cerca  d’  una  foglia  di 
salvia.  — 

E  s’allontanò.  Fasma  ed  io  rimanem¬ 
mo  soli. 

—  Di  che  ci  rimane  a  parlare  ?..  — 
mi  domandò  sorridendo. 

—  Di  quello  che  si  posa  sulla  bocca.... 

E  le  accoccai  un  bacio  il  cui  rumore 
fu  coperto  dai  passi  del  padre  che  si 
allontanava. 

Fasma  sorrise ,  mi  guardò  candida¬ 
mente,  mi  strinse  la  mano  ed  alzandosi 
per  seguire  il  babbo  mi  susurrò  a  un 
orecchio  : 

—  Ed  ecco  fra  un  bacio  e  un  altro 
scritto,  corretto  e  stampato  un  trattato 
di  morale  igienica  sulla  bocca.  — 

lo  le  strinsi  la  mano  e  ci  avviammo 
sulle  orme  del  signor  Antònio  in  cerca 
d’una  foglia  di  salvia. 

Giuseppe  De  Rossi  Y. 


IL  DOTTOR  BARRILI  m 

Parlava  commosso ,  e  commossi  lo 
ascoltavamo. 

Non  vi  paia  strana  tutta  questa  com¬ 
mozione,  che  s’ insinua  tra  i  periodi  di 
un  discorso  accademico. 

—  Anton  Giulio  Barrili  è  l’uomo  delle 
sorprese!  —  ha  scritto  Angelo  De  Gu- 
bernatis. 

Disse  de’ suoi  lavori  letterari,  de’ suoi 
libri,  che  strapazzò  in  tutte  le  maniere, 
poveretti  !  Pareva  un  papà,  che,  per  es¬ 
sere  troppo  severo,  diventa  ingiusto. 

Poi  ci  parlò  della  sua  Storia  d’Italia, 
di  questo  ideale  che  non  gli  dà  tregua. 
E  ne  parlò  come  un  poeta  innamorato, 
come  un  artista  rapito  negli  splendori 
d’una  luce  soprannaturale.  In  un  quarto 
d’ora,  ci  face  il  profilo  di  questa  sua 
opera,  che  sarà  gigantesca. 

Gli  sfavillavano  gli  occhi,  gli  freme¬ 
vano  nervosamente  le  dita,  e  la  parola 
guizzava  fuori  calda,  fervida,  sonora, 
dolce,  calma,  armoniosa. 

Tutti  conoscono  Barrili  scrittore.  Bar¬ 
rili  oratore  ha  fascini  non  meno  potenti. 

* 

*  * 

A  poco  a  poco,  senza  che  ce  ne  ac¬ 
corgessimo,  venne  a  farci  il  quadro  della 
sua  adolescenza.  E  in  quel  quadro,  tutto 
sorrisi,  spiccava  la  figura  del  maestro, 
dotto  e  indulgente,  nel  quale  la  severa 
maestà  dell’alto  ingegno  era  temperata 
dalla  infinita  bontà  dell’animo. 

E  il  vecchio  sacerdote  Pizzorni  era  lì 
presente,  e  tutti  lo  guardavamo  com¬ 
mossi,  e  lui  pareva  trattenesse  a  stento 
uno  .  scoppio  di  pianto.  Si  è  così  poco 
avvezzi  alla  gratitudine  degli  uomini  ! 

Poi,  quando  per  la  cerimonia  del  ba¬ 
cio,  vecchio  e  giovane,  maestro  e  di¬ 
scepolo,  caddero  piangendo  l’uno  nelle 
braccia  dell’altro,  un  applauso  immenso 
fece  tremare  la  vòlta  del  grandioso  sa¬ 
lone  della  università. 

Da  quel  momento,  Barrili  è  dottore 
di  collegio  delia  facoltà  di  filosofia  e 
lettere,  nell’  università  di  Genova.  Lo 
hanno  eletto  per  acclamazione,  all’una¬ 
nimità;  il  professore  Belgrano  lo  ha 
presentato  ai  colleghi;  e  Barrili  ha  rin¬ 
graziato  tutti,  nel  modo  che  ora  vi  ho 
detto. 

Avvolto  nelle  pieghe  della  toga  ma¬ 
gna,  col  manto  d’ermellino  sulle  spalle, 
con  un  raggio  di  sole,  che  gli  lumeg¬ 
giava  artisticamente  il  viso,  pareva  la 
figura  d’un  gentiluomo  antico,  dipinta, 

(1)  Il  più  popolare  dei  nostri  roman¬ 
zieri,  Anton  Giulio  Barrili,  ha  avuto  l’onore 
che  rUniversità  dì  Genova  lo  proclamasse 
professore  onorario  o  dottor  collegiato  o 
non  so  che  altro  titolo  accademico.  La  ce¬ 
rimonia  fu  solenne,  e  il  romanziere,  con 
toga  d’ermellino,  pronunci  un  discorso, 
sul  quale  il  Capitan  Fracassa  ha  pubbli¬ 
cato  un  graziosissimo  articolo  che  ci  piace 
riportare. 
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tre  secoli  fa,  da  un  pittore  fiammingo, 
perché  vegeti,  oggi,  maestosamente  nei 
silenzi  d’una «pinacoteca  patrizia. 


Quando  non  ha  la  toga,  è  un’altra 
cosa;  specialmente  se  é  di  buonumore. 
E  Barrili  é  sempre  di  buon  umore,  quando 
ha  lavorato,  quando,  in  certo  modo,  é 
soddisfatto  di  sé. 

Ogni  volta  che  finisce  uno  de’ suoi 
romanzi,  ha  ventiquattr’ore  di  spensie¬ 
rata  beatitudine.  Allora  scherza  come 
un  ragazzo,  agghiaccia  chi  sta  intorno 
sotto  una  valanga  di  freddure,  invita 
gli  amici  a  desinare  dallo  Stanghe,  man¬ 
gia  con  più  gusto  del  solito  il  menestron 
e  lo  stochefìsce  e  baccilli,  tira  di  pistola, 
canta  la  Norma  e  la  Sonnambula ,  mette 
in  caricatura  il  duetto  deli  'Attila,  in¬ 
venta  la  plastica  aerea,  recita,  con  certe 
sue  aggiunte,  il  quinto  canto  dell’Ai- 
ferno,  commenta  le  strofe  immortali  del 
poeta  Ingarriga.  Poi,  se  capita,  è  capace 
di  fare  una  partita  a  bocce. 

Il  giorno  dopo,  è  già  disposto  a  scri¬ 
vere  un  nuovo  romanzo,  e  magari  due 
o  tre.  Quel  cervello  è  una  miniera  che 
non  s’esaurisce. 

E  i  lettori  genovesi  lo  sanno.  Essi 
sono  tanto  abituati ,  da  una  ventina 
d’anni,  alle  Appendici  di  Barrili,  che 
non  so  come  se  la  caverebbero  il  giorno 
in  cui  egli  abbandonasse  davvero,  come 
ha  minacciato,  la  letteratura  romantica. 

♦ 

*  * 

Quelle  appendici  gli  escono  di  getto 
dalla  penna,  giorno  per  giorno.  Piglia 
due  cartelline  di  carta  filigranata,  si 
mette  a  tavolino  e  scrive,  scrive,  senza 
cancellare  mai,  senza  tornare  mai  in¬ 
dietro,  con  un  caratterino  corto,  roton- 
detto,  chiarissimo. 

Intanto ,  intorno  a  lui,  si  può  fare 
tutto  il  baccano  che  si  vuole.  Qualche 
volta  c’  é  chi  lo  aspetta  per  uscire,  e, 
aspettando,  intavola  una  rumorosa  di¬ 
scussione  politica  o  sociale.  Qualche 
volta  lui  scrive  e  gli  altri  si  esercitano 
nella  scherma,  lì  sotto  ai  suoi  occhi.  E 


qualche  volta  egli  stesso  interrompe  il 
lavoro,  per  prendere  parte  a  un  assalto, 
o  per  disegnare  una  caricatura,  o  per 
tirar  giù  venticinque  o  trenta  versi  di 
circostanza,  tutti  con  la  medesima  rima. 
Poi  ripiglia  il  filo  del  romanzo  e  seguita 
a  scrivere. 

In  mezzo  a  queste  tempeste,  tra  un 
articolo  politico  e  una  necrologia,  tra 
una  critica  d’arte  e  un  lavoro  scenico, 
tra  un  tentativo  grafico  e  un  assalto  di 
sciabola,  son  nati  Santa  Cecilia,  Val 
d’olivi,  L’olmo  e  l’edera.  Come  un  so¬ 
gno,  Castel  Covone  e  quell’i narri vabile 
Capitan  Loderà,  che  Figueras  ha  tra¬ 
dotto  in  ispagnuolo,  che  Paolo  Heyse 
ha  tradotto  in  tedesco,  che  fu  testé  tra¬ 
dotto  in  olandese,  in  francese,  in  inglese 
e  perfino  in  greco. 

Del  resto,  tutti  i  romanzi  di  Barrili 
girano  da  un  pezzo  l’Europa  e  l’America. 
E  di  tanto  in  tanto  lui  si  vede  arrivare 
da  Lipsia,  da  Brusselles,  da  Amsterdam, 
da  Atene,  da  Buenos-Àyres  qualcheduno 
di  questi  suoi  figliuoli.  Ma  sono  così 
cambiati,  che  stenta  a  riconoscerli,  e  si 
diverte,  sorridendo,  a  osservare  che  fi¬ 
gura  fanno  i  nomi  de’  suoi  eroi  e  delle 
sue  eroine  stampati  in  quelle  lingue 
esotiche. 

★ 

¥  ¥ 

Quando  le  due  cartelline  sono  piene 
( Appendice  di  35  righe)  non  c’è  caso  di 
largii  scrivere  una  parola  di  più,  fino 
al  giorno  successivo.  E  eom’è  contento, 
allora,  se  il  proto,  per  necessità  tipo¬ 
grafiche,  gli  ha  lasciato  indietro  un  pe¬ 
riodo  di  15  o  20  linee.  È  tanta  fatica 
risparmiata.  Allora  non  deve  più  scri¬ 
vere  due  cartelline,  capite,  ma  una  car¬ 
tellina  e  tre  quarti! 

Quando  ha  finito,  prende  parte  al-e 
conversazioni,  che  sono  sempre  folte  in¬ 
torno  a  lui,  e  comincia  il  fuoco  d’arti¬ 
ficio  delle  freddure,  degli  aneddoti,  dei 
motti  di  spirito. 

Di  tanto  in  tanto,  se  si  presenta  l’oc¬ 
casione  ,  si  compiace  di  parlare  delle 
guerre  che  ha  combattuto.  Era  bersa¬ 
gliere  nel  1859,  era  tenente  garibal¬ 
dino  nel  1806,  era  capitano  a  Men¬ 


tana.  Quei  giorni  di  lotta  e  di  gloria  lo 
affascinano  ancora.  Ne  parla  con  un  ca¬ 
lore  che  trasporta  e  che  esalta.  Non  è 
un  narratore  comune,  come  capirete  fa¬ 
cilmente.  Combatteva  e  studiava  l’arte 
della  guerra.  Quando  narra,  gli  episodi 
non  fanno  che  completare  il  quadro  ge¬ 
nerale,  che  ha  prima  abbozzato  con  roano 
maestra.  Ovvero,  discute  anche  lui  di 
politica.  Chi  può  salvarsi,  oramai,  da 
questa  epidemia! 

Di  Beaconsfield  hanno  detto  che  ha 
fatto  della  politica  romantica.  Di  Barrili 
si  potrebbe  dire  che  fa  della  politica 
cavalleresca. 

Non  ha  che  un’idea  fis^a:  la  gran¬ 
dezza  della  patria. Non  ha  che  una  paura: 
che  si  guasti  quel  poco  che  si  è  fatto. 
Tutte  le  altrui  quistioni  hanno,  per  lui, 
un’importanza  assai  secondaria. 

E  andato  alla  Camera  deputato  di  si¬ 
nistra,  nelle  elezioni  del  1876  ;  ma  gli 
parve  che  il  partito  rispondesse  male 
alle  speranze  che  aveva  fatto  concepire, 
Gli  si  offrivano,  in  quel  momento,  dai 
vincitori,  onori  e  potere.  E  lui  se  ne 
approfittò,  per  accostarsi  ai  vinti.  Così 
divenne  amico  di  Sella,  e  uno  dei  primi 
e  più  caldi  fautori  del  terzo  partito.  Poi 
rinunziò  alla  carica  di  deputato,  per  non 
fare,  io  credo,  il  fattorino  ai  suoi  elettori. 

* 

+  * 

Tutte  le  sere,  due  o  tre  amici,  sem¬ 
pre  gli  stessi,  lo  accompagnano  a  casa. 
Ho  conosciuto  qualcheduno  che,  da  ven- 
t’anni,  pareva  non  avesse  altra  missione 
al  mondo,  che  accompagnare  il  Barrili 
a  casa. 

Qualche  volta,  nel  calore  della  discus¬ 
sione.  corrono  veloc  le  ore.  D’un  tratto, 
Barrili  si  scuote,  guarda  l’orologio  e  dà 
un  balzo: 

—  Perdio!  è  tardi,  e  mia  madre  mi 
aspetta!  — 

E  Barrili,  che  non  ha  mai  profuso, 
ne’ suoi  libri,  le  sue  tenerezze  filiali, 
corre  a  casa  come  uno  scolaro,  per  non 
fare  attendere  la  sua  vecchietta. 

Egli  è  nato  nel  1836  ed  ha  45  anni, 
Non  lo  dite  alle  signore  ! 


Milano  —  STABILIMENTO  TIPOGRAFICO  LETTERARIO  DEI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  —  Milano 
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seguita  dalla 
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Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano ,  via  Solferino,  li. 


448 


L’Ii -LUSTRAZIONE  POPOLARE 


Per  sole  Lire  3  all’  anno  il 

GIORNALE  DEI  FANCIULLI 

RICCAMENTE  ILLUSTRATO 


Questo  giornale  che  dal  primo  dell’ anno  esce  una 
volta  al  mese,  ha  acquistato  una  grande  popolarità,  e  se 
ne  diffondono  10,000  copie  in  tutta  Italia.  Esce  ogni  mese 
un  bel  fascicolo  di  16  pagine  in  due  colonne,  con  una 
copertina. 

Collaboratori  :  Ida  Baccini,  Cordelia,  Isabella  Sco- 
]ìoli-Biasi,  Contessa  di  Sègur,  S.  Carlevaris,  Prof.  Battami , 
C.  Anfosso,  Prof.  Fornioni,  Enrico  Paglia,  ecc. 

insegni  originali  di  E.  Matania,  D.  Paolocci,  V. 
Bignami,  ecc. 

Chi  manda  Ciré  3 :  50 

riceverà  subito  i  sei  fascicoli  usciti  nel  1881  e  un  oleo¬ 
grafia  di  Gignous  rappresentante  un  paesaggio  :  poi  ogni 
mese  un  fascicolo  sino  alla  fine  dell’anno. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves ,  Milano. 


LA  LIBRERIA  ITALIANA  ED  ESTERA 

dei  FRATELLI  TREVES 

BOLOGNA  —  Angolo  Via  Favini  e  Piazza  Galvani  —  BOLOGNA 
Oltre  ad  un  assortimento  completo  delle  edizioni  TREVES  di  Milano, 
è  pure  fornita  delle  più  recenti  novità  librarie  sì  italiane  che  straniere  e 
fa  spedizioni  franco  ai  porto  in  tutto  il  regno.  —  Cataloghi  gratis. 
Dirigere  commissioni  e  v.glia  alla  Libreria  Italiana  e  Straniera 
dei  Fratelli  Treves,  Bologtu. 

“sóttocasa" 

Fornit.  Brev.  delle  RR.  Corti  d’Italiao  Portogallo 

Premiato  all’Esposiz.  Indus.  di  Milano. 

MILANO -Corso  V.  E.,  :f!  -M1L  NO 

ita  in  Profumerie  Francesi  ed  inglesi 

Bljouterle  ed  Articoli  dì  Toletta.  Ultime  novità- 
Ricco  assoitimento  di  oggetti  d’ ornamento  per  Signora, 
come  Braccialetto,  Collìers,  lettini.  Spontoni,  Diademi,  Cin- 
i  tu  r  o  Chàtelaines  elegantissimi  e  di  ottimo  gusto  in  Jai,  Metallo 
dorato,  argentato  e  nichelato. 

fpazzMi'  e  Peltini  io  avorio  e  tartarica,  Temperini,  Forbici  e  Rasoj  inglesi. 

1%'OVBTA’  per  BALLI,  TEATRI  e  per  REGALI 

Necessaires  per  Toilette  in  Avorio,  Tartaruga  e  Madreperla. 

SJ'EC  i  A  ILI  r3'A 

IN  ARTICOLI  PER  ARTISTI  DA  TEATRO  ED  ARTICOLI  INGLESI. 

i  Per  gli  Sposi 

La  Ditta  ZARA  e  ZEN  tjene  nel  proprio  grandioso 
magazzeno  : 

Stanza  da  letto  .  .  da  Lire  &QO  a  I,  Sf&OO 

Sale  da  ricevimento .  *  ’-i’-tb  » 

Sale  da  pranzo  ...  »  »  ÌIÓOO 

Pressi  mal  praitratt 
Milano  —  Domo  Magenta ,  —  Milano 

» s 


LE  COMETE 

MONOGRAFIA  DI 

GIOVANNI  CELORIA 

I.  La  grande  Cometa  dell’anno  1858, 
ossia  la  Cometa  Donati.  II.  Il  Nucleo 
e  la  Chioma  delle  Comete.  Ili  La  Coda 
delle  Comete  IV  La  luce  delle  Co¬ 
mete.  V.  La  distanza  delle  Comete  dalla 
Terra  e  il  loro  movimento  nello  spa¬ 
zio.  VI.  Le  apparenze  delle  Comete  in 
rapporto  al  loro  movimento.  VII.  Le 
Comete  periodiche  Vili.  La  Cometa  di 
Encke  e  l’Etere  resistente.  IX.  La  Co¬ 
meta  di  Biela  e  il  frantumarsi  delle 
Comete.  X.  Quel  che  avvenga  delle 
Comete  dopo  il  passaggio  al  perielio  : 
Idee  di  Guglielmo  Herschel.  XI.  La 
massa  delle  Comete.  XII.  Supposte  in¬ 
fluenze  delle  Comete.  XIII.  Il  numero 
delle  Comete.  La  vita  nelle  Comete. 
XIV.  Gruppi  di  Comete.  D’onde  ven¬ 
gano  le  Comete.  XV.  Relazioni  fra  le 
Comete  e  le  stelle  cadenti  :  Idee  di 
Schiaparelli.  XVI.  Teoria  fisica  delle 
Comete:  Idee  degli  antichi.  XVI L  Teo¬ 
rie  di  Iiepler  e  di  Descartes  (Carte¬ 
sio).  XVI11.  Teoria  di  Hewelke  (He- 
velius).  XIX.  Teoria  di  Newton.  XX. 
Teorìe  di  Hook,  di  Mairan  e  di  Euler. 
XXI.  Teoria  delle  forze  attrattive  e  ri¬ 
pulsive.  XXII.  Teoria  di  Tyndal. 

Un  volume  con  6  tavole  litografiche 

L.  1  50. 

Dirigere  commiss,  e  paglia  agli 
Editori  Fili  Treves,  Milano. 


CARLO  LORENZI 

nnuuin  v  mimi 

in  Seta,  Lana  Fotone ,  ecc 

CON  SPECIALITÀ  PER  MAOHEDA  TEATRO 


MILANO,  Via  Pesce  N.  I. 


CARLO  BELGIOJOSO 

Scuola  e  Famiglia. 

Libro  Primo.  —  La  scuola  obbliga¬ 
toria  difesa  da  un  maestro  di  campa¬ 
gna.  Note  storiche  sulla  istruzione  po¬ 
polare.  Fisiologia  dell’ignoranza.  Piu 
dove  la  scuola  sia  rimedio  all’igno¬ 
ranza.  L'ignoranza  rifiorisce  se  l’istru¬ 
zione  è  insufficiente.  Ciò  che  è  promesso 
dai  libri  e  ciò  che  si  ottiene  dall’esem¬ 
pio.  Anche  il  genio  del  male  è  diventato 
progressista.  Breve  istoria  di  una  pa¬ 
rola  che  è  sul  labbro  di  tutti.  Non  ol¬ 
traggiate  le  pie  miserie  del  cuore.  La 
ragione  e  gli  affetti.  I  grandi  interessi 
della  società  si  promovono  nel  seno  della 
famiglia.  L’educazione  domestica  e  i 
pregiudizi  dell’educazione  sociale.  Non 
sempre  ciò  che  vien  dopo  è  progresso. 
Il  rispetto  per  ciò  che  è  rispettabile.  Un 
esempio  che  dimostra  perché  le  buone 
massime  di  educazione  riescono  talvolta 
inefficaci.  Educazione  negletta,  educa¬ 
zione  sbagliata.  L’ajo  e  il  pedagogo. 
L’educazione  fuori  della  famiglia.  11 
prò  e  il  contro  delle  case  di  educazio¬ 
ne.  Una  parola  alle  madri  galanti. 

Libro  Secondo  — 11  primo  e  l’ultimo 
capitolo  di  un  trattato  di  educazione 
versano  sullo  stesso  argomento.  Lé  ma¬ 
dri  nutrici.  L’amor  pusillanime.  I  co¬ 
mandi  dei  padri  e  i  perchè  dei  figli.  L’ac¬ 
cordo  dei  poteri  domestici.  1  castighi 
ed  i  premi.  Gli  asili  dell’infanzia.  I  re¬ 
duci  della  scuola  Lalettura;  i  romanzi. 
La  censura  domestica  dei  libri.  Aver 
coraggio  1  giuochi  e  i  divertimenti 
L’educazione  del  gusto.  La  scelta  dei 
compagni.  Il  mutuo  insegnamento  tra 
fanciulli  di  sesso  diverso.  Una  parola 
sul  valore  delle  ricchezze  Come  s’ in¬ 
segni  praticamente  l'economia  dome¬ 
stica.  Le  vocazioni.  La  infida  liberalità 
delle  arti  belle.  Il  galateo.  Le  convenien¬ 
ze  della  gioventù  femminina.  Conclus. 

Un  voi.  di  364  pagine  —  X.  2  SO. 

Dirigere  Commissionie  vaglia  agli 
Editori  F.lli  Treves,  Milano 

La  più  vecchia  e  la  migliore  a.qu* 
minerale  naturale  purgativa: 

PUIjIjNA  (Boemia) 

I  migliori  premi  sono  stati  conte- 
riti  dalle  Esposizioni  Universali  di 
Filadelfia,  i876.  -  Parigi,  1*78. -Sid¬ 
ney  (Australia),  1879. 

Antonio  ULBRICH 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  ttpografioo-letterario  dei  fratelli  Treves. 
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Esce  og-ixi  Domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  gennaio  al  31  dicembre 


Voi.  XVIII  —  N.  29. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  17  Luglio  1881, 


Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino,  il,  Milano 
Unico  rappresentante  in  Montevideo ,  ALESSANDRO  RADICI,  Calle  Larandi,  N.  148. 


Nomm  ari  o 

dei  IV.  SO 

Testo  : 

Pellegrini  slavi  a 
R  ima.  —  Uu  j  olipo 
vegetale.  — Ua  nuo¬ 
vo  incrociatore.  — 
Storia  di  una  chie¬ 
sa.  —  Le  Termopoli 
russe.  —  A  propo¬ 
sito  del  taglio  del¬ 
l’Istmo  di  Panama. 

—  Una  partita  a 
scacchi  [Raimondo 
Palermo  Barbèra). 

—  Cronaca.  —  Pen¬ 
nellate  veneziane  : 
Cannaregio  (VII)  (L. 
Codemo).  —  Sciara¬ 
da.  —  P.  P.  —  Rac¬ 
conti  e  romanzi: 
L’idea  di  Gianni  Te¬ 
statoli  (IX)  (  V.  Cher- 
buliez,  traduz.  di  S. 
Musso).  —  Un  qui 
prò  quo  {Filippo  De 
Ferrari). 

Inoisionì 

Contadini  slavi 
delle  frontiere  verso 
Grahowatz,  al  Mon¬ 
tenegro.  —  L’albero- 
bottiglia,in  Austra¬ 
lia.  —  Il  varo  del 
Flavio  Gioia  a  Ca- 
ttellamare:  In  ma¬ 
re.  —  La  chiesa  e 
la  facciata  di  San 
Michele,  a  Lucca.  — 
Sion  e  Orsete,  nella 
Georgia.  —  Pano¬ 
rama  di  Panama.  — 
Rebus. 


Contadini  slavi  delle  frontiere  verso  Grahowatz,  al  Montenegro. 


LI  NOSTRE  INCISIONI 


In  quest'  giorni 
si  recarono  a  Ro 
ma  diversi  pelle¬ 
grini  slavi,  che 
vennero  ricevuti 
da  Leone  XIII. 

I  giornali  ht  n- 
no  parlato  a  lungo 
dell’  effetto  pitto¬ 
resco  che  orodu- 

x 

covano  i  loro  va¬ 
riati  costumi. 

Vi  presentiamo 
in  questo  numero 
un  disegno  che  ri¬ 
produce  appunto 
il  tipo  di  due  con¬ 
tadini  slavi. 


In  Australia 
trovi  cose  curio¬ 
sissime  nella  ve¬ 
getazione  in  alcuni 
punti  dove  il  de¬ 
serto  regna  ancora 
sovrano:  ii  grass- 
tree,  l’albero-erba, 
co!  suo  tronco  da 
palmizio,  la  grossa 
testa  d’erba  folta 
e  il  grappolo  di 
fiori  che  rassomi¬ 
glia  a  quel  deìl’a 
canto,  poi  il  bottle- 
tree ,  l’albero -bot¬ 
tiglia,  largo  quan¬ 
to  è  alto,  coi  rami 
radi,  i  rampolli 
lunghi  e  sottili, 
esitanti,  tortuosi, 
simili  a  tentacoli, 
un  tutto  che  ri¬ 
corda  un  immenso 
polipo. 

L’  albero-botti- 
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glia  appartiene  alla  vegetazione  della 
pianura  verso  il  decimoriono  grado  ;  e 
fa  nel  deserto  australiano  l’ufBcio  ìeli’Om- 
bù,  nelle  Paropas  dell’America  del  Sud, 
a  dei  Baobab  in  Africa.  È  un  albero  che 
ha  il  legno  tenero,  spugnoso,  inetto  a 
qualsiasi  uso;  la  stessa  natura  del  legno 
dei  due  altri  alberi  che  abbiamo  citato. 


•k 

¥  * 


Il  12  giugno  fu  varato  a  Castella- 
mare  davanti  alla  Regina  d’  Italia  ed 
al  Principe  di  Napoli,  i[  Flavio  Gioia. 

Questo  nuovo  navilio  è  lungo  78  me¬ 
tri,  largo  12,72,  e  pesca  a  prua  me¬ 
li  4,40,  ed  a  poppa  metri  6.35,  con  uno 
spostamento  di  2500  tonnellate.  Prende 
posto  nel  navilio  della  nazione  fra  i  .le¬ 
gni  di  secondo  ordine  non  corazzati,  e 
tu  tavia  è  destinato  a  rendere  più  im¬ 
porranti  servizi  dei  legni  di  primo  ordine 
ed  anche  dei  corazzati. 

Il  suo  nome  tecnico  è  incrociatore  ; 
sua  missione,  in  tempo  di  guerra,  di 


ne  fimno  menzione  come  di  una  cappella 
situata'  nell’antico  foro  romano  e  dedi¬ 
cata  all’arcangelo  San  Michele. 

Del  foro  non  rimane  che  una  fogna, 
qualche  pezzo  di  lastrico  e,  all’  ingiro, 
dei  resti  di  portici  sui  quali  si  alzarono 
le  case  delle  famiglie  nobili  dei  Martini, 
Bulgarini,  Oriand1,  Strambi,  Paganelli, 
che  tutte  hanno  avuto  la  loro  parte  nelle 
sanguinose  discordie  medioevali. 

Nel  secolo  duodecimo,  la  chiesa  di  San 
Michele  fu  ricostrutta  e  ingrandita  per 
servire  da  salone  per  le  deliberazioni 
del  Consiglio  della  città,  troppo  alle 
strette  nella  chiesuola  di  S.  Alessandro. 

Il  nome  dell’architetto  è  andato  per¬ 
duto,  nessuna  i  dizione,  nessun  docu¬ 
mento  ne  fa  menzione;  ma  molte  rasso¬ 
miglianze,  l’identità  di  alcune  parti  de¬ 
corative  e  ornamentali  di  questa  colla 
chiesa  di  San  Cristoforo  e  colle  assise 
inferiori  del  Battistero  di  Pisa,  possono 
lasciar  supporre  che  i  tre  edifici  sono 
d’uno  stesso  architetto,  di  Diotisalvi,  il 
cui  nome  è  inciso  su  una  lapide  com¬ 
memorativa  di  San  Cristoforo. 

Viene  in  appoggio  a  quest’opinione 
non  solo  P  analogia  del  carattere  e  la 


essere  aìl’avaoguardia  della  fiotta,  esplo¬ 
rare,  dar  la  caccia  ai  legni  mercantili 
del  nemico.  Necessita  quindi  che  cam¬ 
mini  celeremente  e  sia  potentemente  i  contemporaneità,  ma  anche  il  fatto  assai 
armato.  A  ciò  si  è  pensato  fornendolo  ;  noto  che  a  più  riprese,  in  quel  tempo 

e  nei  secoli  successivi,  si  sono  chiamati 


dì  una  macchina  a  tre  cilindri,  che  svi 
luppa  una  forza  di  5000  cavalli  ed  im¬ 
prime  al  legno  una  velocità  media  di 
16  miglia  all’ora. 

La  macchina  è  stata  costruita  dalla 
rinomata  casa  inglese  Penn  Sarebbe  desi¬ 
derabile  poter  dire  ctie  era  stata  costruita 
negli  olitici  nazionali. 

Il  Flavio  Gioia  sai  à  armato  con  otto 
cannoni,  ognuno  di  15  centimetri ,  atti 
a  forare  le  corazzate  di  secondo  ordine, 
ed  av  rà  inoltre  due  mitragliatrici  sistema 
JNorthenfield,  e  due  stazioni,  una  per  lato, 
pei  lancio  dei  siluri. 

Lo  scafo  é  di  acciaio  al  pari  delle 
pareti-stagne,  e  oeila  struttura  dei  ponti. 
Tutta  la  lunghezza  della  nave  è  ditesa 
da  un  ponte  cel  ulare  corazzato  che  si 
stende  oi  mentalmente,  assicurando  così 
dai  proiettili  nemici  i  locali  sottostanti 
alla  linea  di  galleggiamento,  cioè  mac¬ 
chine  ,  caldaie,  depositi,  ecc.,  ecc. 


Il  lettore  troverà  nelle  pagine  di  mez¬ 
zo  un’incisione  che  riproduce  la  chiesa 
dì  S.  Michele  a  Lucca,  ed  un’altra  della 
facci  ita  delia  stessa  chiesa. 

La  Chiesa  che,  dopo  il  Duomo,  colpi¬ 
sce  di  più  a  Lucca  gli.  sguardi  e  resta 
più  impressa  nella  mente  del  viaggia¬ 
tore,  è  certo  S.  Michele,  la  cui  magni¬ 
fica  facciata  è  il  più  beii’ornamento  della 
piazza  che  porta  lo  stesso  nome. 

Alla  prima  l’insieme  di  questo  rnonu- 
numento,  la  cui  facciata  è  sproporzio¬ 
nata  alla  navata  ed  ha  un  lato  più  alto 
deli’aitro,  non  può  esser  trovato  sa  non 
bizzarro,  ma  si  spiegano  facilmente  que¬ 
ste  anomalìe  appena  si  sa  che  l’edificio, 
come  è  oggi,  risulta  da  ire  ristami  suc¬ 
cessivi  di  epoche  disparatissime  tra  loro, 
e  rimasi!  incompiuti. 

La  fondazione  della  chiesa  risale  al¬ 
l’ottavo  secolo,  e  diplomi  di  tal  epoca 


a  Lucca  artisti  rinomati  di  Pisa. 

Nicola  e  Giovanni  da  Pisa  hanno  la¬ 
vorato  al  duomo;  Bartolomeo  da  Pisa, 
coi  due  figli  Andreotto  e  Loteringo,  abili 
fonditori,  modellano  e  gettano  sul  luogo 
le  campane  di  San  Michele;  più  tardi 
Cecco  Lupi  e  altri  scultori  ornatisti, 
maestri  di  'pietra,  come  li  chiamavano 
allora,  vengono  impiegati  ai  ristauri  del 
duomo  che  Pandolfo  di  Ugolino,  un  altro 
Pisano  adorna  di  belle  vetrate  storiate. 
Oltre  a  questi  si  dovrebbero  citare  ben 
altri  antichi  Pisani  del  tredicesimo,  quat¬ 
tordicesimo  e  quindicesimo  secolo,  chia¬ 
mati  a  contribuire  all’  abbellimento  e 
alla  fabbrica  delle  chiese  di  Lucca,  mal¬ 
grado  le  rivalità  politiche  che  allora 
facevano  nemiche  tra  loro  le  due  re¬ 
pubbliche. 

Verso  la  fine  del  secolo  duodecimo,  o 
al  principio  del.  decimoterzo,  fu  risolto 
di  rifare  interamente  San  Michele  e  fab¬ 
bricarvi  una  facciata  che  superasse  in 
bellezza  ed  eleganza  quanto  era  stato 
fatto  sino  allora,  sia  che  la  prima  fosse 
trovata  troppo  semplice,  sia,  <  iò  che  è 
più  probabile,  che  la  chiesa  fosse  incom¬ 
piuta  e  non  esistessero  sa  non  le  ar¬ 
cate  che  girano  attorno  l’edifìcio. 

Ne  fu  dato  incarico  a  Guidetto,  l’ar¬ 
chitetto  del  duomo.  S’ignora  se  la  facciata 
di  San  Michele  fu  eseguita  prima  o  dopo 
quella  de)  duomo,  ma  è  certo  che  l’una 
non  è  superiore  all’altra.  Nella  chiesa  di 
San  Michele  si  trattava  di  continuare 
con  un  carattere  nuovo  un  lavoro  già 
incominciato.  Il  genio  dell’architetto  era 
dunque  vincolato  da  un  progetto  che 
non  era  il  suo  e  doveva  piegarsi  a 
esigenze  di  linee  e  di  distribuzioni  che 
impedivano  il  libero  sviluppo  dei  suoi 
concetti  artistici. 

Le  imposte  degli  archi  e  le  mensole 


tico,  si  aveva  voluto  alzare  un  portico, 
ma  per  un  motivo  o  per  un  altro,  Gui¬ 
detto  vi  rinunciò,  e  si  limitò  ad  alzare 
sopra  gli  archi  già  costrutti,  più  or¬ 
dini  di  arcate  sostenute  da  colonnette 
ricchissime  e  meravigliosamente  variate 
dagli  ornati  di  intrecci,  di  viticci  e  car¬ 
tocci  e  animali  dei  più  fantastici.  Dando 
però  alla  sua  facciata  tutta  l’altézza  che 
giudicava  necessaria  a  renderla  impo¬ 
nente,  la  fece  sormontare  di  alcuni  metri 
i  tetti  della  navata  e  dei  fianchi,  cosic¬ 
ché  sembra  un  gran  muro  isolato,  sot¬ 
tile,  la  cui  solidità  può  essere  compro¬ 
messa  dai  venti  che  soffiano  dalla  mon¬ 
tagna. 

Difatti  egli  intendeva  di  poi  alzare  i 
muri  delle  tre  navate  del  tempio  in  pro¬ 
porzione  colla  facciata. 

Ne  sono  una  eccellente  prova  i  ro¬ 
soni  che  traforano  la  facciata  a  livello 
della  terza  loggia  e  che  non  potevano 
avere  altro  scopo  che  di  dar  luce  all’in¬ 
terno  del  tempio. 

A  Guidetto* mancò  il  tempo  necessario 
per  terminare  la  sua  opera,  e  non  fu 
che  alla  fine  del  decimoquarfco  secolo 
(verso  il  1399)  che  si  intraprese  il  rialza¬ 
mento-  del  tetto. 

Il  lato  basso  del  sud  fa  alzato  al  li¬ 
vello  dell’ordine  d’arcate  che  gli  corri¬ 
sponde  sulla  facciata,  la  navata  del  centro 
con  potè  esser  compiuta  per  mancanza 
di  mezzi,  e  il  lato  basso  a  nord  rimase 
nello  stato  primitivo,  rompendosi  così 
tutta  l’armonia  dell’insieme. 

Le  guerre,  le  dissensioni  civili,  le  pub¬ 
bliche  rovine  impedirono  durante  tutto 
il  decimoquinto  secolo  la  ripresa  dei  la¬ 
vori.  Nel  sedicesimo,  si  fecero  delle  gran¬ 
di  spese  per  ristaurare  gli  edifici  reli¬ 
giosi,  e  San  Mmhele  vi  ebbe  la  sua  parte; 
ma  disgraziatamente  i  lavori  furono  in¬ 
trapresi  sotto  l’influenza  del  gusto  che 
regnava  allora  e  che  guastò  tante  belle 
cose  in  Italia,  col  pretesto  di  ridurle 
alla  moderna. 

L’architetto  lucchese  Francesco  Marti 
fu  l’esecutore  destinato  alla  continua¬ 
zione  dell’opera.  Invece  di  riprendere  e 
condurre  a  buon  fine  il  progetto  tanto 
bene  concepito  da  Guidetto  e  di  termi¬ 
nare  il  rialzo  dei  due  lati  più  bassi,  egli 
con  una  vòlta  mascherò  l’elevazione  già 
esistente  su  una  metà  della  navata  in  o- 
raaggio  alla  simmetria,  aprì  nel  muro  del¬ 
le  v aste  aperture  rettangolari,  una  delle 
quali  nel  braccio  sinistro  della  crociera 
immensa,  distruggendo  in  tal  modo  le  fi¬ 
nestre  tanto  bene  proporzionate  e  così 
armoniche,  chiuse  le  otto  arcade  che  so  - 
stenevano  il  campanile  e  riempì  la  na¬ 
vata  di  altari  e  di  cappelle  di  stile  bastar¬ 
do  che  si  diffuse  colla  decadenza  italiana. 

L’opera  di  ristauro  continuò  ancora. 
Il  coro  davanti  ì’altar  maggiore,  i  due 
amboni,  la  cripta,  quanto  rimaneva  del¬ 
l’antica  chiesa,  fa  distrutto;  botteghe  e 
botteguccie  furono  costrutte  all’esterno 
contro  lo  rovine  dell’abside  e  date  a 
pigione  dal  consiglio  dei  fabbricieri  agli 
j  operai  e  mercantelìi  della  città. 

;  Ai  dì  nostri,  quando  il  buon  gusto, 
il  rispetto  per  le  cose  d’arte  e  pei  ri¬ 


che  restano,  danno  a  vedere  che  col  cordi  storici,  fecero  prendere  delle  mi- 
progetto  primitivo,  e  secondo  l’uso  an- I  suro  necessarie  alla  conservazione  dei  ojq- 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


numeriti,  si  trovò  la  chiesa  di  San  Mi¬ 
chele  talmente  devastata,  sfigurata  e  pe¬ 
ricolante  che  bisognò  rifare  quasi  inte¬ 
ramente  la  facciata,  rifabbricare  nella 
loro  forma  primitiva  le  finestre  della 
navata  e  del  coro  e  restituire  all’abside 
tutta  la  sua  elegante  semplicità.  Fa  onore 
all’architetto  Fard  ini  l’aver  saputo  ritro¬ 
vare  e  far  rivivere  lo  stile  pieno  di 
grazia  ed  armonia  di  Guid&tto,  d’esseisi 
imbevuto  tanto  perfettamente  dello  spi¬ 
rito  del  duodecimo  secolo  e  d’aver  ri¬ 
costruito  con  tanta  abilità  e  tanto  tatto 
la  bella  facciata  che  il  cattivo  gusto  dei 
secoli  decimosettimo  e  decimottavo  avea 
sdegnata,  i  ricchi  e  bizzarri  architravi 
scolpiti  delle  due  porte,  i  capitelli  va¬ 
riati  e  decorati  di  figure  di  animali,  le 
nicchie  colle  loro  inquadrature,  i  cui 
avvolgimenti  sono  sormontati  da  gufi, 
gli  ordini  delle  loggie  sovrapposte  colle 
loro  fini  colonnette  e  le  loro  sculture 
simboliche  frammiste  a  teste  umane. 

All’angolo  del  contrafforte  meridionale 
ò  collocata  una  bella  statua  di  Madonna 
scolpita  da  Matteo  Ci  vitali  e  messa  a 
posto  a  spese  di  ser  Domenico  Bartinì, 
nel  1400,  in  ricordo  della  peste  terri¬ 
bile  che  decimò  la  città,  e  dalla  quale 
fu  liberata  dopo  aver  fatte  pubbliche 
preci  e  processioni  e  voti  di  famiglie 
nobili. 

L’interno  della  chiesa  ha  nulla  di  no¬ 
tevole,  le  vòlte  con  cui  Marti  aveva 
schiacciate  le  tre  navate,  tolgono  all’e¬ 
dificio  ogni  armonia  di  proporzioni. 

Al  disopra  di  un  altare  esiste  un  pre¬ 
zioso  quadro  di  Filippino  Li ppi  ;  ma  in 
cau-a  dell’oscurità  e  grazie  al  candel- 
liere  ed  agli  orpelli  che  sovraccaricano 
l’altare,  è  quasi  impossibile  distinguere 
le  belle  figure  dei  quattro  santi:  san 
Girolamo,  san  Sebastiano,  san  Rocco  e 
sant’Elena.  Sarebbe  da  desiderarsi  che  j 
questa  tela  venisse  sottratta  al  fumo 
dei  ceri  ed  a  tutte  le  cause  di  distru¬ 
zione  che  la  minacciano;  e  non  si  può 
a  meno  che  esprimere  lo  stesso  deside¬ 
rio  per  tutte  le  opere  d’arte  che  si  tro¬ 
vano  ancora  nelle  chiese ,  cappelle  o 
conventi,  almeno  in  Italia. 

Sul  muro  d’uno  dei  bracci  di  croce 
è  appeso  un  gran  crocifisso  antichissimo, 
di  stile  bizantino,  le  cui  estremità  sono 
decorate  di  figure  e  storie  diverse.  Il 
Cristo  è  dipinto  su  di  una  composizione 
plastica  leggermente  rilevata.  Siccome 
esistono  pochissimi  esemplari  con  questa 
particolarità,  la  croce  è  preziosa  per  la 
storia  dell’arte. 

Se  ne  ignora  l’autore,  ma  è  interes 
sante  paragonarla  con  un’altra  croce 
dello  stesso  genere  esistente  ancora  in 
Lucca. 

Nel  ’ oratorio  di  Santa  Maria  degli 
Angeli,  sopra  un  altare  a  sinistra,  e’ è 
uno  di  quei  grandi  crocifissi  più  rispet¬ 
tabili  per  l’età  che  pel  lavoro  d’arte.  Ma 
quello  è  particolarmente  interessante 
perchè  è  firmato  dal  pittore,  in  lettere 
dorate,  all’estremità  superiore  dove  si 
legge  Berlingerius  me  pinxit. 

Quesl’artetìce,  originario  probabilmen¬ 
te  di  Lucca,  viveva  nel  secolo  duode¬ 
cimo,  perchè  nel  1228  aveva  tre  figli 
d’età  avanzata  e  di  condizione  abbastanza 


elevata  da  figurare  tra  i  firmatari  del 
trattato  coi  Pisani. 

Nel  palazzo  Ottolini  Balbani  si  con¬ 
serva  un  crocifìsso  proveniente  dall’ora- 
torio  di  Sau  Domino  e  che  sembra  della 
stessa  mano. 

Riguardo  a  quello  che  si  vede  nel- 
l’oratorio  di  Santa  Giulia,  decorato  nello 
stesso  gusto  che  la  croce  di  Santa  Ma¬ 
ria  degli  Angeli,  e  che  era  un  tempio 
appeso  sopra  l’aitar  maggiore,  nel  cen¬ 
tro  della  chiesa,  esso  era  già  citato  nei 
1229  come  situato  nel  io  stesso  posto,  e 
dev’essere  opera  di  qualche  figlio  di 
Berlinghiero,  forse  Marco,  forse  Bona¬ 
ventura,  l’autore  del  San  Francesco  della 
cattedrale  di  Perda. 

I  caratteri  della  scuola,  vorrei  dire 
di  famiglia,  poiché  i  Beninghieri  furono 
una  tribù  di  artefici,  vi  si  trovano,  ma 
con  qualche  cosa  di  più  fine,  di  più  ri¬ 
cercato  che  nel  crocifisso  di  Santa  Maria, 
dipinto  dal  capo  d<  Ila  famiglia. 

♦  * 

Nella  valle  del  Diavolo,  verso  i  con¬ 
fini  della  Georgia,  sono  due  rupi,  presso 
il  fiume  Terelc  ;  sulla  cima  di  ciascuna 
di  esse  sorge  un  antico  forte  georgiano: 
quello  della  riva  sinistra,  quasi  intera¬ 
mente  distrutto,  si  chiama  Or, sete;  ai 
suoi  piedi  trovasi  un  paesello.  Il  forte 
della  riva  destra,  chiamato  Sion,  è  in 
migliore  condizione  ,  e  cinto  da  una 
grossa  borgata;  a  breve  dist;  nza  .s’  in¬ 
nalza  la  chiesa  di  Tsminda-Giorgio  (San 
Giorgio),  venerata  nel  paese. 

A  poca  distanzi  comincia  la  famosa 
gola  del  Dari&l  (le  porte  del  Caucaso, 
Caucasi  Pilae),  di  cui  abbiamo  dato  il 
disegno  nel  volume  scorso.  Dei  passi  di 
montagne  da  me  attraversati  finora,  — 

I  narra  il  Viaggiatore  Biancardi,  -  questo 
è  di  gran  lunga  il  più  imponente  di  tutti; 
figuratevi  due  immense  pareti  di  rupi 
che  s’innalzano  perpendicolarmente  fino 
ai  limite  delle  nevi  eterne;  ai  piedi, 
un  torrente  spumeggiante,  furioso,  con¬ 
trariato  nella  sua  corsa  da  enormi  massi 
staccati  dalla  montagna  vicina  ;  una 
strada  talvolta  larga  appena  dieci  piedi, 
larghezza  spasso  ottenuta  col  far  saltare, 
in  forma  di  semivolta,  la  rupe  della 
parete  del  picco  ;  tale  è  il  quadro.  La 
penna  non  può  dare  un’idea  della  sel¬ 
vaggia  grandezza  presentata  da  questo 
passaggio,  Termopùli  insuperabili  e  colle 
quali  la  Russia  è  padrona  della  strada 
militare  che  dall’  Europa  penetra  nel¬ 
l’Asia. 

* 

*  * 

Ora  che  si  discorre  tanto  del  taglio 
dell’  Istmo  di  Panama ,  pubblichiamo  la 
veduta  dì  Panama. 

La  città ,  coi  suoi  sobborghi,  conta 
quasi  quattordici  mila  anime. 

Dopo  la  distruzione  del  Vecchio  Pa¬ 
nama,  per  opera  del  filibustiere  Morgan, 
il  governatore  Fernandez  di  Cordova 
scelse  per  la  costruzione  della  nuova 
città  una  penisola  rocciosa,  di  facile  di¬ 
fesa,  alle  falde  del  Cerro  Ancon.  Il  ce¬ 
lebre  ingegnere  don  Alfonso  di  Villa 
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Corta  ne  foce  una  piazza  fortissima,  che 
non  ha  altra  che  la  eguagli  in  tutta  l’A¬ 
merica  del  Sud,  tranne  Cartagena.  La 
circondò  di  mura  potenti,  larghe  parec¬ 
chi  metri,  e  costrutte  da  tre  parti  sul 
punto  della  bassa  marea;  nel  riflusso 
le  onde  vengono  a  frangervisi.  Tutto 
lo  spazio  contenuto  negli  spalli  fu  poi 
inghiaiato  il  suole  della  città  forma 
così  un  terrapieno  alto  circa  sei  metri. 
Ad  ogni  estremità  della  facciata  che 
guarda  il  Pacifico  sorge  un  colossale 
bastione. 

Oggi  le  fortificazioni ,  disarmate  da 
un  pezzo,  crollano  d’ ogni  parte;  dei 
lembi  enormi  di  esse,  scalzati  dada  ri¬ 
sacca  ,  delle  pietre  disgregate  per  ra¬ 
zione  non  meno  distruttrice  degli  arbo- 
scel’i  striscianti,  e  delle  piante  pa  ietarie 
ci  >  approfittano  delle  menome  fessure 
pei  insinuarvi  le  loro  radici,  giacciono 
qua  é  là  sulla  spiaggia  che  rimane  sco¬ 
perta  durante  la  bassa  marea. 

Il  bastione  di  sud-est  ,  abbastanza 
conservato,  serve  oggi  di  passeggiata; 
ogni  sera  le  creole  vengono  a  respirarvi 
a  pieni  polmoni  la  fresca  brezza  marina. 
Non  si  può  immaginare  nulla  di  più 
armonico,  di  più  dolce  all’occhio  del 
panorama  della  rada  e  delle  sue  isole 
verdeggianti. 

L’altro  bastione,  intieramente  sman¬ 
tellato,  porta,  ancora  diritte  e  superbe, 
le  mura  dei  monastero  di  San  Francesco. 


una  partita  a  scacchi 


i. 

. quel  voto  intanto 

Stia  segreto  fra  noi . 

Byr.cn  —  La  sposa  d’Abido. 

Il  villino  del  signor  marchese  Loretti 
è  situato,  in  posizione  incantevole,  sui 
cocuzzolo  del  poggio,  pel  cui  dorso  si 
arrampicano,  come  mandrie  di  capre,  le 
bianche  case  del  villaggio. 

Dal  terrazzo  lo  sguardo  si  allarga 
estasiato  per  quei  gioghi  pittoreschi  di 
monti,  per  quelle  cenio  e  sfumate  gra¬ 
dazioni  di  Verde  e  di  giallo,  ond’è  mac¬ 
chiettata  la  pianura  sottostante,  in  cui 
s’inseua  laggiù  in  fondo,  attraverso  un 
burrone,  dai  fianchi  altissimi  e  a  picco, 
il  mare  soavemente  calmo  e  ceruleo.  .. 

Il  marchese  è  pittore;  sì  è  anzi  for¬ 
mata  fama  di  artista  gentile  e  di  gusto: 
egli  ha  ritratto  ura  ad  una,  in  tante 
macchiette,  in  tante  tele,  tutte  quelle 
scene....  magiche,  indescrivibili,  gaje, 
melanconiche,  di  tramonti  purpurei,  di 
albe  splendide  e  d’oro,  di  balze  ruinose, 
di  onde  glauche  e  tremolanti  ai  vivili 
ìaggi  del  sole.... 

Il  villino  è  aperto  sempre  agli  amici: 
sulla  soglia  delia  porta  d’  entrata  sta 
scritk  a  grandi  lettere  dorate  il  motto 
«  Salve ,  »  alla  stessa  guisa  che  usavano 
sui  marmi  degli  usci  loro  i  Pompeiani, 
come  osserva  chi  va  oggidì  '  a  visitare 
la  città  disseppellita. 

La  casetta,  svelta  e  leggiadra,  sta  in 
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fondo  al  giardino  :  una  festa  di  colori, 
un’atmosfera  di  profumi,  incanta  l’occhio 
ed  inebria  Poi  fato:  ecco  lì  il  rosso  vivo 
di  quei  gerani  spiccare  fra  il  delicato 
incarnatino  di  quelle  rose,  e  il  nitido 
alabastro  di  quel  piccolo  ciuffo  di  mu¬ 
ghetti,  odorosissimi;  in  queste  aiuole 
quaggiù  ciocche  di  lilla,  cespugli  di  peo¬ 
nie,  convolvoli,  robinee,  vitalbe;  e  più 
in  là,  e  giù  in  fondo,  e  qui  daccanto, 
altre  aiuole,  altri  colori,  altri  profumi. 


I  viali,  di  bianca  e  finissima  arena, 
son  tracciati  simmetricamente  in  linee 
parallele  ai  lati  del  giardino,  o  ad  essi 
oblique. 

Ecco  la  scacchiera ,  su  cui  ogni  mat¬ 
tina,  poco  dopo  dell’  alba,  alcuni  pezzi 
semoventi  giuocano  una  medesima  par¬ 
tita  che  resta  sempre  insoluta,  e  si  ri¬ 
manda  di  giorno  in  giorno  sempre  allo 
stesso  punto. 

I  pezzi  sono  bianchi  e  neri ,  sì  perchè 


appartengono  a  due  fazioni  contrarie,  e 
sì  perché  indossano  —  come  vedremo  — 
abiti  rispettivamente  dei  due  opposti  co¬ 
lori. 

I  pezzi  neri  sono; 

l.°  Il  Re  —  il  quale  non  è  altro  che 
il  caro  marchese  Loretti  :  figura  spigliata; 
faccia  d’artista,  con  soli  mustacchi;  ca¬ 
rattere  gioviale ,  e  buonissimo  ;  abito 
serio  e  scuro.  Come  il  suo  omonimo 
nelle  vere  partite  a  scacchi,  egli  va  su 


e  giù  per  tutti  i  viali  perpendicolari  ed 
obliqui. 

Preferisce  però  quei  primi:  perchè?  — 

Ecco:  narra  il  Vasari  di  Leonardo 
da  Vinci  che  spesse  volte  egli  veniva 
sorpreso  a  pedinare,  con  tutta  insistenza 
e  con  ogni  cura,  tal  fiata  una  vecchia 
megera,  tal’altra  una  giovinetta  vaghis¬ 
sima,  od  un  uomo  dalla  fisonomia  e  dai 
tratti  originali:  in  queste  persone  egli 
aveva  rinvenuto  un  tipo,  e  perciò  lo 
sutdigva  pel  viso,  nelle  mosse,  negli  atti, 


L’Albero-bottiglia,  in  Australia. 

per  fissarsele  in  mente,  e  renderle  poi 
in  qualche  suo  dipinto. 

Ecco  la  ragione  per  cui  il  marchese 
preferisce  i  viali  perpendicolari  agli  obli¬ 
qui:  egli  pedina  un  uomo,  il  commen- 
dator  Ridolfi,  del  quale  trae  diletto  a 
studiare  la  persona,  i  gesti,  le  movenze. 
Loretti,  lo  sappiamo,  è  pittore:  ha  rin¬ 
venuto  un  tipo,  e  —  come  il  grande 
Leonardo  —  amorosamente  lo  studia. 

2.°  La  Torre  —  rappresentata  da 
esso  signor  Ridolfi:  egregio  professore 


di  scienze  naturali,  e  venuto  ormai  in 
fama  per  i  suoi  studi  zoologici  e  pel 
suo  trattato  d’ornitologia;  commendatore 
dell’Ordine  equestre  dei  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro;  vicepresidente  della  Società  pro¬ 
motrice  dell’industria  nazionale;  ex-con¬ 
sole  della  Repubblica  dell’Uraguay,  ecc.... 

Figura  dritta  e  colossale;  viso  di  luna 
piena,  con  due  smilze  fedine;  carattere 
cogitabondo,  e  ad  espansioni  subitanee; 
abito:  farsettone  lungo  e  nero. 

Come  la  Torre  della  scacchiera,  ei 
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passeggia  solamente  per  i  viali  paralleli 
ai  lati  del  giardino. 

* 

Sbuffa,  cammina  a  pause,  par  di  mota, 
Pare  un  tacchino  quando  fa  la  rota. 


Ei  passeggia  solamente  per  quei  viali, 
a  testa  bassa  causa,  il  continuo  cogitare; 
ciò  che  gl’impedisce  di  vedere  l’im¬ 
boccatura  di  quegli  obliqui,  e  lo  fa  vol¬ 
tare  sempre  ad  angolo  retto  allora  che 


si  scuote  stizzito,  dopo  aver  dato  del 
capo  contro  le  statuette,  che  stanno  al 
luogo  d’incontro  dei  sentieri. 

Dicesi  di  Ermotimo  che  l’anima  gli 
usciva  dal  corpo  quand’egli  voleva,  af¬ 


fine  d’andarsene  a  diporto  per  il  mondo,  es  ne  giva  a  spaziare  per  i  campi  Sconti-;  I  pezzi  bianchi  sor-: 

talora  per  anni  ed  anni,  e  poi  al  suo  nati  delia  scienza.  Non  era  però  ai  cenno  l.°  La  Reginetta  —  che  è  una  per - 

cenno  ritornava.  del  naturalista  che  esso  rientrava  nel  ;  sona  medesima  colla  vezzosa  marchesina 

Così  pare  che  usasse  anco  lo  spirito  corpo  ;  ma  sibbene  a  quello  —  un  po’ ,  Maria,  unica  figlia  del  Re-marchese, 
del  commeudator  Ridolfi:  balzava  fuori  brutale  —  della  sua  grossa  testa  contro  i  Figura  snella  come  una  vitalba,  e 

dal  suo  colossale  indumento  assai  spesso,  !  il  marmo  delle  statue  o  dei  pilastri.  leggiadra  come...  una  fanciulla  leggiadra; 
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capelli  del  ;  iù  bel  nero  d’avorio;  occhi,... 
di  cielo,  e  viso  d’angelo. 

Cuore  d’oro,  e  innamorato  perduta- 
mente  di  un  certo  avvocatino  Roberto. 
Indossa  una  veste  candida  al  par  d’  un 
cigno,  e  che  delinea  d’incanto  la  soave 
venustà  delle  sue  forme..,,  di  giovinetta. 

_  Passeggia  per  tutti  i  viali,  dove  non 
si  trovino  nè  il  Re,  nè  la  Torre;  ma 
gli  obliqui  le  aggradano  a  preferenza  de¬ 
gl»  altri. 

Perchè?  Lo  vedremo 

2. °  L’Alfiere  —  che  è  un....  avvocatino. 

Personaggio  svelto  come  un  giunco: 

fisonomia  simpatica  e  biricchina;  carrelli 
neri....  e  pregni  di  acqua  di  Colonia; 
mustacchi  lunghi,  rivolti  talora  ardita¬ 
mente  all’ insù,  tal’ altra  cascanti  con 
molle  inerzia  all’imhasso:  sembrano  due 
cloicns  in  esercizio. 

Anima  d’a vvocatino,  e  tutta  di  pos¬ 
sedimento  di  un  angelo,  che  si  chiama 
Maria. 

Tendenze  all’esplorazione.  Veste  alla 
viaggiatora:  calzoni  e  giacchetta  bianchi, 
cappello  a  larghe  faide,  e  di  pag  ia. 
Adora  Stanley,  di  cui  tiene  il  volume 
«  Alla  ricerca  dfile  sorgenti  del  Nilo  » 
in  una  saccoccia,  mentre  dall’  altra  fa 
capolino  la  legatura  porpora  della  Guida 
del  Baedeker. 

Passeggia  sempre  coll’ angelo  per  i 
vialet^i  obliqui ,  come  l’ Alfiere  della 
scacchiera.  Non  battono  i  perpendicolari, 
perchè  battuti  dalla  Torre  a  testa  bassa, 
e  dal  Re  che  la  segue  sogghignando.  E 
loro  n  n  desiderano  punto  rincontro  di 
quelle  care  persone,  peraltro. 

3. °  La  pedina  —  sotto  le  forme  di 
una  cagnetta,  dal  pelo  candido  e  ric¬ 
ci  ntelìe. 

Esse  doveva  subire  da!  bisturi  del 
co  omendator  Ridolfì  la  vi  visezione,  e 
fu  liberata  dall’ intercedere  della  mar- 
chesina  Maria  che  la  volle  in  dono  ad 

ogni  costo. 

Sfuggita  alle  branche  del  zoologo,  ha 
indossato  ora  —  per  servizio  della  pa¬ 
drona  —  il  costume  di  Mercurio:  il 
pileo  in  capo,  e  le  ali  ai  piedi.,.. 

Fa  da  bat  istrada  alla  coppia  felice, 
e  l’avverte  sempre  in  tempo  —  abba¬ 
iando  a  romperai  le  canne  dell’  av¬ 
vicinai  i  dei  pezzi  neri:  evita  eo-ì  che 
i  bianchi  siano  mangiati,...  con  gli  occhi. 

Dovrebb’esser  mangiata  essa;  aia  (ec¬ 
co  la  sola  differenza  con  una  vera  par¬ 
tita  a  scaccili)  succedo  1’  f  v  rso:  è  la 
cagnett-  che,  invece  d’essere  mangiata, 
mangia  i-  gambe  n  miche,  e  special- 
mente  quelle  della  Torre ,  a  cui  qua 'che 
volta  ha  fatto  sentire  nel  polpaccio  ili 
dolore  della  vivisezione. 

E  così  in  grazi  di  questo  attivo  ser¬ 
vizio  di  esplorarne nto,  la  Reginetta  e 
l’Alfiere  it  st.-no  m.  fuor  di  tiro,  c  so¬ 
stengono  la  partita,  che:  —  senza  quel  pic¬ 
colo  Mercurio  —  tìno  bbe  per  loro  con 
un  solenne  scacco  matto!... 


tutti  i  bei  giorni  in  Sicilia.  Gli  scacchi 
bianchì  -e  neri  e  la  pedina  si  trovavano 
al  loro  posto:  il  giuoco  era,  al  solito, 
ricominciato. 


La  cagnetta  perlustrava  :  Maria  e 
Roberto  se  ne  stavano  tranquilli  e  fe¬ 
lici,  l’uno  accanto  all’altro,  3u  d’un  se- 
di»e  di  ferro,  che  circondava  il  grosso 
fusto  di  un  non  so  che  aìb  ro,  dall’ab¬ 
bondante  e  magnifico  fogliame. 

I  raggi  curiosi  del  sole  passando  at¬ 
traverso  ad  esso,  disegnavano  sul  ter¬ 
reno  mille  vividi  cerchietti  di  luce,  e 
battevano  sul  rispettabile  naso  di  un 
Gante  Alighieri  piantato,  poco  lungi  su 
d’nn  piedistallo  a  leggicchiare  la  sua 
Commedia. 

Era  il  caso  di  leggervi  quel  passo 
della  Francesca: 

Soli  eravamo,  e  senz’alcun  sospetto. 

Ed  infatti  la  Reginetta  e  l’Alfiere  erano 
soli,  e  discorrevano;  si  dicevano....  tante 
co«e. ...  che  si  suppongono,  mentre  il 
giovane  stringeva  caramente  fra  le  sue 
la  mano  bellissima  della  figlia  del  mar¬ 
chese. 

Ad  un  certo  punto  però  è  da  credersi 
che  il  signor  Roberto  cominciasse  a 
dire  certe  cose..  .  che  non  si  suppongono; 
poiché  il  volto  di  Maria  divenne  rosso 
come  una  ciliegia,  e  la  giovinetta  scattò 
in  piedi  per  andarsene. 

L’altro  la  trattenne  per  la  mano,  e  la 
tirò  a  sè,.,. 

Ella  perdette  l’equilibrio,  e  cadde  sul 
petto  dell’innamorato....  il  birbone  le 
scoccò  un  bacio....  fra  i  capelli! 

S’inteser'  due  ah!... 

Lei  alzò  il  suo  viso,  fatto  di  porpora, 
e  lui  il  suo,  divenuto  d’alabastro. 

Scacco  matto!...  in  fondo  al  via»  e  obli¬ 
quo  stava  il  Re -marchesa,  con  le  mani 
alla  test  ,  e  in  fondo  a  quello  perpen¬ 
dicolare  la  Torre-Ridolfì  con  gli  occhi 
sbarrati,  e  il  capo....  aito. 

Ella  rimase  di  sale  come  la  moglie 
di  Lot,  ed  egli  indietreggiò  come  l’asino 
dei  profet  Balaam  dinanzi  la  spada  del¬ 
l’angelo. 


Il  Senato  ha  approvato  vari  progetti 
di  legge  di  ordine  amministrativo,  ma 
la  legge  elettorale  sarà  discussa  solo  a 
novembre. 

Contemporaneamente  la  Camera  dovrà 
risolvere  la  questione  dello  scrutinio  di 
lista,  la  quale  deve  completare  la  riforma 
elettorale. 

* 

+  * 

La  politica  riposa  ora,  e  la  capitale 
del  R«gno  ripiglia  un  aspetto  più  calmo, 
più  adatto  alia  canicola  che  ci  opprime. 

Partiti  già  quasi  tutti  i  deputati,  fra 
non  molto  anche  i  senatori  se  ne  an¬ 
dranno:  vari  ambasciatori  già  hanno  la¬ 
sciato  Roma,  e  a  giorni  la  Regina  vi 
tornerà  da  Napoli,  per  recarsi  però  tosto 
a  Venezia,  dove  l’accompagnerà  il  Re, 
che  andrà  poi  a  visitare  le  buone  popo¬ 
lazioni  alpigiane  della  valle  d’Aosta,  che 
saranno  liete  di  potar  salutare  il  figlio 
di  Vittorio  Emanuele,  che  soleva  passar 
ogni  anno  qualche  settimana  fra  essi. 

♦ 

*  * 

La  questione  dei  confini  fra  ia  Grecia 
e  la  Turchia  è  vicina  a  sciogliersi  real¬ 
mente,  e  n’era  tempo.  Già  si  comincia 
la  consegna  del  territorio  che  questa 
deve  consegnare  a  quella,  é  speriamo 
per  un  po’  non  se  ne  discorra  altro. 

Invece  s’ingarbugliano  maledettamente 
le  faccende  della  Tunisia  meridionale. 

La  Francia  è  costretta  a  rinforzare,  e 
non  di  poco,  il  suo  esercito.  Essa  ha 
cominciato  a  bombardare  la  città  di  Sfax, 
la  quale  per  ora  resiste. 

I  dispacci  ufficiali  dicono  che  non  se 
n’è  ancora  tentato  lo  sbarco,  per  esser 
sicuri  di  riescire,  e  a  ciò  occorrono  nuovi 
rinforzi.  Nè  basterà  Tessersi  impadroniti 
di  SLix,  chè  T  insurrezione  nell’  interno 
continua  e  il  domarla  non  sembra  cosa 
molto  facile. 

* 

*  * 


Poveri  scacchi  bianchi!  la  partita  fu 
er  essi  solennemente  perduta  all’isiante: 
furono  condannati...,  a  vincere. 

Si  sposarono. 


É  umoristico  il  pensare  che,  mentre 
uno  dei  est t moni  fa  il  eommendator 
Ridolfi,  colossale  professore  di  scienze 
naturali,  eco.,.,  eoe..,,  l’altro  si  verificò 
nella  persona  dei  signor  conte  Pirini, 
mingherlino  e  quasi  microscopico....  di¬ 
lettante  di  microscopia. 

Bisognava  vederli  l’uno  vicino  all’al¬ 
tro!  È  da  creder  che  il  marchese  ne 
abbia  fatta  una  macchietta.... 


Intanto  la  Francia  continua  a  guar¬ 
dare  in  cagnesco  la  Turchia  per  la  ca¬ 
gione  della  Tripolitanin,  dove  le  forze 
'  turche  furono  aumentate,  per  incorag- 
j  giare  T  insurrezione,  secondo  temono  i 
francesi,  per  sola  difesa,  secondo  affer¬ 
mano  impassibilmente  i  turchi. 


I  nuovi  associati  all’lllustra- 
ziouc  Spopolare  che  desiderano 
avere  i  numeri  arretrati,  cioè  quelli 


II. 


Caduto  è  il  vel  .... 
Schiller.  —  Don  Carlos. 


Raimondo  Palermo  Barbèra. 

S  K  •■*<* 


del  semestre  scorso,  mandino  ita¬ 
liane  L.  3,  50. 

—  stiate»-— 


Era  un  bellissimo  dì,  ine:  ,  ev-  le  come 
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VII. 

Caomtregio. 

Cannaregio  è  il  Transtevere  di  Vene¬ 
zia,  ho  detto  e  lo  confermo.  Transtevere , 
quanto  quello  di  Roma,  poetico,  originale, 
primitivo,  pittoresco.  L’origine  del  nome 
non  la  potrei  asserire.  V’è  chi  tiene 
significhi  Canal-regio,  chi  opina  venga 
da  cannetto,  luogo  di  canne,  alghe  o 
non  so  che  altro,  crescente  in  paludi  e 
maremme.  Cercai  invano  il  perchè  di 
Canal-regio.  Era  questo  T  antico  alveo 
d’un  fiume,  come  si  crede  il  canalazzo 
l’antico  letto  dei  Piave?...  o  meglio  an¬ 
cora  del  Brenta,  poiché  di  là  veniano  i 
Padovani?  Ma  il  titolo  di  regio  da  cosa 
ha  origine?  ..  Ecco  domande  a  cui  non 
so  rispondere. 

Cannaregio  è  un  sestiere  :  vuol  dire 
una  città.  Ha  trentasei  contrade,  le  quali 
saranno  da  noi  lasciato  in  disparte,  per 
occuparci  solo  del  Cannaregio  pi  opria- 
mente  detto:  un  bel  canale,  con  due  lar¬ 
ghe  fondamenta  ai  lati,  che  comincia 
al  canalazzo  e  termina  in  laguna. 

Questo  Cannaregio  ha  un  carattere 
speciale,  anzi  una  fìsoncmia.  Non  è  la 
Venezia  antica,  non  quella  moderna;  non 
del  tutto  la  Venezia  oligarchica,  sebbene 
abbia  palazzi;  non  del  tutto  primitiva  e 
repubblicana,  sebbene  molte  casette  vi 
sieno  allineate  per  entro,  e  i  pesciven¬ 
doli  in  qualche  punto  vi  stieno  da  pa¬ 
droni. 

li  luogo,  l’ambiente  è  contenuto  in 
due  file  di  fabbricata,  colla  stessa  rego¬ 
larità  irregolare  d’ un  rio,  ma  pure  è 
sereno,  l’aria  vi  spazia,  entra  dalla  la¬ 
guna,  come  da  un  golfo;  classico  e  ro¬ 
mantico,  aristocratico  e  popolano,  Can¬ 
narègio  non  si  spiega.  In  Venezia  unica 
è  unico. 

Di  tutti  questi  caratteri  mi  attacco 
prima  di  ogni  altro  a  quello  che  m’  è 
più  simpatico.  Ossia  a  quello  pittoresco. 
V’è  in  principio  della  contrada  anfibia, 
che  forma  ii  soggetto  di  questo  studio, 
un  ponte  detto  delle  Guglie,  a  motivo 
di  quattro  guglie  che  s’innalzano  ai  quat¬ 
tro  angoli;  snelle,  in  pietra,  eleganti  dan¬ 
no  maggior  imponenza  e  decoro  al  ponte, 
per  sè  stesso  grandioso  e  nobile  quasi 
quanto  quello  di  Rialto. 

Salir  questo  ponte  delie  Guglie,  fer¬ 
marsi  a  metà,  appoggiarsi  al  parapetto 
è  trovarsi  davanti  ad  un.  panorama.  Forse 
panorama  pel  quale  s’intende  spazio,  non 
ó  la  parola  giusta,  perchè  qui  la  veduta 
non  è  ampia.  Dal  ponte  di  S.  Giobbe,  mol¬ 
to  più  innanzi,  verso  la  laguna,  sarebbe 
più  adatta. 

Come  nei  luoghi  alpestri,  le  vaili  si 
formano  con  due  pareli  di  rupi  o  di 
scogliere,  dritte  e  parallele,  in  fine  delle 
quali  c’è  un'apertura,  un  '.arco,  e  in 
fondo  in  fondo,  passata  una  linea  di 
pianura  o  di  alti  piani  ondulati,  ci  stanno 
i  monti,  tale  è  la  prospettiva,  che  si 
gode  da  Cannaregio. 


Le  pareti  son  gli  edilizi,  le  case  ed  i 
palazzi.  Il  letto  delia  valle  è  il  Canal¬ 
regio  ;  la  pianura  è  la  laguna,  il  fondo 
son  le  Alpi.  Quando  è  fosco  non  si  se  r- 
gono,  e  allora  la  prospettiva  è  cieca,  le 
manca  il  più  bello.  Ma  quando  l’aria  è 
rarefatta,  leggera,  limpida,  serena,  allora 
par  di  toccarle. 

È  un  punto  solo,  un  punto  ristretto, 
poiché  le  due  file  di  caseggiati  alle  parti, 
lor  fanno  da  cannocchiale,  e  rinserrano 
colle  lor  tinte  scure  la  scena,  per  sé 
stessa  grandiosa ,  rendendo  il  quadro 
completo. 

Il  pittore  non  ha  da  cambiar  niente: 
non  ha  che  da  piantare,  in  fondo,  le 
belle  tende,  slanciate,  erette,  nevose  il 
cime,  segnate  col  gesso  da  una  mano 
ferma,  le  ombre  si  staccano  finissime 
in  angoli,  triangoli,  trapezi  distinti,  non 
meno  delia  membratura  d’uua  foglia. 
Ma  in  quei  contorni  precisi  e  rigidi,  la 
macchia  è  d’ un  azzurrino  così  dolce, 
così  molle  come  se  ii  cielo  vi  fosse  passato 
sopra,  lasciandovi  il  suo  etere. 

Quando  è  cattivo  tempo,  quelle  Alpi 
hanno  un  altro  carattere  e  fa  paura 
guardarle.  E  il  settentrione  quello  là, 
di  dove  viene  la  paura.  Nuvole  immense, 
nuvolaccie  nere  come  il  peccato,  s’  a  i- 
densano  a  globi,  a  montagne  nell’aria. 
Le  Alpi  appena  s’iutravvedono,  e  1  a  loro 
base  è  segnata  non  più  da  una  linea  fina, 
che  le  separa  dalla  laguna  e  dalla  terra. 

È  tutto  un  t mdone  sinistro,  soltanto  roto 
da  qualche  striscia  di  rosso  fiammante: 
guizzo  di  baleno,  razzo  incendiario  che  non 
si  sa  donde  venga,  donde  vada. 

Al  contrario,  nell’inverno  quando  le 
nevi  son  ghiaccio,  quando  l’aria  è  d’un 
bel  celeste  unito  ed  intenso,  come  quello 
del  nord,  allo,  a  ii  gesso  divien  diamante, 
brillante;  allora  i  cacumi  nevosi  sono 
un  fiore  d’argento,  un  vero  edehoeiss  ubo 
campeggia  solitari  »,  superbo  nell’aria,  e 
che,  a  chi  lo  sa  capire,  dice  tante  cose. 

Dei  monti  ho  detto  abbastanza  :  ora 
mi  piace  venire  in  qua  a  S.  G  •  renna, 
guardar  Cannarogio  da  più  lontra  .  Ro¬ 
che  scene  bau  corno  la  scena,  che  scorgo 
di  qua,  tarii  o  colore.  Neanche  a  star 
a  passarci  la  cosa  m’era  apparsa  nella 
sua  veri»,  bellezza....  Oh!  d  è  noncuranti 
ed  ingrati  per  ciò  che  cade  sempre  sot- 
t/occhio:  ma  in  un  famoso  negozio  delle 
Procuratie  viui.  ge  e  x  una  verrina, 
e  guardavano,  guaiolavano....  Una  bella 
pittura,  ch’io  credetti  prima  aìTacqr  - 
rello,  ed  era  oleografì  ;. 

Stupendo  lavoro  d’urna  pitterà  (Anto¬ 
nietta  Brandeis),  rappresentava  Cannare  - 
gio....  Lo  rappresentava  al  vivo  con  mi 
rabili  tocchi,  pennellate  morbide  di  cielo, 
di  acqua;  le  cas* ,  i  -palazzi...  v’hanno  anco 
palàzzi,  colie  loro  tinte  rosso-mattone, 
bistro  ,  seppia  rom  ma ,  che  tur, te  sì 
riproducono  in  allego  mistura,  e  ballano 
e  saltano  nell’ ond  i  di  sotto,  la  quale 
tutto  ri  prò-  luce  i.-t  ado  verdognola , 
plumbea,  m.  rena,  g  uca;  quei  che  è. 

Sul  primo  piano  dei  quadro,  in  pri 
missima  linea,  la  bra  a  pittura  ha  me.-so 
una  barca  di  frutti,  e  un  uomo  che  la 
conduce;  la  barca  ha  tutti,  i.  eo  o  i.  v 
rosso,  arancio,  carmino,  lacca,  gialletto, 
e  i  riflessi,  che  l’accompagnano,  pai 


i  drappelloni  d’nn  battello  a  festa.  Quella 
barca  è  un  amore.  Più  in  là  del  ponte 
d<Te  Guglie,  a  destra,  c’è  il  Ghetto, 
alto,  stretto,  come  le  case  di  sotto-ma¬ 
rina  a  Chioggia.  Forse  vi  è  una  ragione 
di  non  opporre  troppa  resistenza  ai  venti, 
che  da  quelle  alture  l’antica  fabbrica 
batterebbero  con  troppa  violenza.  Certo 
ohe  in  quel  sito  il  Ghetto  mi  par  ca¬ 
ratteristico;  ha  la  poesia  d’una  rovina 
e  l’interesse  della  vita:  irregolare,  sbi¬ 
lenco,  ancora  si  erige  come  il  tronco 
reciso,  che  pur  sta  su,  butta  fuori  il 
succhio;  ancora  domina,  colle  fiere  si 
Inette ,  ‘e  i  suoi  torbidi  colori  neutri 
rendono,  imi  bei  giorni,  più  amabili  le 
tinte  fresche  e  vaporose  del  cielo. 

Mai  non  passo  per  di  là  che  io  non 
provi  una  certa  emozione  a  veder  quel 
fabbricato.  Tremo  che  lo  bui  tino  giù; 
mi  consola  veder  ferme  nelle  solennità 
israelitiche  all’approdo  della  Sinagoga 
le  gondole.  La  Sinagoga  almanco  rap¬ 
presenta  una  Fede,  una  tradizione.  Non 
è  il  Dio  Pluto  che  s’adora:  quell’avanzo 
dei  secoli  seorsi  mi  parla  all’anima,  più 
dei  palazzi,  ai  quali  la  rimodernatura  non 
dà  la  nobiltà,  che  non  hanno  più,  ma 
la  profana....  quel  Ghetto  mi  piace. 

.  Altri  bei  palazzi  ha  Cannaregio  di 
pietra  istriana,  con  colonnati,  bei  pro¬ 
spetti,  ringhiere  che  coronano  il  tett 
alla  maniera  di  Sansovino.  Palazzi , 
elm  non  potrebbero  più  servire  agii  usi 
della  vita  domestica,  borghese  di  questi 
tempi.  G he  però  servono  a  Gallerie  a 
scuole.  Immensi  fabbricai  di  stile,  con 
dipinti  preziosi  ,  stucchi  di  valore,  oo- 
lonne.  Ambienti  principeschi,  ma,  come 
dissi,  ormai  impossibili  per  abitazione 
privata ,  sebben  sempre  nobilissimi  a 
vedersi. 

Riassumendo  della  vista  di  Cmnare- 
gio,  io  paragonerei  Venezia  a  una  Re¬ 
gina,  oppure  a  quel  che  era,  a  ima 
Dogi. ressa.  C -.una regio  è  la  fronte.  Pronte 
ariosa,  scoperta,  sculturale,  ben  model¬ 
lata,  insomma  degna  d’una  f..ccia  regali . 

Quar.  o  al  movimento  di  C  i miaregio, 
ormai,  dopo  la  strada  di  ferro,  è  diverso 
da  un  tempo.  Gondole  poche  ne  passano, 
la  più  parte  son  battelli,  c  nielli  di 
piante,  che  vengono  via  dai  giardino 
botanico. 

Le  imbarcazioni  ordinarie  di  C  nr.a- 
regio ,  e  anzi  proprio  giornaliera,  s  n 
quelle  dei  lattivendoli,  che  dalla  terra- 
ferma  plàtano  il  prezioso  nutrimento  a 
Venezia.  Cori  il  pollarne,  gii  erb  ggi,  i 
frutti.  Le  barche  pescherecce  vi  hanno 
Stanza  in  questo  canale:  i  parnni  sten¬ 
dono  le  re  i,  sostenute  dai  severi,  pen¬ 
denti  in  grazioso  ordine  ;  espongono  i 
canestri,  i  cai  ;  vivono  lì  come  a  casa 
loro,  dormendo  sotto  prora,  faceud 
ìa  polenta  nella  stiva  dei  povero  burchio. 

Costumi  primitivi,  costumi  pittoreschi, 
quadri  a  cui  nessuno  pon  manto,  ma 
che,  nei  loro  miti  aspetti,  vii-  un 
profumo  d’antichità.  Esser  sullo  / on  ta - 
mente,  veder  passare  le  ba  Sfhe  di  quei 
del  latte,  quelle  povero  donnette  al¬ 
trettanti  originali  della  vecchia,  nei- 
Jl’im mortale  quadro  di  Tiziano;  là  umili, 

!  ignare ,  sedute  in  mezzo  ai  loro  cesti 
col  le  misure  di  latta  vuote,  coman.io 
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i  soldi  guadagnati  ,  e  guardando  le 
rive  ,  che  videro  il  dì  prima,  che  ve¬ 
dranno  il  dì  dopo,  fin  che  non  possano 
più  venire  e  una  povera  cuccia  dia  ri 
poso  ai  loro  corpi ,  e  una  manata  di 
terra  alle  loro  ossa  ! 

Forse  questa  cara  scena  primitiva 
non  sarà  eterna,  nè  durerà  quanto  ha 
durato.  Un  altro  ponte  verrà  costrutto, 
per  Cannaregio  transiteranno  i  soma- 
relli  ;  i  musseti  lo  porteranno  loro  il 
latte  e  le  vecchiette  resteranno  a  casa. 

~  Oh  !  cosa  dite  mai,  —  esclamano 
i  buoni  lettori.  — —  I  musseti,  i  ciucchi 
in  Cannaregio,  là  dove  zampa  di  qua¬ 
drupede  non  è  mai  passata  ?  — 

Non  si  può  mai  sapere  quel  che  ac¬ 
cadrà.  Chi  avesse  detto  :  in  Cannaregio 
vi  sarà  deposito  di  carrozze  ?  E  il  de¬ 
posito  c’é....  a  San  Geremia  e  del  bravo 
Pieresca ,  di  quello  che  si  fece  onore 
adesso  a  Milano....  in  una  Milano  !... 
enei  tempo  dell’Esposizione,  della  quale 
tanto  p>oco  s’accorsero  quei  signori  d’ol- 
trealpi ,  certo  distratti  dai  magnanimi 
trionfi  d’  oltremare....  E  siccome  le  son 
glorie  della  mia  Treviso,  io  ci  tengo  a 
farle  sapere. 

Anco  le  barche  dei  polli  vi  fanno  un 
gran  bene  in  Cannaregio,  là  in  quel 
canale,  meno  largo  del  canalazzo,  più 
ampio  dei  rivi.  Tutte  quelle  stie,  una 
sopra  1  altra,  tutte  quelle  signore  in 
viaggio  ,  le  quali  guardano  fuori  dalie 
stecche,  come  da  finestrelle  d'un  vagone, 
e  sporgono  le  creste  rosse ,  e  paiono 
papaveri,  mossi  dal  vento.... 

Oh  !  ci  son  là  di  bello  pennellate,  vi 
do  parola,  e  se  un  pittore  sa  cogliere 
quel  passaggio,  riprod  ur  nella  bell’acqua 
verde  quella  tavolozza  così  mescolata  e 
così  precisa,  e  dare  un  bel  tocco  alla 
scia  luminosa  di  quella  barca,  allora  ha 
cavato  l’effetto  ! 

Vorrei  parlarvi  della  popolazione,  ma 
essa  è  a  me  più  ignota  di  quella  del 
sobborgo  Sant’Honoré,  di  dove  giornali 
ne  vengono.  Da  Cannaregio  vengono 
bovi  squartati,  poiché  in  fondo  v’  ha  il 
Macello.  News  paper ,  niente,  fino  adesso. 

Le  case,  in  apparenza  sono  come  sul 
San  Marco,  ma  più  d’nn  tinello  a  pian 
terreno  dà  al  sito  aria  di  campagna. 
Certo  in  tanta  distanza  gli  abitanti 
escono  poco  dal  loro  sestiere,  essi  pos¬ 
sederne  entro  le  mura  quei  begli  orti, 
quei  verzieri,  che  si  scorgono  passando 
dalle  inferriate  dei  portici,  o  in  un  bel 
fondo  verde  ;  o  coi  peschi  o  coi  man¬ 
dorli  che  sopravanzano  dai  tetti,  cui, 
nell  aprile,  adornano,  e  paiono  proteg¬ 
gere  coll’amabile  fioritura. 

V’  è  chi  dice  fieri  gli  abitanti  di 
Cannaregio ,  chi  li  tiene  le  più  buone 
anime  del  mondo.  C’è  chi  racconta  ba¬ 
ruffe  ,  diverbi  sanguinosi ,  lotte,  furti, 
violenze,  e  perfin  coltellate.... 

Lasciando  la  verità  a  suo  luogo,  io 
mi  limiterò  ad  affermare  soltanto,  che 
dove  la  fama  non  mente  è  quando  pro¬ 
clama  quei  di  Cannaregio  devoti.  Oh  ! 
per  divoti  lo  son  da  edificare.  A  segno 
che,  abolite  per  tutto  le  processioni, 
là  si  fanno  ancora.  E  con  che  pompa, 
che  strati ,  che  damaschi  :  drappelloni 
allo  finestre ,  alle  balconate ,  copertoi 


inamidati,  ripassati,  con  balze,  con  frappe, 
che  il  vento  della  laguna  gonfia  com¬ 
piacente,  come  se  fosse  anche  lui  invi¬ 
tato  alla  sagra  ! 

In  mezzo  alla  bella  contrada  passa  la 
processione  ;  preti,  immagini,  statue , 
stendardi,  pennelli,  aste  ,  baldacchini  ; 
confraternite,  musiche;  parrocchiani  con 
o  senza  tonaca,  portanti  i  torci,  e,  alle 
loro  poste,  beceri,  tutti  picchiettati  a 
cera  la  schiena ,  che  affannosi  li  stanno 
a  smoccolare  e  a  raccogliere  i  colaticci, 
poi  uomini,  donne,  piccoli  e  grandi.... 
insomma  tutta  una  calca  e  tutti  nell’at- 
atteggiamento  più  divoto,  che  si  possa 
ideare.. . 

Però,  caro  lettore,  che  tu  sia  o  no 
veneziano,  e  tu  bada  a  non  fidarti  troppo 
di  quella  gran  divozione.  Se  tu  se’  un 
giovanotto,  niente  niente  buio ,  e  che  ti 
pensassi  di  piantarti  là  ad  aspettare,  col 
cappello  storto ,  la  zigaretta  in  bocca, 
se  ti  preparassi  a  ridere,  a  schernire 
coi  tuoi  compagni....  Oh!  se  un  di  quei 
divoti  capisce  il  tuo  gioco,  pover’a  te!... 
Il  santarello,  che  ad  occhi  bassi,  pieno 
d’unzione,  regge  il  sacro  cereo,  e  viene 
avanti,  in  passo  di  ballo,  scarpe  bianche, 
belle  brachesse  alla  marinara,  strette 
alla  rotula  e  ricascanti,  vestito  ingomma 
da  festa,  e  festa  allegra  e  pacifica  (per 
comparir  nella  quale  s’è  mangiato,  ma¬ 
gari  tutto,  fin  al  paiolo),  potrebbe  cam¬ 
biare  attitudine:  far  gli  occhi  più  biechi 
del  mondo,  potrebbe  colla  stessa  bocca, 
che  paternosirava  e  biascicava  letane  , 
bofonchiare,  guardarti  di  stiancio  :  — 
fegura  (1’  epìteto  ad  libitum)  te  buio 
in  fregole,  nato  da  un  can,  guarda 
che  te  magno  el  figao  !...  ~  alle  parole 
tener  dietro  i  fatti,  il  torcio  trasformarsi 
in  randello  e  quei  pie’  in  iscarpine  di 
tela  russa  lavorare  a  modo  fossero  sti¬ 
valati  alla  cosaeca. 

Una  volta,  mi  par  certo  in  Cannare¬ 
gio,  vi  era  nella  chiesa,  sul  momento 
di  partire  per  una  processione,  un  certo 
sgomento. 

Si  vociferava  di  giovinetti  pronti  a 
fare  scandolo ,  appena  si  mostrasse  il 
pio  corteggio...  E’  non  sapeano  che  fare. 
Un  sacerdote  schiavone,  con  un  nasone 
analogo,  sopracciglia  fitte  come  due  ce¬ 
spugli,  ruppe  gl’indugi,  ghermì  una 
croce,  grande  da  parere  una  alabarda 
e....  adesso  mi  !  vegnime  drio!  —  e 
fuori  e  tutti  lo  seguirono,  e  nulla  ac¬ 
cadde  ,  e  i  morbinosi  stettero  chiotti  ; 
ma  il  prete  sapeva  eli’  era  spalleggiato 
da  quegli  Ercoli. 

Questa  popolazione,  che  ha  coti  brutta 
nomina  di  facinorosa,  baruffante,  san¬ 
guinaria,  si  mostrò  per  altro  sublime 
non  solo,  ma  eroica,  in  una  deile  più 
grandi  epoche  della  storia. 

Fu  nella  notte  dell’estate  1849  quando 
cominciarono  a  cadere  le  bombe. 

Ho  visto  un  disegno,  dove  non  mi 
sovviene  più,  da  cui  si  potrtlsbe  trarre 
un  quadro.  Tutto  Cannaregio,  che  emi¬ 
gra  ;  uomini  ,  donne ,  giovani,  vecchi, 
bambini.  Quel  quadro  rappresenterebbe 
la  verità:  fu  così  che  partirono,  così 
che  giunsero.  Chi  col  materasso  sulla 
testa,  chi  coi  fagotti  in  mano;  lo  donne 
coi  bambini  in  collo  e  allattando;  patiti, 


poveri,  seminudi  :  gli  uomini  a  capo,  le 
povere  vecchie  involte  nei  loro  bocassini, 
trascinandosi  in  coda. . . .  tutti  mesti, 
nessuno  in  collera  !  Tutti  maledicendo 
i  Tedeschi,  nessuno  i  reggitori,  i  quali 
allora  senza  speranza,  li  sottomettevano 
a  quei  patimenti.  Quelle  turbe  ,  per 
quanto  ingenue,  pur  sapevano  che  an¬ 
davano  incontro,  se  non  altro,  all’ignoto; 
che  perdevano,  certo,  il  poco  bene  che 
avevano:  la  povera  cuccia,  il  povero 
lare  ;  in  una  parola,  il  tugurio,  UDÌca 
loro  ricchezza..,.  E  ciò  per  andare,  mal 
nutriti,  male  in  arnese,  a  dormir  sniffi 
nuda  pietra ,  a  cielo  scoperto..,,  e  per 
quanto,  e  perchè  ?...  Dio  lo  sapeva  ! 

Oh  !  gli  austriaci  dovettero  entrare 
sospettosi  e  guardandosi  attorno  in  que¬ 
ste  contrade,  che  potevano  essere  Ter¬ 
mopili,  e  per  dove,  sotto  iì  ponte  della 
laguna ,  fecero  iì  loro  ingresso  in  Ve¬ 
nezia,  sempre  mal  sicuri,  anco  se  1’  a- 
vevano  ,  colla  fame,  colle  bombe,  resa 
un  cimitero  1 

E  in  Canuaregio,  che  vide  svolgersi 
pagine  così  sublimi  della  guerra  d’ in¬ 
dipendenza  italiana,  e  della  resistenza 
d’un  popolo  eroico,  non  v’é  una  lapide! 
Se  ne  prodigano  a  chi  darà  da  studiare 
agli  archeologi  del  perchè  furono  messe, 
e  questa,  da  perpetuare  una  memoria, 
pari  a  quelle  di  Missolungi,  questa  an¬ 
cora  manca;  tutti  quei  dolori  l’oblìo 
li  ha  coperti,  di  quei  veri  martiri  non 
resta  un  nome  noto,  non  resta  un  solo 
segno. . . . 

Luigia  Codismo. 


SCIARADA 

Primi  volubili 
Sempre  noi  siamo, 

Eppur  molteplici 
Seguaci  abbiamo. 

Secondo  incarcera 
Degli  animali 
Che  pure  agli  uomini 
Non  fecer  mali. 

Intero  nomasi 
Rara  virtù. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente  : 

Fe-nome-no. 


piccola  ipoéstì.’.^ 

G.  V.  Questa  volta  non  possiamo  dirle 
di  sì.  —  S.  C.  Piacenza.  Ci  mandi  pure 
qualche  altro  scritto,  anche  se  non  pub¬ 
blichiamo  alcuno  dei  tre  primi.  —  G.  C. 
Vico  nel  Lazio.  R  cevuto,  grazie;  se  adatto 
pubbliche! emo.  U.  G.  Caslelforentino.  E 
a  lei  diciamo  lo  stesso.  —  Non  avevamo 
ricevuto  prima. 
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ROMANZO  DI 

VITTORIO  GHERB ULISZ 


(Tiaduzione  di  Salvatore  Ut uso). 


IX. 

Era  il  10  di  settembre.  Il  signor  Te¬ 
stardi  si  alzò  prima  dell’alba  per  spe¬ 
dire  a  Pont-d’A’in  la  vettura  e  il  coc¬ 
chiere  che  dovevano  ricondurgli  -suo 
figlio,  orgoglio  e  delizia  del  suo  cuore. 
Non  l’aveva  più  visto  da  tre  anni.  Oc¬ 
cupato  ne’  suoi  studi  e  in  viaggi,  Lio¬ 
nello  non  conosceva  ancora  il  nuovo 
latifondo  del  padre,  che  mai  non  aveva 
cercato  di  attirarvelo  !  Che  anzi,  ogni 
qual  volta  il  giovane  mostrò  desiderio 
di  passare  le  vacanze  in  sua  compagnia, 
ei  gli  aveva  risposto  :  «  Ci  vedremo  più 
tardi.  »  Voleva  che  prima  la  sua  casa 
fosse  interamente  fabbricata,  ammobi¬ 
liata  e  in  perfetto  assetto.  Quell’  impe¬ 
ratore  voleva  mostrarsi  all’  erede  in 
tutta  la  sua  gloria. 

Era  un  tempo  magnifico  ;  il  cielo 
non  lasciava  vedere  una  nuvola,  quasi 
avesse  voluto  acconciarsi  per  la  festa 
che  si  apparecchiava.  Il  signor  Testaroli 
contava  i  minuti  con  impazienza  feb¬ 
brile.  Andava  e  veniva  nel  suo  salotto, 
ed  ora  giocava  colle  proprie  mani,  ora 
fissava  la  porta  per  cui  doveva  entrare 
quanto  aveva  di  più  caro,  di  più  pre¬ 
zioso  prima  e  dopo  il  suo  oro.  Su  ciò 
schivava  di  dire  il  suo  avviso;  v’ha  dei 
punti  così  delicati  che  uou  giova  dis¬ 
correrne. 

Udì  finalmente  aprirsi  il  cancello,  e 
l’ arena  del  cortile  stridette  sotto  le 
ruote  d’ un  tilbury.  Al  primo  istante 
pensò  di  scendere  a  precipizio  lo  scalone 
per  abbracciar  subito  il  principe  di  Gal 
les  ;  ma  si  ricredette,  per  tema  di  com¬ 
promettere  la  maestà  paterna,  che  deve 
restare  sempre  inviolabile.  Ritto,  im¬ 
mobile,  teneva  il  fiato.  Un  istante  dopo, 
un  giovane  snello,  sottile,  con  spalle 
disinvolte,  il  volto  wn  po’  pallido,  l’oc¬ 
chio  affondato  e  pieno  di  fuoco  si  slan¬ 
ciava  al  suo  collo.  Lo  strinse  nelle 
sue  braccia,  ed  or  lo  staccava  or  1’  ac¬ 
costava  a  sè  per  guardarlo  o  abbrac¬ 
ciarlo  di  nuovo.  Poi  lo  trascinò  davanti 
uno  specchio  e  gii  dis-^e  : 

—  Noi  ci  rassomigliamo  ben  poco, 
mio  principe.  Chi  direbbe  che  dall'  uno 
provenga  l’altro!  — 

Poi  lo  condusse  neila  sala  da  pranzo 
ove  attendevalo  una  succosa  colazione, 
a  cui  egli  non  prese  parte.  Fedele 
alle  sue  abitudini  di  sobrietà ,  egli  non 
faceva  che  un  pasto  al  giorno,  prendeva 
una  zuppa  alle  nove  e  arrivava  così 
sino  a  sera.  Sedè  in  faccia  a  Lionello, 


Proprietà  Ietta,  aria.  Riproduzione  vie¬ 
tata. 


col  gomito  sulla  tavola,  lo  guardava 
mangiando,  e  lo  opprimeva  di  domande. 

Gli  chiese ,  e  tutto  di  seguito ,  se 
aveva  ben  dormito  in  vagone,  se  provò 
dell’emozione  scorgendo  la  prima  volta 
il  campanile  di  Saligneux,  se  sapeva  il 
tedesco  così  bene  come  1’  inglese,  se 
fosse  vero  che  Londra  e  Berlino  fos¬ 
sero  fabbricate  di  mattoni,  se  dovevasi 
credere,  come  si  asseriva,  che  la  varzura 
fosse  più  verde  in  Inghilterra  che  al¬ 
trove,  e  che  il  re  di  Prussia  non  lasciasse 
mai  l’elmo  ;  quanti  uditori  vi  fossero  al 
Consiglio  di  Stato,  qual  fosse  il  tratta¬ 
mento  degli  uditori  di  prima  classe,  dei 
referendarii,  dei  consiglieri  e  dei  presi¬ 
denti  di  sezione.  Non  cessava  mai  dal- 
l’ interrogarlo ,  e  gettando  sai  giovane 
un  occhio  grigio  che  in  certi  istanti 
sembrava  nero,  pendeva  dalle  sue  rispo¬ 
ste.  Per  verità,  egli  lo  ascoltava  come 
si  ascolta  un’opera  la  cui  musica  inte¬ 
ressa  più  delle  parole.  L’essenziale  per 
lui  era  di  sentire  la  voce  del  suo  prin¬ 
cipe,  che  l’aveva  chiara,  d’  un  bel  me¬ 
tallo.  Egli  diceva  fra  di  sè  : 

—  Come  parla  bene  !  Che  successi 
avrà  un  giorno  alla  tribuna  !  — 

Non  sì  tosto  Lionello  si  fu  dissetato 
e  ristorato  mangiando  a  bocconi  doppi 
per  esser  più  presto  libero  di  soddisfare 
alle  curiosità  senza  fine  di  suo  padre, 
questi  lo  condusse  nei  quartierino  appa¬ 
recchiatogli  colle  proprie  mani  e  guer- 
nito  di  mille  frascherie,  come  avrebbe 
fatto  nn  innamorato  verso  la  sua  dama. 

—  Ce  n'  è  abbastanza  ?  —  gli  disse 
alzando  le  spalle  e  girando  gli.  occhi 
attorno  alla  camera.  —  In  verità  io 
non  so  a  che  cosa  tutto  ciò  debba  ser¬ 
vire;  ma  Pointal  pretende  che  sei  appas¬ 
sionato  pe’  ninnoli.  Buon  prò  ti  facciano  !.. 
Prendi,  ecco  due  spazzolini  per  le  unghie, 
finché  avrai  delle  mani.  Bastano?  Io 
non  ho  mai  saputo  che  si  spazzolassero 
le  unghie;  ma  sia  come  si  voglia.... 
Guarda  un  po’  queste  cortine  Daghestan, 
che  comperai  ai  magazzini  del  Louvre, 
ti  piacciono?  Sono  una  delie  novità  del 
giorno  ;  ben  vedi  che  nulla  ti  rifiuto. 
Ve  ne  sono  sei  e  costano  quaranta  fran¬ 
chi  al  capo ,  senza  tener  conto  delie 
nappe  che  valgono  cinque  franchi  e  no¬ 
vanta  centesimi  ;  e  delle  piccole  cortine 
bianche  di  mussola  svizzera  a  un  franco 
e  dieci  soldi  il  metro.  Non  hai  che  da 
fare  la  somma....  E  poi ,  che  Dio  mi 
perdoni  !  ecco  una  custodia  pe’  liquori, 
ecco  delle  cassette  di  sigari,  ecco  del¬ 
l’acqua  di  Colonia  che  viene  da  Colonia, 
dello  schietto  Farina.  Abbine  cura  per¬ 
chè  quando  è  consumata  è  consumata... 
Ed  ora  se  hai  bisogno  di  rassettarti  un 
poco,  spicciati  perchè  voglio  farti  vedere 
il  mio  giardino. 

Lionello  si  abbigliò  colla  stessa  pron¬ 
tezza  con  cui  aveva  fatto  colazione,  ed 
affrettossi  a  raggiungere  suo  padre  che 
l’attendeva,  col  cappello  a  larghe  f.Jdo 
sul  capo,  e  l’eterno  bastone  di  agrifoglio 
in  mano.  Allora  si  cominciò  il  giro  del 
proprietario. 

Il  signor  Testaroli  aveva  dato  ordine 
che  tutto  fosse  netto ,  scopato,  lindo, 
forbito,  luccicante ,  che  non  3Ì  vedesse 
una  foglia  secca  suirerba,  una  pillacolaì 


nei  viali,  una  macchia  di  raggine  sulle 
serrature  delle  porte.  Voleva  abbagliare 
il  suo  principe ,  intendeva  che  la  sua 
gloria  si  specchiasse  nell’entusiasmo  del 
suo  erede.  Si  visitò  in  prima  la  scude¬ 
ria,  poi  le  stalle,  i  fienili,  la  latteria,  ove 
si  faceva  uno  studio  accurato  delle 
zangole  di  nuovo  modello,  molto  supe¬ 
riori  a  tutte  le  zangole  conosciute  fin 
là.  Indi  si  esaminò  il  cortile  e  il  porcile; 
3i  passarono  in  rivista  le  carrette ,  i 
truogoli ,  gli  abbeveratoi,  le  oche ,  le 
anitre,  i  paperi,  i  galli  dorking  e  cocin- 
cinesi,  i  verri,  le  scrofe  ei  loro  allievi 
colle  code  arroncigliate.  Di  là  si  passò 
nel  frutteto ,  poi  nell’  orto.  Fu  d’uopo 
veder  tutto,  ammirar  tutto  fin  nei  me¬ 
nomi  particolari,  dagli  arbusti  a  spalliera 
alie  piante  di  asparagi,  dai  poponi  alle 
cipolle  e  cipolline,  e  Lionello  dovette 
confessare  che  in  nessun  paese  da  lui 
visitato  si  producevano  cipolle  e  cipol¬ 
line  da  paragonarsi  a  quelle  della  Casa 
Bianca. 

Poi  presero  a  far  il  giro  dei  poderi, 
e  vi  occuparono  tutto  iL  pomeriggio.  11 
signor  Testaroli  si  fermava  davanti  a 
ogai  pezzo  di  terreno,  spiegava  minuta¬ 
mente  quando  e  in  che  modo ,  ed  a 
qual  prezzo  l’aveva  acquistato,  in  che 
stato  l’ aveva  trovato,  in  che  modo  ne 
aumentò  il  reddito,  e  con  quali  migliorie 
l’aumenterebbe  ancora  !  Con  aria  solenne, 
maestosa,  recitava  tutte  quelle  storielle 
in  tono  epico,  dando  fiat)  alba  tromba 
di  C;io.  Era  Alessandro  che  narrava  del 
Granico,  di  A.rbella,  delia  Sogdiana  con¬ 
quistata  dopo  la  Persia,  e  dell’India 
dopo  la  Battriana,  di  Persepoli  distrutta, 
di  Alessandria  che  sorgeva  dal  suolo  * 
ad  un  ordine  delia  sua  bocca,  cui  ba¬ 
stava  aprire  perchè  gli  imperi  compa¬ 
rissero  o  scomparissero. 

Terminava  queste  spiegazioni,  toccava 
del  gomito  Lionello  e  gli  diceva  : 

—  Eh  !  che  ne  dici  ?  — 

Lionello  pensava  a  quello  che  sempre 
aveva  pensato,  che  cioè  suo  padre  era 
un  uomo  di  vaglia,  che  di  tutto  s'in¬ 
tendeva,  persia  di  quello  che  ignorava, 
che  un  istinto  particolare  suppliva  in 
lui  alio  studio  e  faceva  le  veci  del  genio. 

Il  giovane  prestava  l’orecchio  attento  e 
rispettoso  all’eloquenza  paterna,  s’inchi¬ 
nava  in  segno  di  approvazione,  ammi¬ 
rava  ;  ma  questa  ammirazione  non  era 
entusiasmo ,  ed  era  appunto  deli’entu- 
siamo  elle  gli  si  chiedeva.  Un  nube 
passò  sulla  fronte  e  sulla  gioia  del  si¬ 
gnor  Testardi ,  il  suo  trionfo  non  era 
così  strepitoso  come  l’aveva  sperato;  il 
suo  erede  uon  dava  in  esclamazioni,  in 
stupori,  in  deliramenti.  A  poco  a  poco 
l’esigente  vecchio  parlò  meno  ;  un  sordo 
malcontento  si  accumulò  nel  suo  petto, 
e  non  attendeva  che  l’ occasione  per 
Scoppiare. 

Il  padre  e  il  figlio,  salendo  la  Li- 
moarde,  giunsero  al  margine  d’  un  ca¬ 
nale  irrigatorio  tappezzato  qui  e  là  di 
ninfee,  che  spiegavano  alla  superficie 
dell’acqua  le  loro  foglie  natanti,  le  co¬ 
rolle  d’una  bianchezza  verginale  e  l’oro 
splendido  degli  stami. 

—  Oh  i  maravigliosi  fiori!  —  gridò 
Lionello.  ■*■■*, 


460 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Questa  volta  la  sua  ammirazione  aveva 
l’accento  dell’entusiasmo.  Il  viso  del  si¬ 
gnor  Testardi  si  contrasse,  le  sue  so¬ 
pracciglia  congiungendosi  disegnarono  un 
angolo  acuto,  e  increspò  gli  angoli  della 
bocca,  come  ehi  ingolla  un  frutto  acerbo. 

—  Sapresti  dirmi  a  che  servono  que¬ 
sti  maravigliosi  fiori  ?  —  chiese  a  suo 
figlio. 

—  A  nulla ,  eh’  io  sappia.  Ciò  che  è 
bello  non  ha  bisogno  d’esser  utile. 

—  Che  morale!  Ove  si  andrebbe  con 
tali  principii  ?  Io,  per  conto  mio,  non 
amo  che  ì  fiori  che  servono  a  qual¬ 
che  cosa. 

—  Io  non  li  guarderò  più,  —  riprese  | 
il  giovane  sorridendo. 


Ed  afferrate  le  mani  del  padre,  gridò: 

—  Ben  più  che  tutte  le  ninfee  del 
mondo,  io  ammiro  queste  due  mani  che 
guadagnarono  tante  gloriose  battaglie.  — 

E  le  avvicinò  con  rispetto  alle  lab¬ 
bra.  Queste  parole  e  il  gesto  calmarono  1 
l’irritazione  del  signor  Testaroli,  il  cui 
fronte  si  spianò.  Si  rimisero  in  cammino, 
e  superata  una  eminenza,  sedettero  sul- 
l’ erba  al  lembo  di  un  querceto.  Da 
quel  punto  lo  sguardo  piombava  sul 
castello  di  Saligneux,  sul  suo  terrazzo, 
sulle  circostanti  aiuole,  sugli  alberi  d’alto 
fusto  e  i  superbi  ciuffi  di  verdura  che 
gli  facevano  cornice.  Il  signor  Testaroli, 
che  traspirava  facilmente  ,  si  tergeva 
col  fazzoletto  il  sudore  dalla  fronte. 


Lionello  contemplava  il  castello,  rapito 
dalla  sua  graziosa  architettura  e  da’  suoi 
dintorni ,  ma  guardandosi  dal  manifestarlo, 
ammonito  dall’esperienza  fattane  dianzi. 

—  Non  dissimularlo,  —  uscì  a  dirgli 
ad  un  tratto  il  padre.  —  Confessa  che 
daresti  dieci  Case  Bianche  per  quella 
dimora  da  gentiluomo ,  per  quel  nido 
di  albanella. 

—  No,  no,  —  rispose  Lionello ,  che 
non  aveva  nulla  guadagnato  a  tenersi 
in  un  prudente  silenzio.  —  La  Casa 
Bianca  è  senza  dubbio  più  piena  di  agi 
e  di  comodi  di  quel  castello.  Se  voles¬ 
sero  regalarmelo,  non  saprei  che  farne. 

—  Ma  se  da  dieci  minuti  tei  divori 
cogli  occhi  ? 


Sion  ed  Orsete,  nella  Georgia. 


—  Divorarlo,  ò  un  modo  di  esprì¬ 
mersi.  Mi  piace  vederlo,  ma  poco  mi 
preme  di  averlo. 

—  E  vero?...  Ebbene,  io  non  amo  ve¬ 
dere  che  ciò  che  ho.  Per  altro,  tu  hai  un 
bel  dire,  quel  castello,  quel  parco,  quei 
grandi  alberi  sono  belli,  se  il  vuoi,  ma 
non  trovo  che  la  vista  ne  sia  piacevole. 
Non  ti  pare  che  vi  sia  qualche  cosa  che 
li  guasti?  Rimirali  bene. 

—  Non  saprei  ,  per  quanto  io  li 
guardi.... 

—  Ti  ripeto  che  qualche  cosa  li 
guasta. 

—  Che  cosa  mai  ? 

—  Le  ipoteche.  — 

Lionello  non  potè  astenersi  dal  ridere. 

—  Le  ipoteche,  ciò  non  si  vede,  — 


rispose,  —  o  almeno  non  ho  il  dono  di 
scorgerle. 

— -  Ma  io,  signorino,  le  vedo,  —  ri¬ 
battè  il  signor  Testaroli.  —  È  qui  ove 
noi  facciamo  differenza.  — 

Lionello  s’inchinò. 

—  Il  barone  di  Saligneux  fa  dunque 
male*  i  suoi  affari?  —  gli  richiese. 

—  Li  farebbe  male  se  ne  avesse.  Ma 
questa  qualità  di  gente  ha  forse  degli  affari? 

—  Che  uomo  è  il  barone? 

—  Un  pazzo.  Egli  ha  una  figlia  di 
buon  senso ,  ma  dovette  ereditarlo  da 
sua  madre....  Ma  io  ti  credo  capace  di 
amare  i  pazzi. 

—  Io  non  li  detesto.  I  loro  trovati 
sono  qualche  volta  esilaranti,  e  senza  di 
loro  il  mondo  sarebbe  un  po’  noioso. 


—  Han  ciò  di  buono,  —  replicò  ghi  - 
gnando  il  signor  Testaroli  ,  —  che  ie 
loro  stravaganze  sono  il  patrimonio  delle 
persone  sensate.  Costui  rese  alla  società 
il  prezioso  servizio  di  far  rientrare  nella 
circolazione  gli  immobili  de’  suoi  ante¬ 
nati;  è  un  merito  da  tenergliene  conto, 
e  se  non  fosse  un  gentiluomo  di  cam¬ 
pagna...,  Ami  tu  per  caso  i  gentiluo¬ 
mini  di  campagna  ? 

—  Ciò  dipende  da  un  punto. 

—  Da  quale  ? 

—  Da  ciò  che  sono.  L’  uomo  vale 
quanto  il  personaggio. 

—  Oh  che  mi  vai  cicalando  !  Sei  dun¬ 
que  un  reazionario  ?  Non  credi  ai  prin- 
cipìi  dell’89  e  all’uguagliauza  degli  uo¬ 
mini  ? 
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—  Se  gli  uomini  sono  uguali,  perché 
non  vuoi  che  il  tal  barone  valga  almeno 
quanto  un  fittaiuolo  ? 

—  Ecco  gli  effetti  del  Digesto.  Tu 
uccelli  ai  sofismi;  non  v’ha  nulla  che 
guasti  il  senno  quanto  la  scienza  degli 
azzeccagarbugli....  Io  ti  dico  che  li 
odio  tutti  i  tuoi  gentiluomini  di  cam¬ 
pagna.  Affé  di  Dio  !  comprendo  ora  per¬ 
chè  si  trovò  tanto  gusto  a  ghigliottinarli. 
Non  è  una  pietà  il  veder  questi  pezzenti 
come  sorci  che  si  gonfiano  come  rospi  ? 
Perchè  ?  Perchè  hanno  una  nascita.  Ma 
non  sono  nato  io  pure  ?...  Tu  mi  fai 
compassione,  ti  credevo  più  liberale. 

—  Lo  sono  con  tutta  l’anima.  Vivere 
e  lasciar  vivere  gli  altri,  comprese  le 
persone  e  le  idee  che  non  si  amano, 
ecco  il  fondo  del  liberalismo.  Perciò  io 
non  ghigliottinerò  mai  alcuno. 

—  Non  è  questo  il  punto,  —  ripigliò 
il  signor  Testardi  che  aveva  un  singo¬ 
iar  modo  di  disputare.  —  Sapresti  dir¬ 
mi  in  che  cosa  è  utile  questo  barone, 
e  da  che  derivano  le  scappellate  che  si 
prende  quando  traversa  Saligneux  ?  E 
si  che  tutti  lo  sanno  rovinato  o  poco 
meno. 

—  Ecco  per  l’ appunto  a  che  serve, 
— •  rispose  Lionello.  —  Io  penso  ch’egli 
faccia  del  bene  alle  persone  di  questo 
paese  abituandole  a  rispettare  qualco¬ 
s’altro  che  non  sia  la  ricchezza.  — 

Questa  parola  imprudente  produsse 
un  triste  effetto.  Il  signor  Testardi, 
gettò  uno  sguardo  terribile  sopra  suo 
figlio. 

—  Ah  il  signorino  sprezza  la  ric¬ 
chezza  !  ■ —  gridò.  —  Benissimo  !  il  si¬ 
gnorino  vive  da  figlio  di  famiglia,  si 
dà  buon  tempo,  la  spaccia  da  grande, 
fa  degli  studi  molto  costosi,  viaggia  in 
Inghilterra,  in  Germania,  cavalca,  va  a 
teatro ,  non  si  ricusa  nulla.  È  per  lui 
gran  ventura  che  suo  padre  abbia  dei 
milioni,  perchè  costa  molto  caro,  un 
principe  di  Galles.  Il  signorino  profitta 
dei  milioni  di  suo  padre  e  si  dà  l’aria 
di  disprezzarli.  Converrai  che  ciò  è  un 
concedersi  tutti  i  conforti  ad  un  tempo. 

—  Io  non  disprezzo  i  tuoi  milioni, 
Dio  me  ne  guardi  !  —  rispose  Lionello 
sforzandosi  di  sorridere  per  dissimulare 
il  dolore  che  gli  cagionava  la  brutale 
apostrofe  di  suo  padre;  —  ma  non  bi¬ 
sogna  chiedermi  di  rispettarli. 

—  Benissimo ,  di  meglio  in  meglio. 
Dunque  tu  non  rispetti  tuo  padre  ! 

—  Io  lo  rispetto  molto  non  perchè 
egli  è  ricco,  ma  perchè  è  per  me  un 
modello  d’onore,  di  probità,  di  lavoro, 
—  e’  riprese  con  voce  carezzevole.  — 
Quanto  alla  lista  civile  che  vuol  asse¬ 
gnare  al  suo  principe  di  Galles,  gliene 
sono  gratissimo,  ma  t’assicuro  che  sa¬ 
prei  farne  senza. 

—  Vorrei  vederti  alla  prova, —  disse 
il  signor  Testardi  scoppiando  dal  ri¬ 
dere.  —  Eh  !  signorino,  che  diverresti 
senza  di  me  ?  Oh  il  bel  trovato,  la  bella 
facezia.  In  fede  mia  tu  sei  altrettanto 
pazzo  che  il  tuo  buon  amico  il  gentil¬ 
uomo  di  campagna. 

—  Certo,  perchè  io  pure  sono  quanto 
lui  ostinato  nella  mia  nascita.  Vado 
orgoglioso  di  chiamarmi  Testardi,  su¬ 


perbo  di  portare  il  nome  di  un  uomo 
che  è  il  figlio  delle  proprie  opere,  d’un 
uomo  che  dal  nulla  è  divenuto  qualche 
cosa.  Ghigliottinami,  ma  sono  un  ari¬ 
stocratico 

—  Orbene,  noi  siamo  plebei,  —  gridò 
il  signor  Testaroli  disarmato  da  quella 
piaggeria,  —  e  me  ne  glorio.  Io  son  po¬ 
polo,  amo  il  popolo,  perchè  gli  appar¬ 
tengo.  — 

Stava  per  difendersi  su  questo  sog¬ 
getto,  ma  non  n’ebbe  il  tempo;  perchè 
sentì  un  rumore  sospetto  nel  querceto.  Si 
rimise  in  fretta  il  cappello  in  testa,  si 
alzò,  tese  l’orecchio ,  poi  si  sprofondò 
in  mezzo  ai  cespugli,  e  poco  dopo  ne 
uscì  correndo  a  gambe  levate  e  gri¬ 
dando  ; 

—  Ferma,  ferma,  o  sei  morto!  -- 

( Continua ) 


UN  QUI  PRO  QUO 

ANEDDOTO  DI 

FILIPPO  DE  FERRARI 

Due  giovani  partivano,  or  sono  pochi 
anni,  da  Verona  alla  volta  di  Milano. 
Sebbene  compaesani,  essi  non  si  cono¬ 
scevano  punto,  e  quel  grande  composi¬ 
tore  di  drammi  e  di  commedie,  che  è 
il  caso,  li  aveva  collocati  l’uno  di  fronte 
all’altro,  nello  stesso  vagone. 

Passò  un  quarto  d’ora.  I  nostri  viag¬ 
giatori  cominciarono  naturalmente  a  par¬ 
lare  di  pioggia  e  di  bel  tempo,  del  vapore, 
del  telegrafo  elettrico,  delle  forrovie  e 
di  tante  altre  cose  siffatte.  Dopo  un’ora, 
si  offrirono  reciprocamente  dei  sigari,  e 
prima  di  giungere  a  Bergamo,  ognuno 
di  essi  aveva  potuto  scrutare  la  co¬ 
scienza  delfaltro,  come  la  sua  propria. 

—  Io,  —  diceva  Alessandro  Valdelli, 
—  vado  a  Milano  a  sposare  una  dote 
assai  bella,  la  figlia  unica  d’  un  amico 
intimo  di  mio  padre. 

—  Ed  io,  —  rispondeva  Alfonso  Ra¬ 
nneri,  — •  cangio  semplicemente  d’  aria, 
nella  speranza  di  cangiar  posizione.  Non 
avendo  e  non  essendo  nulla  a  Verona, 
ho  deciso  d’andare  a  Milano,  a  cercarvi 
fortuna. 

—  Il  mio  futuro  suocero,  —  riprese 
Alessandro,  —  deve  avere  degli  amici 
e  dell’influenza,  e  se  posso  esservi  utile.,. 

—  Vi  ringrazio  infinitamente...  ditemi, 
fate  un  matrimonio  d’inclinazione? 

—  Lo  spero. 

—  Come!  lo  sperate? 

—  Sì,  lo  spero. 

—  Non  vi  comprendo. 

—  Eppure  è  una  cosa  semplicissima. 
Mio  padre  mi  disse:  la  signorina  Maria 
Dalmonte  ha  diciotto  anni;  essa  è  buona, 
dolce,  bella,  bene  educata  e  figlia  unica. 
Suo  padre  è  mio  amico  d’infànzia.  Sono 
dieci  anni  che  noi  accarezziamo  l’idea 
di  stringere  viemmeglio  i  vincoli  della 
nostra  vecchia  amicizia,  formando  una 
sola  famiglia.  A  te  spetta  farci  contenti. 


—  E  voi  accettaste  ? 

—  E  come  si  fa  a  rifiutare  ? 

—  Ciò  vuol  dire  che  voi  vi  ammo¬ 
gliate  presso  a  poco  come  i  principi, 
cioè  per  procura. 

—  È  del  buon  genere,  non  è  vero  ? 

—  Sarà  del  buon  genere,  come  voi 
dite,  ma  quanto  a  me,  se  mai  dovessi 
trattare  della  mia  libertà  e  della  mia 
felicità,  di  tutto  l’esser  mio,  in  una  pa¬ 
rola,  non  accetterei  un  partito  così  alla 
cieca  come  fate  voi. 

—  Se  io  avessi  un’  inclinazione  deter¬ 
minata,  sta  bene;  ma  il  mio  cuore  è 
libero  come  l’aria....  E  poi,  qual’ è  quel 
fidanzato  che  possa  dire  di  conoscere  la 
sua  futura  ?  E  viceversa,  qual  è  la  fu¬ 
tura  che  possa  dire  di  conoscere  il  suo 
fidanzato  ? 

—  Pure,... 

—  Vediamo,  —  riprese  Valdelli,  — 
in  qual  modo  procedono  di  consueto  le 
faccende  di  questo  genere.  Una  famiglia 
assume  informazioni  dall$  famiglia  vi¬ 
cina.  Sta  bene.  11  candidato  non  ha  di¬ 
fetti  visibili.  Egli  porta  i  suoi  abiti  con 
disinvoltura,  miagola  due  o  tre  romanze 
di  Campana,  balla  discretamente  la  polka, 
è  vaccinato,  i  rispettivi  patrimoni  sono 
in  equilibrio,  e  con  questi  requisiti  il 
giovane  è  autorizzato  a  fare  la  sua  corte 
alla  signorina.  Non  è  forse  così? 

—  Sì,  presso  a  poco. 

—  Che  cosa  fa  allora  il  nostro  gio¬ 
vinetto  ?  Ripassa  i  suoi  migliori  rasoi, 
inalbera  i  suoi  più  perfetti  solini  e  scava 
fuori  del  cassetto  le  sue  più  vittoriose 
cravatte.  Egli  si  fa  tenero,  premuroso, 
eseguisce  brillanti  variazioni  su  quel¬ 
l’eterno  tema  che  ha  per  titolo  amore 
e  si  lima  ogni  mattina  le  unghie,  tranne 
quella  del  dito  mignolo,  perchè  il  scic 
moderno  esige  che  la  si  lasci  crescere 
un  mezzo  decimetro.  In  una  parola,  egli 
dissimula  i  difetti  e  si  ammanta  mo¬ 
mentaneamente  di  qualità  che  non  pos¬ 
siede. 

Alfonso  Rancieri  fece  un  cenno  d’ap¬ 
provazione,  accompagnato  da  un  leggero 
sorriso. 

—  Passiamo  alla  ragazza  —  continuò 
Valdelli.  —  La  madre  le  ha  raccoman¬ 
dato  di  vegliare  attentamente  sulla  sua 
lingua;  T  ha  corazzata  delle  istruzioni 
più  positive  sul  pericolo  di  spiegare 
troppo  francamente  il  proprio  carattere; 
le  ha  ordinato  di  incidere  sulle  sue  lab¬ 
bra  un  inamovibile  sorriso  e  di  nulla 
lasciar  trapelare  dal  suo  cuore  sulla  sua 
fisonomia.  Dal  primo  mattino,  la  fan¬ 
ciulla  è  pettinata,  vestita,  ripulita,  stro¬ 
finata  come  i  bottoni  della  tunica  d’un 
capitano.  Vi  si  offrono  dolci?  Sono  fat¬ 
tura  delle  belle  manine  della  signorina. 
Quel  busto  di  Spartaco  e  quella  testa 
d’Alcibiade  sono  opera  della  sua  matita. 
Quel  mobile,  ricoperto  d’  una  stoffa  ri¬ 
camata,  deve  il  proprio  splendore  alle 
miracolose  dita  di  lei.  Ella  è  attiva, 
labcriosa,  economa.... 

—  Ma  voi  le  conoscete  molto  bene 
le  donne,  —  interruppe  Ramieri,  —  siete 
forse  vedovo  ? 

—  Dio  me  ne  guardi  !  ma  sono  leg¬ 
germente  avvocato. 

—  Leggermente,  voi  dite  ? 
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—  Pesantemente ,  se  così  vi  piace. 
Quanto  alle  qualità  di  cuore  e  di  spi¬ 
rito,  la  fidanzata,  già  ci  s’  intende,  le 
possiede  tutte.  Ella  ha  in  orrore  la  toe¬ 
letta,  disprezza  i  cachemirs,  e  non  sa 
capire  come  mai  una  donna  possa  ri¬ 
porre  la  sua  gloria  nell’avere  al  collo 
una  lunga  filza  di  diamanti.  Il  rumore 
del  mondo  la  impaura,  il  hallo  l’annoia, 
lo  spettacolo  la  fa  dormire.  Il  regno  della 
donna  è  la  sua  casa;  la  vera  felicità  ri¬ 
siede  nell’  unione  di  due  anime  fatte 
l’una  per  l’altra.  La  sua  è  fatta  per  la 
vostra,  beninteso,  e  la  vostra  è  fatta  per 
la  sua.  Un  cuore  e  una  capanna;  File- 
mone  e  Bauci,  Romeo  e  Giulietta,  Pe¬ 
trarca  e  Laura,  Ero  e  Leandro,  e  che 
so  io.  Insomma,  amico  caro,  è  la  donna 
fatta  angelo,  è  il  cielo  disceso  sulla  terra, 
proprio  per  voi.  In  una  parola,  si  ma¬ 
scherano  corpo  ed  anima  e  s’ingannano 
reciprocamente  che  è  un  piacere.  Questo 
dura  alcune  settimane ,  talora  qualche 
mese  ,  sempre  sotto  la  lenitiva  sorve¬ 
glianza  di  una  madre  indulgente  ;  si 
canta  al  pianoforte,  si  fa  uno  scam¬ 
bio  regolare  di  fiori  e  di  regalucci. . . . 
e  poi,  il  signor  si.  Pronunziato  questo, 
gli  sposi,  imprigionati  nel  matrimonio, 
gettano  la  maschera,  scoprono  le  loro 
rughe  e  non  possono  liberarsi  dai  vin¬ 
coli  che  li  incatenano.... 

—  Se  non  per  effrazione,  —  inter¬ 
ruppe  Ramieri. 

—  Appunto.  Eppure  i  poeti  dicono 
che  i  matrimonii  si  fanno  in  cielo.  Lo 
credo  bene,  perchè  gli  sposi,  dopo  poche 
settimane,  cadono  dalle  nuvole.  La  feli¬ 
cità  coniugale,  vedete,  è  una  .palla  di 
vetro.  Gli  sposi  giuocano  con  essa  du¬ 
rante  la  luna  di  miele,  finché,  cadendo, 
non  la  va  in  pezzi;  e  il  rimanente  della 


Dove  andate  a  prendere  stanza?  —  ;  miglia,  in  seno  alla  quale  doveva  riu- 


chiese  Valdelli  al  suo  nuovo  amico 
—  Non  lo  so,  —  rispose  Ramieri. 

—  Neppur  io _  andiamo  all’  Ilòtel 

de  la  Ville  ? 

—  Sia  pure. 

E  s’avviarono. 


scire  dolce  cosa  prendere  radice.  E  il 
nostro  Ramieri  non  potè  resistere  dal 
trarre  eventualmente  partito  da  siffatta 
occasione.  Egli  rappresentò  magnifica¬ 
mente  la  parte  sua  e  consegnò  ai  vec¬ 
chi  le  lettere  che  il  defunto  doveva  loro 
recare. 

Si  venne  ad  avvertire  che  il  desinare 
era  servito. 

Alfonso  fu  collocato  accanto  alla  sua 
pretesa  fidanzata,  la  quale  parlando  poco, 
rispondeva  poco,  ma  arrossiva  spesso, 
genere  questo  assai  di  moda,  specialmente 
in  amore. 

Maria  era  una  personcina  di  diciot- 
soccorsi  dell’arte,  dovette  soccombere  t’anni,  dal  viso  angelico,  dallo  sguardo 


Non  creda  il  lettore  che  questi  pun¬ 
tini  accennino  a  qualche  reticenza.  No, 
essi  furono  posti,  perchè  ora  succede  un 
rapido  cambiamento  di  scena. 

La  prima  notte  del  suo  arrivo  a  Mi¬ 
lano,  Alessandro  Valdelli  fu  preso  da 
una  colica  terribile,  e  malgrado  tutti  i 


verso  le  quattro  del  mattino 

Il  suo  amico  Alfonso  Ramieri  adempì 
ai  tristi  doveri  che  gl’ imponeva  la  cir¬ 
costanza.  Dispose  perchè  i  funerali  se¬ 
guissero  col  maggior  decoro  possibile; 
poi,  sapendo  che  il  defunto  era  con  im¬ 
pazienza  atteso  dalla  famiglia  della  sua 
futura ,  si  munì  di  tutte  le  carte  di 
Valdelli  e  s'avviò,  l’indomani,  all’abita¬ 
zione  del  suocero,  nella  onesta  intenzione 
di  rimettergli  tutte  le  carte  e  d’ infor¬ 
marlo  della  inattesa  catastrofe,  che  faceva 
di  sua  figlia  una  vedova  ante  nuptias. 

Il  signor  Dalmonte,  sua  moglie  e  Ma¬ 
ria  si  trovavano  in  una  villa  presso 
Monza. 

Alfonso  si  recò  colà.  Giunto  al  can¬ 
cello  della  casa,  i  servi,  i  quali  sapevano 
che  doveva  giungere  un  genero,  vedendo 
quel  giovine,  si  affrettarono  a  riceverlo 
con  tutti  gli  onori  dovuti  alla  sua  qua¬ 
lità  e  corsero  verso  la  casa,  gridando  : 

—  Eccolo,  eccolo  ! 

11  suocero,  sebbene  proprietario  d’una 
sciatica,  accorse,  strinse  il  nostro  gio- 


sereno,  dalla  fronte  pura,  dalla  bruna 
chioma.  Il  suo  abbigliamento  era  fresco, 
e  semplice  al  pari  della  sua  persona. 

Galante  e  premuroso  in  giusta  misura 
colla  ragazza,  attento  e  previdente  coi 
genitori,  serio  nel  contegno,  ma  amabile 
e  gaio  a  proposito,  Alfonso  aveva  in  me¬ 
no  d’un’ora  conquistato  tutta  quella  fa¬ 
miglia. 

Il  desinare  finì,  e  dopo  il  caffè  la  con¬ 
versazione  si  fece  più  animata.  Si  parlò 
della  dote,  del  corredo,  del  matrimonio 
e  di  cose  simili. 

La  sera,  si  fece  il  giro  nel  parco. 

(La  fine  al  prossimo  numero). 


vita  gli  è  un  continuo  bisticciarsi  a  .  vinotto  fra  le  braccia,  senza  dargli  tempo 
chi  la  ruppe.  E  credete  voi,  che  dopo  !  di  parlare,  lo  condusse  al  salone,  dove 


essere  stati  insieme  per  qualche  tempo, 
gli  sposi  si  conoscano  meglio  di  quello 
che  ci  conosciamo  io  e  la  signorina  Ma¬ 
ria  Dalmonte,  che  non  ci  siamo  mai  ve¬ 
duti  ?... 

11  viaggio  finì  e  con  esso  finirono  le 
prediche  del  nostro  giovine  fidanzato. 


10  presentò  a  sua  moglie  come  genero, 
e  a  sua  figlia  come  sposo. 

La  villa  era  amp;a,  comoda  ed  ele¬ 
gante;  la  ragazza,  raggiante  di  bellezza  ; 

11  castellano,  benevolo,  giovialone,  e  la 
madre,  la  miglior  pasta  di  questo  mondo. 

In  una  parola,  si  trattava  d’una  fa¬ 


ll  E  B  U  S 
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ii  si  t  h 

Spiegazione  del  Rebus  precedente 
Assai  sa  chi  non  sa  se  tacer  sa. 


Milano 
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XIV.  Gruppi  di  Comete.  D’onde  ven¬ 
gano  le  Comete.  XV.  Relazioni  fra  le 
>.  001616  e  le  stelle  cadenti  :  Idee  di 
Schiaparelli.  XVI.  Teoria  fisica  delle 
Comete:  Idee  degli  antichi.  XVII.  Teo¬ 
rie  di  Kepler  e  di  Descartes  (Carte¬ 
sio).  XVI11.  Teoria  di  Ilewelke  (He- 
velius).  XIX.  Teoria  di  Newton.  XX. 
Teorie  di  Hook,  di  Mairan  e  di  Euler. 
XXI.  Teoria  delle  forze  attrattive  e  ri¬ 
pulsive.  XXII.  Teoria  di  Tyndal. 

Un  volume  con  6  tavole  litografiche 


L.  t  50. 


Eoi  crescano  ì  Raccolti 


IR tTTATO 
sulla  composizione  chimica,  sulla 
struttura  e  sulla  vita  delie  piante, 
ad  uso  degli  studiosi  delle  scien¬ 
ze  agrarie,  di  Samuele  W.Jhon- 
son,  tradotto  dall’edizione  inglese 
ria  Italo  Giglioli,  con  l’aggiunta 
d>  ll’analisi  dei  vini  italiani  e  di 
altri  prodotti  del  suolo  in  Italia. 

I  ’n  voi.  di  480  pag.  illus  da  65  ine. 

L.  5. 

Dirigere  nommiss.  e  paglia  agli 
Editori  F.lli  Treves,  Milano. 


CARLO  BELGIO JO SO 


Seno  In  e  Famiglia. 

Libro  Primo.  —  La  scuola  obbliga¬ 
toria  difesa  da  un  maestro  di  campa¬ 
gna.  Note  storiche  sulla  istruzione  po¬ 
polare.  Fisiologia  dell’ ignoranza.  Fin 
dove  la  scuola  sia  rimedio  all’igno¬ 
ranza.  L'ignoranza  rifiorisce  se  l’istru- 
i  zioue  è  insufficiente.  Ciò  che  è  promesso 
1  dai  libri  e  ciò  che  si  ottiene  dall’esem¬ 
pio.  Anche  il  genio  del  male  è  diventato 
progressista.  Breve  istoria  di  una  pa¬ 
rola  che  è  sul  labbro  di  tutti.  Non  ol¬ 
traggiate  le  pie  miserie  del  cuore.  La 
ragione  e  gli  affetti  I  grandi  interessi 
della  società  si  promovono  nel  seno  della 
famiglia.  L’educazione  domestica  e  i 
pregiudizi  dell’educazione  sociale.  Non 
sempre  ciò  che  vien  dopo  è  progresso. 
Il  rispetto  per  ciò  che  è  rispettabile.  Un 
esempio  che  dimostra  perchè  le  buone 
massime  di  educazione  riescono  talvolta 
inefficaci.  Educazione  negletta  educa¬ 
zione  sbagliata.  L’ajo  -  il  pt  àgogo. 
L’educazione  fuori  della  famiglia.  Il 
prò  e  il  contro  delle  case  di  educazio¬ 
ne.  Una  parola  alle  madri  galanti. 

Libro  Secondo  —  Il  primo  e  l’ultimo 
capitolo  di  un  trattato  di  educazione 
versano  sullo  stesso  argomento.  Le  ma¬ 
dri  nutrici.  L’amor  pusillanime.  I  co¬ 
mandi  dei  padri  e  i  perchè  dei  figl  i.  L’ac¬ 
cordo  dei  poteri  domestici.  I  castighi 
ed  i  premi.  Gli  asili  dell’infanzia.  1  re¬ 
duci  della  scuola  La  lettura  :  i  romanzi. 
La  censura  domestica  dei  libri.  Aver 
coraggio  1  giuochi  e  i  divertimenti. 
L’educazione  del  gusto.  La  scelta  dei 
compagni.  Il  mutuo  insegnamento  tra 
fanciulli  di  sesso  diverso.  Una  parola, 
sul  valore  delle  ricchezze  Come  s’ in¬ 
segni  praticamente  l'economia  dome¬ 
stica.  Le  vocazioni.  La  infida  liberalità 
delle  arti  belle.  11  galateo.  Le  convenien¬ 
ze  della  gioventù  femminina.  Conclus. 

Un  voi.  di  364  pagine  —  £,.2  SO. 
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Dirigere  commissioni  e  v  glia  alla  Libreria  Italiana  e  Straniera 
dei  Fratelli  Treves,  Bologna. 


HVLXXiJAISrO 


m 


ALIANA 1 


NUOVA  PUBBLICAZIONE  ILLUSTRATA 


Dirigere  Commissioni  e  voglie  egli 
Editori  F.lli  Treves,  Milano 


La  più  vecchia  e  fa  migliore  atqsu 
minerale  naturale  purgativa: 

A.  (ISooiBAia.) 

I  migliori  premi  son...  stati  confe¬ 
riti  dalle  Esposizioni  Universali  di 
Filadelfia,  I87S  -  Parigi,  1878.  -  Sid¬ 
ney  (Australia),  1879. 

&ntonio  ULBRICH 


La  pubblicazione  cominciò  nell’aprile  1881,  e  proseguirà  con 
un  fascicolo  alla  settimana  per  tutta  la  durata  dell’Esposizione. 

Testo  dei  principali  scrittori  d  Italia,  sia  per  la  parte  brillante, 
pittoresca  ed  artistica,  sia  per  la  parte  scientifica  e  tecnica.  Que¬ 
st  ultima  è  affidata  agli  scrittori  dell’  Annuario  scientifico  ed  in¬ 
dustriale.  Disegni  di  Paolocci,  Matania ,  Michetti ,  Armenise, 
Ximenes,  Bonamore,  Della  Valle,  Cenni,  Foli,  ecc.  —  I  quadri  e  le 
statue  migliori  saranno  riprodotti;  —  molte  volte  sul  disegno  degli 
stessi  pittori  e  scultori,  che  ci  hanno  promessa  l’opera  loro.  — 
Questo  sarà  il  più  ricco  e  più  completo  giornale  dell’  Esposizione, 
che  presenterà  una  rivista  accurata  e  pittoresca  dell’  Esposizione  e 
al  tempo  stesso  una  illustrazione  della  città  nostra.  L’  opera  sarà 
completa  in  30  fascicoli,  e  costerà 

LINE  7:50  IN  TUTTA  ITALIA 

( Franchi  9  negli  Stati  dell'  Unione  Postale ) 

Ogni  fascicolo  sarà  composto  di  8  pagine  nel  formato  delle 
grandi  Illustrazioni  e  a  3  colonne.  —  4  pagine  di  testo  in  carat¬ 
teri  fusi  appositamente,  e  4  pagine  di  disegni. 

Centesimi  25  il  fascicolo. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  F.ìli  Troves,  Milano 


Per  soie  Lire  3  all’ armo  il 


RICCAMENTE  ILLUSTRATO 


«£  •  rS-  - 


Questo  giornale  che  dal  primo  dell’  anno  esce  una 
volta  al  mese,  ha  acquistato  una  grande  popolarità,  e  se 
ne  diffondono  10,000  copie  in  tutta  Italia.  Esce  ogni  mese 
un  bel  fascicolo  di  16  pagine  in  due  colonne,  con  una 
copertina. 

Colla  boralo  ri  :  Ida  Boccini,  Cordelia ,  Isabella  Sco- 
))oli-Biasi,  Contessa  di  Ségur,  S.  Carlevaris,  Prof.  Battami, 
C.  Anfosso,  Prof.  Fornioni,  Enrico  Paglia ,  ecc. 

insegni  originali  di  E.  Matania,  D.  Paolocci ,  V. 
Bignami ,  ecc. 

Chi  manda  Ciré  5 :  50 

riceverà  subito  i  sei  fascicoli  usciti  nel  1881  e  un  oleo¬ 
grafia  di  Gignous  rappresentante  un  paesaggio  :  poi  ogni 
mese  un  fascicolo  sino  alla  fine  dell’anno. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves ,  Milano. 


R.  Rrunktti,  Cernite. 


■■'TARILI  MENTO  TIPOGRAFICO- GETTER  ARTO  DEI  FRATELLI  '»REVES. 
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Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  gennaio  al  31  dicembre 


Voi.  XVIII,  —  N.  3.0 


(Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  24  Luglio  1881. 


Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino,  il,  Milano 
Unico  rappresentante  in  Montevideo ,  ALESSANDRO  RADICI,  Calle  Larandi,  N.  148. 


Sommario  dei  IV.  30 


Testo  :  Un  poeta.  —  Uno  fra  i  migliori  monumenti  d’Italia.  — 
Amore  nel  deserto.  —  Grandioso  edifìcio  indiano.  —  Un 
equivoco  facile.  Un  rapido  sviluppo.  —  Una  città  che 
cresce  silenziosamente.  —  Romanzieri  d’oltr’alpe:  Francisco 
Bret-Arthe  ( Scipione  Valer  iani) .  —  P.  P.  —  Cronaca.  —  Un 
qui  prò  quo  ( Filippo  De  Ferrari)  (cont.  e  fine).  —  Racconti  e 
romanzi:  L’idea  di  Giaum  Testaroli  (IX  cont.)  (V.  Cher- 
buliez ,  ìraduz.  di  S.  Musso).  —  Come  Maddalena  fu  irrepa¬ 


rabilmente  perduta  ( Francesco  Bernardini).  —  Sciarada. — 
Indovini-  Ilo. 

Incisioni:  Contemporanei  celebri:  Ritratto  del  poeta  Vit¬ 
torio  Salmini.  —  Tempio  dei  Ma  atesta,  a  Rimini.  Espo¬ 
sizione  Nazionale  a  Milano:  Il  bacio  africano  (gruppo  di 
Diego  Sarti).  —  Porta  principale  del  palazzo  dei  Padiscià, 
a  Delhi,  nell’ Indostan.  —  Carovana  turca,  in  Grecia.  — 
Hongkong,  in  Cina.  —  Veduta  di  Filadelfia,  in  America. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Vittorio  Salmi  ni  è 
morto  a  Venezia  nel  ¬ 
l’età  di  51  anno,  il  22 
giugno  ultimo.  Aveva 
cominciato  a  battere  la 
via  delle  lettere  con 
Fambri.  Scrisse  con  lui 
drammi  e  commedie , 
f  a  cui  Un  galantuomo. 

Riabilitazione.  Una  del¬ 
le  tragedie  del  Salmini 
è  il  Lorenzino  dei  Me¬ 
dica.  Vengono  dopo  al 
tri  scruti  pel  teatro, 
quali  Violante,  Giovan¬ 
na  d’Arco,  Cielo  e  ter¬ 
ra  ,  Potestà  patria , 

Maometto  II,  Cetego, 

Madama  Roland. 

Le  sue  liriche  rac¬ 
colse  col  titolo  Poly- 
cordon.  Era  autore  an¬ 
che  d’un  poema,  I  figli 
del  secolo,  dove  non 
mancano  squarci  felici 
di  poesia. 

Come  patriota,  il  Sai- 
mini  divise  nel  1859  col 
Fambri  la  prigionia  di 
Josepbstadt.  Liberato 
dopo  Villafranca,  andò  a 
Napoli  e  si  fece  giornalista. 

★ 

*  * 

Il  tempio  dei  Malatesta,  a  Rimini, 


chiesa  del  secolo  deci- 
ri  oquinto,  a  cui  un  prin¬ 
cipe  putente,  ricco,  ami¬ 
co  delie  arti,  ha  fatto 
un  involucro  {una  ca¬ 
micia  per  meglio  spie¬ 
garci),  il  cui  disegno  è 
di  Leon  Battista  Al¬ 
berti  di  Firenze.  Ne 
diamo  la  facciata  ,  ma 
é  incompiuta,  e  soltanto 
dalle  medaglie  del  tem¬ 
po  si  conosce  ciò  che 
doveva  essere.  L’Alberti 
ha  qui  adottato  lo  stile 
classico  insieme  e  pieno 
di  nobile  fantasia  della 
seconda  metà  d  1  secolo 
oecimoquinto.  Esterna¬ 
mente  é  semplicissima, 
eppur  mirabile  per  la 
grande  unità  di  concetto 
e  la  squisitezza  di  gusto. 
Le  modanature,  i  fregi, 
i  fogliami  appartengono 
a  quel  periodo  fortuna¬ 
to,  in  cui  tutto  ciò  che 
usciva  dalle  mani  de¬ 
gli  artisti  raggiungeva 
una  perfezione,  che  non 
verrà  più  superata. 

Sigismondo,  figlio  di 
Pandolfo ,  ha  fatto  di 
questo  tempio  l'opera 
della  j  sua  vita,  sac¬ 
cheggiando,  per  abbellirlo,  Sant’Apol- 
iinare  in  Classe  di  Ravenna.  Nelle  cap¬ 
pelle  interne  amò  riunire  le  tombe  della 
famiglia,  e  quella  della  sua  moglie  Isotta, 
il  cui  monogramma,  unito  al  suo,  corre 


Vittorio  Salmini,  m.  a  Venezia. 

Torino  e  a  benché  incompiuto,  è  uuo  fra  i  monu¬ 
menti  più  belli  d’Italia;  fu  costrutto  nel  j 
1450.  Questo  edificio,  designato  col  nome 
di  Tempio  dei  Malatesta  è  la  chiesa  di 
S.  Francesco.  Immagini  il  lettore  una 
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su  tutta  la  fascia  delle  tre  facciate.  Con 
un  pensiero  pieno  di  grandezza,  e  tale 
da  ispirare  affetto  per  cotesto  Malatesta, 
caricato  d’imprecazioni  nella  storia,  volle 
che  sotto  ciascun  arco  delle  facciate  la¬ 
terali,  in  un  sarcofago  nobile  e  semplice, 
di  foima  antica,  riposasse  uno  de’poeti, 
de’filosi  fi,  degli  scienziati  che  vissero  alla 
sua  corte. 

L’interno  è  pieno  di  rivelazioni  per 
lo  studio  delle  arti.  Concorsero  a  ornarlo 
i  p  ii  grandi  artisti  italiani  del  secolo 
decimoquinto,  e,  anche  dopo  le  prodi¬ 
giose  tombe  de’Erari  e  di  S.  Giovanni  e 
Paolo,  il  visitatore  rimane  compreso  di 
maraviglia  per  la  perfezione  delie  opere 
scolpita  che  adornano  ciascuno  di  cotesti 
santuari  dell’arte.  Fatto  singolare,  trat- 
tandisi  d’opera  d’un  secolo  in  cui  l’ar¬ 
chitettura  ritornava  alle  fonti  antiche, 
questa  chiesa  è  oiiginale  e  romantica 
come  un  sistema  ornamentale  di  ieri, 
e  non  presenta  nulla  di  imitato  da  opere 
di  nessun  tempo.  Certi  ardimenti  di 
composizione  colpiranno  vivamente  co¬ 
loro  che  si  occupano  d’arte. 

• 

•  • 

Il  Sarti,  un  giovine  bolognese  che  stu¬ 
diò  a  Ruma,  mandò  all’Esposizione  due 
gruppi,  di  uno  dei  quali  diamo  il  dise¬ 
gno;  è  intitolato  il  Bacio  africano. 

È  un  gruppo  in  gesso,  di  Dimensioni 
colossali;  modellato  con  gonfiezza  di  for¬ 
me  ma  non  di  stile,  manca  di  quel  non 
so  che  di  lendinoso  che  è  caratteristico 
del  leone  e  ne  esprime  la  forza  straor 
dinaria;  dà  il  senso  del  vero  nelle  mosse, 
nella  giacitura,  nei  tipi,  in  tutto,  e  l’e¬ 
spressione  superbamente  gaudente  della 
belva  ricorda  Platone,  ove  dice  che  il 
biondo  sue  dei  boschi,  a  quel  ba:;c,  die 
forse  un  sospiro  e  strizzando  l’occhio 
credette  che  le  balze  e  le  caverne  si 
coprissero  di  musco  e  di  fiori. 


È  il  palazzo  dei  Padiscià,  a  Delhi  (In- 
dostan),  una  vasta  cittaddla  con  alti 
bastioni  di  arenaria  rosa,  la  quale  oc¬ 
cupa  quasi  per  intero  la  parte  orientale 
della  città.  L’aspetto  esterno  ricorda  assai 
la  fortezza  di  Akber  a  Agra.  Le  mura¬ 
glie,  costruite  con  grandi  pietre,  ornate 
di  fasce  in  rilievo  e  di  merli  dentellati, 
dominano  un  largo  fosso,  cui  gli  In¬ 
glesi  hanno  in  parte  mascherato  con 
terrapieni.  Nel  centro  di  ciascuna  faccia 
del  quadrilatero  si  apre  una  beila  porta 
fiancheggiata  da  tor  ncelle  e  coronata  di 
chioschi  a  cupola  di  marmo;  una  specie 
di  bastione,  traforato  da  un  ingresso  in¬ 
corniciato  da  minareti  esili,  protegge 
ciascuna  deile  porte.  Queste  fortifica¬ 
zioni,  vero  monumento  artistico,  una 
volta  formidabili  oggi  inconcludenti,  ap¬ 
partengono  ai  miglior  periodo  della  gran¬ 
d’arte  ìndo-mnsmmana,  ai  regno  di  Sciali 
Jehan. 

* 

*  a 

Ecco  in  che  modo  Enrico  Belle  de¬ 
scrive  una  carovana  turca  in  Grecia: 


«  ....  Noi  continuiamo  a  discendere 
girando  la  base  del  Parnaso  e  giungiamo 
ben  presto  ad  Amfissa,  piccola  città  di 
6000  abitanti,  situata  graziosamente  in 
mezzo  a  un  bel  verde,  lungo  una  collina 
sulla  quale  si  vede  un  vecchio  castello 
rovinato  in  mezzo  ad  avanzi  ancor  più 
antichi. 

«:  Un  recinto  poligonale  indica  il  sito 
dell’antica  acropoli  e  una  porta  pirami¬ 
dale,  formata  da  tre  grandi  pietre,  sus¬ 
siste  ancora.  A’ piedi  della  collina  ve¬ 
diamo  una  bella  fontana,  la  cui  arcata 
a  modo  di  ferro  da  cavallo  rivela  l’ori¬ 
gine  turca,  perchè  Amfissa  è  stata  al 
tempo  della  dominazione  musulmana  una 
delie  citi à  della  Grecia  le  più  frequen¬ 
tate  dalla  razza  conquistatrice.  Ancora 
oggi,  il  commerciò  della  Tessaglia  ar¬ 
riva  direttamente  dal  nord  per  Gravia 
e  Lamia  fino  al  golfo  di  Corinto,  e  sulla 
piazza  una  carovana  che  viene  da  Scala 
di  Sabina  fa  alto  pi  ima  di  continuare 
la  sua  strada. 

«  I  costumi  dei  cammellieri,  il  loro  ti¬ 
po,  il  loro  linguaggio  dalle  consonanti 
gravi  e  leggermente  gutturali,  i  cam¬ 
melli  di  razza  tartara  coi  lunghi  peli  e 
c  He  due  gobbe,  accosciati  e  che  sten¬ 
dono  sul  suolo  1  lunghi  colli,  o  mandano 
un  refuco  muggito,  quando  vengono  ca¬ 
ricati,  tutto  avrebbe  fatto  illusione  e  ci 
sarebbe  parso  di  essere  in  pieno  paese 
dell’  Islam  se  ia  vista  della  croce,  che 
sormontava  la  chiesa  vicma,  e  il  romore 
delle  campane  non  ci  avessero  ricordato 
che  eravamo  in  terra  cristiana.  » 

* 

*  * 

L’isola  cinese  di  Ilongkong  ha  circa 
sedici  chilometri  di  lunghezza  sopra  sei 
e  mezzo  di  larghezza.  Dall’est  all’ovest 
corre  una  catena  centrale,  che  si  svolge 
in  una  serie  di  picchi  irti,  non  più  aiti 
di  cinquecento  ottanta  metri,  e  sì  ab¬ 
bassa  verso  la  spiaggia  in  una  moltitu¬ 
dine  di  collinette  o  di  rupi  scoscese. 

Non  è  più  l’isola  deserta  e  sterile  di 
trentacicqu’anni  fa.  Ora  vi  vedete  alture 
boschive, erbosi  declivi,  giardini, orti,  pit¬ 
toreschi  villaggi  di  pescatori,  ranicchiati 
nell’ombra  fitta  de’ grandi  alberi,  mentre 
al  nord  la  città  di  Vittoria,  come  la 
faccia  d’ una  piramide  magnificamente 
scolpita,  schieta  i  suoi  edilizi  di  granito 
sopra  terrazzi  di  rupi  che  si  spingono 
al  di  là  del  picco  di  Vittoria. 

Al  disotto  della  città,  la  spiaggia  del¬ 
l’isola  si  arrotonda,  correndo  verso  la 
parte  del  continente  dove  si  eleva  la 
città  di  Kau-lun,  e  si  schiude,  riparato  da 
un’alta  fila  di  colline,  uno  dei  più  bei 
porti  del  mondo,  aperto  ad  est  dal  ca¬ 
nale  di  Ly-imun,  e  ad  ovest  da  quello 
di  Lama. 

* 

*  * 

Diamo  il  panorama  di  quella  grande 
città  americana  che  è  Filadelfia,  della 
quale  abbiamo  avuto  campo  a  discorrere 
a  lungo  in  questo  volume,  quando  venne 
pubblicato  il  disegno  di  un  tempio  mas¬ 
sonico  di  questa  città  silenziosamente 
crescente  sulle  sponde  del  Deiaware, 
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FRANCISCO  BRET-HARTE. 

Qaattr’anni  fa  i  fratelli  Treves  arric¬ 
chivano  la  loro  collezione  di  romanzi 
dei  Racconti  Californiani,  e  il  signor 
Eugenio  Torelli  in  una  prefizioocina 
non  priva  di  pregi  ma  insufficiente  a 
darci  d’ un  autore  una  fisonomia  viva 
ed  esatta,  d’un’opera  una  critica  profonda, 
d’un  carattere  un’analisi  fina,  presentava 
agli  italiani  T  autore  di  quel  libro,  si¬ 
gnor  Bret-IIarte,  cui  l’Eiropa,  se  togli 
un  po’ la  Francia  e  l’Inghilterra,  cono¬ 
sceva  allora  poco  o  punto. 

Senonchè  qui  da  noi  quei  Racconti 
Californiani  non  ebbero  il  successo 
clamoroso  che  ottennero  altrove,  negli 
Stati  Uniti  per  e-emmo  e  ìd  Inghilterra, 
dove  uno  d’essi:  La  Fortuna  del  Campo 
Ruggente,  cominciò  a  procacciargli  fama 
e  danaro,  onde  il  Brei-Hirte  potè  mu¬ 
tare  si  può  dire  11  per  lì,  condizione  di 
vita;  non  ottennero  il  successo  che  eb- 
hero  in  Francia,  dove  la  Reveu  des  deux 
Mondes  e  il  romanziero  Bentzon  sono 
venuti  man  mano  traducendone  i  mi¬ 
gliori  e  l’editore  Calman  Levy  ne  li  ha 
raccolti  in  volumi  e  spacciali  in  lar¬ 
ghissima  copia  ;  non  si  acquistarono  la 
simpatia  che  suscitarono  in  Germania, 
dove  il  vecchio  e  buon  Freiligrath  col¬ 
l’entusiasmo  de’ suoi  primi  anni  presentò 
ai  tedeschi  1’  illustre  autore  americano, 
stringendogli  la  mano  attraverso  il  mare 
ed  augurandogli  buona  fortuna.  In  Italia 
i  Racconti  Californiani  ebbero  tntt’  al 
più  un  successi',  cume  si  suol  dire,  di 
stima  ;  essi  entrarono  nei  gabinetti  di 
lettura  dove,  su  per  giù,  dormono  dei 
mesi  prima  che  qualcuno  vada  a  scuo¬ 
terne  la  polvere  ;  poi  si  fermarono  lì  ; 
non  sollevarono  rumore  nella  stampa; 
nessun  critico  autorevole  se  ne  occupò 
seriamente  ed  a  lungo  :  il  pubblico 
quindi  che  come  dissi  altrove  altra 
volta  ,  prende  l’ imbeccata  dal  giorna¬ 
lismo  ,  non  ne  seppe  nulla,  e  il  libro 
bellissimo  del  Bret-Harte  non  ebbe  l’o¬ 
nore  che  meritava,  e  i  fratelli  Treves 
non  ne  fecero  la  seconda  edizione  che, 
probabilmente  ,  s’  erano  a  tutta  prima 
ripromessa. 

E  tuttociò  a  torto  marcio,  come  ve¬ 
dremo,  dopo  avere  raccontata  per  som¬ 
mi  capi  la  vita  del  nostro  romanziere. 

* 

♦  4 

Francisco  Bret-Harte  ha. ora  quaran¬ 
tadue  anni.  Egli  nacque  da  un  profes¬ 
sore  di  New-York  che  godeva  colà 
molta  fama  e  che  disgraziatamente,  col¬ 
pito  da  fiera  malattia,  morì  in  breve 
tempo,  lasciando  il  ragazzo  nell’età  sca¬ 
brosa  di  quindici  anni.  Rimasto  orfano 
il  Bret-Harte,  senza  averi,  senza  posi¬ 
zione  sociale ,  senza  un  avvenire  at¬ 
traente  a  sè  davanti  —  davanti  cioè 
ad  un  ingegno  originale  ed  ardente  che 
cominciava  già  a  provare  le  prime  feb  ¬ 
bri  dell’arte  —  fu  sedotto  dal  pensiero 


di  arricchire  in  breve  tempo,  e,  di  quella 
tenera  età,  emigrò  in  California.  Fino 
dal  1848  si  erano  rivolti  a  quella  re¬ 
gione  gli  sguardi  di  tutti  i  refrattari, 
di  tutti  i  bohèmiens  delle  società  ame¬ 
ricana  ed  europea,  di  tutti  gli  spostati 
che  cercavano  buona  fortuna  ;  e  fin  d’al- 
lora,  a  migliaia  a  migliaia  la  ricca  Ca¬ 
lifornia  accoglieva  e  soccorreva  gli 
emigrati  che  a  lei  venivano  da  ogni 
parte  del  mondo ,  affascinati,  come  da 
una  visione,  dalle  molte  vene  aurifere 
che  colà  si  venivano  scoprendo  quasi  a 
non  finire  ;  e  più  erano  i  partiti  per 
que’  remoti  paesi  e  più  quelli  che  resta¬ 
vano  smtivauo  pungente  il  desiderio  di 
seguirli.  In  breve  la  California  fu  piena 
di  operai  d’ogni  paese,  d’ogni  condizione, 
d’ogni  carattere,  d’ogni  intelligenza, 
d’ ogni  condotta  di  vira.  Senonchè  la 
nuova  Tuie  che  tutta  questa  povera 
gente  aveva  creduto  scoprire  sulle  coste 
dell’Oceano  Pacifico,  non  era  tale  quale 
era  apparsa  agli  occhi  della  loro  im¬ 
maginazione;  anzi  era  ben  tu tt’ altro: 
quella  California  che  doveva  riempire 
le  tasche  di  tatti,  riusciva  a  smungerle 
ancora  e  quasi  quasi  a  vuotarle  com¬ 
pletamente. 

Il  Bret-Ilarte  adunque  emigrò  nel 
1854,  e  di  lì  a  due  anni  tu  un  illuso  tale 
che  diffìcilmente  ve  ne  può  essere  un  al¬ 
tro.  Egli  sperava  di  trovare  in  quei  pia¬ 
cere,  in  quelle  cave  aurifere  un  posto,  se 
non  onorifico,  adatto  almeno  alla  sua 
condizione  ed  alle  cognizioni  che  fin  d’al- 
lora  possedeva,  e  per  campare  la  vita  fu 
costretto  invece  a  far  parte  del  corpo 
dei  minatori;  sperava  cogli  studi  ch’egli 
non  trascurò  mai  di  coltivare  di  aprirsi 
in  mezzo  ali’ ignoranza  da  cui  era  cir¬ 
condato  una  strada  luminosa,  e  dovette 
contentarsi ,  sempre  per  quel  tiranno 
onnipossente  ch’è  il  bisogno,  di  battere 
la  solfa  come  un  maestro  elementare 
qualunque.  Finalmente  dopo  qualche 
anno  d’uoa  vita  così  meschina  e  stenle 
per  un  giovinetto  dell’ ingegno  e  della 
tempra  di  Bret-Harte,  questi,  per  uno 
di  quei  rivolgimenti  così  inaspettati 
della  fortuna,  richiesti  d’opera,  diventò 
agente  d’una  società  commerciale,  per 
conto  della  quale  viaggiò  pei  campi  della 
California,  per  quelle  montagne,  per  quelle 
borgate,  studiandone,  da  quel  novelliere 
che  è,  i  costumi,  la  vita  e  ritraendola 
più  tardi  viva,  parlante  incantevolmente 
ne’  3uci  racconti.  Egli  non  intascò  i 
milioni  sognati  per  una  vita  splendida, 
ma  vide  paesi,  studiò  costumi,  parlò  e 
simpatizzò  coi  californiani  che  sono  gran 
parte  nell’arte  sua,  e  anzi,  si  può  dire, 
sono  tutto  ;  e  ia  alcuni  anni  di  loro 
convivenza  ebbe  campo  ad  analizzarne 
il  carattere  ne’  suoi  vizi,  nelle  sue  virtù, 
nelle  sue  abitudini,  nei  suoi  sentimenti, 
in  tuttociò  insomma  che  forma  l’orga¬ 
nismo  d’ un  popolo,  e  le. leve  e  i  ponti 
che  debbono  innalzarlo  e  porgergli  il 
passo  da  una  civiltà  ad  un’altra,  da  una 
ad  altra  condizione  di  vita. 

Più  tardi  però  venuta  meno  quella 
sorgente  d’attività  intellettuale,  ritornò 
a  condurre  la  vita  di  prima,  così  come 
veniva.  Entrò  in  uno  stabilimento  tipo¬ 
grafico,  quale  combinatore  di  paratteri. 
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Materialmente  pe'r  avventura  era  già 
un  primo  passo  verso  l’arte  che  sognava, 
giacché  quel  mestiere  lo  conduceva  a 
nuove  e  continue  letture,  a  r  flessioni, 
a  vivere  cioè  dentro  in  un  ambiente  più 
omogeneo,  più  conforme  a’ suoi  studi  ed 
alle  sue  inclinazioni.  Là  dentro,  nelle 
ore  di  riposo,  incominciò  a  scrivere 
qualchecosa  :  —  articoli  di  critica,  di 
varietà,  poesie  —  lavoretti  tutti  eh’ e’ 
s’  affrettò  ,  come  fanno  tutti  ì  giovani 
della  sua  età,  a  stampare  sul  giornale 
che  da  qualche  tempo  si  pubblicava,  lì, 
sotto  a’  suoi  occhi,  in  quella. tipografia  ; 
là  dentro  e’  fece  i  suoi  primi  passi, 
mentre  era  ballottato  or  di  qua  or  di 
là  continuamente  dai  superiori  ;  e  tut¬ 
tavia  quello  scrivere  a  battiscarpa  noD 
solo  gli  procutò  d’entrare  come  colla¬ 
boratore  nella  redazione  del  giornale, 
ma  a  riuscirne  uno  de’  migliori  e  de’  più 
bene  accetti  al  pubblico  ;  di  tal  che 
questi  comprava  il  diario  più  che  per 
altro  e,  diciamolo  pure  senza  stringa- 
ture,  quasi  esclusivamente  per  gli  arti¬ 
coli  umoristici  eh’  egli  vi  veniva  man 
mano  inserendo. 

Acquistatosi  per  tal  modo  una  piccola 
ma  non  dubbia  fama,  gli  fu  più  facile 
viver  comodamente.  Gli  è  d’allora  anzi 
che  il  nato  povero,  dopo  aver  campac- 
chiato  la  vita  in  mezzo  ai  disagi  ed 
alle  privazioni,  potè  dire  d’aver  fatto 
la  sua  fortuna.  Circa  a  que,l  tempo, 
l’anno  1864  se  non  isbaglio,  era  venuto 
meno  il  segretario  delia  zecca  nella 
città  di  San  Francisco  :  non  so  per 
quali  circostanze,  per  l’appoggio  di  chi 
avvenisse  la  cosa;  so  solamente  questo, 
che  si  pensò  al  Bret-Harte,  che  gli  si 
fece  ia  proposta  di  occupare  il  posto 
vacante  insieme  ad  uno  stipendio  piut¬ 
tosto  lauto"  cui  egli  accettò  abbando¬ 
nando  ì’  arte  per  le  cifre,  il  pensiero 
dello  scrìvere  per  quello  dell’ammini¬ 
strazione. 

Ma  un  noto  e  vecchio  proverbio  fran¬ 
cese  suona,  tradotto,  presso  a  poco  cosi: 
chi  ha  bevuto  berrà,  e  il  Bret-Harte  di  JÌ 
a  qualche  tempo  lasciò  ancora  la  zecca 
di  San  Francisco,  per  andare  a  dirigere 
una  rivista  dal  titolo:  The  0  ver  land 
Monthly,  ove  egli  diede  prova  della  sua 
potenza  artistica  e  dei  buon  gusto  na¬ 
turale  che  possedeva.  Mehercule!  gri¬ 
darono  molti  professori  d’estetica  alla 
lettura  de’  lavori  che  pubblicò  su  quella 
rivista;  mehercule !  e  gli  fecero  il  viso 
arcigno  e  io  sberteggiarono  a  più  non 
posso  e  avrebbero  pur  voluto,  nella  pe¬ 
coraggine  delle  loro  regole  accademiche, 
nelle  loro  fregole  letterarie  ,  nonché 
porre  un  freno,  schiacciare  le  arditezze 
dell’  ingegno  prepotente  di  questo  gio¬ 
vane  novelliere  che  dovunque  passava, 
lasciava  dietro  sè  una  traccia  luminosa 
di  simpatia  viva  ,  sentita  ;  ma  dopo 
averne  detto,  come  si  dice  in  Toscana, 
un  saccco  ed  una  sporta,  dovettero  met- 
teré  il  cuore  in  pace,  accettare  lui, 
l’arte  sua,  le  sue  sovrabbondanz  -,  le  sue 
angolosità ,  dovett  ro  accettarlo  tutto 
intero  corn’  è,  e  non  solo,  ma  salutarlo 
uno  dei  più  distinti  loro  colleghi  ;  giac¬ 
ché  in  mezzo  allo  sfolgorare  delie  loro 
ire  meschi’nuccie,  un  decreto  lo  nomi- 
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nava  professore  di  letterat  ira  moderna 
nell’Università  di  San  Francisco. 

Quivi  piacque  moltissimo,  ad  il  Bret- 
Harte  vi  insegnò  fino  al  ISTI.  Ma  già 
da  alcuni  anni,  lavorando  egli  e  stu¬ 
diando  sempre  indefessamente ,  i  suoi 
l'acconti  correvano  applauditi  per  le 
Americhe,  e  si  facevano  leggere  ed  ac¬ 
cettare  in  Inghilterra;  già  eg  i  si  era 
di  molto  avvicinato  alla  perfezione  degli 
ultimi  suoi  lavori  ;  oggi  correggendo  il 
contorno  di  un  quadro,  domani  tempe¬ 
randone  le  tinte  ,  posdomani  coprendo 
l’opera  sua  di  ritocchi  delicati,  aveva 
composto  e  pubblicato  molti  di  questi 
Racconti  Californiani  eh’  erano  stati 
giudicati  altrettanti  capolavori.  Allora 
ripensò  alla  sua  patria,  all’oriente  d’A¬ 
merica  da  cui  aveva  attinte  le  prime 
ispirazioni,  e  senz’altro,  abbandonò  la 
California;  e  questo  spirito  indipeniente 
che  deve  tutta  la  sua  fortuna  e  la  sua 
gloria  alla  attività  ed  alla  rapidità  de’ 
suoi  movimenti,  si  ritirò  in  un  piccolo 
studio,  lungi  dai  rumori  della  folla, 
dalle  meschine  brighe  del  giornalismo, 
e  ne  esce  di  quando  in  quando  per  in¬ 
teressare  mezzo  mondo  con  qualche  nuovo 
volume.  1  libn  che  il  Bret-Harte  viene 
componendo,  si  spacciano  al  loro  appa¬ 
rire  a  dieeme  di  migliaia. 

★ 

*  * 

Teniamo  dunque  per  fermo  che  ci 
troviamo  di  faccia  ad  un  artista,  ad  una 
fama  solidamente  costituita. 

Poi  guardiamovi  per  entro. 

La  vita  di  California  è  studiabile  nei 
placers,  nelle  borgate  e  nella  città.  Nei 
placers,  accampamenti  di  cercatori  d’ero, 
stanno  spesso  riuniti  da  cento  a  duecento 
uomini,  chi  ladro  sfuggito  alla  giustizia, 
chi  barattiere  sconosciuto  agli  stessi 
giuocaiori,  chi  bandito-  scampato  dalla 
galera,  chi  bigamo,  tutti  poi  senza  sen¬ 
timenti  di  equità,  senza  timore  dei  pe¬ 
ricoli,  anzi  fatti  da  questi  più  audaci  e 
più  interessanti.  Vivono  tutti  insieme, 
in  mezzo  agli  stessi  vizi,  ad  un’ubbria- 
catura  comune;  della  famiglia  non  hanno 
un  concetto;  degli  affetti  meno  che  meno, 
sentono  solo  le  passioni  fortemente,  ci¬ 
nicamente.  Vivono  tutti  insieme ,  ma 
niente  li  fa  solidali,  niente  ispira  loro 
un  po’  di  civiltà;  spesso  leticano,  più 
spesso  si  accoltellano  e  si  freddano  sulta 
via.  Mane  no  loro  le  donne,  se  eccettui 
qualche  sciagurata  che  viene  a  trarre 
colà,  per  gli  utimi  giorni,  la  sua  car¬ 
cassa;  mancano  fanciulli,  o  dessi  son  , 
ben  rari,  macilenti,  vizzi  a  dieci  anni 
pe’  reumi  e  pei  cibi  cattivi  e  scarsi  ; 
mancano  i  vecchi,  perchè  è  raro  ctie  la 
rissa  continua  lasci  vivere  fimo  ai  cia- 
quant’anni. 

Dal  camp  al  borgo  non  è  molto  lungo 
il  passo.  Ivi  troviamo  g>à  uu  principio 
di  civiltà  in  mezzo  a  costumi  ancora 
rozzi,  immorali,  deleterii.l -borghi  hanno 
magistrati  regolari,  maestro,  medico  e 
qua  che  volta  ancue  un  giornalista.  Le 
co  ne  parimente  colà  non  sono  abbon¬ 
danti  ;  quindi  una  gran  caccia  ad  esse 
che,  beile  o  brutte,  buone  o  cattive  cne 
siano ,  trovano  sempre  un  marito  cui 
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sono  capaci  d’abbandonare  di  )ì  a  pochi 
mesi  per  un  altro  uomo  destinata  an¬ 
eli’  egli  il  più  delle  volte  a  trovare  al¬ 
trettanta  fedeltà.  E  accanto  agli  indi¬ 
geni  immilano  anno  per  anno  gli  emigrati 
cinesi,  messicani,  indiani,  europei  che  i 
piroscafi  del  Pacifico  sbarcano  a  centi¬ 
naia  tutt\  i  giorni  sulla  rada  di  San  Fran¬ 
cisco.  E  dal  borgo  e  ancora  più  breve 
il  passo  verso  la  città,  dove  troviamo  i 
fondatori  di  una  vera  organizzazione  so¬ 
ciale,  la  calif-rniana.  Sono  dessi  come  i 
fondatori  di  Rome,  gente  piena  di  vizi 
e  di  virtù,  forti,  audaci,  larghi  in  fatto 
di  morale,  opprimenti  in  fatto  di  autorità,  | 


prepotenti  in  fatto  di  forza  intellettuale, 
energici,  astuti,  un  po’  gentiluomini  e  un 
po’  scellerati.  La  lotta  loro  non  é  d’una 
civiltà  contro  un’altra  civiltà,  ma  d’uoa 
civiltà  contro  l’ ignoranza,  la  barbarie 
d’una  natura  selvaggia:  è  troppo  naturale 
quindi  che  in  que’  lottatori  a  certe  virtù 
possano  non  solo  ma  debbano  in  taluni 
casi  accoppiarsi  certa  qualità  che  noi 
chiamiamo  vizi ,  e  che  colà  riescono 
efficaci  al  loro  fine. 

Il  signor  Brat-Harte  che  ha  vissuto 
in  mezzo  a  quella  gente,  che  ha  avuto, 
per  l’altalena  delle  sue  condizioni  finan¬ 
ziarie  ,  ad  avvicinare  tutti  i  ceti  di 


quella  società  strana ,  eterogenea,  ma 
tanto  interessante  ,  ha  potuto  altresì 
studiarla  a  fondo,  e  ritrarcela  al  vivo 
ne’  suoi  racconti.  E  questi  appunto  ci 
conducono  in  mezzo  ai  placers,  attra¬ 
verso  ’e  borgate,  dentro  le  città.  Quattro 
di  essi  formano,  si  può  dire,  1’  odissea 
della  vita  d’un  campo.  La  Fortuna  del 
campo  ruggente  dimostra  come  quella 
accozzaglia  d’  uomini  sia  ancora  capace 
!  qualche  rara  volta  di  un  giorno  d’ an- 
negazione  ;  il  Socio  di  Tennessee  fa  ve¬ 
dere  com’è,  lì  su  due  piedi,  ammini¬ 
strata  la  giustizia  in  que’  campi*  Gli 
esiliati  di  Poker  Flati,  quali  sono  le 


■ 


isgaffiR-- 


Temnio  dei  M -Intesta,  a  Ri  mini 


tìi-i  re  poliziesche  di  quei  sodalizi  ;  X Iltadd 
di  Sandy  Barr,  quali  sono  i  cozzi  tre- 
w  endi  di  quegli  amalgama  di  uomini  c 
quali  le  loro  scomposizioni.  Il  mondo 
del  Bret-Harte  è  un  mondo  vero  di 
nomini  di  cattiva  vita,  di  doane  eccen¬ 
triche;  ma  è  un  mondo  che  in  iscambio 
di  opprimerti  come  un  incubo,  ti  riesce 
simpatico  e  ti  tiene  affascinato  davanti 
ad  ogni  pagina. 

Quel  Giovanni  Oahurst  che  bara  al 
giuoc*>,  che  sì  balte  da  vero  spadaccino, 
che  inforca  destramente  un  cavallo,  che 
si  fa  amate  dalle  donne  perchè  bello 
come  un  Paride,  temere  dagli  uomini 
perché  audace  come  un  torneador  de’ 
buoni  tempi;  quei  Kentuck  che  tira  su 
alla  meglio  il  piccolo  Tomrny,  la  fortuna, 


la  gioia,  il  trovatello  del  Campo  Rug¬ 
gente  e  che  muore  con  esso  «  portato 
via  dal  fiume  pieno  d’ombre  che  scorre 
eternamente  verso  T  oceano  ignoto  »  ; 
quel  Iohnny,  il  fanciullo  pallido,  male¬ 
scio  ,  sudicio  di  fango  dalia  testa  ai 
piedi;  quella  Mliss,  quella  birba  di  fan  - 
ciul letta  che  corre  scalza  per  la  strada, 
gioca  coi  biricchini  nella  mota  e  fa’  ai 
pugni,  non  teme  alcunché  e  s’innamora 
decenne  del  maestro  di  scuola;  quella 
principessa  Bob  che,  ad  onta  dell’edu¬ 
cazione  ricevuta  presso  una  fami  dia  di 
razza  bianca,  conserva  della  vita  zinga¬ 
resca  tutte  le  abitudini  di  ladroneggio, 
di  menzognare,  di  vagabondaggio,  sono 
altrettanti  caratteri  po' enti  cui,  disse 
bene  a  proposito  li  Torelli- Vioilier,  non 


puoi  approvare,  ti  duole  condannare,  e, 
una  volta  conosciuti ,  non  ti  sfuggono 
più  dinanzi. 

A  t.uttociò  noi  aggiungiamo  che  il 
Bret-Harte  possiede  una  grande  Lei  Irà 
nel  cogliere  un’espressione,  nel  delincare 
un  personaggio ,  una  grande  potenzi, 
troppo  uniforme  peraltro ,  di  coloriti-, 
il  quale  all’occhio  fino  ed  intelligente 
del  critico  ha,  non  sensibile  come  nella 
musica,  s’ intende,  un  tono  da  cui  di¬ 
pende  nella  massima  parte  la  varietà 
ch’é  uno  dei  requisiti  principali  dell’arte. 
Or  bene,  dipinga  egli  una  linea  d’oriz¬ 
zonte,  un’  alba,  racconti  un  aneddoto  , 
descriva  una  lotti,  una  squadra  di  mi 
natori,  è  sempre  quell’artista  sì,  sempre 
il  Bret-Harte,  vale  a  dire  é  sempre  il 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


469 


suo  etile  caratteristico,  sempre  quella 
concisione ,  quel  tocco ,  ma  parecchie 
volte  è  pure  un'identica  intonazione.  Il 
difetto  primo  dei  Bret-Harte  è  anzi 
questo,  unicamente  questo,  della  troppa 
uguaglianza  di  tonicità. 


Però  egli  ha  una  qualità  di  cui  i 
più  degli  scrittori  difettano:  ed  è  que¬ 
sta,  di  sapere  presentare  all’intelligenza 
dei  lettori  la  moi'iplioità  delle  cose 
nell’istantaneità  del  tempo;  di  fare  bene 
cioè ,  quello  che  non  sempre  e  male 


fanno  i  pittori.  È  indubitato  che  la 
furto na  d’ un  libro  dipende  molte  volte 
da  un  capitolo,  da  poche  pagine,  da  una 
pagina  sola  perfino,  quella  in  cui  l’ar¬ 
tista  ha  saputo  trasfonde! e  in  note  la 
sensazione  esalta  che  lo  ha  spinto  alla 


concezione  artistica,  o  far  rivivere  po- 
lentemente  efficace  nell’animo  del  lettore 
una  gioia  ed  un  dolore  altrui,  o  fare 
echeggiare  tutta  la  voce  armonica,  af¬ 
fascinante  della  natura.  Un  brillante 
ingegno,  Enrico  Castelnuovo,  chiuse  il 


i  suo  volume  :  Alla  finestra  col  monologo 
i  d’ uno  scrittore,  intitolato:  La  pagina 
eterna,  la  pagina,  cioè  a  dire,  che  l’ar¬ 
tista  domanda  sempre  al  suo  cuore  e 
che  questi  o  nega  e  tiene  per  sé,  o 
concede  raramente.  Là  in  quel  mono¬ 


logo  c’è  una  lezione  critica,  una  lezione 
bella,  d’immancabile  fecondità.  La  pa¬ 
gina  eternar  ecco  il  motivo  della  lotta 
fra  l’ artista  e  l’ opera,  ecco  lo  scopo 
d’nn’esistenzB,  ecco  la  ragione  d’un  libro, 
ecco  i  brani  d’un  cuore  a  cui  rispondono 
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le  migliaia  di  quelli  che  leggono,  ecco 
una  febbre,  un  delirio,  una  vittoria  od 
una  caduta.  E  li  il  segreto  d’un  successo, 
ia  ragione  d’  una  fama.  E  quel  segreto 
il  Bret-Harte  l’ha  scoperto,  e  più  felice 
s cri t' ore  che  minatore,  in  un  camp  della 
California,  ha  scritto  parecchie  di  que- 
ste  pagine  ffirne.  Non  so  s’egli  s’occupi 
o  si  sia  mai  occupato  di  pittura,  ma 
questa  è  cosa  posit.na  che  s’  egli  vi  si 
fo'se  dedicato  ,  avrebbe  avuto  tutto  le 
qualità  per  riuscire.  Anzi  cercando  di 
dire  insieme  al  difetto  principale  i  pregi, 
il  gioiello  nascosto  in  un  racconto  de' 
Bret-Uarte  ó  una  tren’ina  di  righe:  è 
là,  in  qne’dne  o  tre  periodi,  e  spesso 
in  quel  periodo  solo,  un  quadro  gran¬ 
diosa,  da  uno  sfondo  vasto,  da  un  pae- 
saggio  splendido,  da  poche  figure  ma 
vive,  parlanti,  nella  loro  eccentricità, 
nella  loro  mellonaggine  artisticamente 
piacevoli,  dalle  linee  grandiose  da  certi 
effetti  di  luce  che  ti  abbagliano  e  ti 
fanno  stringere  gli  occhi  ;  è  là  il  con¬ 
cetto  intero,  esatto,  non  sfamato,-  rigido, 
tutto  d’  un  p j  zzo  anzi  che  s’  è  venni o 
man  mano  concretando  nel  cervello 
dei  novelliere;  è  là  il  pensiero  artistico, 
il  lampo  di  genio;  é  là  il  Bret-Harte 
e  i  suoi  pochi  emulatori.  La  catastrofe 
del  Campo  ruggente  valga  ad  esenjph  . 

(Dal  Preludio  di  Ancona.) 

Scitione  Valeriane 


CRONACA 


Ndla  notte  dal  12  al  12  luglio  fu  tra¬ 
sportata  da  S.  Pietro  a  S.  Lorenzo,  fuori 
mura,  la  salma  di  Pio  IX.  Lungo  il 
tragitto  accaddero  alcuni  disordini,  su¬ 
bito  sedati  dal  pronto  intervento  dei  sol¬ 
dati,  dei  carabinieri  e  delle  guardie  di 
P.  S.  Alcuni  dei  dimostranti  vennero  ar¬ 
restati  e  anche  condannati. 

Come  accade  sempre  in  questi  casi, 
quei  che  seguivano  la  salma  gridano 
che  furono  provocati,  mentre  gli  altri 
affermano  che  non  si  trattava  d’uria  pia 
cerimonia  e  che  il  trasporto  aveva  tutto 
Aspetto  d’ima  provocazione,  a  cui  davano 
maggior  significato  certi  manifesti  a 
.stampa  il  giorno  prima, 

11  governo,  dal  suo  cauto,  r  fibrina  che 
nell’accordare  il  permesso  pel  trasporto, 
aveva  avuto  assicurazioni  che  si  sarebbe 
fat  to  questo  senza  alcun  segno  esterno,  in 
firma  assolutamente  privata  e  con  sole 
due  o  tre  carrozze. 

Si  discorre  adesso  del  trasloco  del 
Prefitto  e  del  Questore. 

Oltre  questo,  null’altro  di  nuovo, 
tranne  che  i!  prestito  per  l’ abolizione 
del  corso  forzoso  fu  emesso,  e  le  sotto- 
scrizioni  in  Inghilterra,  in  Austria,  in 
Germania  e  nel  Belgio  furono  assai  nu¬ 
merose. 

* 

*  * 


REBUS 


Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 
Chi  sta  in  mezzo  al  caibon  si  tinge. 


I  francesi  in  Africa  hanno  delle  ossa 
dure  a  rompere.  Quel  Bu-Amemaè  sem¬ 
pre  seguito  dai  soldati  e  mai  raggiunto. 
Oggi  é  qua,  domani  è  là;  e  il  vero  si 
è  che  non  si  sa  mai  dove  sia. 

La  città  di  Sfax,  dopo  alcuni  giorni 
di  bombardamento,  fu  occupata,  ma  ora 
si  tratta  di  vincere  le  insurrezioni  in¬ 
terne,  e  a  ciò  s’oppone  anche,  fra  gli 
altri,  la  stagione. 

A 

*  * 

La  prima  sezione  del  territorio  da 
co)  segnarsi  alla  Grecia,  quello  di  Arta, 
lo  fu  regolarmente,  e  la  Commissione 
ora  sta  occupandosi  della  consegna  della 
seconda  sezione. 


UN  QUI  PRO  QUO 

ANEDDOTO  DI 

FILIPPO  DE  FERRARI 


(Conlinuaz.  e  fine,  V.  num  precedente  . 

Il  signor  Dalmonte ,  tormentato  un 
poco  dalla  sua  sciatica,  dava  il  braccio 
a  sua  moglie,  ed  entrambi  passeggiava¬ 
no  lentamente.  Alfonso  e  Maria  invece 
camminavano  con  quell’impaziente  e  ra¬ 
pido  passo  della  gioventù,  la  quale  non 
fa  che  sfiorare  il  presente  per  giungere 
più  presto  all’avvenire. 

Oscuri  erano  i  viali,  gli  usignoli  gor¬ 
gheggiavano  fra  i  rami  ;  i  fiori  prodi¬ 
gavano  i  loro  effluvi  dagli  schiusi  ca¬ 
lici.  E^a  l’ora  in  cui  parla  la  tenerezza, 
i  sensi  illanguidiscono,  le  mani  si  cer¬ 
cano,  le  voci  tremano,  i  petti  si  fanno 
anelanti,  l’ora  in  cui  il  silenzio,  più  elo¬ 
quente  della  parola,  preludia  alle  dichia¬ 
razioni  che  fremono  sulle  labbra  e  final¬ 
mente  prorompono  come  un  fiume  che 
abbia  rotte  le  dighe. 

Le  civettuole  prolungano  indefinita¬ 
mente  siffatte  estasi  affascinatrici,  dap¬ 
poiché  sanno  essere  questo  il  mezzo  onde 
s’incatena  la  incostanza  e  si  fanno  salire 
al  cervello  gl’ inebbrianti  desiri. 

Ma  la  nostra  signorina  Maria  non 
era  punto  esperta  in  siffatti  perversi 
maneggi.  Ella  era  anzi  la  stessa  fran¬ 
chezza,  la  semplicità  personificata. 

—  Signore,  —  chiese  timidamente  la 
taneiulla,  —  avete  voi  sempre  il  mio 
ritratto? 

—  Diavolo  !  —  pensò  Ramieri ,  — 
Alessandro  non  mi  ha  mai  parlato  di 
ciò.... 

—  Il  vostro  ritratto,  signorina?.... 
Certamente,  l’ho....  è  qui  sul  mio  cuo¬ 
re....  esso  non  mi  ha  abbandonato  mai. 

—  Trovate  voi  che  io  sia  rassomi¬ 
gliante  a  quel  ritratto  ? 

—  Si,...  cioè,,  no  ;  voi  siete  più  bella. 

—  Non  è  già  una  galanteria  che  io 
vi  clreggo,  bensì  la  sincera  espressione 
del  vostro  pensiero. 

—  Io  vi  amava  già,  —  rispose  Al¬ 
fonso,  —  ora  poi.... 

—  Voi  ignorate  una  cosa,  —  inter¬ 
ruppe  Maria. 

—  E  quale,  signorina  ? 

—  Che  io  aveva  una  paura  terribile 
di  vedervi  giungere. 

—  Ah!...  e  perchè? 

—  Non  lo  so ,  ma  desiderava  che 
qualche  ostacolo  vi  ritenesse  lontano 
di  qui. 

—  Ma  perchè  ? 

La  culpa  è  del  vostro  ritratto. 

—  Come!  — pensò,  — ella  pure  ha  il 
ritratto  d’Alessandro  !... 

—  Non  gli  rassomigliate  per  nulla, 
—  continuò  la  signorina. 

—  Lo  credo  bene,  —  disse  fra  sè  Ra¬ 
mieri. 

—  Prima  di  tutto,  voi  siete  bruno. 

—  Lo  credete  ? 

—  Poi,  avete  la  fronte  più  alta,  la 
carnagione.... 


PICCOLA  POSTA 

S.  C.  Non  fa  per  noi.  —  D.  G.  C.  Va 
nczia.  Argomento  non  adatto.  —  G.  M.  C. 
Rovigo.  Grazie,  e  pubblicheremo  il  btz- 
zetio,  —  N.  M.  Questa  volta  dobbiamo 
dirle  di  io.  —  G.  F.  Catania.  Non  è  adatto  — 
A  B.  Livorno.  Sì,  e  graz  e.  —  L,  M.  Ci 
spi  ce  non  potorie  dire  di  sì.  —  M.  P. 
Regi  i  Emilia.  Ricevute  e  grazie,  se  adatte, 
pubbi  ;  li  eie  ino  in  questo  giornale. 


«SÌIgr*  I  imo  vi  associati  ^ll’l  11  nitra¬ 
zione  l#o polare  che  desiderano 
azere  i  numeri  arretrati,  cioè  quell, 
del  semestri  scarso,  mandino  ita¬ 
liane  L.  3  50. 


♦  * 

In  Bulgaria  fu  radunata  l’Assemblea 
che  doveva  decidere  sul  progetto  pre¬ 
sentatole  dd  principe,  il  quale  consiste 
nel  dare  pieni  poteri  a  questo  per  al¬ 
cuni  anni.  L’Assemblea  approvò  le  pro¬ 
poste,  ed  il  principe  pronunciò  un  di¬ 
scorso  in  cui  dichiarò  altamente  di  aver 
agito  al  solo  scopo  di  garantire  la  li- 
birtà  del  popolo  e  di  aver  chiesto  il  po¬ 
tere,  cue  gli  fu  ora  conferito,  per  ri¬ 
muovere  ogni  ostacolo  alla  buona  or¬ 
ganizzazione  del  paese. 

L’avvenire  ci  dirà  se  questo  è  real¬ 
mente  lo  scopo  del  principe  e  se  egli 
è  riuscì' o  a  raggiungerlo,  rendendo  con¬ 
tento  il  suo  popolo  e  atto  alla  vera  li- 
li  art, à,  che  non  si  basa  certo  sull’asso- 
tismo. 
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—  Eh!  si  cambia  tanto  col  tempo.... 
l’età  modifica  i  tratti. 

—  L’  età,...  non  avete  ancora  cin¬ 
quantanni,  mi  pare. 

—  Ebbi  una  malattia. 

—  Volete  che  \i  parli  francamente? 
—  Parlate,  parlate,  signorina. 

—  Mi  ripugnava  da  un  canto  di  rom¬ 
pere  questi  progetti  di  matrimonio,  ai 
quali  so  che  le  nostre  famiglie  annet¬ 
tono  molta  importanza;  ma  mi  riservava 
di  dirigermi  alla  vostra  delicatezza  per... 

—  Per?....  parlate,  dite  tutto,  signo¬ 
rina. 

—  Perchè  fosse  rotta  ogni  trattativa. 
—  Dunque  volete  ... 

—  Voglio  prima  di  tutto  che  facciate 
sapere  al  vostro  pittore,  che  è  uno  stu¬ 
pido.... 

—  E  poi  ? 

—  Poi.... 

Maria  non  terminò  il  suo  pensiero, 
ma  si  chinò  graziosamente  per  cogliere 
una  margherita,  che  sfogliò  petalo  per 
petalo.  V’  è  un  momento  in  cui  la  donna 
sfoglia  delle  margherite,  anche  quando 
si  trova  in  un  salone,  dove  non  ve  ne 
sono. 

—  Povero  Alessandro  !  —  pensò  Ra¬ 
nneri.  •—  Forse  ha  fitto  bene  a  morire. 

—  A  proposito,  —  disse  la  fanciulla, 
—  io  ho  un  gran  difetto,  sapete? 

—  Davvero  ? 

—  Sì,  non  so  suonare  il  pianoforte. 

—  Oh! 

—  Avevo  già  cominciato,  ma  quando 
mi  sono  accorta  che  non  sarei  riuscita 
che  a  martirizzare  i  pezzi  d’opera  e  ad 
annoiare  la  gente,  ho  lasciato  maestro 
e  istrumento. 

—  Ma  voi  mi  dicevate  poco  fa  che 
era  nei  vostri  voti  che  io  non  giunges¬ 
si....  non  avete  terminata  la  frase. 

—  Sì.... 

—  Ebbene  ? 

—  Ebbene,  io  ringrazio  il  cielo  di  non 
avermi  esaudita. 

E  sì  dicendo  la  fanciulla  corse  verso 
la  madre  sua,  nel  seno  della  quale  na¬ 
scose  il  suo  rossore. 

Il  nostro  giovine  intanfo  subiva  già 
la  punizione  della  sua  fellonia.  Egli  stava 
nelle  pene  d’una  passione  senza  speranza 
e  d’altra  parte  non  sapeva  come  uscire 
da  quell' imbroglio. 

Tuttavia  la  notte  gli  portò  consiglio. 
Egli  comprese,  che  spingendo  più  oltre 
lo  scherzo,  avrebbe  sorpassata  la  misura. 
La  virtù  trionfò,  come  se  si  fosse  trat¬ 
tato  di  chiudere  una  commedia  alla  moda. 

Eppure  la  commedia  cominciava  ap¬ 
pena. 

L’indomani  mattina,  quando  il  signor 
Dalmonte  gli  venne  a  proporre  una  pas¬ 
seggiata  a  cavallo,  Ranneri  gli  annunziò 
che  sarebbe  partito.  . 

—  E  dove  andate  ?  —  gli  chiese  il 
Castellano. 

—  Ho  un  affare  a  Milano  che  mi  ob¬ 
bliga  a  lasciarvi. 

—  Come  !  quale  affare  potete  voi  avere 
in  una  città,  dove  venite  per  la  prima 
volta  e  dove  non  conoscete  alcuno? 

—  Tuttociò  è  perfettamente  vero, 
caro  suocero,  ma  non  è  men  vero  che 
bisogna  che  io  parta. 


—  Ho  capito,  genero  mio.  voi  andate 
a  prendere  denaro  dal  vostro  banchiere. 

—  Dio  volesse  che  ne  avessi  uno!  — 
pensò  Alfonso. 

—  Ma  la  mia  casa,  —  aggiunse  Dal¬ 
monte,  —  non  è  a  vostra  disposizione  ? 

—  Certamente,  ma.... 

—  E  poi,  se  volete  ritirare  i  vostri 
fondi,  potete  mandare  un  servo  di  fidu¬ 
cia  che  vi  offro  io  stesso. 

—  Oh  !  quanto  siete  gentile...  pure... 

E  co^ì  parlando,  Ramieri  aveva  in¬ 
sensibilmente  tratto  il  suo  interlocutore 
verso  il  cmcello  della  villa. 

—  Siete  voi  dunque  deciso? 

—  Irrevocabilmente. 

—  Senza' salutare  le  signore? 

—  A  quest’ora  sarebbe  indiscretezza. 

—  Ma  che  diamine  d’uomo  siete  voi 
mai  ? 

—  Tlditemi,  caro  signore.  La  vostra 
accoglienza.... 

—  È  naturale,  un  genero!  Diamine! 

—  È  mio  dovere  di  confidarvi  una 
cosa,  che  vi"  recherà  meraviglia,  anzi 
stu pope. 

—  Di  che  cosa  si  tratta? 

—  Figuratevi  che  ieri,  poche  ore  dopo 
il  mio  arrivo  a  Milano,  mi  è  accaduto 
un  accidente... 

—  Poco  grave,  spero  ? 

—  Anzi,  gravissimo. 

—  Mi  fate  paura,  dite  su,  dite  su. 

—  Ebbi  l’accesso  d’una  tremenda  co¬ 
lica,  per  cui  dovetti  morire. 

—  Siete  matto  ? 

—  Debbo  essere  seppellito  questa  mat¬ 
tina  alle  10,  e  voi  ben  vedete  che  non 
posso  dispensarmi  dal  partire. 

—  Ma  voi  delirate!  —  riprese  il  ca¬ 
stellano,  spalancando  gli  occhi. 

—  Scusate,  debbo  partire. 

E  partì. 

Giudichi  il  lettore  della  meraviglia 
del  signor  Dii  monte.  Lo  scherzo  gli  parve 
dapprima  alquanto  lugubre  e  di  cattivo 
genere.  Tuttavia,  finì  col  trovarlo  tanto 
piacevole,  che  andò  a  raggiungere  sua 
moglie  e  sua  figlia,  smascellandosi  dalle 
risa  e  tenendosi  i  fianchi. 

—  Che  genero  spiritoso!  che  bel  mat¬ 
to  !  —  diss’egli. 

La  giornata  intanto  passò.  Scoccarono 
le  sei,  le  sette,  le  otto....  e  il  genero 
più  non  compariva.  Finalmente  il  signor 
Dalmonte  spedì  un  corriere  all’albergo 
Hotel  de  la  Ville  ed  ebbe  la  seguente 
risposta  : 

«  11  signor  Alessandro  Valdelli  morì 
due  giorni  or  sono,  poche  ore  dopo  il 
suo  arrivo.  Fu  seppellito  oggi  alle  10  an¬ 
timeridiane.  » 


Corsero  tre  mesi.  Il  vivo  non  ricom¬ 
pariva,  figuratevi  poi  se  ricompariva  il 
morto  ! 

La  povera  Maria  deperiva  a  vista  d’oc¬ 
chio,  tanto  la  memoria  d’Alessandro  tur¬ 
bava  i  suoi  giorni  e  funestava  le  sue 
notti. 

La  famiglia  Dalmonte  era  a  Viareggio, 
dove  la  fanciulla  prendeva  dei  bagni  or¬ 
dinatile  dal  medico. 

Dei  bagni  di  mare,  per  guarire  dal¬ 
l’amore!  Carini  quei  medici! 

Una  sera,  mentre  la  signorina  Maria 


passeggiava ,  si  gettò  improvvisamento 
nelle  braccia  del  padre  suo,  traendo  uno 
straziante  grido. 

Che  cosa  era  accaduto?  Essa  aveva 
veduto  apparire,  a  guisa  di  fantasma, 
Alessandro,  il  suo  fidanzato,  a  pochi 
passi  da  lei. 

Per  fortuna  la  sciatica  del  signor  Dfl- 
mnnte  lo  lasciava  allora  alquanto  tran¬ 
quillo  ,  onde  potè  seguire  il  giovine 
fino  alla  sua  abitazione.  Vi  entrò  con 
lui  e  gli  chiese  alcuni  istanti  di  colloquio. 

—  Caro  signorino,  —  disse  il  vecchio, 
—  vedo  che  la  vostra  sepoltura  non  vi 
ha  impedito  di  venire  ai  bagni.  Me  ne 
rallegro  con  voi  di  tutto  cuore.  Ma  bravo 

davvero | 

—  Signore,  —  rispose  il  giovine,  — 
voi  avete  tutto  il  diritto  d’inveire  con¬ 
tro  di  me,  riconosco  di  avere  verso  la 
vostra  famiglia  dei  gravissimi  torti.  Per¬ 
mettetemi  soltanto  che  io  vi  spieghi.... 

—  Sono  curioso  davvero  di  sapere  ciò 
ohe  potete  addurre  a  vostra  discolpa. .. . 
Ma  so  tutto,  signorino,  so  tnt.+o.  Voi 
avete  preso  il  posto  del  povero  Valdelli, 
voi.... 

—  Sia  pnre;  ma  ciò  che  voi  non  avete 
potuto  indovinare,  si  è  che  io  ero  ve¬ 
nuto  da  voi  coll’intenzione  di  adempire 
lealmente  ad  un  sacro  dovere  ,  ma  i 
vostri  servi,  voi  stesso  non  mi  avete 
lasciato  il  tempo.... 

—  Questa  non  è  una  buona  ragione... 
—  Non  era  una  buona  rag'one  per 
ingannarvi  lo  so....  ma  uditemi.  Io  ho 
perduto  mia  madre  dalla  culla  e  quando 
mi  vidi  nel  seno  della  vostra  famiglia, 
amato,  accarezzato,  vedete,  io  non  ebbi 
più  il  coraggio  di  scoprire  la  verità. 

—  Chi  siete  voi?  —  chiese  il  signor 
Dalmonte. 

—  Sono  il  figlio  del  colonnello  Ra¬ 
mieri.  Sfavo  per  finire  il  mio  corso  di 
legge  a  Padova,  quando. ebbi  la  sventura, 
quattro  anni  or  sono,  di  perdere  mio 
padre.  Egli  non  aveva  altra  fortuna 
fuorché  la  sua  pensione....  Che  fare?  \li 
si  diede  bensì  il  mio  diploma  di  avvo¬ 
cato,  ma  mi  mancavano  i  clienti....  Ho 
lottato  dapprima,  fui  vinto  di  poi  dallo 
scoraggiamento.  Io  una  parola,  signore, 

10  ero  venuto  a  Milano,  dove  avevo 
qualche  speranza  d’  esser  ammesso  al- 
l’ammini'trazione  delle  ferrovie.  In  que¬ 
sto  viaggio  ebbi  occasione  di  conoscere 

11  signor  Valdelli...  Voi  sapete  il  resto. 
—  Questa  speranza  d’ottenere  un  im¬ 
piego  è  dunque  andata  in  fumo? 

—  Sì  e  no. 

—  Come,  sì  e  no  ? 

—  Voglio  dire  che  ho  avuto  sorrisi 
e  promesse.  Finalmente  ricorsi  ad  un 
vecchio  amico  di  mio  padre,  il  quale 
mi  porta  con  sè  alle  Antille,  partirò 
dopodomani. 

—  Dopodomani  !  —  esclamò  Dalmonte. 
—  Sì,  dopodomani 

—  E  non  rimpiangerete  nulla,  par¬ 
tendo  ? 

Ramieri  arrossì. 

—  Questo  è  un  mio  segreto  —  dis¬ 
s’egli. 

—  E  se  vi  pregassi  di  confidarmelo? 
- —  Rifiuterei;  vi  basti  sapere  che  alla 
colpa  tenne  dietro  il  castigo.  Io_,  porto 
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meco  una  memoria,  che  spero  mi  ucci¬ 
derà  ben  tosto. 

—  Baje!  Voi  avete  un  certo  modo  di 
morire,  che  non  ha  conseguenze. 

—  Oh!  questa  volta  morirò  davvero. 

—  Ciò  non  converrebbe  punto  nè  a 
me....  nè  a  Maria. 

—  Che  volete  voi  dire? 

—  Nulla,  nulla.... 

—  Parlate,  ve  ne  scongiuro. 

—  Parlerò,  ma  ad  un  patto,  che  non 
vi  facciate  più  seppellire. 

—  Ebbene,  vivrò,  ve  lo  giuro. 

—  Vi  do  mia  figlia  in  moglie,  siete 
contento  ? 

Il  nostro  giovine,  da  rosso  che  era, 
diventò  pallido  come  un  lenzuolo  (di 
bucato,  s’ intende). 

—  Eccovi  ritornato  dalle  Àntille.... 
senza  esservi  stato,  —  disse  Dalmonte. 

E  qui  il  castellano  aprì  le  braccia  a 
Ramieri,  che  vi  si  abbandonò,  piangendo 
di  tenerezza.  y* 

Mi  dica  ora  il  lettore  :  se  1’  Alfonso 
Ramieri  non  fosse  partito  da  Verona 
per  Milano  nello  stesso  tempo  che  Ales¬ 
sandro  Valdelli...  o  se  fosse  salito  in  un 
altro  vagone,  che  cosa  sarebbe  accaduto? 

Una  cosa  sola:  che  i  lettori  di  questo 
giornale  non  avrebbero  avuto  la  noia  di 
leggere  quest’aneddoto. 


[13] 

nidi  ii  nuli  usuili 

ROMANZO  DI 

VITTORIO  CHERBULIEZ 

(Tradizione  di  Salvator t  Multo). 


IX  ( Cont .). 

Lionello  gli  tenne  dietro  e  vide  da 
lungi  che  agguantava  pel  colletto  un 
fuggiasco.  Era  un  disgraziato  venuto 
per  fare  nel  bosco  una  raccolta  di  fun¬ 
ghi.  Preso  in  flagrante,  aveva  abbando¬ 
nato  il  bottino  e  guadagnato  il  largo; 
ma  non  era  troppo  agevole  sfuggire  al 
signor  Testardi,  che  afferrato  il  jadrun 
colo  alla  gola  lo  scoteva  come  un  pruno 
per  farne  cadere  i  frutti.  Giunto  sul 
teatro  della  lotta,  trovò  il  fuggiasco  fuor 
di  combattimento  e  suo  padre  occupato  a 
strangolare  quello  sciagurato  in  omaggio 
al  popolo  ch’egli  amava  cotanto. 

—  Mariuolo,  ti  ho  preso  finalmente!  — 
gridò  il  signor  Testardi.  —  Tu  preferisci 
di  rubare  in  luogo  di  lavorare.  Credi 
dunque  ch’io  abbia  faticato  cinquant’anni 
perchè  un  pitocco  della  tua  sorte  venga 
a  rodermi  il  fatto  mio  ?  È  già  qualche 
tempo  ch’io  ti  sto  spiando;  ora  avrai 
quel  che  ti  meriti.  — 

li  ladruncolo  raccolse  il  poco  fiato 
che  ancor  gli  rimaneva  per  dire  che 
aveva  avuto  le  febbri  ;  che  non  era  in 
forza  per  lavorare ,  e  che  credeva  di 


Proprietà  letteraria,  Ripuoduzione  vie¬ 
tata. 


non  commettere  un  gran  crimine  rac¬ 
cogliendo  pochi  funghi. 

—  Son  forse  tuoi  i  miei  funghi  ?  — 
replicò  il  signor  Test.aroli  con  furore 
raddoppiato.  —  Di  chi  è  questo  bosco  ? 
Di  chi  il  muro  che  hai  scavalcato  per 
portar  qui  la  tua  lercia  persona?  T’in¬ 
segnerò  a  rispettare  i  miei  funghi,  i 
miei  boschi,  i  miei  muri.  — 

E  lo  scoteva  rozzamente.  Il  meschi- 
nello  non  ne  poteva  più,  gli  occhi  gli 
scoppiavano  dal  capo.  Non  aveva  men¬ 
tito,  certo  aveva  avuto  le  febbri;  il  corpo 
debole,  l’aria  patita ,  le  guancia  terree, 
appassite,  miserabile  come  la  casacca  a 
brandelli  ond’ era  coperto,  ne  facevano 
fede.  Perciò  il  pugno  di  ferro  che  lo 
stringeva  senza  pietà  gli  ispirava  un 
grande  spavento  ;  credeva  di  essere  alle 
prese  colla  giustizia  eterna,  di  sentire 
la  tromba  del  giudizio  finale.  Fece  com¬ 
passione  a  Lionello,  che  disse  al  padre: 

—  Lo  stringi  troppo  forte  ,  tu  lo 
strozzi. 

—  E  lo  strozzassi  anche  !  —  rispose 
il  signor  Testardi.  —  Invece  di  star 
qui  a  cianciare ,  corri  in  cerca  della 
guardia  campestre  affinchè  faccia  il  suo 
processo  verbale  a  questo  furfante.  Non 
è  lontano  di  qui,  l’ho  visto  dianzi  sulla 
strada,  vicino  alla  Limourde.  T’incam¬ 
mini  dunque  ?  — 

Lionello  non  si  mosse. 

—  Vuoi  tu  farmi  un  piacere  ?  — 
disse.  —  Ti  chiedo  la  grazia  di  questo 
infelice. 

—  Per  chi  mi  prendi  ?  Io  non  ho 
mai  fatto  grazia  ad  alcuno.  Non  conosco 
che  la  legge  ;  l’ho  sempre  rispettata  e 
intendo  che  altri  la  rispettino  del  pari. 
Va  in  cerca  della  guardia  campestre. 
È  un  servigio  reso  all’  umanità  il  li- 
.berarsi  di  questa  canaglia.  Non  ti  sei 
ancor  messo  ?  — 

Il  giovane  si  accostò  al  padre  per 
provarsi  ad  allentargli  il  pugno.  Il  si¬ 
gnor  Testaroli  lo  ributtò  con  violenza  ; 
ma  avvedutosi  ad  un  tratto  che  quella 
disputa  col  figlio  rischiava,  prolungan¬ 
dosi,  di  compromettere  la  sua  autorità 
agli  occhi  di  tutti  i  predoni  del  paese, 
ingozzò  lo  sdegno,  lasciò  il  suo  prigio¬ 
niero,  gli  assestò  un  calcio,  gridando  : 

—  Fuori  di  qui,  canaglia  !  — 

Costui  non  sei  fece  ripetere,  non  pensò 
nemmeno  a  raccogliere  un  zoccolo  per¬ 
duto  nella  baruffa,  se  la  svignò  in  fretta 
seguito  da  Lionello,  che  gli  diceva  con 
finta  indigDazione  : 

—  Bada  bène  a  non  tornarci  più,  se 
non  vuoi  il  resto  del  salario...  Prendi, 
ribaldo,  —  aggiuuse  abbassando  la  voce, 
—  per  ricomprarti  i  zoccoli.  — 

E  gli  fece  scivolare  nelle  mani,  men¬ 
tre  suo  padre  volgeva  altrove  gli  occhi, 
una  moneta  di  dieci  franchi. 

Appoggiato  ad  una  quercia,  il  signor 
Testaroli  lo  aspettava  girando  due  occhi 
terribili. 

—  Signorino,  —  gli  disse,  —  ti  am¬ 
monisco  una  volta  per  tutte  che  non 
permetto  a  chicchessia  di  ingerirsi  nei 
miei  affari.  Se  sei  venuto  qui  per  darmi 
delle  lezioni,  potevi  rimanere  dov’eri. 

—  Dio  mi  guardi  di  darvi  delle  le¬ 
zioni  !  —  gli  rispose  il  figlio  ;  —  ma 


quel  meschinello  mi  fece  compassione. 
Parmi  che  stringa  la  morte  co’  denti. 

—  Crepi  dove  meglio  gli  aggrada, 
ma  non  venga  a  cacciare  in  casa  mia  ! 
Già  mi  par  di  vederti  con  una  tromba 
alla  bocca  gridar  da  per  tutto:  Empi¬ 
tevi  le  mani  e  le  tasche,  amici  miei  ; 
Testaroli  è  un  buon  barbagianni,  non  vi 
date  soggezione,  ciò  che  gli  appartiene 
è  anche  vostro...  Oh  i  nuovi  dottori  in 
diritto  ;  son  costoro  che  ci  fanno  per¬ 
dere  le  liti.  Ti  piace  dunque  la  genta¬ 
glia  !  sei  un  socialista  ! 

—  Socialista  e  reazionario  ad  un  tempo, 
il  caso  è  grave,  disse  Lionello  sorridendo. 

Il  signor  Testaroli  batté  col  piede  : 

—  Quando  non  rido,  —  gridò,  — 
intendo  che  nessuno  rida. 

—  Scusami  ,  —  riprese  il  giovane 
celiando.  —  E  questo  un  giorno  di  fe¬ 
sta ,  e  sono  sì  felice  di  rivederti  dopo 
tre  anni ,  che  non  posso  andar  in  col¬ 
lera  con  alcuno,  sian  essi  gentUuomi  di 
campagna  o  rubatori  di  funghi. 

.  —  Sia  pure  !  ma  non  provarti  a  con¬ 

vertirmi  alle  tue  idee  ;  accetta  le  mie, 
ciò  sarà  meglio  per  te  e  per  me.  — 

Ciò  detto,  il  signor  Testaroli  3Ì  ri¬ 
mise  in  cammino.  Aveva  la  fronte  ran¬ 
nuvolata  ,  e  per  dieci  minuti  almeno 
non  aprì  bocca.  Lionello  era  accorato 
per  avergli  dispiaciuto  già  tre  volte. 
Partendo  per  Saligneux,  s’  era  promesso 
che  per  tutto  il  tempo  che  vi  starebbe, 
non  avrebbe  querele  con  suo  padre.  Si 
studiò  di  entrargli  in  grazia,  e  tanto 
vi  si  adoperò  che  vi  riuscì.  Parlò  al- 
T  irascibile  sessagenario  d’una  masseria 
modello  visitata  nella  contea  di  Chester 
e  d’  un  nuovo  sistema  di  pastinare  che 
vi  si  praticava.  Parlava  chiaro  e  con 
franchezza.  Alle  domande  che  fiC8vagli 
il  padre  con  aria  bisbetica  rispondeva 
con  spiegazioni  sì  chiare ,  sì  precise, 
che  questi  non  tardò  a  riconciliarsi  col 
suo  erede  e  perdonargli  le  sue  frasche¬ 
rie.  Giunti  alla  Casa  Bianca,  il  signor 
Testaroli  aveva  ripreso  il  suo  buon 
umore,  e  disse  a  Lionello: 

—  Andiamo  a  pranzo,  ho  una  fame 
da  lupo.  — 

Il  pranzo  passò  bene;  era  eccellente 
e  i  due  convitati  gli  fecero  onore.  Ser¬ 
vito  il  caffè,  il  signor  Testaroli  mandò 
il  servo  nel  quartierino  del  principe  di 
Galles  a  prendere  le  cassette  di  sigari 
che  ci  aveva  deposte.  Ed  apertane  una: 

—  Fuma,  —  gli  disse,  —  giacché 
vi  sei  abituato.  Sciocca  abitudine  per 
altro  !  Ecco  dei  sigari  che  costano  dieci 
soldi  l’uno.  In  un  quarto  d’ora  avrai 
speso  dieci  soldi  in  fumo.  Non  è  questa 
una  vera  sciocchezza  ?  — 

L’invito  era  così  grazioso  che  Lio¬ 
nello  non  volle  accettarlo;  ma  il  signor 
Testaroli  ripetè,  dicendogli: 

—  Fuma  dunque,  tu  mi  farai  piacere; 
i  tuoi  vizi  sono  il  mio  lusso.  — 

Il  giovine  accese  un  sigaro.  Il  signor 
Testaroli,  che  in  tutta  la  sua  vita  non 
aveva  mai  fumato,  lo  stava  contemplando, 
sedutogli  dirimpetto,  brandendo  un  col¬ 
tello  con  cui  tamburellava  la  tavola. 

Ad  un  tratto  gli  disse: 

—  Sai  tu,  mio  principe,  perchè  t’  ho 
fatto  venir  qui  ? 
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—  M’immagino  che  sia  per  procurarci 
a  vicenda  il  piacere  di  rivederci. 

—  C’entra  in  parte  anche  questo,  ma 
non  è  tutto....  Non  indovini  dunque?  Io 
voglio  ammogliarti. 

—  Vuoi  ammogliarmi!  —  gridò  stu¬ 
pefatto  Lionello.  —  Non  c’  é  nessuna 
fretta.  Aspetta  almeno  che  abbia  ven¬ 
ticinque  anni  compiti. 

—  No ,  non  voglio  aspettare.  Si  è 
presentata  un’occasione  e  voglio  mari¬ 
tarti  subito. 

—  E  con  chi  vuoi  ammogliarmi  ? 

—  Cerca,  —  rispose  il  signor  Testaroli, 
die  aggiunse,  scandendo  la  sua  frase. eap- 
plaudendosi  in  anticipazione  dell'  efFetto 
prodigioso  che  s'ava  per  produrre.  — 
Tu  hai  della  inclinazione  pe’  gentiluo¬ 
mini  di  campagna;  che  diresti  s’ io  ti 
dessi  per  moglie  la  figlia  d’un  barone? 

—  Direi  che  ti,  dai  giuoco  di  me.  Tu 
detesti  troppo  tutti  i  gentiluomini  per 
voler  collegarti  con  loro,  e  non  andrai 
certo  in  un  castello  a  cercare  la  tua.... 

—  Ed  è  qui  appunto  che  prendi  abba¬ 
glio.  Andrò,  non  te  ne  dispiaccia,  a  cercare 
la  mia  nuora  in  un  castello,  e  questo  ca¬ 
stello  non  è  lontano  di  qui,  tu  l’hai  veduto 
testé,  e  ti  è  parso  magnifico. 

—  Sogno  o  son  desto?  —  dimandò 
Lionello,  ognor  più  confuso.  —  Vuoi 
tu  ch’io  sposi.... 

—  La  signorina  di  Saligneux,  —  in¬ 
terruppe  il  signor  Testaroli,  gonfiando 
le  gote. 

Poi,  a  costo  di  sfondare  la  tavola,  vi 
poggiò  i  due  gomiti,  che  pesavano  come 
il  piombo,  e  gridò  : 

—  Sei  contento  di  me,  signorino  ? 

—  Non  ti  credo,  tu  scherzi.  11  signor 
di  Saligneux  é  tuo  nemico,  avete  avuto 
delle  liti.... 

—  Due,  che  ho  perdute;  la  terza  è 
questa,  1’  ho  guadagnata. 

—  Ah!  è  dunque  contro  sua  voglia... 
—  Non  già,  —  disse  il  signor  Testa¬ 
roli,  ribattendo.  —  Questo  matrimonio 
lo  riempie  di  contento,  di  gioia,  colma 
tutti  i  suoi  voti.  Sua  figlia  nulla  pos¬ 
siede  e  tu  gli  arrecherai  un  milione,... 
Capisci  ?  un  milione  ! 

—  E  la  signorina  di  Saligneux  an- 
ch’ essa  vi  acconsente  ? 

—  Ella  ti  adora. 

—  Senza  mai  avermi  veduto. 

—  Bella  ragione!  ella  ha  sentito  par¬ 
lare  di  te. 

—  E  sopratutto  del  milione.  Infelice 
creatura  ! 

—  Ell’è  bellissima,  —  gongolò  il  signor 
Testaroli,  —  e  se  io  stesso  avessi  po¬ 
tuto  sposarla....  Ma  ciò  ncn  si  può,  — 
aggiunse  in  tono  convinto. 

È  duopo  confessare  che  aveva  esami¬ 
nato  il  caso,  e  che  il  suo  buon  senso  aveva 
fatto  al  vivo  dispiacere  che  ne  provava 
delle,  obbiezioni  insolubili.  Egli  riprese: 

—  Te  la  do,  Lionello,  e  ti  farò  os¬ 
servare  che  attendo  ancora  i  tuoi  rin¬ 
graziamenti.  — 

Lionello  si  rovesciò  nella  sedia  e  con¬ 
templò  il  fumo  del  sigaro.  Vi  scorgeva 
un  \iso  giovanissimo,  leggiadrissimo  che 
gli  piaceva  molto,  e  a  cui  pensava  quasi 
ogni  giorno.  Per  alcuni  minuti  serbò  un 
cupo  silenzio. 


—  Trovo  che  tu,  l’uomo  delle  ninfee, 
manchi  d’  entusiasmo  ,  —  gli  gridò  il 
signor  Testaroli  che  perdeva  la  pazienza. 

—  Ma  perchè  ti  sei  fisso  in  capo  di 
farmi  sposare  la  signorina  di  Saligneux? 
—  dimandò  Lionello,  riscuotendosi. 

—  Vuoi  dunque  saperne  tutte  le  ra¬ 
gioni  ? 

—  Dimmene  almeno  qualcuna. 

—  Orbene!  non  ti  lusinga  il  pensiero 
che  la  gente  di  qui,  a  guisa  di  que’ ba¬ 
lordi  di  Parigi,  possa  dire:  «  Non  sa¬ 
pete  !  il  figlio  di  Giovanni  Testaroli 
sposa  la  figlia  del  barone  di  Silignenx!  » 

E  pronunciò  quel  nome  di  tre  sillabe 
come  se  n’avesse  avute  dieci. 

—  Ciò  non  mi  fa  nè  caldo  nè  freddo. 
—  Eppure  ciò  a  me  importa  qualche 
cosa.  E  poi  non  comprendi  che  persua¬ 
deremo  il  tuo  stravagante  suocero  di 
lasciarci  padroni  del  luogo?  Gli  asse¬ 
gneremo  dei  redditi,  lo  ricondurremo  ai 
suoi  piaceri,  lo  manderemo  a  gironzare 
sul  suo  caro  boulevard,  ei  egli  lascierà 
Saligneux  a  sua  figlia.  Ciò  ch’ella  avrà 
sarà  tuo  ;  ciò  che  tu  avrai  l’avrò  io. 
Tu  ed  io  non  siamo  la  stessa  cosa?  Noi 
porremo  tutto  in  comune  ;  non  più  nè 
chiuse,  nè  frontiere,  nè  Limourde;  ri¬ 
costituiremo  l’antico  dominio  dei  Sali¬ 
gneux,  che  sarà  ormai  il  dominio  dei 
Testaroli,  e  lo  possederemo  indiviso.  Ciò 
sarà  la  nostra  Francia  e  la  nostra  Na- 
varra.  Dimmi  ,  Lionello  ,  non  ti  par 
questa  una  magnifica  cosa  ?  — 

E  qui  si  grattò  penosamente  la  fronte 
come  per  trarne  un  pensiero  timido 
che  si  nascondeva,  e  non  ardiva  pale¬ 
sarsi,  e  proseguì  con  un  po'  d’impaccio: 

—  Alla  fine  non  sarà  poi  immortale 
il  barone  di  Saligneux!  Alla  sua  morte 
potrebbe  lasciarti....  son  cose  che  acca¬ 
dono.  Dicono  che  rivolgendosi  al  go¬ 
verno. ..  Ciò  s’  è  visto  altre  volte.... 
Perchè  non  sarai  tu  qualche  giorno  un 
barone  ? 

-—Ah  !  —  gridò  Lionello ,  —  sei 
dunque  tu  che  mi  parli,  che  mi  vanti 
cotanto  i  principii  dell’S9,  l’uguaglianza 
degli  uomini,  lo  sprezzo  dei  titoli  e  di 
quelli  che  li  portano  ! 

—  Non  cercar  di  mettermi  in  con¬ 
traddizione  meco  stesso,  —  ribattè  i 
signor  Testaroli  sdegnato.  —  In  prima 
non  mi  contraddisco  affatto;  e  poi,  dato 
pure  che  mi  contraddicessi ,  non  ne 
avrei  forse  il  diritto  ?  Non  sono  dunque 
abbastanza  ricco  per  darmene  il  gu¬ 
sto  ?  —  - 

E  traendo  di  tasca  un  pugno  di  mo¬ 
nete  d’oro,  le  gettò  bruscamente  su 
tavolo,  ove  si  sparpagliarono  rotolando 
con  rumore  ;  fu  un  gesto  veramente 
spagnuolo.  Tuttavia,  in  omaggio  alla  ve¬ 
rità  ,  aggiungeremo  che  si  affrettò  a 
raccoglierle  e  che  prima  di  rimetterle 
in  tasca,  le  contò.  Non  a  tutti  è  con 
cesso  di  essere  spagnuoli  fino  al  termine. 
Lionello  era  ricaduto  nel  suo  silenzio, 
—  Sai  tu  che  cosa  m’immagino,  Lio¬ 
nello  ?  —  gli  disse  il  padre.  —  Ilo  i 
sospetto  che  abbi  lasciato  a  Parigi  qual¬ 
che  briccona,... 

—  T’inganni, —  rispose  freddamente, 
—  io  l’ho  condotta  qui  in  una  valigia, 
ne  la  trarrò  fuori  domani. 


—  Già  tei  dissi  che  quando  son  serio 
non  voglio  che  altri  scherzi,  —  gridò 
il  signor  Testaroli  esasperato. 

—  Senza  burle,  padre  mio,  ti  dichiaro 
che  se  mi  ripugna  sposare  la  signorina 
di  Saligneux,  non  è  già  per  amore  di  una 
briccona;  le  briccone  non  seppero  mai 
nè  intralciare  il  mio  tenore  di  vita  nè 
turbare  il  mio  cuore.  Ti  prometto  pure 
che  non  mi  ammoglierò  senza  il  tuo 
consenso,  nè  ti  importunerò  altramente. 

—  Tu  parli  d’oro, giovinetto,  —  inter¬ 
ruppe  il  signor  Testaroli. 

—  In  ricambio,  ti  supplico  di  avere 
riguardo  per  la  mia  libertà.  Concedi 
almeno  il  tarano  di  guardarmi  intorno, 
di  esaminare.  Forse,  visto  ch’io  abbia 
a  fanciulla  che  desideri  darmi  in  isposa... 

—  Che  desidero  darti  in  isposa!  — 
interruppe  ancora  il  signor  Testaroli.  — 
Che  modo  di  parlare  !  Io  noi  desidero, 
no,  lo  voglio;  l’affire  è  b ell’e  conchiuso. 

E  battendo  sulla  tavola  che  se  lo 
tenne  per  detto  : 

—  La  signorina  di  Saligneux  è  scri- 
£nuta,  sciancata  e  brutta  da  far  paura. 
È  lo  stesso,  tu  la  sposerai,  perchè  così 
mi  piace.  — 

Lionello  s’alzò  dicendo  : 

—  Mi  sento  un  po’  affaticato,  lascia 
ch’io  mi  ritiri.  Se  il  vuoi,  riprenderemo 
domani  questa  conversazione.  — 

E  si  accostò  per  abbracciarlo.  Ei  gli 
sporse  la  guancia  secca  ed  ossuta  e  ri¬ 
cevette  l’abbraccio  senza  restituirlo.  Poi 
trattenendolo  per  un  bottone, 

—  Domani,  —  gli  disse,  —  devo  an¬ 
dare  a  Bourg,  ove  ho  un  affare,  e  non 
sarò  di  ritorno  che  a  sera.  Rifletti  nel- 
l’ intervallo,  e  cerca  di  rispondere  tu 
stesso  alle  tue  obbiezioni  ;  io  ho  un 
sàcro  orrore  delle  parole  inutili.  — 
Rimasto  solo ,  il  signor  Testaroli  , 
si  diè  a  passeggiare  in  lungo  e  in  largo 
nella  stanza.  Non  era  troppo  soddisfatto 
di  quella  giornata  tanto  da  lui  sospirata 
e  che  non  aveva  corrisposto  alla  sua 
aspettativa.  Aveva  scoperto  che  il  prin¬ 
cipe  di  Galles  aveva  qualche  ragnate'a 
nel  suo  soffitto,  era  questo  un  suo  modo 
di  dire,  e  fe’  voto  di  darvi  un  bel  colpo 
di  scopa  e  di  spazzolare  a  dovere  il 
suo  erede.  Aveva  molti  rimproveri  a 
fargli:  l.°  Lionello  non  aveva  ammi¬ 
rato  abbastanza  la  Casa  Bianca;  2.°  aveva 
troppo  ammirato  le  ninfee  ;  3.°  aveva 
asserito  che  i  gentiluomini  di  campagna 
possono  servire  a  qualche  cosa;  4.°  aveva 
sostenuto  che  nel  mondo  v’  era  qualche 
cosa  di  più  rispettabile  che  i  milioni; 
5.°  aveva  implorata  la  grazia  d’  un  la¬ 
druncolo.  Ma  il  più  grave  di  tutto  era 
la  domanda  di  vedere  la  signorina  di 
Saligneux  prima  di  sposarla,  e  di  av.me 
palesato  più  ripugnanza  che  entusiasmo 
per  l’idea  sublime  che  accarezzava  suo 
padre. 

Il  signor  Testaroli  andava  e  veniva, 
e  oer  sfogare  su  qualcheduno  il  cattivo 
umore,  tutte  le  volte  che  incontrava 
una  sedia  sui  suoi  passi,  la  tormentava 
col  piede,  come  fosse  un  gentiluomo  di 
campagna  o  un  ladro  di  funghi,  un  rea¬ 
zionario,  un  socialista,  un  infermo  o  un 
pazzo. 
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COME  MADDALENA 

FU  IRREPARABIMENTE  PERDUTA 

Chi  avesse  visto  quel  giorno  uscire 
Ha  casa  don  Fulgenzio  avrebbe  certa¬ 
mente  esclamato  : 

—  Ecco  un  uomo  contento.  — 

Con  quel  suo  faccione  di  luna  piena, 
eoi  suo  ventre  badiale  che  andava  di-  j 
menando  a  destra  ed  a  manca,  col  suo 
incedere  maestoso,  e  quel  socchiudere  gli 
occhi  sorridendo  bonariamente,  cacciando 
di  tratto  in  tratto  una  gran  presa  di 
tabacco  nell’ ampio  naso,  dimostrava 


chiaramente  che  egli  era  al  colmo  della 
felicità. 

Di  fatto  il  suo  si  poteva  chiamare  un 
bel  colpo  !  Quante  volte  si  era  recato  a 
Serrano,  dal  suo  vecchio  collega,  a  ru¬ 
bargli,  come  egli  stesso  s’esprimeva,  un 
desinare,  tante  volte  era  rimasto  edifi¬ 
cato  dalla  squisitezza  di  que’  pranzi  ;  e 
se  a  fin  di  tavola  non  gli  scappavano 
le  lagrime  dagli  occhi,  ciò  si  dovea'at- 
;  tribuire  scio  ad  un  vero  miracolo. 

Vedendo  andare  e  venire  per  casa 
del  collega  la  Maddalena,  così  grassoc¬ 
cia,  così  linda  e  pulita,  cosi  rispettosa 
e  cerimoniosa,  egli  non  si  stancava  mai 
dal  ripetere  : 


—  Benedette  quelle  mani  !  — 

I  maccheroni  al  sugo  che  ella  pre¬ 
parava,  don  Fulgenzio  li  paragonava  ad 
un  poema  ;  il  ragù  ad  un’epopea,  l'ar¬ 
rosto  ad  una  grande  opera  di  Rossini, 
di  Bellini  o  di  Verdi.  E  quando  verso 
sera  se  ne  tornava  sonnecchiando  sul 
suo  asinelio,  che  gli  si  piegava  sotto 
dal  peso,  egli  pensava  e  ripensava,  met¬ 
teva  la  mente  a  tortura,  riflettendo  al 
come  avrebbe  dovuto  fare,  per  acqui¬ 
stare  in  casa  sua  una  simile  donna. 

Ma  il  vecchio  collega  gli  venne  in 
aiuto.  Toccava  il  settantesimo  anni 
d’  età,  ed  era  acciaccato  da  mille  guai. 
Un  giorno,  mentre  diceva  mes^a,  nel 


voltarsi  inciampò,  perdette  l’equilibrio, 
e  cadde  rotolando  pe’ scalini  dell'altare. 
Si  mise  in  letto,  e  i  medici  accertarono 
don  Fulgenzio  che  non  se  ne  sarebbe 
alzato  mai  più. 

Don  Fulgenzio  gli  fece  un’  assistenza 
da  fratello,  lo  guardò  giorno  e  notte 
senza  chiudere  occhio,  perdette  in  quel 
tempo  un  mezzo  quintale  di  carne  , 
per  le  fatiche;  ma  quando  gli  ebbe  get¬ 
tate  le  ultime  gocciole  di  acqua  bene¬ 
detta  ,  e  mormorate  le  ultime  preci, 
sulla  cassa  che  doveva  esser  calata  sot¬ 
terra,  egli  aveva  già  acquistato  la  cer¬ 
tezza  che  Maddalena  sarebbe  stata  sua. 

E  proprio  in  quel  giorno  in  cui  lo 
abbiamo  visto  andar  per  le  vie  del  pae¬ 


sello  contento  come  una  pasqua,  Mad¬ 
dalena,  accompagnata  da  duecasse  verdi, 
e  da  qualche  fagotto,  fece  la  sua  entrata 
trionfale  in  casa  di  lui. 

Egli  seduto  nella  vasta  poltrona  messa 
allato  alla  scrivania,  sulla  quale  erano 
sparsi  dei  libri  e  carte  in  gran  confu¬ 
sione,  se  la  fece  venire  innanzi;  e  com¬ 
piacentemente,  come  si  può  guardare 
con  occhio  pieno  di  contento  e  di  avi¬ 
dità  ,  da  un  contadino  che  vi  fa  su  i 
suoi  calcoli,  un  bel  toro,  una  giumenta 
pregna ,  o  un  grosso  maiale,  così  egli 
se  la  mise  a  squadrare  dal  capo  alle 
piante,  analizzando  quasi  parte  a  parte 
il  corpo  di  lei,  soffermando  gli  sguardi 
con  speciale  attenzione  alle  mani ,  a 


quelle  mani  fatate.  E  se  ^a  cosa  non 
fosse  sembrata  un  attentato  al  pudore 
della  cinquantenne  zitella,  quelle  mani 
gliele  avrebbe  prese  fra  le  sue,  e  gliele 
avrebbe  baciate.  Ma  il  buon  uomo  si 
frenò. 

Invece  facendo  scricchiolare  la  se¬ 
dia  a  bracciuoli,  facendo  gravi  sforzi 
riuscì  ad  alzarsi.  Precedette  la  donna 
per  indicarle  la  stanza  che  le  aveva 
destinata  ;  e  con  certa  compiacenza  le 
mostrò  come  1’  avesse  arredata  quasi 
convenientemente  ai  talenti  culinari  di 
lei  ;  poi  le  mostrò  la  cucina,  le  fece  la 
consegna  delle  chiavi,  degli  stipi  e  delle 
provviste  ;  e  da  ultimo ,  ponendole  in¬ 
nanzi  un  tocco  superbo  di  carne  ed  una 
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buona  quantità  di  maccheroni,  esclamò, 
quasi  commosso: 

—  Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate!  — 

E  preso  il  tricorno  ed  il  bastone  usci 
per  le  vie  del  paesello  per  portare  a 
spasso  la  sua  felicità. 

Maddalena  conosceva  la  sua  maestria, 
ed  anzi  contrariamente  a  tutti  i  pre¬ 
celti  di  santa  religione  cristiana  ne 
andava  un  tantino  superba.  Ma  quella 
mattina  si  metteva  all’ opera  con  certa 
trepidazione,  come  succede  aneli  e  a  chi 
maestro  in  un’arte  si  trova  a  doverne 
dar  prova  solenne. 

Accese  i  fornelli,  mise  la  carne  in 
una  casseruola,  e  cominciò  a  darsi  at¬ 
torno  per  procurare  che  tutto  fosse  al¬ 
l'ordine  per  l’ora  fissata. 

La  cucina  era  una  bella  stanza,  ariosa, 
pulita,  con  una  finestra  prospiciente  su 
un  giardino,  e  con  una  poi  ti  che  s’a¬ 
priva  su  un  ortale.  Maddalena  spalancò 
la  pojta  e  la  finestra,  poiché  si  era  in 
estate  ;  e  per  un  momento  s’  allontanò 
dalla  cucina  lasciando  la  casseruola, 
dentro  cui  si  trovava  la  carne  scóverta. 

Come  potette  commettere  sì  grossa 
storditezza,  lei  cuoca  provetta,  lei  mae¬ 
stra  nell’arte  del  cucinare,  lei  che  avea 
per  reggia  la  cucina,  e  per  sudditi  te¬ 
gami,  casseruole,  piattelli  e  treppiè? 

Evidentemente  fu  l’emozione  di  quella 
giornata. 

Ma  tornando  in  cucina  ebbe  ad  os¬ 
servare,  con  orrore,  scomparso  il  pezzo 
di  carne  di  dentro  la  casseruola,  e  sur 
un  muricciuolo  dell’ ortale,  di  contro 
alla  porta,  un  grosso  gatto  cenerognolo, 
sdraiato  mollemente  ai  raggi  del  sole, 
che  guardando  la  cucina  di  tratto  in 
tratto,  e-  socchiudendo  gli  occhi,  si  lec¬ 
cava  compiacentemente  le  labbra  ed 
i  baffi. 

La  povera  donna  rimase  fulminata 
sul  colpo;  le  si  piegarono  sotto  la  gambe, 
gli  occhi  le  si  velarono,  e  dovette  get¬ 
tarsi  su  una  sedia  per  non  cadere  lunga, 
distesa  al  suolo. 

* 

¥  ¥ 

Dopo  qualche  ora  don  Fulgenzio  di 
sull’altare,  cacciando  dal  petto  un  sospiro 
di  soddisfazione  per  la  messa  che  finiva 
d’officiare  —  volgendosi  ai  suo  fedeli, 
disse  : 

—  Ite ,  missa  est .  — 

In  sagrestia  si  svestì  in  fretta,  si 
scottò  la  bocca  nel  sorbire  in  furia  il 
caffè  ,  ed  evitando  qualunque  incontro, 
si  ridusse  in  casa  al  più  presto  possibile. 

Maddalena  nell’  aprirgli  la  porta  di 
strada  aveva  una  faccia  da  fare  pietà  ; 
ma  egli  tutto  preoccupato  <*im’era  del¬ 
l’importante  funzione  che  aoveva  com¬ 
pii  e  non  vi  fece  attenzione. 

—  Siamo  pronti  ?  —  invece  le  di¬ 
mandò.  — 

Ella  accennò  col  capo  di  sì  ;  e  dopo 
pochi  momenti  posava  in  tavola ,  di¬ 
nanzi  al  padrone,  un  ampio  piatto  di 
maccheroni, 

Don  Fulgenzio  si  mise  all’opera.  Spor¬ 
gendo  il  muso  verso  il  piatto  cominciò 
a  cacciare  in  bocca  forchettate  di  mac¬ 
cheroni  l’una  più  grossa  dell’altra. 


Dopo  dieci  minuti  di  questo  esercizio 
non  interrotto,  una  mano  corse  ai  bot¬ 
toni  delle  brache;  e  poiché  il  grosso 
ventre  faceva  ressa  contro  la  sottana, 
i  bottoni  della  sottana  scivolarono  nei 
loro  buchi.  Poi  venne  la  volta  del 
collare;  infine  bisognò  rimboccare  le 
maniche;  e  così  sbottonato  e  slargato, 
si  sentì  nn  po’  meglio.  Faceva  caldo, 
ma  non  bisognava  darsi  per  vinti,  egli 
pensava  protendendo  l’epa  badiale,  mo¬ 
strando  la  camicia  bisunta,  componendo 
a  sorriso  il  muso  rimbrodolato  di  sugo, 
passando  e  ripassando  lo  stesso  tova¬ 
gliuolo  sulle  labbra,  sulla  faccia  e  sulla 
nuca  cosparsa  di  sudore  ;  brandendo  in 
alto  la  forchetta,  come  un  guerriero  che 
si  getta  nel  forte  della  pugna. 

Finalmente  stanco,  abbattuto,  si  arrese, 
capitolò  ritirandosi  coll’onore  delle  armi. 

Per  qualche  momento  il  poveruomo 
rimase  colla  bocca  aperta  ,  cogli  occhi 
usciti  fuori  delle  orbite ,  colle  mani 
poggiate  sulla  tavola,  tirando  il  rifiato 
a  stento,  piovendo  gocciole  di  sudore, 
come  se  internamente  avesse  avuta  una 
stufa. 

Ma  non  era  uomo  da  scoraggirsi,  e 
poco  dopo  gridò: 

—  Maddalena....  il  ragù.,.. 

—  Ecco,  —  disse  lei  più  morta  che 
viva ,  mentre  pensava  di  gettarsi  ai 
piedi  del  padrone,  e  dirgli  fra  le  lagrime 
ogni  cosa....  Ma  il  coraggio  di  confes¬ 
sare  il  suo  fallo,  la  sua  distrazione,  le 
mancava,  le  parole  le  si  affogavano  in 
gola  ;  e  poi  lei  aveva  ideato  un  colpo 
audace,  a  che  non  tentarlo  ?  — 

Quando  don  Fulgenzio  la  vide  tornare 
con  un  piatto  fra  le  mani  non  potette 
fare  ammeno  di  non  notare  il  pallore 
della  faccia  di  lei. 

—  'Li  senti  male?  —  le  domandò. _ 

Ma  poi  distratto  da  una  grande  sor¬ 
presa  non  vi  pose  più  attenzione.  Nel 
piatto  che  aveva  innanzi  non  v’era  il 
celebre  ragie;  ma  un  gran  numero  di 
polpettine  che  diguazzavano  in  un  sugo 
color  a'oro.  E  ne  usciva  tale  un  grato 
odore  che  egli  aspirando  a  larghe  ondate 
quel  profumo  dovette  convenire  che 
Maddalena  gli  aveva  voluto  fare  una 
sorpresa  con  qualche  altro  suo  capola¬ 
voro,  al  certo  molto  più  stupendo  del 
famoso  ragù. 

Brandì  la  forchetta  e  ne  conficcò  le 
punte  in  una  polpetta;  l’alzò  sul  piatto 
come  avrebbe  alzato  l’ostia  benedetta 
sul  calice,  e  con  saDta  compunzione,  ri¬ 
volgendo  gli  occhi  al  cielo  la  fece  spa¬ 
rire  tra  lo  fauci  spalancate. 

Ma  quando  i’ebbe  inghiottita,  sbarrò 
un  tantino  gli  occhi,  e  non  potette  fare 
a  meno  di  non  guardare  il  piatto  con 
certa  trepidanza.  Ghermì  in  furia  un’al¬ 
tra  polpetta,  la  caccio  in  bocca,  la  gu¬ 
stò,  ne  mangiò  una  terza....  e  poi  non 
ne  potette  piu  ;  gli  occhi  gli  s’ inietta¬ 
rono  di  sangue,  il  viso  divenne  rosso 
come  una  bottiglia  di  vino,  colle  mani 
I  tremanti  prese  un  piattello  pulito,  vi 
!  mise  dentro  una  di  quelle  pallottole, 
la  sezionò,  la  sminuzzò,  l’analizzò  pez¬ 
zetto  per  pezzetto,  e  dovette  conchiu¬ 
dere,  inorridendo,  che  di  carne  là  dentro. 


non  ve  n’era  neanco  un  bricciolo  a  vo¬ 
lerlo  pagare  un  tesoro. 

—  È  orribile,  —  esclamò  al  sommo 
dell’ira ,  mentre  il  viso  gli  si  faceva 
livido,  e  le  membra  gli  tremavano  tutte. 
Poi  con  voce  tremenda  urlò  : 

—  Maddalena  1  — 

E  visto  che  ella  non  compariva  si 
alzò  tutto  sbottonato,  colla  sottana  che 
gì’impediva  di  camminare,  strascinando 
nn  par  di  ciabatte  che  gli  andavano 
cadendo  dai  piedi ,  e  col  piattello  do- 
v’ era  la  falsa  polpetta  sminuzzata,  in 
mano  ,  tremendo  come  1’  ira  di  Dio, 
piombò  in  cucina. 

La  colpevole  era  dritta  innanzi  al 
focolare,  in  atteggiamento  e  con  faccia 
di  chi  si  sente  leggere  la  sentenza  di 
morte. 

Don  Fulgenzio,  acciecato  dallo  sdegno, 
le  cacciò  il  piattello  sotto  il  muso,  gri¬ 
dando  con  voce  strozzata  dalla  rabbia  : 

—  Dimmi,  sciagurata,  che  cosa  hai 
fatto  della  mia  carne  ?...  — 

E  non  potendo  sbatterle  in  testa  il 
piattello  lo  lasciò  cadere  al  suolo,  do- 
v'esso  si  ruppe  in  mille  frantumi. 

—  Ah  !  —  gridò  poi ,  alzandosi  in 
punta  di  piedi  per  riuscire  più  tragico 
nella  sua  posa  di  nume  sdegnato,  —  voi 
avete  mangiato  la  mia  carne,  voil... 
voi  siete  una  ladra,  ed  io  vi  discaccio 
di  casa  mia....  uscite  1  — 

* 

¥  ¥ 

Verso  rimbrunire  Maddalena  chiamò 
due  contadini,  fece  loro  caricare  sulle 
spalle  le  due  casse  verdi,  prese  lei  stessa 
il  fagotto ,  e  senza  neanco  salutare  il 
padrone,  abbandonò  la  casa. 

Don  Fulgenzio  in  quel  momento  era 
sdraiato,  stinco  ed  affranto,  sulla  sua 
vecchia  sedia  a  bracciuoli.  Ne’  suoi  cin- 
quant’anni  di  esistenza  giammai  aveva 
provato  un  disinganno  sì  forte.  L’uomo 
accorto  colle  sue  fatiche,  colla  sua  co¬ 
stanza  si  prepara  in  gioventù  un  avve¬ 
nire  che  nell'età  avanzata  si  realizza  in 
una  vita  placida  e  serena,  nella  soddi¬ 
sfazione  de’  propri  desideri.  Quanto  non 
aveva  lavorato  lui  per  raggiungere  il 
proprio  scopo!  E  si  poteva  trovare  sorte 
più  brutta  della  sua  che  nel  raggiun¬ 
gerlo  ,  nel  conseguirlo ,  lo  perdeva  in 
un  istante?  Quando  intese  chiudere  la 
porta  di  casa  e  comprese  che  Madda¬ 
lena  ne  era  uscita  per  sempre ,  non 
potè  rattenere  una  lagrima  che  gli  colò 
dagli  occhi.  Chi  mai  l’avrebbe  pensato  che 
quella  donna  che  pareva  una  santa , 
che  aveva  tanta  abilità,  dovea  poi  essere 
una  ladra  volgare,  tanto  ladra  da  farsi 
scacciare  lo  stesso  giorno  che  entrava 
in  casa  d’un  nuovo  padrone? 

Quella  giornata  al  pover’uomo  gli  to¬ 
glieva  dieci  anni  di  vita  ;  era  certo  di 
farne  una  lunga  malattia,  e  per  cercar 
di  calmarsi  prese  sul  tavolo  il  breviario 
e  si  provò  a  dire  l’ufficio. 

Fortunatamente  in  quel  momento  Mi¬ 
mi,  gatto  cenerognolo,  che  ogni  giorno 
schiacciava  il  suo  sonnellino  sulle  gi¬ 
nocchia  del  padrone,  si  venne  ad  ac- 
coccolare  al  solito  posto. 

—  Quanto  son  più  buone  le  bestie!  — 
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pensò  don  Fulgenzio;  e  cominciò  a  bor¬ 
bottare  l’uflìcio  in  punta  di  labbra. 

Il  gatto  suo  in  quel  giorno  non  vo¬ 
leva  star  fermo,  si  voltava ,  si  girava, 
non  si  decideva  a  raggomitolarsi  e  a 
dormire  in  pace;  e  don  Fulgenzio  te¬ 
nendo  sempre  gli  occhi  chiusi,  tese  una 
mano  per  cercar  di  quietarlo. 

Ma  allargando  la  mano  toccò  qualche 
coia  che  lo  fece  rabbrividire,  che  gli 
fece  cacciar  dalla  gola  un  grido,  e  che 
scosse  profondamente  la  sua  pesante 
massa  carnosa.  Aperse  gli  occhi,  si 
guardò  sulle  ginocchia,  e  vide  al  colmo 
dello  stupore,  fra  i  denti  del  gatto  il 
pezzo  di  carne,  quasi  intatto,  che  quella 
mattina  aveva  consegnato  a  Maddalena! 

Alzarsi  in  piedi,  afferrarlo  fra  le  man', 
abbottonarsi  alla  meglio,  mettersi  in 
testa  il  tricorno  fu  tutto  l’affare  di  un 
momento.  E  aprendo  1’  uscio  di  casa  si 
dette  a  correre  concitatamente,  pre¬ 
cipitando  i  passi,  le  vie  del  paesello, 
dirigendosi  verso  la  strada  che  conduce 
a  Serrano. 

I  buoni  parsocchiani,  vedendolo  pas¬ 
sare  così  anfanando,  così  in  disordine 
dinanzi  alle  loro  case  ,  cominciarono 
ad  uscir  fuori  per  seguirlo  collo  sguardo, 
per  capir  la  ragione  che  lo  metteva  in 
uno  stato  così  anormale.  Ma  egli  non 
badava  ad  alcuno,  non  ri -pondeva  neanco 
alle  persone  che  gli  correvano  dietro  per 
interrogarlo.  In  quel  momento  non  pen¬ 
sava  ad  altro  che  a  raggiungere  Mad¬ 
dalena 

La  via  di  campagna  che  mena  a  Ser¬ 
rano  a  quell’  ora  era  buia  e  deserta,  sì 
sentiva  di  lontano  il  canto  di  qualche 
contadino,  l’abbaiare  de’  cani,  il  tintin¬ 
nio  delle  campanelle  degli  armenti  che  j 
tornavano  alle  stalle;  ma  non  vi  s’in¬ 


contrava  anima  nata;  il  buio  della  sera 
circondava  ogni  cosa,  dando  agli  oggetti 
forme  fantastiche  e  strane;  e  don  Ful¬ 
genzio  in  altra  occasione  non  avrebbe 
percorso  quella  via  in  cosiffatta  ora  per 
tutti  i  tesori  del  mondo. 

Ma  quella  sera  aveva  perduto  ogni 
timore  ;  correva  senza  pensare  a  nulla, 
anfanando,  soffocando,  sentendosi  scop¬ 
piare  la  testa,  sbattere  il  cuore,  il  ven¬ 
tre  e  le  membra,  procedendo  a  sbalzi, 
traballando  come  se  fosse  stato  legato 
in  un  sacco. 

Dopo  aver  percorso  un  buon  tratto  in 
tal  modo  si  fermò;  prese  fiato,  e  cacciò 
dalle  fauci  un  grido  cupo,  angoscioso, 
straziante  ,  che  fu  ripercosso  da  cento 
echi  : 

—  Maddalena  !  Maddalena  !  — 

Attese  alquanti  minuti,  aguzzò  l’udito; 
ma  al  suo  orecchio  non  venne  altro 
rumore  che  il  canto  de’  grilli! 

Continuò  a  correre;  salì  su  una  piccola 
altura,  girò  lo  sguardo  quanto  più  lon¬ 
tano  potè,  e  poi  tornò,  con  voce  in 
cui  c’erano  lagrime,  ad  urlare  più  forte, 
ripetendo  lo  stesso  nome. 

Questa  volta  neanco  l’eco  rispose;  la 
voce  si  andò  perdendo,  fioca,  indebolita, 
poco  a  poco,  per  la  campagna,  lontana 
lontana,  là  nella  valle. 

Non  v’erano  più  speranze;  tutto  era 
perduto  ! 

Allora  egli  si  gettò  a  terra  e  si  mise  a 
piangere  dirottamente  ;  e  fra  le  lagrime 
ed  i  singhiozzi,  come  un  amante  che 
abbia  perduto  irreparabilmente,  la  sua 
bella,  andva  ripetendo  il  nome  di  lei, 
di  Maddalena.  Quand’  ebbe  pianto  un 
buon  pezzo  si  sentì  stordito  ;  la  testa 
gli  pesava,  era  stanco  ed  abbattuto,  e 
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provò  un  gran  bisogno  di  stendersi 
sull’erba  per  riposare. 

Le  stelle  brillavano  nel  cielo  placido 
a  migliaia  come  tanti  lumicini  da  notte, 
i  grilli  cantavano  la  ninna  nanna,  il 
caldo  opprimeva  facendo  chiudere  a 
forza  gli  occhi;  e  don  Fulgenzio,  pen¬ 
sando  a  Maddalena,  s’abbandonò  in  brac¬ 
cio  a  Morfeo. 

Francesco  Bernardini. 


SOIAEADA 

T’atfida  al  secondo,  saratti  fedele. 

D’un  padre  coi  figli  la  morte  crudele 
Un  vate  commossa  che  al  primo  imprecò. 
Nall’Italo  suolo,  dal  mar  non  lontano. 
Laddove  verdeggia  più  fertile  il  piano, 

Di  prodi  uno  stuolo  da  prode  pugnò  ; 

Fu  santa  la  causa,  fu  triste  la  sorte; 
Sognavano  gloria,  trovaron  la  morte, 

Fra  questi  l'intiero  sul  campo  restò. 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente  : 

Mode-stia. 


INDOVINELLO 

Cortese  lettore,  sai  dirmi  qual  sia 
Quel  figlio  dell’onda  che  al  cielo  s’avvia, 
Se  libero  e  fiacco,  se  in  career  potente, 
Se  tu  lo  comprimi,  più  irrompe  veemente, 
Sul  mar,  sulla  terra  divora  la  via, 
Quest’essere  strano,  sai  dirmi  qual  sia? 


Per  sole  Lire  3  all’ anno  il 
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Questo  giornale  che  dal  primo  dell1  anno  esce  una 
volta  al  mese,  ha  acquistato  una  grande  popolarità,  e  se 
ne  diffondono  10,000  copie  in  tutta  Italia.  Esce  ogni  mese 
un  bel  fascicolo  di  16  pagine  in  due  colonne,  con  una 
copertina. 

Collaboratori:  Ida  Baccini,  Cordelia,  Isabella  Sco- 
poli-Biasi,  Contessa  di  Ségur,  S.  Carlevaris,  Prof.  Battami, 
C.  Anfosso,  Prof.  Fornioni,  Enrico  Paglia ,  ecc. 

Disegni  origina] i  di  E.  Matania,  D.  Paolocci ,  V. 
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Chi  manda  Lire  5  :  50 

riceverà  subito  i  sei  fascicoli  usciti  nel  1881  e  uri  oleo¬ 
grafia  di  Gignous  rappresentante  un  paesaggio  :  poi  ogni 
mese  un  fascicolo  sino  alia  fine  dell’anno. 

.Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves ,  Milano. 
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mete.  V.  La  distanza  delle  Comete  dalla 
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Encke  e  l’Etere  resistente.  IX.  La  Co¬ 
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Comete.  X.  Quel  che  avvenga  delle 
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Idee  di  Guglielmo  Herschel.  XI.  La 
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Schiaparelli.  XVI.  Teoria  fisica  delle 
Comete:  Idee  degli  antichi.  XVII.  Teo¬ 
rie  di  Kepler  e  di  Descartes  (Carte¬ 
sio).  XVIII.  Teoria  di  Hewelke  (He- 
veJius).  XIX.  Teoria  di  Newton.  XX. 
Teorie  di  Hook,  di  Mairan  e  di  Euler. 
XXI.  Teoiia  delle  forze  attrattive  e  ri¬ 
pulsive.  XXII.  Teoria  di  Tyndal. 

Un  volume  con  6  tavole  litografiche 
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Come  crescano  i  Raccolti 

TU A  TTATO 

sulla  composizione  chimica,  sulla 
struttura  e  sulla  vita  delie  piante, 
ad  uso  degli  stud  o*i  delle  scien¬ 
ze  agrarie,  di  Samuele  W.  Jhon- 
son.  tradotto daii’edizione  inglese 
da  Italo  G  glioli,  con  raggiunta 
dell'analisi  eh  i  vini  italiani  e  di 
altri  prodotti  del  suolo  in  Italia. 

Un  voi.  di  480  pag.illus  da  65  ine. 
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CARLO  BELGIO JO SO 

Scuola  e  Famiglia. 

Libro  Primo.  —  La  scuola  <  bbliga- 
toria  difesa  da  un  maestro  di  campa¬ 
gna.  Note  storiche  sulla  istruzione  po¬ 
polare.  Fisiologia  dell’ ignoranza.  Fin 
dove  la  scuola  sia  rimedio  all’igno¬ 
ranza.  L’ignoranza  rifiorisce  se  l’istru¬ 
zione  è  insufficiente.  Ciò  che  è  promesso 
dai  libri  e  ciò  che  si  ottiene  dall’esem¬ 
pio.  Anche  il  genio  del  male  è-diventato 
progressista.  Breve  istoria  di  una  pa¬ 
rola  che  è  sul  labbro  di  tutti.  Non  ol¬ 
traggiate  le  pie  miserie  del  cuore.  La 
ragione  e  gli  affetti.  I  grandi  interessi 
della  società  si  promovono  nel  seno  della 
famiglia.  L’educazione  domestica  e  i 
pregiudizi  dell’educazione  sociale.  Non 
sempre  ciò  che  vien  dopo  è  progresso. 
Il  rispetto  per  ciò  che  è  rispettabile.  Un 
esempio  che  dimostra  perchè  le  buone 
massime  di  educazione  riescono  talvolta 
inefficaci.  Educazione  negletta,  educa¬ 
zione  sbagliata.  L’ajo  e  il  pedagogo. 
L’educazione  fuori  della  famiglia.  Il 
prò  e  il  contro  delle  case  di  educazio¬ 
ne.  Una  parola  alle  madri  galanti 

Libro  Secondo  —  11  primo  e  l’ultimo 
capitolo  di  un  trattato  di  educazione 
versano  sullo  stesso  argomento.  Le  ma¬ 
dri  nutrici.  L’amor  pusillanime.  I  co¬ 
mandi  dei  padri  e  i  perchè  dei  figli. L’ac¬ 
cordo  dei  poteri  domestici.  I  castighi 
ed  i  premi.  Gli  asili  dell’infanzia.  Ire- 
duci  della  scuola  La  lettura  :  i  romanzi. 
La  censura  domestica  del  libri.  Aver 
coraggio  1  giuochi  e  i  divertimenti. 
L’educazione  del  gusto.  La  scelta  dei 
compagni.  Il  mutuo  insegnamento  tra 
fanciulli  di  sesso  diverso.  Una  parola 
sul  valore  delle  ricchezze  Come  s’ in¬ 
segni  praticamente  l'economia  dome¬ 
stica.  Le  vocazioni.  La  infida  liberalità 
delle  arti  belle,  il  galateo.  Le  convenien¬ 
ze  della  gioventù  femminina.  Conclus. 

Un  voi.  di  364  pagine  —  L.  2  50. 
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vii  tà  dei  sauri.  —  Il  mare 
ricordato  da  vecchi  suoi 
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dei  fiori  (A.  De  Biasio). 
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ron).  —  Cronaca.  —  Pro¬ 
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Racconti  e  romanzi:  L'i¬ 
dea  di  Gianm  Testardi 
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Donna  maritata  e  ra¬ 
gazze  somali,  in  Africa.  — 
CLpo  Froward,  nell'Ame¬ 
rica  del  Sud  —  Veduta 
generale  di  Sandhurst, 
in  Australia.  —  Obelis  o 
di  Gateina,  in  Russia, 
dopo  la  catastrofe. —  Pul¬ 
pito  di  S.  Bartolomeo,  a 
Pistoia  —  Caccia  agli 
alligatori.  —  Gli  inva¬ 
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ninguen  ,  in  Neerlan- 
dia.  —  Rebus. 


Donna  maritata  e  ragazze  Somali,  in  Africa. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


La  costa  dei  Somali 
e  la  Terra  dei  Galle, 
in  Africa,  sono  da  qual¬ 
che  tempo  oggetto  deh  e 
esplorazioni  di  viag¬ 
giatori  italiani.  Le  let¬ 
tere  e  gli  scritti  del 
marchese  Ant inori,  di 
P.  Matteucci,  di  Chia¬ 
rini,  del  capitano  Mar¬ 
tini,  ne  parlano  spesso; 
ad  essi  è  dovuto  i!  di- 
s?gno  che  qui  riportia¬ 
mo.  La  donna  maritata 
e  le  ragazze  somali  fu¬ 
rono  prese  dalle  donne 
che  si  recavano  gior¬ 
nalmente  all’accampa¬ 
mento  di  Martini  in 
Ambos,  per  vendervi 
il  latte  e  burro  ad  uso 
della  carovana.  In  lon¬ 
tananza  è  rappresentalo 
il  forte  egiziano  elet¬ 
tovi  nel  1878  da  Ra- 
duan  pascià  governa¬ 
tole  delle  provincia  del 
Mar  Rosso.  La  donna 
al  servizio  cell’accam- 
pamento  appartiene  al¬ 
la  tribù  degli  Adal.  Por¬ 
ta,  come  tutte  le  donne 
maritate,  il  capo  coper¬ 
to  da  una  tela  bleu, 
entro  la  quale  chiu- 
. donni  i  capelli,  come 
in  Europa  si  chiudono 
in  una  rete.  «  La  ci- 
ve’  tarla,  scrive  Marti  ni, 
a’ a  nel  fare  un  fagotto 
grande ,  per  ottenere 
l’effetto  delle  parrucche 
o  chignons  euro  ei.  > 
Qu.-s'a  donna  é  sedai  a 
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alla  porta  d’una  capanna  costruita  colle 
casse  della  spedizione. 

♦  * 

Andando  da  Punta  Arena  alla  Baia 
di  Lola,  subito  dopo  Porto  Fumine,  si 
presenta  il  profilo  maestoso  del  capo 
Froward,  il  punto  più  meridionale  dei- 
l’America  del  Sud,  di  cui  diamo  la  ve¬ 
duta. 

«  * 

*  * 

Sandhurst,  in  Australia,  è  celebre  per 
le  sue  miniere  di  quarzo.  È  nei  dintorni 
di  quest’  ultima  città,  nelle  contee  di 
Gradatone  e  di  Taìbot,  a  Moliaguì  ed  a 
Berlin,  che  si  trovarono  le  più  smisu¬ 
rate  pepite  (nuggets).  Le  tre  più  belle 
pesavano  da  mille  duecento  a  duemila 
duecento  ottanta  oncie,  pari  a  un  valore 
di  centoventimila  a  duecento  venticin- 
quemila  lire;  esse  furono  chiamate  il 
Welcome  stranger ,  vale  a  dire  il  Ben¬ 
venuto,  il  Prezioso,  ed  il  Visconte  di 
Canterbury.  lì  «  Benvenuto  »,  di  due¬ 
mila  duecento  ottanta  oncie,  fu  trovato 
da  un  minatore  tre  giorni  dopo  il  suo 
arrivo  al  piacer,  ad  un  pollice  dalla  su¬ 
perficie  del  suolo.  Ricordiamo,  di  sfug¬ 
gita,  e  tanto  da  dare  al  lettore  un’idea 
della  ricchezza  aurifera  di  Vittoria,  che 
le  miniere  della  colonia  hau  dato,  dalia 
scoperta  dell’oro  nei  1851  sino  al  1876, 
vale  a  dire  in  venticinque  anni,  l’egre¬ 
gia  somma  di  quattro  miliardi  settecento 
milioni  di  lire.  Oggi  i  vecchi  placers 
sono  esauriti,  e  la  produzione  non  è  più 
che  di  cinquantacinque  a  sessanta  mi¬ 
lioni  l’anno.  Si  speia  sempre  però  di 
scoprire  dei  nuovi  giacimenti. 

La  città  di  Sandhurst  è  bella,  benché 
meno  monumentale  di  Ballaarat;  è  piena 
di  movimento,  e  Pali  Mail,  la  via  prin¬ 
cipale,  può  esser  paragonata  alle  vie  di 
Melbourne. 

Anche  qui,  come  dappertutto,  si  trova 
nelle  persone  molta  cordialità,  un  buon 
volere,  una  garbatezza  che  non  si  stanca. 
Le  vie  sono  larghe,  pulite,  e  per  lo  più 
piantate  di  alberi  europei  che  vi  crescono 
stupendamente;  e  se  non  fossero  i  mulini 
e  le  officine  che  invadono  tatto  e  per¬ 
sino  il  Riamino  pubblico  nel  centro  della 
città,  Sandhurst  avrebbe  l’ aspetto  più 
grazioso. 

* 

*  * 

Il  castello  imperiale  di  Gateina  tro¬ 
vasi  a  una  trentina  di  chilometri  da 
Pietroburgo,  verso  mezzodì,  in  una  re¬ 
gione  altamente  pittoresca.  Le  colline 
che  solcano  la  vasta  pianura  russa,  ivi 
s’aggruppano  insieme  diventando  mon¬ 
tagne  d’una  alpestre  e  rozza  bellezza. 
Un  torrente,  l\schora,  dopo  essere  sceso 
precipitoso  dai  dorsi  delle  alture,  scende 
a  valle,  s’allarga,  s’acqueta,  forma  un 
ampio  lago  ceruleo. 

Fra  il  monte  e  il  lago,  in  mezzo  ad 
una  splendida  vegetazione  di  parco,  si 
erge  il  castello,  residenza  estiva  della 
Corte  russa.  E  un  ampio  edilìzio,  — 
conta  600  sale!  —  costrutto  in  isfcile 


semplice,  bello  ed  elegante.  Tutt’attorno, 
alle  bellezze  naturali  l’arte  ha  aggiunto 
altre  bellezze,  boschi,  giardini,  parchi, 
serre,  chioschi,  giochi  d’acqua,  viali  in¬ 
finiti,  statue,  terrazzi  s’alternano  inces¬ 
santemente  e  fanno  di  Gateina  una  delle 
residenze  regali  più  splendide  d’Europa. 
In  mezzo *al  parco  s’ergeva  altresì  un 
magnifico  ed  altissimo  obelisco. 

lì  castello  di  Gateina  fu  costrutto  nel 
secolo  scorso  da  uno  di  quei  gransignori 
russi  ch’erano  proprietari  di  trecento 
villaggi  e  di  quarantamila  contadini.  Ap¬ 
parteneva  al  principe  Gregorio  Orloff. 
Dopo  la  morte  di  costui  io  comperò  Ca¬ 
terina  II  e  lo  donò  al  granduca  Paolo, 
che  vi  soggiornava  a  preferenza.  Vicino 
al  castello  c’era  un  villaggio  che,  a  poco 
a  poco,  crebbe  al  punto  di  diventar  città. 
Gatciua  ha  anche  un  nome  nella  storia, 
dacché  il  29  ottobre  1799  in  una  delle 
sue  sale  fu  firmato  un  trattato  d’alleanza 
fra  la  Russia  e  la  Svezia. 

Per  poco ,  Gateina  non  acquistò  un 
altro  nome  nella  storia,  per  un  motivo 
assai  più  funesto.  Nella  notte  dal  23 
al  24  maggio,  mentre  infuriava  un  tem¬ 
porale,  s’ udì  un  fragore  immenso  nel 
parco.  Il  mattino  seguente  si  vide  l’obe¬ 
lisco  spezzato,  infranto,  schiantato  come 
un  fuscello  di  paglia.  «  E  stato  il  ful¬ 
mine,  >  disse  il  direttore  di  polizia  che 
era  ivi  presente  e  che  aggrottò  gli  oc¬ 
chi.  «  E  stato  il  fulmine  ,  »  ripeterono 
gli  a-j tanti:  e  i  giornali  e  il  telegrafo  e 
tutti  a  ripetere:  «  L’obelisco  del  parco 
di  Gateina  fu  schiantato  da  un  ful¬ 
mine.  » 

Erano  davvero  persuasi  e  convinti  di 
quel  che  dicevano?  Chi  lo  sa!  Certo  non 
mancò  chi  sorrise  e  disse:  «  Sì,  è  stato 
il  fulmine:  ma  un  fulmine  uscito  da  una 
cassetta  di  dinamite  nichilista  destinato 
a  colpire  un’altra  cosa  alta,  ma  non 
l’obelisco....  »  Nessuno  potè  mai  ristabi¬ 
lire  la  verità:  oggi  stesso  non  sappiamo 
ancora  se  furono  i  nichilisti  o  il  ful¬ 
mine. 

* 

•  * 

San  Bartolomeo  in  Pantano,  così  chie- 
mata  dalla  sua  posizione  nella  città 
bassa,  vicino  a  una  porta  ora  murata, 
è  una  delle  più  antiche  chiese  di  Pi¬ 
stoia.  Costrutta  nei  722,  fu  dotata  da 
certo  Guidoaldo,  medico  del  re  longo¬ 
bardo  Desiderio. 

La  facciata  incrostata  di  marmi  e 
decorata  di  figure  d’animali  in  rilievo, 
fu  ristaurata  nel  1167  da  Rodolfino,  che 
ha  inciso  il  suo  nome  nell'architrave 
della  porta  maggiore. 

La  scultura  dell’architrave  dove  fi 
gura  Gesù  Cristo  che  confida  agii  apo¬ 
stoli  la  missione  della  predicazione,  è 
attribuita  al  lombardo  Gruamonte,  che 
viveva  nei  1167. 

E  poco  ammissibile  che  possa  essere 
stata  la  stessa  mano  a  lavorare  questi 
ed  i  bassorilievi  di  Sant’  Andrea  tanto 
differenti  nello  stile.  Essendo  poco  di¬ 
scoste  tra  loro  le  due  chiese,  è  facile  con¬ 
frontare  insieme  questi  lavori  e  ricono¬ 
scere  ia  superiorità  di  quelli  di  S.  Bar¬ 
tolomeo  nei  profili  delle  teste,  nella 


varietà  delle  attitudini  e  dei  movimenti, 
nell’andare  dei  panni.  Questa  superio¬ 
rità  è  ancora  più  palese  nelle  figure  e 
nelle  estremità,  più  conformi  al  natu¬ 
rale  e  più  studiate. 

Nella  chiesa  la  prima  e  sola  cosa  che 
si  osserva  è  il  pulpito  o  pergamo. 

Piaceva  singolarmente  agli  artisti  lo 
scolpire  i  pulpiti,  e  ne  abbiamo  una 
prova  in  tanti  che  se  ne  trovano  nelle 
città  italiane,  massime  in  Toscana,  a  Fi¬ 
renze,  a  Pisa,  ad  Arezzo,  a  Siena,  a 
Prato,  a  Pistoia.  Quasi  tutti  furono  scol¬ 
piti  nel  secolo  decimoterzo.  Ve  ne  sono 
anche  di  anteriori,  e  nella  chiesa  di 
Groppolo,  a  quattro  chilometri  da  Pistoia 
sulla  strada  di  Lucca,  se  ne  trova  uno 
più  antico  di  tutti.  Vi  si  legge  facil¬ 
mente  sull’architrave  questa  iscrizione: 
Hoc  opus  fecit  fieri  hoc  opus  (sic)  S.  V.  Pie- 
bau,  anno  Domini  MI HCL  ©  XXXX1  il, 
vale  a  dire  nel  1193, 

Il  pulpito  di  Groppolo  è  quadrato  ed 
impostato  da  un  Iato  su  una  sola  co¬ 
lonna,  dall’altro  su  due  colonne  delle 
quali  una  è  sostenuta  da  un  leone  che 
atterra  un  drago,  l’altra  da  un  leone 
che  atterra  un  uomo,  e  l’uomo  è  tanto 
brutto  da  credersi  il  diavolo.  I  capitelli 
hanno  nei  profili  una  vaga  e  lontana 
rassomiglianza  coll’ordine  jonieo,  le  cui 
volute  si  sono  trasformate  'in  teste  be¬ 
stiali  o  diaboliche.  I  bassorilievi  che 
adornano  il  pulpito,  e  sono  separati  un 
dall’altro  col  mezzo  di  ornamenti  di  un 
genere  del  quale  si  hanno  esempi  nei 
manoscritti  sassoni  del  duodecimo  se¬ 
colo,  rappresentano  la  nascita  di  Gesù 
Cristo  e  la  fuga  in  Egitto.  Queste  scul¬ 
ture  primitive  e  ingenue  non  mancano 
peiò  nè  di  movimento  nè  di  sentimento, 
nè  le  teste  di  espressione. 

Non  potrebbero  essere  lavori  di  un 
artista  longobardo,  ossia  germanico? 
L’insieme  del  pulpito  offre  l’irregolarità, 
l’incuria  per  la  simmetria  e  l’istinto  del 
pittoresco  che  distinguono  l’arte  del  Nord. 

Che  differenza  da  questo  al  pulpito 
di.  S.  Bartolomeo  posteriore  di  soli  ses¬ 
santanni  a  quello  di  Groppolo!  (1250) 
Si  paragoni  per  esempio  la  stessa  sto¬ 
ria,  la  Natività,  trattata  nei  due  pulpiti 
colla  stessa  distribuzione  di  personaggi. 
In  quello  di  Groppolo  le  proporzioni 
sono  sbagliate,  le  estremità  informi,  le 
figure  piuttosto  ridicole,  ma  l’ artefice 
si  mostra  penetrato  del  suo  soggetto  e 
ne  ha  riprodotto  il  senso  mistico  insieme 
eoi  particolari  realisti.  La  Vergine  dor¬ 
me  profondamente  come  una  dama  che 
si  riposa,  mentre  san  Giuseppe,  colla 
faccia  rivolta  al  muro,  si  sostiene  la 
testa  colla  mano  e  riflette  o  prega.  Il 
bambino  deposto  su  un  materasso  ri¬ 
alzato  agli  angoli  per  impedire  che  ca¬ 
schi,  riposa  accanto  alla  madre,  avvolto 
nelle  fasce  come  un  bambino  di  Vest¬ 
falia;  un  angelo  gli  reca  un  vaso  pieno 
di  profumi.  È  impossibile  sbagliarsi  nel¬ 
l’indole  di  questo  soggetto.  Resta  reale, 
borghese  perfino,  ma  l’attitudine  di  san 
Giuseppe  e  la  presenza  dell’  angelo  di¬ 
mostrano  che  non  si  tratta  d’  un  fatto 
ordinario,  che  non  è  a  Dortmund  o  a 
Dusseldorf  che  un  fanciullo  è  nato,  ma 
a  Betlemme. 
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Nel  pulpito  di  San  Bartolomeo  (nella 
storia  che  è  in  alto  a  destra)  la  prima 
impressione  é  buona  ;  si  ha  dinanzi  un’arte 
più  pura  ;  le  fisonomie  sono  regolari, 
le  pieghe  affaldate  coll’  armonia  d’  un 
bassorilievo  dell’antichità,  sembra  anzi 
che  si  tratti  della  decorazione  di  un  ba¬ 
samento  di  sarcofago  pagano  dei  tempi 
della  decadenza.  E  ciò  forma  il  pregio 
e  il  difetto  dei  bassorilievi  di  San  Bar¬ 
tolomeo. 

Quella  donna  coricata  su  un  letto 
di  gala  e  rivolta  al  pubblico,  è  de3sa  la 
Vergine  Maria?  0  non  piuttosto  una 
matrone,  romana  effigiata  sul  suo  sar¬ 
cofago,  come  tante  se  ne  vedono  ai  mu¬ 
sei  Vaticani?  C’è  la  stessa  attitudine,  lo 
stesso  gesto,  le  stesse  pieghe.  San  Giu¬ 
seppe  palliato  come  un  filosofo  romano 
non  ha  di  cristiano  che  la  testa  bizan¬ 
tina,  e  non  si  curta  né  della  madre  del 
bambino,  nè  di  chicchessia. 

In  quanto  al  bambino  Gesù,  centro 
essenziale  verso  cui  dovrebbe  esser  ri¬ 
volto  tutto  l’interesse,  è  rilegato  lassù 
sotto  il  tetto;  accanto  ad  un  angelo  an- 
ch’esso  occupato  solo  a  guardare  il  pub¬ 
blico  come  un  figurante  da  pantomima 
che  recita  male  la  sua  parte. 

Non  tutti  i  sarcofagi  antichi  furono 
messi  a  pezzi  dai  barbari,  o  sepolti  dalie 
rovine.  Lo  scultore  di  San  Bartolomeo 
ne  conosceva  qualcuno,  le  attrattive  delia 
forma,  della  distribuzione  dei  gruppi, 
del  naturalismo,  gii  han  fatto  scordare 
il  rispetto  delia  verità,  l’incanto  della 
tradizione ,  l’ intelligenza  ascetica  del 
tema,  e  la  sua  opera  è  rimasta  fredda. 
Lo  scultore  di  Groppoìo  invece  ha  con¬ 
centrato  tutto  l’animo  sul  senso  reli¬ 
gioso  e  divino  ed  ha  messo  del  cuore 
nell'  interpretare  la  verità  umana  del¬ 
l’episodio  che  la  sua  mano  inesperta  ha 
intagliato  nel  sasso. 

Per  l’arte  il  pulpito  di  S.  Bartolameo 
indica  un  progresso  immenso.  Ha  un 
garbo  sciolto  e  leggiero,  e  si  lascia  a 
un’ira  mensa  distanza  le  forme  pesanti  e 
massicce  del  pulpito  di  Groppoìo.  Le 
colonne  di  marmo  sono  svelte  ed  i  ca¬ 
pitelli  elegantissimi  ed  abilmente  lavo¬ 
rati  da  uno  scalpello  penetrante.  I  bas¬ 
sorilievi,  se  non  colpiscono,  soddisfano 
ia  vista  colla  distribuzione  e  la  sempli¬ 
cità  dei  gruppi.  Le  mani  sono  studiate 
e  di  corretto  disegno.  Le  figure  man¬ 
cano  di  carattere,  meno  una,  nel  basso- 
rilievo  in  alto  a  sinistra,  talmente  im¬ 
prontata  di  individualismo  da  persua 
dere  che  è  un  ritratto,  quello  dell’artista 
stesso  o  di  qualche  suo  amico.  Neìle 
teste  dei  tre  evangelisti  che  formano  il 
pilastro  di  sinistra,  merita  di  esser  molto 
osservata  la  purezza  dei  profili. 

Lo  scultore  ha  firmato  la  sua  opera: 
Guido  da  Como,  1256.  Questo  da  Como 
era  uno  scolaro  o  almeno  uno  dei  primi 
imitatori  di  Nicola  da  Pisa.  Egli  stesso 
fece  scuola,  e,  visitando  la  chiesa  di  San 
Michele  in  Borgo,  a  Pisa,  é  facile  con¬ 
vincersi  che  fra  Guglieimo  Pisano  che 
vi  scolpì  il  pulpito  nel  1260,  doveva 
essersi  inspirato  dil  ettamente  a  quella  di 
Guido. 


¥  ¥ 

Armando  Reclus  ,  nel  suo  viaggio 
«  Esplorazioni  agli  istmi  di  Panama  e 
di  Darien,  »  così  descrive  la  caccia  agli 
alligatori  : 

La  Cueva  (1)  è  una  buca  strettissima 
che  l’animale  si  scava  e  ove  non  entra 
che  all’  indietro.  Vi  si  nasconde  tutto, 
o  di  là  spia  pazientemente  la  preda.  Si 
trovano  specialmente  questi  scavi  nei 
charos,  gorghi  profondi  ove  girano  i  vor¬ 
tici  ;  in  nessun  altro  punto  s’incontrano 
caimani:  si  può  nuoi are  e  tuffarsi  senza 
timore.  Poi,  per  quanto  difesi  siano 
dalla  loro  corazza  a  prova  di  palla, 
malgrado  la  formidabile  loro  mandibola, 
la  robustezza  delle  membra  e  la  forza 
della  coda  che  spezzerebbe  con  un  colpo 
la  barca  più  forte ,  quei  sauri  sono 
tanto  vigliacchi  che  non  aggrediscono 
mai  l’ nomo.  I  pescatori  di  lamantini, 
alia  Lorna  de  Cristal,  nelle  lagune  di 
Cacarics,  mi  hanno  raccontato  il  seguente 
fatto:  essendosi  accorti  che  degli  enormi 
alligatori  approfittavano  del  loro  sonno 
per  potar  via  delle  fette  di  carne  stese 
per  far  seccare,  si  misero  a  far  la  guar¬ 
dia  e  cacciarono  i  ladri  a  bastonate. 

Si  dice  in  paese  che  si  lasciano  man¬ 
giare  la  coda  dalla  tigre  senza  muovere 
un  piede,  e  che  al  solo  ruggito  del  fe¬ 
lino  fuggono  a  gambe  verso  la  loro 
cueva.  I  due  Verbrugghe,  miei  buoni 
amici,  pei  quali  l’America,  per  quanto 
grande  sia,  non  ha  più  segreti,  mi  nar¬ 
rano  che  questo  si  dice  in  ogni  parte. 

Si  afferma  che  gii  alligatori  hanno 
una  "longevit  à  straordinaria  e  non  fini¬ 
scono  mai  di  crescere:  giunti  a  una 
certa  età,  si  coprono  di  un  musco  ver¬ 
dastro,  di  verrucche  e  di  escrescenze  ; 
allora  rassomigliano  affatto  a  qualche 
vecchio  tronco  d’  albero  affondato  nella 
sabbia.  Meno  agili ,  non  possono  più 
abboccare  agevolmente  il  pesce  quando 
passa,  e,  spinti  dalla  fame ,  divengono 
pericolosi  pel  bestiame  e  anche  per 
l’uomo.  Un  certo  Juan  di  Pinogana  , 
fratello  di  uno  dei  nostri  m achete ros, 
navigando  in  una  piroga,  vide  ad  un 
•tratto  uno  di  questi  alligatori  slanciar- 
glisi  addosso,  còlle  sue.  enormi  fauci 
spalancate.  Istintivamente,  lo  prese  di 
mira  col  fucile  e  sparò  ;  egli  cascò 
sguazzando  nell’acqua,  colla  piroga  spez¬ 
zata  ;  fortunatamente  il  colpo  avea  colto 
nel  segno,  e  il  mostro,  ferito  o  sorpreso, 
lo  aveva  lasciato  giungere  a  nuoto 
sulla  spiaggia.  Sul  Bayano ,  vicino  a 
Gesù  M*ria,  piantagione  di  canna  da 
zucchero  del  dottor  Cratochvil),  un  cai¬ 
mano  lungo  nove  metri  e  della  circon¬ 
ferenza  almeno  di  due,  costringeva  gli 
abitanti  del  villaggio  a  star  sempre  in 
guardia;  malgrado  ogni  precauzione, 
ne  divorò  due.  Quando  un  uomo  si  ar¬ 
rischiava  solo  in  una  piroga,  l’alligatore 
girava  tutto  intorno,  poi  posava  la  zampa 
Bui  margine  della  barca  per  rovesciarla; 
se  una  canoa  era  ancorata,  lo  si  vedeva 
andar  lì  vicino  sollevando  daU’ac  qua  la 

(1)  Cueva,  vocabolo  spagnolo  cho  signi¬ 
fica  cantina ,  caverna,  grotta. 


groppa  e  le  enormi  fauci  per  fiutare  la 
carne  fresca.  Una  palla  ben  diretta  li- 
jerò  il  paese  da  quei  terribile  com¬ 
mensale. 

Quando  uno  di  quei  vecchi  scellerati 
divien  pericoloso,  si  cerca  di  liberarsene 
con  un  grosso  amo  cui  si  pone  per  esca 
un’anatra,  ghiottornia  prelibata  dell’al¬ 
ligatore.  Si  lega  un  capo  della  fune  a 
un  albero  della  sponda  ;  appena  il  mo¬ 
stro  ha  abbocato,  si  tira  la  corda  fino 
a  terra ,  ove  giunge  tanto  stanco  che 
lo  si  finisce  a  colpi  di  scure,  come  una 
pecora. 

★ 

¥  ¥ 

Una  spiaggia  celebre  in  Europi  pei 
bagni  è  quella  di  Scheveningueu ,  in 
Olanda,  che  inspirò  a  un  pittore  fran¬ 
cese  un  bellissimo  quadro. 

Interessante  è  poi  su  questa  spiaggia  lo 
spettacolo  dei  buoni  vecchi  pescatori  in  ri¬ 
tiro,  invalidi  del  mare,  sedati  su  banchi, 
non  molto  discosti  dai  loro  flibot,  com’essi 
tirati  al  secco.  Vestiti  poveramente,  ma 
coi  loro  migliori  cenci  come  per  una 
festa,  sono  anch’essi  muti  e  gravi;  guar¬ 
dano  l’oceano,  e  non  è  difficile  imma¬ 
ginare  a  che  pensino.  Essi  ricordano  il 
tempo  passato,  le  pesche  miracolose  dei 
loro  padri,  le  tempeste,  forse  il  vascello 
fantasima,  un  gran  serpente  di  mare, 
chi  sa?  Taluni  hanno  vissuto  al  tempo 
in  cui  si  facevano  le  immense  retate 
delle  aringhe.  Quella  era  l’età  dell’oro. 
Oggi,  ahimè  !  è  molto  se  ne  pescano  da 
quindici  a  venti  milioni  all’anno;  che 
miseria!  Però  si  pescano  in  abbondanza 
sogliole  e  altro  minutame. 


A  FRANCESCO  PETRARCA 


l’anniversario  della  sua  morte,  18  luglio. 

Spirto  gentil  che  di  sì  caldo  affetto 
Senza  speranza  la  tua  donna  amasti, 
Come  i  gemiti  tuoi  soavi  e  casti 
Spirano  melanconico  diletto! 

Qual  tesoro  d’amor  chiudevi  in  petto! 
Quanta  alla  dorma  tua  quanta  donasti 
Nobil  parte  di  te!  Come  ispirasti 
Alla  voce  del  cor  l’alto  intelletto! 

Quando  leggo  i  tuoi  versi  ove  d’amore 
Tanto  goder,  tanto  patir  s’asconde, 
Inavvertite  mi  trascorron  l’ore, 

E  una  dolce  mestizia  si  diffonde 
Lentamente  nell’anima,  ed  il  core 
Con  un  sospiro  al  dolor  tuo  risponde. 

Adriano  Bonaretti. 
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L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARI'. 


ODORI  DEI  FIORI 


I  fiori,  ornamento  e  sorriso  della  na¬ 
tura,  sono  cari  e  piacevoli  non  solo  per 
le  svariate  tinte  e  sfumature  dei  colori, 
ma  ancora  pei  diversi  olezzanti  profumi. 
Altra  volta  in  questo  giornale  ho  bre¬ 
vemente  accennato  ai  colori  dei  fiori  (1), 
ora  parlerò  un  poco  dei  loro  odori.  In 
generale  gli  odori  sono  prodotti  da  par¬ 
ticelle  impercettibili,  di  una  piccolezza 
più  che  microscopica,  che  si  staccano 
da  certi  corpi  e  si  spandono  per  l’atmo¬ 
sfera  a  guisa  di  vapori.  Queste  parti¬ 
celle  odorose  souo  tante  minute,  che 
basta  un  granellino  di  muschio  o  di 
canfora  per  profumare  una  stanza  o 


un  vesto,  come  una  goccia  di  porpora 
colorisce  un  bicchier  d’acqua.  L’aria,  come 
é  il  veicolo  dei  raggi  luminosi  e  delle  onde 
sonore,  parimente  è  il  mezzo  per  cui 
si  manifestano  e  ci  vengono  comunicati 
gli  odori.  Il  naso  è  per  1’  uomo  e  per 
molti  animali  superiori  l’organo  dell’o¬ 
dorato.  Le  particelle  volatili  odorose , 
diffuse  nell’atmosfera,  entrate  nelle  ca¬ 
vità  o  fosse  nasali,  penetrano  nella  mem¬ 
brana  mucosa  o  pituitaria  e  comunicano 
per  mezzo  del  nervo  olfattorio  al  cer¬ 
vello  le  impressioni  degli  odori  dei  varii 
corpi.  Alcuni  animali  hanno  codesto  or¬ 
gano  assai  delicato  e  sensibile,  e  serve 
loro  per  ischi  vare  cibi  velenosi  e  per 
avvertire  la  preda  ad  una  grande  di¬ 
stanza.  Narrasi  di  una  fanciulla  ameri¬ 
cana  cieca  che ,  raccogliendo  in  una 


vasta  prateria  varii  fiori  ,  sapeva  di¬ 
stinguerli  dal  loro  odore. 

Ma  ove  risiedono  e  don  le  emanano 
le  sostanze  odorose  dei  fiori?  Talora  le 
parti  colorate  o  i  petali,  altre  volte  gli 
stami  e  i  pistilli  sono  profumati ,  ma 
per  lo  più  gli  odori  derivano  dalla 
parte  interna  della  corolla,  presso  1’  o- 
vario,  donde  si  sviluppano  i  semi  ;  é  là 
che  si  distillano  e  volatilizzano  olii 
aromatici.  —  Quanta  poesia  nelle  nrzze 
dei  fiori  1  I  petali  dalle  tinte  screziate 
e  vivaci  sono  il  talamo  nuziale ,  e  i 
cortinaggi  dell’  alcova,  che  nascondono 
i  pudibondi  sposi  (stami  e  pistilli)  dagli 
sguardi  profani,  mentre  delicati  profumi 
olezzano  l’amorosa  coppia  che  si  stringe 
in  dolce  amplesso. 

Come  diverse  sono  le  tinte  dei  colori 


Capo  Froward,  nell’America  del  Sud. 


e<  sì  varii  sono  gli  odori  dei  fiori.  Se 
ne  fecero  molte  divisioni,  tra  le  quali 
quella  del  sommo  Ljnneo,  e  sono:  Am- 
brosiaci  o  muschiati  ,  che  s’  avviano 
all’odor 'dei  muschio  (Geranio  muschiato, 
Malva  muschiata,  ecc.);  Fragranti,  dal¬ 
l’odor  soavissimo,  ma  assai  acuto  e  pe¬ 
netrante  (Tuberosa,  Giglio,  Giunchiglia, 
Viola,  Gardenia,  Magnolia,  Gelsomi¬ 
no,  pcc.);  Aromatici  (Alloro  ,  Canfora, 
Garofano,  eco,.);  Agliacei  (Aglio);  Ir- 
cini,  dall’odor  di  becco  o  caprone  (Ipe¬ 
rico  ircino  e  molte  Orchidee);  Tetri  o 
s lupe f adenti,  che  producono  una  sensa¬ 
zione  disgustosa  sul  cervello,  molti  dei 
quali  sono  narcotici  (Giusquiamo,  Di- 
i  ura,  Ninfee,  Papavero,  Belladonna,  ecc  ); 

(1)  Vedi  N.  6,  psg.  87,  del  volume  in 
corso. 


Nauseanti,  che  muovono  lo  stomaco 
(Asaro  ,  Elleboro ,  ecc.).  Tutte  queste 
varietà  si  possono  riassumere  in  due 
divisioni:  odori  piacevoli  e  odori  in¬ 
grati. 

Oh  quanta  poesia  in  un  fiorito  recinto! 
Ivi  tutto  è  bellezza,  armonia,  varietà  di 
tinte  e  sfumature.  Il  verde  delle  foglie 
si  avvicenda ,  e  si  trasforma  secondo 
le  varie  specie  di  piante  ;  i  colori  vivaci 
si  alternano  ai  pallidi  e  leggieri;  e  gii 
olezzanti  profumi,  ora  forti  e  penetranti 
ora  soavi  e  delicati,  riempiono  l’ aria 
circostante.  Oh  come  è  dolce  il  respirar 
l’aria  imbalsamata  dai  profumi  dei  fiori 
in  sul  far  della  sera,  in  un  mattino  di 
primavera ,  o  dopo  un  temporale  di 
estate  e  un  forte  acquazzone  !  Quell’aria 
'purificata,  ossigenata,  satura  di  vapor 
I  acqueo  e  dell’  essenze  odorose  dei  prati 


e  campi,  entra  nei  nostri  polmoni  e  ci 
fa  emettere  di  quei  forti  respiri,  cbe 
ci  scuotono,  che  ci  elettrizzano  e  c’  in¬ 
fondono  nuova  vita  e  vigore. 

Alcuni  fiori  esalano  odore  più  forte 
e  soave  all’avvicinarsi  della  pioggia,  e 
possono  perciò  chiamarsi  meteorici.  Ciò 
dipende  dal  bisogno  che  hanno  talora 
le  particelle  volatili  e  odorose  di  umi¬ 
dità  per  svilupparsi,  od  anche  dal  fatto 
che  1’  umidità  stessa  dell’  aria  trattiene 
al  basso  codesti  odorisi  effluvii,  e  fa 
che  aleggino  intorno  ai  fiori  stessi.  Certi 
fiori  preferiscono  schiudersi  e  diffondere 
odore  nella  sera  o  durante  la  notte,  ed 
hanno  colori  oscuri  e  melanconici.  Tali 
sono  il  Pelargonio  triste,  il  Gladiolo 
triste,  il  Cestro  notturno  ed  altri.  Talora 
gli  odori  sono  o  continui,  o  effimeri,  o 
periodici.  Alcune  Orchidee  dalla  forma 
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Veduta  generale  di  Sandhurst,  in  Australia. 
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perciò  son  chiamate  :  romatiche,  come 
il  Lauro,  l’albero  della  Canfora,  1’  As¬ 
senzio  ,  il  Bosso,  la  Melissa,  la  Menta, 
il  Timo,  il  Basilico,  la  Maggiorana  e 
tante  altre  Labiate.  Altre  invece  esalano 
odori  ora  piacevoli  ed  ora  ingrati  dalle 
radici,  come  avviene  di  alcune  Iridi,  e 
di  altre  che  sono  medicinali,  come  il 
Calamo  aromatico,  la  China,  la  Vale¬ 
riana,  ecc. 

L’uso  di  distillare  dai  fiori  o  dalle  fo¬ 
glie  e  dai  semi  olii  ed  essenze  e  formare 
profumi  è  antichissimo,  dii  ebrei  im¬ 
balsamavano  con  preziosi  aromi  i  loro 
defunti,  ed  offerivano  profumi  ed  incensi 
alla  Divinità,  ed  aspergevano  di  essenze 
odorose  gli  altari,  i  sacrifizi  e  le  cose 
appartenenti  al  culto.  Nel  Cantico  dei 
Cantici  di  Salomone,  nel  cui  senso  fi¬ 
gurato  trovasi  la  vera  poesia  orientale, 
scorgonsi  i  varii  profumi  usati  dalla 
bellissima  Sposa,  come:  Nardo,  Zafferano, 
Canna  aromatica ,  Cinnamomo ,  Cedro 
del  Libano,  Mirra,  Aloe  ed  altri  molti  (1). 
Gli  Egiziani  e  i  Babilonesi  usavano  prò 
fumarsi  le  vesti  e  tutta  la  persona.  Più 
tardi  i  Greci  e  i  Romani  raffinarono 
codesto  uso  derivato  loro  dall’Oriente, 
e  lo  resero,  specialmente  per  parte  del 
bel  sesso,  uno  stromento  di  civetteria. 
L’  essenze  ,  gli  olii  e  T  acqua  di  Rose 
erano  con  immenso  sfarzo  e  scialacquo 
usati  nei  bagni  e  nei  sontuosi  conviti 
dei  Caracalla,  dei  Neroni  e  di  altri  mo¬ 
stri  dell’  umanità.  Rinomata  era  a  quei 
tempi  l’isola  di  Rodi,  così  chiamata  per 
le  molte  Rose  che  ivi  si  coltivavano, 
le  cui  essenze  servivano  al  consumo 
della  grande  metropoli. 

Ma  se  l’ uso  soverchio  dei  profumi 
nuoce  e  cagiona  sconcerti  nervosi,  egual¬ 
mente  e  assai  più  micidiale  è  il  tenere 
nella  stanza  da  letto  fiori  odorosi,  so¬ 
pratutto  se  attaccati  alla  pianta.  L’igiene 
rigosamonte  proibisce  codesto  uso.  Si  sa 
che  tutte  le  parti  delle  piante  emettono 
durante  la  notte  acido  carbonico  ed 
inspirano  ossigeno,  e  ciò  a  rovescio  di 
quello  che  fanno  nel  giorno.  Ora  in  una 
stanza  chiusa  con  una  persona  che  dorme, 
e  sia  anche  giovane,  codesta  imprudenza 
di  tener  fiori  ha  cagionato  vari  cesi  di 
avvelenamento.  A,  Londra,  nel  1779,  di 
notte  morì  una  donna  per  aver  tenuto 
nella  stanza  da  letto  un  mazzo  di  Gigli. 
Triììer  vide  morire  una  fanciulla  per 
aver  inspirato  le  esalazioni  di  un  mazzo 
di  Viole.  E  narrasi  di  alcuni  operai  che 
addormentatisi  sopra  balle  di  zafferano, 
furono  trovati  morti  (2). 

E  qui  sul  finire  ripeterò  quei  bellis¬ 
simi  versi  dell’ Aleardi  : 


CENTO  MILA  LIRE  DI  CAPELLI 


Un  gentiluomo  francese  della  più  vec¬ 
chia  razza,  uno  di  quelli  i  cui  antenati 
assisterono  alle  crociate,  si  era  ridotto 
al  verde....  e  aveva  mangiato  uno  dopo 
l’altro  una  quantità  di  poderi!  Messo 
alle  strette  si  risolse  a  un  passo  che 
fece  naturalmente  fremere  d’indignazione 
tutti  i  ritratti  degli  avi  posti  in  pegno 
dal  rigattiere.  Vennegli  offerta  in  moglie 
una  giovinetta,  figlia  di  un  banchiere, 
senza  antenati,  ma  con  parecchi  milioni.... 
Il  gentiluomo  si  coprì  pudibondamente 
la  faccia,  e  accettò  la  sposa,  il  suocero 
e  la  parentela  in  zoccoli....  col  coraggio 
di  un  uomo  che  si  sacrifica.... 

Fin  qui  il  fatto  non  avrebbe  nulla 
di  straordinario!  Al  giorno  d’oggi  di 
questi  matrimoni  se  ne  vedono  a  dozzine 
dovunque....  Ma  il  piccante  sta  nell’epi¬ 
sodio  seguente  che  racconta  il  cronista 
del  Télégra'phe. 

Il  giorno  proprio  innanzi  al  matri¬ 
monio  il  gentiluomo  va  a  trovare  il  fu¬ 
turo  suocero  e  con  la  fìsonomia  sconvolta 
gli  chiede  un  colloquio  confidenziale. 

Il  futuro  suocero  lo  accorda  imme¬ 
diatamente. 

—  Signore!  —  dice  il  fidanzato...  con 
tuono  concitato....  —  Vostra  figlia  ebbe 
in  passato  una  tifoidea? 

Il  milionario  impallidisce  un  tantino. 
Ma  si  fa  coraggio  e  riprende: 

— -  Ebbene?  Non  è  permesso  di  avere 
una  tifoidea? 

—  Sì!  Ma  essa  *fu  ben  grave,... 

—  Fu  grave  !...  Ma  grazie  a  Dio  a 
mia  figlia  non  è  restato  più  nulla  di  tutto 
CIO  ••  •  « 

—  Più  nulla  infatti!  —  dice  freme¬ 
bondo  lo  sposo.  —  Neanche  i  suoi  ca¬ 
pelli  !  ! 

—  Come?  —  risponde  il  banchiere.  — 
Ma  non  avete  veduto,  signore,  che  capi¬ 
gliatura  magnifica? 

I  vostri  mezzi,  signore,  vi  permetto¬ 
no  di  procurargliela!  !  L’arte  capillare  fa 
dei  miracoli!  Vostra  figlia  ha  pel  mondo 
una  chioma  magnifica?  Ma  io,  o  signore, 
io  suo  marito  non  avrò  dinanzi  a  me 
che  una  testa  pelata  !  Vedete,  signore,  che 
io  so  tutto!  e  capirete  che.... 

—  Ebbene!  signore  —  interruppe  il 
banchiere,  —  aggiungo  centomila  lire 
alla  dote  ma  gettiamo  un  velo  su  questo 
incidente  ! 
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strane  e  dai  colori  svariati  e  vivaci, 
che  crescono  parassite  nelle  foresti  ver¬ 
gini  dell’  Austrialia,  mandano  ora  grati 
ed  ora  nauseanti  odori  ;  alcune  dalla 
mezzanotte  alle  cinque  del  mattino  suc¬ 
cessivo;  altre  delle  sei  del  mattino  alle 
sei  della  sera;  e  quando  cessano  di  fio¬ 
rire  le  une,  sottentrano  le  altre  con  re¬ 
golare  vicenda.  Il  fiore  magnifico  del 
Cactus  Grandifforus,  originario  della 
Giamaica,  si  apre  al  tramonto  del  sole, 
diffonde  delicato  profumo,  ma  dura  po¬ 
che  ore  e  prima  dell’aurora  appassisce. 
Oh  quanto  è  breve  la  vita  dei  fiori  ! 
Oh  quanto  del  pari  sono  effimere  e  rare 
Tore  di  gioia  nella  vita,  e  lunghe  e 
frequenti  quelle  del  dolore  ! 

Le  particelle  odorose  dei  fiori  sono 
talora  infiammabili  o  mandono  piccoli 
scintillamenti  ,  luci  e  bagliori  fosfore¬ 
scenti.  Tale  fenomeno,  dovuto  all’  eva¬ 
porazione  di  olii  volatili  nell’interno  dei 
fiori,  si  osserva  avvicinando  loro  una  can¬ 
dela  accesa.  La  figlia  del  grande  Linneo 
fu  la  prima  ad  avvertire  tale  curioso  fe¬ 
nomeno  nei  fiori  della  Frassinella.  Altri 
fiori,  come  degli  Arum  e  delle  Magnolie, 
all’epoca  della  fecondazione  emettono 
un  calore  molto  sensibile,  avvertito  dal 
termometro,  e  ciò  dipende  da  un  ab¬ 
bondante  assorbimento  di  ossigeno. 

Abbiamo  detto  che  l’aria  è  il  veicolo 
degli  odori.  Ebbene  sonvi  alcuni  fiori 
dall’odore  fortissimo,  come  quelli  del 
Rosmarino,  crescente  in  grande  quantità 
sulle  coste  della  Provenza,  che  vuoisi 
diffondano  odore  fino  a  venti  miglia 
sul  mare.  L’albero  fiorito  della  Cannella 
dell’ isole  Molucche  fa  sentire  il  suo 
orofumo  ad  una  grande  distanza.  Alcuni 
fiori  invece,  come  quelli  dei  Papaveri, 
Ninfee,  Dature,  Aconiti,  eco.,  emanano 
odori  virosi  e  nauseanti,  che  ci  avvisano 
delle  loro  proprietà  narcotiche.  Altri 
mandano  odori  simili  a  quelli  di  certi 
animali  :  per  esempio,  il  Satirione,  detto 
anche  Barbone  o  Picca-naso,  esala  un 
odor  di  Caprone  ;  e  la  Malva  muschiata 
s’ avvicina  al  muschio.  Alcuni  funghi, 
certe  Stapelie,  Dragontee  e  i  fiori  della 
Rafflesia  e  di  vane  Orchidee  ricordano 
la  carne  putrefatta.  Perciò  certi  insetti, 
come  la  Mosca  carnivora ,  ingannati, 
accorrono  a  depositarvi  le  uova;  ma  i 
bachi  ivi  sviluppati ,  non  trovando  il 
cibo  necessario ,  periscono.  Ecco  una 
nuova  prova  dell’  assurdità  della  gene¬ 
razione  spontanea,  già  abbattuta  dal  ce¬ 
lebre  esperimeivtatore  e  naturalista  Fran¬ 
cesco  Redi.  —  E  noto  che  gli  insetti  sono 
i  messaggeri  e  i  pronubi  delle  nozze  dei 
fiori.  Le  api,  le  vespe,  i  calabroni,  le 
formiche  e  cento  altri  insettucci ,  atti 
rati  dai  forti  profumi  dei  fiori  anche 
ad  una  grande  distanza ,  accorrono  a 
bottinare  il  polline  degli  stami,  si  av¬ 
voltolano  su  quelle  polveri  e  se  ne 
riempiono  le  dilicate  zampine  ;  ma  nel¬ 
l’atto  che  sorvolando  di  fiore  in  fiore 
commettono  questi  piccoli  furti,  tras¬ 
mettono  i  dolci  amplessi  e  i  messaggi 
d’ amore  agli  sposi  divìsi  ;  spesso  pei  ò 
sono  mediatori  di  adultere  nozze  e  pro¬ 
ducono  tanti  ibridismi  e  varietà  dalle 
tinte  screziate. 

Alcune  piant.e  hanno  le  foglie  odorose; 1 


Ma  d’accanto  alla  bella  peccatrice 
Carnefici  soavi  a  inavvertiti 

Vegliavano  dei  fior . 

...  .  Allor  dal  fondo 

Dei  calici  schermiti,  ovo  si  accoglie 

Tanta  virtù  d’  inesplorate  essenze, 

Stille  d  cdusser  di  sottil  veleno 
E  nuvolette  d’aliti  mortali.... 

A.  De  Biasio. 

(1)  Cantico  de  Cantici,  Cap.  IV,  verso  14. 

(2)  Pouchet.  Storia  della  Natura. 


j  Centomila  lire  !  !...  accetto....  Però 
mia  moglie  porterà  sempre,  sempre,  in - 
'  tendete,  il  suo  chignon! 

|  —  Come  vorrete,  signore! 

I  L’indomani  una  riunione  eletta  e  nu- 
i  merosa  ammirava  in  chiesa  i  magnifici 
capelli  della  signorina  X....  che  forse 
ignorava  a  qual  prezzo  il  padre  aveva 
comprato  il  diritto  di  mettervi  su  una 
corona  di  contessa. 

-  ^<  ù  gs— 
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Dobbiamo  annunziare  ai  nostri  lettori 
che  con  questo  numero  il  signor  S.  Ghi- 
ron,  impedito  da  altre  occupazioni,  la¬ 
scia  la  direzione  del V Illustrazione  Po¬ 
polare,  ch’egli  aveva  tenuto  per  molti 
anni  con  tanta  intelligenza  e  buon  gusto. 
Egli  desidera  congedarsi  dai  lettori  come 
da  amici,  e  ci  prega  d’ inserire  il  se¬ 
guente 

CONGEDO. 

Lettori  e  lettrici  del V Illustrazione  Po¬ 
polare, ,  vecchi  amici  miei  da  oltre  dieci 
anni,  non  è  senza  dolore  che  io  prendo 
oggi  congedo  da  voi. 

Una  lunga  abitudine  vi  aveva  resi  cari 
a  ru  ;  ;  e  sia  che  qualcuno  di  voi  mi  desse 
un  consiglio,  mi  rivolgesse  un  dolce  rim¬ 
provero,  o  cortesemente  una  parola  di  lode, 
o  facesse  un'osservazione,  le  lettere  vostre 
rn’erauo  care  e  gradite.  Avevo  imparato  a 
conoscere  molti  fra  voi,  sì  che  talvolta 
scrivendo,  mi  pareva  quasi  voi  foste  lì  e 
si  conversasse  assieme. 

Se  ho  saputo  e  potuto  battere  sempre 
la  stessa  via  che  s’era  tracciata  il  gior¬ 
nale;  se  introdussi  qualche  miglioria,  lo 
debbo  anche  al  vostro  gentile  concorso,  di 
cui  vi  rendo  qui  molte  grazie. 

E  una  parola  speciale  ai  molti  collabo¬ 
ratori,  coi  quali  s'era  stabilita  una  corri¬ 
spondenza  amichevole,  tanto  cara  a  me;  un 
grazie  di  tutto  cuore  ad  essi,  molti  dei 
quali,  essendosi  fatto  un  po’ di  largo  at¬ 
to  no  a  loro,  non  vollero  dimenticare  che 
di  qui  erano  partiti,  che  di  qui  avevano 
mossi  i  primi  passi,  e  se  ne  ricordavano, 
talvolta,  mandando  loro  scritti. 

Un  rispettoso  saluto  e  molti  ringrazia¬ 
menti  a  quelle  scrittrici,  alcune  già  pro¬ 
vette  e  note,  che,  amanti  delle  classi  po- 
pol  ri,  convinte  che  l’indirizzo  del  giornale 
era  sano  e  buono,  mandavano  soventi  ar¬ 
ticoli  in  cui,  colla  mente  colta,  spiccava 
chiaramente  il  cuore  educato  agli  affetti 
più  soavi  e  puri. 

o  prendo  congedo  da  voi,  o  lettori  e 
lettrici, 'come  da  vecchi  amici  che  si  la¬ 
sciano  con  dispiacere;  prendo  congedo,  spe¬ 
rando  che  la  modesta  opera  mia  non  sia 
stata  del  tutto  infruttuosa,  convinto  d’avere 
spese  le  mie  poche  forze  per  ottenere  lo 
scopo  propostosi  dal  giornale  :  dilettare 
istruendo  ed  educando. 

E  l’amarezza  del  distacco  mi  è  resa  mi¬ 
nore  al  pensiero  che  il  giornale  continuerà 
la  stessa  via  e  che  chi  mi  sostituisce  sa, 
può  e  vuole  continuare  le  tradizioni,  mi¬ 
gliorando  sempre  più  mano  mano. 

E  voi,  ricevendo  l’ Illustrazione  Popolare , 
miei  buoìsi  e  vecchi  amici,  ricordate  tal¬ 
volta  ancora  chi  per  tanti  anni  ha  cercato 
porre  ogni  studio  nel  soddisfare,  per  quanto 
era  possibile,  ogni  giusto  vostro  desiderio. 

S.  Ghiron. 

Come  dice  in  fine  il  nostro  egregio  ami¬ 
co,  V Illustrazione  Popolare  continuerà  a 
procedere  nella  stessa  via,  continuando 
nelle  tradizioni  che  le  hanno  dato  una 
sì  larga  diffusione.  D’ ora  in  poi  sarà 
diretta  da  un  egregio  scrittore  il  cui 
nome  rmn  viene  nuovo  al  pubblico  ita¬ 
liano,  il  signor  Raffaello  Barbiera. 


G  E  O  N  A  C  A 


Da  qualche  settimana,  gli  agricoltori 
specialmente  alzano’  lagni  insistenti  per¬ 
chè  da  gran  pezzo  non  piove,  e  a  loro 
fa  da  coro  generale  ognuno  che  non 
trova  altro  refrigerio  all’  afa  oppri¬ 
mente  ed  all’arsura  che  lagnandosi  del 
caldo,  cogli  auf!  accompagnati  spesso  da 
sbadigli. 

* 

¥  a 

Ma  gli  agricoltori,  i  proprietari  di 
terreni,  più  ancora  che  a  sè  pensano 
alle  loro  terre,  ai  loro  campi  di  grano 
turco,  arsi  dalla  siccità,  la  quale  corre 
rischio  di  togliere  loro  fin  la  speranza 
di  un  misero  raccolto. 

E  mentre  dalle  campagne  si  eleva 
questa  voce  dolorosa,  dalie  grandi  città, 
un’altra  voce  risponde;  sono  i  giorna¬ 
listi,  i  corrispondenti  che  nulla  trovano 
da  spigolare  nel  campo  politico,  arso,  sec¬ 
co,  morto,  sì  che  essi  pure  son  costretti 
a  ciarlare  del  caldo  e  della  necessità 
della  pioggia:  ultima  ratio  di  chi  non 
sa  di  che  discorrere. 

* 

*  4- 

La  politica  tace.  Vedete  un  po’  alla 
capitale  nostra.  Son  via  quasi  tutti  i 
ministri,  è  via  la  Corte.  La  Regina  è 
a  Venezia,  dove  fu  accolta,  al  solito, 
entusiasticamente;  il  Re  a  Monza,  donde 
fa,  tratto  tratto,  di  buon  mattino  qualche 
visita  all’  Esposizione.  Gli  ambasciatori 
sono  corsi  ai  monti,  ai  bagni,  in  villeg¬ 
giatura.  È  molto  se  si  ciarla  un  po’  del¬ 
l’inchiesta  sui  fatti  della  notte  dal  12 
al  13  luglio,  sui  quali  venne  aperta 
un’inchiesta  di  cui  nulla  si  sa  ancora. 

« 

*  * 

A  richiamare  vie  più  l’attenzione  su 
questo  argomento  si  è  aggiunta  la  let¬ 
tera  pastorale  del  cardinak  Guibert,  ar¬ 
civescovo  di  Parigi,  relativa  ad  essi, 
che  fu  letta  in  tutte  le  chiese  di  Parigi. 
Con  essa  l’arcivescovo  della  capitale  fran¬ 
cese  protesta  contro  la  libertà  tolta  al 
Papa  e  raccomanda  di  pregare  per  la 
Santa  Sede. 

* 

*  * 

E  d’un’ altra  cosa  si  discorre  anche, 
ed  è  del  trattato  di  commercio  tra  l’I¬ 


talia  e  la  Francia,  le  cui  trattative  sa¬ 
ranno  riprese  nell’agosto,  tra  il  mar¬ 
chese  di  Noailles  e  il  comm.  Amé,  delegati 
del  Governo  francese,  e  due  commissari 
italiani,  di  cui  uno  sarà  il  comraendator 
Ellena. 

♦  • 

I  francesi  hanno  di  che  divertirsi  in 
Tunisia  fin  che  vogliono  ;  le  tribù  in~ 
sorte,  e  quel  Bu- Amena,  che  minac¬ 
cia  diventare  celebre  come  Abdel-Ka- 
der,  danno  loro  non  poco  filo  da  tor¬ 
cere.  Ma  per  ora  essi  devono  con¬ 
tentarsi  d’aspettare.  Fin  al  principiare 
d’autunno,  a  cagione  del  caldo  eccessivo, 
non  potranno  incominciare  le  operazioni 
militari  contro  gli  insorti.  Intanto  il 
nuovo  comandante,  generale  Sanssier, 
ha  pensato  di  recarsi  a  Tunisi  e  poi 
nell’ interno  della  Reggenza  per  stabi¬ 
lirvi  nn  campo  trincerato,  il  quale  debba 
servire  di  base  alle  operazioni  proget¬ 
tate. 

* 

¥  * 

Nella  questione  di  Tripoli,  la  Porta 
continua  a  protestare  le  sue  assicura¬ 
zioni  pacifiche,  e  che  se  si  aumentano 
le  forze,  è  solo  per  ragioni  di  difesa.  E 
i  francesi  affermano  alla  loro  volta  che 
l’attitudine  delle  autorità  locali  tri- 
politane  non  corrisponde  alle  assicura¬ 
zioni  pacifiche  che  vengono  da  Costan¬ 
tinopoli.  E  a  provarlo,  narrano  che  io 
sbarco  di  soldati  si  fa  con  grande 
ostentazione  e  che  si  ordiscono  intrighi 
a  danno  della  Francia. 


La  Turchia,  dopo  aver  con  tanta  buona 
grazia  consegnata  la  prima  zona  odia 
Grecia,  ha  fatto  domandai  di  differire 
di  quindici  giorni  la  consegna  della  se¬ 
conda  zona  dei  territori!  da  cedersi  alia 
Grecia  stessa,  a  motivo  delle  feste  del 
Ramàzàn.  Gli  ambasciatori  hanno  ri¬ 
fiutato,  ma,  come  .  si  vede,  la  Porta 
ama,  più  ancora  che  i  greci,  lo  colende 
greche. 

Si  dice  che  lo  Czar  si  farà  incoro¬ 
nare  prossimamente  a  Pietroburgo. 


$53?*  I  nuovi  associati  aU'llIustra- 
zione  l^opolai*©  che  desiderano 
avere  i  numeri  arretrati,  cioè  quelli 
del  semestre  scorso,  mandino  ita¬ 
liane  L  3  50 
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L’Obelisco  di  Gateina,  in  Russia,  dopo  la  caduta  del  fulmine. 
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Pulpito  dì  S,  Bartolomeo,  a  Pistoia 
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PROCESSI  DEL  GIORNO 


UN  CHIODO. 

Avete  mai  sentito  dire  che  un  chiodo 
abbia  salvato  un  uomo? 

I  chiodi,  nel  senso  figurato,  toscana¬ 
mente  parlando,  sono  i  debiti,  quei  fa¬ 
stidiosissimi  debiti,  che  fanno  diventare 
molesti  i  creditori  e  semimartiri  i  de¬ 
bitori. 

Nel  caso  di  cui  voglio  narrarvi,  per 
la  originalità  della  cosa,  trattasi  di  un 
chiodo  a  cui  un  individuo  dovè  la  sua 
salvezza. 

Ridete?  Non  c’è  proprio  da  ridere, 
ve  l’assicuro  io;  perchè,  se  non  fosse 
della  storiella  del  chiodo,  il  signor  Pan- 
neì  sarebbe  stato  condannato  dalla  Corte 
d’  Assisie  della  Mayenne  come  un  vol¬ 
garissimo  furfante. 

I  romanzi  giudiziali  alla  Gaboriau, 
alla  Boisgobey,-  hanno  qualche  cosa  di 
comune  con  il  processo  Fanne],  poiché 
appunto  si  tratta  di  un  uomo  che  tutto 
accusa  reo,  che  mille  circostanze  indi¬ 
cano  come  autore  del  delitto  di  cui  è 
imputato  e  che,  alla  fine  del  salmo,  ri¬ 
sulta  innocente. 

+ 

*  * 

Un  certo  Pannel,  quello  dianzi  nomi¬ 
nato,  esercìtado  la  professione  di  mer¬ 
eiaio  ambulante  ed  a  forza  di  economie, 
riuscì,  nello  spazio  di  circa  trent’  anni, 
a  mettere  insieme  la  bellezza  di  cento- 
mila  lire. 

Si  capisce  che  un  individuo  riuscito 
a  formarsi  una  così  rispettabile  fortuna 
attira  conti  o  di  sè  le  invidie,  le  ire,  i 
sospetti,  le  malignità  di  parecchie  per¬ 
sone. 

Fu  appunto  per  le  insinuazioni  dei 
tei  zi  che  Pannel  fu  sospettato  autore 
d’un  furto,  preso  dai  gendarmi,  tenuto 
a  disposizione  dell’  autorità  giudiziaria 
e  sottoposto  a  regolare  procedimento. 

Ecco  come  avvenne  la  disgrazia  di 
Pannel. 


#  * 

Nel  decorso  marzo  la  signora  Gouet 
alle  sette  del  mattino  uscì  di  casa  per 
recarsi  al  mercato.  Quando  essa  tornò, 
dopo  due  ore  d’  assenza,  trovò  l’uscio 
scassinato  e  il  mobdio,  le  masserizie, 
tutto  sossopra.  Profittando  dell’  assenza 
della  signora  Couet ,  un  qualche  abile 
ladro  aveva  fatto  il  colpo  portando  via 
quattrini  ed  ogni  oggetto  di  valore, 
compreso  1’  orologio,  un  ricordo  di  fa¬ 
miglia. 

Tra  il  popolino  che  commentava  il 
furto  e  faceva  i  suoi  castelli  in  aria, 
erano  alcuni  degl’invidiosi  della  fortuna 
di  Panne],  e  costoro  profittarono  del- 
1’  occasione  per  perdere  quell’  uomo,  il 
quale  non  aveva  altra  colpa  che  di  avere 
sempre  lavorato  e  di  essere  stato  eco¬ 
nomo  per  eccellenza. 

Disgraziatamente  Panne],  nella  mat¬ 


tina  in  cui  avvenne  il  furto,  era  stato 
veduto  dalla  derubata  e  da  altri  in 
prossimità  della  casa  ove  era  stato  com¬ 
messo  il  reato. 

—  Ora  si  spiega  la  ragione  del  gruz¬ 
zolo  messo  insieme.  —  diceva  uno  dei 
nemici  del  signor  Panne  . 

— -  Sicuro  !  —  ribatteva  un  altro,  — 
Come  è  possibile  ammassare  centomila 
e  più  lire,  facendo  quel  mestiere? 
Gli  è  a  furia  di  furti  riusciti  bene  che 
quei  birbaccione  ha  fatto  fortuna  ;  ma 
non  se  la  godrà,  quanto  è  vero  Dio  ! 

—  Tanto  va  la  gatta  al  lardo,  — 
aggiungeva  un  terzo,  — -  che  alla  fine 
eì  lascia  lo  zampino.  — 

* 

4-  * 

Discorsi  di  questa  natura  si  ripete¬ 
rono  e  si  ampliarono  tanto,  che  verniero 
&ll’orecchio  del  procuratore  della  repub¬ 
blica.  Il  rappresentante  dell’  autorità 
giudiziaria  si  fondò  su  quelle  chiac¬ 
chiere,  assunse  informazioni  e  fece  pro¬ 
cedere  all’arresto  dello  indiziato  autore 
del  furto  in  danno  del  signor  Couet. 

Il  ladro  vero ,  fra  le  altre  tracce, 
aveva  stampate  le  orme  rie’  suoi  passi 
sul  terreno;  tali  impronte  vennero  ri¬ 
prodotte.  Confrontata  la  calzatura  di 
Pannel  con  quelle  impronte,  la  si  trovò 
corrispondente  perfettamente ,  come  la 
scarpettina  di  Cenerentola  calzava  a 
pennello  col  piedino  della  bella  fan¬ 
ciulla. 

Istruito  il  processo,  le  scarpe  di  Pan¬ 
ne!  e  la  riproduzione  delle  impronte 
facevano  parte  degli  oggetti  a  dimo¬ 
strazione. 

Venne  il  giorno  dell’udienza. 

* 

*  4- 

Durante  l’interrogatorio,  Pannel  non 
cessò  un  solo  momento  dal  dichiararsi 
innocentissimo. 

I  testimoni  deli’aecusa  gravarono  la 
posizione  dell’  imputato,  e  la  combina¬ 
zione,  fatale  combinazione ,  voleva  che 
le  deposizioni  tornassero  di  molto  danno 
al  Pannai. 

Del  resto,  trattavasi  di  processo  in¬ 
diziario  e  la  base  su  cui  si  fondava 
erano  le  famose  impronte. 

L’avvocato  fiscale  fu  inesorabile;  per 
lui  l’ autore  del  furto  con  scasso  non 
poteva  essere  che  Pannel,  non  doveva 
essere  che  Pannel,  era  Pannel  ! 

Attenti  che  qui  viene  il  bello,  il  gra 
zioso,  l’esilarante. 

li  signor  Giorgio  Lachaud,  difensore 
dell’imputato,  fece  una  difesa  di  nuovo 
genere.  Iperide,  per  difendere  Frine  al 
cospetto  dell’Areopago ,  non  trovò  di 
meglio  che  mostrare  a  quei  giudici  le 
forme  della  bella  cortigiana.  Il  Lachaud, 
per  difendere  il  suo  cliente,  mostrò  ai 
giurati  gli  scarponi  dell’imputato. 

Perchè  mo? 

Ecco  qua. 

Negli  atti  dell’  istruttoria  era  detto 
che  le  orme  rappresentavano  un  paio 
di  scarpe,  le  cui  suole  erano  fornite  di 
sette  chiodi  o  bullette. 


*  ¥ 

L’  avvocato  Lachaud,  dopo  l’ esordio 
della  sua  arringa,  si  fece  portare  dal¬ 
l’usciere  gli  scarponi  del  suo  difeso  e  si 
fece  ad  esaminarli. 

—  Signori  !  —  esclamò  poscia,  —  la 
relazione  dei  gendarmi,  la  riproduzione 
delle  impronte ,  la  istruttoria  .  1’  atto 
d’accusa  rccennano  a  sette  chiodi.  Si¬ 
curo  !  Sempre  si  dice  che  le  suole  dello 
scarpe  dell’accusato  avevano  sette  bul¬ 
lette.  Orbene,  o  signori,  io,  a  dimostrare 
che  si  tratta  di  una  accusa  infondata, 
che  Pannel  è  innocente,  non  ho  a  d:re 
che  una  soia  parola  :  Osservate  la  cal¬ 
zatura  dell’accusato!  Il  tacco  di  una 
di  queste  scarpe  invece  di  sette,  dei 
chiodi,  ne  ha  otto.  Ergo,  se  Pannel 
non  ha  camminato  zoppicconi,  cosa  '.he 
nessuno  può  ammettere,  non  è  lui  l’au 
toro  del  furto.  — 

Ogni  giurato  esaminò  gli  scarponi, 
e  quel  chiodo  famoso  ,  quella  bulletta 
salvatrice  fece  emettere  un  verdetto  as¬ 
solutorio. 

Pannel  tornò  libero  a  casa  e  i  suoi 
detrattori  si  grattano  la  pera. 


SOIARA  DA. 

Il  grimo  semino 
E  l'altro  onoro, 

Nel  tutto  a  piangere 
Vado  talor. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente  . 

Pisa-cane. 


INDOVINELLO 

Ho  molte  faccio  ed  una  fronte  sola, 

Ora  lacera,  or  ricca  ho  veste  indosso, 
Sebben  sia  muto,  pur  ho  la  parola. 

Talora  sou  meschin,  talora  grosso; 

Or  sen  buono,  or  malvagio  e  vuol  la  sorte 
Che  più  son  buono,  più  mi  leghi n  forte. 

Spiegazione  dell’ Indovinello  apag.  479: 

Vapore. 


PICCOLA  POSTA 


D.  M.  Napoli.  Non  fa  per  noi,  —  G.  F. 
Modena.  Non  è  argomento  adatto  per  l’in¬ 
dole  del  nostro  giornale.  S.  G.  Piacenza. 
Nessuna  delle  tie;  mandi  puro  qualche 
prosa.  —  G.  B.  B.  Pontevico.  Siamo  costretti 
a  dirle  di  no,  perchè  difficilmente  pubbli¬ 
chiamo  versi  sciolti. 
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[14] 

VE»  Il  Siili!  UBIMI! 

ROMANZO  DI 

VITTORIO  CHERBULIEZ 

(Traduzione  Ji  Salvatore  Musso). 


X. 

Lionello  Testaroli  non  aveva  chiuso 
occhio  nel  vagone  e  il  giro  della  gior¬ 
nata  l’aveva  tenuto  in  piedi  circa  sette 
ore  di  seguito.  Era  dunque  ben  stanco 
quando  andò  a  letto,  e  malgrado  le  vive 
preoccupazioni  e  l’ a.  tubasela  che  queste 
gli  cagionavano,  appena  posò  la  testa 
sul  capezzale  s’addormentò  profondamen¬ 
te  e  non  fece  che  un  sonno  fino  al 
mattino  ;  ma  svegliandosi  ritrovò  sotto 
il  capezzale  i  pensieri  che  l’aspettavano: 
essi  ci  aspettano  sempre. 

S’alzò,  si  vestì  senza  adoperare  i  due 
spazzolini  da  unghie  nè  l’alberello  di 
acqua  di  Colonia  che  veniva  da  Colonia. 
Terminata  speditamente  la  teletta  passò 
una  lunga  ora  appoggiato  alla  finestra. 
La  campagna  svegliavasi  come  lui,  il 
giorno  nascente  la  riguardava  con  occhio 
benigno;  pareva  lieta  di  rifare  amicizia 
con  la  luce.  Le  zolle,  rammollite  dalla 
rugiada,  esalavano  una  deliziosa  freschez¬ 
za.  La  Limourde  sembrava  scherzare  colle 
rive  che  le  sue  limpide  acque  rasenta¬ 
vano  dolcemente.  Alti  pioppi  disposti  in 
fila  rigavano  colle  loro  trasparenti  om¬ 
bre  la  bianchezza  d’un  campo  di  gran¬ 
turco  fiorito;  sulle  coste  l’erica  faceva 
qua  e  là  delle  macchie  rosee;  dei  vapori 
s’innalzavano  lentamente  nell’aria  oscil¬ 
lando  a  destra  e  a  sinistra  come  in 
cerca  del  loro  cammino.  All’  orizzonte 
due  nubi  d’un  grigio  argenteo  solcavano 
l’azzurro,  simili  a  vele  piene  di  vento  ; 
si  sarebbe  detto  che  partivano  per  una 
fausta  avventura.  In  tutta  la  vallata  re¬ 
gnava  una  pace  profonda;  un  silenzio 
tranquillo,  caduto  dal  cieìo.  Non  altro 
rumore  che  il  susurro  della  brezza  si¬ 
mile  al  tremolìo  o  al  ronzìo  confuso  di 
una  vespa  svegliatasi  di  buon  mattino 
per  correr  le  pergole  nella  chimerica 
idea  di  trovarvi  un  grappolo  già  maturo, 
ma  Lionello  sentì  poco  dopo  lo  stridore 
di  una  faiee  che  si  stava  affilando,  i 
colpi  cadenzati  d’un  coreggiato  in  una 
fattoria  e  ii  forte  suono  di  un  martello 
da  fucina  ricadente  sull’incudine.  L’uomo 
dava  alla  natura  il  segno  del  lavoro,  e 
quivi  due  buoni  operai  al  soldo  dello 
stesso  padrone  cominciavano  bravamente 
la  loro  gi-  mata;  col  cuore  gonfio  di  dolce 
speranza,  fidenti  nel  loro  lavoro  e  nel 
loro  salario. 

Forse  attratto  da  queli’ incarno,  Lio¬ 
nello^  sarebbe  rimasto  più  a  lungo  alla 
finestra  se,  girando  la  testa  a  destra, 
non  si  fosso  accorto  tutt’ad  un  tratto, 


Proprietà  letteraria.  Riproduzione  vie¬ 
tata. 


in  fondo  alla  vallata,  del  castello  di 
Saligneux,  Da  quel  momento  non  pensò 
che  alla  signorina  di  Saligneux,  il  suo 
.cattivo  genio,  a  cui  mandò  attraverso 

10  spazio  tutte  le  maledizioni  possibili. 
Poi  gli  venne  un’idea,  prese  la  penna  e 
scrisse  la  lettera  seguente: 

<  Mio  caro  signor  Pointal,  voi  siete 
uno  di  quegli  amici  a  cui  non  si  tace 
nulla  ;  non  ho  ancor  passate  che  venti- 
quattr’ore  alla  Gasa  Bianca,  e  già  ho 
qualche  cosa  a  dirvi.  M’avevate  avver¬ 
tito,  da  uomo  sagace,  che  mi  aspettavano 
dei  conflitti  o  se  non  altro  degli  spia¬ 
cevoli  contrasti;  mi  esortaste  a  prepa¬ 
rar  mici,  a  rassegnarmicì  da  filosofo.  La 
vostra  predizione  s’è  avverata  più  presto 
di  quanto  avreste  potuto  immaginare. 
Eccoci  allo  stato  di  guerra,  mio  padre 
ed  io,  e  non  certo  per  mia  colpa.  Ero 
disposto  a  fargli  tutte  le  concessioni  pos¬ 
sibili  e  anche  dei  grandi  sacrifizi,  ma  ne 
vuol  troppi  e  temo  che  la  mia  filosofìa 
non  resista  fino  all’ultimo. 

«  Parmi  che  solo  da  ieri  lo  conosca. 
Una  volta  lo  vedevo  cogli  occhi  di  fanciul¬ 
lo,  i  quali  hanno  il  prezioso  privilegio  di 
non  giudicare  quello  che  essi  amano, 
perciò  non  mi  sapevo  spiegare  i  terrori 
che  ispirava  alla  povera  mia  madre.  La 
sera  quando  eravamo  soli  ed  essa  face- 
vami  le  sue  confidenze....  Aveva  un  cuore 
da  principessa  quell’umile  donna,  e  tutte 
le  volte  che  compiacevasi  di  aprirmelo, 
credevo  di  vedere  uno  scrigno  di  zaffiri 
e  smeraldi;  ma  di  che  vado  parlandovi, 
signor  Pointal?  quando  penso  a  mia 
madre,  non  compisco  mai  il  discorso; 
accaddeva  talvolta  anche  a  lei  d’inter¬ 
rompere  il  suo;  spesso  a  mezzo  della  paro¬ 
la  trasaliva  sentendo  un  passo  pesante  sul 
vestibolo,  e  dicevarni,  impallidendo:  «  É 
lui!  >  Io  allora  esclamavo:  «  Ne  hai 
dunque  paura?  »  E  correvo  incontro 
all’uomo  che  la  faceva  tremare.  Se  era 
di  cattivo  umore ,  le  carezze ,  le  mie 
moine  lo  calmavano  ed  io  mi  volgeva  a 
lei  gettandole  uno  sguardo  trionfante, 
quasi  volessi  dire:  «  Vedi,  abbaia  ma 
non  morde.  »  Ebbene  !  oggi  a  ms  pur 
fa  paura.  Chi  mi  renderà  i  miei  occhi 
di  fanciullo? 

«  Si  suol  dire  che  è  più  facile  fare 

11  proprio  dovere  che  conoscerlo. 

«  Io  son  risoluto  di  fare  il  mio  a 
qualunque  costo,  ma  sarei  ben  lieto  se 
qualcuno  volesse  mostrarmelo.  Voi  sa¬ 
pete  quale  affezione,  qual  rispetto  abbia 
sempre  avuto  per  mio  padre,  quanto 
gli  sia  grato  della  sua  bontà  per  me, 
quanto  desideri  di  fare  il  mio  dovere. 
Ve  l’ho  spesso  detto  e  mi  avete  creduto, 
perchè  ben  sapete  quanto  io  sia  nemico 
delle  finzioni.  Perchè  mio  padre  mi  ri¬ 
co  da  continuamente  il  mio  dovere  ?  teme 
dunque  eh  io  lo  rinneghi?  No,  non  è 
sulla  somma  da  pagare,  bensì  sulla  ma¬ 
niera  del  pagamento  che  contendo  con 
lui.  Presentandosi  l’occasione,  potrebbe 
disporre  liberamente  delle  mie  forze, 
della  mia  salute,  della  mia  vita;  ma  posso 
metl  ere  a  sua  disposizione  la  mia  di¬ 
gnità,  il  mio  onore,  la  mia  coscienza,  e 
dirgli:  «  Decidi,  sentenzia,  la  volontà 
tua,  qualunque  essa  sii,  sarà  la  sola 
regola  della  mia  condotta?!  Che  è  mai 


un  uomo  che  rinunzia  alla  propria  vo¬ 
lontà  ?  Non  è  più  un  uomo  ed  io  voglio 
essere  un  uomo. 

«  Dì  che  si  tratta?  mi  domanderete 
voi.  Senza  avvertirmene,  senza  consul¬ 
tarmi,  s’è  fìsso  in  capo  di  sposarmi.  Con 
chi?  Non  l'indovinereste  in  mille....  con 
la  signorina  Chiara  di  Saligneux,  figlia 
di  quel  barone  Patrizio  di  Saligneux, 
suo  mortale  nemico,  che  odia  più  d’ogni 
altro,  che  fino  a  ieri  abborriva  ancora 
come  lucifero.  Non  è  lo  stesso  che  spo¬ 
sare  la  repubblica  di  Venezia  al  Gran¬ 
turco?  In  verità  questi  sarebbe  lietis¬ 
simo  di  tale  unione,  ma  quella  protesta. 

«  Per  l’uno  è  affare  d’interesse;  per 
l’altra  sarebbe  una  soddisfazione  di  va¬ 
nità,  ma  ne  attesto  il  cielo  e  voi,  signor 
Pointal,  ho  bensì  dell’orgoglio,  ma  non 
vanità.  La  figlia  d’un  barone  o  d’un 
manovale,  che  m’importa?  Non  vi  faccio 
troppa  differenza  e  la  sola  donna  che  vorrò 
sposare  sarà  quella  che  amerò.  No,  non 
isposerò  questa  figlia  di  barone.  Che 
animo  gretto  deve  avere!  Si  dà  senza 
farsi  pregare  ad  un  uomo  che  non  ha 
mai  visto;  che  volete?  essa  non  ha  nulla 
e  sa  che  io  le  porterò  un  milione  in 
contante.  Ecco  in  che  non  c’intendiamo, 
signorina  ;  invece  io  voglio  vedervi.  Ma 
è  un  diritto  che  mi  si  contesta.  «  Il 
negozio  è  conchiuso  »  mi  risponde  mio' 
padre.  «  Io  t’ho  fatto  venire  perchè  non 
si  può  fare. a  meno  di  te  per  la  ceri¬ 
monia  e  non  si  può  sposare  un  giovane 
se  non  è  presente,  ma  tu  non  hai  voce 
in  capitolo;  di’  amen  a  tutto  cogli  occhi 
chiusi.  »  Se  il  fanciullo  non  è  prudente, 
se  ricusa  d’ ingoiar  la  medicina,  lo  si 
percuoterà  e  bisognerà  bene  che  l’ in¬ 
ghiotta. 

«  Mio  caro  signore,  un  giorno  mi  fa¬ 
ceste  l’onore  di  dirmi  che  io  aveva,  come 
aiio  padre,  del  buon  senso,  dell’ingegno 
metodico,  l’ istinto  per  gli  affari,  ma 
che  ho  ereditato  da  mia  madre  l’ incli¬ 
nazione  a  fantasticare.  Aggiungerete  che 
non  era  ancor  dato  sapere  se  fossi  da  na¬ 
tura  destinato  alla  politica  o  alla  poesia. 

«  Non  credo  a  questa  contraddizione, 
nè  alla  necessità  di  tale  seelta.  Credo 
di  non  esser  punto  romantico,  ma  idea¬ 
lista....  Credete  voi  che  un  po’  d’ideali¬ 
smo  possa  mai  guastar  le  cose  nostre,  e 
che  non  ci  sia  via  di  mezzo  tra  le  chimere 
d’un  sognatore  e  la  gretta  saggezza  degli 
empirici?  Capisco,  non  sarò  mai  un  ar¬ 
tista;  il  cielo  m’ha  negato  il  dono,  d’espri¬ 
mere  ciò  che  di  migliore  v’ha  in  me  con 
parole,  con  linee,  con  accordi  musici  o 
con  colori.  Ciò  che  credo,  ciò  che  amo, 
ciò  che  sento,  le  sole  mie  azioni  po¬ 
tranno  dirlo,  ma  intendo  che  lo  dicano. 
Piuttosto  morire  che  dividermi  in  due 
occupando  la  metà  del  tempo  ad  imma¬ 
ginare  grandi  cose  e  l’altra  a  commet¬ 
tere  grette  azioni.  Or  non  è  un’  azione 
gretta,  anzi  vile,  sposare  per  ambizione 
o  vanità,  una  donna  che  non  si  ama  e  sa¬ 
crificare  la  libertà  del  cuoi’e  a  un  cal¬ 
colo?  Se  fosse  tale  il  mio  ingresso  nel 
mondo,  potrebbe  la  mia  coscienza  gua¬ 
rentirmi  dalle  conseguenze?  l’animo  umi¬ 
liato  non  si  rileva  più,  e  breve  è  il 
passo  da  un’azione  che  ci  dimezza  a  un’a¬ 
zione  che  ci  avvilisce.  Chiunque  fu  troppo 
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volgare  in  gioventù  rischia  d’essere  bric¬ 
cone  nell’età  matura;  per  una  spinta 
fatale  le  bassezze  conducono  alle  cattive 
azioni.  Ma  dato  pure  che  ciò  non  sia, 
non  ho  io  letto  m  un  dialogo  del  divino 
Platone  che  bisogna  mettere  un  po’  di 
musica  nella  vita?  Sposare  la  signorina 
di  Saligneux,  ah!  signor  Pointal,  che 
triste  musical  che  ne  penserebbe  Pla¬ 
tone  e  principalmente  che  ne  penserei 
io?  sappiate  che  mi  curo  ancor  più  di 
me  stesso  che  di  Platone. 

«  Signor  Pointal,  venite  al  mio  soc¬ 
corso.  Voi  siete  il  solo  che  eserciti  qual¬ 
che  influenza  su  mio  padre,  1’  unico  di 
cui  egli  abbia  qualche  volta  ascoltato  i 


consigli.  In  tutto  ciò  che  concerneva  la 
mia  educazione,  i  miei  studi,  vi  ha  con¬ 
sultato  e  si  è  arreso  sempre  al  vostro  av¬ 
viso.  Prendete  la  vostra  più  bella  penna, 
quella  che  vi  serve  per  trarre  copia  d’un 
atto  autentico ,  intingetela  nel  vostro 
migliore  inchiostro  e  scrivete  al  mio  ti¬ 
ranno  che  io  v’ho  fatto  le  mie  confidenze 
e  che  il  suo  progetto  vi  sembra  deplo¬ 
rabile.  Non  me  ne  vorrà  male  ch’io  mi 
sia  confidato  con  voi,  egli  conosce  fin 
dove  arriva  la  nostra  intimità.  Debbo 
dirvelo?  significategli  che  tale  matrimo¬ 
nio  potrebbe  compromettere  per  sempre 
la  mia  carriera  che,  accasandomi  così 
ì  presto  cella  figlia  d’un  baione  e  dandomi 


cinquanta  mila  lire  di  rendita,  egli  ri¬ 
schia  di  troncare  il  mio  avvenire,  che 
mi  crederò  arrivato  pria  d’essere  partito; 
che  marcirò  nell’  infingardaggine,  che 
m’abbandonerò  alla  mia  felicità  e  che  i 
cigni  sottomessi  ad  un  certo  regime  di¬ 
ventano  nient  altro  che  paperi  di  cor¬ 
tile.  Quest’argomento  gli  farà  impressione 
perché  ha  più  ambizione  egli  per  me 
che  non  io  per  me  stesso. 

«  Io  sono,  signor  Pointal,  un  naufrago 
che  agita  il  suo  fazzoletto  perchè  gii  si 
venga  in  aiuto.  Se  voi  mi  sottraete  a 
ciò,  se  la  mercé  vostra  sfuggo  alla  si¬ 
gnorina  di  Saligneux  senz’inimicarmi  con 
mio  padre,  vi  appenderò  un  voto,  mi 


Caccia  agli  alligatori. 


non  oso  promettervi  che  ciò  non  aggiun¬ 
ge  nulla  alla  rispettosa  affezione  che  ho 
per  voi;  essa  non  dipende  dai  favori  che 
m’avete  reso  e  da  quelli  che  mi  rende¬ 
rete  ancora.  » 

Lionello  piegò  la  lettera  e  nel  piegarla 
prese  a  dire: 

—  Non  credo  che  la  signorina  di  Sa- 
ligneux  sia  storta,  nè  gobba,  nè  brutta 
da  far  paura,  ma  ha  essa  il  viso  della 
mia  incognita  ,  la  vita  sottile,  il  fuoco 
nello  sguardo  ,  la  fierezza  delle  nere 
e  ben  arcate  sopracciglia,  la  franchezza 
della  sua  voce  chiara  e  mordente  e  quel 
piede  delicato  che  ho  tenuto  nella  mia 
mano?  Questo  aggiusterebbe  ogni  cosa.  — 

Poi  esclamò  : 


—  No,  ron  isposerò  la  signorina  dì 
Saligneux;  lo  giuro  nel  mio  orgoglio  e 
po’  suoi  occhi  bruni  !  — 

E  aggiunse  ,  facendosi  beffe  di  sé 
stesso  : 

—  Son  già  tre  mesi  che  non  la  vedo 
e  ci  penso  ancoro.  Quanto  sono  bam¬ 
bino  1  — 

Lo  era  infatti.  Gliene  faremo  un  de¬ 
litto  ? 

È  una  bella  cosa  saper  a  fondo  il 
diritto  amministrativo  ed  avere  nello 
stesso  tempo  delle  fanciullaggini  e  pi¬ 
gliarle  sul  serio.  Il  primo  dovere  della 
giovinezza  è  d’  essere  giovani.  Chi  era 
quest’incognita  di  cui  Lionello  Tesia- 
roli  aveva  invocato  il  ricordo  e  gli  occhi 


bruni  ?  Avrebbe  ben  voluto  sapere  il  suo 
nome,  ma  a  chi  .  domandarlo  ?  e  quan¬ 
d’anche  1’  avesse  saputo  che  ci  avrebbe 
guadagnato?  Non  sapeva  altro  se  non 
chè  si  era  imbattuto  in  lei  la  prima 
volta  un  sei  mesi  addietro,  il  27  feb¬ 
braio  ;  gli  alberi  avevano  ancora  le  fo¬ 
glie  secche,  ma  al  loro  piede  l’erba  era 
già  fresca  e  lucente,  la  primavera  era 
appena  uscita  dal  guscio,  sfidando  l’in¬ 
verno  e  la  tramontana  che  minacciavano 
farla  rientrare.  Il  cielo  somigliava  al 
viso  d’una  parigina  di  cui  aveva  la  mo¬ 
bilità,  il  capriccio,  i  giuochi  d’ombra  e  di 
luce;  non  era  un  cielo  di  bellezza  clas¬ 
sica,  ma  vi  accadevano  cose  molto  piace¬ 
voli  e  vi  si  vedevano  correre  delle  nu- 
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voìette  bianche  che  di  tanto  in  tanto 
coprivano  e  scoprivano  il  sole.  Lionello, 
ritornato  da  poco  dall’Inghilterra,  dimo¬ 
rava  allora  a  Auteuil  in  una  casetta  ce¬ 
dutagli  da  un  suo  amico  perchè  atten¬ 
desse  più  tranquillamente  alla  sua  tesi 
cui  dava  l’ultima  mano. 

Tutti  i  pomeriggi  faceva  con  lei  delle 
passeggiate  nel  bosco  un’ora  o  due  per 
farle  prender  aria.  Quel  giorno  passeg¬ 
giava  con  questa  tesi  lungo  il  bel  sen¬ 
tiero  che  costeggiava  la  strada  dei 
Poteaux  riservata  ai  cavalieri.  S’ era 
fermato  per  riprender  fiato ,  e  stava 
occupato  a  guardare  una  vecchia  quercia 
tutta  rivestita  d’  ellera,  un  gruppo  di 
betulle,  che  sembravano  tremare,  sotto 
la  loro  sottiie  scorza  argentata ,  una 
confusione  di  rovi  i  cui  curvi  rami 
s’incrocicchiavano,  e  tre  pini  che  face¬ 
vano  spiccare  per  aria  le  loro  cime  del 
più  bel  verde,  e  il  giallastro  loro  tronco 
screziato  dal  sole,  quando  intese  il  ni¬ 
trire  d’  un  cavallo.  Si  voltò  e  si  vide 
passare  davanti  una  giovane  amazzone 
accompagnata  da  un  cavaliere  dai  ca¬ 
pelli  bianchi.  Dopo  che  fu  passata  la 
seguì  cogli  occhi  per  un  pezzo.  È  un 
fatto  che  tutti  abbiamo  nel  pensiero 
senza  saperlo  un  viso  di  donna  che  ci 
siamo  formato  colla  nostra  fantasia  , 
quando  scorgiamo  nella  via  dei  Poteaux 
o  altrove  un’  incognita  a  cavallo  o  a 
piedi  che  le  rassomiglia,  diciamo  fra 
noi:  Finalmente  l’ho  trovata!  Parve 
a  Lionello  d’aver  contemplato  in  sogno 
la  vivace  e  geniale  brunetta  nella  quale 
s’era  imbattuto.  Ah!  era  presto  sparita 
ed  avrebbe  fatto  meglio  a  non  pensarci 
più;  ciò  non  pertanto  ci  pensava  e  nei 
momenti  d’ezio  domandava  a  sé  stesso: 

—  Quel  vecchio  che  l’accompagnava 
era  suo  padre  o  suo  marito?  — ■ 

Tale  quistione  era.  assolutamente  estra¬ 
nea  alla  tesi  che  riguardava  un  punto  del 
diritto  internazionale.  Per  ì  intero  mese 
di  marzo  due  o  tre  volte  la  settimana 
tornò  a  passeggiare  nella  via  dei  Po¬ 
teaux  colla  speranza  di  rivedere  la  sua 
incognita.  La  rivide,  ma  ella  non  si  ac¬ 
corse  di  lui.  Era  lontana  dall’ immagi¬ 
narsi  che  vi  fosse  colà  un  uomo  occu¬ 
pato  a  mirarla  e  venuto  a  bella  posta 
per  lei.  Non  c’  è  nulla  di  più  dispiace¬ 
vole  che  amare  una  donna  o  una  ragazza 
che  non  sa  che  voi  esistiate.  Fortuna¬ 
tamente  per  Lionello  il  caso  io  favorì. 

Otto  giorni  dopo  si  vide  passar  di 
nuovo  davanti  quella  che  aspettava  e 
questa  volta  sentì  il  suono  della  sua 
voce.  Con  l’occhio  vivace,  il  colorito 
acceso,  i  capelli  ondeggianti  essa  faceva 
galoppare  il  cavallo  a  briglia  sciolta  e 
voltandosi  verso  il  compagno,  che  sten¬ 
tava  a  seguirlo,  gli  gridò  : 

Ah  !  zio,  coro’  è  bella  la  vita  ! 

—  Bellissima  purché  duri.  Bada  di 
non  cascare.  — 

—  Bravo  vecchio,  —  pensò  Lionello, 
—  t.u  non  sei  suo  marito.  — 

L’  uomo  dai  capelli  bianchi  aveva 
avuto  ragione  d’  avvertirla.  Allo  stesso 
momento  il  cavallo  dell’  incognita  in¬ 
ciampò  e  le  fece  perdere  gli  arcioni. 
In  un  baleno,  Lionello,  saltando  da  una 
macchia,  s’era  slanciato,  ed  offrivate  il 


suo  aiuto  del  quale  essa  non  ebbe  molto 
bisogno.  Egli  non  poteva  aiutarla  ad 
alzarsi  perchè  nel  cadere  era  rimasta 
in  piedi  ;  non  ebbe  da  correre  dietro  il 
cavallo  perchè  essa  non  aveva  abban¬ 
donata  la  briglia;  ma  le  era  balzato  il 
cappello  ad  alcuni  passi  vicino.  Egli 
s’affrettò  a  raccoglierlo  e  glielo  presentò. 
Prima  di  riporselo  in  testa  si  raggiustò 
i  capelli  d’un  bel  bruno  scuro  che  s’e- 
rano  sciolti.  Lionello  stese  la  mano, 
essa  vi  posò  la  punta  del  piede  e  ri¬ 
montò  subito  in  sella  mentre  che  suo 
zio  la  sgridava  per  la  sua  leggerezza. 

—  Pigliatevela  con  Teodoro,  —  ri¬ 
spose,  —  pensavo  a  lui  quando  sor  ca¬ 
duta.  — 

Poi  facendo  a  Lionello  un  grazioso 
sorriso,  si  allontanò  al  gran  trotto. 

Quel  sorriso  avrebbe  incantato  il  gio¬ 
vanotto  se  ella  non  avesse  parlato  di 
Teodoro  ;  un  Teodoro  era  d’ impaccio, 
Teodoro  aveva  guastato  tutto,  quel  Teo¬ 
doro  a  cui  ella  pensava  nel  cadere  da 
cavallo,  quel  Teodoro  che  aveva  il  glo¬ 
rioso  privilegio  di  recarle  delle  distra¬ 
zioni. 

—  Oh!  l’uomo  fortunato  che  è  que¬ 
sto  Teodoro!  —  diceva  fra  sè  Lionello.  — ■ 
Che  ha  dunque  fatto  per  ottenere  dal  j 
cielo  tale  grazia?  Essa  tutto  gli  ha 
dato:  i  capelli,  il  sorriso,  il  cuore.  For¬ 
tunato  ed  odioso  Teodoro. 

Stava  per  andarsene  quando,  accor¬ 
tosi  d’una  piuma  di  marabù  che  si  era 
staccata  dal  cappello,  la  prese  e  la  portò 
con  sé  :  era  un  furto  che  faceva  a  Teo¬ 
doro. 

Ritornò  spesso  al  bosco,  senza  tro¬ 
varvi  la  bella  incognita.  Disperava  di  più 
rivederla  allorché  la  sua  buona  stella  lo 
condusse  una  sera  alla  Comedie  Fran- 
gaise.  Appena  si  fu  adagiato  sulla  pol¬ 
trona  del  suo  palco  di  proscenio,  la  vide 
apparire  unitamente  allo  zio,  in  un  palco 
di  prima  fila.  Era  in  abito  di  seta  color 
di  rosa  ed  aveva  un  fiore  nei  capelli. 

— -  Teodoro  verrà  ?  —  si  domandò 
Lionello. 

E  aspettavasi  ad  ogni  tratto  di  ve¬ 
derlo  entrare  nel  palco  ;  ma  Teodoro 
non  comparve  affatto,  e  siccome  quella 
tal  sera  Lionello  aveva  l’ animo  ben 
disposto,  si  persuase  che  Teodoro  non 
era  il  pericoloso  rivale  che  s’era  imma¬ 
ginato,  ma  piuttosto  un  cane  o  un  pap¬ 
pagallo. 

—  Se  fosse  l’ uomo  da  lei  amato,  — 
diceva  egli,  —  ne  avrebbe  parlato  con 
tanta  libertà  avanti  di  me  ?  — 

Quella  sera  fu  per  lui  deliziosa,  e  lo 
sarebbe  stata  ancor  più  se  non  avesse 
veduto  molte  lenti  rivolte  sulla  regina 
dei  sUoi  pensieri  ;  avrebbe  voluto  che 
fosse  invisibile  a  tutti  ,  tranne  che  a 
lui.  La  contemplava  con  un’indiscrezione 
di  cui  ella  non  si  accorse  affatto;  avendo 
egli  la  buona  vista  ed  acuta  poteva 
fare  a  meno  dell’occhialino.  Recitavasi  : 
«  L’uomo  propone  e  Dio  dispone  »  ;  pa- 
revagli  che  la  vera  commedia  si  reci¬ 
tasse  non  sulla  scena  ma  nella  platea, 
ch’egli  era  Valentino,  che  la  sua  inco¬ 
gnita  fosse  Cecilia  e  ch’egli  !e  dicesse: 
«(Voi  mi  sembrate  saggia  per  T  età 
|  vostra  e  nello  stesso  tempo  inconside¬ 


rata  quanto  me.  »  Ed  ella  gli  rispon¬ 
desse  :  «  Inconsideratezza  ne  convengo, 
ma  caro  mio,  gli  è  che  io  vi  amo.  Non  vi 
ho  visto  che  tre  volte,  ma  ho  cuore  e 
me  ne  ricordo.  » 

L’incognita  era  ben  lontana  dall’ im¬ 
maginarsi  cb’essa  aveva  detto  a  Lionello  : 

—  Caro  mio,  gli  è  che  io  vi  amo.  — 

L’  aveva  essa  scorto  ?  ricordavasi  al¬ 
meno  che  un  giorno  egli  le  aveva  tenuto 
il  piede  per  aiutarla  a  rimontare  iu 
sella  e  che  accadevano  nella  via  dei 
Poteaux  degli  incìdenti  di  cui  il  cuore 
d’ua  uomo  si  ricordava  sempre  ?  EU’era 
tutta  attenta  alla  rappresentazione  che 
parevale  un  racconto  di  fata.  Quando 
calò  il  sipario  non  pensava  d’andarsene, 
bisognò  che  lo  zio  la  toccasse  sulla 
spala;  allora  essa  si  scosse,  s’alzò, 
s’ imbacuccò  nel  mantello  e  si  confuse 
alla  folla  nella  quale  Lionello  non  seppe 
ritrovarla. 

Non  la  rivide  più ,  ma  non  se  ne 
scordò.  Non  era  invero  la  sua  che  una 
passione  immaginaria,  che  non  gli  gua¬ 
stava  lo  studio,  perchè,  come  si  disse, 
superò  con  gloria  il  suo  esame  di  dot¬ 
tore.  Però,  quando  partì  per  la  Ger¬ 
mania,  portò  con  sé  la  piuma  di  marabù. 
L’impossibile,  il  fantastico  ha  il  merito 
di  metterci  in  uggia  le  gioie  volgari, 
di  distoglierci  dai  piaceri  a  cui  si  giunse 
per  brutte  vie. 

Lionello  avrebbe  potuto  esclamare  corno 
quell’uomo  a  cui  rimproveravasi  l’indif¬ 
ferenza  sua  per  le  donne  : 

—  Che  volete  ?  ho  in  mente  una 
donna  di  cui  ve  n’  ha  ben  poche  di 
uguali,  la  quale  mi  preserva  da  quelle 
di  cui  la  quantità  abbonda. 

Avrebbe  anche  potuto  dire  : 

Ho  molti  obblighi,  a  questa  donna 
perchè  mi  aiuterà  a  non  isposare  la  si¬ 
gnorina  di  Saìigneux.  Di  tutte  le  ra¬ 
gioni  che  posso  avere  per  rifiutare  un 
tal  matrimonio,  questa  è  la  men  buona, 
ma  è  pur  sempre  una  ragione.  — 

Si  ha  un  bell’essere  dottore  in  legge 
coll’  ambizione  anche  di  diventar  depu¬ 
tato,  ma  vi  son  certe  ragioni  che  non 
si  ardirebbe  confessare  a  nessuno. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


L’anemia  della  terra. 

Come  il  sangue  è  la  vita  dell’  uomo, 
così  l’acqua  è  la  vita  del  nostro  pianeta. 

Se  non  vi  fosse  più  acqua  sulla  terra 
che  farebbe  l’umanità?  Quali  prodotti 
darebbe  più  il  suolo?  E  privi  di  prodotti 
alimentari,  come  potrebbero  vivere  uo¬ 
mini  ed  animali  ? 

Eppure  a  questo  si  giungerà. 

Quando  ? 

bocciamo  qualche  calcolo, 

L’età  della  terra  è  calcolata  da  alcuni 
a  500  milioni  d’anni,  da  altri  a  100  mi¬ 
lioni  e  da  altri  ancora,  fra  cui  il  duca 
d’Argylì,  a  soli  10  milioni. 

Nessuno  ne  calcola  1’  età  in  numero 
minore,  sapendo  attraverso  a  quali  ca¬ 
taclismi  dovette  passare.  Altri  pianeti 
subiscono  le  stesse  trasformazioni. 
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La  ragione  per  la  quale  altri  pianeti 
differiscono  tanto  dalla  terra  si  è  che 
essi  sono  più  o  meno  avanzati  di  lei 
nella  dorata  della  loro  esistenza. 

La  terra  si  deve  raffreddare. 

Newton  scopri,  benché  non  potesse 
dirne  la  ragione,  che  la  terra  perderebbe 
a  poco  a  poco  tutta  1’  umidità  e  diven¬ 
terebbe  perfettamente  asciutta.  Da  quel- 
V  epoca  fu  trovato  che  Newton  aveva 
ragione. 

Nel  raffreddarsi  la  terra  diventerà 
porosa  e  vi  si  formeranno  nell’  interno 
grandi  cavità,  che  assorbiranno  l’acqua, 
credesi  che  tale  processo  abbia  già  comin¬ 
ciato  a  funzionare,  inquantoehè  é  pro¬ 
vato  che  l’acqua  diminuisce  annualmente 
in  proporzione  dello  spessore  di  un  fo¬ 
glio  di  carta  all’anno,  il  che  continuando 
per  6,000,000  d’ anni  la  farebbe  spro¬ 
fondare  ad  un  miglio  al  disotto  del  li¬ 
vello  attuale,  e  ne  farebbe  sparire  ogni 
traccia,  lasciando  perfettamente  secca  la 
terra  in  poco  più  di  15  milioni  d’anni. 

Che  cosa  beveranno  dunque  i  posteri  ? 


* 

*  ¥ 


Bubbole. 

Si  parla  dei  tristissimi  effetti  dell’idro¬ 
fobia,  e  si  raccontano  i  fatti  più  strani. 

—  A  me,  —  narrava  seriamente  Ti¬ 
zio,  —  è  accaduta  questa.  Avevo  un  ca 
ne  :  gli  si  manifestò  quel  male  terribile; 
lo  feci  uccidere  ed  imbalsamare. 

—  Ebbene? 


—  Ebbene!  Dopo 
malore  morì. 


sei  mesi  l’imbalsa- 


«  Reporters  »  americani. 


quale  i  giornali 
comunicati  per- 


La  facilità  con  la 
americani  accolgono  : 
sonali ,  e  sopratutto  la  facilità  con  la 
quale  stampano  i  nomi  e  cognomi ,  e 
danno  sfogo  a  tutte  le  piccole  vanità 
individuali ,  non  ha  poco  contribuito  a 
rendere  i  giornali  accetti  al  pubblico. 

E  così  il  giornale  è  divenuto  per 
l’ americano  una  cosa  necessaria  alla 
sua  vita,  quanto  il  pane  o  l’acquavite. 

Per  le  stazioni  delle  strade  ferrate, 
alle  porte  degli  alberghi,  dei  clubs,  si 
vedono  attaccate  cassette  su  cui  é 
scritto  : 

Si  prega 

di  depositar  qui  i  giornali  vecchi 

per  gli  ammalati  negli  ospedali. 

Senza  dubbio,  se  i  poveretti  doves¬ 
sero  privarsi  dei  giornali,  la  loro  con¬ 
valescenza  sarebbe  più  lunga  t.,.. 

Questa  smania  del  pubblico  americano 
per  i  giornali  rende  più  agevole  il 
compito  dei  raccoglitori  di  notizie,  cioè 
dei  reporter s. 

Non  è  che  in  America  che  sono  pos¬ 
sibili  scene  di  questo  genere: 

Due  ore  dopo  mezzanotte  si  picchia 
alla  porta  d’ un  cittadino  di  Cuicago. 
Questi  si  affaccia  alla  finestra. 


—  Chi  è? 

—  Siete  voi  il  signor  Wood  ? 

—  Sì.  Che  cosa  volete  ? 

—  Sono  un  reporter.  M’ han  detto 
che  vostra  moglie  ieri  sera  è  scappata 
col  vostro  commesso.  Vengo  a  prendere 
informazioni. 

—  Aspettate,  scendo  ad  aprirvi.  — 

E  quel  cortese  marito  dà  al  reporter 
tutti  i  particolari  della  fuga,  la  quale 
è  poi  raccontata  per  intero  nel  numero 
del  giorno  seguente. 

Una  volta  un  reporter  ebbe  un  col¬ 
loquio  con  un  povero  diavolo  d’operaio 
che  era  caduto  in  una  gran  caldaia 
d’  olio  bollente ,  e  non  aveva  riportato 
illesa,  per  miracolo,  che  la  testa.  Il  re¬ 
sto  del  suo  corpo  era  tutta  una  piaga. 

Il  colloquio  ebbe  luogo,  lo  stesso. 

L’  infelice  era  in  preda  a  spasimi 
atroci  e  urlava  come  un  dannato. 

Ma  accostatosi  a  lui  il  reporter,  cessa 
di  gridare  per  rispondere  alle  domande 
di  lui. 

—  Soffrite  molto  ?  che  vi  sentite  ? 
descrivetemi  i  vostri  dolori. 

Ed  il  reporter,  dietro  le  risposte  del 
paziente,  si  affrettava  a  prendere  i  suoi 
appunti  per  timore  che  quello  non  gli 
spirasse  tra  le  mani. 

E  non  si  mosse  dal  letto  del  ferito, 
fino  a  che  questi  non  finì  col  soccom¬ 
bere  alle  sue  sofferenze. 

I  reporters  corrono  di  qua ,  di  là, 
dalla  mattina  alla  sera,  hanno  il  moto 
perpetuo  addosso  ;  fermano  la  gente  per 
strada  e  la  interrogano  ;  entrano  per 
le  botteghe,  suonano  a  tutti  gli  usci  ; 
pigliano  appunti  sulla  carta  da  sigarette, 
sui.  polsini  della  camicia,  sulle  unghie. 

Uno  di  codesti  reporters  s’è  reso  fa¬ 
moso  per  essersi  fatto  chiudere  in  un 
manicomio  per  studiare  da  vicino  e 
descrivere  i  costumi  dei  pazzi  ;  un  nitro 
si  fece  issare  sulla  freccia  di  un  cam¬ 
panile  per  poter  notare  le  impressioni 
della  vertigine  ;  un  terzo  accompagnò 
il  capitano  Boyton  in  una  spedizione 
notturna  nella  baia  di  New-York.. 

È  superfluo  aggiungere  ebe  le  spese 
di  un  giornale  americano  sono  enormi. 

Quando  Rochefort,  evaso  dalla  peni¬ 
sola  Ducos,  arrivò  agli  Stati  Uniti,  gli 
furono  mandati  incontro  cinque  reporters 
con  incarico  di  ottenere  da  lui  la  prima 
lettera  pubblicata  dopo  la  evasione. 

Rochefort  dimandò  ed  ebbe  cinque¬ 
mila  lire. 

Ma  il  reporter  aveva  ordine  d’  arri¬ 
vare  fino  a  venticinque  mila.... 

Se  Rochefort  l’avesse  saputo  ! 


governo  che  lo  autorizzava  a  conferire 
alcuni  istanti  col  delinquente. 

Furono  lasciati  soli  un  quarto  d’ora 
e  quando  si  separarono  si  udì  il  con¬ 
dannato  che  diceva  al  signore  : 

—  Sentite,  io  lo  fo  ;  ma  voi  paghe¬ 
rete  1000  sterline  ai  miei  parenti. 

—  Lo  giuro  sulla  Bibbia. 

Il  condannato  poi  si  lasciò  legare, 
giunto  al  patibolo  vi  montò  tranquilla¬ 
mente  ed  approfittando  del  diritto  che 
ha  ogni  condannato ,  si  avanzò  verso 
l’ immensa  folla  e  con  voce  stentorea 
gridò  : 

—  Voi  tutti,  che  mi  udite ,  sappiate 
che  il  miglior  cioccolata  è  quello  della 
casa  Williamson,  Kennedy  e  comp.,  di 
Londra.  — 

Quindi  mise  con  buona  grazia  la  testa 
nel  cappio  scorsoio. 


Il  cavallo  di  Adelina  Patti. 

Il  maggiore  divertimento  al  quale 
la  Patti  abbia  l’abitudine  di  abbando¬ 
narsi,  quando  dimora  a  Graig-y-Nos,  è 
di  guidare  quattro  cavalli  indiavolati, 
che  mettono  in  rivoluzione  le  contrade 
del  villaggio  quando  vi  passano.  La  Patti 
è  un’eccellente  guidatrice,  e  tien  som¬ 
messi  i  suoi  quattro  ribelli  con  un’abi¬ 
lità  superiore  ad  ogni  elogio. 

Sam  —  il  suo  prediletto  —  è  un  po- 
ney  di  una  grande  intelligenza  e  per¬ 
sonalità,  per  dir  così.  Esso  sta  sciolto 
in  un  Box,  dai  quale  può  ispezionare  tutto 
ciò  che  succede  nelle  cucine  della  pa¬ 
drona.  Ha  pure  trovato  il  segreto  per 
aprire  la  porta  della  sua  stalla. 

Tutte  le  mattine  appena  vede  il  segno 
che  gli  fa  la  sua  amica,  la  cuoca  di 
casa,  apre  la  porta,  traversa  borioso  il 
cortile;  non  sì  dà  fretta  no;  sale  le  scale 
che  conducono  alla  cucina  e  si  fa  innanzi 
con  la  sicurezza  d’un  animale  che  sa  di 
essere  benvenuto  ed  accetto,  nei  pe¬ 
netrali  del  santuario  dove  si  prepara 
il  pranzo  degli  usignuoli.  Dopo  essere 
stato  regalato  d’una  carota  ben  netta  o 
d’un  pezzo  di  zucchero  fa  un  voltafaccia 
dando  coi  batter  della  coda  segni  di 
soddisfazione  e  di  ringraziamento. 


IL  COLMO  DELLA  «  RECLAME  » 

Poco  tempo  fa ,  fu  arrestato  a  Cal¬ 
cutta  un  malfattore  della  peggiore  spe¬ 
cie  e  condannato  a  morte.  Venuto  il 
giorno  della  esecuzione,  il  boia  era  in¬ 
tento  a  fare  la  toilette  del  condannato, 
allorché- un  signore,  appena  arrivato  di 
viaggio,  si  presentò  con  un  ordine  del 


REBUS 


,1  Bilustri 


D 


FA 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 
Molte  piccole  attrattive  sovrastano  una  grande. 
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Per  sole  Lire  3  all’ armo  il 

GI0RN4LE  mi  FAMU  LI, 

RICCAMENTE  ILLUSTRATO 


Questo  giornale  che  dal  primo  dell’  anno  esce  una 
volta  al  mese,  ha  acquistato  una  grande  popolarità,  e  se 
ne  diffondono  10,000  copie  in  tutta  Italia.  Esce  ogni  mese 
un  bel  fascicolo  di  16  pagine  in  due  colonne,  con  una 
copertina. 

Collaboratori:  Ida  Baccini,  Cordelia,  Isabella  Sco- 
jioli-Biasi,  Contessa  di  Ségur,  S.  Carlevaris,  Prof.  Battami , 
C.  Anfosso,  Prof.  Fornioni,  Enrico  Paglia ,  ecc. 

Disegni  originali  di  E.  Matania,  D.  Paolocci,  V. 
Bignami,  ecc. 

Chi  manda  Lire  3:50 

riceverà  subito  i  sei  fascicoli  usciti  nel  1881  e  un  oleo¬ 
grafìa  di  Gignous  rappresentante  un  paesaggio  :  poi  ogni 
mese  un  fascicolo  sino  alla  fine  dell’anno. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano 


LE  COMETE 

MONOGRAFIA  DI 

GIOVANNI  CELORIA 

l.  La  grande  Cometa  dell’almo  1858, 
ossia  la  Cometa  Donati.  11.  Il  Nucleo 
e  la  Chioma  delle  Comete.  Ili  La  Coda 
delle  Comete  IY  La  luce  delle  Co¬ 
mete.  V.  La  distanza  delle  Comete  dalla 
Teri  a  e  il  loro  movimento  nello  spa¬ 
zio  VI.  Le  apparenze  delle  Comete  in 
i  apporto  al  loro  movimento.  VII.  Le 
Comete  periodiche  Vili.  La  Cometa  di 
Encke  e  l’Etere  resistente.  IX.  La  Co¬ 
meta  di  Biela  e  il  frantumarsi  delle 
Comete.  X.  Quel  che  avvenga  delle 
Comete  dopo  il  passaggio  al  perielio: 
Idee  di  Guglielmo  Herschel.  XI.  La 
massa  delle  Comete.  XII  Supposte  in¬ 
fluenze  delle  Comete.  XI  IL  11  i  u  nero 
delle  Comete.  La  vita  nelle  Comete. 
XIV.  Gruppi  di  Comete.  D’onde  ven¬ 
gano  le  Comete.  XV.  Relazioni  fra  le 
Comete  e  le  stelle  cadenti:  Idee  di 
Schiaparelli.  XVI.  Teoria  fisica  delle 
Comete:  Idee  degli  antichi.  XVII.  Teo¬ 
rie  di  Kepler  e  di  Descartes  (Carte¬ 
sio).  XVII I.  Teoria  di  Hewelke  (He- 
veiius).  XIX.  Teoria  di  Newton  XX. 
Teorie  di  Hook,  di  Mairan  e  di  Euler. 
XXI.  Teoria  delle  forze  attrattive  e  ri¬ 
pulsive.  XXII.  Teoria  di  Tyndal 

Un  volume  con  6  tavole  litografiche 

a,.  1  50. 


tornio  i Raccolti 


TR A TTATO 

sulla  composizione  chimica,  sulla 
struttura  e  sulla  vita  dello  piante, 
ad  uso  degli  studiosi  delle  scien¬ 
ze  agrarie,  di  Samuele  W.  Jhon- 
son.  trado>  to  dal  l’edizione  inglese  j 
da  Italo  Gciglioli ,  con  l’aggiunta  i 
dill  a,  alisi  dei  vini  italiani  e  di  I 
altri  prodotti  del  suolo  in  Italia. 

Un  voi.  di  480  pag.  illus  da  65  ine. 
L.  5. 

Dirigere  r.ommiss.  e  raylia  agli 
Editori  Fili  Treves ,  Milano. 


CARLO  BELGIOJOSO 

Scuola  e  Famiglia. 

Libro  Primo.  —  La  scuola  obbliga¬ 
toria  difesa  da  un  maestro  di  campa¬ 
gna.  Note  storiche  sulla  istruzione  vo- 
polare.  Fisiologia  dell’ ignoranza.  Fin 
dove  la  scuola  sia  rimedio  all’igno¬ 
ranza.  L’ignoranza  rifior  sce  se  l’istru¬ 
zione  è  insufficiente.  Ciò  che  è  promesso 
dai  libri  e  ciò  che  sì  ottiene  dall’esem¬ 
pio.  Anche  il  genio  del  male  è  diventato 
progressista.  Breve  istoria  di  una  pa¬ 
rola  che  è  sul  labbro  di  tutù.  Non  ol¬ 
traggiate  le  pie  miserie  del  cuore.  La 
ragione  e  gli  affetti.  1  grandi  interessi 
della  società  si  promovono  nel  seno  della 
famiglia.  L’educazione  domestica  e  i 
pregiudìzi  dell’educazione  sociale.  Non 
sempre  ciò  che  vien  dopo  è  progresso. 
Il  rispetto  per  ciò  che  è  rispettabile.  Un 
esempio  che  dimostra  perché  le  buone 
massime  di  educazione  riescono  tal  volta 
inefficaci.  Educazione  negletta,  educa¬ 
zione  sbagliata.  L’ajo  e  il  pedagogo. 
L’educazione  fuori  d-dla  famiglia.  Il 
prò  e  il  contro  delle  case  di  educazio¬ 
ne.  Una  parola  alle  madri  galanti 

Libro  Secondo  —  11  primo  e  l’ultimo 
capitolo  di  un  trattato  di  educazione 
versano  sullo  stesso  argomento.  Le  ma¬ 
dri  nutrici.  L’amor  pusillanime.  I  co¬ 
mandi  dei  padri  e  i  perchè  dei  figli.  L’ac- 
cordo  dei  poteri  domestici.  I  castighi 
ed  i  premi.  Gli  asili  dell’infanzia.  1  re¬ 
duci  della  scuola  La  lettura  :  i  romanzi. 
La  censura  domestica  dei  libri.  Aver 
coraggio  1  giuochi  e  i  divertimenti. 
L’educazione  del  gusto.  La  scelta  dei 
compagni.  11  mutuo  insegnamento  tra 
fanciulli  di  sesso  diverso.  Uua  parola 
sul  valore  delle  ricchezze  Come  s’ in¬ 
segni  praticamente  l'economia  dome¬ 
stica.  Le  vocazioni.  La  infida  liberalità 
delle  arti  belle.  11  galateo.  Le  convenien¬ 
ze  della  gioventù  femminina.  Conclus. 

Un  voi.  di  361  pagine  —  L.  lì  50. 

Dirigere  Commissioni  e  veglia  agi 
Editori  P  ili  Treves.  -Milano 
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I  ITALIANA  »  1881 


NUOVA  PUBBLICAZrONE  ILLUSTRATA 


La  pubblicazione  cominciò  nell’aprile  1881,  e  proseguirà  con 
un  fascicolo  alla  settimana  per  tutta  la  durata  dell’Esposizione. 

Testo  dei  principali  scrittori  d’Italia,  sia  per  la  parte  brillante, 
pittoresca  ed  artistica,  sia  per  la  parte  scientifica  e  tecnica.  Que¬ 
st’ ultima  è  affidata  agli  scrittori  dell’  Annuario  scientifico  ed  in¬ 
dustriale.  —  Disegni  di  Paolocci ,  Matania ,  Michetti ,  Armenise, 
Ximenes,  Bonamore,  Della  Valle,  Cenni,  Foli,  ecc.  —  I  quadri  e  le 
statue  migliori  saranno  riprodotti;  --  molte  volte  sul  disegno  degli 
stessi  pittori  e  scultori,  che  ci  hanno  promessa  l’opera  loro.  — 
Questo  sarà  il  più  ricco  e  più  completo  giornale  dell’  Esposizione, 
che  presenterà  una  rivista  accurata  e  pittoresca  dell’  Esposizione  e 
al  tempo  stesso  una  illustrazione  dalla  città  nostra.  L’  opera  sarà 
completa  in  30  fascicoli,  e  costerà 

LIRE  7:50  IN  TUTTA  ITALIA 
( Franchi  9  negli  Stati  dell'  Unione  Postale ) 

Ogni  fascicolo  sarà  composto  di  8  pagine  nel  formato  delle 
grandi  Illustrazioni  e  a  3  colonne.  —  4  pagine  di  testo  in  carat¬ 
teri  fusi  appositamente,  e  4  pagine  di  disegni. 

Centesimi  25  il  fascicolo. 


L 


più  vocclila  «  Li  migliore  seti» 
minerale  naturale  purgativa: 

PTTI-.'1-.NA.  (ÌSoesjaia*) 
l  migliori  pretta  sono  «imi  coti  ti¬ 
riti  dalle  Esposizioni  Universali  di 
Filadelfia,  1878.  -  l'arigi,  1878.  -  Sid¬ 
ney  (Australia),  1879. 

Antonio  ULBRICH 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano. 

LÀ  LIBRERIA  ITALIANA  ED  ESTERA 

dei  FRATF,UT,X  TRFVES 

BOLOGNA  —  Angolo  Via  Favini  e  Piazza  Galvani  —  BOLOGNA 
Oltre  ad  un  assortimento  completo  delle  edizioni  TREVES  di  Milano, 
è  pure  fornita  delle  più  recenti  novità  librarie  sì  italiane  che  straniere  e 
fa  spedizioni  franco  di  porto  in  tutto  il  regno.  —  Cataloghi  gratis. 
Dirigere  commissioni  e  v.-.glia  alla  Libreria  Italiana  e  Straniera 
dei  Fratelli  Treves,  Bologna. 


E.  Brunetti,  Gerente 
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Esc©  og-ni  Domenica 


Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  gennaio  al  31  dicembre 
Voi.  XVIII.  —  N.  32  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  7  Agosto  1881. 


Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino,  11,  Milano 
Unico  rappresentante  in  Montevideo ,  ALESSANDRO  RADICI,  Calle  Sarandi,  N.  184. 


Sommario  del  N.  33. 


Testo  s  Le  nostre  incisioni:  Monsignor  Nazari  di  Calabiana  ; 
Sul  Todi;  Lavatura  dell’ero;  L’incendio  al  ;  ortofranco  di 
Genova;  Sfax;  Un  bazar  a  Tunisi.  —  Il  primo  amore  del 
Leopardi  ( Contessa  Teresa  Leopardi).  —  La  canzone  del 
caldo  (Armando).  —  Storia  dell’oro.  —  —  Cronaca.  —  1 
bagni  (Emiho  Zola). —  Melodie  popolari:  Dove  va?  ( Pietro 
Paolo  Parzanese).  —  Ricordi  di  Tunisia  (Emilio  Pinchia).  — 
I  Clubs  in  Inghilterra.  —  Racconti  e  romanzi:  L'idea  di 
Gianni  Testardi  (XI)  (V.  Cherbuliez,  traduz.  di  8.  Musso). — 


La  pagina  dell’esperienza.  —  Gazzettino  umoristico.  —  Scia¬ 
rada.  —  La  sfinge. 

Incisioni:  Ritratto  di  Monsignor  Nazari  di  Calabiana,  ar¬ 
civescovo  di  Milano.  —  Viaggi  estivi:  Sul  Todi,  in  Isviz- 
zera.  —  Lavatura  dell’oro  col  metodo  idraulico.  —  L’incendio 
del  Portofranco  di  Genova.  —  Sfax,  città  della  Tunisia,  presa 
dai  francesi  agl’insorti  indigeni  il  16  luglio.  —  Un  bazar 
a  Tunisi.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

MONS.  NAZARI  DI  CALABIANA. 

Pubblichiamo  in  prima  pa¬ 
gina  il  ritratto  di  Monsi¬ 
gnor  Luigi  Nazari  conte  di 
Calabiana ,  arcivescovo  di 
Milano,  la  cui  grave  malat¬ 
tia  continua  a  tenere  in  do¬ 
lorosa  apprensione  molti  e- 
stimatori  dell’illustre  pre¬ 
lato. 

Monsignore  Nazari  di  Ca¬ 
labiana  nacque  il  27  luglio 
1808  in  Savigliano  nella  pro¬ 
vincia  di  Cuneo.  Vestito  l’a¬ 
bito  ecclesiastico,  nel  semi¬ 
nario  di  Bra  dapprima,  poi 
alla  R.  Università  di  Torino 
percorse  regolarmente  la  car¬ 
riera  degli  studi  filosofici  e 
teologici.  Conseguita  la  lau¬ 
rea  in  teologia  fu  fatto  limo- 
siniere  del  re  Carlo  Alberto, 
e  si  stabilì  a  Savigliano,  ove 
ebbe  una  sede  canonicale. 

Il  suo  carattere  mite,  be¬ 
nevolo,  congiunto  ad  un  fare 
dignitoso  insieme  ed  espan¬ 
sivo,  non  tardò  a  cattivargli 
la  benevolenza  de’ suoi  con¬ 
cittadini. 

Assiduo  a  tutti  gli  uffici 
del  sacerdozio,  egli  era  al 
pulpito  e  al  confessionale, 
egli  partecipava  a  tutte  le 
amministrazioni  delle  opere 
di  beneficenza  della  città: 


Monsignor  Nazari  di  Calabiana 
Arcivescovo  di  Milano. 


nè  a  queste  attendeva  alla 
sfuggita,  ma  vi  attendeva 
tutto,  e  niuna  sventura  avve¬ 
niva  ch’egli  non  cercasse  di 
alleviarla;  gli  infermi,  gli  or¬ 
fani,  i  poverelli  d’ogni  ma¬ 
niera  trovarono  in  lui  un 
padre.  A  questo  si  aggiunse 
il  nobile  ufficio  di  presiedere 
alla  istruzione  col  titolo  di 
Riformatore,  che  ora  si  di¬ 
rebbe  di  provveditore. 

Carlo  Alberto  lo  onorò 
della  sua  stima  ;  tanto  che 
gli  proferse  in  giovane  età 
due  vescovati,  dei  quali  uno 
ricchissimo  fra  quei  del  Pie¬ 
monte. 

Ma  l’abate  Calabiana  non 
si  mosse  allo  splendor  della 
mitra  ed  al  largo  censo  di 
una  sede  vescovile;  e  per 
due  volte  si  schermì  dalle 
proferte  di  re  Carlo  Alberto. 
Egli  preferiva  alla  dignità 
episcopale  la  sua  tranquil¬ 
la  posizione  nella  città  na¬ 
tiva.  Ma  venuto  il  1847 , 
Cario  Alberto  lo  volle  ve¬ 
scovo  di  Casale,  e,  per  mezzo 
del  conte  Avet  allora  guar¬ 
dasigilli,  prevenendo  un  terzo 
rifiuto,  gli  fece  dire  essere 
persuaso  che  l’abate  di  Ca¬ 
labiana  avrebbe  quella  volta 
saputo  conciliare  coi  suoi 
intimi  sentimenti  i  doveri 
che  lo  vincolavano  alla  Chie¬ 
sa,  alla  Corona  ed  al  paese. 
Allora  dovette  cedere.  Con- 
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sacrato  con  molta  solennità  vescovo 
in  Roma,  il  dì  6  giugno,  venne  in 
possesso  del  vescovato  di  Casale  il  22 
agosto  1847. 

Il  conte  di  Calabiana,  al  rovescio  di 
altri  prelati,  amò  sempre  il  suo  paese 
e  fu  buon  patriota  Nel  1S49  essendo  a 
Torino,  si  portò  a  Casale  per  ividere 
coi  casalesi  i  pericoli  dell’  assalto  dei 
Tedeschi, 

Fu  istitutore  di  Vittorio  Emanuele, 
dal  quale  fu  amato  e  stimato.  Nel  27 
marzo  del  1867,  il  papa  Pio  IX  lo  no¬ 
minava  arcivescovo  di  Milano,  in  luogo 
dell’estinto  Bartolomeo  Carlo  Romilli. 
Vent’anni  era  stato  vescovo  a  Casale, 
ed  è  facile  immaginarsi  il  dolore  dei 
casalesi,  i  quali  lo  videro  già  concorrere 
colla  somma  di  lire  34,500  per  i  ristauri 
di  quel  duomo  e  fondare  il  Ricovero  di 
Mendicità. 

A  Milano,  l’arcivescovo  Calabiana  res¬ 
se  sempre  colla  sua  consueta  mitezza. 
Specialmente  negli  ultimi  anni,  si  trovò 
in  momenti  difficili,  dovendo  qualche  volta 
tener  testa  a  una  parte  intransigente  del 
clero  lombardo.  Quest’anno,  nella  ricor¬ 
renza  del  cinquantesimo  anniversario  della 
celebrazione  della  sua  prima  messa  gli  fu¬ 
rono  fatte  feste  solenni.  La  sua  salute 
era  da  qualche  tempo  vacillante,  e  forse 
le  emozioni  di  tanti  onori  giustamente 
tributatigli,  gliela  scossero  pur  troppo 
di  più. 

Il  conte  di  Calabiana  è  senatore  del 
Regno. 

VIAGGI  ESTIVI:  SUL  TODI. 

Siamo  in  tempo  di  villeggiatura.  La 
Svizzera  colle  sue  fresche  e  pittoresche 
montagne  e  vallate  seduce  i  felici  mor¬ 
tali  che  possono  penetrarvi  e  goderle. 
Che  beatitudine  fra  quei  pini  gigante¬ 
schi!  fra  quei  massi  trascinati  colà  dai 
torrenti  improvvisi  !  fra  quelle  balze 
profumate  di  fiori  solitari  !  Il  cuore 
oblia  le  sue  pene,  perdona  ai  nemici,  si 
sente  purificato.  Un  paesista  insigne , 
ch’è  dato  a  modello  nelle  nostre  scuole, 
il  Calarne,  disegnò  il  quadro  che  col 
titolo  Sul  Todi ,  vi  presentiamo.  11  Todi 
è  un  superbo  monte  della  Svizzera. 

Quanti  guardano  con  ammirazione  e 
desiderio  il  soprano  dei  monti  Glaresi! 
Il  viaggiatore  arrivato  di  fresco  a  Zu¬ 
rigo,  mirando  per  la  prima  volta  dal- 
T  Utliberg  i  bei  monti  che  sporgono 
dall’orizzonte,  domanda  come  si  chiama 
quel  superbo  monte  che  è  il  Todi , 
il  quale  balza  subito  all’  occhio  per  la 
sua  grandezza  e  maestà,  e  si  vede  sin 
dalle  più  lontane  vette  del  Tirolo  e 
della  Baviera.  Nel  territorio  delia  Sviz¬ 
zera  orientale  e  delle  Alpi  settentrionali, 
da  Crispalt  sino  a  Calanda,  esso  domina 
tutte  le  minori  montagne. 

S’innalza  maestosamente  a  un’altezza 
di  undicimila  piedi;  i  suoi  fianchi  cadono 
nella  valle  di  Russein,  e  in  quella  dei 
ghiacciai  del  Bifer'enfiru,  nel  bacino 
del  Sandfirn.  Molte  cime  coperte  di 
ghiaccio  lo  circondano  a  guisa  di  vas¬ 
salli  ;  <’sso  sovrasta  a  tutte,  la  sua  cima 
brilla  di  vivo  smagliante  colore  argen¬ 


tino.  Prima  ad  esso,  poscia  ai  suoi  se¬ 
guaci  il  sole  mattutino  mette  una  co¬ 
rona  di  raggi... 

LAVATURA  DELL’ORO. 

Abolito  il  corso  forzoso,  1’  oro  ridi¬ 
venta  per  così  dire  popolare.  Più  avanti 
pubblichiamo  una  succinta  storia  dell’oro, 
di  questo  metallo  che,  come  dice  Yolfango 
Goethe,  dà  il  potere,  è  causa  di  tante  gioie 
e  di  tanti  guai  e  che  dalla  natura  fu  sparso 
dappertutto,  è  vero,  ma  con  mano  avara. 
La  nostra  incisione  a  pagina  501  rap¬ 
presenta  la  lavatura  dell’oro  col  metodo 
idraulico. 

L’ oro  si  trova  difatti  anche  nelle 
roccie  ricche  di  quarzo,  mescolato  col 
quarzo.  La  pressione  dell’acqua  lo  stacca 
da  quei  massi,  e  allora  viene  raccolto. 
Il  sistema  idraulico  a  mano  è  presso  a 
poco  quello  che  è  seguito  dalla  stessa 
natura.  la  certi  fiumi,  in  certi  torrenti 
non  si  trovano,  difatti,  pagliuzze  d’oro, 
cristalli  o  piccole  masse  d’ oro ,  che 
vengono  poi  con  somma  fatica  pescate? 
Ebbene,  esse  vi  sono  trascinate  dalle 
acque  che,  correndo  pei  terreni  aurif  ri, 
le  strappano  da  questi  nel  loro  rapido 
corso. 

Del  resto,  il  nostro  articolo  Storia 
dell’oro  completa  i  presenti  cenni. 

L’INCENDIO  AL  PORTOFRANCO  DI  GENOVA. 

Nella  mattina  del  14  luglio,  Genova 
si  svegliò  a  un  grido  pauroso  che  corse 
in  un  lampo  per  tutta  la  città:  fuoco 
in  Portofranco! 

Un  incendio  formidabile  era  difatti 
scoppiato  alle  ore  cinque  circa  del  mat¬ 
tino  nel  quartiere  di  San  Giorgio. 

Che  fuoco!  Cominciato  nel  locale  dove 
usano  raccogliersi  i  cosidetti  facchini 
di  fiducia ,  si  propagò  veemente  dal 
quartiere  di  San  Giorgio  a  quello  di 
Santa  Caterina  (il  Portofranco  è  diviso 
in  tanta  quartieri),  invadendo  i  magaz¬ 
zini  Isolabeila,  Berilli,  Rissotto,  Ceruti 
ed  altri  ancora.  Cuoi,  zuccheri,  caffè  ed 
altre  merci  sparirono  sotto  le  lingue 
dell’elemento  divoratore  ;  i  cuoi  special- 
mente.  I  civici  pompieri  accorsero  con 
undici  pompe.  Ben  cinque  ore  durò  il 
loro  lavoro.  Il  fuoco  fu  isolato  con  fa¬ 
tica.  Tutto  il  lato  est  del  quartiere  di 
Santa  Caterina  andò  distrutto.  Nume¬ 
rose  merci  vennero  danneggiate  anche 
dall’acqua  delle  pompe.  A  duecentomila 
lire  si  fa  ascendere  il  danno,  ma  sarebbe 
stato  assai  maggiore  se  i  pompieri  aves¬ 
sero  indugiato  un  momento  ad  accorrere, 
isolando  l’elemento  sterminatore.  —  E 
la  causa?  —  Non  fu  ancora  accertata. 
Fatto  sta  che  il  fuoco  deve  aver  co¬ 
minciato  a  propagarsi  muto  fin  dalla 
sera  del  dì  innanzi  se  alla  mattina  di¬ 
vampò  già  così  vasto  e  così  spaventevole. 

In  questo  numero,  pubblichiamo  un 
disegno  preso  dal  vero  che  rappresenta 
i  locali  danneggiati  dall’incendio,  e  ap¬ 
partenenti  ai  signori  Isolabelìa  e  Penili. 

SFAX. 

Pubblichiamo  in  questo  numero  due 


disegni  di  Sfax,  città  di  Tunisia  presa 
dai  francesi  non  senza  fatica. 

SLx,  Sfakes  o  Sfakus,  è  posta  al  sud¬ 
est  di  Tunisi  sulla  sponda  settentrionale 
del  golfo  di  Gabes.  È  una  città  fabbri¬ 
cata  bene:  ci  si  fanno  le  tele  pi ù  belle  di 
tutta  quanta  la  Barbaria;  vi  si  fa  la  soda, 
e  un  gran  numero  dt  barelle  e  di  piccoli 
bastimenti  esercitano  il  commercio  lungo 
la  costa.  Attivissimo  vi  è  il  traffico 
dell’olio,  della  soda,  delle  spugne  che 
si  pescano  nell’  isola  Kerdena,  e  delle 
lane  che  sono  pregiate  quasi  quanto 
quelle  di  Spagna.  1  dintorni  di  Sfax 
producono  orzo,  maiz,  fichi,  uva,  pistac¬ 
chi,  angurie,  meloni,  cocomeri  o  sfakas 
dai  quali  la  città  trae  il  suo  nome.  Le 
pioggie  non  vi  cadono  che  nell’inverno; 
ma  i  forti  calori  sono  temperati  da  una 
brezza  che  si  leva  circa  alle  ore  nove 
della  mattina  e  dura  fin  dopo  mezza¬ 
notte.  Mancano  sorgenti  d’acqua.  L’acqua 
di  cui  si  servono  gli  abitanti  si  cava 
dalle  cisterne  onde  sono  fornite  la  case 
ed  i  pubblici  edifici.  Sfax  contava  or 
sono  alcuni  anni  seimila  abitanti  ;  ma 
poi  la  popolazione  vi  deve  essere  di 
molto  aumentata,  poiché  oggi  si  dice 
che  ne  conti  oltre  a  diecimila. 

Non  dimentichiamo  che  un  bombar¬ 
damento  di  Sfax,  per  opera  di  Angelo 
Emo,  fu  l’ultima  impresa  della  Repub¬ 
blica  di  Venezia. 

A  Sfax  (rammentiamolo)  nell’insurre¬ 
zione  degl’indigeni  arabi  furono  saccheg¬ 
giate  le  case  degli  europei.  Il  segnile 
del  saccheggio  fu  dato  da  Alì  sceriffo, 
comandante  delia  piazza.  Il  rappresen¬ 
tante  della  Svezia  fu  ferito  con  una 
sciabolata  nel  collo.  Il  console  francese 
ebbe  una  pugnalata  nella  coscia.  Due 
maltesi  e  un  israelita  furono  uccisi  ;  una 
ventina  d’altri  stranieri  rimase  ferita. 
Gli  insorti  si  nominarono  un  bey  a  loro 
capo,  ed  inalberarono  la  bandiera  verde, 

10  stendardo  della  guerra  santa,  dispo¬ 
sti  a  fare  ogni  resistenza  e  a  diffondere 
l’insurrezione.  Legni  da  guerra  francesi 
fecero  subito  rotta  per  Sfax,  che  venne 
attaccata  da  più  parti  e  bombardata.  La 
resistenza  di  Sfax  fu  lunga,  fu  eroica. 
Alia  fine  19  truppe  francesi  l’occuparono 

11  16  luglio. 

UN  BAZAR  A  TUNISI. 

Addirittura  Tunisi,  l’insorta  Tunisi, 
continua  ad  essere  l’argomento  del  gior» 
no.  Leggerete  più  innanzi  con  piacere 
una  descrizione  della  città  santa,  centro 
dell’insurrezione.  Abbiamo  voluto  sce¬ 
gliere,  fra  le  nostre  incisioni,  la  vednta 
d’un  bazar  a  Tudìsì,  perchè  nel  suo  in¬ 
sieme  non  potrebh’essere  più  caratteri¬ 
stico. 

Quanti  soggetti  di  quadri  vi  trove¬ 
rebbe  un  pittore  di  genere  !  In  quello 
dove  si  vendono  le  essenze,  gli  aromi, 
si  è  quasi  inebbriati  dal  profumo  di  rose  : 
lo  sì  chiama  il  mercato  degli  odori 
soavi,  deile  cose  buone  (Sug-Taybiqu), 
0  mercato  della  moschea  della  Dama 
(Sug-Gemaah-el-Khatu),  od  ancora  più 
semplicemente  il  mercato  delle  essenze 
(Suk-el- Atavi  ne).  Il  mercato  turco  (Sul- 
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el-Turk)  è  uno  dei  più  frequentati,  al 
pari  del  Suk-el-Bey.  Questi  bazar  non 
sono  monumenti,  neanche  per  sogno; 
non  sono  che  passaggi  coperti,  gli  uni 
dietro  gli  altri,  e  soltanto  in  pochi  siti 
sono  decorati  di  colonne  e  di  portici. 
In  certi  giorni,  vi  si  fanno  vendite  all’in¬ 
canto.  I  mercanti  che  d’  ordinario  sono 
accidiosamente  seduti,  prendonsi  allora 
la  pena  di  mischiarsi  alla  folla  agitando 
le  loro  mercanzie,  e  gridandone  i  prezzi: 
gli  è  un  tumulto  ed  un  disordine  inde¬ 
scrivibile. 


IL  PRIMO  AMORE  DEL  LEOPARDI 


Giacomo  Leopardi,  il  nostro  grande  poeta 
(nato  a  Recanati  il  1798,  morto  a  Napoli  il 
1837)  che  cantò  l’amore  disperato,  il  dubbio 
e  la  morte,  è  di  continuo  argomento  di  stu¬ 
dio.  Ogni  giorno  si  va  scoprendo  qualche  co¬ 
sa  di  intimo  nella  sua  vita  infelice.  In  questi 
giorni  vide  la  luce  a  Parigi  un  libro  intito¬ 
lato:  Note  biografiche  su  Leopardi  e  la  sua 
famiglia.  Queste  note  sono  scritte  in  fran¬ 
cese,  dalla  contessa  Teresa  Leopardi,  co¬ 
gnata  del  grande  poeta;  e  noi  riprodu¬ 
ciamo,  qui  tradotto,  un  brano  interessante 
delle  note ,  che  riguarda  il  primo  amore 
del  poeta  sventurato: 

La  prima  sensazione  dell’amore  si  ris¬ 
vegliò  nell’anima  di  Giacomo  Leopardi 
alla  vista  della  sua  cugina,  la  contessa 
Geltrude  Lazzari,  nata  Cassi,  di  Pesaro, 
—  beltà  perfetta  sebbene  non  più  nel 
fiore  degli  anni.  Ella  giunse  a  Recanati 
verso  il  1817,  colla  figlia  Vittorina,  di 
dieci  anni  appena,  la  quale  doveva  en¬ 
trare  pensionaria  nel  convento  delle 
Oblate. 

Per  provare  una  volta  di  più  come  si 
scrive  la  storia,  cito  qui  la  biografia  dei 
signor  Napoleone  Giotti  in  cui  afferma 
che  l’oggetto  della  passione  di  Leopardi 
fu  Vittorina.  —  Carlo  (fratello  di  Gia¬ 
como)  leggendo  questa  cosa,  esclamava, 
con  quel  suo  fare  tra  l’ironico  ed  il 
triste  :  «  costoro  sono  fabbricatori  di 
statuette.  » 

La  contessa  Lazzari  aveva  una  statura 
magnifica,  un  portamento  da  regina, 
l’incedere  di  una  dea,  due  occhi  sibillini 
e  il  pallore  proprio  dei  pesaresi.  Senza 
essere  una  donna  d’ingegno,  e  nè  anco 
istruita,  la  contessa  discorreva  con  fa¬ 
cile  disinvoltura,  e  si  ascoltava  con  sim¬ 
patia. 

I  giovani  Leopardi  (Giacomo  e  Carlo) 
rimasero  tanto  maggiormente  colpiti  al¬ 
l’aspetto  di  quella  donna,  dalle  eleganti 
seduzioni,  in  quanto  ella  recava  loro  il 
profumo  del  gran  mondo.  La  contessa 
non  s’avvide  dell’uragano  che  tempe¬ 
stava  nel  cuore  di  Giacomo,  il  quale,  dal 
canto  suo,  era  così  timido  e  misantropo 
che  non  si  attentava  nemmeno  di  farle 
la  corte.  La  statura  del  Leopardi  non 
giungeva  alle  spallo  della  cugina,  mi 
diceva  Carlo;  e  però  non  era  tale  da 
farlo  notare  favorevolmente  appresso  a 
quella  maestosa  beltà.  Egli,  d’altronde, 
comprendeva  la  sua  inferiorità  a  lato 
di  una  donna  la  quale  non  si  lasciava 


sedurre  che  dalle  eleganti  apparenze,  e 
desiderava  di  brillare  anche  della  luce 
di  coloro  che  la  circondavano.  —  Il  suo 
spirito  futile  non  era  capace  di  alzarsi 
ai  vasti  orizzonti  del  genio  del  Leo¬ 
pardi. 

Nondimeno  Giacomo  seguitava  ad  ar¬ 
dere  di  amore;  e  la  sua  disperazione  fa 
terribile  allorché  la  contessa  lasciò  Re¬ 
canati.  Fu  per  lui  come  lo  spegnersi  di 
un  fuoco  d’artidzio  che  lascia  dietro  a 
sè  le  più  fitte  tenebre.  Carlo  lo  vegliò 
tutta  la  notte.  «  Fu,  mi  disse  egli,  una 
notte  spaventosa.  Egli  era  in  preda  a 
un  delirio  che  si  estrinsecava  con  rug¬ 
giti  e  spasimi.  Verso  il  mattino  si  calmò; 
e  ai  primi  albori  incominciò  a  scri¬ 
vere  il  suo  canto  sublime  del  primo 
amore.  » 

Qualche  giorno  dopo,  tracciò  su  fo¬ 
glietti  di  carta  la  Storia  del  mio  amore, 
in  prosa,  dicendo  a  suo  fratello  che  non 
avrebbe  mancato  di  mostrargliela. 

Intanto  ne  lesse  a  Carlo  qualche  fram¬ 
mento,  sparso  di  amari  ma  alti  pensieri; 
e  mentre  i  suoi  occhi  scorrevano  sulla 
carta,  l’anima  gli  si  lacerava,  tantoché 
il  fratello  non  osava  interromperlo. 

Contessa  Teresa  Leopardi, 


LA  CANZONE  DEL  CALDO 


Il  cielo  è  bianco,  e  bianca  la  terra. 
Tutto  è  luce  che  accieca,  tutto  è  foco 
che  infiamma.  Dov’è  un  filo  d’aria  che 
ci  rinfreschi  la  fronte  ?  Dov’è  un  angolo 
ombroso  ? 

I  campi  son  aridi  e  fessi.  Le  loro 
spaccature  sembrano  bocche  aperte  in 
attesa  d’una  goccia.  Ma  nubi  non  vagano 
in  alto,  nè  da  lontano  mugola  il  tem¬ 
porale.  Oh,  scoppi  una  bufera  e  a  tor¬ 
renti  cada  l’acqua  dal  cielo,  l’acqua  ri¬ 
storatrice  ! 

II  ruscello  è  secco,  e  mostra  fin  l’ul¬ 
timo  de’ suoi  ciottoli  candidi  come  l’a¬ 
vorio.  La  fontana  è  muta ,  nè  vengono 
più  colle  loro  lucide  secchie  le  rumorose 
fanciulle  dei  dintorni.  Esse  non  si  ve¬ 
dono  più.  Dove  son  esse  ? 

Le  vaghe  fanciulle  stanno  nelle  loro 
case,  senza  forze,  senza  brio.  L’afa  av¬ 
vampante  svigorisce  persiao  la  giuliva 
anima  loro  e  fiacca  i  loro  corpi  snelli 
come  i  rami  delle  spalliere  dell’orto. 

Torni  un  alito  fresco,  e  allora  il  poeta 
rivedrà  la  sua  fanciulla  ;  passeggerà  con 
lei  lungo  i  viali  corsi  e  ricorsi  dall’aura 
awivatrice  e  all’  aura  dirà  :  Avvolgila 
nel  tuo  amplesso  soave,  baciale  dolce¬ 
mente,  susurrale  amore  per  me.  Io  non 
l’oso. 

Ma  l’afa  si  fa  più  pesante;  il  suolo 
diventa  più  torrido.  Un  cane  da  lontano, 
in  mezzo  al  silenzio  di  morte,  manda 
un  guaito....  Sono  appassiti  i  fiori  tutti, 
tutti;  ma  olezza  fresco  nella  mia  anima 
il  fiore  dell’amor  mio. 

Armando. 


STORIA  DELL’ORO 


In  questi  giorni  si  parla  molto  sull'oro 
e  di  monete  d’oro,  che  parevano  sparite 
per  sempre  dalle  nostra  saccoccie.  Moneta 
d’oro  si  coniano  ancora  nelle  nostre  zec¬ 
che  ;  parliamo  adunque  di  questo  prezioso 
metallo  : 

Quando  il  sistema  di  coniar  moneta 
subentrò  allo  scambio  de’  prodotti  in 
natura  e  all’animale  da  macello,  che  fu 
nei  primitivi  tempi  l’unità  di  pagamento 
nelle  contrattazioni  commerciali,  il  rame 
bastò  al  bisogno.  La  moneta  d’argento 
venne  dopo ,  e  quella  d’oro  molto  più 
tardi  ;  e  non  contemporaneamente  presso 
tutti  i  popoli.  Si  citano  i  Persiani  fra 
i  primi  a  batter  monete  d’oro;  i  Ro¬ 
mani  l’ebbero  tardi,  ed  i  moderni  Cinesi 
la  rifiutano  tuttora.  L’oro  monetato  in 
antico  fu  quasi  uu  lusso,  e  l’uso  ne  fu 
ristretto  ad  alcune  delle  nazioni  domi¬ 
nanti. 

L’oro  è  scarso  non  raro  in  natura, 
chè  quasi  in  ogni  angolo  della  terra  lo 
dà  ma  parcamente  sempre,  e  spesso  tanto 
parcamente  da  non  meritare  di  essere 
raccolto  nelle  alluvioni  o  scavato  nei 
filoni  auriferi. 

La  storia  dell’oro  risale  alla  più  re¬ 
mota  antichità.  È  il  primo  metallo  ri¬ 
cordato  nella  Genesi.  Ricco  di  argento 
e  di  oro  era  Abramo,  il  quale  soleva 
pesare  accuratamente  ì  metalli  preziosi 
servendosi  del  siclo,  sorta  di  peso  anti¬ 
chissimo,  che  doveva  essere  di  origine 
antidiluviana.  Non  fa  dunque  meraviglia 
se  il  suo  intendente  Eliazar  offrì  monili 
d’oro  alla  futura  sposa  d’ Isacco.  L’oro 
dell’Ofir  era  noto  ai  tempi  di  Giobbe,  e 
già  fin  da  quei  tempi  erau  noti  i  do¬ 
lori  dei  miseri  schiavi  vittime  allora, 
come  ora,  della  ingordigia  di  avari  pa¬ 
droni. 

Salomone  raccolse  noi  tempio  la  mag¬ 
gior  quantità  d’oro  che  mai  si  vedesse, 
rivestendone  perfino  il  tetto.  Egli  v’im¬ 
piegò:  120,000  talenti  d’oro  datigli  da 
suo  padre  par  quello  scopo,  gli  altret¬ 
tanti  da  Hiram  re  di  Tiro,  i  120,000 
dalla  regina  di  Saba  (abitante  nell’Arabia 
non  lontano  dalla  moderna  Aden),  e  quello 
che  gli  veniva  portato,  insieme  con  ar¬ 
gento,  dal  naviglio  che  aveva  fatto  co¬ 
struire  nel  porto  di  Esion-Gheber  sul 
Mar  Rosso  per  visitare  e  trasportare  i 
prodotti  del  paese  di  Tarsie  e  di  Ofir. 

G’Iudiani,  gli  Etiopi,  i  Fenici,  i  Car¬ 
taginesi,  gli  Egiziani  e  gli  altri  popoli 
della  più  remota  antichità,  non  meno  di 
quelli  che  lasciarono  memoria  di  sè  in 
tempi  meno  antichi,  come  i  Dac>,  i  Reti, 
i  Galli  ed  i  Celti,  ebbero  in  grandissimo 
pregio  questo  metallo  e  lo  fecero  sim¬ 
bolo  di  ricchezza. 

I  Romani  coniarono  i  loro  aurei  dopo 
le  guerre  puniche;  e  Plinio  c’ inferma 
che  se  ne  coniarono  40  per  ogni  libbra 
romana  d’oro;  e  corrispondevano  quindi 
presso  a  poco  al  peso  delle  moderne 
monete  d’oro  inglesi  del  valore  di  L.  26. 
Più  tardi  in  Roma  affluì  l’oro  delie  de¬ 
predato  nazioni. 

A  tutti  è  noto  quanta  parte  ebbe 
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P  oro  nella  scoperta  dell’  America.  Là 
accorsero  di  Spagna  e  ricchi  e  poveri 
alla  ricerca  di  esso  che  fu  causa  di 
stragi  e  rapine  inaudite;  per  la  sete 
dell’oro  Cortes  nel  1519  corse  sul  Mes¬ 
sico  e  lo  conquistò. 

Altrettanto  fece  Pizzarro  nel  Perù, 
con  la  sua  piccola  armata  di  avventurieri 


avidi  d’oro  e  di  sangue.  Masse  consi¬ 
derevoli  d’oro  stupefecero  e  arricchirono 
qu  gli  arrischiati  filibustieri,  ma  non 
impedirono  la  caduta  del  regno  degli 
loca,  nè  salvarono  Atahualpa,  ultimo  di 
loro ,  dalla  miseranda  fine  di  cui  la 
storia  ha  serbato  memoria. 

Tutte  le  parti  d’Europa  posseggono 


oro,  non  eccettuata  la  nostra  Italia,  ia 
quale  è  fra  i  paesi  che  ne  producono 
industrialmente  in  piccola  quantità  sì, 
ma  quasi  costante.  L’oro  da  noi  si  trova 
nelle  Alpi  occidentali  e  centrali  del  Pie¬ 
monte  e  della  Lombardia,  tanto  in  filoni 
quarzosi,  quanto  nelle  alluvioni  di  vari 
fiumi  e  torrenti.  L’esame  geologico  dei 


filoni  auriferi  dell’ Appennino  e  partico¬ 
larmente  delle  Alpi,  ci  induce  a  credere 
che,  in  antico,  hanno  dovuto  dare  un 
maggior  prodotto  del  metallo  prezioso. 

Nell’  anno  1864  v’  erano  in  Italia  in 
attività,  nelle  provinole  d’Alessandria  e 
di  Novara,  14  miniere  d’oro  e  vennero 
tratte  104,000  tonnellate  di  minerale 
aurifero,  del  valore  medio  di  235  fran¬ 
chi  per  tonnellata.  Riguardo  poi  all’oro 


alluvionale,  può  dirsi  che  la  quantità  ne 
è  assai  ridotta,  essendo  stato  oggetto  di 
pesca  durante  almeno  4000  anni  ;  si 
trova  ancora  in  certi  tratti  del  corso  del 
Po  e  ne’  suoi  affluenti. 

Nell’antichità  l’oro  fu  generalmente 
proprietà  esclusiva  di  regnanti  e  di  po¬ 
tenti,  e  le  oppresse  popolazioni,  meri 
strumenti  de’ capricci  di  tiranni  assoluti, 
non  ne  possedevano  che  assai  di  rado. 


Più  tardi  parteciparono  al  possesso  del  - 
l’oro  coloro  che  più  da  vicino  circonda¬ 
vano  il  potere  regale. 

Ai  nostri  tempi ,  l’ oro  della  Cali¬ 
fornia  e  dell’Australia  ha  cresciuta  la 
circolazione  monetaria  dell’  oro  negli 
Stati  Uniti  e  nell’Inghilterra  ;  ha  sosti¬ 
tuito  quella  dell’  argento  in  Francia , 
Germania,  Belgio  ed  in  altri  paesi  eu¬ 
ropei.  Sotto  forma  di  capitali  impiegati 


Lavatura  dell'oro  col  sistema  idraulico 
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come  azioni  nelle  grandi  impresi  indu¬ 
striali  ha  reso  possibile  la  costruzione 
delle  strade  ferrate,  dei  telegrafi  elet¬ 
trici,  la  bonificazione  dei  terreni  incolti 
o  malsani,  Y  impianto  di  scuole,  chiese, 
spedali,  edilìzi  pubblici,  il  miglioramento 
delle  arti  e  manifatture,  la  costituzione 
di  numerose  società  di  navigazione  , 
ed  ha  reso  tanti  altri  benefizi  all’uma¬ 
nità,  che  sarebbe  troppo  lungo  l’enume¬ 
rarli. 

Ma  se  l’oro  fu  causa  di  tanto  incre¬ 
mento  per  i  popoli,  fu  anche  causa  di 
gravissimi  mali.  Voglio  dire  che  esso  fu 
ottenuto  col  prezzo  del  sangue  di  mi¬ 
gliaia  di  poveri  schiavi,  e  la  Spagna  ce 
ne  dette  per  la  prima  l’esempio,  quando 
centinaia  di  africani  erano  trasportati 
come  mercanzia  nelle  miniere  d’  oro 
dell’  Ispaniola,  ove  i  più  morivano  per 
le  incessanti  fatiche  e  per  i  maltratta¬ 
menti  di  sorveglianti  inumani.  Tutti 
questi  mali,  connessi  con  la  storia  del¬ 
l’oro,  nascono  dalì’a&wso  piuttosto  che 
dall’wso  del  medesimo;  quindi  conver¬ 
rebbe  incidere  con  lettere  d’oro  le  pa¬ 
role  ispirate  del  re  Salomone:  «  Quanto 
è  egli  cosa  migliore  acquistar  sapienza 
che  oro,  e  più  eccellente  acquistar  pru¬ 
denza  che  argento!  » 

Si  sa  che  l’oro  si  trova  principalmente 
in  forma  di  rena,  di  pagliuzze  e  di  fram¬ 
menti  a  guisa  di  ghiaie  o  ciottoli,  detti 
'pepili,  nell'  alveo  di  alcuni  fiumi,  dove 
viene  raccolto.  Esso  è  ivi  trasportato 
dalle  correnti,  che  lo  tolgono  dai  filoni 
delle  montagne. 

Le  regioni  che  oggi  producono  la 
maggior  quantità  d’  oro  tanto  di  vena 
quanto  di  alluvione  sono  gli  Stati  Uniti 
d  America,  specialmente  la  California, 
l’Australia,  il  Canadà,  il  Perù,  l’Africa 
australe,  gli  Urali,  ecc. 

Maurizio  Chaper  pubblicò  in  questi 
giorni  una  descrizione  degli  Urali,  dalla 
quale  si  rileva  che  nella  regione  da 
lui  studiata  la  produzione  dell’oro  è  in 
grande  decadenza  ;  tanto  che,  in  alcuni 
possedimenti,  da  150  a  200  chilogrammi 
all’anno  è  discesa  a  15.  Ivi  si  conside¬ 
rano  come  non  rimuneratrici  le  terre 
che  contengono  meno  di  L.  4.  60  d’oro 
per  metro  cubo. 

Invece,  in  California  si  ottengono  bei 
guadagni  lavando  le  arene  che  conten¬ 
gono  2  lire  d’oro  soltanto. 

E  perché  questo?...  —  Perchè  in  Ca¬ 
lifornia  i  metodi  d’estrazione  sono  per¬ 
fezionati,  il  che  produce  risparmi  di  tempo 
e  di  fatiche,  e  inoltre  perchè  gli  ame¬ 
ricani  sono  troppo  pratici  per  non  rac¬ 
cogliere  tutta  quella  quantità  d’oro  che 
possono. 


PICCOLA  POSTA 

M.  R.  Bologna.  Accoglieremo  assai  vo¬ 
lentieri  i  suggerimenti  che  per  migliorare 
il  nostro  periodico  ci  verranno  da  lei  e 
dagli  altri  lettori.  —  L.  S.  Roma.  Mandi 
pure  sciarade,  indovinelli.  Vi  sono  difatti 
lettori  e  lettrici  che  ne  vanno  pazzi;  e  non 
hanno  torto,  perchè  aguzzano  l’ingegno.  — 
M.  O.  Pisa.  Grazie,  pubblicheremo. 


CRONACA 


Oggi  doveva  adunarsi  a  Roma  il  co¬ 
mizio  popolare  per  far  abolire  le  leggi 
sulle  guarentigie  papali;  ma  si  farà?  E 
l’annunciata  agitazione  per  tutto  il  paese 
e  per  lo  stesso  scopo,  avrà  luogo?  Il  De- 
pretis  è  malandato  in  salute:  la  gotta 
lo  tormenta.  Egli  se  n’  è  ritornato  a 
Stradella  per  cambiar  aria,  e,  nelle  sue 
condizioni,  avrà  forse  poco  da  pensare 
alla  politica  interna.  Intanto,  Bacco  il 
questore  di  Roma,  venne,  in  seguito 
all’  inchiesta  sui  fatti  deplorevoli  della 
notte  del  13  luglio,  licenziato.  Egli,  che 
venne  giudicato  responsabile  di  que’fatti, 
partì  commosso  da’  suoi  colleghi  com¬ 
mossi.  Quel  benedetto  Asporto  della 
salma  di  Pio  IX  doveva  esser  causa  di 
tanti  guai!  E  lo  strascico,  come  pare, 
non  è  ancora  finito!  —  La  Corte  di  Ap¬ 
pello  di  Roma  die’  ragione  alla  condanna 
del  tribunale.  De’  tumultuanti  ne  as¬ 
solse  uno,  na  condannò  tre  a  sei  giorni 
di  carcere  e  a  cento  lire  di  multa  e  due 
a  un  mese  di  carcere  e  a  centocinquanta 
lire  di  multa. 

In  parecchie  città,  le  lotte  per  le  ele¬ 
zioni  amministrative  fervettero  accanite. 
Si  videro  alleanze  fra  moderati,  progres¬ 
sisti,  clericali,  stretti  ora  insieme  per 
mire  politiche,  ora  per  antipatie  e  sim¬ 
patie  personali,  ora  per  locali  interessi. 
A  Cento,  a  quel  Municipio,  nacquero 
tumulti ,  perchè  si  voleva  riuscisse  il 
partito  progressista,  il  qualg^  con  il  sin¬ 
daco  a  cap0?  propugnava  ivi  una  ferrovia. 

Del  resto,  notizie  pacifiche,  notizie  di 
villeggiature.  Il  Re  è  ancora  a  Monza. 
La  Regina  da  Venezia  passa  al  pittore¬ 
sco  Cadore,  mentre  Venezia  si  prepara 
alla  solennità  del  Congresso  geografico  in¬ 
ternazionale  che  avrà  luogo  in  settembre. 

Quella  che  fa  più  parlare  di  sè  oggi 
è  l’Africa,  I  nostri  connazionali  Matteucci 
e  Massari  annunciarono  in  questi  giorni 
che  l’hanno  felicemente  traversata.  Glo 
ria  a  loro  !  Ricordiamo  che  il  dottor 
Matteucci  e  l’ufficiale  Massari,  sotto  gli 
auspici  della  Società  geografica  italiana 
e  per  la  liberalità  del  principe  G-.  B.  Bor¬ 
ghese,  avevano  impreso  un  viaggio  nel 
Sudan -sahariano ,  nel  Uadai.  Ora  essi 
giunsero  a  compiere  un’immensa  traver¬ 
sata  dall’Egitto  al  Golfo  di  Guinea,  non 
compiuta  (notate  bene  !)  mai  da  nessun  e- 
sploratore  europeo!  S’ignorano  i  partico¬ 
lari  dell’arduo,  quasi  incredibile  viaggio, 
ma  la  notizia  fa  balzar  di  gioia  ogni  cuore 
italiano.  Gloria  a  loro  ! 

I  francesi  intanto  sono  impensieriti  non 
fosse  altro  pel  grave  stato  di  salute  delle 
truppe  in  Africa.  A  B  serta,  i  malati 
cadono  a  dieci  a  dieci;  a  Saida,  in  Al¬ 
geria,  muoiono  di  tifo.  L’indiavolato, 
l’jmprendibile  Bu-Amena,  capo  degli  in¬ 
sorti  arabi  è,  per  ora,  lasciato  in  pace. 
La  caccia  contro  di  lui  ripiglierà  più 
tardi,  si  dice,  ma  quale  esito  avrà?  È 
incredibile  la  fanatica  resistenza  araba! 
Sfax,  fu  bombardata,  fu  presa  dai  fran¬ 
cesi,  non  è  vero?  Ebbene,  ne’ suoi  sot¬ 
terranei,  fremono  ancora  e  cospirano  al¬ 
tri  insorti. 


I  BAGNI 

(prima  versione  italiana). 

Quando  passo  sui  ponti  nelle  sere  ar¬ 
denti,  la  Senna  mi  chiama  con  un  ami¬ 
chevole  mormorio.  Essa  scorre  larga, 
fresca,  piena  di  amorose  lentezze,  spie¬ 
gandosi ,  attardandosi  fra  le  sponde. 
L’acqua  ha  ondulazioni  come  di  abiti 
di  raso  marezzato.  È  un’  amante  che 
cede,  un’amante  che  ci  fa  provare  de- 
siderii  irresistibili. 

I  proprietari  di  bagni  galleggianti  che 
guardavano,  costernati,  a  cadere  le  con¬ 
tinue  pioggia  di  maggio,  sudano  beati 
sotto  il  sole  cocente  di  giugno.  Final¬ 
mente,  l’acqua  è  buona.  Tutto  il  bagno 
è  ingombro  fin  dalle  sei  del  mattino.  I 
calzoncini  da  nuoto  non  hanno  tempo 
d’asciugarsi,  e  verso  sera,  gli  accappatoi 
mancano. 

Mi  ricordo  della  mia  prima  visita  ad 
uno  di  codesti  bagni,  di  queste  gran 
conche  di  legno,  nel'e  quali  i  bagnanti  gi¬ 
rano  come  sfaldature  di  stagno  che  balla¬ 
no  nel  fondo  di  una  casseruola  d’acqua  bol¬ 
lente.  Io  giungeva  da  una  villetta,  da 
un  fiumicello,  dove  avevo  sguazzato  in 
piena  libertà  e  fui  costernato  nel  veder¬ 
mi  in  quel  truogolo,  in  cui  l’acqua  pren¬ 
deva  il  colore  della  fuligrgin0.  yerso  le 
sei  della  sera,  il  brulichìo  è  tale  che 
bisogna  calcolare  il  salto  per  non  se¬ 
dersi  sopra  una  schiena  o  immergersi 
in  un  ventre.  L  acqua  spumeggia;  i  corpi 
sono  tutti  a  riflessi  smorti;  e  i  lembi 
di  tela  tesa  alle  corde  a  guisa  di  tetto, 
lasciano  piovere  una  luce  fosca. 

Lo  strepito  è  spaventevole.  la  certi 
momenti,  a  certi  salti  bruschi,  l’acqua 
rimbalza  col  rombo  d’un  cannone  lon¬ 
tano.  Capannelli  di  buffoni  battono  colle 
palme  l’acqua  col  tic-tac  dei  mulini;  e 
ve  ne  sono  che  si  studiano  di  cadere  a 
sghimbescio  in  modo  da  fare  il  più  gran 
chiasso  possibile  e  inondare  lo  stabili¬ 
mento.  Ma  tutto  questo  è  nulla  in  pa¬ 
ragone  dei  gridi  intollerabili,  di  quel 
gagnolìo  di  voci,  che  rcorda  i  convitti 
nell’  ora  della  ricreazione.  Nell’  acqua 
pura  T  uomo  ritorna  fanciùllo.  Coloro 
che  passeggiano  gravi  lungo  le  rive, 
gettano  uno  sguardo  spaventato  su  quelle 
tele  volanti,  fra  le  quali  vedono  saltare 
dei  gran  diavoli  nudi.  Le  signore  affret¬ 
tano  il  passo. 

Eppure  ho  goduto  là  delle  belle  ore, 
di  buon  mattino,  quando  la  città  dorme 
ancora.  Non  si  vedono  allora  pullulare 
le  spalle  magre,  le  teste  calve,  i  ventri 
enormi  delle  ore  vespertine.  Il  bagno  è 
quasi  deserto.  Vi  nuota  solo  qualche 
giovanotto  ehe  ha  fede  nei  bagni.  L’acqua 
è  più  fresca,  dopo  il  sonno  della  notte: 
essa  è  più  pura,  più  vergine. 

Conviene  andarci  prima  della  cinque. 
La  città  attende  le  ore  tiepide  per  ri¬ 
svegliarsi.  È  cosa  deliziosa  passeggiare 
le  rive,  guardando  l’acqua,  collo  sguardo 
cupido  degli  amanti.  Quell’acqua  vi  ap¬ 
parterrà  ban  presto  ;  nel  bagno  essa 
dorme;  siete  voi  che  la  risvegliate.  Voi 
potete  prenderla  fra  le  braccia  in  si- 
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lenzio;  voi  sentite  la  corrente  lambire 
la  vostra  carne,  dalla  nuca  ai  calcagni 
con  una  fuggevole  carezza. 

Il  sole  levandosi  tinge  di  strisce  ro¬ 
sate  la  biancheria  che  tappezza  l’ alto 
della  vasca;  poi  un  brivido  ci  corre 
sotto  la  pelle  coi  baci  più  vivi  del  fiume  e 
si  sente  il  bisogno  di  avvilupparsi  nel¬ 
l’accappatoio  e  camminare  sotto  le  gal¬ 
lerie.  Vi  par  d’ essere  in  Atene,  coi 
piedi  nudi,  col  collo  libero,  con  una 
semplice  veste  intorno  alla  vita.  I  cal¬ 
zoni,  il  farsetto,  il  soprabito,  gli  stivali, 
il  cappello  sono  lontani.  Il  sogno  corre 
fino  alle  primavere  elleniche,  là  sulle 
rive  del  perpetuo  azzurro  dell’Arcipelago. 

Ma  giunta  appena  la  folla  dei  ba¬ 
gnanti,  bisogna  fuggire,  perch’  essi  coi 
loro  calcagni  portano  il  calore  del  la¬ 
stricato.... 

E  che  bruttezze!  Le  signore  fanno 
bene  ad  affrettare  il  passo  sulla  riva.  11 
museo  degli  antichi  messo  in  caricatura 
da  un  artista  buffone,  non  giungerebbe 
a  quell’  alto  punto  di  ridicolo  stra¬ 
ziante. 

Mostrarsi  nudo  è  una  prova  terribile 
per  un  uomo  moderno,  per  un  parigino. 
Le  persone  prudenti  non  vanno  mai  ai 
bagni  freddi.  Mi  fu  mostrato  un  giorno 
un  consigliere  di  Stato,  sì  meschino 
colle  sue  spalle  appuntite  e  il  suo  po¬ 
vero  ventre  spianato,  che  in  appresso 
non  potei  trattenere  un  sorriso  ogni 
volta  che  incontravo  il  suo  nome  in 
qualche  grave  affare. 

Vi  sono  i  grassi,  i  masrri,  i  lunghi  e 
i  corti,  quelli  che  rimbalzano  nell’acqua 
come  vesciche,  quelli  che  s’immergono  e 
sembrano  fondersi  come  zucchero  d’orzo. 
Le  carni  cadono,  le  ossa  saltan  fuori, 
le  teste  s’ incastrano  nelle  spalle  o  si 
elevano  su  colli  di  pollastri  spiumati,  le 
braccia  si  allungano  in  forma  di  zampe, 
le  gambe  si  rannicchiano  come  le  mem¬ 
bra  torte  dell’  anitra....  Galleria  grot¬ 
tesca  e  lamentevole  per  la  quale  la  pietà 
arresta  gli  scoppi  di  riso. 

Il  peggio  è  che  questi  poveri  corpi 
conservano  l’orgoglio  del  loro  abito  nero, 
e  del  portamonete  che  hanno  lasciato 
allo  spogliatoio.  Gli  uni  si  studiano  di 
dare  all’accappatoio  panneggiamenti  ar¬ 
tistici,  posando  come  possessori  di  una 
casa  in  proprio.  Altri  camminano  colla 
dignità  di  capi  d’ufficio  che  traversano 
la  loro  popolazione  d’impiegati.  I  più  gio¬ 
vani  fanno  smorfie,  come  se  si  credes¬ 
sero  nelle  quinte  di  qualche  teatrino;  i 
più  vecchi  dimenticano  che  si  sono  spo¬ 
gliati  del  busto  e  che  non  si  trovano 
punto  accanto  al  fuoco  presso  la  bella 
contessa  di  B.... 

Ho  veduto  durante  tutta  una  stagio¬ 
ne,  ai  bagni  di  Pont-Royal,  un  uomo 
grosso,  tondo  come  una  botte,  rosso  co¬ 
me  un  pomodoro  maturo,  che  rappre¬ 
sentava  Alcibiade.  Egli  aveva  studiato 
le  pieghe  del  suo  accappatoio  davanti 
qualche  quadro  di  David;  era  all’Agorà; 
fumava  con  gesti  antichi.  Quando  si 
degnava  gettarsi  nella  Senna  era  Lean¬ 
dro,  che  attraversa  1’  Ellesponto  per 
raggiungere  Ero.  Pover’  uomo  !  Mi  ri¬ 
cordo  ancora  del  suo  torso  corto,  sul 


quale  l’ acqua  lasciava  delle  macchie 
violette.  Oh  bruttezza  umana  ! 

No,  preferisco  ancora  il  mio  fiumi- 
cello.... 

Si  attraversava  il  fiume  a  piede  asciut¬ 
to,  saltando  sui  cicttoloni,  ma  i  buchi 
erano  spaventosi.  Alcuni  di  quei  buchi 
ogni  anno  divoravano  due  o  tre  fan¬ 
ciulli.  Vi  erano  delle  iscrizioni  atroci  e 
quasi  piene  di  minaccia,  ma  non  c’inquie¬ 
tavano  affatto.  Erano  il  nostro  bersaglio, 
e  sovente  non  restava  di  esse  che  un’e¬ 
stremità  attaccata  ad  un  chiodo  e  ondeg¬ 
giante  al  vento. 

Alla  sera  l’acqua  era  ardente.  11  co¬ 
cente  sole  riscaldava  l’acqua  dei  buchi, 
tanto  che  bisognava  lasciarla  raffreddare 
dal  fresco  venticello  del  crepuscolo. 
Noi  stavamo  lunghe  ore,  sulla  sabbia, 
lottando,  gettando  le  pietre  contro  le 
tavole  di  quelle  iscrizioni,  prendendo  le 
rane  nella  melma.  La  notte  cadeva,  e 
un  immenso  sospiro,  un  sospiro  di  sol¬ 
lievo  passava  sugli  alberi.  E1  allora 
quante  immersioni  !  Quando  eravamo 
stanchi,  ci  coricavamo  sull’acqua,  sulla 
riva,  in  un  sito  poco  profondo,  colla 
testa  posata  su  qualche  zolla  erbosa.  E 
restavamo  là,  accarezzati  dallo  scorrere 
continuo  dell’  acqua  sulla  nostra  pelle, 
colle  gambe  galleggianti,  quasi  traspor¬ 
tate  dalla  corrente.  A  quell’ora,  gli  as¬ 
sistenti  del  collegio  si  giudicavano  se¬ 
veramente  e  i  doveri  dell’indomani  si 
obliavano  nel  fumo  delle  pipe.  0  buon 
fiume  dove  ho  imparato  a  nuotare,  o 
acqua  tiepida  in  cui  i  pesciolini  bianchi 
si  cuocevano,  io  t’amo  ancora  come  una 
maestra  d’infanzia!  Tu  ci  hai  rapito  un 
camerata,  una  sera,  in  uno  di  que’  bu¬ 
chi,  sui  quali  scherzavamo,  ed  è  forse 
questa  macchia  di  sangue  sulla  tua  ve¬ 
ste  verde,  quella  che  ha  lasciato  in  me 
un  brivido  di  desiderio  per  il  tuo  sot¬ 
tile  filo  d’acqua.  Vi  sono  singhiozzi  nel 
tuo  cicaleccio  innocente  ! 

Emilio  Zola. 
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DOVE  VA? 

Corre  il  fiume  entro  la  sponda 
Passa  un’onda  e  poi  l’altr’onda; 
Corre,  corre,  e  non  ristà: 

Dove  va? 

La  gentile  capinera 
Spiega  il  volo  a  primavera. 

Vola,  vola  e  non  ristà: 

Dove  va? 

Dall’altare  si  alza  denso 
Come  nube  il  sacro  incenso, 

Si  alza,  si  alza,  e  non  ristà: 

Dove  va? 

Dentro  un’onda  di  fragranza 
Una  vergin  ride  e  danza, 

Danza,  danza  e  non  ristà: 

Dove  va? 

Pietro  Paolo  Parzanese. 


RICORDI  DI  TUNISIA. 

Si  parla  molto  di  Tunisi  insorta  contro  i 
francesi.  La  città  di  Kairuan  o  Keruan  è  cen¬ 
tro  dell’insurrezione,  e  altra  non  poteva  es¬ 
sere,  perchè  è  la  città  sonta,  la  cTtà  dove 
il  fanatismo  arabo  ha  il  proprio  focolare.  Il 
signor  Emilio  Pinchia,  che  ha  visitato  quei 
luoghi  colla  sua  compagna  Emilia  Piuchia, 
se  isse  e  pubblicò  in  questi  giorni  a  To¬ 
rino  un  libro,  Ricordi  di  Tunisia,  dal  quale 
stacchiamo>  un  brano  che  descrive  appuoto 
Kairuan.  È  una  pagina  pittoresca,  calda 
d’attualità. 

Kairuan  rimonta  ai  primi  tempi  della 
conquista  araba  e  fu  fondata  da  Sidi 
Okba  Ben  Nafi  circa  l’anno  670,  il 
cinquantesimo  dell’Egira,  a  non  grande 
distanza  dal  luogo  ove  sorgeva  la  vec¬ 
chia  Cirene ,  sugli  avanzi  d’  un  campo 
fortificato  da  Bacher  ben  Artah,  il  pre¬ 
decessore  di  Sidi  Okba  nelle  vittorie 
sui  berberi  e  sui  bizantini.  Era  altra 
volta  una  importante  capitale,  centro 
di  un  traffico  immenso,  donde  i  sultani 
del  Mahreb  partivano  a  nuove  imprese, 
insorgendo  contro  i  califfi  d’Oriente  ed 
allargando  il  loro  imperio  su  tutto  il 
littorale  dell’Africa.  Tunisi  la  sopraffece 
col  volgere  del  tempo  e  ne  distrusse  la 
supremazia  politica,  ma  non  annientò 
la  tradizione  religiosa  che  circonda  di 
devozione  e  di  rispetto  la  città  santa, 
simbolo  dell’antica  gloria  maomettana, 
prezioso  baluardo  della  sua  storia.  Kai- 
rouan  fu  sede  di  dotti  studi  e  le  sue 
moschee  contengono  ancora  biblioteche 
ben  fornite,  nelle  quali  gli  ulema  ed  i 
savii  distillano  la  quintessenza  della 
dottrina,  in  corrispondenza  continua  coi 
dottori  di  Stambul  e  di  Bagdad.  La 
moschea  principale  —  Djima  el  Kebir  — 
è  uno  dei  più  antichi  e  venerati  mo¬ 
numenti  dell’  islamismo,  ed  il  popolo 
crede  che  tutte  le  pietre  di  essa  siensi 
collocate  miracolosamente  a  posto,  senza 
l’opera  dell'uomo. 

Strane  e  meravigliose  leggende  de¬ 
corano  la  città  di  una  fama  misteriosa 
per  gii  arabi,  i  quali  vi  accorrono  nu¬ 
merosi  e  riaccendono  il  loro  fanatismo 
alle  mistiche  parole  dei  sacerdoti. 

Subito,  al  primo  aspetto,  le  vie  e  le 
case  colpiscono  con  una  fìsonomia  par¬ 
ticolare  ,  un  qualcosa  d’ ingenuo  e  di 
primitivo  in  mezzo  ad  una  quiete,  ad 
una  pace  domenicale,  quasi  di  cenobio. 
Non  movimento  di  carri ,  nè  di  cam¬ 
melli,  non  gente  affaccendata,  non  souk 
nè  caffè  popolosi  :  il  commercio  si  fa 
fuori,  nei  sobborghi.  La  città  è  consa¬ 
crata  alla  preghiera.  Da  ogni  parte 
sbucano  cupolini  di  kubbe,  di  moschee, 
terrazzi  di  minareti ,  aste  d’  orifiamme 
religiose,  e  le  voci  dei  muezzini,  stridule 
e  melanconiche  ,  volano  per  le  strade 
che  pare  si  facciano  più  silenziose  ad 
ascoltare.  Nell’aria  v’è  un  mormorio  di 
preghiere,  un  salmeggiare  di  canti  re¬ 
ligiosi  ;  s’ incontrano  processioni  inter¬ 
minabili  di  devoti  in  visita  da  una  al¬ 
l’altra  moschea  e  la  gente  è  più  grave, 
più  raccolta,  più  austera  che  altrove. 

Su  quelle  figure  v’  è  una  placidità 
ascetica,  una  serenità  beata  che  le  rende 
più  maestose  e  più  belle  :  i  vecchi  hanno 
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barbe  lunghe  e  bianche  e  paiono,  nelle 
loro  gandure  variopinte,  nei  loro  bur¬ 
nus  rialzati  sulla  spalla,  sotto  i  tur¬ 
banti  voluminosi,  quelli  dell’Iliade.  Nel 
vestire,  la  mania  del  colore  scoppia  in 
tutta  la  schietta  e  nativa  baldanza.  Il 
i  osa,  ed  il  rosso,  l’azzurro  ed  il  cilestro, 
il  giallo  dorato  ed  il  giallo  pallido,  ri¬ 
mescolati  col  bianco,  col  verde,  col  vio¬ 
letto,  mettono  una  gaia  nota  di  carnevale 
in  quell’ambiente  fratesco,  e  sfoggiano  con 
una  temerità  medioevale  le  più  arri¬ 
schiate  dissonanze  sotto  i  riflessi  nudi  delle 
case  spietatamente  calcinate  dal  sole. 

Si  ritorna  a  parecchi  secoli  addietro, 
in  pieno  islam,  imperturbato,  neghittoso, 
superbo;  molte  moschee  conservano  sulla 
porta  le  iscrizioni  in  carattere  cufico,  del 
primo  tempo  dell’Egira,  gli  edifizii  non 
hanno  traccia  di  quella  leggiadria  di 
architettura,  di  quella  sveltezza  di  forme, 
di  quell’eleganza  di  fregi  e  di  frastagli, 
che  fu  dipoi  arte  squisita  dei  mori  in 
tempi  di  splendore  e  di  pace  :  le  case 
arieggiano  una  solidità  di  fortezza,  una 
tetraggine  di  tomba  e  si  seguono  mo¬ 
notone,  ottuse,  fuori  di  squadra,  confu¬ 
samente,  senza  che  fra  esse  sorrida  una 
foglia  d’albero,  o  dai  terrazzi  s’oda  una 
voce  umana,  od  una  porta  socchiusa  lasci 
intravedere  le  agili  colonne  d’un  paleo. 

Noi  s’andava  attorno  per  quel  labirinto 
di  muri,  con  passo  sollecito,  in  mezzo 
ad  una  folla  che  si  addensava  ogni 
momento,  donde  partivano  grida,  mi¬ 
nacele,  intimazioni,  maledizioni.  Qual¬ 
che  braccio  s’alzò  brandendo  un  coltello, 
qualche  sasso  volò  per  aria.  Ma  era 
sopratutto  la  presenza  d’  una  donna  a 
viso  scoperto  che  indignava  quei  cre¬ 
denti  e  le  imprecazioni  maggiori  si  vol¬ 
gevano  alla  nostra  compagna  di  viaggio. 

—  Copriti,  sfacciata  ! 

—  Onta  su  di  te  ! 

—  I  figli  tuoi  saranno  maledetti  ! 

Un  vecchio  tragico  e  lercio  s’accampò 
in  mezzo  alla  strada  ed  alzando  le 
braccia  gridava: 

—  Maledizione  su  Kairuan ,  poiché 
una  donna  dei  rumi  la  contamina  colla 
sua  presenza  !  — 

I  soldati  distribuivano  spinte  ai  più 
importuni ,  si  rivolgevano  alla  turba, 
minacciosamente  mostrando  il  fucile,  e 
quella  si  ritraeva,  sostava,  poi  ripigliava 
l’aire  e  le  contumelie  fioccavano,  c’in¬ 
calzavano  ,  mentre  Mohammed  rideva 
come  uno  sbarazzino  petulante,  ci  tra¬ 
duceva  le  insolenze  di  quella  gente, 
l’apostrofava  per  conto  suo,  intavolava 
dei  dialoghi  e  noi  si  cercava  di  mante¬ 
nere  quel  sussiego  e  quella  disinvoltura 
che  ci  parevano  di  circostanza. 

In  tal  modo  traversammo  la  via  cen¬ 
trale  di  Kairouan  ,  giungemmo  alla 
grande  moschea,  che  è  situata  nel  mezzo 
di  una  vasta  piazza  disabitata  e  na¬ 
sconde  la  sua  architettura  dietro  un 
muro  ed  un  giardino,  dal  quale  pare 
s’innalzino  le  cupole  ed  il  minareto  gi¬ 
gantesco.  Ne  facemmo  il  giro,  sbirciando 
la  porta  d’ingresso,  sprofondata  in  una 
pia  oscurità,  in  cui  danzavano  fiammelle 
di  ceri  accesi.  Ne  usciva  il  ritmo  delle 
preghiere,  ripreso  in  coro  ed  alternato 
colle  invocazioni  dell’  iman. 


È  un  edificio  rettangolare  grandis¬ 
simo,  ma  non  ci  fu  concesso  di  esami¬ 
narlo  a  lungo.  Temendo  le  nostre  guide 
che  la  popolazione  s’inviperisse,  c’invi¬ 
tarono  ad  affrettare  il  passo  ,  sicché 
queirimmensa  cosa  bianca  che  mandava 
l’eco  affievolita  di  canti  melanconici, 
nella  piazza  deserta,  ci  sembra  ora  di 
averla  veduta  in  un  sogno  misterioso 
ed  inquieto,  come  un’apparizione  di  leg¬ 
genda,  mentre  rimmaginazione  tenta  di 
rappresentarsi  le  cinquecento  colonne  di 
marmo  verde,  il  mihrab  meravigliosa¬ 
mente  decorato,  ed  appesi  al  muro,  in 
un  angolo,  l’elmo  e  la  balestra  lasciativi 
da  Ruggiero  di  Sicilia  in  memoria  d’una 
dominazione  di  trent’anni;  la  sola  con¬ 
quista  cristiana  che  abbia  fin  qui  diso¬ 
norato  le  mura  della  santa  città.  Tutte 
cose  bellissime,  le  quali  ci  furono  rac¬ 
contate  con  molti  riguardi,  poiché  non 
è  lecito  descrivere  ad  un  rumi  l’interno 
della  moschea  di  Sidi  Obka. 

Percorsa  la  città,  a  traverso  un  vi¬ 
sibilio  di  altre  piccole  moschee,  di  knb- 
be,  di  zaonie,  fra  le  quali  quella  di  Sidi 
Sahab  che  custodisce  la  spoglia  del 
barbiere  ed  amico  di  Maometto,  quella 
di  Sidi  Amer  Abada ,  curiosa  per  una 
infinità  di  cupole,  ci  avviammo  al  sob¬ 
borgo  chiamato  Rebat-bir  el  Bey  ;  ed 
allora  la  moltitudine,  che  perseverava  a 
tenerci  dietro,  cominciò  a  diradarsi, 
poco  alla  volta  si  sbandò  e  non  ne  ri¬ 
mase  che  un  drappello  di  ragazzi,  il 
solito  corteo  che  in  Europa  inevitabil¬ 
mente  accompagna  i  sovrani,  i  generali, 
le  musiche  militari ,  i  saltimbanchi,  i 
ladri  colti  sul  fatto,  e  laggiù,  in  man¬ 
canza  di  meglio,  accompagnava  noi,  che 
avevamo  tutta  1’  aria  di  appartenere  a 
quest’ultima  categoria. 

Nel  grande  sobborgo  di  Kairuan, 
che  ricorda  quelli  di  Tunisi,  sono  grandi 
pozzi  e  serbatoi  d’acqua,  opere  prodi¬ 
giose,  proclamate  da  Obeid  Allah,  il 
primo  Califfo  dei  Fatimiti,  le  più  per¬ 
fette  dell’Oriente.  Forse  ora  egli  modifi¬ 
cherebbe  la  sua  opinione  e  sovratutto 
deplorerebbe  di  vederle  in  così  cattivo 
sfato,  trascuratezza  inconcepibile,  poiché 
gli  abitanti,  non  avendo  in  città  altro 
che  cisterne,  nei  lunghi  mesi  di  estate 
possono  correre  il  rischio  di  morire  di 
sete,  nè  è  probabile  che  un  altro  slu- 
ghi  miracoloso  scopra  a  loro  benefizio, 
come  già  per  Sidi  Obka,  una  sorgente 
fra  le  sabbie. 

Dal  sobborgo,  si  sale  sopra  un’altura, 
specie  di  Monte  Testaccio,  cui  hanno 
largameute  contribuito  le  immondizie 
di  Kairouan  e  T  occhio  abbraccia  la 
pianura  immensa  fino  alla  lontana  e 
diafana  linea  dei  monti  che  sovrastano 
il  Dj?rid  —  il  paese  dei  datteri  —  le 
kubba  sparse  per  la  campagna  all’ona- 
bra  di  qualche  palmizio ,  le  cupole,  i 
minar*  t1,  i  terrazzi  di  Kairouan.  Era¬ 
vamo  là,  sull’ora  del  tramonto,  vede¬ 
vamo  i  muezzini  agitare  le  braccia  lan¬ 
ciando  nello  spazio  il  loro  grido:  «Al¬ 
lah  ekbar,  la  Allah  illa  Allah  Moham¬ 
med  ressoul  Allah  !  »  e,  percossa  dal 
soie,  la  città  illuminarsi,  sfavillare  in 
un’aureola. 

I  nostri  compagni  rivolti  all’  Oriente, 


china  la  fronte,  susnrravano  le  parole 
della  preghiera.  Un  sentimento  ineffabile 
s’impadroniva  di  noi.  Era  una  scena 
grande  ;  la  sublime  poesia  della  fede 
aleggiava  su  quelle  solitudini,  fra  quella 
rude  selvatichezza  e  la  voce  del  muez¬ 
zino  risuonava  forte  e  potente,  piena 
d’intonazioni  mistiche  e  solenni.  Così, 
abbagliati  da  subito  splendore,  curvati 
a  terra,  i  pastori  antichi  intesero  fre¬ 
menti  ed  attoniti  la  rivelazione  divina. 

Emilio  Pinchia. 


I  CLUBS  IN  INGHILTERRA 


Il  popolo  inglese  pieno  di  domestica 
riservatezza  ed  oltremodo  tenero  della 
propria  libertà  individuale  accolse  con 
gran  favore  la  istituzione  dei  clubs  (cir¬ 
coli  di  persone,  adunanze),  nei  quali, 
spogliati  i  riguardi  della  casa,  si  dava 
ciò  che  più  erli  talentava.  Sotto  la  re¬ 
gina  Anna  (1702-1714)  erano  già  molto 
numerosi  i  clubs  in  Inghilterra ,  ec¬ 
centrici  la  più  parte  per  la  qualità 
delle  persone  che  li  componevano,  e 
per  le  ordinarie  occupazioni  e  spassi 
dei  componenti. 

C’  era  il  Virtuous- Clubs  (Club  dei 
virtuosi),  collezione  (come  dice  il  — 
Complete  account  —  libro  stampato  nel 
1725)  di  macacchi  imbalsamati  e  di 
mummie  antidiluviane.  Il  Sarly-Clubs 
(Club  dei  burberi)  era  il  ritrovo  dei 
sornioni  e  dei  bilioni  della  capitale.  Lo 
S plit- Far thing- Club  (club  degli  spilorci) 
era  un’accozzaglia  di  usurai  che  si  rac¬ 
coglievano  in  camere  poco  illuminate 
per  amore  di  economia.  L’  Ugly-Club 
(Club  dei  brutti)  fu  famosissimo.  Quando 
Onorato  di  Mirabeau  si  recò  a  visitare 
l’ Inghilterra  fu  nominato  all’unanimità 
membro  dell’ Ugly-Club.  L’ Un fortunate • 
Club  (club  dei  disgraziati)  si  componeva 
di  arruffoni,  bari,  falliti,  e  simile  genia; 
per  esservi  ammesso  bastava  il  caso  di 
fallimento  doloso.  Originalissimo  fa  il 
Lying-Club  (club  dei  bugiardi);  il  pre¬ 
sidente  portava  un  berretto  azzurro  con 
penna  rossa,  e  se  durante  la  serata  un 
membro  diceva  una  menzogna  più  im¬ 
pudente  di  quella  del  presidente,  questo 
gli  cedeva  le  insegne  della  presidenza. 
Dalle  nove  alle  undici  di  sera  era  as¬ 
solutamente  proibito  ai  membri  di  dire 
una  sola  verità,  salvo  che  di  chiedere 
il  permesso  di  parlare.  Terribile  fu  il 
Man  Killing -Club  (club  degli  uccisori 
d’uomini),  che  reclutava  i  suoi  membri 
nei  bassi  fondi  della  capitale  e  nelle 
galere.  Elegante  il  Markeh  Women-Club, 
ritrovo  dei  più  rompicolli  fra  i  damerini 
del  caffè  Tom  King.  Oltre  questi,  cele¬ 
bri  furono  ai  loro  tempi  il  Club  dei  fi¬ 
losofi,  quello  dei  bestemmiatori,  quello 
dei  mendicanti,  quello  dei  ladri,  quello 
dei  lustrascarpe  e  tanti  altri  quanti  sono 
i  gusti  di  quel  popolo  eccentrico. 

Og*i  il  Pali  Mali-Club  regna  sovrano 
a  Londra:  il  cuoco  tiene  il  pianoforte 
in  cucina  e  scrive  il  conto  in  carta  lu¬ 
cida.  Figurarsi  il  lusso  degli  apparta¬ 
menti  1 
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XI. 

Dopo  chiusa  la  lettera,  Lionello  mandò 
ad  impostarla,  poi  fe’ colazione,  indi  ri¬ 
fece  da  solo  la  passeggiata  che  il  giorno 
dianzi  aveva  fatto  coi  padre.  Lungo  la 
strada  non  s’  occupò  nè  di  raccolti,  nè 
d’irrigazioni,  nè  di  avvicendamenti  agri¬ 
coli  ;  non  pensava  che  al  caso  proprio.  Fra 
poche  ore  sarebbe  tornato  da  Bourg  il 
terribile  padre  suo  e  perciò  il  contra¬ 
sto  sarebbe  cominciato.  Gli  pareva  veder¬ 
selo  ritto  davanti,  colla  fronte  solcata  da 
una  ruga  dritta  e  profonda  formata  dalia 
collera,  e  con  l’occhio  acceso,  le  mani 
raggrinzate,  e  dirgli  freddamente  : 

—  Ebbene,  signorino,  hai  riflettuto?  — 

Frattanto  più  scorreva  il  tempo,  più 
si  fissava  nella  sua  risoluzione  e  più 
cresceva  l’ invincibile  sua  antipatia  per 
la  signorina  di  Saligneux.  Se  la  figurava 
or  come  una  donnicciuola  allevata  da 
pinzocchere,  colla  testa  piena  di  piccole 
sciocchezze  e  di  grossi  pregiudizi,  or 
come  una  fanciulla  alta,  magra,  ango¬ 
losa,  gialla,  coi  denti  lunghi,  colle  spalle 
acute,  tutta  d’un  pezzo,  impettita  come 
se  avesse  inghiottito  una  delle  bande¬ 
ruole  della  casa  paterna.  Infine,  qualun¬ 
que  fosse  il  suo  sembiante  e  le  sue  forme, 
egli  non  ne  voleva  sapere  perchè  era 
superbo,  geloso  della  sua  libertà  e  non 
intendeva  che  disponessero  del  suo  cuore 
senza  domandargliene  il  permesso  e  per¬ 
chè  era  risoluto  a  non  isposare  se  non 
una  donna  da  lui  amata. 

Di  riflessione  in  riflessione  si  trovò 
nel  querceto  ove  l’ aveva  condotto  il 
padre.  Lo  traversò  e  discese  la  china 
erbosa  che  terminava  al  ruscello.  Si 
fermò  presso  un  vecchio  castagno ,  a 
cinquanta  passi  dal  luogo  ove  fiorivano 
le  ninfee.  Guardò  l’orologio. 

—  Ho  ancora  tre  ore  di  tempo  a  mia 
disposizione,  —  disse,  —  non  è  ora  di 
battere  la  ritirata.  — 

E  si  distese  quant’era  lungo  sull’erba 
alta  e  folta.  Vedeva  al  disopra  i  tor¬ 
tuosi  rami  del  castagno ,  le  larghe  e 
dentate  sue  foglie  alle  quali  i  frutti 
maturi  mischiavano  delle  macchie  nere 
come  gli  occhi  d’un’incognita.  Non  tardò 
molto  a  socchiudere  i  suoi  e  con  uno 
sforzo  di  volontà  riuscì  ad  obliare  la 
sua  situazione,  suo  padre  e  la  signorina 
di  Saligneux.  Pensò  ad  una  monografìa 
che  si  proponeva  di  scrivere  sui  tribu¬ 
nali  di  pace  in  Inghilterra  e  che  ave- 
vagli  chiesto  il  direttore  d’  una  rivista 
di  giurisprudenza.  Ne  abbozzò  il  piano 
nella  testa,  ne  stabilì  i  tratti  principali 
e,  immerso  nella  meditazione,  diceva: 


Proprietà  letteraria.  Riproduzione  vie¬ 
tata. 


—  Chi  pensa  e  lavora  non  è  mai  un 
uomo  interamente  disgraziato.  — 

Tutt’  ad  un  tratto  una  voce  lo  ri¬ 
scosse.  Quella  voce  cantava,  o  meglio 
recitava,  accompagnando  con  una  specie 
di  melodia  questi  versi  d’  una  canzone 
popolare  : 

Io  non  ho  boschi  nè  fondi, 

Nè  cavalli,  nè  lacchè  ; 

Sono  un  piccol  proprietario, 

Ho  per  fondi  due  crcchets  (1). 

Lionello  si  sollevò  sui  gomiti  e  guardò. 
Una  fanciulla  stava  seduta  sulla  spiaggia 
della  Limourde  vicina  ad  un  gruppo  di 
nocciuoli.  Colla  fronte  chinata,  il  mento 
appoggiato  sulla  mano,  le  larghe  falde 
del  cappello  di  paglia  ne  nascondevano 
interamente  il  viso.  Un  momento  dopo 
alzò  la  testa  e  Lionello  credette  sognare  ; 
il  cuore  gli  battè  violentemente,  poco 
mancò  non  gettasse  un  grido.  0  sor¬ 
presa  !  0  misteriosa  distribuzione  di 
quella  divinità  onnipotente  che  il  gran 
Federico  chiamava  la  sua  sacra  maestà, 
il  caso.  Quella  fanciulla  che  cantava, 
seduta  sulia  spiaggia  della  Limourde, 
era  l’amazzone  della  strada  dei  Poteaux, 
era  la  Cecilia  del  teatro  francese,  era 
l’incognita.  Lionello  non  pensò  a  celarsi 
perchè  già  lo  ascondeva  una  sinuosità 
di  terreno.  Appena  si  fu  un  po’  rimesso, 
rimosse  dolcemente  colle  mani  l’erbe 
che  erangli  d’impaccio  e  si  accomodò 
in  modo  da  vedere  senz’  essere  visto. 
Muto,  immobile,  restò  là,  col  cuore  pal¬ 
pitante  d’emozione,  rattenendo  il  respiro 
alla  stessa  guisa  d’un  fanciullo  che  teme 
di  far  volare  una  farfalla.  Sapeva  che 
le  incognite  hanno  ali,  che  volan  via  e 
che  Don  le  si  rivedono  più. 

Richiamata  premurosamente  dal  pa¬ 
dre  e  congedatasi  dal  marchese  di  Vire- 
vieille,  la  signorina  di  Saligneux  era 
giunta  la  mattina  stessi  da  Parigi,  ove 
era  andata  a  pigliarla  la  signora  di  Jui- 
nes.  Dopo  la  colezione  aveva  passato 
in  rivista  il  suo  latifondo  onde  as¬ 
sicurarsi  che  non  aveva  sofferto  qualche 
nuovo  taglio.  Essa  adorava  il  suo  Sali¬ 
gneux  benché  scemato,  intaccato  e  smus¬ 
sato  ;  avendolo  visto  venir  meno  d’anno 
in  anno,  non  vi  tornava  mai  senza  do¬ 
mandarsi  se  ne  restasse  aneor  qualche 
cosa;  aveva  notato  che  gli  avanzi  non 
erano  stati  toccati,  si  trovavano  tali  e 
quali  li  aveva  lasciati  :  però  pensando 
alla  passata  grandezza  non  aveva  po¬ 
tuto  a  meno  di  mandare  un  sospiro. 
Tuttavia  siccome  non  era  ragazza  da 
darsi  alla  malinconia,  per  distrarsi  s’era 
posta  a  cantare  e  cantando,  essendo 
un  po’  strana,  erale  venuta  l’ idea  di 
procurarsi  e  mettersi  ai  capelli  una 
bella  ninfea  che  vedeva  a  pochi  passi 
dall’altra  parte  del  torrente.  Sapeva  che 
que’ fiori  appartenevano  al  nemico,  ma 
questa  considerazione  non  fece  che  ac¬ 
crescere  il  suo  capriccio;  sapeva  pure 
che  il  nemico  stava  sempre  iu  agguato 
e  eh’  era  pericoloso  cimentarsi  con  lui, 
e  questa  seconda  considerazione  la  fece 
esitare.  Finalmente  il  desiderio  la  vinse; 
si  levò  e  prima  sua  cura  fu  d’  andare 

(1)  Specie  di  strumenti  aratorii. 


in  cerca  d’un  rastrello  dimenticato  in 
un  prato  :  lo  prese  e  guardò  in  giro  a 
destra  e  a  sinistra,  per  tutto,  ma  non 
s’accorse  che  nell’erba,  dietro  una  si¬ 
nuosità  di  terreno,  all’  ombra  d’  un  ca¬ 
stagno  che  lo  proteggeva  coi  suoi  rami 
pendenti,  v’era  un  dottore  in  legge  che 
la  guardava.  Interamente  rassicurata , 
si  ripose  a  sedere  e  cominciò  a  scalzarsi; 
dopo  gli  stivalini  si  tolse  le  calze  e  su¬ 
bito  Lionello,  che  non  perdeva  nessun 
movimento,  vide  apparire  due  piedini 
delicati  che  gli  parve  splendessero  al 
sole  come  due  brillanti.  Ella  stessa  li 
contemplava  con  compiacenza  :  le  ave¬ 
vano  detto  spesso  che  aveva  un  bel  piede, 
ed  essa  non  avea  aspettato  che  glielo  di¬ 
cessero  per  saperlo.  Finiti  i  suoi  prepa¬ 
rativi,  discese  con  precauzione  la  sponda, 
entrò  nell’acqua,  che  in  tale  stagione  era 
bassissima.  Nondimeno  nel  mezzo  del 
fiume  le  arrivava  a  mezza  gamba  e  do¬ 
vette  rialzare  la  gonnella  fino  al  ginoc¬ 
chio,  ben  lungi  daH’immaginarsi  che  un 
dottore  in  legge  spalancherebbe  tanto 
d’ occhi.  Raggiunse  presto  la  riva  op¬ 
posta,  allungò  il  braccio  ed  il  rastrello 
ed  accostò  a  sé  un  lungo  tralcio  che 
portava  in  cima  una  bella  corolla  d’una 
bianchezza  argentina.  Attaccò  il  ra¬ 
strello  ai  rami  d’  uu  vimine  e  poi  aiu¬ 
tandosi  colle  mani  staccò  il  fiore  che 
si  pose  a  contemplare  con  occhio  estatico, 
dicendo  a  voce  alta  : 

—  Quanto  sei  bello!  tanto  più  bello 
perchè  sei  rubato  !  — 

Ciò  dicendo  se  l’avvicinò  alle  labbra. 
Poi  tornò  alla  riva  sinistra,  rimontò  il 
pendìo  e  s’affre'ttò  a  calzarsi.  Quand’ebbe 
finito  e  stava  per  andarsene,  s’ accorse 
d’aver  lasciato  il  rastrello  all’altra  riva 
e  al  momento  stesso  vide  anche  spun¬ 
tar  da  terra  un  bel  giovane  che  la  sa¬ 
lutava  rispettosamente. 

Lasciò  sfuggirsi  un  grido  di  spavento, 
e  il  primo  suo  moto  fu  d’involarsi  :  per 
disgrazia ,  fatti  appena  tre  passi ,  un 
colpo  di  vento  le  portò  via  il  cappello 
di  paglia,  i  cui  laeci  erano  sciolti,  e  lo 
fe’  cadere  nel  ruscello.  Si  fermò  molto 
confusa;  ma  Lionello,  impadronitosi  del 
rastrello,  trasse  subito  il  cappello  dalla 
corrente  e  postosi  in  faccia  alla  si¬ 
gnorina  di  Saligneux,  le  disse: 

—  È  alla  signorina  di  Saligneux  che 
ho  l’onore  di  parlare? 

—  Per  l’appunto,  —  rispose  ella  senza 
accorgersi  del  sovrumano  sforzo  da  lui 
fatto  per  articolare  con  calma  e  senza 
parere  un  pazzo,  quella  domanda  che 
decideva  del  suo  avvenire. 

Ella  rispose  : 

Posso  sapere  alla  mia  volta  chi 
mi  fa  l’onore  di  rivolgermi  questa  do¬ 
manda  ? 

—  Lionello  Testardi,  —  rispose  egli. 

—  Ebbene  !  signor  Lionello  Testaroli, 
abbiate  la  gentilezza  di  rendermi  ciò 
che  m’avete  preso. 

— -  Subito,  signorina,  —  le  disse  con 
certa  grazia.  —  Ma  non  capisco  perchè 
questo  rastrello  si  trovi  qui;  c’è  venuto 
da  sé  ? 

—  Yi  giuro,  signore,  che  è  mio. 

—  E  può  giurarmi  che  quella  ninfea 
che  tiene  in  mano  è  sua  ? 
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—  Oh  voi  avete  subito  riconosciuto 
il  vostro  fiore  !  Ciò  non  mi  maraviglia, 
signore  ;  nella  vostra  famiglia  c’  è  il 
fanatismo  della  proprietà.  Fra  cento 
ninfee  poste  sotto  i  vostri  occhi  direste 
subito  senza  indugiare  un  istante:  «Ecco 
la  mia.>  Oh  che  mirabile  talento!  E  se 
io  rifiutassi  di  restituirvi  questa  stu¬ 
penda  ninfea,  che  è  vostra,  me  la  fareste 


reclamare  per  via  d’usciere?  Sarebbe.  —  Prima  perché  é  mio,  poi  perché  é 

probabile,  m’immagino;  in  questo  paese  stato  colto  da  lei. 

gli  uscieri  piovono.  —  Benissimo!  Del  sentimento,  della 

—  No,  signorina,  non  le  manderei  !  poesia!  Non  credevo  che  questa  semente 
nessun  usciere,  ma  conserverei  gelosa-  !  germogliasse  in  questo  paese. 

mente  il  cappello  che  ho  con  me.  j  —  Tutto  vi  germoglia  e  vi  allefica 

—  Via,  coraggio!  siate  generoso,  re- |  dal  momento  che  c'ó  lei.  — 

stituite  senza  nulla  domandare.  Perchè  j  Gli  fece  una  profonda  riverenza,  e 
vi  preme  riavere  questo  povero  fiore  ?  i  dopo  una  pausa  : 


Sfax,  città  della  Tunisia,  presa  dai  francesi  agli  insorti  indigeni  il  16  luglio. 


—  Sono  stata  malaccorta,  mi  son  la¬ 
sciata  cogliere,  bisogna  pagare.  Ma  come 
aremo  per  renderci  i  nostri  oggetti  ? 
Non  possiamo  gittarli  attraverso  al¬ 
l’acqua. 


—  Non  ricorda  che  v’  è  un  ponte  a 
duecento  passi  di  qui? 

—  E  voi  non  ricordate  che  é  stato 
interdetto  e  chiuso  da  una  barriera  gra¬ 
ticolata,  ferrata,  incatenacciata  ? 


—  Scavalcherò  la  barriera. 

—  A  vostro  rischio  e  pericolo,  — 
diss’ella. 

Detto  ciò,  essi  discesero  l’uno  la  riva 
destra,  1’  altra  la  sinistra,  e  contempo¬ 
raneamente  giunsero  all’  estremità  del 
ponte.  In  quel  luogo  i  padri  avevano 
avuto  il  loro  primo  colloquio  e  là  i 
figli  ebbero  la  loro  prima  conversazione. 

Lionello  saltò  la  barriera  senza  molta 


difficoltà.  La  signorina  di  Saligneux  ve¬ 
niva  al  suo  incontro,  ma/  fatta  migliore 
riflessione,  retrocedè  d’alcuni  passi. 

—  Un  momento,  signore,  —  riprese 
ella,  —  ho  un  dubbio  ,  uno  scrupolo. 
Questo  ponte  è  vostro  o  mio  ? 

—  Io  credo  che  sia  vostro. 

—  Lo  credete,  bisognerebbe  esserne 
sicuri.  Pensateci  ;  l’affare  è  serio  assai, 
se  io  avessi  la  disgrazia  e  l'audacia  di 
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porre  la  punta  del  piede  nell’impero  dei 
Testardi,  non  scanserei  gli  uscieri.  Ve 
1’  ho  detto  ch’essi  qui  piovono.  — 

E  subito  cambiando  viso  e  tono  di 
voce  aggiunse  con  la  gravità  d’  un  di¬ 
plomatico  emerito. 

Ah  !  signore,  fra  voi  e  me  non 
potremmo  trovare  un  mezzo  di  mettere 
fine  a  queste  meschine  liti  che  addolo¬ 
rano  chi  perde  e  non  aggiungono  glo¬ 
ria  a  chi  vince  ?  — 

Essa  lo  mirava  tenendo  fìssi  gli  oc¬ 
chi  nei  suoi  ed  egli  provò  un  accesso 
di  gioia;  e  fu  lì  li  di  risponderle: 

* —  Ben  sapete  che  questo  mezzo  fu 
inventato  per  noi,  e  voi  T  avete  appro¬ 
vato.  Quanto  a  me,  sappiate  che  da  un 
quarto  d’ora  lo  trovo  mirabile,  mirabi¬ 
lissimo.  — 

Non  ebbe  tempo  d’aprir  bocca,  ella 
disse  tosto  : 

—  Veramente,  sembrami  d’ avervi 
visto  in  qualche  altra  parte. 

—  Ed  io  ne  son  sicuro. 

—  Ove  dunque? 

—  Cerchi  di  pensarvi. 

—  Eh  !  sì,  nel  bosco,  un  giorno  che 
caddi  da  cavallo.  — 

E  pronunziando  queste  parole  arrossì: 
si  sovvenne  che  per  rimetterla  in  sella 
egli  le  aveva  tenuto  il  piede,  e  nello 
stesso  tempo  si  ricordò  che  poc’anzi 
era  a  piedi  nudi. 

—  Che  facevate  sotto  quel  castagno  ? 
—  domandogli  d’un  tono  da  regina. 

—  Dormivo  profondamente. 

—  E  in  qual  momento  vi  siete  sve¬ 
gliato  ? 

—  Permetta;  prima  di  rispondere  a 
questa  domanda  ne  ho  da  farne  una 
a  lei. 

—  Non  v’ è  più  dubbio,  voi  aveie  il 
genio  del  baratto  :  «  Dammi  affinchè  io 
dia ;»  m’accorgo  che  non  la  finiremo 
tanto  presto  colle  nostre  liti,...  Basta, 
interrogate. 

—  Son  molto  ansioso  di  sapere  chi 
è  Teodoro. 

Essa  fece  un  atto  di  meraviglia. 

—  Teodoro!  Chi,  dunque,  v’ha  par¬ 
lato  di  Teodoro  ? 

—  Ella  stessa,  signorina. 

—  Io  ?  sognate. 

—  No,  non  sogno.  Il  giorno  in  cui 
ebbi  l’onore  d’ incontrarla  sulla  strada 
dei  Poteaux,  non  ha  ella  detto  a  chi 
l’accompagnava,  e  quindi  a  me  che  l’a- 
seoltavo:  «  Teodoro  è  la  causa  della 
mia  caduta,  pensavo  a  lui  quando  son 
caduta?  » 

Essa  diede  in  uno  scoppio  di  risa. 

—  Volete  sapere  dunque  chi  è  Teo¬ 
doro  ?  Ebbene,  Teodoro.... 

Non  potè  più  continuare.  Un’  aspra 
voce  gridò  : 

—  Chiara,  ove  sei  dunque  ? 

—  Arengo,  zia,  —  rispose  la  signorina 
di  Saligneux. 

E  gettando  la  ninfea  a  Lionello  e  ri¬ 
pigliando  gli  oggetti  fuggì. 

Lionello  fuggì  pure  come  uomo  che 
ha  una  gran  gioia  da  celare  dappoiché 
la  gioia  fa  correre  come  la  paura.  La 
sua  era  quasi  pazza  ;  il  caso  eragli  stato 
favorevole  e  l’ aveva  tratto  come  per 
miracolo  dall’  ansia  più  crudele.  Era 


fortunato  come  un  cercatore  d'oro  che 
ha  scoperto  un  filone  o  come  un  indi¬ 
gente  che  sa  d’aver  fatto  una  gran  vin¬ 
cita  al  lotto;  commosso  come  un  nau¬ 
frago  che  giunge  miracolosamente  in 
porto,  stupefatto  come  un  fanciullo  che 
s’ è  addormentato  domandando  la  luna 
ed  il  mattino  se  la  trova  sotto  il  guan¬ 
ciale.  Sentiva  il  bisogno  d’  abbracciar 
qualcuno  o  qualche  cosa.-  S'accorse  della 
ninfea  che  teneva  in  mano,  su  cui  la 
signorina  di  Saligneux  aveva  posate  le 
/labbra  e  vi  succhiò  il  bacio  che  aveva 
lasciato  e  fu  questa  la  sola  stravaganza 
da  lui  fatta  dappoiché  vi  eran  là  vici¬ 
nissimo  dei  contadini  che  lavoravano 
nei  campi. 

Quanto  all’essersi  maravigliato  e  scan¬ 
dalizzato  della  strana  facilità  con  cui 
la  signorina  di  Saligneux  aveva  abbrac¬ 
ciato  il  partito  di  sposare  uno  che  non 
aveva  mai  visto,  egli  non  ci  pensò  più, 
e  per  giustificare  la  condotta  di  lei  in¬ 
ventava  gli  argomenti  più  insensati. 
Diceva  avesse  avuto  dei  presentimenti, 
delle  divinazioni,  che  nessun  motivo 
d’interesse  avesse  influito  sulla  sua  de¬ 
cisione  ;  il  suo  sguardo,  la  bellezza  sua 
rispondevano  della  perfetta  nobiltà  dei 
suoi  sentimenti.  Lionello  era  innamorato 
e  l’amore  sragiona  ;  tutte  le  incoerenze 
gli  son  permesse,  l’assurdo  è  il  suo  regno. 

Alle  sei  precise  il  signor  Testardi 
fu  di  ritorno;  egli  non  era  mai  in  ri¬ 
tardo  d’  un  minuto.  Entrò  in  sala  da 
pranzo  facendo  scricchiolare  il  pavimento 
sotto  i  suoi  stivali,  ed  avvicinò  il  figlio 
con  una  fredda  stretta  di  mano. 

Durante  il  pranzo  ebbe  l’aspetto  cupo, 
taciturno  e  feroce  d’un  cannone  Krupp 
carico  fino  alla  bocca,  vicino  a  scop¬ 
piare.  Quando  fu  servito  il  caffè,  vuotò 
la  ciccherà  d’  un  sol  tratto  e  rimandò 
Giuseppe.  Allora,  posando  suUa  tavola, 
secondo  era  solito,  le  sue  pesanti  mani  j 
che  schiacciavano  quel  che  toccavano, 
e  i  gomiti  corazzati  che  s’ erano  aperta 
una  strada  attraverso  la  folla,  fissando 
sul  suo  erede  gli  occhi  al  fondo  dei 
quali  scorgevasi  la  sua  idea  accesa  e 
tutta  fiammeggiante  come  un  fuoco  di 
fucina,  gli  disse  con  voce  interrotta: 

—  Ebbene,  Lionello,  hai  riflettuto?  — 

Un  silenzio  di  morte  regnò  in  tutta 
la  sala.  Le  mosche  che  ronzavano  at¬ 
torno  si  tacquero  sentendo  la  gravità 
della  circostanza.  Lionello  stette  due 
minuti  senza  rispondere;  quei  due  minuti 
parvero  due  secoli  a  suo  padre.  Final¬ 
mente  il  giovane  disse: 

—  Sì ,  ho  riflettuto.  Farò  ciò  che 
vorrai.  — 

La  faccia  del  signor  Testardi  s’ im¬ 
porporò  ;  trasse  il  fazzoletto  di  tasca 
per  asciugarsi  le  tempie  che  la  gioia 
rendeva  un  po’  madide  di  sudore. 

—  Tutto  è  pel  meglio,  —  esclamò.  — 
Ben  conoscevo,  Lionello,  che  tu  eri  un 
ragazzo  assennato.  Avrai  fatto  i  tuoi 
conti  ed  hai  visto  che  tuo  padre  aveva 
ragione.  Anzi  tutto  io  ho  sempre  ra¬ 
gione  ;  è  la  più  vecchia  mia  abitudine. 
Ecco  quanto  vale  il  riflettere.  Hai  os¬ 
servato  che  non  è  un  vantaggio  da  poco 
per  un  ambizioso  l’avere  una  Saligneux 
in  oasa?  Questi  gentiluomini  hanno  un 


bel  parentado;  v’ha  dei  marchesi:  gente 
tutta  che  si  sostiene  avendo  il  genio 
dell’  intrigo.  Per  molto  tempo  ancora, 
continuando  la  repubblica,  essi  avranno 
molta  influenza.  Vedi  un  po’  le  mie 
liti  !  Essi  non  ebbero  che  da  dire  una 
parola  all’orecchio  d’un  giudice  per  far 
sentenziare  che  i  loro  conigli  di  conigliera 
non  avevano  mangiato  i  miei  cavoli.  Il 
mondo  è  sì  balordo!  E  poi,  te  l’ho  già 
detto,  questo  dissennato  di  barone  non 
vivrà  a  lungo  e  non  ha  a  chi  legare 
il  suo  titolo ,  potrebbe  ben  darsi  che 
alla  sua  morte. ... 

—  Non  ne  parliamo  più,  —  inter¬ 
ruppe  Lionello,  - —  t’ho  promesso  di  far 
ciò  che  vorrai. 

—  Parliamone  anzi,  —  riprese  il  si¬ 
gnor  Testaroli.  —  Io  t’affermo  che  que¬ 
sto  matrimonio  è  per  te  un  colpo  di 
fortuna.  Eli’  è  giovanissima,  e  tuttavia 
ha  già  molto  senno  ed  avvedutezza. 
Ella  ti  aiuterà  a  salire  in  alto  e  a  farti 
arricchire.  Ho  avuto  sue  notizie  dal  si¬ 
gnor  Crispino. 

—  Chi  è  costui  ?  —  domandò  Lio¬ 
nello. 

—  Un  briccone.  Nè  credere  che  la 
signorina  di  Saligneux  sia  brutta  da 
far  paura.  Ti  dissi  così  per  farti  stizzire, 
nè  certo  io  vorrei  un  mostro  per  nuora. 
La  vedrai  non  più  tardi  di  domani;  ho 
incontrato  ora  il  barone,  abbiamo  stì- 
bilito  tutto  e  domani,  ti  presenterò.  Dio 
mio  !  non  ti  dico  eh’  ella  sia  una  Ve¬ 
nere.... 

—  Di  grazia,  non  ne  parliamo  più,  — 
interruppe  di  nuovo  Lionello  che  sen- 
tivasi  torturare  dal  padre  nell’ostinarsi 
a  far  l’elogio  della  signorina  di  Sali¬ 
gneux,  come  se  avesse  fatto  a  posta  a 
distrarlo  dalla  sua  felicità. 

L’  ostinato  vecchio  non  lasciava  mai 
la  sua  preda.  Alzossi,  fe’  il  giro  della 
|  tavola  per  sedersi  a  lato  del  figlio.  Aprì 
egli  stesso  la  scatola  da  sigari,  gliene 
presentò  uno  e  gli  apprestò  del  fuoco 
accendendo  un  fiammifero  sulla  suola 
dello  stivale.  Mentre  che  Lionello  fu¬ 
mava  : 

—  Perdonami,  figlio  mio,  —  riprese, 
—  se  jersera  ti  usai  maniere  brusche. 
Buon  Dio  !  capisco,  tu  avevi  un  amo¬ 
retto  in  cuore.  Converrai  che  non  t’ho 
mai  mosso  lite  su  ciò.  Son  gentili  gli 
amoretti;  ma  dal  momento  che  nuoc¬ 
ciono  agli  affari  serii....  Dunque  è  molto 
graziosa  quell’  altra  ?  ma  la  bellezza  è 
sì  fugace  ;  è  una  colezione  al^  sole.  La 
bellezza,  ecco  ciò  che  ne  resta!  — 

E  in  così  dire  si  soffiò  sulle  dita  come 
si  soffia  su  d’un  cardo  per  farne  volar 
via  la  lanugine  ;  questa  va  via  e  non 
rimangono  che  le  spine. 

—  Gl’  innamorati  credono  non  vi  sia 
che  una  donna  al  mondo  ;  ve  n’  ha  a 
migliaia.  Non  bisogna  sposare  la  più 
bella,  ma  la  più  utile.  Tu  sei  un  uomo 
serio  e  forte.  Ti  vedo  già  in  sella  colla 
tua  principessa  in  groppa.  Trotta,  ca¬ 
valluccio!  Son  io  che  fornirò  la  profenda. 

—  Per  l’amor  di  Dio  !  non  ne  par¬ 
liamo  più,  —  esclamò  di  nuovo  Lionello 
al  quale  le  metafore  del  padre  sem¬ 
bravano  ancor  più  terribili  degli  aspri 
suoi  motti. 
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In  quel  momento  Giuseppe  annunziò 
l' abbate  Miraud  che  recavasi  come  di 
dovere  a  far  visita  all’erede. 

—  Avanti  dunque,  signor  curato,  — 
gli  gridò  il  signor  Testardi.  —  Yi  pre¬ 
sento  il  mio  Principe  di  Galles.  È  ben 
costruito ,  non  è  vero  ?  E  dire  eh’  io 
l’ho  visto  non  più  alto  d’uno  stivale.  E 
un  figlioccio  che  vi  farà  onore.  Yi  ho 
avvertito  che  si  chiama  Lionello  come 
voi  ?  Non  ne  farete  però  un  clericale. 
Egli  ed  io  abbiamo  le  stesse  opinioni, 

10  stesso  cuore,  la  stessa  volontà. 

—  La  vostra,  signor  Testaroli?  — 
domandò  l’abbate  sorridendo  con  l’aria  di 
un  timido  che  si  decide  ad  arrischiar  tutto. 

—  La  mia,  la  mia!  poiché  v’ho  detto 
che  è  anche  la  sua!  —  replicò  il  signor 
Testaroli.  —  Ecco  appunto  i  miei  uo¬ 
mini  di  sagrestia.  — 

Ed  aggiunse  portando  le  grosse  sue 
dita  ai  capelli  castagni  del  figlio. 

—  Per  quanto  vi  adoperiate,  non  mi 
guasterete  il  mio  Principe  di  Galles. 
Egli  sa  troppo  ciò  che  mi  deve;  il  dia¬ 
volo  mi  porti  se  rimpiango  tutto  quel  che 
ho  speso  per  la  sua  educazione!  Guar¬ 
date  bene  questo  ragazzo,  è  il  mio  mi¬ 
glior  capitale  fruttifero ,  è  del  venti 
per  cento.  — 

Lionello  profittò  della  prima  occa¬ 
sione  per  lasciare  a  quattr’  occhi  il  pa¬ 
dre  e  l’abbate  e  si  ritirò  nella  sua  ca¬ 
mera.  La  felicità  ha  le  sue  notti  insonni  ; 
Lionello  quella  notte  non  dormi.  Gli 
sembrava  che  prima  di  far  giorno  un 
ladro  discendesse  dal  cielo  per  rubargli 

11  suo  tesoro  e  tardavagli  di  rinchiu¬ 
derlo  in  un  tiretto  sotto  chiave.  Si  levò 
all’  alba  e  scrisse  al  signor  Pointal  le 
due  righe  seguenti: 

«  Mio  caro  signore,  tenete  per  nulla 
e  non  avvenuta  la  mia  lettera.  Ho  vi¬ 
sto  la  signorina  di  Saligneux.  » 


LA  PAGINA  DELL’ESPERIENZA. 

Il  vizio  può  essere  definito:  il  sacri¬ 
fìcio  dell’avvenire  al  presente. 

Michele  Sartorio. 

Non  voler  contrastare  al  parere  uni¬ 
versale,  quando  sia  di  poco  rilievo. 

Lo  STESSO. 

Chi  cela  il  vero  è  ladro, 

Giambattista  Vico.  • 


È  meglio  morire  di  fame  che  vivere 
di  viltà. 


Confucio. 


È  curioso  a  vedere  che  quasi  tutti  gli 
uomini  che  valgono  molto  hanno  le  ma¬ 
niere  semplici:  e  che  quasi  sempre  le 
maniere  semplici  sono  prese  per  indizio 
di  poco  valore. 


Leopardi. 


Comunemente,  tutte  le  cose  sono  lo¬ 
date  o  vilipese,  secondo  il  diverso  umore 
degli  uomini. 

Cicerone. 


GAZZETTINO  UMORISTICO 


Alla  pretura. 

Il  pretore  interroga  un  uomo  dalla 
lunga  zazzera  e  dall’aria  ispirata,  chia¬ 
mato  per  testimone. 

—  Quanti  anni  avete? 

—  Quarantadue. 

—  La  vostra  professione? 

—  Autore  di  parecchie  tragedie. 

—  Ma  questa  non  è  una  professione... 

—  Allora  é  una  debolezza  ! 

* 

Un  giornale  di  buon  senso  —  l’unico, 
forse  —  stampa,  nel  suo  ultimo  numero, 
le  linee  seguenti  : 

«  Per  abbondanza  di  spazio,  siamo 
costretti  a  sospendere  la  pubblicazione 
del  giornale.  » 

* 

Da  una  fruttivendola. 

Un  vecchio  goloso  adocchia  un  bel 
melone,  lo  prende  in  mano,  lo  guarda 
da  ogni  parte,  lo  tasta. 

—  Convenite,  —  fa  la  fruttivendola  — 
che  è  un  bel  melone. 

—  Può  essere;  ma  non  mi  pare  cre¬ 
sciuto  abbastanza. 

—  Ob,  oh,  cresciuto  abbastanza....  Ma 
vorreste  dunque,  che  vi  chiamasse  papà  ? 

* 

La  signora  M..,.  è  bruttissima. 

Che  cosa  fa  la  signora  M?..,  — ■ 
chiede  all’altro  un  amico. 

—  Fa  paura. 

* 

Un  celebre  avvocato  riesce  con  la  sua 
eloquenza  a  fare  assolvere  un  malfat¬ 
tore. 

Il  cliente,  per  attestare  la  sua  gra¬ 
titudine  all’avvocato  gli  manda  la  sua 
fotografia  per  mezzo  di  un  facchino  di 
piazza. 

Sulla  fotografìa  ha  scritto  : 

«  Al  mio  migliore  amico.  » 

E  più  sotto: 

«  Il  facchino  dev’essere  pagato.  » 

* 

Tra  due  fumatori  di  una  magrezza 
fenomenale,  ascetica: 

—  Hai  un  fiammifero? 

—  Non  ho  che  le  mie  due  gambe.  — 


% 

Forza  dell’apprensione. 

Tra  un  ricco  e  un  gran  medico: 

—  Soffro  molto,  dottore! 

—  Di  che? 

—  Ho  i  visceri  tanto  suscettibili,  che 
ieri,  vedendo  mangiare  un  cocomero  ho 
preso  una  colica. 

* 

Un  soldato  francese  di  ritorno  dalla 
Krumiria,  fa  lo  spaccone  e  vanta  le  sue 
gesta. 

—  Ma  che  avete  fatto?  —  gli  chiede 
qualcuno. 

—  Io  ?  figuratevi  che  ho  troncato, 
netto,  il  braccio  destro  d’un  krumiro. 
—  Non  era  meglio  tagliargli  la  testa? 
—  Sicuro!  ma  non  l’aveva  più.  - 

* 

Insegna  di  un  garzone  macellatore. 
Onorato  Scortichini 
a  modico  prezzo 

ammazza  le  bestie  come  il  suo  principale. 


SOIABADA 


Scorre  il  primier  tra  fertili 
Ed  ubertosi  campi, 

E  Tonde  sue  non  soffrono 
0  baluardi  o  inciampi. 

Là  ne),  secondo  vedonsi 
Meteora  luminosa; 

Spesso  il  totale  ai  nobili 
Le  proprie  leggi  impose. 

Spie  gaz.  della  Sciarada  precedente  : 

Campo-santo. 

Spiegazione  dell’Indovinello  a  pag.  490  : 
Libro. 


Sé  §<£ d $<§<£ 


Che  differenza  passa  fra  un  acquaz¬ 
zone  e  una  lagrima? 

Pubblicheremo  le  risposte  più  belle  e 
i  nomi  di  chi  ce  le  manderà. 
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LE  COMETE 

MONOGRAFIA  DI 

GIOVANNI  CELORIA 


I.  La  grande  Cometa  dell’anno  1858, 
ossia  la  Cometa  Donati.  II.  11  Nucleo 
e  la  Chioma  delle  Comete.  III.  La  Coda 
delle  Comete  IY  La  luce  delle  Co¬ 
mete.  V.  La  distanza  delle  Comete  dalla 
Terra  e  il  loro  movimento  nello  spa¬ 
zio.  VI.  Le  apparenze  delle  Comete  in 
rapporto  al  loro  movimento.  VII.  Le 
Comete  periodiche  Vili.  La  Cometa  di 
Encke  e  l’Etere  resistente.  IX.  La  Co¬ 
meta  di  Biela  e  il  frantumarsi  delle 
Comete.  X.  Quel  che  avvenga  delle 
Comete  dopo  il  passaggio  al  perielio  : 
Idee  di  Guglielmo  Herschel.  XI.  La 
massa  delle  Comete.  XII  Supposte  in¬ 
fluenze  delle  Comete.  XI li.  Il  numero 
delle  Comete.  La  vita  nelle  Comete. 
XIV.  Gruppi  di  Comete.  D’onde  ven¬ 
gano  le  Comete.  XV.  Relazioni  fra  le 
Comete  e  le  stelle  cadenti  :  Idee  di 
Schiaparelli.  XVI.  Teoria  fisica  delle 
Comete:  Idee  degli  antichi.  XVII.  Teo¬ 
rie  di  Kepler  e  di  Descartes  (Carte¬ 
sio).  XVIII.  Teoria  di  Hewelke  (He- 
velius).  XIX.  Teoria  di  Newton.  XX. 
Teorie  di  Hook,  di  Mairan  e  di  Euler. 
XXI.  Teoria  delle  forze  attrattive  e  ri¬ 
pulsive.  XXII.  Teoria  di  Tyndal. 

Un  volume  con  6  tavole  litografiche 

li.  1  50. 

Dirigere  commiss.  e  raglia  agli 
Editori  F.lli  Treves,  Milano. 
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CARLO  LORENZI 

mimmi  di  mura 

in  Seta ,  Lana,  Votone,  ecc 

con  specialità  per  maglie  da  teatro 

MLLA.NO,  Via  Pesce  N.  I. 


CARLO  BELGIOJOSO 

Scuola  e  Famiglia. 

Libro  Primo.  —  La  scuola  obbliga¬ 
toria  difesa  da  un  maestro  di  campa- 
gna.  Note  storiche  sulla  istruzione  po¬ 
polare.  Fisiologia  dell’ignoranza.  Fin 
dove  la  scuola  sia  rimedio  all’igno¬ 
ranza.  L'ignoranza  rifiorisce  se  l’istru¬ 
zione  è  insufficiente.  Ciò  che  è  promesso 
dai  libri  e  ciò  che  si  ottiene  dall’esem¬ 
pio.  Anche  il  genio  del  male  è  diventato 
progressista.  Breve  istoria  di  una  pa¬ 
rola  che  è  sul  labbro  di  tutti.  Non  ol¬ 
traggiate  le  pie  miserie  del  cuore.  La 
ragione  e  gli  affetti.  I  grandi  interessi 
della  società  si  promovono  nel  seno  della 
famiglia.  L’educazione  domestica  e  i 
pregiudizi  dell’educazione  sociale.  Non 
sempre  ciò  che  vien  dopo  è  progresso. 
Il  rispetto  per  ciò  che  è  rispettabile.  Un 
esempio  che  dimostra  perchè  le  buone 
massime  di  educazione  riescono  talvolta 
inefficaci.  Educazione  negletta,  educa¬ 
zione  sbagliata.  L’ajo  e  il  pedagogo. 
L’educazione  fuori  della  famiglia.  Il 
prò  e  il  contro  delle  case  di  educazio¬ 
ne.  Una  parola  alle  madri  galanti. 

Libro  Secondo  —  11  primo  e  l’ultimo 
capitolo  di  un  trattato  di  educazione 
versano  sullo  stesso  argomento.  Le  ma¬ 
dri  nutrici.  L’amor  pusillanime.  I  co¬ 
mandi  dei  padri  e  i  perchè  dei  figli.  L’ac¬ 
cordo  dei  poteri  domestici.  I  castighi 
ed  i  premi.  Gli  asili  dell’infanzia.  I  re¬ 
duci  della  scuola.  La  lettura  :  i  romanzi. 
La  censura  domestica  dei  libri.  Aver 
coraggio.  1  giuochi  e  i  divertimenti. 
L’educazione  del  gusto.  La  scelta  dei 
compagni.  Il  mutuo  insegnamento  tra 
fanciulli  di  sesso  diverso.  Una  parola 
sul  valore  delle  ricchezze  Come  s’ in¬ 
segni  praticamente  l'economia  dome¬ 
stica.  Le  vocazioni.  La  infida  liberalità 
delle  arti  belle,  il  galateo.  Le  convenien¬ 
ze  della  gioventù  femminina.  Conclus. 

Un  voi.  di  364  pagine  —  L.  2  SO. 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  F.ili  Treves,  Milano 

La  più  vecchia  e  la  migliore  acqua 
minerale  naturale  purgativa: 

PULLNA  (Boemia) 

I  migliori  premi  sono  stati  confe¬ 
riti  dalle  Esposizioni  Universali  di 
Filadelfia,  187&.  -  Parigi,  1878.  -  Sid¬ 
ney  (Australia),  1879. 

Antonio  ULBRICH 


ALGERIA,  TUNISIA  e  TBIFOMTANIA 

STUDI  DI  GEOGRAFIA  POLITICA 
SUGLI  ULTIMI  AVVENIMENTI  AFRICANI 

DI 

ATTILIO  BRUNIAtTI 

Con  una  carL  speciale  della  Reggenza  di  Tunisi  e  delle  regioni 
limitrofe,  costrutta  e  disegnata  secondo  lo  stato  delle  attuali 
cognizioni  geografiche  da  Guido  Cora. 

Questo  nuovo  libro  è  di  tutta  attualità.  II  Brunialti  descrive  dapprima 
la  situazione  dei  francesi  in  Algeria,  la  difficoltà  della  conquista,  gli 
scarsi  (rutti  che  ne  trassero  la  Francia  e  la  civiltà  generale.  In  una 
seconda  parte  dà  un  breve,  chiaro  e  completo  quadro  geografico  della 
Tunisia,  dei  suoi  usi,  della  sua  storia,  dei  suoi  abitanti,  e  narra  poi 
minutamente  le  cause  della  lotta  di  interessi  tra  Francia  e  Italia.  Nella 
terza  descrive  la  Tripolitania  e  la  regione  cirenaica,  ricordandone  le 
grandi  memorie  storiche,  esponendone  imparzialmente  le  condizioni  pre¬ 
senti.  Da  ultimo  narra  gli  avvenimenti  che  si  svolsero  su  questo  teatro, 
le  conseguenze  che  ne  derivarono  alla  Francia,  all’Italia  ed  alia  civiltà 
generale,  e  discute  dottamente,  mostrando  d’esser  molto  addentro  nelle 
segrete  cose ,  il  ti  aitato  del  Bardo,  chiudendo  con  alcune  splendide  pa¬ 
gine  per  quella  ch’esser  dovrebbe  la  nostra  politica  coloniale. 

Ai  pregi  degli  altri  lavori  del  Brunialti,  alla  chiarezza  ed  eleganza 
dello  stile,  al  diletto  ed  alla  varia  dottrina,  quesio  volume  aggiunge 
una  grande  opportunità  d’occasione.  Gli  accresce  poi  valore  una  bellis¬ 
sima  carta  disegnata  e  costrutta  appositamente  dal  geografo  Guido  Cora, 
che  senza^ paragone  più  completa  e  migliore  di  quella  stessa  onde  i 
francesi  sì  sono  serviti  nella  loro  aggressione. 

Siamo  dunque  certi  che  il  pubblico  farà  buona  accoglienza  al  volume 
e  gliela  farà  come  ad  un  amico  di  piu  che  viene  a  fargli  compagnia 
ai  bagni  e  nelle  ville. 

L.  3  SO. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano. 


LA  LIBRERIA  ITALIANA  ED  ESTERA 

<ie!  FTFfA-TEITLiTjI  TRE VTE 

BOLOGNA  —  Angolo  Via  Favini  e  Piazza  Galvani  —  BOLOGNA 
Oltre  ad  un  assortimento  completo  delle  edizioni  TREVES  di  Milano, 
è  pure  fornita  delle  più  recenti  novità  librarie  sì  italiane  che  straniere  e 
fa  spedizioni  franco  di  porto  in  tutto  il  regno.  —  Cataloghi  gratis. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla  Libreria  Italiana  e  Straniera 
dei  Fratelli  Treves,  Bologna. 


Per  gli  Sposi 

La  Ditta  ZARA  e  ZEN  tiene  nel  proprio  grandioso 
magazzeno  : 

Stanza  da  letto  .  .  da  Lire  500  a  L.  5000 

Sale  da  ricevimento .  >  995  »  3000 

Sale  da  pranzo  ...  >  900  >  9500 

Prezzi  mal  praticati. 

Milano  —  Cor*o  Magenta ,  SS  -  Milano 

_ _ » 

SPECIALITÀ’  IN  PR0FUMFR1E  SOTTOCASA 

IORNITORE  DELLE  REGIE  CORTI  D’ITALIA  E  DI  PORTOGALLO.  PREMIATO  ALL'ESPOSIZIONE  DI  MILANO 
Milano.  —  Corso  Vittorio  Emanuele  N.  31.  —  Milano. 

Estratto  Principessa  Margherita  dedicato  a  Sua  Al¬ 
tezza  Reale',  profumo  per  fazzoletto  ,  biancheria  e  abiti  .  .  L.  2  50 
Estratti  assortiti  d’odore,  per  fazzoletto,  abiti  e  biancheria  .  »  2  — 
Acqua  Tonaca  Balsamica  antipeliculare  chinino  Sottocasa 

per  far  crescere  e  conservare  i  capelli . »3  — 

Acqua  ruella  Fontana  ,  Esposizione  1871,  per  toeletta  ,  bagni 

e  I  eV  rinfrescare  la  pelle  . »  2  — 

Ac,4Ua  di  Lavanda  bianca  ambrata,  di  Verbena  per  bagni  e  toel.  »  3  — 
■ficque  per  toeletta,  Colonia  e  di  Lavanda  bianca  e  am- 

br  ta  e  di  Verbena,  al  litro . L.8  e  IO 

Acqua  Balsamica  per  pulire  i  de  ti  e  preservarli  dalla  carie  .  »  3 

Polvere  alle  violette  per  imbianchire  e  rinfrescare  la  pelle  .  »  1  50 
Polvere  fior  di  riso  prof.per  imbianc.  e  rinfr  escare  la  pelle.  »  1  — 1 
Pomata  al  Balsamo  di  chinino  Sottocasa  per  impedire  la 
caduta  dei  capelli  e  renderne  più  oscuro  il  colore  .... 

Creine  Duchesse  per  abbellire  e  conservare  la  capigliatura 
Deposito  gè  .evale  di  tutte  le  Specialità  Nazionali  ed  Estere  le  più  ri¬ 
nomate  ed  articoli  per  toelette  eleganti. 


ENTUSIASMI 

ROMANZO  POSTUMO 

DI 

ROBERTO  SACCHETTI 

Due  voi.  in-16.  —  Lire  Cinque. 

Viaggi  di  Pellegrino  Matteucci 


IN  ABISSINIA 


(Jn  elegante  voi  tn-16  con  3  carte 
geografiche  disegnate  dall'autore 

L.  3  SO. 


SUDAN eGALLAS 


Un  elegante  voi.  in- 16  con  1  carta 
geografica  disegnata  dall'autore 

IO.  3  SO. 


L’ISTMO  DI  PANAMA 

RELAZIONE  PITTORESCA 


DELLE 


SPEDIZIONI  SCIENTIFICHE 

del  Generalo  TURR,  A.  REBLUS,  OLIVIERO  BUIO,  GRIDO  MOSSO 

con  prefazione  di  A.  Brunialti 


3  — 
2  - 


Un  voi  della  Bibl.  dei  Vieg  i,  illustrato  da  numerose  incisioni  e  una  carta 

L  1  SC  IO  X  RE 

Dirigere  commissioni  ai  Fratelli  Treves  editori,  Milano,  via  Solferino  N.  II. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


(L’tLLUS  TRAZIONE 


POPOLARE 


Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  gennaio  al  31  dicembre 
Voi.  XVI II  —  N  33  pì  restituiscono  manoscritti!  Milano,  14  Agosto  1881  • 


Le  trisezioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino,  11,  Milano 
Unico  rappresentante  in  Montevideo ,  ALESSANDRO  RADICI,  Calle  Sarandi,  N-  184. 


Sommario 

Testo  :  Tre  benemeriti  italiani.  —  Campagna  ( Raffaello 
Barbiera).  —  La  pagina  dell’esperienza.  —  Americanate.  — 

La  pagina  dell’operaio:  Operosità,  Risparmio,  Bibite  alcoc- 
liche.  —  Invenzioni  e  scoperte:  Ritratti  telegarfici  ;  Musica 
stenografata  ;  Che  si  possa  volare  ?  —  Cronaca.  —  lo  gigli  noti 
ho  più  (Giuseppe  Revere ).  —  La  Petroliera;  La  stessa  (V.  De 
Castro ).  —  L'idea  di  Gianni  Testaroli  (XII)  (V.  Cherbuliez , 
traduz.  di  S.  Musso).  —  Processi  del  giorno:  L’uccisore  di 
fanciulli.  —  Gazzettino  umoristico.  —  Sciarada.  —  La  sfinge. 


del  TV.  33. 

Incisiouì:  Ritratti  di  Pellegrino  Matteucci,  Alfonso  Mas¬ 
sari,  viaggiatori  africani;  e  del  principe  G  B.  Borghese, 
mecenate.  —  Viaggio  del  Matteucci  e  del  Massari  :  Piroghe 
e  indigeno  della  Guinea.  —  Disordini  avvenuti  in  piazza 
Venezia,  a  Roma,  la  notte  del  13  luglio  pel  trasporto  della 
salma  di  Pio  IX  al  definitivo  sepolcro.  —  Esposizione  Na¬ 
zionale  :  La  Petroliera,  busto  di  G.  Ginotti.  —  Campagna.  — 
Rebus. 


TRE  BENEMERITI  ITALIANI 

Noi,  italiani,  abbiamo  torto  quando  ci 
lagniamo  della  nostra  pochissima  ri¬ 
nomanza  all’  estero.  L’  arte  nostra  non 
inebbria  gli  stranieri?  Dove  non  suona  la 
nostra  musica?  Dove  non  vanno  i  nostri 
principali  artisti? 

Mentre  noi  ci  affliggevamo  tanto,  ci 
agitavamo  tanto  pel  disgraziato  affare 
di  Tunisi,  in  quell’Africa  misteriosa, 
sfÌDge  che  tutti  vogliono  interrogare,  — 
in  quell’Africa  infocata,  selvaggia,  pau¬ 
rosa  bramata  da  tutti  come  fosse  il  pa¬ 
radiso  terrestre,  —  in  quell’Àfrica  che 


Alfonso  Massari 


viaggiatore  africano. 


Pellegrino  Matteucoi 
viaggiatore  africano. 


di  Giovanni  Battista  dei  principi  Bor¬ 
ghese.  Quest’ultimo,  con  una  liberalità 
degna  d’imitazione,  fornì  ai  due  intre¬ 
pidi  i  mezzi  per  compiere  la  impresa 
gloriosa  e  li  accompagnò  nella  prima 
parte  del  viaggio. 

Già  vi  abbiamo  detto  come  il  Mat¬ 
teucci  e  il  Massari  siano  giunti  ad  at¬ 
traversare  l’immensa  Africa.  Dall’Egitto 
arrivarono  nientemeno  che  al  Golfo  della 
Guinea.  Guardate  uri  po’ la  carta  geo¬ 
grafica  e  vedrete  qua'i  distanze  hanno  per¬ 
corso  i  nostri  due  impavidi.  Fin  dall’ot¬ 
tobre  dell’anno  passato  essi  avevano  rag¬ 
giunta  Abescer,  la  capitale  del  regno 
dell’Uadai,  nel  cuore  ardente  del  Sudan 
sahariano,  e  dalTUadai  intendevano  av- 


ha  ingoiato  e  ingoia  tante  pacifiche  ca¬ 
rovane  come  tanti  audaci  esploratori 
sitibondi  di  strappare  dal  suo  cuore  i 
segreti,  —  in  queli’Africa,  dico,  due  ita¬ 
liani,  due  nostri  fratelli,  due  grandi, 
compirono  un’impresa  che  prima  di  loro 
non  era  stata  compita  mai  da  nessuno. 
I  loro  nomi  (ve  li  abbiamo  detti  nella 
Cronaca  del  numero  precedente)  sono 
quelli  di  Pellegrino  Matteucci  e  di  Al¬ 
fonso  Massari. 

Al  loro,  però,  s’aggiunge  nobilmente 
un  altro  nome:  quello  di  un  giovane 
principe  italiano,  il  quale  intende  che 
la  nobiltà  e  la  ricchezza  impongono  do¬ 
veri  più  che  chiedano  diritti  :  è  il  nome 


Principe  G.  B.  Borghese 


mecenate, 
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viarsi  al  Borneo  ed  al  lago  Ciad  per 
mettersi  sulla  via  del  ritorno.  Da  allora 
non  si  seppe  più  nulla.  Passarono  sette 
mesi  di  silenzio  pauroso.  Quand’ecco  alla 
Società  Geografica,  che  ha  seda  in  Roma, 
arriva  un  telegramma  festoso.  Questo  : 

«  Attraversata  Africa,  salutiamo  iì- 
«  lustre  sodalizio  :  congratulatevi  prin- 
«  cipe  Borghese,  mecenate  spedizione. 
«  Ringraziate  Ministero  marina  degnis- 
«  simo  ufficiale  prescelto  compagno  spe- 
«  dizione. 

«  Matteucci.  » 

Questo  telegramma,  del  quale  non  si 
può  in  alcun  modo  dubitare  l’autenti¬ 
cità,  troncava  i  timori  e  rinfrancava  gli 
animi,  già  rattristati  per  le  sventure  re¬ 
centi  toccate  ad  altri  nostri  bravi  esplo¬ 
ratori  in  Àfrica. 

A 

¥  ¥ 

La  Guinea,  ove  arrivarono  il  Matteucci 
e  il  Massari,  come  tutti  sanno,  è  parte 
dell’Africa  occidentale.  Si  divide  in  alta 
e  in  bassa  Guinea.  La  costa  è  lunga 
3487  chilometri  e  racchiude  il  gran  golfo 
di  Guinea  e  i  golfi  minori  di  Benin  e 
Biafra.  La  costa  dell’alta  Guinea  è  uni¬ 
forme,  piana  in  gran  parte,  paludosa  e 
malsana  nel  delta  del  Niger  e  s Ile  foci 
degli  altri  fiumi.  Di  dietro,  invece,  la 
coronano  colline  e  montagne  di  straordi¬ 
naria  fecondità  con  lussureggiante  vege¬ 
tazione  tropicale.  La  popolazione  della  Gui¬ 
nea  si  compone  di  rozze  tribù,  di  negri 
che  attendono  alla  coltivazione  del  riso, 
mais,  indaco,  cotoni,  eco.  L’olio  di  palma 
è  l’articolo  principale  d’esportazione. 

Non  credasi  però  che  il  Matteucci  e 
il  Massari  vivessero  totalmente  fra  i  sel¬ 
vaggi.  Lungo  le  coste  si  estendono  ricche 
colonie  o  stabilimenti  inglesi,  francesi  o 
olandesi.  La  costa  deila  Guinea  del  Sud 
è  dominata  dai  portoghesi  nei  quali  si  ri¬ 
conosce  il  merito  d’avere  scoperta  questa 

parte  dell’Africa  dall’anno  1446  al  1 184. 

* 

¥  # 

Nel  prossimo  numero  riferiremo  da  una 
lettera  del  Matteucci  i  particolari  del 
lungo  viaggio  attraverso  i  pericoli  che 
facilmente  s’immaginano.  Intanto  ricor¬ 
diamo  che  il  Matteucci  trentatrè  anni  or 
sono  nasceva  a  Ravenna;  —  fece  a  Ro¬ 
ma  il  corso  di  medicina  ;  abitò  Bologna 
dove  da  molti  anni  è  stabilita  la  sua 
famiglia;  si  occupò  di  politica,  di  gior¬ 
nalismo;  ma  un  bel  giorno  con  felice 
pensiero,  si  staccò  del  tutto  dall’ingrata 
politica  per  quella  scienza  dalla  quale  se 
ebbe  stenti  o  pene,  ottenne  però  un 
aureola  di  gloria  che  non  impallidirà. 
Alfonso  Massari  è  anch’esso  giovane.  È 
fratello  del  noto  scrittore.  Aveva  impreso 
felicemente  la  carriera  nella  mar  ina  reale 
quando,  come  apparisce  dal  citato  tele¬ 
gramma  del  Matteucci,  il  ministero  lo 
prescelse  a  compagno  di  questi  nell’alta 
impresa. Don  Giovanni  Battista  Borghese, 
di  antica  famiglia,  è  un  bel  giovane  di 
venticinque  anni,  dagli  occhi  eloquenti, 
dal  portamento  signorile,  appassionato 
per  i  viaggi,  per  la  scienza,  e  per  tutto 
ciò  ch’ó  tentativo  generoso  (1). 

(1)  Nel  momento  di  porre  in  macchina 
questo  numero,  il  telegrafo  ci  reca  una  do- 
lorissima  notizia:  Pellegrino  Matteucci  è 
morto  a  Londra. 


C  A  IMIIP.A.GKE TA1'1 


Oh!  l’estate  a  Milano!  È  una  tortura. 
Dal  cielo  sfacciatamente  azzurro  piove 
un  fuoco  invisibile  che  infiamma  l’aria 
e  arroventa  il  selciato.  Nelle  ore  dopo 
mezzogiorno,  le  strade  più  popolose  sono 
quasi  deserte  e  ti  si  distendono  davanti 
bianche ,  polverose ,  assetate  come  le 
tue  fauci.  Passa  una  carrozza  rapidis¬ 
sima  quasi  volendo  fuggire  da  tanta 
arsura.  E  passata.  La  strada  resta  senza 
alcuno.  I  negozi  spariscono  sotto  le 
tende  :  le  imposte  delle  case  sono  chiuse. 
Milano  pare  una  città  decimata,  ed  è 
una  città  che  non  osa  affrontare  il  sole 
il  quale  invade  tetti ,  cupole ,  strade, 
tutto,  colle  sue  vampe  dilatate,  insoffri- 
biìj.  —  Oh,  perchè,  si  domanda,  perchè  i 
nostri  maggiori  non  hanno  piantato  Mi¬ 
lano  in  riva  a  uno  dei  laghi  vicini,  in  riva 
all’ Adda?  Nossignori:  hanno  voluta  pian¬ 
tarla  in  una  bassura,  in  una  conca,  che 
d’inverno,  è  velata  da  nebbie  e,  d’estate, 
è  rovente  di  sole.  L’Adda!  l’Addal  scor¬ 
resse  susurrando  qui  accanto  ai  bastioni 
fiancheggiati  da  alberi  che  eoi  loro  verde 
ci  fanno  bramare  la  campagna!  Il  Duomo 
co’  suoi  mille  candidi  pinnacoli  gli  si 
specchiasse  nel  seno  cilestro,  e  le  cnde 
spumanti  col  loro  fragore  salutassero 
questo  popolo  che  ora  è  accasciato  sotto 
il  caldo,  e  ci  inviassero  a  blandirci  la 
fronte  un  alito  refrigerante  ! 

È  ora  che  si  sente  bramosia  di  fug¬ 
gire.  Ma  dove?  Qui  i  bagni  sono  una 
ironia.  Questi  re  tangoli  d’acqua  ver¬ 
dastra  quasi  stagnante  sono  seminati 
di  teste  vagabonde.  Povere  teste!  Po¬ 
vere,  perchè  non  avete  un  vasto  oriz¬ 
zonte  davanti,  non  avete  il  mare,  non 
avete  una  vallata  frigida,  una  villa 
ombrosa,  protetta  da  fronde,  circuita  da 
spalliere  fiorite  attraverso  i  cui  rami 
serpeggianti  filtrasse  un  fiato  mattutino 
che  consola  di  salutare  e  dolce  fre¬ 
schezza.  Oh  i  giuochi  d’acqua  nel  giar¬ 
dino  campestre  !  Oh  il  getto  d’  un’  ar¬ 
gentea  fontana  nel  cortiletto  della  villa, 
che  si  riempie  di  frescura  e  d’una  nota 
tenuta,  petulante,  e  nello  stesso  tempo 
deliziosa  ! 

Ma ,  alla  staziona  ,  veggo  carrozze 
stemmate  che  arrivano  romorosamente. 
I  cocchieri  gallonati  balzano  a  terra, 
aprono  lo  sportello,  e  un  piede  piccolo, 
elegantemente  calzato,  cala  cauto,  s’ap¬ 
punta  al  predellino  e,  mentre  i  cavalli 
sbuffano  ,  una  dama  graziosa  scende  a 
terra  agitando  il  ventaglio,  si  caccia 
nella  sala  della  stazione,  l’attraversa  a 
passi  misurati,  e  sparisce.  Buon  viaggio, 
signora  !  Beata  lei  che  può  andarsene. 
Ma  non  è  lei  la  sola  che  parte.  Ecco 
qui  un’  altra  carrozza  signorile  ;  ecco 
un’altra  dama.  Questa  ha  con  sè  una  bam¬ 
bina,  che  la  segue  a  passi  piccini,  fitti, 
saltellanti.  Anch’  essa  sparisce.  S’  ode 
un  fischio  formidabile:  poi  uno  sbuffo 

(1)  Dilla  monografia  «  Milano  in  Cam¬ 
pagna  »  che  apparirà  nell  imminente  2.°  vo¬ 
lume  del  Mediolanum  del  Val  lardi  di  Mi¬ 
lane. 


violento  ,  poi  un  ruggito  selvaggio  di 
ruote  che  passano  su  lastre  ampie  di 
ferro.  Non  ho  mai  potuto  sopportare 
quegli  sbattimenti  atroci,  quei  fracassi 
villani.  Ogni  volta,  i  miei  nervi  susus- 
sultano  o  penso  a  Rossini  ch8  detestava 
le  ferrovie.  Già  alcune  dame  e  alcuni 
gentiluomini  milanesi  sono  andati  a 
bearsi  sotto  il  cielo  sorridente  di  Niz¬ 
za  ;  ma  mi  accorgo  che  ne  sono  già 
belìi  e  ritornati.  Sento  che  altre  signore 
sono  già  partite  da  Milano  peri  bachi; 
ma  poche,  poche.  La  moda  di  curare  i 
bachi  presso  le  signore  eleganti  durò 
la  vita  d’una  rosa.  —  Dio  buono  !  era 
un’  improba  fatica.  Quale  assiduità  di 
cure  esige  quel  popolo  di  vermiceiuoli, 
delicati  °come  poetini  d’ Arcadia  !  Ma  i 
poetini  si  pascono  di  vanità  e  buttan 
fuori  sciocchezze;  quei  vermi  invece  si 
pascono  di  foglia  e  buttan  fuori  oro. 
Ma  l’oro,  a  lei  signora  piace  che  altri 
lo  raccolga  per  lei;  altri  che  la  sup¬ 
plisca  nelle  lunghe  vigilanze,  nelle  pe¬ 
nose  trepidazioni,  ne’  servigi  accurati  e 
sapienti  di  que’bachi,  aristocratici  operai 
che  richiedono  servi  fedeli,  o  preparono 
a  lei,  bella  indolente,  le  cortine  dell’al¬ 
cova 'misteriosa  e  lo  strascico  superbo 
degli  abiti  da  hallo. 

Appena  la  campagna  in  primavera  è 
tutta  verdeggiante,  intere  famiglie,  cui 
la  ricchezza  consente  1  ozio  beato,  vanno 
ne’  proprii  possedimenti  campestri,  e  là 
accorrono  loro  incontro  altre  famiglie, 
fam  glie  di  coloni  che  ignorano  il  far 
niente.  In  quel  tempo  le  gioie  tranquille 
dei  campi  si  assaporano  adagio,  a  cen¬ 
tellini,  come  stille  di  liquore,  prezioso  : 
vorranno  più  tardi,  verranno  in  settem¬ 
bre  le  orgie  obbligate  di  azzurro  e  di 
verde  !  In  primavera  si  va  in  campagna 
senza  pompa,  senza  lusso,  non  per  mo¬ 
strarsi  nei  convegni,,  e  per  gli  altri,  ma 
proprio  per  godersi  placidamente  la 
campagna,  e  per  sè.  Quale  sereno  spet¬ 
tacolo  !  A’  nostri  piedi  le  messi  si  al¬ 
lungano;  sopra  il  nostro  capo  gli  alberi 
si  allargano.  La  natura  par  di  smeraldo, 
d’uno  smeraldo  che  calma  i  nervi,... 


Ma  l’autunno  «  canoro  e  dorato  » 
come  lo  chiama  il  poeta,  eccolo!  è  là! 
1  grappoli  maturi  pendono  dai  filari 
delle  viti,  e  le  nuvole  si  intrecciano  biz¬ 
zarramente  e  dalle  montagne  scende  qual¬ 
che  venticello  che  ci  fa  ricorrere  alla 
protezione  del  soprabito  e  dello  scialle. 
Siamo  in  tempo  di  vera  villeggiatura, 
nella  villeggiatura  ufficiale.  Bisogna  es¬ 
sere  in  campagna,  e  chi  non  c’è,  fa  una 
brutta  figura. 

Chi  ha  gambe  leste  e  d’acciaio,  pol¬ 
moni  sani  e  testa  che  non  patisce  di 
vertigini,  è  già  sulla  cima  della  monta¬ 
gna,  e  da  quelle  altitudini  saluta  i  laghi 
e  la  Brianza  che  gli  sorridono  a’  piedi. 
La  civiltà  ha  detto:  io  non  ho  più  gio¬ 
stre,  non  ho  più  assalti  di  castelli,  non 
ho  più  guerre  ad  ogni  momento,  e  la 
razza  de’  miei  uomini  intanto  deperisce 
nell’ozio.  Bisogna  ritemprarla:  inven¬ 
tiamo,  dunque,  qualche  cosa;  e  fra  le 
sale  incruente  di  scherma  e  le  palestre 
di  ginnastica,  inventò  l’alpinismo.  Milano 
,  neli'aìpinismo  non  è  certo  in  coda  alle 
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altre  città.  Si  tentano  persino  le  salite 
della  Grigna  nel  cuore  dell’inverno  con 
pericolo  di  rimanere  gelati  coll ’alpen- 
stock  c  tutto..,. 


I  borghesi  agiati  godono  un  privile¬ 
gio  ,  un  vantaggio  ;  quello  di  mutare 
villeggiatura  quando  e  quanto  vogliono. 
Un  anno  pigliano  in  affìtto  due  o  tre 
stanze,  o  un  intero  appartamento,  sup¬ 
poniamo  a  Carate  lariano?  Ebbene;  un 
altro  anno,  non  più  Carate;  ma  pas¬ 
sano  coll’  intiera  carovana  de’  loro  ba¬ 
gagli  e  magari  col  pappagallo  sul  pic- 
cioletto  lago  di  Varese  o  sul  maestoso 
Verbano.  Si  può  dire  che  la  Lombardia 
è  tutta  loro*  Beati!  e  p’ù  beati  se  tro¬ 
vassero  alberghi  comodi.  La  Brianza 
conta  solo  due,  tre  alberghi  ammodo, 
ma  essi  sono  troppo  fastosi  e  troppo 
costosi  per  le  mediocri  fortune.  Uscendo 
da  quei  due,  tre,  si  precipita  negli 
alberghi  fatti  ad  immagine  e  somiglianza 
di  quelli  di  uDa  volta  :  anzi  sono  gli  stessi 
d’una  volta,  se  ne  levi  qualche  inver¬ 
niciatura  agli  stipiti  degli  usci  o  qual¬ 
che  vaso  di  semprevivi  sul  pianerottolo 
delle  scale. 

La  vita  dei  borghesi  agiati  in  cam¬ 
pagna  pare  più  monotona  di  quella  dei 
ricchi  padroni  di  ville,  ma  torna  più  sa¬ 
lutare.  Interminabili  gite,  ma  non  in 
carrozza,  non  a  cavallo;  a  piedi.  Me¬ 
rende  allegre  sul  cocuzzolo  solitario  d’una 
collina,  gare  di  corse  giù  pe’pendii.  gare 
di  remi  sopra  i  laghi.  E  che  appetito  da 
poeti  estemporanei  in  aspettativa  di  ser¬ 
vizio  !  Qualche  passeggiata  romantica 
al  chiaro  di  luna  ci  vuole  :  é  indicata, 
specialmente  fra  amiche  solinghe  o  fra 
innamorati  sentimentali,  mentre  i  vecchi 
giuocano  rabbiosamente  a  tre  sette,  cogli 
occhiali  sul  naso  e  la  tabacchiera  vicina. 

G’  è  tuttavia  una  schiera  di  villeg¬ 
gianti  che  mi  stringe  il  cuore.  No,  no, 
non  ischerzo.  Davanti  a  loro  la  celia 
muore  in  un  lamento,  in  una  preghiera, 
forse  in  una  maledizione.  Sono  poveri 
maestri  di  scuola  e’ementare  che  ven¬ 
gono  a  godersi  i  due  mesi  di  vacanza 
autunnali  ;  sono  impiegatucei  cho  ven¬ 
gono  a  godersi  la  loro  licenza  di  venti 
giorni;  sono  maestrine  melanconiche  e 
malate.  Quanti  penosi  risparmi  essi  hanno 
fatto  per  un  anno  intero  pur  di  uscire 
in  questi  giorni  a  un  poco  di  verde  I 
Per  mesi  e  mesi  essi  dovettero  respirare 
l’aria  avvelenata  delle  scuole,  l’afa  degli 
uffici  e  vengono,  poveretti!  a  farsi  la 
loro  provvista  d’un  po’  d’eria  pura.  Essi 
recano  con  sè,  a  mano,  la  loro  magra 
valigia;  e  scendono  a  qualche  vecchia 
osteria,  dove  si  spende  il  meno  possi¬ 
bile.  Già  essi  hanno  fatto  il  loro  bilan¬ 
cio  preventivo,  e  sanno  che  non  potranno 
spendere  un  soldo  di  più.  Con  quale 
voluttà  guardano  le  linee  di  quei  colli! 
Con  quale  gioia  rivedono  quel  lembo 
azzurro  d’acqua,  quel  casolare,  quegli 
armenti  vagabondi!  Questa  pace  solenne 
dei  campi  li  compensa  di  tante  inquie¬ 
tudini,  di  tante  uggiose  pedanterie  che 
dovettero  subire  da  parte  dei  loro  su¬ 
periori.  Ah,  domani!  domani  si  apriranno 
gli  occhi  per  tempo  !  domani  ci  alzeremo 
presto  per  vedere  la  levata  del  sole. 


Quale  spettacolo  per  essi  !  Altro  che 
quelli  del  teatro  della  Scala  che  non 
possono  veder  mai  !  È  uno  spettacolo 
raro,  che  nessun  pubblico,  per  quanto 
crudele,  ha  osato  mai  fischiare  forse  per¬ 
chè  non  gli  costa  la  croce  d’un  quattrino. 

Da  quando  Milano  s’è  allacciata  alla 
campagna  coi  numerosi  tramways,  i  po¬ 
polani  presero  gusto  di  uscire,  nelle  do¬ 
meniche  di  agosto  e  dei  due  mesi  suc¬ 
cessivi,  dalla  cinta  daziaria.  Una  volta, 
nei  mesi  caldi,  stavano  a  bollire  in  que¬ 
sta  caldaia  che  si  chiama  città.  Affolla¬ 
vano  i  teatri  dei  corsi  popolosi  e,  sul 
fardi,  le  taverne.  Adesso,  prendono  d’as¬ 
salto  i  tramways  a  torme  strepitose, 
urtandosi,  spingendo,  quali  forsennati  è 
corrono  a  desinare  a  Goria,  a  Monza,  a 
Saronno,  a  Vaprio,  a  che  so  io,  dove 
il  tramioay  li  porta.  Non  voglio  descri¬ 
vere  com’essi  ritornano:  Dio  Bacco  è  un 
grande  coloritore,  e  s’incarica  lui  a  di¬ 
pingerli  magari  in  rosso.  Chi  non  può  an¬ 
dare  nemmeno  fino  a  Crescenzago  e  vuol 
seguire  le  consuetudini  de’  suoi  vecchi 
buontemponi  si  caccia  in  una  di  quelle 
che,  per  atroce  ironia,  furono  chiamate 
isole  e  che  attorniano  di  polvere  alta 
mezzo  metro  la  città.  In  queste  isole  lo 
spettacolo  è  degno  di  pennello.  Sotto  un 
pergolato  di  vite,  in  disparte,  un  po’ 
lungi  dalle  tavole  cui  sono  seduti  ro¬ 
busti  operai  in  maniche  di  camicia  si 
vede  qualche  giovane  compositore  di  mu¬ 
sica  pallido,  male  in  arnese  che  si  divora 
cogli  occhi  un'esile  crestaina  la  quale 
gli  siede  centro  di  malumore  coi  gomiti 
appoggiati  a  ila  tovaglia  e  che,  forse,  pensa 
con  invidia  a  qualche  sua  brillante  com¬ 
pagna  lanciata  dai  giovanotti  aristocra 
tici  sui  laghi  fra  i  passatempi  d’ogni  co¬ 
lore.  Più  in  là,  siede  un  vedovo  scarno 
con  quattro  o  cinque  figli  minorenni,  ai 
quali  l'isola  pare  il  paradiso  terrestre 
addirittura  tanto  la  trovano  una  delizia, 
tanto  la  guardano  con  grandi  occhi 
pieni  d’ammirazione.  Arrivano  suonatori 
d’ organini  e  s’improvvisano  a  quelle 
musiche  feste  di  ballo  a  cui  prendono 
parte  comitive  intere  le  quali  inaffiate, 
riscaldate  dal  vino  finiscono  spesso  con 
qualche  testa  rotta,  con  qualche  gita 
nei  gabinetti  della  regia  Questura,  o 
sui  cuscini  dell’ospedale.  Bisogna  vedere 
che  cosa  è  al  ferragosto  Milano.  Parlo, 
ben  inteso,  a  chi  non  si  è  trovato  qui 
il  15  agosto,  Sembra  un  giorno  di  co¬ 
mune  sterminio.  In  città  non  si  trova 
una  carrozza  a  pagarla  un  occhio  ;  c’  è 
nessuno  ;  tutti  sono  in  campagna.  Una 
volta  i  popolani  usavano  sprecare  il 
loro  superfluo  e  anche  il  loro  necessario 
nelle  baldorie  carnevalesche.  Adesso,  aiu¬ 
tati  dai  tranways  che  con  pochi  soldi 
li  trascinano  all’erba,  hanno  mutato  si¬ 
stema  :  i  risparmi,  i  guadagni  li  spen¬ 
dono  in  campagna. 

Meglio  così.  Meglio  assai  eh’ essi  be¬ 
vano  un  po’  d’aria  salubre,  seppure  gli 
osti  non  s’incaricano  d’awelenarli  colle 
loro  bevande.  Se  Milano  possedesse  ameni 
dintorni  come  altre  grandi  città  fortu¬ 
nate,  la  salute  pubblica  sarebbe  forse 
più  in  fiore.  Ma  prima  di  trovare  la 
vera  amenità,  bisogna  camminare,  com¬ 
minare. 


Zitti  ì  E  il  parco  reale  di  Monza  aperto 
a  tutti?  Dove  lo  mettete?  È  magnifico. 
Sotto  quelle  cupole  di  rami  intrecciate  si 
gode  d’una  frescura  deliziosa,  anche  allora 
che  divampa  il  mezzogiorno  d’agosto.  In 
mezzo  a  quella  lussureggiante  vegetazione 
corretta  da  una  mano  non  troppo  pedante 
come  quella  che  pettina  certe  ville  del 
lago  di  Como,  ma  liberamente  arti¬ 
stica,  — •  anche  un  povero  diavolo  può 
godere  la  sua  villeggiatura.  Egli  può 
farvi  un  sogno  roseo.  Già  gli  pare  che 
quegli  ippocastani  siano  cresciuti  per 
lui;  che  quel  e  sorgenti  mormorino  ri¬ 
spettoso  il  riverito  suo  nome;  che  quei 
fiori  levandosi  dal  loro  stelo  imperlati 
occhieggino  lui  solo;  gli  sembra  che  il 
parco  sia  suo,  tutto  suo;  e  non  d’altri. 
Vede  sì,  da  lontano,  passare  come  una 
larva,  fra  una  breve  nuvola  di  polvere 
una  carrozza  reale,  con  delle  livree  rosse; 
ma  tale  è  la  sua  illusione,  l’illusione  che 
l’intera  villa  coi  palazzi  e  tutto  sia  di 
sua  proprietà  esclusiva,  ch’esclama  :  «  Po¬ 
vera  gente!  Lasciamola  passare  !  Godano 
un  po’ anche  loro!  » 

La  campagna  è  una  benedizione,  è  il 
contravveleno  della  città;  ma  arriva  il 
tempo  che  si  deve  lasciarla;  arriva  il 
tempo  che  annoia;  ed  è  quando  il  viale  è 
cosparso  di  foglie  gialle  infangate,  quando 
il  vento  freddo  ulula  tra  le  fessure,  quan¬ 
do  Dio  manda  un’acqueruggiola  eterna 
o  la  prima  neve  come  fantasma  silen¬ 
ziosa  discende  sui  campi  desolati  e  muore 
nei  laghi.  Allora,  immersi  nello  pellicce, 
si  torna  nella  grigia  Milano;  e  la  sera, 
davanti  al  caminetto,  con  un  giornale 
sulle  ginocchia  e  gli  occhi  fissi  ai  tiz¬ 
zoni  che  ardono  crepitando,  si  pensa  che 
forse  da  que’  rami  inariditi  d’albero,  nella 
primavera  passata,  gli  uccelli  coi  loro 
piccoli  gridi  ci  davano  il  benvenuto  e 
ci  dicevano:  Restate, restate  fra  noi! 

Raffaello  Barbiera. 


Là  PAGANA  DELL’ESPERiENZA. 


Una  buona  causa  non  ha 
più  di  tre  parole. 


bisogno  di 
Pindaro. 


Dacché  un  uomo  perde  la  sua  libertà, 
perde  la  metà  della  sua  anima. 

Omero. 


Il  censurare  gli  assenti  è  d’ordinario 
senza  pericolo  di  chi  lo  fa,  è  una  ostilità 
contro  chi  non  si  può  difendere,  è  so¬ 
vente  un’adulazione  tanto  più  ignobile 
quanto  più  ingegnosa  verso  chi  ascolta. 

Manzoni. 

La  cosa  sulla  quale  si  può  notare  la 
pronta  liberalità,  si  è  dare  non  do¬ 
mandato. 

Dante. 


Chi  è  che  cada  e  volentieri  non  ri¬ 
sorga? 

Geremia. 

È  proprio  dell’animo  umano  comin¬ 
ciare  ad  odiare  colui  che  si  ha  offeso. 

Tacito. 
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AMERICANATE 


Se  gli  americani  sono  bizzarri  !..  A  Che- 
t  erlong  White  si  è  costituito  un  corpo  di 
musica  che  ha  assunto  il  titolo  di 
ciazione  musicale  Verdi,  i  cui  compo¬ 
nenti,  circa  70,  devono  vestire  tutti  e 
interamente,  dal  cappello  agli  stivali,  di 
verde.  Non  basta:  ciascuno  di  quei  musi¬ 
canti  ha  preso  il  nome  di  Verdi,  distin¬ 
guendosi  soltanto  con  un  numero:  Ver¬ 
di  i,  2,  3,  ecc.  La  sede  dell’associ-  zione  è 
tutta  tappezzata  di  verde;  fino  la  facciata 
esterna  della  palazzina  è  verde.  Ma  vi  ha 
di  più  ancora:  ove  uno  dei  Verdi  venisse  a 


morte ,  deve  essere  vestito  della  sua 
tenuta,  racchiuso  in  una  cassa  verde  ed 
aver  sul  tumulo  un  salice  piangente 
con  suvvi  questa  iscrizione:  Qui  riposa 
Verdi  1,  2,  3,  ecc. 

—  Gli  americani  ci  insegnano  tutti  i 
giorni  una  cosa  nuova  e  peregrina.  Possie¬ 
dono  parecchie  cave  di  steatite  (pietra  di 
sapone),  e  con  essa  preparano  carta  ed 
altre  merci.  Benché  i  proprietari  delle 
cave  ottengano  dei  grossi  profitti,  tut¬ 
tavia  la  steatite  di  Gouverneur  e  di 
Hallesborough,  non  costa  più  di  20  dol¬ 
lari  per  tonnellata;  quindi  la  si  può 
mescolare  in  tutte  le  sostanze  che  si 
|  vendono  più  di  15  centesimi  alla  libbra, 
ì  Già  si  sapeva  che  cotesta  pietra,  ridotta 


in  polvere  finissima,  era  introdotta  an¬ 
che  negli  alimenti  (farine,  paste,  ecc.), 
ma  non  si  sarebbe  creduto  di  trovarla 
nel  burro.  Eppure  i  commercianti  di 
New-York  che  fanno  un  grosso  com¬ 
mercio  di  burro  àeWOvest,  si  sono  av¬ 
veduti  recentemente  che  i  barili,  i  quali 
un  tempo  ben  riempiuti  contenevano 
soltanto  50  a  52  libbre  di  burro  possono 
ora  capirne  56  e  fino  58.  I  sospetti 
com’ è  naturale,  nacquero  subito,  e  si 
afforzarono  poi,  quando  fu  accertato  che 
questo  singolare  fenomeno  aveva  luogo 
esclusivamente  per  le  spedizioni  del- 
YOvest.  Pur  tuttavia  i  negozianti  più 
esperti  non  potevano  scoprire  nel  burro 
pesante  alcuna  sostanza  eterogenea,  sic- 


Viaggio  del  Matte  ucci  e  del  Massari.  —  Piroghe  della  Guinea. 


chè  non  giungevano  a  spiegare  i)  mi- 
Htei  o.  Fu  solo  dopo  il  viaggio  di  un 
abile  sensale  di  latticinii,  che  si  potè 
scoprire  la  frode.  I  proprietari  di  fondi, 
i  lattai  e  gli  speditori  di  burro  com 
prano  la  polvere  di  sapone  da  una  ditta 
di  Cincinnati  che  la  prepara,  e  ne  in¬ 
troducono  da  15  a  20  per  cento  in 
peso  nel  burro. 

Noi  vi  abbiamo  narrato  questo  fatto, 
non  per  premunirvi  contro  le  importa¬ 
zioni  americane,  perchè,  grazie  al  cielo, 
il  burro  degli  Stati  Uniti  non  giunge 
in  Italia,  nè  potrà  mai  competere  sul 
mercato  interno  coi  nostri  prodotti  : 
l’abbiamo  narrato  solo  per  curiosità. 

—  Una  prigione....  per  ridere  è  si¬ 


tuata  aAlpinés  nello  Houdura  brittanico, 
e  V Indipendente  di  Messico  ce  ne  dà  la 
descrizione  seguente: 

Le  muraglie  consistono  in  fragili  pali 
appena  fìssati  in  terra,  e  il  tutto  com- 
ponesi  di  qualche  trave  traversale  co¬ 
perta  di  calce.  Con  un  pugno  si  può 
buttar  giù  tutto  un  muro. 

La  capanna  è  divisa  in  due  compar¬ 
timenti,  ed  ecco  tutto. 

Qualche  giorno  fa  —  narra  il  citato 
giornale  —  il  governatore  della  provin¬ 
cia  accompagnato  dal  comandante  mili¬ 
tare  e  dal  suo  segretario,  fece  un’  ispe¬ 
zione  alla  carcere.  Trovò  la  porta  aperta 
e  un  uomo  seduto  sopra  una  panca. 

—  Chi  siete?  —  gli  chiese  l’ispettore. 


—  Sono  un  prigioniero! 

—  Come  un  prigioniero?  Ma  dov’ è 
il  custode  e  dove  sono  gli  impiegati? 

—  Non  ne  so  nulla....  saranno  usciti. 

Si  è  trovato  il  guardiano  sulla  riva 
che  divertivasi  a  veder  arrivare  una 
nave  da  guerrache  appariva  all’orizzonte. 

Interrogato  dal  governatore  dichiarò 
che  la  prigione  non  contenendo  che  un 
solo  prigioniero,  aveva  giudicato  oppor¬ 
tuno  andare  a  prendere  un  po’  d’aria... 
Però  prima  di  andare,  aveva  provveduto 
per  la  sorveglianza  dello  stabilimento. 

—  Come? 

—  Ne  ho  incaricato  lo  stesso  prigio¬ 
niero!  — 
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LA  PAGINA  DELL’OPERAIO 


Operosità.  -  Risparmio.  -  Bibite  alcooliche. 


Sullo  scorcio  del  secolo  passato  pa¬ 
recchi  operai,  per  una  certa  mercede, 
recavano  sulle  carriuole  dalle  sei  del 
mattino  alle  tre  di  sera,  sassi  e  fango 
alle  rive  del  Po:  indi  alcuni  riposavano 
ed  altri  scialavano.  Uno  solo  di  loro,  ed 
era  fra’  più  poveri,  pensò  :  Se  dopo  due 
ore  di  riposo  io  ne  lavorassi  altre  tre, 
mi  buscherei  un  aumento  di  guadagno. 
Così  fece.  E  questo  guadagno,  raccon¬ 
tava  Silvestro  Camerini  da  vecchio,  fu 
il  principio  delle  mie  presenti  ricchezze. 

Ogni  giorno  noi  consumiamo  qualche 
cosa  cibandoci,  bevendo,  adoperando  og¬ 
getti  a  difenderci  dalle  intemperie....  ed 
in  ciò  siamo  realmente  consumatori.  Dob¬ 
biamo  pertanto  pensare  anche  e  fare  qual¬ 
che  cosa.  Tutti  dobbiamo  usare  le  forze 
nostre  e  le  facoltà  dell’anima  ad  un  fine 
utile,  al  lavoro;  ed  il  lavoro  è  necessario 
ad  ogni  condizione.  I  mestieri,  le  arti, 
le  professioni  sono  le  diverse  forme  di 
lavoro. 

Una  giusta  misura  di  lavoro  giova 
all’  intelletto  ed  al  corpo.  L’uomo  ha 
un’intelligenza  che  sa  valersi  dei  sensi,  e 
questi  hanno  organi  corporei  che  devono 
operare  ;  quindi  moto  ed  occupazione. 

La  vita  non  si  misura  dai  molti  anni, 
ma  dalle  buone  azioni  operate;  quindi 
anche  dall’  assiduo  lavoro.  Il  pigro  e 
I’ozìoìo,  per  quanto  ritardi  a  morire,  non 
è  mai  vissuto;  egli  ha  vegetato  come 
pianta  parassita. 

E  adesso  sentite  quello  che  dice  un 
grande  italiano,  Torquato  Tasso: 

«  Siccome  gli  stagni  e  le  paludi  pu¬ 
tride  divengono  nella  lor  quiete,  così 
i  neghittosi  marciscono  nell’ozio  loro  o 
ragionevolmente  possono  così  morti  es¬ 
ser  chiamati,  come  quelle  acque  morte 
si  chiamano.  E  se  il  sonno  è  detto  esser 
simile  alla  morte,  non  por  altra  cagione 
se  non  perché  lega  e  impedisce  l’opera¬ 
zione  dei  sentimenti,  ben  può  l’ozio  esser 
detto  la  morte  stessa.  » 

et 

l 

Vi  sono  genitori  i  quali  tollerano 
che  i  loro  figli  si  levino  tardi  dal  letto, 
dimentichi  di  quel  buon  proverbio  che  | 
dice  :  «  Le  ore  della  mattina  hanno 
l’oro  in  bocca.  »  Sentite  quello  che 
lasciò  scritto  un  educatore  insigne,  il 
nostro  Pietro  Thuar: 

«  ....  Se  quel  tale  fanciullo  si  levasse 
ogni  mattina  un’ora  più  presto  del  so¬ 
lito,  cioè  alle  sette,  di  quante  ore  fa¬ 
rebbe  acquisto  in  un  mese?  di  quante  j 
in  un  anno? 

«  E  con  tutte  queste  ore,  quanti  giorni 
avrebbe?  Se  poi  si  levasse  due  ore  pri-' 
ma  invece  d’una,  la  è  cosa  certa  che  in 
un  anno  l’acquisto  verrebbe  ad  esser 
doppio.  E  allora  quale  sarebbe  il  nu¬ 
mero  dei  giorni,  contando  per  tutto  un 
anno  due  ore  di  più  ogni  mattina?  E 
se  noi  prendiamo  dieci  volte  questo  nu 


mero  di  giorni,  vediamo  allora  di  quanti  l 
mesi  il  nostro  ragazzo,  in  dieci  anni  di 
tempo,  ha  fatto  acquisto,  due  ore  per 
mattina. 

«  Inoltre  col  crescere  dell’età  egli  non 
andrà  più  a  letto  alle  9,  ma  alle  10  o 
alle  11,  e  allora  l’acquisto  crescerà  molto. 
Quando  uno  sciupa  il  tempo  o  per  la 
pigrizia  o  per  l’ozio  o  per  altri  motivi, 
non  se  ne  avvede,  perchè  allora  non 
pensa  al  bisogno  che  di  poi  potrebbe 
avere  di  quel  tempo  perduto  senza  ri¬ 
medio.  Ma  quando  questo  bisogno  viene, 
allora  uno  si  pente  di  non  aver  fatto 
bene  i  snoi  conti  col  tempo,  quand’ei  po¬ 
teva  spenderlo  in  cose  utili.  » 
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Benché  siasi  detto  ancora  essere  uti¬ 
lissimo  il  levarsi  di  buon’ora,  lo  ricor¬ 
diamo  anche  qui  come  conveniente  al- 
l’argomento. 

Demostene,  il  più  grande  oratore  greco 
vissuto  tre  secoli  e  mezzo  avanti  Cristo, 
si  rammaricava  nell’udire  che  qualche 
operaio  sorgeva  da  letto  e  mallevasi  al 
lavoro  prima  ch’ei  si  ponesse  allo  studio. 

Non  vogliamo  lasciare  ancora  la  vi¬ 
tale  questione  dell’operosità  e  del  ri¬ 
sparmio. 

Si  è  fatto  questo  conto.  Invaginiamo, 
si  disse,  che  in  una  città,  per  esempio 
in  Venezia,  tutte  le  famiglie  seguano  il 
consiglio  che  dà  l’americano  Beniamino 
Franklin,  di  anticipare  cioè  soltanto  di 
un’ora  il  coricarsi  la  sera  e  d’altrettanto 
il  levarsi  la  mattina.  O  tre  il  vantaggio 
di  poter  fare  di  più  nel  tempo  mattu¬ 
tino,  oltre  l’utile  delia  salute,  c’è  ri¬ 
sparmio  di  materia  illuminante.  Ebbene: 
mettiamo  solamente  tre  soldi  di  rispar¬ 
mio,  ed  è  poco,  per  una  tal  ora:  ab¬ 
biamo  con  ciò  in  un  mese  lire  4,50  per 
famiglia,  e  in  un  anno  54  lire.  Venezia 
ha  24,000  famiglie,  ne  risulterebbe  quindi 
un  risparmio  annuale  di  oltre  un  mi¬ 
lione;  e  se  il  conto  si  potesse  estendere 
alle  503,000  famiglie  del  Veneto,  si 
potrebbero  risparmiare  circa  £00  milioni 
dì  lire  in  un  anno.  Sicché  gli  Inglesi 
hanno  ragione  di  dire:  il  tempo  è  da - 
naro. 

Vittorio  Amedeo,  primo  re  di  Sar¬ 
degna,  una  sera  ad  ora  tarda,  scorse  un 
lumicino  in  una  soffitta.  Curioso,  si  recò 
colà  e  vi  trovò  l’avvocato  nizzardo  Ca¬ 
sotti  che,  molto  occupato  il  giorno  come 
procuratore,  sbrigava  altri  affari  di  notte 
per  poter  provvedere  ai  bisogni  della 
famiglia.  Al  re  piacque  tanto  l’operosità 
di  lui  che  io  nominò  tosto  suo  procu¬ 
ratore  generale;  nel  quale  uffizio  il  Cai- 
sotti  conseguì  uno  stipendio  maggiore 
e  potè  illustrare  il  suo  nome. 

Apelie,  celebre  ed  operosissimo  pittore 
greco,  soleva  ogni  dì,  per  non  perdere 
nè  anco  i  momsnti  di  riposo,  tracciare 
delle  linee  per  mantenere  in  esercizio 


la  mano  al  disegno.  Di  qui  venne  il 
proverbio:  Niun giorno  senza  una  linea, 
da  applicarsi  pure  ggli  studii. 

Un  altro  consiglio  che  voi,  operai, 
sentite  sempre  ripetervi  è  questo:  «non 
bevete  liquori  forti:  lasciate  stare  l’ac- 
quavita.  » 

Quando  Franklin  lavorava  in  una  ti¬ 
pografia  di  Londra,  i  suoi  compagni,  che, 
da  buoni  operai  inglesi  bevevano  una 
gran  quantità  di  birra  e  di  spiriti,  lo 
chiamavano  l’americano  acquatico,  per 
l’abitudine  che  egli  aveva  di  bere  acqua 
in  luogo  di  birra.  Ma  i  fatti  bea  presto 
dimostrarono  che  l’americano  acquatico 
faceva  un  lavoro  quasi  doppio  degli  altri, 
migliore  degli  altri,  portava  con  una 
sola  mano  il  peso,  che  altri  potevano 
appena  sostenere  con  due,  ed  era  in 
grado  di  prestar  denaro  agli  altri  che 
avevano  la  stessa  paga  di  lui. 

La  scienza  spiega  il  fatto. 

Il  dottor  Parker,  eminente  nella  sua 
professione  dice  infatti  :  Quei  medici 
che  considerano  le  bevande  spiritose  co¬ 
me  una  specie  di  cibo  respiratorio,  che 
elimina  l’acido  carbonico,  non  possono 
basare  la  loro  opinione  sui  fatti.  Il  cibo 
è  ciò  che  ripara  qualche  perdita  nell’or¬ 
ganismo  :  ora  non  si  può  riparare  ss 
non  ciò  che  si  perde,  e  non  si  può  per¬ 
dere  se  non  ciò  cbs  esiste. 

L’organismo  umano  contiene  acqua, 
grasso,  amido  e  zucchero,  ferro,  zolfo, 
fosforo,  chinina  animale,  sodio,  potassio 
e  clorina,  ma  non  vi  si  trova  alcool  di 
sorta,  e  neppure  qualche  cosa  che  gli 
assomigli. 

L’alcool  quindi  non  ha  nulla  da  ripa¬ 
rare  e  non  può  essere  classificato  tra  gli 
alimenti.  L’alcool  possiede  qualche  cosa 
di  deleterio  che  introdotta  nell’organi¬ 
smo,  può  distruggere  la  vita.  L’alcool  non 
subisce  trasformazione  nel  sangue ,  e 
vi  si  trova  corno  sostanza  estranea,  c-be 
produce  irritazione;  e  l’eccitamento  pro¬ 
dotto  dallo  sforzo  per  eliminarlo,  inde¬ 
bolisce  l’organismo.  L’alcool,  comunque 
puro,  può  considerarsi  in  sè  stesso  come 
un  velano,  e  abbrevia  la  vita.  Ciò  ò 
provato  dalla  scienza,  e  le  compagnie 
per  l’assicurazione  delia  vita,  sanno  trop¬ 
po  bsn3,  che  mentre  un  giovine  di  venti 
anni,  temperante,  ha  dinanzi  a  sè  una 
vita  probabile  media  di  ventiquattro 
anni  e  due  mesi,  un  giovine  alla  stessa 
età,  dedito  alle  bevande  alcooliche,  può 
appena  sperare  in  una  vita  media  pro¬ 
babile,  di  quindici  anni  e  sei  mesi. 

Dunque?...  Dunque  lasciar  stare  le  be¬ 
vande  alcooliche  che  turbano  la  mente, 
indeboliscono  il  braccio  e  sono  veleni. 
Qualche  bicchiere*  di  vino  buono  di  quan¬ 
do  in  quando  vai  più  di  canto,  di  mille 
bicchierini  d’acquavite  e  vi  parrà  un  vero 
balsamo, 
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RITRATTI  TELEGRAFICI. 

Una  delie  più  meravigliose  intenzioni 
moderne,  è  quella,  senza  dubbio,  che 
consiste  nel  fatto,  che  si  possano  tras¬ 
mettere  ritratti  e  disegni  d’ogni  specie, 
per  mezzo  del  telegrafo.  I  colori  non 
possono  essere  trasmessi,  ma  tutti  i  ri¬ 
tratti  che  risultano  da  una  combinazione 
di  luce  ed  ombra,  come  fotografie,  di¬ 
segni  in  acciaio  e  in  legno,  disegni  a 
matita  e  a  penna,  possono  essere  ri¬ 
prodotti  in  cinque  minuti,  alia  distanza  di 
cento  miglia,  con  meravigliosa  accuratez¬ 
za.  Mandati  di  pagamento  sono  stati  così 
fedelmente  ricopiati  per  mezzo  di  questo 
processo,  che  sono  stati  accettati  e  pa¬ 
gati  senza  contrasto,  alla  banca.  Alcuni 
giornali  di  Nuova-York  sono  stati  ri¬ 
prodotti  a  Filadelfia,  per  intero;  l’ima- 
gino  essendo  stata  trasmessa  per  mezzo 
del  telegrafo,  con  tanta  precisione,  da 
essere  riprodotte  perfino  le  più  deboli 
macchie  e  puntini. 

Ci  piacerebbe  molto  di  avere  a  nostra 
disposizione  parole  adatte,  per  dare  la 
spiegazione  scientifica  di  questo  fatto,  ma 
esso  riposa  sopra  un  processo  chimico 
talmente  complicato,  che  è  impossibile, 
per  ora,  il  poterlo  spiegare  coi  termini 
ordinarii. 

Tuttavia  il  periodico  inglese,  la  Na¬ 
tura,  una  vera  autorità  scientifica  in 
Inghilterra,  si  avvicina  Un  po’  a  darci 
la  desiderata  spiegazione,  allorché  dice: 

Nell’estremità  elei  filo,  in  cui  si 
trasmette  rimagine  del  ritratto  o  di¬ 
segno,  viene  condensata  sopra  un  cilin¬ 
dro  girante,  a  cui  è  attaccata  una  cella 
di  selenio.  — -  All’altra  estremità  del  filo 
telegrafico,. una  punta  di  platino  pre¬ 
me  contro  la  superficie  di  una  carta  de¬ 
licatissima,  sensibile,  preparata  col  farla 
passare  attraverso  una  forte  soluzione 
di  jodina  di  potassa  ed  acqua.  Le  cose 
sono  disposte  in  modo,  che  la  cella  di 
selenio,  intercettando  la  corrente  elet¬ 
trica,  fa  sì  che  si  produca  una  macchia 
bianca  nel  ricettore;  quella  macchia  cor¬ 
risponde,  in  forma,  e  in  grandezza  al 
ritratto  condensato  nel  cilindro  che  tras¬ 
metto.  Gli  esperimenti  sono  ancora  im¬ 
maturi,  ma  tuttavia  pieni  di  belle  pro¬ 
messe.  » 

Comunque  voglia  accettarsi  questa  spie¬ 
gazione,  è  certo,  che  i  ritratti  vengono 
trasmessi  per  mezzo  del  telegrafo  ;  che 
le  fotografie  vengono  riprodotte  a  di¬ 
stanza  ;  e  che,  se  la  promessa  viene  adem¬ 
piuta,  un  giornale  di  Milano  o  Nuova- 
Aork  può  essere  riprodotto  a  Roma  o 
Chicago,  nello  stesso  giorno,  e  forse 
nella  stessa  ora  che  esce. 

MUSICA  STENOGRAFATA. 

Apparati  elettrici  per  stenografare  la 
musica  e  per  le  votazioni  istantanee.  — 
Con  questo  titolo  è  apparso  testò  un 
opuscolo  delì’ingegnore  Antonio  Roncalli,  t 


deputato  al  Parlamento,  nel  quale  opu¬ 
scolo  sono  descritti  e  illustrati  con  di¬ 
segni  due  apparecchi  di  sua  invenzione, 
fondati  sulle  proprietà  elettriche. 

Parleremo  un’altra  volta  dell’apparato 
per  le  votazioni  istantanee.  Ora  discor¬ 
riamo  del  Melografo-elettro-chimico  che 
serve  per  stenografare  la  musica,  ser¬ 
vendoci  delle  spiegazioni  che  ne  dà  la 
Gazzetta  musicale. 

Il  Melografo  ò  l’apparecchio  destinato 
a  stenografare  automaticamente  la  mu¬ 
sica,  ad  imprimere  cioè  le  note  musi¬ 
cali  di  mano  in  mano  che  vengono  suo¬ 
nate  da  un’  improvvisatore.  Più  volte 
questo  problema  tormentò  le  menti  dei 
meccanici,  cui  sorrideva  l’idea  di  poter 
coglierà  a  volo  e  fissare  stabilmente 
sulla  carta  le  fuggevoli  ispirazioni  del 
genio. 

Già  l’avevano  studiato  e  risolto  due 
artefici  italiani,  il  signor  Marzolo  di 
Padova  e  il  signor  Parisi  di  Napoli.  Il 
primo  già  fin  dal  1861  esponeva  in  Fi¬ 
renze  un  cembalo  scriverne,  i  cui  tasti, 
mediante  congegni  di  lave,  comunica¬ 
vano  un  movimento  ad  altrettanti  lapis, 
le  cui  punte  tracciavano  delle  linee  so¬ 
pra  un  cilindro  coperto  di  carta  e  mosso 
da  un  meccanismo  di  orologeria.  Il  se¬ 
condo  più  recentemente  pubblicava  altro 
somigliante  congegno,  dal  quale  le  note 
erano  tutte  segnate  da  semplici  puati 
eguali  —  il  valore  risultando  dalla  loro 
distanza  —  e  le  punte  imprimenti  erano 
mosse  da  fili  fermati  ai  tasti  del  piano. 
Ma  ambedue  questi  meccanismi,  per  altro 
ingegnosissimi,  erano  troppo  complicati, 
e  quindi  poco  pratici  e  assai  costosi. 
L’onorevole  Roncalli,  per  ovviare  agli 
accennati  inconvenienti,  ricorse  alle  pro¬ 
prietà  chimiche  dell’elettricità,  anziché 
alle  meccaniche,  e  tale  innovazione  gli 
valse  all’Esposizione  mondiale  di  Vienna 
nel  1873  la  medaglia  del  Progresso. 

A  tutti  è  noto  come  già  il  Caselli 
fondasse  il  suo  pantelegrafo  sulla  pro¬ 
prietà  di  una  punta  di  ferro  o  di  acciaio 
appoggiata  ad  una  carta  imbevuta  con 
una  soluzione  di  cianoferruro  giallo  di 
potassa  ed  azotato  di  potassa  e  scorrente 
sotto  di  essa.  Finché  non  esiste  corrente 
elettrica,  nessuna  traccia  rimane  sulla 
carta;  ma  appena  una  corrente  percorre 
la  punta  ed  attraversa  il  foglio,  tosto 
l’azotato  è  decomposto,  l’acido  intacca  la 
punta  di  ferro  formando  un  azotato  di  ses- 
quiossido,  il  quale  in  presenza  del  ciano¬ 
ferruro  dà  un  precipitato  quasi  nero; 
il  che  è  come  dire  depone  una  materia 
di  azzurro  di  Prussia.  Questa  reazione 
abbastanza  lunga  a  descriversi,  in  fatto 
si  compie  in  un  attimo.  Se  quindi  la  i 
corrente  è  istantanea,  sulla  carta  scor¬ 
rente  rimane  segnato  un  punto,  rimane 
una  linea  più  o  meno  lunga  secondo  la 
durata  della  corrente;  il  principio  e  la 
fine  della  traccia  coincidono  esattamente 
col  principio  e  la  fine  della  corrente. 

Ma  il  ferro  non  è  il  solo  metallo  che 


in  simili  contatti  dia  un  precipitato  clo¬ 
rato;  il  rame  e  tutte  le  leghe  che  ne 
contengono,  come  l’ottone,  danno  una 
traccia  rossa  che  diventa  più  viva  al 
contatto  dell’acqua  ;  il  cobalto  una  trac¬ 
cia  bruna;  il  bismuto  una  traccia  prima 
invisibile,  che  diventa  di  un  giallo  ca- 
nerino  con  un  bagno  d’acqua;  il  nikel 
ed  il  cromo  delle  tracce  verdi  più  o 
meno  scure;  l’argento  una  traccia  in¬ 
visibile,  che  diventa  bruna  alla  luce,  e 
così  dicasi  di  altri. 

Appoggiandosi  a  questi  principi!,  l’o¬ 
norevole  Roncalli  ideò  e  fece  costrurre 
il  suo  Melografo,  il  cui  apparato  scri¬ 
vente  si  compone  di  un  pettine  a  denti 
metallici  immobili  ed  assai  ravvicinati, 
che  sono  immediatamente  percorsi  dalla 
corrente  defila  pila  senza  intermezzo  di 
caiamite,  rocchetti  od  altro.  Ciascun 
dente  è  collegato  mediante  un  filo  con¬ 
duttore  ad  uno  dei  tasti  del  pianoforte  o 
dell’harmonium;  quelli  che  corrispondono 
ai  toni  naturali  sono  d’acciaio  ;  quelli 
che  corrispondono  ai  semitoni  sono  di 
ottone.  Una  fascia  di  carta  preparata 
che  passa  di  moto  uniforme  sotto  il  pet¬ 
tine  metallico  riceve  le  traccie  dei  denti, 
i  cui  tasti  sono  abbassati,  e  le  lunghezze 
delle  traccie  riescono  proporzionali  alla 
durata  dei  suoni  corrispondenti. 

Ci  basti  l'aver  accennato  oggi  i  prin- 
cipii  elettrici  sui  quali  poggia  codesta 
importantissima  invenzione.  Ne  riparle¬ 
remo  quando  noi  stessi  la  vedremo  fun¬ 
zionare. 

CHE  SI  POSSA  VOLARE? 

Il  Golos  scriva  di  aver  trovato  nei 
Dniewnich  di  Saratoff  una  curiosa  no¬ 
tizia  che  risolve  una  delle  più  antiche 
questioni  della  scienza  —  la  possibilità 
pratica  di  volare. 

Il  giornale  è  troppo  serio  por  potm 
supporre  uno  scherzo  di  questo  genere, 
giudicando  anche  dal  nome  dell’ inven¬ 
tore. 

Ecco  la  notizia: 

L’anno  che  è  terminato  si  è  reso  ce¬ 
lebre  per  la  importantissima  i  ìvenzioue 
del  candidato  nelle  scienze  matematiche 
dell’Uaiversità  di  Kieff,  nativo  di  Sa- 
ratolf,  signor  T.  Juvenalieff.  Egli  ha 
composto  un  apparecchio  che,  messo  in 
moto  dalla  sola  forza  muscolare  dell’uo¬ 
mo,  rende  possibile  il  volare  per  l’aria  in 
qualunque  direzione.  In  tal  guisa  é  sciolto 
un  problema,  dinanzi  al  cui  significato 
impallidiscono  tutte  le  invenzioni  del 
decimonono  secolo. 

L’Accademia  delie  Scienze,  a  cui  Ju- 
venalielf  presentò  il  modello  del  suo 
apparecchio,  con  la  descrizione  del  modo 
di  servirsene,  avendo  riconosciuto  tutta 
l’importanza  di  questa  invenzione  ha  con¬ 
cesso  all’inventore  la  privativa.  Ve¬ 
dremo  ! 
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G  K  O  N  A  C  A 


A  Roma ,  il  Comizio  popolare  per 
proporre  T  abolizione  delle  guarentigie 
papali ,  alla  fine,  dopo  dubbi  infiniti, 
fu  permesso.  Il  governo  lo  ha  permesso, 
mentre  proibì  che  semplici  manifesti  at¬ 
taccati  agli  angoli  delle  case  romane  lo 
annunciassero  al  pubblico!  Il  Comizio 
fu  tenuto  domenica  scorsa  17  alle  dieci 
del  mattino  nel  Politeama,  in  quel  Po¬ 
liteama  (notate  bene)  ch’è  di  proprietà 
d’  un  Vannutelli,  cugino  de!  Nunzio  di 
Vienna,  del  Delegato  apostolico  a  Costan¬ 
tinopoli,  cognato  dei  generai  pontificio 
Kanzler,  ecc.!  —  V’era  una  folla  enor¬ 
me.  Sul  palcoscenico  (sempre  teatrali 
noi  italiani!)  si  fecero  venire  dai  pro¬ 
motori,  per  colmo  d’effetto,  parecchi  pa¬ 
trioti,  ex-galeotti  pontifici,  fra  cui  quel 
Locatelli  il  cui  fratello  fu  decapitato 
per  ordine  di  Pio  IX,  Sullo  stesso  pal¬ 
coscenico  c’erano  Menotti  Garibaldi,  Par¬ 
boni,  Alberto  Mario  ed  altri  radicali,  che 
orano  i  promotori. Furono  pronunciati  di¬ 
scorsi  ardentissimi,  violenti,  nei  quali 
s’insultava  il  papa  e  si  facevano  auguri 
che  papa  Leone  XIII  fuggisse  da  Roma. 
La  cacciata  del  Papa  da  Roma!  Ecco 
in  fondo,  ciò  che  quei  promotori  vole¬ 
vano.  L’abolizione  delia  legge  sulle  gua¬ 
rentigie  veniva  da  sé;  era  una  conse¬ 
guenza  (secondo  loro)  di  quella  fuga,  o 
meglio  di  quella  cacciata.  Se  il  Comizio 
sia  riuscito  cosa  appena  seria  non  sappia¬ 
mo;  se  sia  atto  finamente  politico,  a  questi 
chiari  di  luna,  dire  al  Pontefice  capo 
del  cattolicismo:  vattene!  non  sappiamo 
nè  anche;  è  certo  che  i  tumulti  del 
Politeama,  sorti  appunto  perchè  l’auto¬ 
rità  di  P.  S.  non  permise  che  si  vo¬ 
tasse  formalmente  l’ordine  del  giorno 
proposto,  avranno  eco  in  tutto  il  mondo, 
come  l’ebbero  a  quest’ora  i  disordini 
della  notte  del  13  luglio  pei  trasporto 
della  salma  di  Pio  IX  alla  chiesa  di 
S.  Lorenzo  fuori  delle  mura  di  Roma  e 
de’quali  diamo  in  questo  numero  un  fe¬ 
dele  disegno.  Non  solo  i  giornali  che 
recavano  l’ordine  del  giorno  del  Con¬ 
gresso  furono  sequestrati,  ma,  cosa  inau¬ 
dita,  lo  furono  anche  quelli  che  pubbli¬ 
carono  l’ordine  del  giorno  mutilato,  cioè 
senza  le  parole  che  avevano  dato  ai  nervi 
all’autorità  di  P.  S.,  come  offesa  alla 
sacra  persona  del  Pontefice.  E  non  ba¬ 
sta:  hanno  sequestrati  anche  gli  stessi 
giornali  papalini  che,  certo  non  in  so¬ 
spetto  di  offendere  il  Papa,  davano  un 
resoconto  dei  Comizio,  condannandolo! 

Il  ministro  Depretis  volle  (il  vecchio 
furbo!)  starsene  lontano  da  codesto  im¬ 
broglio,  accusando  la  gotta  che  lo  tiene 
incatenato  ne’ paesi  suoi,  e  vi  cacciò  entro 
lo  Z  mardelli,  al  quale  spetta  il  merito  di 
aver  ordinato  tutti  que’  sequestri.  Sulle 
contraddizioni  ridicole,  sui  ridicoli  ri¬ 
gori  del  Governo,  sulla  validità  delia 
votazione  del  Comizio,  sulla  stessa  inop¬ 
portunità  del  medesimo,  si  fa  ancora  un 
gran  discorrere.  Le  accuse  fischiano  an¬ 
cora  sul  capo  dello  Zanardeìli,  reggitore 
provvisorio  del  ministero  deli’ luterno, 
mentre  a  tutt’i  costi  si  vuole  dai  radi¬ 


cali  l’agitazione  in  tutta  Italia  per  otte¬ 
nere  l’abolizione  delle  guarentigie  papali. 

Intanto,  in  Francia,  ha  luogo  un’altra 
agitazione:  la  elettorale.  Quel  Gambetta 
che  pareva  fossa  rimasto  intontito  per 
un  bel  pezzo  sotto  il  fiasco  colossale  del 
suo  scrutinio  di  lista,  è  balzato  più  vivo 
di  prima.  Egli  si  è  fatto  capo  dell’agita¬ 
zione  elettorale.  Il  suo  discorso  a  Tours 
fa  riscontro  all’allocuzione  che  papa  Leo¬ 
ne  XIII  pronunciò  l’altro  giorno  in  con¬ 
cistoro,  protestando  con  apparente  calma 
contro  i  disordini  del  13  luglio.  L’allo¬ 
cuzione  del  pontefice  pronunciata  davanti 
a’  suoi  cardinali  è,  in  fondo,  un  appello 
ai  governi  d’Europa  perchè  il  Pontefice 
sia  energicamente  protetto:  il  discorso 
del  Gambetta  è,  in  fondo,  un  program¬ 
ma  di  radicali  riforme.  Che  difatti  egli 
vuole?...  Vuole,  tra  altro,  la  riforma 
del  Senato;  vuole  le  riforme  sociali, ecc. 
Quel  Senato,  che  una  volta  gli  era  caro, 
ora  lo  vuole  riformare.  E  si  capisce!  Fu 
quello  che  gli  rovesciò  il  progetto  dello 
scrutinio  di  lista. 

Contro  il  Gambetta  si  schierano  gl’in¬ 
transigenti  che  vogliono  fargli  subire 
uno  scacco  a  Belleville  in  cui  ei  crede 
di  essere  eletto  a  primo  scrutinio.  Dal 
partito  bonapartista  poi,  nemmeno  di¬ 
scorrere:  è  un  morto  che  parla.  «  Noi 
vogliamo  che  il  popolo  designi  il  suo 
capo  responsabile  »  scrive  Gerolamo  Bo¬ 
ri  aparte  nella  sua  lettera  al  «  Comitato 
revisionista  napoleonico  »  il  che  è  come 
dire:  «  eleggete  me  presidente!  » 

I  negoziati  pei  trattati  di  commercio 
tra  la  Francia  e  l’Italia  finirono  in  que¬ 
sta  settimana  a  Roma,  e  a  Parigi  rico- 
mineeranno  nel  giorno  21  di  questo  mese. 
Prima,  saranno  approvati  dalla  Camera 
francese,  a  quanto  si  dice,  e  poi  dalla 
nostra.  Ma  in  che  torneranno  a  noi  utili 
codesti  trattati?  I  preliminari  che  ven¬ 
nero  firmati  a  Roma,  pare  non  ei  diano 
troppo  argomento  di  gaudio.  Ad  ogni  modo 
vedremo,  benché  assai  poco  possiamo 
sperare  dalla  Francia. 

Anche  in  Germania  la  letta  elettorale 
ferve.  O  perchè  il  cancelliere  di  ferro, 
Bismark,  si  mostra  ora  tenero  coi  cleri¬ 
cali,  egli  che  li  ha  battuti  a  sangue? 
Forse  a  scopo  di  elezioni?  Sembra.  — 
Pertanto,  le  emigrazioni  dalla  Germania 
continuano  numerose,  tal  che  un  gior¬ 
nalista  sarcastico  diceva  giorni  sono  che 
il  commercio  più  florido  della  patria  Ger¬ 
mania  è  l’emigrazione! 

II  nostro  Re  ha  lasciato  il  castello  di 
Monza  per  le  caccie  di  Valsavaranche. 
La  nostra  Regina  ha  lasciato  Venezia 
per  le  vedute  pittoresche  di  Perarolo  nel 
Cadore.  —  Un  arcivescovo  italiano,  nel 
dì  5,  è  morto:  quello  d’ Urbino,  Ales¬ 
sandro  Angeloni;  —  e  un  altro  ha  su¬ 
perato  una  mortale  malattia:  quello  di 
Milano,  il  conte  di  Calabiana. 

Gi’incendi  nelle  campagne  si  seguono 
con  rapidità  spaventosa.  Ardono  casolari 
e  persino  foreste  iutiera  ne’monti,  e,  in¬ 
tanto,  da  lontano  ci  giungono  voci  la¬ 
mentevoli:  A  Sidney,  in  Australia,  ben 
199  emigrati  italiani,  tra  cui  donne  e 
ragazzi,  sbarcarono  affamati  e  privi  di 
tutto,  mentre  all’Avana  la  febbre  gialla 
continua  a  menar  strage. 
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IO  GIGLI  NON  HO  PIU’. 

Con  questo  titolo,  un  poderoso  scrittore 
che  i  nostri  lettori  ben  conoscono,  Giu¬ 
seppe  Revere  di  Trieste,  autore  delle  Ma¬ 
rine  e  paesi ,  dei  Bozzetti  alpini  e  di  so¬ 
netti  stupendi,  pubblica  in  un  suo  nuovo 
libercolo  di  versi  dal  titolo  Sgoccioli  un 
sonetto  che  è  una  gemma.  Eccolo: 

Mi  tempestali  gli  amici  e  chieggon  versi, 
A  me  che  a  malo  stento  or  penso  in  prosa, 
E  voglion  da  una  musa  rantolosa 
I  fior  che  il  tempo  ha  inariditi  o  speisi. 

Io  gigli  non  ho  più,  ma  sterpi  a  iosa 
Di  vaneggiate  lagrime  cospersi, 

Nè  so  cavar  da’  miei  ritmi  perversi, 

Altro  che  il  fiele  che  al  mio  dir  si  sposa. 

Le  gemme  onde  s’illustra  il  firmamento, 
I  colori  dell’alba  innamorata, 

Son  ciarpe  in  uggia  alla  tribù  canora. 

Dall’arpa  d’or  non  t’uscirà  l’argento, 

Mi  susurra  una  ninfa  scozzonata, 

Nè  s’infilzan  le  perle  dell’aurora. 

Giuseppe  Revere. 


LA  PETROLIERA 

busto  di  G.  Ginotti. 

Li  Petroliera,  busto  di  Giacomo  Gi- 
notti,  attira  all’Esposizione^  di  Belle  Arti 
l’attenzione  del  pubblico.  È  un  busto  di 
donna  arrestata  dai  Versagliesi  e  legata 
strettamente  con  delle  corde  fin  sotto 
l’omero. 

Furia  della  rivoluzione  del  1871,  la  Pe¬ 
troliera  abborre  la  società  com’écostiuita, 
e  al  momento  che  questa  entra' vittoriosa 
in  ^Parigi  le  prepara  un’  illuminazione 
d’incendii  che  devastino  tutto  quanto  vi 
ha  di  sontuoso,  di  ricco,  di  regale,  di 
elevato.  Ministeri,  Corte *Gei  Conti,  sede 
della  Legion  d’Onore,  Louvre,  e  per  poco 
il  Musco  che  conserva  i  monumenti  delle 
arti,  di  tutti  i  secoli,  di  tutti  i  popoli, 
di  tutte  le  civiltà:  tutto  arde  o  sta  per 
ardere  se  i  Versagliesi  non  s’affrettano. 

Ecco  la  Petroliera  del  Ginotti!  Non  è  la 
fame  che  alimenta  il  suo  odio  ;  il  Ginotti, 
l’autore  della  carnosa  Schiava  che  fu  os¬ 
servata  in  tante  esposizioni,  l’ ha  fatta 
grassa  la  petroliera.  D’  una  razza  forte 
e  sviluppata  dal  lavoro,  essa  ha  spalle 
atiantee;  sposa  forse  a  un  facchino,  è 
da  tanto  d’averlo  aiutato  a  portare  i  più 
gravi  pesi  su  quegli  omeri  larghi  e  pos¬ 
senti. 

É  stata  tra  le  combattenti?  Non  si 
può  affermarlo.  Essa  ha  due  ferite  nella 
carne  fra  la  scapola  e Tascella sinistra,  due 
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colpi  di  daga-baionetta  penetrati  in  una 
cotenna  lardosa.  Caduta  fuggendo,  è  stata 
raccolta,  legata  tanto  stretta  che  la  corda 
affonda  nelle  carni.  Caduta,  ma  non  ar¬ 
resa,  volge  fiera  la  testa  ai  Yersagliesi 
che  vanno  avanti  passando  dal  luogo 
ov’essa  è  trattenuta.  Non  cela  i  senti¬ 
menti  che  prova  vedendoli;  dal  soprac¬ 
ciglio  corrugato,  spreme  da’ suoi  occhi 
sbarrati  una  corrente  d’odio  implacabile: 
la  bocca  avvezza  al  gergo,  al  linguag¬ 
gio  plebeo,  sta  per  iseoccare  una  frase 
energica  di  disprezzo.  Il  mento  trema  e 
rientra  pel  sussulto  d’ un’ira  che  non 
trova  sfogo,  il  labbro  inferiore  ritirato 
indietro  si  conforma  all’espressione  del 
disprezzo  più  profondo. 

Contrasta  coll’espressione  fiera,  con¬ 
tumeliosa,  indracata  e  fatale  del  busto 

10  stile  del  lavoro,  accurato,  lisciato, 
finito,  delicato.  La  Petroliera  ò  però  uno 
dei  grandi  successi  dell’Esposizione.  Tutti 
la  ammirano,  e  se  ne  cercano  in  copia 
le  riproduzioni.  Vedete  il  nostro  disegno; 
e  leggete  il  seguente  sonetto  del  signor  ì 
V.  De  Castro: 

Chi  è  la  donna  da  un  capestro  stretta, 
Che  al  tondo  petto  le  s’avvinghia  e  serra  ? 

11  fiero  occhio  respira  odio  e  vendetta, 
Cupo,  anelante  a  disperata  guerra. 

Ai  mondo  sola,  misera,  rejetta^ 
lì  pensier  delì’incendio  a  volo  afferra, 

E  l’umana  progenie  maledetta, 

Tutto  che  incmtra  in  suo  furore  atterra. 

Già  Lutezia  divampa;  al  firmamento 
Sale  di  fiamme  un  vortice  fumante, 

Tra  le  grida  di  morte  e  di  spavento. 

Sulle  rovine  tinte  di  sanguigno 
Ride  briaca,  simile  a  Baccante, 

La  Petroliera  con  beffardo  ghigno. 

Vincenzo  De  Castro. 


PICCOLA  POSTA 

R.  D.  Genova.  Sì;  abbiamo  presa  con 
piacere  la  direzione  di  questo  periadico. 
Ringraziamo  vivamente  lei  e  tutti  coloro 
che  c’inviarono,  in  quest’occasione,  parole 
gentili.  —  M.  G.  Amelia  (  Umbr  a)  Perchè 
non  ci  manda,  invece,  qualche  buona  prò- 
aa?  —  S.  Napoli.  Sono  versi  che  rasentano 
l'osceno.  Ergo ,  niente.  —  G.  F.  Bologna. 
Ce  ne  congratuliamo  tanto  con  lei  pel  suo 
sogno  dorato,  ma  non  interesserebbe  gran 
che  i  lettori.  —  G.  D.  R.  Roma.  Le  ab¬ 
biamo  scritto.  —  A.  A.  Milano.  Faremo 
ricerche.  Gradiremo  suoi  scritti.  —  D.  F. 
Padova.  Con  piacere:  mandi  pure  domande 
delia  sfinge.  —  L.  E.  Genova.  Proprio  no. 

Avv.  F.  D.  F.  Catania.  Per  l’invio  delle 
12  copie  deve  mettersi  d’accordo  coll’am- 
ministrazione.  Faremo  il  possibile  per  pub¬ 
blicare  i  suoi  graziosi  lavori.  Mandi.  — 
Dott.  U.  P.  Vittorio.  La  gentile  poesia 
avrà  ospitalità.  Non  potrebbe  scrivere  per 
la  nostra  Illustrazione  profili  di  poeti  po¬ 
polari?  —  M.  P.  Reggio  d'Emilia.  DA  suo 
bell'ingegno  ci  attendiamo  di  più  di  quei 
bozzetti  che  altri  possono  pubblicare.  La 
confermiamo,  con  piacere,  nostro  collabo¬ 
ratore.  Il  nostro  indirizzo  è:  Milano. 


[16] 


ROMANZO  DI 

VITTORIO  CHERBUUEZ 

(Traduzione  di  Salvatore  Minto). 


XII. 

Deesi  credere  che  il  signor  Testardi 
aveva  mentito  scientemente  a  suo  figlio 
o  ammetteremo  ch’egli  stesso  s’era  la¬ 
sciato  ingannare  dalle  vaghe  assicura¬ 
zioni  del  barone  che  aveva  giocato  d’a¬ 
stuzia  ?  Il  fatto  si  è  che  questi  non 
aveva  detto  nemmeno  una  "parola  a  sua 
figlia  delle  strane  proposte  ricevute  dal 
vicino  e  delia  mezza  promessa  data.  La 
signorina  di  Saligneux  non  supponeva 
punto  che  pensassero  di  maritarla,  igno¬ 
rava  assolutamente  ogni  cosa.  Se  fosse 
stato  altrimenti,  secondo  ogni  probabi¬ 
lità,  ella  avrebbe  fatto  tutt’  altro  che 
scalzarsi  per  rubare  delle  ninfee. 

Il  signor  di  Saligneux  ebbe  varie 
ragioni  per  non  dirne  nulla  a  sua  figlia. 
Anzitutto  era  sua  abitudine  ritardare 
fino  all'ultimo  momento  ogni  discussione 
intorno  un  soggetto  che  gii  andava  poco 
a  genio.  Quando  gli  sopraggiungevano 
cose  dispiacevoli  preferiva  subirle  piutto¬ 
sto  che  dibatterle.  Poi  prima  di  spiegare 
lo  sue  intenzioni  alla  figlia,  aspettava 
di  conoscerle  egli  stesso  e,  a  dir  vero, 
non  sapeva  ancora  ciò  che  contava  di 
fare.  Maritar  la  figlia  fuori  della  sua 
casta,  darla  al  figlio  d’un  Testaroli  !... 

A  quest’idea  aveva  provato  dapprima 
degli  accessi  d’indignazione,  dei  palpiti 
di  cuore  che  s’  eran  fatti  vere  scosse. 
Niun  dubbio  quando  si  saprà  ch’egli 
possedeva  una  bella  collezione  di  bastoni 
e,  fra  gli  altri,  una  canna  d’ India,  col 
pomo  d’agata,  superba  e  flessibilissima 
eh’  eragli  stata  regalata  da  una  sua 
amante.  Da  qualche  tempo  non  se  ne 
serviva  più  nelle  sue  passeggiate,  la  ri¬ 
servava  ad  un  uso  particolare.  Nei  giorni 
che  seguirono  il  discorso  con  T  antico 
muratore,  gli  era  accaduto  di  conside¬ 
rare  quella  canna  con  una  specie  di 
tenerezza,  dicendole  : 

—  Tu  farai  una  bella  fine,  ti  rom¬ 
però  sulla  schiena  dei-signor  Testaroli.  — 

Parecchie  volte  aveva  avuto  la  vel¬ 
leità  di  correre  alla  Casa  Bianca,  di 
farvi  un  sì  bel  colpo  e  di  dire  a  quel¬ 
l’insolente,  dopo  averlo  bastonato: 

—  E  ora,  mio  caro  amico,  compra  il 
mio  castello,  il  dolore  che  avrò  di  ve¬ 
derlo  nelle  tue  mani  sarà  sufficiente- 
mente  compensato  dalla  gioia  pura  e  ve¬ 
ramente  celeste  che  ho  goduto  adesso.  — 

Non  ne  aveva  fatto  nulla,  il  giunco 
era  ancora  intatto. 

La  coscienza  del  barone  di  Saligneux 
eoi  tempo  aveva  perduta  la  sua  rigi¬ 
dezza  e  la  sua  verginità.  Rassomigliava 
a  quelle  donne  che  son  giunte  al  punto 


Proprietà  letteraria.  Riproduzione  vìe 
tata. 


di  non  saper  più  contare  le  loro  av¬ 
venture;  non  v’è  che  la  prima  che  fac¬ 
cia  avvenimento;  le  altre  sono  così  senza 
importanza  che  si  fa  presto  a  dimenti¬ 
carle.  Ne  seguiva  che  le  ire  del  barone 
duravan  poco.  Nella  vita  di  disordini  e 
di  ripieghi,  la  prima  facoltà  che  si  perde 
è  quella  delle  lunghe  indignazioni.  Le 
reni  s’ammolliscono;  l’uomo  s’avvezza  a 
piegarsi.  Ecco  perchè  la  canna  d’  India 
dal  pomo  d’ agata  non  era  ancora  in 
due  pezzi. 

Il  signor  di  Saligneux  era  giunto 
gradatamente  a  pronunziare  a  bassa  e 
anche  ad  alta,  voce  delle  frasi  che  co¬ 
minciavano  con  queste  parole: 

—  Ma  alia  fine,  in  conclusione,  tutto 
ben  considerato.,.. 

Son  queste  le  locuzioni  che  preparano 
i  consensi  o  i  rilassamenti  della  co¬ 
scienza. 

—  Alla  fine  ,  — -  pensava  egli ,  — 
quest’insolente  viìlanaccio  è  mio  credi¬ 
tore,  egli  è  enormemente  ricco  ed  ha 
tanta  vanità  quanta  ricchezza.  Se  dico 
di  no,  sarà  senza  misericordia;  se  dico 
di  sì,  forse  otterrò  da  lui  tutto  quel 
che  voglio.  Non  pigliamo  un  partito  in 
fretta,  esaminiamo,  procuriamo  di  ve¬ 
derci  il  lato  buono  e  di  conciliare  l’o¬ 
nore.  con  gli  agi  della  vita.  — 

Il  barone  ricordavasi  di  ciò  ch’eragli 
stato  detto  un  giorno  da  un  suo  amico: 
«  Mio  caro,  questo  povero  mondo  è  così 
fatto  che  è  ben  difficile  trangugiare  un 
bicchier  di  vino  ove  non  sia  una  mosca. 
Quando  il  vino  è  buono  o  la  mosca  non 
è  troppo  grossa,  bisogna  bere.  » 

Egli  aveva  imparato  a  bere.  È  vero 
che  questi  volta  la  mosca  era  enorme, 
grossa  come  un  Testaroli,  però  non  bron¬ 
tolava  contro  il  suo  bicchiere.  S’era  abi¬ 
tuato  a  stabilire  una  gran  differenza  fra 
i  punti  sui  quali  é  permesso  cedere  e  i 
punti  sui  quali  ogni  transazione  è  di¬ 
spregevole.  Maritar  la  figlia  al  figlio 
d’uri  corsaro  per  ottenerne  migliori  con¬ 
dizioni  è  un  atto  che  a  stretto  rigore 
si  può  commettere  senza  cessar  d’essere 
un  vero  gentiluomo.  Ciò  che  forma  il 
gentiluomo  è  dapprima  il  contegno,  poi 
l’ortodossia  delle  opinioni.  Il  signor  di 
Saligneux  aveva  avuto  sempre  del  con¬ 
tegno  e  le  sue  opinioni  erano  intemerate. 

Dal  resto  alla  transazione  della  sua 
nobiltà  faceva  intervenire  T  interesse 
della  figlia  e  le  sue  paterne  sollecitudini; 
persuadeva  a  uè  stesso  d’avere  agito  da 
buon  padre  non  respingendo  assoluta- 
mente  l’inconveniente  e  sciocca  proposta 
del  signor  Testaroli. 

La  dote  della  signorina  di  Saligneux 
ascendeva  a  ben  poca  cosa  e  sotto  la 
tutela  disordinata  del  barone  quel  poco 
s’era  ridotto  a  nulla;  vedeva  venire  con 
inquietudine  il  momento  di  dover  ren¬ 
dere  i  confi,  temeva  che  essi  non  pares¬ 
sero  tanto  ortodossi  quanto  le  sue  opi¬ 
nioni.  Circa  all’eredità  del  marchesa  di 
Virevieille,  che  più  volte  aveva  mani¬ 
festato  la  volontà  di  lasciar  tutto  alla 
nipotino,  ell’era  una  speranza  un  po’ ma¬ 
gra.  La  signorina  di  Saligneux  aveva  po¬ 
tuto  accorgersi  che  la  casa  dello  zio  era 
tenuta  molto  modestamente;  che  egli 
riceveva  di  rado,  che  non  aveva  car- 
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r<  zza  e  snudava  ai  passeggio  stt  cavalli 
a  nolo.  I)a  parte  sua  il  barone  aveva 
fatto  sempre  vani  appelli  alla  generosità 
del  vecchio;  non  aveva  ricevuto  altro 
che  eloquenti  prediche  sull’economia,  sul¬ 
la  temperanza,  su  quell’abitudine  di  mode¬ 
rare  i  desiderii,  che  tien  luogo  della  ric¬ 
chezza. 

Aveva  concluso  che  se  mai  sua  figlia 


avesse  ereditato  dal  mar.  hese  quindici 
o  ventimila  lire  sarebbe  stato  il  più 
gran  che,  e  che  sono  ventimila  lire 
di  rendita?  A  suo  avviso  la  prima  con¬ 
dizione  di  felicità  per  le  donne  era  un’e¬ 
sistenza  di  lusso.  Era  interamente  con¬ 
vinto  che  per  sua  figlia  il  lusso  sareb¬ 
be  un  oggetto  di  prima  necessità  e  la 
credeva  molto  ragionevole  per  non  com¬ 


prendere  che  nel  caso  suo  non  poteva 
trovare  un  bel  partito  che  a  condizione 
di  scendere  Forse  ella  t Riarderebbe 
gli  scudi  del  signor  Testai  oli  come  ano 
di  quei  balsami  supremi  che  guariscono 
ogni  ferita  dell’amor  proprio,  e  i  colpi 
di  bastone  come  uno  di  quegli  espedienti 
1  già  caduti  in  disumo  in  questo  secolo.  Quel 
che  trovava  più  facile  ora  interrogarla 
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ma  quell’interrogatorio  era  delicato  ed 
il  barone  aspettava  che  ve  lo  costrin¬ 
gessero.  Spensierato  com’era,  lieto  del 
respiro  che  eoncedevagli  il  signor  Te¬ 
stinoli,  diviso  fra  i  calcoli  che  addor¬ 
mentavano  i  suoi  rimorsi  e  i  rimorsi 
che  sconcertavano  1  suoi  calcoli,  egli  non 
aspirava  che  ad  ottenere  dilazioni,  con¬ 
fidava  nel  futuro,  carezzava  la  folle  spe¬ 
ranza  d’apprendere  un  mattino  al  suo 
risvegliarsi  che  l’inesorabile  suo  credi¬ 
tore,  preso  da  un  colpo  apopletico,  aveva 
cessato  di  vivere.  Ahimè,  non  solo  questi 
era  incapace  d’  usargli  una  sì  graziosa 
cortesia,  ma  era  divenmo  insistente  ed 
avevagli  strappata  la  promessa  che  prima 
dei  15  di  settembre  i  due  giovani  avreb¬ 
bero  fatto  conoscenza  reciproca.  Il  15 
settembre  s’avvicinava  e  il  barone  tro¬ 
vatasi  all’  orlo  del  fosso  e  bisognava 
saltare. 

La  dichiarazione  ch’era  per  fare  alla 
figlia  rinerescevagli  tanto  che  per  libe¬ 
rarsene  avrebbe  dato  non  so  che  a  qual¬ 
che  persona  che  vi  si  fosse  interposta, 
ma  non  trovava  nessuno  capace  di  rem 
dergli  questo  buon  ufficio. 

Certamente  non  avrebbe  potuto  rivol¬ 
gersi  alla  contessa  di  Juines,  sua  sorella 
maggiore  ;  ella  sarebbe  stata  l’ ultima 
persona  a  cui  aprirsi  su  simile  argo¬ 
mento. 

La  signora  di  Juines,  donna  alta, 
secca,  scarna,  di  bel  portamento,  era  una 
bacchettona  e  non  scherzava  coi  principi]. 

Il  signor  Testardi,  che  l’aveva  vista 
una  volta  e  che  serbava  nei  suoi  occhi 
il  bagliore  di  quello  spettacolo,  la  trat¬ 
tava  di  vecchia  rózza:  era  nondimeno 
una  persona  molto  rispettabile  benché 
avesse  un  peccato  sulla  coscienza.  Era 
ancora  signorina  di  Saligneux  quando 
alla  notizia  della  rivoluzione  di  Luglio, 
essa  aveva  fatto  giuramento  di  non  uscir 
più  di  camera  se  non  quando  1’  usurpa¬ 
tore  avesse  restituita  la  corona  al  re 
legittimo.  Per  sei  anni  aveva  tenuta  la 
parola  ;  per  sei  estati  e  sei  inverni  aveva 
osservata  la  clausura  di  una  carmeli¬ 
tana,  ma  un  mattino,  cedendo  alle  istanze 
di  famiglia,  era  uscita  ed  aveva  accon¬ 
sentito  a  sposare  il  signor  di  Juines. 
Avrebbe  fatto  meglio  di  restarsene  in 
casa  quel  tal  giorno.  Il  signor  di  Juines 
era  un  dissipatore  e  un  buontempone, 
di  cui  non  ebbe  poi  a  lodarsi.  Fortu¬ 
natamente  non  lo  vedeva  che  dieci  volte 
l’anno  e  ancor  più  fortunatamente  egli 
morì  sul  fior  deli’  età  in  conseguenza 
d’un’indigestone. 

Gì’infortunii  conjugali  della  contessa 
di  Juines  non  avevano  punto  scemata 
la  sua  superbia.  I  suoi  antenati  le  riem¬ 
pivano  il  cuore  e  la  bocca;  portava  al¬ 
lacciate  attorno  la  fronte  tutte  le  glo¬ 
rie  dei  Saligneux  e  se,  parlando,  mo¬ 
veva  appena  la  testa,  gli  era  perchè 
aveva  paura  di  farne  cadere  la  corona 
delle  virtù  ereditarie.  Quand’era  seduta 
non  toccava  mai  colle  spalle  la  spalliera 
della  poltrona;  quando  viaggiava  in  fer¬ 
rovia  non  si  appoggiava  mai  per  dor¬ 
mire  e  al  mattino  usciva  dal  vagone 
come  v’era  entrata  senza  una  piega  alia 
veste  di  drappo  inglese,  senz’aver  disor¬ 
dinato  un  solo  de’ suoi  capelli.  La  signora 


di  Juines  non  s’allontanava  mai  dalla 
sua  dignità;  dal  fondo  del  passato,  tutte 
le  crociate  la  miravano,  e  sapendosi  guar¬ 
data,  rappresentava  sempre.-Incarnavansi 
in  lei  tutti  i  principii  e  tutte  le  conve¬ 
nienze.  Era  perciò  un  rigido  censore 
della  condotta  del  fratello;  facevagli 
aspri  rimproveri  sui  suoi  trascorsi,  ben¬ 
ché  ella  non  ne  conoscesse  che  la  decima 
parte.  Bisogna  aggiungere  ch’era  severa 
tanto  per  sè  quanto  per  gli  altri.  Pativa 
lunghe  astrazioni,  cadeva  in  profonde 
meditazioni,  occupata  nel  riandar  il  pas¬ 
sato.  In  quelle  ore  di  raccoglimento  rim- 
proveravasi  ciò  che  chiamava  la  sua 
colpa  :  infelice  espressione,  che  avrebbe 
potuto  ingannar  la  gente  mal  informata. 
Era  persuasa  che  la  sua  colpa  aveva 
avuto  le  più  gravi  conseguenze,  che 
gl’incendii,  le  tempeste,  le  inondazioni,  i 
terremoti,  tutti  i  disordini  della  natura, 
tutte  le  catastrofi  della  storia  erano  una 
giusta  vendetta  che  pigliavasi  il  cielo 
per  la  deplorabile  debolezza  d’una  Sali- 
gnenx  che  aveva  mancato  alla  più  sacra 
promessa.  Perchè  era  uscita  di  casa  pri¬ 
ma  cheli  re  fosse  risalito  sul  trono?  Se 
i  Prussiani  avessero  assediato  Parigi,  la 
contessa  di  Juines  si  sarebbe  lusingata 
malinconicamente  d’entrarci  per  qualche 
cosa,  e  l’esistenza  del  signor  Testardi 
era  pure  un’espiazione  della  sua  colpa. 
E -sa  considerava  quel  Testardi  come  il 
ministro  dei  rancori  celesti,  come  un 
Attila,  come  il  flagello  di  Dio.  Ma  quan¬ 
tunque  rimmaginazione  sua  fosse  fervida, 
non  aveva  nessun  sospetto  dell’inaudito 
progetto  che  nutriva  quel  mostro.  Se 
l’avesse  sospettato,  avrebbe  fatto  tanto 
strepito  che  si  sarebbe  inteso  dieci  leghe 
all’intorno. 

Per  prudenza  il  signor  di  Saligneux 
aveva  osservato  un’assoluta  segretezza.  La 
signora  di  Juines  aveva  questo  di  buono, 
che  le  si  potevano  facilmente  nascondere 
le  cose;  domandava  poco,  perchè  fidan¬ 
do  nella  straordinaria  sua  acutezza  di 
ingegno,  credeva  saper  tutto;  del  re¬ 
sto,  potevasi  parlare  di  tutto  avanti  a 
lei  senza  compromettersi  perchè  era 
sordissima  e  avanti  che  indovinasse  un 
segreto  bisognava  che  le  si  gridasse 
all’orecchio.  ( Continua ) 


PROCESSI  DEL  GIORNO 


L’UCCISORE  DI  FANCIULLI. 

Il  processo  contro  il  giovinetto  Le- 
maìtre  alle  assisie  di  Parigi  è  durato 
un  sol  giorno. 

Il  delitto  era  evidente;  il  reo  confesso; 
i  testimoni  pochi;  l’accusa  invincibile; 
la  difesa  difficile.  Lemaìtre  aveva  ucciso 
un  fanciullo. 

La  pubblica  discussione  ha  messo  in 
luce,  che  non  s’ aveva  a  fare  con  un 
matto;  ma  non  ha  tuttavia  squarciato  i 
veli  misteriosi  che  ricoprono  l’istinto  di 
questa  malvagità  precoce,  inesplicabile, 
in  un  giovanetto  di  quattordici  anni  e 
mezzo  ! 

Si  è  detto  che  Lemaìtre  non  aveva 


più  quattrini,  e,  non  potendo  tornare  in 
casa  nè  dal  padrone  perchè  aveva  ru¬ 
bato,  ha  voluto  meritarsi  la  carcere,  per 
trovarvi  ricovero  e  sostentamento.  Ma 
era  necessario,  per  questo,  un  delitto 
atrocissimo? 

Lemaìtre  è  un  giovanetto  più  grande 
e  forte  che  non  gli  consentirebbe  l’ età. 
Viso  regolare  ed  espressione  simpatica  ; 
pallido;  occhi  bellissimi,  lampeggianti. 
Non  si  commuove,  non  si  turba  per 
niente. 

L’istruzione  del  processo  e  i  medici 
affermano  che  non  è  d’ inclole  viziosa: 
assiduo  alla  scuola,  studioso,  a  tredici 
anni  otteneva  un  certificato  di  studio; 
inclinava  alla  solitudine,  sfuggiva  i  com¬ 
pagni.  Solo  (dice  l’istruttoria)  si  mo¬ 
strava  violento,  dissipatore,  poco  espan¬ 
sivo,  vanitoso  e  superbo. 

È  nato  a  Parigi  il  2  maggio  1866.  Il 
padre  è  un’ottima  persona.  La  madre  è 
una  donna  eccellente. 

__  Ella  vi  amava  teneramente  —  dico 
il  presidente  a  Lemaìtre  —  e  vi  ha  edu¬ 
cato  con  molta  cura. 

—  Sì  è  vero;  —  risponde  l’accusato. 

Lemaìtre  amava  molto  il  teatro  e  i 
romanzi.  Confessa  di  avere  rubato  una 
volta  cinquanta  lire  a  sua  zia. 

—  Come  le  avete  spese? 

—  A  teatro  e  pei  libri. 

Racconta  poi  il  furto  commesso  all’ul¬ 
timo  suo  padrone  il  15  febbraio,  il  modo 
come  spese  il  danaro,  rimpannucciandosi, 
prendendo  in  fitto  una  camera. 

—  Voi  faceste  pure  un’altra  spesa? 

—  Sì,  comprai  un  coltello-pugnale  per 
tre  franchi. 

—  Coltello  che  è  stato  lo  strumento 
del  delitto.  Che  facevate  dal  15  al  25 
febbraio? 

—  Andavo  a  spasso”; verso  il  Giardino 
delle  Piante. 

—  E  poi  fumavate,  leggevate  o  pas¬ 
savate  la  sera  al  teatro.  Quali  opere 
avete  veduto  ? 

—  Ho  veduto  Michel  Strogoff,  Nana 
e  Les  chevaliers  du  hrouillard. 

La  parte  dell’interrogatorio,  nella  qua¬ 
le  l’accusato  narra  il  delitto  fa  rabbri¬ 
vidire.  Le  sue  risposte  sono  precisamente 
conformi  al  racconto  dell’accusa.  La  sola 
differenza  è  che  Lemaitre  sostiene  ch’egli 
vedeva  tutto  rosso,  che  sentiva  sete  di 
sangue. 

—  Voi  vi  siete  trovato  solo  con  un 
fanciullo  in  camera,  non  è  vero?  —  gli 
chiede  il  presidente  delle  Assisie. 

—  Sì. 

—  E  che  cosa  avete  fatto?.... 

—  Ho  chiuso  la  porta  a  chiave,  ho 
gettato  il  fanciullo  sul  letto,  gli  ho  le¬ 
gato  le  mani  con  un  fazzoletto.... 

—  E  il  fanciullo  che  diceva? 

—  Niente.  Gli  ho  messo  una  salvietta 
sulla  bocca,  l’ho  preso  per  le  braccia, 
gli  ho  tolto  i  pantaloni,  gli  ho  coperto 
gli  occhi  con  una  mano  e  gli  ho  dato 
un  colpo  di  coltello  nel  ventre:  egli  ha 
resistito,  e  allora  gli  ho  tagliato  il  collo. 

—  E  poi....  è  scorso  il  sangue? 

—  Sì,  ma  io,  che  mi  ero  tolto  il  so¬ 
prabito,  me  lo  son  rimesso  e  sono  uscito. 

—  Avete  visto  il  fanciullo  palpitare? 
—  No. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


527 


—  Vi  siete  lavato  le  mani? 

—  Sì,  a  una  fontana  del  sobborgo  san 
Martino;  erano  piene  di  sangue.  Poi  ho 
passeggiato  un’ora  e  mezzo,  e  sono  an¬ 
dato  a  dire  a  mio  zio  che  avevo  ucciso 
un  fanciullo.... 

—  Messo  a  confronto  col  cadavere 
orribilmente  mutilato,  voi  siete  rimasto 
impassibile:  «  Io,  avete  detto,  rialzando 
la  testa,  non  piango  mai,  io.  »  Ciò  che 
vi  preoccupava,  era  di  sapere  se  i  gior¬ 
nali  parlavano  di  voi,  se  il  vostro  ritratto 
si  vendeva.  Voi  sapevate,  non  è  vero, 
di  non  potere  essere  condannato  a  morte  ? 

—  Sì,  lo  sapevo. 

—  Sapevate  di  poter  essere  condan¬ 
nato  ai  lavori  forzati? 

—  Sapevo  solo  di  non  poter  essere 
condannato  a  morte. 

Eppure  una  volta,  Lamaìtre,  dopo  che 
fu  licenziato  dal  pizzicagnolo  da  cui  era 
a  bottega,  tentò  uccidersi,  e  ne  scrisse 
alla  madre. 

Sarebbe  stato  meno  doloroso  per  la 
buona  e  povera  donna,  che  vederlo  co¬ 
perto  d’infamia  sul  banco  delle  Assisie! 

Il  primo  tra  i  testimoni  è  il  padre 
del  fanciullo  assassinato,  certo  Schoenen. 

—  Mia  moglie,  disse,  non  vedendo  a 
tornare  il  bambino,  lo  ha  cercato  dapper¬ 
tutto  nella  Villette.  Fu  solo  verso  le  nove 
di  sera  che  fummo  avvertiti  del  delitto. 
Un  agente  di  polizia  è  venato  a  cercarmi 
e  mi  ha  chiesto  se  avessi  paura.  No,  gli 
rispos:  ;  e  mi  condusse  a  vedere  mio 
figlio.  — 

Lo  zio,  bel  giovane  e  bene  in  arnese, 
che  ha  due  soli  anni  più  del  nipote,  dice 
che  non  aveva  creduto  al  racconto  del 
delitto  fatto  da  costui.  Gii  offerse  un 
bicchier  di  vino,  che  l’assassino  bevve 
con  due  o  tre  bicchieri  d’acqua.  Ha  cre¬ 
duto  il  nipote  sempre  sano  di  mente  e 
non  conosce  mentecatti  nella  famiglia 
di  lui. 

Lo  stesso  dice  la  zia,  donna  alle  ap¬ 
parenze  molto  rispettabile. 

—  L’accusato  (ella  dice)  non  è  stato 
attaccato  mai  da  alcuna  febbre  cattiva. 
Ho  udito  dir  solo  ch’ebbe  un  accesso  di 
sonnambulismo  al  tempo  della  prima  co¬ 
munione. 

Anche  i.  medici  escludono  la  scusa 
della  follia. 

I  giurati  affermano  che  Lemòitre  ha 
agito  con  discernimento. 

La  Corte  gli  applica  il  massimo  della 
pena:  venti  anni  di  carcere  e  dieci  anni 
di  vigilanza. 

L’assassino  quindicenne  non  ha  avuto 
dalla  sua  che  l’età,  in  grazia  della  quale 
è  sfuggito  al  capestro. 


Pubblicheremo  nel  prossimo  numero  le 
risposte  più  belle  alla  domanda  del  nu¬ 
mero  32.  Ecco,  intanto  un  aitro  punto  in¬ 
terrogativo  della  «  Sfinge.  » 

Perchè  Èva  nacque  dalla  costa  e  non 
dalla  pupilla  di  Adamo  ? 


!  GAZZETTINO  UMORISTICO  j 

*  *  '  1 

In  vetture. 

Un  signore,  che  da  un’  ora  gira  per 
la  città,  dice,  irritato,  al  cocchiere: 

—  Ma  diavolo,  cocchiere,  voi  non 
conoscete,  dunque,  Roma. 

Il  cocchiere,  amaro: 

—  E  lei,  la. conosce,  lei? 

—  Sicuro  ! 

—  E  allora,  bastai 

* 

Un  pittore  d’ingegno  ha  una  moglie 
fanatica  della  musica  da  camera. 

L’altro  giorno,  prima  di  pranzo,  vede 
arrivare  in  casa  violini,  violoncelli  viole, 
ecc.,  portati  da  facchini. 

Tal  vista  gli  guasta  l’appetito  e  dice 
sospirando  alla  moglie: 

--  Ma,  ada  fine,  i  chirurgi,  quando 
vanno  a  far©  un’operazione,  non  mandano 
gli  strumenti  un  giorno  prima  in  casa 
del  paziente. 

* 

Un  nbbriaeone  torna  dal  cimitero  dove 
ha  assistito  al  seppellimento  della  mo¬ 
glie. 

—  Vieni  a  bere  una  bottiglia?  —  gli 
dice  un  compagno. 

—  Non  posso':  sono  troppo  triste. 

—  Almeno  un  bicchiere. 

—  Impossibile. 

—  Ebbene,  non  sia  una  bottiglia,  non 
sia  un  bicchiere,  ma  una  lagrima. 

—  Bà  !  per  una  lagrima,  in  un  giorno 
di  funerali,  passi! 

* 

Una  giovane  è  data  in  isposa,  senza 
suo  consenso,  dai  genitori,  a  un  vecchio 
brutto  ma  ricco. 

Il  sindaco  le  rivolge  la  domanda  di 
rito: 

Signorina  Y ***,  consentite  a  pren¬ 
dere  il  signor  X***  per  marito? 

—  Ohimè!  signore;  —  risponde  la 
vittima  piangendo  —  siete  voi  il  primo 
che  mi  abbia  interrogato  a  questo  pro¬ 
posito. 

* 

Tra^pitfori. 

—  È  grande  il  tuo  amico  !... 

—  È  un  pittore  di  animali  assai  di¬ 
stinto. 

—  Con  la  sua  statura  non  deve  di¬ 
pingere  che  giraffe. 


A  una  fiera  di  beneficenza. 

Un  inglese  chiede  a  una  bella  signora 
il  prezzo  di  un  liquore. 

—  Cinque  franchi,  —  risponde  sorri¬ 
dendo  la  gentile  venditrice. 

—  Ne  darò  cinquanta  —  dica  l’inglese, 
stendendo  la  mano  per  prendere  il  bic¬ 
chiere. 

-—  Ab,  signore!  ripiglia  la  dama  — 
tanta  generosità 'merita  un  premio;  — - 
e  bagna  le  rosee  labbra  nel  liquore. 

—  Va  benissimo  !  —  continua  fredda¬ 
mente  l’inglese.  —  Ecco  altri  venticin¬ 
que  franchi  c  fatemi  dare  un  bicchiere 
pulito. 

La  gioventù  ordinata. 

Avendo  dato  nn  bacio  al  signor  Paolo 
il  5  di  luglio,  ma  costui  avendolo  resti¬ 
tuito  il  giorno  seguente,  la  signora  Gio  ¬ 
vanna  ha  scritto  sul  suo  taccuino: 

«  5  luglio  ~~  Al  signor  Paolo  :  un  brolo. 

«  6  id.  —  Rientrato  in  cassa. 

«  Saldato.  » 

* 

Un  capo  scarico  di  attore  si  diverte 
a  mistificare  i  negozianti  d’oggetti  d’arte, 
dando  a  intendere  di  voler  comperare 
ora  una  cosa,  ora  un’altra,  senza  acqui¬ 
star  mai  nulla. 

Ecco  uno  dei  suoi  scherzi  : 

—  Quanto  costa  questo  bronzo? 

—  Tremila  lire. 

—  Ve  ne  darò  mille. 

. —  Ve  lo  lascio  a  mibe  cinquecento. 

—  Ed  io  pure  ! 

Ed  esce  gravemente. 

* 

Un  mercanta  di  vino  ha  scritto  bra¬ 
vamente  sulla  propria  insegna: 

«  In  seguito  alla  condanna  a  £0  fran¬ 
chi  di  multa  per  aver  mescolato  deli’at!- 
qua  col  vino,  a  partire  da  oggi:  vino 
senz’acqua  ». 


SCIARADA 

Nel  primiero  talun  tiova  morte, 
Altri  invece  dovizia  rinviene. 

Apre  l 'altro  le  facili  porte 
Alle  danze,  ai  tripudi,  alle  cene. 
Italiana  cittade  l 'intero, 

Che  il  valore  d’illustre  guerriero, 
Sovra  Pai  tre  famosa,  innalzò. 

!  Spiegazione  della  Sciarada  precedente  : 

Pc-poyo. 


B  E  B  U  8 


Spiegazione  del  Rebus  precedente:  Ogni  cuore  ha  i!  suo  segreto. 
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Viaggi  di  Pellegrino  Matteuccì 


ABISSINA 


SUDANeGALLAS 


Un  elegante  voi  in- 16  con  3  carte 
geografiche  disegnate  dall'autore 
L.  3  50. 


Un  elegante  voi.  in- 16  con  1  carta 
geografica  disegnata  dall' autore 
L.  3  50. 


ALGERIA,  TUNISIA  «  TSif  OLNANIA 

STUDI  DI  GEOGRAFIA  POLITICA 
SUGLI  ULTIMI  AVVENIMENTI  AFRICANI 


DI 


ATTILIO  BRUNIALTI 


Con  una  carta  speciale  della  Reggenza  di  Tunisi  e  delle  regioni 
limitrofe,  costrutta  e  disegnata  secondo  lo  stato  delle  attuali 
cognizioni  geografiche  da  Guido  Cora. 


Questo  nuovo  libro  è  di  tutta  attualità.  Il  Brunialti  descrive  dapprima 
la  situazione  dei  francesi  in  Algeria,  la  difficoltà  della  conquista,  gli 
scarsi  frutti  che  ne  trassero  la  Francia  e  la  civiltà  generale.  In  una 
seconda  parte  dà  un  breve,  chiaro  e  completo  quadro  geografico  della 
Tunisia,  dei  suoi  usi,  della  sua  storia,  dei  suoi  abitanti,  e  narra  poi 
minutamente  le  cause  della  lotta  di  interessi  tra  Francia  e  Italia.  Nella 
terza  descrive  la  Tripolitania  e  la  regione  cirenaica,  ricordandone  le 
grandi  memorie  storiche,  esponendone  imparzialmente  le  condizioni  pre¬ 
senti.  Da  ultimo  narra  gli  avvenimenti  che  si  svolsero  su  questo  teatro, 
le  conseguenze  che  ne  derivarono  alla  Francia,  all’Italia  ed  alla  civiltà 
generale,  e  discute  dottamente,  mostrando  d’esser  molto  addentro  nelle 
segrete  cose .  il  tiattato  del  Bardo,  chiudendo  con  alcune  splendide  pa¬ 
gine  per  quella  ch’esser  dovrebbe  la  nostra  politica  coloniale. 

Ai  pregi  degli  altri  lavori  del  Brunialti,  alla  chiarezza  ed  eleganza 
dello  stile,  al  diletto  ed  alla  varia  dottrina,  questo  volume  aggiunge 
una  glande  opportunità  d’occasione.  Gli  accresce  poi  valore  una  bellis¬ 
sima  carta  disegnata  e  costrutta  appositamente  dal  geografo  Guido  Cora, 
eh  è  senza  paragone  più  completa  e  migliore  di  quella  stessa  onde  i 
Francesi  si  sono  serviti  nella  loro  aggressione. 

Siamo  dunque  certi  che  .il  pubblico  farà  buona  accoglienza  al  volume 
e  gliela  farà  come  ad  un  amico  di  piu  che  viene  a  fargli  compagnia 
ai  bagni  e  nelle  ville. 

L.  3  aiO. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano. 


G  U  I  D  E-T  R  E  V  ES 


ZIG-ZAG  PER  L’KSPOSIZIOIE  ilZIOKlLE,  guida 
generale  del  visitatore  all’Esposizione  Industriale,  all’Esposizione  Arti¬ 
stica,  all’Esposizione  Musicale  e  all’Indisposizione  Artistica  Un  volume 
di  216  pagine,  con  la  pianta  dell’Esposizione.  L.  1  — 

1IIL4MO  E  IjA  LO$lB49&DIA,  coi  laghi  di  Como,  di  Lugano, 
Maggiore,  d’Orta,  eco.,  ed  il  Canton  Ticino,  più  un’appendice  conte¬ 
nente  la  Guida  dell’Esposizione  italiana  di  Milano  del  1881.  Un  ele¬ 
gante  volume  rilegato  in  tela  e  oro.  con  le  piante  topografiche  delle 
città  di  Milano,  Bergamo,  Brescia,  Pavia  e  Cremona  e  la  pianta  topo¬ 
grafica  dell’Esposizione.  L.  2  50 

GTJED4  DEEE’IETA  ST40J4,  coi  paesi  limitrofi  di  Nizza, 
Canton  Ticino,  Trento,  Trieste  e  Istria,  di  L.  Bolaffio.  -  Con  la  carta 
geografica  dell’Alta  Italia,  3  carte  dei  laghi,  15  piante  di  città  e  la 
Pianta  dell’ Esposizione  italiana  di  Milano  del  1881.  L.  5  — 

VENEZIA.  ED  SE  VENETO,  con  la  Guida  all’Esposizione  geo¬ 
grafica.  ’  L.  2  50 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editor  i  F.  Ili  Treves,  Milano. 


LA  LIBRERIA  ITALIANA  ED  ESTERA 

elei  FRATEUT  J  TPfclFCNHES 

BOLOGNA  —  Angolo  Via  Favini  e  Piazza  Galvani  —  BOLOGNA 
Oltre  ad  un  assortimento  completo  delle  edizioni  TREVES  di  Milano, 
è  pure  fornita  delie  più  recenti  novità  librarie  sì  italiane  che  straniere  e 
fa  spedizioni  franco  di  porto  in  tutto  il  regno.  —  Cataloghi  gratis. 


Novità  francesi  dei  più  reputati  autori: 


Beaumgarten,  Mistères  comiques,  Etudes  de  moeurs  et  curiosi tés. 

Montépin,  Son  Altesse  l’Amour,  6  volumi . •  .  •  • 

Sirver  et  Leverdier ,  La  fide  de  Nana,  roman  de  moeurs  parisiens 

Fleuriot  Zèniade ,  Tombée  du  Nid . 

Malot ,  Bohème  tapageuse,  2  volumi . 

Matthey,  Le  mariage  du  suicide . 

Durantin,  Le  carnet  d’un  libertin . 

Villemot,  Les  volontaires  de  l’amour . 

Feuillet,  Histoire  d’une  parisienne . 

Duval ,  Un  amour  sous  la  revolution . 

Mèndes-Catulle ,  Le  roi  vierge . 

Zola ,  Les  soirées  parisiennes . 

Bentzon,  Amour  perdu . 

Daudet,  Lendemain  du  péché . . 

White ,  De  l’enfance  au  mariage,  2  volumi . 

J.andelle,  La  plus  heureuse  des  femmes . 

Claudin,  Tarte  à  la  creme;  Histoires  humoristiques . 

L'art  et  les  artistes ,  au  salon  de  1881 . 
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Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla  Libreria  Italiana  e  Straniera 
dei  Fratelli  Treves,  Bologna. 


LE  COMETE 

.  MONOGRAFIA  DI 

GIOVANNI  CELORIA 


I.  La  grande  Cometa  dell’anno  1858, 
ossia  la  Cometa  Donati.  II.  11  Nucleo 
e  la  Chioma  delle  Comete.  III.  La  Coda 
delle  Comete  IV  La  luce  delle  Co¬ 
mete.  V.  La  distanza  delle  Comete  dalla 
Terra  e  il  loro  movimento  nello  spa¬ 
zio.  VI.  Le  apparenze  delle  Comete  in 
rapporto  al  loro  movimento.  VII.  Le 
Comete  periodiche  Vili.  La  Cometa  di 
Encke  e  l’Etere  resistente.  IX.  La  Co¬ 
meta  di  Biela  e  il  frantumarsi  delle 
Comete.  X.  Quel  che  avvenga  delle 
Comete  dopo  il  passaggio  al  perielio  : 
Idee  di  Guglielmo  Herschel.  XI.  La 
massa  delle  Comete.  XII  Supposte  in¬ 
fluenze  delle  Comete.  XIII.  Il  numero 
delle  Comete.  La  vita  nelle  Comete. 
XIV.  Gruppi  di  Comete.  D’onde  ven¬ 
gano  le  Comete.  XV.  Relazioni  fra  le 
Comete  e  le  stelle  cadenti  :  Idee  di 
Schiaparelli.  XVI.  Teoria  fisica  delle 
Comete:  Idee  degli  antichi.  XVII.  Teo¬ 
rie  di  Kepler  e  di  Descartes  (Carte¬ 
sio).  XVIII.  Teoria  di  Hewelke  (He- 
velius).  XIX.  Teoria  di  Newton.  XX. 
Teorie  di  Hook,  di  Mairan  e  di  Euler. 
XXI.  Teoria  delle  forze  attrattive  e  ri¬ 
pulsive.  XXII.  Teoria  di  Tyndal. 

Un  volume  con  6  tavole  litografiche 

E.  1  50. 

Dirigere  commiss.  e  raglia  agli 
Editori  F.lli  Treves,  Milano 


La  più  vecchia  e  la  migliore 
minerale  naturale  purgativa: 

PUDjNA  (Boemia) 

I  migliori  premi  sono  stati  confe¬ 
riti  dalle  Esposizioni  Universali  di 
Filadelfia,  1876  -  Parigi,  1878.  -  Sid¬ 
ney  (Australia),  1879. 

Antonio  ULBRICH 


È.  Brunetti,  Gerente . 


L’ISTMO  DI  PANAMA 

RELAZIONE  PITTORESCA 

DELLE 

SPEDIZIONI  SCIENTIFICHE 

del  Generalo  TOUR,  A.  REBLDS,  OLIVIERO  BUIO,  GUIDO  MOSSO 
con  prefazione  di  A.  Bruni  alti 

Un  voi  della  Bibl.  dei  Viaggi,  illustrato  da  numerose  incisioni  e  una  carta 

lirjr  tre  _ 

E  N  T  U  S  T  A  S  M  I 

ROMANZO  POSTUMO 
DI 

ROBERTO  SACCHETTI 


Due  voi.  in— 16.  —  Lire  Cinque. 


RACCONTI  DI 

SEI  SIGNORE 

a  beneficio  degli  Orfani  di  Roberto  Sacchetti 


Sofia  Albini.  Anno  nuovo.  !  Felicita  Morandi.  La  bisca  di 
Marchesa  Colombi.  Suor  Maria.  Monte  Carlo. 

_ Nell’Azzurro.  Neera.  Allodola  mattutina. 

Cordelia.  I  figli  di  Marta..  - La  prima  lettera  d  amore. 

_ j[  segreto  di  Malvina.  B.  Sperani.  Maremma  cittadina. 

UN  ELEGANTE  VOLUME 

Si  vende  a  beneficio  degli  Orfani  di  Roberto  Sacchetti. 

Lire  3  50. 

Dirigere  commissioni  ai  Fratelli  Treves  editori,  Milano,  via  Solferino  N.  11. 

Stabilimento  tipografico-letterario 


RICCAMENTE  ILLUSTRATO 

Per  sole  Lire  3 

all’  anno 


Questo  giornale  che  dal  primo 
dell’anno  esce  una  volta  al  mese, 
ha  acquistato  una  grande  popolarità, 
e  se  ne  diffondono  10,000  copie  in 
tutta  Italia. 

Esce  ogni  mese  un  bel  fascicolo 
di  16  pagine  in. due  colonne,  con 
un’elegante  copertina  colorata. 

Collaboratori  :  Ida  Baccini, 
Cordelia ,  Isabella  Scopoli-Biasi, 
Contessa  di  Ségur,  S.  Carlevaris, 
Prof.  Battaini,  C.  Anfosso,  Prof. 
Fornioni,  Enrico  Paglia,  ecc. 

Disegni  originali  di  E.  Mata 
nia ,  D.  Paolocci,  V.  Bignami,ecc. 

Chi  manda  Lire  3;  50 

riceverà  subito  gli  otto  fascicoli  u- 
sciti  nel  1881  e  un’  oleografia  di 
Gignous  rappresuntante  un  paesag¬ 
gio  :  per  ogni  mese  un  fascicolo 
sino  alla  fine  dell’anno. 

In  cerca  il’  un  perchè 

ROMANZO  DI 

EUGENIO  CHAVETTE 


Un  ! voi.  in-16  della  Bibl.  Amena 
UNA  LIRA. 

Dirigere  Commissioni  evagliaagli 
Editori  F.lli  Treves,  Milero. 

DEI  FRATELLI  TrEVES. 


&’ ^LUSTRAZIONE  gOPOLARE 


Esce  og-ni  1  >omenica 

Lo  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  gennaio  al  31  dicembro 
V  1.  XVTT 


(Non  si  restituiscono  manoscritti! 


Milano,  21  Agosto  1  SS  1 . 


Le  insti  ztom  a  pagani,  nio  a  questo  gioì  viti'  si  ricevono  esclusivunii  nte  allo  Stabilimento  Treves,  Via  Fclfn  ino,  II,  Milano 
Unirò  rappresentante  m  Montevid<o,  ALESSANDRO  RADICI,  Calle  Sarandi,  N-  18'». 


Sommario 

«del  IV.  34 

Testo  : 

Le  nostre  inci¬ 
sioni  :  Una  schiava 
di  Keruan.  Schizzi 
militari  li  pallone 
frenato  e  un  vero 
dramma  in  aria. 
Tempo  di  caccia. 
Un  mandarino  e  un 
arciere  di  Corea. 
La  chiesa  di  San 
Lorenzo,  a  Roma, 
descritta  da  Vitto¬ 
rio  Bersezio.  -  Pel¬ 
legrino  Matteucci  e 
1 1  suo  ultimo  viag¬ 
gio.  —  Album  ma- 
linaresco  di  Mari¬ 
no  Marini.  —  Cro¬ 
naca.  —  Antologia 
moderna:  Giselda 
muore  di  sete,  di 
Tommaso  Grossi. 

—  La  pagina  del¬ 
l’esperienza.  —  Un 
popolo  ignorante.  - 
Romanzo  :  L’  idea 
di  Gianni  Testardi 
(XII),  di  Vittorio 
Cherbuliez.  —  Una 
lettera  di  Vittoria¬ 
no  Sardou.  —  La 
sfinge.  —  Indovi¬ 
nello.  —  Sciarada. 

Inoisioni: 

Insurrezione  di 
Tunisi  :  Una  schii- 
va  di  Keruan.  — 
Schizzi  militari.  — 
Pallooiareostaimi  : 
Un  dramma  in  aria. 

—  Tempo  di  cac¬ 
cia:  Caccia  ai  ca¬ 
mosci  ;  Cacciatore 
e  contadina  (qua¬ 
dro  di  Ernesto  Fon¬ 
tana).  —  Un  man¬ 
darino  e  un  arciere 
di  Corea  —  Sepol¬ 
tura  definitiva  di 
Pio  IX:  Chiesa  di 
San  L  «reuzo  fuori 
mura,  a  Roma. 


Insurrezione  di  Tunisi:  Una  schiava  di  Keruan. 


LE  N0S1RE  INCISIONI 


In  prima  pagina 
vedete  il  ritratto 
d’  una  schiava  di 
Keruan,  della  cit¬ 
tà  santa  di  Tunisi, 
contro  la  quale  si 
diceva  che  in  que¬ 
sti  giorni  i  fran¬ 
cesi  marciassero. 
Dì  Keruan  vi  ha 
parlato  nel  nume¬ 
ro  32  un  coscien¬ 
zioso  viaggiatore 
italiano,  il  signor 
Emilio  Pinchia  ; 
della  schiava  di 
Keruan  potete 
idearvi  le  miser¬ 
rime  condizioni 
vedendo  stampato 
ne!  suo  viso  la 
povertà,  T  abbie- 
zione,  la  precoce 
vecchiaia.  Quelle 
non  sembrano 
umane  creature  , 
ma  impasti  di  pe¬ 
vera  carne  bruna 
che  ne  usurpano 
il  nume.  Eppure 
anche  per  quelle 
infelici  sulle  cui 
spalle  sibilano  le 
verghe,  sulle  cui 
teste  piomba  l’in¬ 
sulto  dovrà  sorge¬ 
re  un  giorno,  o  to¬ 
sto  o  tardi,  un’èra 
di  redenzione. 

* 

*  * 

Confortiamoci 
ora  colla  vista  dei 

nostri  soldati. Mol¬ 
te  madri,  molte  so¬ 
relle,  molte  spose 
oggi  piangono  per 
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la  chiamata  alle  armi  de’  soldati  che 
appartengono  alla  milizia  mobile  ;  ma 
quelle  lagrime  sono  asciugate  dal  pen¬ 
siero  che,  grazie  al  cielo,  non  siamo  in 
tempi  di  guerra,  e  dalla  pubblica  bene¬ 
ficenza  che  viene  in  soccorso  delle  fa¬ 
miglie  lasciate  in  bisogno  da  quei  sol¬ 
dati. 

E,  intanto,  mentre  tanti  felici  mortali 
si  rinfrescano  ai  bagni,  tanti  soldati  su¬ 
dano  nelle  manovre  sotto  soli  cocenti. 
Nel  nostro  disegno  Schizzi  militari  ve¬ 
dete,  fra  altro,  un  grave  cilindro  livel¬ 
latore  che  trascinato  da  cavalli,  appia¬ 
nerà  le  ineguaglianze  profonde  del  ter¬ 
reno  sul  quale  avverranno  le  brillanti 
evoluzioni  della  nostra  simpatica  milizia. 

* 

*  * 

Quanto  si  è  parlato  e  sparlato  in  que¬ 
sti  giorni  a  Milano  e  fuori  del  pallone 
frenato!  Un’impresa  italiana,  servendosi 
di  capitali  italiani,  di  operai  e  di  ma¬ 
teriali  italiani  voleva  che,  negli  spazi 
dell’aria,  dieci  dodici  persone  per  volta 
salissero  nella  navicella  d’ un  pallone 
areostatico.  Questo  pallone  era  tenuto 
prigioniero  alla  terra  con  una  corda 
lunga  duecentocinquanta  metri  e  più. 
Tutto,  alla  fine,  pareva  approntato.  Tutte 
le  difficoltà  erano  state  vinte;  e  già  si 
erano  cominciate  le  ascensioni,  quando 
il  violento  temporale  dell’altra  notte  se 
la  prende  col  gonfiato  enorme  pallone  il 
quale,  là,  in  piazza  Castello,  dopo  avere 
ondeggiato  alcun  poco  in  preda  del 
vento  va  a  battere  in  una  muraglia  del 
Castello,  scoppia,  e  cade  in  cenci  ba¬ 
gnati  nel  fango. 

Eppure,  codeste  catastrofi  per  quanto 
tornino  dannose  agl’impresari,  sono  un 
idillio,  sono  un  nulla  al  confronto  delle 
catastrofi  di  altri  palloni  areostatici,  lassù 
fra  le  nubi  !  Nel  nostro  disegno  eh’  è  a 
pagina  533  vedete  raffigurato  uno  di 
codesti  tremendi,  spaventevoli  drammi 
dell’aria,  e  precisamente  quello  dell’areo- 
nauta  La  Mountain. 

L’areonauta  si  era  elevato  con  una 
mongolfiera  a  Jona,  nel  Michigan,  il  4 
luglio  1873,  data  celebre  dell’anniver¬ 
sario  della  indipendenza  degli  Stati  Uniti. 
Migliaia  di  spettatori  assistevano  alla 
partenza.  Lo  sventurato  aveva  avuta 
l’infelice  idea  di  sospendere  la  navicella, 
non  ad  una  rete  avviluppante  il  globo 
aereo,  ma  ad  una  serie  di  funi,  indi- 
pendenti  le  une  dalle  altre,  e  attaccate 
a  un  cerchio  posto  alla  parte  inferiore 
della  mongolfiera. 

La  Mountain  si  sollevò  al  di  sopra  di 
nubi  assai  lontane  dal  suolo,  attraverso 
agli  interstizii  delle  quali  lo  si  scorgeva 
però  dellaterra.  Senza  dubbio  le  corde  non 
tardarono  a  ravvicinarsi  le  une  aile  al¬ 
tre  ,  e  si  riunirono  probabilmente  in 
modo  da  lasciar  uscir  fuori  la  maggior 
parte  del  globo  aereo.  Comunque  sia,  il 
cerchio  superiore  fu  strappato,  il  pallone 
sfuggi,  e  La  Mountain  precipitò  dall’alto 
dell’  atmosfera  ,  colia  navicella  e  le 
corde  penzolanti,  e  fu  veduto  da  lontano 
aggrapparsi  convulsivamente  allo  schifo 
aereo,  che  cadde  verso  il  suolo  con  ve¬ 
locità  indescrivibile. 


A  un  centinaio  di  metri  circa  al  di¬ 
sopra  del  livello  terrestre,  La  Mountain 
lasciò  andar  la  navicella,  e  il  suo  corpo 
venne  precipitoso  a  schiacciarsi  in  un 
campo,  al  cospetto  di  parecchie  migliaia 
di  spettatori.  La  spaventosa  scena  strap¬ 
pò  le  lagrime  agli  astanti:  la  maggior 
parte  delle  donne  svennero. 

Il  corpo  dell’aereonauta  s’incrostò  nel 
suolo,  scavandovi  una  affossatura  di  al¬ 
cuni  centimetri  di  profondità;  le  ossa 
furono  stritolate  dal  cozzo,  alcune  per¬ 
fino  ridotte  in  polvere;  la  testa,  rimase 
schiacciata,  in  frantumi:  la  mascella 
inferiore,  completamente  staccata,  si 
rinvenne  bagnata  d’un  denso  strato  di 
sangue. 

Altro  che  il  povero  'pallone  frenato!... 


* 

*  * 

La  caccia  è  aperta.  Chi  va  pei  campi, 
chi  pei  burroni,  col  fucile  in  ispalla,  col 
carniere  ad  armacollo,  e  coi  vigili  cani 
che  gli  corrono  a  sbalzi  davanti.  Spesso 
il  cacciatore,  se  giovane  e  un  po’  rompi¬ 
collo,  dimentica  la  selvaggina  del  bosco, 
per  l’altra  procace  splendida  selvaggina  di 
qualche  siepe....  E  le  susurra  all’orecchio 
qualche  lusinghiera  parola  a  cui  la  gio¬ 
vane  tra  il  peritoso  e  il  civettuolo  sorride. 
È  bella  la  composizione  di  Ernesto  Fon¬ 
tana  Cacciatore  e  contadina.  Vi  è  il 
talento  osservatore  d’un  vero  artista. 

Di  fronte  ad  essa,  abbiamo  torme  di 
camosci.  Il  nostro  Re  è  come  il  grande 
padre  suo  appassionato  per  la  caccia  e 
quando  può  atterrare  fra  le  balze  alpine 
qualche  stambecco  o  qualche  camoscio 
n’è  lieto.  A  Cogne  e  a  Yalsavaranche 
dove  Re  Umberto  I  si  è  portato  col 
fratello  Amedeo  per  attendere  alla  cac¬ 
cia  è  rinata  la  vita. 

I  sentieri  di  comunicazione  tra  i  vari 
centri  di  caccia,  costrutti  a  cura  di 
Vittorio  Emanuele  lungo  le  erme  giogaie 
della  Grivola  e  dal  Gran  Paradiso,  ven¬ 
nero  riparati,  e  con  essi  i  regi  alloggi 
del  Nomenon,  del  gran  Lauzon  e  della 
Tersi  va. 

Al  Gran  Lauzon,  che  sarà  il  punto 
massimo  di  ritrovo  di  tutte  le  operazioni 
di  caccia,  venne  stabilito  il  telegrafo 
che  corrisponde  colTufficio  di  Sarre,  e 
tiene  nelle  superbe  regioni  delle  Alpi  in¬ 
formato  il  Re  di  quanto  può  succedere 
in  bene  od  in  male  nell’Italia  nostra. 

II  Gran  Lauzon  trovasi  a  3000  me¬ 
tri  sul  livello  del  mare.  Dubitiamo  che 
vi  sia  in  Europa  un  altro  sito  in  cui 
l’elettrico  trovisi  a  simile  altezza. 

A  diligenza  dei  guardia  caccia  ven¬ 
nero  organizzate  le  brigate  di  rubat- 
teurs,  dépisteurs ,  veneurs ,  ecc.,  che 
devranno  prestar  servizio  nelle  battute 
di  caccia. 

Sono  robusti  e  snelli  giovanotti,  abi¬ 
tanti  i  più  elevati  Comuni  alpestri,  molti 
dei  quali  già  [mestarono  un  identico 
ervizio  al  defunto  Re. 

*  * 

Nel  nostro  articolo  Un  popolo  igno¬ 
rante  parliamo  diffusamente  della  Co¬ 


rea  e  dei  coreani,  che  sono  il  rovescio 
affatto  degli  europei,  e  che  fino  a  qual¬ 
che  anno  fa  erano  conosciuti  da  noi 
solo  per  la  relazione  di  un  naufrago 
olandese  che  subì  un  anno  di  prigionia 
nella  capitale  di  quella  terra.  Poscia, 
anche  i  coreani  furono  ben  bene  esplorati. 
Vi  presentiamo  due  disegni  di  corea¬ 
ni:  l’uno  è  un  mandarino,  l’altro  è  un 
arciere. 

* 

4  * 

Pio  IX  volle  essere  sepolto  nella  ba¬ 
silica  di  san  Lorenzo  fuori  delle  mura. 
Quali  disordini  siano  nati  a  Roma  men¬ 
tre  nella  notte  del  13  luglio  si  traspor¬ 
tavano  a  quella  chiesa  i  resti  del  de¬ 
funto  Pontefice,  pur  troppo  nessuno  lo 
ignora.  Ciò  che  tutti  non  sanno  è  forse 
che  quella  basilica  è  curiosa  ed  è  una 
delle  più  interessanti  che  si  conoscano. 
Vittorio  Bersezio  nel  suo  libro  Roma 
capitale  d’Italia  la  descrive  con  penna 
vivace,  e  noi  diamo  il  disegno  di  quella 
parte  del  tempio  che  chiamasi  «  Transept 
e  confessione.  > 

«  La  basilica  non  è  una  composizione 
sola,  ma  è  un  agglomeramento  di  più 
edilìzi,  scrive  il  Bersezio. 

«  Entrando,  la  prima  aula  che  si  pre¬ 
senta,  forse  opera  della  secolo  ottavo,  è 
divisa  in  tre  navi  da  due  file  di  colonne 
di  cipollino  e  granito  con  capitelli  ionici  ; 
il  pavimento  è  di  opera  alessandrina.  A 
mano  destra,  verso  la  porta,  vedesi  un 
grande  sarcofago  con  bassorilievi  rap¬ 
presentanti  i  riti  nuziali  dei  gentili  e 
fu  poscia  adoperato  per  rinchiudervi  le 
ceneri  del  Cardinal  Fieschi,  nipote  di 
Innocenzo  IV.  Strano  amalgama  d’ im¬ 
magini  di  letizia  e  di  pensieri  di  morte, 
di  paganesimo  e  d’idee  cattoliche! 

«  Per  una  cappella  sotterranea  si  pene¬ 
tra  nelle  catacombe  di  Santa  Ciriaca  — 
la  dama  romana  che  i  suoi  possessi  con¬ 
vertì  in  sepolture  sotterranee  dei  per¬ 
seguitati  cristiani.  Queste  catacombe  per 
gli  oscuri  meandri  sotto  terra  si  colle¬ 
gano  colle  altre  di  Roma,  e  con  quelle 
che  si  stendono  inesplorate  tuttavia  nella 
circostante  campagna.  Il  dotto  archeo¬ 
logo  signor  De  Rossi,  disceso  un  giorno 
in  una  di  quelle  cavità  sotterranee  non 
ancora  ben  conosciute ,  assai  lontano 
nella  pianura,  tanto  avanzò  che  perdette 
affatto  la  direzione  del  ritorno;  allora 
assai  coraggiosamente  egli  si  mise  a 
camminare  a  caso  innanzi  a  sé  per  tro¬ 
vare  un’uscita;  camminato  lungo  tempo, 
provò  ad  un  tratto  pari  la  gioia  e  la 
sorpresa  nel  sentire  vicini  de’  canti  re¬ 
ligiosi  con  accompagnamento  d’organo. 
Affrettò  più  alacre  il  passo,  e  venne  ad 
urtare  contro  una  porta  di  legno  mezzo 
marcio  ed  ingombra;  si  aprì  a  grande 
sforzo  un  passaggio  e  si  trovò  —  dove 
non  se  lo  sarebbe  mai  più  aspettato,  — 
nella  basilica  di  San  Lorenzo.  » 

Ora  in  essa  basilica  Pio  IX  riposa. 
Pace  a  lui! 
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PELLEGRINO  JIATTELCCI 

E  IL  SUO  ULTIMO  VIAGGIO. 

Chi  avrebbe  mai  detto  che  la  setti¬ 
mana  scorsa  mentre  annunciavamo  en¬ 
tusiasti  il  viaggio  d’esplorazione  felice¬ 
mente  compii- to  nell’Africa  dai  nostri 
Matteucci  e  Massari,  il  primo  di  questi 
due  illustri  agonizzava  a  Londra? 

Nel  numero  precedente  promettevamo 
di  dar  cenni  del  grande  viaggio,  in¬ 
vece;  dobbiamo  completare  i  eenni  bio¬ 
grafici  del  Matte  ucci,  come  di  chi  non 
è  più  ! 

Attraversata  pei  primi  l’Africa  dal¬ 
l’est  all’ovest  e  giunti  alla  Guinea,  i  due 
viaggiatori  italiani  salpavano  per  Li- 
verpool  dove  giunsero  il  5  di  questo 
mese,  non  avendo  impiegato  che  veDti- 
nove  giorni  di  viaggio  e  senza  soffrir 
nulla. 

A  Liverpcol,  il  Matteucci  venne  còlto 
da  un  primo  attacco  di  febbre.  Due 
giorni  dopo,  cioè  il  7  agosto,  deside*- 
rosi  di  rimettersi  sulla  via  della  patria, 
i  due  audaci  pensarono  di  ripartire  per 
Londra,  e  appena  furono  in  viaggio,  ecco 
la  febbre  ritorna,  ed  ecco  il  Matteucci 
ne  è  abbattuto  e  arriva  nella  grande 
metropoli  alle  ore  otto  di  sera  del  7  in 
grave  stato.  Ivi  è  accolto  all’ Hotel  ita¬ 
liano  Previtali.  Due  medici  italiani,  Fe¬ 
deli  e  Lattanzi,  gli  sono  subito  intorno 
e  spiegano  tutta  la  loro  scienza,  spie¬ 
gano  ogni  cura  per  combattere  il  morbo. 
Ma  si  trattava  di  febbri  che  non  ri¬ 
sparmiano:  di  febbri  perniciose.  Alle  ore 
nove  e  mezzo  della  mattina  di  lunedì  8 
agosto ,  mentre  il  fido  suo  compagno 
Massari  piangeva  come  un  fanciullo,  il 
valoroso  che  certo  aveva  dall’  Africa 
portati  i  germi  della  sua  lagrimevole 
fine,  spirava  tranquillo  e  sorridente. 

Mentre  scriviamo,  il  suo  corpo  viene 
accompagnato  in  Italia  dal  Massari  e 
sarà  sepolto  in  quella  Bologna  che  lo 
attendeva  impaziente  e  festosa,  e  che 
invece,  deve  deporre  allori  velati  di  nero 
sul  suo  feretro. 

L’illustre  defunto  era  ravennate  di  na¬ 
scita  e  non  avea  che  trentatre  anni.  Alla 
pacifica  professione  di  medico  cui  s’era  av¬ 
viato,  avea  preferito  quella  agitata  dell’e¬ 
sploratore  geografico.  Egli  prese  parte  alla 
prima  spedizione  africana,  spingendosi 
fin  oltre  Fadasi  e  toccando  Fazogl.  Di 
questo  suo  primo  viaggio,  compiuto  col 
Gessi,  morto  anch’  esso,  in  Africa  non 
ha  guari,  stese  poi  una  brillante  narra¬ 
zione  nel  suo  libro:  Sudan  e  G alias, 
edito  qua  a  Milano  dai  Fratelli  Treves. 

Accettò  poscia  dalla  Società  d’Esplo- 
razione  commerciale  in  Africa  che  ha 
sede  pure  a  Milano,  il  difficile  incarico  di 
dirigere  una  nuova  spedizione  nell’Abis- 
sìnia,  nella  quale  ebbe  coraggiosi  e  in¬ 
telligenti  compagni  :  Bianchi,  Tagliabue 
e  Yigoni.  Narrò  di  questo  secondo  viag¬ 
gio  nell’altro  libro:  In  Abissinia,  pure 
edito  dai  Tréves. 

La  spedizione  però  più  importante  e 
più  audace  del  Matteucci  fu  la  traver¬ 
sata  completa  dell’Africa  da  est  ad  ovet, 
riuscendo  al  golfo  di  Guinea.  Questo 


miracolo  di  spedizione  ha  collocato  il 
Matteucci,  insieme  al  Massari,  fra  i  più 
insigni  esploratori  del  continente  nero, 
mentre  questa  pur  troppo  dovea  esser  del 
Matteucci  la  terza  ed  ultima  spedizione  ! 

La  lettera  del  Matteucci  che  qualche 
giorno  prima  della  catastrofe,  era  per¬ 
venuta  al  bolognese  signor  Ballerini, 
conteneva  le  notizie  più  confortanti.  Ivi 
era  confermato  ciò  che  il  Matteucci  stesso- 
aveva  telegrafato  alla  Società  geografica 
italiana.  Vi  era  detto:  «  Partiti  dal  Mar 
Rosso,  abbiamo  attraversato  l’Africa  in 
uno  dei  suoi  punti  più  larghi....  Il  viaggio 
fu  felice;  il  programma  ideato  e  rite¬ 
nuto  di  diffficile  esecuzione  ha  avuto  il 
più  largo  sviluppo.  » 

Difficoltà,  certo,  non  erano  mancate; 
ma  il  viaggio  —  in  complesso  —  era 
stato  proprio  fortunato.  Dappertutto  i 
due  viaggiatori  avevano  trovata  buona 
accoglienza,  benché  avessero  dovuto  pas¬ 
sare  attraverso  a  popoli  selvaggi  o  quasi. 

Il  punto  più  difficile  della  spedizione 
era  il  Wadai.  Prima  di  loro  tre  europei 
erano  entrati;  e  di  essi  due  erano  stati 
massacrati,  mentre  il  terzo,  il  dottor 
Nachtigal  di  Berlino  se  l’era  passata 
liscia  perchè  riguardato  più  come  nego¬ 
ziante  turco  che  come  inviato  della  ci¬ 
viltà. 

Al  Wadai,  il  Matteucci  e  il  Massari 
trovarono  sulle  prime  molta  diffidenza. 
Ma  avendo  essi  recati  con  sè  molti 
ricchi  doni,  li  offersero  a  quel  re,  e  al¬ 
lora  l’animo  di  costui  si  piegò  alla  be¬ 
nevolenza.  Essi  ottennero  cammelli,  ca¬ 
valli,  servi,  mentre  il  re  stesso  spe¬ 
diva  suoi  araldi  al  ’re  amico  di  Bornu 
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per  avvertirlo  della  loro  venuta.  Dal 
vecchio  re  di  Bornu  il  Matteucci  e  il 
Massari  non  poterono  liberare  un  povero 
italiano  certo  Giovanni  Valpreda  di  Asti 
che,  servo  del  citato  Nachtigal,  vi  era 
stato  abbandonato  da  questi.  Il  Valpreda 
doveva  affaticarsi  tutto  il  giorno  per  non 
morire  di  fame.  Notate  ancora  che  per 
non  essere  trucidato  aveva  dovuto  ab¬ 
bracciare  la  religione  musulmana. 

I  nostri  due  esploratori  passarono  in 
un  altro  regno:  in  quello  di  Kano,  ben 
diverso  dagli  altri.  Sentite  che  cosa  ne 
diceva  il  povero  Matteucci  al  suo  amico 
di  Bologna ,  Ballerini  : 

«  Kano  è  il  regno  della  pace  e  dell’or¬ 
dine  :  tutti  lavorano  per  guadagnare, 
tutti  speculano  per  vivere;  popolatissimo, 
ad  ogni  cento  metri  si  trovano  capanne; 
dovunque  la  coltivazione  vi  accenna  la 
esistenza  di  una  popolazione  industre. 

«  La  capitale  con  oltre  50,000  anime 
vi  presenta  uno  spettacolo  variato  spe¬ 
cialmente  nei  pressi  del  mercato,  ove 
s’affollano  venditori  di  tutte  le  derrate 
dell’Africa  centrale,  e  dove  circola  un 
allegro  popolo  di  compratori  venuto  da 
remote  terre,  e  parlante  ignoti  linguaggi. 
Kano  è  il  regno  che  ha  lasciato  nella 
mia  mente  le  migliori  impressioni,  è  il 
regno  chiamato  ad  un  grande  avvenire. 

«  Per  gli  europei  è  difficile  entrare 
in  Kano  perchè  le  strade  del  Nord  ci  sono 
chiuse  dai  beduini  del  deserto,  ed  osta¬ 
colate  dagli  arabi  di  Ghadames,  ma  una 
volta  entrati,  nessuno  vi  domanda,  donde 
venite,  che  fede  professate,  che  cosa 


cercate,  dove  andate,  che  volete  :  mu¬ 
sulmano  o  no  confondetevi  in  mezzo  a 
quell’onda  clamorosa  di  popolo,  diverti¬ 
tevi  nello  studio  dei  suoi  costumi,  dei 
suoi  commerci,  delle  sue  idee;  nessuno 
si  occuperà  di  voi,  ad  una  condizione, 
ed  è  che  non  vestiate  l’abito  europeo, 
perchè  o  per  curiosità,  o  per  fanatismo 
religioso  lì  per  lì  predicato,  potreste 
passare  un  triste  quarto  d’ora.  » 

E  aggiunge  che  fu  lo  stesso  re  di 
Kano  che  regalò  a  lui  e  al  suo  compa¬ 
gno  di  viaggio  due  magnifici  abiti  del 
paese. 

Lasciamo  ancora  a  lui  volentieri  la 
parola: 

<  Noi  abbiamo  vestito  l’abito  europeo 
sino  al  Bornu.  Un  giorno  sortimmo  per 
andare  al  mercato  a  vedere  alcuni  leoni 
e  leopardi  accompagnati  da  molti  servi 
(guardie)  del  Re.  In  pochi  minuti  tutto 
il  mercato  si  spopolò;  qualche  migliaio 
di  persone  ci  furono  sopra,  e  per  quanto 
i  servi  del  Re  cercassero  di  far  largo, 
menando  a  dritta  ed  a  sinistra,  fummo 
accompagnati  sino  a  casa  da  quella  folla 
indecente  e  clamorosa,  con  poco  nostro 
gusto,  e  con  minore  dei  piccoli  vendi¬ 
tori  che  videro  le  loro  baracche  saltare 
in  aria,  e  dai  ragazzi  saccheggiate  le 
cose  venderecce.  Il  Re,  saputolo,  ne  fu 
dispiacente,  e  ci  mandò  tosto  bellissimi 
costumi  del  paese,  indossati  i  quali  nulla 
avemmo  più  a  vedere  con  la  folla  dei 
curiosi.  » 

Presso  il  re  d’un  altro  regno,  detto 
Nupe,  trovarono  pure  accoglienza  bene¬ 
vole,  benché  l’ingresso  nella  reggia  non 
fosse  troppo  rassicurante.  Sentite  difatti 
che  scriveva  il  Matteucci  allo  stesso 
amico  Ballerini: 

«  Ci  avviammo  verso  il  palazzo;  nel¬ 
l’entrare  fummo  fermati  da  una  vista 
ributtante;  quasi  a  cavaliere  della  porta 
giaceva  un  tronco  d’uomo  a  cui  man¬ 
cavano  la  testa  e  le  gambe  e  portava 
sul  dorso  una  larga  ferita  di  lancia:  a 
dritta  di  chi  entrava,  infitta  in  un  palo, 
era  la  testa  deformata  dagli  avoltoi,  che 
sopra  vi  danzavano  una  ridda  infernale. 
Quella  vista  ci  inorridì;  essa  costituiva  un 
cattivo  augurio  per  noi  che  dovevamo  vi¬ 
sitare  un  re  che  non  conoscevamo  e  che 
per  quanto  semi-civile  è  sempre  nel¬ 
l’Africa  centrale.  Sapemmo  poi  che  po¬ 
che  ore  prima  del  nostro  ingresso  alla 
capitale,  quell’uomo  era  stato  giustiziato 
per  avere  sollecitato  la  rivoluzione  in 
una  tribù;  fu  giustiziato  con  feroci  par¬ 
ticolari.  » 

Da  quel  re  medesimo  ottenero  poi  un 
singolare  atto  di  clemenza.  Sentite: 

«  Un  giorno  (racconta  il  Matteucci) 
eravamo  dal  re,  quando  gli  fu  portato 
innanzi  il  figlio  di  un  re  e  molti  sel¬ 
vaggi,  prigionieri  di  guerra  da  lui  fatti 
in  una  delle  ultime  guerre.  Il  figlio  del 
re  si  affannava  a  coprirsi  di  polvere  il 
capo  per  implorare  pace  e  perdono:  ma 
poveri  sciaurati  !  sul  loro  capo  pesava 
inesorabile  la  severa  giustizia  di  guerra. 
Noi  tutto  quel  giorno  scrutammo  un  oc¬ 
casione  per  parlare  al  re  in  favore  di 
quei  sventurati,  ma  l’occasione  non  si 
presentò.  All’indomani  fummo  fortunati. 
Eravamo  soli  cól  re,  che  pranzava,  e 
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gli  parlavamo  della  potenza  del  nostro 
Re,  della  grandezza  della  nostra  patria  ; 
il  re  parve  scosso  e  disse;  «  Signori, 
pensate  che  nel  mio  regno,  o  nella  mia 
casa  vi  é  cosa  che  potesse  piacere  al 


vostro  re,  perchè  io  desidero  di  inviarla 
per  fare  amicizia  con  Ini.  »  Noi  quasi 
di  scatto  : 

«  —  Maestà,  nessun  regalo  tornerà  più 
gradito  al  cuore  del  nostro  Re,  come 


la  novella  che  voi  in  onor  suo  graziate 
il  figlio  del  re  e  tutti  i  prigionieri: 

Il  re  pensò  e  rispose: 

«  —  Sì,  o  signori,  farò  la  grazia,  per- 
!  chè  è  vero  che  al  cuore  di  un  re  ge¬ 


neroso  deve  tornare  molto  gradito  il 
salvare  la  vita  ai  colpiti  dalla  giusti¬ 
zia.  —  » 

Lasciato  Nupe,  il  Matteucci  e  il  Mas¬ 
sari  si  condussero  all’Oceano  Atlantico 


venendo  già  nientemeno  che  pel  grande 
fiume  Niger,  poiché  arrivarvi  per  terra 
era  assai  pericoloso  essendovi  qua  e  là 
numerosi  piccoli  regni  in  continua  guerra 
tra  loro. 


Sulle  coste  della  Guinea  trovarono 
I  ospitalità  cordialissima  dagli  inglesi.  Sal- 
i  parono  quindi  per  Liverpool.  Il  resto  è 
noto. 
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ALBUM  MARINARESCO 


-  Letteratura  marinaresca.  -  Giacomo  Bove,  Cristoforo  Negri  e  la  spedizione  antartica.  - 
artico.  -  I  disastri  di  mare  nel  mese  di  giugno.  —  Lezione  marinaresca. 


Sommario.  —  Il  perchè  di  questo  album.  ■ 
Due  nuove  spedizioni  al  Polo 

Noi  italiani,  ci  siamo  talora  troppo 
dimenticati  che  questa  nostra  cara  pa¬ 
tria  è  bagnata  da  tre  marine.  Il  Medi- 
terraneo  é  nostro,  o  almeno  nostro  do- 
vrebb’  essere.  L’Adriatico  mormora  an¬ 
cora  le  glorie  veneziane  e  il  mar  Tir¬ 
reno  mormora  ancora  quelle  di  Genova, 
di  Pisa,  d’Amalfi.  Non  dimentichiamoli 
questi  nostri  mari,  azzurri  come  il  cielo 
che  ad  essi  sovrasta  maestoso.  Illustria¬ 
moli  ;  e  nel  nostro  Album  marinaresco, 
nuova  rubrica  che  apriamo  e  che  come 
la  Pagina  dell’Operaio  sarà  tenuta  di 
continuo  aperta,  i  nostri  gentili  colla¬ 
boratori  e  collaboratrici  gareggino  col¬ 
l’ingegno,  mandando  storie  marine  mal 
note,  leggende  curiose,  drammi  di  mare,  o 
scrivendo  nozioni  fisiche  o  tratteggiando 
bozzetti  di  cantieri,  di  marinai  od  altro. 
Una  copiosa  letteratura  marinaresca  ci 
manca;  dunque,  se  é  possibile,  for¬ 
miamola.  Il  nost  ’O  è  un  tentativo. 

E  intanto  cominciamo  con  una  notizia 
che  deve  far  balzare  il  nostro  cuore 
d’italiani.  La  spedizione  italiana  al  Polo 
antartico  pare  che  si  faccia  da  senno,  e 
presto.  Tutti  ormai  sanno  che  il  sotto- 
tenente  di  vascello  Giacomo  Bove  trovasi 
da  qualche  tempo  a  Buenos-Ayres  per 
allestire  appunto  codesta  spedizione  che, 
se  riescirà  come  quella  della  Vega  al 
Polo  artico  ed  alla  quale  Giacomo  Bove 
prese  parte,  cingerà  di  nuova  gloria  il 
nome  italiano.  Ora  nel  Corriere  mer¬ 
cantile  di  Genova  leggiamo  che  il  si¬ 
gnor  Fava,  ministro  italiano  a  Buenos - 
Ayres,  trovasi  adesso  a  Genova,  latore 
di  una  missione  del  governo  argentino, 
colla  quale  si  chiede  un  congedo  di  pa¬ 
recchi  mesi  pel  tenente  Bove,  affinchè 
questi  possa  disporre  tutti  gli  apparec-  | 
chi  per  la  spedizione  al  Polo  antartico, 
da  lui  caldeggiata  e  promossa. 

A  dir  il  vero,  e  tutti  lo  sanno,  venne 
anche  promossa  e  caldeggiata  da  un  al¬ 
tro  italiano,  dal  Nestore  dei  geografi 
moderni,  dai  milanese  Cristoforo  Negri 
che  pubblicò  sopra  di  essa  belle  pagine. 
S'era  stabilito  l’anno  scorso  che  la  par¬ 
tenza  della  spedizione  italiana  doveva 
seguire  non  più  tardi  del  maggio  testé 
passato;  ma  varie  difficoltà,  facilmente 
immaginabili,  cagionarono  qualche  in¬ 
dugio  che  non  valse  però  ad  intiepidire 
gli  entusiasmi  suscitati  dall’idea  dell’au¬ 
dace  impresa. 

Quali  avventure  attenderanno  i  nostri 
prodi  laggiù  nella  notte  del  Polo  antar¬ 
tico,  fra  quei  ghiacci? 

Altri  già  tentarono  di  scoprire  i 
paesi  australi,  e  il  Negri  lo  narra.  Di¬ 
ciamo  paesi,  poiché  si  crede  che  laggiù 
si  estenda  un  vero  e  immenso  continente, 
nonostante  che  il  celebre  Kerschel  nella 
sua  Geografia  fisica  mantenga  l’opinione 
che  il  mare  occupi  tutto  o  quasi  tutto 
l’emisfero  antartico. 


Avremo  occasione  di  parlarne  ancora, 
e  quanto!  U Album  marinaresco  segnerà 
i  passi  dell’  intrepido  nostro  Giacomo 
Bove  e  de’  suoi  compagni  ;  siamo  lieti  in¬ 
tanto  d’avere  fregiata  la  prima  pagina 
dell  'Album  stesso  con  quel  nome. 

* 
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Ma  il  polo  artico  è  forse  del  tutto  esplo¬ 
rato  ?  Cessano  le  esplorazioni  in  quel 
polo?  Niente  affatto. 

Scrivono  all’  Indipendance  Belge  : 

Due  spedizioni  artiche  hanno  lasciato 
gli  Stati-Uniti  la  decorsa  settimana.  Il 
piroscafo  Rodgers  è  partito  da  San  Fran¬ 
cisco  per  lo  stretto  di  Behring  e  per  la  ter 
radi  Wrangel affine  di  ricercare  le  traccie 
dilla  Jeannette  che  recava  la  spedizione 
Deloug  e  di  cui  si  è  senza  notizie  dal 
3  settembre  1870.  A  quest’  epoca  la 
Jeannette  si  dirigeva  verso  la  terra  di 
Wrangel,  e  l’intenzione  del  suo  coman¬ 
dante  era  di  giungere  all’Atlantico  pel 
settentrione  del  continente  americano, 
sia  sboccando  all’est  della  Groenlandia 
sia  traversando  lo  stretto  di  Lancaster 
e  la  baia  di  Melville.  Sa  la  Jeannette 
non  è  perita  in  quei  mari  vicini  allo 
stretto  di  Behring  e  se  à  potuto  avan¬ 
zarsi  verso  la  Groenlandia  lo  sapremo: 
é  alla  seconda  spedizione  che  toccherà 
trovarne  le  tracce. 

Questa  seconda  spedizione,  imbarcata 
sul  piroscafo  Alliance  si  dirige  verso  la 
costa  della  Groenlandia  e  potrà  spingere 
le  sue  esplorazioni  fino  allo  Spitzberg 
e  alla  terra  Franz- Joseph.  Si  spera  che 
in  tutti  i  casi  o  l’uno  o  l’altro  dei  due 
piroscafi  ritroverà  o  la  Jeannetta  o  i 
superstiti  di  un  possibile  disastro. 

★ 

¥  ¥ 

I  disastri!  Quante  vittime  fa  il  mare! 

Durante  lo  scorso  giugno  si  perdet¬ 
tero  88  bastimenti  a  vela  e  11  vapori; 
soli  6  velieri  portavano  bandiera  italia¬ 
na.  -—Degli  11  vapori,  10  erano  inglesi. 

Del  mese  di  luglio  non  si  è  compiuta 
ancora  la  statistica. 

* 
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Ed  ora  una  spiegazione. 

«  La  nave  filava  quindici  nodi  all’ora  » 
si  trova  scritto  assai  spesso  nei  libri  e 
nei  giornali. 

Molti  forse  leggeranno  questa  frase 
senza  capirla;  onde  stimiamo  non  inutile 
il  darne  qui  una  chiara  spiegazione,  e, 
per  agevolare  la  cosa,  partiremo  da  un 
esempio  facile  ad  attuarsi  in  terra  ferma. 

Immaginiamo,  che  una  persona,  uscen¬ 
do  di  casa  sua,  ne  attacchi  all’  uscio  il 
capo  di  una  funicella  già  aggruppata  a 
nodi  distanti  un  metro  l’uno  dall’altro; 
che  porti  con  sé  la  funicella  aggomitola¬ 
ta  ;  che  ne  tenga  in  mano  il  gomitolo  in 
modo  da  lasciarla  svolgersi,  e  che  punti 


l’oriuolo  allorché  incomincia  a  cammi¬ 
nare.  Chiaro  è,  che,  quando  più  colui  si 
allontanerà  dalla  sua  abitazione,  tanto 
maggior  tratto  di  cordicella  lascerà  scor¬ 
rere,  e  che  se  dopo  un  certo  tempo 
guarderà  1’  oriuolo  per  sapere  quanti 
minuti  siano  passati  dal  principio  del 
suo  cammino  e  conterà  quanti  nodi  dello 
spago  si  siano  svolti  durante  quel  tempo, 
verrà  a  conoscere  quanti  metri  ha  per¬ 
corso  in  que’ tanti  minuti,  e  perciò  la 
velocità  del  suo  andare. 

Q  lesto,  e  nessun  altro,  è  il  principio 
sul  quale  si  fonda  il  sistema  di  misurare 
la  velocità  delle  navi.  Si  getta  in  mare 
un  ordigno,  che  descriveremo  poi;  si 
tiene  conto  dei  minuti  e  dei  nodi  del 
tratto  di  fune  svoltosi  durante  quelli,  e 
se  ne  deduce  la  velocità  del  bastimento. 

Veniamo  al  caso  pratico. 

È  noto,  che  la  circonferenza  dell’equa¬ 
tore  importa  40  milioni  di  metri,  e  che 
questa  é  divisa  in  360  gradi,  ciascun 
de’quali  ha  perciò  la  lunghezza  di  111111 
metri.  Ogni  grado  poi  vien  suddiviso 
in  60  minuti  di  metri  1851,  che  formano 
un  miglio  marino. 

Dividendo  la  lunghezza  di  un  miglio 
marino,  cioè  di  1851  metri  per  1 ;0,  si  ot¬ 
tiene  il  quoziente  15;  ma  120  è  giusto  il 
numero  dei  mezzi  minuti,  checompongono 
un’ora.  Se  dunque  ci  fosse  modo  di  sa¬ 
pere,  quante  volte  una  nave  faccia  15 
metri  in  mezzo  minuto,  si  potrebbe  pren¬ 
dere  senz’  altro  questo  numero  come 
quello  delle  miglia  percorse  dalla  stessa 
in  un’ora. 

E  questo  si  ottiene  con  l’ istrumento 
chiamato  in  inglese  log,  italianato  in 

locche. 

Il  locche  si  compone  di  tre  parti,  che 
sono:  1)  il  battello,  cioè  un  triangolo  di  le¬ 
gno  a  lati  curvilinei,  la  cui  base  è  zavor¬ 
rata  con  piombo  affinchè  si  mantenga 
verticale  nell’acqua,  e  dai  cui  tre  ver¬ 
tici  si  staccano  tre  pezzetti  di  corda  di 
egual  lunghezza;  2)  la  funicella,  eh’ è 
attaccata  ai  tre  capi  di  essi  pezzetti  di 
corda,  e  segnata  con  nodi  ogni  15  metri, 
mentre  lo  spazio  fra  nodo  è  suddiviso 
in  tre  parti  eguali  notate  con  pezzettini 
di  cuoio;  3)  il  rocchetto ,  su  cui  si  av¬ 
volge  la  funicella,  d’ordinario  lunga  da 
250  a  300  metri. 

Ogni  mezz’ora  dal  bordo  di  una  nave 
in  cammino  si  getta  il  locche,  il  quale 
per  la  sua  forma  e  posizione  diventa 
come  un  punto  stabile  sulla  superfìcie 
del  mare.  Si  fa  svolgere  la  funicella  e 
si  conta  per  mezzo  minuto  :  quanti  sono 
i  nodi  passati  per  la  mano  dell’  uomo, 
che  ha  gettato  l’ordigno,  tante  sono  le 
miglia  che  il  vascello  percorre  in  un’ora. 
Il  mezzo  minuto  si  misura  eolia  clessi¬ 
dra,  od  ampolletta,  od  orologio  a  polvere. 

Marino  Marini. 
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CRONACA 


I  lettori  dell’ultima  nostra  cronaca  si 
saranno  accorti  che  non  abbiamo  ac¬ 
colta  la  voce  tanto  diffusa  che  il  papa 
volesse  abbandonare  proprio  il  Vaticano 
per  trapiantare  la  sua  sede  nell’isola  di 
Malta  o  in  una  città  della  Francia. 
Quella  voce  in  verità,  ci  pareva  poca 
seria.  Alberto  Mario  il  tribuno  del- 
l’ormai  famoso  Comizio  di  Roma,  fu  co¬ 
lui  che  lanciò  in  pubblico  quella  voce: 
essa  non  uscì  mai,  nè  poteva,  a  nostro 
credere,  uscire  in  tali  frangenti  dal  Va¬ 
ticano.  La  politica  del  defunto  Pio  IX 
era  d iffatti  l’ostinazione,  la  perseveranza. 
Pio  IX  aveva  detto  che  non  avrebbe 
mai  ceduto  :  così  ora  pensa  anche  il  suo 
successore  Leone  XIII  o,  almeno,  così 
la  pensano  i  prelati  che  lo  attorniano 
e  che  sono  imbevuti  delle  aure  di  Pio  IX. 
Una  fuga  da  Roma  sarebbe  una  specie 
di  diserzione,  l’abbandono  della  breccia. 
Ora  Leone  XIII  o  almeno  il  partito 
vaticano  non  vorrebbe  per  tutto  l’oro 
del  mondo  aver  taccia  di  codardia.  Ma 
ormai  nessuno  parla  più  di  fughe  pon¬ 
tificie.  La  nota  storiella  fece  gran  ru¬ 
more  anche  all’estero,  ma  ebbe  la  vita 
del  'pallone  frenato  di  piazza  Castello. 

Voglia  il  cielo  che  si  cessi  dall’idea  di 
propagare  in  tutta  Italia  l’agitazione 
inutile,  dannosa,  mossa  colla  lusinga  che 
sia  abolita  la  legge  sulle  guaretigie!  A 
Genova,  domenica  passata,  i  radicali 
vollero  tenere  un  Comizio  a  quel  Po¬ 
liteama.  Il  pubblico  era  piuttosto  scar¬ 
so;  viceversa  gli  attori  erano  nume¬ 
rosi,  fra  cui  notavasi  alla  presidenza  quel 
Mazzarella,  il  perpetuo  lepido  inter¬ 
ruttore  della  Camera  dei  deputati.  Il 
Presidente  Dell’Isola  cominciò  a  leggere 
una  lettera  del  Canzio  assente,  colla 
quale  il  genero  di  Garibaldi  dichiarava 
di  ritirarsi  dalla  vita  pubblica  finché  non 
fosse  abolita  la  legge  sulle  guarentigie  pa¬ 
pali....  L’autorità,  ombrosa,  non  lasciò 
finire  la  lettura  della  lettera.  Da  qui  fi¬ 
schi,  proteste,  urli,  tumulti,  squilli  di 
tromba  con  cui  si  scioglieva  il  Comi¬ 
zio,  daghe  sguainate,  qualche  contuso, 
arresto  di  uno  che  gridava:  Viva  Bar¬ 
santi!  e,  fuori  del  teatro,  qualche  sas¬ 
sata  contro  i  soldati  allineati  per  ri¬ 
stabilire  T  ordine.  A  Siena  domenica 
stessa,  per  lo  stesso  scopo,  si  tenne 
un  altro  Comizio;  ma  ivi  non  nacquero 
almeno  disordini.  Si  aderì  al  Comizio 
di  Roma;  ecco  tutto.  Il  comizio  diSiena 
era  presieduto  dal  radicale  politico  e 
filosofo  Giovanni  Bovio. 

★ 
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Meglio  assai  degli  sterili  agitatori 
operano  quei  commercianti  ed  armatori 
navali  genovesi  i  quali  vogliono  convo¬ 
care  e  Genova  un  Comizio  di  commer¬ 
cianti  qper  insistere  che  il  Governo  nelle 
imminenti  trattative  commerciali  colla 
Francia  ottenga  la  parità  di  trattamento 
daziario.  È  difatti  ai  nostri  interessi 
economici  che  sopratutto  si  deve  una 
buona  volta  pensare  1  A  proposito  di 
tali  interessi  un  telegramma  da  Roma 


assicurava  che  l’Italia,  l’Inghilterra  e 
la  Spagna  si  erano  poste  d’accordo  nelle 
trattative  riguardanti  i  reclami  verso 
la  Francia  pei  danni  del  bombardamento 
di  Sfax,  patiti  dai  loro  rispettivi  nazio¬ 
nali  in  quella  ormai  desolata  città.  Egli 
è  sicuro  che  si  eviterà  di  dare  a  codeste 
trattative  un  carattere  ostile  alla  Fran¬ 
cia.  Il  nostro  governo  specialmente ,  il 
quale  vuol  seguire  una  politica  di  pru¬ 
denza  estrema,  parlerà,  stiamone  certi, 
a  hassavoce.  Intanto,  gli  italiani  a  Tu¬ 
nisi  sono  senza  valida  protezione.  Riti¬ 
rato  il  Macciò,  nessun  altro  console  finora 
l’ha  sostituito;  nè  si  pensa  di  sostituirlo, 
per  non  insospettire  o  far  dispiacere  alla 
nostra  sorella  latina.  Yi  è  un  vice  con¬ 
sole,  è  vero;  ma  questo  che  può?  L’a¬ 
genzia  telegrafica  Havas  lo  accusa  di 
fomentare  i  reclami  degli  operai  dan¬ 
neggiati  allo  scopo  di  disorganizzare  i 
lavori  nei  cantieri  francesi  dove  quegli 
operai  sono  impiegati.  L’  accusa  è  una 
menzogna,  chi  non  la  vede  ?  E  una  men- 
zongna  di  quella  agenzia  spacciatrice 
perpetua  di  calunnie  contro  T  Italia  e 
gl’italiani,  ma  chi  la  dissipa? 

* 

*  * 

Laggiù,  a  Tunisi,  non  ostante  le  vampe 
omicide  del  sole,  T  insurrezione  non  si 
placa.  Tutt’  altro.  Il  sud  è  alquanto 
calmo,  ma  al  nord  e  all’ovest  di  Tunisi, 
il  fermento  arabo  continua  e  s’accresce. 
S’ era  deciso  di  lasciar  quieto  fino  a 
giorni  più  freschi  il  terribile  Bu-Ame- 
ma  ;  ma  siccome  questo  non  è  stanco 
come  i  francesi ,  così  li  molesta  e  li 
provoca.  Una  colonna  volante  di  mille 
dugento  soldati  di  fanteria  ,  quattro 
squadroni  di  cavalleria  ed  una  sezione 
d’  artiglieria  partiva  da  Mecheria  la 
notte  12  agosto  sotto  il  comando  del 
generale  Colonieu  per  Ain-Sefre  dove 
trovasi  accampato  Bu-Amema.  Vedremo 
quali  risultati  si  otterranno  alla  fine; 
vedremo  quale  frutto  raccoglieranno  di 
tanti  sforzi ,  e  di  tante  ansie  quegli 
illusi  avventurieri. 

* 
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In  Francia,  il  Gambetta  è  l’uomo  del 
giorno  Le  elezioni  politiche  turbinano 
si  può  dire  intorno  a  lui  solo;  ed  egli  ne 
è  il  moderatore.  Il  suo  discorso  eletto¬ 
rale  tenuto  a  Belleville  (dov’  egli  certo 
sarà  eletto  non  ostante  la  guerra  che 
gli  scatenano  addosso  gli  intransigenti) 
è  un  bis  di  quello  tenuto  a  Tours.  Se 
nonché,  dal  discorso  di  Belleville  appari¬ 
sce  più  chiaro  che  il  Gambétta  è  deciso 
ad  assumere  la  presidenza  d’un  nuovo 
Gabinetto.  In  questo  caso  si  prevede  che 
l’ingenùo  ministro  Ferry  e  l’astuto  Bar- 
thélemy  Saint-Hilaire  dovranno  dimet¬ 
tersi.  Il  Clemenceau  tempesta  contro 
Gambetta;  né  il  Rochefort  lo  risparmia. 
Costui,  per  insultarlo,  continua  a  chia¬ 
marlo  «  italiano,  genovese.  »  A  Tours, 
alla  porta  della  sala  dove  il  Gambetta 
parlava,  una  turba  di  radicali  gridò: 
«  abbasso  Gambetta  1  »  Qualcuno  gridò: 
«  A  nome  del  popolo  parigino,  dichiaro 
destituito  Gambetta.  »  Ma  il  Gambetta, 
sereno,  rispose  collo  spirito  che  non  gli 
manca  mai. 


* 
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In  Germania,  altre  agitazioni,  altri 
torbidi.  —  La  lotta  elettorale,  cui  ab¬ 
biamo  accennato  nelle  passate  cronache, 
vi  è  ora  ardentissima.  I  giornali  vomitano 
fuoco.  E  l’agitazione  contro  gli  ebrei 
diventa  intanto  sempre  più  feroce.  Oh 
quando  mai  si  placherà?  Non  valse  nem¬ 
meno  la  parola  d’un  sapiente,  di  un  Dollin- 
ger  a  favore  della  razza  semitica.  Per  le 
strade  si  distribuiscono  articoli  contro 
gli  israeliti.  Ogni  ebreo  è  malvisto,  è 
perseguitato.  L’autorità  ha  spiegato,  a 
dir  vero,  uno  lodevole  energia,  ma  i 
disordini  succedono  lo  stesso.  Ne  sono 
avvenuti  in  Pomerania,  ne  sono  avve¬ 
nuti  a  Konitz,  e  continuano. 

* 
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Ogni  anno,  in  agosto  o  in  settembre 
si  radunano  i  congressi.  Tutti  ricordano 
la  quantità  di  congressi  tenuti  a  Mi¬ 
lano  F  anno  scorso.  Quest’  anno  i  con¬ 
gressi  sono  sparsi,  ma  sono  d’  alta  im¬ 
portanza.  A  Parigi  abbiamo  il  congresso 
dell’elettricità,  dove  i  nomi  dei  nostri 
sommi  Galvani  e  Volta  eclissano  tutti 
gli  altri.  A  Londra  ha  luogo  il  con¬ 
gresso  medico,  e  molti  medici  italiani 
vi  accorsero.  Non  dimentichiamo  che  i 
giornali  renani  oltramontani  eccitavano 
in  questa  settimana  i  cattolici  austriaci 
di  recarsi  al  congresso  generale  tedesco 
di  Bonn!  Del  congresso  geografico  che 
nell’imminente  settembre  avrà  luogo  a 
Venezia  avremo  agio  di  discorrere  a 
lungo;  e  anch’ esso  come  i  due  primi 
citati  riuscirà  interessantissimo.  A  Siena 
ha  lnogo  il  congresso  bacologico.  Altri 
piccoli  congressi  si  tengono  nelle  città 
nostre.  A  Milano  abbiamo  avuto  in  que¬ 
sta  settimana  quello  dei  litografi,  e  pre¬ 
sto  avremo  il  secondo  congresso  lette¬ 
rario  in  cui  saranno  fatte  importanti 
proposte  per  guarentire  quella  proprietà 
letteraria  che  si  vede  ogni  giorno  im¬ 
punemente  calpestata  a  danno  dei  nostri 
dei  più  famosi  scrittori  ed  editori. 

Nè  gl’incendi,  nè  le  altre  disgrazie 
mancarono,  pur  troppo  !  negli  ultimi  sei 
giorni.  A  Praga  va  in  cenere  un  teatro, 
e  alle  falde  del  Monte  Rosa  un  intre¬ 
pido  alpinista  d’Albano  (Roma)  Damiano 
Marinelli  è  colto  da  un’  enorme  va¬ 
langa  di  ghiaccio  che  lo  travolge  nel 
fondo  d’un  burrone,  e  dopo  ricerche  in¬ 
finite,  penose,  il  suo  corpo  vien  trovato 
tagliò  in  due  e  col  capo  in  frantumi. 
Col  pòvero  Marinelli  restarono  vittime 
due  infelici  guide  che  lasciano  le  fami¬ 
glie  nella  miseria.  A  Marsiglia  un’altra 
sciagura  !  Domenica  scorsa  alla  corsa 
dei  tori,  precipitò  pel  peso  eccessivo  un 
palco  immenso  sul  quale  trovavasi  un 
migliaio  di  persone.  I  morti  furono  do^ 
dici  fra  i  quali  un  italiano;  i  feriti 
moltissimi!...  E  quell’autorità  munici¬ 
pale  che  poche  settimane  or  sono  ecci¬ 
tava  i  marsigliesi  a  dar  la  caccia  all’i¬ 
taliano  non  s’era  prima  dello  spettacolo 
accertata  della  solidità  di  quel  palco! 

S’odono  da  tutte  le  parti  lagni  degli 
agricoltori  per  la  siccità,  mentre  nella 
Scozia  gli  stagni  gelano! 


Tempo  di  caccia  :  Caccia  di  camosci 


Tempo  di  caccia:  Cacciatore  e  contadi  Da  (quadro  di  E.  Fontana). 
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la  queste  settimane  di  siccità,  nelle  quali 
p8rsino  Parigi  e  Londra  si  trovarono  po¬ 
vere  d’acqua,  i  cronisti  dei  giornali  ricor¬ 
revano  alla  sete  dei  crociati  in  Gerusa¬ 
lemme  dipinta  dal  Tasso  per  trovare  im¬ 
magini  adeguate  alla  desolante  realtà  dei 
nostri  campi.  Eppure  nessun  di  essi  si  è 
ricordato  o  forse  più  si  ricorda  che  un  al¬ 
tro  poeta  italiano  Tommaso  Grossi  dipinse 
arsure  e  siccità,  con  tanto  colorito  di  pa¬ 
rola  che  nulla  più.  Il  Tasso  tu  1’  ammiri, 
ma  se  leggi  il  Canto  XII  del  poema  I 
Lombardi  alla  prima  crociata  del  Grossi 
noa  puoi  non  restarne  commosso.  Il  pate¬ 
tico  era  la  forza,  l’unica  forza  del  Grossi  ; 
oerciò  la  sua  novella,  in  ottave,  lldegonda , 
l’altra  (prima  scritta  in  milanese)  dal  ti¬ 
tolo  La  Fuggitiva ,  la  novella,  pure  in  ot¬ 
tave  Ulrico  e  Lida ,  le  sestine,  in  dialetto 
milanese  sulla  morte  di  Carlo  Porta,  la 
descrizione  della  morte  del  barcaiuolo  Ar- 
rigozzo  nel  romanzo  Marco  Visconti;  il 
dolor  della  povera  madre  di  lui  Marta  ; 
ed  altre  pagine  dello  stesso  genere,  strap¬ 
parono  e  strappano  ancora  lagrime  vere. 
Il  brano  che  riportiamo  più  sotto  è  tolto 
dal  poema  I  Lombardi  alla  prima  crociata, 
il  quale  fruttò  al  poeta  30,000  lire  austriache 
e  una  guerra  accanita  e  sleale  da  parte 
di  quei  letterati  milanesi  che  in  lui  ri¬ 
guardavano  il  capo  del  romanticismo  in 
Italia,  o,  secondo  la  loro  scempiata  espres¬ 
sione,  il  coruttore  d’ogni  buon  gusto.  Certo, 
1  Lombardi  alla  prima  crociata  non  sono 
un  capolavoro.  Il  disegno  generale  è  di¬ 
fettoso,  l’elemento  drammatico  manca  del 
tutto;  le  rassomiglianze  colla  Gerusalemme 
liberata  del  Tasso  (necessariamente  anche 
per  l’argomento)  sono  frequenti;  tuttavia 
vi  splendono  squarci  di  poesia  fresca,  spon¬ 
tanea,  bellissima. 

La  Giselda  che  sentirete  nominare  nelle 
ottave  che  seguono,  è  l’eroina  del  poema. 
Essa  è  il  rovescio  deH'Erminia  del  Tasso: 
questa  si  converte  per  amore  alla  fede 
cristiana;  quella,  invece,  per  amore  la  rin¬ 
nega.  Pagano  e  Gulfiero  sono  altre  due 
principali  figure  del  poema. 

Tommaso  Grossi  visse  62  anni.  Nacque 
a  Bellano  ridente  paesello  del  lago  di  Co¬ 
mo,  e  mori  a  Milano  nel  1853.  Era  notaio. 

GISELDA  MUORE  DI  SETE. 

Quasi  vampo  che  venga  da  fornace, 
Fastidioso  aleggia  per  l’aperto 
Gravosamente  un  mesto  soffio  edace 
Carco  dell’arsa  arena  del  deserto; 

E  al  volgo  miserabile  che  giace, 

E  a  quel  che  errando  si  strascina  incerto, 
Fura  il  vigor,  le  afflitte  membra  solve, 
Gli  occhi,  la  gola,  il  petto  empie  di  polve. 

Vedresti,  urlando  di  dolor,  di  rabbia, 
Discinte,  coi  capelli  scarmigliati, 
Rotolarsi  le  donne  per  la  sabbia 
E  sporre  innanzi  tempo  i  lor  portati, 
Giacer  distesi  con  ardenti  labbia 
Ricchi  baroni,  principi  lodati, 

E  indarno  offrir  le  vesti  e  l’armatura 
Per  poche  stille  di  sozza  acqua  impura. 

Barcollando  qua  e  là  per  gli  arsi  piani, 
Dimesso  il  muso,  errar  debili  e  lenti 
Generosi  destrier,  feroci  alani, 

Di  bufali  e  di  buoi  sbandati  armenti, 
Insaniti  vedresti  i  miti  cani 
In  tronchi  e  in  sassi  inferocir  co’ denti, 
0  trascorrendo  intorno,  di  letali 
Morsi  ferir  le  genti  e  gli  animali. 


Pagan  frattanto  sceso  alla  piscina, 
L’acque  aspetta  commiste  al  popol  lasso  : 
Mentre  Giselda,  assisa  in  sulla  china, 

Al  lento  capo  appoggio  flea  d’un  sasso, 

E  la  turba  vedea  Atta,  meschina 
In  tanto  stremo  travagliarsi  al  basso, 

E  molti  per  la  valle  in  ogni  canto 
Senza  aiuto  cader,  senza  compianto. 

La  possa  empia  del  sol,  la  polve,  il  vento, 
Alla  fanciulla  rincrudir  la  sete: 

Già  il  terror  della  morte  ed  il  tormento 
Le  sta  nelle  pupille  irrequiete, 

E  rinascenti  in  cor  le  dan  spavento 
Mille  cure  fantastiche,  segrete, 

Chè  ricorda  la  madre  e  le  interrotte 
Visioni  angosciose  della  notte. 

Quand’ecco  roca  mormorar  s’ascolta 
D’un  gorgoglio  crescente  la  montagna: 
Rimugghiar  s’innalza  dalla  folta 
Un  grido  che  il  fragor  lieto  accompagna: 
Tutti  del  Siloe  affrettansi  alla  volta, 
Quei  che  erravano  sparsi  alla  campagna, 
E  vi  converton  l’affilata  faccia 
Gl’infermi  alzando  le  tremanti  braccia. 

Scossa  da  un  primo  istinto  anch’essa  in 
Giselda  a  un  tratto  levasi  anelante  (piede 
Tosto  che  zampillar  dall’alto  vede 
Precipitando  un  rivolo  spumante: 

Ma  a  quell’impulso  che  il  desio  le  diede 
Mancan  le  forze  delle  membra  affrante  ; 
Smarrisce  in  volto,  un  gel  tutta  l’invade 
E  come  morta  sul  terren  ricade. 

Limpida  trascorrendo  romoreggia. 
L’acqua  pei  greppi  in  rapido  viaggio, 

E  sbalza  in  mille  spruzzi  ove  lampeggia 
A  più  color  del  sol  rifratto  il  raggio: 
Furibondo  ciascun,  come  la  veggia, 

Par  che  diventi:  indomito  e  selvaggio 
Spinge,  trabalza,  urta,  percote  e  preme, 
Chè  pur  tra  i  primi  d’arrivarviha  speme. 

Folla  maggior  la  prima  folla  incalza 
Come  un’onda  del  mar  l’altr’onda  caccia: 
Uno  stridir  di  femmine  s’innalza, 

Chi  urla,  chi  bestemmia  e  chi  minaccia: 
Spinti  a  furor  contra  l’ignuda  balza 
Dànno  molti  del  petto  o  della  faccia, 

Al  suol  calpesto  o  in  fondo  alla  piscina 
È  trabalzato  chi  per  ber  s’inchina. 


Ma  una  voce  l’appella:  ecco  ella  sente 
Sul  manco  omero  il  tocco  di  una  mano: 
Leva  a  fatica  il  pallido,  morente 
Volto  e  si  vede  innanzi  il  suo  germano. 
Per  acqua  al  Siloe  ei  pur  con  l’altra  gente 
Guelfìer  venuto,  si  scontrò  in  Pagano, 

E  seguitollo  dove  amor  l’appella 
Della  compianta  misera  sorella. 

La  moribonda  ei  lagrimando  abbraccia 
Che  languida  sul  sen  gli  s’abbandona; 

E  sul  volto  di  lei  china  la  faccia 
E  d’amor  care  voci  le  ragiona; 

Ma  subito  fra  lor  Pagan  si  caccia, 
Dall’amplesso  amorevole  sprigiona 
L’assetata,  e  alla  bocca  le  avvicina 
La  fresca  onda  che  attinse  alla  piscina. 

Avidamente  con  ingorda  rabbia 
Tremando  tutta  ella  vi  tuffa  il  volto, 

E  il  vaso  a  un  tempo  afferra,  siccom’abbia 
Timor  che  dal  fratei  le  venga  tolto  : 
Ma  dalle  moribonde  inette  labbia 
L’umor  decade  nella  bocca  accolto; 

Chè  estinto  nella  gola  ogni  vitale 
Forza  ha  l’arsura,  e  a  tranghiottir  non  vale. 

Vistasi  al  morir  presso,  un  guardo  spento 
In  volto  sollevando  a  quel  cortese, 
Tentò  parlar,  ma  il  meditato  accento 
Le  s’affogava  nelle  fauci  accese: 

Con  la  fievole  destra  a  grave  stento 
Allor  la  man  che  a  ber  le  offria  gli  prese, 
Languida  sollevolla,  e  quelle  scarse 
Linfe  versando  il  capo  se  ne  sparse. 

Misera  !  le  sovvenne  in  quell’istante 
Che  il  battesmo  per  lei  fu  rinnegato 
L’ultima  notte,  quando  il  caro  amante 
Sul  Libano  rendea  l’estremo  flato; 

E  spaventosa  tutta  e  delirante 
Per  l’orror  che  le  inspira  il  suo  peccato, 
Sperò  al  poter  d’abisso  d’esser  tolta 
Per  virtù  di  quell’acque  un’altra  volta. 

Allor  di  speme  vivida  atteggiata 
L’ultimo  sguardo  al  ciel  tenendo  fiso 
Spirava,  e  intanto  alla  bellezza  usata 
Ricomponeasi  a  poco  a  poco  il  viso: 

È  una  neve  la  guancia  delicata, 

Sta  sulle  labbra  immobili  il  sorriso, 

E  per  la  fronte  che  serena  tace 
Lieve  un  raggio  diffondesi  di  pace. 


Coi  brandi  intanto  sull’angusta  sponda 
Ferocemente  l’acqua  si  contende, 
Traboccano  i  cadaveri  nell’onda, 

Il  sangue  d’ogni  intorno  vi  discende. 
Mentre  alcun  fortunato  sulla  immonda 
Fonte  il  collo  allungando  si  protende, 

E  non  la  bocca  pur,  ma  il  volto  immolla 
Avido,  e  largamente  si  satolla. 

Una  turba  di  miseri  giacenti 
In  sulla  sabbia  presso  della  foce, 

Cui  la  lingua  e  le  sabbie  asciutte,  ardenti 
L’ufficio  non  consenton  della  voce, 

Con  bocche  aperte,  ed  infossati,  intenti 
Occhi  donde  traspar  lume  feroce 
Le  man  tende  a  chi  passa  e  il  terren  bagna 
Qua  e  là  recando  l’acqua  alla  campagna. 

Giselda  intanto  al  duro  estremo  passo 
Dopo  tanto  travaglio  ornai  vicina 
Assisa  in  sulla  rupe,  il  capo  lasso 
Entro  le  palme  tremule  declina; 

Nè  i  gridi  che  venir  s’odon  dal  basso, 
Nè  l’urtarsi  de’ brandi  e  la  mina 
Vagliono  a  richiamar  l’alma  fugace 
Dal  letargo  mortifero  in  che  giace. 


Tommaso  Grossi. 


LA  PAGINA  DELL’ESPERIENZA. 


Ah,  che  strana  impressione  tornando 
alla  propria  casa,  quand’ella  non  è  più 
la  casa  per  noi,  quantunque  tutte  le  cose, 
che  si  riveggono  ci  rammentino  il  tempo 
in  cui  ancora  era  talel 

Dikens. 

Un  animo  abbietto  non  d’altro  si  oc¬ 
cupa  che  di  schernire,  mordere,  scoprir 
falli;  e  suole  farsi  beffe  di  ogni  cosa, 
fuorché  della  sfrontatezza  impudente  e 
del  vizio  felice. 

Smiles. 


La  donna  è  il  capo  d’opera  dell’uni¬ 
verso. 


OtWay. 


I  grandi  pensieri  vengono  dal  cuore. 

Vauvenargues. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


539 


UN  POPOLO  IGNORANTE 


Oli  abitanti  della  Corea  sono  d’  nn 
carattere  molto  dolce,  sono  effeminati 
ed  in  ciò  rassomigliano  agli  altri  popoli 
asiatici.  Molto  attaccati  ai  loro  costumi, 
essi  non  sono  persuasi  che  se  ne  pos¬ 
sano  avere  degli  altri.  Se  si  parla  loro 
delle  nuove  invenzioni  fatte  dalle  nazioni 
europee,  come  il  telegrafo,  la  strada 
ferrata,  ecc.,  essi  non  credono  nulla. 
Ua  giorno  essendo  stato  dato  a  questi 
abitanti  della  Corea  un  giornale  cinese 
nel  quale  si  dipingeva  la  situazione  del 
Giappone  e  d’altre  nazioni  straniere, 
essi  non  vi  posero  nessuna  attenzione; 
si  vide  chiaramente  eh’  essi  non  pren¬ 
devano  alcun  interesse  a  tale  lettura; 
sono  veramente  insensibili  a  tutto.  L’am¬ 
basciata  che  andò  al  Giappone  or  son  tre 
anni,  è  ritornata  in  Corea  piena  di  me¬ 
raviglia,  per  ciò  che  aveva  veduto;  ma 
quando  l’ambasciatore  e  le  persone  del 
seguito  raccontavano  quello  di  cui  tal¬ 
volta  furono  testimoni,  si  pigliavano  le 
loro  parole  in  ischerzo  e  si  trattavano 
quasi  da  bugiardi. 

I  Coreani  fanno  una  vita  veramente 
misera;  s’accontentano  di  poco  cibo, 
d’ un  abito  e  d’ un  luogo  al  coperto  ; 
non  desiderano  ricchezze  e  nulla  fanno 
per  migliorare  la  loro  posizione.  Siccome 
accadeva  che  qualche  volta  i  giapponesi 
percotessero  qualche  coreano,  il  console 
del  Giappone  decise  che  ogni  giappo¬ 
nese  che  batta  un  coreano  abbia  a  pa¬ 
gare  un’ammenda,  e  quest’ ultimi,  appro¬ 
fittando  della  decisione  del  console  cer¬ 
cano  ogni  mezzo  d’essere  picchiati  per 
ricevere  un  po’ di  denaro;  il  che  prova 
non  avere  questa  gente  alcun  sentimento 
di  dignità. 

L’autorità  degli  ufficiali  coreani  è  ve¬ 
ramente  tirannica  ;  essi  trattano  il  po¬ 
polo  come  una  massa  di  schiavi,  ed 
i  loro  ordini,  qualunque  siano,  debbono 
e33ere  sempre  eseguiti  integralmente. 

II  rispetto  dovuto  ai  vecchi  è  talmente 
riguardato  come  legge  severa,  che  se 
ia  una  discussione  uno  emette  una  sua 
opinione,  par  giusta  che  possa  sembrare 
a  tutti  i  presenti,  non  può  essere  presa 
in  considerazione  se  persona  d’età  mag¬ 
giore  vi  si  oppone. 

I  coreani  temono  molto  i  giapponesi 
perchè  essi  non  dimenticano  per  tra¬ 
dizione  il  ricordo  dell’invasione  del  loro 
paese  per  Ta'i-ko-Sama;  però  dopo  l’affare 
di  Koka  credono  di  essere  in  grado  di  po¬ 
ter  far  fronte  a  noi  europei  anche  con  loro 
vantaggio.  Questo  famoso  affare  di  Koka 
di  cui  menano  tanto  scalpore,  è  sem- 
plicente  questo  :  Qualche  anno  fa,  hanno 
calato  a  fondo  un  piccolo  vapore  fran¬ 
cese  all’  imboccatura  di  Koka ,  e  da 
allora  si  convinsero  che  gli  Europei 
sono  inferiori  a  loro,  al  punto  che  lo 
scorso  estate  una  nave  da  guerra  fran¬ 
cese  stazionando  qualche  giorno  in  vi¬ 
cinanza  delle  loro  coste,  ne  accadde  che 
tutti  i  coreani  si  levarono  armati  e 
gridavano  di  saper  loro  tener  testa  e  di 
poter  tagliare  a  fette  tutti.  Spedirono 
truppe  ad  occupare  il  castello  di  Fusan, 


con  ordine  di  ricevere  a  colpi  di  freccia 
i  francesi  qualora  avessero  tentato  uno 
sbarco.  La  nave  essendo  dopo  qualche 
giorno  partita  tranquillamente,  essi  si 
trovarono  addirittura  nel  massimo  della 
disperazione. 

Tale  è  l’ ignoranza  dei  coreani,  che 
non  sanno  se  il  Giappone  sia  più  lon¬ 
tano  dal  loro  paese  che  non  lo  sia 
l’Europa.  I  loro  costumi  sono  stranis¬ 
simi:  gli  uomini  vivono  separati  dalle 
donne,  né  un  giovane  può  mai  camminare 
presso  una  donna.  Nelle  famiglie  ricche 
si  porta  il  lutto  per  tre  anni  alla  morte 
del  padre.  Fra  i  coreani  che  accompa¬ 
gnarono  il  loro  ambasciatore  al  Giap¬ 
pone,  ve  ne  sono  alcuni  che  si  sono  resi 
conto  della  situazione  attuale  dell’Euro¬ 
pa,  e  spesso  espressero  il  desiderio  di 
ritornarvi  a  fine  di  studio,  ma  furono 
sempre  distolti  da  quest’idea  dai  capi 
del  loro  paese.  Ed  è  veramente  cosa 
dolorosa  perchè  se  i  coreani  potessero 
farsi  una  giusta  idea  del  modo  che  si 
vive  da  noi,  si  scuoterebbero  dal  letargo 
al  quale  si  lasciano  continuamente  in 
abbandono. 

Ecco  i  prodotti  della  Corea  di  cui  è 
permessa  l’esportazione: 

Cuoio,  oro,  polvere  d’oro,  argento  in 
verga,  carta,  pelle  di  tigre,  grasso  di 
bue,  ossa  di  balena. 

Il  riso  e  i  piselli  non  si  possono  espor¬ 
tare. 

I  principali  articoli  d’  importazione 
sono: 

La  mussolina,  una  stoffa  di  tela  per 
la  fabbricazione  d’ombrelli,  bronzo,  le¬ 
gno  d’ebano,  porcellana,  lacca,  aghi  da 
cucire  e  filo,  forbici  coltelli,  stoffe  di 
lana,  articoli  d’oreficeria,  ecc. 

Pochi  negozianti  giapponesi  trattano 
affari  per  contanti  coi  coreani:  coloro 
che  agiscono  in  questo  modo  vengono 
chiamati  piccoli  mercanti,  gli  altri,  grossi 
negozianti.  È  ben  raro  eh’  essi  siano 
puntuali  al  pagamento  dei  contratti  fatti 
a  due  e  fino' a  cinque  mesi:  talvolta  bi¬ 
sogna  aspettarlo  un  anno  ed  anche  due; 
ma  siccome  però  non  c’è  caso  eh’ essi 
vogliano  truffare  alcuno,  godono  buona 
fiducia  e  possono  avere  ciò  nullostante 
tutto  quanto  desiderano  dai  giapponesi. 

Gli  ufficiali  dei  Governo  sono  persone 
appartenenti  alla  famiglia  reale  ed  alla 
nobiltà:  gli  ufficiali  subalterni  sono  scelti 
fra  quest’ultima.  Sono  fieri  dei  titoli  ono¬ 
rifici  che  loro  vengono  dati:  più  spesso 
però  se  ricchi,  e  se  si  trovano  in  grado 
spendono  grosse  somme  per  acquistar¬ 
sene.  I  negozianti  della  Corea  non  ten¬ 
gono  le  merci  in  magazzeno,  ma  girano 
di  casa  in  casa  per  poterle  vendere.  Se 
un  mercante  giapponese  vuol  acquistare 
del  cuoio  di  bue,  deve  dare  in  cambio 
per  esempio  della  tela! 

Due  volte  all’anno,  in  febbraio  ed  ot¬ 
tobre,  i  mercanti  della  Corea  vanno  alla 
fiera  di  Daikio  ove  cambiano  coi  loro 
patrioti  delle  otto  provincie  in  cui  è 
diviso  il  regno,  le  mercanzie  acquistate 
dai  giapponesi. 

Gli  uomini  che  si  occupano  della  fab¬ 
bricazione  degli  oggetti  in  ferro,  sono 
tenuti  in  dispregio.  I  contadini  sono  pigri, 
seminano  qualunque  specie  di  grano,  non 


si  curano  della  terra  nè  dell’ irrigazio¬ 
ne,  e  non  calcolano  che  sulle  pioggie. 
Tutti,  essendo  fatalisti,  sono  d’accordo 
in  ciò  che  il  lavoro  non  può  opporsi  a 
ciò  che  viene  dal  cielo. 

Il  sistema  di  pagamento  per  le  im¬ 
poste  è  molto  grave  per  la  popolazione, 
perchè  negli  anni  d’abbondanza  il  go¬ 
verno  esige  che  1*  imposta  sia  pagata 
con  denaro,  e  negli  anni  di  carestia  in 
natura,  ed  allora  non  si  vede  nessuno 
venire  in  aiuto  col  mezzo  di  sottoscri¬ 
zioni  ai  disgraziati  che  muoiono  di  fame. 

I  coreani  odiano  gli  stranieri,  dicono 
che  da  quando  i  giapponesi  si  intro¬ 
dussero  nel  loro  paese  si  sono  prodotti 
dei  sintomi  forieri  di  grandi  calamità.  E 
quello  d’altronde  che  prevedono  anche 
all’arrivo  dell  europeo. 

I  giornali  inglesi  riferiscono  come  l’e¬ 
sercito  della  Corea  contiene  dei  corpi 
di  truppa  interamente  composti  di  sacer¬ 
doti,  e  che  questi  corpi  costituiscono 
presso  che  la  metà  del  suo  effettivo  to¬ 
tale  il  quale  può  essere  valutato  seria¬ 
mente  a  trentamila  uomini  circa. 


m 


ROMANZO  DI 

VITTORIO  CHERBOLIEZ 

(Traduzione  di  Salvator*  Minio). 

XII.  (Coni.) 

Il  barone  aveva  1*  uso  di  far  buon 
viso  a  rea  fortuna.  Per  quanto  impacciato 
dalle  proposte  che  si  disponeva  fare 
alla  figlia,  fu  allegro  durante  il  pranzo  ; 
bevve  un  po’  più  del  solito,  si  rese  più 
giocondo  e  contò  delle  storie  un  pc’ar- 
rischiate  che  la  signora  di  Juines  non 
degnò  farsi  ripetere  e  che  la  signorina 
ascoltava  con  piacere.  Ella  ne  sapeva 
abbastanza  per  divertirsi,  troppo  poco 
per  scandalizzarsi;  aveva  impiegato  i 
suoi  anni  di  convento  a  fissar, ;i  un 
gran  numero  di  quesiti  cui  faceva  delle 
risposte  più  o  meno  strane,  e  i  di¬ 
ciotto  mesi  passati  dallo  zio  ad  accer¬ 
tarsi  se  eran  giuste  quelle  risposte.  La 
sua  curiosità  aveva  già  fatto  il  giro 
del  mondo,  ma  la  sua  innocenza  non  si 
era  arrestata  che  alla  superficie.  Una 
delle  storielle  del  padre  la  fece  scoppiare 
dal  riso  e  la  signora  di  Juines,  scossa 
nella  sua  meditazione,  le  domandò  bru¬ 
scamente. 

—  Di  che  si  tratta  ?  Che  cosa  è  ?  Di 
che  ridete,  signorina? 

—  Di  nulla,  zia 

—  Forse  una  fanciulla  educata  si 
permette  di  sganasciar  da1  le  risa  ?  Una 
ragazza  di  buon  senso  si  permette  di 
ridere  senza  saperne  il  perché?  Patrizio, 
tua  figlia  è  una  vera  selvaggia  ;  è  il 
caso  di  ricominciare  a  educarla. 


Proprietà  letteraria.  Riproduzione  vie¬ 
tata. 
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—  Me  rie  occuperò  subito  e  la  sgri¬ 
derò  seriamente,  —  rispose  egli.  — 

B  aggrottando  le  ciglia  e  coll’aspetto 
grave,  quasi  tragico,  diè  principio  ad 
una  seconda  storiella  ancor  piò  li¬ 
bertina  della  prima.  Chiara  si  pose  a 
ridere  più  forte  attirandosi  una  nuova 
riprensione  dalla  zia  che  non  gliele  ri¬ 
sparmiava  per  nulla.  Quel  che  più  d’o- 
gni  altro  irritava  la  contessa  era  il 
buon  umore  della  nipote  che  mostravasi 
sempre  allegra,  in  ispecie  quando  chiac¬ 
chierava  col  padre,  trovandolo,  com’essa 
diceva  ,  graziosissimo.  Non  bisognava 


domandarle  di  prenderlo  sul  serio;  essa 
non  ignorava  le  sue  stravaganze  e  il 
marchese  di  Virevieille  avevaie  detto 
spesso  : 

—  Mia  povera  figlia,  tuo  padre  è 
un  dissipatore,  uno  scialacquatore,  egli 
ti  porterà  alla  rovina.  — 

Ella  gli  rispondeva  : 

—  Paò  darsi,  ma  non  me  ne  parlate 
male  ;  egli  è  tanto  grazioso  !  — 

Ella  lo  credeva  capacissimo  di  ridurla 
alla  miseria,  ma  era  convinta  che  l'a- 
vrebhe  fatto  senza  cattiva  intenzione, 
per  balordaggine,  per  negligenza,  e  che 


in  fine,  quand’ella  sarebbe  nel  suo  let- 
tuccio,  egli  le  avrebbe  fatto  degli  scam¬ 
bietti  intorno  che  la  divertirebbero. 
Aveva  per  lui,  in  luogo  d’  un  rispetto 
impossibile ,  molta  tolleranza  e  indul¬ 
genza  ;  lo  considerava  come  un  essere 
irresponsabile,  in  balìa  dei  suoi  capricci 
e  condannato  a  fare  delle  sciocchezze, 
fatalmente  ed  innocentemente  nè  più 
nè  meno  di  un  pomo  che  fa  le  mele. 
Ciò  che  maggiormente  la  divertiva  era 
l’aspetto  solenne  che  si  dava  egli,  al¬ 
l’occasione,  per  richiamarla  al  dovere  ; 
era  sicura  che  quando  ammoniva  aveva 


(Un  arciere  di  Corea). 


Un  popolo  ignokantk. 


(Un  mandarino  di  Corea). 


qualche  grosso  peccato  sulla  sua  co¬ 
scienza  o  in  progetto.  Ella  allora  aveva 
naa  maniera  di  guardarlo  che  gli  faceva 
scemai  e  la  sua  gravità,  lo  trattava  da 
amabile  serpente,  lo  paragonava  anche 
ad  uno  di  quei  graziosi  sentieri,  orlati 
di  rose  canine  in  fiore,  ma  nei  quali 
v’ha  delle  frane  e  dei  buchi  ;  è  piace¬ 
vole  il  passeggiarvi  ma  si  stenta  un 
po’ ad  uscirne  e  qualche  volta  vi  si  resta. 

Dopo  il  pranzo  passarono  in  un  bel 
salotto  di  forma  oblunga,  ove  il  barone 
fe’  accendere  un  gran  fuoco,  essendo  la 
stanza  molto  fredda  e  le  serate  un  po' 
fresche.  La  signora  di  Juines  si  sedette 


nella  sua  sedia  bassa  a  bracciuoli  e  si 
mise  a  ricamare  un  tappeto  d’altare, 
raccolta  in  sè,  sola  col  suo  ago,  la  sua 
sordità  e  la  sua  coscienza.  11  barone  e 
la  figlia  presero  posto  vicino  al  largo  fo¬ 
colare  del  camino  con  la  cappa  intagliata 
e  stettero  qualche  po’  senza  far  motto. 

Ogni  volta  che  Chiara  ritornava  a 
Saligneux  cominciava  dal  farvi  tanto 
dentro  che  fuori  un  inventario  completo, 
temeva  sempre  di  trovarvi  qualche  ava¬ 
ria.  Aveva  già  avuto  tante  sgradevoli 
sorprese  !  Rannicchiata  al  fondo  della 
sua  poltrona  bassa  ella  percorreva  cogli 
occhi  tutti  gli  angoli  e  cantucci  del 


salotto:  le  pareti  decorate  di  stucchi,  il 
soffitto  formato  da  cassettoni  di  noce 
colle  cornici  dorate,  le  finestre,  le  cui 
spagnolette  erano  un  capolavoro  di  ser¬ 
ratura,  i  sopraporti  con  dipinti  d’amo¬ 
rini  ed  emblemi  in  chiaroscuro,  i  ri¬ 
tratti  di  famiglia,  equestri  o  no,  gli 
antichi  mobili  in  tapezzeria  Beauvois,  un 
cassettone  di  tarsia,  dei  bauli  d'ebano. 

Poi,  tornando  a  guardare  il  camino, 
osservò  che  lo  stipite  aveva  conservato 
ii  cartoccio  e  il  medaglione,  che  i  so¬ 
stegni  avevano  ancora  i  rami  finamente 
cesellati  ;  ma  s’  accorse  pure  tutt’ad  un 
1  tratto  che  un  tempo  eravi  su  quel  ca- 
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mino  un  magnifico  oro'ogio  a  pendolo  j 
ornato  di  carnei  antichi,  trasformato  ora 
in  un  brutto  orologio  moderno,  e  due 
graziosi  vasi  di  porcellana  di  Sèvres  dei 
quali  non  esisteva  più  che  un  solo. 

Quando  fu  a  Parigi,  nella  vana  spe¬ 
ranza  di  combinarvi  un  prestito,  il  si¬ 
gnor  di  Saligneux  aveva  portato  con  sè 
1’  orologio  e  il  vaso  sotto  pretesto  che 
avevan  bisogno  di  una  riparazione  e 
non  li  aveva  più  riportati  ;  probabil¬ 
mente  aveva  fatto  pigliar  loro  la  strada 
dell’Albergo  Diouot. 

—  E  dell’orologio,  che  n’è  stato?  — 
domandò  la  signorina. 

—  Ah  !  non  me  ne  parlare ,  cara 
mia,  —  rispose  il  barone.  —  Gli  oro¬ 
logi  hanno  le  loro  malattie  ;  un  giorno 
quello  di  cui  mi  domandi  è  stato  tro¬ 
vato  nello  stato  deplorevole  in  cui  lo 
vedi.  — 

Chiara  gli  mostrò  il  vaso  di  Sèvres, 
dicendo  : 

—  E  l’altro  ? 

—  Aimè  !  noi  siamo  tutti  mortali  ;  — 
sospirò  egli. 

Ella  non  spinse  più  oltre  le  sue 
ricerche ,  non  le  restava  più  nulla  a 
conoscere.  Distese  i  piedi  sugli  alari  e 
s’  immerse  in  riflessioni  senza  darne 
parte  a  nessuno,  preferendo  tenerle  per 
sè.  Dopo  un  lungo  silenzio  : 

—  Che  bel  piedino  hai,  mia  cara,  — 
dissele  il  barone. 

—  Davvero  ? 

—  Non  ne  ho  mai  visto  uno  più  pic¬ 
colo  e  più  ben  fatto. 

—  E  sa  Dio  T  esperienza  che  avete 
in  tal  genere. 

—  Oh  1  non  tanto  quanto  t’  imma- 
gini,  —  rispose  egli  modestamente. 

—  Il  piede  d'  una  dea  dell’Opera  è 
da  paragonarsi  col  mio?  —  domandò 
ella. 

—  Senza  far  confronti,  dico  che  il 
tao  è  perfetto. 

—  Conosco  qualcuno  che  ne  potrebbe 
parlare  con  cognizione  di  causa  per 
averlo  visto  molto  meglio  che  mai  noi 
vedrete  voi. 

—  Chi  è  questo  felice  mortale  ? 

—  Non  certo  un  callista. 

—  Chi  dunque  ? 

—  Qualcuno  che  oggi  stesso  l’ha  visto 
allo  scoperto. 

—  Allo  scoperto  ? 

—  A  nudo,  —  rispose  ella  alzando 
imprudentemente  la  voce  tanto  da  far 
balzare  la  signora  di  Juines,  che  rizzando 
la  testa,  esclamò  : 

—  Mio  Dio  !  di  che  si  tratta  ?  Ella 
ha  detto,  sembrami,  a  nudo.  Chi  dunque 
è  nudo  ? 

—  Ella  mi  domanda,  —  le  gridò  il 
barone,  —  s’è  difficile  montare  un  ca¬ 
vallo  a  nudo. 

—  Non  potreste  ,  signorina ,  usare 
espressioni  più  convenienti  ?  —  riprese 
la  zia. 

—  Giacché  trattasi  di  cavallo!  —  ri¬ 
prese  Chiara. 

—  Anche  trattandosi  di  cavallo,  c’  è 
delle  parole  che  noe  bisogna  profferire 
nella  buona  società.  Avreste  dovuto 
dire  :  a  ridosso.  Quando  apprenderete  | 
dunque  ad  essere  circospetta? 


Detto  ciò,  la  contessa  si  rimise  a  ri¬ 
camare,  mentre  che  il  signor  di  Sali¬ 
gneux  soggiungeva  a  bassa  voce  alla  figlia: 

—  Chi  dunque  ha  avuto  la  fortuna 
di  vedere  il  tuo  piede  a  nudo  o  a  ri¬ 
dosso  ? 

—  Indovinate!  Ma  no,  non  l’indovi¬ 
nerete  mai..,,  un  giovane  ;  il  figlio  del 
vostro  mortai  nemico,  dell’  Orco  della 
Casa  Bianca ,  il  signor  Lionello  Testa¬ 
rdi. ... 

—  Oh  diamine!  ma  come  potè  darsi? 
L’hai  fatto  venire  a  bella  posta  dicen¬ 
dogli:  Esso  è  vezzoso,  guardate? 

—  Intendiamoci  ;  non  v’ho  detto  che 
gliel’  ho  mostrato.  Quel  giovane  è  un 
sornione  che  finge  di  dormire  e  non 
dorme  affatto.  — 

E  la  signorina  di  Saligneux  raccontò 
minutamente  tutta  T  avventura  della 
ninfea.  Suo  padre  l’ascoltava  con  ammi¬ 
razione,  benedicendo  il  Cielo  d’ avergli 
procurato  quel  mezzo  che  cercava  da 
un’ora  senza  poterlo  trovare. 

Quaud’ella  ebbe  terminata  la  narra¬ 
zione: 

—  Sicché,  —  dissele,  —  oggi  tu,  coi 
tuoi  occhi,  hai  contemplato  questa  fe¬ 
nice? 

—  Quale  fenice  ? 

—  Lionello  Testardi. 

—  Ih  che  egli  è  una  fenice  ? 

—  E  un  giovane,  non  solo  ragguar¬ 
devole,  ma  straordinario  affatto,  dotato 
delle  più  belle  facoltà,  degno  delle  più 
belle  cariche ,  di  cui  tutti  i  notai  di 
Parigi  concordano  a  predire  i  più  alti 
destini  ed  uno  splendido  avvenire.  Non 
te  n’eri  accorta  ? 

—  Y’assicuro  che  guardandolo,  questo 
giovane  straordinario,  non  ho  saputo 
leggergli  sulla  fronte  i  suoi  alti  destini. 
È  vero  che  ci  separava  il  fiume. 

—  Però  t’è  piaciuto? 

—  Non  mi  è  dispiaciuto.  Volle  darmi 
a  divedere  che  a  rigore,  quando  ci  si 
mette,  un  Testaroli  può  essere  garbato, 
educato  e  anche  galante. 

—  Ciò  non  mi  meraviglia,  egli  è  in¬ 
cantevole.  Son  sempre  i  notai  che  l’af¬ 
fermano  ;  ho  visto  una  loro  lettera,  vi 
son  dei  periodi  che  m’han  fatto  leggere 
due  volte.  Il  fatto  si  è  che  questo  bel 
bruno  di  cui  tutte  le  donne  vanno  pazze, 
ha  nè  più  nè  meno  che  un  cuor  d’oro, 
un  animo  della  più  squisita  delicatezza, 
un’elevatezza  rara  di  sentimenti,  insom¬ 
ma  riun  sce  tutte  le  virtù  che  formano 
la  felicità  della  famiglia.  — 

E  s’estendeva  su  quest’argomento. 
Ella  lo  ascoltava  da  principio  col  sor¬ 
riso  alle  labbra  e  poi,  credendo  scoprire 
ch’egli  diceva  sul  serio,  divenne  seria 
alla  sua  volta,  ritirò  il  piede  dagli  alari, 
si  raddrizzò,  incrociò  le  braccia  e  guar¬ 
dando  fissamente  il  padre,  che  non  osava 
mirarla,  le  disse  : 

— -  Orbene!  passeggiando  per  la  strada 
seminata  di  rose  selvatiche,  avrò  messo 
il  piede  in  un  fosso  ? 

—  Che  intendi  dire  ? 

—  Che  vantate  molto  questo  gio¬ 
vane  ;  avreste  per  caso  intenzione  di 
farmelo  sposare? 

!  —  Ve’!  ò  un’idea  —  rispose  egli 

|  battendosi  la  fronte  —  un’idea  un  po’ 


strana,  in  verità,  ma,  infine,  è  forse 
un’  idea  come  qualunque  altra,  purché, 

finalmente .  Hai  dei  pregiudizii  '{ 

Quanto  a  me,  non  ne  ho,  sto  coi  tempi 
e  bisogna  star  sempre  coi  tempi.  Un 
gran  filosofo  con  cui  conservo  piacevoli 
relazioni  che  contribuiscono  alla  felicità 
della  mia  vita,  mi  diceva  l’altro  giorno: 
«  Sentesi  ovunque  uno  strepito  di  zoc¬ 
coli  che  arrivano  e  di  stivali  verniciati 
che  se  ne  vanno  >.  È  verissimo,  quelli 
vengono  e  noi  ce  n’andiamo.  È  un  gran 
peccato,  il  mondo  è  un  piacevole  sog¬ 
giorno.  La  vecchia  Francia  non  ha  che 
un  mezzo  per  sopravvivere  a  sè  stessa, 
ed  è  maritarsi  alla  nuova  Francia, 
giacché,  quanto  al  seppellirsi  nei  rim¬ 
pianti,  è  una  brutta  sepoltura,  ed  una 
sepoltura  dev’  essere  almeno  comoda. 
Se  non  ci  badiamo,  mia  cara,  diverremo 
il  partito  degli  impossibili,  e  il  primo 
dovere  d’un  uomo  è  l'essere  possibile. 

—  Ah  !  se  vi  sentisse  mia  zia,  —  dis¬ 
sella. 

—  Fortunatamente  ,  non  sente.  Io 
l’amo  e  la  venero  con  tutto  il  cuore; 
ma  fra  tutti  gli  esseri  che  non  sono 
possibili,  ella  è  il  più  impossibile.  Guar¬ 
dala  un  po’  a  chi  rassomiglia  ?  Ad  un 
pennacchio  di  carro  funebre,  mentre  che 
il  signor  Lionello  Testaroli.... 

• —  Ancora  !  per  l’ultima  volta,  ditemi 
se  parlate  sul  serio  o  scherzate. 

—  Eh  !  certamente  scherzo,  e  pur 
nondimeno....  Bisogna  sostenere  la  pro¬ 
pria  opinione,  ecco,  la  mia,  sincerissima, 
è  che  il  bel  Lionello  è  un  partito  ec¬ 
cellente. 

—  Per  una  Saligneux? 

—  Certamente. 

—  Non  dite  paradossi. 

—  Io  di  paradossale  in  quest’  affare 
non  vedo  che  i  milioni  del  signor  Te¬ 
staroli.  Giovanni  primo,  Giovanni  1’  u- 
nico:  e  so  di  buona  fonte  ch’egli,  ma¬ 
ritando  il  figlio,  intende  fargli  una  splen¬ 
dida  posizione. 

—  Io  ho  il  pregiudizio  di  credere 
che  i  milioni  del  signor  Testaroli  non 
son  necessari  alla  mia  felicità. 

—  Oibo  !  son  belle  parole  !  la  felicità 
di  voialtre  donne  è  divenuta  sì  com¬ 
plicata  ,  sì  costosa  I  A  questi  fiori  che 
adornano  1’esistenza  nostra  bisogna  del¬ 
l’ingrasso,  e  molto.  D’altra  parte  m’hai 
confessato  che  quel  giovane  ti  piace. 

—  Come  giovane  che  s’incontra  alla 
spiaggia  d’un  fiume,  ma,  dal  momento 
che  trattasi  di  sposarlo,  vi  dico  ch’egli 
ha  un  difetto  grave,  imperdonabile. 

—  Quale  ? 

—  È  figlio  di  suo  padre  e  son  per¬ 
suasa  che  gli  rassomiglia  un  po’;  la 
scheggia  ritrae  dal  ceppo. 

—  Vediamo,  coscienziosamente,  se  ti 
proponessi  di  sposarlo,  che  mi  rispon¬ 
deresti?  — 

Ella,  sciogliendo  le  braccia ,  esclamò 
con  voce  ferma  e  risoluta: 

—  Risponderei  che  una  Saligneux 
non  è  nata  per  isposare  un  Testaroli.  — 

(  Continua). 
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UNA  LETTERA  DEL  SARDOU 

La  seguente  lettera  fu  da  Vittoriano 
Sardou,  l’autore  della  Fernanda ,  della  Pa¬ 
tria,  e  d’altri  drammi  e  commedie,  indiriz¬ 
zata  al  nostro  Vittorio  Bersezio,  che  tra¬ 
dusse  per  le  scene  italiane  il  suo  Divorzio  : 

«  Sono  oltre  ogni  dire  contento  del 
mio  Divorgons  in  Italia  e  vorrei  di  viva 
voce  ringraziare  gli  interpreti  della  com¬ 
media  che  ebbero  tanta  parte  nel  suc¬ 
cesso.  Trovandomi  nell’impossibilità  di 
esprimere  la  mia  riconoscenza,  vi  prego 
di  rappresentarmi  col  doppio  titolo  di 
amico  e  di  collaboratore,  e  di  esprimere 
tutta  la  mia  gratitudine  agli  attori  che 
hanno  così  bene  interpretato  il  lavoro, 
nonché  ai  direttori  che  con  tanta  cura 

10  allestirono  sulle  scene.  Ricevetti  molti 
articoli  di  giornali  che  mi  provano  come 

11  Divorgons  sia  stato  apprezzato  in  Ita¬ 
lia  da  una  critica  fine,  arguta,  ed  ho 
sentito  il  dispiacere  che  quegli  articoli 
non  fossero  stati  pubblicati  da  giornali 
francesi.  La  vostra  critica  teatrale  è 
molto  notevole,  giudiziosa;  essa  attesta 
un  senso  drammatico  in  Italia  che  non 
può  a  meno  in  breve  di  svilupparsi  con 
opere  originali  di  reale  valore.  Forse 
in  quel  giorno  noi  francesi  dovremo  do¬ 
lerci  che  voi  ci  prendiate  meno  a  pre¬ 
stito,  ma  ci  consoleremo  pensando  che 
il  nostro  teatro  avrà  contribuito  a  que¬ 
sto  avvenimento. 

«  Per  conto  mio  me  ne  rallegro  mol¬ 
tissimo,  chè  io  sono  di  razza  italiana, 
come  lo  dice  il  mio  nome,  il  quale  non 
è  che  un  soprannome,  e  per  T  Italia  io 
sento  un  poco  dell’  affetto  che  i  nipoti 
hanno  per  la  nonna. 

«  Vi  stringo  la  mano. 

«  V.  Sardou.  » 


Sé  S  £(J  M  §  ,E 

Ci  occorrerebbero  per  lo  meno  due  pagine 
se  volessimo  pubblicare  tutte  le  risposte 
alla  domanda  della  Sfìnge  N.  32:  Qual 

DIFFERENZA  PASSA  FRA  UN  ACQUAZZONE  E 

una  lagrima.  Mandarono  risposte  pregevo¬ 
li:  Teresa  M...,  di  Brescia  ;  Eugenio  Oberti, 
di  Voltri  ;  Ettore  Bardellini,  di  S.  Bonifa¬ 
cio  ;  Vierooli  Copin ,  di  Venezia;  Luigi 
Sponza,  di  Venezia;  G.  Marino,  di  Bari; 
Gaetano  Marcati  ,  di  Bergamo  ;  Arturb 
Marconi,  di  Pisa;  Edoardo  Menegoni,  di 
Thiene;  Antonio  Cipriani,  di  Roma;  Lo¬ 
renzo  Martinet,  d’Aosta;  Romilda  Rosa, 
di  Cavarzere;  Gino  Caschi;  Elena  Stradi¬ 
vari;  Giacomo  Vincenzi;  avv.  Filippo  De 
Ftrrari;  Eduardo  Forleo  Casaliri  ed  altri. 

Fra  tante  risposte  ne  pubblicheremo  tre 
sole:  L’una  di  Niobe  veneziana  : 

«  L’ acquazzone  discende  dal  cielo  ;  la 
lagrima  sale  in  cielo.  » 

L’altra  del  signor  Carlo  Monteggia: 

«  Un  acquazzone  oggi  lo  desiderano  tutti, 
mentre  una  lagrima  niuno  la  desidera  nè 
oggi,  nè  mai.  » 

Ci  giunse  anche  la  soluzione  in  versi, 
dal  s  gnor  Giovanni  Mennuti  di  Trani: 

«  Una  lagrima  sgorga:  ed  il  sereno 
Ridona  all’alma  oppressa  ed  ambasciata. 
Distrugge  l’acquazzone  in  un  baleno 
Il  sereno  dell’aura  imbalsamata. 

Sicché  altra  differenza  i’non  v’ho  scorta, 
Ch’uno  toglie  il  seren,  l’altra  l’apporta.  » 

Nel  numero  venturo  pubblicheremo  le 
risposte  alla  Sfìnge  del  N.  33:  Perchè  Èva 

NACQUE  DA  UNA  COSTOLA  E  NON  DA  UNA  PU¬ 
PILLA  d’Adamo  ? 

E  intanto  ne  provochiamo  un’altra: 

Qual'  è  l’odio  più  feroce  ? 
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INDOVINELLO 

Son  molti  gli  occhi  miei;  ma  niun  mi  luce, 
E  l’uomo  me  li  preme  dolcemente: 

Egli  mi  pone  in  brani,  e  mi  riduce 
Ad  esprimer  la  doglia  che  in  cor  sente: 
Lontano  la  mia  voce  si  conduce, 

Ch’or  lieta  spira,  ed  ora  amaramente. 
Sono  muto  e  loquace,  e  parlo  ai  cori 
Il  tenero  linguaggio  degli  amori. 


SOIAJEfcAlXA 

Al  presto  roteare  d’una  sfera 
Primieri  ci  formiamo  e  sotto  e  sopra. 
Dall'altra  l’affezion  spesso  è  sincera. 
E  se  Nice  non  torna  il  terzo  adopra. 
Totale  al  quattrocento  fu  decoro. 

E  fu  lo  stile  suo  puro  e  sonoro, 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente  : 

Mar-aala. 


PICCOLA  POSTA 

G.  F.  Licodia  Cubea.  Il  suo  Amor  deli¬ 
rante  ha  fatto  tanto  delirare  la  sua  Musa 
che  sbaglia  i  versi.  —  G.  B.  Arezzo.  Le  ver¬ 
sioni  devono  essere  molto  buone  o  nulla.  La 
versione  dal  Millhouse  non  interesserebbe 
molto;  quella  dal  Lenau,  benché  armoniosa, 
pregevole,  non  è  più  d’occasione,  e  quella 
dal  Rogers  è  guastata  dai  troppi  sdruc¬ 
cioli.  In  ogni  modo  (e  valga  anche  per  gli 
altri  egregi  traduttori)  noi  non  pubbliche¬ 
remo  più  traduzioni  se  non  ci  si  manderà 
anche  l’originale.  —  P.  F.  Rivarolo  Fuori. 
Pubblicheremo  il  suo  scritto.  Ne  mandi 
pure  altri  della  stessa  indole.  —  A.  C.  Ve¬ 
rona.  Ella  ha  ragione  quando  dice:  «Co¬ 
lui  che  lavora  per  la  fabbricazione  della 
carta  io  non  lo  stimo  meno  galantuomo 
di  colui  che  vi  scrive  sopra.  »  Ma  ha  torto, 
scusi,  quando  ci  scrive  su  di  quelle  ma¬ 
linconie.  —  G.  F.  S.  Vietri  di  Potenza. 
Ci  duole,  ma  non  possiamo  pubblicare.  — • 
B.  L.  Roma.  Mandi  la  prosa.  —  G.  R.  Ve¬ 
rona.  Non  fanno  per  noi. 

—  Milano 


Milano  —  STABILIMENTO  TIPOGRAFICO  LETTERARIO  DEI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI 


Viaggi  di  Pellegrino  Matteucci 


IN  ABISSINI! 


Un  elegante  voi  in- 16  con  3  carte 
geografiche  disegnate  dall’autore 

JL.  3  30. 


SUDMeGALLAS 


Un  elegante  voi.  in- 16  con  1  carta 
geografica  disegnata  dall’autore 

i  .  3  30. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori  F.lli  Treves  Milano. 


GUIDE-TREVES 

ZIG-ZAG  a»Ea*  i;  ESPOSIZIONE  HIKUIIT.  guida 
generale  del  visitatore  all’Esposizione  Industriale,  all’Esposizione  Arti¬ 
stica,  all’Esposizione  Musicale  e  all’Indisposizione  Artistica  Un  volume 
di  216  pagine,  con  la  pianta  dell’Esposizione.  L.  1  — 

lHliA.HO  li  LA  LOIIB ARDIA,  coi  laghi  di  Como,  di  Lugano, 
Maggiore,  d’Orta,  eco.,  ed  il  Canton  Ticino,  più  un’appendice  conte¬ 
nente  la  Guida  dell’Esposizione  italiana  di  Milano  del  1881.  Un  ele¬ 
gante  vilume  lilegato  in  tela  e  oro.  con  le  piante  topografiche  delle 
città  di  Milano,  Bergamo,  Brescia,  Pavia  e  Cremona  e"  la  pianta  topo¬ 
grafica  dell  Esposizione.  L.  2  50 

GUIDA  DELL’ALTA  ITALIA,  coi  paesi  limitrofi  di  Nizza, 
Canton  Ticino,  Trento.  Trieste  e  Istria,  di  L.  Bolaffio.  Con  -  la  caiT 
geografica  dell’Alta  Italia,  3  carie  dei  laghi,  15  piante  di  città  e  la 

Pianta  dell’Esposizione  italiana  di  Milano  del  1881.  L.  5.  — 

VENEZIA  ED  IL  VENETO,  con  la  guida  all’Esposizione  geo¬ 
grafica.  L.  2  50 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano. 


àL&EMA,  TUNISIA»  TRIPOLI!  AMIA 

STUDI  DI  GEOGRAFIA  POLITICA 
SUGLI  ULTIMI  AVVENIMENTI  AFRICANI 


DI 


ATTILIO  BRUNIALTI 


Con  una  carta  speciale  della  Reggenza  di  Tunisi  e  delle  regioni 
limitrofe,  costrutta  e  disegnata  secondo  lo  stato  delle  attuali 
cognizioni  geografiche  da  Guido  Cora. 


Questo  nuovo  libro  è  di  tutta  attualità.  Il  Brunialti  descrive  dapprima 
la  situazione  dei  francesi  in  Algeria,  la  difficoltà  della  conquista,  gli 
scarsi  frutti  che  ne  trassero  la  Francia  e  la  civiltà  generale.  In  una 
seconda  parte  dà  un  breve,  chiaro  e  completo  quadro  geografico  della 
Tunisia,  dei  suoi  usi,  della  sua  storia,  dei  suoi  abitanti,  e  narra  poi 
minutamente  le  cause  della  lotta  di  interessi  tra  Francia  e  Italia.  Nella 
terza  descrive  la  Tripolitania  e  la  regione  cirenaica,  ricordandone  le 
grandi  memorie  storiche,  esponendone  imparzialmente  le  condizioni  pre¬ 
senti.  Da  ultimo  narra  gli  avvenimenti  che  si  svolsero  su  questo  teatro, 
le  conseguenze  che  ne  derivarono  alla  Francia,  al  l’Italia  ed  alla  civiltà 
generale,  e  discute  dottamente,  mostrando  d’esser  molto  addentro  nelle 
segrete  cose ,  il  ti  attato  del  Bardo,  chiudendo  con  alcune  splendide  pa¬ 
gine  per  quella  ch’esser  dovrebbe  la  nostra  politica  coloniale. 

Ai  pregi  degli  altri  lavori  del  Brunialti,  alla  chiarezza  ed  eleganza 
dello  stile,  al  diletto  ed  alla  varia  dottrina,  questo  volume  aggiunge 
una  grande  opportunità  d’occasione.  Gli  accresce  poi  valore  una  bellis¬ 
sima  carta  disegnata  e  costrutta  appositamente  dal  geografo  Guido  Cora, 
chè  senza  paragone  più  completa  e  migliore  di  quella  stessa  onde  i 
Francesi  sì  sono  serviti  nella  loro  aggressione. 

Siamo  dunque  certi  che  il  pubblico  farà  buona  accoglienza  al  volume 
e  gliela  farà  come  ad  un  amico  di  piu  che  viene  a  fargli  compagnia 
ai  bagni  e  nelle  ville. 

HA.  3  30. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano. 
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L’iLLUSTRAZIONE  POPOLARE 


SISTEMA  ERPMESRECNI V  LIBRERIA  ITALIANA  ED  ESTERA 


Per  giuocare  al  lotto  In  Italia. 

NB  L' Amministrazione  di  questo  infa  libile  sistema,  è  affidata  esclu • 
sivamente  all' Agenzia  Penna,  Via  e  Piazza  Beccarla ,  A.  4,  Milano. 


PROGRAMMA. 

1.  Chiunque  in  appoggio  al  Cifra¬ 
rio  spedito  dall’Agenzia  Penna,  può 
fare  da  sè  ed  in  casa  propria  que¬ 
sto  giuoco  sul  pubblico  Lotto,  del 
Regno  d’Italia. 

S.  Il  giuoco  si  divide  in  Partite 
ed  ozm  Partita  comprende  una  op  ù 
Estrazioni.  -  Tra  una  partita  e  l’al¬ 
tra,  vi  può  essere  un  periodo  di 
riposo. 

3.  II  Cifrario  si  applica  a  secon¬ 
da  della  somma  che  il  dilettante 
tiene  a  disposizione  del  giuoco,  cioè 
da  lire  300  in  avanti. 

Il  Gifrario  comprende  un  piccolo 
numero  d’estrazioni  consecutive, en¬ 
tro  cui  il  giuccatore  deve  assoluta- 
mente  ottenere  la  vincita,  il  cui  utile 
netto  minimo,  produce  un  assegno 
settimanale  a  guisa  di  vitalizio.  In 
media  si  ottiene  una  vincita  ogni 
cinque  estrazioni,  quindi  circa  dieci 
vincite  all’anno. 

In  ogni  caso  il  giuocatore  impie¬ 
gherebbe  la  somma  dal  400  al  25X00 
per  cento  in  ragione  d’anno  -  Co  j 
sole  lire  500  di  capitale  disponibile 
e  con  lire  500  di  riserva,  chi  giuoca 
ottiene  lire  8  al  giorno. 


do  con  due,  tre  o  quattro  numeri, 
coll’indicazione  dell’utile  netto  che 
si  ricava. 

10.  Il  giuoco  fatto  con  questo  si¬ 
stema  è  combinato  in  modo  che  in 
una  sola  vincita  il  giuocatore  rea¬ 
lizza  la  somma  che  vi  ha  impiegato 
ed  è  in  grado  di  continuare  le  giuo- 
cate  col  solo  prodotto  ricavato.  La 
somma  in  questo  modo  realizzata, 
entra  nel  fondo  di  riserva,  che  au¬ 
menterà  di  mano  in  mano,  col  pro¬ 
dotto  delle  nuove  vincite. 

Quando  per  non  esservi  combina¬ 
zioni  mature,  occorra  fare  riposo 
per  una  o  più  settimane,  sarà  dato 
avviso  al  giocatore. 

11.  Per  quei  giuocatori  che  si 
trovassero  all’estero,  oppuré  in  paesi 
dove  non  si  può  giuocare  su  tutte 
le  otto  ruote  del  Regno  d’Italia, 
l’Agenzia  Penna  si  presta  a  fare 
le  giuocate  nei  Banchi  del  Regio 
Lotto  in  Milano,  dietro  rimessa  dei 
fondi  occorribili,  e  renderà  esat¬ 
tissimo  conto  al  compiersi  di  ogni 
Partita,  depositando  le  vincite  in 
conto  corrente  nella  banca  che  de¬ 
signerà  il  giuocatore. 

19.  Con  questo  Sistema,  gli  a- 


ciei  FRATELLI  TBIÌ3YE8 

BOLOGNA  —  Angolo  Via  Favini  e  Piazza  Galvani  —  BOLOGNA 

Novità  francesi  dei  più,  reputati  autori: 

Beaumgarten ,  Mistères  comiques,  Etudes  de  moeurs  et  curiosités.  L.  3  50 

Montèpin,  Son  Altesse  l’Amour,  6  volumi . »  3  30 

Sirver  et  Leverdier,  La  fille  de  Nana,  roman  de  moeurs  parisiens  »  3  30 

Fleuriot  Zéniade ,  Tombèe  du  Nid . »  3  30 

Malot,  Bohème  tapageuse,  2  volumi . »  3  30 

Matthey,  Le  mariage  du  suicidò . »  3  80 

Durantin,  Le  carnet  d’un  libertin . »  3  80 

Villemot,  Les  volontaires  de  l’amour . »  3  30 

Feuillet,  Histoire  d’une  parisienne . »  3  80 

Duval,  Un  amour  sous  la  révolution . »  3  30 

Mèndes-Catulle,  Le  roi  vierge . »  3  30 

Zola,  Les  soirées  parisiennes  . . »  3  80 

Bentzon,  Amour  perdu . »  3  80 

Daudet  Lendemain  du  pòche . .  .  . . »  3  30 

White,  De  l’enfance  au  mariage,  2  volumi . »  .*’  _ 

bandelle.  La  plus  heureuse  des  femmes . »  3  30 

Claudin,  Tarte  à  la  crème;  Histoires  humoristiques . »  3  30 

L'art  et  les  artistes,  au  salon  de  1881 . . »  3  30 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla  Libreria  Italiana  e  Straniera 
dei  Fratelli  Treves,  Bologna. 


41.  Chi  desidera  prender  parte  al  manti  e  dilettanti  dei  giuochi  in 
presente  giuoco,  deve  dichiararlo  in  denaro,  trovano  il  migliore  dei  di- 
ìsc  ritto,  obbligandosi  di  compensare  vertimenti,  rimanendo  in  casa  pro- 
V Agenzia  Penna,  col  10  per  cento  pria  ed  accudendo  nel  modo  or- 
deli’ utile  netto  ottenuto  in  ogni  dinario  ai  propri  affari  Consideran- 
part'ta  vinta.  L’Agenzia  lo  inscri-  do  poi  che  il  giuocatore  ritrae  un 
ver  i  nell' Album  segreto  dei  Giuoca-  utile  lucrosissimo,  il  Sistema  Erp 
tori  e  gli  spedirà  in  lettera  chiusa  mesiecniv  diventa  il  migliore  sot- 
quanto  occorre  per  cominciare  e  (  to  tutti  i  rapporti  ;  esso  è  1’  unico 


proseguire  il  giuoco, 

Qualora  il  giuocatore  dimorasse 
inSardegna,  Sicilia  onelleCalabrie, 
il  compenso  posticipato  del  10  per 
cento  dovrà  essere  spedito,  appena 
conosciuta  la  vincita,  a  mezzo  di 
vaglia  )  ostale  telegrafico,  senza  bi¬ 
sogno  di  mandare  altro  telegramma 
di  avviso,  potendo  l’Agenzia  cono¬ 
scere  alla  Posta  il  mittente  j  er  in¬ 
viargli  immediatamente  il  nuovo 
Cifrario. 

*>.  Il  Cifrario  viene  mutato  su¬ 
bito  verificatasi  la  vincit  •  e  quindi 
deve  essere  rinnovato  da  chi  desi¬ 
dera  continuare  nel  giuoco. 

©.  Il  giuocatore,  ricevuto  il  nuovo 
Cifrario,  conosce  subito  i  dieci  nu¬ 
meri  da  giuocarsi,  colla  relativa 
ruota  ed  importo.  Ne  la  copia  su 
i  n  pezzetto  di  carta  e  si  presenta 
al  banco  del  regio  lotto. 

Tt.  Il  giuocatore  deve  fare  le  giuo¬ 
cate  d’ogni  Partita,  in  proporzione 
della  somma  che  possiede,  tra  il 
capitale  messo  a  disposizione  del 
giuoco  e  le  vincite  nette  ottenu'e;  e 
cioè  fino  a  lire  500,  applicherà  una 
volta  i  d  ti  del  Cifrario.  Se  la  dette 
somma  s  rà  maggiore,  applicherà  i  I 

dati  stessi  una  volta  per  ogni  I  re  !  ..  ....  ,.  ,  — =  -  - - 

500.  -  L’Agenzia  ha  diritto  al  suo  !  dl  Milano,  di  prendere  parte  al  giuo- 
deeimo  n/i  J  airlU0  a‘  suo  co  nservato,  sistema  Erpmesrecniv 

uecimo,  neile  proporzioni  suddette,  ,n  T  v> 


sistema  che  offre  serie  garanzie,  e 
segue  logico,  prudente,  ordinato, 
con  progressione  costante,  senza 
sbalzi  nè  brutti  tiri.  Tuttte  queste 
prerogative  sono  tali  da  raccoman¬ 
darlo  a  chiunque  desidera  impie¬ 
gare  il  più  lautamente  possibile  i 
propri  capitali.  -  Un  esperimento  ba¬ 
sta  a  convincere  ognuno  della  bontà 
di  questo  sistema  scientifico  mate¬ 
matico. 

Ssp1'  Si  previene  il  Lettore,  di 
non  confondere  il  presente  sistema, 
con  qualsiasi  altro,  perchè  nes¬ 
suno  dei  cosidetti  Cabalisti  è  in 
grado  di  garantire  assolutamente 
la  vincita,  come  fa  l 'Erpmesrecniv. 

Chiunque  si  presentasse  o  man¬ 
dasse  all’Agenzia  Penna,  potrà  con¬ 
vincersi  e  verificare  dai  fatti  la  ve¬ 
rità  di  quanto  sopra.  Il  sistema  Erp¬ 
mesrecniv  esclude  il  caso  e  la 
fortuna ;  esso  si  basa  unicamente 
sui  calcoli  matematici,  infallibili. 
Provare  per  credere. 

Modula  della  lettera  da  spedirsi  al¬ 
l’Agenzia  Penna,  in  Milano: 

Il  sottoscritto . domiciliato 

....  via  .  .  .  N.  .  .  .  pia- 
,  dichiara  all’Agenzia  Penna 


in 

no  . 


anche  se  il  giuocatore  avesse  da 
tare  una  giuocata  di  minor  somma. 

La  Partita  incominciata  non 
può  essere  sospesa,  perchèaltrimenti 
si  perderebbe  l’utile  e  tutta  la  somma 
già  sborsata  precedentemente. 

®.  Nella  Tabella  del  Cifrario,  di 
fronte  ad  ogni  estrazione,  trovasi  la 
somma  che  si  riscuoterebbe  vincen- 


ìn  conformità  dell’  apposito  Pro¬ 
gramma  di  cui  trovasi  in  possesso. 

Tiene  a  disposizione  del  giuoco 
la  somma  di  L.  .  .  .  —  Il  compenso 
per  1’  Agenzia  suddetta,  di  cui  al- 
i’art.  4  del  Programma,  dichiara 
di  farlo  posticipato,  col  lo  per  ìoo 
dell’utile  che  otterrà  in  ouni  nar- 
tita  vinta.  6  H 

In . >  .  addì  .......  iggi 

f  Sottoscrizione) 


L>»  più  v diesila  e  la  migliore  semi* 
minerale  ni. tura!  purgativa: 

A  (IBoeEsmia) 

I  migliori  premi  sono  stati  coni  - 
riti  dalle  Esposizioni  Universali  di 
Filadelfia,  1876  -  Parigi,  1878.  -  Sid¬ 
ney  (Australia),  1879. 

Antonio  TJLBRICH 
E.  Brunetti,  Gerente. 


LA  MORALE  PER  TDTTI 

di  ADOLFO  FRANCK 

MEMBRO  DELL’lSTINUTO  DI  FRANCIA 

Un  col  di  196  pag  L.  i  50. 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  F.lli  Treves,  Milano. 


SPECIALITÀ’  IN  PROFUMERIE  SOTTOCASA 

fORN ITORE  DELLE  REGIE  CORTI  D'ITALIA  E  Dl  PORTOGALLO,  PREMIATO  ALL’ESPOSIZIONE  Dl  MILANO 
Milano.  —  Corso  Vittorio  Emanuele  N.  31.  —  Milano. 

Estratto  Principessa  Margherita  (dedicato  a  Sua  Al- 
tezza  Reale',  profumo  per  fazzoletto,  biancheria  e  abiti  .  .  L.  2  50 
Estratti  assortiti  d’odore,  per  fazzoletto,  abiti  e  biancheria  .  »  2  — 
Acqua  Tonica  Balsamica  antipeliculare  chinino  Sottocasa 
per  far  crescere  e  conservare  i  capelli  ....  .  ...»  3  — 

»  della  Fontana,  Esp.  1871,  per  toel.,  bagni  e  per  rinf.  la  pelle.  »  2  — 
»  di  Lavanda  bianca  ambrata,  di  Verbena  per  bagni  e  toel.  »  3  — 
»  per  toel., Colon. e  Lavan.  bianca  e  ambr.tae  Verbena, al  litro  L.8e  10 
»  Balsamica  per  pulire  i  de  ti  e  preservarli  dalla  carie  .  .  »  3  — 

Polvere  alle  violette  per  imbianchire  e  rinfrescare  la  pelle  .  »  1  50 

Polvere  fior  di  riso  prof.per  nubiane,  e  rinfr  escare  la  pelle.  »  1  _ 

Pomata  al  Balsamo  di  chinino  Sottocasa  per  impedire  la 

caduta  dei  capelli  e  renderne  più  oscuro  il  colore  .  ...»  3  _ 

Creme  Duchesse  per  abbellire  e  conservare  la  capigliatura  »  2  — 
Deposito  generale  di  tutte  le  Specialità  Nazionali  ed  èstere  le  più  ri¬ 
nomate  ed  articoli  per  toelette  eleganti. 

AMIMI  min  ii  TEIEZU 

COMPAGNIA  ISTITUITA  NEL  1831 

Fondi  di  garanzia  -  L.  67,  399 ,  598 , 67 

Asmi  ut  azioni  contro  i  danni  degl’incendi  e  le  loro  conseguenze. 

Assicurazioni  dei  prodotti  campestri  contro  la  grandine 
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I  drammi  delle  Al¬ 
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Monte  Rosa.  -  In  una 
scoletta.  -  Esposizio¬ 
ne  nazionale  di  Mi¬ 
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scherecce.  -  Scene 
popolari:  Ragazzaccio 
sporco!  gruppo  dello 
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Rebus, 


I  DRAMMI 

DELLE  ALPI. 

Ora  più  che  mai, 
arde  in  molti  di  noi 
il  desiderio  di  la¬ 
sciare  di  quando  in 
quando  le  pianure 
e  di  tentare  la  sca¬ 
lata  di  monti  su¬ 
perbi.  L’alpinismo  ò 
un’istituzione  affatto 
moderna.  Oli  inglesi 
ne  vanno  matti,  e 
vi  son  persino  si¬ 
gnore  che,  nel  cuore 
d’inverno,  lasciano  i 
loro  tiepidi  salotti 
per  venire  alle  falde 
delle  nostre  Alpi  cui 
esse,  intrepide,  rie¬ 
scono  a  salire  fra 
precipizi  spavente¬ 
voli.  Anche  noi,  ita¬ 
liani,  vantiamo  don¬ 
ne  alpiniste  di  gran¬ 
de  coraggio. 

Pur  troppo,  però, 
succedono  frequenti 
disgrazie.  Le  nevi 
delle  balze  più  ar¬ 
due  vennero  spesso 
macchiate  di  sangue 
umano  ;  nelle  gole 
profonde  di  orribili 
voragini  si  spensero 
pur  troppo  gagliarde 
e  nobili  esistenze. 

L’ultimo  dramma 
alpino  è  quello  del 
Monte  Rosa,  a  cui 
abbiamo  accennato 
nella  «  Cronaca  »  del¬ 
l’ultimo  numero. 

Damiano  Marinel¬ 
li  era  partito  dalla 
valle  alpina  di  Ma- 
cugnaga  alle  10  del¬ 
la  mattina  delL’8  a- 
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gosto  in  compagnia  delle  due  guide  Fer¬ 
dinando  Imsend,  Battista  Pedranzini  e 
del  portatore  Alessandro  Corsi  di  Ma- 
cugnaga,  Suo  intento  era  di  salire  la 
Dufour  Spitze ,  che  è  la  punta  più  alta 
del  Monte  Rosa. 

Era  un’impresa  arditissima.  I  nostri 
alpinisti  scalarono  benissimo  la  prima 
parte  del  picco  e  mancavano  ancora 
venti  minuti  per  raggiungere  la  roccia 
presso  cui  avevano  divisato  di  passare  la 
notte,  per  avere  tempo  a  compir  la  sa¬ 
lita  all’  indomani.  Alla  loro  testa  era 
l’Imsend;  veniva  poi  il  Marinelli  e  l’altra 
guida  Pedranzini;  più  indietro  stava  il 
portatore.  Questi  veduto  l’ Imsend  met¬ 
tersi  a  un  tratto  a  spiccar  salti,  scorse  al 
disopra  una  valanga  spaventevole,  ed  ebbe 
appena  tempo  a  gettar  via  la  gerla  ed 
accoeolarsi  sotto  un  masso  sporgente.  Fu 
l’affare  di  un  momento.  Una  enorme 
congerie  di  neve  (si  calcola  che  la  va¬ 
langa  avesse  una  larghezza  di  più  di 
50  metri)  gli  passò  sopra  la  testa  con 
impeto  furiosissimo,  travolgendo  con  sè 
le  due  guide  e  il  povero  Marinelli. 

Il  portatore  esterrefatto  dallo  spavento, 
arrivò  sul  far  della  sera  illeso  a  Macu- 
gnaga  ove  il  suo  racconto,  interrotto  da 
gemiti  e  singhiozzi,  gettò  tutti  in  co¬ 
sternazione. 

Una  sottoscrizione  aperta  lì  per  lì,  allo 
scopo  d’organizzare  una  spedizione  di 
guide  per  procedere  all’opra  di  salva¬ 
mento  dei  tre  disgraziati,  fruttò  428  lire. 
Cesi  due  alpinisti  partirono  colle  guide 
la  notte  stessa  seguiti  da  altri  quattro 
nella  mattina  dopo. 

I  corpi  delle  tre  vittime  sono  stati 
ritrovati  dopo  lungo,  difficile  e  perico 
leso  lavoro.  La  valanga  era  caduta  da 
un’  altezza  di  circa  mille  metri  al  di 
sopra  del  luogo  dove  la  sventura  li 
colse.  Figuratevi  adunque  quale  penoso 
lavoro  fu  fatto  !  Il  Marinelli  fu  trovato 
nel  secondo  giorno  di  eroiche  ricerche; 
ma  in  quale  stato  !  Era  diviso  in  due  e 
aveva  il  cranio  fracassato.  Nel  giorno  11 
una  nuova  brigata  alpinistica  successe 
alla  prima  già  spossata  e  ne  ritraeva 
dalla  valanga  il  corpo  della  guida  Im- 
send  ;  ed  il  giorno  13  una  terza  brigata 
ne  ritraeva  il  corpo  della  guida  Pe¬ 
dranzini. 

II  cimitero  di  Macugnaga,  ove  intanto 
la  salma  del  Marinelli  fu  tumulata  il 
giorno  12,  raccoglie  ora  piamente  le 
tre  vittime. 

Il  Martinelli  era  uno  degli  alpinisti 
più  valorosi.  Era  romano.  La  guida  Im- 
send  lascia  due  sorelle  e  la  guida  Pe¬ 
dranzini  lascia  una  vedova  e  dei  fan¬ 
ciulli  nel  pianto.  Il  Club  Alpino  italiano 
venne  in  soccorso  dei  desolati. 

Fra  i  nostri  disegni  vedrete  la  figura 
d’una  bella  guida  alpina  e  un  ghiac¬ 
ciaio  di  quel  Mon  e  Rosa  che  volle 
un’  altra  volta  seppellire  sotto  le  sue 
valanghe  tremende  di  ghiaccio  tre  vit¬ 
time  del  proprio  coraggio. 

ALL’ESPOSIZIONE:  IN  CARROZZELLA. 

La  nostra  grande  e  bella  Esposizione 
nazionale  offre  mille  comodità  a  coloro 
che  vogliono  visitarla  con  agio.  In  ogni 


sala  vi  sono  poltrone  e  sedili  ;  in  ogni 
punto  degli  ameni  giardini  che  l’attor¬ 
niano  vi  sono  caffè  e  ristoranti.  Agli 
ingressi  poi  si  trovano  in  fila  comode 
poltrone  di  marocchino  colle  rotelle 
sulle  quali,  pagando  una  lira  ogni  ora, 
potete  farvi  trascinare  per  tutte  le  sale, 
per  tutte  le  gallerie  e  passare  in  rivista 
così  i  tanti  oggetti  esposti  senza  stan¬ 
carvi.  Vedete  nel  nostro  disegno  quella 
signora,  appresso  alla  quale  con  piccoli 
passi  vien  saltellando  una  vispa  bambina? 
Essa  si  trova  nella  stupenda  galleria  dei 
mosaici  e  dei  vetri  veneziani ,  nella 
quale  il  dottor  Salviati  di  Venezia  si  fa 
grande  onore  co’  suoi  magnifici  cartoni 
a  mosaico,  colle  sue  fiale,  colle  sue  lam¬ 
pade.  Certo,  la  nostra  gentile  visitatrice 
sta  ammirando  qualcuna  di  quelle  me¬ 
raviglie  ,  che  paiono  create  non  dalla 
mano  dell’  operaio,  ma  dal  soffio  d’una 
fata. 

VENEZIA:  LE  BARCHE  PESCHERECCE. 

Venezia,  l’eterna  ispiratrice  di  pittori 
e  di  poeti,  è  in  questa  stagione  d’estate 
e  di  bagni,  frequentatissima  dai  forestieri, 
ed  è  più  seducente  che  mai.  Fra  pochi 
giorni,  inaugurandosi  in  essa  il  Congresso 
geografico  internazionale  sarà  animata 
di  più  anche  per  la  feste  ch’ella  prepara 
e  che  dureranno  quasi  un  mese.  Quante 
belle  gite  su  quella  laguna  che  i  libret¬ 
tisti  chiamano  fatale  e  eh’  è  specchio 
incantevole  del  cielo,  delle  isole,  delle 
barche  pescherecce  che  la  solcano!  Nulla 
di  più  pittoresco  di  quelle  barche.  Le 
vele  spesso  sdruscite  e  tinte  di  giallo  o 
di  rosso  spiccano  sull’  azzurro  dell’  aria 
e  si  riflettono  nell’acqua  che  ondula  lie¬ 
vemente.  Tutto  intorno  è  un  acre  odor 
marino;  tutto  intorno  è  una  festa  di 
riflessi  e  di  luce;  tutto  intorno  è  una 
scena  che  rapisce  l’artista  o  chi  almeno 
ha  cuore  d’artista.  Fra  le  nostre  inci¬ 
sioni  ne  vedete  una  che  rende  assai 
fedelmente  un  lembo  di  laguna  vene¬ 
ziana  con  quelle  vele  che  si  ergono  ar¬ 
dite  e  superbe,  quasi  diremmo  dimentiche 
della  loro  peschereccia  povertà. 

RAGAZZACCIO  SPORCO! 

Ragazzaccio  sporco  !  ripete  quella  non¬ 
na  afferrando  per  la  testa  un  suo  nipote 
monello  e  strofinandolo  di  santa  ragione, 
senza  pietà  dappertutto  ove  s’è  più  in¬ 
catramato  il  sudiciume  tra  i  pori  della 
pelle.  Quel  monello  è  andato  a  sporcarsi 
sulla  strada,  forse  tra  il  fango;  forse 
qualche  altro  ragazzaccio  l’ha  spinto  e 
buttato  sopra  un  immondezzaio.  E  sen¬ 
tendosi  scorrere  la  saponata  nelle  orec¬ 
chie,  nelle  nari,  giù  pel  collo,  egli  fa 
per  fuggire  dalle  mani  della  nonna  e 
non  può;  vorrebbe  gridare  e  non  può; 
vorrebbe  piangere  e  non  può. 

L’autore  del  gruppo  di  cui  diamo  il 
disegno  a  pag.  557,  è  uno  scultore  ita¬ 
liano,  il  signor  Focardi,  che  vive  a  Lon¬ 
dra.  Con  questo  solo  gruppo  egli  ha 
guadagnati  netti  oltre  a  100  mila  franchi. 


IN  UNA  SCOLETTA 

i. 

Ecco  il  maestro  ne  la  sua  scoletta, 

Fra  uno  scarne  di  vispi  marmocchini: 
Questi  tinge  col  dito  i  quadernini, 
Quell'altro  ha  fabbricato  una  barchetta. 

Uno  sta  rosicchiandosi  una  fetta, 

Que’  due  t’han  rovinato  i  polverini.... 
Eppure  a  persuader  quei  cervellini, 

Più  non  ci  vuol  la  sferza  o  la  bacchetta. 

E  intanto  il  mondo,  avvezzo  a  sputar  nero, 
Va  gridando  talor  la  croce  addosso 
A  quest’umile  apostolo  del  vero  ! 

Qui,  fra  i  banchi,  bugiardo  detrattore, 
Vieni  a  vederlo;  e  allor  dirai  commosso: 
Sia  benedetto  il  pan  del  suo  sudore  I 

II. 

Io  vi  guardo,  o  bambini,  e  in  voi  prevedo 
I  futuri  ministri  e  i  deputati’; 

Ma  per  amor  di  Dio,  bambini  amati, 

Che  l’onestà  sia  sempre  il  vostro  credo! 

Nell’avvenire,  immaginando,  incedo, 

E  vi  ammiro  sul  campo  almi  soldati; 
Morir  da  eroe  qualcun  di  voi  già  vedo 
Qualche  vigliacco  e  molti  segnalati.  ’ 

Oh,  vergogna  ai  vigliacchi!  Italia  bella 
Lor  non  dona  di  madre  il  nome  santo 
E  quasi  dal  suo  core  li  cancella! 

Io  vi  guardo,  o  bambini,  e  leggo  e  scruto 
Nei  vostri  occhietti,  che  son  belli  tanto, 
E  dicon  tante  cose  in  un  minuto. 

IH. 

Per  molto  ancora  voi  non  scorderete 
Questo  tempio  di  pace,  che  consola. 

Ma  quando  uomini  fatti  diverrete, 
Rammentatela,  sì,  la  prima  scuola; 

E  il  bel  ritratto  appeso  a  la  parete. 

Del  campanel  lo  squillo,  e  la  parola 
Del  mite  precettor,  che  la  quiete 
Sapeva  imporvi  ad  un’occhiata  sola. 

E  se  un  dì  lo  scontraste  il  buon  maestro, 
Già  curvo  e  bianco  e  rattoppati  i  panni/ 
Offritegli,  o  bambini,  il  braccio  destro. 

Ei  vi  dirà  che  a  casa  l’han  mandato, 

Dopo  tanto  lavor,  dopo  tanti  anni . 

Piangete  allor  col  vecchio  sventurato!.... 

Rosario  Franchino. 


CURIOSITÀ’ 


La  popolazione  del  g-lolbo. 

Uno  statista  tedesco  ha  calcolato  in 
questi  giorni  nel  modo  più  esatto  pos¬ 
sibile  il  numero  della  popolazione  del 
globo. 

Secondo  lui, l’Europa  conta  315,029,000 
abitanti,  cioè  1791  per  miglio  quadrato. 
L’Asia  834,707,800,  cioè  1031  per  mi¬ 
glio  q.  L’Africa  205,679  000,  cioè  78  per 
miglio  q.  L’America  54,492,000,  cioè  per 
miglia  q.  soli  137.  L’Australia  e  l’Ocea¬ 
nia  4,031,000  cioè  24  per  miglio  q.  La 
regione  polare  è  calcolata  82,000  abi¬ 
tanti. 


LO  SCIOPERO. (l) 

i. 

Al  mattino  quando  gli  operai  vanno 
alla  fabbrica  ,  la  trovano  fredda,  nera, 
come  una  triste  rovina.  In  fondo  alla 
gran  sala,  la  macchina  è  muta,  colle  sue 
braccia  magre,  colle  sue  ruote  immo¬ 
bili;  essa  ci  mette  una  malinconia  di 
più,  essa  che  col  suo  soffio  e  col  suo 
moto  anima  d’ordinario  tutta  la  casa  del 
battito  d’un  cuore  di  gigante,  forte  ad 
ogni  bisogno. 

Il  padrone  discende  dal  suo  piccolo 
gabinetto.  Egli  dice  tristamente  a’  suoi 
operai:  —  Figli  miei,  non  c’è  lavoro 
oggi....  Le  ordinazioni  non  arrivano  più; 
ricevo  contrordini  da  tutte  le  parti  e 
resterò  ben  presto  colla  mercanzia  sulle 
braccia.  Questo  mese  di  dicembre ,  sul 
quale  io  contava,  questo  mese  di  gran 
lavoro  negli  altri  anni,  minaccia  di  ro¬ 
vinare  le  Case  più  solide....  Bisogna 
sospender  tutto.  — 

E  vedendo  che  gli  operai  si  guarda¬ 
vano  l’un  1'altro  colla  paura  di  ritornare 
a  casa,  colla  paura  della  fame  dell’indo¬ 
mani,  egli  aggiunse  con  voce  più  bassa: 

—  Io  non  sono  egoista,  no,  ve  lo 
giuro....  La  mia  situazione  è  terribile 
quanto  la  vostra,  forse  più  della  vostra. 
In  otto  giorni,  ho  perduto  cinquanta¬ 
mila  lire.  Sospendo  oggi  il  lavoro,  per 
non  iscavare  maggiormente  1*  abisso,  e 
non  ho  un  soldo  per  le  mie  scadenze 
del  15....  Vedete,  vi  parlo  da  amico,  non 
vi  nascondo  nulla.  Domani,  forse,  avrò 
qui  gli  uscieri.  Non  è  colpa  mia,  non 
è  vero  ?  abbiamo  lottato  sino  alla  fine. 
Avrei  voluto  aiutarvi  a  passar  questo 
cattivo  momento  ,  ma  è  impossibile;  sono 
in  terra,  non  ho  più  pane  da  dividere.  — 

E  tese  loro  la  mano.  Gli  operai  gliela 
strinsero  in  silenzio.  E  per  qualche  mi¬ 
nuto,  rimasero  là,  a  guardare  coi  pugni 
chiusi  i  loro  strumenti  inutili.  Le  altre 
mattine,  appena  giorno,  le  lime  stride¬ 
vano  i  martelli  segnavano  il  ritmo;  e 
tutto’  questo  pare  già  addormentato 
nella  polvere  d’  un  fallimento  !  Sono 
venti,  trenta  famiglie  che  non  munge¬ 
ranno  la  settimana  ventura. 

Alcune  donne  che  lavoravano  nella 
fabbrica  hanno  le  lacrime  agli  occhi  ; 
gli  uomini  vogliono  mostrarsi  più  fermi. 
Fanno  i  bravi  ;  dicono  che  a  Parigi 
non  si  muore  di  fame. 

Poi,  quando  il  padrone  li  lascia  e  lo 
vedono  andarsene  fatto  curvo  in  otto 
giorni,  schiacciato  forse  da  un  disastro 
più  grande  ancora  ch’egli  non  confessi, 
si  ritirano  a  uno  a  uno,  sentendosi  sof¬ 
focare  nella  sala,  col  petto  oppresso  e 
col  cuore  agghiacciato,  come  3e  uscissero 
dalla  camera  d’  un  morto.  Il  morto  è 
il  lavoro  ;  è  la  gran  macchina  muta, 
che  lascia  vedere  nell’  ombra  il  suo 
scheletro  sinistro. 

(1)  Questo,  come  il  bozzetto  I  bagni, 
pubblicato  nel  N.  32,  fa  parte  della  prima 
versione  italiana  dei  Nouveaux  contes  à 
Ninon,  di  Emilio  Zola,  che  verrà  quanto 
prima  pubblicata  dalla  casa  editrice  Fra¬ 
telli  Treves. 
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II. 

L’  operaio  è  fuori ,  nella  strada,  sul 
lastrico  ;  egli  ha  battuto  i  marciapiedi 
per  otto  giorni,  senza  poter  trovare  la¬ 
voro.  È  andato  di  porta  in  porta  of¬ 
frendo  le  sue  braccia,  le  sue  mani,  tutto 
s'è  stesso  a  qualunque  lavoro,  fino  al 
più  ributtante,  al  più  duro,  al  più  mi¬ 
cidiale.  Tutte  le  porte  si  sono  richiuse. 

Allora  1’  operaio  offre  di  lavorare 
per  la  metà  del  prezzo,  e  le  porte  non 
gli  sono  riaperte.  Se  anche  lavorasse 
per  nulla  non  si  potrebbe  tenerlo.  È 
lo  sciopero ,  il  terribile  sciopero  che 
suona  l’agonia  delle  soffitte. 

Il  panico  ha  arrestate  tutte  le  indu¬ 
strie  ;  e  il  danaro,  il  vile  danaro  si  è 
nascosto. 

Passati  otto  giorni ,  tutto  è  finito. 
L’operaio  ha  fatto  un  supremo  tentativo, 
è  ritornato  lentamente  colle  mani  vuote, 
slombato  dalla  miseria.  La  pioggia  cade  ; 
in  quella  sera,  in  mezzo  al  fango,  Pari  i 
è  funebre.  Egli  cammina  sotto  l’acquaz¬ 
zone,  senza  sentirlo,  non  intendendo  che 
la  sua  fame ,  fermandosi  per  giungere 
men  presto.  Si  è  chinato  su  un  para¬ 
petto  della  Senna  :  le  acque  ingrossate 
scorrono  con  lungo  strepito;  zampilli 
di  schiuma  bianca  si  rompono  a  una 
pila  del  ponte.  Egli  si  china  di  più, 
l’onda  colossale  passa  sotto  di  lui,  get¬ 
tandogli  un  appello  furioso.  Ma  egli 
dice  a  sè  stesso  che  sarebbe  una  viltà; 
e  continua  il  suo  cammino. 

La  pioggia  è  cessata.  Il  gas  fiammeg¬ 
gia  nelle  vetrine  dei  gioiellieri.  S’  egli 
spezzasse  un  vetro,  prenderebbe  con  un 
pugno  del  pane  per  parecchi  anni.  Le  cuci¬ 
ne  dei  ristoratori  s’accendono;  e  dietro  le 
cortine  di  mussolina  bianca,  egli  scorge 
persone  che  mangiano.  Affretta  il  passo, 
risale  il  sobborgo,  lungo  le  botteghe  di 
vend’arrosto,  di  salsiccie,  di  pasticcerie, 
di  tutto  il  Parigi  ghiottone,  che  si  mo¬ 
stra  nelle  ore  di  fame. 

La  moglie  e  la  fìgliuoletta  piangevano 
quella  mattina  ed  egli  aveva  promesso 
del  pane  per  la  sera;  e  non  osò  ritor¬ 
nare  prima  della  notte  per  dir  loro  che 
aveva  mentito.  Mentre  cammina  do¬ 
manda  a  sè  stesso  come  si  presenterà, 
che  cosa  racconterà  per  ispirar  loro  la 
pazienza.  E  non  possono  tuttavia  restar 
più  oltre  senza  mangiare.  Egli  ci  si 
proverebbe,  ma  la  moglie  e  la  piccina 
sono  troppo  deboli. 

Per  un  momento,  gli  viene  l’idea  di 
mendicare.  Ma  quando  una  signora  o 
un  signore  gli  passano  accanto  e  pensa 
di  tendere  la  mano,  gli  si  irrigidisce  il 
braccio ,  gli  si  stringe  la  gola.  Egli 
resta  piantato  sul  marciapiede,  mentre 
la  gente  ammodo  vedendo  il  suo  volto 
feroce  di  affamato,  volta  la  testa  cre¬ 
dendolo  ubbriaco. 

III. 

La  moglie  dell’operaio  è  discesa  sulla 
soglia  della  porta,  lasciando  in  alto  la 
piccina  addormentata.  La  donna  é  ma¬ 
grissima,  vestita  con  abito  d’indiana. 
Ella  trema  di  freddo,  tra  i  soffi  gelati 
della  strada. 
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Non  ha  più  nulla  in  casa  ;  ha  portato 
tutto  al  monte  di  Pietà.  Òtto  giorni, 
senza  lavoro ,  bastano  per  vuotare  la 
casa.  Nella  vigilia  ha  venduto  presso  un 
rigattiere  T  ultimo  pugno  di  lana  del 
suo  materasso.  Il  materasso  se  n’  è  an¬ 
dato  anch’  esso  :  ora  non  resta  che  la 
tela.  Ella  l’ba  attaccata  davanti  la  fine¬ 
stra  per  impedire  che  l’aria  entri,  poi¬ 
ché  la  piccina  tossisce  molto. 

Senza  dirlo  a  suo  marito,  ella  pure 
ha  cercato  lavoro.  Ma  lo  sciopero  ha 
colpito  più  duramente  le  donne  che  gli 
uomini.  Sul  suo  pianerottolo  vi  sono 
sventurate  eh’  ella  sente  singhiozzare 
durante  la  notte.  Ne  ha  incontrata  una, 
ritta  sull’angolo  del  marciapiede;  un’al¬ 
tra  è  morta,  un’altra  è  sparita. 

Ella  per  fortuna  ha  un  buon  uomo, 
un  marito  che  non  beve.  Sarebbero 
agiati  se  la  mancanza  del  lavoro  per 
intiere  stagioni  non  li  avesse  spogliati 
di  tutto.  Ella  non  ha  più  credito  ; 
deve  al  panattiere,  al  droghiere,  alla 
fruttivendola,  e  non  osa  più  passar  da¬ 
vanti  alle  botteghe.  Nel  pomeriggio  è 
andata  da  sua  sorella  a  domandarle 
venti  soldi  a  prestito  ;  ma  anche  là  ha 
trovato  un  tale  miseria,  che  si  è  messa 
a  piangere  senza  dir  nulla,  e  tutte  due 
hanno  pianto  lungamente  insieme.  Poi 
lasciandola,  ha  promesso  di  portarle  un 
pezzo  di  pane,  se  suo  marito  ritornava 
con  qualche  cosa. 

Il  marito  non  ritorna;  la  pioggia  cade; 
ella  si  rifugia  sotto  la  porta,  grosse 
goccie  cadono  a’  suoi  piedi  ;  una  polvere 
d’acqua  penetra  la  sua  veste  sottile,  di 
quando,  in  quando,  l’impazienza  l’assale, 
ed  esce  non  ostante  l’acquazzone,  va  fino 
all’  estremità  della  strada ,  per  vedere 
se  scorge  da  lontano,  sull’argine ,  colui 
che  attende. 

Quando  ritorna  tutta  bagnata,  si  passa 
le  mani  sui  capelli  per  asciugarli  ;  poi 
pazienta  ancora,  scossa  da  corti  brividi 
di  febbre. 

Il  via  vai  dei  passanti  la  urta ,  e  si 
fa  piccina  per  non  disturbare  nessuno. 
Alcuni  uomini  la  guardano  in  faccia  ; 
ella  sente  talvolta  un  soffio  caldo  che 
le  sfiora  il  collo.  Tutta  Parigi  sospetta  ; 
la  strada  col  suo  fango,  colla  sua  luce 
cruda,  collo  strepito  delle  sue  vetture, 
sembra  volerla  prendere  e  gettare  nel 
ruscello.  Ella  ha  fame,  ella  appartiene 
a  tutti.  Di  fronte  v’è  un  panattiere,  ed 
ella  pensa  alla  piccina  che  dorme  là 
in  alto. 

Poi  quando,  alfine,  appare  il  marito, 
camminando  come  un  miserabile  lungo 
i  muri ,  gli  si  precipita  incontro  e  lo 
guarda  ansiosamente. 

—  Ebbene  1....  —  balbetta. 

Egli  non  risponde,  abbassa  la  testa. 
Allora  ascende  ella  per  la  prima,  pallida 
come  una  morta. 

IV. 

In  alto,  la  piccola  non  dorme  affatto. 
Si  è  risvegliata  e  pensa  dinanzi  ad  un 
resto  di  candela ,  cho  agonizza  in  un 
canto  della  tavola.  Un  non  so  che  di 
mostruoso  •  di  amaro,  passa  sul  viso 
di  quella  monella  di  sette  anni,  ehe  ha  i 


548 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


lineamenti  appassiti  e  seri  di  nna  donna 
fatta.  È  seduta  sull’orlo  di  una  valigia 
che  le  serve  di  letto.  I  suoi  piedi  nudi, 
pendenti,  fremono  di  freddo;  colle  sue 
mani  da  bambola  malaticcia,  raccoglie 
sul  seno  gli  stracci  che  la  coprono.  Ella 


sente  là  un  bruciore,  un  fuoco  che  vor¬ 
rebbe  estinguere.  E  pensa. 

Non  ha  mai  avuto  giocatoli,  non  può 
andar  a  scuola  perché  non  ha  scarpe  ; 
ricorda  che  quand’era  piccina,  sua  ma¬ 
dre  Ila  conduceva  al  sole;  ma  è  cosa 


lontana  ;  convenne  cambiare  di  casa,  e 
d' allora  le  pare  che  un  gran  freddo 
abbia  soffiato  nella  casa.  Ed  ella  non  é 
stata  più  contenta;  ha  sempre  avuto  fame. 

È  una  cosa  profonda,  nella  quale  di¬ 
scende,  senza  poterla  comprendere.  Ma 


dunque ,  hanno  tutti  fame  ?  Ha  pure  j 
cercato  d’  avvezzarsi  a  questo  ;  ma  non  i 
ha  potuto.  Ella  pensa  eh’  é  troppo  pie- 
cola,  che  bisogna  esser  grandi  per  sapere. 
Sua  madre,  senza  dubbio,  sa  questa  cosa 
che  si  nasconde  ai  fanciulli.  Sa  osasse, 
le  domanderebbe  chi  è  che  vi  mette 
così  al  mondo  perchè  abbiate  fame. 


Poi  nel  suo  alloggio  è  tutto  così 
brutto!  Guarda  la  finestra  dove  ondeg¬ 
gia  la  tela  del  materasso,  le  pareti  nude, 
i  mobili  sgangherati,  tutta  questa  ver¬ 
gogna  del  granaio,  eh’  é  fatto  sucido 
dallo  sciopero  disperato.  Nella  sua  igno¬ 
ranza  crede  di  aver  sognato  camera  tie¬ 
pide,  con  begli  oggetti  lucenti  ;  chiude 


i  gli  occhi  per  rivederli  e,  attraverso  le 
j  sue  palpebre  assottigliate,  la  luce  della 
candela  diviene  un  vasto  splendore  d’oro 
!  nel  quale  vorrebbe  entrare.  Ma  il  vento 
soffia,  ed  entra  per  la  finestra  tale  cor- 
:  rente  d’aria,  ch’ella  è  assalita  dalla  tosse. 
lEd  ha  gli  occhi  pieni  di  lagrime. 

Una  volta  aveva  paura,  quando  ai 
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lasciavano  sola;  adesso  non  capisce  più; 
le  fa  lo  stesso.  E  poiché  in  tutto  il 
giorno  non  ha  mangiato,  pensa  che  sua 
madre  sia  discesa  a  prendere  del  pane, 
e  questa  idea  la  consola.  Taglierà  il  suo 


pane  in  pezzi  piccolissimi  e  li  prenderà 
lentamente  a  uno  a  uno.  Ella  giuocherà 
col  suo  pane. 

La  madre  è  ritornata ,  il  padre  ha  , 
chiuso  la  porta.  La  piccina  gùarda  loro 


le  mani,  tutta  sorpresa.  E  poich’essi  non 
dicono  nulla,  dopo  un  momento  ella  ri¬ 
pete  con  voce  cadenzata  : 

—  Ho  fame  !  ho  fame  ! 

Il  padre  s’é  presa  la  testa  fra  i  pusni 


in  un  angolo  oscuro;  egli  resta  la.  schiac¬ 
ciato  ,  e  amari  e  silenziosi  singulti 
scuotono  le  sue  spalle.  La  madre,  solfo* 
cando  le  lagrime,  va  a  ricoricare  la  sua 
piccina.  La  copre  con  tutti  i  cenci  del- 
xalloggio,  !e  dice  d’esser  buona,  di  dor¬ 


mire.  Ma  la  bambina  alla  quale  il  freddo 
fa  battere  i  denti  e  che  sente  farsi  più 
forte  il  bruciore  che  le  arde  il  petto, 
diviene  molto  ardita.  Ella  si  appende 
al  collo  di  sua  madre  e  le  dice  con  dol- 


—  Senti,  mamma:  perchè  dunque  a  li¬ 
biamo  noi  fame?  — 


Emilio  Zola 


ce  zza 
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CRONACA 

Il  partito  estremo  vuole  a  tutti  i 
costi  propagare  pel  paese  l’ agitazione 
auti -papale,  mentre  s’accorge  che  il  paese 
non  è  disposto  a  seguirlo  sulla  mede¬ 
sima  via.  Oggi  stesso,  mentre  esce  il 
giornale,  dovrebbe  aver  luogo  a  Firenze 
un  comizio  per  l’abolizione  delle  gua¬ 
rentigie;  domenica  scorsa,  ve  ne  fu  un 
altro,  a  Girgenti,  il  quale  venne  inter¬ 
rotto  dall’autorità  perchè  si  lessa  una 
lettera  di  adesione  di  Federico  Campa¬ 
nella,  offensiva  per  la  Camera  dei  deputati. 

È  curioso  il  vedere  che  ogni  comizio 
è  presieduto  press’  a  poco  dagli  stessi 
uomini.  Sono  poi  sempre  gli  stessi  uo¬ 
mini  che  fanno  le  solenni  adesioni  ;  gli 
stessi  che  gridano.  Paiono  quelle  com¬ 
parse  da  teatro  che  escono  da  una  parte 
della  scena  e  rientrano  dall’altra,  mo¬ 
strando  d'essere  legione.  Ciò  dà  a  di¬ 
vedere  che  il  partito  radicale,  in  Italia, 
è  scarso. 

Il  contegno  del  Governo  in  questi  fran¬ 
genti  viene  assai  censurato  da  molti. 
Permette  i  comizi  dei  quali  conosce  troppo 
bene  le  torbide  origini  e  gli  scopi,  men¬ 
tre  dichiara  sulla  Gazzetta  ufficiale  che 
non  permetterà  escandescenze.  Ma  co¬ 
me  ?...  Che  direste  se  dicessimo  a  un 
pugno  di  turbolenti:  «  Siete  liberi  di 
venire  tutti  in  casa  nostra  a  sfogarvi, 
ma  vi  proibiamo  di  sfogarvi  ?...  » 

Come  non  abbiamo  raccolta  la  voce 
che  il  papa  volesse  darla  vinta  ai  ra¬ 
dicali  fuggendo  da  Roma,  così  non  abbia¬ 
mo  accolta  neppur  quella  che  re  Um¬ 
berto  andasse  a  Vienna,  e  l’Italia  strin¬ 
gesse  alleanza  con  1’  Austria  e  colla 
Germania.  Questa  voce  era  diffusa,  ma 
nella  scorsa  settimana  venne  smentita, 
per  essere  poi  messa  in  giro  di  nuovo, 
con  qual  fondamento  non  si  sa.  Che  noi 
abbiamo  d’uopo  d’alleanze  è  un  fatto.  Un 
popolo  solo,  isolato  è  come  un  uomo  senza 
amici;  nel  giorno  della  sopraffazione, 
nel  giorno  del  pericolo  chi  sorgerà  in 
suo  soccorso  ?  Bisogna  riflettere,  però, 
che  venti  contrari  spirano  a  quanto 
sembra,  lassù  nel  Consiglio  dei  ministri. 
V’ha  chi  amoreggierebbe  ancora  col  Gam¬ 
betta,  e  v’  ha  chi  si  opporrebbe  a  una 
formale  stretta  di  mano  dell’Italia  colla 
Germania.  Ma  chi  è  il  Gambetta?  Non 
ostante  la  sua  origine  italiana  e  il  suo 
nome  italiano,  non  è  il  più  francese  dei 
francesi?  E  ora  là,  in  Francia,  qual’aria 
soffia  verso  di  lui,  e  verso  di  noi?  D’al¬ 
tra  parte  (si  pensa)  se  l’ Italia  stringe 
alleanza  coll’Austria  vuol  dire  che  ri¬ 
nuncia  a’  suoi  tanto  decantati  diritti 
su  Trieste,  sull’Istria  e  su  Trento.  Dun¬ 
que?...  Che  fare?...  È  il  caos!  —  Stiamo 
a  vedere. 

Abbiamo  previsto  la  riuscita  dell’osteg- 
giatis8Ìmo  Gambetta  alle  elezioni  gene¬ 
rali  di  Francia,  avvenute  domenica  21. 
Il  Gambetta  riuscì  eletto  in  tutte  e  due 
le  circoscrizioni  onde  Belleville  venne  di¬ 
visa.  Nella  prima  riuscì  con  4819  voti 
contro  l’ ex-polacco  Lacroix  che  n’ebbe 
35J6:  nella  seconda  con  4895  voti  contro 
Tony  Révillon,  che  n’ebbe  4116.  Ma  la 
vittoria  gli  costò  amara.  Ma  nella  se¬ 


conda  circoscrizione  di  Belleville  chia¬ 
mata  propriamente  Charonne,  reiezio¬ 
ne  gli  è  contestata.  Il  fatto  stesso  che, 
in  quelle  due  medesime  circoscrizioni,  nel 
1877,  il  Gambetta  aveva  ottenuto  13  000 
voti  è  prova  che  il  suo  prestigio  andò 
impallidendo.  I  radicali  stavolta  non  gli 
diedero  tregua:  tutti  erano  addosso  vee¬ 
menti,  implacabili  contro  di  lui,  compre¬ 
so  l’oste  di  Belleville,  una  potenza,  che, 
nel  1877,  arrideva  a  lui  e  che  da  ultimo, 
voltosi  ai  radicali,  gli  aveva  tolto  ogni 
favore.  È  troppo  tardi  il  narrare  oggi 
gli  scandali  successi  al  secondo  discorso 
tenuto  dal  Gambetta  a’suoi  elettori.  Gli 
avvenimenti  s’incalzano,  passano,  volano, 
e  al  cronista  della  settimana  diventano 
passato  remoto  in  sette  giorni.  Tuttavol- 
ta,  convien  notare  che  riuscirono  a  intor¬ 
bidar  l’ambiente  e,  ch’è  più,  a  far  conoscere 
meglio  nel  Gambetta  l’uomo  che  mentre 
vorrebbe  comandare  a  tutti,  non  sa  co¬ 
mandare  a  sè  stesso.  Il  Gambetta  «  il 
dittatore  »  come  i  radicali  accusandolo 

10  chiamavano,  aveva  terminato  il  suo  se- 
quispedale  discorso  del  12  con  un:  «  ar¬ 
rivederci  il  16  !  >  Quel  primo  discorso 
fu  pronunciato  davanti  a  un  pubblico 
relativamente  scelto,  e  perciò,  nella  mas¬ 
sa,  composto  e  quasi  ossequente.  Pel 
secondo,  si  lasciò  libero  ingresso  a  tutti; 
onde  gli  avversari  del  Gambetta  ne  ap¬ 
profittarono  per  interromperlo,  per  can¬ 
tare  in  coro  il  suo  nome  con  cadenze 
schernevoli,  per  gridargli:  abbasso!  Il 
Gambetta  ha  perduta  la  calma;  si  è  in¬ 
viperito;  ha  chiamati  vigliacchi  gl’  in¬ 
terruttori;  ha  versato  un  sacco  d’im¬ 
properi  sui  suoi  avversari,  i  quali,  nel 
tumulto  indescrivibile,  non  udivano  la 
sua  voce,  non  udivano  certo  quegli  in¬ 
sulti  atroci,  altrimenti  chissà  che  succe¬ 
deva.  Quel  baccano  fu  un  cattivo  pre¬ 
ludio.  E  oggi  Gambetta  pur  troppo  lo 
riconosce.  Non  bisogna  credere  però  che 

11  Gambetta  sia  sfatato  del  tutto.  Egli 
è  l’uomo,  come  si  dice,  delle  risorse.  È 
la  palla  di  gomma  che,  quanto  più  è 
schiacciata,  più  balza  in  alto.  L’abbiamo 
visto  dopo  il  recente  voto  di  sfiducia 
del  Senato;  lo  vedremo  forse  in  seguito. 

In  generale,  nella  Francia,  si  elessero 
gli  uomini  della  passata  legislatura.  Gli 
intransigenti  ottennero  però  qualche  ru¬ 
morosa  vittoria.  Il  Glemenceau,  per  esem¬ 
pio,  il  nemico  acerrimo  del  Gambetta  riu¬ 
scì  eletto  a  primo  scrutinio  in  ambedue  le 
circoscrizioni  di  Montmartre.  Quelli  che 
morsero  proprio  il  terreno  furono  i  bo¬ 
napartisti.  Altra  cosa  da  notarsi  :  Ben¬ 
ché  che  in  Francia  siavi  il  suffragio  uni¬ 
versale,  nessun  operaio  è  stato  eletto. 

In  Africa,  la  campagna  francese  va  di 
male  in  peggio.  La  mortalità  fra  le  truppe 
è  grande.  Lo  scoramento  è  nelle  file. 

Ed  ora  alcune  notizie  spicciole  di  co¬ 
lore  italiano.  Il  Consiglio  di  Stato  ap¬ 
provò  il  progetto  pei  lavori  di  siste¬ 
mazione  del  porto  di  Livorno  per  la  spesa 
di  due  milioni  e  mezzo.  ■ —  Sono  a  que¬ 
st’ora  decine  di  migliaia  gli  operai  del¬ 
le  città  sorelle  che  visitarono  l’Esposi¬ 
zione  nazionale.  —  La  Regina,  festeg- 
giatissima,  è  ancora  a  Perarolo  nel  Ca¬ 
dore  col  principe  suo  figlio,  mentre  il  Re 
è  tornato  a  Monza  dalle  caccie. 


PAGINE  UMORISTICHE  SCELTE 


Ecco  una  nnova  rubrica!  Desideriamo 
che  di  quando  iu  quando  i  nostri  lettori 
passino  qualche  quarto  d’ora  allegro..  Dare¬ 
mo  perciò  le  più  belle  pagine  umoristiche 
d’autori  italiani  e  d’autori  stranieri.  Co¬ 
minciamo  subito  da  oggi  togliendo  da  un 
giornale  che  non  esiste  più,  il  Novelliere , 
uno  scritto  che  merita  di  viver  sempre. 
V uomo-mastice  schizzo  del  ben  noto  C.  Col¬ 
lodi  è  a  nostro  giudizio  un  capolavoro  umo¬ 
ristico.  Con  qual  brio  è  dipinto  quella 
specie  di  parassita,  di  pianta  arrampicante 
che,  quando  si  attacca....  Ma  sentite  il  Col¬ 
lodi  : 

Sa” 

Fisiologia  in  punta  di  penna. 

Quando  il  Signore  Iddio  benedetto  ebbe 
creato  la  mosca,  la  zanzara  e  l’esattore 
delle  tas’e,  non  gli  parve  di  avere  fatto 
abbastanza  per  la  felicità  del  genere  uma¬ 
no,  e  volle  creare  anche  l’Uomo-mastice. 
Sia  lodato  sempre  il  Signore! 

Pregate  il  vostro  angelo  custode  che 
l’Uomo-mastice  non  vi  si  attacchi  alla 
persona. 

Se  vi  si  attacca,  guai!  è  peggio  della 
colatura  di  cera.  Non  basta  a  staccar- 
velo  nè  la  benzina  nè  l’acqua  di  ragia: 
e  se  pretendete  staccarvelo  per  forza, 
c’è  il  caso  che  vi  porti  via  un  pezzo  di 
panno  o  la  manica  del  vestito. 

Questo  molesto  mammifero,  di  cui  per 
paura  non  parlano  nemmeno  gli<  stessi 
naturalisti,  si  direbbe  che  nasce  incom¬ 
pleto. 

Non  può  star  solo;  nè  eamminar  solo. 
Ha  bisogno  sempre  di  qualcuno  che  gli 
faccia  da  pioppo  o  da  palo,  per  poter- 
glisi  abbarbicare  addosso,  tale  quale  come 
la  vite.  Almeno  facesse  l’uva  !... 

Dotato  di  una  vista  lincea  e  di  un 
odorato  da  can  da  penna,  l’uomo-mastice 
fiuta  a  grandissima  distanza  l’odore  della 
sua  preda. 

Una  volta  scoperto  non  vi  rimane^altro 
conforto,  che  raccomandare  la  vostr’am- 
ma  a  Dio.  L’uomo-mastice  vi  si  appic¬ 
cica  addosso  e  non  vi  lascia  più!... 

—  Come  va?  —  vi  dice  venendovi 
incontro  e  infilando  senza  complimenti 
il  suo  braccio  destro  nella  ciambella  dei 
vostro  braccio  sinistro  (Il  braccio  dell’uo- 
mo-mastice  pesa,  per  il  solito,  dai  dodici 
fino  ai  venti  chilogrammi,  peso  lordo). 

Se  poi  distendete  il  gomito,  per  fargli 
capire  che  amate  di  esser  libero  nei  vo¬ 
stri  movimenti,  l’uomo-mastice  non  si 
turba  per  questo. 

Tutt’altro.  Cambiando  manovra  lì  per 
lì,  vi  offre  subito  il  suo  braccio,  piegato 
e  modellato  a  manico  di  pentola,  dicen¬ 
dovi  con  premura  affettuosa: 

—  Venite  a  braccetto  a  me. 

-—  No,  grazie.... 

—  Fatemi  il  piacere. 

—  Vi  prego.... 

—  Meno  complimenti.  —  E  senza  darvi 
il  tempo  d’insistere  e  di  schermirvi  af¬ 
ferra  il  vostro  braccio,  se  lo  infilza 'sotto 
il  suo  e,  serrandoselo  con  una  specie  di 
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voluttà  verso  il  costato,  prosegue  il  suo 
discorso,  domandandovi: 

—  Si  può  sapere  dove  andate? 

—  Dal  dentista,—  rispondete  voi,  tanto 
per  trovare  un  pretesto  da  levarvi  quel 
seccatore  d’intorno. 

—  Allora  vi  accompagno.  Io  ho  avuto 
sempre  per  la  professione  del  dentista 
una  vocazione  febbrile.  Figuratevi  che 
a  diciott’anni  maneggiavo  la  chiave  in¬ 
glese  meglio  della  penna;  e  già  mi  ero 
tatto  una  clientela  numerosa,  quando  il 
governo  volle  per  forza  che  accettassi 
una  cattedra  di  economia  politica,  e 
cosi  fu  troncata  sul  più  bello  la  mia 
carriera.  Dove  abita  il  vostro  dentista? 

—  Ho  mutato  pensiero  —  voi  gli  re¬ 
plicate,  vedendo  che  il  vostro  strata¬ 
gemma  è  andato  fallito  e  pensando  su¬ 
bito  a  un  altro  ripiego.  —  Dal  dentista 
ci  passerò  domani  :  il  dolore  mi  si  é  un 
poco  calmato. 

—  Illusioni,  caro  mio.  Il  dolore  vi  si 
ripiglierà  più  tardi.  Coi  denti  non  c’  è 
da  scherzare,  un  mio  amico  è  morto  in 
venti  quattr’ore. 

—  Per  un  mal  di  denti? 

—  Per  un  mal  di  denti,  complicato  da 
una  febbre  tifoidea. 

—  Dunque  ci  rivedremo.... 

—  Cornei  mi  lasciate? 

—  Vi  lascio,  perchè  vado  in  un  luogo 
dove  i  vostri  principii  non  vi  permet¬ 
tono  di  accompagnarmi.... 

—  Cioè? 

—  Vado  in  chiesa. 

; —  Io  non  sono  mai  entrato  in  una 
chiesa  e  spero  bene!  Vi  accompagnerò 
sino  agli  scalini  della  porta  maggiore  e 
lì  vi  lascerò. 

A  questa  parola  tanto  sospirata,  tanto 
desiderata,  tanto  agognata,  vi  sentite 
aprire....  ma  che  aprire  ?  vi  sentite  spa¬ 
lancare  il  cuore,  e  cacciando  fuori  un 
sospirone,  che  avrebbe  forza  di  mettere 
in  moto  una  trebbiatrice,  formulate  in 
un  cantuccio  della  vostra  coscienza  que¬ 
sta  devota  giaculatoria:  «  San  Gennaro 
benedetto!  anche  per  oggi  l'ho  scampa¬ 
ta  bella!  » 

Intanto  l’uomo-mastice  vi  offre  di  nuo¬ 
vo  il  suo  braccio,  per  accompagnarvi 
tino  alla  chiesa,  e,  strada  facendo,  ri¬ 
piglia  il  suo  discorso  così: 

—  E  da  quando  in  qua  vi  siete  ridato 
alle  pratiche  del  buon  cristiano? 

—  Dall’ultima  infreddatura.  Il  medico 
mi  ordinò  di  sudare,  e  io  cominciai  a 
prendere  tutti  i  giorni  una  predica.... 
Meglio  del  lichene! 

—  E  come  vi  trovate  ’di  questo  ri¬ 
torno  alla  religione  de’vostri  padri? 

—  Non  sto  di  peggio. 

Eccoci  finalmente  giunti  alla  porta  di 
chiesa.  Il  momento  della  vostra  libe¬ 
razione  ò  vicino:  e  di  già  1’  uomo-ma¬ 
stice  vi  stende  la  mano  in  atto  di  con¬ 
gedarsi:  quando,  ripigliandosi  a  un  tratto, 
esclama  : 

—  Voglio  farvi  vedere  che  sono  supe¬ 
riore  a  certi  pregiudizi...  Voglio  entrare  in 
chiesa  anch’io:  darò  un’occhiata,  e  me 
ne  anderò  subito. 

L’amico  entra  con  voi  :  fa  il  forastie- 
re  :  guarda  il  soffitto,  le  colonne,  i  quadri 


degli  altari:  quindi  piegandosi  verso  il 
vostro  orecchio  vi  domanda: 

—  E  che  cosa  aspettate? 

—  Aspetto  la  messa. 

—  Una  messa  semplice? 

—  No!  una  messa  cantata  e,  per  il 
solito,  lunga  di  molto. 

—  Allora  se  è  cantata,  voglio  sen¬ 
tirla  anch’io.  La  musica  sacra  è  stata 
sempre  la  mia  passione. 

E  nel  dir  cosi,  l’amico  si  mette  tran¬ 
quillamente  a  sedere,  accanto  a  voi. 

A  questa  feroce  provocazione,  la  pri¬ 
ma  vostra  idea  sarebbe  quella  di  affer¬ 
rar  quell’uomo  per  il  collo  e  di  stroz¬ 
zarlo  lì,  su  due  piedi:  ma  per  quel  sen¬ 
timento  naturale,  che  ispira  il  tempio 
del  Signore  e  la  lucerna  del  carabi¬ 
niere  ,  preferite  piuttosto  di  prendere 
il  vostro  cappello  e  di  uscirvene  fuori 
all’aria  aperta. 

L’uomo-mastice  vi  corre  dietro  e,  chia¬ 
mandovi,  vi  domanda: 

—  Che  avete? 

—  Il  caldo  mi  faceva  male. 

—  Difatti  siete  rosso,  come  un  vec¬ 
chio  cappello  di  felpa  tutto  cotone:  sof¬ 
frite  forse  di  sangue  alla  testa? 

—  Non  mi  pare. 

—  Io,  invece,  giurerei  di  sì  !  Levatemi 
una  curiosità:  vostro  padre  è  morto  d’ac¬ 
cidente  ? 

—  No. 

—  Vostra  madre? 

—  Nemmeno. 

Eppure,  a  vedervi,  avete  un  abito  a- 
popletico,  che  consola.  Voi  siete  uno  di 
quegli  uomini  fortunati,  che  quand’escono 
la  mattina  di  casa,  si  direbbe  quasi  che 
si  mettono  un’accidente  nella  tasca  del 
vestito.  Ecco,  per  esempio,  una  fortuna 
che  ho  sempre  invidiata! 

—  Quale? 

—  La  vostra.  Voi  una  bella  sera,  an¬ 
date  a  letto  sano  ó  contento  come  una 
pasqua,  e  il  giorno  dopo,  senza  neppure 
avvedervene,  vi  svegliate  defunto!.... 

—  Crepi  l’astrologo  ! 

Col  fiele  sullo  stomaco  e  colla  bizza 
che  vi  scappa  fuori  dagli  occhi,  voi  vi 
mettete  a  correre  per  la  strada,  senza 
vedere  nè  gli  amici  che  vi  salutano,  nè 
le  ruote  delle  carrozze  che  vi  rasentano 
la  punta  dei  piedi. 

E  l'amico  sempre  al  fianco  che  discor¬ 
re,  declama  e  gesticola  e  vi  offre  sem¬ 
pre  il  suo  braccio  destro  o  sinistro,  come 
il  punto  d’appoggio  della  vera  amicizia. 

Finalmente  corri  di  qui,  corri  di  lì, 
trovate  una  porta  aperta. 

—  Ora  poi  sono  costretto  a  lasciarvi, 
—  dite  all’amico:  e  accennando,  quella 
porta  aperta  soggiungete: 

—  Bisogna  proprio  che  io  salga  su 
da  una  persona,  che  mi  aspetta. 

—  Posso  salire  anch’io? 

—  Non  credo. 

—  Vi  trattenete  molto? 

—  Almeno  quattr’ore. 

—  Se  si  tratta  di  quattr’ore  solamen¬ 
te,  allora  vi  aspetto  qui  per  la  strada. 
Badate  bene:  passate  quattr’ore,  me  ne 
vado:  dunque,  se  vi  preme  la  mia  com¬ 
pagnia,  cercate  di  esser  puntuale  e  di 
far  presto. 

Ormai  il  dado  è  gettato:  e  bisogna 


rassegnarsi  a  portare  la  trista  commedia 
fino  in  fondo. 

Voi  entrate  dentro  la  porta  e,  dopo 
averla  socchiusa,  vi  mettete  a  far  ca¬ 
polino,  per  trovare  il  momento  di  poter- 
vela  svignare,  senz’esser  veduto. 

Passa  un  quarto  d’ora,  una  mezz’ora, 
tre  quarti  d’  ora....  e  1’  uomo-mastice  è 
sempre  sul  marciapiede  di  faccia,  che 
passeggia  in  su  e  in  giù  col  passo  re¬ 
golare  e  monotono  di  una  sentinella 
avanzata. 

In  questo  frattempo,  accade  che  un 
inquilino  del  casamento,  ritornando  a 
casa  per  un’  affare  urgentissimo  spinge 
screanzatamente  la  porta  mezz’aperta:  e 
la  porta  battendovi  nella  fronte,  vi  ci 
lascia  uno  di  quei  grossi  lividi,  che  i 
medici  forse  per  non  essere  intesi  dal 
paziente,  hanno  la  squisita  delicatezza 
di  chiamare  ecchimosi,  vocabolo  che  seb¬ 
bene  moltissimo  greco,  non  diminuisce 
punto  lo  apasimo  della  contusione. 

—  Scusi,  le  ho  fatto  male  ?  —  vi  chiede 
l’inquilino  mortificato. 

—  Tutt’altro,  —  rispondete  voi  be¬ 
stemmiando  come  un  turco  e  compri¬ 
mendovi  col  fazzoletto  il  corno  nascente. 

—  Vi  è  accaduta  forse  qualche  di¬ 
sgrazia?  —  domanda  l’uomo-mastice,  ve¬ 
dendovi  uscir  fuori  in  quell’  atteggia¬ 
mento  di  gladiatore  ferito. 

—  Nulla  di  grave.  Scendendo  le  scale 
mi  è  mancato  un  piede  e  ho  battuto  la 
testa  sul  muro. 

—  Presto,  presto!  Vediamo  se  ci  fosse 
qualcosa  di  rotto.... 

—  Di  rotto  c’è  qualcosa....  anzi,  c’è 
di  molto., ..  ma  non  è  precisamente  nel 
capo.  Voglio  andare  a  casa  a  farmi  delle 
pezzette  coll’arnica. 

—  Bravo!  le  pezzette  all’arnica  sono 
la  mia  specialità..., 

E  l’uomo-mastice,  precedendovi  sem¬ 
pre  di  due  passi,  giunge  all’uscio  di  casa 
vostra,  sale  le  scale  prima  di  voi  e  alla 
prima  persona  che  si  presenta,  dice  su¬ 
bito  : 

—  Nulla,  nulla  di  grave!  Datemi  subito 
un  ^o’  d’arnica  e  in  cinque  minuti  ve  lo 
rendo  sano  come  una  lasca. 

Allora  voi,  appigliandovi  a  un  partito 
eroico  e  disperato,  accusate  un  dolore 
maggiore  del  vero,  e  dite  francamente 
che  avete  bisogno  di  andare  a  letto. 

—  Buonissima  idea!  —  osserva  l’ami¬ 
co  :  e  fattosi  insegnare  la  vostra  camera, 
corre  avanti,  accomoda  i  guanciali,  chiu¬ 
de  la  finestra,  tira  fuori  le  babbucce  e 
vi  aspetta  imperterrito  a  piè  fermo. 

Quando  poi  vi  ha  messo  a  letto,  prende 
il  primo  libro  che  gli  capita  fra  le  mani 
e,  sdraiandosi  comodamente  nella  vostra 
poltrona,  dice  a  mezza  voce: 

—  Ora  potete  dormire  tranquillamente. 
Io  sono  qui  che  veglio  per  voi. 

A  questo  punto,  la  vostra  pazienza  non 
ha  più...  pazienza:  e  ruzzolando  impe¬ 
tuosamente  giù  del  letto,  come  un  po¬ 
vero  diavolo  che  sogna  i  suoi  creditori, 
vi  rivestite  in  fretta  e  furia  e  uscite 

c 

fuori  di  casa. 

E  l’amico  sempre  dietro. 

Preso  finalmente  dalla  disperazione, 
vi  fate  incontro  ai  primi  carabinieri  che 
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sboccano  dalla  cantonata,  e  dite  loro 
con  accento  da  far  paura: 

—  Signori  mi  arrestino!  Io  sono  un 
uomo  che  medita  un  delitto!... 

I  carabinieri,  gravemente  insospettiti 
dalla  vostra  fìsonomia  accigliata  e  con¬ 
trafatta  vi  invitano  a  salire  con  loro 
dentro  una  carrozza  da  nolo. 

—  Alla  fine  sarò  libero  da  questo  ca¬ 
stigo  d’iddio  !  —  esclamate  voi  con  acre 
soddisfazione. 

Ma  disgraziatamente  la  carrozza  è  a 
quattro  posti;  e  l’uomo-mastice,  dopo 
saliti  i  carabinieri  e  voi,  spicca  un  leg¬ 
giero  salto  e  viene  a  mettersi  nel  quarto 
posto,  rimasto  vacante. 

Giunto  davanti  al  questore,  voi  gli 
spiegate  il  vostro  lagrimevole  caso  e  lo 
pregate  a  volervi  condannare  a  due  ore 
di  carcere  segreto,  l’unico  modo  per  li¬ 
berarvi  da  quel  moscone  inferocito. 

II  questore  per  farvi  piacere,  esaudi¬ 
sce  la  vostra  preghiera. 

Intanto  l’uomo-mastice,  risaputo  nella 
stanza  accanto  la  condanna,  domanda  il 
permesso  di  tenervi  compagnia  fino  a 
mezzanotte. 

Ma  qnesto  permesso  venendogli  ricu¬ 
sato,  se  ne  vien  via  a  malincuore,  bronto¬ 
lando  fra  i  denti:  —  «  Se  mi  lascia¬ 
vano  passare  in  carcere  anche  me,  chi 
lo  sa  povero  amico  come  sarebbe  stato 
contento!...  » 

C.  Collodi. 
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LA  STANZA  DI  MARIA. 

Non  v’é  reggia  in  cui  si  spieghi 
Il  più  ricco  dei  tesori, 

Non  v’è  tempio  in  cui  si  preghi, 
Tra  la  porpora  e  tra  gli  ori, 

Che  pareggino  in  magìa 
La  stanzetta  di  Maria. 

D’ogni  splendido  festino, 

D’ogni  vivido  pianeta, 

D’ogni  cantico  divino, 

D’ogni  cetra  di  poeta, 

Ha  più  luce  ed  armonìa, 

La  stanzetta  di  Maria. 

Pel  mio  cuore  appassionato, 

Per  l’ardente  mio  pensiero, 

È  un  gran  nembo  profumato, 

Di  delizie  un  mondo  intero. 

Un  ostel  di  poesia 
La  stanzetta  di  Maria. 

S’io  sognassi  che  da  lei 
M’hanno  in  cielo  trasportato, 

Di  dolore  piangerei; 

E  una  volta  ridestato, 

Rivedrei  con  allegria 
La  stanzetta  di  Maria. 

Luigi  Capranica. 
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NEL  CUORE  DI  LONDRA 

BOZZETTO 

Davanti  alla  Borsa  ed  alla  statua 
equestre  di  Wellington,  nel  centro  della 
City,  si  apre  una  piazzetta..  A  destra 
vi  è  la  Banca  d’ Inghilterra,  classica, 
fredda,  scura,  senza  finestre  ;  a  sinistra 
la  Mansion  House,  residenza  del  Lord 
May  or  ;  di  fronte  e  d’ogni  parte  vi  sono 
sbocchi  di  vie.  Sulla  piazza  sorgono  tre 
salvavite,  con  un  candelabro  nel  centro, 
e  circondati  da  colonnette  di  ghisa. 

Guardatevi  attorno:  lì,  sull’asfalto, 
davanti  a  voi ,  sotto  i  vostri  occhi , 
scorre  come  un  fiume  maestoso  la  vita 
di  Londra.  I  cavalli  che  scalpitano  a 
centinaia,  le  ruote  che  cigolano,  le  ca¬ 
tene  che  risuonano,  formano  un  rumore 
confuso,  cupo,  incessante,  simile  al  rom¬ 
persi  delle  onde  lungo  le  rive.  Per  più 
minuti  i  sensi  rimangono  sbalorditi;  è 
una  fantasmagoria  che  passa,  che  passa 
senza  posa,  e  la  rapidità  delle  sensazioni 
non  vi  lascia  campo  a  nessuna  osserva¬ 
zione  concreta.  Non  vedete  altro  se  non 
un  lucciore  di  vernici,  un  balenar  di 
vetri ,  un  intralciarsi  di  cavalli  e  di 
ruote;  e  più  in  su  un  guizzo  di  fruste, 
una  confusione  di  casse,  balle  di  merci, 
cocchieri;  e  gruppi  di  gente  seduta,  in 
cilindro ,  che  navigano  rapidamente  su 
quel  fiume  agitato. 

A  poco  a  poco  T  occhio  si  abitua , 
e  voi  potete  discernere  e  scrutare  le 
forme  dei  veicoli  che  vi  passano  davanti. 
Carri  enormi  di  mercanzie,  che  proce¬ 
dono  tentennando  come  le  torri  di  legno 
dei  Crociati;  carrette  a  foggia  di  barca, 
o  larghe  in  modo  strano  ;  pesanti  forgoni 
delle  ferrovie  ;  cabs  o  cittadine  chiuse  ; 
carrettelle  rosse  della  Posta  ;  carri  fu¬ 
nebri  ;  carrozze  da  ciarlatani  :  trespoli 
microscopici  trascinati  da  un  asinelio. 
E,  come  nota  dominante ,  framezzo  a 
quella  immensa  varietà,  ecco  a  squadre 
i  veri  veicoli  di  Londra.  Sono  gli  om¬ 
nibus  ,  dorati ,  dipinti  a  vivi  colori , 
coperti  d’iscrizioni  e  di  rèclames,  col- 
1’  imperiale  sovraccarico  di  passeggeri. 
E  sono  gli  hansoms  o  carrozzelle  da 
piazza  a  due  ruote,  così  eleganti  nella 
loro  stranezza,  col  cocchiere  allogato  in 
un  piccolo  sedile  in  alto,  dietro  la  vet¬ 
tura  ,  che  è  tutta  poi  uno  splendore  di 
filetti  d’oro,  e,  aperta  davanti,  concede 
al  viaggiatore  la  più  larga  libertà  di 
veduta  ;  mentre  il  velocissimo  cavallo 
gli  fa  ripensare  con  un  sorriso  di  com¬ 
passione  ai  lumacheschi  fiacres  di  Parigi. 

Sui  marciapiedi ,  e  nel  mezzo  della 
piazza,  stanno  i  policemen  della  City, 
col  noto  elmetto  di  feltro  e  l’abito  bleu 
scuro.  Bella  gente,  alta,  tarchiata,  con 
un  faccione  latte  e  sangue,  la  barba 
bionda  tagliata  alla  Cavour,  la  fascia  di 
servizio  filettata  di  bianco  e  rosso  ed 
affibbiata  al  risvolto  d’  una  manica,  i 
guanti  neri  in  mano....  e  la  suola  delle 
scarpe  grossa  due  dita.  Sono  lì,  in  mezzo 
al  trambusto,  forti  della  loro  autorità, 
tranquilli,  cortesi  verso  chi  li  interroga; 
e  sono  così  esperti  nel  regolare  il  movi¬ 


mento  delle  vetture ,  che  con  un  solo 
cenno  del  guanto  distrigano  groppi  da 
disgradarne  il  Nodo  Gordiano. 

Presso  a  voi,  attorno  alla  statua  di 
Wellington,  siedono  le  fioraie,  che  non 
hanno  davvero  nulla  d’attraente;  e  più 
lontano  stanno  inginocchiati  i  lustra- 
scarpe,  allegri  ragazzi  in  camicia  rossa. 

I  venditori  di  giornali  vanno  lenta¬ 
mente  su  e  giù  e  vi  mettono  sotto  il 
naso  con  ghigno  mefistofelico  le  Matri¬ 
moniai  News,  giornale  d’ annunci  per 
chi  cerca  un  cuore. 

Dei  fanciulli  con  una  scatola  al  collo 
vi  offrono  cerini  italiani;  mentre  un 
fruttivendolo  cerca  di  dissimulare  il 
suo  carrettino  lungo  il  marciapiedi , 
dietro  la  folla,  sinché  un  policemen  se 
ne  accorge,  e  con  una  semplice  occhiata 
gl’ intima  d’andarsene. 

Di  tempo  in  tempo ,  un  ragazzo  si 
lancia  quasi  a  capofitto  sull’  asfalto  e 
ne  percorre  un  tratto  a  gambe  levate. 
Non  temete  :  è  lo  spazzaturaio.  D’  ogni 
parte  gli  capitano  addosso  carri  e  car¬ 
rozze,  ma  egli  ruota  il  capo  in  qua  ed 
in  là,  adocchia  un  vano,  guizza  fra  le 
zampe  dei  cavalli,  ed  in  quattro  salti  è 
di  nuovo  sul  marciapiedi. 

Intanto,  per  tutta  la  piazza,  in  tutte 
le  direzioni,  si  agita  la  folla,  guardan¬ 
dosi  attorno  per  isfuggir  le  vetture.  Il 
maggior  numero  è  di  gente  per  bene, 
in  soprabito  nero  e  cilindro,  molti  con 
una  valigetta  alla  mano.  Quasi  tutti 
portano  le  fedine,  ma  corte,  e  accom¬ 
pagnate  dai  baffi. 

Di  salvavite  in  salvavite  è  un  corri 
corri  universale;  ma  anche  sui  marcia¬ 
piedi,  dove  non  ci  sono  pericoli,  il  passo 
è  rapido,  come  di  chi  attende  a  propri! 
affari  e  non  ha  tempo  da  perdere.  Qua 
e  là,  un  fez,  un  turbante  si  muovono 
indolentemente  tra  la  fretta  generale  ; 
od  un  sonatore  girovago,  accompagnato 
da  una  pretesa  fanciulla  italiana,  passa 
trascinando  un  organetto. 

Fra  la  calca  si  fanno  strada  fattorini' 
di  piazza  col  petto  coperto  di  medaglie 
e  una  giberna  ad  armacollo,  portalettere, 
marinai,  vispi  collegiali  a  capo  scoperto, 
in  costume  del  Medio  Evo;  soldati  pet¬ 
toruti,  in  giubba  scarlatta,  senz’armi,  col 
berrettino  lillipuziano  posto  di  sbieco  alla 
sgherra,  il  sottogola  davanti  alle  labbra, 
ed  un  bastoncino  alla  mano. 

Di  quando  in  quando  attraversa  la 
piazza,  con  grandi  scoppi  di  risa,  qual¬ 
che  gruppo  di  popolane,  infagottate  in 
panni  da  rigattiere,  con  uno  smunto 
gonnellino  verde  o  violetto,  un  paletot 
rappezzato,  guarnito  di  pelliccia  di  qual¬ 
che  animale  antidiluviano,  la  capiglia¬ 
tura  raccolta  in  una  reticella ,  ed  il 
ciuffetto  biondo  sugli  occhi.  Il  tutto 
sormontato  da  un  ex-cappellino  di  pa¬ 
glia  nero,  con  un  mozzicone  di  piuma. 

Ma  talvolta,  come  tetri  ambasciatori 
d’  una  miseria  a  cui  quasi  la  mente  si 
rifiuta  a  prestar  fede,  ma  che  lì  vi  parla 
al  cuore  coll’eloquenza  dei  sensi ,  pas¬ 
sano  traballando  dei  vecchi  spavente¬ 
voli,  simili  a  mummie  ambulanti,  coperti 
di  cenci  tali  da  ritrarne  l’occhio  inor¬ 
ridito,  con  un  cilindro  sfondato,  o  scarpe 
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a  brandelli  che  lasciano  uscire  pezzi 
di  giornali  ravvolti  al  piede  invece  di 
calza. 

Ma  la  folla  si  precipita  senza  posa, 
scalpitano  i  cavalli,  cigolano  le  ruote, 
risuonano  le  catene  ;  e  là  dov’è  più  fitta 
e  minacciosa  la  ressa  dei  veicoli....  passa 
un  velocipedista,  in  succinto  abito  grigio 
e  brache  corte,  con  un  fischietto  fra 
le  labbra,  la  testa  alta,  superbo,  calmo, 
sul  suo  enorme  biciclo,  come  se  cor¬ 
resse  pei  viali  deserti  d’un  parco  1 


risi  i 

VIDEA  DI  Sui»!  USUIMI 

ROMANZO  DI 

VITTORIO  CHERBULIEZ 

(Traduzione  di  Salvator «  Matto). 

XII  (Coni). 


(Londra). 

Solone  Ambrosoli. 


IGIENE  DOMESTICA 


L’IGIENE  DEL  SONNO 

«  Levarsi  col  sole  e  coricarsi  con 
esso.  »  Ecco  un  consiglio  igienico  molto 
poetico,  e  poco  attuabile. 

Nella  nostra  società  il  tempo  da  con¬ 
sacrare  al  sonno,  più  opportuno,  e  suffi¬ 
ciente  allo  scopo,  è  dalle  10  pomere- 
diane  alle  5  antimeridiane. 

Chi  può  abitualmente  darsi  al  riposo 
in  quelle  sette  ore,  lo  faccia,  perché  è 
assai  vantaggioso  alla  salute  e  alla 
longevità,  il  dormire  costantemente  lo 
stesso  spazio  di  tempo,  e  nelle  mede¬ 
sime  ore. 

Ma  qualunque  siasi  T  ora  in  cui  uno 
elegge  o  è  costretto  di  coricarsi,  non 
dimentichi  la  pulizia  della  sera. 

Quasi  tutti,  allora  che  si  decidono  di 
andare  a  dormire ,  sogliono  frettolosa¬ 
mente  spogliarsi  e  mettersi  a  letto,  senza 
punto  curarsi  della  pulizia  del  corpo, 
di  cui  si  riservano  d’occuparsi  il  do¬ 
mani. 

Cotesta  incuria  è  dannosa  alla  salute, 
perchè  qualunque,  anche  leggiero  im¬ 
bratto,  nuoce  al  corpo,  quando  rimanga 
su  di  esso  a  lungo,  come  appunto  av¬ 
viene  a  chi  se  lo  porta  nel  letto. 

Se  prima  di  coricarsi  non  detergi  il 
viso  dalla  polvere  che  dalle  vie  suol 
sempre  sollevarsi,  le  tue  guance  perde¬ 
ranno  presto  la  freschezza. 

Se  non  ti  pettini  e  pulisci  il  capo,  i 
tuoi  cappelli  diverranno  ruvidi,  i  loro 
bulbi  si  essicheranno,  e  avrai  una  pre¬ 
coce  calvizie. 

Se  tieni  chiuse  per  molte  ore  le  pal¬ 
pebre,  insieme  con  granellini  di  sab¬ 
bia  o  muco  raccolto ,  il  tuo  occhio 
si  appannerà ,  preparandoti  future  of¬ 
talmie. 

La  bocca  sudicia  di  sostanze  etero¬ 
genee  è  causa  che,  durante  la  notte,  i 
denti  si  buchino,  le  gengive  si  guastino, 
le  fauci  si  irritino,  e  la  saliva  discenda 
corrotta  nello  stomaco  a  intorbidare 
l’opera  digestiva.... 

In  conclusione,  la  polizia  di  tutto  il 
corpo  prima  di  coricarsi  è  indispen¬ 
sabile. 

Dott.  Dino. 


La  contessa  Juines  trasalì  di  nuovo. 

—  Di  che  si  tratta  ?  —  domandò.  — 
Credo  veramente  ch’ella  parli  del  signor 
Testardi.  Patrizio,  hai  dimenticato  d’in- 
segnarle  che  v’  ha  delle  espressioni  che 
in  società  non  s’usano? 

La  signorina  corse  da  lei  gridandole 
all’orecchio: 

—  Io  diceva  a  mio  padre  che  il  si¬ 
gnor  Testardi  ò  un  uomo  abbominevole 
e  che  il  suo  signor  figlio  non  lo  è  meno 
di  lui. 

—  Come,  come?  il  suo  signor  fi¬ 
glio  1  Egli  ha  dunque  un  figlio,  adesso! 
Se  questa  gente  incomincia  ad  aver 
figli,  ove  s’andrà?  E  dire  che  questi 
miserabili  posseggono  oggi  dei  campi 
che  appartennero  ai  Saligneux  !  dire 
che  vendemmiano  nella  vigna  dei  Sali¬ 
gneux  !  La  vedevo  testé  quella  povera 
vigna:  ha  l’aspetto  d’un  cavallo  di  buona 
razza  che  si  sente  montato  da  un  pala¬ 
freniere.  — 

La  contessa  di  Juines  aveva  la  vista 
acuta  quanto  il  signor  Testaroli. 

L’ uno  scorgeva  ad  occhio  nudo  le 
ipoteche  che  gravavano  sul  castello  di 
Saligneux,  l’altra  non  aveva  bisogno  di 
guardar  due  volte  una  vigna  per  Sco¬ 
prire  eh’  era  profondamente  umiliata  e 
dolente  di  fornire  del  vino  ai  Testaroli. 

—  E  ove  s’  arresteranno  questi  mi¬ 
serabili  ?  —  proseguì  dicendo  più  nero 
di  quel  che  pensava.  —  Essi  non  saran 
paghi  che  dopo  averci  preso  tutto,  aspi¬ 
rano  ad  alloggiare  nel  castello  dei  Sa- 
ligaeux,  di  mangiare  coll’argenteria  dei 
Saligneux  e  di  dormire  nel  letto  dei 
Saligneux. 

—  Essi  non  ci  dormiranno  mai,  zia; 
son  io  che  ne  rispondo,  —  le  disse  la 
nipote. 

—  Siete  voi  che  me  ne  rispondete  ? 
Chiara,  il  vostro  sentimento  è  giusto, 
ma,  non  so  perché,  nei  vostri  discorsi 
v’è  sempre  qualche  cosa  di  sconveniente. 

—  Ma,  zia,  non  ho  fatto  che  ripetere 
quel  che  dicevate  voi. 

—  Dimenticate ,  signorina  ,  che  ho 
circa  sessant’annni  e  che  mi  è  permesso 
di  dir  molte  cose  che  a  voi  non  è  con¬ 
cesso  neanche  di  comprendere.  Una  fan¬ 
ciulla  dell’  età  vostra  che  osserva  il 
decoro  non  deve  sapere  ch’esistono  dei 
Testaroli.  — 

La  signorina  di  Saligneux  ritornò  vi¬ 
cino  al  padre,  cercando  d’ attirarne  lo 
sguardo  che  la  fuggiva,  e  gli  disse  : 

—  Sicché,  il  signor  Testaroli  ha  avuto 


Proprietà  letteraria.  Riproduzione  vie¬ 
tata. 


1’  arditezza  di  farvi  quella  proposta  e 
voi  la  colpevole  debolezza  d’ accettarla  ? 

—  Ah  !  scusa ,  ho  riservato  il  tuo 
consenso. 

—  Spiegami,  come  è  ciò  avvenuto  ? 

—  Per  colpa  tua.  Tu  incontrasti  un 
giorno  quello  scellerato;  si  ha  un  bel 
dire,  egli  ha  il  cuor  sensibile  ,  i  tuoi 
vezzi  produssero  in  lui  un’  impressione 
indelebile.  Egli  ne  delirava,  ne  perdeva 
la  testa  ed  ha  finito  col  manifestarmi 
Tanimo  suo,  col  confessarmi  che  moriva 
dalla  brama  di  sposarti.  Ma  io  gli  ri¬ 
sposi  un  bel  no  netto  e  tondo.  Ebbene! 
replicò;  «  se  non  può  essere  mia  moglie, 
sia  almeno  mia  nuora  1  ma  bisogna  as¬ 
solutamente  che  mi  sia  qualcosa». 

—  Di  grazia,  non  ridete  ;  da  parte 
mia  non  sono  in  umor  di  ridere.  Biso¬ 
gna  che  quell’uomo  vi  tenga  da  qualche 
parte.  Ditemi,  qual  diritto  ha  su  di  voi? 

—  Bisogna  dirtelo  ?  I  diritti  d’  un 
creditore  sul  debitore,  —  rispose  fle¬ 
bilmente  il  signor  di  Saligneux  abbas¬ 
sando  la  testa. 

—  V’  ha  prestato  del  danaro  ? 

—  Dio  me  ne  guardi  !  M’ha  fatto  un 
bruttissimo  tiro. 

—  Ditemi  la  verità ,  tutta  la  ve¬ 
rità,  —  riprese  ella  vivamente. 

Messo  alle  strette,  il  barone  cominciò 
la  sua  confessione  e  in  atteggiamento 
umiliato  e  con  voce  tanto  modesta  quanto 
il  suo  contegno,  si  decise  a  raccontar 
tutto  quello  eh’  era  passato  fra  lui  e 
Testaroli,  il  trapasso  dei  due  crediti,  il 
suo  inutilè  viaggio  a  Parigi,  il  ritorno 
a  Saligneux,  la  visita  alla  Casa  Bianca, 
tutto  fino  alla  controscritta.  Essa  lo 
ascoltava  in  piedi,  appoggiata  al  camino, 
colle  sopracciglia  contratte  e  le  narici 
frementi.  Contemplava  fissamente  un 
fantoccio  cinese  di  porcellana  che  avea 
preso  in  mano  e  sembravate  che  la  sua 
vita,  una  volta  già  sì  bella,  fosse  di¬ 
venuta  ad  un  tratto  sì  brutta,  sì  spia¬ 
cevole  e  ributtante  quanto  la  smorfia 
d’un  cinese. 

Quand’ebbe  finito,  gli  disse  con  voce 
cupa  : 

—  Y’é  dunque  una  legge  che  autorizza 
i  creditori  di  far  man  bassa  sulle  figlie 
dei  loro  debitori,  ed  un’altra  che  auto¬ 
rizza  i  debitori  di  disporre  delle  loro 
figlie  senza  consultarle  ? 

Poi,  spinta  dall’indignazione,  esclamò 
con  violenza  :  . 

—  Ah  1  padre  mio,  voi  m’avete  ven¬ 
duta  !  — 

E  sbacchiò  sul  pavimento  il  fantoccio 
di  porcellana  che  andò  in  pezzi. 

La  signora  di  Juines  vide  quell’atto 
e  quel  fantoccio  in  frantumi,  lasciossi 
cader  l’ago,  balzò  dalla  sedia  dicendo  : 

—  È  forse  diventata  pazza,  Patrizio  ? 
Che  cosa  ha? 

—  Nulla,  —  rispose  il  barone;  — 
il  tempo  s’  è  messo  a  burrasca  ed  ella 
oggi  ha  il  mal  di  nervi. 

—  Non  ha  ancora  vent’anni  ed  ha  i 
nervi  ?  —  replicò  la  contessa.  —  Ma, 
Patrizio,  è  una  vera  scena  che  ci  ha 
fatto.  Comincio  a  credere  che  abbia 
frequentato  i  piccoli  teatri. 

—  Siate  indulgente,  sorella  mia,  — 
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dì  sse  il  barone,  —  ella  non  è  istato 
no  rmale. 

—  Che  significa  ciò  ?  che  significa 
che  una  Saligneux  faccia  di  queste 
scene  ?  Buon  Dio ,  eh’  educazione  !  Mi 
diranno  che  non  ha  avuto  madre  ;  ma 
ncn  è  stata  cinque  anni  in  collegio? 
Eccone  il  bel  risultato  !  È  vero  che, 
pi  ima  come  dopo,  è  sempre  vissuta  in 
compagnia  di  uomini. 

—  E  con  uomini  molto  pericolosi,  — 


aggiunse  la  signorina  ,  additando  il 
padre. 

—  Ancora  una  sconvenienza!  —  gridò 
la  contessa,  più  maestosa  dei  tre  giu¬ 
dici  dell’inferno,  Minosse,  Eaco  e  Rada- 
!  manto.  —  Questa  non  sarà  l’ultima. 

|  —  Scusatemi,  zia,  —  disse  Chiara,  — 

mi  sento  seriamente  indisposta  e  vado 
a  letto. 

|  —  Va  a  letto.  È  certamente  quel 

che  puoi  far  di  meglio,  ma  il  tuo  lin¬ 


guaggio  è  sempre  riprovevole.  In  che 
epoca  ci  troviamo  !  il  rispetto  se  ne  va. 

—  Me  ne  vado  anch’io,  —  disse  Chiara 
al  padre.  E  accesa  una  candela  uscì  dal 
:  salotto. 

j  Egli  le  corse  dietro  con  pretesto  di 
'  domandarle  se  aveva  bisogno  di  nulla, 
la  raggiunse  a  metà  scala  e  là ,  ritor¬ 
nando  bruscamente  sull’argomento  : 

—  Veramente  per  una  ragazza  del 
tuo  ingegno  mi  fa  meraviglia.  Cornei 


hai  potuto  credere  ch’io  dicessi  sul  se¬ 
rio  ?  Non  hai  visto  eh’  io  facevo  tanto 
per  provarti  ?  Ti  sei  data  a  credere 
ch’io  avrei  acconsentito  a  maritarti  ad 
un  Testardi  !  È  vero  che  ho  dato  la 
mia  parola  a  quel  goffo,  ma  debbo  dire 
ad  onor  mio  che  mai  e  poi  mai  ho 
avuto  l’intenzione  di  mantenerla. 

—  Avreste  fitto  meglio  a  non  darla. 

—  Che  vuoi  '(  s’  impegna  e  si  disim- 
jegna,  tntta  la  politica  sta  qui;  do¬ 


mandane  un  po’  a  Bismarck,  a  Gortcia- 
koff  e  a  chi  vuoi.  Ce  ne  libereremo 
vendendo  Saligneux. 

Chiara  si  rizzò  sulla  persona. 

—  Vendere  Saligneux  1  il  mio  Sali¬ 
gneux  !  —  disse.  —  Questa,  più  d’una 
sventura,  sai  ebbe  un  disonore. 

—  Ah  !  cara  mia,  una  delle  due.  Se 
questi  vecchi  muri  sono  indispensabili 
al  tuo  benessere,  rassegnati  a  sposare 
il  giovane  straordinario. 


—  Giammai  !  —  fece  ella. 

—  E  anch’io  dico  giammai  !  Coscien¬ 
ziosamente,  l’ho  detto.  D’altra  parte, 
quando  avremo  venduto  questi  vecchi 
muri  non  sarò  inquieto  della  sorte  tua, 
tu  hai  un  ricovero  assicurato  dal  signor 
di  'Vii  evieille  ;  quanto  a  me,  non  so  quel 
che  ne  sarà,  ma  non  dartene  pensiero  ; 
cercherò  di  entrar  al  servizio  di  qualche 
serraglio,  di  qualche  direttore  di  spet¬ 
tacoli  pubblici,  affinchè  mi  riceva  nella 
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sua  baracca  e  faccia  vedere  ai  balordi 
davanti  e  di  dietro,  di  faccia  e  di  profilo, 
l’ultimo  dei  Saligneux. 

—  Tacete  dunque,  v’ha  degli  scherzi 
che  mi  fanno  male.  — 

E  salì  precipitosamente  alcuni  gra¬ 
dini. 

Egli  la  richiamò  ed  ella  voltossi. 

_  Tu  mi  tieni  il  broncio,  perfida, 

te  ne  vai  senza  abbracciarmi  ?  — 

Ella  discese  fino  a  lui,  ma  non  l’ab¬ 
bracciò. 

—  In  conclusione,  —  rispose  egli,  — 
è  colpa  mia  se  non  siamo  milionari  ? 

_  Il  signor  di  Virevielle  dice  di  sì, 

dice  che  voi  siete  un  peccatore,  un  reo, 
che  avete  tutti  i  vizi. 

_  Grazioso  vecchio  !  E  tu  credi  a 

tutto  ciò? 

—  A  tutto. 

_  Bontà  divina  !  che  potrei  fare  per 

rientrare  in  grazia  e  ricuperare  la  tua 
benevolenza  ?  Ecco,  mi  viene  un’ispira¬ 
zione,  —  aggiunse  egli  mostrando  d’im¬ 
provvisare  ,  un  ripiego  che  aveva  da 
tanto  tempo  meditato  e  che  teneva  in 
serbo  pel  caso  che  le  sue  proposte  non 
piacessero.  —  A  termine  di  quella  ma¬ 
ledetta  controscritta  mi  son  obbligato 
rimborsare  il  mio  debito  alla  prima 
richiesta  del  signor  Testardi  ;  ho  tempo 
otto  giorno  dalla  rottura  del  matrimonio, 
ma  il  caso  previsto  è  il  rifiuto  da  parte 
sua  o  mia.  Se  il  matrimonio  cessasse 
d’aver  luogo  per  qualunque  altra  ragione, 
senz’esserne  io  responsabile,  avrei  allora 
i  quattr’anni  di  dilazione.  In  quattr’anni 
si  può  riflettere,  trovare  degli  spedienti, 
provvedere  in  qualche  modo.  Non  Spo¬ 
sare  il  giovane  prodigioso  e  restar  Sa¬ 
ligneux  sarebbe  la  gran  cosa.  Se  tu 
trovassi  un  mezzo  di  disgustare  questa 
perla  d’  avvocato ,  questo  modello  di 
cavalleria,  questo  capolavoro  della  na¬ 
tura  e  dell’  arte  ;  se  tu  riuscissi  a 
farti  rifiutare  da  lui....  È  diffìcile  ;  sei 
sì  graziosa!  Ma  non  sapresti  inventar 
qualche  cosa  ?  Sii  scaltra  ;  se  non  lo 
tossi,  a  che  gioverebbe  esser  donna  ? 

—  Bene,  vedremo,  —  diss’ella. 

E  prendendo  fra  le  mani  la  testa  del 
padre  gli  disse  : 

—  Nod  avevo  ragione  di  chiamarvi 
gentil  serpente  ?  ma  oggi  siete  più  ser¬ 
pente  che  gentile.  — 

A  queste  parole  lo  baciò  in  fronte,  o 
meglio ,  vi  diede  un  leggero  morso  ; 
gl’incisivi  vi  lasciarono  l’impronta. 

Quand’ella  giunse  in  camera  si  sedette 
appiè  del  letto  e  colla  mano  fra  i  ca¬ 
pelli  si  diede  alle  più  meste  riflessioni. 
Poi  subito  esclamò: 

—  Ahi  Teodoro,  Teodoro!  — 

Bentosto  sorrise  dicendo  : 

—  Ecco  un’idea,  bisogna  che  Teodoro 
mi  serva  finalmente  a  qualche  cosa.  — 

Un  quarto  d’ ora  dopo  ella  dormiva 
profondamente.  Per  fortuna ,  1’  ultima 
erede  dei  Saligneux  aveva  il  sorriso  ed 
il  sonno  a  sua  volontà. 


LE  MOSCHE 


Sembrerà  forse  strano  che  io,  invece 
di  scrivere  la  cronaca  degli  scavi  voglia 
occuparmi  delle  mosche,  le  quali  nulla 
hanno  di  comune  con  T  archeologia  nè 
con  l’ ingegneria,  e  che  dippiù  mole¬ 
stano  tanto  i  miseri  mortali  da  non 
poter  tollerare  che  alla  noia  che  esse 
ci  arrecano  si  aggiunga  1’  altra  di  sen¬ 
tirne  anche  a  discorrere. 

L’ osservazione  a  prima  giunta  pare 
fatta  molto  opportunamente,  ma  se  si 
dà  luogo  alla  riflessione,  di  leggieri  si 
vedrà  che  parlando  delle  mosche  io  non 
uscirò  dal  campo  dell’archeologia. 

L’attuale  stagione  canicolare  fa  proce¬ 
dere  a  rilento  il  lavoro  degli  scavi,  e  poco 
o  nulla  si  rinviene  da  poter  interessare 
il  pubblico.  11  numero  dei  visitatori  di 
Pompei  è  scarsissimo  ,  e  durante  lun¬ 
ghissime  ore,  i  soli  che  ci  tengono  com¬ 
pagnia  sono  questi  insetti  alati,  i  quali 
abbondano  in  quella  campagna,  e  ricor¬ 
dano  alla  mente  ciò  che  ne  pensavano 
gli  antichi. 

Che  le  mosche  siano  eccesssivamente 
noiose  niuno  può  mettere  in  dubbio, 
ma  non  tutti  forse  sanno  che  questo 
difetto  non  era  proprio  della  loro  na¬ 
tura,  e  derivò  dalla  gelosia  di  una  donna. 

Questo  potrebbe  probabilmente  dispia¬ 
cere  a  qualcuna  delle  gentili  leggitrici, 
ma  io  non  debbo  nascondere  i  fatti, 
anche  a  rischio  d’ incorrere  nel  loro 
sdegno. 

Diana,  malgrado  i  suoi  proponimenti 
di  avversione  al  matrimonio,  finì,  come 
accade  sempre,  per  invaghirsi  fortemente 
di  Endimione,  e  tutte  le  notti  discen¬ 
deva  dal  suo  carro  per  andarlo  a  visi¬ 
tare  in  una  grotta  del  monte  Latmo 
nella  Caria  dove  egli  era  tranquillamente 
immerso  nel  più  profondo  sonno. 

Una  bella  e  leggiadra  donna  a  nome 
Miina,  amante  anch’essa  dì  Endimione, 
la  quale  ai  vezzi  della  persona  univa 
l’ essere  molto  ciarliera  e  forte  canta¬ 
trice,  gelosa  degli  amori  della  dea,  per 
turbarli  destava  col  suo  cicaleccio,  colle 
sue  carezze  e  col  suo  canto,  il  giovane 
dormiente. 

Diana,  dispiaciuta  che  una  semplice 
mortale  osasse  tanta  indiscrezione  verso 
di  lei ,  per  punirla  la  cangiò  in  una 
mosca. 

Da  allora  essa  trova  gran  piacere  a 
molestare  il  sonno  particolarmente  dei 
giovani  che  hanno  la  pelle  più  tenera 
e  più  liscia  in  memoria  del  suo  affetto 
pel  bello  e  leggiadro  Endimione. 

La  noia  che  arrecano  le  mosche,  le 
zanzare  ed  i  moscerini  nei  paesi  caldi 
fece  immaginare  agli  antichi  che  per 
scacciarli  o  farli  morire  era  necessario 
l’aiuto  di  una  qualche  divinità,  e  questa 
fu  un  genio  immaginario  chiamato  Miia- 
gro,  al  quale  si  attribuiva  la  virtù  di 
cacciar  via  le  mosche  durante  i  sacrifizii. 

Gli  Arcadi,  quando  celebravano  dello 
feste  in  onore  di  Minerva,  cominciavane 
dal  fare  dei  sacrifizii  a  Miiagro  invo¬ 
candolo  perchè  allontanasse  le  mosche,  e 
secondo  la  loro  credenza,  evitando  così 


di  esserne  tormentati  durante  la  solen¬ 
nità  religiosa. 

Gli  abitanti  di  Cirene  offrivano  sa¬ 
crifizii  allo  stesso  nume  che  adoravano 
sotto  il  nome  di  Acoro. 

Innanzi  all’  ara  della  medesima  divi¬ 
nità  gli  Elei  bruciavano  continuamente 
incensi  temendo  che  ove  avessero  man¬ 
cato  di  praticare  questo  esercizio  di 
pietà,  quegli  insetti  alati  piombando  sul 
loro  paese  al  finire  dell’estate  vi  avreb¬ 
bero  portato  la  peste  e  la  desolazione. 

Anche  i  Romani  onoravano  la  stessa 
divinità  sotto  il  nome  di  Miiode,  e  Pli¬ 
nio  riferisce  che  nei  giuochi  olimpici  le 
mosche  molestavano  gli  astanti,  ma  che 
appena  s’ immolava  un  toro  al  nume, 
tutte  ,  a  guisa  di  una  nube,  volavano 
via.  Il  fatto  dipendeva  certamente  dal 
motivo  che,  attratte  esse  dal  sangue  della 
vittima  ed  attaccandovisi,  non  molesta¬ 
vano  più  quelli  che  sì  trovavano  pre¬ 
senti  allo  spettacolo. 

A  Roma  come  in  molte  altre  città 
si  trovavano  luoghi  dove  le  mosche 
erano  in  minor  numero  che  in  altri  ; 
così  si  teneva  viva  nel  popolo  la  cre¬ 
denza  che  ciò  dipendesse  dal  perchè 
quelli  che  li  abitavano  si  avevano  resa 
propizia  la  divinità  per  mezzo  di  offerte 
o  di  altre  pratiche  religiose. 

In  Plinio  si  legge  che  le  mosche  non 
entravano  mai  nel  tempio  di  Ercole 
vincitore,  mentre  poi  Ercole  medesimo 
durante  un  sacrifizio  che  stava  offrendo 
a  Giove  non  potè  mai  liberarsi  dalle 
mosche  e  dovette  ricorrere  a  lui  stesso 
perchè  le  mandasse  via.  Gli  Elei  in  me¬ 
moria  di  questo  avvenimento  fecero 
ogni  anno  un  sacrifizio  a  Giove  Apomio 
per  esserne  ugualmente  liberati;  e  perciò 
essi  lo  rappresentarono  sotto  l’effìgie  di 
una  mosca  di  cui  la  testa  formava  il 
cranio  e  i  capelli  ;  il  corpo,  il  volto  e 
le  ali  la  barba. 

Gli  Ebrei  riguardavano  come  un  fe¬ 
lice  augurio  il  non  aver  veduto  mai 
mosche  nel  tempio  di  Salomone. 

Oltre  le  preghiere  che  si  rivolgevano 
alla  divinità  per  mandar  via  le  mosche, 
la  credulità  degli  antichi  aveva  intro¬ 
dotto  presso  di  essi  degli  amuleti  desti¬ 
nati  allo  stesso  scopo.  Non  potendo  però 
riuscire  nel  loro  intento  coi  mezzi  mo¬ 
rali  ,  adoperarono  anch’  essi  i  mezzi 
fìsici,  il  migliore  dei  quali  era  certa¬ 
mente  lo  scacciamosche.  Nelle  sculture 
di  Persepoli  vediamo  questo  mobile  for¬ 
mato  da  un  manico  probabilmente  di 
legno  al  quale  è  legata  una  coda  di 
cavallo. 

Da  Marziale  rileviamo  che  i  Romani 
usavano  a  tale  scopo  un  ramoscello  di 
mirto,  che  era  agitato  da  ubo  schiavo 
adibito  a  tale  servizio. 

Non  avendo  noi  mezzi  morali  per 
evitarci  questa  noia  useremo  lo  stesso 
o  altri  mezzi  fisici,  se  non  preferiremo 
di  tollerarle  tranquillamente  ricordan¬ 
doci  la  nota  sentenza  di  Orazio,  cioè, 
che  :  Solo  la  pazienza  rende  soffribile 
ciò  che  non  può  evitarsi. 

( Corriere  del  mattino) 

Ingeg.  Luigi  Fulvio. 
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Sé  §$ig§<E 

La  «  Sfinge  »  del  N.  33  domandava:  Per¬ 
chè  Èva  nacque  dalla  costa  e  non  dalla 
pupilla,  di  Adamo  ? 

Molti  risposero.  Fra  questi,  il  signor 
Roberto  Tagliavini  di  Reggio  d’Emilia  ci 
scrive  : 

«  Nacque  dalla  costa  perchè  ove  fosse 
nata  dalla  pupilla,  Adamo,  privato  di  que¬ 
sta,  non  avrebbe  potuto  ammirare  le  bel¬ 
lezze  della  compagna.  » 

Riceviamo  poi  la  seguente: 

«  Gentilissimo  signore, 

«  Tante  grazie  e  tante  anche  da  parte 
della  mia  flagellata  prole. 

«  Alla  Sfinge  » 

«  Che  Èva  per  vedere  la  luce  d&W'Orbe 
orbasse  Adamo  uscendo  àaiW'orbita  d’un  oc¬ 
chio,  era  esorbitante;  quando  in  seguito 
doveva  uscirgli  da  amendue  sotto  forma 
di  amare  lagrime.  É  vero  che  se  Iddio  avesse 
detto  ad  Èva  :  —  Esci  dalla  pupilla.  —  Ada¬ 
mo  avrebbe  chiuso  un  occhio;  ma  Iddio 
misericordioso,  prevedeva  quanto  ad  Adamo 
sarebbe  pure  costato  che  gli  uscisse  dal 
costato. 

«  Il  padrone  del  mondo  è  stato  miseri¬ 
cordioso  con  tutti  tranne  colla 

«  Niobe  Veneziana.  » 

Il  signor  Gino  Caschi  risponde  bene,  e 
in  versi.  Eccoli: 

«  Da  una  costa  d’Adamo  presso  al  core 
Èva  nacque,  e  non  già  da  una  pupilla 
Perchè  qui  il  pianto  ha  sede  e  là  l’amore.  » 

Il  signor  G.  Murari  di  Vicenza  ci  ri¬ 
sponde  con  un’altra  domanda.  Eccola: 

«  Quando  l’Eterno  staccò  la  costa  ad 


Adamo,  Adamo  dormiva;  se  avesse  voluto 
formare  Èva  colla  pupilla,  avrebbe  dovuto 
svegliarlo.  Fu  umanità,  oppure  volle  Iddio 
con  ciò  evitare  che  gli  uomini  imparassero 
a  fabbricare  le  donne  senza  le  donne?  A 
lei  la  risposta.  » 

E  noi  rispondiamo  a  lui,  rispondendo 
così  alla  domanda  deila  Sfinge: 

«  Èva  non  nacque  da  una  pupilla  d’Adamo 
perchè  sarebbe  stata  troppo  ansiosa  di  ve¬ 
der  tutto  e  tutti  :  nacque,  invece,  da  una 
costa,  come  da  una  parte  umile,  modesta, 
intima,  vicina  al  cuore,  poiché  la  donna 
deve  brillare  colla  sua  modestia  e  deve 
regnare  sul  cuore.  » 

La  Sfinge  vi  fa,  o  lettori  e  lettrici,  un’al¬ 
tra  domanda: 

Che  cos’è  la  noia? 

Datene  la  definizione. 


SCIARADA 

L'intier  salvava  un  di  dall’acro  il  primo. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente  : 
Pcli-zia-no. 


INDOVINELLO. 

Nasco  e  muoio  in  poc’ora,  e  me  non  vede 
Occhio  mortai  che  vigile  non  sia: 

Ad  un  vecchio  marito  io  serbo  fede, 

E  corro  spazi  d’infinita  via. 

Natura  a  me  due  gran  nemici  diede, 

E  pose  infra  di  lor  la  sorte  mia: 

Una  è  donna  ravvolta  in  fosco  velo, 
L’altro  è  il  fulgente  imperator  del  cielo. 

Spiegazione  dell’ Indovinello  precedente  : 

Il  Flauto. 


REBUS 


Spiegaz.  del  Rebus  a  pag.  527  : 

Topo  ch’ha  un  sol  buco  presto  in  trappola. 


PICCOLA  POSTA 

G.  M.  Casalmon ferrato.  Le  saremo  grati 
se,  come  brama,  continuerà  a  mandare 
scritti  popolari  di  cose  riguardante  i  cam¬ 
pi.  Anzi  desideriamo  farne  una  delle  lu¬ 
briche  stabili  più  importanti.  —  F.  I.  G. 
Roma.  Grazie.  Siamo  lieti  che  anche  a  lei 
piacciano  le  innovazioni  che  andiamo  fa- 
cendonel  nostro  periodico.  Pubblicheremmo 
assai  volentieri  i  suoi  versi  se  non  aves¬ 
simo  già  qui,  sul  nostro  scrittoio,  un  Par¬ 
naso  intiero  che  aspetta  da  più  settimane 
la  luce  della  pubblicità.  Ci  mandi,  se  le 
piace,  qualche  bozzetto  romano.  —  A.  B. 
Verona.  Come  avrà  visto,  il  nostro  perio¬ 
dico  ha  mutato  direttore.  11  bozzetto  del 
bravo  suo  amico,  trattando  di  Natale,  do- 
vrebb’esseie  stampato  a  Natale.  —  R.  D. 
Firenze.  Vede!  Se  ci  manda  racconti  lun¬ 
ghi,  corrono  rischio,  come  quelli  d’uu’altra 
egregia  nostra  collaboratrice,  di  aspettare 
che  il  romanzo  in  corso  sia  finito.  I  rac¬ 
conti  che  possano  stara  in  un  numero,  tor¬ 
nano  meglio.  —  R.  I.  Napoli.  Accoglieremo 
volentieri  sciarade,  e  indovinelli.  —  E.  D.  F. 
Palermo.  Non  è  adatto  al  nostro  giornale. 
—  C.  B.  Venezia.  Dispiacenti,  non  possia¬ 
mo  accoglierli,  avendone  già  troppi.  —  A.  C, 
Livorno,  Non  possiamo.  —  C.  D.  G.  Napoli. 
Esamineremo  ilsuo  scritto.  Grazie  delle  lodi. 
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GI0R1LE  DEI  FANCIULLI 


RICCAMENTE  ILLUSTRATO 


Questo  giornale  che  dal  primo  dell’  anno  esce  una 
volta  al  mese,  ha  acquistato  una  grande  popolarità,  e  se 
ne  diffondono  10,000  copie  in  tutta  Italia.  Esce  ogni  mese 
un  bel  fascicolo  di  16  pagine  in  due  colonne,  con  una 
copertina. 

Collaboratori:  Ida  Baccini,  Cordelia ,  Isabella  Sco- 
poli-Biasi,  Contessa  di  Ségur,  S.  Carlevaris,  Prof.  Battami , 
C.  Anfosso,  Prof.  Fornioni,  Enrico  Paglia,  ecc. 

Disegni  originali  di  E.  Matania,  D.  Paolocci ,  V. 
Bignami,  ecc. 

Chi  manda  Lire  3:50 

riceverà  subito  i  sei  fascicoli  usciti  nel  1881  e  un  oleo¬ 
grafia  di  Gignous  rappresentante  un  paesaggio  :  poi  ogni 
mese  un  fascicolo  sino  alla  fine  deìl’anno. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves ,  Milano. 
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PER  IL  CONGRESSO  GEOLOGICO  DI  BOLOGNA 

questa  settimana  esce: 

SU  PER  L’ETNA 

RICORDI 

DEL  XIII  CONGRESSO  ALPINO  ITALIANO 

ANTONIO*  BIODOil 


PRIMA  GIORNATA 

A  un’ora  da  Catania. 

A  Misterbianoo. 

A  Paternò. 

La  Salinella. 

L'acqua  Grascia  e  l’alabastro  zo¬ 
nato. 

A  Licodia. 

A  BiancavilJa 

L  ‘  villa  del  marchese  della  Favara. 
Un  episodio  comico. 


SECONDA  GIORNATA 

Tutti  in  piedi. 

Le  tre  zone  dell’Etna. 

I  due  giganteschi  castagni,  la  neve, 
Crateri  avventizi. 

Nel  deserto. 

In  fondo  a  un  cratere. 

Sulla  lava  del  1879. 

La  Casa  Etnea. 

II  mal  di  montagna. 

Il  freddo. 


TERZA  GIORNATA. 

Parole  di  Spallanzani.  —  Che  cos’è  la  lava.  —  Il  movimento  della  lava 
ne1  le  eruzioni.  —  Composizione  della  lava  dell’Etna. —  Salita  del  cono 
centrale.  —  La  bocca  del  cratere.  —  Ritorno  alla  Casa  Etnea.  —  Ce¬ 
rimonia  solenne.  —  Partenza  dalla  Casa  Etnea.  —  La  valle  del  Bove. 
— -  Che  cosa  sono  i  crateri  avventizi.  —  Primi  risvegli  di  vegetazione.  — 
La  Casa  del  Bosco.  —  I  Monti  Rossi.  —  Mesti  ricordi.  —  Da  Nicolosi 
a  Catania.  —  Un  sonno  letargo. 

_ LIRE  UNA. _  _ 

GUSTAVO  MILANI 


Il  magnetismo  e  l’elettricità  statica 

Nella  prima  parte  sono  esposti  tutti  i  fenomeni  principali  offerti  dalle 
caiamite,  le  leggi  magnetiche,  gli  strumenti  adoperati  alla  misura  della 
declinazione  e  della  inclinazione,  quelli  così  utili  alla  navigazione,  e 
i  processi  di  magnetizzazione. 

La  seconda  parte  spiega  tutti  i  fenomeni  presentati  dal  fluido  elet¬ 
trico  in  tensione ,  dimostra  le  leggi  delle  attrazioni  e  ripulsioni  elettriche, 
espone  ampiamente  l’influenza,  la  condensazione  e  gli  effetti  prodotti 
dallo  scarico.  Un  intero  capitolo  è  destinato  agli  apparecchi  che  ser¬ 
vono  a  constatare  e  svolgere  il  fluido  elettrico  e  descrive  le  macchine 
elettriche  di  Van  Marum,  di  Nairde,  di  Bertsch,  la  macchina  idro- 
elettrica  di  Armstrong,  l’elettroforo,  i  nuovi  elettromotori  di  Holtz,  ecc. 

Un  volume  di  196  pagine  con  96  incisioni  e  il  ritratto  di  Franklin. 

L.  l  :  £50 


L’elettricità  dinamica  e  l’elettro-magnetismo 

Questo  volume  è  consacrato  allo  studio  dei  fenomeni  dovuti  alla 
elettricità  in  movimento.  Partendo  dalla  scoperta  della  Pila  che  a  giusto 
titolo  può  dirsi  gloria  italiana  vi  si  passano  in  r  assegna  successivamente 
tutti  gli  effetti  di  questo  meraviglioso  apparecchio.  Vi  si  espongono  le 
azioni  reciproche  delle  correnti  fra  loro  quelle  delle  caiamite  sulle 
correnti  e  viceversa,  le  quali  con  tanta  evidenza  collegano  i  fatti  del- 
l’elei tricità  con  quelli  del  magnetismo;  e  si  dà  un’idea  della  storia 
Amperiana  sull’elettro-magneiismo  Le  applicazioni  nate  da  questo  in- 
teres-antissimo  ramo  d1  filosofia  naturale  hanno  la1  ga  i  arte  nel  pre¬ 
sente  volume  Due  capitoli  speciali  sono  dedicati  alla  descrizione  delle 
principali  macchine  magneto-elettriche  ed  elettro-magnetiche,  tra  le 
quali  devon6Ì  notare  i  nuovi  elettro-motori  di  Siemens,  di  Wide,  di 
Wheastone  Ai  telegrafi  elettrici  è  dedicato  uno  studio  completo,  in¬ 
sistendo  m  modo  speciale  sugli  apparecchi  telegrafici  dovuti  al  genio 
italiano.  Finalmente  si  descrivono  i  enomeni  di  elettricità  animale, 
prendendo  a  guida  gli  stupendi  lavori  sulla  torpedine  del  non  mai 
abbastanza  compianto  Matteucci. 

Un  volume  di  306  pagine  con  176  incisioni  e  il  ritratto  di  Volta. 

Lire  Tre. 
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DOMENICO  BERTI 


ESERCIZI  MILITARI 


Il  ministro  attuale  di 
agricoltura,  industria  e 
commercio ,  Domenico 
Berti,  del  quale  vedete 
qui  il  ritratto,  è  giunto 
testé  a  Milano  per  in¬ 
augurare  e  presiedere 
le  sedute  della  Com¬ 
missione  governativa  e- 
letta  a  studiare  la  no¬ 
stra  Esposizione  nazio¬ 
nale  e  ad  inaugurare 
la  mostra  degli  ani¬ 
mali.  L’onorevole  Berti 
è  scrittore  insigne  di 
opere  filosofiche  e  sto¬ 
riche,  seguace  del  Gio¬ 
berti,  professore  di  me¬ 
todo  e  di  pedagogia, 
biografo  di  Giordano 
Bruno  e  di  Galileo,  di 
Campanella  e  di  Cesare 
Alfieri.  Le  sue  opere 
godono,  può  dirsi,  d’una 
fama  europea. 

Domenico  Bert  era 
tenuto  per  moderato  fino 
a  pochi  mesi  fa  :  in  que¬ 
st’anno  stesso  passò  dal 
partito  di  Destra  a  quello 
di  Sinistra.  Sotto  la  De¬ 
stra,  nel  1866,  fu  mi¬ 
nistro  della  pubblica 
istruzione,  nei  gabinetti 
Lamarmora  e  Ricasoli.  Ora  invece  è, 1 
come  abbiamo  detto,  ministro  di  agri¬ 
coltura,  industria  e  commercio. 


Di  tutti  gli  esercizi 
che  fa  il  soldato  quello 
del  tiro  a  segno  gli  é 
il  più  caro.  L’emulazio¬ 
ne,  i  premi  in  denaro, 
il  gallonò  del  tiratore 
scelto  che  ognuno  può 
conquistare,  glielo  ren¬ 
dono  simpatico.  Prepa¬ 
ralo  dalle  esercitazioni 
fatte  al  presidio  in  prima¬ 
vera,  compie  poi  il  corso 
dell’istruzione  del  tiro 
ai  campi  d’esercitazione. 

Prima  dell’  alba  la 
tromba  suona  la  sveglia, 
il  soldato  s’ alza,  esce 
dalla  tenda,  pulisce  il 
fucile,  va  a  lavarsi,  cor¬ 
re  a  prendere  il  caffè, 
smonta  la  tenda,  la  ri¬ 
piega,  l’unisce  allo  zaino, 
prende  rango  nelle  file, 
risponde  alla  chiamata 
e  via! 

Lungo  la  strada  il 
buon  umore  si  ridesta, 
i  frizzi,  gli  scherzi,  le 
baje  abbreviano  le  di¬ 
stanze,  mentre  il  cielo 
s’imbianca  prima,  poi  si 
tinge  di  tutti  i  colori 
dell’aurora  cantata  dai 
poeti,  e  finalmente  s’il¬ 
lumina  tutto  col  sole  che  spunta  dietro 
la  cortina  dei  pioppi,  o  dal  colle  vicino. 
Il  tiro  individuale  eccita  1  emulazione 


Domenico  Berti 

Ministro  d’Agricoltura,  Industria  e  Commercio. 


Domenico  Berti  ha  61  anno  ed  è  pie¬ 
montese,  essendo  nato  a  Cumiana  il  17 
dicembre  1820. 
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personale;  si  tira  coll’appoggio,  a  brac¬ 
cio  sciolto,  seduti,  inginocchiati  o  cori¬ 
cati;  i  tiri  collettivi  vengono  dopo  a  dar 
vita  all’emulazione  delle  unità  tattiche. 

Il  tiro  di  combattimento  è  di  istitu¬ 
zionerecente;  quello  a  bersaglio  mobile 
è  recente  di  più. 

Il  tiro  di  combattimento  è  fatto  a  di¬ 
stanza  ignota,  in  ordine  sparso,  ed  in 
ordine  chiuso  senza  limitazione  di  tempo 
ed  entro  un  termine  prefisso,  computato 
a  minuti  secondi,  a  fuoco  ordinario  od 
accelerato,  contro  un  gran  bersaglio  che 
figura  un’unità  tattica.  Il  tiro  a  bersa¬ 
glio  mobile  che  viaggia  su  d’un  car¬ 
rello  in  ferro,  compie  l’istruzione  e  forma 
il  tiratore  alle  maggiori  difficoltà. 

Il  fucile  a  retrocarica,  che  richiede 
una  gran  disciplina  al  fuoco  per  risul¬ 
tati  efficaci  dà  la  più  grande  importanza 
alla  scuola  del  tiro,  che  ora  viene  cu¬ 
rata  colla  massima  diligenza,  e  dà  ri¬ 
sultati  sorprendenti,  massime  nei  tiri  a 
grandi  distanze. 


L’ULTIMO  SOSPIRO  DI  UN  ANGELO  » 

La  camera  era  piccina,  ma  pulita;  la 
fiammella  d’una  candela  rischiarava  un 
volto  addormentato  che  posava  sul  guan¬ 
ciale  del  letto  ;  una  nera  testina  faceva 
risaltare  maggiormente  la  coperta  e  il 
lenzuolo  rimboccato ,  bianchi  come  la 
neve.  Era  un  angelo  che  dormiva  :  ma 
la  dimora  degli  angeli  è  il  Paradiso, 
ed  egli  vi  doveva  andare. 

Una  donna  faceva  la  calza  seduta 
vicino  al  letto,  e  una  fanciulla  di  dodici 
anni  lavorava  al  tavolino  sul  quale  era 
posto  il  lume. 

Non  si  udiva  che  il  respiro  lungo  e 
affannoso  del  malato,  qualche  sospiro 
della  povera  mamma,  e  l’agucchiar  lesto 
della  Ginetta. 

Dalla  strada  veniva  l’eco  di  noiose 
cadenze  di  qualche  cantore ,  che  mori¬ 
vano  allo  svoltar  della  cantonata  :  e 
mentre  al  primo  piano  del  palazzo  di 
contro  si  sonava  e  si  ballava ,  lì  in 
quella  cameretta  c’era  una  creatura  che 
soffriva,  che  moriva;  una  donna  che  im¬ 
plorava  il  Signore  perché  le  lasciasse  la 
sua  gioia,  il  suo  tesoro,  la  sua  felicità! 

—  Mamma,  ■—  mormorò  il  malato 
svegliandosi,  —  oh,  mamma  mia,  ho 
sete  ;  mi  sento  il  fuoco  in  bocca  ! 

Vuoi  del  ghiaccio,  Carlo?  —  do¬ 
mando  la  povera  donna.  Da  quante 
notti  vegliava  a  quel  caro  capezzale  con 
una  lusinghiera  speranza! 

—  No:  vorrei....  non  so....  se  tu  po¬ 
tessi....  vorrei  un  sorbetto:...  ma  ti  rie- 
scirà  di  disturbo  !... 

““  No,  Cariò;  vado  subito  a  pren¬ 
derlo,  —  ed  uscì. 

—  Ginetta,  —  chiamò  il  malato:  — - 
vieni  qua  vicino  a  me!  — 

(1)  Giuseopina  Giannotti,  di  Milano,  è 
una  signorina  che  se  non  sarà  guastata 
dalle  lodi  esagerate  e  dalla  rettonca,  riu¬ 
scirà  deliziosissima  scrittrice.  La  ditta  A- 
gnelli,  di  Milano,  ha  pubblicato  testé  un 
suo  libriccino  soave,  Roba  pei  fanciulli  dai 
quale  togliamo  questo  patetico  racconto 
che,  nel  suo  genere,  è  una  piccola  perla. 


La  sorella  si  mosse,  e  gli  si  avvicinò 
cogli  occhi  rossi. 

—  Ma  perchè  piangi  ?  Che  cos’  hai  ? 
t’ ha  detto  forse  la  mamma  che....  e 
piangeresti  per  me?...  — 

La  fanciulla  non  rispose:  trattenne 
a  stento  le  lagrime,  e  nascose  la  faccia 
sul  guanciale  vicino  a  quella  del  fratello. 

—  Senti,  Ginetta,  studierai,  non  è 
vero,  adesso  ?  quando  non  ci  sarò  più, 
diverrai  tu  la  consolazione  dèlia  mam¬ 
ma  ;  1'  amerai  anche  per  me  !  oh ,  di 
quanto  amore  la  circonderai  se  l’amerai 
per  tutti  e  due!  Quanta  felicità  godrai 
nel  volerle  bene,  quel  bene  delicato  e 
operoso  !  Sarà  una  felicità  duratura , 
senza  confronti . — 

La  fanciulla  prese  fra  le  sue  le  mani 
diafane  e  quasi  diacce  del  fratello,  e  : 

—  Adesso  sarò  sempre  buona,  non  la 
farò  più  inquietare  la  mamma  !  non  voglio 
che  mi  si  creda  senza  cuore  !  no  :  Carlo,  an¬ 
ch’io  l’ho  il  cuore,  ma  sono  così  spensiera¬ 
ta!...  non  m’accorgo  che  l’affliggo  !...  oh  sì, 
tutti  e  due  saremo  la  sua  consolazione! 

—  No,  Gina  ;  —  e  le  sue  parole  in¬ 
terrotte,  affannose  dicevano  che  fra  poco 
tutto  sarebbe  finito  :  —  tu  sola  sarai 
quella  che  la  renderai  felice  !  — 

Fece  per  abbracciarla,  ma  non  ne  ebbe 
la  forza  ;  le  braccia  gli  pesavano.  Que¬ 
gli  occhi,  già  quasi  vitrei,  s’animarono 
ancora;  s’abbassarono  a  contemplare  la 
coperta  del  letto,  e  si  fecero  umidi. 
Povero  cuore  !  aveva  vissuto  una  vita 
di  abnegazioni ,  di  sublimi  sacrifici , 
resi  cari  dall’amore  che  portava  alla 
sua  mamma!  Chi  l’avesse  conosciuto 
fanciulletto  vivace ,  capriccioso  anche, 
vezzeggiato  da’  suoi  genitori,  a  cui  la 
fortuna  aveva  ironicamente  sorriso,  non 
avrebbe  potuto  convincersi  come,  nella 
disgrazia,  quel  fanciullo  fosse  poi  di¬ 
venuto  un  giovinetto,  così  giudizioso, 
così  forte  d’animo,  da  dimenticare  gli  agi 
della  ricchezza,  per  sopportare  con  un  co¬ 
raggio  così  virile  i  disagi  della  povertà. 

Povero  angelo  !  aveva  lavorato  tanto, 
per  render  meno  crudele  alla  mamma 
la  loro  condizione!  Ed  ora  lì,  moribondo 
rivide  colla  fantasia  gli  anni  passati, 
ripensò  ai  sorrisi,  alle  lagrime;  al  babbo 
che  certo  l’ aspettava  in  cielo  !  pensò 
alla  mamma  che  lasciava  per  sempre!... 

La  povera  donna  ritornò:  ma  egli  non 
aveva  voglia  di  prendere  nulla,  neppure 
il  sorbetto  che  aveva  desiderato  tanto  ! 

—  Non  vedrò  più  il  sole!...  oh  mam¬ 
ma,  non  ti  vedrò  più  !....  —  e  volgen¬ 
dosi  alla  sorella  e  prendendole  una 
mano  :  —  Te  lo  dico  ancora ,  Gina  : 
amala....  è  l’unica  gioia  vera  che  s’  ha 
quaggiù....  essa  non  cambia  mai  !....  la 
mamma  è  una  cosa  santa....  amala!...  — 
e  queste  parole  morirono  in  un  lungo 
e  angoscioso  sospiro.  —  E  fu  l’ultimo! 

Alla  mattina,  i  primi  raggi  del  sole 
che  penetravano  in  quella  cameretta, 
parevano  accarezzare  il  volto  di  una 
donna  che  piangeva,  e  chiamava  il  suo 
Carlo  con  una  voce  che  lacerava  il  cuore  ! 

Oh,  la  Gina  si  ricorderà  sempre  del¬ 
l’ultimo  sospiro  di  quell’angelo,  la  cui 
memoria  sarà  di  nobile  esempio  a  tutta 
la  sua  vita! 


VIAGGI  ESTIVI 


LE  PASSEGGIATE  A  VARSAVIA. 

(frammento  di  lettera  da  Varsavia). 

Dopo  pranzo,  terminati  gli  affari,  si 
va  al  giardino  di  Saxe  —  vasta  pas¬ 
seggiata,  ombreggiata  da  alberi  antichi 
e  sparsa  di  aiuole  e  di  statue. 

I  Varsaviani  o  Varsaviesi,  —  non  so 
come  si  dica,  —  a  braccio  della  ado¬ 
rata  metà,  trascinandosi  dietro  i  piccini, 
passeggiano  in  lungo  ed  in  largo  sotto 
i  viali  dei  platani  e  dei  tigli,  o  si  ri¬ 
posano  sulle  verdi  panche  disposte  a 
tal  uopo.  Le  signore  sfoggiano  le  toilettes 
di  Parigi  in  ritardo  di  alcuni  mesi. 
I  bimbi  corrono  giuocando  alla  palla, 
alla  corda  e  ad  un  giuoco  simile  per¬ 
fettamente  al  campanon  che  giuocavamo 
fanciulli  sulle  mura  la  domenica  sera  in 
quaresima.  Gli  ufficiali  si  pavoneggiano 
nelle  ricchissime  divise  bianche  od  az¬ 
zurre  gallonate  su  tutte  le  cuciture  — 
trascinando  la  sciabola  affettatamente  e 
guardando  un  po’dall’alto  la  popolazione. 
Si  vede  che  si  trovano  in  paese  di  con¬ 
quista.  —  Ricordano  gli  ufficiali  austriaci 
prima  del  66. 

Alcuni  cespi  di  rose  involte  in  striscio 
di  lana,  come  lattanti  in  fasce,  stanno 
intorno  ad  una  fontana,  che  getta  acqua 
solo  nelle  grandi  occasioni,  e  dova  man¬ 
cano  i  fiori  a  compiere  i  disegni  di 
giardinaggio  vi  si  supplisce  con  sabbie 
colorate.  —  Nulla  di  più  triste  d’  una 
fontana  senz’  acqua  !...  Desta  la  stessa 
sensazione  spiacevole  d’  una  bottiglia 
vuota,  di  una  macchina  di  fuochi  arti¬ 
ficiali  dopo  bruciata  l’ultima  racchetta, 
o  d’un  chignon  di  donna  veduto  al  chia¬ 
rore  dell’alba....  dopo  una  festa  di  ballo. 

Fa  parte  del  giardino  un  kursalon, 
ove  per  pochi  groschen  potete  procu¬ 
rarvi  il  piacere  di  ingoiare  le  acque 
minerali  di  tutti  i  paesi  che  sgorgano  ad 
un  cenno  da  appositi  rubinetti  —  ed  un 
teatro  d’estate  dove  si  balla  la  migliore 
mazurca  del  mondo  —  e  dove  assistetti 
ad  un  Trovatore  non  troppo  malmenato, 
quantunque  Manrico  cantasse  in  tedesco, 
Eleonora  in  italiano  e  gli  altri  in  polacco! 

II  giardino  di  Saxe  è  triste,  melan¬ 
conico  ,  com’  è  triste  il  cielo  grigio 
plumbeo,  com’é  triste  la  gente  che  gira 
nei  viali. 

Su  tutta  la  popolazione  pesa  un’ombra 
di  melanconia  ed  un’aria  di  spossatezza. 
Le  deportazioni  in  Siberia  fanno  il 
loro  effetto.  V’ha  una  frase  in  Polonia 
per  designare  gli  esiliati  :  quelli  che 
abbiamo  perduti  —  frase  lugubre  e 
mestamente  rassegnata.  —  Più  d’ una 
famiglia  ha  un  parente  od  un  amico 
che  calpesta  le  nevi  di  Tomsk  al  di  là 
degli  Urali,  e  quantunque  i  rigori  del¬ 
l’esilio  si  limitino  a  ben  poca  cosa  ed 
esso  sia,  materialmente  parlando,  poco 
pesante,  pure  è  un  distacco  doloroso,  è 
terribile  castigo  a  chi  ha  troppo  amato 
la  patria. 


Giuseppina  Giannotti. 


Isidoro  Alberto  Coletti. 
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ALBUM  MARINARESCO 


Il  «  Leone  di  Caprera  s>  all’Esposizione.  —  Come  nacque  l’ idea  di  quel  guscio  di  noce.  — 


Vi  presentiamo  un  bel  disegno:  quello 
del  Leone  di  Caprera,  T  ormai  celebre 
barchetta  che  ha  attraversato  l’oceano  e 
che  si  vede  nel  laghetto  del  Giardino 
Reale  alla  nostra  Esposizione.  Com’  è 
piccolo  !  esclamano  i  visitatori.  E  come 
ha  potuto  passar  per  tanta  acqua  e  so¬ 
stenere  tanti  pericoli  ?  —  soggiungono. 

Il  Leone  di  Caprera  è  lungo  27  piedi, 
nove  metri  circa,  largo  7  e  mezzo,  pro¬ 
fondo  5;  porta  3  tonnellate.  Venne  co¬ 
struito  di  legnami  di  -varie  qualità,  come 
noce,  cannella,  cedro  e  pino  bianco;  è 
guernito  di  bronzo  e  foderato  di  rame. 
Se  volete  poi  la  sua  storia  eccola  qua: 

Nel  1866,  un  giovane  di  ventidue 
anni,  il  capitano  Vincenzo  Fondacaro 
di  Bagnara  di  Calabria ,  si  trovava  in 
Australia,  a  Sydney.  Erano  cinque  anni 
che  aveva  lasciata  l’Italia.  Una  sera  era 
al  caffè,  e  udiva  gli  strilloni  che  grida¬ 
vano  per  le  strada:  I  nuovi  giornali! 
La  gran  battaglia  di  Lissa  !  la  scon¬ 
fitta  dell’ Italia  ! 

Il  giovane  Fondacaro,  a  quell'annoncia 
si  sentì  dar  un  tuffo  al  sangue.  L’Italia 
sconfìtta  !  egli  ripeteva  fra  sè  e  sma¬ 
niava,  e  pativa.  Quella  sera  stessa  ca¬ 
pitò  sotto  gli  occhi  del  Fondacaro  un 
giornale  illustrato  inglese;  portava  l’in¬ 
cisione  del  Red  White  and  Blue  (rosso 
bianco  e  azzurro)  la  navicella  americana 
ch8  con  due  valorosi  marinai  aveva  fatto 
il  tragitto  da  Nuova  York  all’  Inghil¬ 
terra.  Al  Fondacaro  balenò  un’idea.  Pensò 
d'emulare  quel  viaggio  per  mostrare  che 
il  marinaio  italiano  è  sempre  valente. 

«  Io,  solo,  che  cosa  potevo  far  al¬ 
tro  per  l’onore  della  bandiera  italiana? 
disse  il  Fondacaro.  Non  mi  venne  in 
pensiero  altro  di  meglio.  Sui  bastimenti 
americani  sentivo  ripetere  la  solfa: 

«  —  Gli  italiani  hanno  avuto  un 
grande  marinaio:  Cristoforo  Colombo, 
ma...  è  morto  ! 

«  A  quelle  parole  mi  struggevo  di 
dentro  :  e,  di  notte,  mentre  stavo  sopra  il 
cassero,  seguitavo  a  mulinare  sul  guscio 
di  noce  che  volevo  costrurre.  E  quando 
andavo  giù ,  sotto  coperta ,  invece  di 
dormire  facevo  disegni  e  calcoli....  » 

Così  il  Fondacaro. 

Sul  brigantino  Avana,  che  faceva  il 
servizio  da  Nuova  York  all’Avana,  il 
Fondacaro  si  trovò  un  giorno  con  un  altro 
italiano,  certo  Orlando  Grassoni  di  An¬ 
cona  che  era  stato  a  Lissa  a  bordo  della 
Terribile. 

Fra  una  spira  e  l’altra  di  fumo,  di¬ 
scorrevano  del  più  e  del  meno  e,  fra 
altro ,  del  viaggio  fortunato  che  da 
Nuova  York  a  Londra  avevano  fatto 
due  americani  in  soli  ventisei  giorni  sul 
Red  White  and  Blue. 

«  Se  imprendessimo  anche  noi  un 
viaggio  simile!  —  disse  il  Fondacaro. 
E  gli  comunicò  la  sua  idea. 


—  E  perchè  no  ?  —  rispose  l’altro. 

Passò  qualche  tempo.  Il  Fondacaro  e 
il  Grassoni  erano  sempre  in  relazioni 
amichevoli.  Un  giorno  dell’  ottobre  del 
1879  il  secondo,  ch’era  a  Nuova  York, 
ricevette  una  lettera  da  Montevideo 
nella  quale  il  Fondacaro  gli  diceva  : 
«  Un  naviglio  di  tre  tonnellate  si  sta 
costruendo  e  presto  sarà  pronto  per  il 
lungo  viaggio.  Siete  ancora  della  stessa 
opinione?  » 

—  Io  sì,  rispose  il  Grassoni. 

E  il  Grassoni  partì  per  Montevideo. 

Frattanto  a  Buenos- Ayres  si  era  aperta 
dalla  colonia  italiana  una  sottoscrizione 
per  far  dono  all’  eroe  dei  due  mondi, 
Giuseppe  Garibaldi,  d’una  spada  d’onore 
e  d’un  ricco  album  colla  firma  dei  sot¬ 
toscrittori.  Il  piccolo  naviglio  del  Fon¬ 
dacaro  e  del  Grassoni  era  destinato  a 
recare  esso  a  Garibaldi  le  offerte  della 
colonia  italiana  di  Montevideo  ;  anzi, 
era  stato  all’  uopo  battezzato  col  nome 
di  Leone  di  Caprera  ;  ma  quando  la 
colonia  lo  vide  così  piccolo,  temendo 
che  barca,  marinai,  doni  e  tutto  colas¬ 
sero  a  fondo,  si  pentì,  stornò  dallo  scopo 
determinato  la  somma  che  doveva  ser¬ 
vire  all’acquisto  di  viveri  e  d’ attrezzi 
per  la  navicella,  e  decise  di  mandare  al 
generale  Garibaldi  1’  album  e  la  spada 
col  mezzo  del  vapore.  I  due  coraggiosi, 
Fondacaro  e  Grassoni,  mentre  avevano 
ottenute  tante  promesse  d’appoggio  si¬ 
curo,  si  trovavano  sul  più  bello  senza 
soccorso  1  Ma  non  si  perdettero  d’animo, 
«  Speriamo  ancora  :  »  essi  dissero.  Il 
capitano  Fondacaro,  che  aveva  fatto 
costruire  il  piccolo  naviglio  quale  sfida 
agli  americani ,  voleva  a  tutti  i  costi 
compiere  il  viaggio  che  si  era  proposto. 
Ma  i  mezzi,  come  ripetiamo,  mancavano. 
Senonchè ,  ecco  brilla  da  un  momento 
all’  altro  ai  due  animosi  un  raggio  di 
fortuna  !  Avvenne  difatti  che  un  geno¬ 
vese  stabilito  a  Montevideo,  Luigi  da 
Pueto,  si  offrì  generosamente  di  pagare 
i  debiti  contratti  per  questa  audace  im¬ 
presa  :  volle  che  il  naviglio  rimanesse 
di  proprietà  del  capitano  Fonda  caro,  e 
così  il  viaggio  si  potè  poi  compiere.  — 
Il  naviglio  costò  20,000  lire. 

* 

*  * 

<  Come  fu  commovente  il  varo  del  Leo¬ 
ne  di  Caprera  da  Montevideo!  »  ci  diceva 
il  Fondacaro. 

Notiamo  che  al  capitano  Fondacaro  e 
al  marinaio  Grassoni  si  era  unito  intanto 
un  terzo  italiano  valoroso,  un  altro  ma¬ 
rinaio,  Pietro  Troccoli  di  Marina  di  Cam- 
me-roto  presso  Salerno. 

Gli  amici  e  la  colonia  italiana  avevano 
accompagnato  i  tre  audaci  al  porto;  li 
avevano  salutati  e  baciati,  e  da  più  d’nn 
ciglio  sgorgavano  le  lagrime. 


Suo  viaggio.  —  Sue  vicende.  —  Il  «  Duilio.  » 

—  Addio!  dicevano  essi.  Oh,  noi  non 
vi  rivedremo  mai  più! 

Ma  il  capitano,  col  suo  piglio  gioviale, 
li  rincorava;  i  marinai  sorridevano,  e: 

—  A  rivederci,  rispondevano  salpando: 
a  rivederci! 

Del  Leone  si  vedeva  poco  più  che  la 
bandiera  tricolore:  tutta  la  nave,  carica 
di  provvigioni,  scompariva  sotto  i  flutti. 

Partirono  beati  il  19  settembre  1880, 
ma  dopo  otto  giorni,  ahimè!  devono  tor¬ 
nare  a  Montevideo  con  avaria.  Non 
rimasero  però  scoraggiati;  tant’è  vero 
che  ripartirono  il  3  ottobre. 

Incredibili  gli  accidenti  incontrati  in 
alto  mare.  Un  giorno,  dicesi,  urtarono 
sul  dorso  di  una  balena.  Un  altro  giorno 
ebbero  a  sostenere  una  lotta  terribile 
coi  pescicani.  Più  d’una  volta  lo  schifo 
si  è  capovolto  e  il  capitano  Fondacaro 
co’  suoi  due  uomini  si  sono  salvati  sulla 
carena.  Gli  oggetti  e  gli  alimenti  indi¬ 
spensabili  essendo  assicurati  con  delle 
cinghie  allo  scafo,  gl’intrepidi  marinai 
non  patirono  nemmeno  un  giorno  la  fa¬ 
me.  La  cucina  del  Leone  di  Caprera  era 
a  spirito.  Il  Grassoni  era  il  cuoco  della 
compagnia. 

Là  in  mezzo  all’Oceano,  quando  Tonde 
si  rabbonivano,  il  conforto  dei  tre  era 
la  musica.  Accompagnandosi  con  un’ar¬ 
monica  cantavano  le  canzoni  dei  loro 
lontani  paesi,  che  speravano  un  giorno 
di  rivedere. 

Dopo  96  giorni  di  penosissima  navi¬ 
gazione,  giunsero  alla  fine  alla  gran  Ca¬ 
naria  ove  ebbero  accoglienza  ospitale. 

Sette  giorni  dopo  approdarono  a  Gi¬ 
bilterra,  dove  rimasero  otto  giorni,  e 
dove  ebbero  in  dono,  come  alle  Canarie, 
una  bandiera  d’onore.  All’altezza  di  Hier- 
ro,  sprovvisti  di  tutto  e  ammalati,  furono 
costretti  a  tirare  il  battello  nell  'arena. 
Era  una  scena  commovente.  La  popola¬ 
zione  era  accorsa  in  loro  soccorso  e 
ascoltava  con  commozione  l’odissea  dei 
tre  valorosi.  Quivi  il  Grassoni  rimase  due 
mesi  alla  custodia  del  battello,  mentre 
il  Fondacaro  riparò  a  Malaga  per  cu¬ 
rarsi.  Il  Troccoli  intanto  ripartì  per  l’I¬ 
talia. 

★ 

*  * 

Da  Malaga  il  capitano  italiano  d’una 
nave  inglese,  Quintus,  gratuitamente  si 
offerse  di  ricondurre  il  Fondacaro  e  il 
Grassoni  in  Italia,  unitamente  al  Leone 
di  Caprera.  I  due  intrepidi  non  poterono 
rifiutare  tanto  favore.  Quanto  tardava 
loro  di  rivedere  il  loro  paese  !...  Col  be¬ 
nemerito  capitano  Quintus  essi  sbarca¬ 
rono  a  Livorno  il  13  giugno  scorso,  e 
da  Livorno  si  portarono  a  Milano  col 
piccolo  sì  ma  miracoloso  Leone. 

* 

♦  * 

Al  Leone  di  Caprera  il  naviglio  più 
piccolo  mettiamo  a  confronto  il  Duilio, 


50  i 
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il  naviglio  più  colossale.  Tutti  e  due 
si  dividono  oggi  il  mondo  marinaresco, 
tutti  e  due  sollevano  curiosità  e  a  tutti 


e  due  oggi  si  fa  festa.  Il  Duilio  men¬ 
tre  scriviamo,  volge  alle  acque  di  Civi¬ 
tavecchia.  Di  quell’immane  mostro  delle 


nostre  marine  abbiamo  discorso  altre 
volte  e  abbiamo  dato  anche  il  disegno. 
Questa  volta,  oltre  al  disegno  del  Leone 


di  Caprera  diamo  quello  dell’  enorme 
cannone  del  Duilio  che  pesa  101  ton¬ 
nellate  ed  é  il  pezzo  più  potente  che 
si  conosca,  poicnò  il  famoso  pezzo  del 


monitor  inglese  Inflexible  non  ne  pesa 
che  81.  Quando  si  trattò  d’ imbarcare 
quel  gigante  di  bronzo  fu  un  affar  serio! 
L’  imbarcazione  avvenne  sulla  nostra 


nave  di  trasporto  Europa  dalle  rive  di 
Newcastle  il  18  luglio  del  1876.  Il  can¬ 
none  venne  costruito  per  ordinazione  del 
nostro  Governo  dalla  celebre  oasa  Arm- 
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strong  di  Elswick,  mentre  rimane  al 
nostro  Saint-Bon  il  merito  di  averlo 
ideato  e  d’ averne  dato  il  disegno.  Non 


si  crederebbe  !  —  Benché  sia  così  po¬ 
tente,  quattro  uomini  bastano  alle  mol¬ 
teplici  operazioni  del  caricare,  puntare, 


far  fuoco,  scovolare  e  ricaricare  mentre 
ne  occorrono  quaranta  pel  maneggio 
del  cannone  della  francese  Devastation 


il  quale  non  è  che  di  35  tonnellate!  E  j  metro  interno  della  bocca  dalla  quale  deve  |  fulminare  la  morte  sul  nemico?...  — 
sulla  Devastation  ogni  dieci  colpi  è  ne-  vomitare  la  morte  diremo  ch’è  di  17  poi-  |  Ma!...  L’avvenire  é  sulle  ginocchia  di 
cessano  cambiar  gente  perchè  si  stanca  i  lici,  mentre  il  peso  della  palla  massiccia  Giove. 

subito.  Chi  volesse  sapere  qual’è  il  dia-  !  è  di  2500  libbre.  Lo  vedremo  il  Duilio  Marino  Marini. 
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INVENZIONI  E  SCOPERTE 


CONSERVAZIONE  DEL  SUONO. 

Una  delle  applicazioni  più  curiose 
delle  scoperte  recenti  di  Edison  è  quella 
fatta  da  Edison  stesso  e  la  si  vede  al¬ 
l’attuale  Esposizione  eletterica  di  Parigi. 
Consiste  nella  combinazione  del  Telefono 
col  Fonografo. 

Voi  parlate  nel  telefono,  e  la  vostra 
parola  è  —  come  avrete  già  veduto 
nei  Telefoni  ordinari  —  trasportata  a 
una  certa  distanza.  Ma  lì,  al  ricevito¬ 
rie,  invece  deH’orecchia  amica,  c’è  una 
placca  di  stagno  che  riceve  le  vibra- 
zioni  e  queste  vi  si  segnano  come  in 
quei  cilindri  che  si  vedono  nell’interno 
degli  organetti.  Una  volta  su  quella 
placca  ,  ci  restano ,  ci  possono  restare 
dei  mesi,  degli  anni!  Edison  il  famoso 
inventore  americano  possiede  una  placca 
dove  è  «  notata  »  una  tirata  della  non 
meno  famosa  attrice  francese  Sarah 
Bernhardt.  Se  domani  egli  la  spedisse 
in  Europa,  a  Parigi  (ora  egli  è  a  Mun¬ 
go  Park)  sfacendo  T  operazione  fatta, 
quella  placca  rinvierebbe  a  traverso  un 
altro  telefono  le  vibrazioni  ricevute,  e 
si  udrebbero  nel  Palazzo  dell'  Industria, 
a  Parigi  le  parole  pronunziate  un  anno 
fa  in  America  dalla  Bernhard.  Non  vi 
pare  che  siamo  in  piena  magia?  Da 
qui  a  un  secolo  ci  saranno  delle  rac¬ 
colte  di  discorsi ,  di  canti ,  di  parole, 
escite  dalla  bocca  di  persone  morte. 
Basterà  far  rivibrare  una  placca  per 
udire  la  cavatina  del  Barbiere  cantata 
dalla  Patti  ,  o  il  discorso  col  quale 
Gambetta  fulminò  i  ministri  del  16  mag¬ 
gio.  —  Ora  questo  sogno  è  una  realtà. 
A  Mungo-Park  ,  c’  è  una  Biblioteca  di 
questo  genere. 

QueU’Edison  !  —  esclama  il  lettore.  — 
Quante  ne  inventa! 

IL  TELEFONO  E  LA  POLIZIA. 

Il  telefono ,  che  si  riteneva  dapprin¬ 
cipio  una  curiosità  scientifica,  si  fece 
invece  strada  prestissimo  nelle  abitu¬ 
dini  e  nei  bisogni  del  popolo,  per  modo 
che  oggi  si  cerca  di  metterlo  con  lieve 
spesa  alla  portata  di  tutti,  e  società  te¬ 
lefoniche  si  vanno  costituendo  dovunque 
per  raggiungere  tal  fine. 

Gli  Americani  però,  da  quella  gente 
eminentemente  pratica  che  sono,  furono 
i  primi  che  seppero  apprezzare  nel  giu¬ 
sto  valore  i  vantaggi  del  telefono,  e  a 
quest  ora  hanno  già  percorsa  lunga 
strada  nelle  applicazioni  del  nuovo  tro¬ 
vato.  Oggi,  per  esempio,  leggiamo  nel 
«  Sdentile  American  »  i  curiosi  par¬ 
ticolari  sul  servizio  di  polizia  e  di  vi¬ 
gilanza  a  Chicago,  servizio  a  mezzo  del 
telefono  che  funziona  con  soddisfazione 
generale. 

In  “tutte  le  città  d’America  il  servizio 
di  polizia  è  stato  fra  i  primi  che  seppe 
valersi  delie  comunicazioni  telefoniche; 
ma  Chicago  è  a  capo  di  tutte  in  que¬ 
sta  applicazione  dell’  elettricità  e  delle 


comunicazioni  telefoniche  e  le  considera 
come  il  fattore  più  importante  del  si¬ 
stema  di  polizia.  Si  raggiunsero  così 
due  scopi:  si  aumentarono  la  rapidità  e 
l’efficacia  dei  soccorsi  di  polizia  in  caso 
di  urgenza  e  si  diminuì  nel  tempo  stesso 
il  numero  delle  pattuglie.  Perciò  ogni 
agente  di  polizia  in  servizio  è  messo  in 
relazione  in  un  istante  ,  col  proprio 
ufficio  e ,  se  è  necessario ,  col  posto  di 
polizia  di  un  qualunque  dipartimento 
della  città  ed  anche  col  posto  di  poli¬ 
zia  centrale.  Ogni  cittadino  può,  in  caso 
di  bisogno ,  chiamare  prontamente  la 
polizia. 

Ecco  in  brevi  cenni  come  si  adottò 
il  sistema. 

Vari  posti  di  polizia  sono  stabiliti 
in  certi  punti ,  convenientemente  scelti 
in  ogni  dipartimento.  Ogni  posto  di¬ 
spone  di  una  vettura,  di  un  cavallo  e 
di  tre  uomini ,  sempre  pronti  ad  ogni 
chiamata.  La  vettura  è  provvista  di 
una  barella ,  di  coperte  e  di  oggetti 
necessari  per  ricevere  e  curare  una 
persona  malata  o  ferita,  raccogliere  un 
fanciullo  smarrito  ,  arrestare  persone 
accusate  di  crimine,  od  altro. 

I  posti  di  polizia  sono  in  rapporto  te¬ 
lefonico  con  certe  stazioni  d’ allarme 
pubbliche,  simili  a  casotti  di  sentinelle 
e  distribuite  lungo  le  strade  a  fissate 
distanze.  Questi  casotti  sono  abbastanza 
grandi  per  contenere  un  uomo  e  ser¬ 
virgli  all’accorrenza  di  asilo:  si  aprono 
con  chiavi  che  si  consegnano  ad  ogni 
notabile  ed  onorevole  cittadino  delia  città 
e  a  tutti  gli  agenti  di  polizia.  Per  im¬ 
pedire  l’abuso  che  si  potrebbe  farne,  le 
serrature  di  queste  stazioni  sono  di¬ 
sposte  in  modo  che  non  si  può  ritirare 
la  chiave  una  volta  entrata  nella  toppa; 
i  solì  agenti  di  polizia  possono  levarla. 
Siccome  ogni  chiave  porta  un  numero 
d’ ordine  e  il  concorso  di  almeno  un 
agente  di  polizia  è  necessario,  la  persona 
che  diede  T  allarme  aprendo  il  ca¬ 
sotto  è  così  obbligata  a  farsi  cono¬ 
scere.  In  questo  modo  si  evitano  dei 
disturbi  inutili,  poiché  i  detentori  delle 
chiavi  aprono  solo  allora  che  il  soc¬ 
corso  è  necessario  e  non  son  prodighi 
di  chiamate  nella  tema  di  doversi  poi 
far  ritirare  le  chiave.  Per  tal  maniera 
ogni  cittadino  concorre  alla  vigilanza 
generale  e  i  soccorsi  in  caso  di  bisogno 
giungono  quasi  immediati. 

* 

II  servizio  poi  è  ordinato  così:  Ap¬ 
pena  succede  un  accidente,  il  cittadino, 
il  più  prossimo  possessore  di  una  chiave, 
si  dirige  verso  il  casotto  più  vicino, 
l’apre  e  fa  il  segnale  convenuto.  Subito 
una  squadra  di  tre  uomini  con  una 
vettura  e  un  cavallo  giunge  al  punto 
dal  quale  venne  la  chiamata.  Se  l’agente 
di  polizia  d’ispezione  si  trova  vicino 
al  casotto ,  apre  egli  la  scatola  e  co¬ 
munica  col  posto  di  polizia  mediante 


il  telefono  che  rinchiude.  Quando  in¬ 
vece  il  casotto  è  aperto  da  un  cittadino 
questi  fa  la  chiamata  a  mezzo  di  un 
apparecchio  detto  «  trasmettitore  di  se¬ 
gnali  ».  Il  «  trasmettitore  di  segnali  » 
è  una  specie  di  quadrante  attorno  cui 
trovansi  indicate  varie  voci  generali  di 
chiamata,  come  ad  esempio  :  fuoco ,  as¬ 
sassinio,  ferimento,  ubbriachezza  ,  vio¬ 
lazione  di  domicilio,  ecc.  Si  gira  un’in¬ 
dice  che  si  ferma  sulla  voce  necessa¬ 
ria  e  la  trasmissione  ecco!  è  avvenuta: 
perchè  il  posto  di  polizia  saprà  di  che  si 
tratta,  conosceva  i  soccorsi  che  si  vogliono 
e  il  luogo  dove  l’aiuto  è  domandato. 

Ogni  ora,  l’ufficiale  di  ronda  va  alla 
più  prossima  stazione  d’allarme  per  fare 
il  suo  rapporto  telefonico  al  posto  di 
polizia  del  suo  dipartimento;  il  che 
semplifica  e  facilita  di  molto  il  ser¬ 
vizio.  Il  capo  del  posto  può  così  diri¬ 
gere  e  regolare  il  servizio  senza  allon¬ 
tanarsi  dall’ufficio. 

Il  sistema  di  Chicago  comporta  an¬ 
che  che  nelle  case  private  e  in  quelle 
d’ affari  vi  siano  certe  scatole  con  se¬ 
gnali  analoghi. 

Il  posto  di  polizia  ha  una  chiave  te¬ 
nuta  sotto  sigillo  per  aprire  il  domicilio 
di  ogni  abbonato.  Avvenendo  una  chia¬ 
mata  di  notte,  in  seguito  a  fuoco,  ladri 
od  altro ,  un  agente  della  polizia  ri¬ 
sponde  all’  appello  prendendo  la  ehiave 
e  portandosi  immediatamente  al  soc¬ 
corso.  Oggi  Chicago  conta  un  centinaio 
di  queste  stazioni  di  allarme,  ma  il  loro 
numero  sarà  duplicato  entro  l’anno.  Il 
sistema  funziona  nel  modo  più  soddi¬ 
sfacente;  il  numero  degli  arresti  è  au¬ 
mentato  e  conseguentemente  venne  a 
diminuire  il  numero  dei  crimini. 

Coll’aiuto  delle  scatole  d’allarme  presso 
i  particolari  e  delle  stazioni  d’  allarme 
nelle  strade  si  può  chiamare  soccorso 
in  brevi  istanti,  e  permettere  così  a 
un  numero  relativamente  ristretto  di 
agenti  di  rendere  gli  stessi  servigi  di 
una  polizia  numerosa. 

Ma  v’  ha  di  più  nel  sistema  di  Chi¬ 
cago:  l’iniziativa  di  ciascun  cittadino 
ha  uno  scopo  nella  sicurezza  generale  ; 
per  ciò  tutti  contribuiscono  alla  quiete  di 
ciascuno. 

BATTELLO  ELETTRICO. 

Dopo  il  telegrafo  il  telefono;  dopo  il 
telefono  la  luce  elettrica;  dopo  la  luce 
la  ferrovia  elettrica  ;  dopo  la  ferrovia 
il  battello  elettrico. 

A  Parigi  furono  fatti  gli  esperimenti 
del  nuovo  battello. 

Il  noto  elettricista  M.  G.  Trouvè 
immaginò  un  metodo  per  applicare  la 
corrente  elettrica  alio  spostamento  del 
battello,  e  finora  i  risultati  ottenuti  sono 
assai  soddisfacenti. 

Gli  esperimenti  vennero  fatti  sulla 
Senna  con  un  battello  contenente  da 
due  a  sei  persone. 
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izioni  dell’operaio.  —  Suoi  vantaggi.  —  Sua  dignità.  —  Sua  indipendenza.  —  Buona  condotta. 


Le 

Voi  siete  un  operaio,  Giuseppe,  voi 
siete  giovane,  e  per  questo  duplice  ti¬ 
tolo  voi  mi  domandate  dei  consigli.  Per¬ 
chè  più  felicemente  ispirato  di  molti 
altri  giovani,  amate  meglio  disciplinare 
la  vostra  giovinezza  che  lasciarvi  tras¬ 
portare  da  essa;  perchè  più  saggio  di 
molti  altri  operai ,  vi  sembra  meglio 
trarre  buon  partito  dalla  vostra  condi¬ 
zione  che  lamentarvene. 

E  perchè  voi  dovreste  lamentarvene  ? 
Sarebbe  come  lamentarsi  d’essere  uomo. 
Il  lavoro  è  la  legge  della  natura  umana. 
Qualunque  sia  il  mezzo  e  qualunque  sia 
1  oggetto  sul  quale  il  lavoro  si  esercita, 
esso  è  onorevole. 

Di  tutte  le  condizioni  della  vita  umana, 
quella  dell’  operaio  è  la  più  sicura.  Il 
suo  talento  (adopero  a  bella  posta  que¬ 
st  espressione)  costituisce  in  fatti  per  lui 
una  fortuna  che  non  può  essere  rapita 
che  cella  salute  e  colla  vita;  e  questo 
genere  di  fortuna  non  è  esposta  agli 
stessi  rischi  delle  altre. 

Poiché  il  lavoro  è  per  la  società  umana 
ciò  che  la  respirazione  è  per  la  vita  ; 
nè  il  lavoro ,  nè  la  respirazione  pos¬ 
sono  essere  sospesi  senza  che  questa 
interruzione  non  meni  seco  una  crisi, 
Supponete  che  nelle  città  e  nel  vasto  opi¬ 
fìcio  delle  campagne  l’immobilità  tenga 
per  alcuni  mesi  il  posto  del  movimento; 
che  cosa  diventeremmo  noi? 

L’industria,  nel  suo  insieme,  è  dunque 
per  così  dire,  condannata  a  un’  attività 
incessante. 

Un  celebre  sapiente  dell’antichità  di¬ 
ceva  :  «  La  sorte  non  può  togliermi 
niente,  e,  in  qualunque  luogo  essa  mi 
lanci,  io  non  temo  punto  di  trovarmi 
sprovvisto,  perchè  io  porto  la  mia  for¬ 
tuna  con  me.  »  Ciò  è  vero  per  un  sa¬ 
piente,  ma  ciò  è  vero  ancora  più  per  un 
operaio.  In  qualunque  luogo  la  sorte  lo 
getti ,  egli  ha  più  che  il  sapiente  una  ri¬ 
sorse  sicura:  s’egli  è  abile  nella  sua 
arte  non  c’è  alcun  paese  dove  non  sia  bene 
accolto  :  egli  non  ha  nemmeno  bisogno 
di  saperne  la  lingua  :  T  uso  eh’  egli  sa 
fare  delle  sue  mani  paria  per  lui. 

Meglio  poi  che  altri,  gli  è  facile  con¬ 
servare  la  sua  dignità  d’uomo  e  di  farla 
rispettare:  egli  non  ha  bisogno  d’ im¬ 
plorare  protezione,  nè  di  ricorrere  all’in¬ 
trigo;  egli  non  adula  alcuno,  egli  non 
fa  la  corte  a  nessuno,  e  non  ha  timore 
che  indegni  concorrenti  gli  rapiscano  col 
mezzo  dell’intrigo  il  prezzo  dovuto  al 
suo  lavoro:  poiché  l’interesse  stesso  di 
colui  che  gli  fa  eseguire  un  lavoro  l’ob¬ 
bliga  a  ricorrere  all’operaio  più  abile  e 
più  coscienzioso:  qui  il  merito  è  tutto; 
il  favore  è  niente. 

Senza  dubbio,  nessuno  al  mondo  può 
godere  d’ un’ indipendenza  assoluta;  ma 
l’operaio  è  meno  dipendente  della  più 
parte  degli  altri  uomini.  Sì;  poiché  se 
l’operaio  ha  bisogno  dell’uomo  che  lo 
impiega,  questo  del  pari  ha  bisogno  di  lui. 


Ma  l’operaio  ha  stretto  obbligo  di 
condursi  bene.  E  non  è  mai  tardi  per 
cominciare  a  condursi  bene.  Per  quanto 
inveterata  sia  la  piaga  che  la  cattiva 
condotta  ha  fatto  nell’operaio,  questa  non 
è  mai  senza  rimedio,  s’egli  ne  vuole  as¬ 
solutamente  guarire.  L’uomo  ha  sempre 
in  sè  stesso  bastante  forza  per  sradi¬ 
carsi  dai  disordini.  Non  bisogna  dire: 
«  É  troppo  tardi,  »  come  non  bisogna 
mai  dire:  «  È  troppo  presto.  » 

No:  non  è  mai  troppo  presto  per  en¬ 
trare  nella  buona  via;  e  non  è  mai 
troppo  tardi  per  uscire  dalla  cattiva.  Che 
l’uno  non  alleghi  dunque  la  sua  giovi¬ 
nezza,  nè  l’altro  la  sua  età  avanzata  per 
ritardare  l’istante  in  cui  egli  si  porrà 
tutto  intero  sotto  la  legge  del  dovere. 

Più  presto  si  prendono  le  buone  abi¬ 
tudini,  e  più  le  radici  ch’esse  gettano 
nel  cuore  sono  profonde;  più  presto  ci 
si  avvezza  a  sommettere  la  passione  al¬ 
l’autorità  della  ragione,  e  più  la  ragione 
afferma  il  suo  impero.  0  voi  che  leg¬ 
gete  queste  righe,  in  nome  del  cielo  non 
dite:  «  Io  sono  troppo  giovane;  io  non 
voglio  rendermi  schiavo  così  presto.  > 
E  che  !  voi  abbandonereste  al  vostro 
nemico,  all’ozio,  alla  passione,  alla  cat¬ 
tiva  condotta  in  una  parola,  i  vostri  più 
begli  anni.  «  La  giovinezza  non  è  l’età 
della  ragione.  »  No;  questa  non  è  l’età 
della  fredda  ragione,  ma  è  l’età  delle 
generose  risoluzioni,  dei  nobili  sacrifìci. 
«  La  giovinezza  è  l’età  del  piacere.  » 
Sì ,  ma  di  quali  piaceri  ?  Riconoscete 
quelli  che  sono  falsi,  apprezzate  quelli 
che  sono  veri.  Gioire  della  calma  deli¬ 
ziosa  della  coscienza,  rendere  felici  co¬ 
loro  che  vi  amano  e  dar  loro  la  gioia 
d’essere  altieri  di  voi,  ecco  il  piacer 
vero....  —  Del  piacerei....  0  giovane  ope¬ 
raio!  È  questo  che  ti  abbisogna?....  Eb¬ 
bene,  dopo  aver  lavorato  con  coraggio 
durante  tutta  la  settimana,  recane  il 
frutto  alla  tua  vecchia  buona  madre  che 
ha  forse  tanto  sofferto  per  te.  Vedi  come 
ella  ti  sorride;  vedi  quella  lagrima  che 
trema  sull’orlo  della  sua  palpebra.  Tu 
volevi  del  piacere?  Eccone  per  lei;  ec- 
cone  per  te.  Gusta  in  tutta  la  sua  dol¬ 
cezza  il  piacere  di  fare  il  bene  ;  è  il  solo 
del  quale  non  ci  stanchiamo  mai.  Mercè 
sua ,  e  per  esso  non  si  sente  la  de¬ 
bolezza  dell’  infanzia,  nè  la  stanchezza 
della  vecchiaia:  esso  serba  nel  cuore  una 
giovinezza  perenne. 

«  Sì  ;  io  ne  convengo ,  —  dice  un 
operaio,  —  ma  la  mia  giovinezza  si  è 
perduta  in  una  continua  dissipazione  ; 
e,  adesso,  alla  mia  età,  posso  io  pensare 
a  correggermi  ?  Non  c’  è  più  tempo.  > 
0  voi,  chiunque  voi  siate,  voi  che 
tenete  questo  linguaggio  per  giustificare 
la  vostra  ostinazione  nel  disordine,  non 
pronunciate  questa  condanna  contro  di 
voi.  Esaminatevi  :  voi  potete  riuscire. 
Basta  volere.  —  Voi  avrete  conosciuto 
tardi  questa  santa  voluttà,  ma,  infine,' 


non  morrete  senza  averla  conosciuta. 
La  vostra  giornata  sarà  stata  tempe¬ 
stosa  e  tetra.  Ebbene,  almeno  la  vostra 
sera  sarà  pura.  Ascoltate  adunque  la 
ragione  :  obbedite  alla  sua  voce,  poiché 
voi  la  comprendete.  Non  dite  :  «  Questa 
è  una  pena.  »  Perchè  voi  avete  fatto 
male,  è  forse  un  buon  motivo  per  fare 
male  ancora  ?  Non  dite  neanche  :  «  Io 
sono  troppo  vecchio.  »  È  precisamente 
perchè  voi  siete  vecchio  che  non  avete 
un  minuto  da  perdere  ;  è  perchè  siete 
vecchio  che  dovete  sforzarvi  di  far  ces¬ 
sare  questa  urtante  dissonanza  fra  la 
vostra  condotta  e  la  vostra  età,  quest’al¬ 
leanza  mostruosa  fra  due  cose  che  do¬ 
vrebbero  essere  incompatibili  :  il  dis¬ 
prezzo  e  i  capelli  bianchi. 

Ma,  tornando  ai  giovani,  cos’ è  ciò 
che  getta  tanti  giovani  operai  nella  di¬ 
sperazione  e  nel  disordine,  benché  spesse 
volte  essi  medesimi  non  lo  vogliano  ? 
È  quella  detestabile  debolezza  che  si 
chiama  vergogna.  Essi  non  sanno  resi¬ 
stere  a  quei  motteggi  che  dovrebbero 
essere  l’oggetto  del  loro  disprezzo.  Un 
rimprovero,  un  sorriso  ironico  fanno  a 
loro  paura;  e  quale  rimprovero  ?  Quello 
d’aver  ragione  e  d’aver  dei  buoni  sen¬ 
timenti  !  Quale  sorriso  ?  Quello  di  qual¬ 
che  stupido,  senza  talento  e  senza  cuore, 
che  ben  lontano  d’ avere  il  diritto  di 
burlarsi  degli  altri,  meriterebbe  mille 
volte  che  gli  altri  si  burlassero  di  lui. 

È  veramente  qualche  cosa  di  strano  il 
dominio  che  sui  caratteri  onesti  pren¬ 
de  troppo  spesso  quella  gente  che  si 
compiace  di  gettare  il  ridicolo  sopra  di 
chi  è  buono  :  questa  gente  la  si  teme  e 
si  finisce  coll’obbedirle.  È  così  che  tanti 
giovani  si  perdono.  Essi,  per  vergogna 
di  non  fare  altrimenti,  seguono  le  pe¬ 
date  di  quella  gente  là.  I  dissipatori  poi 
e  i  viziosi  sono  animati  d’un  incredibile 
spirito  di  propaganda:  essi  vorrebbero, 
per  giustificare  i  propri  eccessi,  vederli 
seguire  da  tutti  quanti. 

Un  giovane,  che  leggerà  queste  linee, 
griderà  :  «  Sì  ;  queste  riflessioni  sono 
giuste  ;  ma  che  fare  ?  Sa  io  mi  rifiuto 
a  imitare  gli  altri  compagni  nelle  loro 
sciocchezze,  nelle  loro  dissipazioni,  mi 
si  metterà  in  ridicolo;  mi  si  accuserà 
d’ essere  un  cattivo  camerata  ;  che  so 
io  ?  un  ipocrita.  No,  io  non  posso  ri¬ 
dermi  delle  malignità  dei  miei  compagni; 
amo  meglio  fare  come  fanno  loro.  »  In 
questo  caso,  bisogna  aver  coraggio  ;  bi¬ 
sogna  farsi  indipendenti  e  compiere  il 
proprio  dovere.  —  Vi  ricordate  del¬ 
l’ultima  Pagina  dell’ operaio  dove  vi  si 
parlava  di  Beniamino  Franklin,  il  quale 
era  deriso  dagli  altri  operai  perchè  in¬ 
vece  di  liquori  beveva  acqua?  Ebbene; 
Beniamino  Franklin  è  vissuto  sano,  è  vis¬ 
suto  lieto,  è  vissuto  grande;  e  forse  i  suoi 
derisori  che  s’ubbriacavano  morirono  gio¬ 
vani  ancora  sulla  paglia.  B. 
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Più  d’ogni  fatto  politico,  è  importante 
in  questa  settimana  la  venuta  di  operai  a 
Milano  dalle  cento  parti  d’Italia.  I  bravi 
operai  vengono  a  visitare  l’Esposizione 
nazionale  a  centinaia,  guidati  dai  capi 
delle  loro  officine  ;  vi  vengono  colle  ban¬ 
diere  della  società  di  mutuo  soccorso  a 
cui  fanno  parte:  vi  vengono  colle  loro 
fanfare,  colla  loro  allegria.  Finora  sono 
venticinque  mila  gli  operai  giunti  a 
Milano  ;  eppure  non  s’  ebbe  a  deplorare 
il  più  piccolo  disordine.  Concordia,  fra¬ 
tellanza,  ordine  perfetto.  Lasciati  i  cam¬ 
pi,  visitarono  l’Esposizione  anche  molti 
contadini  inviati  dai  loro  proprietari, 
mentre  i  militari  del  presidio  continuano 
a  godere  libero  ingresso  alla  Mostra  ;  a 
questa  gran  Mostra  che  di  fronte  alle 
piccolezze  del  partito  radicale  ci  appa¬ 
risce  più  seria,  più  importante,  più  so¬ 
lenne. 

E  non  è  difatti  puerile  l’ostinazione  che 
il  partito  radicale  serba  nelle  sue  dimostra¬ 
zioni  di  comizi?  Non  sono  difatti  ormai  ri¬ 
dicoli  abbastanza  i  comizi  stessi  che  si  ten¬ 
gono  ancora  per  l’abolizione  delle  guaren¬ 
tigie  papali  ?  Anche  nei  comizi  di  Frosinone 
e  di  Firenze  che  si  è  fatto?  I  soliti  dissero 
le  solite  parole  intemperanti,  e  i  vigili 
agenti  della  pubblica  sicurezza  pronuncia¬ 
rono  le  solite  formule  delle  solite  sospen¬ 
sioni  del  comizio,  e  nacquero  i  soliti 
disordini.  In  quello  di  Frosinone  v’  e- 
rano  settanta  persone;  in  quelle  di  Firen¬ 
ze  ve  n’erano  settecento  appena.  Ciò  che 
preoccupa  alquanti  oggi  in  Italia  è  la  for¬ 
mazione  a  Roma  d’una  nuova  milizia 
che  ha  a  suo  capo  Menotti  Garibaldi.  A 
quest’ora  parecchi  giovani  che  assunsero 
il  nome  di  allievi  militari  si  sono  riu¬ 
niti  alla  parola  del  figlio  dell’  eroe  po¬ 
polare.  Loro  scopo  é  di  addestrarsi  nelle 
armi.  Il  Governo  fino  adesso  si  mostrò 
favorevole  alla  nuova  istituzione  il  cui 
scopo  palese  non  lo  turba,  anzi  sembra 
rallegrarlo.  Altri  vi  scorge  però  uno 
scopo  occulto  e  teme  che  si  voglia  eri¬ 
gere  un  contro  altare  all’esercito  ;  teme 
di  più  che  un’  altra  bandiera,  che  non 
sia  quella  dell’esercito  e  della  Nazione, 
vogliasi  far  sventolare  sul  capo  di  quei 
giovani  animosi.  Piuttosto  che  tanti  gio¬ 
vanotti  languiscano  nell’  ozio,  é  meglio 
s’ addestrino  nelle  armi ,  arte  che  non 
s’imparerà  mai  troppo  in  Italia  ;  mentre 
d’altra  parte  sarebbe  deplorevole  e  grave 
che  della  libertà  d’associazione  accordata 
dallo  Statuto  si  facesse  abuso,  non  uso. 

Ci  sanguina  il  cuore  pensando  che  a 
nulla  si  risolse  l’inchiesta  aperta  per  tro¬ 
vare  o  almeno  per  avere  una  traccia  degli 
assassini  della  missione  Giulietti  massa¬ 
crata  tempo  fa  a  Beilull  Ecco  una  schiera 
di  valorosi  italiani,  con  a  capo  il  Giu¬ 
lietti,  infiammata  d’entusiasmo,  appor¬ 
tatrice  di  civiltà,  disfida  i  pericoli  del¬ 
l’Àfrica,  ed  è  sopraffatta  dai  barbari, 
trafitta,  sterminata,  e  nessuna  vendetta, 
nessuna  soddisfazione  possiamo  ottenere 
da  alcuno!  Quell’ Africa  nel  cui  interno 
i  nostri  maggiori  penetravano  fortunati 
mercanti  (e  le  antiche  ccnterie  di  Ve¬ 
nezia  trovate  di  recente  nel  centro  afri¬ 


cano  lo  provano)  quell’  Africa  ci  deve 
tornare  ora  tanto  funesta! 

Essa  non  torna  però  di  troppo  gaudio 
ai  nosti  fratelli  di  razza,  ai  francesi.  Da 
Tunisi  si  telegrafava  difatti  il  27  di 
questo  mese  che  il  colonnello  Correard 
movendo  il  giorno  innanzi  da  Erbain 
per  marciare  su  Hammenet  fu  attac¬ 
cato  da  dodici  mila  cavalieri  arabi.  Si 
aggiunge  che  i  francesi  li  respinsero,  ma 
dopo  tre  ore  di  combattimento,  ma  dopo 
perdite  certamente  ben  maggiori  di  quelle 
ebe  ci  vengono  segnalate  dal  telegrafo 
francese!  È  mai  possibile,  infatti,  che  i 
francesi  abbiano  avuto  un  morto  solo  e 
tre  feriti,  come  si  vuol  darci  ad  inten¬ 
dere  ?  Si  accerta  che  i  morti  francesi 
siano,  porlo  meno,  quaranta.  —  Riguardo 
al  risarcimento  dei  danni  patiti  dai  nostri 
connazionali  a  Sfax  pel  bombardamento 
di  quella  città  da  parte  dei  francesi,  le 
voci  corrono  contradditorie.  V’  ha  chi 
dice  che  la  Francia  è  pronta  al  risar¬ 
cimento:  v’ha  altri,  invece,  che  afferma 
com’essa  non  ci  pensi  nemmeno.  Vedre¬ 
mo  se  il  salmo  finirà  in  gloria  per  noi 
o  se  non  dovremo  ricevere  qualche  altro 
schiaffo,  quasi  che,  negli  ultimi  mesi, 
non  ne  avessimo  subiti  abbastanza! 

L ’  alleanza  dell’  Italia  coll’  Austria  e 
colla  Germania  continua  a  tenere  occu¬ 
pata  la  stampa ,  specialmente  tedesca. 
Quei  giornali  inneggiano  a  noi;  e  ciò 
parrebbe  di  buon  augurio.  Si  dice  che 
qualche  cosa  c’è  di  vero;  si  dice  che 
corsero  già  preliminaai  accenni  fra  i  tre 
sovrani.  L’andata  di  re  Umberto  a  Vienna 
viene  annunciata  anzi  come  positiva  da 
quei  periodici.  —  Noi  stiamo  a  vedere. 

Una  riconciliazione  tra  la  Prussia  e 
il  Vaticano  pare  accertata.  Dopo  le  ele¬ 
zioni,  a  Berlino ,  si  presenteranno  pro¬ 
poste  importanti  circa  quella  riconci¬ 
liazione  dalla  quale  il  Bismarck  pareva 
dovesse  essere  alieno  in  sempiterno.  Il 
re  di  Sassonia  servirà  d’ intermediario 
per  le  trattative.  Ma  quest’ultima  è  una 
voce,  e  niente  più. 

Le  due  città  italiane  sulle  quali  stanno 
ora  rivolti  gli  occhi  di  tutti  sono  Milano 
e  Venezia.  In  tutte  e  due  si  raccoglie 
il  fiore  dei  nostri  connazionali  e  degli 
stranieri:  a  Milano,  continua  la  Mostra 
dell’ industria  e  delle  arti  e  a  Venezia 
s’  apre  quella  della  scienza.  In  tutt’ e 
due  hanno  luogo  spettacoli,  feste.  Il 
duca  di  Genova,  compiuto  il  giro  dsl 
mondo  colla  corvetta  «  Vittor  Pisani  » 
sbarcherà  nella  città  che  diede  i  natali  al 
grande  onde  s’intitola  il  suo  naviglio  e 
parteciperà  a  quel  Congresso  geografico 
internazionale. 

Nel  mondo  dell’arte  non  vi  sono  grandi 
novità.  Al  teatro  R’ccardi  di  Bergamo 
venne  rappresentata  una  nuova  opera  : 
I  Burgravi  del  signor  Podestà  di  Cre¬ 
mona.  I  giornali  milanesi  la  lodarono, 
ma  il  lavoro  del  giovane  maestro  non  é 
una  splendida  promessa.  Fu  accolta  con 
molto  piacere  la  notizia  che  il  comme¬ 
diografo  Achille  Torelli  ritorna  con  im¬ 
pegno  alle  scene  abbandonate  e  che,  anzi 
ha  in  pronto  più  commedie.  Giuseppe 
Verdi,  eh’  è  a  Miiar.o,  lavora  nella  sua 
nuova  opera  Otello  che  pare  sia  a  buon 
punto. 
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XIII. 

Alle  3  pomeridiane  del  12  settem¬ 
bre  1875,  il  signor  Testaroli,  dopo  avere 
aperto  con  grossa  chiave  un  piccolo 
cancello,  traversava,  in  compagnia  del 
figlio ,  il  ponte  della  Limourde.  Una 
cravatta  bianca  avvolgevagli  il  collo 
stringendoglielo  un  po’  troppo.  Indos¬ 
sava  un  pastrano  di  panno  nero  nuo¬ 
vissimo  ordinato  per  quell’  occasione  e 
in  coi  trovavasi  impacciato.  Gli  abiti 
nuovi  l’impacciavano  sempre;  non  solo 
egli  era  di  grossa  corporatura,  ma  quando 
pensava  a  certe  cose,  i  polmoni  gli  s’in¬ 
turgidivano  al  punto  di  far  scoppiare 
le  costure  dell’abito.  I  sarti  non  avevano 
mai  abbastanza  roba  per  vestire  l’orgo¬ 
glio  di  Giovanni  Testaroli. 

Quel  giorno  era  troppo  di  buon  umore 
per  lamentarsi  della  cravatta  o  del  pa¬ 
strano  o  delle  scarpe  troppo  strette  o 
d’altro.  Non  aveva  avuto  mai  la  faccia 
tanto  rasserenata  e  le  labbra  sì  sorri¬ 
denti  ;  brividi  di  piacere  correvano  nelle 
sue  folte  e  grigie  sopracciglia.  Per  tutta 
la  strada  aveva  canticchiato  l’aria  di 
Malbrouk.  Nel  passare  il  ponte  non 
seppe  resistere  al  gusto  di  spingere 
colia  punta  del  bastone  e  far  cadere 
nell’  acqua  una  pietra  che  non  teneva 
più,  dicendo  al  figlio: 

—  Ecco  come  questi  gentiluomini 
curano  le  loro  proprietà.  Toccherà  a 
noi  il  racconciare  questo  ponte.  — 

La  contessa  di  Juines  non  iscorse 
Giovanni  Testaroli.  Se  T  avesse  visto 
coi  suoi  occhi  a  traversare  il  ponte 
e  avesse  potuto  immaginare  ciò  che  ve¬ 
niva  a  fare  al  castello,  forse  avrebbe 
perduto  la  ragione,  si  sarebbe  data  a 
qualche  eccesso;  si  sarebbe  anche  ram¬ 
maricata  delle  terribili  conseguenze  del 
suo  errore  rimproverando  al  cielo  l’ec¬ 
cesso  delle  sue  vendette.  Fortunatamente 
la  signora  di  Juines  era  assente.  Il  barone 
ebbe  la  precauzione  di  allontanarla;  fat¬ 
tole  osservare  che  il  tempo  era  superbo, 
l’aveva  persuasa  a  fare  una  passeggiata 
in  carrozza  e  visitare  le  monache  di 
Santa  Maria  con  le  quali  era  amica. 
Raccontava  loro  la  sua  colpa,  e  le  buone 
suore  l’ascoltavano,  la  comprendevano 
e  la  consolavano. 

Se  la  signora  Juines  si  fosse  trovata 
là,  un  segno  di  lassù  le  avrebbe  annun¬ 
ziato  l’appressarsi  dell’inimico  che  aspi¬ 
rava  a  coricarsi  nel  ietto  dei  Saligneux. 
Quando  morì  Cesare,  il  sole  impallidì, 
il  Po  straripò,  le  statue  versarono  la¬ 
grime  di  sangue,  dei  fantasmi  passeg- 
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giarono  per  le  vie  e  le  foreste  echeg¬ 
giarono  di  urli  funebri.  Nel  tempo  che 
il  signor  Testardi  traversò  la  Li- 
mourde ,  il  sole  non  impallidì,  è  vero, 
nessun  lupo  urlò,  ma  si  assicura  che, 
il  12  settembre  1875,  alla  tre  pomeri¬ 
diane  precise  accadde  qualche  cosa  di 
strano  a  Saligneux.  Alcuni  minuti  prima 
l’aria  era  perfettamente  serena,  e  ad 
un  tratto  un  colpo  di  vento  curvò 
violentemente  la  cima  degli  olmi  del 
terrazzo  e  le  mura  del  castello  trema¬ 
rono.  Non  osiamo  affermare  che  una 
delle  doccio  pendenti  dai  tetti  aprisse 
a  parecchie  riprese  una  bocca  lamente¬ 
vole,  che  nei  sotterranei  della  cappella 
ove  riposavano  tre  Saligneux  un  lungo 
gemito  si  facesse  sentire  e  che  le  fredde 
ceneri  si  commovessero  nelle  loro  tombe  1 

Questi  ultimi  prodigi  potrebbero  ben 
essere  apocrifi,  ma  è  certo  e  notorio 
che  la  raffica  staccò  da  una  torricella 
una  grossa  pietra  che  per  fortuna  non 
colpì  nessuno  e  che  un  magnifico  rosaio 
rampicante,  che  toccava  sino  alle  men¬ 
sole  d’un  ballatoio,  lasciò  cadere  tutte 
le  rose  di  cui  seminò  il  terreno,  dopo 
di  che  il  vento  cessò  quasi  per  incanto. 
Così  fu  annunziata  in  quel  giorno  l’in¬ 
vasione  dei  barbari ,  l’apparizione  ven¬ 
dicatrice  di  Attila ,  re  degli  Unni  e 
flagello  di  Dio. 

Il  barone  di  Saligneux  non  aveva  la 
fantasia  tanto  fervida  quanto  sua  so¬ 
rella  ;  era  incapace  di  vedere  in  una 
pietra  che  cade  o  in  una  pioggia  di 
rose  degli  avvenimenti  del  cielo  ;  il 
colpo  di  vento  lo  sbigottì  senza  com¬ 
muoverlo.  Il  signor  Testaroli  avevagli 
annunciata  la  sua  visita  per  le  tre,  egli 
ne  conosceva  la  terribile  esattezza  ed 
aspettava  il  nemico  misurando  a  gran 
passi  un  viale  del  parco.  Appena  lo 
vide  spuntare  s’ avanzò  ad  incontrarlo 
col  cappello  sull’orecchio,  un  fiore  al¬ 
l’occhiello  ed  un  frustino  in  mano. 

Il  signor  Testaroli  si  fermò  di  botto 
e  gli  gridò  : 

—  Eccolo  finalmente,  signor  barone. 
Come  le  pare  ?  — 

Il  barone  esaminò  attentamente  Lio¬ 
nello  che,  dopo  essersi  inchinato,  fissava 
su  lui  uno  sguardo  penetrante  e  altiero. 

—  Ah  !  signore,  —  disse  egli,  —  la 
tromba  della  fama  aveva  già  pubblicato 
qui  i  vostri  elogi.  Ecco,  cred’io,  la 
prima  volta  che  una  tromba  non  ha 
mentito.  —  . 

Detto  ciò,  stese  la  mano  e  gli  augurò 
graziosamente-  il  felice  arrivo.  Mentre 
eh’  essi  chiacchieravano  ,  il  signor  Te¬ 
staroli  era  andato  innanzi;  aveva  un’idea 
in  testa  e  s’ accingeva  a  metterla  in 
esecuzione  importandogli  la  riuscita. 
Quando  giunse  nel  frutteto,  che  fian¬ 
cheggiava  il  castello  a  destra,  vi  cercò 
qualche  cosa  che  con  dispiacere  non  vi 
trovava  più.  Spinse  un  uscio  lavorato 
a  trafori  ed  entrò  in  giardino.  Ciò  che 
cercava  era  un  pero  che  non  esisteva 
più,  ma  riconobbe  col  suo  occhio  d’ a- 
quila  il  sito  ove  i’aveva  visto  una  volta. 
Fe’  segno  al  signor  di  Saligneux  ed  a 
Lionello,  che  tosto  lo  raggiunsero. 

—  Signor  Barone  ,  —  disse  con  la 
voce  più  forte  che  potò,  —  un  tempo, 


era  qui  un  pero;  parmi  vederlo  ancora, 
un  bel  pero  a  piramide.  Io  era  allora 
un  piccolo  operaio  di  campagna ,  un 
sotto-giardiniere,  ben  superbo  di  stare 
al  servizio  del  barone  di  Saligneux.  E 
ciò  nondimeno  non  ho  avuto  troppo  a  lo¬ 
darmi  della  bontà  del  suo  signor  padre. 
Dio  mi  guardi  dal  parlarne  male,  ma 
egli  pretendeva  intendersi  di  orticultura 
e  non  ne  aveva  neanche  le  prime  no¬ 
zioni.  Sostengo  quel  che  ho  detto,  signor 
barone,  egli  ne  ignorava  i  primi  rudi¬ 
menti.  Sostenevami  la  sega  valer  meglio 
della  ronca  per  tagliare  gli  alberi  frut¬ 
tiferi.  Ciò  è  falso,  assolutamente  falso. 
Tutti  coloro  che  se  n’  intendono  le  di¬ 
ranno  che  la  sega  cincischia  sempre, 
più  o  meno,  il  ramo  che  si  taglia.  — 

Il  signor  Testaroli  parlava  di  questa 
storia  del  pero  con  lo  stesso  calore,  con 

10  stesso  fuoco  come  se  fosse  accaduta 

11  giorno  prima;  si  sarebbe  creduto  che 
tale  discussione  mantenevasi  viva  da 
quarant’anni.  Quest’  uomo  dai  pensieri 
eterni  non  aveva  nozione  del  tempo  ; 
le  collere,  come  le  rimembranze,  erano 
sempre  fresche  in  lui. 

—  Dunque,  —  proseguì,  —  ero  oc¬ 
cupato  un  giorno  a  tagliare  un  rimessi¬ 
ticcio  di  quel  pero  e  mi  disponevo  a 
troncare  i  ramoscelli,  tagliandoli  a  otto 
centimetri.  Erano  le  dieci  del  mattino, 
Il  suo  signor  padre  si  avvicinò  a  me, 
in  vesta  da  camera  color  verde  pomo. 
Per  alcuni  minuti  stette  a  guardarmi, 
poi ,  traendo  le  mani  dalle  tasche,  mi 
qualificò  d’asino,  d’imbecille,  rimprove¬ 
randomi  che  io  storpiava  il  suo  pero. 
A  che  storpiarlo  ?  Che  m’  aveva  fatto  ? 
Io  non  mi  sono  mai  troppo  curato  della 
proprietà  altrui ,  ma  ebbi  sempre  per 
principio  di  far  bene  tutto  ciò  che  devo 
fare.  Il  suo  signor  padre  s’ incollerisce, 

10  gli  rispondo.  Allora...  stia  a  sentire, 
egli  era  là,  io  qui....  allora  mi  assestò  sì 
gran  calcio  che  mi  mandò  a  battere 
contro  l’albero.  — 

Il  signor  Testaroli  dié  in  un  rumoroso 
scoppio  di  risa ,  poi  s’ impettì,  assunse 
aria  d’  importanza ,  piantò  le  poderose 
sue  mani  sui  possenti  fianchi  ed  esclamò: 

—  Signor  barone,  che  avrebbe  pen¬ 
sato  il  suo  signor  padre  se,  al  momento 
che  mi  applicava  quella  piccola  corre¬ 
zione,  qualcuno  gli  avesse  predetto  che 
un  giorno  io  avrei  un  figlio  che  spose¬ 
rebbe  sua  nipote  ?  — 

Così  dicendo,  gonfiava  le  gote,  girava 

11  capo  a  destra  e  a  sinistra  quasi  vo¬ 
lesse  abbracciare  con  uno  sguardo  l’u¬ 
niverso  che  riconosceva  in  lui  il  suo 
signore  e  padrone. 

Il  signor  di  Saligneux  ascoltavalo  e, 
ascoltandolo,  guardava  il  bastone.  Era 
il  famoso  giunco  dal  pomo  d’agata  che 
s’era  promesso  di  rompere  sulle  spalle 
di  Testaroli.  Tenendolo  pel  mezzo,  fra 
il  pollice  e  l’indice  della  mano  destra, 
lo  faceva  girare,  rigirare,  salire  e  di¬ 
scendere  e  lo  sentiva  fremere  tra  le 
dita.  Finalmente,  scacciando  ogni  cattivo 
pensiero,  rispose  con  voce  carezzevo’e  e 
con  un  sorriso  incantevole: 

—  Signor  Testardi ,  niente  di  più 
facile  che  mio  padre  non  s’ intendesse 
del  taglio  degli  alberi  fruttiferi  e  che 


avesse  torto  a  preferire  la  sega  alla 
ronca  ;  non  lasciava  però  d’ essere  un 
uomo  di  spirito;  se  avesse  previsto  che 
un  calcio  destramente  dato  potesse  un 
giorno  avere  per  la  sua  famiglia  sì 
felici  conseguenze,  egli  certamente  avreb¬ 
be  raddoppiata  la  dose  per  essere  più 
certo  dell’effetto.  — 

In  tutto  il  tempo  che  aveva  parlato 
il  padre ,  Lionello  aveva  provato  un 
gran  malessere  misto  a  confusione;  s’era 
rimpicciolito,  s’era  cacciato  sotterra.  La 
risposta  del  signor  di  Saligneux  lo  fe’ 
bruscamente  versare  e  sentì  montarsi 
le  fiamme  alle  guance  e  alle  orecchie. 
Quanto  al  signor  Testaroli,  egli  era  di¬ 
ventato  pensoso  ;  domandava  a  sè  stesso 
se  doveva  pigliare  quella  risposta  in 
buona  o  cattiva  parte.  La  pillola  era 
in  carta  dorata,  ma  chiudeva  una  fava 
in  luogo  d’  un  confetto,  ed  era  un  po’ 
dura  a  digerire.  Guardò  il  barone  che 
palesava  un’  aria  di  perfetta  e  candida 
innocenza  e  si  rasserenò. 

—  Vituperato  sia  chi  mal  pensa,  — 
disse  fra  sè. 

E  ripreso  il  suo  buon  umore  : 

—  0?’  è,  dunque,  la  signorina  di  Sa¬ 
ligneux  ?  —  domandò.  —  Il  momento 
è  venuto,  e  non  vedo  1’  ora  di  presen¬ 
tarle  mio  figlio. 

—  E  superfluo,  —  riprese  il  barone. 
—  Ieri  già  questi  giovani  si  sono  in¬ 
contrati  e  presentati  reciprocamente. 

—  Eh,  sornione  !  non  me  n’  hai  detto 
nulla  !  —  esclamò  il  signor  Testaroli 
minacciando  il  figlio  col  dito. 

—  Signore,  —  rispose  il  barone,  di¬ 
rigendosi  a  Lionello,  —  ho  dei  consigli 
a  chiedere  al  vostro  signor  padre  che 
tanto  bene  s' intende  del  taglio  degli 
alberi  fruttiferi.  Mia  figlia  è  in  qualche 
parte  del  giardino,  abbiate  la  cortesia 
d’andarla  a  trovare.  Essa  è  prevenuta 
e  vi  aspetta.  — 

Lionello  non  se  lo  fe’  dir  due  volte. 
S’allontanò  coll’animo  inquieto  e  torbido. 
Rammaricavasi  di  ciò  che  aveva  inteso, 
la  sua  dignità  n’  era  stata  offesa  e  al 
suo  dispiacere  si  mischiava  una  vaga 
inquietudine.  Sembravagli  la  sua  feli¬ 
cità  essere  uu  bel  frutto  nel  quale  aveva 
scoperto  un  verme. 

—  Alla  fine,  —  pensò,  —  non  si  tratta 
che  di  lei  e  di  me,  il  resto  m’  è  molto 
indifferente.  — 

Mentre  camminava  lungo  la  facciata 
del  castello  un  dispiacevole  rumore  lo 
fe’  balzare  :  era  il  cariglione  rauco  e 
stridulo  d’un  orologio  guasto  dagli  anni; 
suonarono  le  quattro  con  voce  tremula, 
assordata  dalla  fiocaggine  dei  secoli.  Il 
suono  n’ era  fastidioso;  sembrò  a  Lio¬ 
nello  che  quell’orologio  l’avesse  con  luì 
e  gli  presagisse  una  sventura. 

Arrivò  avanti  l’inferriata  aperta  d’un 
vasto  giardino  che  un  tempo  aveva 
offerto  all’ammirazione  dei  visitatori  bei 
viali  dritti,  o  cinti  di  bassi  tagliati  e 
di  lassi  frastagliati  a  sfere,  a  coni, 
alberi  disposti  in  forma  di  lettere,  di 
scacchi,  con  spalliere  di  carpini,  camere 
d’erba,  pergole ,  statue  dappertutto  ;  al 
centro ,  circondato  da  aiuole  in  ordine, 
una  vasca  nella  quale  l’acqua  versata 
da  delfini  ricascava  a  veli  ed  a  crespe 
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Era  uno  di  quei  giardini  clas¬ 
sici  i  cui  costruttori  si  picca¬ 
vano  di  dare  alla  natura  le- 
2  ioni  di  tenuta,  d’ insegnarle 
la  geometria  e  l’artifizio  degli 
allineamenti  incensurabili,  ma 
la  natura  è  nemica  degli  alli¬ 
neamenti;  essa  pei  geometri  è 
una  allieva  caparbia,  si  sotto¬ 
mette  con  ripugnanza  alla  loro 
tirannia,  sempre  pronta  a  pren¬ 
dersi  la  sua  rivincita.  Essa  ha 
un  fondo  di  selvatichezza  che 
l’uomo  non  può  mutare  e  non 
appena  egli  più  non  la  tiran¬ 
neggia  con  la  sua  volontà,  non 
appena  la  priva  delle  sue  cu¬ 
re,  essa  distrugge  l’opera  del 
maestro.  La  natura  detesta  l’uo¬ 
mo  e  finisce  sempre  col  sover¬ 
chiarlo.  Il  giardino  in  cui  en¬ 
trava  Lionello  era  stato  tenuto 
malissimo  e  lasciato  quasi  in 
abbandono  sin  dal  tempo  del 
barone  Adhémar,  che  occupa- 
vasi  più  delle  migliorie  dei 
campi  che  delle  parti  inutili 
del  suo  latifondo;  dopo  lui  la 
decadenza  aveva  degenerato  in 
rovina.  I  bossi  erano  tagliati 
irregolarmente,  l’erba  ingom¬ 
brava  i  viali,  i  sassi  cascavano 
di  vecchiezza,  la  gran  vasca 
non  aveva  più  acqua  e  i  delfini 
che  altre  volte  la  versavano 
parevano  domandarsi  a  che  ser¬ 
vivano  in  questo  mondo  ;  ave¬ 
vano  la  faccia  melanconica  di 
tutti  gli  esseri  che  ignorano  o 
che  han  dimenticato  il  segreto 
del  loro  destino,  ma  le  statue 
avevano  sofferto  ancor  più.  Il 
musco,  l’umidità  verdastra  le 
aveva  invase  ;  la  loro  bian¬ 
chezza  era  sparita  per  sempre, 
una  specie  di  peste  o  di  leb¬ 
bra,  che  attaccasi  alle  pietre, 
le  aveva  coperte  di  macchie 
e  di  pustole  ;  il  tempo  ineso¬ 
rabile  aveva  loro  arrecato  mu¬ 
tilazioni  e  sfregi-  Avevan  per¬ 
duto  chi  le  braccia,  chi  una 
gamba,  quasi  tutte  la  punta 
del  naso.  Y’era  nella  vasca  un 
Nettuno  così  danneggiato  nel 
viso  che  non  restavagli  più  che 
la  barba,  anche  il  tridente  non 
era  più  che  metà.  Più  lungi 
vedevasi  un  Giove  senza  testa; 
l’acqua  piovana  gli  stagnava 
sul  collo  vuoto  come  in  un 
truogolo  e  i  passeri  andavano 
a  bervi,  giacché  essi  nulla  ri¬ 
spettano,  non  si  fan  scrupolo 
di  dissetarsi  entro  il  collo  d’un 
Giove.  Nel  centro  d’un  bo¬ 
schetto  ,  inalzavasi  un  Pane 
che,  appoggiato  ad  una  roccia, 
aveva  soffiato  per  circa  due 
secoli  nella  zampogna,  ed  allora 
non  aveva  più  né  zampogna, 
nè  mani,  nè  il  minimo  soffio; 
e  la  ro'cie,  ignorando  la  causa 
del  suo  silenzio,  mara  vigliava»! 
di  non  sentir  più  la  sua  can¬ 
zone.  Altrove  un  Yertunno  ri- 
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Un  acquazzone  in  montagna. 


posava  con  le  gambe  inero" 
ciate  e  il  corno  dell’abbon¬ 
danza  su  d’un  zoccolo  ch’era 
uscito  di  squadra;  aveva  l’aria 
pensierosa,  prevedeva  un  ac¬ 
cidente.  A  lui  vicino  trovavasi 
invece  un  piedestallo  la  cui 
statua  era  scomparsa  e  sem¬ 
brava  dirgli:  «  Che  è  stato  del 
mio  dio  ?  » 

Ciò  nondimeno  que’  giardini 
devastati,  mutilati,  conserva¬ 
vano  ancora  del  carattere.  Si 
.sentiva  che  avevan  servito  da 
teatro  o  da  ritiro  a  nobili  esi¬ 
stenze  di  cui  si  ricordavano; 
si  credeva  indovinare  che  un 
tempo  superbe  ambizioni,  ge¬ 
nerose  speranze,  eroiche  tri¬ 
stezze  avevan  passeggiato  lungo 
que’ viali,  sotto  quelle  spalliere 
ben  tagliate  e  che  ci  avevano 
conversato  con  gli  Dei  che 
allora  non  erano  nè  storpi,  nè 
monchi,  nè  decrepiti,  nè  leb¬ 
brosi.  Quei  giardini  non  eran 
più  che  l’ombra  di  sé  stessi, 
ma  per  passare  allo  stato  d’om¬ 
bra,  bisogna  avere  esistito  e 
molti,  se  fossero  di  buona  fede, 
confesserebbero  che  vanno,  ven¬ 
gono,  parlano,  mangiano,  hanno 
tutta  l’ apparenza  di  vivere , 
eppure,  non  esistono  affatto. 

Furono  queste  press’a  poco 
le  riflessioni  fatte  da  Lionello 
nel  girare  lo  sguardo  attorno, 
in  cerca  della  signorina  di  Sa- 
ligneux. 

La  cercava  e  non  riusciva  a 
trovarla.  Non  immaginava  che 
nascosta  in  un  impenetrabile 
gabinetto  di  verdura  ov’era  riu¬ 
scita  a  farsi  uno  spiraglio,  lo 
vedeva  andare  e  venire,  lo  se¬ 
guiva  in  tutti  i  movimenti,  lo 
spiava  con  occhio  curioso,  cer¬ 
cando  di  leggere  sul  suo  viso 
e  nel  suo  cuore.  Immersa  in 
profonda  meditazione,  in  una 
folla  di  pensieri  che  si  incro¬ 
ciavano  e  cozzavano  nella  sua 
testa,  in  preda  alle  contraddi¬ 
zioni,  indispettita  con  sè  stes¬ 
sa,  aveva  di  tanto  in  tanto 
delle  scintille  nello  sguardo, 
nobili  rossori  alle  guancie,  fre¬ 
miti  nervosi,  voglia  di  ridere, 
di  piangere  e  incollerirsi.  La 
collera  fu  quella  che  prese  il 
sopravvento.  Era  irritata  con¬ 
tro  la  sua  sorte,  contro  la  sua 
cattiva  fortuna.  Le  sembrava 
che  la  sua  vita  fosse  una  disil¬ 
lusione,  che  un  invincibile  ne¬ 
mico  operasse  contro  lei,  che 
un  genio  onnipossente  e  ma¬ 
ligno  avesse  preso  la  direzione 
del  mondo,  le  facesse  delle  do¬ 
mande  insidiose,  che  la  po¬ 
nesse  in  situazioni  impacciate, 
dicendole: 

—  Liberati  come  meglio 
puoi.  — 

A  volte,  ella  svelleva  i  ra¬ 
moscelli,  le  foglie  di  carpini, 
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le  strappava,  le  stritolava  fra  le  dita, 
le  riduceva  in  minuzzoli. 

Tale  divertimento  distraeva  la  sua 
collera,  non  l’ammorzava. 

Lionello,  dopo  aver  fatto  due  volte  il 
giro  del  giardino,  stava  per  andarsene 
quando  una  voce  gli  gridò: 

—  Signore,  è  di  me  forse  che  cer¬ 
cate?  — 

Egli  trasalì,  e  voltossi  indietro  rifa¬ 
cendo  i  suoi  passi.  Un  momento  dopo 
stava  seduto  su  d’un  sedile  la  cui  estre¬ 
mità  era  occupata  dalla  signorina  di 
Saligneux  ;  in  faccia  a  lui  sorgeva  un 
rialzo  d’erba  coronato  da  una  gran¬ 
d’urna  mezzo  spezzata,  nella  quale  ap¬ 
pariva  vagamente  una  faccia  di  Sileno 
che  sogghignava  ;  bisognava  credere  che 
n’aveva  ben  ragione. 

La  signorina  di  Salignenx  guardò 
Lionello  e  gli  disse  : 

—  Mi  han  detto ,  signore ,  che  noi 
abbiamo  a  chiacchierare  insieme.  Par¬ 
late  ed  io  risponderò.  — 

Ella  parlavagli  asciutto  ed  altiera. 
Egli  capì  subito  che  s’era  ingannato  o, 
piuttosto,  l’aveano  ingannato,  che  aveva 
dato  importanza  al  suo  sogno,  che  nell’in¬ 
teresse  della  sua  felicità  e  del  suo  decoro, 
avrebbe  fatto  meglio  di  non  recarsi  in 
Salignenx.  Un  profondo  scoraggiamento, 
una  cupa  tristezza  s’ impadronirono  di 
lui.  A  pochi  passi  si  batteva  il  grano 
in  una  fattoria  ;  su  d’ un  tetto  vicino 
tubavano  dei  colombi,  sentivasi  anche 
il  mormorio  d’un  rigagnolo  mezzo  dis¬ 
seccato  che  sgorgava  goccia  a  goccia 
in  un  canale  sotterraneo. 

Lionello  sentiva  tutto  quel  frastuono; 
contemplava  la  bocca  sgangherata  del 
Sileno  e  stava  muto. 

In  certi  istanti  inchinava  la  testa 
a  sinistra  ed  allora  travedeva  la  signo¬ 
rina  di  Saligneux  o  almeno  il  disotto 
della  gonnella  bigia,  ornata  di  graziosi 
nastri  color  di  rosa.  Sembravagli  che 
quella  gonnella  bigia  e  que’  nastri  color 
di  rosa  fossero  ben  lontani  da  lui,  al¬ 
l’estremità  del  giardino,  quasi  all’estre¬ 
mità  del  mondo.  Il  sedile  su  cui  stava 
seduto,  era  lungo  appena  sei  piedi  in 
modo  che  per  afferrar  la  mano  di  lei  e 
portarla  alle  sue  labbra  bastava  avesse 
steso  il  braccio.  Però  tra  la  figlia  del 
barone  e  lui  v’  erano  leghe  e  leghe,  una 
distanza  incommensurabile,  infinita. 

Dolevasi  amaramente  di  non  essersene 
accorto  più  presto,  rimproverava  a  sé 
stesso  la  [precipitazione,  la  sciocchezza, 
l’inetta  sua  credulità.  Che  cos’era  venuto 
a  fare  a  Salignenx  ?  Non  lo  sapeva  più. 
Un’  invincibile  timidità ,  il  timore  di 
sprecar  parole  invano,  intorpidivanglì  la 
lingua.  Continuavasi  a  battere  il  grano 
nella  fattoria,  i  colombi  non  lasciavan  di 
tubare ,  il  rigagnolo  faceva  sentire  il 
suo  mormorio,  il  Sileno  sogghignava  e 
Lionello  continuava  star  a  zitto. 

(  Continua). 


CURIOSITÀ’  DI  VIAGGI 

I  PASTORI  D’ARCADIA 

L’Arcadia,  tutti  lo  sanno,  è  in  Gre¬ 
cia.  L’Arcadia  venne  fatta  sede  di  pa¬ 
storelli  innamorati,  azzimati,  olezzanti: 
pe’suoi  campi  i  poeti  fecero  scorrere 
ruscelli  di  latte;  ne’ suoi  alberi  posero 
frutta  d’oro,  e  perle  sulle  sue  erbe.  Non 
c’è  nessuno  che  non  abbia  sentito  par¬ 
lare  di  Nice,  di  Clori;  nessuno  che  non 
abbia  letto  gli  idilli  inzuccherati  del  Ges- 
sner,  tradotti  dal  nostro  Andrea  Maffei, 
o  sentito  parlare  del  francese  Florian 
dipintore  d’un’ Arcadia  immaginaria,  tut¬ 
ta  dolcezze.  Le  vacue,  le  parolaje  accade¬ 
mie  arcadiche  che  infestarono  per  tanto 
tempo  l’ Italia  erano  create  da  quella 
stessa  falsa  fantasia  che  raffigurava  l’Ar¬ 
cadia  il  paese  dei  dolci  ozi. 

L’Arcadia  è  una  stupenda  contrada, 
ma  le  sue  severe  bellezze,  le  sue  cime 
coperte  di  neve,  le  sue  foreste  di  pini 
e  i  suoi  lunghi  inverni  gelati  non  sono  una 
cornice  acconcia  per  le  poesie  pastorali 
tutte  languori. 

Un  tempo  viveva  colà  una  razza  robu¬ 
sta,  paziente,  indurita  alle  fatiche,  che 
rimase  a  lungo  rozza  e  barbara,  senza 
rapporti  commerciali  co’  suoi  vicini,  iso¬ 
lata  dietro  al  suo  riparo  di  monti,  e  de¬ 
dita  al  culto  sanguinario  di  Saturno,  il 
dio  pelasgico;  una  razza  che  non  ha 
prodotto  durante  lunghi  secoli  nè  un 
poeta  nè  un  filosofo ,  nè  un  artista, 
nè  un  capitano.  E  vero  che  ha,  più  tardi, 
largamente  pagato  il  suo  debito  alla  patria 
comune  dandole  il  generale  Filopemene. 
Si  è  detto  che  gli  Arcadi  dovevano  es¬ 
sere  stati  felici  non  avendo  storia;  ma  il 
proverbio  non  è  sempre  vero,  e,  durante 
le  guerre  che  hanno  insanguinato  il  Pe¬ 
loponneso,  essi  hanno  dovuto  più  d’una 
volta  fuggire  le  valli,  abbandonare  i 
loro  campi  coltivati  al  saccheggio  e  ri¬ 
coverarsi  nelle  gole  inaccessibili  dei 
monti.  Non  è  colla  verghetta  da  pastore 
e  colla  zampogna  che  vanno  raffigurati 
i  pastori  dell’Arcadia,  ma  bensì  col  tur¬ 
casso  sulle  spalle  e  lo  spiedo  di  ferro 
in  mano. 

Del  resto,  avevano  le  virtù  e  i  difetti 
di  tutti  i  montanari.  L’isolamento,  la 
monotonia  della  vita  pastorale  addor¬ 
mentano  spesso  l’intelligenza,  ma  conser¬ 
vano  la  purezza  dei  costumi  e  l’istinto 
religioso.  La  loro  probità  riconosciuta 
aveva  un  non  so  che  di  aspro,  e  il  loro 
buon  senso  era  accompagnato  da  una 
certa  ruvidezza.  Erano  diffidenti  e  so¬ 
spettosi  e,  ciò  non  ostante,  ospitali  e  bene¬ 
fici.  L’amor  della  patria  e  dell’indipenden¬ 
za,  il  rispetto  del  giuramento,  erano  le  lor 
virtù  dominanti;  la  resistenza  alla  fatica, 
la  sobrietà,  l’ardire,  l’intrepidità  erano 
le  loro  principali  doti  fisiche. 

Come  gli  Svizzeri ,  ai  quali  possono 
essere  per  molti  riguardi  comparati,  si 
assoldavano  in  qualità  di  mercenari  in 
Messenia  o  in  Acaia,  talora  anche  fino 
in  Tracia  e  in  Tessaglia,  e  venivano  te¬ 
nuti  in  conto  di  soldati  eccellenti  e  fe¬ 
deli. 

Come  gli  Svizzeri,  erano  pastori,  agri¬ 


coltori  e  cacciatori  di  mnffioni,  con  istinti 
e  istituzioni  democratiche. 

Essi  sono  rimasti  ai  nostri  giorni  pres- 
s’a  poco  quel  che  erano  un  tempo.  Ogni  ca¬ 
panna  ha  il  suo  gregge.  Il  fanciullo  lo  cu¬ 
stodisce  lungo  il  giorno,  il  padre  la  notte, 
col  lungo  fucile  a  tracolla.  Alla  fine  di  ot¬ 
tobre  si  raccolgono  tutti  i  capi  di  be¬ 
stiame  sotto  la  custodia  di  uomini  si¬ 
curi  e  fedtdi  e  cominciano  le  emigrazioni. 
Le  lunghe  carovane  serpeggiano  nelle 
gole,  per  scendere  nei  piani  dell’ Elide; 
prima  vengono  le  capre,  nel  centro  i 
montoni  e  le  pecore,  alla  retroguardia 
stanno  i  cavalli  e  gli  asini,  sui  fianchi  i 
cani  feroci  e  i  pastori  armati  fino  ai  denti. 

Invece,  nella  buona  stagione,  le  gregge 
risalgono  verso  le  alture,  e  i  pastori 
riportano  dai  villaggi  più  inciviliti,  più 
avanzati,  delle  nuove  impressioni,  delle 
percezioni  indefinite  di  progresso  che, 
a  poeo  a  poco,  vanno  infiltrandosi  in 
quei  monti. 

I  costumi  dei  pastori  d’ Arcadia  si 
conservano  però  sempre  pittoreschi.  Il 
pittoresco  è  il  carattere  di  quei  forti 
figli  come  della  natura  che  li  attornia. 


AMORE!  AMORE! 

Perchè  fra  tutte,  d’una  stella  il  raggio 
Il  cupid’occhio  ricercando  va? 

—  Perchè  è  la  sola  che  nel  suo  linguaggio 
Ridir  le  cose  del  suo  ciel  mi  sa.  — 

Perchè  fra  i  tanti,  onde  il  giardin  s’abbella, 
Sempre  ad  un  fior  ritorna  la  tua  man? 

—  Perchè  ridirmi  ei  solo  in  sua  favella, 
Sa  quel  che  i  fiori  bisbigliando  van.  — 

Perchè  delle  infinite,  una ,  una  sola 
Anima  è  cara,  sopra  tutte,  a  te? 

—  Perchè  nel  suono  della  sua  parola 
Palpita  un  mondo  ch'era  ignoto  a  me.  — 

E  che  ti  dice?  che  armonie  segrete 
Ha  quella  voce  che  ti  scende  al  cor...? 

—  Quel  che  dicon  le  stelle  essa  ripete, 
Quel  che  dicono  i  fiori:  Amore  Amor....! 


Giovanni  Rizzi. 


PIETRO  COSSA 


Nel  momento  di  mettere  in  macchina 
il  giornale  scriviamo  con  angoscia  il 
nome  di  Pietro  Cossa,  ucciso  dal  tifo 
alle  ore  11  della  mattina  di  martedì 
30  agosto,  a  Livorno,  dove  s’era  recato 
per  assistere  alle  prove  del  suo  ultimo 
dramma,  /  Napoletani  nel  1779.  È 
morto  così  presto,  ed  era  robustissimo 
e  giovane  ancora,  essendo  nato  a  Roma 
nel  1833  !  Resta  a  piangerlo  la  madre 
di  ottantacinque  anni  e  una  sorella  : 
resta  a  piangerlo  l’Italia  cbe,  dopo  le  no¬ 
bili  prove  delle  sue  commedie  Ales¬ 
sandro  Pusckine  e  Beethoven,  lo  sa¬ 
lutava  poeta  potente  nel  Nerone,  nella 
Messalina,  nella  Cleopatra.  Altri  dram¬ 
mi  in  versi  del  Cossa,  d’indole  storica, 
come  Plauto,  Cola  da  Rienzi,  Borgia, 
furono  men  fortunati  di  quelli,  ma,  in 
ognuno,  si  vede  stampata  la  vasta  orma 
del  suo  ingegno  portato  ai  grandiosi 
soggetti.  Abbiamo  di  lui  anche  un  vo¬ 
lume  di  Liriche.  Riparleremo  di  lui. 
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occhi,  due  orecchie,  due  gambe,  due  brac¬ 
cia,  due  piedi,  due  mani,  domanda: 


Uno  sposo  aveva  aspettato  mezz’ora 
il  sindaco  che  doveva  unirlo  alla  sua 
diletta. 

—  Come  ?  Vi  presentate  in  questo 
modo  dinanzi  al  rappresentante  della 
legge?  —  gli  dice  il  sindaco.  —  Con 
quella  barba  lunga? 

—  Signor  sindaco  :  la  barba  me  l’a¬ 
vevo  tagliata  io  e  come!.,,  ma  mi  é 
cresciuta  in  anticamera.  — 

* 

Effetti  del  caldo. 

Un  signore,  che  si  strugge  in  sudore 
vede  sul  marciapiedi  una  pozzanghera 
d’acqua,  caduta  lì  per  caso.  Egli  si  ferma 
intenerito  : 

—  Oh,  mio  Dio  forse  gli  avanzi 
d’un  amico  !  — 

* 

Il  signor  Matteo  non  ha  orologio  e 
non  prende  bagni. 

Eccone  la  prova  : 

Un  giorno,  un  suo  amico  gli  domanda  : 

~  Perchè  non  prendi  mai  bagni  ? 

—  Perchè,  —  risponde  Matteo ,  — 
ho  sempre  paura  di  perdervi  T  oro¬ 
logio.  — 

Lo  stesso  amico  più  tardi  gli  do¬ 
manda  : 

—  Dimmi  un  po’,  perchè  non  porti 
orologio  ? 

—  Perchè  ho  paura  di  dimenticarmelo 
al  bagno.  — 

* 

Ernesto  arriva  tardi,  com’è  suo  U30, 
all’appuntamento. 

—  Mio  caro,  siete  d’un’inesattezza!... 

—  Sì,  ma  così  regolare  !... 


La  «  Sfinge  »  del  numero  33  domandava: 
Qual'  è  V  odio  più  feroce? 

L’ avvocato  Augusto  L....,  di  Mantova, 
rispose:  «  Quello  dei  letterati  contro  gli 
editori.  » 

11^  signor  Giuseppe  Dori,  di  Milano: 
«  L’odio  religioso.  » 

La  signora  Navarrina  Neri,  con  molta 
verità  :  «  L’odio  letterario.  » 

E  la  signorina  Rachele  S  ..,  di  Milano  si  è 
incontrata,  nella  risposta,  col  signor  Carlo 
Monteggia,  pure  di  Milano.  Quest’ultimo 
ha  risposto  che  l’odio  più  feroce  è:  «  Quello 
che  si  dissimula.  » 

Anche  l’avv.  Filippo  De  Ferrari  di  Ca¬ 
tania  è  della  stessa  opinione.  Egli  difatti 
risponde:  «  L’odio  più  feroce  è  quello 
che  si  nasconde  sotto  il  manto  dell’indif¬ 
ferenza.  » 

Mandarono  pregevoli  risposte  anche  ie 
signori  Antonio  Cipriani,  di  Roma;  SteZ/a, 
di  Napoli  e  colei  che  si  firma  per  sua  amica ; 
Gio.  Crimifino,  di  Genova;  Federico  Bussi; 
G.  Marino,  di  Bari  ;  Massimiliano  Gibellato, 
di  Venezia;  Carlo  Gatto;  Gino  Caschi, 
Clelia,  di  Venezia  ;  Alberto  Maggio,  di 
Cucca  (Veronese);  Lorenzo  Mocineili,  di 
Medole. 


Notiamo  che  le  risposte  bisogna  mandarle 
subito  ;  se  no  corrono  il  rischio  di  non  esse¬ 
re  pubblicate,  perchè  in  ritardo.  Così  per 
esempio  quelle  graziose  di  Trajano  Chi- 
tarin  e  quella  d'una  donna,  la  quale  non 
si  firma  ma  ha  una  buona  dose  di  malizia, 
dobbiamo  ommetterle  anche  perchè  la  Sfin¬ 
ge  non  vuol  più  sentir  discorrere  di  A- 
damo  nè  d’Èva. 


e, 


La  Sfinge  tende  al  lepido  questa  volta, 
dopo  avere  osservato  che  l’uomo  ha  due 


Perchè  l'uomo  ha  un  solo  naso  ? 

N.B.  —  Il  grande  umorista  Enrico  Reine 
ha  già  dato  la  risposta  a  questa  domanda 
bizzarra;  ma  non  bisogna  scoraggiarsi  per 
ciò  :  bisogna  cercare,  e  mandar  presto. 


SCIABADA 

Cibo  magro  è  il  mio  primiero, 
Cibo  magro  è  il  mio  secondo, 

Cibo  magro  è  pur  l'intero. 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente  : 

Cor-azza. 


REBUS 

ITUOI ~ ” 

Spiegazione  del  Rebus  precedente: 
Uno  fra  mille. 


PICCOLA  POSTA 

A.  F.  Udine.  Scriva  lei  uno  studio  suc¬ 
coso  del  poeta  friuliano  Pietro  Zorutti, 
spiegando  le  parole  che,  fuori  del  Friuli, 
non  si  capirebbero.  1  versi  che  ci  manda, 
sono  pieni  di  sentimento,  ma  dovrebbero 
essere  limati.  — »  T.  T.  Roma.  Nessuna 
delle  due.  —  R.  S.  Napoli.  L’imitazione 
ha  sempre  qualcosa  del  servile.  Cerchi  di 
far  da  sè.  —  A.  0.  Palermo.  Grazie:  pro¬ 
cureremo  di  accontentare  anche  lei.  — 
V.  D.  M.  Ardore.  Grazie.  Esamineremo,  e 
speriamo  di  pubblicare. 
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RICCAMENTE  ILLUSTRATO 

Per  sole  Lire  3 
a  I  P  a  n  n  o 

Questo  giornale  che  dal  primo 
dell’anno  esce  una  volta  al  mese, 
ha  acquistato  una  grande  popolarità, 
e  se  ne  diffondono  10,000  copie  in 
tutta  Italia. 

Esce  ogni  mese  un  bel  fascicolo 
di  16  pagine  in  due  colonne,  con 
un'elegante  copertina  colorata. 

Collaboratori  :  Ida  Bacoini , 
Cordelia ,  Isabella  Scopoli-Biasi , 
Contessa  di  Ségur,  S.  Carlevaris, 
Prof.  Battami,  C.  Anfosso,  Prof. 
Fornioni,  Enrico  Paglia,  ecc. 

Disegni  originali  di  E.  Mata- 
nia,  D.  Paolocci,  V.  Bignami,  ecc. 

Chi  manda  Lire  3 :  50 

riceverà  subito  gli  otto  fascicoli  u- 
sciti  nel  1881  e  un’  oleografia  di 
Gignous  rappresuntante  un  paesag¬ 
gio  :  per  ogni  mese  un  fascicolo 
sino  alla  fine  dell’anno. 


IL  VERO  PAESE  DE'  M1LIARD 

DI 

uve  a  :x  2>to:eò:datt 

Questa  descrizione  argutiss:ma  di  costumi  della  Francia,  ha  levato 
molto  rumore,  e  fu  paragonata  ai  libri  di  Heine.  Ciò  mostra  ch’è  un'o¬ 
pera  vitale  per  Tumori- mo  con  cui  è  scritta,  oltre  che  libro  caratteri¬ 
stico  per  la  storia  sociale  e  letteraria  dei  nostri  tempi.  Ecco  la  divi¬ 
sione  dei  capitoli:  I.  La  scena  e  gli  artisti.  -  II.  La  vita  parigina.  - 
III.  Ritratti  e  macchiette.  -  IV.  Feste  e  anniversarii.  -  V.  Processi  po¬ 
litici.  -  VI.  Le  metamorfosi  della  Révanche. 

Un  bel  volume  in— 16  di  500  pagine.  —  Lire  Quattro, 


PARIGI  Siine  LA  TERZA  REPULÌC 

NUOVI  STUDI  E  BOZZETTI  DAL 

VERO  PAESE  DE’ MILIARDI 

DI 

MA  X  NO  RI)  A  V 


Un  bel  volume  in— 1 6  di  circa  450  pagine.  -  Lire  Quattro. 


LE  COMETE 

MONOGRAFIA  di 

GIOVANNI  CELORIA 


I.  La  grande  Cometa  dell’anno  1858, 
ossia  la  Cometa  Donati.  II.  11  Nucleo 
e  la  Chioma  delle  Comete.  III.  La  Coda 
delle  Comete  IV.  La  luce  delle  Co¬ 
mete.  V.  La  distanza  delle  Comete  dalla 
Terra  e  il  loro  movimento  nello  spa¬ 
zio.  VI.  Le  apparenze  delle  Comete  in 
rapporto  al  loro  movimento.  VII.  Le 
Comete  periodiche.  Vili.  La  Cometa  di 
Encke  e  l’Etere  resistente.  IX.  La  Co¬ 
meta  di  Biela  e  il  frantumarsi  delle 
Comete.  X.  Quel  che  avvenga  delle 
Comete  dopo  il  passaggio  al  perielio: 
Idee  di  Guglielmo  Harschel.  XI.  La 
massa  delle  Comete.  XII  Supposte  in¬ 
fluenze  delle  Comete.  XIII.  Il  numero 
delle  Comete.  La  vita  nelle  Comete. 
XIV.  Gruppi  di  Comete.  D’onde  ven¬ 
gano  le  Comete.  XV.  Relazioni  fra  le 
Comete  e  le  stelle  cadenti  :  Idee  di 
Schiaparelli.  XVI.  Teoria  fisica  delle 
Comete:  Idee  degli  antichi.  XVII.  Teo¬ 
rie  di  Kepler  e  di  Descartes  (Carte¬ 
sio).  XVIII.  Teoria  di  Hewelke  (He- 
velius).  XIX.  Teoria  di  Newton.  XX. 
Teorie  di  Hook,  di  Mairan  e  di  Euler. 
XXI.  Teoria  delle  forze  attrattive  e  ri¬ 
pulsive.  XXII.  Teoria  di  Tyndal. 

Un  volume  con  6  tavole  litografiche 

L.  t  50. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Trevet,  Milano,  via  Solferino,  Num.  il. 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


PER  IL  CONGRESSO  GEOLOGICO  DI  BOLOGNA 

©  escito: 

SU  PER  L’ETNA 


RICORDI 


DEL  XIII  CONGRESSO  ALPINO  ITALIANO 


DI 


ANTONIO  MODOil 


PRIMA  GIORNATA 

A  un’ora  da  Catania.  —  A  Mi- 
sterbianco.  —  A  Puternò.  —  La 
Salinella.  —  L'acqua  Grascia  e  l’a¬ 
labastro  zonato.  —  A  Licodia  — 
A  Biancavilla  —  L'<  villa  del  mar¬ 
chese  della  Favara.  —  Un  episodio 
comico. 


SECONDA  GIORNATA 

Tutti  in  piedi.  —  Le  tre  zone 
dell’Etna.  —  I  due  giganteschi  ca¬ 
stagni,  la  neve.  —  Crateri  avven¬ 
tizi  —  Nel  deserto.  —  In  fondo 
a  un  cratere.  —  Sulla  lava  del 
1879.  —  La  Casa  Etnea.  —  Il  mal 
di  montagna  —  Il  freddo. 


TEE, ZA  GIORNATA. 

Parole  di  Spallanzani.  —  Che  cos’è  la  lava. —  Il  movimento  della  lava 
ne  le  eruzioni.  Composizione  della  lava  dell’Etna.  —  Salita  del  cono 
<  entrale.  —  La  bocca  del  cratere.  —  Ritorno  alla  Casa  Etnea.  —  Ce¬ 
rimonia  solenne.  —  Partenz  »  dalla  Casa  Etnea.  —  La  valle  del  Bove. 
—  Che  cosa  sono  i  crateri  avventizi.  —  Primi  risvegli  di  vegetazione.  — 
La  Casa  del  Bosco  —  I  Monti  Rossi.  —  Mesti  ricordi.  —  Da  Nicolosi 
a  Catania.  —  Un  sonno  letargo. 

LIRE  ITIVA. 


L’ ELETTRICITÀ  E  LE  SUE  APPLICAZIONI 


dell’ in?.  B.  BESSO 


Un  volume  di  556  pag.  con  179  incis.  —  Lire  Cinque. 


GUSTATO  MILANI 

Il  magnetismo  e  l’elettricità  stati  a 

Nella  prima  parte  sono  esposti  tutti  i  fenomeni  principali  offerti  dalle 
caiamite,  le  leggi  magnetiche,  gli  strumenti  adoperati  alla  misura  della 
declinazione  e  della  i  clinazione,  quelli  così  utili  alla  navigazione,  e 
i  i  iocessi  di  magnetizzazione. 

La  seconda  parte  spiega  tutti  i  fenomeni  presentati  dal  fluido  elet¬ 
trico  in  tensione,  dimostra  le  leggi  delle  attrazioni  e  ripulsioni  elettriche, 
espone  ampiamente  1  influenza,  la  condensazione  e  gii  effetti  prodotti 
dallo  scarico.  Un  intero  capitolo  è  destinato  agli  apparecchi  che  ser¬ 
vono  a  co  statare  e  svolgere  il  fluido  elettrico  e  descrive  le  macchine 
elettriche  di  Van  Marum,  di  Nairde,  di  Bertsch,  la  macchina  idro¬ 
elettrica  di  Armstrong,  l’elettroforo,  i  nuovi  elettromotori  di  Holtz,  ecc. 

On  volume  di  196  pagine  con  96  incisioni  e  il  ritratto  di  Franklin. 

Ih.  1  :  «50 


COMPAGNIA  ISTITUITA  NEL  1831 

Fondi  di  garanzia  -  L.  67 ,  399,  598  67 

Assicurazioni  contro  i  danni  degl’  incendi  e  le  loro  conseguenze. 
Assicurazioni  dei  prodotti  campestri  contro  la  grandine 
Assicurazioni  marittime  e  di  trasporti  terrestri 

Assicurazioni  sulla  VITA  UMANA.  Molteplici  combinazioni , 

compresa  l’Assicurazione  mista  a  capitale  raddoppiato 

Iti sar cimenti  di  danni.  —  L.  358,  353,  285,  90. 

La  DIREZIONE  ha  sede  in  Venezia  nelle  Procurative  di  S.  Marco  N.  S3  84. 

con  Rappresentanze  in  tutti  i  principali  comuni  d’Italia. 

In  MILA.NO:  Ispettorato  divisionale  e  Agenzia  principale.  Via  Manzoni  N.  7» 

SPECIALITÀ’  IN  PR0FUMFR1E  SOTTOCASA 

FORNITORE  DELLE  REGIE  CORTI  D’ITALIA  E  DI  PORTOGALLO,  PREMIATO  ALL'ESPOSIZIONE  DI  MILANO 
Milano.  —  Corso  Vittorio  Emanuele  N.  31.  —  Milano. 

Estratto  Principessa  Margherita  i  dedicato  a  Sua  Al¬ 
tezza  Realei,  profumo  per  fazzoletto  ,  biancheria  e  abiti  .  .  L.  2  50 
Estratti  assortiti  d’odore,  per  fazzoletto,  abiti  e  biancheria  .  »  2  — 
Acqua  Tonica  Balsamica  antipeliculare  chinino  Sottocasa 
per  far  crescere  e  conservare  i  capelli  ....  .  ...»  3  — 

»  della  Fontana,  Esp.  1871,  per  toel.,  bagni  e  per  rinf.  la  pelle.  »  2  — 
»  di  Lavanda  bianca  ambrata,  di  Verbena  per  bagni  e  toel.  »  3  — 
»  per  toel.,  Colon,  e  Lavan.  bianca  e  ambrata  e  Verbena,  al  litro  L.8  e  10 
»  Balsamica  per  pulire  i  de  ti  e  preservarli  dalla  carie  .  .  »  3  — 
Polvere  alle  violette  per  imbianchire  e  rinfrescare  la  pelle  .  »  1  50 

Polvere  fior  di  riso  prof.per  imbianc.  e  rinfr  escare  la  pelle.  »  1  — 
Pomata  al  Balsamo  di  chinino  Sottocasa  per  impedire  la 
caduta  dei  capelli  e  renderne  più  oscuro  il  colore  .  ...»  3  — 
Creme  Duchesse  per  abbellire  e  conservare  la  capigliatura.  »  2  — 
Deposito  generale  di  tutte  le  Spedalità  Nazionali  ed  Estere  le  piti  ri¬ 
nomate  ed  articoli  per  toelette  eleganti. 

Per  gli  Sposi 

La  Ditta  ZARA  e  ZEN  tiene  nel  proprio  grandioso 
magazzeno  : 


L'elettricità  ili  inimica,  e  l’elettro-magnetismo 

Questo  volume  è  consacrato  allo  studio  dei  fenomeni  dovuti  alla 
eletir  cita  in  movimento  Partendo  dalla  scoperta  della  Pila  che  a  giusto 
titolo  p  ò  dii  si  gloria  italiana  vi  si  passano  in  assegna  successivamente 
tuta  gli  efleiti  di  questo  meraviglioso  apparecchio.  Vi  si  espongono  le 
azioni  reciproche  delle  correnti  fra  loro  quelle  delie  caiamite  sulle 
correnti  e  viceversa,  le  quali  con  tanta  evidenza  collegano  i  fatti  del- 
1  eie  i  tri  ci  tà  con  quelli  del  magnetismo;  e  si  dà  un’idea  della  storia 
Amperiana  -ullVlettro-ma^ne  ismo  Le  applicazioni  nate  da  questo  in¬ 
teressantissimo  ramo  d  filosofia  naturale  hanno  la1  ga  arte  nel  pre¬ 
sente  volume  Due  capitoli  speciali  sono  dedicati  alla  descrizione  delle 
principali  macchine  magneto-elettriche  ed  elettro-magnetiche,  tra  le 
qual'  devonsi  notare  i  nuovi  elettro-motori  di  Siemens,  di  Wide,  di 
Wheast<  ne  Ai  telegrafi  elettrici  è  dedicato  uno  studio  completo,  in¬ 
sistendo  n  modo  speciale  sugli  apparecchi  telegrafici  dovuti  al  genio 
italiano.  Finalmente  si  descrivono  i  lenomeni  di  elettricità  animale, 
prendendo  a  guida  gli  stupendi  lavori  sulla  torpedine  del  non  mai 
abbastanza  compianto  Matteucci. 

Un  volume  di  306  pagine  con  176  incisioni  e  il  ritratto  di  Volta. 

Lire  Tre. 


Stanza  da  letto 
Sale  da  ricevimento 
Saie  da  pranzo .  .  , 


da  Lire  600  a  L.  6004> 

>  »  3000 

>  900  >  9600 


Prests!  mal  praticati- 
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raccomandato  a  tutti  i  giuocatori  del  Lotto  in  Italia.  —  Utile  L  8  al 
giorno  —  Chi  desidera  conoscere  il  relativo  Programma,  legga  la  16.* 
pagina  del  N.  34  di  questo  giornale. 

;  La  più  vecchia  e  la  migliore  acijua 
minerale  naturale  purgativa: 

TPTTSV*’  ^  A  (Boemia) 
I  migliori  premi  sono  stati  confe¬ 
riti  dalle  Esposizioni  Universali  di 
Filadelfia,  1876  -  Parigi,  1878.  -Sid- 
I  ney  (Australia),  1879. 
i  Antonio  ULBRICH 


CARLO  LORENZI 

.  fabbricante  h  Minare 

in  Seta ,  lana,  Cotone,  ec' 

CON  SPECIALITÀ  PER  MAGLIE  DA  TEATRO 

MILANO,  Via  Pesce  N.  1. 


VITA  INTIMA  b““t“iCT0„RDEL,i 

Un  voi  in-16  di  circa  350  pag. 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  F  ili  Treves.  Milano 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori  F.lli  Treves  Milano. 


LA  LIBRERIA  ITALIANA  ED  ESTERA 

Oltre  ad  un  assortimento  completo  delle  edizioni  TREVES  di  Milano, 
è  pure  fornita  delie  più  recenti  novità  librarie  sì  italiane  che  straniere  e 
fa  spedizioni  franco  di  porto  in  tutto  il  regno.  —  Cataloghi  gratis. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla  Libreria  Italiana  e  Straniera 
dei  Fratelli  Treves,  Bologna. 


GUIDE-TREVES 

ZIG-Z4G  PER  L’  ESPOSIZIONE  Ì14ZIOW4LG.  guida 
generale  del  visitatore  all’Esposizione  Industriale,  all’Esposizione  Arti¬ 
stica,  all’Esposizione  Musicale  e  all’Indisposizione  Artistica  Un  volume 
di  216  pagine,  con  la  pianta  dell’Esposizione.  L.  1  — 

1IIL440  E  L4  LOMBARDIA,  coi  laghi  di  Como,  di  Lugano, 
Maggiore,  d’Orta,  ecc.,  ed  il  Canton  Ticino,  più  un’  appendice  conte¬ 
nente  la  Guida  dell’Esposizione  italiana  di  Milano  del  1881.  Un  ele- 
gante  volume  rilegato  in  tela  e  oro.  con  le  piante  topografiche  delle 
città  di  Milano,  Bergamo,  Brescia,  Pavia  e  Cremona  e  la  pianta  topo¬ 
grafica  dell  Esposizione.  L.  2  50 

^■UIDA  DELL’ALTA  ITALIA,  coi  paesi  limitrofi  di  Nizza, 
Canton  Ticino,  Trento,  Trieste  e  Istria,  di  L.  Bolaffio.  Con  -  la  carta 
geografica  dell’Alta  Italia,  3  carte  dei  laghi,  15  piante  di  città  e  la 
Pianta  dell'Esposizione  italiana  di  Milano  del  1881.  L.  5.  — 

VENEZIA  ED  IL  1EIETO,  con  la  guida  all’Esposizione  geo¬ 
grafica.  L.  2  50 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  gennaio  al  31  dicembre 


Voi.  XVIII  —  N.  37. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  11  Settembre  1881. 


Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclvsivamtnte  allo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino,  11,  Milano 
Unico  rappresentante  in  Montevideo ,  ALESSANDRO  RADICI,  Calle  Sarandi,  N.  184. 


PIETRO  COSSA 


Commemorazione. 

Riparliamo  volentie¬ 
ri,  benché  nel  lutto,  del 
valente  poeta  dram¬ 
matico  che  l’Italia  ha 
perduto  e  che  piange: 
riparliamone  come  ab¬ 
biamo  promesso,  men¬ 
tre  nel  primo  numero 
daremo  il  ritratto  del- 
l’ illustre  defunto. 

Pietro  Cossa ,  rap¬ 
presenta  sopra  tutto 
questo  di  caratteristi¬ 
co,  che  al  rovescio  d’al¬ 
tri  poeti  di  bell’inge¬ 
gno,  non  vide  il  suo 
merito  negato.  I  prin¬ 
cipi  di  Pietro  Cossa  fu¬ 
rono  oscuri:  ma  appe¬ 
na  gli  presentò  al  pub¬ 
blico  un  lavoro  degno 
di  lode,  vide  levarsi 
d’ intorno  migliaia  e 
migliaia  di  ammiratori 
entusiasti  che  avreb¬ 
bero  gettati  nembi  di 
fiori  sulla  sua  via.  Gli 
stessi  funerali  che  gli 
furono  celebrati  prima 
a  Livorno  dov’è  morto 
il  30  agosto  e  poscia  a 
Roma  dove  il  1  set¬ 
tembre  veniva  pompo¬ 
samente  trasportato , 
attestano  quanto  egli 
era  caro  al  pubblico 
italiano.  Ebbe  censure 
come  tutti,  ma  rispet¬ 
tose:  aveva  forse  qual¬ 
che  avversario  in  poli¬ 
tica  tendendo  egli  ai 
principi  repubblicani, 
ma  non  ebbe  un  ne¬ 
mico.  L’indole  sua  era 
tale  che  non  urtava  le 
debolezze  o  gli  orgo- 
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gogli  di  nessuno.  Era 
buono,  della  bontà  quasi 
d’un  gigante.  Non  con¬ 
traddiceva  mai  ;  la¬ 
sciava  che  tutti  faces¬ 
sero  quello  che  loro  ta¬ 
lentava  di  più  pago  di 
vivere  fra  i  grandiosi 
personaggi  di  quell’an- 
tica  Roma  che  lo  af¬ 
fascinava  sempre  colla 
maestà  de’  suoi  monu¬ 
menti  e  della  sua  sto¬ 
ria,  pago  di  lavorare 
vicino  alla  sua  ottima 
madre  che  lo  chiamava 
con  tenerezza  il  suo  Pie- 
truccio  e  alla  sua  so¬ 
rella  che  lo  amava  del 
pari  teneramente.  Pie¬ 
tro  Cossa  era  nutrito 
di  studi  classici:  ten¬ 
deva  per  questo  alla 
serietà  e  grandiosità 
dei  classici,  ed  era  un 
lavoratore  coscienzioso 
come  i  classici.  Non 
abbandonava  mai  uno 
dei  suoi  drammi  alla 
scena  se  non  era  prima 
sicuro  d’averlo  lavorato 
meglio  che  poteva.  Alla 
critica  e  ai  giudizi  dei 
pubblico  era  ossequen¬ 
te;  e  nello  scorso  gen¬ 
naio  a  Milano  l’abbia¬ 
mo  visto  rifare  parec¬ 
chie  scene  del  suo  pur 
troppo  ultimo  dramma 
I  Napolitani  del  1799 
perché  non  erano  pia¬ 
ciute  alla  maggioranza 
del  pubblico  del  teatro 
Manzoni.  Il  suo  Nerone, 
gli  costò  dieci  anni  di 
studio  e  di  cure;  cure 
però  che  gli  furono  com¬ 
pensate,  perchè  il  Ne¬ 
rone,  il  suo  capolavoro, 
fu  quello  che  lo  rese 
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rese  celebre  da  un  giorno  ali'  altro. 
E  fa  dopo  il  Nerone  dato  al  vec¬ 
chio  teatro  Re  di  Milano  nel  1872, 
che  ogni  prima  rappresentazione  di  ogni 
suo  dramma  era  un  avvenimento,  una  fe¬ 
sta  dell’arte.  In  quelle  sere,  tutto  quanto 
di  più  intelligente  vantava  una  città, 
fosse  Milano,  o  Roma,  o  Torino  accor¬ 
reva  ad  affollare  il  teatro  e  non  perdeva 
nemmeno  una  sillaba  della  recitazione. 
Per  esempio,  all’  ultimo  atto  della  sua 
Cleopatra ,  del  quale  diamo  più  avanti 
riprodotta  la  scena  in  un  disegno  del 
signor  Bezzani  di  Roma  amicissimo  di  lu>, 
il  pubblico,  benché  avesse  tenuta  tesa  l’at¬ 
tenzione  per  lunghi  cinque  atti,  stava  im¬ 
mobile  e  non  vedeva  l’ ora  di  gridar 
bravo  !  di  nuovo,  di  gridare  ancora  fuori 
Cossa!  e  di  applaudirlo  con  più  calore. 
Ci  ricordiamo:  l’attriee  signora  Adelaide 
Tessero- Guidone,  sosteneva  la  parte  di 
Cleopatra:  ella  si  metteva  in  un  angolo 
del  palcoscenico ,  colla  disperazione  e, 
nello  stesso  tempo,  coll’orgoglio  offeso 
dipinto  sul  viso  e,  là,  fìngeva  di  farsi 
mordere  dagli  aspidi  con  una  verosimi¬ 
glianza  da  far  quasi  rabbrividire.  Da 
un  lungo  scalone  che  si  scorgeva  sul 
fondo  della  scena  pioveva  una  luce  lu¬ 
gubre,  e  lugubri  bagliori  mandava  un 
candelabro  di  foggia  egiziana ,  e  lu¬ 
gubri  suonavano  i  versi  del  Cossa. 
Povero  Cossa  !  Chi  mai  gli  avrebbe 
detto  che  a  cinquantun  anno  (egli  è 
nato  veramente  nel  1830  e  non  nel  1833 
come  si  credeva),  chi  mai  avrebbe  detto 
che  in  quella  ancor  fresca  età  lontano 
dalla  sua  patria,  da  tanti  amici  e  dai 
suoi,  doveva  essere  ucciso  dal  tifo,  egli, 
ch’era  robustissimo,  egli  ch’era  pieno  di 
quella  salute  che  trasfondeva  in  certi 
tipi  de’ suoi  lavori?  I  suoi  lavori  dram¬ 
matici  sono  quattordici  in  tutto  e  li  nomi¬ 
niamo  nell’ordine  con  cui  il  Cossa  li  ha 
scritti  e  messi  in  luce:  Mario  e  i  Cimbri, 
editi  ma  non  mai  rappresentati;  Pu- 
sckin  ;  Beethoven  ;  bordello  ;  Monalde- 
schi;  Nerone;  Plauto  e  il  suo  secolo; 
Cola  da  Rienzi;  Giuliano  V Apostata  ; 
Messalina;  Cleopatra ;  I  Borgia;  Ce¬ 
cilia  ;  I  Napoletani  del  1799.  Stava 
scrivendo  un  altro  dramma  di  genere 
storico  romano,  intitolato  Siila,  i  cui 
frammenti  speriamo  saranno  pubblicati. 


Nei  drammi  del  C ossa  mancava  spesso  1 
l’interesse  drammatico;  la  vita  non  cir¬ 
colava  talvolta  per  tutto  il  lavoro;  ma  in 
ogni  sua  psgina  si  veggono  impronte 
profonde  del  gagliardo  suo  ingegno;  ed 
anco  nei  frammenti  del  Siila,  si  trove¬ 
ranno.  Fu  detto  benissimo  in  questi  gior¬ 
ni  da  un  giornalista  imparziale  par¬ 
lando  del  Cossa:  «  Egli  usava  dire  che 
amava  il  profilo  e  accompagnava  questa 
espressione  con  un  gesto  ch’era  come  un 
tocco  di  scalpello:  ne’ suoi  drammi  in¬ 
fatti  si  trovano  certi  tocchi  stupendi,  dati 
proprio  con  mano  maestra.  » 

Un  libro  ch’é  ignorato  affatto  è  quello 
delle  Liriche  del  Cossa.  Noi  pubblichia¬ 
mo  più  sotto  una  stupenda  poesia  di 
lui,  Il  gladiatore ,  che  pochissimi  cono¬ 
scono  in  Italia.  Quei  versi  sciolti  senti¬ 
tissimi  gli  furono  ispirati  da  una  iscri¬ 
zione  che  a  Pompei  trovò  incisa  in  un 
muro  da  una  mano  rozza.  Quell’  iscri¬ 
zione  diceva  Africanus  moritur:  quis 
dolet  Africanum ?  e  voleva  dire:  l’afri¬ 
cano  muore  :  chi  lo  piange?...  Un  lampo 
balenò  subito  alla  menta  del  Cossa  : 
quell’  africano,  egli  pensò,  non  poteva 
essere  che  un  gladiatore,  il  povero  gla¬ 
diatore  che  vien  tratto  dalle  sabbie  na¬ 
tie  del  deserto  per  dare  spettacolo  al 
popolo  latino  nei  circhi.  E  com’  è  ben 
raffigurato  nella  poesia  del  Cossa  il  gla¬ 
diatore  ch’é  costretto  a  lasciarsi  rapire  là 
nel  suo  deserto  la  donna  ch’egli  ama  e 
ch’é  la  sola  sua  compagna!  L’infelice 
sante  la  schiavitù  e  se  ne  addolora.  Un 
alito  mite,  3oave,  quello  della  religione 
cristiana,  della  religione  che  protegge  i 
deboli,  gli  oppressi,  passa  attraverso  la  poe¬ 
sia  del  Cossa  e  la  vivifica.  Senonchè  il  po¬ 
polo  antico  latino  con  vuol  saperne  di 
soavità  di  sentimenti;  egli  esige  lo  spet¬ 
tacolo  del  gladiatore  che  nella  sangui¬ 
nosa  arena,  uccide  od  è  ucciso  dall’altro 
gladiatore.  Allora ,  il  misero  africano 
tutto  deve  dimenticare,  tranne  di  saper 
ferire  bene  o  di  morire  con  posa  artistica. 
Prima  di  andare  a  combattere ,  egli 
deve  salutare  l’imperatore:  Ave  Caesar! 
morituri  te  salutant.  Forse  può  avve¬ 
nire  che,  se  è  vinto  e  sta  per  essere 
trafitto,  il  popolo  gli  accordi  la  grazia 
volgendo  in  alto  il  pollice.  Ma  quanto 
I  tempo  durerà  tale  grazia  ?  0  una  volta 


o  l’altra,  egli  resterà  ucciso,  e  la  sua 
salma  verrà  trascinata  cogli  uncini  per 
l’arena. 

Ad  illustrare  la  poesia  II  gladiatore 
del  Cossa  nulla  è  più  addatto  del  quadro 
famoso  del  pittore  Géròme  che  vedrete 
nelle  due  pagine  di  mezzo.  Tanto  il 
pittore  col  suo  pennello,  quanto  il  poeta 
colla  sua  penna  ritrassero  al  vivo  una 
scena  che,  nei  brutali  tempi  romani,  si 
ripeteva  assai  spesso. 

La  vita  del  Cossa  trascorreva  negli 
ultimi  anni  chiusa,  tranquilla  ;  però,  negli 
anni  suoi  primi,  come  narrava  una  volta 
Paolo  Ferrari  in  un  suo  bellissimo  brin¬ 
disi,  anche  il  Cossa  aveva  fatto  le  sue 
scappate.  Perseguitato  dal  governo  pon¬ 
tificio  pe’  suoi  principi  liberali  eh’  egli 
apertamente  manifestava  (una  volta  in 
una  chiesa  chiamò  gridando  impostore 
un  frate  che  predicava)  dovette  esulare  ; 
e  andò  in  America,  dove  cantò  in  qual¬ 
che  teatro.  Egli  cantava  da  baritono,  e 
nel  Barbiere  di  Siviglia  del  Rossini  so¬ 
steneva  la  parte  di  Don  Bartolo  !  Fi¬ 
gurarsi  il  serio  Pietro  Cossa  che  so¬ 
stiene  quella  parte!  Ma  il  teatro  lirico 
non  gli  fu  favorevole.  Nella  stessa  Ame¬ 
rica  dove  si  tollerano  cantanti  stonatis¬ 
simi,  il  Cossa  fu  fischiato  senza  pietà. 
Che  doveva  fare  egli  allora?  Non  àveva 
un  soldo.  Per  sua  fortuna,  una  donna,  che 

10  amava,  s’impietosì  del  suo  stato  e  gli 
fornì  i  denari  per  la  traversata  dell’At¬ 
lantico.  Il  Cossa  li  accettò  e  tornò  iu 
Italia.  Ritornato  in  patria  fece  l’umile 
maestro  di  scuola  elementare;  poi  fu 
nominato  professore  di  storia.  I  romani 
liberali  lo  inviarono  al  Consiglio  comu¬ 
nale  e,  da  ultimo,  volevano  mandarlo 
anche  al  Parlamento. 

I  funerali  che  Roma  celebrò  al  suo 
amato  poeta  furono  imponenti  davvero. 
Tutta  Roma,  si  può  dire,  v’intervenne. 

11  feretro  spariva  sotto  le  ghirlande  di 
alloro  e  di  fiori.  Molti  piangevano.  La 
salma  fu  collocata  intanto  in  luogo  spe¬ 
ciale,  per  migliore  destinazione.  A  Pietro 
Cossa  si  vuole  innalzare  una  tomba  de¬ 
gna  di  lui;  e  per  la  sua  erudizione,  pel 
suo  ingegno,  pel  suo  amor  di  patria  e 
per  la  sua  onestà  intemerata,  la  merita 
veramente» 

Raffaello  Barbiera. 


IL  GLADIATORE 

Africanus  EqoriTur  :  epuis  dolet  ARìcùA111*!  7 
Iscrizione  grafica  in  una  taverna  di  Pompei. 


Ti  fu  cuna  la  tenda,  e  nel  tuo  petto 
Esultava  la  febbre  de  la  forza, 

0  libero  Africano,  allor  che  gli  arsi 
Deserti  ti  vedeano  infaticato 
Saettiero  di  belve.  Eri  di  tutte 
Cose  signore  ;  e,  resistente  indarno 
Al  vigor  de’  tuoi  polsi,  Tanimosa 
Cervice  scosse  il  fervido  cavallo 
Cui  sforzava  il  desio  delle  fontane 


Patrie,  e  l’antica  che  suonò  pe’  campi 
Libertà  dei  galoppi.  A  te  il  periglio 
Non  tinse  mai  con  le  tremanti  mani 
Di  bianchezza  le  guancie  ;  e  spaventosa 
L’ ira  scoccavi  da  la  tua  pupilla 
Lucente  e  acuta  come  il  dardo.  Eppure, 
Forse  talora  nel  tuo  cor  s’  accolse 
Sgomento  novo,  quando  por  la  sabbia 
Sconfinata  sbrigliando  il  bel  corsiero 
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A  disfida  de’  venti,  ritornavi 

Ricco  di  preda  sotto  l’affannoso 

Lume  meridiano,  ed  a  le  terga 

Udivi  carco  d’ esportate  arene 

Fischiar  seguace  il  nembo.  Ahi  !  trepidando 

T’aspettava  in  sull’uscio  del  nativo 

Tuo  padiglione  una  pensosa  e  cara 

Fanciulla,  una  di  quelle  creature 

Dell’oriente,  al  cui.  sangue  ed  agli  occhi 

È  largo  il  sole  d’  una  sua  scintilla. 

E  del  patito  affanno  quella  pia 
Sapeva  consolarti,  e  tu  dai  labbri 
Innamorati,  come  suol  farfalla 
Dall’odoroso  calice  d’un  fiore. 

Avidamente  l’unico  suggevi 
Fiore  che  dà  il  deserto  de  la  terra: 

Il  bacio  della  donna.  -  E  chi  sa  quante 
Volte,  mentr’ella  ti  cingea  del  caro 
Braccio,  sedendo  al  declinar  del  sole 
Presso  la  tenda,  ricordar  ti  piacque 
L’audace  istoria  delle  tue  venture  ! 

E  la  gentil  pendea  dai  fortunosi 
Racconti,  impallidendo  in  tutto  il  viso, 

Come  se  allor  nelle  lontane  cacce 
Tu  perigliassi.  -  0  valoroso,  accogli 
Entro  l’anima  tua  la  ricordanza 
Di  que’  momenti:  altri  verranno,  e  tristi, 

In  cui  ti  sarà  dato  a  vezzeggiarla 
Col  tuo  dolore.  Presto  in  queste  balze 
Al  noto  furiar  de  le  procelle 
Strano  s’aggiungerà  clamor  di  turbe 
E  d’ accorrenti  eserciti,  -  e  venduta 
Per  un  pezzo  d’argento,  la  tua  bruna 
Fanciulla  andrà  per  nove  piagge,  ahi  !  serva 
A  libidin  straniera.  Invan  fidanza 
Porrai  nella  tua  forza  ;  contro  il  ferro 
De’  legionari  è  il  tuo,  strale  d’ un  arco 
Vecchio,  -  ed  ignudo  schiavo  entro  a  catene 
Di  fuori  giacerai,  mentr’essi  in  giro 
Poiché  ebber  vóta  l’ebbi'iante  tazza. 

Sul  letto  tuo  riposeranno.  Roma 
Dominatrice  è  de  la  terra,  e  a  mille 
Uomini  e  belve  caccia  per  cruento 
Suo  gioco  in  mezzo  all’affollato  circo. 

Or  perchè  pieghi  il  capo,  e  non  dài  mente 
All’orgia  de’ compagni  ?  Ecco,  il  falerno 
Manda  al  cerébro  i  suoi  pungenti  effluvii, 

E  lascive  donzelle  attorno  vanno 
Dispensiere  di  nappi.  Oggi  è  gran  festa 
Pe’  gladiatori  :  i  pompeiani  ludi 
Lo  stesso  imperator  farà  beati 
Dell’aspetto  divino.  Ahi!  ahi  1  con  l’occhio 
Ove  riluce  un’  instieta  stilla, 

Da  la  panca  tu  sorgi,  e  su  la  negra 
Parete  de  la  stanza  risonante 
Incidi  con  la  daga  inconsolanti 


Parole,  allor  derise  da  la  turba, 

0  non  intese.  -  E  che  ?  dunque  t’ incresce, 
0  figlio  del  deserto,  non  la  dolce 
Giovinezza  rapita,  ma  l’oblio 
Che  siederà  sulla  tua  fossa  ?  Ed  uomo 
Esser  vorresti  e  tra  fratelli  ?  Un  altro, 
Dalla  vetta  d’ un  monte  sanguinosa, 

Parlò  di  carità  ;  da  qualche  oscuro 
Discepolo  del  morto  Nazzareno 
Apprendesti  che  sia  l’essere  amato 
Su  questa  terra  ?  Eppur  la  nova  legge 
Ch’  ora  s’ insegna  da  fuggiaschi  servi 
Nei  tetri  laberinti  ignoti  al  sole 
Presto  scintillerà  distruggitrice 
De  laflforza  latina.  Del  superbo 
Popol  che  nella  invitta  ira  vedesti 
Pari  a  gigante  misurar  co’  passi 
Il  mondo  trionfato,  altro  fra  pochi 
Anni^non  rimarrà  tranne  degli  archi 
L’inutil  vanto,  e  un  lusso  d’ ammirate 
Tombe,  e  nepoti  vilipesi;  -  e  allora 
Che  sotto  il  monumento  di  sue  lave 
Pompei  risorgerà  scheletro  antico 
Tra  le  vive  cittadi,  una  più  mite 
Stirpe  s’ inoltrerà  dentro  le  vóte 
Case,  ogni  lor  pietra  interrogando, 

Ogni  parola  ;  e  tu,  povero  schiavo, 

Avrai  quel  pianto  ch’or  dimandi  invano. 

Ma  disteso  è  il  velario,  e  per  il  vasto 
Ordine  di  scalee  lieta  s’asside 
La  pompeiana  gente,  a  suon  di  mani 
Con  gran  tumulto  l’ora  proclamando 
De’  cari  giochi.  Ecco  i  littori,  indizio 
Di  Cesare,  -  e  due  schiere  ardimentose 
Di  nudi  atleti  con  le  corte  spade 
Si  corron  sopra  da  gli  opposti  punti 
Del  muto  anfiteatro.  Altro  non  s’ode 
Che  l’ incontro  dei  ferri,  e  a  brevi  tratti 
Or  sorgon  plausi  a  qualche  operatore 
D’un’ egregia  ferita,  or  contumelie 
Verso  un  meschino  ignaro  ancor  de  l’arte 
Di  morir  vagamente.  Intanto  osceni 
Segnan  la  polve  di  sanguini  sprazzi 
Gl’ uncinati  cadaveri.  A  tua  volta 
Bada,  Africano.  Il  popol  che  ti  guarda, 
Uso  è  a  mirar  ne’  templi  e  per  le  vie 
Quanti  marmi  avvivò  di  dolci  forme 
L’attica  grazia;  adunque  all’arte  pensa, 
Non  al  dolore,  e  attéggiati  cadendo 
Col  sanguinoso  corpo  come  suole 
Uno  scolpito  eroe.  Se  non  ottieni 
Che  il  popol  alzi  per  salvarti  il  dito, 
Festeggiamenti  avrai  ch’esalteranno 
La  tua  bella  agonia. 

Salve,  Tiberio 

Cesare;  i  morituri  ti  salutano  1  - 
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Visitiamo  i  fiori  delle  Alpi....  quelli 
che  nascono  in  su,  —  presso  alle  nevi 
eterne.  Vedete  come  l’agosto  ha  reso  le 
alte  praterie  alpine  tutte  gioconde  per  er¬ 
be  finissime  e  per  fiori  profumati!  In  mez¬ 
zo  ad  esse  il  verde  si  marita  col  bianco  e 
e  il  rosso  all’azzurro  e  l’azzurro  al  giallo 
d’oro,  e,  dall’ insieme  nasce  un  mosaico 
stupendo  da  cui  o- 
lezza  il  più  inebrian¬ 
te  profumo. 

E  le  balze  e  i  piani 
di  queste  ultime  pra¬ 
terie  alpine  sono  in¬ 
tersecati  da  torren¬ 
telli  battaglieri  fra 
loro  e  scherzosi.  Pa¬ 
re  che  colla  loro 
corsa  or  sfrenata  or 
fintamente  tranquil¬ 
la,  si  vogliano  ven¬ 
dicare  del  tempo  in 
cui  un  gelo  eterno 
li  tratteneva  schiavi 
del  ghiacciaio  che 
loro  sta  sopra. 

Qui  le  piante  schiu¬ 
dono  i  loro  fiori  as¬ 
sai  più  rapidamente 
che  non  al  piano,  e 
si  hannosoltantodue 
fioriture  di  cui  una 
al  fondere  delle  nevi 
e  l’altra  sul  fine  del¬ 
l’agosto,  allorquan¬ 
do  le  nuove  nevi  e 
il  gelido  inverno  si 
preparano  a  stendere 
la  morte  ove  ora  ger¬ 
moglia  e  s’agita  tan¬ 
ta  vita. 

Solo  le  azalee  ed 
i  rododendri ,  quei 
graziosi  arboscelli 
dai  bellissimi  fiori 
che  ci  lasciammo  ad¬ 
dietro  ,  conservano 
anche  sotto  la  neve 
il  verde  delle  loro 
foglie  e  i  bottoncini 
che  si  aprono  poi, 
appena  il  sole  pri¬ 
maverile  li  libera 
dal  gelido  e  candido 
involucro. 

D’inverno  i  poveri 
camosci  affamati  rie¬ 
scono  a  scoprirli  e 
se  ne  cibano  unita¬ 
mente  ai  licheni  che  strappano  dalle 
roccie. 

Le  azalee ,  i  rododendri,  i  salici  della 
Lapponia,  gli  alni  verdi  e  i  ginepri,  me¬ 
scolati  a  qualche  pino  nano,  tisico  e  ra¬ 
chitico,  formano  il  confine  della  zona 
inferiore  alpina  e  della  vegetazione  ar¬ 
borea. 

Ma  non  curiamoci  più  degli  arbusti 
ora  che  siamo  tra  l’erbe  ed  i  fiori. 

Raccogliamo  piuttosto  questa  graziosa 
pianticella  che  pare  assorba  con  voluttà 
grande  l’umido  che  la  circonda  e  il  cui 


fiore  azzurro  cupo  e  la  cui  forma  ci  fa 
ricordare  le  profumate  mammolette  delle 
primavera  del  piano.  E  una  specie  di 
campanula  afferrata  a  metà  e  tenuta  so¬ 
spesa  nell’aria  da  uno  svelto  gambo  e 
armata  da  un  lungo  ed  affilato  sperone. 

Sorge  nel  bel  mezzo  di  leggiadre  foglie 
disposte  a  rosa,  e  le  foglie  sono  grasse 
ed  uguali  in  tutto  a  quelle  dei  sempre¬ 
vivi.  Guardatela  bene,  questa  pianta.  Non 
iscorgete  voi  in  essa  alcunché  di  strano, 
di  terribile,  di  sanguinario?  Ah!  voi  mi 
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sorridete  in  un  certo  modo  quasi  voleste 
dirmi:  Va  là,  burlone! 

Protesto  energicamente  contro  questo 
titolo  che  voi  avete  tanta  voglia  di  re¬ 
galarmi,  e  mi  spiego. 

Questa  pianta  Linneo  la  noma  Pin- 
guicula  vulgaris ,  ma  allorché  il  sa¬ 
piente  botanico  la  battezzò  in  tal  modo, 
non  era  certo  ancora  conosciuta  la  straor¬ 
dinaria  virtù  di  quelle  foglie  rubiconde 
e  paffute. 

Se  così  fosse  stato,  non  si  commetteva 
la  profanazione  di  aggiungere  al  nome 


Pinguicula  il  qualificativo  vulgaris ,  ma 
si  sarebbe  posto  invece  quello  di  carni¬ 
vora  o  di  mangia  mosche. 

Sissignori,  poiché  quelle  foglie  che  a 
voi  paiono  tante  graziose  e  tanto  inno¬ 
centi,  non  lo  sono  punto;  esse  hanno 
nel  loro  piccolo,  gli  istinti  del  lupo  e  del¬ 
l’aquila,  e  si  nutrono  di  carne  con  eguale 
voluttà. 

Voi  avrete  certo  inteso  parlare  della 
teoria  delle  piante  carnivore,  sulle  quali 
Darwin  pubblicò,  non  è  molto  un  libro 

che  levò  a  rumore 
scienza  e  scienziati, 
quantunque  il  natu¬ 
ralista  inglese  Ellis, 
già  le  avesse  segna¬ 
late  a  Linneo  fin 
dal  1768. 

Ma  allora  non  era 
conosciuta  che  la 
Dionea  muscipula 
(acchiappa  mosche), 
alla  quale  si  aggiun¬ 
sero  eh’ è  poco,  altre 
droseracee,  e  le  utri- 
cularie  ;  e  Linneo, 
non  appena  riuscì  a 
constatarne  la  sin¬ 
golare  proprietà,  e- 
sciamò  pieno  di  me¬ 
ra  vig'ia  :  Miraculum 
naturae  ! 

Ma  la  Dionea  ve¬ 
geta  nei  piani  palu¬ 
dosi  della  Carolina 
del  Nord  ;  la  Pin¬ 
guicula  invece  si  fa 
pingue  di  umido  e 
d’insetti  nelle  nostre 
regioni  alpine  e  sub¬ 
alpine  ed  io  la  trovai 
nella  zona  da  800  a 
1500  metri  sul  li¬ 
vello  del  mare  ne¬ 
gli  Appennini,  ed  in 
quella  da  1800  a  2900 
nelle  Alpi  e  questa 
che  noi  abbiamo  sot¬ 
tocchi  è  proprio  giun¬ 
ta  alla  sua  massima 
elevazione. 

Volete  ora  cono¬ 
scere  il  suo  modus 
agendi  nell’accalap- 
piare  e  nell’  assor¬ 
birsi  i  moscherini  ? 

Eccone  uno  che  le 
ronza  intorno.  Il  po¬ 
veretto  subisce  il  fa¬ 
scino  dell’apparenza 
gelatinosa  di  quelle 
foglie  rubiconde  e 
grassoccio,  e  storditamente  vi  si  posa  so¬ 
pra.  La  è  finita  per  lui  !  Le  sue  zam¬ 
petto  restarono  incollate  sopra  una  super¬ 
ficie  vischiosa  e  pelosa.  I  suoi  sforzi  per 
riprendere  il  volo  sono  inutili;  se  riesce 
a  sprigionare  una  zampetta,  le  altre  la 
trattengono  sempre.  Finalmente,  spossato 
di  forze,  piega  il  corpicino  e  si  adagio 
sulla  foglia  il  cui  umore  viscaioso  tutto 
lo  involge.  Come  sarà  lunga  l’agonia  del 
povero  insetto  ! 

Dopo  molte  ore,  cessa  di  vivere  e  il 
suo  cadavere  si  appiattisce  ogni  ora  più 
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si  assottiglia  e  lo  si  direbbe  incorporato 
colla  foglia.  Dopo  due  o  tre  giorni  nul- 
l’altro  resterà  di  Ini  che  nn  po’  di  pelle 
e  d’ossa  appena  visibili. 

Le  foglie,  (  icone  gli  scienziati,  se  le 


sono  inghiottite  usando  un  succo  gastrico 
loro  proprio,  e  così  la  pianticella,  nu¬ 
trendosi  di  sotto  e  di  sopra,  vive  e  ve¬ 
geta  mirabilmente.  Sarà  proprio  così  ? 
Mah  !  La  questione  non  è  ancora  comple¬ 


tamente  risolta;  noi  intanto  in  presenza 
dello  strano  fenomeno ,  non  possiamo 
trattenerci  dallo  esclamare  come  Lin¬ 
neo:  Miraculum  naturael 

Ora  io  vi  voglio  presentare  due  altri 


fiori  che  meritano  proprio  di  essere  r?c- 
coiù  e  portati  con  noi  quale  memoria 
di  questi  luoghi.  L’uno  è  il  re  dei  fiori 
alpini.  Non  lo  si  trova  che  sopra  i  2500 
metri  e  va  su  fino  a  lambire  i  ghiacci  per¬ 
petui.  Eccone  un  mazzo.  Come  sono  belli  ! 
Li  vedete  ’à  ritti  sotto  quella  roccia 


felici  di  godere  dello  splendido  sole  che  j 
li  inargenta? 

Non  vi  paiono  essi  tante  stelle  dai 
raggi  leggermente  grigi  e  coperti  da 
una  delicata  bambagia  di  cotone  e  col  j 
centro  ricco  di  graziosi  bottoncini  dai  j 
fiori  giallo  d’oro? 


I  Botanici  credettero  di  scorgere  in 
esso  la  forma  di  un  piede  di  leone  e  lo 
nomarono  Gnafalium  leontopodium.  Al¬ 
tri,  avuto  riguardo  al  morbido  pelo  che 
lo  ricopre,  lo  nomarono  la  Cotonnière. 
I  tedeschi  hanno  per  questo  vago  fiore 
un  sentimento  speciale  di  ammirazione 
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e  si  può  dire  di  amore.  Essi  lo  nomano 
edelweiss  che  significa  bianco  nobile.  I 
poeti  lo  nomarono  il  fiore  incantato  delle 
montagne,  la  Loreley  de’  monti. 

Essa  col  suo  candido  splendore  attira 
a  sè  il  viaggiatore  alpino  e  lo  precipita, 
fatto  in  pezzi,  nel  profondo  burrone  ove 
«  nessun  prete  gli  dà  la  pia  benedizio¬ 
ne,  nessuno  gli  mette  nè  croce  nè  pie¬ 
tra  e  non  si  posano  ghirlande  di  fiori 
sulle  povere  ossa  scarnate.  Soltanto  il 
chiarore  del  sole  e  la  luce  della  luna 
piovono  di  tanto  in  tanto  in  quel  fondo 
un  pietoso  saluto  e  allora  solo  una  se¬ 
rena  aureola  circonda  la  solitaria  fossa 
dirupata.  » 

La  nascita  àoW  edelweiss  è  narrata 
in  una  leggenda  di  Rud.  Baumbach. 

Altri  poeti  la  nomarono:  la  Regina 
Edelweis  e  dipinsero  il  suo  fiorire  tran¬ 
quillo  e  modesto  come  un  amore  puro 
ed  etereo,  sovra  di  una  erta  cima,  pog¬ 
giata  su  una  rupe  che  le  serve  di  trono 
e  colla  corona  scintillante  dell’oro  del 
sole  mattutino  e  gemmata  di  perle  di 
rugiada. 

V edelweiss  è  una  pianta  fredda  che  per 
ripararsi  dai  geli  eterni  che  la  circon¬ 
dano,  si  avviluppò  in  una  triplice  co¬ 
perta  ben  ovattata  e  si  espone  al  sole 
più  cocente,  fra  le  roccie  più  secche. 
Ma  non  ostante  la  triplice  coperta,  i 
piccoli  bottoncini  potevano  soffrire  il 
gelo  e  la  natura  pensò  a  proteggerli 
cingendoli  di  una  calda  cravatta  di  lana 
entro  la  quale  essi  dolcemente  si  na¬ 
scondono  e  sbocciano.  Quando  il  cielo  è 
nuvoloso  e  gravido  di  tempeste,  le  fo¬ 
glie  dell  'edelweiss  si  piegano  verso  terra 
e  perdono  il  loro  bianco  nobile  per  farsi 
grigiastre  ed  umide.  Allora  il  povero  fiore 
implora  i  cocenti  raggi  del  sole  che  lo 
facciano  rivivere  della  sua  splendida  vita. 

L’ edelweis  è  il  fiore  degli  alpinisti. 
Per  trovarlo  conviene  salire  su  fino  al 
limite  delle  nevi  perpetue.  Esso  forma 
perciò  una  specie  di  trofeo  di  vittoria 
per  chi  lo  raccoglie  e  lo  porta  al  piano 
e  gelosamente  lo  conserva  perchè  gli 
rinfreschi,  anche  dopo  molti  anni,  la  me¬ 
moria  degli  sforzi,  delle  fatiche  e  delle 
ineffabili  emozioni  che  si  provano  lassù 
nel  regno  delle  rupi  e  dei  ghiacci. 

Ma  pur  troppo  —  e  appunto  perchè 
forma  un  trofeo  e  i  trofei  sono  ora  sgra¬ 
ziatamente  ambiti  anche  da  chi  non  sparge 
sudori  per  meritarli  —  il  povero  edeU 
weiss  è  diventato  un  oggetto  di  com¬ 
mercio.  Non  da  noi  però,  poiché  pochi 
ne  abbiamo  sulle  nostre  pendici  e  quei 
pochi  si  mantengono  abbastanza  celati 
per  venire  alle  mani  di  tutti,  ma  in 
Svizzera  e  in  Tirolo,  alle  stazioni  della 
ferrovia,  nei  villaggi  alpini  visitati  dai 
viaggiatori,  gli  edelweiss  sono  venduti 
a  migliaia  ora  incollati  su  cartoncini  o 
intrecciati  a  ramoscelli  di  pino,  ora  pian¬ 
tati  in  vasi  ed  ora  entro  cesti  e  casse 
che,  riempite  di  radici  e  di  terra,  pas¬ 
sano  a  lontani  paesi  per  morire  o  per 
degenerare. 

Poiché  il  farli  prosperare  in  pianura 
non  è  possibil  cosa  non  essendovi  al 
basso  luce  sufficiente.  Nell’  estate  poi 
Varia  è  troppo  pesante  ed  è  troppo  fredda 
o  troppo  calda  nell’inverno.  Tutto,  al 
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più,  usandogli  mille  cure,  si  può  otte¬ 
nere  lo  sviluppo  di  un  bottoncino,  ma 
quanto  diverso  da  quelli  che  fioriscono 
quassù  ! 

Si  tentò  e  si  tenta  di  porre  uu  argine 
a  tanto  esterminio.  Nell’  Engadinà  Su¬ 
periore  e  nel  Cantone  di  Vaud  Supe- 
periore  gravi  multe  furono  comminate 
a  chi  ne  fa  commercio.  Oli  alpinisti  te¬ 
deschi  e  austriaci  nel  Congresso  Gene¬ 
rale  di  Kempten  (Gennaio  1874)  si  im¬ 
pegnarono  di  usare  di  ogni  mezzo  a  fine 
di  impedire,  che  sradicandolo,  si  corra 
alla  distruzione  di  sì  nobile  fiore, 

G.  Corona. 


ADDIO  VETTE  DEI  MONTI.... 


Addio,  vette  dei  monti, 

Addio,  rive  del  mar, 

Per  non  veder  più  gli  uomini 
Lasciatemi  acciecar  ! 

0  mormorio  dei  fonti, 

Degli  alberi  stormir, 

Per  non  udir  nequizie 
Lasciatemi  assordir! 

Addio,  canzoni,  addio 
Deste  col  novo  sol, 

Ammutolir  lasciatemi 
Acciò  non  cresca  il  duol  1 
Cari  del  viver  mio 
Giorni  che  s’involdr, 

Per  le  amare  memorie 
Lasciatemi  obbliar! 

Aurore  a  cui  mi  scaldo 
Dopo  lungo  sopor. 

Sempre  dormir  lasciatemi 
Per  non  sentire  il  cor! 

0  terra  di  smeraldo, 

0  cielo  di  zsffir. 

Per  aver  pace  l’anima 
Lasciatemi  morir! 

Tommaso  Cannizzàro. 

LA  PÀGINA  DELL’ESPERIENZA. 

L’esperienza  mi  grida:  diffida  degli 
uomini,  e  il  cuore  mi  spinge  a  cercarli. 

Giusti. 

Chi  fa  soffrire  non  sa  soffrire. 

Tommaseo. 

Quando  voi  ringraziate  e  che  il  rin¬ 
graziato  alzando  la  voce,  risponde  :  nulla  ! 
che  dice  mai?  le  'pare?  e  simili,  tenete 
per  fermo  che  quest’uomo  si  crede  di 
avervi  fatto  una  grazia  grande. 

Lo  STESSO. 

Molto  spirito  procura  molti  ammira¬ 
tori  ma  pochi  amici.  La  troppa  luce  del 
sole  brilla,  è  vero,  ma  abbaglia.  Ci  torna 
meglio  una  luce  più  mite. 

Chesterfield. 

Sventuratamente,  l’uomo  è  sempre  in¬ 
capace  a  godere  ciò  che  possiede. 

Balzac. 


RICORDI  TEÀTRàLI 


PRESENTIMENTI  DELLA  RACHEL (,) 

Pochi  giorni  avanti  che  si  rappresen¬ 
tasse  il  mio  dramma,^ driana Lecovreur , 
al  teatro  della  Comèdie  Frangaise,  si 
fece  riposo,  per  provarlo  di  sera. 

I  quattro  primi  atti  ci  condussero  a 
undici  ore.  Tutti  se  n’andarono,  e  noi 
restammo  soli:  la  Rachel,  il  Rógnier,  i 
Maillard  ed  io.  D’un  tratto  la  Rachel 
mi  disse:  «  Eccoci  padroni  del  teatro: 
proviamo  il  quinto  atto  che  non  abbiamo 
ancora  provato  :  sono  tre  giorni  eh  io 
me  lo  studio  sola,,  e  voglio  rendermi 
conto  del  mio  studio.  » 

Discendiamo  sulla  scena:  non  più  gaz, 
non  più  ribalta:  unico  lume  è  la  pic¬ 
cola  tradizionale  lucerna  di  latta  accan  o 
al  trono  del  suggeritore,  dove. non  c  era 
più  suggeritore:  per  spettatori,  il  pom¬ 
piere  di  guardia  dormente  sopra  una 
sedia  fra  due  scenarii,  ed  io,  seduto  in 
orchestra.  Fin  dal  principio  fui  preso 
al  cuore  dall’  accento  della  .Rachel  : 
non  l’aveva  mai  sentita  così  vera.,  cosi 
semplice,  così  potentemente  tragica;  i 
riflessi  di  quel  piccolo  lucignolo  fumoso 
gittava  sulla  sua  figura  dei  lividi  spa¬ 
ventevoli,  e  il  vuoto  del  teatro  prestava 
alla  sua  voce  una  sonorità  strana.  Tutto 
era  funebre.  Finito  l’atto,  risalimmo  e , 
passando  davanti  a  uno  specchio,  fui  col¬ 
pito  del  mio  pallore  e  più  colpito  ancora 
vedendo  il  Rógnier  e  il  Maillard  assai 
più  pallidi  di  me.  La  Rachel  silenziosa 
seduta  in  disparte,  agitata  da  piccoli 
brividi  nervosi  si  asciugava  alcune  la¬ 
grime  che  le  colavano  ancora  dagli  oc¬ 
chi.  Io  le  andai  appresso  e,  per  tutto 
elogio,  le  additai  l’ aspetto  commosso 
de’ suoi  colleghi;  poi,  prendendo  la  sua 
mano  : 

—  Mia  cara  amica,  —  le  dissi,  — 
voi  avete  recitato  questo  quinto  atto 
come  non  lo  reciterete  mai  più  in  vostra 
vita. 

—  Lo  credo,  —  ella  mi  rispose  —  e 
sapete  perchè? 

—  Sì,  lo  so!  Perchè  non  c’era  al¬ 
cuno  per  applaudirvi,  perchè  non  avete 
pensato  all’  effetto,  e  perchè  voi  siete 
divenuta  ai  vostri  stessi  occhi  la  povera 
Adriana  morente  nel  cuore  della  notte, 
fra  le  braccia  di  due  amici. 

Ella  restò  un  momento  silenziosa  poi 
riprese  : 

(1)  Elisabetta  Felix,  detta  Elisa  Rachel, 
celebre  attrice  francese  nacque  il  24  mar¬ 
zo  1820  a  Mumpf  (cantone  d'Argovia)  da 
un  merciaiuolo  ebreo.  Ebbe  un’  infanzia 
miserabile  e  fu  costretta,  per  vivere, 
a  cantare  nei  caffè  di  Lione.  Condotta  a 
Parigi,  esordì  nel  1837  al  teatro  del  Gym- 
nase ;  quindi,  mercè  protezioni,  fu  ammessa 
nel  1838  al  Teatro  Francese  dove  risuscitò 
la  tragedia  caduta  da  lunghi  anni  in  dis¬ 
uso.  Brillò  sopratutto  nel  genere  classico. 
Recitò  in  tutte  le  capitali  d’Europa  e  d’A¬ 
merica.  Morì  a  37  anni  lasciando  due  mi¬ 
lioni  e  due  figli. 
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—  No:  non  avete  capito  proprio  bene. 1 
È  successo  in  me  un  fatto  ben  più  strano; 
non  è  per  Adriana  ch’io  ho  pianto,  ma 
per  me!...  Un  non  so  che  mi  ha  detto 
d’improvviso  ch’io  morirò  giovane  come 
lei.  Mi  è  sembrato  d’ essere  nella  mia 
propria  camera,  alla  mia  ultima  ora, 
d’assistere  alla  mia  propria  morte.. .  E 
quando  alla  frase:  «  Addio  trionfi  del 
teatro!  aidio  ebbrezze  d’un’arte  ch’io  ho 
tanto  amato....  »  voi  mi  avete  visto  ver¬ 
sare  delle  lagrime  vere,  era  perch’io 
pensava  con  dolore  che  il  tempo  can¬ 
cellerebbe  ogni  traccia  del  mio  talento, 
e  che  ben  tosto  non  rimarrebbe  più 
nulla  di  ciò  che  fu  la  Rachel!  — 

Ahimè  !  ella  s’ingannava  di  ben  poco. 
Pochi  anni  dopo,  ella  moriva  come  sua 
sorella  Rebecca  e  della  stessa  malattia 
in  un  piccolo  villaggio  nel  mezzodì  della 
Francia,  al  Cannet.  Eli’  aveva  trovato 
ospitalità  piena  di  simpatia  presso  un 
parente  del  Sardou,  in  una  villa  bizzarra 
dove  la  mistica  immaginazione  del  pro¬ 
prietario  aveva  accumulato  e  mescolati 
insieme  i  monumenti  delle  diverse  reli¬ 
gioni  dell’oriente.  Tutti  i  mobili  erano 
simboli.  Nel  giorno  nel  quale  arrivò  la 
Rachel,  stanca  per  la  fatica  del  viaggio, 
non  ebbe  che  la  forza  di  gettarsi  sopra 
un  letto.  Ma  essendosi  svegliata  nel 
mezzo  della  notte,  mandò  un  grido  di 
terrore!  Quel  letto  sul  quale  ella  si  era 
coricata,  aveva  non  so  qual  forma  di 
tomba,  e  di  fronte  a  lei,  si  chinava  verso 
di  lei  una  figura  di  donna  che  sembrava 
abbassarsi  per  afferrarla.  Era  una  fi¬ 
gura  di  donna  scolpita  in  legno  che 
sosteneva  le  cortine  del  letto.  <  La 
morte  !  gridò  la  Rachel,  la  morte  !»  E  si 
precipitò  fuori  del  letto  chiamando  soc¬ 
corso!  I  suoi  ultimi  giorni  passarono 
tutti  in  quelle  alternative  d’ illusioni  e 
di  triste  chiaroveggenza,  che  sono  pro¬ 
prie  delle  malattie  organiche.  Ella  di¬ 
ceva  spesso  :  «  Io  spero  sei  ore  al  gior¬ 
no,  e,  nelle  ore  restanti,  dispero.  »  Le 
sue  crudeli  sofferenze  si  traducevano 
qualche  volta  plasticamente  in  atteggia¬ 
menti  pieni  di  mollezze  e  di  eleganza; 
atteggiamenti  di  cui  ella  aveva  co¬ 
scienza,  poiché  anche  in  mezzo  ai  più 
violenti  scompigli  dell’anima  o  del  corpo, 
i  grandi  artisti  drammatici  non  cessa¬ 
no  mai  di  vedersi;  essi  sono  a  sé  me¬ 
desimi  continuo  spettacolo;  per  quanto 
grande  sia  il  loro  dolore,  essi  v’assistono. 
La  Rachel  si  sentiva  elegante  nelle  pose 
di  giovane  malata:  ella  si  faceva  l’ef¬ 
fetto  d’una  bella  statua  del  Dolore. 

Il  caso  avendomi  condotto  allora  al 
Cannet,  corsi  a  casa  del  Sardou.  Non 
ho  potuto  vedere  la  Rachel  ;  ma,  all’in¬ 
domani,  ella  mi  fece  scrivere  una  let¬ 
tera  piena  de’  più  vivi  ringraziamenti. 
Questa  lettera  terminava  con  queste  pa¬ 
role  tanto  amabili:  «  Nessuno  fa  meglio 
di  voi  i  personaggi  di  donna;  promet¬ 
tetemi  di  scrivermi  la  mia  parte  di  at¬ 
trice  in  ritiro.  » 

Tre  giorni  dopo,  era  morta. 

Ernesto  Legouvè. 


L’ESPOSIZIOUE  DEGLI  ANIMALI  A  MILANO 

E  LE  RAZZE  BOVINE  IN  ITALIA. 

Alla  presenza  del  Re  Umberto,  il  mi¬ 
nistro  d’agricoltura,  industria  e  commer¬ 
cio,  onorevole  Domenico  Berti,  inaugu¬ 
rava  a  Milano  alle  ore  otto  di  mattina 
del  giorno  3  settembre  la  Mostra  degli 
animali.  È  una  mostra  ricca,  e  a  ren¬ 
derla  più  notevole  parteciparono  anche 
doviziosi  possessori  d’Italia  che  v’invia¬ 
rono  bellissimi  cavalli.  Lo  stesso  Sovrano 
vi  fece  spedire  quaranta  cavalli  superbi 
delle  sue  stalle  e  persino  cammelli  della 
sua  tenuta  di  San  Rossore. 

La  Mostra  ha  luogo  lungo  i  bastioni  di 
Porta  Venezia.  Vi  vennero  erette  accon¬ 
cia  tettoje  su  disegno  del  comm.  Chiz- 
zolini. 

Intanto  vi  si  possono  ammirare  gli 
equini:  i  bovini  e  gli  altri  animali,  com¬ 
presi  nella  Mostra,  avranno  luogo  nei 
giorni  prossimi. 

Alle  razze  bovine,  per  esempio,  com’è 
da  immaginarsi,  è  già  a  quest’ora  as¬ 
segnato  un  posto  importante.  Noi  cre¬ 
diamo  opportuno  di  lasciare  pertanto  a 
un  egregio  specialista  su  questo  propo¬ 
sito  la  parola,  che  illustra  il  disegno 
che  pubblichiamo  a  pag.  590. 

* 

¥  ¥ 

Tutta  l’Italia,  è  ricca  di  bestie  bovine 
d’ ogni  qualità.  Le  varie  razze  bovine 
delle  numerose  provincie  italiane ,  si 
possono  ridurre  a  due  tipi  caratteri¬ 
stici  ben  noti:  quello  della  pianura  e 
quello  della  montagna.  Variamente  mo¬ 
dificati  ambidue  a  seconda  del  luogo,  in 
cui  si  propagano,  conservano  pur  sempre 
i  caratteri  essenziali  dello  stipite  da  cui 
provengono,  che  vuoisi  sia  l’ungherese. 

I  bovini  domestici  della  Romagna  sono 
piuttosto  snelli,  sciolti  e  vivaci.  Lavo¬ 
rano  molto  bene,  ma  danno  carne  me¬ 
diocre.  La  razza  Parmigiana  è  dichiarata 
di  più  elevata  statura.  Carlo  Lessona 
considera  le  razze  bovine  del  Parmigiano 
siccome  molte  atte  al  lavoro,  alla  pro¬ 
duzione  della  carne  e  del  latte.  Quelle 
razze  hanno  statura  elevata,  forme  mas¬ 
sicce.  La  razza  di  Reggio  nell’  Emilia 
ha  statura  più  elevata  della  Parmigiana, 
forme  più  allungate.  In  Toscana,  taluni 
considerano  i  vari  bovini  siccome  ap¬ 
partenenti  ad  una  sola  razza,  altri  am¬ 
mettono  varie  razze  distinte.  Le  bovine 
maremmane  sono  molto  atte  al  lavoro, 
ma  producano  mediocre  la  carne.  Le  bo¬ 
vine  di  Val  di  Chiana  hanna  altissima 
statura,  testa  e  corna  piccole,  collo  sot¬ 
tile  ed  elegante,  pelo  morbido  e  fino, 
bianco,  con  macchie  nere  sovente  al  collo. 
La  razza  'pisana  è  pregiata  per  la  buona 
carne ,  e  la  copia  del  latte  ;  ma  vai 
poco  al  lavoro.  La  razza  nera  Toscana, 
che  probabilmente  deriva  da  incrocia¬ 
menti  con  razze  svizzere ,  è  pregiata 
sovratutto  per  la  copia  del  latte. 

* 

*  ¥ 

Nelle  provincie  Meridionali  si  trovano 
tre  razze  ben  distinte.  La  razza  ordi¬ 
naria  della  pianura,  comune  nelle  Pu¬ 
glie,  nella  Terra  di  Lavoro,  nella  Basi¬ 


licata,  ed  in  alcune  parti  dell’Abruzzo, 
è  sovratutto  utile  pel  lavoro;  dà  però 
anche  una  discreta  copia  di  latte,  con 
cui  si  fanno  ottimi  formaggi.  La  razza 
scelta  della  pianura  trovasi  comune¬ 
mente  in  Terra  di  Lavoro,  nei  dintorni 
di  Napoli  e  nelle  provincie  limitrofe  : 
non  si  cerca  altro  da  questi  animali 
che  il  lavoro,  a  cui  sono  atti  a  mera¬ 
viglia  per  la  grande  robustezza.  La  razza 
di  montagna  dà  pure  bovini  eccellenti 
pel  lavoro,  mediocri  pel  latte  e  la  carne: 
son  piccoli,  con  pelame  bigio  o  nero 
pezzato:  trovansi  nelle  montagne  del¬ 
l’Abruzzo,  dell’Avellinese,  della  Calabria 
e  della  Basilicata. 

Le  bovine  della  Sicilia  hanno  statura 
elevata.  Subito  si  distinguono  per  la 
smisurata  lunghezza  delle  corna  :  hanno 
sguardo  vivace ,  e  pelame  fulvo  più  o 
meno  scuro. 

In  Sardegna  invece  le  bovine  hanno 
statura  piccola,  corpo  breve,  corna  lun¬ 
ghe  ed  aguzze ,  generalmente  pelame 
morello  :  sono  consuetamente  macilenti, 
poco  atte  al  lavoro  ed  alla  produzione 
del  latte:  danno  carne  modiocre. 

* 
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Secondo  la  maggior  parte  degli  scrit¬ 
tori,  la  Lombardia  non  possiede  vera¬ 
mente  una  razza  propria  e  particolare 
di  animali  bovini.  E  gli  individui  molto 
pregiati  che  si  trovano  in  questa  ricca 
provìncia,  provengono  generalmente  dalla 
Svizzera,  dalla  Germania  e  dal  Piemonte. 

In  Piemonte  si  trovano  varie  razze 
di  animali  bovini ,  e  varie  sottorazze 
più  o  meno  bene  caratterizzate. 

Ecco  qui  le  due  principali: 

Razza  della  pianura  :  I  migliori  bo¬ 
vini  di  questa  razza  trovansi  nei  con¬ 
torni  di  Sommariva,  Sanfrè,  Racconigi, 
Vigone,  Brà,  Savigliano,  Caramagna,  ed 
anche  Fossano.  Hanno  statura  elevata, 
testa  quadrata,  sguardo  mansueto,  corpo 
lungo,  ossatura  grossa,  ed  estremità 
lunghe  :  mantello  per  lo  più  fromentino 
chiaro ,  o  bianco.  Si  possono  allevare 
con  grande  vantaggio  tanto  al  lavoro, 
quanto  alla  produzione  della  carne,  come 
a  quella  del  latte.  Lo  vacche,  belle  e 
membrute,  possono  lavorare  come  i  buoi. 

Razza  di  montagna:  Questa  razza 
vai  molto  meno  dell’  altra.  Ha  statura 
piccola  ;  forme  meno  eleganti  :  anzi  gros¬ 
solane  ;  pelle  fitta  e  resistente  ;  pelame 
grossolano,  bigio,  molto  spesso  cinerino. 

★ 

¥  ¥ 

Oltre  alle  razze  sopranominate  si  tro¬ 
vano  molte  sottorazze  che  si  collegano 
colla  razza  della  montagna  più  che  non 
colle  altre. 

Ma  i  bovini,  che  trovansi  nei  paesi 
di  collina,  non  spettano  tutti  alle  sot- 
terazze  montanare,  perché  gli  allevatori 
hanno  saputo  introdurre  ed  allevare  in 
molte  colline,  massime  del  Monferrato 
o  nell’Astigiano  ed  anche  nelle  Langhe, 
il  vero  tipo  della  pianura,  che,  coll’an¬ 
dare  delle  generazioni,  perde  là  alquanto 
della  statura,  ma  acquista  sveltezza,  ed 
attitudine  al  lavoro  ed  alla  produzione 
della  carne. 

Dottor  A.  L. 
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PROCESSI  DEL  GIORNO 


PER  UN  PRANZO! 

Nella  Babilionia  massima ,  come  la 
chiamava  Ugo  Foscolo,  a  Parigi,  avven¬ 
gono  fatti  e  si  svolgono  processi  che 
non  si  crederebbero  veri  tanto  sono  cu¬ 
riosi,  tanto  strani,  tanto  mostruosi  alle 
volte.  La  Libertà  dà  il  resoconto  di  uno 
di  quei  processi  che  riproduciamo  per 
dimostrare  a  quali  eccessi  infami  con¬ 
duca  il  nessun  amore  per  la  famiglia. 
Nella  mattina  dell’  8  giugno  il  sindaco 
di  Saint-Etienne-du-Rouvray  in  Francia 
mandava  una  guardia  campestre  a  casa 
di  certa  Gand,  per  prendere  i  due  figli 
più  piccoli  di  costei  e  ricoverarli  nell’o¬ 
spizio. 

Il  sindaco  aveva  saputo  che  la  donna, 
abbandonando  i  tre  figliuoli,  era  fuggita 
con  un  sottuffiziale  a  Parigi. 

La  guardia  trovò  la  porta  sbarrata. 
Messa  in  sospetto,  entrò  per  la  finestra. 
Dall’uscio,  parimenti  chiuso  della  camera 
da  letto,  esalava  un  acre  puzzo  di  car¬ 
bone.  La  guardia  sfondò  la  porta  e  do¬ 
vette  arrestarsi  sulla  soglia. 

Sul  letto  giacevano  tre  ragazzi:  uno 
già  morto:  gli  altri  due,  un  maschio 
ed  una  femmina,  agonizzanti. 

La  prontezza  dei  rimedi  ridonò  alla 
vita  questi  due  fanciulli.  Il  maschio,  se¬ 
dicenne,  di  nome  Arturo,  disse  che,  ab¬ 
bandonati  da  sua  madre,  conscio  della 
vergogna  ch’ella  aveva  gettato  sul  loro 
nome  si  era  deciso  a  uccidere  la  piccola 
Eugenia,  il  fratello  Alfonso  e  quindi  sè 
stesso. 

La  giustizia  non  se  ne  stette  paga,  e 
die’  opera  a  lacerare  i  veli  che  copri¬ 
vano  il  mistero. 

Si  pensò  subito  alla  madre. 

Si  constatò  che  la  Gand  era  faggita 
a  Parigi  con  un  sottufficiale  il  quale  a  sua 
volta  era  fuggito  dall’esercito  rubando 
mille  e  cento  franchi.  Là,  temendo  di 
essere  arrestati  per  furto,  dovevano  mori¬ 
re  insieme,  e  non  volendo  lasciare  i  figli 
nella  miseria,  ella  aveva  ordinato  al 
maggiore  di  ucciderli  anch’essi.  Per  in¬ 
coraggiare  il  ragazzo  a  compiere  l’opara, 
l’Angelj,  —  il  sottuffiziale  —  gli  aveva  re¬ 
galato  quaranta  lire  per  le  spese  e  un 
pranzo  abbastanza  ghiotto. 

Il  ragazzo  obbedì  :  gli  amanti  non 
pensavano  poi  a  morire,  ma  leggevano 
ogni  giorno  con  ansietà  i  giornali  spe¬ 
rando  di  trovarvi  la  catastrofe  della  pic¬ 
cola  famiglia  di  cui  volevano  liberarsi. 
* 

*  3f 

11  sottufficiale  non  s’  è  fatto  vedere 
più;  le  ricerche  della  polizia  non  sono 
giunte  a  scovarlo. 

Arturo  Gand  e  sua  madre  sono  tratti 
innanzi  r  e  Assisie. 

Costei  è  anco! a  giovane;  non  ha  nulla 
di  notevole  nella  figura.,  meno  una  dol¬ 
cezza  e  una  bontà  che  mascherano  la 
perfidia  del  cuore. 

Il  figlio  tale  e  quale  la  madre....  Fu 
dapprima  ai  servigi  di  un  avvocato,  poi 
di  uno  speziale:  aveva  finito  col  non 
lar  nulla  di  nulla. 


Il  presidente  della  Corte  d’  Assisie  lo 
interroga: 

—  Vostra  madre  riceveva  il  signor 
Angeli,  il  sottufficiale  ? 

—  Sissignore. 

—  L’  Angeli  era  all’  amministrazione. 
Un  giorno  ha  detto  a  vostra  madre  che  vo¬ 
leva  appropriarsi  la  paga  ch’egli  doveva 
dare  affli  operai  e  fuggir  con  lei  a  Pa¬ 
rigi.  É  ve’"-? 

—  Sì., 

—  Voi  eravate  presente  quando  l’Au- 
geli  fece  questa  proposta? 

—  Sì. 

—  Ma  nel  programma  si  erano  di¬ 
menticati  di  voi,  di  vostra  sorella  e  del 
fratellino....  Voi  allora  siete  entrato  nel¬ 
l’infame  mercato  e  per  un  certo  prezzo 
avete  venduto  la  vita  vostra,  la^  vita  di 
vostra  sorella  e  di  vostro  fratello  È  vero  ? 
—  Sì. 

—  Quanto  avete  chiesto? 

—  Nulla. 

—  Nulla?  Ne  siete  ben  sicuro?  (Si¬ 
lenzio). 

—  Ditemi  allora  quanto  vi  è  stato 
offerto. 

—  (Dopo  qualche  esitazione )  Un  buon 
pranzo.  ( Sensazione  e  rumori  nell ’  u- 
dienzà ). 

—  Il  pranzo  è  costato  sessanta  fran¬ 
chi;  era  di  vivande  scelte,  buoni  vini  e 
sigari.  Non  è  vero? 

—  ( Ridendo )  È  vero. 

—  Voi  vi  siete  goduto  il  pranzo;  poi 
siete  andato  scorazzando  alquanti  giorni 
pei  caffè  e  quando  non  v’era  rimasto  più 
un  soldo  dei  quaranta  franchi  dell’An- 
geii,  avete  voluto  mantenere  la  promessa 
e  avete  acceso  il  carbone? 

—  ( Abbassando  la  testa)  Sì....  ( Mo¬ 
vimento  nel  pubblico). 

Alle  sei  e  mezzo  vi  siete  ricori¬ 
cato  con  la  sorella  che  amavate  molto; 
al  fratellino  non  volevate  bene  così.  Vi 
siete  accorto  che  questi  non  respirava 
più.  Allora  avete  condotto  la  sorellina 
presso  la  finestra;  e  quando  s’è  riavuta, 
siete  ritornato  in  letto.  Pochi  momenti 
dopo  è  arrivata  la  guardia  campestre. 
Contavate  forse  su  questo  arrivo  ? 

—  Sissignore. 

—  E  non  avete  che  sedici  anni  ! 

Il  presidente  fa  un  po’  di  paternale 
al  ragazzo;  ma  gli  è  come  parlare  a  un 
marmo.  Il  piccolo  è  astuto  malfattore  e 
non  batte  ciglio.  Degno  figlio  di  sua 
madre. 

+ 
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La  Gand  ha  degli  antecedenti  dete¬ 
stabili  come  nota  il  presidente. 

Il  marito  la  lasciò  nel  1871  per  la 
rivoluzione.  Nel  1878  ella  mise  su  una 
spezieria  e  fallì.  Conobbe  allora  l’Angeli, 
che,  agli  occhi  della  gente  faceva  pas  • 
sare  per  suo  nipote. 

Nel  maggio  di  quest’  anno  non  aveva 
più  un  soldo,  e  fu  allora  che  fece,  col 
sottufficiale,  il  disegno  della  fuga  e  il 
resto. 

Il  presidente  delle  Assisie  la  interroga: 

—  Io  maneggio  denaro,  al  corpo  — 
vi  disse  Angeli  —  me  l’approprio,  fac¬ 
ciamo  gli  sposi  e  ci  uccidiamo. 

— È  vero. 


—  Voi  accettaste  e  conchiudeste  col 
figlio  maggiore  un  contratto  mostruoso. 

—  Non  era  un  contratto.  Egli  avrebbe 
fatto  lo  stesso. 

Il  pubblico  non  comprende  che  una 
madre  possa  avere  tale  stima  di  un  figlio 
a  sedici  anni,  e  protesta  co’  suoi  rumori.... 
ma  la  donna  non  osa  negare  il  pranzo, 
nè  le  raccomandazioni  fatte  da  lei  al 
cuoco  perchè  fosse  di  gusto. 

Eccone  il  menu: 

Arrosto  di  polli  -  gamberi  -  filetto 
con  spinaci  -  due  bottiglie  di  bordò,  una 
di  Saint- Julien,  una  di  Saint- Émilion, 
una  di  malaga  -  per  dessert:  fragole, 
ciriegie,  sigari  e  sigarette. 

In  capo  a  otto  giorni  le  mille  e  cento 
lire  del  sottufficiale  erano  finite.  La  Gand, 
allora,  abbandonò  l’amante  e  si  mise  in 
viaggio  per  sapere  ciò  che  avveniva 
nella  sua  casa.  Il  giorno  innanzi  aveva 
scritto  ad  Arturo  una  lettera  sulla  quale 
aveva  scarabocchiato  dei  disegni  fanta¬ 
stici. 

Giunta  a  Rouen  seppe  che  uno  dei  figli 
era  morto  e  allora  si  costituì  in  carcere. 

—  Ebbene  !  voi  avete  detto  che  vi  sa¬ 
reste  uccisa  appena  dato  fondo  al  danaro, 
e  siete  lì? 

La  Gand  abbassa  la  testa. 

Il  giurì  afferma  la  reità  della  madre 
e  del  figlio,  accordando  a  questo  le  cir¬ 
costanze  attenuanti,  in  vista  dell’età. 

La  Gand  è  condannata  ai  lavori  for¬ 
zati  a  vita,  e  prorompe  in  singhiozzi. 

Il  figlio  a  cinque  anni  di  reclusione, 
e  rimane  impassibile,  com’  era  stato  in 
tutto  il  corso  del  dibattimento. 

A  21  anno,  questo  giovanotto  rientrerà 
nella  società:  —  che  si  deve  aspettare 
da  lui,  che  a  16  anni  è  già  un  malfat¬ 
tore  consumato,  inaccessibile  al  rimorso 
e  al  pentimento? 


GAZZETTINO  UMORISTICO 


Alla  Corte  d’Assise. 

—  Imputato,  avete  sentito  che  vi  si 
accusa  di  aver  fatto  dei  biglietti  falsi.... 
Che  cosa  invocate  a  vostra  discolpa? 

—  Signor  presidente,  invoco,...  la  li¬ 
bertà  di  stampa. 

* 

Un  elegante  a  un’attrice: 

—  Come!  voi  dimenticate  tutto? 

—  Oh  !  spesso  dimentico  anche  la 
parte. 

* 

Arguzia  femminile. 

-  Chi  disse  donna,  disse  danno  — 
esclamava  ieri  sera  in  conte  Z**‘,  alquanto 
irritato  con  la  sua  signora. 

—  Ma  chi  disse  moglie  disse  meglio  — 
rispose  la  contessa. 

* 

—  Suo  marito  è  cacciatore?  —  do- 
,  manda  Tizio  a  una  signora. 

—  Sì;  ma  è  così  mal  destro,  che  ho 
|  sempre  paura  che  il  suo  fucile  scoppi.... 
I  dal  ridere.  — 
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CRONACA 

Nessun  fatto  politico  rilevante  venne 
a  compiersi  negli  ultimi  sette  giorni  nel 
nostro  paese.  Fino  al  momento  in  cui  scri¬ 
viamo  queste  righe,  la  nuova  istituzione 
degli  «  allievi  volontarii  »  costituitasi 
a  Roma  e  capitanata  da  Menotti  Gari¬ 
baldi,  non  venne  sciolta.  I  ministri,  che 
otto  giorni  sono  s’ era  no  raccolti  a  Mi¬ 
lano  per  decidere  sul  da  farsi  riguardo 
a  quell’associazione,  pare  fossero  di  pa¬ 
rere  diverso.  Certo,  qualcuno,  come  il 
ministro  della  pubblica  istruzione,  l’o¬ 
norevole  Baccelli,  aveva  mostrato  di  fa¬ 
vorirla,  mentre  il  ministro  della  guer¬ 
ra,  onorevole  Ferrerò,  non  l’aveva  vista 
con  simpatia.  Menotti  Garibaldi,  spe¬ 
rando  di  ridurre  al  silenzio  i  timorosi, 
finì  coll’emanare  un  ordine  del  giorno 
agli  allievi  volontari  in  cui  si  conten¬ 
gono  queste  parole  :  «  Ingiustificate  paure 
e  codarde  insinuazioni  van  gridando  di 
attentar  voi  le  istituzioni  che  ci  reggono, 
di  offendere  l’esercito,  di  usurpare  l’au¬ 
torità  reale,  e  di  avervi  perfin  veduti 
già  in  armi  in  completo  assetto  di  guerra 
e  pronti  all’attacco....  »  E  aggiungeva 
che  tutto  ciò  non  era  punto  vero. 

I  Comizi  per  l’abolizione  delle  guaren¬ 
tigie  papali  continuano.  Il  più  notevo¬ 
le  fra  gli  ultimi,  fu  quello  di  Catania. 
Là,  nella  scorsa  domenica,  il  Comizio 
riuscì  numeroso:  tre  mila  persone.  Fu 
letta  una  lettera  del  poeta  Mario  Ra- 
pisardi  in  cui  è  detto  che  il  popolo  è 
in  balia  d’un  governo  immorale  e  che 
i  prefetti  sono  tanti  birri.  Il  signor  Vii- 
lari  ha  detto  che  abbiamo  un  governo 
pupillo,  schiavo  della  Francia  e  che  i 
Comizi  sarebbero  più  liberi  in  Turchia. 
L’onorevole  Bovio  ha  detto  che  i  depu¬ 
tati  non  sono  che  affaristi!...  Il  Comizio, 
al  rovescio  di  altri,  non  venne  inter¬ 
rotto;  e  non  successero  disordini. 

A  Milano,  durante  il  soggiorno  dei 
ministri  fra’  quali  non  mancò  il  Depre- 
tis,  malandato  in  salute,  abbiamo  avuto 
tre  o  quattro  discorsi.  L’on.  Berti  ne  pro¬ 
nunciò  uno  alla  inaugarazione  della  giu¬ 
ria  deli’ Esposizione  e  ne  pronunciò  un 
altro  nell’  inaugurare  la  seduta  della 
Commissione  reale,  eletta  a  studiar  l’E¬ 
sposizione  stessa.  Il  Baccelli  ne  disse  an¬ 
ch’egli  uno  nell’inaugurare  il  Congresso 
dei  medici  veterinari;  un  secondo,  fer¬ 
vido,  a  un  banchetto  dato  in  onor  suo, 
e  un  terzo,  breve,  in  seno  ai  congres¬ 
sisti  d’igiene  i  quali  trattarono  fra  altro 
1  importante  tema  del  lavoro  dei  fan¬ 
ciulli  e  del  lavoro  delle  donne  nelle 
fabbriche,  con  mire  igieniche  e  liberali 
nello  stesso  tempo.  Auguriamo  pel  bene 
della  classe  lavoratrice  più  debole  che 
quei  voti  non  siano  dispersi. 

L’ Esposizione  nazionale  che  doveva 
finire  coll’  ultimo  di  settembre  venne 
protratta  a  tutto  ottobre.  In  queste  set¬ 
timane,  Milano  è  diventata  la  vera  ca¬ 
pitale  d’ Italia.  Il  numero  dei  forestieri 
ò  grandissimo  ;  la  vita  all’  Esposizione, 
per  le  vie,  negli  alberghi  è  viva  come 
non  lo  fa  mai.  Fino  ad  oggi  che  scri¬ 
viamo  alla  sola  Esposizione  inuustriale 
vi  furono  dal  2  maggio  828,484  visita¬ 


tori  e  s’incassarono  in  introiti  673,483  li¬ 
re.  Una  folla  d’operai  continua  ad  avere 
gratuito  T  ingresso  alla  Mostra.  Anche 
all’  Esposizione  artistica  l’ affluenza  è 
continua. 

I  discorsi  che  si  fanno  intorno  ad 
un’alleanza  fra  l’Italia,  l’Austria  e  la  Ger¬ 
mania  vanno  prendendo  sempre  più  con¬ 
sistenza.  Ora  si  dà  da  alcuni  per  positivo 
che  l’Italia  si  slancia  con  sicurezza  all’al¬ 
leanza  perchè  il  Bismarck,  l’onnipotente, 
la  favorisce.  Si  aggiunge  che  il  viaggio 
di  re  Umberto  in  Austria  e  in  Germa¬ 
nia  debba  aver  luogo  alla  metà  d’ottobre. 
Nessun  buono  italiano  desidera  di  me¬ 
glio  che  l’Italia  esca  dal  sno  isolamento 
fin  qui  tanto  dannoso  per  lei. 

Le  insinuazioni  malvage  di  certi  fran¬ 
cesi  contro  gli  italiani ,  in  luogo  di 
cessare,  continuano  più  acri,  più  basse. 
A  Trays,  certo  per  l’opera  di  scellerati, 
pur  troppo  ancora  ignoti,  furono  rotte 
le  rotaie  ferroviarie  e  un  treno  sviò  con 
spaventevole  catastrofe.  Ebbene,  il  Fi¬ 
garo  di  Parigi  disse  subito  e  sostiene 
che  i  malfattori,  gli  autori  della  dis¬ 
grazia  erano  stati  gli  italiani  che  vo¬ 
levano  vendicarsi  in  quel  modo  dei  fatti 
di  Marsiglia!  È  tanto  falsa  quest’asser¬ 
zione  che  nemmeno  il  più  pìccolo  indi¬ 
zio  di  colpabilità ,  dietro  all’  apertasi 
inchiesta,  ricadde  sui  piemontesi  che  la¬ 
vorano  sulla  linea....  Le  autorità,  i  fatti 
stessi  sbugiardano  solennemente  i  ca¬ 
lunniatori  ,  ma  intanto  la  calunnia,  il 
perfido  venticello  di  Don  Basilio,  si  fa 
strada  nelle  masse  e  forse  provoca  tempe¬ 
ste.  L’altro  j eri,  sulla  ferrovia Parigi-Lio- 
ne-Mediterraneo  è  avvenuto  uno  scon¬ 
tro,  un  altro  e  più  terribile  disastro:  vi 
furono  venti  morti,  trenta  feriti,  molti 
contusi.  Ebbene;  ci  aspettiamo  che  an¬ 
che  di  questo  si  accusino  gli  operai  ita¬ 
liani  ! 

Gambetta  subì  nell’omai  a  lui  fatale 
Belleville  un’altra  sconfitta.  Optando  per 
una  delle  due  circoscrizioni  elettorali 
onde  Belleville  è  divisa,  raccomandava 
agli  elettori  dell’altra  il  suo  fido  Sick. 
Orbene,  Sick  venne  vinto  dal  radicale 
Tony  Róvillon,  giornalista  e  romanziere, 
il  quale  ha  avuto  1800  voti  di  mag¬ 
gioranza  su  di  lui. 

Là  in  Francia,  le  elezioni  generali 
politiche  sono  finite.  In  complesso,  il  po¬ 
polo  francese  non  ha  fatto  che  cementare 
colle  elezioni  la  presente  repubblica , 
dando  più  colpi  al  partito  estremo  che 
tende  a  salire,  e  gii  ultimi  colpi  di  gra¬ 
zia  al  bonapartismo.  Nell’ottavo  circon¬ 
dario,  il  trionfo  del  repubblicano  Passy 
sul  bonapartista  Godelle  fece  scomparire 
l’unico  deputato  bonapartista  della  rap¬ 
presentanza  di  Parigi.  Com’è  scomparso 
quel  partito  che,  pochi  anni  or  sono, 
collo  stesso  suffragio  universale,  si  affer¬ 
mava  così  potente  ! 

I  francesi  in  Africa  vanno  di  malo  in 
peggio.  Sono  costretti  a  ritirarsi  di  con¬ 
tinuo  davanti  gl’insorti.  Il  generale  Cor- 
reard  si  dice  sia  circondato  da  questi  e 
senza  30  o  40.000  uomini  di  rinforzo  non 
gli  sarà  possibile  avventurarsi  nel  sud, 
per  reprimere  in  un  modo  efficace  l’in¬ 
surrezione  che  si  fa  più  terribile  ogni 
giorno. 
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ii'iiii  di  Ginn  missili 

ROMANZO  DI 

VITTORIO  CHERBULIE2 

(Traduzione  di  Salvatori  Mitilo). 


XIII  (Coni). 

La  signorina  di  Saligneux  fece  un 
gesto  d’impazienza. 

—  Sapete,  signore,  —  esclamò,  — 
che  questo  modo  di  conversare  mi  piace 
poco  ?  Bisogna  che  noi  ci  aiutiamo  un 
po’  dappoiché  nessuno  ci  aiuterà.  Vo¬ 
lete,  dunque,  che  cominci  io  ?  Ciò  non 
è  giusto.  Vi  riesce  tanto  difficile  a  dirmi 
che  mi  trovate  graziosa,  vezzosa  e  che 
m’  adorate  ?  Ma  voi  siate  uomo  di  spi¬ 
rito,  detestate  i  detti  frivoli,  le  scioc¬ 
che  menzogne.  Del  resto  siete  sicuro 
che  io  non  ci  crederei. 

Lionello  ricuperò  1’  uso  della  favella 
e  rispose  : 

—  Se  vi  dicessi,  signorina,  che,  dal 
giorno  che  ebbi  la  fortuna  o  la  sfortuna 
d’ incontrarvi  per  la  prima  volta,  non 
ho  potuto  dimenticarvi  e  che  per  due 
mesi  ritornai  a  quel  sito  ove  vr  avevo 
incontrata  nella  speranza  di  vedervi , 
mi  crederebbe  ? 

—  Oh  !  oh  !  ben  trovata,  —  diss’ella 
guardandolo  con  aria  di  stupore  e  di 
sdegno.  Non  già  che  quella  avventura 
le  sembrasse  assolutamente  inverosimile, 
nè  che  giudicasse  impossibile  eh’  ella 
producesse  a  prima  vista  delle  irrepa¬ 
rabili  rovine  in  un  cuore,  nè  che  non 
le  piacesse  che  un  bel  brunetto  si  fosse 
subitamente  di  lei  innamorato  ;  ma  in 
quel  caso  non  poteva  ammettere  che  di¬ 
cesse  il  vero. 

—  Per  due  mesi!  —  ripresa,  --  cioè 
per  sessanta  giorni  di  seguito,  senza 
eccettuare  i  giorni  di  pioggia  !  è  qual¬ 
che  cosa  !  E  quando  vi  ritiravate  senza 
avermi  vista,  pensaste  mai  e  seriamente 
di  bruciarvi  le  cervella  ? 

—  No,  —  rispose  egli  sorridendo,  — 
debbo  confessare  che  non  me  ne  venne 
mai  l’idea;  in  quel  tempo  il  povero  mio 
cervello  orami  troppo  necessario.  Stavo 
occupato  a  terminare  una  dissertazione 
e  me  la  pigliava  coll’incognita  del  bosco 
di  Boulogne  per  le  distrazioni  che  mi 
cagionava.  Mi  deridevo  da  me  stesso, 
dicendo:  Dio!  son  io  tanto  irragionevole, 
tanto  insensato  e  ridicolo?  E  risolvevo 
di  dimenticarla,  ma  il  domani  ritornavo 
al  bosco. 

—  E  la  vostra  dissertazione  è  stata 
giudicata  pessima  ? 

—  Oibò  !  debbo  anzi  dirvi  che  me 
1’  hanno  lodata. 

—  Che  umiliazione  per  me  !  Ma,  si¬ 
gnore,  come  sapeste  che  l’incognita  che 
vi  cagionava  sì  pericolose  distrazioni 
fosse  la  signorina  di  Saligneux? 


Proprietà  letteraria.  Riproduzione  vie¬ 
tata. 
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—  Non  lo  so  che  da  ieri. 

—  Sicché,  signore,  voi  amavate  l’inco¬ 
gnita  mentre  era  la  signorina  di  Sali- 
gneux  che  volevate  sposare. 

—  Grazie  al  cielo ,  la  signorina  di 
Saligneux  e  l’incognita  son  tutt’uno,  e 
vi  giuro,  signorina,  che  se  fosse  stato 
altrimenti  io  non  sarei  qni. 

Ella  lo  guardò  di  nuovo  e  dissegli  : 

—  Ieri  avrei  potuto  credervi,  oggi  no. 

—  Perchè  ? 

—  Perché  ieri  non  sapevo  nulla  ed 
oggi  so  tutto. 

—  E  che  sapete  dunque  ? 

—  Tutto,  vi  dico. 

—  Vi  scongiuro,  spiegatevi. 

—  A  che  prò?  —  rispose  seccamente, 
—  e  che  potrei  dirvi  di  nuovo  ?  — 


Dopo  un  po’  di  silenzio,  Lionello  do¬ 
mandò  : 

—  Ma  che  uomo  pensate  ch’io  sia,  si¬ 
gnorina  ?  — 

Ella  riprese  : 

—  Signore,  v’ha  de’  figli  docili,  ob¬ 
bedienti  e  sottomessi,  che  dicono  amen 
a  tutto  quello  che  il  loro  padre  impone 
ad  essi;  v’ è  de’  giovani  ben  educati 
che  sin  dall’  infanzia  hanno  appreso  a 
sacrificare  il  cuore  alla  loro  vanità;  v’é 
anche  degli  ambiziosi  che  qualche  volta 
trovano  la  loro  convenienza  nello  spo¬ 
sare  una  ragazza  senza  fortuna  e  che 
essi  non  amano.  Voi  avete  scoperto  che 
una  Saligneux  può  servirvi  a  qualche 
cosa.  Ciò  é  ben  lusinghiero  per  me  e 
vi  ringrazio  dell’onore  che  mi  fate.  — 


Lionello  si  drizzò  in  piedi. 

—  Ecco  dunque  il  bel  concetto  che 
vi  siete  fatto  di  me,  —  esclamò,  —  ed 
ancora  non  mi  avete  scacciato  ! 

—  Io  scacciar  voi!  non  mi  passerebbe 
neanche  per  la  testa. 

—  Eh  che  !  signorina,  vi  rassegne¬ 
rete  a  sposare  quell’  ambizioso,  senza 
scrupolo  ? 

—  Mi  parlate  di  rassegnazione  !  Oh  1 
io  non  son  tale  di  sacrificarmi,  il  sa¬ 
crificio  è  una  bellissima  cosa,  ma  non 
é  virtù  mia.  Noi  andremo  a  conchiuder 
un  negozio  e  questo  negozio  farà  due 
felici.  Volete  che  sia  sincera?  Vi  con¬ 
fesserò  abbassando  gli  occhi  che  il  mio 
sogno  da  ragazza  è  stato  sempre  di  spo¬ 
sare  un  milione.  Siccome  bisogna  essere 


A  proposito  dell’Esposizione  degli  animali,  a  Milano.  —  Vacche  lattifere  e  vit-Jlo. 


ragionevoli  e  non  esiger  troppo  dalla 
Provvidenza,  il  milione  de’  miei  sogni 
aveva  sessant’  anni  o  poco  meno,  era 
brutto,  malsano  e  non  teneva  più  capelli, 
e  con  tutto  ciò,  qual  egli  era,  non  la¬ 
sciava  di  convenirmi.  Il  Cielo  mi  esau¬ 
disce,  il  milione  eh’ esso  mi  manda  ha 
tutti  i  capelli.  Non  so  bene,  signore, 
in  che  possa  servirvi,  ciò  riguarda  voi, 
ma  so  benissimo  a  che  mi  servirete  voi 
e  giacché  volete  domandare  la  mia  mano, 
io  ve  l'accordo. 

—  Ah  1  signorina,  per  favore,  scac¬ 
ciatemi,  —  replicò  Lionello. 

—  No ,  non  me  lo  farete  dire,  — 
replicò  madamigella  di  Saligneux. 

Ed  aggiunse: 

—  Vi  offende  per  caso  la  mia  fran¬ 
chezza  ? 

—  La  votrra  franchezza!  Converrete 


che  la  vostra  è  una  commedia  che  rap¬ 
presentate,  una  commedia  che  ad  en¬ 
trambi  sembra  indegna.  — 

Ella  lo  guardò  con  aria  così  schietta- 
mentemeravigliata  ch’egli  non  seppe  più- 
ciò  che  doveva  pensarne. 

—  Immaginate  eh’  io  rappresenti  la 
commedia?  —  riprese.  —  Io  son  franca, 
franchissima,  d’ una  franchezza  a  tutta 
prova,  è  la  mia  p’ù  gran  qualità.  Non 
m’illudo  sugli  altri  e  mi  piace  che  altri 
non  s’illudano  su  me.  Vi  dirò  alla  mia 
volta  :  «  Per  chi  mi  prendereste?  per  una 
ragazza  romantica?  >  Oh!  disingannatevi. 
Ho  la  mente  positiva,  molto  pratica: 
forse  è  il  risultato  della  ricevuta  educa¬ 
zione.  Non  hanno  aspettato  che  portassi 
le  vesti  lunghe  per  farmi  conoscere 
che  la  più  triste  sorte  é  quella  d’una 
fanciulla  bennata  che  non  ha  dote  cor¬ 


rispondente  alle  sue  pretensioni  e  non 
ignorerete  che  le  ragazze  bennate  ne 
hanno  molte.  M’hanno  insegnato  a  con¬ 
siderare  la  povertà  come  il  peggiore 
de’  mali,  come  una  cosa  ridicola,  de¬ 
forme.  Sì,  è  una  di  quelle  malattie  che 
non  solo  fanno  soffrire,  ma  abbruttiscono 
la  vita  e  n’ho  paura  per  la  mia  faccia 
come  se  fosse  il  vaiuolo.  Conchiudendo, 
vi  confesserò  che  quando  mio  padre  mi 
fe’  nota  la  vostra  domanda,  io  cominciai 
dal  rammaricarmene.  Poi  gli  dissi:  «Sarà 
un  cattivo  matrimonio?  —  Oibò  !  rispo¬ 
serai,  ò  un  sì  ricco  partito!  —  Non  ne 
potrei  trovare  un  altro  ancor  più  ric¬ 
co?  —  Questo  mi  pare  difficile.  —  Mi 
assicurate  almeno,  che  quel  giovane  mi 
piacerà?  —  Son  sicuro  che  non  ti  dis¬ 
piacerà’  >  —  Ebbene,  signore,  mio  padre 
aveva  ragione ,  voi  non  mi  dispiacete 
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affatto,  vi  credo  un  gentiluomo,  e  di 
buon  cuore  consento  a  questo  matri¬ 
monio. 

—  Dio  !  quanto  siete  buona  !  —  escla¬ 


mò  Lionello.  —  La  felicità  mia  é  al  colmo. 
Debbo  prostrarmi  per  ringraziarvi? 

—  Non  ó  necessario,  vi  dispenso  da 
questa  formalità. 


—  Credo  che  questo  basti,  —  riprese 
egli  alzandosi ,  —  e  che  non  ci  resti 
altro  a  dire. 

—  No,  ho  ancora  una  confessione  a 


farvi ,  una  confessione  che  mi  pesa  e 
desidero  sbrigarmene  subito.  Vi  ritengo 
un  po’  geloso,  signore.  Ieri  quand’  ebbi 
il  piacere  d’  incontrarvi  Bulle  sponde 


fiorite  della  Limourde,  il  primo'  vostro 
pensiero  fu  quello  d’assicurarvi  se  avessi 
il  cuor  libero  e  foste  premuroso  di  chie¬ 
dermi.... 


—  Chi  fosse  Teodoro,  —  interruppe 
egli.  —  Non  mi  curo  più  di  saperlo. 

—  Permettete,  la  mia  franchezza  mi 
obbliga  a  dirvelo. 
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—  Chi  è  Teodoro  ?  Lo  so  quanto  voi, 

—  riprese.  —  Teodoro  è  un  giovane 
delizioso,  squisito,  che  con  è  né  imbe¬ 
cille  ,  nè  vanitoso  come  me,  che  non 
solo  non  vi  spiace,  ma  vi  piace  molto, 
che  è  del  vostro  grado,  signorina,  che 
potreste  sposare  senza  discutere  :  se 
possedesse  quel  milione  pel  quale  già 
sospiravate  sin  da  bambina.  Ah  !  povero 
Teodoro  !  voi  mel  sacrificate  senza  ri¬ 
morsi  e  senza  dolore. 

—  Senza  rimorsi,  può  darsi;  senza 
dolore,  è  ben  altra  cosa.  Oibò  !  esso  non 
è  che  un  amore  da  piccola  collegiale, 
e  vi  prego  credere  eh’  io  non  gli  pro¬ 
misi  mai  di  sposarlo. 

—  Ma  gliel’ avete  fatto  sperare. 

—  Che  !  signore,  cominciamo  già  a 
bezzicarci,  che  faremo  in  appresso? 

—  Che  volete  ?  avete  ragione,  son  di 
natura  geloso  e  vi  confesso  che  quel 
Teodoro....  Come  farete  ad  annunziargli 
la  sua  disgrazia  ? 

—  Dio  mio  !  —  diss’ella  con  una  for¬ 
zata  allegrezza,  —  gli  spiegherò  con 
tutta  semplicità  che  in  questo  secolo 
non  v’  è  che  un  Dio,  il  Dio  zecchino  e 
che' il  signor  Lionello  Testardi  è  il  suo 
profeta.  — 

Egli  le  si  avvicinò  e  guardandola 
fisso,  esclamò: 

—  Ecco,  dunque,  l’incognita  del  bosco 
di  Boulogne  1  ecco  ciò  che  racchiudeva 
quel  cappello  a  piume  da  me  stesso  ri¬ 
veduto  ne’  sogni!  ecco  il  cuore  che 
batteva  sotto  quell’  amazzone  che  un 
giorno  toccai  con  mano  tremante  !  0 
dolcezze  della  prima  età  !  0  mistero 
della  strada  dei  Poteaux  1  0  mio  ro¬ 
manzo!  0  mia  felicità!  Non  saprei  dirvi, 
signorina ,  V  obbligo  che  vi  ho.  Pochi 
momenti  fa  mi  sentivo  profondamente 
disgraziato,  avevo  il  cuore  tristo  e  pe¬ 
sante;  vi  ringrazio;  mercè  la  vostra 
nobile  franchezza,  eccomi  guarito  e  salvo; 
uscirò  di  qui  col  cuore  libero  e  leg¬ 
giero.  — 

Egli  la  salutò  e  già  si  allontanava 
quand’ella  domandogli: 

—  Ove  andate,  signore  ? 

—  Il  figlio  sottomesso  e  obbediente, 

—  rispose,  —  va  subito  a  dichiarare 
al  padre  d’aver  visto  oggi  per  l’ultima 
volta  la  signorina  di  Saligneux.  — 

Ella  aveva  raggiunto  il  suo  scopo; 
aveva  seguito  mediocremente  il  suo  piano 
di  battaglia  e  senza  stentar  molto  aveva 
vinta  la  sua  partita.  Che  accadde  nella 
sua  mente  o  nel  suo  cuore?  S’alzò,  si  po¬ 
se  avanti  a  Lionello,  gl’  impedì  il  cam¬ 
mino  e  cangiando  tutt’ad  un  tratto  di 
viso ,  con  voce  fremente  gli  disse  : 

—  Ma  voi  siete  dunque  un  gentiluo¬ 
mo,  signore  ?  Io  non  vi  riconosco  più.... 
Ah!  un  gentiluomo  si  propone,  non 
s’ impone.  — 

Sorpreso  della  metamorfosi  che  s’era 
operata  in  lei,  indietreggiò  d’  un  passo. 

—  Che  intendete  dire?  —  domandò; 

—  chi  ha  mai  cercato  d’imporsi? 

Ella  sciolse  i  lacci  del  cappello  che 

l’impacciavano  nella  sua  collera  ;  il  cap¬ 
pello  cadde  ai  piedi  senza  che  lo  rac¬ 
cogliesse  ;  con  la  testa  alta,  i  capelli 
in  disordine  e  l’occhio  acceso,  gridò  con 
violenza  : 


—  Voglio  ammettere,  signore,  che 
per  irriflessione  vi  siate  reso  complice 
d’  un’  indegna  macchinazione  ;  consento 
anche  a  credere  che  vi  siate  degnato  a 
trovarmi  graziosa,  che  abbia  avuto  il 
bene  di  piacervi ,  che  abbiate  seguito 
un  trasporto  del  cuore  o  del  pensiero 
prestandovi  ad  una  molto  ingegnosa 
combinazione,  che  certamente  non  avrete 
inventato  ;  debbo  altresì  ammettere  che 
il  personaggio  da  voi  rappresentato  e 
con  fatica  sostenuto  è  indegno  di  voi, 
nello  stesso  modo  che  è  indegna  di  me 
la  sciocca  commedia  che  rappresentavo. 
Osate  pretendere  di  non  aver  cercato  di 
imporvi  a  me?  Il  malfattore  che  arresta 
i  passanti  al  fondo  d’un  bosco  doman¬ 
dando  loro  la  borsa  o  la  vita,  è  anche 
un  gentiluomo,  giacché  egli  rispetta  la 
libertà  del  prossimo,  permettendogli  di 
scegliere.  Ah  !  sjgnore,  vi  pare  la  cosa 
più  naturale  del  mondo  che  vostro  pa¬ 
dre  acquisti  de’  crediti  per  avere  a  sua 
discrezione  il  barone  di  Saligneux  ? 
Trovate  semplicissimo  che,  co’  suoi  titoli 
in  mano,  gli  abbia  detto:  «  Consegnatemi 
il  vostro  castello  o  il  vostro  onore:  o 
vostra  figlia  sposerà  mio  figlio,  o  voi 
mi  rimborserete  subito  un  po'  più  di 
duecentomila  franchi  che  mi  dovete  ?  » 
Questo  modo  d’agire  a  voi  è  parso  di 
buona  guerra.  Avete  detto  fra  voi  : 
«  Ella  mi  piace,  sarà  mia  senza  eh’  io 
sia  obbligato  di  piacerle.  »  Non  vi  pare 
azione  da  uomo  delicato?  E  alta  caval¬ 
leria,  o  non  me  n’  intendo.  Veramente 
dovrei  esser  superba  nel  pensare  che 
dandomi  a  voi,  mio  padre  estingue  il 
suo  debito.  Valgo  dunque  duecento  mila 
franchi  ?  Non  m’ era  mai  passato  pel 
capo  di  domandarmi  quanto  io  valessi. 
Ah!  signore,  siete  ben  sicuro  d’aver 
fatto  i  vostri  conti  ?  non  v’  è  punto 
sfuggito  niun  errore  di  calcolo  nella 
vostra  tariffa  ?  qualche  volta  si  sbaglia. 
Quanto  vale  il  mio  sorriso  ?  quanto  i 
miei  capelli?  Non  parlo  del  mio  cuore, 
esso  non  figurava  nel  contratto,  sapevate 
bene  che  non  sarebbe  stato  mai  vostro. 
Signore,  vi  domando  ancora  una  volta, 
per  chi  mi  prendevate  ?  Mia  zia,  la  con¬ 
tessa  di  Juines,  mi  ripete  ogni  sera  e 
ogni  mattina  che  io  sono  una  Saligneux. 
Non  voglio  mentire,  son  superba  di  es¬ 
serlo  senza  credermi  perciò  impastata 
diversamente  dagli  altri.  Ma  quand’an¬ 
che  fossi  una  bassa  borghese,  una  bassa 
operaia ,  una  semplice  contadina  non 
consentirei  mai  a  lasciarmi  trattare 
come  mercanzia.  No,  signore  ,  qui  non 
si  trova  ragazza  da  comprare,  indiriz¬ 
zatevi  altrove  e  tenete  il  vostro  milione. 
Mi  fa  orrore  quel  milione  che  mi  dà 
insolentemente  in  braccio  ad  un  uomo 
che  non  amo. 

Varie  volte  Lionello  aveva  tentato 
d'interromperla  ;  non  potò  lottare  contro 
quella  foga  di  donna  irritata  il  cui  fu¬ 
rore  scorreva  con  grande  strepito,  a 
guisa  d’un  torrente  straripato.  Al  suono 
della  voce  univasì  un  sordo  accompa¬ 
gnamento  :  era  la  caduta  cadenzata  del 
coreggiato  che  batteva  il  frumento  nella 
fattoria.  Sembrava  a  Lionello  che  bat¬ 
tessero  lui ,  sentiva  pioversi  colpi  alle 
spallo  e  stupiva  di  non  essere  ancora  ri¬ 


dotto  in  polvere.  La  signorina  di  Saii- 
gneux  continuò  con  crescente  furore. 

—  Sa  Dio  quanto  ami  Saligneux  e  il 
forte  attaccamento  che  ho  ai  miei  ri¬ 
cordi.  Le  statue  decrepite  ,  senza  testa 
o  senza  braccia  che  vedete  in  questo 
giardino,  hanno  per  me  maggior  valore 
che  non  tutti  gli  ornamenti  che  po¬ 
trebbero  offrirmi.  Qui  sono  perfettamente 
felice.  Un  vecchio  orologio  mi  sveglia 
al  mattino  col  suo  rauco  suono  che  mi 
sembra  uscire  dal  fondo  d’  un  passato 
che  amo,  e  il  mio  cuore  gli  risponde  ; 
ogni  volta  che  suona,  io  raccolgo  dal¬ 
l’aria  delle  ore  benedette.  Ebbene  !  si¬ 
gnore  ,  prendete  pure  questa  casa  ove 
io  sono  nata,  prendete  i  miei  ricordi, 
la  mia  felicità,  tutto,  ma  la  signorina 
di  Saligneux  non  sarà  vostra.  E  badate, 
prima  di  separarci  per  sempre,  voglio 
farvi  una  confessone  che  sarà  sincera. 
Questa  mattina  m’ ero  alzata  con  una 
cattiva  idea.  Avevo  stabilito  d’essere 
prudentissima,  sagacissima  e  far  tanto 
bene  che  dicendo  sì  io,  avrei  obbligato 
voi  a  dire  no,  e  la  rottura  sarebbe  stata 
a  voi  imputata.  Non  è  abile  chi  vuole. 
Ho  eseguito  sì  goffamente  il  mio  pro¬ 
getto  che  la  sincerità  mia  v’  è  stata 
sospetta.  Le  parole  mi  mancavano,  non 
ho  potuto  ripetere  il  quarto  dei  discorsi 
che  m’ero  preparati,  il  mio  piccolo  cer¬ 
vello  non  m’ha  fornito  nulla,  e  voi  non 
siete  rimasto  deluso  che  a  metà.  Si¬ 
gnore,  ecco  adesso  che  vi  parlo  franco: 
andate  da  vostro  padre  a  dirgli  che  il 
negozio  che  avrebbe  voluto  impormi, 
mi  muove  a  sdegno,  che  non  ne  soffrirò 
l’onta  e  che  i  suoi  milioni,  che  tanto 
vanta,  non  gli  serviranno  mai  per  com¬ 
perare  una  Saligneux  ;  ditegli  che  que¬ 
sto  castello  è  suo,  ma  che  questa  mano 
non  si  vende  e  che  voi  non  la  stringe¬ 
rete  mai  nella  vostra.  — 

Lionello  era  sbalordito ,  fuor  di  sè, 
come  colpito  dal  fulmine.  Appena  potè 
dire  una  parola  esclamò  : 

—  Signora ,  vi  giuro  che  ignoravo 
assolutamente....  — 

Non  potè  proseguire  ;  la  confusione, 
la  rabbia,  la  disperazione  gli  troncarono 
la  voce.  Contemplò  la  signorina  di  Sa¬ 
ligneux  per  alcuni  secondi ,  come  se, 
condannato  a  non  più  rivederla,  volesse 
portarla  tutta  intera  negli  occhi  suoi. 
Poi  fuggì. 

Giove,  Nettuno,  Pane,  Yertunno,  e 
Sileno,  Pomona  e  Pallade,  tutte  le  deità 
del  giardino,  lo  videro  scappare  credendo 
scoprire  in  lui  che  correva  un  ladro 
sorpreso  in  flagrante  delitto. 


1  SOLDATI  DELLA  MILIZIA  MOBILE. 

Se  si  dovesse  parlare  in  linguaggio 
teatrale,  si  direbbe  che  i  soldati  della  mi¬ 
lizia  mobile  hanno  riportato  uno  «.  splen¬ 
dido  successo.  »  La  prova  della  chia¬ 
mata  sotto  le  armi  dei  soldati  delle  due 
classi  1851  e  1852  è  riuscita  benissimo  ; 
e  il  ministro  della  guerra,  onorevole 
Ferrerò,  ne  deve  essere  contento. 

Alla  chiamata  hanno  risposto  con  pron¬ 
tezza  assoluta  tutti  i  solcati:  quelli  che 
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per  forza  superiore  non  poterono  accor- 
jrere,  ne  diedero  regolai  mente  avviso, 
gli  altri  arrivavano  ai  centri  di  formazio- 
|  ne  colla  serenità  e  il  buon  umore  che  sono 
tra  le  qualità  fondamentali  delle  buone 
milizie.  Nei  primi  giorni  il  loro  aspetto 
!  era  veramente  poco  marziael,  ed  i  loro 
|  movimenti ^  in  Piazza  d’Armi  un  po’  flo¬ 
sci;  ma  ciò  era  naturale  dopo  sei  anni 
di  vita  cittadina,  e  colle  uniformi  nuove, 
che  non  avevano  ancora  acquistata  la 
voluta  flessibilità  e  aderenza  alle  forme 
del  corpo.  Pochi  giorni  bastarono  a  rin¬ 
novare  nel  cittadino  il  soldato,  ed  a  ridar¬ 
gli  quella  risolutezza  di  movimento,  quella 
scioltezza  d’incesso  e  quell’ aspettto  di 
seria  disinvoltura  per  cui  si  distingue 
il  soldato  dal  coscritto.  Anche  Y Illustra¬ 
zione  Popolare  segna  ne’  suoi  annali 
1  questo  lieto  avvenimento  con  un  grazioso 
disegeo  che  il  signor  Cenni  è  andato  a 
fare  dal. vero,  in  Piazza  d’Armi,  assi¬ 
stendo  agli  esercizi  dei  battaglioni  in 
milizia  mobile  riuniti  in  Milano,  e  del 
quale  ha  rappresentati  i  tipi  più  note¬ 
voli  tra  questi  soldati:  due  di  essi  in 
assetto  di  manovra,  un  fantaccino  e  un 
bersagliere;^  gli  esercizi  di  marcia  e  di 
maneggio  d’arma;  una  scena  coniugale, 
in  cui  una  sposina  al  suono  della  ritirata 
guarda  bramosa  il  suo  sposo,  gli  stringe 
con  passione  la  mano  e  colla  sinistra 
vorrebbe  quasi  trattenerlo,  e  questi  che 
sorride  maliziosamente  preparandosi  a 
entrare  in  quartiere;  c’é  anche  una  con¬ 
tadina  vestita  da  festa  che  si  dirige  ad 
una  fila  di  soldati  tra  i  quali  crede  di 
riconoscere  il  marito. 

Che  se  qualcuno  ci  domandasse  a 
che  servono  in  fin  de’  conti  codesti  eser¬ 
cizi  di  milizia  mobile  i  quali  turbano  la 
quiete  di  molte  povere  famiglie,  rispon¬ 
deremo  colle  parole  seguenti  d’un  egregio 
luogotenente  : 


«  La  prova  ha  per  iscopo  di  mettere 
ad  esperimento  l’esercito  di  seconda  li¬ 
nea  rispetto  ai  seguenti  oggetti:  I  qua¬ 
dri;  —  la  prontezza  o  meno  della  mo¬ 
bilizzazione;  —  l’attitudine  dei  militi  a 
ridiventare  prontamente  da  cittadini  sol¬ 
dati  formando  delle  valide  unità  tatti¬ 
che,  compatte  per  disciplina  e  spirito  di 
corpo,  dei  veri  battaglioni  di  buone  mi¬ 
lizie  ;  —  e,  per  ultimo,  attitudine  ad 
assumere  improvvisamente  le  funzioni 
di  quelle  grandi  unità  di  combattimento 
che  sono  i  reggimenti.  > 


Sé  <f 


«  Che  è  la  no'  ]  » 

Il  signor  Antonio  Cipriani,  di  Roma,  ri¬ 
sponde:  «  Un  letargo  dell’intelligenza  e 
del  sentimento.  » 

«  La  figlia  dell’abitudine,  »  risponde  At¬ 
tilio,  di  Venezia. 

E  il  signor  Carlo  Monteggia  di  Milano  : 
«  La  noia  è  nipote  dell’ozio,  figlia  del 
vizio,  moglie  dell'abuso,  madre  del  sui¬ 
cidio.  » 

Un’  arguta,  bellissima  definizione  della 
noia  ha  dato  Federigo  Verdinois.  «  La  noia, 
egli  dice,  è  il  sentimento  di  chi  non  ne  ha.  » 

Pietro  Caffarelli  ci  risponde  con  un  so¬ 
netto  enumerando  tutti  gli  odi  possibili  di 
questo  mondo. 

* 

La  Sfinge  vi  dice  sta  volta  quanto  segue: 

«  Ernesto  Legouvé,  letterato  francese, 
sincero  amico  dell’Italia,  ed  Eugenio  Sue, 
il  noto  romanziere  pure  francese,  avevano 
la  stessa  sorella,  ma  non  erano  parenti. 
Come  spiegate  questo  indovinello  genea- 
j  logico  ?  » 


SCJAKADA 

Se  è  secondo  non  è  primo , 
Se  è  primier  non  è  secondo , 
Pur  non  avvi  alcun  secondo. 
Che  non  fosse  un  dì  primier 
Di  più  dico  che  il  secondo 
È  metà  del  mio  primier. 


Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 

Cavol-latte. 


REBUS 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 
Sta  con  i  tuoi  eguali. 


PICCOLA  POSTA 

Niobe  Veneziana.  Si  levi  il  velo:  si  faccia 
conoscere.  —  T.  M.  Brescia.  Ci  siamo  in¬ 
teneriti  al  suo  profumato  e  sospiroso  fram¬ 
mento,  che  rivela  un  cuore  di  donna  gen¬ 
tile,  ma  non  possiamo  pubblicarlo  perchè 
di  genere  troppo  intimo.  —  S.  A.  Como. 
Stupenda  versione:  ma  quella  poesia  fu  già 
tradotta  e  pubblicata  nel  nostro  periodico. 

—  Y.  W.  Napoli.  I  versi  no;  la  prosa  sì.  — 
V.  D.  M.  Ardore.  Pubblicheremo  alcuno 
de’suoi  scherzi.  Grazie. Ne  mandi  degli  altri. 

—  Ai  giovani  d' ingegno.  Perchè  nessuna 
de’  nostri  lettori,  specialmente  se  giovani, 
compie  un  lavoro  che  manca  aH’Itaìia,  che 
farebbe  grande  onore  al  suo  autore  e  che 
noi  pubblicheremmo  con  tutto  piacere? 
Ecco  il  tema:  «  Biografie  di  popolani  il¬ 
lustri.  »  —  G.  F.  Licodia  Eubea.  Siamo 
dolenti,  ma  nemmen  questi  fanno  per  noi. 

—  Un  Milanese.  Anche  a  lei  dobbiamo  dire 
lo  stesso,  benché  trattisi  del  nostro  caro 
Pietro  Cossa.  —  A.  C,  Venezia.  Lei  mo¬ 
stra  un  delicato  sentimento  poetico.  Cer¬ 
cheremo  di  trovar  posto,  quando  che'  sia, 
a’  suoi  versi. 
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Questo  giornale  che  dal  primo 
dell’anno  esce  una  volta  al  mese, 
ha  acquistato  una  grande  popolarità, 
e  se  ne  diffondono  10,000  copie  in 
utta  Italia. 

Esce  ogni  mese  un  bel  fascicolo 
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nia,  D.  Paolocci,  V.  Bignami,  ecc. 
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riceverà  subito  gli  otto  fascicoli  u- 
sciti  nel  1881  e  un’  oleografia  di 
Gignous  rappresuntante  un  paesag¬ 
gio  :  per  ogni  mese  un  fascicolo 
sino  alla  fine  dell’anno. 
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L’olmo  e  l’edera  ;  il  libro  nero 

I  Rossi  e  i  Neri,  (2  volumi)  . 

Val  d’Olivi . 

Fra  Gualberto . 

Come  un  Sogno . 

Castel  Gavone . 

Semiramide . 

La  legge  Oppia . 

Lutezia . 

La  conquista  d’ Alessandro  . 

II  tesoro  di  Golconda  •  .  . 

La  donna  di  Picche . 

Tizio  Caio  Sempronio  .  .  . 
Diana  degli  Smbriacl  .  .  . 
L’XI  Comandamento  .  ■ 


5  — 

4  — 
2  — 
3  — 
7  — 
2  — 
2  — 
a  — 

2  50 

3  — 
1  — 
1  — 

4  - 
4  — 
4  — 
3  50 
3  — 
3  •*". 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano ,  via  Palermo ,  Num.  •?. 


592 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Ls  più  vecchia  e  la  migliore  acqua 
minerale  naturale  purgativa: 

PULÌ  iNA  (Boemia) 

I  migliori  premi  sono  stati  confe¬ 
riti  dalle  Esposizioni  Universali  di 
Filadelfia,  1876  -  Parigi,  1878.  -  Sid¬ 
ney  (Australia),  1879. 

Antonio  ULBRICH 

SISTEMA  ERPMESRECNIV 

raccomandato  a  tutti  i  giuocatori  del  Lotto  in  Italia.  Utile  L.  8  al  giorno. 
Chi  desidera  conoscere  il  relativo  Programma,  legga  la  16.a  pagina  del 
N.  34  di  questo  giornale,  oppure  rivolgersi  all’Agenzia  Penna,  Milano. 

La  Mainala  di  Falerno 

RACCONTO  DI 

A.  SERRA-GRECI 

Nuova  edizione 

Un  voi.  in- 16  della  Bibl.  Amena 
UNA  LIRA. 

Dirigere  commise,  e  vagita  agli 
Editori  F.lli  Treves,  Milano. 

LA  LIBRERIA  ITALIANA  ED  ESTERA 

Oltre  ad  un  assortimento  completo  delle  edizioni  TREVES  di  Milano, 
è  pure  fornita  delie  più  recenti  novità  librarie  sì  italiane  che  straniere  e 
fa  spedizioni  franco  ai  porto  in  tutto  il  regno.  —  Cataloghi  gratis. 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla  Libreria  Italiana  e  Straniera 
dei  Fratelli  Treves,  Bologna. 

VITA  INTIMA  bM“tl‘LJÌ0TTKLIA 

Un  voi.  in- 16  di  circa  350  pag. 
Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  F.lli  Treves,  Milano. 

’ 

RICORDO-ALBUM: 

DELL’ 

Esposizione  Nazionale  di  Milano 

1  ‘ 


Dopo  aver  sorpreso  il  mondo  colla  rapidità  della  conquista  della  nazionalità,  l’Italia  all’Esposizione  lo  ha  sorpreso  per  la  rapidità  dei  pro¬ 
gressi  ratti  nelle  arti  e  nelPindustria,  mettendosi  in  pochi  anni  alla  pari  colle  nazioni  più  avanzate,  provando  ai  avere  ancora  i  mezzi  per 
affermarsi  una  grande  nazione  tra  le  nazioni  d’Europa,  acquistando  il  convincimento  che  anche  per  le  imprese  della  pace 

l'antico  valore 
Negli  italici  cor  non  è  ancor  morto. 

Di  sì  memorabile  avvenimento  ognuno  vuol  conservare  il  ricordo:  per  questo  noi  abbiamo  pensato  alla  pubblicazione  di  un  Album,  nel 
quale  riassumere  i  lineamenti  principali,  gli  splendidi  punti  di  vista.  L’innesto  pittoresco  di  edifizi  e  di  verzura,  di  fabbricati  e  giardini,  e 
le  fughe  delle  sale,  la  fo  la  che  le  ha  popolate,  la  vita  che  le  ha  animate,  ed  i  prodotti  principali  dell’attività  nazionale  che  abbraccia  ogni 
ramo  iell’industria,  dell’arte  e  della  natura,  le  squisite  opere  dei  vetri  di  Murano,  che  direste  soffiato  dall’alito  d’una  fata,  ed  i  prodotti  ci¬ 
clopici  delle  grandi  ferriere;  i  vasi  murrini,  e  le  mostre  greggia  delle  cave  di  marmo,  di  lignite,  di  minerale;  le  porcellane  trasparenti,  le 
maioliche  abbaglianti,  ninnoli  delicati  del  lusso  italiano,  e  il  proiettile  più  colossale,  e  la  nave  più  grande  che  solca  i  mari,  ninnoli  spaven¬ 
tosi  d  Ila  fratellanza  umana.  Le  industrie  tessili,  le  industrie  agricole,  la  nautica,  la  viabilità,  sino  alla  melanconica  industria  necrofora, 
tutto  figurerà  nel  nostro  Album.  —  L’arte  poi  vi  farà  pompa  delle  sue  creazioni,  dei  suoi  capilavori,  come  di  più  modeste  opere  destinate 
a  completare  il  quadro  delle  varietà  dell’arte  italiana. 

Questa  pubblicazione  verrà  a  formare  il  più  bel  ricordo  della  gloriosa  Mostra  nazionale  del  1881,  il  più  ricco,  il  più  geniale,  il  più  ar¬ 
tistico,  e  relativamente  il  più  economico,  giacché  possiamo  pubblicarlo  a  condizioni  d’una  modicità  tanto  eccezionale  da  adattarsi  alle  più 
modeste  fortune.  Tutti  gli  operai  della  grande  opera,  dal  più  eccelso  ai  nlQ  umile,  vorranno  conservare  nelle  loro  famiglie  questa  Medaglia 
commemorativa  nella  forma  simpatica  ed  istruttiva  del  libro  illustrato. 

L’ALBUM  ESCE  IN  DUE  PARTI  DISTINTE  COSI’  DENOMINATE  : 


ESPOSIZIONE  NAZIONALE  DEL  1881 


RICORDO 

DELL’ 

ESPOSIZIONE  INDUSTRIALE 

L’opera  sarà  compresa  in  IO  dispense  in  formato -Album. 

OGNI  DISPENSA  COMPRENDERÀ  OTTO  GRANDI  INCISIONI 
Ogni  incis.  sarà  tirata  a  parte  in  carta  di  lusso  per  formar  quadro. 

UNA  LIRA  LA  DISPENSA. 

Associazione  alle  IO  dispense:  Lire  IO 


RICORDO 

DELL’ 

ESPOSIZIONEJXTISTICA 

L’opera  sarà  compresa  in  IO  dispense  in  formato -Album. 

OGNI  DISPENSA  COMPRENDE  OTTO  GRANDI  INCISIONI 
Ogni  incisione  è  tirata  a  parte  in  carta  di  lusso  per  formar  quadro. 

UNA  LIRA  LA  DISPENSA. 

Associazione  alle  IO  dispense:  Lire  IO 


Chi  si  associa  ad  ambedue  i  ricordi  mandi  L.  20  per  le  10  dispense  dell’uno  e  dell’altro ;  riceverà  in  premio  un  volume  del 
Museo  di  Famiglia,  superba  raccolta  di  letture  illustrate,  dovute  ai  principali  scrittori  d’Italia  (De  Amicis,  Castelnuovo,  Berse¬ 
lo,  Caccmniga,  Donati ,  Lessona,  Capranica,  Boccardo,  ecc.).  Questo  volume  di  premio  è  composto  di  400  pagine  in- 8  a  2  colonne  ed  è 
illustrato  da  oltre  150  magnifiche  incisioni. 

Gli  associati  riceveranno  nell'ultima  dispensa  il  testo  illustrativo,  i  frontispizi  e  la  coperta  dell’Album. 


LA  PRIMA  DISPENSA  DEL 

Ricordo-Album  dell’Esposizione  Industriale 

COMPRENDERÀ  LE  SEGUENTI  TAVOLE.* 

SUA  MAESTÀ  UMBERTO  I,  Re  d’Italia,  protettore  dell’Esposizione 
Nazionale. 

L’INAUGURAZIONE,  disegno  di  Dante  Paolocci- 

I  SOVRANI  VISITANO  L’ESPOSIZIONE,  disegno  di  Dante  Paolocci. 

L’ILLUMINAZIONE  DELLA  PIAZZA  DEL  DUOMO,  disegno  di  E.  Me¬ 
tani  a. 

NELLA  GALLERIA  DEL  LAVORO  -  LA  GALLERIA  DELLA  SETA, 
disegni  di  Dante  Paolocci. 

LA  MOSTRA  CERAMICA  DELLA  CASA  GINORI,  disegno  di  Bonamore. 

LE  AQUILE  DI  BONOMI  E  LA  TENDA  PERSIANA  DEL  CONSONNO, 
disegno  di  E  Matania 


LA  PRIMA  DISPENSA  DEL 

Ricordo-Album  dell’Esposizione  Artistica 

COMPRENDE  LE  SEGUENTI  OPERE  D’ARTE.* 

L’OMBRELLARO  (o  et  difeto  xe  nel  maneoo),  quadro  dio  Favretto 
I  SOVRANI  SI  FERMANO  DAVANTI  AL  MONUMEMTO  DI  NAPO¬ 
LEONE  III,  statua  equestre  di  F.  Barzaghi. 

MILTON  CHE  VENDE  IL  SUO  POEMA,  quadro  di  Mosè  Bianchi,  di 
Lodi. 

S.  M.  LA  REGINA  DAVANTI  ALLA  PETROLIERA,  di  Ginotti, 
SEBASTIANO  VENIERO  PRESENTA  ALLA  SIGNORIA  VENETA  I 
PRIGIONIERI  DELLA  BATTAGLIA  DI  LEPANTO,  quadro  di  Lo- 
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E.  Brwbtti,  Gerente. 


Stabilimento  tifografjco-letterario  dei  fratelli  Treves. 


renzo  Delleam 

FALDE  DEL  VESUVIO,  quadro  di  Alceste  Campriaui. 
RITORNO  AL  PIANO,  quadro  di  Achille  Formis. 


Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivaminte  allo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino,  11,  Milano 
Unico  rappresentante  in  Montevideo ,  ALESSANDRO  RADICI,  Calle  Sarandi,  N.  184. 


Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  gennaio  al  31  dicembre 

Voi.  XVIII.  —  N.  38.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  18  Settembre  1881. 


ONE  POPOLARE 


A  PROPOSITO  DEL  CONGRESSO  SCACCHISTICO,  DI  MILANO 


Torneo  di  scacchi  con  persone,  a  Nuova  York 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


TORNEO  DI  SCACCHI 

CON  PERSONE. 

Giovedì,  8  settembre  a  Milano,  s’inau¬ 
gurò  con  solennità  un  torneo  di  scac¬ 
chi.  Vi  furono  discorsi  ;  e  si  arrivò 
persino  a  dire  che  il  giuoco  degli  scac¬ 
chi  migliora  i  costumi! 

Certo  ;  è  un  giuoco  austero.  Giocando 
a  scacchi,  le  passioni  torbide  non  sus¬ 
sultano  nel  nostro  cuore;  si  è  silenziosi, 
raccolti,  meditativi  come  eremiti. 

Al  torneo  di  Milano  si  inscrissero  pa¬ 
recchi  abili  scacchisti  ;  il  torneo  è  de¬ 
stinato  a  durare  quindici  giorni;  e  vi 
sono  quattro  premi,  il  più  grosso  dei 
quali,  destinato  dal  municipio  di  Milano, 
è  di  mille  lire. 

Che  bella  cosa  sarebbe  stata  se  il 
torneo  avesse  avuto  luogo  non  già  col 
re,  coll’ alfiere,  e  colla  regina  di  le¬ 
gno  ,  ma  con  vere  persone  come  si 
fece  nell’aprile  del  1879  in  America,  e 
precisamente  a  Nuova  York  !  Sarebbe 
stato  un  torneo  strano  forse,  ma  curio¬ 
sissimo,  e  sarebbe  stato  uno  spettacolo 
divertente  nello  stesso  tempo,  al  quale 
poteva  intervenire  il  pubblico,  come  in¬ 
tervenne  al  nobilissimo  torneo  di  scher¬ 
ma  che  abbiamo  avuto,  pure  qua  a  Mi¬ 
lano,  nel  giugno  passate. 

L’incisione  che  pubblichiamo  in  prima 
pagina  rappresenta  il  torneo  di  scacchi 
con  persone  che  avvenne  a  Nuova  York, 
e  vogliamo  parlarvene. 

Fu  il  club  degli  scacchisti  di  Nuova 
York  che  si  fece  promotore  di  questo 
spettacolo  :  si  trattò  nientemeno  che 
d’  una  partita  a  scacchi  fatta  con  per¬ 
sone  vere  da  due  famosi  giuocatori:  il 
capitano  Mackenzie  ed  il  signor  Eugenio 
Delmar.  La  scacchiera  era  un  salone 
con  un  tappeto  a  quadri  grandissimi, 
uno  bianco ,  ed  uno  nero.  Troppo  ci 
vorrebbe  a  dirvi  il  nome  dei  trentadue 
personaggi ,  vi  basti  sapere  che  erano 
tutti  distinti  signori,  e  belle  signore  e 
signorine  :  i  colori  scelti  per  i  combat¬ 
timenti  f  rano  rosso  e  turchino,  le  stoffe 
ricchissime,  i  costumi  splendidi.  I  due 
re  avevano  il  costume  di  Carlomagno, 
l’uno  aveva  la  corona  d’oro,  l'altro  d’ar¬ 
gento  e  sulle  loro  vesti  splendevano 
gioielli  di  valore  immenso.  Le  due  re¬ 
gine  indossavano  costumi  dello  stesso 
periodo  storico,  e  corone  sparse  di  gem¬ 
me  circondavano  le  loro  bellissime  teste; 
due  paggetti  tenevano  sollevati  i  loro 
manti  e  le  seguivano  ad  ogni  passo.  I 
vescovi,  i  quali  fra  gl’inglesi  tengono  il 
posto  dei  nostri  alfieri,  avevano  vesti 
ecclesiastiche  guernìte  di  fulgidi  gal¬ 
loni  d’oro  e  d’argento,  avevano  croci 
e  nutrie  risplendenti  che  avrebbero  po¬ 
tuto  appagare  qualunque  vescovo  vero; 
la  lunghissima  barba  bianca  dava  loro 
un  apparenza  patriarcale;  si  muovevano 
con  passi  lenti  e  maestosi.  I  cavalieri 
vestivano  rilucenti  corazze,  e,  armati  di 
lance,  sembravano  veri  discendenti  di 
Enrico  V,  Quelli  che  facevano  da  torri 
avevano  il  capo  e  il  petto  turrito  come 
vecchi  castelli.  I  •pedoni  erano  sedici 
belle  fanciulle  tutte  della  medesima  al¬ 


tezza,  vestite  da  Amazzoni.  Bisognava 
vedere  con  che  garbo  portavano  i  loro 
elmi  d’oro  o  d’argento,  le  lance  e  gli  scudi 
lucenti  :  i  loro  colori  erano  pure  o  rosso 
o  turchino,  secondo  il  campo  ove  com¬ 
battevano. 

I  due  giuocatori,  Mackenzie  e  Delmar, 
sedevano  sopra  scanni  elevati  per  poter 
bene  dominare  la  posizione  e  avevano 
accanto  una  piccola  scacchiera.  Ogni 
messa  che  facevano  veniva  gridata  ad 
alta  voce  da  una  specie  di  araldo,  e  un 
assistente  conduceva  i  pezzi  al  posto 
assegnato.  Quando  il  signor  Mackenzie 
chiamò  Pedone  a  4  di  Re,  una  gra¬ 
ziosa  giovanetta  di  sedici  anni,  dai  ca¬ 
pelli  neri  che  le  sfuggivano  dall’  elmo, 
fu  condotta  nel  suo  quadrato,  e  quando 
l’avversario  fece  la  medesima  mossa,  le 
due  giovanette,  che  si  trovavano  faccia 
a  faccia,  sospesero  le  ostilità  e  si  salu¬ 
tarono  con  un  sorriso  grazioso. 

Ma  quando  il  primo  pedone  rosso  fu 
preso  da  un  vescovo  e  fu  fatto  uscire 
dalla  scacchiera  >  la  signorina  che  ne 
faceva  le  parti ,  fu  tutta  mortificata 
e  non  si  consolò  che  quando  ebbe  altri 
compagni  di  sventura;  anzi,  i  prigio¬ 
nieri  si  consolarouo  poi  reciprocamente 
chiacchierando  insieme  e  mano  mano  che 
ne  aumentava  il  numero  cresceva  l’al¬ 
legria.  Alla  trentesima  mossa,  il  capi¬ 
tano  diede  il  matto.  Fu  una  partita 
molto  divertente,  perchè  nel  medesimo 
tempo  che  si  ammirava  l’ abilità  dei 
giuocatori,  si  poteva  ammirare  Bassetto 
dei  personaggi  che  rappresentavano  gli 
scacchi  e  i  foro  costumi  stupendi. 


ANTOLOGIA  MODERNA 


L’  E  L  L  E  n  A. 

Virtù  d’eterno  amore 
Nell’ellera  si  asconde. 

Mai  per  mutar  di  verni 
Muta  color  di  fronde: 

Al  freddo  sasso  avvinti 
Gli  steli  innamorati, 

Seco  nei  desiati 
Amplessi  si  confonde. 

Virtù  d’eterno  amore 
NeH’ellera  si  asconde. 

Virtù  d’amore  eterna 
È  nel  mio  cor  celata; 

Nè  muta  per  inganni 
L’anima  innamorata. 

Al  freddo  amor  degli  uomini 
Di  caldo  amor  sospira, 

Nè  si  lagna  o  s’adira 
Di  lor  freddezza  ingrata. 

Virtù  d’amore  eterna 
E  nel  mio  cor  celata. 

I.  U.  Tarchetti. 


L’ESPOSIZIONE  GEOGRAFICA 

A  VENEZIA. 

11  1  corr.,  coll’intervento  di  tutte  le 
autorità  e  rappresentanze,  venne  aperta 
l’Esposizione  geografica  internazionale  a 
Venezia. 

Nel  palazzo  Reale  si  trova  la  sezione 
italiana  che  occupa  l’antisala  e  la  gran 
sala  della  Libreria  Vecchia  sulla  piaz¬ 
zetta  con  alcuni  annessi  ;  nel  piano  pri¬ 
mo  vi  sono  la  Francia,  il  Chili,  l’Austria, 
il  Giappone,  la  Repubblica  Argentina, 
il  Messico,  la  Grecia,  il  Brasile,  l’Egitto, 
il  Canadà,  il  Belgio  ;  nel  piano  secondo 
vi  sono  la  Germania,  l’Ungheria,  gli 
Stati  Uniti,  la  Spagna,  la  Svizzero,  i 
Paesi  Bassf. 

Nel  padiglione  del  giardinetto,  assai 
bene  ridotto  dall’ingegnere  Trevisanato 
a  vasta  ed  elegante  galleria,  vi  sono  le 
sezioni  delle  colonie  inglesi,  Russia  e 
Svezia. 

Intorno  alla  gran  sala  della  Libreria 
Vecchia  nella  quale  si  ammirano  i  pro¬ 
gressi  della  Cartografia  italiana,  dalla 
prima  carta  itineraria  romana  che  si 
conosca  finora  alla  gran  carta  dell’Isti¬ 
tuto  militare  topografico,  farono  dipinti 
gli  stemmi  delle  principali  città  italiane. 

Notevoli  gli  istrumenti  metereologici 
del  padre  Danza,  del  Tono,  del  Club 
Alpino,  dell’  Ufficio  mctereologico  ita¬ 
liano,  le  carte  a  rilievo  deli’ Ufficio  to¬ 
pografico  militare,  alcune  in  bronzo  e 
quelle  pure  a  rilievo  del  Roux  e  Favaie 
di  Torino ,  i  planisferi  con  caratteri 
cuffici  dì  proprietà  del  commendatore 
Almerico  di  ScLlo. 

Nella  sezione  austriaca  si  veggono 
carte  originali  di  viaggiatori  celebri 
nell’Africa,  quelle  del  genio  militare  e 
della  Società  delle  Strade  ferrate  ;  nel- 
l’ ungherese  i  piani  di  Budapest,  le  carte 
geografiche  ed  idrografiche;  nella  fran¬ 
cese  le  brochures,  una  stanza  completa 
d’ una  casa  della  Bassa  Brettagna,  la 
gran  carta  della  Francia,  le  molte  mappe 
del  sottosuolo  di  Parigi.  Nelle  sezioni 
olandese  e  svizzera  vi  seno  carte  da 
far  strabiliare  per  i  dettagli  e  l’esat¬ 
tezza  e  specialmente  quelle  olandesi  di 
Giava,  Borneo  e  forse  anche  più  stu¬ 
pende  sono  le  carte  moderne  della  se¬ 
zione  spagnuola  nella  quale  è  special- 
mente  da  ammirarsi  un  atlante  miniato 
in  38  carte  dei  tempi  di  Filippo  II, 
opera  meravigliosa  per  quell’  epoca  ed 
oggi  ancora  per  le  miniature  ed  alcuni 
strumenti  goedetici  antichissimi. 

Di  questi,  come  dei  moderni,  sono 
ragguardevoli  quelli  della  sezione  di 
Germania;  —  una  raccolta  di  macchine 
di  geografia  astronomica  e  di  geografia 
di  Raoul  Heilhronner  di  Monaco  è  unica 
forse  nel  mondo.  Nella  raccolta  di  Ger¬ 
mania,  carte  e  mappamondi  di  tutte  le 
specie  di  perfetta  esecuzione. 

Altri  istrumenti  geodetici  in  gran  nu¬ 
mero  e  di  gran  pregio  sono  quelli  delle 
colonie  inglesi,  e  quelli  metereologici 
della  sezione  russa,  presso  la  quale  si 
sta  costruendo  un  fac-siraile  di  stazione 
metereologica  che  riuscirà  di  particolare 
interesse. 
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Gli  oggetti  deli’  Esposizione  che  più  | 
attirano  la  curiosità  del  pubblico  so¬ 
no  il  famoso  idolo  Marco  Polo  ed  i 
ninnoli  giapponesi  e  cinesi  che  lo  cir¬ 
condano  nella  gran  sala  della  Libreria 
della  sezione  italiana,  gli  oggetti  portati 
dalla  Vega  nel  viaggio  al  mar  polare 
del  prof.  Nordensk  6;d  (sezione  svedese) 
e,  nella  stessa  sezione,  uno  scheletro  di 
animale  mastodontico.  E  bella  infine  la 
sezione  egiziana  nella  quale  vi  è  tutta 
la  raccolta  portata  dall’interno  dell’  A- 
frica  dal  compianto  nostro  Romolo.Gessi 
ed  altri  {strumenti,  armi,  utensili,  di 
quei  popoli  barbari,  raccolti  dalla  so¬ 
cietà  Kediviale. 

Abbiamo  detto  che  si  vede  anche  il 
famoso  idolo  Marco  Polo....  Ebbene,  che 
cosa  è  quest’idolo?  Donde  viene?  —  Ve¬ 
diamolo.  —  Marco  Polo,  il  grande  viag¬ 
giatore  veneziano  (nato  verso  il  1250  e 
morto  nel  13i3),  accompagnò  nel  1271-75 
in  Mongolia  il  padre  e  lo  zio,  audaci  mer¬ 
catanti  ambidue:  studiò  la  lingua  e  i  co¬ 
stumi  di  quelle  contrade  ed  ottenne  il 
favore  del  gran  Kan  Cubilan  che  lo  no¬ 
minò  membro  del  Consiglio  privato  del- 
l’ impero,  lo  mandò  ambasciatore  nella 
Cina  e  lo  nominò  persino  luogotenente 
della  provincia  di  Ktang-Nang.  Nel  1295, 
vale  a  dire  dopo  ventiquattro  anni,  i  tre 
Polo  ,  carichi  di  tesori ,  ritornavano  in 
Italia  e  furono  accolti  con  grande  onore 
in  Venezia.  Nelle  remote  contrade  della 
Cina,  Marco  Polo  lasciava  intanto  im¬ 
peritura  memoria  di  sé.  Il  suo  grande 
ingegno,  la  sua  abilità  nel  maneggio  de¬ 
gli  affari  lo  facevano  riguardare  come 
un  ente  straordinario  e,  difatti,  a  Can- 
ton,  città  della  Cina,  nel  tempio  detto 
dei  cinquecento  Dei  fu  collocato  scolpito 
in  legno,  come  idolo.  Qualche  moderno 
viaggiatore  dubita  dell’  autenticità  del¬ 
l’idolo:  qualche  viaggiatore  dice  recisa¬ 
mente  che  non  si  tratta  affatto  di  Marco 
Polo.  Nel  numero  27  della  nostra  Illu¬ 
strazione  Popolare  di  quest’  anno ,  si 
dice  che  l’ idolo  sembra  d’un’epoca  an¬ 
teriore  a  quella  di  Marco  Polo.  Ora  però 
ogni  dubbio  pare  sia  tolto.  Il  sindaco 
attuale  di  Venezia,  conte  Dante  Serego 
degli  Aliighieri,  fece  venire  dalla  lon¬ 
tana  Canton  il  curiosissimo  idolo  per 
fregiarne  la  Mostra  geografica  :  anzi,  fi¬ 
nita  questa,  l’idolo  rimarrà  a  Venezia  e 
sarà  collocato  nel  Museo  della  città,  come 
prezioso  monumento. 

L’idolo  consta  d’una  statua  di  Marco 
Polo.  É  intagliato  in  legno  e  dorato, 
in  grandezza  naturale.  Il  celebre  viag¬ 
giatore  è  vestito  alla  cinese,  col  manto 
però  e  col  cappello  alla  foggia  europea. 
Egli  è  seduto;  ha  i  mustacchi  e  la  barba 
a  collare,  dipinti  in  azzurro  scuro,  e  la 
sua  fisonomia  dimostra  evidentemente  di 
non  avere  il  carattere  mongolo,  sebbene 
l’ignoto  artista  cinese  vi  abbia  impressa 
un’impronta  particolare. 

Davanti  al  seggiolone  rosso  sul  quale 
Marco  Polo  è  seduto,  c’è  un  vaso  di 
porcellana  che  serviva  per  deporvi  i 
profumi  in  omaggio  al  dio.  Sotto,  vi  è 
un’iscrizione  in  lingua  cinese. 


IL  PRINCIPE  TOMMASO  01  SAVOIA 


Vi  diamo  il  ritratto  di  S.  A.  R.  il 
principe  Tommaso  di  Savoia,  presidente 
del  terzo  Congresso  geografico  interna¬ 
zionale,  che  ha  luogo  a  Venezia. 

Egli  discende  festeggiato  a  Venezia, 
dopo  aver  compito  il  giro  del  mondo 
sulla  corvetta  Vittor  Pisani  della  quale 
e  comandante. 

S.  A.  R.  il  principe  Tommaso  Alberto 
Vittorio  di  Savoia,  duca  di  Genova,  nac¬ 
que  in  Torino  il  6  febbraio  1854,  sola¬ 
mente  un  anno  prima  della  morte  tanto 
compianta  di  suo  padre  Ferdinando  di 
Savoia,  mancato  fra  le  braccia  de’  suoi 
cari  quando  sperava  di  raggiungere  sui 
campi  della  lontana  Crimea  i  compagni 
d’arme  del  piccolo  ma  valoroso  esercito 
piemontese. 

Il  duca  Tommaso  passò  la  sua  ado 
lescenza  fra  il  palazzo  di  Torino  e  la 
villa  di  sua  madre  a  Stresa,  e  quasi 
sempre  in  compagnia  di  sua  sorella  Mar¬ 
gherita,  oggi  regina  à’Italia.  Quando  fu 
più  grandicello  ebbe  maestri  e  precet¬ 
tori  di  merito  e  fu  suo  governatore  il 
colonnello  conte  Avogadro  di  Quaregna. 
Intanto  lo  zio  Vittorio  aiutato  dal  conte  di 
Cavour  e  da  tanti  altri  benemeriti  dell’u¬ 
nità  nazionale,  aveva  rimesse  insieme  le 
sparse  membra  d’Italia,  ed  un  esercito  ed 
una  marina,  rispettabili  per  numero  e  per 
tradizioni,  s’ erano  venuti  mano  mano 
formando.  Per  volontà  propria,  alla  quale 
corrispondeva  perfettamente  il  desiderio 
degli  augusti  parenti,  il  giovine  principe 
si  dedicò  a  studi  che  gli  potessero  in 
seguito  far  occupare  degnamente  un  po¬ 
sto  nella  marina  militare  del  nuovo  regno. 

Quindi  andò  in  Inghilterra  e  studiò 
per  tre  anni  in  quel  collegio  di  Har- 
row ,  sui  banchi  del  quale  —  al  dire 
del  duca  di  Wellington  che  v’era  stato 
educato  —  fu  vinta  la  battaglia  di  Wa¬ 
terloo.  Il  Principe  italiano  vi  si  distinse 
per  assiduità  allo  studio,  per  dolcezza 
di  carattere,  e  per  la  sua  affabilità  verso 
i  suoi  compagni  di  studio,  con  i  quali 
—  benché  vivesse  in  una  casetta  sepa¬ 
rata  —  faceva  vita  comune. 

Ritornato  in  Italia,  continuò  gli  studi 
nautici  sotto  la  direzione  del  capitano 
di  vascello  Del  Santo,  ed  il  5  aprile  1868 
fu  ammesso  al  servizio  in  qualità  di 
Guardia  marina,  imbarcandosi  per  brevi 
viaggi  ne’  mari  italiani,  ne’  quali  dimo¬ 
strava  sempre  più  di  aver  passione  per 
la  carriera  prescelta. 

Appena  1’  età  sua  lo  consentì,  il 
Principe  fu  imbarcato  sopra  una  nave 
destinata  ad  un  viaggio  di  circumnavi¬ 
gazione.  Partì  difatti  la  Garibaldi  da 
Napoli  il  16  novembre  1872,  avendo  a 
bordo  il  duca  di  Genova  in  qualità  di 
guardia  marina.  Comandava  la  nave, 
essendo  nello  stesso  tempo  primo  aiu¬ 
tante  di  campo  del  duca,  il  capitano  di 
vascello  Del  Santo,  ed  erano  addetti  alla 
persona  di  Sua  Altezza  in  qualità  di 
ufficiali  d’ordinanza  i  tenenti  di  vascello 
Candiani  e  Volpe.  La  Garibaldi  andò 
da  Napoli  per  Gibilterra  a  Rio  Janeiro; 


poi  per  il  Capo  di  Buona  Speranza  in 
Australia,  quindi  ne’mari  della  China  e 
del  Giappone,  dal  Giappone  a  San  Fran¬ 
cisco,  al  Guatemala,  ai  Calino,  a  Vaipa- 
raiso,  a  Montevideo,  e  per  il  capo  San 
Vincenzo  ritornò  in  Europa  giungendo 
alla  Spezia  il  23  ottobre  187 1. 

Durante  questo  lungo  viaggio,  il  Prin¬ 
cipe,  degno  rappresentante  d’ Italia  e 
della  dinastia  di  Savoia,  fu  oggetto  di 
dimostrazioni  di  simpatia  non  solo  per 
parte  delle  colonie  italiane,  ma  anche  per 
parte  delle  popolazioni  di  tutti  i  paesi 
civili  ;  e  fu  buon  amico  e  diletto  compa¬ 
gno  degli  ufficiali  della  Garibaldi  coi 
quali  divise  le  fatiche,  le  gioie  e  i  pe¬ 
ricoli  di  quella  campagna  marittima. 

Dopo  un  qualche  riposo  e  dopo  aver 
visitato  la  famiglia  reale  di  Sassonia, 
alla  quale  il  principe  è  legato  per  parte 
della  madre,  fu  anche  in  alcune  delle 
principali  città  d’Europa.  NeU’apr ile  1876 
venne  promosso  al  grado  di  luogotenente 
di  vascello ,  e  poco  dopo  s’ imbarcò  in 
tale  qualità  sulla  Cariddi ,  colla  quale 
visitò  i  porti  della  Sardegna,  ricevendo 
in  tutta  T  isola  festose  accoglienze.  Si 
parla  ancora  in  Sardegna  di  un  gran 
ballo  offerto  al  Duca  di  Genova ,  nel 
quale  tutte  le  signore  comparvero  nei 
diversi  e  pittoreschi  costumi  de’  vari 
comuni  dell’isola.  Dopo  la  Sardegna  per¬ 
corse  le  coste  della  Sicilia  :  a  Messina 
si  segnalò  nello  spegnere  un  incendio 
scoppiato  a  bordo  di  una  nave  carica 
di  carbone,  ed  in  Sicilia  come  in  Sar¬ 
degna  fu  salutato  ed  accolto  festosa¬ 
mente  da  quelle  popolazioni. 

La  morte  inaspettata  di  Vittorio  Ema¬ 
nuele  lo  chiamò  a  Roma  insieme  ad  altri 
principi  della  famiglia,  e  la  presenza  del 
fratello  amatissimo  non  fu  ultimo  con¬ 
forto  per  la  Regina  in  quei  solenni  mo¬ 
menti.  Quando  il  Senato  e  la  Camera 
giurarono  fedeltà  al  nuovo  Re,  anche 
il  duca  Tommaso,  che  è  senatore  per 
diritto  di  famiglia  fin  dal  18°  anno,  pre¬ 
stò  giuramento  al  cognato.  Il  23  gen¬ 
naio  1878  fu  promosso  al  grado  di  ca¬ 
pitano  di  fregata,  e  re  Umberto  firmando 
quel  decreto  compì  un  desiderio  che  la 
morte  non  aveva  permesso  a  suo  padre 
di  soddisfare.  Il  Duca  fu  latore  della  let¬ 
tera  autografa  con  la  quale  re  Umberto 
annunziava  officialmente  a  re  Luigi  di 
Portogallo  d’essere  stato  assunto  al  trono. 

Lo  accompagnò  in  questo  viaggio  il 
conte  Leverà  di  Maria,  già  da  qualche 
tempo  primo  aiutante  di  campo  di  S.  A.R. 

Ritornato  in  Italia,  il  Duca  si  dispose 
ad  imprendere  un  nuovo  viaggio.  Ri¬ 
fatti  il  ministero  della  marina  lo  desti¬ 
nava  a  comandare  la  Vettor  Pisani, 
colla  quale  egli  ha  compiuto  il  giro  del 
mondo. 

Gracile  e  pallido  nell’  adolescenza,  il 
principe  Tommaso  crescendo  è  diventato 
sempre  più  forte  e  robusto.  Ora  si  può 
proprio  dire  un  bell’  uomo  :  la  sua  fì- 
sonomia  severa  ma  dolce  è  incorniciata 
in  una  gran  barba  bionda,  ed  anche  ve¬ 
dendolo  a  terra  s’indovina  in  lui  l’uffi¬ 
ciale  di  mare.  Ne  ha  preso  tutto  il  tipo 
e  quella  certa  gravità  della  gente  di 
mare  che  fa  spesso  parere  più  avanzati 
in  età  i  giovani  uomini  come  lui. 
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S.  A.  R.  il  Principe  Tommaso 

Presidente  del  Congresso  internazionale  geografico  di  Venezia  e  comindante  la  «  Vettor  Pisani.  » 


Il  duca  Tommaso  nella  vita  di  bordo 
è  nemico  di  qualunque  preferenza  usa¬ 
tagli  come  principe:  é  il  comandante,  ma 
nessun  comandante  é  forse  più  affabile 
co’  suoi  ufficiali. 

Però,  quando  occorre,  spiega  un’ener¬ 
gia,  una  fierezza  colla  quale  s’impone. 
Tutti  ricordano  la  strage  recente  in 
Assab  del  povero  nostro  Giulietti  e  dei 
suoi,  strage  commessa  da  quei  barbari 
nemici  della  civiltà  europea.  Un  grido 


d’indignazione  e  di  dolore  si  sparse  al¬ 
lora  per  tutta  l’Italia,  mentre  si  voleva 
almeno  una  soddisfazione.  Il  nostro  Go¬ 
verno  affidò  al  governo  egiziano  di  aprir 
egli  un’inchiesta  su  quella  strage  nefanda, 
e  il  governo  egiziano  accettò.  Orbene: 
quale  risultato  ebbe  l’ inchiesta  ?  Nes¬ 
suno  ;  nessuno  affatto.  La  Vettor  Pisani 
si  trovava  da  ultimo  nelle  acque  d’As- 
sab  ;  l’incaricato  egiziano  voleva  recarsi 
sulla  Vettor  Pisani  per  presentarsi  ed 


ossequiare  il  principe  Tommaso  ;  ma 
questi  ricusò  assolutamente  di  riceverlo. 
Il  principe  volle  col  suo  contegno  di¬ 
mostrare  al  governo  egiziano  più  che 
il  suo  mal  contento  come  italiano,  l’a¬ 
nimo  offeso  pel  modo  con  cui  era  stata 
condotta  l’ inchiesta. 

Il  principe  Tommaso  è  anche  scrittore, 
senza  pretenderlo  e  senza  volerlo.  Egli, 
intorno  al  suo  ultimo  viaggio,  scrisse 
relazioni  chiare,  nitide,  precise  che  si 
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La  corvetta  «  Vettor  Pisani.!» 
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lessero  con  molto  interesse  sulla  Rivi¬ 
sta  marittima  e  vennero  riportate  da  una 
quantità  di  giornali.  Prima  di  partire 
per  l’Oceano  indiano,  la  Vettor  Pisani 
toccò  parecchi  punti  della  costa  dei  So¬ 
mali,  e  il  principe  Tommaso  scrisse  sui 
Somali  notizie  copiose  e  brillanti. 

Tutti  i  principi  di  questo  mondo  imi¬ 
tassero  la  sua  operosità,  il  suo  buon 
volere,  T  austera  sua  vita,  mentre,  in¬ 
vece,  molti  si  sfibrano  vergognosamente 
nell’ozio,  nelle  fatuità  e  nei  vizi! 


Li  <  VETTOR  PISANI.  > 

Una  parola  ora  sulla  Vettor  Pisani. 
È  una  corvetta  ad  elica  con  lo  scafo  in 
legno  ,  iscritta  nel  ruolo  delle  navi  da 
guerra  fra  quelle  di  seconda  classe.  È 
a  sistema  misto ,  vale  a  dire  che  può 
navigare  a  vela  e  a  vapore  :  la  sua 
macchina  ha  una  forza  nominale  di  300 
cavalli,  e  la  quantità  d’acqua  che  sposta  è 
di  1580  tonnellate.  E  stata  costruita  e 
varata  a  Venezia  al  cui  dipartimento 
marittimo  ha  sempre  appartenuto  :  il 
suo  costo  approssimativo  è  stato  di  tre 
milioni.  Porta  240  uomini  di  equipaggio 
ed  è  armata  di  17  cannoni  di  mediocre 
calibro  che  potrebbero  benissimo  servire 
di  proiettili  a  quelli  immani  del  Duilio. 

La  Pisani  è  a  batteria  coperta,  ed 
il  quadrato  ed  i  camerini  dello  stato 
maggiore  si  trovano  in  corridoio,  per 
conseguenza  non  molto  comodi.  Il  co  ¬ 
mandante  però  ha  un  quartierino  ab¬ 
bastanza  vasto ,  ed  il  duca  di  Genova 

10  ha  fatto  ridurre  anche  più  como¬ 
do.  In  compenso,  la  Vettor  Pisani,  an¬ 
che  navigando  a  vela,  è  abbastanza  ve¬ 
loce  e  può  arrivare  a  filare  12  miglia 
all’  ora  con  tutte  le  vele  :  la  velocità 
media  è  fra  le  8  e  le  9  miglia,  purché 

11  mare  non  sia  grosso.  Allora  la  poca 
velocità  le  cagiona  forti  rollate  e  que¬ 
sto  movimento  non  è  la  cosa  più  pia» 
cevole  per  chi  è  imbarcato. 

La  Vettor  Pisani  non  era  nuova  alle 
lunghe  navigazioni.  Armata  a  Napoli 
nel  1874,  salpava  da  quel  porto  il  14 
giugno  1874  sotto  il  comando  del  ca¬ 
pitano  di  fregata  Alberto  Da  Negri, 
con  11  ufficiali  e  8  guardie  marine,  per 
un  viaggio  intorno  al  mondo,  compito 
in  984  giorni  percorrendo  circa  50,000 
miglia  geografiche  e  toccando  31  porti. 
Rientrava  in  porto  a  Venezia  il  25  feb¬ 
braio  1877,  e  vi  rimaneva  in  disarmo 
fino  a  quando  fu  destinata  per  il  viag¬ 
gio  testé  compiuto.  Ora  è  tornata  alle 
acque  venete,  con  un  titolo  d’onore  di  più. 


LA  PAGINA  DELL’ESPERIENZA. 

Le  donne  indovinano  di  più  quando 
sanno  meno. 

Tommaseo. 

Le  lodi  date  a  noi  hanno  forza  di  ren¬ 
dere  stimabili  al  nostro  giudizio  materie 
e  facoltà  da  noi  prima  vilipese,  ogni 
volta  che  ci  avvenga  d’essere  lodati  in 
alcuna  di  cosi  fatte. 

Leopardi. 


INVENZIONI 


LA  LUCE  ELETTRICA 
PER  LE  FAMIGLIE. 

I  giornali  di  Parigi  hanno  lunghi  re¬ 
soconti  sulla  Esposizione  di  elettricità 
che  come  i  lettori  sanno,  ivi  ha  luogo. 
Togliamo  dal  Temps  il  seguente  brano, 

11  più  interessante  ,  poiché  concerne  il 
lato  pratico  della  Esposizione. 

«  L’illuminazione  elettrica  delle  grandi 
sale,  non  ha  molto  sorpreso  i  visitatori 
già  abituati  a  vedere  quella  luce  sulle 
piazze  pubbliche  sui  viali,  negli  alberghi 
e  in  molti  altri  luoghi.  La  grande  attrat¬ 
tiva  della  Mostra  fu,  in  fondo  nelle  gal¬ 
lerie  ,  nelle  vaste  srie  in  cui,  mercè  il 
zelo  del  solitario  di  Menlo  Parck,  la  luce 
elettrica  venne  disciplinata,  calmando  la 
sua  vivacità,  prendendo  la  forma,  l’an¬ 
damento  e  quasi  il  colore  del  modesto 
becco  a  gaz. 

«  Ormai  non  é  più  possibile  la  contrad¬ 
dizione.  Edison  ha  realizzata  la  illumina¬ 
zione  domestica  a  mezzo  deli’ellettrieità  ! 
La  questione  è  uscita  dal  periodo  del- 
l’esperienze,  delle  ricerche  del  gabinetto 
dello  scienziato  per  entrare  in  quello 
della  pratica.  E  non  è  piccolo  merito 
dell’ esposizione  di  Eìison  di  mostrare 
nei  suoi  più  minuti  particolari ,  un  ca¬ 
rattere  assolutamente  industriale.  Le  sue 
lampade,  i  suoi  accessori,  le  sue  attac¬ 
cature  perfettamente  simile  a  Quelle  dei 
lumi  a  gaz  giranti  su  di  un  perno,  i  com¬ 
mentatori  identici  ai  rubinetti  a  gaz,  che 
si  aprono  e  si  chiudono  con  la  stessa 
facilità  per  dar  la  luce  o  toglierla,  tutti 
questi  oggetti,  che  passarono  in  gran  nu¬ 
mero  dinanzi  ai  nostri  occhi,  hanno  quel¬ 
l’aspetto  fino,  accurato  delle  cose  desti¬ 
nate  a  delle  esperienze,  per  rivestire  quello 
più  rozzo,  e  più  pratico,  di  una  fabbri¬ 
cazione  corrente  ed  economica.  » 

Noi,  in  questo  numero,  vi  diamo  un 
disegno  che  dimostra  cosa  sarebbe  nelle 
nostre  case  l’illuminazione  elettrica.  Le 
lampade  sarebbero  facilmente  portatili, 
e  diffonderebbero  dappertutto  come  una 
luce  di  sole.  Ma  lo  vedrete:  non  passeran¬ 
no  molti  anni  che  la  mirabile  applicazio- 
ne  dell’americano  Edison  avrà,  come  pre¬ 
vede  il  Temps  di  Parigi  la  pratica  dif¬ 
fusione  che  si  merita. 

UNA  NUOVA  TORPEDINE. 

Un  ingegnere  rumeno,  certo  Traiano 
Theodoresco ,  inventò  una  nuova  specie 
di  battello-torpedine-sottomarino,  la  cui 
particolarità  è  di  poter  manovrare  per 

12  ore  consecutive  sott’acqua. 

Può  agire  alla  profondità  di  cento  ad 
ottocento  piedi  in  fiumi  o  in  mare. 

Per  mezzo  di  elici  può  innalzarsi  od 
abbassarsi  più  o  meno  rapidamente ,  e 
muoversi  in  tutte  le  direzioni  senza 
rumore. 

L’ illuminazione  è  interna  e  rende 
possibile  ai  suoi  ufficiali  di  vedere  ad 
una  distanza  di  130  piedi  sott’acqua. 


E  SCOPERTE 


L’INVENTORE 

DELLA  PENNA  D’ACCIAIO. 

Q  ìasi  tutti  i  giornali  hanno  lasciato 
passare  la  morte  di  un  modesto  quanto 
utile  inventore:  di  Mayen,  l’inventore 
della  penna  d’acciaio.  Il  Times  di  Lon¬ 
dra  fu  uno  dei  pochi  giornali  che  l’an¬ 
nunciavano.  Il  bravo  Mayen  è  morto 
vecchissimo  a  Birmingham.  Era  figlio 
di  un  povero  operaio. 

Il  nome  dell’inventore  dello  penne 
d’acciaio  era  scenoscinto ;  tutti  cono¬ 
scevano  il  nome  dei  principali  fabbri¬ 
catori  di  penne  d’acciaio,  ma  quasi  nes¬ 
suno  sapeva  o  chiedeva  il  nome  del¬ 
l’inventore. 

Il  nostro  saluto  a  quella  tomba  lontana. 

FERROVIE  ELETTRICHE. 

Agli  Stati  Uniti  otto  miglia  di  via 
ferrata  furono  costruite  sul  Cinedeu  ed 
Ambay  Riilwjy  e  New-Yersey  per  espe- 
rimentarvi  la  trazione  elettrica.  Due  lo¬ 
comotive  che  stannosi  ancora  costruendo, 
saranno  pronte  a  funzionare  negli  ulti¬ 
mi  giorni  del  corrente  settembre.  Se  le 
esperienze  daranno  buoni  risultati ,  si 
applicherà  il  sistema  elettrico  alle  fer¬ 
rovie  aeree.  Si  calcola  che  la  città  di 
Nuova-York  non  avrebbe  d’uopo  di  più 
di  sei  stazioni  elettriche  per  il  servi¬ 
zio  delle  quattro  ferrovie  impiegate  al 
traffico  della  città. 

IL  MICROFONO  IN  PRIGIONE. 

La  Lumière  èlectrique,  giornale  scritto 
da  scienziati,  reca  una  notizia  che  nel¬ 
la  nostra  rivista  non  possiamo  passare 
sotto  silenzio.  Essa  ci  informa  che  ne¬ 
gli  Stati  Uniti  il  microfono  vien  posto 
a  servizio  della  giustizia  per  sorpren¬ 
dere  le  conversazioni  scambiate  in  car¬ 
cere  fra  i  detenuti.  Ma  come?  Si  capi¬ 
sce  subito. 

Il  microfono  permettendo  distinguere 
tutti  i  suoni  emessi  in  una  stanza  senza 
che  sia  necessario  che  la  bocca  di  co¬ 
lui  che  parla  sia  in  contatto  immediato 
con  l’apparecchio,  —  hanno  avuto  l’i¬ 
dea  a  Nuova  York  di  porre  un  mi¬ 
crofono  contro  il  muro  di  una  cella 
carceraria,  coprendo  accuratamente  l’a¬ 
pertura  con  della  carta  leggerissima, 
traforata,  impercettibile. 

In  questa  cella  si  sono  fatti  entrare 
i  complici  e  i  parenti  di  un  detenuto; 
poi  si  sono  lasciati  insieme  senza  vi¬ 
gilanza.  Mentre  si  intrattenevano ,  un 
agente  od  un  guardiano  della  prigione 
teneva  T  orecchio  al  telefono  collegato 
al  trasmettitore. 

L’astuzia  è  riuscita  perfettamente.  Il 
detenuto,  non  sospettando  che  nelle  celle 
le  muraglie  non  possano  avere  orecchi, 
profittò  del  momento  in  cui  fu  lasciato 
solo  coi  complici  per  discorrere  del  delitto 
onde  era  addebitato,  e  la  giustizia  ottenne 
così  delle  importanti  rivelazioni  che  non  si. 
sarebbero  potuto  avere  con  altri  mezzi. 
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L’UOMO  UNIVERSALE. 

Giulio  Moineaux,  librettista  dei  «  Bouf- 
fes  Parisiens  »  autore  del  «  Canard  à 
trois  becs  »  e  dei  «  Deux  Aveugles,  »  ha 
pubblicato  testé  un  libro  intitolato  «  Les 
TribuDaux  Comiques,  »  del  quale  ripor¬ 
tiamo  come  saggio  il  processo  dell’  «  Uomo 
universale.  »  Eccolo: 

Il  14  luglio,  una  giovane  operaia  tro¬ 
vasi  alla  finestra  dello  stabilimento  in 
cui  è  impiegata  e  che  sta  al  disopra  di 
un  caffè  :  nel  cortile  vi  sono  tavolini, 
intorno  ai  quali  stanno  sempre  degli 
avventori. 

La  giovane  si  è  divertita  a  lanciare  dei 
razzi.  Ciò  ha  seccato  gli  avventori,  che 
lasciarono  il  caffettiere  in  asso. 

Costui,  inviperito  contro  la  pirotecnica 
da  strapazzo,  si  è  messo  a  tirar  moccoli 
ed  a  rivolgere  ingiurie,  insolenze,  paro¬ 
lacce  all’indirizzo  della  giovane  operaia. 

Le  male  parole  hanno  condotto  il  caf¬ 
fettiere  davanti  al  Correzionale. 

La  giovane  declina  nome ,  cognome  , 
età,  professione  ,  ed  espone  al  tribunale 
le  cause  che  l’hanno  indotta  a  dare  que¬ 
rela  al  manipolatore  di  «  Moka  »  e  di 
«  Portoricco.  » 

Il  caffettiere  osserva  che  il  gettito  di 
razzi  fece  sparire  i  clienti  dal  suo  sta¬ 
bilimento. 

Presidente.  —  Che  cosa  vuol  dire  vo¬ 
stri  clienti  ? 

Imputato.  —  I  miei  avventori. 
Presidente.  —  Fate  anche  il  venditore 
di  limonata? 

Imputato.  —  Sissignore.  Mentre  stavo 
per  ritirare  i  miei  pasticci  dal  forno.... 
Presidente.  —  Siete  pure  pasticciere? 
Imputato.  —  Faccio  delle  paste  che 
si  mangiano  bagnate  nella  birra.  Ecco 
dunque  che  in  quel  mentre  arriva  un 
razzo  e  va  a  battere  proprio  nell’orolo¬ 
gio  d’uno  dei  miei  avventori  che  stava 
guardando  che  ora  era.  Il  mio  cliente 
va  su  tutte  le  furie  e  mi  fa  vedere  che 
l’orologio  gli  sì  è  fermato;  io  lo  prendo 
per  osservare  il  guasto. 

Presidente.  —  Fate  pure  l’orologiaio? 
Imputato.  —  Lo  feci  in  altri  tempi. 
Guardo  l’orologio;  c’era  una  rotellina 
sciupata,  ma  trattavasi  di  cosa  da  nulla. 
Ecco  che  viene  mia  moglie  apportandomi 
il  mio  trombone,  e  mi  consiglia  di  met¬ 
termi  a  suonare  il  rumoroso  istrumento 
per  seccare  la  scagliatrice  di  razzi,  ed 
obbligarla  a  ritirarsi  dalla  finestra.... 

Presidente.  —  Ma  che!...  siete  anche 
suonatore? 

Imputato.  —  Altra  volta  teneva  un 
ballo  pubblico,  e,  per  economizzare  sulle 
spese,  aveva  imparato  a  suonare  il  trom¬ 
bone.  Appena  mia  moglie  mi  ebbe  con¬ 
segnato  l’ istrumento,  pehl  pehl  peh  ! 
giù  una  ventina  di  notaccie  stracciate 
da  rovesciare  gli  orecchi  ad  un  ciuco, 
signor  presidente.  Ma  non  riuscii  nel¬ 
l’intento  poiché  ecco  un  altro  razzo  che 
produce  una  bruciatura  sulla  giubba  di 
un  mio  avventore.  Prendo  il  cliente 
alla  buona  e  gli  dico  che  in  cinque  mi¬ 
nuti  aggiusto  la  giubbia.... 


Presidente  — -  Siete  pure  sarto? 

Imputato .  —  All’occorrenza  lavoro  in 
questa  professione  nel  portone.... 

Presidente.  —  Nel  portone?  Dunque 
fate  anche  il  portinaio  ? 

Imputato.  —  Mia  moglie  è  la  porti¬ 
naia;  io  sono  semplicemente  caffittiere, 
liquorista. 

Presidente.  —  Semplicemente  ?  Ya 
bene!  Insomma  ,  convenite  di  avere  in¬ 
giuriata  questa  giovinetta? 

Imputato.  —  Non  rammento  proprio 
ciò  che  le  ho  detto....  Figurarsi  !  era 
così  fuori  dei  gangheri  !  Del  resto  trovo 
di  pessimo  gusto,  da  parte  di  questa  si¬ 
gnorina ,  il  gettito  di  razzi,  tanto  più 
eh’  essa  sapeva  di  farmi  danno  mentre 
dovrebbe  usarmi  dei  riguardi,  per  la  ra¬ 
gione  che  ogni  volta  in  cui  va  a  ballare 
io  la  pettino  «  gratis.  » 

Presidente.  —  Cosicché  fate  anche  il 
oarrucchiere? 

Imputato.  Mi  si  fece  imparare  que¬ 
sto  mestiero  da  bimbo;  ma  lo  smisi  da 
gran  tempo.  — 

Il  tribunale  condannò  a  sedici  franchi 
di  multa  il  caffettiere-omnibus. 

Alle  molteplici  sue  professioni,  egli  può 
aggiungere  anche  quella  di  condannato. 


LA  CANZONE  DELLA  VENDEMMIA. 

La  festa  dei  grappoli  di  velluto  nero 
e  dei  grappoli  d’ambra  è  arrivata;  è 
qui  !  La  vendemmia  esulta  lungo  i  filari, 
ungo  i  frondosi  festoni  della  vite  slan¬ 
ciati  dall’un  albero  all’altro,  mentre  can¬ 
dido  un  polverio  si  eleva  dalla  terra  e 
i  avvolge  come  nuvola  d’incenso. 

* 

*  * 

0  vendemmia,  o  vendemmia,  come 
sei  lieta  1  come  sei  bella!  La  splendida 
fanciulla  sale  e  nasconde  la  testa  divina 
tra  i  grappoli  che  cadono  al  lampo  del 
suo  infallibile  falcetto:  vispi  bambini  ban¬ 
chettano  al  basso  tra  l’uva  che  cade  cal¬ 
da  ancora  del  bacio  del  sole,  e  altre  don¬ 
zelle  tra  l’abbondanza  sorridono. 

* 

¥  * 

L’uomo  istesso,  l’uomo  gagliardo,  che 
nella  fervida  state  ha  sudato  curvo  suì 
solco,  s’abbandona  all’ombra  voluttuosa¬ 
mente  supino  e  assapora  l’ambrosia  del 
primo  grappolo  che,  come  l’amor  puro, 
non  ebrietà  ma  dolcezza  gTinstilla. 

★ 

¥  ¥ 

E  tu,  donna,  che  movi  colle  ceste  col¬ 
me  della  messe  soave  sul  capo,  —  t’af¬ 
fretta,  t’affretta  al  casolare  dove,  nelle 
pigre  sere  del  verno,  il  sangue  dell’uva 
scintillerà  come  rubino  nel  calice  e  ti 
desterà  nel  cuore  la  canzone  che  ralle¬ 
gra  il  tardo  viandante. 

* 

¥  ¥ 

0  vendemmia,  come  esulti  1  come  sei 
bella!  Cantiamo,  cantiamo  le  tue  dovi¬ 
zie.  Cantiamo  i  tuoi  pampini,  i  tuoi  ri¬ 
colmi  panieri,  i  tuoi  tini  rotolanti  per 
l’aja,  i  tuoi  gaudi  profondi.  A  te  l’osanna 
delle  rondini  che  migrano;  a  te  il  can¬ 
dido  incenso  della  terra;  a  te  le  strofe 
del  cuore. 

Armando. 


POVERA  GDI  IO! 

Un  altro  terremoto  in  quella  sventu¬ 
rata  isola  di  Chio  che,  pochi’mesi  sono, 
venne  già  desolata  da  un  terremoto  or¬ 
rendo  sDaventevole  !  S’erano  raccolte  per  . 
tutta  l’Europa  offerte  di  danaro  per  ve¬ 
nire  in  soccorso  dei  miseri  che,  super¬ 
stiti  alla  strage  della  natura,  andavano 
come  pazzi  d  stupiditi  errando  sul'e 
macerie  delle  case  e  su  centinaia  di  ca¬ 
daveri  sformati  e  misti  ai  moribondi. 
Qualcuno  aveva  potuto  puntellare  o  rial¬ 
zare  la  sua  casa  vacillante,  quand’ecco 
l’altro  ieri  un  altro  terremoto  la  riduce 
in  frantumi.  Povera  gente  !  Povera  isola 
di  Chio!  Tranne  scarsi  momenti,  essa 
fu  sempre  agitata,  ebbe  sempre  a  sof¬ 
frire  ;  e  ve  lo  dice  la  sua  storia. 

Tutti  sanno  ebe  Scio  detta  anche  Chio 
(posta  nel  mare  Egeo)  contende  a  Smirne 
l’onore  di  essere  la  patria  di  Omero.  Sem¬ 
bra  che  l’isola  fosse  colonizzata  in  ori¬ 
gine  dagli  Ionii,  come  seguì  di  tutta  la 
costa  vicina  di  Asia.  Quanto  al  nome  di 
Chio,  poco  importa  che  derivi  da  Scio- 
nia,  divinità  favolosa,  o  da  Scioni,  neve 
che  copre  i  monti  del  nord.  Diremo  solo 
che  Scio  cadde  in  potere  dei  Persiani 
nel  498,  e  che  la  galere  sciote,  costrette 
ad  una  alleanza  con  Serse,  presero  parte 
alla  battaglia  di  Salamina.  Scio,  essendo 
una  delle  più  ricche  città  della  Ionia  , 
poteva  armare  cento  galere  e  possedeva 
molti  schiavi.  In  seguito  gli  Scioti,  uniti 
agli  Spartani ,  lottarono  sovente  contro 
agli  Ateniesi  durante  la  guerra  del  Pe¬ 
loponneso;  finalmente  Scio  passò  sotto  al 
giogo  dei  re  Macedoni.  Poco  tempo  prima 
della  nostra  èra,  fu  alleata  coi  Romani, 
fu  saccheggiata  da  Mitridate ,  che  fece 
schiavi  tutti  gli  abitanti.  Siila,  vincitore 
del  re  di  Ponto,  li  liberò,  e  accordò  loro 
estesi  privilegi.  Erode,  re  di  Giudea, 
passò  a  Scio  con  un  numeroso  corteggio 
e  fece  grandi  doni  alla  città. 

Da  quel  tempo  fino  al  secolo  decimo, 
l’isola  è  compresa  nell’impero  di  Bisan¬ 
zio.  Nel  1124  certo  Tsaka ,  principe 
turco,  se  ne  rese  padrone,  ma  ne  fu 
scacciato  daU’ammiraglio  veneziano  Do¬ 
menico  Micheli,  che  prese  possesso  del¬ 
l’isola  in  nome  della  repubbica  di  Ve¬ 
nezia.  Tornata  nelle  mani  degli  impera¬ 
tori  d’  Oriente  ,  fu  presa  nel  1846  dai 
Genovesi,  che  la  conservarono  duecento 
venti  anni;  fu  governata  in  nome  di 
quella  repubblica  dalla  famiglia  Giusti¬ 
niani.  Si  può  dire  che,  in  quel  periodo 
di  tempo,  eccettuate  alcune  vessazioni , 
Scio  godette  di  una  grande  tranquillità. 
Questo  benessere  cessò  quando  nel  1563, 
fu  presa  da  Piali  Paseià,  il  quale  si  pre¬ 
sentò  innanzi  alla  città  con  ottanta  navi 
da  guerra.  Nel  1691,  l’ammiraglio  fran¬ 
cese  Duquesne  incendiò  la  flotta  tri  poli- 
tana  nel  porto  stesso  di  Scio.  Nel  1694,  i 
Veneziani,  comandati  da  Zeno,  scacciano 
i  Turchi  ;  ma  un  anno  dopo  (cioè  nel  1695), 
questi,  guidati  da  Mezzemorte,  tornarono 
a  impadronirsi  della  loro  conquisti.  Da 
quel  tempo  in  poi  l’isola  è  in  potere  della 
Turchia.  Sotto  questa  dominazione,  ha 
goduto  di  privilegi  importanti  e  di  una 
specie  di  autonomia;  si  è  governata  da 
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sé  per  via  di  nna  specie  di  commissione 
oligarchica,  la  Demogeronzia,  sistema  che 
vigeva  anche  da  ultimo  oggi  nei  villaggi. 
Nel  1788  la  peste  uccise  quattordici  mila 
abitanti,  e  cinque  mila  nel  1814:  preludio 
della  terribile  invasione  dei  Turchi  i  qua¬ 
li,  otto  anni  dopo,  saccheggiarono  e 
bruciarono  ogni  cosa,  trucidarono  oltre 
a  quaranta  mila  Scioti,  uomini,  donne  e 
bambini,  e  altrettanti  ne  ridussero  in 
isohiavitù. 

Per  dare  un’idea  di  questi  orrori, 
ricordiamo  solo  che  nel  convento  di 
San  Mina  tre  mila  fuggiaschi,  uomini, 
donne  e  bambini,  furono  sgozzati  o  arsi 
nel  monastero.  Ad  Anabato,  ove  i  Scioti 
sostennero  un  assedio  in  regola,  le  porte 
furono  aperte  per  tradimento  da  una 
donna,  e  mille  cinquecento  abitanti  fu¬ 
rono  passati  a  fil  di  spada.  Al  capo  Me¬ 
lania  ,  una  grande  quantità  di  infelici 
non  avendo  potuto  trovar  posto  sui  ba¬ 
stimenti  samioti,  furono  raggiunti  dai 
Turchi  e  trucidati  tutti  fino  aH’ultimo. 
Il  mare  si  tinse  del  loro  sangue.  Si  sal¬ 
varono  soltanto  quelli  che  poterono  essere 
raccolti  da  navi  greche  o  europee  e  con¬ 
dotti  a  Psara,  a  S  ra  o  ad  Atene,  for¬ 
tunatamente  libera  dalle  mani  dei  Tur¬ 
chi.  Gli  Scioti  non  facevano  mai  allusione 
a  quel  periodo  della  loro  storia  se  non 
chiamandolo  «  la  Catastrofe.  » 

Nel  1828  il  colonnello  francese  Favier 
andò  coll’esercito  regolare  greco  a  porre 
assedio  alla  cittadella;  ma  siccome  il 
mare  era  custodito,  non  riuscì  nel  suo 
intento.  Da  quest’ ultima  data  la  tran¬ 
quillità  di  Scio  non  era  interrotta  che 
da  rari  allarmi.  Vivea  quieta  abbastanza, 
in  pace  quando  venne  a  desolarla  gli  ul¬ 
timi  terremoti. 

L  isola  di  Chio,  o  Scioc  ome  vogliasi 
chiamarla,  prima  delle  stragi  turche  del 
1822,  contava  130,000  abitanti:  prima 
delle  stragi  del  terremoto  ne  contava 
60,000;  ma,  adesso,  chi  può  dire  quanti 
siano  quest’in felici  superstiti?  Montuosa, 
con  miniere  di  diaspro,  con  graziose 
vallate,  clima  piacevole,  feconda  di  seta, 
di  limoni,  di  aranci,  vini,  olii,  cotoni, 
poteva  dirsi  da  ultimo  un  piccolo  para¬ 
diso;  ma  ora?...  Povera  Chio! 

Vi  diamo  in  questo  numero  un  dise¬ 
gno  di  cristiani  di  Chio,  fatto  da  una 
fotografìa  presa  dal  vero  prima  dei  re¬ 
centi  disastri.  I  cristiani  di  Chio  ave¬ 
vano  finito  col  sopportare  i  turchi,  fa¬ 
cendo  di  necessità  virtù  e  vivevano 
concordi  con  essi.  Yi  diamo  anche  un 
panorama  di  Chio  prima  degli  ultimi 
terremoti.  Vi  vedete  il  porto  coi  basti¬ 
menti,  le  accidentalità  del  terreno,  il 
forte,  le  torri.  Entrando  nella  città  di 
Chio  si  sbarca  o  a  dir  meglio,  si  sbar¬ 
cava  alla  dogana  sopra  un  piccolo  molo 
costrutto  da  poco  tempo.  Per  entrare 
nella  fortezza  piena  di  turchi  si  varcava 
dapprima  un  ponte  levatoio  vecchissimo. 
Nel  nostro  disegno  il  ponte  non  si  vede; 
si  scorge  bensì  una  fila  di  case  mode¬ 
ste,  fra  le  quali  c’è  il  povero  quartiere 
degli  israeliti.  I  turchi  a  Chio,  prima 
del  terremoto,  erano  tremila,  mentre 
gli  israeliti  ammontavano  a  una  sessan¬ 
tina  di  famiglie. 
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I  ministri  erano  a  Milano  quando 
tutto  ad  un  tratto  partirono  e  si  radu¬ 
narono  a  Roma.  Perchè?...  —  A  Roma, 
tennero  due  Consigli  in  uno  stesso  gior¬ 
no,  nel  13  settembre.  L’argomento  che,  in 
precedenza,  venne  discusso  in  quei  Con¬ 
sigli,  fu  quello  degli  «  allievi  volontari.  » 
TI  presidente  del  Consiglio,  onorevole 
Depretis,  non  esitò  a  dichiarare  che  la 
nuova  istituzione  per  reggersi  aveva 
bisogno  d’ una  nuova  legge  decretata 
dai  due  rami  del  Parlamento  e  che, 
quindi,  dovevasi  impedire  come  illegale 
la  formazione  di  battaglioni  degli  «al¬ 
lievi  volontari.  »  Ci  fu  qualche  dibattito 
fra  i  ministri,  ma  il  suo  parere  prevalse. 
Quindi  il  nuovo  corpo  desrli  «  allievi 
volontari  »  sarà  sciolto.  —  Nel  Consiglio 
dei  ministri  venne  anche  discusso  un 
altro  argomento  di  alta  importanza  :  i 
bilanci  di  prima  previsione  del  1882. 
Il  ministro  delle  finanze,  onorevole  Ma¬ 
gioni  ,  ha  presentati  i  suoi  calcoli  e 
accertò  esservi  un  avanzo  effettivo  di 
dodici  milioni  ;  ma,  viceversa,  dichia¬ 
rò  che ,  in  nessun  modo  poteva  ade¬ 
rire  a  qualsiasi  aumento  nelle  spese. 
Le  spese ,  egli  disse,  per  la  guerra  e 
per  la  marina,  la  riduzione  del  macinato 
e  sopratutto  gli  aggravi  inerenti  all’a¬ 
bolizione  del  cofso  forzoso,  imponevano 
la  più  grande  prudenza  nello  stanzia¬ 
mento  di  nuove  passività.  D’altra  parte, 
l’ Italia  ora  è  in  pace  nè  vuol  fare  la 
guerra  a  nessuno  ;  ma  se  fosse  neces¬ 
sario  la  guerra  dove  avremo  i  denari, 
i  fondi,  per  sopperire  almeno  ai  primi 
bisogni  ? 

Al  Consiglio  dei  ministri  non  inter¬ 
venne  il  ministro  della  guerra,  onore¬ 
vole  Ferrerò,  che  si  trovava  alle  grandi 
manovre  ;  ma  sul  primo  argomento , 
cioè  su  quello  degli  «  allievi  volontari  » 
egli  aveva  fatto  intendere  eh’  era  con¬ 
trario  alla  istituzione,  che  la  riteneva 
illegale  e  che ,  quindi,  essa  dovevasi 
sciogliere. 

Alle  grandi  manovre  che  avvennero 
presso  Padova  intervenne  il  Sovrano. 
Le  manovre  nel  complesso  andarono 
bene  e  lo  stesso  Sovrano ,  che  non 
è  di  facile  contentatura ,  n’  è  rimasto 
contento.  I  corpi  delle  milizie  mobili  si 
sciolgono;  e  i  soldati  vengono  rimandati 
ai  loro  focolari.  L’esperimentò  della  mi¬ 
lizia  mobile,  a  conti  fatti,  riesci  bene. 
Eppure  sull’  esito  si  temeva  —  e  non 
poco  ! 

Il  grave  avvenimento  del  giorno  al¬ 
l’estero  è  la  rivolta  militare  in  Egitto. 
Essa  scoppiò  il  9  corrente.  Verso  le  6 
della  sere,  quattromila  uomini  con  trenta 
cannoni  circondarono  il  palazzo  di  Ke- 
divè  chiedendo  la  convocazione  dei  no¬ 
tabili  del  paese,  la  convocazione  dei  mi¬ 
nistri,  la  concessione  d’una  costituzione 
e  l’aumento  di  18,000  uomini  all'eser¬ 
cito.  Il  controllore  generale  inglese  Col- 
vii  si  fece  intermediario  fra  i  colonnelli 
degli  insorti  e  il  viceré.  Poco  dopo , 
consegnava  agli  insorti  un  decreto  col 
quale  si  annuiva  alle  loro  domande.  Le 


truppe  rivoltose  nel  riceverlo,  gridarono 
un  urrà  al  viceré,  e  si  ritirarono  a  suono 
di  musica.  La  rivoluzione  militare  durò 
due  ore:  alle  ore  otto  della  sera,  tutto 
era  finito.  Ricordiamo  un  particolare. 
Nello  stesso  tempo  che  gl’  insorti  cir¬ 
condavano  il  palazzo  del  viceré  facevano 
pervenire  una  circolare  ai  diversi  con¬ 
soli  europei,  in  cui  era  detto  che  gli 
europei  nulla  avevano  a  temere. 

Il  fatto  ha  prodotto  naturalmente  molta 
impressione,  e  le  domande:  Come  nacque 
la  rivolta?  Chi  l’istigò?  Quale  scopo  oc¬ 
culto  la  guidava?  sorsero  naturali.  V’ha 
chi  crede  che  la  sommossa  sia  stata  se¬ 
gretamente  istigata  dall’Inghilterra,  colla 
mira  di  rendersi  padrona  dell’Egitto;  e 
che  perciò  tutto  non  sia  finito.  È  ciò 
possibile?...  D’altra  parte,  sarà  accor¬ 
dato  ai  rivoltosi  tutto  ciò  che  hanno 
domandato  così  improvvisamente,  così 
energicamente?  Le  promesse  fatte  dal 
viceré  nel  penoso  momento  in  cui  era 
assediato  saranno  mantenute  tutte?...  Si 
dice  che  la  Turchia  concederà  la  costi¬ 
tuzione  all’  Egitto.  Ma  sarà  proprio  la 
Turchia  quella  che  elargirà  la  liberale 
riforma  ?  Stiamo  a  vedere.  Certo,  il  re¬ 
cente  fatto  egiziano  ha  messo  una  nube 
scura  di  più  nell’orizzonte  politico. 

Si  è  fatto  un  gran  discorrere  nei 
giorni  scorsi  dejl’  abboccamento  dei  due 
imperatori  di  Germania  e  di  Russia  nella 
città  di  Danzica  nella  Prussia  occidentale. 
I  due  imperatori,  che  per  tanto  tempo 
si  guardarono  in  cagnesco,  si  avvicina¬ 
rono,  si  strinsero  le  destre,  si  chiama¬ 
rono,  forse,  congiunti  in  vita  e  in  morte. 
Un  altro  abboccamento  dell’imperatore 
della  Russia  si  annuncia  coll’imperatore 
d’Austria-Ungheria.  Perchè  tali  segreti 
abboccamenti  di  coronati?...  Se  ne  di¬ 
cono  molte,  troppe;  mentre  il  telegrafo 
annuncia  pel  mondo  che  il  Bismarck,  il 
cancelliere  di  ferro,  è  soddisfatissimo 
del  risultato  del  convegno  di  Danzica, 
e  aggiunge  che  T  imperatore  di  Russia 
lo  consultò  sulle  riforme  da  attuarsi  in 
Russia.  Si  facessero  una  buona  volta  ra¬ 
dicali  riforme  in  Russia!  La  causa  del 
popolo  e  della  libertà  sarebbe  alla  fine 
rispettata,  e  non  sarebbe  più  indegna¬ 
mente  calpestata  come  lo  fa,  come  lo  è 
ancora  pur  troppo  1 

La  Francia,  dopo  il  bollore  delle  ele¬ 
zioni  generali,  si  è  apparentemente  quie¬ 
tata;  ma,  nell’intimo  dell’animo  suo, 
quieta  non  é.  Gli  incendi  che  gl’insorti 
appiccarono  nelle  foreste,  negli  stessi 
edifìci  lungo  l’Africa  del  nord,  per  far 
fuggire  i  francesi,  non  sono  spenti  an¬ 
cora,  come  il  telegrafo  francese  vorrebbe 
far  credere.  Sono  incendi  vastissimi, 
spaventosi,  devastatori.  E  intanto  i  capi 
religiosi  predicano  agl’insorti  la  guerra 
santa,  ed  invitano  i  feJeli  a  soccorrere 
la  citrà  santa,  Ker.en;  e  le  truppe  fran¬ 
cesi  contiouano  a  cadere  decimate  dalle 
malattie,  dagli  attacchi  degli  Arabi  fu¬ 
ribondi  e  giuranti  di  difendere  fino  al- 
1’ uh  imo  palmo  di  terra,  fino  all’ultimo 
respiro  la  loro  patria  invasa  dalla  pre¬ 
potenza  francese.  È  la  canzone  che  si 
canta  da  più  settimane,  e  chissà  quanto 
si  ripeterà  1 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


603 


|21 


L’IMA  11 IUIII  TESTAMI! 


ROMANZO  DI 
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(Tra dazione  di  Salvator t  Hutto). 


XIV. 

Lionallo  era  in  sì  misero  stato  nell’al- 
lontanarsi  dal  castello,  avea  la  mente 
talmente  offuscata,  che  si  smarrì,  per¬ 
dette  la  strada.  Camminava  a  casaccio, 
come  briaco  dal  suo  dolore  ;  chè  il  do¬ 
lore  ha  la  sua  ebbrezza  come  la  gioia. 
Quando  si  riebbe,  trovossi  in  mezzo  ad 
un  bosco,  nel  quale  gironzò  per  parec¬ 
chie  ore ,  meditando  le  sue  ferite  che 
erano  profonde. 

Provava  due  sofferenze,  una  non  meno 
seria  dell’altra:  l’essere  stato,  cioè,  con- 
temporaneamenv  ferito  nel  cuore  e  nel- 
l’amor  proprio.  Sino  a  quel  giorno  egli 
non  avea  provato  per  la  signorina  di 
Saligneux  che  una  fantasia,  un  amore 
di  testa. 

Ma  avvicinata  la  sua  incognita,  avea 
scoperto  in  lei  un  animo  nobile  e  gene¬ 
roso  quanto  il  proprio  e  la  trovava 
degna  del  suo  amore. 

L’amava  pel  disprezzo  ch’ella  aveagli 
dimostrato,  per  gli  oltraggi  di  cui  l’avea 
caricato;  amava  la  sua  collera  quanto 
la  sua  bellezza. 

Credeva  vedersela  ancora  dinanzi  in 
piedi ,  con  l’ occhio  acceso ,  le  labbra 
frementi  e  dirgli  : 

«  Io  non  apparterrò  mai  ad  un  uomo 
che  non  amo.  » 

Quella  giovane  lionessa  s’  era  impa¬ 
dronita  del  suo  cuore ,  lo  teneva  fra  i 
suoi  artigli  e  gli  gridava: 

«  Vieni  a  pigliartelo  se  ti  basta 
1’  animo.  » 

Ahimè  !  egli  non  la  rivedrebbe  più. 

L’avesse  almeno  potuta  dimenticare! 

Al  dolore  s’univa  un  rimorso,  un  di¬ 
sonore,  il  grido  del  suo  amor  proprio 
offeso  che  l’accusava.  Egli,  tanto  geloso 
della  dignità,  come  avea  potuto  correre 
tanti  pericoli  da  comprometterla  sì  im¬ 
prudentemente?  Avea  peccato  d’igno¬ 
ranza:  questa  scusa  non  era  valida. 
Avrebbe  dovuto  indovinare  che  suo  pa¬ 
dre  aveagli  celato  qualche  cosa;  un 
onest’uomo  deve  star  sempre  guardingo  ; 
la  vigilanza  non  si  lascia  ingannare, 
ella  sorveglia  l’onor  suo  come  l’ermel¬ 
lino  la  bianchezza  del  suo  pelo.  Pensò 
d’un  tratto  a  sua  madre ,  al  suo  gusto 
di  pulitezza  olandese  e  meticolosa  ,  che 
spingeva  fino  alla  superstizione,  all’or¬ 
rore  che  provava  per  tutto  ciò  che  ras¬ 
somigliasse  ad  una  macchia.  Non  ne 
poteva  vedere  una  sul  pavimento ,  su 
d’un  tappeto,  su  una  tovaglia,  senza  un 
grido  di  doloroso  sdegno,  e  non  si  quie¬ 
tava  che  quando  l’avea  fatta  sparire; 


Proprietà  letterari  .  Riproduzione  vie¬ 
tata. 


ma  ciò  che  vie  più  detestava  eran  le  mac¬ 
chie  alla  propria  virtù.  La  biancheria 
si  manda  al  bucato,  ma  il  proprio  pas¬ 
sato  no;  si  può  raschiare  il  pavimento 
o  la  facciata  di  una  casa,  non  la  propria 
coscienza. 

Al  delicato  Lionello  pareva  che  al¬ 
l’essere  comflice,  anche  a  sua  insaputa, 
in  un’  azione  tanto  indelicata  ,  si  fosse 
macchiato  la  vita  e  le  mani  ;  che  avrebbe 
fatto  un  bel  raschiare,  ma  la  macchia  ri¬ 
apparirebbe  sempre.  Quanto  non  avrebbe 
pagato  che  il  sole  non  si  fosse  levato 
quel  mattino  e  non  fosse  cominciata 
quella  giornata!  Qual  trasporto  di  gioia 
avrebbe  provato  se  qualcuno  fosse  ve¬ 
nuto  a  dirgli  : 

«  Tu  t’inganni,  non.  è  accaduto  nulla, 
bai  fatto  un  cattivo  sogno ,  svegliati. 
T’ immagini  di  aver  poco  prima  chiac¬ 
chierato  con  la  figlia  d’un  barone,  che 
le  offrivi  il  tuo  cuore,  ch’ella  ti  ringra¬ 
ziava  di  quel  bel  presente  ,  che  i  suoi 
occhi  neri  s’accendevano  di  collera  e 
ch’ella  non  ti  risparmiava  il  suo  di¬ 
sprezzo.  Come  sei  in  errore!  Non  è  ac¬ 
caduto  nulla  di  tutto  ciò.  Quella  figlia 
di  barone  e  i  suoi  occhi  neri  sono  una 
chimera  della  tua  immaginazione  e  non 
è  mai  esistito  il  castello  di  Saligneux.  » 

Giunto  all’estremità  d’un  viale  ove  le 
frondi  dégli  alberi  s’allargavano  un  po’, 
scoprì  quel  castello.  Era  un  testimone 
terrìbilmente  reale  ,  che  avea  e  'sto  ed 
inteso  tutto  e  mostrava  ricorc  rsene. 
Allora  egli  si  nascose  nel  luogo  più  fitto 
del  bosco  e  ricominciò  a  raccontare  i 
suoi  dolori  alle  grandi  e  sorde  foreste 
in  mezzo  alle  quali  gironzava  come 
anima  desolata;  per  quanto  sorde,  esse 
T  ascoltavano.  I  cespugli  si  scostavano 
per  lasciarlo  passare ,  le  betulle  china¬ 
vano  la  testa  in  segno  di  compassione, 
le  vecchie  querce  dicevano  a  bassa  voce: 

«  Sì,  sei  ben  disgraziato;  ma  gli  occhi 
neri  esistono  e  quind’  innanzi  tanto  il 
giorno  come  la  notte,  e  viceversa,  non 
ci  potrai  pensare  senza  che  un  rimorso 
non  ti  morda  il  cuore.  » 

Il  signor  Testardi  si  sarebbe  stupito 
se  avesse  scorto  in  quel  momento  il  suo 
erede  a  chiacchierar  con  le  querce  e  le 
betulle.  Egli,  dopo  aver  dato  al  signor 
di  Saligneux  una  lezione  in  regola  sul 
taglio  degli  alberi  fruttiferi ,  avea  ri¬ 
preso  la  strada  della  Casa  Bianca,  per¬ 
suaso  che  1’ affare  fosse  conchiuso,  che 
l’intervento  suo  fosse  inutile,  che  biso¬ 
gnava  lasciare  quel  giorno  alle  frivolezze 
del  sentimento  e  rimandare  alla  dimane 
le  parole  serie. 

Con  l’animo  lieto  e  la  fi  onte  raggiante 
avea  per  tutta  la  strada  diretto  un  af¬ 
fabile  sorriso  a  tutti  i  passanti. 

—  Ah!  il  sornione  —  diceva  fra  sè, 

—  egli  già  T  avea  vista  ieri  e  non  si 
curò  di  parlarmene.  — 

Non  gli  spiaceva  che  suo  figlio  fosse 
un  sornione;  stimava  che  gli  uomini  che 
hanno  un’  idea  in  testa  e  che  non  ne 
parlano,  curano  meglio  d’ ogni  altro  i 
fatti  proprii  in  questo  mondo. 

—  Ha  un  bell’amare  le  ninfee  —  pensò, 

—  il  figliolo  mi  rassomiglia;  è  proprio 
sangue  mio.  -— 


Suonaron  le  sette  e  Lionello  non  era 
tornato. 

—  L’ han  trattenuto  a  pranzo ,  — - 
mormorò  il  signor  Testaroìi.  —  Comincio 
a  credere  che  questo  matrimonio  li  ral¬ 
legri  ancor  più  di  me  ,  han  paura  che 
loro  sfuggiamo,  non  sanno  quel  che  sto 
preparando.  — 

Si  pose  a  tavola  e  ridotto  a  chiac¬ 
chierare  col  suo  tondo,  gli  dichiarava 
che  per  quarantanni  avea  avuto  un’idea, 
eh’ essa  era  per  lungo  tempo  rimasta 
confusa,  che  a  poco  a  poco  s’era  schiarita. 
Vuotò  un  colmo  bicchier  di  vino  ed 
esclamò  : 

—  Alla  salute  del  padre ,  della  ma¬ 
dre  e  del  figlio.  — 

Non  ricordavasi  d’essere  stato  mai  si 
contento.  La  g'da  gli  cagionava  dei 
fremiti  nervosi,  gli  scioglieva  le  labbra, 
spingerlo  a  discorrere,  a  cantare,  a 
gridare  e  annoiavasi  di  non  poter  chiac¬ 
chierar  che  con  un  piatto.  Il  tempo  scor¬ 
reva  e  Lionello  non  tornava. 

Il  signor  Testaroìi  contava  i  minuti, 
gli  parea  mill’  anni  d’interrogar  suo  fi¬ 
glio,  di  farsi  raccontar  tutto,  di  sapere 
ciò  che  s’era  detto,  le  circostanze,  gli 
incidenti,  tutto,  sino  alla  minima  parti¬ 
colarità  ;  avea  amato  sempre  le  partico¬ 
larità. 

i  Alla  sua  impazienza  univasi  un  po’ 
d’inquietitudine. 

—  A  meno  che  essi  non  cerchino 
d’abbindolarlo,  —  pensava.  —  Oibò!  egli 
non  s’impegnerà  in  nulla  senza  doman¬ 
darne  prima  a  me;  sa  bene  che  chi  vuole 
e  decide  son  io.  Povero  ragazzo!  quella 
piccina  gli  piace,  ed  il  tempo  gli  sfugge 
in  tenerezze.  Ma  pur  dovrebbe  pensare 
che  io  T  aspetto.  Dovrò  mandarne  in 
cerca  ?  «— 

Tutto  ad  un  tratto  per  la  scala  s’in¬ 
tese  un  passo  frettoloso,  la  porta  si  aprì 
e  comparve  Lionello.  Avea  cercato  d’as¬ 
sumere  la  ciera  ed  il  portamento  soliti; 
e  gli  occhi  lo  secondavano. 

—  Ah!  ecco  il  vincitore!  —  sciamò 
allegramente  il  signor  Testardi.  —  Non 
fu  Cesare  che  disse:  Veni,  vidi,  vixi,...  È 
vixi  o  vici,  Lionello  ? 

—  Vici. 

—  Ecco  tutto  il  latino  che  sapeva  e 
che  non  so  più!  Oh!  il  latino  è  scienza 
d’avvocato  ;  serve  per  parlare  senza  in¬ 
tendersi...  Ma  sai  che  l’hai  fatta  lunga 
col  barone?  Essi  non  avrebbero  voluto 
più  lasciarti.  Che  mi  conti  di  nuovo?  — 

Lionello  s’avvicinò  alla  tavola,  si  se¬ 
dette  in  faccia  al  padre,  tirò  a  sè  una 
bottiglia  di  Pomard,  eh’  era  rimasta  in¬ 
tatta  ,  ne  riempì  tre  quarti  d’  un  bic¬ 
chiere  e  lo  vuotò  d’un  tratto;  avea  la 
gola  asciutta  e  forse  sentiva  anche  bi¬ 
sogno  di  pigliar  qualche  cosa. 

—  Diamine!  come  dài  dentro!  —  ri¬ 
prese  il  vecchio.  —  Mi  pare  che  il  loro 
vino  non  valga  questo;  forse  non  è  che 
vinello  fatturato.  E  pure  si  danno  certe 
arie!...  M’immagino,  —  continuò, —  che 
no  n  avrete  parlato  di  affari ,  gli  affari 
riguardano  me  solo  e  son  io  che  c  im¬ 
pilerò  il  contratto;  intendo  che  Salib  .eux 
sia  compreso  nella  dote,  se  no,  non  fac¬ 
ciamo  nulla.  — 
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Lionello  guardò  allora  soltanto  suo 
pàdre  e  gli  disse: 

—  Puoi  risparmiarti  la  pena  di  me¬ 
ditare  a  lungo  le  clausole  del  contratto, 
sarebbe  tempo  perduto. 

—  Tempo  perduto?  perchè?  — 
Lionello  rispose  tranquillamente: 

—  Perché  non  isposerò  mai  la  signo¬ 
rina  di  Saligneux.  — 

Il  signor  Testardi  provò  una  com¬ 
mozione  pari  a  quella  d’  un  cacciatore 
che  tira  a  una  lepre,  ma  il  fucile  gli 
scoppia  nelle  mani.  Credette  non  aver 
sentito  bene  ;  ficcò  il  dito  nelle  orecchie 
per  isturarle,  poi  guardò  il  soffitto  per 


assicurarsi  se  fosse  solido  nè  minac¬ 
ciasse  di  cadérgli  sul  capo,  finalmente 
guardò  il  figlio  per  accertarsi  che  non 
fosse  pazzo. 

—  Compiaciti  di  ripetermi  quello  che 
ora  hai  detto. 

—  Ripeto  che  non  isposerò  mai  la 
signorina  di  Saligneux,  —  replicò  Lio¬ 
nello  alzando  un  po’  la  voce. 

—  E  la  ragione,  signore? 

—  La  ragione  è  che  non  mi  piace  più, 
questa  è  la  ragione.  — 

Il  signor  Testaroli  si  sentì  come  sol¬ 
levato;  quella  risposta  non  gli  sembrò 
seri 8. 


—  Furfantello!  —  disse  ridendo,  — 
non  ti  piace  più?  eppure  ieri  non  ti 
sgradiva. 

—  Qualche  volta  si  cambia  d’  avviso, 
io  ho  cambiato. 

—  Ah!  il  signore  ha  cambiato  d’av¬ 
viso!  E  si  può  sapere  perchè  il  signore 
ha  cambiato  d’  avviso?  Forse  ha  scoperto 
che  i  capelli  della  signorina  di  Saligneux 
non  sono  i  suoi  e  che  ha  delle  trecce 
finte?  Ebbene!  figlio  mio,  non  per  questo 
sarai  prosciolto  dallo  sposarla.  Quando 
anche  portasse  la  parruca,  ella  piace 
molto  a  me,  e  ciò  basta,  mi  pare.  — 

Lionello  incrociò  le  braccia  e  rispose  : 


ifflUViViiuiiifu 


La  luce  elettrica  nelle  famiglie.  (Vedi  Invenzioni  e  scoperte.) 


Esposizione  d’elettricità  a  Parigi 


—  Può  darsi,  ma  questo  matrimonio 
non  avrà  luogo. 

—  In  parola  d’ onore,  T  ha  già  detto 
tre  volte!  —  sciamò  il  signor  Testaroli 
dando  un  formidabile  pugno  sulla  ta¬ 
vola  che  fe’  ballare  bottiglie  e  bicchieri. 

Non  si  commosse  la  sola  tavola,  ma 
tutto  tremò  nella  sala,  i  muri,  le  sedie, 
la  rastrelliera  col  vasellame  ,  le  ultime 
mosche  della  stagione  rannicchiate  nelle 
pieghe  delle  cortine,  tutto  fino  al  cane 
sdraiato  davanti  al  camino,  il  quale  balzò 
ad  un  tratto  come  percosso  dai  fulmine 
e  come  toccasse  a  lui  quella  burrasca,  e 
si  precipitò  d’  un  salto  sulla  porta  che 


ben  sapeva  aprire  e  uscì  all’aperto  come 
avesse  il  fistolo  alle  spalle. 

—  Chiudi  la  por  a  che  quell’imbecille 
ha  lasciata  aperta,  —  ordinò  imperio¬ 
samente  al  figlio. 

Questi  s’alzò,  chiuse  la  porta  e  ritornò 
al  posto  in  faccia  del  padre. 

—  Ah  !  non  vuol  sposare  !  —  riprese 
il  signor  Testaroli.  —  Chi  sei  tu  dunque 
che,  secondo  ti  talenta,  dici  «  voglio  e 
non  voglio?  »  T’immagini  che  mi  sia 
data  la  pena  di  mettere  al  mondo  un 
figlio  che  la  pensasse  diversamente  da 
me?  Eh!  che  m’importano  i  tuoi  gusti 
l  e  disgusti  ,  le  tue  fantasie  ,  i  tuoi  ca¬ 


pricci,  i  tuoi  detti,  ridetti  e  disdetti!  Ma 
veramente  il  signore  si  crede  qualche 
cosa.  L’han  persuaso  che  avesse  dell’in¬ 
gegno  ,  un  bell’avvenire;  e  la  piccola 
sua  immaginazione  ha  lavorato  su  ciò, 
ed  egli  scoppia  d’ orgoglio  perchè  invero 
è  così,  e  ti  credi  essere  un  personaggio. 
Fulmini  del  cielo!  che  saresti  tu  senza 
di  me?  Io  mi  son  formata  una  posizione 
da  me  stesso;  non  son  sicuro  d’avere 
avuto  un  padre  ;  son  sempre  stato  solo; 
ho  lottato,  ho  patito,  torturato  mente  e 
corpo  senza  che  niuno  m’  aiutasse  ,  ho 
patito  il  freddo,  la  fame;  e  quando  potei 
disporre  di  dieci  soldi  pel  mio  desinare 
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PIETRO  COSSA 

poeta  drammatico,  nato  il  23  gennaio  1830,  e  morto  il  30  agosto  1881 
(Vedi  l’articolo  del  numero  antecedente). 
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mi  son  creduto  il  re  della  creazione.  Tu 
sei  nato  tra  fasce  dorate,  e  buon  per  te, 
perchè  non  saresti  stato  buono  a  ca¬ 
varti  d’impaccio.  Guardati  un  po’le  mani  ; 
sembrano  mani  di  fanciulla.  Chi  t’  ha 
nutrito?  Son  io.  Chi  t’ha  educato?  Io. 
Chi  t’ha  mandato  a  viaggiare?  Io.  Tu 
mi  sei  costato  assai,  signore;  vuoi  che 
ti  mostri  i  libri?  Se  domani  diventassi 
consigliere  di  Stato,  deputato,  ministro, 
di  chi  il  merito?  di  chi  la  gloria?  Sa¬ 
rebbe  di  me  che  ho  pagato.  Ebbene,  chi 
ha  pagato  ha  il  diritto  di  comandare,  e 
chi  ha  ricevuto  il  dovere  d’obbedire,  e 
tu  obbedirai:  lo  giuro  su  tutti  i  peri  di 
tutti  i  baroni  di  Saligneux.  — 

Lionello  si  teneva  silenzioso.  Suo  pa¬ 
dre  avanzando  la  testa  lo  guardò  di 
sottecchi. 

—  Ben  ci  avevo  veduto  chiaro  l’altra 
sera,  —  proseguì:  —  tu  hai  lasciato 
laggiù  qualche  sgualdrinella  per  cui  fa¬ 
resti  delle  pazzie  e  ciò  che  ti  spiace  è 
che  la  signorina  di  Saligneux  sia  meno 
avvenente  di  quella.  È  dunque  così  vez¬ 
zosa?  In  qual  ruscello  l’hai  raccolta? 
Ecco  la  strada  che  prendevano  i  miei 
scudi;  servivano  a  procurare  merletti, 
tartufi  e  sciampagna  ad  una  sgualdrina. 
Ma  foss’  anche  un  angelo,  fa  conto  di 
portarne  le  gramaglie.  Giuro  a  Dio  che 
vi  spezzerò  come  vetro,  lei  e  te.  — 

Lionello  non  fiatava;  pensava  che  la 
signorina  di  Saligneux  era  molto  più 
terribile  di  suo  padre,  chè  davanti  a  lei 
s’era  turbato,  avea  perduto  la  testa, 
mentre  che  in  quel  momento  reggevasi 
benissimo. 

Se  stava  in  silenzio  era  perchè  aspet¬ 
tava  il  momento. 

Suo  padre  ingannossi  sulla  causa  di 
tale  silenzio ,  credette  che  la  sua  resi¬ 
stenza  venisse  meno,  che  il  suo  coraggio 
cominciasse  a  mancare. 

S’alzò,  avvicinossi  al  figliuolo,  e  sco¬ 
prì  due  grosse  lagrime  che  scendevano 
lentamente  lungo  le  sue  gote. 

Quelle  lacrime  gli  diedero  a  pensare 
e  battendosi  la  fronte  : 

—  Come  son  asino!  —  disse  d’un  tono 
raddolcito.  —  Vedo  già  di  che  trattasi, 
indovino  quel  che  è  accaduto.  Quei  Sa¬ 
ligneux  sono  insolenti,  e  per  quanto  ella 
sia  genlile,  la  scheggia  ritrae  sempre  dal 
ceppo.  Ella  t’avrà  umiliato  colle  sue  alte¬ 
rigie,  t’avrà  fatto  sentire  che  tu  non  eri 
che  un  borghese,  un  Testaroli,  che  spo¬ 
sandoti  t’avrebbe  fatto  un  insigne  onore. 
Ho  indovinato  ?  Non  è  così? 

—  Forse,  —  rispose  Lionello  alzando 
la  testa. 

—  Ne  son  sicuro,  quella  ragazzina 
avrà  mostrata  tanta  superbia  che  t’  ha 
colpito  al  vivo.  Tu  sei  altiero  e  non  te 
ne  faccio  colpa;  son  superbo  anch’io. 
Quando  ricevetti  quel  famoso  calcio,  per 
tre  ore,  credimelo,  volli  metter  fuoco  al 
castello,  ma,  fatto  miglior  pensiero,  pre¬ 
ferii  guadagnare  dei  milioni.  V’ha,  figlio 
mio,  due  specie  di  superbia:  quella  che 
piglia  il  grugno  e  Y  altra  che  piglia  la 
rivincita.  Tu  piglierai  la  tua.  Ah  la  si¬ 
gnorina  si  gonfia!  Evidentemente  han  di¬ 
menticato  d’informarla  di  certe  cose.  Non 
passerà  domani  che  arerà  dritto ,  sta 
tranquillo.  E  in  mano  nostra. 


—  In  mano  nostra?  —  domando  Lio¬ 
nello. 

—  Le  due  scritture,  i  due  atti...  Suo 
padre  non  gliene  avrà  parlato. 

Quali  scritture?  quali  atti? 

—  Feci  male  a  non  mostrarteli ,  a 
fartene  un  mistero;  avrei  dovuto  avver¬ 
tirti  del  riacquisto  di  certi  crediti;  che 
oggi  il  barone  mi  deve  poco  più  di 
200,000  franchi,  e  che  è  obbligato  a 
rimborsarmeli  alla  mia  prima  richiesta, 
qualora  sua  figlia  non  volesse  sposarti. 
Che  vuoi  ?  bisogna  ben  assicurarsi  di 
quest’individui,  essi  son  doppii. 

—  Ed  egli  ha  firmato  quella  promessa  ? 

—  Con  tutte  le  lettere  del  suo  nome. 

—  Stento  a  crederlo,  —  fece  Lionello. 

—  Oh  !  tu  non  credi  che  ciò  che  vedi, 

—  riprese  il  padre  con  un  riso  smodato. 

—  Sei  proprio  sangue  mio;  io  ho  sem¬ 
pre  voluto  vedere  e  toccare  *  aspetta  un 
po’,  ti  farò  vedere  e  toccare.  — 

Uscì ,  andò  a  pigliare  da  un  tiretto 
della  scrivania  le  due  scritture  che  portò 
trionfalmente,  e  dopo  averle  agitate  un 
momento  nell’aria  le  mise  sulla  tavola 
dicendo  al  figlio: 

—  Non  soffiare  chè  andrebbero  via, 
son  troppo  preziose.  — - 

Lionello  lesse  attentamente  le  due 
scritture;  la  febbre  gli  bruciava  gli  oc¬ 
chi,  le  tempie  gli  battevano  ,  le  unghie 
graffiavano  la  tavola. 

—  Questa  controscritta,  —  disse  egli, 

—  é  veramente  una  bella  invenzione  ed 
ora  capisco  quel  che  dicevami  un  mo¬ 
mento  fa  la  signorina  di  Saligneux. 
Ella  assomigliavami  ad  uno  di  quei  la¬ 
droni  di  strade  maestre  che,  colla  pistola 
al  pugno....  Eh!  sicuro,  questa  scrittura 
è  proprio  una  pistola.  Così,  dicendosi 
prontissima  a  sposarmi,  volle  farmi  con¬ 
siderare  eh’  io  avea  un  animo  basso  e 
procedimenti  indelicati.  Questi  gentiluo¬ 
mini  bevono  del  vinello  fatturato  che 
turba  loro  il  cervello.  La  signorina  di 
Saligneux  pensa  che  tal  matrimonio , 
sarebbe  per  lei  un’onta,  ed  io  penso  che 
se  ella  non  sentisse  quest’onta,  sarebbe 
indegna  del  mio  amore.  — 

Il  padre  stupefatto,  gridò: 

—  Parli  cinese  tu?  Ti  avverto  che 
non  intendo  questa  lingua. 

—  Eccomi  a  parlar  più  chiaro!  — 
replicò  Lionello. 

E  facendo  in  pezzi  la  controscritt8, 
corse  a  gettarla  nel  camino  ove  divam¬ 
pava  un  gran  fuoco. 

(  Continua). 
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KRAPOTKINE. 

Il  Times  racconta  la  storia  seguente 
intorno  al  principe  Krapotkine,  testé 
scacciato,  come  nichilista,  dalla  Svizzera. 
È  una  storia,  la  quale,  per  quanto  ab¬ 
bia  del  romanzesco,  si  assicura  sia  ri¬ 
gorosamente  vera: 

In  questi  giorni  si  è  fatto  molto  ru¬ 
more,  scrive  il  Times,  intorno  al  prin¬ 
cipe  Krapotkine  pel  decreto  del  Consi¬ 


glio  Federale  che  lo  ha  espulso  dalla 
Svizzera,  e  non  è  mancata  una  protesta 
di  molti  cittadini  svizzeri  che  hanno  qua¬ 
lificato  quel  decreto  come  degno  d’un 
governo  dispotico.  Ma  ciò  che  può  riu¬ 
scire  interessante  è  il  sapere  che  una 
simile  misura  fu  già  presa  dal  governo 
ginevrino  nel  1879  contro  il  celebre  ni¬ 
chilista,  che  dovette  abbandonare  Ginevra. 

L’ espulsione  allora  fu  motivata  per 
irregolarità  di  documenti  dai  quali  ri¬ 
sultava  di  aver  assunto  il  falso  nome 
di  Levasckoff.  Tuttavia  quella  misura 
indi  a  poco  venne  ritirata  per  interces¬ 
sione  di  cospicue  persone  di  quella  città, 
e  il  celebre  agitatore  russo  Krapotkine 
fece  ritorno  a  Ginevra. 

Il  principe  Krapotkine  era  cugino  di 
un  personaggio  ufficiale,  governatore  di 
una  fortezza  in  cui  erano  internati  i 
prigionieri  politici.  I  cattivi  trattamenti 
che  il  governatore  infliggeva  a  quegli 
sventurati  provocarono  la  sua  morte.  I 
nichilisti  lo  uccisero. 

Il  principe  Krapotkine,  dopo  dì  aver 
servito  diversi  anni  nell'esercito  russo, 
fu  arrestato  a  Pietroburgo,  cinque  anni 
or  sono,  sospetto  di  aver  preso  parte 
attiva  alla  propaganda  rivoluzionaria. 

Per  due  anni  e  mezzo  stette  chiuso 
in  un  carcere  cellulare,  donde  riuscì  ad 
evadere  grazie  ai  suoi  amici  politici  e 
alla  connivenza  di  alcuni  sorveglianti. 

Con  un  falso  passaporto  uscì  dal  ter¬ 
ritorio  russo,  sotto  il  nome  di  Levaschofl, 
e  si  recò  in  Inghilterra,  donde  si  ridusse 
poi  a  Ginevra,  quartier  generale  di  tutti 
i  rivoluzionari,  dei  quali  egli  è  il  capo 
riconosciuto. 

Ma  bisogna  conoscere  gli  episodi  di 
quella  evasione,  per  farsi  un’idea  dell’uo¬ 
mo  e  dei  partigiani  che  hanno  giurato 
la  distruzione  del  dispotismo  in  Russia. 

Un  giorno  Krapotkine,  nella  cella  del 
suo  carcere  a  Pietroburgo,  ricevette  den¬ 
tro  la  razione  di  pane  un  bigliettino  dove 
era  scritto  : 

—  Quando  udirete  suonare  il  piano¬ 
forte  della  casa  di  faccia,  chiedete  di 
uscire  nella  corte.  — 

Krapotkine  non  comprese  nulla,  e  gli 
era  sconosciuto  l’autore  di  quell’avviso 
misterioso.  Fu  tre  giorni  appresso,  sul 
mezzogiorno,  ch’egli  intese  ad  un  tratto 
il  suono  annunciato.  Tosto,  fedele  all’av¬ 
vertimento,  chiese  di  fare  un  giro  di 
passeggio.  Appena  fu  nel  cortile,  guar¬ 
dato  da  due  sentinelle  vide  schiudersi 
la  grande  porta  della  prigione,  per  dar 
passo  ad  un  enorme  carro  carico  di  legna. 

I  cavalli  sforzano,  per  superare  una 
leggiera  salita  sotto  la  volta.  Il  condut¬ 
tore  li  spinge,  ma  fosse  caso,  fosse  fatto 
apposta,  il  pesante  carro  si  rovescia,  ed 
una  valanga  di  pezzi  di  legno  si  sparge 
dappertutto. 

Istintivamente  il  principe  Krapotkine 
corre  verso  la  porta.  Al  momento  stesso 
il  resto  della  legna,  cadendo  con  fra¬ 
casso,  forma  una  barricata  fra  lui  e  i 
guardiani.  Due  colpi  di  fuoco  rimbom¬ 
barono,  ma  senza  ferir  nessuno,  e  Kra¬ 
potkine  sano  e  salvo  si  trovò  nella  strada. 

Un  cavallo  cosacco  l’aspettava  alla 
porta.  Egli  saltò  in  sella  e  partì  di  ga¬ 
loppo. 
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I  così  detti  colmi  non  sono  ancora 
passati  di  moda. 

II  colmo  della  disperazione  per  un  te¬ 
nore  : 

Impiccarsi  con  le  proprie  corde  vocali. 

* 

Un  farmacista  fanatico  del  mestiere 
viene  a  diverbio  colla  moglie. 

La  donna  prorompe  in  piai  to. 

—  Inutile,  mia  cara.  Le  tue  lagrime 
non  mi  ccmmovooo.  Le  ho  analizzate: 
non  contengono  che  una  piccolissima 
parte  di  fosfato  di  calce  e  un  po’  di 
clorato  di  soda.  Tutto  il  resto  é  acqua. 

* 

Tra  due  mamme. 

—  Se  tu  sapessi  che  intelligenza  ha 
il  mio  Gigi!  L’altro  giorno  lo  condu¬ 
cemmo  in  carrozza;  ebbene,  figurati! 
s’era  portato  le  fiorirci  e  tagliò  tutto  il 
vestito  del  cocchiere. 

—  E  il  mio  Alberto  dove  lo  metti? 
Quando  preparo  una  camicia  pel  babbo, 
piglia  il  calamaio,  vi  immerge  le  dita  e 
si  diverte  a  fare  delle  vignette  sullo 
sparato. 

* 

« 

L’ingenuità  dei  nostri  buoni  villani! 
All’imboccatura  d’una  strada  si  legge: 
È  'proibito  il  passaggio  alle  bestie  non 
accompagnate. 

* 

Al  tribunale. 

Giudice.  —  Come  !  la  coscenza  non 
vi  rimorde  ?  non  vi  sembra  un’atrocità 
rubare  due  conigli  ?  il  padre  e  la  madre 
che  avevano  dei  piccoli  ? 

Accusato.  —  Ma  io  però  avevo  in¬ 
tenzione  di  adottarli.  — 

* 

La  baronessa  di  C*’*  nello  studio  del 
pittore  V**\ 

—  Desidero  che  mi  facciate  il  ritratto 
di  profilo,  e  non  di  faccia,  poiché  ho 
un  occhio  diverso  dall’altro.  Ve  lo  dico 
francamente. 

Il  pittore,  sempre  galante: 

—  Quale  dei  due,  signora  baronessa  ? 

* 

Un  impiegatuccio  incontra  un  povero 
diavolo  di  collega  così  stracciato,  unto, 
sudicio  da  fare  pietà,  e  gli  dice: 

—  Che  c’è  di  nuovo? 

L’altro  guardando  i  suoi  panni: 

—  Di  nuovo....  nulla!  — 

* 

La  signora  B....  deve  dare  un  pranzo. 
La  mattina  ordina  alla  sua  cuoca  di 
comperare  un  gallinaccio,  che,  appena 
comprato,  costei  le  porta  a  vedere. 

ILa  signora  lo  osserva  e  scrolla  un 
po’  il  capo. 

—  Oh  !  signora ,  —  fa  la  cuoca,  — 
quando  sarà  ripieno  di  tartufi!,  vedrà 
la  bella  figura  che  farà.  È  come  quando 
lei  mette  i  suoi  diamanti  :  proprio  tale 
e  quale. 

La  signora  guarda  ancora  la  cuoca  !... 


Sé  <§  §  §  £ 

La  penultima  domanda  era:  Perchè  l'uo¬ 
mo  ha  un  solo  naso ? 

Abbiamo  ricevuto  un  diluvio  di  risposte. 
Scegliamo  : 

Il  signor  Riccardo,  di  Bassano  risponde: 
«L’uomo  ha  un  solo  naso  per  risparmio  di 
fazzoletti.  » 

Un  uomo ,  di  Venezia:  «  L’uomo  ha  un 
solo  naso  per  risparmio  di  tabacco.  » 

Eugenio  Oberti,  di  Voltri:  «  Per.poterlo 
più  facilmente  ficcare  negli  affari  altrui.  » 

Alberico  Maggio,  di  Cucca  (Veronese), 
dice  io  stesso  in  versi.  Eccoli  : 

Povero  prossimo! 

Che  avresti  a  dire 
S'ogni  filantropo 
Cui  scalda  il  core 
Fraterno  amore, 

Nel  perquisire 
Le  azioni  tue 

D’un  naso  invece,  ne  ficcasse  due? 

N’è  ver  che  al  caso 
Ti  basta  un  naso? 

Eugenio  Restelli,  di  Cucca  (Veronese),  è 
dello  stesso  parere.  Sperandio  Della  Cassa, 
di  Foggia,  ci  manda  poi  un’ode  saffica  sul 
Doppio  naso,  che  non  possiamo  pubblicare 
perchè  è  lunga.  Edipo,  di  Venezia,  imba- 
razzatissimo,  ci  risponda  con  una  lepida 
ottava  che....  non  risponde. 

E  adesso  zitti  tutti!  Parla  un  grande 
umorista  tedesco,  nientemeno  che  Enrico 
Heine.  Egli  dice: 

«  Iddio  ci  ha  dato  un  solo  naso  per  in- 
«  segnarci  ad  essere  temperanti.  Difatti, 
«  basta  che  un  naso  solo  entri  nel  bic- 
«  chiere.  » 

* 

La  Sfinge  non  dorme,  e  vi  fa,  o  lettori 
o  lettrici,  un’altra  interrogazione,  un  po’ 
delicata,  un  po’ piccante  se  volete,  ma  cu¬ 
riosa  : 

Che  cos'è  il  capriccio  per  una  donna? 


SCIARADA 


Quattro  sorelle  ha  il  mio  primiero, 
Quattro  fratelli  ha  il  mio  secondo. 
Quattro  colleghi  conta  l'intero. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente  : 

Inter-mezzo. 


INDOVINELLO 


Tutta  la  terra  e  tutti  i  mari  stanno 
A  me  presenti,  come  a  donna  speglio: 
Geme  la  terra  e  il  mar  resta  in  affanno, 
Quand’io  su  lor  benefico  non  veglio. 

Or  m’assale  la  forza  ed  or  l’inganno 
Or  nutro  il  vizio  ed  or  T  inerzia  sveglio: 
Io  ristoro  gl’imperi  ed  io  diffondo 
L’oro  e  l’argento  che  dan  vita  al  mondo. 

Spiegazione  dell’Indovinello  del  N.  35: 

L’Aurora. 


PICCOLA  POSTA 

0.  L.  Verona.  Abbia  pazienza!  Se  sapesse 
quanti  manoscritti  ci  arrivano  E  vogliamo 
e  dobbiamo  leggerli  tutti.  11  suo  è  d’  un 
centinaio  di  pagine  fitte,  fitte.  Si  figuri  1.... 
—  G.  D.  Firenze.  L9  sue  lodi,  0  signorina, 
ci  confondono.  Procureremo  di  meritarle. 
Sono  oggi  un  complimento;  siano  domani 
il  nostro  premio.  —  V.  S.  G.  Anche  lei 
versi!...  E  abbiamo  tanto  bisogno  di  buona, 
di  forte  prosa!  Cercheremo  di  pubblicare 
uno  de’ suoi  sonetti.  —  T.  E.  Roma.  È 
uno  scritto  bellissimo  e  sarà  pubblicato.  — 
P.  E.  Treviso.  Acquisti  il  libretto  Zig-zag 
\ per  l'Esposizione  edito  di  recente  dai  fra¬ 
telli  Treves  (1  lira)  e  il  suo  desiderio  sarà 
appagato.  —  E.  G.  C.  Livorno.  Ci  duole 
tanto;  no.  —  A.  F.  Palermo.  A  lei,  sì.  — 
C.  U.  P.  Vittorio.  Grazie  anche  a  lei  delle 
lodi  per  l’andamento  del  nostro  giornale. 
I  suoi  bei  versi  saranno  pubblicati,  certo, 
al  più  presto.  —  R.  J.  Napoli.  A  lei  gli 
stessi  ringraziamenti.  Ma....  e  la  spiega¬ 
zione  della  sua  sciarada?... 


REBUS 


S  ^4  4  «-v-  **  *  * 


Spiegazione  del  Rebus  precedente  :  Misura  colma  trabocca. 
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COMPAGNIA  ISTITUITA  NEL  1831 

Fondi  di  garanzia  -  L.  67,  399,  598  67 
Assicurazioni  contro  i  danni  degl1  incendi  e  le  loro  conseguenze. 
Assicurazioni  dei  prodotti  campestri  contro  la  grandine 
Assicurazioni  marittime  e  di  trasporti  terrestri 

Assicurazioni  sulla  VI  T A  UMANA.  Molteplici  combinazioni , 

compresa  l’Assicurazione  mista  a  capitale  raddoppiato 

Risarcimenti  di  danni.  —  L.  >358,  353,  285,  90. 

La  DIREZIONE  ha  sede  in  Venezia  nelle  Procurative  di  S.  Marco  N.  83  84. 

con  Rappresentanze  in  tutti  i  principali  comuni  d’Italia. 

In  HI  IL  ANO  :  Ispettorato  divisionale  e  Agenzia  principale,  Via  Manzoni  N.  7 


Per  gli  Sposi 

La  Ditta  ZARA  e  ZEN  tiene  nel  proprio  grandioso 
magazzeno  : 


'Si 


Stanza  da  letto 


da  Lire  500  a  L.  5000 


Sale  da  ricevimento .  »  935  »  3000 
Sale  da  pranzo ...  »  300  »  3500 

Prezzi  mai  praticati. 

Alitano  —  Corso  Magenta  ,  33  —  IMilano 
_ _ 

SISTEMA  ERPMESRECNIY 

raccomandato  a  tutti  i  giuocatori  del  Letto  in  Italia.  Utile  L.  8  al  giorno. 
Chi  desidera  conoscere  il  relativo  Programma,  legga  la  16.a  pagina  del 
N.  34  di  questo  giornale,  oppure  rivolgersi  ali’Agen/,ia  Penna,  Milano. 


SPECIALITÀ’  IN  PROFUMERIE  SOTTOCASA 

FORNITORE  DELLE  REGIE  CORTI  D’ITALIA  E  DI  PORTOGALLO,  PREMIATO  ALL'ESPOSIZIONE  DI  MILANO 
Milano.  —  Corso  Vittorio  Emanuele  N.  31.  —  Milano. 

Estratto  Principessa  Margherita  'dedicato  a  Sua  Al¬ 
tezza  Realei,  profumo  per  fazzoletto  ,  biancheria  e  abiti  .  .  L.  2  50 

Estratti  assortiti  d’odore,  per  fazzoletto,  abiti  e  biancheria  .  »  2  — 
Acqua  Tonica  Balsamica  antipeliculare  chinino  Sottocasa 

per  far  crescere  e  conservare  i  capelli  ....  .  ...»  3  — 

»  della  Fontana,  Esp.  1871,  per  toel.,  bagni  e  per  rinf.  la  pelle.  »  2  — 
»  di  Lavanda  bianca  ambrata,  Hi  Verbena  per  bagni  e  toel.  »  3  — 
»  per  toel., Colon,  e  Lavan.  bianca  e  ambrata  e  Verbena,  al  litro  L.  8  e  10 
»  Balsamica  per  pulirei  de  ti  e  preservarli  dalla  carie  .  .  »  3  — 

Polvere  alle  violette  per  imbianchire  e  rinfrescare  la  pelle  .  »  1  50 

Polvere  fior  di  riso  prof.per  imbianc.  e  rinfrescare  la  pelle  .  »  1  — 

Pomata  al  Balsamo  di  chinino  Sottocasa  per  impedire  la 
caduta  dei  capelli  e  renderne  più  oscuro  il  colore  .  ...»  3  — 

Creme  Duchesse  per  abbellire  e  conservare  la  capigliatura.  »  2  — 
Deposito  generale  di  tutte  le  Specialità,  Nazionali  ed  Estere  le  più  ri¬ 
nomate  ed  articoli  per  toelette  eleganti. 


La  più  vecchia  e  la  migliore  acqua 
minerale  naturale  purgativa: 
PULLNA  (Boemia) 

I  migliori  premi  sono  stati  confe¬ 
riti  dalle  Esposizioni  Universali  di 
Filadelfia,  1876  -  Parigi,  1878.  -  Sid¬ 
ney  (Australia),  1879. 

Antonio  ULBRICH 

m  inuma 

Un  voi.  in- 16  di  circa  350  pag.  • 
Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli  | 
Editori  F.lli  Treves,  Milano,  i 


CARLO  LORENZI 

FABBRICANTE  li  MAGLIERIE 

in  Seta ,  lana,  Cotone,  ecc 

CON  SPECIALITÀ  PER  MAGLIE  DA  TEATRO 

MILANO,  Via  Pesce  N.  1. 


LA  LIBRERIA  ITALIANA  ED  ESTERA 

Oltre  ad  un  assortimento  completo  delle  edizioni  TREVES  di  Milano, 
è  pure  fornita  delie  più  recenti  novità  librarie  sì  italiane  che  straniere  e 
fa  spedizioni  franco  di  porto  in  tutto  il  regno.  —  Cataloghi  gratis. 
Diriger  commissioni  e  vaglia  alla  Libreria  Italiana  e  Straniera 
dei  Frateili  Treves,  Bologna. 


L' ELETTRICITÀ  E  LE  SUE  APPLICAZIONI 

dell’ina;.  B.  SESSO 

Un  volume  di  556  pag.  con  179  incis.  —  Lire  Cinque. 

. CLD^TlWMniAM . 

Il  magnetismo  e  l’elettricità  statica 

Nella  prima  parte  sono  esposti  tutti  i  fenomeni  principali  offerti  dalle 
caiamite,  le  leggi  magnetiche,  gli  strumenti  adoperati  alla  misura  della 
declinazione  e  della  inclinazione,  quelli  così  utili  alla  navigazione,  e 
i  in  ocessi  di  magnetizzazione. 

La  seconda  parte  spiega  tutti  i  fenomeni  presentati  dal  fluido  elet¬ 
trico  in  tensione ,  dimostra  le  leggi  delle  attrazioni  e  ripulsioni  elettriche, 
espone  ampiamente  l  influenza,  la  condensazione  e  gii  effetti  prodotti 
dallo  scarico.  Un  intero  capitolo  è  destinato  agli  apparecchi  che  ser¬ 
vono  a  constatare  e  svolgere  il  fluido  elettrico  e  descrive  le  macchine 
elettriche  di  Van  Marum,  di  Nairde,  di  Bertsch,  la  macchina  idro- 
elettrica  di  Armstrong,  l’elettroforo,  i  nuovi  elettromotori  di  Holtz,  ecc. 

Un  volume  di  196  pagine  con  96  incisioni  e  il  ritratto  di  Franklin. 

Hi.  1  :  50 


L’elettricità  dinamica  e  l’elettro-magnetismo 

Questo  volume  è  consacrato  allo  studio  dei  fenomeni  dovuti  alla 
elettricità  in  movimento.  Partendo  dalla  scoperta  della  Pila  che  a  giusto 
titolo  può  dirsi  gloria  italiana  vi  si  passano  in  rassegna  successivamente 
tutti  gli  effetti  di  questo  meraviglioso  apparecchio.  Vi  si  espongono  le 
azioni  reciproche  delle  correnti  fra  loro  quelle  delle  caiamite  sulle 
correnti  e  viceversa,  le  quali  con  tanta  evidenza  collegano  i  fatti  del¬ 
l’elettricità  con  quelli  del  magnetismo;  e  si  dà  un’idea  della  storia 
Amperiana  sull’elettro-magnetismo.  Le  applicazioni  nate  da  questo  in¬ 
teressantissimo  ramo  di  filosofia  naturale  hanno  larga  parte  nel  pre¬ 
sente  volume.  Due  capitoli  speciali  sono  dedicati  alla  descrizione  delle 
principali  macchine  magneto-elettriche  ed  elettro-magnetiche,  tra  le 
quali  devonsi  notare  i  nuovi  elettro-motori  di  Siemens,  di  Wide,  di 
Wheastone.  Ai  telegrafi  elettrici  è  dedicato  uno  studio  completo,  in¬ 
sistendo  in  modo  speciale  sugli  apparecchi  telegrafici  dovuti  al  genio 
italiano.  Finalmente  si  descrivono  i  fenomeni  di  elettricità  animale, 
prendendo  a  guida  gli  stupendi  lavori  sulla  torpedine  del  non  mai 
abbastanza  compianto  Matteucci. 

Un  volume  di  306  pagine  con  176  incisioni  e  il  ritratto  di  Volta. 

Lire  Tre. 


GUIDE-TREVES 

ZIG-ZAG  PER  L' ESPOSIZIOiE  NAZIONALE,  guida 
generale  del  visitatore  all’Esposizione  Industriale,  all’Esposizione  Arti¬ 
stica,  all’Esposizione  Musicale  e  all’Indisposizione  Artistica.  Un  volume 
di  216  pagine,  con  la  pianta  dell’Esposizione.  L.  1  — 

MILANO  E  LA  LOMBARDIA,  coi  laghi  di  Como,  di  Lugano, 
Maggiore,  d’Orta,  ecc.,  ed  il  Canton  Ticino,  più  un’  appendice  conte¬ 
nente  la  Guida  dell'Esposizione  italiana  di  Milano  del  1881.  Un  ele¬ 
gante  vi  lume  i  ilegato  in  tela  e  oro.  con  le  piante  topografiche  delle 
città  di  Milano,  Bergamo,  Brescia,  Pavia  e  Cremona  e  la  pianta  topo¬ 
grafica  dell  Esposizione.  L.  2  50 

GUIDA  DELL'ALTA  ITALIA,  coi  paesi  limitrofi  di  Nizza, 
Canton  Ticino,  Trento.  Trieste  e  Istria  di  L.  Bolaffio.  -  Con  la  carta 
geografica  dell’Alta  Italia,  3  carie  dei  laghi,  15  piante  di  città  e  la 
Pianta  dell'Esposizione  italiana  di  Milano  del  1881.  L.  5.  — 

VENEZIA  ED  IL  VENETO,  con  la  guida  all’Esposizione  geo¬ 
grafica.  L.  2  50 

IT  VERO  PAESE  DE'  MILIARDI 

DI 

MAX  XORD  A  U 

Questa  descrizione  argutissima  di  costumi  della  Francia,  ha  levato 
molto  rumore,  e  fu  paragonata  ai  libri  di  Heine.  Ciò  mostra  ch’è  un'o¬ 
pera  vitale  per  l’umori  mo  con  cui  è  scritta,  oltre  che  libro  caratteri¬ 
stico  per  la  storia  sociale  e  letteraria  dei  nostri  tempi.  Ecco  la  divi¬ 
si  ne  dei  capitoli:  I.  La  scena  e  gli  artisti.  -  II.  La  vita  parigina.  - 
IP.  Ritratti  e  macchiette.  -  IV.  Feste  e  anniversarii.  -  V.  Processi  po¬ 
litici.  -  Vi.  Le  metamorfosi  della  Révanche. 

Un  bel  volume  in— 1 6  di  500  pagine.  —  Lire  Quattro. 


ARI  SOTTO  LA  TERZA  REPUBBLICA 

NUOVI  STUDI  E  BOZZETTI  DAL 

VERO  PAESE  DE' MILIARDI 


MA  X  JTO  BD  A  U 


Un  bel  volume  in— 16  di  circa  450  pagine.  -  Lire  Quattro. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori  F.lli  Treves  Milano. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori  F.lli  Treves,  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  Fratelli  Treves. 


I^sce  og'ui  Domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°  gennaio  al  31  dicembre 


Voi.  XVIII. 


N.  39. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti) 


Milano,  25  Settembre  188). 


Le  trisezioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamtnte  allo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino,  H,  Milano 
Unico  rappresentante  in  Montevideo ,  ALESSANDRO  RADICI,  Calle  Sarandi,  N ■  184. 
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Guido  Baccelli 

Ministro  deli’  Istruzione  pubblica. 
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GUIDO  BACCELLI. 

Nessun  ministro  della  pubblica  istru¬ 
zione  ha  fino  adesso  aspirato  alla  po¬ 
polarità,  come  il  ministro  attuale,  Guido 
Baccelli.  Oggi  egli  è  a  Roma,  domani 
é  a  Livorno,  posdomani  eccolo  a  Milano. 
Al  congresso  dei  maestri  e  delle  mae¬ 
stre  elementari  tenuto  negli  ultimi  giorni 
appunto  a  Milano,  l’onorevole  ministro 
intervenne  acclamato  e  tenne  un  di¬ 
scorso.  Egli  conta  nel  partito  moderato 
qualche  avversario  formidabile,  che  non 
gli  lascia  tregua  un  momento,  ma  è 
innegabile  eh’  egli  non  ottenga  quella 
popolarità  che  cerca,  è  innegabile  che 
non  si  gnadagni  le  clamorose  simpatie 
de’  suoi  dipendenti. 

A  Roma  poi  dove  è  nato,  a  Roma 
dal  cui  terzo  collegio  venne  inviato  al 
Parlamento  fin  dal  1874,  è  popolaris¬ 
simo.  Appena,  succedendo  al  De  Sanctis 
entrò  nel  ministero  (cioè  dal  primo  di 
quest’anno),  il  Baccelli  cominciò  a  ri¬ 
formare.  E  le  sue  riforme  non  finiranno 
così  presto.  V’ha  chi  lo  esalta  come  ri¬ 
formatore  ispirato,  inviato  quasi  dal 
cielo  e  v’  ha  .chi  lo  atterra  come  ico- 
nocksta.  Qualche  cosa  di  rivoluzionario 
ci  fu  sempre  in  quella  sua  fervida  na¬ 
tura;  rivoluzionario  non  politico,  inten¬ 
diamoci,  bensì  rivoluzionario  di  fronte 
agli  usi  pedanteschi,  di  fronte  alle  re¬ 
gole  e  alle  convenienze  accademiche.  Una 
volta  un  suo  collega,  professore  all’Uni¬ 
versità  di  Roma,  aveva  chiuso  il  gabi¬ 
netto  anatomico  dipendente  dalla  propria 
scuola  perchè  non  voleva  che  nessuno 
vi  entrasse.  Il  Baccelli,  ch’era  pure  pro¬ 
fessore  in  quell’università,  forzò  la  porta 
ed  entrò  co’ suoi  scolari:  il  ministro 
dell’istruzione  pubblica  sottopose  il  fatto 
al  giudizio  del  Consiglio  superiore  del¬ 
l’istruzione  pubblica,  ed  il  Consiglio  so¬ 
spese  il  professore  Guido  Baccelli  per 
otto  giorni. 

Il  Baccelli  è  un  oratore  facile,  caldo, 
abbondante,  ma  più  che  oratore  è  celebra¬ 
to  come  medico.  Egli  fu  al  capezzale  di 
personaggi  insigni.  Egli  dice,  anzi,  che  li 
curò  tutti.  Un  giorno  in  Parlamento,  con 
spirito  volterriano  disse  che  non  gli 
mancava  che  d’essere  il  «  medico  del 
Padre  Eterno  »  —  frase  questa  ch’egli 
non  avrebbe  mai  pronunciata  una  decina 
d’ anni  or  sono,  quando  pubblicamente 
professavasi  suddito  fedele  e  leale  del 
Governo  pontificio  e  di  Pio  IX  del  quale 
fu  tenuto  in  gran  conto,  e  del  quale  fu 
il  medico  invidiato. 

La  carriera  scientifica  del  Baccelli  fu 
più  splendida  finora  della  carriera  poli-  j 
tica.  Fu  splendida  fin  dal  dì  ch’egli  ebbe 
la  laurea  ad  honorem  in  medicina  e  ; 
chirurgia.  All’età  di  24  anni,  nel  1856,  | 
si  guadagnò  per  concorso  il  posto  di 
professore  sostituto,  con  diritto  di  futura 
successione  alla  cattedra  di  medicina 
politico-legale  nell’Università  degli  stu¬ 
di  di  Roma.  E  poco  dopo,  sostituendo 
nella  clinica  del  maggiore  Ospedale  di 
S.  Spirito  il  prof.  Viale,  fece  di  questa  ■ 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


clinica  una  delle  più  celebrate  di  Europa. 
Oggidì  i  più  insigni  cultori  delle  scienze 
mediche  hanno  corrispondenza  colla  cli¬ 
nica  di  Roma,  ne  seguono  con  interesse 
le  indagini  e  ne  accettano  i  responsi. 
Fu  per  le  sue  sollecitazioni,  che  il  go¬ 
verno  istituì  la  cattedra  di  anatomia 
patologica. 

Moltissime  sono  le  pubblicazioni,  che 
gli  hanno  acquistato  fama  singolare  in 
Italia  e  fuori,  e  per  19  quali  è  comu¬ 
nemente  ritenuto  uno  dei  luminari  della 
scienza  medica. 

Di  queste  pubblicazioni  accenniamo  le 
principali:  Sul  cancro  primitivo  della 
milza.  —  Su'la  malaria.  —  Sugli  aneu¬ 
rismi,  scoperta  di  un  nuovo  metodo  di 
cura.  —  Sulla  diagnosi  differenziale  de¬ 
gli  essudati  pleuritici. 

E  innanzi  ad  ogni  altro  suo  lavoro 
va  appunto  quest’ultimo,  il  quale  con¬ 
siste  in  una  legge  fìsica,  cioè:  la  vera 
trasmissione  dei  suoni  attraverso  i  li¬ 
quidi  di  diversa  densità.  Questa  legge 
poi  il  dottor  Baccelli  l’applicò  alla  me¬ 
dicina,  come  criterio  di  diagnosi  diffe¬ 
renziale  della  natura  degli  essudati  pleu¬ 
ritici. 

Airi  lodati  suoi  lavori  sono  pure  quelli: 
Sulla  bonificazione  dell’  Agro  Romano 
e  sui  Regolamenti  Universitari. 

Il  Baccelli  ha  49  anni.  Ha  statura  giu¬ 
sta,  viso  aperto,  baffi  che  tirano  al  gri¬ 
gio,  occhi  piccoli  ma  intelligenti.  Ha  la 
voce  calda,  simpatica,  una  specie  di  sor¬ 
riso  che  soarisce  solo  quando  il  Bonghi 
discorre.  Ha  moglie,  —  una  buona,  spiri¬ 
tosa  signora,  che  accolse  l’annunzio  della 
sua  accettazione  al  ministero  come  una 
domestica  sciagura.  Ha  un  figlio  grandi¬ 
cello  che  idolatra.  Ha  grandissima  cultu¬ 
ra  di  latino  che,  in  qualche  congresso 
estero  ha  maneggiato  come  un  linguag¬ 
gio  moderno,  facendosi  salutare  dai  dotti, 
che  pendevano  dal  suo  labbro,  col  nome 
di  moderno  Cicerone. 

IL  TERREMOTO  NEGLI  ABRUZZI: 

UNA  VIA. 

Si  direbbe  che  sotto  la  crosta  terrestre 
ci  sia  un  nido  di  spiriti  maligni  che, 
di  quando  in  quando,  la  scuotono  e  si 
divertono  a  rovinare  villaggi,  città,  ed 
a  recare  la  morte  a  buoni  abitanti.  Nes¬ 
suno  finora  sa  esattamente  da  che  de¬ 
rivi  quello  sterminio  che  si  chiama  ter¬ 
remoto.  Ne  conoscono  pur  troppo  oggi 
i  terribili  effetti  Lanciano,  Castelfren- 
tano,  Orsogna,  Pescara,  Atessa  ed  altri 
luoghi  degli  Abruzzi  dove,  il  10  di  questo 
mese ,  il  terremoto  si  è  fatto  sentire 
fortemente  ed  ha  recato  rovine,  pianto, 
morte,  squallore.  Verso  le  ore  8  e  nove 
minuti  del  mattino,  cominciò  a  sentirsi 
un  rumore  cupo,  un  rombo  prolungato. 
Tutti  allora  si  guardarono  ia  viso,  pal¬ 
lidi  alcuni  di  terrore  ;  ma  non  ebbero 
tempo  di  chiedersi  che  fosse,  poiché  il 
suolo  si  apre,  si  sconvolge  e  densi  acri 
vapori  s’ ergono  dai  crepacci  profondi, 
dalle  larghe  fessure  della  terra.  Le  mura 
delle  case,  scosse  ripetutamente,  intanto 
si  fendevano;  i  tetti,  i  pavimenti  si 
spaccavano,  e,  sulle  vie,  una  pioggia 


fitta  di  tegole,  di  sassi  ;  camini  che  ca¬ 
devano  e  un  polverio,  un  fumo,  un  fra¬ 
casso  orrendo  mentre  la  gente  spaven¬ 
tata  fuggiva  dalle  case  e  lamenti,  rantoli 
di  morte  si  conf mdevano.  Poveri  mo¬ 
ribondi  che  foste  trabalzati  dal  vostro 
letto  !  Poveri  vecchi  tremanti  che  foste 
lanciati  qua  e  là  dalle  ondulazioni  del 
terreno!  Povere  madri  che  aveste  tempo 
appena  di  accorrere  alle  culle  dei  vostri 
bambini!  Si  narrano  episodi  strazianti; 
episodi  che  già,  a  quest’ora,  hanno  com¬ 
mosso  l’Italia.  La  Gazzetta  abruzzese 
ne  ha  da  Lanciano  uno,  eh’  è  tutto  un 
poema  di  dolore.  Questo  : 

«  Sedevano  al  capezzale  di  un  bam¬ 
bino  morto  fin  dalla  sera  precedente  i 
suoi  miseri  genitori,  versando  lagrime 
e  alzando  preci  per  1’  anima  dell’  inno¬ 
cente  creatura.  In  questo  mentre  cedendo 
all’istinto  dì  conservazione  balzano  dagli 
scranni  su  cui  sedevano  e  la  povera 
madre,  toltosi  in  seno  il  morto  figliuo- 
lino,  si  slancia  in  strada  ,  seguita  dal 
marito,  gridando  :  Madonna  Santissima, 
salva  il  figlio  nostro,  salva  il  figlio  no¬ 
stro  !  » 

Il  terremoto  durò  poco  tempo:  altri¬ 
menti,  di  tante  case ,  di  tante  chiese 
non  si  avrebbe  oggi  che  un  solo  muc¬ 
chio  di  silenziose  rovine.  Lanciano  fu 
danneggiata  più  di  tutte.  La  chiesa  di 
Smta  Maria  degli  Angeli  è  quasi  di¬ 
strutta  :  quella  di  San  Nicolò  è  così 
danneggiata  che  parte  d’  una  vòlta  è 
caduta  giù:  una  torretta  innalzata  dal 
genio  militare  per  rilievi  topografici  sul 
campanile  di  Santa  Maria  Maggiore  ha 
girato  durante  gli  attimi  tremendi  del 
terremoto  sulla  propria  base  onde  si  è 
dovuto  abbatterla.  A  Orsogna  vi  furono 
dei  morti  e  dei  feriti.  A  San  Vito,  due 
bambini  rimisero  feriti ,  per  fortuna 
senza  gravità.  Inutile  il  descrivere  lo 
spavento  delle  popolazioni  ,  spavento 
eh’ è  durato  anche  dopo  cessato  il  ter¬ 
remoto,  spavento  che  dura,  fors^,  men¬ 
tre  scriviamo  rattristati  queste  linee. 

Il  nostro  esercito,  che  accorre  sempre 
pronto  e  generoso  dove  c’è  una  voce 
che  grida  soccorso,  dove  c’è  un  debole 
da  aiutare,  si  recò  sui  luoghi  del  disa¬ 
stro  a  sgombrare  macerie,  a  puntellare 
case  cadute,  a  mettere  un  po’  d’  ordine 
nel  disordine  prodotto  dalla  natura, 
come  aveva  fatto  in  un  altro  disastro, 
pur  troppo  recente,  nell’  infelice  Casa- 
micciola. 

Noi,  in  questo  numero,  vi  diamo  il 
disegno  d’una  delle  vie  pittoresche  degli 
Abruzzi,  co’ suoi  popolani,  colla  sua 
vita.  Fu  presa  dal  vero  prima  del  ter¬ 
remoto  del  10.  Chi  sa  a  che  cosa  adesso 
è  ridotta  quella  via  ! 

IL  VILLAGGIO  D’ELM. 

E  ancora  disastri! 

Domenica  1 1  settembre,  alle  ore  cin¬ 
que  e  mezza  della  sera  mentre  gli  abi¬ 
tanti  del  villaggio  di  Elm,  nella  Sviz¬ 
zera,  stavano  discorrendo  pacifici  sulle 
porte  delle  loro  pittoresche  capanne,  una 
enorme  frana,  staccatasi  dalle  circo¬ 
stanti  alte  montagne  vi  piombava  su,  e 
lo  sterminava  quasi  tutto.  Trenta  case, 
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stalle,  bestiame  e  duecento  persone  sono 
scomparse  sotto  il  masso  gigantesco, 
mentre  parte  del  restante  villaggio  fu 
d’un  subito  inondato  dalle  acque  del  tor¬ 
rente  Sernft  arrestato  nel  suo  corso. 
Non  si  udì  che  un  tuono  terribile  e  un 
muggito  ;  muggito  delle  onde  che  cer¬ 
cavano  serpeggiando  una  via  tra  i  sassi. 
E  intanto  cadeva  la  sera. 

Chi  può  immaginarsi  tutto  l’orrore 
di  tanta  catastrofe? 

Le  prime  persone  che  a  notte  oscura, 
col  terrore  dipinto  sul  volto  accorsero 
per  vedere  s’ era  possibile  di  salvare 
qualcuno,  perirono  anch’esse  trascinate 
dai  vortici  delle  acque  o  in  profonde 
buche  apertesi  nel  suolo  montuoso.  Tut¬ 
tavia  l’opera  pietosa  del  salvataggio  si 
ripigliò  all’indomani  all’alba,  e  continuò 
per  giorni  e  giorni.  Venti  cadaveri,  or¬ 
ribilmente  mutilali  e  sformati  vennero 
tratti  sotto  i  massi.  Altri  cadaveri,  men¬ 
tre  scriviamo  si  stanno  disseppellendo, 
ma  i  buoni  scavatori  ad  ogni  momento  ne 
tremano,  perchè  un’altra  frana,  anche 
questa  come  l’altra  immane  e  logorata 
alla  base  dalle  pioggie  torrenziali  de¬ 
gli  ultimi  giorni,  pende  dalla  montagna 
e  sta  per  precipitare. 

A  pagina  613  vedete  un  disegno  del  po¬ 
vero  vilLggio  :  venne  eseguito  (come  tanti 
altri  della  Svizzera)  dal  celebre  paesista 
Calarne,  prima  della  catastrofe  lagrime- 
vole.  Quanta  pace ,  quale  vita  patriar¬ 
cale  si  godeva  lassù!  E  adesso  non  c’è 
che  rovina  e  una  tomba. 

LE  FORESTE  D’ALGERIA  INCENDIATE. 

I  francesi  nel  nord  dell’Africa  hanno 
seminato  vento,  e  ora  raccolgono  tem¬ 
pesta.  Mentre  rendevano  della  città  di 
Sfax  un  mucchio  di  macerie,  mentre  oc¬ 
cupavano  Gabes  e  un’  altra  città,  Susa, 
decisi  di  farle  subire  la  sorte  di  Sfax 
se  opponeva  resistenza,  gli  arabi  insor¬ 
gevano,  e  dall’un  capo  all’altro  del  nord 
africano  predicavano  e  movevano  la  guer¬ 
ra.  L’Algeria  stessa,  la  fida  Algeria,  co¬ 
me  la  chiamavano  una  volta,  insegnò  e 
insegna  ai  francesi  che  il  diritto  delle 
genti  è  sacro  e  che  la  nazionalità,  sia 
pure  del  popolo  barbaro,  del  popolo  più 
selvaggio,  dev’essere  rispettata,  special- 
mente  da  chi,  come  il  francese,  si  fa  ban¬ 
ditore  di  civiltà.  Gl’insorti,  nell’Algeria, 
misero  fuoco  alle  foreste.  Fuochi  acci¬ 
dentali  1  —  esclamarono  i  francesi.  Ma 
intanto  i  fuochi  accidentali  mandarono 
in  cenere  possedimenti  vastissimi,  ed 
ardono  ancora  e  chissà  quando  saran¬ 
no  spenti  del  tutto.  Ve  li  figurate  voi 
gl’  insor  ti  che,  di  notte,  colle  fiaccole 
in  mano,  s’ internano  nell’  orrore  silen¬ 
zioso  delle  foreste  africane  e  appiccano 
fuoco  ai  rami  secolari?  Essi  appiccano 
fuoco  e  fuggono  ad  altre  foreste  mentre 
i  loro  cammelli  li  aspettano  per  recarli 
poi  sulle  loro  gobbe  lontani.  I  silenzi 
notturni  sono  dapprima  rotti  da  crepitii 
di  tronchi  che  si  abbruciano.  Nuvole 
enormi  di  fumo  fendono  le  chiome  verdi 
degli  alberi  e  turbano  l’azzurro  del  cielo 
stellato.  Le  fiamme  si  dilatano,  crescono 
e  risplendono  vermiglie,  mentre  le  fiere 
della  foresta  mandano  ognuna  il  loro 


particolare  grido  di  spavento  e  muoiono 
fra  grincaudescenti  rami  che,  poco  pri¬ 
ma  servivano  loro  di  tetto  ospitale. 

ARABO  INSORTO 

CHE  PREDICA  LA  GUERRA  SANTA. 

«  Levatevi!  levatevi!  Il  cristiano  è 
qui,  e  viene  à  profanare  i  nostri  san¬ 
tuari.  Legatevi  in  nomedi  Allà,  in  nome 
del  profeta  !  La  casa  del  profeta  è  mi¬ 
nacciata  dallo  straniero.  Guerra,  guerra 
allo  straniero  che  vuol  diventare  il  pa¬ 
drone  di  noi  !  » 

Se  non  queste  frasi,  certo  questi  sono 
i  sentimenti  che,  sul  suo  cavallo  va 
predicando  l’arabo  di  cui  vedete  il  di¬ 
segno  a  pagina  621.  Keruan,  la  città 
santa,  ora  minacciata  dai  francesi,  è  il 
centro,  il  focolare  dell’insurrezione  e  in 
essa  sulle  ineguali  sue  strade  e  dalle 
sue  ventisei  moschee,  la  maggiore  delle 
quali  gode  d’una  grande  celebrità,  si 
predica  la  guerra  santa.  Per  le  vie 
inondate  di  sole,  gli  arabi  fanatici,  av¬ 
volti  nei  loro  burnus  seguono  affannati 
il  predicatore.  Fin  sulle  muraglie  i  fe¬ 
deli  si  arrampicano  per  ascoltare  la  pa¬ 
rola  infiammata  di  lui,  la  predica  o  la 
kitbet  come  la  chiamano  colà.  Saranno 
esauditi  da  Allà?  Saranno  esauditi  da 
Maometto,  o  almeno  dal  fido  barbiere 
di  Maometto,  le  cui  ceneri  riposano  nella 
città  santa  ed  ora  più  che  mai  sono 
adorate  ?  —  Poveri  arabi  ! 


SULLA  FINE  Di  SETTEMBRE 

(dall’  ungherese.) 

Ancor  ne  la  valle  si  schiudono  i  fiori, 

Il  pioppo  verdeggia  dinanzi  al  veron; 

Ma  in  alto  dai  monti  con  nivei  bagliori 
Accenna,  noi  vedi?  la  fredda  stagion. 
Ancor  qui  nel  core  l’estate  fiammeggia, 
Fiorisce  l’aprile  nel  giovin  mio  sen, 

Ma  già  la  corvina  mia  chioma  biancheggia, 
La  brina  invernale  coprendo  la  vien. 

Si  sfogliano  i  fiori,  sen  fugge  la  vita... 
Oh  vieni  mia  donna,  m’abbraccia....  cosi... 
Tu  al  seno  mi  posi,  ma  forse  smarrita 
Domani  me  piangi  che  morte  rapì. 

Oh,  dimmi,  se  muoio,  vuoi  tu  lagrimosa 
Sul  freddo  mio  corpo  la  coltre  posar? 
D’un  giovane  forse  la  brama  amorosa 
Potrebbe  il  mio  nome  sedurti  a  lasciar? 

Se  un  giorno  tu  getti  di  vedova  il  velo, 
L’appendi  al  mio  cippo,  bandiera  feral  ; 
Dal  mondo  dei  morti,  se  bruno  è  più  il  cielo, 
Io  salgo  a  rapirlo  quel  pegno  fatai 
Per  tergere  il  pianto,  perchè  l'hai  scordato 
Si  facile  e  presto  lo  sposo  fedel, 

Fasciar  le  ferite  del  core  piagato 
Che  t’ama  in  eterno,  pur  là,  nell’avel! 

Petofi  Sandor 
(trad.  di  Solone  Ambrosoli. 


IL  GATTO  NERO 

MEMORIE  D’UN  CONDANNATO  A  MORTE. 

Io  non  pretendo  che  chi  mi  legge,  mi 
creda.  Non  posso  pretenderlo.  Io  stesso 
rigetto  la  mia  propria  testimonianza  e 
mi  par  di  sognare.... 

Pure,  no,  non  sogno.  È  la  realtà  quella 
che  mi  circonda.  Domani  morirò;  oggi 
voglio  sgravare  la  mia  coscienza... 

Fino  dalla  infanzia,  io  era  notato  per 
la  dolcezza  e  per  la  docilità  del  mio  ca¬ 
rattere;  ero  tanto  semplice  da  esser  per¬ 
fino  il  giuoco,  lo  zimbello  de’ miei  coe¬ 
tanei.  Avevo  una  passione  particolare  per 
gli  animali ,  e  i  miei  genitori  mi  ave¬ 
vano  concesso  di  possedere  una  grande 
varietà  de’  miei  favoriti.  Questa  passione 
crebbe  con  me ,  e  ,  diventato  io  nomo , 
essa  divenne  una  delle  mie  più  pure  sor¬ 
genti  di  soddisfazione. 

Presi  moglie,  e  fui  contentissimo  di 
trovare,  per  l’appunto,  una  donna  che 
aveva  la  stessa  mia  inclinazione  per  gli 
animali.  La  mia  raccolta  si  accrebbe; 
noi  avevamo  una  quantità  svariata  di 
uccelli;  un  pesce  dorato,  un  bel  cane, 
una  scimmia,  parecchi  conigli,  ed  un  gatto. 

Quest’ultimo  era  un  magnifico  animale 
nero  interamente,  eppoi  d’una  intelli¬ 
genza  meravigliosa.  Plutone  —  si  chia¬ 
mava  così  —  era  il  preferito  dei  pre¬ 
feriti;  il  mio  amico,  lo  solamente  ero 
quello  che  gli  dava  da  mangiare ,  e 
ui  mi  seguiva  da  per  tutto;  anzi,  do¬ 
vevo  sempre  impiegare  dei  sotterfugi, 
quando  uscivo  di  casa ,  perchè  non  mi 
seguisse  anche  in  istrada. 

La  nostra  amicizia  durò  parecchi  anni. 
Ma,  tutto  ad  un  tratto,  quasi,  il  mio  ca¬ 
rattere  subì  una  mutazione;  io  stesso 
pel  primo,  mi  sentii  cambiato.  Una  de¬ 
plorabile  abitudine  aveva  sensibilmente 
operato  in  me  questo  rivolgimento:  l’a¬ 
bitudine  del  bere,  dell’ubbria  carmi.  Ada¬ 
gio  adagio,  io  divenni  più  cupo,  più  ir¬ 
ritabile,  più  incurante  dei  sentimenti  al¬ 
trui.  Cominciai  ad  adoperare  un  linguag¬ 
gio  brutale  con  mia  moglie;  dalle  parole, 
in  seguito,  scesi  alle  vie  di  fatto;  ed  an¬ 
che  i  miei  poveri  favoriti,  dovettero  ac¬ 
corgersi  del  cangiamento  del  mio  carat¬ 
tere.  Non  solamente  li  trascuravo,  ma  li 
maltrattavo.  Però,  per  Plutone  avevo 
ancora  qualche  riguardo;  ma,  a  lungo 
andare,  anche  il  povero  gatto  cominciò 
a  provare  gli  effetti  del  mio  pervertito 
carattere. 

Una  notte,  tornando  a  casa  ubbriaco 
fradicio,  m’immaginai  che  il  gatto  evi¬ 
tasse  la  mia  presenza. 

Lo  afferrai  allora;  ma,  impaurito,  Plu¬ 
tone  mi  fece  una  lieve  scalfittura  alla 
mano,  coll’unghia  o  coi  denti,  non  so. 

Un  furore  diabolico  s’impadronì  di 
me.  Levai  di  tasca  un  temperino,  barrii; 
presi  la  povera  bestia  per  la  gols,  e  gli 
cavai  un  occhio.... 

Quando  col  mattino  mi  ritornò  la  ra¬ 
gione,  quando  i  fumi  dtl  maledetto  vino 
furono  svaniti,  un  sentimento  d’orrore 
un  rimorso  atroce,  pungente  pel  delitto 
di  cui  m’ero  reso  colpevole,  si  impa¬ 
dronirono  di  me. 

Ma  la  sera  stessa  tornai  di  nuovo 
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a  bene,  e  affogai  nel  vino  e  n eXYalcool 
i  miei  pensieri. 

Frattanto  il  gatto  guarì  lentamente. 

L’orbita  dell’  occhio  perduto  presen¬ 
tava  è  vero,  un’  aspetto  spaventevole, 
ma  non  pareva  ormai  che 
la  bestia  ne  soffrisse  più 

Plutone  andava  e  ve¬ 
niva  per  la  casa  secondo 
la  sua  abitudine;  bastava 
però  che  mi  sentisse  o  mi 
vedesse  per  fuggir  via, mia¬ 
golando,  tutto  atterrito. 

In  allora  avevo  sempre 
un  po’  di  cuore,  e  questa 
evidente  antipatia  da  parte 
di  una  creatura  che,  un 
tempo,  m’aveva  tanto  a- 
mato,  mi  afflisse. 

Tuttavia  un  tale  senti¬ 
mento  die’ presto  luogo  ad 
un  altro  —  alla  irritazione. 

Una  mattina,  a  sangue 
freddo,  afferrai  Plutone 
mentre  dormiva,  Jo  portai 
in  giardino,  gli  passai  in¬ 
torno  al  collo  un  nodo 
scorsoio,  e  lo  appiccai  al 
ramo  di  un  albero... 

Come  l’omicida  che  è 
continuamente  persegui¬ 
tato  dallo  spettro  della 
sua  vittima,  così  io,  per 
parecchi  mesi,  non  potei 
togliere  dalla  mia  imma¬ 
ginazione  il  «  fantasma  » 
del  gatto. 

Ho  detto  così,  perchè 
così  è  ;  perchè,  effettiva¬ 
mente,  scorgevo  da  per 
tutto,  con  gli  sguardi  del 
pensiero,  1’  immagine  di 
Plutone  ;  nel  buio  della 
notte  vedevo  sinistramen¬ 
te  brillare  la  sua  pupilla 
gialla. 

Per  tentare  di  sottrar¬ 
mi  a  quest’incubo,  mi  detti 
a  cercare  per  le  taverne 
e  per  le  liquorerie,  che 
continuavo  a  frequentare, 
un  altro  gatto  della  stessa 
specie  e  di  figura  presso  a 
poco  uguale  a  quella  di 
Plutone. 

Una  notte,  in  un  bugi¬ 
gattolo  qualunque  dove 
stavo  a  bere  del  gin,  vidi 
nel  voltarmi  in  un  angolo, 
accovacciato  un  grosso 
gatto  nero;  se  non  grosso 
quanto  Plutone,  che  gli 
rassomigliava  molto  però; 
meno  in  una  particolarità, 

Plutone  non  aveva  nean¬ 
che  un  pelo  bianco  in 
tutto  il  corpo;  quest’altro, 
invece,  aveva  una  macchia 
targa  e  bianca,  ma  di  for¬ 
ma  indecisa,  che  cuopri- 
va  quasi  tutta  la  parte  del  petto. 

—  Volete  vendermi  questo  gatto?  — 
dissi  al  liquorista. 

—  Non  è  mio  —  mi  rispose  —  lo  veggo 
adesso.  Pigliatevelo  pure. 

Non  appena  io  mi  mossi  per  uscire, 


lare  dimenticato;  anche  «  Plutone  se¬ 
condo  »  —  me  ne  aocorsi  la  mattina 
dopo  che  l’ehbi  portato  a  casa  —  non 
aveva  più  un  occhio.  Questa  circostanza 
non  fece  che  renderlo  più  Ciro  a  mia 
moglie:  una  donna  mite, 
dolce  ed  affettuosa,  come 
mite,  come  dolce,  come 
affettuoso  ero  io,  prima 
che  la  crapula  m’avesse 
corrotto. 

L’affezione  del  gatto  per 
me  sembrava  accrescersi 
in  ragione  diretta  della 
mia  avversione  per  lui. 
Esso  seguiva  i  miei  passi 
con  un’ostinazione  che  mi 
indispettiva.  In  certi  mo¬ 
menti  mi  sarebbe  venuta 
la  voglia  di  schiacciargli 
la  testa,  ma  la  mia  ruano 
era  trattenuta  da  una  in¬ 
vincibile  terrore  che  eser¬ 
citava  sopra  di  me  quel¬ 
l’animale....  La  sua  pupilla 
gialla  mi  affascinava. 

Mia  moglie  aveva  più 
volte  richiamata  la  mia 
attenzione  sulla  bianca 
macchia  che  costituiva  l’u¬ 
nica  differenza  visibile  fra 
la  strana  bestia  e  quella 
che  avevo  ucciso.  Questa 
macchia,  adagio  adagio,  a 
movimenti  impercettibili 
—  e  che  la  mia  ragione 
si  sforzò  lungamente  di 
considerare  come  immagi¬ 
narli  —  aveva  presa  una 
rigorosa  nettezza  di  con¬ 
torni;  non  pareva  più  una 
macchia; risaltava  sul  pet¬ 
to  dell’animale  come  un 
disegno,  e  questo  disegno 
era  quello  di  una  cosa  che 
io  fremo  a  nominare,  una 
cosa  terribile...  un  «  pa¬ 
tibolo!  » 

Nel  giorno,  il  gatto  non 
mi  lasciava  mai;  mi  mon¬ 
tava  sulle  ginocchia,  sulla 
spalla,  si  accovacciava  da¬ 
vanti  a  me,  o  accanto  me; 
mi  seguiva  incessantemen¬ 
te.  Di  notte,  vedeva  bril¬ 
lare  la  gialla  pupiila;  e  se 
chiudevo  gli  occhi,  sogna¬ 
vo  l’orribile  «  macchia 
bianca.  »  Sotto  Ja  pressio¬ 
ne  di  questi  tormenti  svanì 
quel  po’ che  di  buono  era 
rimasto  in  me.  La  tristezza 
del  mio  umore  abituale  si 
accrebbe  fino  all’odio  di 
tutte  le  cose  e  di  tutta 
l’umanità. 

Un  giorno  mia  moglie 
mi  accompagnò  in  cantina, 
dove  si  scese  insieme  per 
andare  a  pigliare  non  mi 
ricordo  che.  Il  gatto  al  solito  mi  seguì; 
ma,  a  un  certo  punto  della  scala,  essen¬ 
domi  venuto  tra  i  piedi,  mi  fece  sdruc¬ 
ciolare  e  cadere.  Io  mi  rialzai  furente. 
Brandii  un’ascia,  e  dimenticando  in  quel 
momento  la  paura  puerile  che  il  gatto 


Il  terremoto  negli  Abruzzi.  —  Una  via  prima  della  catastrofi 


sono  contenti.  —  Portatolo  in  casa,  di¬ 
venne  presto  il  favorito  di  mia  moglie. 
Io,  per  lo  contrario,  cominciai  a  pi¬ 
gliarlo  a  noia.  Non  so  com9  né  perchè, 
ma  l’affezione  di  quella  bestia  mi  dis¬ 
gustava.  Debbo  aggiungere  un  partioo- 


il  gatto  mi  seguì.  Per  strada,  ogni  tanto 
mi  fermavo  per  accarezzarlo,  ed  esso 
gnaulando,  arcuando  la  schiena,  e  im¬ 
pennando  la  coda,  mi  si  strisciava  fra 
le  gambe,  come  fanno  tutti  i  gatti  quando 
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mi  aveva  sempre  ispirato,  andai  per  ca¬ 
largli  cn  colpo  sulla  testa;  ma  questo 
colpo  fu  sviato  dalla  mano  di  mia  mo¬ 
glie.  Io  perdei  il  1  me  degli  occhi;  rial¬ 
zai  l’ascia,  e...  Era  moglie  cadde  morta 
sulla  scala,  senz..  mandare  un  gemito. 

Compiili  o  quest’orribile  assassinio,  presi 
immediatamente  le  misure  necessarie  per 
nascondere  il  cadavere  di  mia  moglie.  Né 


di  giorno,  né  di  notte,  non  sarebbe  stato  i  Frattanto,  il  gatto,  causa  dell’empietà 
possibile  farlo  sparire  di  casa, senzacorrer  che  avevo  commessa  era  sparito... 
pericolo  di  destare  Tatti  nzione  dei  vicini.  Quattro  giorni  dopo  l’assassinio,  una 
In  un  minuto  secondo  il  mio  cervello  squadra  di  agenti  di  polizia  si  presentò 
fabbricò  e  distrusse  mille  progetti.  inaspettatamente  a  casa  e  procedette  a 
Finalmente  scelsi  un  espediente  che  uDa  rigorosa  investigazione.  Confidando 
considerai  come  il  migliore  di  tutti;  mi  nella  impenetrabilità  del  nascondiglio, 
determinai  a  murare  il  cadavere  nella  io  non  provai  alcun  imbai  azzo.  Gli  agenti 
cpntira  stessa.  —  Così  feci.  i  vollero  che  io  li  accompagnassi  nelle  loro 


ricerche.  Alla  fine  uno  di  essi  suggerì 
agli  altri  di  scendere  in  cantina. 

—  Vi  precedo,  signori  —  diss’io  tran¬ 
quillissimamente. 

E  li  condussi  in  cantina.  —  La  poli¬ 
zia  era  soddisfatta  e  stava  per  ritirarsi. 

—  Son  ben  contento  —  dissi  loro  — 
di  avere  tolto  alla  giustizia  c  gni  sospetto. 

Avevo  terminato  appena  queste  parole, 


che  una  voce...  un  gemito...  un  lamento... 
si  elevò  di  fondo  alla  tomba. 

Mi  sentii  mancare,  e  m’ apppoggiai 
alla  muraglia  opposta. 

Gli  agenti  di  polizia  che  avevano  già 
cominciato  a  salir  la  scala,  rimasero  im¬ 
mobili,  stupefatti  per  il  terrore. 

Mezz’ora  dopo  il  muro  della  cantina 
cadeva  a  colpi  di  piccone. 


Accoccolata  sul  corpo  sanguinoso  di 
mia  moglie,  con  l’occhio  giallo  scintil¬ 
lante,  e  la  gola  rossa  dilatata,  stava 
l’orrida  bestia,  la  cui  astuzia  m’aveva 
trascinato  all’assassinio,  e  la  cui  voce 
rivelatrice  mi  consegnava  al  carnefice. 

Avevo  sotterrato  il  mostro  nella  tomba! 

Edgardo  Poe. 
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IN  GIRO  PEI  NOSTRI  GIARDINI. 

Li’  Albicocco.  —  La  Camelia.  —  Il  Girasole. 


L'albicocco,  che  d’Armenia  fa  intro¬ 
dotto  in  Europa,  sarebbe,  in  opportune 
condizioni,  l’albero  più  fecondo  del  giar¬ 
dino.  Benché  molto  soggetto  alla  gom¬ 
ma,  egli  è  tuttavia  assai  più  robusto 
di  tutti  i  suoi  congeneri  dai  frutti  a 
nocciolo.  I  suoi  fiori  e  i  suoi  giovani 
frutti,  molto  sensibili  al  freddo  ed  anche 
ai  colpi  di  sole,  richiedono  una  tempe¬ 
ratura  costante  ed  egualissima.  Tenuto 
a  spalliera  su  di  un  muro  ben  esposto, 
i  fiori  ne  sarebbero  assicurati  meglio  ; 
ma,  al  rovescio  degli  altri  frutti  deli¬ 
cati,  l’albicocca  non  vi  si  colorisce,  non 
prende  sapore,  e  vi  diventa  stopposa.  I 
luoghi  soggetti  a  de’ ritorni  di  stagione 
in  primavera,  sarebbero  nove  volte  su 
dieci  privati  affatto  delle  buone  albi¬ 
cocche  a  pien'aria,  se  l’intelligenza  e 
l’attività  dell’arboricoltore  non  si  facesse 
a  supplire  alla  contrarietà  del  clima. 

L’albicocco  non  é  pianta  difficile  a  pian¬ 
tarsi  :  un  terreno  fertile,  che  contenga 
un  po’  di  calcare,  e  bene  prosciugato,  gli 
basta:  purché  la  posizione  sia  favorevole 
e  la  custodia  sufficiente ,  si  può  far 
conto  sulla  raccolta. 

È  albero  assai  docile  al  potaiuolo  e 
si  accomoderebbe  a  prendere  qualunque 
forma.  Tuttavia  la  più  vantaggiosa,  e 
specialmente  più  in  armonia  con  le  sue 
tendenze  é  la  forma  a  candelabro ,  a 
rami  verticali  od  obbliqui. 

Eccone  la  ragione  : 

Nonostante  tutte  le  precauzioni,  dei 
rami  ne  muoiono  di  continuo  per  la 
gomma.  Ottenere  una  palmetta  con  tutti 
i  ramicelli  intatti,  sarebbe  difficile:  col 
candelabro,  non  contato  che  la  radura 
è  meno  vistosa,  è  facilissimo  surrogare 
la  porzione  di  ramo  perduta:  la  somma 
docilità  del  succhio  permette  di  trar 
partito  d’ un  germoglio  ottenuto,  per 
così  dire,  a  piacere;  inoltre,  essendo 
tutti  i  rami  diritti,  paralleli,  e  verticali, 
non  accade  altro  che  allungare. 

li  punto  più  essenz  ale  per  riuscire 
è  di  scegliere  una  posizione  ben  ri¬ 
parata  dai  venti  freddi.  Un  terreno 
esposto  a  Sud-Est,  in  un  angolo  rien¬ 
trante  di  edifizi  molto  elevati,  sarebbe 
dei  più  favorevoli  :  basta  un  muro  di 
chiusa  da  parte  di  Levante  ;  voglionsi 
altresì  impedire  i  buffi  di  vento  da  parte 
di  mezzogiorno,  mercè  di  ostacoli  che 
facciano  riparo,  ma  a  grande  distanza 
per  non  perdere  sole. 

Alcuni  spingono  la  precauzione  fino 
a  mettere  una  stuoia  verticale,  o  delle 
assi,  in  maniera  da  formare  come  una 
spalliera  posticcia,  che  a  tempo  e  luogo 
si  leva  per  lasciar  maturare  i  frutti  al¬ 
l’aria  aperta. 

Albicocchi,  custoditi  così,  portano 
frutti  grossi  il  doppio  e  sempre  migliori 
di  quelli  di  piante  abbandonate  al  ca¬ 
priccio  della  stagione. 

Ecco  un  esempio  di  una  produzione 
soprendente.  Avvenne  in  Francia. 

In  un  giardinetto,  che  riuniva  tutti 


i  vantaggi  di  terreno  e  di  posizione  ac¬ 
cennati  sopra,  un  signore  piantò  nel  1867 
tre  controspalliere  d’albicocchi:  queste 
tre  controspalliere  sono  doppie ,  cioè 
composte  ciascuna  di  due  file  d’alberi  a 
quaranta  centimetri  d’intervallo;  la  lun¬ 
ghezza  è  di  otto  metri  per  ciascuna  fila, 
cioè  ventiquattro  metri  di  distesa;  sono 
stati  fatti  crescere  fino  a  tre  metri  ;  la 
superficie  di  terreno,  destinata  a  loro 
esclusivamente,  è  di  un  po’  più  di  cento 
metri  quadri,  ossia  UD’ara. 

Il  terreno  di  prima  qualità,  venne 
scassato  fino  a  un  metro  di  profondità, 
con  una  copiosa  concimazione  mescolata 
a  tutto  lo  strato  lavorato.  Tutti  i  la¬ 
vori  di  cultura,  aratura,  ri  passatura, 
potatura  ,  concimazione  ,  ecc.,  furono 
fatti  diligentemente ,  e  niente  fu  tras¬ 
curato  per  riparar  le  piante  in  prima¬ 
vera  con  tele  e  stoie. 

Nel  1870  cominciarono  a  produrre 
metà  di  una  raccolta  piena,  il  che  è 
straordinario  per  tre  anni  di  piantata; 
d’allora  in  poi  hanno  dato  regolarmente 
due  raccolte  piene  ogni  periodo  di  tre 
anni,  e  nei  sei  anni  dal  1870  al  1875, 
ve  ne  sono  stati  cinque  di  prodotto. 

La  media  per  anno  sarebbe  da  2500 
a  S000  albicocche  di  qualità  extra,  che 
costano  fino  a  10  centesimi  l’una,  ven 
dute  all’ ingrosso  sul  mercato. 

Il  massimo  di  rendita  a  contante  fa 
nel  1874  :  in  codest’  anno  di  carestia , 
sarebbe  stato  impossibile  di  trovarne  un 
solo  paniere  di  albicocche,  eppure  quel 
signore  ebbe  raccolta  piena  e  ne  vendè 
per  600  lire.  Allora  avrebbe  desiderato 
vedere  andare  in  rovina  tutte  le  contro* 
spalliere  di  peri,  e  di  non  aver  mai  pian¬ 
tato  altro  che  albicocchi  in  questo  giar¬ 
dinetto  privilegiato  dalla  posizione. 

Il  luogo  dove  è  posto  questo  terreno 
è  un  ripiano  elevato  e  scoperto  ;  la 
terra  v’  è  stracca,  tardiva,  ma  fertile  ; 
quanto  al  clima  non  vi  era  nulla  adunque 
di  favorevole:  sono  stati  soltanto  l’ar¬ 
tificiale  riparo  di  alti  muri  e  insieme  i 
temporanei  ripari,  adoperati  con  giu¬ 
dizio  ,  che  hanno  potuto  dare  questa 
produzione  favolosa  e  continuata. 

Se  altri  vuol  paragonare  questo  ri¬ 
sultato  con  quello  che  darebbe  la  terra 
in  legumi,  e  con  alheri  mal  custoditi, 
si  renderà  conto  dei  grandi  benefizi  e 
della  soddisfazione  che  può  procurare 
l’ingegno  deU’arboricolture,  tanto  come 
dilettante,  quanto  come  speculatore. 

M 

Ferdinando  VI  passeggiava,  un  giorno 
del  dicembre  1793,  nella  sua  camera  da 
letto,  prossima  a  quella  della  regina 
Maria  Teresa,  nel  palazzo  reale  di  Ma¬ 
drid,  quando  la  Regina  vi  entrò  tutta 
lieta,  tenendo  in  mano  un  fiore  candi¬ 
dissimo,  che  presentò  al  marito. 

—  Bel  fiore,  ma  senza  profumo,  — 
disse  il  Re,  abbracciando  la  sposa,  che 
amava,  immensamente. 


—  È  il  nuovo  fiere  delle  Filippine, 
—  disse  la  Regina.  —  Il  più  bello  è 
per  voi  ;  l’altro  che  pure  vi  presento,  è 
per  la  signora  Rosales ,  che  recita  a 
meraviglia  la  parte  di  Emilia  nella  tra¬ 
gedia  Cinna.  Voi  stesso  lo  offrirete  al- 
l’ attrice ,  questa  sera ,  al  teatro  del 
Principe.  — 

Il  fiore  che  la  Regina  Maria  Teresa 
offriva  al  Re,  or  fa  un  secolo  e  mezzo, 
era  una  camelia. 

Il  giorno  innanzi,  un  gesuita  missio¬ 
nario,  che  arrivava  dalle  Indie  orientali, 
era  stato  ammesso  a  presentare  alla 
Regina  un  arbusto  che  portava  due  ma¬ 
gnifici  fiori  bianchi,  ch’egli  recava  dal¬ 
l’isola  di  Lucov,  nelle  Filippine. 

L’arbusto,  alto  più  d’un  metro,  era 
tenuto  in  un  vaso  rivestito  di  madre- 
perla. 

Il  gesuita  si  chiamava  il  padre  Ca¬ 
melli.  Il  fiore  si  chiamò  Camelia.  I  ger¬ 
mogli  dell'arbusto  furono  coltivati  con 
somma  cura  nelle  serre  del  Buen  Retiro. 

Quantunque  introdotto  in  Ispagna  alla 
fine  del  1739 ,  l’ alboscelto  del  padre 
Camelli  rimase  a  lungo  poco  conosciuto, 
perchè  i  fortunati  possessori  di  quel  te¬ 
soro  vegetale  non  volevano,  a  nessun 
prezzo ,  renderlo  popolare. 

* 

Molti  riguardano  il  girasole  come  un 
fiore  di  niuna  utilità,  e  non  hanno  mai 
sognato  che  i  semi  di  quel  fiore,  pos¬ 
seggono  delle  qualità  veramente  prege¬ 
voli.  Essi  sono  stati  usati  con  successo, 
dagli  educatori  di  volatili,  come  cibo 
per  gli  uccelli  di  lusso.  Questi  semi, 
in  piccola  quantità ,  si  mescolano  con 
altri  ordinarii,  e  le  qualità  speciali  di 
quei  semi,  impartono  lustro  e  morbi¬ 
dezza,  oltre  ogni  dire,  alle  penne  degli 
uccelli  adulti.  Quelli  che  espongono  si¬ 
mili  articoli  nelle  pubbliche  mostre , 
devono  prendere  nota  di  questi  fatto. 

Nel  sud-ovest  della  Russia ,  tra  il 
Baltico  e  il  Mar  Nero,  il  girasole  è  ge¬ 
neralmente  coltivato  ,  nei  campi ,  nei 
giardini,  e  ciascuna  parte  di  esso  viene 
utilizzata. 

Cento  libbre  di  semi  di  girasole,  danno 
quaranta  libbre  di  olio,  che  è  stato  tro¬ 
vato  eccellente  per  la  fortificazione  dei 
capelli,  mentre  i  residui  spremuti,  in¬ 
sieme  alle  foglie  e  gli  steli  verdi  tagliati 
a  minuzzoli,  costituiscono  un  cibo  assai 
ghiotto  per  il  bestiame.  I  semi  bolliti 
nell’acqua  di  allume  danno  un  liquido 
colorante.  Le  parti  che  contengono  i 
semi  possono  trasformarsi  in  carta  asciu¬ 
gante.  Le  parti  legnose  possono  adope¬ 
rarsi  come  combustibile ,  e  le  ceneri 
danno  un’eccellente  potassa.  E  quel  che 
più  monta,  grandi  ed  estese  piantagioni 
di  girasoli,  in  luoghi  palustri,  sono  una 
vera  protezione  contro  le  febbri  inter¬ 
mittenti. 

Il  Giardiniere. 
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CURIOSITÀ 


LA  STATISTICA  DELLE  BIBLIOTECHE. 

Il  Library  Journal  di  Nuova  York, 
giornale  che  è  l’organo  delle  due  asso¬ 
ciazioni  di  bibliotecari  degli  Stati  Uniti 
e  della  Gran  Bretagna,  pubblica  la  se¬ 
guente  statistica  ,  che  dice  di  estrarre 
da  una  statistica  di  Vienna,  in  Austria, 
di  cui  non  dà  però  il  titolo. 

Secondo  la  pubblicazione  suddetta, 
1*  Austria  possiede  ora  577  biblioteche, 
contenenti  5,475,798  volumi  senza  con¬ 
tare  le  carte,  i  disegni  ed  i  manoscritti, 
totale  che  darebbe  26,8  volumi  per  ogni 
cento  abitanti,  e  farebbe  quindi  dell’Au¬ 
stria  il  paese  più  ricco  di  biblioteche. 

Infatti,  secondo  una  statistica  compa- 
jata  compilata  dallo  stesso  giornale, 
l’ Italia  avrebbe  493  biblioteche,  ricche 
di  4, 349,281  volumi  e  330,570  mano¬ 
scritti,  ossia  16,2  volumi  per  ogni  100 
abitanti. 

La  Prussia,  con  328  biblioteche,  pos¬ 
siede  2,640,450  volumi  e  58,000  mano¬ 
scritti  ,  ossia  undici  volumi  per  ogni 
cento  abitanti. 

La  Gran  Bretagna  poi  ha  dugento  bi¬ 
blioteche  con  2,871,493  volumi  e  26, 0U0 
manoscritti. 

La  Francia,  stando  alla  stessa  fonte, 
avrebbe  cinquecento  biblioteche  conte¬ 
nenti  4,598,000  volumi  e  135,000  mano¬ 
scritti,  vale  a  dire  12,5  volumi  per  ogni 
cento  abitanti. 

Invece  la  Russia  non  ha  che  1,3  vo¬ 
lume  per  ogni  cento  abitanti,  poiché  le 
sue  145  biblioteche  non  contengono  che 
952,000  volumi  e  24,300  manoscritti. 

La  Baviera  poi  à  il  paese  che  più 
si  avvicina  all’ Austria  riguardo  alla 
proporzione  del  numero  dei  volumi  con 
quello  degli  abitanti,  poiché  in  quel  re¬ 
gno  vi  sono  169  biblioteche  con  1,368,500 
volumi  e  24,000  manoscritti. 

Di  tutte  le  biblioteche  del  mondo,  la 
più  ricca  è  la  Biblioteca  Nazionale  di 
Parigi  che  contiene  2,078,000  volumi, 
vale  a  dire,  accettando  per  e  atti  i  dati 
precedenti,  circa  la  metà  del  contenuto 
totale  delle  500  biblioteche  della  Fran¬ 
cia.  Viene  subito  dopo  la  biblioteca  del 
Museo  Britannico  di  Londra ,  con  un 
1,000,000  di  volumi  ;  poi  la  biblioteca 
reale  di  Monaco  con  800,000  ;  e  final¬ 
mente  quelle  di  Berlino,  di  Dresda  e  di 
Vienna  con  700,000,  500, C00  e  420,000 
volumi. 

Vi  sono  delle  Università  che  hanno 
biblioteche  considerevoli  :  1’  Università 
di  Oxford  (Inghilterra)  ha  una  biblio¬ 
teca  di  300,000  volumi,  e  quella  di  Ei- 
delberga  (Germania)  ha  pure  una  bi¬ 
blioteca  di  300,000  volumi. 

La  biblioteca  reale  di  Bruxelles  non 
conta  che  90,000  volumi. 

La  biblioteca  del  Vaticano,  a  Roma, 
in  confronto  ad  altro  molte  biblioteche 
é  povera  in  fatto  di  liori  stampati,  poi¬ 
ché  ne  ha  solamente  30,000  ;  ma  essa 
possiede  25,000  manoscritti. 


ANTOLOGIA  MODERNA 

LE  NUVOLE. 

Candide  nubi,  o  voi,  leggiere  e  belle 
Al  pari  di  vaganti  ombre  di  fate, 

Gli  arcani  amor  sapete  delle  stelle, 

O  i  segreti  del  mondo  a  lor  fidate  ? 

Oh  potessi  con  voi  levarmi  a  volo, 

E  navigando  in  quell’aèreo  mare 
Volgere  ad  altre  plaghe  e  ad  altro  polo, 
E,  con  novo  desìo,  là  in  alto,  amare! 

Talor  di  donna,  d’angelo  figura, 

Di  fantasma  pigliate  o  di  guerriero; 
Spesso  il  bambin  vi  guarda  con  paura  ; 
Sempre  un  senso  vi  cinge  di  mistero. 

E  di  que’  mostri  sulla  fatua  testa, 
Fanciul,  correa  coll’agil  fantasia; 

Coi  giganti  sfidava  la  tempesta, 

Poi  degli  angeli  in  seno  io  m’addormìa. 

Vaghe  nuvole  d’oro,  illuminate, 

Siete  incensi?  preghiere  d’innocenti? 

O  forme  eteree  d’anime  beate 

Che  intuonano  lassù  lieti  concenti?  — 

Infermi  sogni  di  poeta,  errori! 

Larve  non  son,  nè  preci  volte  al  cielo, 
Ma  ben  dell’acqua  poveri  vapori 
Colà  raccolti  per  virtù  di  gelo. 

Rosee  come  infantile  alma  gioconda, 
Fosche  al  paridei  dubbio,  o  dense  e  scure, 
Come  il  delitto,  ora  lustrale  un’onda 
Sulla  terra  versate,  ora  sventure. 

Così  la  mobil  sorte  o  di  splendori. 

La  vita  allieta  quasi  un  paradiso, 

O  l’aria  annera  e  aggrava  di  dolori, 

E  porta  via,  qual  nube,  il  nostro  eliso. 

Tutto  passa  per  noi;  tu,  no,  non  muori 
Bella  Natura!  io,  tuo  fedel,  sotterra 
Discenderò,  ma  sempre  avrai  cantori, 
Astri  sempre  nel  cielo  e  fiori  in  terra. 

Morire?  È  triste  dar  l’eterno  addio 
Al  sole,  ai  campi,  al  mare,  all’infinita 
Opra  che  svela  all’intelletto  Iddio.... 
Luce,  in  alto!  la  luce  oltre  la  vita! 

Ultimo  letto  il  rogo  e  non  la  tetra 
Fossa  dimando,  sì  che  parte  ascenda 
Di  me,  tra  fiamme,  in  lieve  nube  all’etra 
E  sugli  atomi  erranti  il  sol  risplenda! 

Ferdinando  Galanti. 


SCIENZA  POPOLARE 


FULMINI  E  FULMINATI. 

Dal  1835  il  fulmine  ha  spedito  all’al¬ 
tro  mondo  circa  cinquemila  persone,  gli 
uomini  due  volte  e  mezzo  in  maggio¬ 
ranza  sulle  donne.  I  bambini  sono  quasi 
sempre  risparmiati.  Invano  si  é  cercata 
la  ragione  di  questa  galanteria  con  le 
donne  e  i  fanciulli.  Ma  ,a  me  pare  ciò 
possa  spiegarsi  molto  facilmente,  poichp 
col  tempo  cattivo  è  più  facile  vi  sieno 
uomini  anziché  donne  fuori  di  casa  :  la 
maggior  parte  delle  vittime  dei  fulmini 
sono  mietitori ,  contadini ,  viaggiatori 
sorpresi  dall’uragano  nell’aperta  campa¬ 
gna.  Poche  vittime  si  contano  nelle  case. 

Ogni  anno,  nella  stagione  dei  tempo¬ 
rali,  si  sente  che  persone  od  animali 
che  si  erano  ricoverati  sotto  gli  alberi 
sono  stati  fulminati. 

E  ciò  si  spiega  chiaramente.  La  som¬ 
mità  dell’albero,  buon  conduttore,  attira 
il  fulmine  che  segue  i  suoi  rami  per 
arrivare  al  suolo,  ma  nella  parte  infe¬ 
riore  dove  sono  i  grossi  rami  e  il  tronco, 
non  trovando  più  che  un  conduttore  im¬ 
perfetto,  si  spande  sui  corpi  circostanti, 
sieno  germogli  in  piena  vegetazione,  o 
corpi  d’uomini  o  d’animali. 

Di  due  persone,  una  collocata  sulla 
sommità  dell’  albero  e  V  altra  a  terra 
presso  il  tronco,  la  seconda  correrebbe 
senza  dubbio  maggior  rischio  di  essere 
colpita  della  prima. 

Gli  uccelli  appollaiati  fra  i  rami  alti 
dell’  albero  raramente  sono  uccisi  dal 
fulmine  e  i  loro  nidi  stessi  sono  rispar¬ 
miati. 

Un  antico  allievo  della  scuola  poli¬ 
tecnica  possiede  una  proprietà  a  Berry 
e  il  suo  contadino  alleva  un  numero 
considerevole  di  volatili.  Nella  notte 
del  18  maggio  1873  un  gran  pioppo, 
sul  quale  ogni  sera  andavano  ad  appol¬ 
laiarsi  un  trentina  di  galiine  faraone, 
fu  colpito  dal  fulmine;  pochi  istanti  dopo 
il  contadino  osservò  che  le  galline  erano 
rimaste  al  loro  pesto  solito  e  che  non 
ve  n’  era  alcuna  ferita.  All’  indomani 
mattina  constatò  che  T  albero  aveva 
ricevuto  un  fortissimo  colpo  di  fulmine, 
che  v’ erano  lesioni  considerevoli  nella 
parte  inferiore  del  tronco,  partendo  dal 
suolo  fino  alla  altezza  di  tre  metri,  e 
che  certi  quadrati  di  terra  appoggiati 
all’albero  erano  stati  spezzati. 

I  grandi  alberi ,  e  specialmente  gli 
alti  pioppi,  posti  vicino  alle  case  possono 
servire  da  eccellenti  parafulmini,  pur¬ 
ché  non  vi  sia  al  lato  opposto  del  fab¬ 
bricato  una  vasca  d’acqua  o  un  pozzo, 
o  una  corrente  d’acqua  che  possa  at¬ 
tirare  il  fulmine  al  momento  in  cui 
l’albero  è  colpito,  poiché  in  questo  caso, 
il  lampo  passerebbe  molto  probabilmente 
dalia  sommità  dell’albero  sulla  casa  e 
la  traverserebbe  per  raggiungere  l’acqua 
e  spandersi  poi  sul  suolo. 

Pare  che  vi  sieno  edifici,  luoghi,  og¬ 
getti  e  perfino  persone  più  esposte  de¬ 
gli  altri  alle  vìsite  dei  fulmini. 

Gli  annali  della  meteorologia  ci  mo- 
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strano  che  :I  lamine  è  caduto  due  volte 
nel  1766  e  nel  1782,  a  Metz,  vicino  a 
una  caserma,  sull».  stessa  casa  e  nella 
medesima  camera. 

T!  10  settembre  1841  un  fulmine  cadde 
a  Péronne  nella  stessa  ca¬ 
mera  in  cui  25  anni  prima 
poco  mancò  non  uccidesse 
il  poeta  Béranger.  Il  29  giu¬ 
gno  1763  il  fulmine  penetrò 
nella  chiesa  d’Antrasme,  tolse 
le  dorature  delle  cornici  e 
delle  nicchie,  annerì  le  am¬ 
polline  di  stagno  collocate 
sopra  un  armadio  e  fece  due 
buchi  ad  una  credenza  che 
stava  in  una  nicchia  di 
pietra. 

Tutti  questi  guasti  fuoro- 
no  riparati;  il  20  Giugno 
1764  il  fulmine  cadde  sulla 
stessa  chiesa,  annerì  e  tolse 
le  dorature  che  erano  state 
tolte  ed  annerite  nel  1763; 
nello  stesso  modo  bruciò  le 
ampolline  e  rifece  i  due  ba¬ 
chi  che  erano  stati  turati 
e  ridipinti  nella  credenza. 

Esistono  anche  pers  ne  do¬ 
tate  di  questo  triste  privile¬ 
gio?  Il  dottor  Baudinne  cita 
due.  «  La  prima,  il  dottor 
Bosco  di  Torino,  è  stata  vi¬ 
sitata  dal  fulmine  tre  volte 
in  tre  abitazioni  diverse.  La 
seconda  persona  é  una  si¬ 
gnora  americana,  la  signora 
Hain,  che  fu  ferita  nel  mag¬ 
gio  1855  al  piede  sinistro 
dopo  essere  stata  ferita  allo 
stesso  piede  una  quindicina 
di  giorni  innanzi. 

L'abate  Richard  racconta 
che  una  signora  che  abitava 
un  castello  in  Borgogna,  po¬ 
sto  in  una  posizione  elevata 
ha  veduto  parecchie  volte  il 
fulmine  penetrare  nel  suo  ap¬ 
partamento,  dividersi  in  scin 
tille  di  varia  grandezza,  lo 
quali  si  attaccavano  quasi 
tutte  ai  suoi  abiti  che  nou 
si  bruciavano,  ma  invece  le 
lasciarono  sulle  braccia  e 
sulle  gambe  delle  macchie 
di  lividure.  A  questo  pro¬ 
posito  ella  diceva  che  il  ful¬ 
mine  non  le  aveva  mai  fatto 
altro  male  fuori  che  frustarla 
due  o  tre  volte,  quantun¬ 
que  cadesse  spesso  sul  suo 
castello. 

In  due  condizioni  perfetta¬ 
mente  simili  (diceva  Aragi  ) 
una  persona,  per  la  natura 
della  sua  costituzione,  corre 
più  pericolo  dell' apra.  Vi 
sono  individui  che  arrestano 
bruscamente  la  comunicazio¬ 
ne  dell’elettricismo  e  non 
sentono  la  scossa  anche  quando  occu¬ 
pano  il  secondo  posto  della  pila. 

Queste  persone ,  per  eccezione,  non 
sono  conduttrici  della  materia  fulmi¬ 
nante.  Eccezionalmente  duuque  bisogna 
contarle  fra  i  corpi  no  ì  conduttori  che 


il  fulmine  rispetta  o  almeno  colpisce 
raramente.  Delle  differenze  così  decise 
non  possono  esistere  senza  che  vi  sieno 
egualmente  delle  gradazioni  meno  ac-<- 
centuate. 


tutto  non  dipende  dal  posto  che  un  uomo 
occupa  ;  la  costituzione  fisica  di  quel¬ 
l’uomo  vi  ha  pure  una  certa  parte. 

Finalmente  s’è  pure  notato  che  l’uomo  é 
meno  accessibile  ai  fulmini  degli  animali. 


NUVOLE  D’AUTUN 
Ora,  ogni  grado  di  conduttibilità  cor-  i  Fra  tutti  i  fatti  e  le  geste  ?del  ful- 


a  una 


risponde,  quando  vi  è  uragano 
certa  misura  di  pericolo. 

L’  uomo  conduttore  come  il  metallo, 
sarà  pure  fulminato  spesso  come  il  me¬ 
tallo.  Così  pure  nei  fenomeni  del  fulmine 


mine,  i  più  curiosi  sono  sempre  quelli 
dei  fulmine  fotografo.  Eccone  alcuni 
esempi: 

Nei  mese  di  agosto  1869  due  uomini 
ie  una  donna  sono  stati  fulminati  a 


l 


Neuf-Brisach  sotto  un  pioppo  dove  oggi 
sono  sotterrati.  Uno  di  essi  aveva  sulla 
guancia  e  si  conosceva  facilmente,  la  fo¬ 
tografia  della  scorza  dell’albero. 

Il  29  maggio  1868  un  violento  pra- 
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quella  via.  Vi  erano  appena  arrivati 
allorché  il  fulmine  cadendo  su  un  ca¬ 
stagno  rovesciò  a  terra  sei  soldati.  Uno 
di  essi  ferito  mortalmente,  morì  in  capo 
a  un  quarto  d’ora  dopo  a'  er  pronun- 
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sano  si  scatenò  su  Chambery,  mentre 
un  distaccamento  del  47.°  fanteria  si 
esercitava  al  tiro  alle  Charncettes.  Nel 
tempo  che  una  parte  dei  soldati  conti¬ 
nuavano  a  tirare,  alcuni  altri  si  ripa¬ 
rarono  sotto  gli  alberi  che  costeggiano 


ciato  poche  parole.  Due  ore  dopo  la  mor¬ 
te,  l’esame  del  cadavere  ha  permesso 
al  medico  dell  ospedale  di  Chambery, 
che  lo  visitò  accuratamente,  di  consta- 
, tare  la  produzione  d’  immagini  foto- 
1  elettriche.  Sul  braccio  destro  vi  erano 


tre  mazzetti  di  foglie,  di  una  tinta  rosso 
violacea  più  o  meno  scura ,  riprodotti 
nei  più  piccoli  accessori  con  una  fedeltà 
fotografica  perfetta. 

Nt  l  marzo  1867  tre  fanciulli  avevano 
cercato  ricovero  sotto  un 
albero.  Il  fulmine  scoppia, 
cade  sull’albero  e  descrive 
una  serie  di  circoli.  I  fan¬ 
ciulli  per  poco  spaventati, 
riprendono  poscia  i  sensi  e 
uno  di  essi  presenta  su  un 
lato  del  corpo  l’immagine 
perfetta  dell’ albero  sotto  il 
quale  si  era  rifugiato.  La 
fotografia  era  così  esatta  che 
si  distinguevano  facilmente 
le  foglie  e  le  fibre  dei  rami. 

Il  27  giugno  1866  il  ful¬ 
mine  cadde  su  un  tiglio  a 
Bergbeim.  Due  viaggiatori 
che  si  erano  ricoverati  sotto 
l’albero  furono  rovesciati  a 
terra  privi  di  sensi;  uno  di 
essi,  sollevato  poscia  a  più  di 
un  metro  di  altezza,  era  ri¬ 
calato  a  terra  supino.  Si 
credettero  morti ,  ma  me¬ 
diante  sollecite  cure  ritor¬ 
narono  in  loro  stessi  ed  ora 
si  sono  rimessi  perfettamen¬ 
te.  I  due  viaggiatori  però 
hanno  sulla  schiena  l’ im¬ 
pronta  fotografata  delle  fo¬ 
glie  del  tiglio.  Il  più  valente 
disegnatore  non  avrebbe  po¬ 
tuto  farle  meglio. 

La  collezione  di  note  che 
ho  sugli  effetti  del  fulmine 
mi  offre  un  fatto  tolto  dal 
Wiener  Nachrieten ,  nell’an¬ 
no  1865,  in  cui  questo  fatto 
è  complicato  da  un  caso  to¬ 
talmente  singolare. 

Un  medico  dei  dintorni  di 
Vienna,  il  dottor  Derendi- 
ger,  ritornava  alla  sna  di¬ 
mora  in  strada  ferrata.  Scen¬ 
dendo  dalla  carrozza  si  ac¬ 
corse  di  non  aver  più  il 
portamonete,  che  senza  dub¬ 
bio  qualcuno  gli  aveva  ru¬ 
bato.  Questo  portamonete  di 
tartaruga  aveva  da  un  lato 
intarsiato  in  acciaio  le  ini¬ 
ziali  del  dottore,  due  D  in¬ 
trecciate. 

Scorso  qualche  tempo  il 
dottore  fu  chiamato  a  cu¬ 
rare  uno  straniero  che  era 
stato  trovato  inanimato  sotto 
un  albero,  colpito  dal  ful¬ 
mine.  La  prima  cosa  che  il 
dottore  osservò  nell’  amma¬ 
lato  fu  la  sna  cifra  foto¬ 
grafata  sulla  pelle  della  co¬ 
scia.  Immagini  ognuno  ilsuo 
stupore.  Appena  le  cure  di 
lui  giunsero  a  rianimare  l’am¬ 
malato,  lo  fece  trasportare 
all’ospedale.  Il  dottore  disse  di  guardare 
negli  abiti  che  doveva  esservi  un  porta¬ 
monete  di  tartaruga.  Infatti  vi  si  trovò. 

L’ individuo  colpito  dal  fulmine  era 
il  ladro  che  aveva  rubato  il  portamo¬ 
nete  al  dottore.  Raspail  racconta  che 
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un  fanciullo  essendo  stato  fulminato 
mentre  toglieva  un  nido  d’uccelli  su 
un  pioppo  gli  rimase  sul  petto  il  disegno 
del  nido  e  dell’uccello. 

Di  tutti  questi  fatti  strani  il  più  cu¬ 
rioso  è  ancora  il  seguente  che,  durante 
un  certo  tempo,  fu  creduto  miracoloso. 

Il  18  loglio  1689  il  fulmine  cadde 
sul  campanile  della  chiesa  di  S.  Salva¬ 
tore  a  Lagny  e  stampò  sulla  tovaglia 
dell’altare  le  parole  sacre  della  consa¬ 
crazione,  cominciando  da  Qui  pridie 
quam  pateretur,  fino  alle  ultime  Haec 
quoties  cumque  feceritis  in  mei  memo- 
riarn  facietis  omettendo  le  parole  del- 
1’  Eucarestia  :  Hoc  est  corpus  meus ,  et 
hic  est  sanguis  meus.  Questo  testo  era 
stampato  da  destra  a  sinistra.  Il  canone 
dell’altare  che  lo  portava  era  caduto 
sulla  tovaglia  ed  era  stato  riprodotto 
tutto  ad  eccezione  delle  parole  omesse 
perchè  erano  stampate  in  rosso. 

La  fotografia  e  la  galvanoplastica  ci 
aiutano  oggi  a  compredere  queste  pre¬ 
stidigitazioni.  Non  è  meno  evidente  che 
lo  studio  del  fulmine  ci  serba  ancora 
molte  sorprese  e  che  la  statistica  degli 
uragani  comincia  a  formare  uno  dei 
rami  più  curiosi  della  meteorologia  mo¬ 
derna, 

Camillo  Flammarion. 


CRONACA 

—  Quali  novità  questa  settimana? 

—  Poche.  I  sette  giorni  passati,  piut¬ 
tosto  che  a  crearne  di  nuovi,  valsero  a 
depurare  certi  fatti  e  a  metterli  nella 
giusta  loro  luce. 

—  L’  andata  di  re  Umberto  in  Ger¬ 
mania,  per  esempio  ? 

—  Venne  smentita  formalmente  dai 
giornali  ufficiosi 

—  Già  voi  non  ci  avevate  prestato 
mai  fede  a  quella  voce. 

—  Mai  !  proprio  mai  !  Nemmeno  que¬ 
sta  volta  ci  siamo  dunque  ingannati. 
Da  ultimo  la  voce,  come  si  dice,  aveva 
presa  una  certa  consistenza  perchè  nes¬ 
sun’  altra  voce  autorevole  s’ incaricava 
di  smentirla;  ma,  noi,  come  noi,  non 
ne  facevamo  gran  caso. 

—  E  sulle  ciarle  di  Danzica? 

—  Ecco  :  non  si  è  finito  ancora  di 
discorrere.  Pare  però  che  i  due  impe¬ 
ratori,  quello  di  Germania  e  quello  delle 
Russie,  siansi  volati  vedere  allo  scopo 
di  prendere  comuni  accordi  di  fronte 
al  nichilismo  che  continua  a  infuriare 
e  al  socialismo  che,  come  torrente  stra¬ 
ripato,  minaccia  d’allagare  più  sempre. 

—  E  che  cosa  han  detto  ?  Quali  prov¬ 
vedimenti  hanno  preso  i  due  impera¬ 
tori  ? 

—  Mistero  !  Di  preciso  non  si  sa 
nulla.  Si  è  certi  solo  che,  anche  a  Dan¬ 
zica,  l’ imperatore  delle  Russie  era  op¬ 
presso  ad  ogni  momento  dalla  paura. 
Ad  ogni  levata  di  cappello  della  folla 
che  si  accalcava  al  suo  passaggio,  quel 
potente  vedeva  pugnali  levati  per  uc¬ 
ciderlo  ;  ad  ogni  più  semplice  evviva 
credea  di  sentire  il  grido  di  morte» 


—  Vita  poco  invidiabile  ! 

—  Vita  infelicissima!  dite.  Quanto 
è  migliore  quella  del  popolano  che  la¬ 
vora  tranquillo,  che  vive  poveramente 
ma  sicuro,  e  che  dorme  colla  coscienza 
quieta  ! 

—  E  della  sommossa  militare  in 
Egitto  ? 

—  Pare  che  tutto  sia  finito.  Dico 
pare  perchè  è  impossibile  che  ogni  fa¬ 
villa  sia  spenta  così  presto.  Nelle  som¬ 
mosse  (di  quel  genere  poi  !)  avviene 
come  nei  grandi  incendi.  Il  fuoco  è 
smorzato  —  dice  la  gente.  E,  difatti, 
tutto  sembra  spento.  Non  si  vedono  che 
macerie  nere  pel  fumo  :  tutto  è  silen¬ 
zio.  Ma,  nella  notte,  ecco  un’improvvisa 
vampata  del  fuoco  che  covava  appunto 
sotto  quel  macerie  ;  ecco  di  nuovo  il 
grido  d’allarme;  ecco  ancora  i  pompieri! 

—  E,  nei  casi  egiziani,  di  grazia,  chi 
la  fece  da  pompiere? 

—  Un  uomo,  un  nuovo  primo  mini¬ 
stro,  Cherif  pascià.  Questi  venne  assunto 
dal  Kedi\ó  d’Egitto  all’alta  carica  e  pare 
che  tutti  ne  siano  contenti.  Pascià  Cherif 
scrisse  al  Kedivé  una  lettera  nella  quale 
delineava  le  riforme  ch’egli  intendeva 
introdurre  nell’Egitto  per  «  mostrare  al 
paese  la  via  del  progresso  e  per  resti¬ 
tuirgli  l’ordine  e  la  pace.  »  Sono  parole 
della  lettera. 

—  E  quali  riforme  intenderebbe  egli 
introdurre?...  Far  sopratutto  economie 
nelle  spese  dello  stato?  mettere  in  chiaro 
i  conti  che  sembrano  arruffati  ?  proteg¬ 
gere  la  probità  dei  pubblici  servizi,  per¬ 
chè  ne  gli  uffici  se  ne  facevano  di  tutt’i 
colori?...  Sarà  meglio  regolata  la  giusti¬ 
zia?  ci  sarà  una  legislazione  giusta  e 
niforme  e  non  più  a  capriccio?  si  fa¬ 
ranno  nuovi  pubblici  lavori  pel  bene 
generale?  si  diffonderà  la  pubblica  istra- 
uzione,  e  via  via? 

—  Precisamente,  tutto  questo. 

—  E  il  Kedivé? 

—  Ha  accettato  tutte  le  idee  del  suo 
primo  ministro.  Ma  credete  forse  che 
pascià  Cherif  svolgerà  tutto  il  suo  pro¬ 
gramma?  È  buono,  eccellente,  è  animato 
di  sensi  liberali,  ma  è  troppo  vasto  pro¬ 
gramma  per  un  solo  pascià  Cherif. 

—  E  la  Germania? 

La  Germania  è  in  piena  lotta 
elettorale. 

—  E  la  Francia  ? 

—  Le  inquietudini  segrete  cui  vi  ac¬ 
cennavo  nell’ultima  cronaca  si  accre¬ 
scono  in  lei.  E  come  no,  con  quel  grosso 
affire  d’Africa  che  va  sempre  peggio- 
giorando?  Sapete  quanto  in  soli  tre  mesi 
la  spedizione  della  Tunisia  è  costata 
alla  Francia?  Settantaquattro  milioni. 
E  non  1’ è  ancora  finita:  tutt’altro.  Gli 
insorti  ruppero  l’acquedotto  di  Tunisi 
perché  i  Francesi  non  la  prendessero;  e 
l’acquedotto  venne  adesso  ristabilito;  ma 
per  quanto  tempo?  I  francesi  vogliono 
a  tutti  i  costi  prendere  Tunisi  e  la 
città  santa  Keruan.  Intanto,  il  generale 
francese  Logerot  ordina  che  siano  fuci¬ 
lati  immediatamente  tutti  gli  arabi  ar¬ 
mati  che  s’ incontrano.  E  intanto  una 
squadra  francese,  partendo  dal  golfo  di 
Juan  s’avvia  alle  coste  tunisine,  mentre 
nuove  truppe  sbarcano  alla  Goletta.... 


—  Nè  c’  è  molta  tranquillità  in  Ir¬ 
landa,  a  quanto  pare.... 

—  A  proposito!.,.  Tutt’altro  che  tran¬ 
quillità.  E  quelle  agitazioni  fanno  pen¬ 
sare,  e  non  poco.  No,  non  meritano  le 
celie  che  la  stampa  prodiera  loro  quelle 
a  riunioni,  quei  fremiti  d’un  popolo  che 
anela  all’autonomia.  La  forma  di  quelle 
riunioni  può  essere  umoristica,  ma  gli 
intenti  sono  tutt’altro  che  celie.  Yi  si 
è  costituita  una  lega  agraria,  il  cui  pro¬ 
gramma  si  riassume  nella  soppressione 
della  proprietà  come  ora  esiste,  e  nel¬ 
l’abolizione  del  sistema  degli  affitti.  «Non 
pagate  gli  affitti  »  si  telegrafa  dall’Ame¬ 
rica  all’assemblea  della  lega.  E  applausi 
scoppiano  a  quell’invito.  Gli  agitatori 
sanno  del  resto  eh’ è  venuto  il  tempo 
di  dare  una  battaglia  disperata.  Il  Par- 
nell  s’era  messo  a  capo  della  lega,  ma 
ormai  egli  sembra  un  moderato,  e  Sex- 
ton,  uno  de’  suoi  amici,  gli  prende  la 
mano,  predicando  che  il  popolo  ha  per¬ 
fettamente  diritto  d’usare  la  violenza.  È 
il  socialismo,  in  fondo  che  si  predica  in 
Irlanda,  e  l’Inghilterra,  riguardata  sem¬ 
pre  dall’Irlanda  come  un’atroce  nemica, 
se  ne  dice  stanca.  Vedremo  come  le 
cose  si  risolveranno. 

—  E,  tornando  ora  alla  nostra  Italia, 
che  ne  è  di  quello  scisma  che  il  cano¬ 
nico  Campello  aveva  tentato  di  pro¬ 
vocare  a  Roma? 

—  Ah!  pure  voi  ne  parlate?  Sì,  è 
vero;  il  conte  Enrico  Campello,  un  ca¬ 
nonico  di  San  Pietro  con  dodici  mila 
lire  di  stipendio  all’anno  ha  scritto  una 
lettera,  resa  pubblica,  nella  quale  abiu¬ 
rava  alla  religione  cattolica  e  si  dichia¬ 
rava  seguace  del  protestantismo.  Il  fatto 
commosse  il  Vaticano.  Però  all’indomani 
si  venne  a  sapere  che  il  conte  Campello  co¬ 
me  canonico,  non  era  un  asceta  e  che  i 
piaceri  del  mondo  gli  erano  piaciuti  e 
gli  piacevano  sin  troppo,  mentre  il  cu¬ 
gino,  Paolo  conte  di  Campello,  pubbli¬ 
camente  confessava  che  colui  mai  aveva 
avuta  una  religione! 

—  Uno  scandalo  insomma! 

★ 

*  * 

Una  dolorosa  notizia!  Lunedì  sera, 
alle  ore  10  e  50,  moriva  a  Wasington 
il  povero  presidente  degli  Stati  Uniti 
d’America,  Garfiald.  Morì  dopo  una  lunga 
tormentosa  alternativa  tra  la  vita  e  la 
morte.  Se  i  principii  di  Garfield  inte¬ 
ressano  tanto  per  le  lotte  sostenute  da 
qnell’intrepido  nella  più  squallida  mise¬ 
ria,  di  più  interessa  la  sua  morte  che, 
causata  da  un  vile  assassino  fu  guardaia 
in  viso  dal  Garfield  con  tanta  eroica 
serenità.  Non  sono  i  soli  Stati  Uniti  che 
si  commuovono  alla  perdita  d’un  uomo 
così  laborioso,  così  retto,  così  forte  come 
Garfield;  ma  tutti  i  cuori  buoni  lo  pian¬ 
gono.  —  Di  Garfield  abbiamo  dato  la 
biografìa  quando  era  candidato  alla 
presidenza  degli  Stati  Uniti,  cioè  nel 
numero  del  l.°  agosto  dell’ Illustrazione 
Popolare  dell’anno  scorso.  Qui  rammen¬ 
tiamo  ch’era  nato  a  Orange  (Ohio)  il  19 
novembre  1831.  Egli  cominciò  coll'es¬ 
sere  povero  falegname  e  agricoltore  per 
finire  sul  posto  più  elevato  e  più  am¬ 
bito  del  suo  paese. 
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l'IDEi  I!  Hill!  TESTABILI 

ROMANZO  DI 

VITTORIO  CHERBULIE2 

(Traduzione  di  Salvator t  Ah uso). 


XIV  (Coni.) 

Tertulliano  diceva:  «  Ci  credo  per¬ 
chè  è  un*  assurdità.  » 

Il  signor  Testarob,  che  non  somigliava 
troppo  a  Tertulliano,  amava  poco  le  as¬ 
surdità  e  stentava  a  crederci.  Quando 
era  testimone  d’un  avvenimento  che  si 
allontanava  dalle  abitudini  del  suo  ca¬ 
rattere  ,  il  primo  moto  era  di  non  dar 
fede  ai  proprii  sensi,  di  trattarli  d’ im¬ 
postori;  la  logica  eragli  più  cara  delle 
orecchie  e  degli  occhi.  La  scena  a  cui 
era  stato  presente  sembravagli  stesse 
nel  dominio  dell’  incredibile  e  dell’  im¬ 
possibile. 

Che  suo  figlio  volesse  entrare  in  guerra 
aperta  con  lui,  che  attentasse  alla  sua 
proprietà,  che  osasse  distruggere  una 
scrittura  che  gli  apparteneva,  scrittura 
che  equivaleva  al  possesso  di  Saligneux, 
tutto  ciò  confondeva  la  sua  immagina¬ 
zione,  non  poteva  essere,  non  era.  Preso 
da  stupore,  immobile,  quasi  pietrificato, 
contemplava  il  camino  ove  bruciava 
qualche  cosa ,  domandando  a  sè  stesso 
che  facesse  quel  camino  e  che  cosa  bru¬ 
ciasse.  Infine  ricuperata  la  viri,  l’uso  del  • 
cervello,  delle  braccia  e  delle  gambe, 
gettò  un  muggito  di  toro,  si  slanciò  sul 
figlio  come  l’antivigilia  s’  era  slanciato 
sul  mariuolo  che  rubavagli  i  funghi,  lo 
afferrò  per  la  gola  per  istrangolarlo. 

Lionello  non  tentò  difendersi. 

—  Fa  di  me  quel  che  vuoi,  —  mor¬ 
morò.  E  chiuse  gli  occhi  perchè  la  fac¬ 
cia  del  padre ,  le  pupille  dilatate  dal 
furore  e  dall’odio,  i  lineamenti  alterati 
e  la  bocca  spalancata  gli  facean  paura. 

G-Ii  mancò  il  respiro;  si  sentì  morire, 
rimase  tramortito.  Ad  un  tratto  le  dieci 
dita  che  lo  stringevano  e  stavano  per 
finirlo  si  allentarono,  lasciaron  la  preda 
ed  egli  cadde  di  peso  su  d’una  sedia. 

Quando  riaprì  gli  occhi,  scorse  di 
nuovo  la  figura  che  metteagli  paura, 
una  pesante  e  brutale  mano  gli  calcò  il 
capello  in  testa  ed  una  voce  rauca  gridò: 

—  Fuori  di  qui  per  sempre,  non  vedi 
che  corri  pericolo  d’essere  ammazzato? 

Lionello  s’  alzò,  fe’  due  volte  il  giro 
della  sala  cercando  la  porta  senza  tro¬ 
varla,  finalmente  trovatala,  uscì,  discese 
le  scale,  traversò  la  corte,  si  fece  aprire 
il  cancello  dal  portinaio,  molto  maravi¬ 
gliato  che  chiedendogli  qualche  cosa 
Lionello  non  gli  rispondesse.  Si  recò  al¬ 
l’albergo,  trovò  una  carrozza,  non  senza 
subire  un  secondo  interrogatorio  a  cui 
risposero  la  sua  pallidezza  ed  il  suo  si¬ 
lenzio. 


Proprietà  letteraria.  Riproduzione  vie¬ 
tata. 


Arrivò  verso  mezzanotte  a  Pont-d’Ain 
ove  aspettò  sei  ore  il  treno  che  dovea 
ricondurlo  a  Parigi.  Entrò  in  un  albergo, 
vi  prese  un  brodo  di  cui  sentiva  bisogno 
perchè  non  aveva  pranzato.  Dopo  di  che 
domandò  penna  e  carta  e  scrisse  la  let- 
lera  seguente  : 

«  Signorina,  non  occorre  ripetervi  che 
nel  presentarmi  oggi  a  voi,  io  ignorava 
assolutamente  la  natura  dell’obbligazione 
e  del  contratto  conehiuso  tra  il  mio  e 
il  vostro  genitore.  Io  non  do  due  volte 
la  mia  parola  ;  tanto  peggio  per  coloro 
che  non  mi  credono.  È  doloroso  che  non 
sappiate  distinguere  un  viso  mentitore 
da  un  viso  onesto,  ed  un  animo  altiero 
da  un  cuore  dato  al  culto  delle  piccole 
vanità  ;  ma  la  vostra  scusa  è  bella  e 
trovata;  non  avete  ancora  vent’anni. 

«  Ho  dichiarato  a  mio  padre  eh’  io 
respingeva  il  matrimonio  vagheggiato 
dalla  sua  ambizione  senza  mia  saputa; 
per  maggior  sicurezza  ho  stracciato  e 
gettato  nel  fuoco  la  controscritta  che 
vostro  padre  avea  avuto  la  deplorevole 
debolezza  di  sottoscrivere.  Egli  ha  an¬ 
cora  quattr’anni  per  pensare  ai  mezzi  di 
estinguere  il  debito  senza  vender  la  casa 
ove  siete  nata  e  che  vi  è  tanto  cara. 

«  Vogliate  perdonare  T  involontaria 
mia  colpa  e  il  dispiacere  che  vi  ho  ca¬ 
gionato.  Se  qualche  sera  un  pipistrello 
entrerà  nella  vostra  camera  di  cui  avete 
trascurato  di  chiuder  la  finestra,  voi  lo 
compatirete  scacciandolo  e  facilmente  gli 
perdonerete  perchè  il  povero  animale 
non  ci  vede.  Io  sono  il  pipistrello,  voi 
non  mi  rivedrete  più  mai  e  vi  sarà 
facile  di  obliarmi. 

«  V’  auguro  ,  signorina,  tutta  quella 
felicità  che  desiderate.  » 

Quand’  ebbe  scritta  quella  lettera  si 
seni!  più  tranquillo.  Gli  parve  che  tutto 
rientrasse  neh’  ordine  ,  che  tutti  si  fos¬ 
sero  rimessi  al  loro  posto ,  che  aveva 
preso  la.  sua  rivincita,  cancellata  la  mac¬ 
chia  e  riacquistata  la  propria  stima.  Ma 
la  stima  di  sè  stesso  basta  alla  felicità 
quando  si  ha  la  disgrazia  d’ amare  la 
signorina  di  Saligneux? 

XV. 

Goethe,  il  solo  poeta  che  fosse  un 
gran  savio  ,  il  solo  savio  che  fosse  un 
gran  poeta ,  disse  :  «  Povero  pazzo,  se 
la  tua  casa  brucia  procura  di  spegnerla, 
quand’ è  bruciata  fabbricala  di  nuovo.» 

Narr,  wenn  es  brennt ,  so  losche; 

Hat’s  gebrannt,  bau  toieder  auf. 

Questi  due  versi  si  adattavano  stu¬ 
pendamente  ai  casi  di  Lionello  Testa- 
roli  ;  egli  aveva  una  cattiva  febbre,  un 
fervido  ricordo  nel  cuore  ed  anche  una 
casa  da  rifabbricare.  Per  tutto  il  tra¬ 
gitto  da  Pont-d’Aiu  a  Parigi  nel  vagone 
non  si  occupò  che  di  questo. 

Questo  figlio  di  milionario  si  trovava 
spropriato  della  sua  lista  civile  e  della 
dotazione  che  avrebbegli  elargito  un 
padre  avaro  e  prodigo  allo  stesso  tempo. 
Non  era  stato  mai  uomo  dedito  ai  pia¬ 
ceri,  ma  era  sempre  vissuto  largamente, 
ignorando  le  privazioni  ;’ non  astenendosi 


da  nulla,  senza  pensiero  della  vigilia  nè 
del  domani,  s’era  abituato  ad  un  vivere 
facile  e  comodo,  all’amore  degli  agi  ed 
al  bisogno  d’ornare  la  sua  vita.  D’ ora 
in  poi  doveva  contare  sulle  proprie 
forze,  su  sè  stesso.  A  dir  vero,  ciò  non 
lo  costernava  e  non  aveva  da  rattristarsi 
pel  suo  avvenire.  Aveva  a  Parigi  nu¬ 
merose  relazioni,  tra  cui  personaggi  alto 
locati,  anche  un  ministro,  vecchio  pro¬ 
fessore  di  diritto,  eletto  da  poco  tempo 
guardasigilli  che  gli  aveva  spesso  date 
prove  d’amicizia.  Non  aveva  fatto  mai 
vano  appello  alla  sua  benevolenza;  non 
aveva  che  da  domandare,  sicuro  d’ot¬ 
tenere. 

Il  figlio  di  Giovanni  Testaroli  aveva 
anch’egli  la  sua  idea.  Era  sicuro  della 
sua  intelligenza,  quanto  della  sua  ambi¬ 
zione  ;  questo  coscritto  sentiva  nella 
sua  giberna  un  bastone  di  maresciallo 
di  Francia,  ma  suo  padre  gli  aveva 
detto  : 

«  Tu  non  hai  avuto  che  la  pena  di 
nascere,  che  ne  sarà  di  te  senza  tuo 
padre  ?  Io  ho  sofferto,  tu  non  hai  mai 
patito.  » 

Voleva  trovare  la  misura  del  suo  ca¬ 
rattere,  della  sua  longanimità,  del  suo 
coraggio,  e  risolse  di  provare  a  sè  stesso 
ch’era  capace  di  patire  senza  dolersi  e 
che  poteva  fare  a  meno  di  patronato  e 
di  protettori. 

Diceva  fra  sè:  Farò  da  me.  Forse 
pensava  pure  che  le  sofferenze  volontarie 
sono  il  migliore  rimedio  di  tutti  e  un 
eccellente  mezzo  d’obliare  la  signorina 
di  Saligneux. 

Abitava  da  tre  anni  un  quartierino 
sulla  strada  Voltaire,  l’aveva  mobigliato, 
accomodato  e  decorato  a  suo  talento. 
Dalla  finestra  vedeva  i  castagni  delle 
Tuilerie,  la  Senna,  i  ponti,  un  va  e  vieni 
di  gente  e  di  battelli,  una  vasta  esten¬ 
sione  di  cielo,  il  levante  ed  il  ponente; 
ogni  mattina  gli  era  piacevole  il  guar¬ 
dare  que’ vapori  color  d’opale  o  grigio 
di  perla  fra  i  quali  si  sveglia  Parigi  e 
da  cui,  un  dopo  l’altro,  sorgono  i  suoi 
palazzi ,  i  campanili,  i  monumenti,  i 
tetti,  maravigliati  di  ritrovarsi  tutti  al 
loro  posto. 

Il  contratto  d’affitto  di  Lionello  spi¬ 
rava  alla  fine  dell’anno;  prima  sua  cura 
fu  d’avvertire  il  portinaio  che  pensava 
di  sloggiare.  Il  cielo  che  s’ interessava 
della  sua  virtù  gli  procurò  fin  dal  do¬ 
mani  un  subaffittuario  che  fu]  accettato. 
S’occupò  bentosto  a  vendere  i  mobili,  i 
tappeti,  il  vasellame  ed  anche  i  ninnoli 
che  tenea  tanto  cari  e  che  credeva  ne- 
cessarii  alla  felicità  della  sua  vita.  Pos¬ 
sedeva  delle  pitture,  dei  lavori  in  bronzo, 
un  Rousseau  di  qualche  valore,  un  Co- 
rot,  un  Millet,  un  leone  ed  una  tigre 
di  Barye  ;  fu  inesorabile  con  sè  stesso, 
non  ritenne  nè  la  tigre ,  nè  il  leone 
benché  ne  sentisse  forte  rincrescimento. 

Alcuni  giorni  dopo  aveva  preso  stanza 
al  quarto  piano  d’ un  piccolo  albergo 
della  strada  Racine.  Ebbe  accessi  di  pro¬ 
fonda  malinconia  neU’attendere  al  ras¬ 
setto  de’  mobili.  Una  scala  dritta,  scura, 
con  i  gradini  imbrattati  ;  mobili  mi¬ 
seri  che  zoppicavano,  i  tiretti  che  nel- 
Taprirli  lasciavano  in  mano  il  bottonej 
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la  finestra  che  dava  in  un  cortile  ove 
il  sole  non  si  vedeva  mai,  le  cortine  di 
mussola  ingiallite  dal  tempo  e  mac¬ 
chiate  dalle  mosche.  Che  diversità  con 
l'amabile  mezzanino  ! 

Le  mura  erano  impregnate  di  quella 
polvere  grassa  che  è  il  flagello  dei  mo¬ 
bili  ;  ognuno  vi  porta  un  po’  della  sua, 
e  quelle  polveri  mischiate  resistono  a 
tutti  gli  sforzi  della  scopa  ;  esse  hanno 
una  storia  muta,  meno  male  se  la  raccon¬ 
tassero  !  Lionello,  postosi  alla  finestra, 
dovette  torcersi  il  collo  per  vedere  il 
cielo;  si  rassegnò.  Un  momento  dopo, 
posate  le  mani  sulla  tavola  tonda,  il 
più  bell’adornamento  del  nuovo  alloggio, 
ne  riportò  il  segno  sulla  punta  delle 
dieci  dita  e  fece  un  smorfia.  Poi  disse 
fra  sé  : 

—  Son  troppo  delicato.  «  Pcete,  non 
dolet.  » 

Nel  suo  soggiorno  in  Inghilterra  ed 
in  Germania  aveva  stretto  relazioni  con 
la  redazione  d’  uno  dei  grandi  giornali 
di  Parigi;  le  corrispondenze  che  man¬ 
dava  da  Londra  e  da  Berlino  furono 
notate  e  gli  attirarono  della  proposte 
che  non  furono  punto  accettate  ;  non 
s’era  ancora  accorto  che  avrebbe  potuto 
farsi  una  carriera  nel  giornalismo. 

Il  giorno  dopo  aver  preso  possesso 
della  sua  topaia,  scrisse  sulla,  questione 
politica  del  giorno  un  articolo  che  era 
un  capolavoro  di  buon  senso,  di  ironia 
e  di  viva  eloquenza. 

Quell’articolo,  subito  inserito,  provocò 
polemiche.  Quell’  esordio  fece  strepito 
e  l’ esordiente  fu  invitato  ad  entrare 
nella  redazione  ordinaria  del  giornale. 
Egli  si  rifiutò ,  tant’  era  geloso  della 
propria  libertà.  La  sua  penna  intendeva 
servire  il  giornalismo  da  volontario  ; 
nondimeno  egli  consentiva,  senza  farsi 
pregare  ad  averne  il  compenso,  ma  non 
scriveva  che  nelle  ore  d’ozio,  quando  il 
cuore  glielo  suggeriva  e  la  sua  prosa 
risonante  era  ricevuta  con  ansietà.  Im¬ 
piegava  il  resto  del  tempo  nel  lavoro 
d’una  dotta  rivista  sui  tribunali  di  pace 
in  Inghilterra. 

Il  primo  denaro  toccato  gli  recò  una 
delle  migliori  gioie  provate  nella  vita, 
una  vera  gioia  di  povero;  erano  soldi 
guadagnati  da  lui,  soldi  proprio  suoi  : 
li  contemplò  con  tenerezza,  li  chiuse  in 
fondo  d’un  liretto  promettendosi  di  bene 
economizzarli.  Diffidava  dei  ladri,  e  te¬ 
mette  di  diventare  avaro. 

Però  non  era  avarizia  ma  prudenza: 
voleva  cancellare  dal  suo  bilancio  ogni 
spesa  inutile  e  si  atteneva  in  tutto  al¬ 
l’indispensabile.  Desinava  in  una  taverna 
del  boulevard  S.  Michele;  la  carne  era 
tigliosa,  ma  non  pertanto  la  digeriva  ; 
la  tovaglia  era  d’  una  pulitezza  dubbia 
e  gli  ripugnava  d’osarla. 

Fece  come  Diogene  che  ruppe  la  cio¬ 
tola.  Cambiò  la  taverna  in  un  bouillon, 
dove  non  c’  era  tovaglia.  Ai  primi  di 
dicembre  il  freddo  era  pungente.  Lionello 
passava  le  giornate  intere  a  lavorare 
senza  fuoco  in  camera,  la  cui  finestra 
chiudeva  tanto  male  che  le  cortine  on¬ 
deggiavano  di  continuo.  Quando  le  sue 
dita  s’  irrigidivano,  vi  soffiava  sopra  ; 
quando  domandavano  grazia,  il  loro  pa¬ 
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drone  se  ne  rideva  ;  quando  gli  nega¬ 
vano  di  servirlo,  si  dava  per  pochi  mi¬ 
nuti  a  fare  un  po’  di  ginnastica  e  ri¬ 
prendendo  la  penna  diceva  : 

““  Non  è  poi  tanto  difficile  ad  abi- 
tuarvisi.  — 

Ciò  non  pertanto  ogni  sera  si  per¬ 
metteva  il  piacere,  la  festa  d’una  fiam¬ 
mata;  e  quelle  fiammate  gli  erano  pe¬ 
ricolose.  Subito  che  si  illuminava  il 
camino,  sentiva  svegliarsi  la  sua  im¬ 
maginazione  ;  de’  ricordi  sopiti  si  de¬ 
stavano  nella  sua  testa  a  guisa  di  quei 
serpenti  assiderati  che  il  calore  rianima 
e  svolgono  lentamente  le  loro  spire, 
cercando  mordere  la  mano  benevola  di 
chi  li  nutrisce.  In  fondo  del  camino 
vedeva  apparire  de’  capelli  neri  e  degli 
occhi  brani  quasi  neri;  fra  quella  vi¬ 
sione  e  lui  s’impegnavano  lunghe  con¬ 
versazioni. 

—  Chi  sei  tu? 

—  Fingi  non  saperlo,  ma  lo  sai. 

—  Donde  vieni  ? 

—  Dai  fondo  della  tua  memoria,  del 
tuo  cuore  ;  credevi  che  non  vi  esistessi 
più,  ma  vi  esisto  ancora. 

—  Che  vuoi  da  me  ? 

—  Voglio  convincerti  dell’impotenza 
della  tua  volontà  di  cui  sei  tanto  su¬ 
perbo.  Vorresti  dimenticarmi  e  non  vi 
riesci. 

“  Che  importa  ?  io  non  t’  amo  più. 
Tu  non  m’ispirasti  che  un  capriccio,  io 
t’amavo  con  gli  occhi,  nient’altro. 

—  Un  giorno  mi  vedesti  in  collera, 
e  il  tuo  capriccio  divenne  passione. 

—  Ti  posso  giurare  che  mi  sei  as¬ 
solutamente  indifferente. 

—  Oseresti  sostenerlo  guardandomi 
in  viso  ?  — 

A  queste  parole  gli  occhi  bruni  si 
dilatavano  ,  sembrando  gettargli  una 
sfida ,  ed  una  bocchetta  dalle  labbra 
beffarde  mandava  un  sonoro  scoppio  di 
risa. 

Lionello  prendeva  subito  le  molle  ed 
agitava  vivamente  la  cenere  corre  per 
seppellirvi  la  visione,  ma  pochi  istanti 
dopo  ella  riappariva  e  bisognava  rico¬ 
minciare  a  conversare  con  lei. 

Un  giorno  che  Lionello  aveva  desi¬ 
nato  più  tardi  del  solito  ed  usciva  dal 
bouillon  verso  le  nove  pomeridiane,  s’im¬ 
battè  sul  marciapiede  del  bastione  S.  Mi¬ 
chele  nel  signor  Pointal  che  un  affare 
avea  condotto  in  quel  quartiere.  Il  no¬ 
taio  nel  riconoscerlo  fece  gran  festa  e 
traendolo  sotto  un  lampione: 

—  Sei  proprio  tu  ?  —  disse.  —  Che 
diavolo  sei  andato  a  fare  in  quell’osteria? 

—  Parlate  meglio,  —  rispose  Lio¬ 
nello,  -  è  un  luogo  decentissimo. 

—  Forse,  ma  tu  hai  sempre  avuto  il 
viz:o  d’esser  ghiotto.  Hai  intrspreso  una 
inchiesta  statistica  e  filantropica  sui  ri¬ 
storanti  popolari  ? 

—  Voi  mi  credete  più  complicato  di 
quel  che  sono.  Quando  vado  in  un  ri¬ 
storante  non  lo  fo  che  per  desinarvi. 

—  Tu  pranzi  là?  —  esclamò  tragi¬ 
camente  il  signor  Pointal.  —  Contalo 
ad  altri!  A  meno  che  non  sii  divenuto 
un  quacchero.  Ma  che  dico?  ai  quac¬ 
cheri  piace  mangiar  bene,  è  il  solo  pia¬ 
cere  che  non  è  loro  interdetto,  e  si  dice 


che  il  paese  ove  si  conosce  meglio  la 
cucina  sia  la  Pensilvania.  E  poi,  i  quac¬ 
cheri  sono  anche  rinomati  per  T  amore 
che  hanno  ai  loro  amici,  e  tu,  invece, 
dimentichi  i  tuoi,  stai  settimane  e  set¬ 
timane  senza  dar  loro  tue  notizie.  Ba¬ 
sta,  parliamo  d’altro.  Quando  avrà  luogo 
quel  matrimonio? 

— -  Che  matrimonio?  —  chiese  con 
voce  mal  sicura  Lionello,  confuso  da 
quella  domanda. 

—  Dunque  non  isposi  più  la  signo¬ 
rina  di  Saligneux? 

—  Questo  progetto  era  uno  scherzo 
di  cattivo  gusto. 

—  Uno  scherzo!  —  esclamò  il  signor 
Pointal.  —  E  le  due  lettere  che  mi 
scrivesti  ?  Gatta  ci  cova!  —  aggiunse,  — 
e  giacché  t’  ho  con  me,  voglio  spiegato 
l’enigma.  Conducimi  in  casa  tua  per  po¬ 
tere  chiacchierar  meglio.  — 

E  pigliandoselo  a  braccetto  si  dires¬ 
sero  dalla  parte  della  via  Racine. 

—  Che  sposi  o  non  isposi!  —  riprese 
il  notaio,  —  poco  m’importa;  ma  it>ri 
sera  mi  trovavo  al  ministero  di  giu¬ 
stizia  e  si  parlava  di  te  che  hai  pub¬ 
blicato  una  monografia  sui  tribunali  di 
pace  in  Inghilterra;  io  non  l’ho  letta, 
non  avendo  tempo  di  legger  nulla,  ma 
il  ministro,  che,  a  quanto  pare,  n’ha 
più  di  me,  l’ha  letta  e  diceva  essere 
opera  da  maestro;  tu  sai  com’egli  sia 
piuttosto  avaro  di  elogi.  A  tal  proposito 
mi  chiedeva  tue  notizie.  «  Cosa  se  n’  è 
fatto  che  non  si  vede  più?  »  Come  puoi 
credere,  poi  si  parlò  d’altro.  Buda,  mio 
caro,  tu  conosci  Parigi,  la  più  dura  e 
funesta  sentenza  che  si  può  dire  d’  un 
uomo  é:  «  Non  si  vede  più  ».  È  la  pre¬ 
fazione  d’un  seppellimento.  Hai  un  bel¬ 
l’essere  giovane  di  liete  speranze  non  fa¬ 
cendoti  veder  più;  se  continui  ancora  ad 
essere  invisibile  non  passerà  molto  che 
non  esisterai  più,  e  a  te  importa,  credo, 
di  esistere. 

Rassicuratevi,  —  rispose  tranquil¬ 
lamente  Lionello,  —  io  risusciterò  al 
terzo  giorno.  — 

E  arrivati  alla  sua  porta,  egli  tirò  il 
campanello. 

—  Ove  mi  conduci?  —  domandò  il 
notaio  esaminando  la  casa  che  non  sem- 
bravagli  degna  del  principe  di  Galles. 

—  In  casa  mia,  per  baccol  —  ri¬ 
spose  Lionello  spingendolo  nel  corridoio. 

(  Continua). 


LA  PAGINA  DELL’ESPERIENZA. 

L’ingegno  e  il  coraggio,  contenuti  nel 
grado  supremo  della  loro  rarissima  po¬ 
tenza,  formano  il  genio. 

Carlo  Bini. 

Nulla  è  più  raro  al  mondo  che  una 
persona  abitualmente  sopportabile. 

Leopardi. 

Come  spesso  ci  pervertono  le  adula¬ 
zioni  degli  amici,  così  le  persecuzioni 
dei  nemici  ci  fanno  migliori. 

S.  Agostino. 
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GAZZETTINO  UMORISTICO 


Da  una  festa  dei  dintorni  di  Parigi. 

Alla  porta  d’una  baracca,  un  ciarla¬ 
tano  invita  il  pubblico  a  venire  a  ve¬ 
dere  la  Donna-pesce  per  la  modica  som¬ 
ma  di  quindici  centesimi. 

Gli  spettatori  entrano,  e  si  leva  il 
sipario  lasciando  scoperta  una  piatta¬ 
forma  sulla  quale  una  vecchia  assisa 
sulla  sua  seggiola  recita  questa  piccola 
tiritera  : 

—  Signori  e  signore,  io  sono  la  donna- 
pesce:  mio  marito  si  chiamava  Pesce. 
Egli  ù  morto  1’  anno  scorso,  poveretto  ! 
Io  spero  che  voi  v’  interesserete  alla 
mia  sventura  e  mi  darete  qualche  altro 
soldo. 

Il  naso  degli  spettatori! 

* 

All’Arena  nazionale,  durante  gli  ap¬ 
plausi  e  le  grida,  un  capo  ameno  urla 
con  quanta  voce  ha  in  gola: 

—  Viva  il  formaggio  universale. 

Uno  gli  domanda: 

—  E  di  Firenze  lei  ? 

—  Nossignore:  sono....  Parmigiano! 

* 

Un  ex-ministro  austriaco  appena  ab¬ 
bandonato  il  portafoglio  delle  finanze  si 
dedica  alla  letteratura  e  pubblica  una 
novella  in  varie  puntate  d’un  giornale 
ameno.  L’appendicista  della  Nueue  Frei- 
Presse  lo  approva  osservando  che  così 
egli  rimedia  ai  suoi  fatti  restituendo  in 
rate  quel  sonno  che  aveva  fatto  perdere 
ai  buoni  sudditi  austriaci  coi  suoi  pro¬ 
getti  finanziarii. 

* 

Agli  esami  di  storia. 

—  Mi  dica  qualche  cosa  delle  inva¬ 
sioni  dei  barbari  in  Italia. 

—  ?....  ( lungo  silenzio). 

—  Come!  Lei  non  ricorda  nulla  di 
quei  fatti  ?...  Attila.... 

—  Attila..,,  re  degli  Unni.,.. 

—  Vada  avanti;  calarono  in  Italia  gli 
Unni  e.... 

—  E....  gli  altri. 

* 

Da  un  Dizionario  (inedito)  di  luoghi 
comuni  : 

Calore  della  discussione  :  —  Serve  a 
cuocere  molte  bestialità. 

Filo  della  vita:  —  Un  filo  assai  ar¬ 
ruffato. 

Pascersi  d’illusioni  :  —  Segno  di  di¬ 
sappetenza. 

* 

Il  fìllio  di  un  artista  tira  a  roman¬ 
ziere.  Scrive  racconti,  novelle,  ma  che 
non  superano  mai  una  pagina,  tntt’  al 
più  una  pagina  e  mezzo. 

Adesso  scrive  una  novella;  il  padre, 
l’altro  giorno,  osservando  ch’egli  era  già 
alla  quinta  pagina: 

—  Come  vai  per  le  lunghe,  —  gli 
disse,  —  questa  volta. 

—  Oh!  ti  dirò....  Non  so  come  debbo 
finire....  E  quindi  vado  sempre  innanzi!  i 

Ecco  un  giovanotto  che  arriverà  !..... 1 


|  Oggi,  vi  regalo  la  copia  autentica  di 
un  documento  inedito  del  mio  portinaio, 
uomo  che  nutrì  sempre  una  istintiva 
avversione  per  i  luoghi  comuni  che  si 
chiamano,  con  una  sola  parola:  orto¬ 
grafia. 

Ecco  il  documento,  di  cui  posseggo 
il  preziosissimo  autografo: 

;  «  il  lustrissimo  S.  G.  e  familia 
«  il  Calsaliajio  chè  A.  B.  itarva  al 
«  N.  25. 

«  e  trasportano  al  n.  29. 

«  lui  timo  patassio  se  avrano 
i  «  P.acerre  a  farsi  servire  sara 
«  tutta  lamia. 

|  «.  Premura ,  speransuso.  » 


<è  é  <§>$$$§<£ 


La  nostra  «  Sfinge  »  vi  domandava: 

Gli  scrittori  E 'vesto  Legouvé  ed  Eugenio 
Sue  avevano  la  stessa  sorelli. ,  ma  non  erano 
parenti.  Come  si  spiega  questo  indovinello 
genealogico  ? 

La  soluzione  fu  mandata  dai  signori  Carlo 
Gatto,  Antonio  Cipriani,  Carlo  Monteggia, 
Giuseppe  Mazzotti,  Ettore  Frigerio,  Anto¬ 
nio  Climi,  Luigi  D.r  Moggio. 

La  soluzione  era  questa: 

«  Dalla  coppia  originale  costituita  dal 
signore  e  dalla  signora  Sue  nacque  una 
figlia,  Flora  Sue.  I  coniugi  fecero  divorzio 
ed  ambidue  passarono  a  nuove  nozze.  Il 
signor  Sue  ebbe  dal  suo  secondo  matri¬ 
monio  ua  figlio,  Eugenio  Sue,  e  la  signora 
Sue  ebbe  Ernesto  Legouvé,  sicché  Flora 
Sue  era  sorella  di  quei  due  uomini,  i  quali 
tra  loro  non  eran  parenti.  » 

* 

La  «  Sfinge  »  che  ha  già  ricevuto  alcune 
bellissime  risposte  alla  sua  domanda:  Che 
cos'è  il  capriccio  per  una  donna?  risposte 
che  pubblicherà  nel  prossimo  numero,  vi 
fa,  o  lettrici  e  lettori,  un’altra  domanda: 

Che  cos’è  l’amore  per  un  uomo  ? 

Pubblicheremo  le  risposte  più  spiritose 
e  i  nomi  di  chi  le  manda. 


SCIARADA 

Avvien  talvolta  che  il  mio  primiero, 
Ottenga  laurea  diventa  intero , 

Ma  è  ben  diffìcile  trovare  al  mondo 
Un  mio  totale  che  sia  secondo. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente  : 

U-dito 


INDOVINELLO 

È  un  animalo 
Ricco  di  piume 
Ma  col  cappello 
D’una  vocale 
Diventa  un  nume. 

Spiegazione  dell'Indovinello  del  N.  38: 

Il  oommeroio. 


PICCOLA  POSTA 

B.  L.  T.  Roma.  Speriamo  che  il  suo  in¬ 
gegno  si  maturi.  Allora  accoglieremo  vo¬ 
lentieri  suoi  scritti  —  R.  G.  Padova.  Gli 
scritti  lunghi  c’imbarazzano.  Gii  scritti 
brevi,  succosi,  brillanti  per  un  giornale 
coma  il  nostro,  sono  una  manna.  —  F.  D.  F. 
Catania.  Pubblicheremo  l’interessante  suo 
scritto.  Ne  mandi  degli  altri,  ma  più  brevi 
s’è  possibile.  —  R.  0.  Torino.  C’invii  pare 
versioni  di  novelle  e  di  bozzetti  dal  tede¬ 
sco  —  S.  N.  Genova.  E  lei  maudi  pure 
liberamente  sciarade,  rebus  di  lettere  ed 
indovinelli:  ne  abbiamo  sempre  bisogno.  — 
G.  L.  Palermo.  Sono  tanta  le  cortesie  che 
riceviamo  dai  nostri  lettori,  che  noi  non 
sappiamo  come  contraccambiare  se  non  mi¬ 
gliorando  sempre  più  il  nostro  giornale. 
Anche  a  lei  grazie  1  —  A.  U.  Venezia.  Aspet¬ 
tiamo  gli  scritti  promessi.  —  G.  R.  Ve¬ 
rona.  Sì.  —  P.  F.  Rivarolo.  La  versione 
è  buona,  ma  quel  brano  isolato  non  può 
interessare  nessuno.  —  F.  B.  Ci  duole,  ma 
la  sua  Vocazione  non  ci  pare  adatta  al  no¬ 
stro  giornale. — Lettore  di  Qu  nzano  d’Oglio. 
Grazie.  Mandi.  —  R.  P.  B.  Messina.  L’ab¬ 
biamo  ricevuto  e  l'esamineremo.  —  X.  X. 
Modena.  Peccato I  Quelle  quattro  rime  in 
avamo  guastano  il  suo  gioiello.  —  G.  F. 
Bologna.  Apriremo  una  nuova  rubrica  :  Con¬ 
versazioni  scientifiche.  Saranno  in  forma 
chiara  e  popolare.  Pubblicheremo  in  essa 
volentieri  suoi  scritti. 


E  ES  XJ  @ 


Spiegazione  del  Rebus  precedente  :  Disegno  d’un  poveruomo  mai  non  riesce. 
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SISTEMA  ERPMESRECNIY 

raccomandato  a  tutti  i  giuocatori  del  Lotto  in  Italia.  Utile  L.  8  al  giorno 
Chi  desidera  conoscere  il  relativo  Programma,  legga  la  16.®  pagina  del 
iN.  34  di  questo  giornale,  oppure  rivolgersi  all’Agenzia  Penna,  MiLm-. 

La  più  yeecnia  e  la  migliore  *cqu. 
minerale  naturale  purgativa: 

PULLNA  (Boemia) 

I  migliori  premi  sono  stati  confe¬ 
riti  dalle  Esposizioni  Universali  di 
Filadelfia,  1876  -  Parigi,  1878.  -  Sid¬ 
ney  (Australia),  1879. 

Antonio  ULBRICH 


LA  MORALE  PER  TUTTI 

di  ADOUO  TRANCE 

MEMBRO  DELL’ISTITUTO  DI  FRANCIA 

Un  voi  di  i96  pag  L..  l  50. 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  F.lli  Treves,  Milano. 


LA  LIBRERIA  ITALIANA  ED  ESTERA 

Oltre  ad  un  assortimento  completo  delle  edizioni  TREYES  di  Milano 
è  pure  fornita  delle  più  recenti  novità  librarie  sì  italiane  che  straniere  è 
fa  spedizioni  franco  di  porto  in  tutto  il  regno.  —  Cataloghi  gratis . 

Diriger  commissioni  e  vaglia  alla  Libreria  Italiana  e  Straniera 
_ _ dei  Fratelli  Treves,  Boiogn a. 


GABINETTO  ORTOPEDICO 

FERDINANDO  BALDINELLI 

Premiato  con  10  medaglie  e  varj  di 


7 ,  Milano.  Via  Pattavi,  7. 
FABBRICA 

Strumenti  Melico  -  Chirurgici  -  Ottica  e  Fisica 

Braccia  e  Gambe  artificiali,  Apparecchi 

pel  rao drizzamene  del  piede  storto;  per  de¬ 
viazioni  delle  gambe  nei  rachitici,  per  re- 
viazioni  del  ginocchio,  delle  n ita  dei  piedi, 
Corsetti  per  correggere  i  difetti  delia  co- 
1  -nna  vertebrale  e  celle  spalle,  gibbosità,  de- 
viaz  oni  laterali,  incurvazioni  dorso  lombari, 
paralisi  o  debolezza  muscolare. 

Catalogo  gratis  a  olii,  lo  domanda. 


X^IOOX^ÌDO-^IDìBTTIM: 


DELL’ 


ESPOSIZIONE  NAZIONALE  DI  MILANO  DEL  1881 

Dopo  aver  sorpreso  il  mondo  colla  rapidità  della  conquista  della  nazionalità,  l’Italia  all’Esposiz'one  Io  ha  sorpreso  per  la  rapidità  dei  pro- 
gressi  latti  nelle  arti  e  nell  industria,  mettendosi  in  pochi  anni  alla  pari  colle  nazioni  più  avanzate,  provando  di  avere  ancora  i  mezzi  per 
affermarsi  una  grande  nazione  tra  le  nazioni  d  Europa,  acquistando  il  convincimento  che  anche  per  le  imprese  della  pace 

l’antico  valore 
Negli  italici  cor  non  è  ancor  morto. 


ramo  dell  industria,  dell  arte  e  della  naturale  squisite  opere  dei  vetri  di  Murano,  che  direste  soffiato  dall’alito  d’una  fata,  ed  i  prodotti  ci¬ 
clopici  delle  gra.ndi  ferriere ;  i  vasi  murrini,  e  le  mostre  greggio  delle  cavo  di  marmo,  di  lignite,  di  minerale;  le  porcellane  trasparenti,  le 
maioliche  abbaglianti,  ninnoli  delicati  del  lusso  italiano,  e  il  proiettile  più  colossale,  e  la  nave  più  grande  che  solca  i  mari,  ninnoli  spaven¬ 
to®*  «  a  ,r®te*^nza  umana.  Le  industrie  tessili,  le  industrie  agricole,  la  nautica,  la  viabilità,  sino  alla  melanconica  industria  necrofora 
u  to  gurera  nel  nostro  Album.  -—  Lane  poi  vi  fara  pompa  delle  sue  creazioni,  dei  suoi  capilavori,  come  di  più  modeste  opere  destinate 
a  completare  il  quadro  delle  varietà  dellarte  italiana.  r  r 

Questa  pubblicazione  verrà  a  formare  il  più  bel  ricordo  della  gloriosa  Mostra  nazionale  del  1831,  il  più  ricco,  il  più  geniale,  il  più  ar¬ 
tistico  e  relativamente  i  piu  econom  co,  giacche  possiamo  pubblicarlo  a  condizioni  d’una  modicità  tanto  eccezionale  da  adattarsi  alle  più 
moc  es  e  cr  une.  u  1  g  1  opeiai  della  grande  opera,  dal  più  eccelso  al  più  umile,  vorranno  conservare  nelle  loro  famiglie  questa  Medaglia 
commemorativa  nella  forma  simpatica  ed  istruttiva  del  libro  illustrato.  M  6 
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Lo  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°  gennaio  al  31  dicembre 
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IL  MINISTRO  FERRERÒ 


Vi  abbiamo  dato  i 
ritratti  del  Berti,  mi¬ 
nistro  d’agricoltura  e 
commercio  e  del  Bac¬ 
celli,  ministro  della 
pubblica  istruzione; 
eccovi  in  questo  nu¬ 
mero  quello  del  gene¬ 
rale  Ferrerò,  ministro 
della  guerra. 

Il  Ferrerò  è  ministro 
dal  maggio  di  que¬ 
st’  anno.  È  uomo  che 
passa  per  uno  degli 
ufficiali  generali  più 
riputati  dell’  esercito 
italiano  :  é  soldato  in 
tutta  l’estensione  del 
termine  e,  per  giunta, 
coltissimo.  Uscito  dal- 
l’ arma  del  genio,  fu 
trasferito,  per  suo  de¬ 
siderio,  nella  fanteria, 
perchè  arma  più  attiva. 

Fece  tutte  le  campagne 
dell’  indipendenza  ita¬ 
liana,  compresa  quella 
di  Crimea.  Nel  1866 
comandava  la  brigata 
Parma  (48°  e  49°  fan¬ 
teria),  e  alla  sua  sa¬ 
gacia  e  al  suo  sangue 
freddo  è  particolar¬ 
mente  dovuto  se  al- 
l’irrompere  della  cavalleria  austriaca 
dinanzi  a  Villafranca  si  formarono  i 


lL  GENERAL  FERRERÒ 

Ministro  della  Guerra. 


gliosa  ;  fu  lui  che  trascinò  seco  nel 
famoso  quadrato  del  49°  il  principe 


quadrati  con  una  rapidità  meravi-  ,  Umberto.  Fu  anche  per  parecchi  anni 


comandante  la  Scuola 
militare  di  fanteria  e 
cavalleria  di  Modena. 
Quando  fu  invitato  ad 
assumere  il  ministero 
si  diceva  non  sentir 
egli  nessuna  attrattiva 
per  la  politica,  anzi, 
essendo  ormai  sui  60, 
non  desiderar  più  altro 
che  una  vita  tranquilla. 
Ma  egli  ubbidì  agli  or¬ 
dini  del  Re;  ed  accettò 
il  portafogli  della 
guerra. 

Una  volta  accettato 
quel  posto  alto  e  spi¬ 
noso  ,  ne  comprese  i 
grandi  doveri.  Egli  ama 
assai  l’ esercito  e  ne 
attende  ai  bisogni.  La 
bella  prova  che  ha  dato 
di  recente  la  milizia 
mobile  lo  empì  di  gioia 
anche  perchè  vedeva 
superate  le  sue  stesse 
previsioni. 

MAIOLICHE  ITALIANE. 

L’industria  artistica! 
Più  avanci  pubblichia 
mo  un  sunto  della  con¬ 
ferenza  tenuta  su  que¬ 
sto  argomento  a  Mi¬ 
lano  dal  prof.  Camillo 
Boito  ,  e  in  questo 
stesso  numero  vi  presentiamo,  o  lettori, 
alcuni  disegni  di  capolavori  di  quell’in¬ 
dustria  nobilissima  la  quale  ebbe  in  Ita- 
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Ha  un’epoca  d’ invidiato  fiorimento  e 
avrà,  sperasi,  un  non  men  glorioso  do¬ 
mani.  Sono  anfore  greche  che  vi  pre¬ 
sentiamo  ;  sono  msjoliche  italiane  del 
1500;  sono  m?j eliche  italiane  moderne. 

Le  Anfore,  delle  quali  si  trovano  tanti 
saggi  nelle  collezioni  d’  antichità,  erano 
stoviglie  tenere,  greggie.  Le  più  antiche 
sono  unite  e  senza  alcun  ornamento;  più 
tardi  furono  striate  nella  base,  fornite  di 
cinture  di  fogliame,  d’arabeschi  in  rilie¬ 
vo  j  alcune  mostravano  caccie  o  scene 
mitologiche.  Le  anfore  per  conservare 
1’  acqua  o  i  cereali  erano  talvolta  fino 
a  due  metri  d’altezza.  Quelle  col  fondo 
puntato,  che  si  conficcavano  nella  sab¬ 
bia,  ricevevano  il  vino  e  l’olio. 

Esaminando  le  grandi  anfore  greche  c- 
gnuno  può  persuadersi  che  non  furono  la¬ 
vorate  al  tornio.  Dovettero  formarsi  a 
mano  mercè  di  lastre  curve  di  terra 
battuta,  collocate  per  zone  circolari  le 
una  sopra  le  altre,  e  ben  calcata  per 
farle  aderire. 

A’cune  anfore  erano  destinate  ad  usi 
del  tutto  particolari,  e  servivano  di  ri¬ 
compensa  ai  vincitori  nelle  feste  pub¬ 
bliche.  Le  coppe  e  i  vasi  che  si  danno 
oggidì  ai  vincitori  delle  moderna  corse 
di  cavalli  non  sono  che  una  ricordanza 
degli  usi  greci. 

Le  anfore  date  in  premio  ai  vincitori 
dei  Giuochi  Olimpici,  erano  piene  d’olio 
—  il  prodotto  degli  ulivi  sacri  a  Mi¬ 
nerva  —  e  portavano  i  nomi  degli  ar¬ 
conti  in  ufficio.  E  siccome  la  storia 
conservò  la  nomenclatura  di  quei  ma¬ 
gistrati  per  ordine  cronologico,  così  si 
può  sapere  esattamente  a  quale  anno 
appartengano  le  così  dette  anfore  pa- 
natenaiche.  Quella  che  vi  presentiamo 
alla  pagina  629  e  il  cui  originale  tro¬ 
vasi  nel  Museo  del  Louvre  a  Parigi  ri¬ 
monta  a  332  anni  innanzi  Cristo. 

La  più  antica  delle  anfore  panate- 
naiche  fin  qui  conosciute  appartiene  alla 
collezione  del  Museo  brittannico.  La  sua 
iscrizione  in  antichi  caratteri  greci  corre 
da  destra  a  sinistra,  e  significa:  «  Io 
sono  il  premio  dato  in  Atene.  » 

Negli  scavi  moderni  di  quando  in 
quando  si  scoprono  altre  anfore  greche 
pure  bellissime. 

E  poi  una  vera  bizzarria  che  il  vocabolo 
majolica,  derivato  dal  nome  di  una  delle 
isole  Baleari,  sia  stato  usato  in  Italia, 
e  il  vocabolo  faience,  d’origine  italiana, 
sia  prevalso  nel  resto  d’Europa  per  espri¬ 
mere  la  stessa  cosa. 

Il  vocabolo  faìence  è  la  traduzione 
francese  di  Faenza,  piccola  città  della 
Romagna,  dove  nel  1500  si  fabbricavano 
moltissime  majoliche  con  vernice,  che 
erano  veramente  singolari  per  la  loro 
eleganza  e  per  la  vivacità  dei  colori,  e 
che  farono  le  prime  a  far  conoscere  in 
Francia  quel  nuovo  prodotto  ceramico. 

Nel  1500  siamo  al  Rinascimento  italia¬ 
no  anche  della  ceramica,  di  cui  Luca  della 
Robbia  fa  l'insigne  e  glorioso  iniziatore 
sia  per  i  perfezionamenti  da  lui  recati 
allo  smalto,  sia  per  l’impronta  artistica 
che  seppe  dare  a  tutte  le  opere  uscite 
dalle  sue  mani. 

Lo  smalto  era  una  materia  da  lungo 
tempo  usata  in  Europa  come  oggetto 


di  decorazione.  Il  Vasari  riconosce  che 
«  fin  dal  1300  s’era  introdotta  la  moda 
in  Italia  d’ornare  le  facciate  delle  chiese 
con  bacini  di  terra  colorata  e  benissimo 
invetriata,  che  producevano  un  bellis¬ 
simo  effetto  accogliendo  nelle  loro  ca¬ 
vità  i  raggi  del  sole  e  riflettendoli  con 
gran  vaghezza. 

Luca  della  Robbia  era  nato  nel  1400. 
Aveva  cominciato  ad  attendere  alla 
oreficeria,  ma  in  seguito  si  sentì  tratto 
alla  scultura.  Si  ammirano  ancora  i  suoi 
bassorilievi  rappresentanti  cori  musicali, 
che  adornano  la  tribuna  dall’organo  di 
Santa  Maria  del  Fiore  in  Firenze. 

Il  Vasari  narra  che  Luca  della  Rob¬ 
bia  al  quale  venivano  date  molte  com¬ 
missioni,  cercò  un  processo  spiccio,  mer¬ 
cè  del  quale  potesse  evitare  i  tastamenti 
dello  scalpello  ossia  le  molteplici  opera¬ 
zioni  delia  fusione.  Per  conseguire  un 
tal  fine,  immaginò  di  far  cuocere  i  mo¬ 
delli  di  terra  delle  sue  produzioni  scul¬ 
torie,  e  di  ricoprirli  d’un  intonaco  ve¬ 
trificato  composto  di  stagno  e  piombo. 

Luca  della  Robbia  in  questo  ramo 
dall’arte  utile  primeggiò  con  le  sue  pro¬ 
duzioni  veramente  singolari,  che  portano 
l’impronta  del  genio. 

L’opera  più  antica  di  questo  genere 
attribuita  a  Luca  delia  Robbia  risale  al 
1438,  secondo  il  Vasari.  E  un  bassori¬ 
lievo  che  raffigura  lo  Risurrezione,  pò- 
sto  sopra  la  porta  della  sacrestia  di 
Santa  Maria  del  Fiore  a  Firenze.  Que¬ 
sto  bassorilievo  è  bianco  su  fondo  az¬ 
zurro.  Più  tardi  Luca  della  Robbia  si 
servì  d’altri  colori.  In  un  bassorilievo 
del  1446  che  rappresenta  1’  Assunta,  si 
ved9  del  verde,  del  bruno  violaceo  e  del 
giallo;  ma  Luca  si  servì  sempre  di  pre¬ 
ferenza  dei  colori  bianco  e  azzurro. 

Le  opere  di  Luca  sono  rarissime,  e 
non  se  ne  trovano  che  in  Toscana. 

Il  vaso  che  rappresenta  D  ivide  e  Persa- 
bea  (del  quale  vedete  il  disegno)  è  di 
majolica  italiana  dell’epoca  luminosa  di 
Luca  della  Robbia,  e  forse  è  di  lui 
stesso.  L’originale  non  si  vede  in  alcun 
museo,  bensì  è  posseduto  da  un  privato 
straniero,  amante  delle  nostre  glorie. 

Nella  pagina  628  vi  apparisce  il  di¬ 
segno  d’ un  piatto  ovale,  su  cui  sono 
rappresentate  le  nozze  di  Alessandro  e 
Rossane.  È  un  piatto  di  majolica  mo¬ 
derna,  e  precisamente  di  Faenza,  della 
fabbrica  cioè  più  antica  che  vanti  l’Ita¬ 
lia.  Il  disegno  e  la  pittura  di  quel  piatto 
bellissimo  sono  riproduzioni  fedeli  d’un 
quadro  di  Raffaello  d’Urbino. 

Un’  idea  della  bellezza  cui  giunse  ai 
giorni  nostri  l’industria  delle  majoliche 
potete  averla  benché  pallidamente  anche 
da  quel  gruppo  pittoresco  di  vasi  e  di 
piatti  che  vi  saltano  subito  alla  vista  os¬ 
servando  la  pagina  che  segue.  Sono  dise¬ 
gni  di  majoliche  pure  italiane,  e  precisa 
mente  delle  fabbriche  modenesi.  In  una 
sala  signorile  che  beH’effetto  fanno  quelle 
o  simili  majoliche  tutte  artisticamente 
istoriate,  tutte  lucide,  tutte  seducenti! 

la  vìta  nella  nuova  Zelanda. 

Se  credete  che  nella  remota  Nuova 
Zelanda  gli  uomini  siano  selvaggi  e 


che  la  natura  sia  incolta  v’ingannate.  — 
Walcheren,  per  esempio,  è  una  città 
della  Nuova  Zelanda,  che  ha  immediate 
comunicazioni  col  mare  e  ch’è  deliziosa. 
Le  strade  sono  ornate  da  alberi  e  co¬ 
steggiano  praterie,  ridenti  giardini,  ca¬ 
sini  di  campagna,  casette  rustiche  all’in- 
diana.  Talvolta  delle  stuoie  discreta¬ 
mente  sollevate  lasciano  passare  delle 
teste  di  curiose  serventi  o  di  fanciulli. 

Alcuni  contadini  abbronzati  dal  sole, 
robuste  contadine  che  lavorano  la  terra 
si  staccano  sull’azzurro  del  cielo,  ed  in¬ 
terrompono  l’opera  loro  per  guardarvi. 
Attratti,  a  qualche  distanza,  da  una  bella 
fattoria  bianca,  rossa  e  verde,  di  fianco 
alla  strada,  vi  entriamo.  Che  calma  in 
quel  dolce  interno,  che  bonomia  e  quanto 
tranquillo  coraggio  su  tutti  quei  volti! 

Quattro  pèrsone  occupano  la  camera, 
ove  siamo  ricevuti  con  benevolenza.  La 
tinta  generale  é  di  un  bianco  latteo. 
Un  orologio  fa  udire  il  suo  monotono 
tic-tac.  Alcuni  tigli  sono  piantati  in 
spalliere  davanti  alla  casa.  Il  sole  che 
vi  passa  attraverso,  illumina  d’una  luce 
verdastra,  calda  però,  questo  soave  in¬ 
terno.  Un  vecchio  legge  la  Bibbia  ,  un 
giovane,  dal  tipo  delicato,  sta  guardando 
la  sposa  che  tiene  in  grembo  un  bambino 
il  quale  rosica  dei  confetti.  11  giovane 
dice  guardando  il  bambino:  «  Mio  pa¬ 
dre  mi  ha  insegnato  lavoro  e  l’attività; 
io  inculcherò  in  questi  le  stessa  massime, 
ed  egli  sarà  felice  come  noi.  » 

La  vita  che  si  mena  a  Walcheren  è 
proprio  placida,  serena,  patriarcale. 

Nei  giorni  di  fiera,  si  vedono  sulle 
piazze  carrettelle  rosse  e  verdi,  elegan¬ 
tissime,  coperte  di  tela  bianca,  tesa  su 
dei  cerchi,  e  rialzata  alquanto  verso  il 
basso.  L’orlo  è  ornato  di  fazzoletti  dispo¬ 
sti  in  ghirlande.  Sotto  la  tela  all’ombra 
riparano  coppie  di  giovani  e  di  fanciulle. 

I  giovinotti  portano  il  cappello  a  pic¬ 
cole  ali,  o  ad  ali  grsndi,  ornate  di  lar¬ 
ghi  nastri  a  fiori  di  velluto  su  fondo 
appannato.  Vestono  giubbette  e  calzoni 
di  velluto  nero,  allacciati  da  due  o  quat¬ 
tro  piastre  in  argento.  I  loro  panciotti 
a  maniche,  sono  a  seconda  della  loro 
religione.  I  cattolici  li  portano  rossi  a 
rami  gialli;  i  protestanti  a  tinte  oscure. 
Venti  grossi  bottoni  di  fìlagrana  a  perle 
o  d’argento  allacciano  il  panciotto. 

Tutte  le  ragazze,  eccettuate  quelle  in 
lutto,  portano  un  cappello  di  paglia 
bianca,  leggermente  inclinato  sulla  fron¬ 
te.  I  capelli  delle  donne  non  si  vedono. 

II  loro  corsetto  è  aperto  fino  alla  cin¬ 
tura.  Lascerebbe  il  petto  scoperto  se  non 
vi  fosse  un  piastrone  di  pizzo  sa  fondo 
rosa  o  azzurro  guarnito  di  due  o  tre  na¬ 
stri  varianti,  e  disposti  orizzontalmen¬ 
te.  Il  corsetto  è  bruno,  azzurro  o  nero, 
e  orlato  di  nastri  di  velluto.  Le  mani¬ 
che  cortissime  stringono  il  ‘disopra  del 
gomito.  Da  queste  maniche  escono  so¬ 
vente  bellissime  braccia,  quantunque  un 
po’  rosse. 

Dì  sottane,  queste  belle  ragazze  ne 
portano  molte,  —  anche  sei  o  sette  a! 
disopra  di  un  crinoline  :  segno  di  ric¬ 
chezza.  Il  grembiale,  spesso  di  un  bel- 
l’ azzurro,  è  allacciato  con  nastri  vio¬ 
letti,  e  la  gonna  del  vestito  è  di  color 
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scuro  e  orlata  al  basso  da  nastri  di 
velluto. 

Nei  dì  festivi,  i  giovanotti  e  le  ra¬ 
gazze  si  trovano  nelle  taverne....  Non 
iscandalezzatevi !  Colà  sì  beve  vino;  ma 
parcamente.  Al  suono  di  tre  violini  si 
balla,  ma  non  a  petto  a  petto,  come  da 
noi;  bensì  a  rispettose  distanze.  Gl’ in¬ 
namorati  bevono  nello  stesso  bicchiere 
e  si  parlano  cogli  occhi  più  che  con  le 
labbra.  V’  è  allegria  ma  ò  vereconda  ; 
v’è  gaio  rumore,  ma  non  strepito.  Tutto 
è  regolato  dal  buon  costume;  e,  a  man¬ 
tenerlo,  vigilano  i  vecchi  che,  di  quando 
in  quando  sorridono  e  pensano  dolce¬ 
mente  agli  anni  della  loro  gioventù, 
quando  a  quella  stessa  musica  esegui¬ 
vano  gli  stessi  balli  colla  stessa  scin¬ 
tilla  negli  occhi,  colla  stessa  calma  spe¬ 
ranza  nel  cuore. 

WASHINGTON. 

Gli  occhi  del  mondo  si  sono  rivolti 
in  questi  giorni  mestamente  a  Wa¬ 
shington,  in  cui  il  presidente  degli 
Stati  Uniti,  Giacomo  Garfield,  esalò  la 
sua  forte  anima  dopo  sofferenze  atroci 
in  seguito  all’attentato  infame  del  suo 
assassino  Guiteau.  Washington,  tutti 
sanno,  è  la  capitale  degli  Stati  Uniti, 
e  conta  110,000  abitanti.  Ha  vie  am¬ 
pie  e  dritte,  grandi  edilìzi ,  fra  cui 
il  Campidoglio  del  quale  vedete  a  pa¬ 
gina  327  il  disegno. 

Esso  Campidoglio  è  un  edifìzio  mae¬ 
stoso  collocato  sopra  una  collina  e 
contiene  due  grande  sale  pei  senatori 
e  i  rappresentanti  della  Repubblica, 
più  un’altra  grande  sala  che  serve  da 
biblioteca.  La  prima  pietra  del  Campi¬ 
doglio  fu  messa  nel  1793  da  Washing¬ 
ton,  il  glorioso  presidente,  col  cui  nome 
venne  battezzata  la  maestosa  città. 
Gl’inglesi  nel  1812  presero  ed  arsero 
il  Campidoglio,  che  fu  poi  ristaurato 
nel  1815. 


L’AMORE  NEI  PAZZI 


A  leggere  tutti  gli  idillii  melliflui,  tutte 
le  zuccherine  elegie  che  spesso  ha  ispi¬ 
rato  T  amore,  si  dovrebbe  conchiudere 
che  T  amore  è  un  sentimento  dolce  e 
temperato,  qualche  cosa  di  anodino,  uno 
stadio  che  si  passa  tra  i  quindici  e  i 
trenta  anni  e  talora  anche  più  tardi.  E 
per  molti  è  proprio  così.  Ma  non  ò  così, 
pur  troppo,  sempre  e  per  tutti. 

Non  sempre  nelle  vene  di  un  uomo 
o  di  una  donna  che  ama,  scorre  del 
caffè  e  latte,  non  sempre  i  muscoli  sono 
un  sistema  di  fibre  di  bambagia. 

Se  questo  è  per  tutti,  vale  a  dire  per 
tutti  quelli  che  hanno  il  cervello  a  po¬ 
sto  o  credono  per  lo  meno  di  averlo  fred¬ 
do,  pensate  un  poco  che  cosa  sarà  in  quei 
cervelli  in  cui  l’aberrazione  è  una  re¬ 
gola,  in  cui  il  sillogismo  non  ha  altro 
ufficio  che  trarre,  da  premesse  impos¬ 
sibili,  conseguenze  giustissime  che  sono 
poi  veri  assurdi. 

Il  saggio  del  dottor  Cesare  Lom¬ 


broso,  testé  edito,  sull’amore  dei  pazzi, 
illustra  con  esempi,  che  sembrano  rac¬ 
conti  fantastici,  quel  che  possa  l’amore 
ardente  e  la  passione  violenta  nei  pazzi. 

Sono  orrori  macabri ,  episodi  di  un 
sabba  scellerato  ,  nel  quale  il  demonio 
della  carne  spadroneggia  e  ride  del  suo 
perfido  riso. 

Il  conte  di  Zastrow  era  un  poeta 
sentimentale,  che  aveva  pubblicato  dei 
versi  armoniosi,  ma  che  viveva  in  un 
mondo  tutto  suo,  nel  quale  la  poesia 
prestava  una  forma  gentile  a  mostruosi 
pensieri,  come  dire  delle  ali  di  canarino 
a  rospi  immondi.  Egli  era  giunto  all’età 
di  cinquant’anni,  dividendo  la  sua  vita 
fra  un  poema  e  un  attentato  al  pudore. 
Eccentrico  fino  al  paradosso,  una  volta 
voleva  curare  una  ferita  al  braccio  del 
fratello,  suonandogli  delle  romanze  sul 
pianoforte.  Il  fratello  lo  mandò  al  dia¬ 
volo,  ma  egli  non  perdette  la  fede  nella 
nuova  panacea  che  avea  scoperto. 

Poco  tempo  dopo,  mentre  una  vedova 
piangeva  il  marito  spirato  da  pochi 
minuti,  egli  si  mise  al  pianoforte  e 
incominciò  delle  splendide  variazioni, 
che,  secondo  lui,  dovevano  consolarla 
della  perdita  dolorosa  che  aveva  fatta. 
Un  giorno,  egli  fu  preso  d’  amore  per 
una  bambina  di  cinque  anni,  che  inco¬ 
minciò  dal  baciare  e  finì  col  mordere 
rabbiosamente.  La  bambina  si  mise  a 
gridare,  ed  egli,  ultima  prova  di  affetto, 
si  accinse  a  strangolarla. 

Era  un  mostro  ?  Era  pazzo. 

Dobbiamo  scendere  ancora  più  giù. 
Quante  volte ,  sfogliando  un  elzeviro, 
non  abbiamo  letto  in  testa  a  un  sonetto, 
a  un  piccolo  poema  queste  parole  :  A 
una  morta  ?  Ebbene,  qui  non  si  tratta 
di  canzonieri  in  morte  di  madonna  Laura, 
non  si  tratta  di  amori  d’  oltre  tomba, 
di  quella  religione  dell’amore  che  per¬ 
petua  un  affetto  a  dispetto  delle  leggi 
fisiche;  no,  non  si  tratta  di  questo. 

La  fantasia  rasenta  certi  orrori,  ma 
non  li  tocca.  Il  poeta  viola  idealmente 
una  tomba,  ma  per  odio,  profundior  ! 
il  pazzo  viola  la  tomba  perchè  ama  il 
cadavere  per  sé,  il  cadavere  di  chi  non 
ha  mai  amato,  di  chi  non  ha  mai  co¬ 
nosciuto. 

Eccovi  un’infelice  Bertrand  che,  dopo 
aver  visto  per  la  prima  volta  un  ca¬ 
davere,  concepisce  un’infame  e  spaven¬ 
tevole  passione  per  le  carogne. 

Quest’  uomo  s’ inoltra  nella  notte,  a 
passi  di  lupo,  entra  nel  campo  santo, 
scoperchia  una  fossa,  fruga  nella  putre¬ 
dine  e  spasima ,  abbracciando  il  mar- 
ciume  ! 

Aria,  aria  !  Usciamo  da  questo  lezzo, 
guardiamo  in  alto  :  anche  senza  uscire 
dal  manicomio  forse  ci  sarà  dato  di 
scoprire  un  po’ di  luce,  di  azzurro;  for- 
s’anco  troveremo  più  luce,  più  azzurro 
nel  manicomio  che  fuori.  La  luce  più 
intensa,  l’azzurro  più  puro  si  trovano 
nel  regno  dell’Oberone  dello  Shake¬ 
speare,  ossia  nella  patria  dei  sogni. 

E  il  manicomio  è  una  delle  più  uber¬ 
tose  provincia  del  regno  di  Oberone.  Nel 
manicomio  fiorisce  di  una  splendida  fiori¬ 
tura  il  giglio  delle  valli,  l’amore  platoni¬ 
co,  l’amore  di  Dinorah  per  la  sua  ombra. 


Laura  e  Corinna  sono  le  due  Dinorah 
di  cui  il  Lombroso  nella  forma  cruda  di 
una  diagnosi  ci  narra  la  storia  gen¬ 
tile. —  Storia  gentile,  che  non  è  l’idillio 
a  ore  risse  degli  amoretti  quotidiani, 
fra  la  colazione  e  il  pranzo,  non  è  la 
tepida  elegia  del  segretario  di  quarta 
classe  per  la  maestrina ,  ma  un  dolce 
delirio  di  affetto  puro  per  un’immagine, 
figlia  della  loro  fantasia,  alla  quale  i 
loro  ardenti  sospiri  hanno  infuso  una 
vita  ideale. 

Sono  due  animuceie  che  aspirano  con 
tutte  le  loro  forze  a  una  felicità  im¬ 
maginaria,  che  esse  hanno  personificato 
in  una  idea  tipica  :  l’uffiziale. 

L’  uffiziale  è  il  loro  figlio  di  re  dei 
racconti  delle  fate,  che  deve  venirle  a 
sposare,  per  cui  esse  si  sono  fatte  belle, 
per  cui  si  adornano  i  lunghi  e  morbidi 
capelli  biondi ,  per  cui  si  vestono  di 
seta,  per  cui  non  mangiano  che  confetti 
e  chicche.  La  donna  amata  dall’uffiziala 
non  deve  mangiar  altro. 

Talvolta  l’uffiziale  viene ,  e  Corinna 
gli  dice  : 

—  Prendimi,  rapiscimi! 

Ma  l’uffizìale  se  ne  ritorna  nelle  nu¬ 
vole  donde  è  partito  e  lascia  Corinna 
neU  manicomio  a  chiamarlo,  a  sospirare. 

Un’  altra  volta  Laura ,  rifiutando  i 
cibi  dozzinali  che  le  offrono,  dice  che 
quello  non  è  il  suo  posto,  che  ella  deve 
uscirne  presto  per  isposare  l’ uffiziale..., 

—  Ma  chi  è  l’offiziale  ? 

—  È  lui,  è  l’uffiziale  ! 

—  Come  si  chiama  ? 

—  Non  lo  so.  L’  ho  visto  una  volta 
mentre  andavo  a  messa,  e  ne  sentii  la 
voce  dalla  stanza  quando  era  in  corte. 

Laura  e  Corinna  non  sanno  altro , 
ma  per  il  loro  amore  basta:  basta  pur¬ 
ché  consacrino  a  quel  sogno  del  loro 
cuore  tutta  la  loro  bellezza,  tutta  la 
loro  gioventù,  tutte  le  cure  minuziose 
della  loro  persona. 

E  quando  sono  elegantemente  vestiti*, 
si  mettono  a  passeggiare  nella  loro 
stanza  con  1’  ombrellino  aperto  e  ripe¬ 
tono  volta  a  volta,  alternativamente  : 

—  Perchè  non  vieni  ?  Eccomi,  sono 
già  vestita.  — 

Prima  di  entrare  nel  manicomio,  si 
presentò  loro  qualche  uffiziale  ,  che 
avrebbe  forse  voluto  assumere  le  parti 
del  l’amante  ideale;  ma  esse  lo  respin¬ 
sero  sdegnosamente  perchè  non  era  lui. 

Non  era  il  sogno,  non  era  l’immagice, 
era  la  realtà.  E  la  realtà,  a  quelle  po¬ 
vere  anime  fantasiose,  pareva  una  sto¬ 
natura. 

mm ili  .«'il  oawt. 

Li  PÀGINA  DELL'ESPERIENZA 

Amo  meglio  una  verità  certa  che 
mille  cose  bellissime  ma  incerte. 

Galilei. 

Ogni  giorno  si  perde  un’illusione;  so¬ 
stituiamoci  un’occupazione. 

Erminia  Fuà  Fusinato. 

È  possibile  nascondere  tutto  alle  donne 
persino  l’odio..,,  ma  l’amore  mai. 

Richter. 
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GARFIELD  OPERAIO 


La  morte  dell’infelice  Garfleld,  pre¬ 
sidente  degli  Stati  Uniti  d’America  fa 
pianta  da  tutto  il  mondo.  La  sua  me¬ 
moria  rimarrà  immortale,  come  impe¬ 
rituro  resterà  il  ricordo  de’ suoi  primi 
anni  quando  egli  era  un  operaio  dei 
più  umili,  un  semplice  manovale. 

Il  giornale  11  Progresso  Italiano  che 
si  stampa  a  Nuova  York,  in  un  arti¬ 
colo,  del  signor  Maurizio  Mauris,  parla 
appunto  di  Garfleld,  operaio.  Lo  ripor¬ 
tiamo  : 

Giacomo  A.  Garfleld  aveva  dicias¬ 
sette  anni  quando,  dopo  le  febbri  inter¬ 
mittenti  ne  avevano  severamente  mi¬ 
nacciata  l’esistenza,  si  decise  darsi  agli } 


studi.  La  sua  povera  madre  e  il  suo 
industrioso  fratello  non  potevano  pas¬ 
sargli  che  la  magra  pensione  di  poche 
lire  al  mese.  Per  supplire  al  deficit  in¬ 
evitabile  che  ogni  mese  l’angustiava,  il 
giovane  Garfleld  apprese  il  mestiere  del 
legnaiuolo.  Tutte  le  mattine  di  buon’ora, 
tutte  le  sere  fino  al  tardi  e  tutta  la  va¬ 
canza  del  sabato  egli  si  dedicava  a  tale 
lavoro  manuale,  il  resto  del  tempo  allo 
studiare. 

Vennero  le  vacanze,  e  lo  studente 
che  già  aveva  fatto  progressi,  non  sde¬ 
gnò  farsi  di  nuovo  spaccalegna  quando 
gli  venne  a  mancare  il  lavoro  di  fale¬ 
gname.  Spaccando  cento  piccole  cataste 
guadagnava  abbastanza  da  non  voler  più 
ricevere  denari  dalla  famiglia,  almeno 
finché  l’estremo  bisogno  non  ve  lo  for¬ 
zasse  da  capo.  Un  estate  ei  passò  spen¬ 


dendo  un  dollaro  e  sei  soldi  per  setti¬ 
mana  (sei  lire  italiane  circa)  pel  suo 
vitto ,  alloggio  e  imbiancatura.  Il  suo 
guardaroba  consisteva  di  una  sola  muta 
di  vestiti  e  anche  questi  tanto  logori 
che  un  dì  nel  chinarsi,  i  suoi  calzoni  si 
ruppero  nelle  ginocchia  e  fu  costretto 
ad  andare  a  letto  per  dare  agio  alla 
padrona  di  casa  di  rattopparglieli. 

Tale  era  la  condizione  finanziaria 
del  Garfleld  quando  fece  la  conoscenza 
di  Lucrezia  Rudolph,  colei  che  doveva 
più  tardi  essere  sua  compagna  per  la 
vita.  La  giovinetta  era  figlia  d’un  agri¬ 
coltore  vicino,  e  attendeva  ella  pure  al 
corso  scolastico.  Essa  era  una  quieta  e 
pensosa  fanciulla,  di  carattere  dolce  e 
di  raffinate  maniere,  singolarmente  in 
contrasto  con  la  povertà  del  suo  stato. 
Appassionata  essa  pure  per  la  lettura  e 


10  studio,  era  dotata  di  un  gran  cuore 
e  di  una  mente  capace  d’immenso  svi¬ 
luppo. 

Corsero  degli  anni  prima  che  i  due 
compagni  si  parlassero  d’amore,  ma  fino 
dal  primo  momento  la  fanciulla  Ru¬ 
dolph  esercitò  una  grande  influenza  sul 
giovane  Garfleld,  ispirandogli  costante 
l’assiduità  al  lavoro  e  il  coraggio  con¬ 
tro  la  povertà  e  infiammandone  l’animo 
a  forti  propositi  —  preparandolo  in  fine 
alla  battaglia  della  vita. 

Due  anni  più  tardi,  il  Garfleld  en¬ 
trava  nel  collegio  d’Hiram.  Mancavagli 

11  denaro  per  mantenervisi,  ed  egli  offerse 
di  pagare  parte  delle  sue  spese  con  la¬ 
voro  manuale.  Ei  si  contentava  di  ac¬ 
cendere  anche  il  fuoco  purché  potesse 
continuare  i  suoi  studi!  Alla  fine,  veniva 
ammesso,  e,  poco  dopo,  passava  maestro 
assistente. 


Lucrezia  Rudolph  era  pure  passata 
dalla  Accademia  di  Chester  al  collegio 
d’Hiram.  Il  suo  compagno  di  studio  era 
allora  divenuto  suo  maestro,  e  continuava 
a  salire  di  grado  e  di  reputazione. 

Nel  1858,  mentre  il  Garfleld  era  pro¬ 
fessore  di  greco  e  latino,  avveniva  il 
matrimonio  della  giovane  coppia.  La 
giovane  sposa  divenne  il  suo  più  po¬ 
tente  aiuto. 

La  vita  del  Garfleld  era  a  quest’e¬ 
poca  delle  più  laboriose  ed  egli  ha  so¬ 
vente  ripetuto  che  senza  di  lei  egli  non 
avrebbe  mai  potuto  compiere  la  metà 
del  suo  lavoro.  Essa  gli  preparava  i  ma¬ 
teriali  per  le  sue  letture,  lezioni  e  di¬ 
scorsi,  consultando  tutti  i  libri  nella 
biblioteca  che  trattavano  dei  soggetti  di 
cui  egli  doveva  discorrere.  Essa  racco¬ 
glieva  fatti,  faceva  la  sua  corrispondenza, 
attendeva  all’amministrazione  del  colle¬ 


gio,  e  più  che  tutto  gli  preparava  una 
specie  di  indice  per  mezzo  del  quale 
egli  poteva  trovare  d’un  colpo  a  qual 
pagina  di  ogni  volume  della  libreria  fos¬ 
sero  le  quistioni  e  le  dottrine  di  cui 
egli  aveva  d’uopo. 

E  quando  la  guerra  di  secessione 
scoppiò  e  che  la  nazione  aveva  bisogno 
d’armati,  Lucrezia  ebbe  a  tremare  per 
esso  in  venti  battaglie;  ma  il  suo  ca¬ 
rattere  non  si  smentì  mai.  Come  una 
settimana  fa  non  pianse  alla  vista  del 
marito  morente,  ma  cercò  anzi  d’infon- 
dergli  animo  e  speranza,  così  durante 
tre  interminabili  anni  di  guerra  ella  fu 
sempre  un  tipo  di  donna  eroica. 

Possa  la  virtuosa  avere  la  ricom¬ 
pensa  che  merita  e  servire  di  esempio 
alle  tante  femminette  della  sua  nazione. 

Maurizio  Mauris. 
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Anfora  greca  antica.  Davide  e  Bersaliea,  maiolica  italiana  del  1500. 
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L' INDUSTRIA  ARTISTICA 

Conferenza  di  Cx4MILLO  BOITO. 


I  giornali  milanesi  hanno  dato  solo 
un  arido  e  oscuro  cenno  della  chiara, 
splendida  conferenza  che  Camillo  Boito 
ha  tenuta  a  Milano  nella  scorsa  setti¬ 
mana  sopra  un  tema  caldo  d’attualità 
e  d’interesse,  cioè  sull’industria  arti¬ 
stica  all’Esposizione.  Qualche  giornale, 
per  non  Sbagliare,  non  ne  ha  nemmeno 
parlato!  Noi  vogliamo,  invece,  seguire 
passo  passo  il  Boito  nella  sua  conferenza 
che  deve  interessare  non  solo  le  per¬ 
sone  più  colte,  ma  anche  gli  operai,  non 
solo  i  famosi  industriali,  ma  anche  i 
loro  oscuri  collaboratori,  che,  non  rare 
volte,  sono  quelli  che  dànno  loro  la  gloria. 

«  L’  Esposizione  ci  grida  :  T  Italia  si 
muove!  »  cominciò  Camillo  Boito.  Non 
ostante  la  miseria  delle  gare  politiche, 
non  ostante  lo  sviarsi  od  il  sonnecchiare 
d’elcuni  studi  e  di  alcune  colture,  l’ani¬ 
ma  giovane  dell’Italia  erompe  e  splende. 
Quanto  cammino  abbiamo  fatto  in  ven- 
t’anni!  Oh  l’Italia  è  viva:  l’Italia  dice 
allo  straniero:  Anch’io  sono  qualche  cosa. 

Ma  l’ufficio  nostro  noa  è  quello  di 
sciogliere  degli  inni;  bensì  di  pesare 
quello  che  si  è  fatto;  dobbiamo  cercare 
con  calma,  studiare  con  calma  la  via 
per  far  meglio. 
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Che  cos’é  la  bellezza?  La  bellezza  è 
un  fluido  imponderabile  e  incoercibile: 
essa  filtra  dappertutto  nella  nostra  Espo¬ 
sizione,  dai  tessuti  a  certe  figurette  vi¬ 
vaci  di  pipe  che  dovrebbero  fare  in¬ 
vidia  a  certi  scultori;  dai  finimenti  dei 
cavalli  ai  romorosi  ordigni  di  ferro,  alle 
macchine.  Ma  distinguiamo:  c’è  bellezza 
e  bellezza.  C’  è  la  bellezza  artificiale  e 
la  bellezza  vera.  La  vera  deve  essere 
spontanea,  deve  scaturire  dalle  viscere 
delle  cose.  — 
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E,  pigliato  così  l’abbrivo,  il  Boito  en¬ 
tra  a  studiare  l’industria  artistica,  cioè 
quella  che  dal  beilo,  dall’arte,  assume 
varie  forme  e  acquista  vario  pregio. 

Nelle  industrie  artistiche,  egli  disse, 
bisogna  distinguere  quelle  che  sono  pra¬ 
tiche  e  quelle  che  sono  di  lusso;  e,  fra 
le  prime,  notansi  le  mobiglie.  Un  filo¬ 
sofo,  il  Gioberti,  disse  che  il  bello  non 
è  l’utile,  anzi  l’utile  è  il  peggiore  nemico 
del  bello;  —  ma  ii  Gioberti,  almeno 
riguardo  alle  mobiglie,  ha  torto.  Alla 
nostra  Esposizione,  vi  sono  dei  mobili 
utili,  ma,  nello  stesso  tempo,  belli.  Non 
bisogna  tuttavia  illuderai  troppo;  poiché 
se  sì  vede  una  varietà  lussureggiante,  di 
3  ile,  se  si  ammirano  pregi  singolarissi¬ 
mi,  ci  si  accorge  anche  della  mancanza 
d’un  indirizzo  ben  determinato.  Non  mi 
dolgo  delia  varietà,  soggiunse  ii  Boito, 
bensì  non  vorrei  che  la  varietà  appa¬ 
risse  così  sovente  lontana  da  ogni  giu¬ 
sta  ragióne. 

I  Toscani  prediligono  la  semplicità,  ’ 
la  grazia;  i  Napoletani,  nell’esuberanza  1 


del  loro  ingegno,  compiono  belle  cose, 
ma  si  mostrano  talora  anche  di  cattivo 
gusto;  i  Veneziani  tendono  alle  fi.  iride 
bellezze  del  Rinascimento  così  magnifi¬ 
camente  eternato  nella  loro  città,  eh’  è 
un  vero  splendido  museo  d’arte;  i  Lom¬ 
bardi,  invece,  abbracciano  tutto  e  im¬ 
piastricciano  tutto;  fanno  cose  bellissi¬ 
me  ed  anche  bruttissime;  mescolano  tutti 
gli  stili  e  vogliono  il  troppo,  eh’  è  un 
bel  difetto,  tendendo  però  sempre  a  un 
non  so  che  di  massiccio  e  di  signorile 
che  li  segnala  dagli  altri. 

La  mancanza  d’un  indirizzo  bene  de¬ 
terminato  dipende  forse  perché  l’Italia 
è  il  paese  delle  voglie  personali?  Il 
Boito  afferma  che  sì.  In  Italia,  l’operaio 
anela  all’  indipendenza ,  e  appena  può 
mettere  da  sè  officina  lo  fa,  salvo  poi 
a  ritornare  all’antico  proprietario  quan¬ 
do,  attraversate  dure  prove,  s’aec  >rge 
che  i  suoi  sforzi  furono  inutili  e  che  si  è 
sperperato.  Omero,  nel  suo  poema  V  Odis¬ 
sea,  racconta  del  bel  letto  che  Ulisse 
aveva  approntato  alla  fila  sua  moglie 
Penelope,  letto  tutto  ornato  con  pre¬ 
ziosi  lavori.  Ebbene,  se  Ulisse  fosse  vis¬ 
suto  ai  nostri  giorni,  avrebbe  mandato 
il  suo  letto  all’  Esposizione,  tanto  oggi 
la  voglia  personale,  individuale,  tanto 
l’industriale  soliago  predomina,  mentre, 
pensa  il  Boito,  è  necessario  che  in  una 
industria  le  forze  siano  unite;  è  neces¬ 
sario  che  i  lavori  si  moltiplichino  ;  è 
necessario  che,  oltre  ad  esser  artistica, 
un’industria  sia  anche  commerciale. 
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E,  toccando  di  volo  di  varie  industrie 
come  dell’  arte  del  getto  il  cui  campo 
è  sì  vasto  che  dai  ninnoli  delle  signore 
giunge  ai  colossi  dei  monumenti,  — -  il 
Boito  notò  come  in  molte  industrie  ci 
sia  oggi  la  smania  d’allargare,  e  chiarì 
e  provò  il  suo  pensiero  eoa  esempi. 

I  mosaicisti  fiorentini,  per  esempio, 
fin  tanto  che  si  limitano  ai  fiori,  rie¬ 
scono  abilissimi,  incantevoli;  quando 
invece  si  danno  al  paesaggio,  alia  pro¬ 
spettiva  o  ad  altro,  cascono  nell’  anti¬ 
artistico.  Così,  danno  noia  quei  merletti 
che  volendo  scimmieggiare  i  ricami, 
vengono  appiccicati  alle  vesti  delle  si¬ 
gnore  ;  così  danno  noia  quei  vetri  che 
vogliono  emulare  il  bronzo,  e  via  via. 

A  proposito  dei  vetri  di  Venezia  e 
di  Murano  e  dei  merletti  di  Barano, 
il  Boito  si  mostrò  critico  ispirato  e 
poeta.  Oh  che  bellezza  quei  vetri  di 
Murano  !  —  egli  disse  —  che  bellezza  ! 
Tutti  i  modelli  di  tutti  i  tempi  sono 
riprodotti.  E  che  grazia  squisita!  Che 
leggerezza  !  Quali  potenti  polmoni  per 
soffiare  certi  vasi  enormi  !  Quanto  buon 
gusto  in  tutto!  Il  Salviati  e  la  Com¬ 
pagnia  di  Venezia  e  Marano  si  fanno 
i  molto  onore.  Anche  n  i  vetri  soffiati 
;  siamo  risorti.  L’industria  antica  e  gen¬ 


tile  che  a  Venezia  pareva  morta,  ri¬ 
sorse  luminosa,  mercè  la  volontà  d’ua 
uomo,  del  Salviati,  come  è  risorta  quella 
dei  merletti,  mercè  la  volontà  d’un 
altro  veneziano,  del  Fambri. 

E  narrò  come  il  Fambri  visitando 
un  giorno  la  povera  isola  di  Burano, 
presso  Venezia,  facesse  ricerca  delì’unica 
vecchierelìa  che  si  ricordasse  l’antico 
punto  un  dì  famoso  e  caduto  ormai  in 
dimenticanza  ;  e  come,  alacre,  piantasse 
una  scuola  che  oggi  è  fiorente,  una 
scuola  di  qualche  migliaia  di  donne  le 
quali  ieri  stentavano  nella  miseria  la  vita 
ed  oggi  vivono  senza  paura  della  Lame. 

Riguardo  alla  Mostra  della  cerami¬ 
ca,  che  il  pubblico  alla  nostra  Espo- 
zione  ha  subito  premiato  colle  lodi  ma 
più  cogli  acquisti  numerosi ,  il  Boito 
fece  le  sue  riserve.  I!  momenti  è  buono 
per  quest’  industria  artistica  davvero, 
egli  disse:  —  la  moda  ora  le  sorride, 
ma  passerà  la  moda  se  la  ceramica  non 
si  libererà  dall’imitazione.  La  bella  in¬ 
dustria  non  può  progredire  coll’  imita¬ 
zione  che  ha  sempre  qualche  cosa  di 
stentato.  Oggi,  s’ imita  troppo.  Bisogna 
che  l’industria  artistica  si  liberi  dall’i¬ 
mitazione;  bisogna  avere  uno  stile  con¬ 
temporaneo.  Ma  che  cos’é  questo  stile  ? 
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Chi  ne  desse  il  disegno,  rispose  il 
Boito  a  sé  stesso,  avrebbe  in  mano  la 
chiave  della  prosperità  di  tutte  le  arti. 
L’ Italia  è  ancora  lontana  dal  trovare 
uno  stile  contemporaneo  e  naturale,  in 
cui  serbando  quel  tanto  dello  spirito 
dal  passato  che  valga  a  imprimire  ai- 
fi  opera  il  suggello  della  italianità,  ri¬ 
moderni  tutto  ciò  che  non  risponde 
alle  condizioni  e  ai  desideri  del  presente. 

La  nostra  è  la  sola  epoca  nella  storia 
dei  popoli  antichi  e  moderni  che  man¬ 
chi  affatto  d’uno  stile! 

Per  correggere  i  difetti  delle  arti  in¬ 
dustriali,  Camillo  Boito  addita  tre  rime¬ 
di:  ampliare  e  migliorare  l’insegnamento 
del  disegno  ;  arricchire  i  Musei  di  capi’d’o- 
pera  d’arte  industriale  e  fondarne  dove 
non  ce  ne  sono;  istituire  mostre  circo¬ 
lanti  di  belle  cose  antiche  e  moderne, 
come  fanno  in  Inghilterra;  —  finalmente, 
eccitare  con  larghi  stipendi  e  con  premi 
i  migliori  artisti  e  i  pittori  specialmente, 
ad  occuparsi  delle  industrie  artistiche. 
Quasi  tutti  i  grandi  pittori,  scultori  e 
architetti  italiani  dei  tempi  più  belli 
amavano  non  solo  dare  disegni  e  mo¬ 
delli,  ma  eseguivano  colle  loro  mani 
opere  d’arte  industriali.  Parche  adunque 
i  pittori,  gli  scultori,  gli  architetti  mo¬ 
derai  non  potranno  fare  altrettanto? 

Il  Boito  finì  la  sua  mirabile  confe¬ 
renza,  che  durò  due  ore,  fra  i  più  fer¬ 
vidi  applausi  del  numeroso  uditorio. 

Uno  del  pubblico. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


deli 


IL  NUMERO  TREDICI 


(confidenza) 

Ero  da  più  di  un’  ora  a  letto,  e  non 
mi  riusciva  di  pigliar  sonno. 

Mi  volgeva  sul  fianco  destro  e  sul 
sinistro,  mi  adagiava  supino,  mi  raggo¬ 
mitolava  ,  ma  era  tutto  invano  ;  ogni 
posizione  mi  riusciva  incomoda,  e  parea 
che,  di  quando  in  quando,  mi  trafiggesse 
la  punta  d’uno  spillo. 

Ma  che  diavolo  ho  dunque  ?  esclamai 
fremendo  e  sbuffando.  Già,  ogni  volta 
che  cambio  letto  ,  mi  avviene  di  non 
poter  dormire. 

Veduto  poi  che  dall’ arrabbiarmi  non 
ne  traeva  costrutto  alcuno,  mi  feci  un 
sermoncino,  e  mi  raccomandai  la  tran¬ 
quillità  e  la  pazienza. 

Tirai  un  profondo  sospiro,  incrociai 
le  mani  sul  petto,  chiusi  gli  occhi,  ri¬ 
soluto  di  non  mutar  posizione.  Allora 
incominciai  a  pensare.  Pensai  da  prima 
al  mio  ideale,  alla  famiglia,  ideale  ch’io 
non  potrò  mai  raggiungere  fino  a  che 
ne  ho  pochi  del  mese  e  finché  le  giovinette 
e  i  loro  padri  son  più  positive  di  me  ; 
pensai  ai  miei  giorni  d’infanzia,  alle 
mie  speranze  giovanili  svanite  e  alla 
fugacità  delle  cose  umane. 

La  vita  è  ombra  e  fumo,  conchiusi 
malinconicamente,  e  mi  trovai  balestrato 
di  lancio  nelle  regioni  desolate  del  mo¬ 
derno  pessimismo.  Le  mie  idee  diveni¬ 
vano  fosche,  ed  io  m’ impigliava  in  un 
Jaberinto  d’ astruserie  e  di  sillogismi, 
donde  cavai  a  mala  pena  le  gambe. 

Finite  le  riflessioni  filosofiche,  ven¬ 
nero  le  considerazioni  sulla  politica 
odierna;  tutto  sommalo,  guardando  a 
ministri  e  deputati,  pensai,  (vedete  mode¬ 
stia  !)  pensai  ch’io  al  loro  posto  avrei 
fatto  qualche  cosa  di  meglio. 

Il  mio  cervello  correva  ormai  più  che 
la  valigia  delle  Indie,  divorando  le  di¬ 
stanze  di  tempo  e  di  spazio  ;  io  legava 
le  idee  più  lontane,  aggruppava  i  con¬ 
cetti  più  disparati,  e  li  scioglieva  con 
istraordinaria  fall  ci?  à,  per  riannodarli 
di  nuovo  sotto  aspetto  diverso. 

Mi  pareva  d’avere  acquistato  una  lu¬ 
cidità  di  mente  prodigiosa;  le  cose  più 
oscure  mi  apparivano  chiare  come  il 
cristallo,  ogni  mia  percezione  raddop¬ 
piava  d’ intensità ,  e  i  miei  pensieri  si 
rincorrevano  con  una  velocità  turbinosa. 

Tessei  a  metà  la  tela  di  un  romanzo 
che  disfeci  in  un  minuto  secondo,  e 
sbozzai  il  disegno  d’una  novella  satirica. 

Mi  pareva  d’avere  le  sii  e  di  levarmi 
sublime  tanto  da  toccare  le  stelle....  ma, 
giunto  a  un  certa  altezza,  mi  venne  il 
capogiro,  mi  sgomentai,  toccai  il  letto 
come  per  accertarmi  della  sua  solidità, 
mi  tastai  il  polso,  e  sentii  che  batteva 
celerissimo. 

—  Maledetta  la  notte,  —  dissi  fra 
me.  —  È  dessa  che  cova  sotto  le  sue 
ali  i  mostri  più  strani  del  nostro  cer¬ 
vello.  Credo  d’avere  la  febbre,  e  chi  sa 


che  consumo  di  tessuti  si  è  fdtto  nel 
mio  corpo. 

Sbuffai  di  nuovo  e,  stanco  di  star 
supino ,  diedi  una  giravolta  sul  fianco 
sinistro. 

Mi  venne  in  mente  di  accendere  il 
lume  e  di  leggere.  Ma  che  cosa  leggere  ? 
Avessi  almeno,  pensai,  una  fra  le  opere 
del  chiarissimo  professore  F....  sarei 
certo  che  dopo  tre  minuti  io  sentirei 
gl’influssi  dei  dolci  papaveri,  il  cui  sugo 
ha  stillato  sulle  dotte  pagine.  I  libri 
che  fan  dormire  sono  oltremodo  bene¬ 
fici,  e  non  è  senza  ragione  che  sono  quasi 
sempre  premiati  dalle  accademie. 

Impazientito  stavo  per  levarmi,  quando 
un’idea  improvvisa  mi  corse  alla  mente. 
Mi  ricordai  che  il  dottor  Mantegazza 
suggerisce  a  coloro  che  sono  tormentati 
dal  demonio  dell’  insonnia  ,  in  non  so 
quale  dei  suoi  libri,  di  contare  sino  a 
mille,  ed  accalappiare  il  renitente  Mor¬ 
feo  in  una  rete  di  numeri.  Veramente 
il  consiglio  mi  sapeva  di  strano,  ma 
riflettendo  che  il  Mantegazza  non  era 
uomo  da  pubblicar  delie  corbellerie  e 
riflettendo  pure  che  il  provare,  in  fin 
dei  conti,  non  guastava  nulla,  conchiusi 
col  dire  :  tentiamo  anche  questa. 

Rimossi  un  tantino  la  coperta  e  messa 
fuori  la  mano  cominciai  a  stendere  il 
police,  l’indice,  il  medio  bisbigliando  a 
fior  di  labbra  :  uno,  due,  tre,  e  così  via 
di  seguito. 

Coll’aiuto  di  Dio  arrivai  sino  a  cinque¬ 
cento  otto. 

Avevo  già  la  testa  balorda,  il  cervello 
arido  come  filo  di  stoppa,  e  sentivo  nn 
gran  peso  che  mi  gravava  le  palpebre. 

—  Ci  siamo,  —  dissi. 

Ripresi  fiato  e  ricominciai  a  contare: 

—  Cinquecento  e  nove,  cinquecento  e 
dieci,  cinquecento  e  undici,  cinquecento 
e  dodi'i,  cinquecento  e.... 

—  Tredici,  — =  sentii  dire  chiaramente 
da  un  voc8  incognita. 

Diedi  uno  sbalzo  repentino,  e  mi  rad¬ 
drizzai  sul  letto  ,  cacciando  fuori  la 
gamba  sinistra,  spingendo  il  capo  avanti, 
colle  orecchie  tese  e  sbarrando  gli  oc¬ 
chi.  Durai  qualche  minuto  in  quella  po¬ 
sizione. 

Il  cuore  mi  palpitava ,  e  un  po’  di 
sudore  bagnava  la  mia  fronte.  Pareva 
che  da  un  momento  all’altro  aspettassi 
di  vedere  sfolgorare  a  caratteri  di  fuoco 
quel  maledetto  numero  tredici  sulla  pa¬ 
rete  della  camera. 

Le  idee  si  mi  arruffavano  nel  cervello, 
e  nella  mente  mi  balenavano  mille  dubbi. 

Nella  mia  stanza  non  c’  era  alcuno. 
Chi  mai  dunque  aveva  potuto  proferire 
quella  parola?  Era  un’ illusione,  uno 
scherzo  delia  mia  immaginazione  tur¬ 
bata  dall’insonnia?  Ero  forse  io  stessQ 
che,  senza  averne  coscienza,  avevo  pro¬ 
ferito  ad  alta  voce  il  numero  fatale? 
Io  non  sono  superstizioso ,  non  credo 
agli  spiriti,  ma  pure  (non  posso  negarlo) 
un  non  leggero  turbamento  mi  agitava. 

Risolsi  di  chiarire  il  mistero.  Presi 
la  scatola  dei  fiammiferi,  feci  lume,  e, 
dopo  aver  girato  intorno  lentamente  lo 


sguardo  comi  per  accertarmi  che  nella 
stanza  non  c’era  alcuno,  mi  vestii  alla 
meglio,  calzai  un  paio  di  pianelle  e 
mossi  pian  pianino  ai  esaminare  i  quat¬ 
tro  angoli  della  camera.  Guardai  sotto 
il  tavolino ,  dietro  alle  altre  mobilie, 
alzai  anche  gli  occhi  al  solaio  per  as¬ 
sicurarmi  che  la  voce  misteriosa  non 
era  piovuti  dall’alto. 

—  Diavolo,  diavolo,  —  borbottava  fra 
me,  —  è  una  cosa  strana.  Eppure  la 
causa  ci  deve  essere,  tuttoché  nascosta. 
Che  io  sia  vetriloquo  senza  saperlo  ? 
Ma  via  !...  questa  è  un’assurdità. 

Il  lettore  deve  anche  sapere  che  era 
la  prima  sera  che  io  dormiva  il  quella 
camera,  una  camera  ammohigliata  che 
io,  il  giorno  innanzi,  aveva  esaminata  un 
po’  negligentemente.  Rasentando  la  pa¬ 
rete  di  fronte  al  mio  letto  ,  mi  avvidi 
di  una  cosa  che  mi  era  passata  inos¬ 
servata. 

Vicino  al  punto  in  cui  il  muro  faceva 
angolo  si  notava  una  porta  incastrata 
nella  parete  e  coperta  della  stessa  tap¬ 
pezzeria  ond’erano  ornate  le  mura  della 
camera.  E  nella  porta  sapete  che  cosa 
c’era  ?  C’era  il  buco  delia  serratura  che 
non  era  stato  turato. 

Io  cominciai  a  intravedere  una  vaga 
relazione  fra  quel  buco  e  la  voce  mi¬ 
steriosa  che  mi  aveva  ferito  l’orecchio. 
Dietro  la  porta  ci  doveva  essere  una 
stanza,  e  di  là  doveva  provenire  la  voce. 

Ma  qui  nasceva  un  nuovo  imbroglio. 
Salvo  non  fosse  uno  che  aveva  il  do¬ 
no  della  chiaroveggenza,  nessuno  po¬ 
teva  sapere  quello  che  io  attendeva  a 
fare  per  conciliarmi  il  sonno;  nessuno 
poteva  udire  i  numeri  che  io  proferiva 
mentalmente. 

Fra  questi  pensieri  io  stava  ad  os¬ 
servare  quei  buco  il  quale  mi  attirava 
con  tutti  i  fascini  dell’  ignoto.  Da  fan- 
ciulletto  la  mia  vecchia  nonna  mi  aveva 
fatto  osservare  che  il  guardare  attra¬ 
verso  i  buchi  delle  toppe  non  era  da 
persona  bennata.  La  mia  coscienza  mi 
ammoniva  dicendomi  che  ciò  ch’io  stava 
per  commettere  era  un’azione  poco  de¬ 
licata.  Ma  il  mio  cattivo  genio  la  vinse, 
la  curiosità  sopraffece  quel  sentimento 
di  delicatezza  che  mi  riteneva,  e,  abbas¬ 
sata  la  testa,  accostai  l’occhio  alla  ser¬ 
ratura.  Guardai,  e  un  miracolo  di  bel¬ 
lezza  mi  si  offerse  alla  vista,  sicché  mi 
ritrassi  come  abbagliato  1 

Deposi  senza  far  remore  alcuno  il 
lume  sai  cassettone ,  e,  trattenendo  il 
respiro,  mi  rimisi  ad  osservare,  ed  ecco 
che  cosa  vidi  :  Una  giovinetta  era  se¬ 
duta  presso  un  tavolino ,  e  leggeva  ; 
sorreggeva  la  bella  testa  colla  mano  si¬ 
nistra,  e  colla  destra  teneva  il  libro. 

Senza  esagerazioni,  posso  dire  ch’ella 
era  un  vero  modello  di  bellezza  mulie¬ 
bre.  I  suoi  capelli  erano  copiosi,  un  po' 
indocili  al  nodo  ch8  li  costringeva  a 
starsene  raccolti,  e  di  nn  nero  così  fat¬ 
to,  che  pareano  tìngersi  di  un  leggero 
riflesso  azzurro.  Aveva  la  fronte  breve 
e  candida,  un  profilo  classico  di  statua 
greca,  una  bocca  il  cui  tenero  vermiglio 
vincea  quello  del  melograno  ;  un  mento 
che  parea  essere  stato  formato  da  amore 
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con  una  carezza ,  e  un  colio  fLssuoso 
che  risplendea  di  bianchezza  smagliante 
sotto  le  ciocche  dei  neri  cappelli. 

Non  poteva  vedere  i  suoi  occhi,  per¬ 
chè  li  aveva  fissi  sul  libro.  L’ interesse 
della  lettura  teneva  stretta  a  sè  T  at¬ 
tenzione  della  giovinetta  sul  cui  volto 
appariva  il  raccoglimento  dell’ intelletto. 

Io,  estatico,  contemplava  la  leggiadra 
creatura,  e  non  sapea  staccarmi  da  quel 
buco  rivelatore  di  un  tesoro  tale  di 
bellezza. 

Dopo  qualche  istante  ella  levò  la  testa, 
sorrise  come  a  dimostrare  l’interna  soddi¬ 
sfazione  generale  dalla  lettura,  e  volse 
i  suoi  neri  e  grandi  occhi  verso  la  mia 
direzione.  Per  un  momento  credetti  che 
ella  m’avesse  veduto ,  e  mi  trassi  al¬ 
quanto  indietro.  Ma  risi  tosto  del  mio 
sospetto,  tirai  pian  piano  a  me  uno 
sgabellino,  e  sedutomi,  attaccai  di  nuovo 
la  mia  fronte  alla  serratura. 

Poco  dopo  la  fanciulla  depose  il  libro 
sul  tavolino,  mise  un  segno  fra  le  pa¬ 
gine,  e  s’alzò.  Era  di  una  statura  piut¬ 
tosto  alta,  di  forme  svelte  ed  eleganti, 
che,  lungi  dall’accusare  segno  alcuno  di 
gracilità,  indicanvano  una  bellezza  ricca 
e  fiorente. 

Rizzatasi  in  piedi,  ella  levò  la  mano 
all’altezza  della  fronte  per  carezzarsi  i 
capelli,  e  in  questo  movimento  la  larga 
manica  del  vestito  si  arrovesciò  sul 
gomito,  e  Io  vidi  rifulgere  un  braccio 
di  neve  disegnato  con  isquisitissima  per¬ 
fezione.  In  quel  momento  il  mio  spirito 
andò  a  cingere  di  carezze  quella  gentile 
persona  in  cui  la  salute  e  la  bellezza 
si  fondeano  insieme  come  i  colori  d’uno 
stesso  fiore. 

Chi  può  essere  questa  divina  inco¬ 
gnita  ?  pensai.  Non  certo  la  figlia  della 
padrona  di  casa:  costei  è  brutta  più 
del  peccato,  e  sarebbe  un’  indegnità  ss 
fosse  madre  a  tale  creatura  ,  1*  artefice 
d’un  simile  capolavoro. 

Io  aveva  interamente  dimenticato  quel 
numero  tredici  che  mi  aveva  tutto  scom¬ 
bussolato  ,  ed  aspettava  la  conclusione 
della  muta  scena  che  mi  si  offriva  allo 
sguardo.  Vedeva  un  letto  che  anch’esso 
pareva  attendere  con  impazienza  la  per¬ 
sona  dell’ospite  leggiadra  di  quella  stanza. 
Quel  letto  io  lo  paragonava  ad  un  nido 
d’amori,  ne  considerava  tutte  le  parti  e 
lo  guardava  con  occhio  che  non  era 
esente  da  invidia. 

Repressi  un  sospiro. 

Frattanto  la  giovinetta  si  mosse,  e 
si  avvicinò  alla  finestra,  e  si  affacciò 
forse  per  salutare  la  luna.  Poi  si  ritrasse, 
chiuse  le  imposte,  andò  dinanzi  allo 
specchio,  vi  si  mirò  sorridendo  con  com¬ 
piacenza  ,  e  sciolse  i  suoi  capelli  che, 
come  un’onda  lunga  e  flessuosa  le  an¬ 
darono  a  cadere  capricciosamente  scher¬ 
zando  sugli  omeri  ;  li  raccolse  di  nuovo 
e  li  annodò  negligentemente  dietro  il 
capo.  Rimise  quindi  in  ordine  alcune 
sedie  della  stanza  e  si  avvicinò  al  letto. 
Piegò  un  tantino  ia  persona,  rassettò  i 
guanciali,  e  passò  una  mano  sulla  coltre 
come  se  la  volesse  carezzare. 

Io  — -  lo  dico  senza  trascorrere  ia 


iperboli  —  palpitava  e  sentiva  come  un 
fremito  corrermi  per  tutto  il  corpo  pen¬ 
sando  a  quella  copia  di  gigli  e  rose  che 
l’abate  Parini  qualificò  coll’epiteto  di 
dannosa,  e  che  era  per  isvelarsi  ai  miei 
occhi. 

Una  voce  interna  mi  diceva  che  se 
voleva  agire  da  gentiluomo  doveva  ri¬ 
tirarmi  di  là.  Ma  quel  buco  mi  teneva 
stretto  a  sè  con  ùna  specie  di  fascino 
maligno  ;  soffocai  codardamente  ogni 
scrupolo  con  qualche  sofisma  di  cattiva 
lega,  e  pensai  —  io  ho  il  debole  delle 
reminiscenze  mitologiche  —  pensai  che 
in  fine  dei  conti  non  sarei  sbranato  dai 
cani  come  Atteone. 

La  mia  bella  incognita  si  tolse  un 
nastro  di  velluto  nero  che  avea  legato 
al  collo,  si  guardò  per  un  momento  i 
piedini  chiusi  in  un  paio  di  pianelle  ri¬ 
camate  ,  volse  intorno  lo  sguardo  con 
aria  distratta,  e  trasse  una  sedia  accanto 
al  letto. 

—  Ci  siamo,  diss’io. 

E  il  mio  cuore  batté  più  forte  e  la 
mia  anima  si  raccolse  tutta  nei  miei 
occhi. 

Ma  la  giovinetta ,  dopo  essere  stata 
alquanto  colla  mano  appoggiata  sul  dorso 
della  sedia,  uscì  bruscamente  dalla  ca¬ 
mera. 

—  Dio  !  che  non  ritornasse  ?  diss’Lio. 
No,  non  può  essere. 

Tirai  la  testa  indietro  e  stetti  per 
qualche  minuto  in  balìa  d’un’ incertezza 
crudele. 

—  Verrà?  non  verrà?  ripetea  nella 
mia  mente,  e  il  cuore  mi  batteva  forte. 

Tutto  ad  un  tratto  sento  un  passo 
avvicinarsi. 

È  lei,  è  lei,  dico  ;  e  questa  volta  non 
uscirà  più  dalla  camera.  È  già  sulla 
soglia. 

Guardo  di  nuovo  e....  Dio  mio  !  che 
cosa  vedo?  Un  vecchio  adiposo,  i  cui 
occhi  piccolissimi  sembravano  fori  fatti 
da  un  succhiello,  e  dal  cui  mento  ve¬ 
niva  giù  carnosa  e  pendula  qualche 
cosa  che  s’ assomigliava  alla  giogaia 
d’un  bove. 

Egli  mosse  verso  il  letto,  si  tolse  la 
giubba,  il  corpetto....  Io  che  per  un  mo¬ 
mento  era  rimasto  li  come  impietrato, 
scappai,  velandomi  gli  occhi  coke  mani. 

—  Buona  notte,  Gina,  —  sentii  dire 
da  una  voce  chioccia. 

—  Buona  notte,  zio,  — sentii  rispon- 
spondere  da  una  voce  più  lontana  e  si¬ 
mile  al  suono  di  un  campanello  d’ar¬ 
gento. 

—  Ho  vegliato  troppo  stanotte  a  causa 
di  quelle  maledette  lettere  che  ho  dovuto 
scrìvere.  Credo  che  non  avrò  sbagliato 
la  data.  Domani  ne  abbiamo  tredici  non 
è  vero  ? 

—  Sì ,  tredici,  caro  zio,  te  1’  ho  già 
detto.  — 

Il  meglio  che  poteva  fare  era  d’  an¬ 
darmene  a  letto  nuovamente.  Così  feci, 
ma  non  potei  pigliar  sonno  che  verso 
!  l’alba. 

A.  Gramola. 
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Nello  Stato  di  New  Jersey  in  Ame¬ 
rica,  nella  contea  di  Sussex  sono  avve¬ 
nuti  due  casi  di  persone  le  quali  hanno 
vissuto  lungo  tempo  senza  mangiare,  ed 
individui  molto  rispettabili  attestano  la 
verità  dei  fatti.  11  caso  più  singolare  è 
quello  della  signorina  Leona  Taton,  la 
quale  abitava  a  Bremervilìe.  È  una  gio¬ 
vine  di  21  anno,  allegra,  intelligente  e 
simpatica.  Circa  un  anno  e  mezzo  fa 
cominciò  a  dire  che  si  sentiva  male,  e 
fu  chiamato  il  medico.  A  momenti  si 
sentiva  bene,  ma  poi  tornavano  dei  pe¬ 
riodi  di  malessere  assai  strani  e  pro¬ 
lungati.  Nella  primavera  scorsa,  la  gio¬ 
vane  cominciò  a  respingere  ogni  specie 
di  cibo,  perfino  le  fragole  ed  altre  frutte 
che  le  venivano  procurate  con  grandis¬ 
sima  spesa  dalle  stufe  di  Nuova  York. 
Per  45  giorni  visse  senza  prendere  as¬ 
solutamente  nulla,  neppure  un  sorso  d’ac¬ 
qua.  Il  46°  giorno  chiese  del  latte  e  per 
undici  giorni  ne  bevve  qualche  sorso. 
Poi,  a  un  tratto,  morì. 

* 

Un  altro,  un  vecchio,  Terenzio  Connol- 
]y,  residente  a  Newton  pare  che  voglia 
superara  Griscom  e  Tnaner.  Si  assicura 
che  da  36  giorni  non  ha  preso  cibo.  E 
a  letto  dal  1°  di  luglio  soltanto,  ma  già 
da  più  di  un  anno  si  sentiva  male.  La 
mattina  del  5  luglio  disse  alla  sua  fa- 
m’glia  di  non  preparargli  nulla  perchè 
non  aveva  appetito.  Non  valsero  pre¬ 
ghiere,  nè  raccomandazioni:  egli  rifiatò 
per  parecchi  giorni  di  prendere  cibo.  Non 
volle  bere  altro  che  acqua  e  quando  si 
accorgeva  che  vi  mescolavano  qualche 
liquore  non  la  voleva  bere.  Dal  5  luglio 
fino  al  dì  11  agosto,  giorno  nel  quale 
il  New  York  Times  pubblica  questa  no¬ 
tizia,  Terenzio  Connolly  non  aveva  pre¬ 
so  che  qualche  sorso  d’acqua  e  un  giorno 
ne  bevve  un  bicchiere  intero.  Era  allegro 
e  parlava  volentieri  colle  persone  che 
andavano  a  visitarlo,  ma  le  sue  forze 
diminuivano  sensibilmente.  Diceva  che 
non  aveva  voglia  di  mangiare  e  si  sen¬ 
tiva  come  una  persona  che  avesse  finito 
allora  allora  di  mangiare  dei  cibi  molto 
solidi. 

Mentre  scriviamo  (20  settembre)  non 
sappiamo  s’egli  siasi  deciso  a  mangiare 
o  se  sia  morto.  I  giornali  di  Nuova 
York,  testé  giunti,  non  lo  dicono. 

Secondo  un  recente  lavoro  statistico, 
il  peso  che,  in  campagna,  portano  i 
soldati  di  fanteria  dei  diversi  eserciti 
europei,  è  il  seguente  : 

Il  soldato  russo  porta  33  chi).  950. 

Il  soldato  italiano  30  chil. 

Il  soldato  francese  28  eh  1.  700. 

Il  soldato  inglese  28  chil.  683. 

Il  soldato  austro-ungh.  25  chil.  907. 

11  soldato  svizzero  2 i  chil. 

E  finalmente  il  sc-ldaio  tedesco  21 
chil.  720. 
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ORO  N A  C  A 

Il  nostro  governo  aveva  pubblicato  che 
la  nuova  istituzione  degli  allievi  volon¬ 
tari  di  Roma,  capitanata  da  Menotti 
Garibaldi,  doveva  essere  sciolta;  e  fece 
eseguire  la  sua  volontà.  Difatti  dome¬ 
nica  scorsa  gli  allievi  volontari  (cin¬ 
quecento  circa)  si  dovevano  riunire  fuori 
di  Porta  Maggiore  pei  loro  esercizi  mi¬ 
litari;  quand’ecco  il  prefetto  di  Roma 
dichiara  che  se  si  fossero  riuniti  li  avreb¬ 
be  sciolti  colla  forza.  A  questa  dichia¬ 
razione,  non  si  opposero  resistenze.  I 
cinquecento  allievi  volontari,  che  già  si 
avviavano  verso  Porta  Maggiore  seppero 
dell’ordine  prefettizio,  e  si  sciolsero  pa¬ 
cifici  alla  spicciolata.  Si  ricostituiranno 
sotto  altro  nome?  —  Y’ha  chi  dice  di  sì. 

★ 

¥  ¥ 

Del  resto,  nessun  altro  fatto  saliente 
nella  settimana.  I  ministri  viaggiano 
per  ITtalia.  Ora  son  qua,  ora  là.  Però, 
finora  non  si  udì  nessun  discorso  poli¬ 
tico.  Finora,  nessun  deputato  ha  parlato 
a’  propri  elettori.  L’Acton,  ministro  della 
marina  è  assente  da  un  pezzo  dalla  ca¬ 
pitale,  e  sembra  che  il  suo  ritorno  non 
sia  prossimo.  In  questi  giorni  egli  ebbe 
un’idea  che  gli  stessi  suoi  avversari  po¬ 
litici  chiamano  «  felice  »  —  e  qual’ è? 
L’on.  Acton  ha  incaricato  l’ispettore  ge¬ 
nerale  del  Genio  navale,  Brin,  di  re¬ 
carsi  in  Inghilterra  e  di  studiare  le 
nuove  costruzioni  navali  che  quella  Po¬ 
tenza  ha  messo  testé  in  cantiere.  Gli  stu¬ 
di  e  i  raffronti  sono  sempre  utili  spe¬ 
cialmente  (come  in  questo  caso)  se  fatti 
presso  una  maestra  di  prim’ordine  com’é 
ÌTnghil  terra. 

I  congressi  in  queste  settimane  si  suc¬ 
cedono  ai  congressi.  Ce  ne  so  io  in  Italia, 
nelle  citta  principali,  e  ve  ne  sono  all’e¬ 
stero.  E  la  vendemmia  della  scienza! 

Sono  utili  i  congressi?...  domandano 
alcuni.  Certo  son  utili,  risponliamo.  Se 
non  altro  (parlando  riguardo  all’Italia) 
hanno  il  merito  di  unire,  di  affratellare 
cittadini  di  diverse  città;  sono  una  prova 
viva,  accentuata  della  conseguita  unità 
del  paese,  mentre  servono  a  chiarire 
questioni  oscure  e  ad  affermare  diritti 
che,  fino  adesso,  erano  misconosciuti  o, 
almeno,  lasciati  in  un  canto.  Il  più  im¬ 
ponente  dei  congressi  fu  quello  interna¬ 
zionale  geografico  che  tra  feste  incan¬ 
tevoli,  fantastiche  ebbe  luogo  in  quella 
magica  città  che  è  Venezia.  Di  esso  ab¬ 
biamo  già  discorso  quando  abbiamo  toc¬ 
cato  deila  mostra  geografica. 

♦ 

•  « 

L’ultima  volta  abbiamo  accennato  alla 
lotta  elettorale  che  ferve  in  Germania, 
ed  oggi  vogliamo  spiegare  quale  sia  il 
suo  carattere. 

Lo  si  può  riassumere  in  una  frase  : 
«  0  con  Bismarck  o  contro  Bi3marck.  > 
Ei  ecco  come  : 

II  grande  cancelliere  prussiano  non 
si  è  infeudato  mai  ad  alcun  partito:  egli 
é  al  di  faori;  egli  è  al  di  sopra  dei  par¬ 
titi  e  si  serve  ora  dell’uno  ed  ora  del¬ 
l’altro  per  il  conseguimento  dei  propri 
ideali.  Ne  avviene  che  quando  egli,  do* 


po  essersi  servito  d’un  partito,  lo  abban¬ 
dona  per  rivolgersi  ad  un  altro  da  cui 
spera  per  il  momento  più  efficace  con¬ 
corso,  il  partito  abbandonato  si  crede 
tradito  e  strepita,  e  grida,  e  rimprovera 
acerbamente  il  gran  cancelliere,  il  quale 
non  essendo  dotato  d’un  indole  paziente, 
rende  pan  per  focaccia  e  fa  processare  e 
condannare  i  suoi  detrattori.  Ora  il  Bis- 
mark  si  presenta  con  un  aspetto  nuovo, 
con  un  programma  nuovo,  quasi  diremo 
rivoluzionario  ;  perciò  nulla  di  più  na¬ 
turale  che  coloro  i  quali,  blanditi  da 
lui,  lo  seguivano  sin  ieri,  oggi  lo  trovino 
diverso,  si  trovino  abbandonati  da  lui 
e  facciano  strepito.  Il  nuovo  programma 
del  Bismarck  è  vasto,  rispondente  al  pro¬ 
gresso  dei  tempi  e  tale  da  persuadere 
una  volta  di  più  che  in  quel  cervello 
c’è  proprio  lo  statista  di  genio. 

Il  Bismarck  che  vuole?  Vuole  che  le 
condizioni  degli  operai  siano  migliorate, 
col  rendere  obbligatorie  le  associazioni 
di  mutuo  soccorso  ed  assicurarli  dalle 
conseguenze  degl’  infortuni  sul  lavoro  ; 
vuole  proteggere  il  debole  contro  il  forte 
nel  campo  della  produzione  industriale, 
facilitando  agli  operai  il  modo  di  dive¬ 
nire,  per  quanto  é  possibile,  capitalisti. 
Insompaa  egli ,  per  rendere  impotenti  i 
socialisti  in  Germania,  che  ha  pur  per¬ 
seguitato  senza  posa ,  si  è  appropriato 
in  parte  il  loro  programma;  e  siccome 
per  compierlo  interamente  gli  è  neces¬ 
saria  la  pace,  così  guida  la  politica  estera, 
in  modo  da  assicurar  per  molti  anni  la 
pace  alla  Germania.  Fin  ieri,  per  esempio, 
non  era  in  rotta  col  Vaticano?  Ebbene, 
oggi  egli ,  per  raggiungere  compieta- 
mente  il  suo  ideale,  sospende  la  guerra 
contro  il  clero ,  e  riconosce  i  vescovi 
cattolici  e  accorda  loro  le  temporalità 
che  prima  negava. 

* 

*  * 

A  proposito  di  elezioni  :  Nel  torbido 
Egitto,  per  quetare  le  brame  dei  rivol¬ 
tosi,  si  è  promulgata  la  legge  elettorale, 
la  stessa  che  fu  applicata  già  sotto  il 
regno  dell’  ex  Kedivé,  Ismail.  Per  quella 
legge  tutti  son  eleggibili,  e  si  istituisce 
così  il  regime  parlamentare.  Ma  durerà 
questa  legge?  0  meglio,  durerà  sul  trono 
il  presento  imbarazzatissimo  Kedivé?  In 
attesa  delle  elezioni ,  si  dice  che  il  gran 
protettore,  il  Sultano,  voglia  detronizzar¬ 
lo,  sostituendolo  con  Halim  pascià  che,  a 
quanto  pare,  accetterebbe  volentieri  il 
poco  invidiabile  soglio. 

* 

*  ¥ 

Negli  Stati  Uniti,  al  compianto  Gar- 
field  al  quale  si  fecero  funerali  solenni, 
successe  in  questi  giorni  il  vice  presi¬ 
dente  Chester  A.  Arthur.  Questi,  pre¬ 
stando  giuramento  nei  Campidoglio  di 
Washington,  ha  dileguato  le  apprensioni 
d’alcuni  sul  suo  conto  dichiarando  di 
seguire  la  nobile  politica  del  Garfìeld, 
intesa  a  reprimere  gli  abusi  e  ad  assi¬ 
curare  alla  Repubblica  pac  ',  ordine,  for¬ 
tezza. 

Della  guerra  d’ Africa  nessun  clamo 
roso  cambiamento.  Le  notizie  scarseg¬ 
giano,  perché  il  filo  del  telegrafo  di  Tu¬ 
nisi  fu  rotto  dagìi  insorti. 
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■'Trsdnriouf  di  Salvatori  Mimo). 


XV  (Coni.) 

Poi,  presa  la  candela  del  portinaio, 
gli  fe’ strada  salendo  dinanzi  a  lui  la 
buia  e  sucida  scala  che  conduceva  alla 
sua  camera.  Quando  il  signor  Pointal 
vi  fa  entrato  girò- gli  sguardi  attorno 
sempre  più  maravigliato. 

—  Il  mio  palazzo  non  ha  la  fortuna 
di  piacervi?  —  domandò  il  giovane. 

—  Come  casotto  per  cane  non  va 
male,  ma,  a  dir  francamente,  l’abita¬ 
zione  della  via  Voltaire  mi  pareva  più 
decente.  Ah!  a  proposito,  qui  si  gela; 
prima  avevi  un  cameriere,  chiamalo 
perchè  accenda  il  fuoco. 

—  Eccolo  pronto  a  servirvi,  —  ri¬ 
prese  Lionello,  — -  e  forse  meglio  di 
quell’  altro  che  non  si  trovava  sempre 
pronto  quando  c’  era  bisogno  di  lui.  — 

Così  dicendo  si  diede  ad  accendere  il 
fuoco  che  non  tardò  a  fiammeggiare. 
Poi  porse  una  poltrona  un  po’  malan¬ 
data  al  notaio  e  si  sedette  in  faccia  a 
lui  su  d’  una  sedia  un  po’ consumata. 

—  È  una  prova  che  hai  voluto  fare  ? 
—  disse  il  signor  Pointal. 

—  Forse,  e  fino  ad  oggi  mi  è  riu¬ 
scita.  Mi  son  proposto  di  scrivere  un 
gran  trattato  sull’abitudine.  Che  strana 
cosa  è  l’abitudine!  signor  Pointal.  È  la 
sola  schiavitù  con  cui  si  finisce  di  far  ami¬ 
cizia.  Per  esser  sincero  vi  dico  che  ho 
stentato  un  po’  ad  abituarmi  col  mio 
palazzo,  e  vi  accerto  che  ciò  che  più  mi 
fece  ripugnanza  fu  quella  macchia  ver¬ 
dastra  del  soffitto.  Si  direbbe  un  polipo 
che  allunga  da  tutte  le  parti  le  sue 
granfia  fornite  di  ventose.  Da  principio 
essa  mi  faceva  orrore,  m’era  insoffribile, 
evitavo  con  ogni  cura  di  guardarla.  Eb¬ 
bene  !  a  poco  a  poco  mi  son  riconciliato 
con  la  sua  bruttezza,  ed  ora  ci  trovo 
un'  attrattiva  che  m’ inspira  ;  quando 
scrivo  e  mi  manca  un  termine,  la  guardo 
e  il  termine  mi  viene.  Iasomma,  oggi 
l’amo,  non  potrai  fare  a  meno  di  essa; 
mi  è  di  compagnia,  è  necessaria  alla 
mia  felicità. 

Il  signor  Pointal  che  l’ascoltava  con¬ 
templando  il  fuoco,  rialzò  il  mento  ed 
esclamò: 

—  Scommetto  che  sei  in  rotta  con 
tuo  padre,  con  quel  padre  amorevole,  e 
eh’  egli  t’  ha  tagliato  i  viveri. 

—  Tagliato  i  viveri!  —  replicò  Lio¬ 
nello  sorridendo,  —  poco  mancò  non  mi 
tagliasse  la  gola.  — 

11  sorriso  gli  spirò  sulle  labbra.  Cre¬ 
dette  rivedere  il  padre  furioso,  fuor  di 
sé,  mezzo  pazzo,  tenerlo  per  la  gola  e 


Proprietà  letteraria.  Riproduzione  vie¬ 
tata. 
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strangolarlo.  Rammentandosi  quella  sce¬ 
na  tremava. 

Il  signor  Pointal  era  un  uomo  cu¬ 
rioso.  Lionello  ricusò  dapprima  di  sod¬ 
disfar  la  sua  curiosità;  ma,  incalzato 
dalle  ripetute  domande,  decise  raccontar 
la  sua  storia  modificandola  un  poco.  La 
cominciò  su  d’un  tono  allegro  che  non 
potè  sostenere  sino  all’  ultimo.  La  sua 
allegrezza  lo  abbandonò,  divenne  serio 
e  a  volte  la  lingua  gli  s’ imbrogliava, 
si  impacciava  nelle 
frasi  che  terminava 
a  stento.  Quantunque 
avesse  abitualmente  il 
parlar  chiaro  e  pos¬ 
sedesse  libere  le  sue 
idee,  non  le  ritrovava 
più  ed  avea  un  bel 
guardare  la  macchia 
verdastra,  le  parole 
non  gli  venivano.  Il 
notaio  notò  che  tutte 
le  volte  che  avea  da 
pronunziare  il  nome 
della  signorina  di  Sa¬ 
ligneux,  egli  esitava, 
abbassava  la  testa  e 
faceva  pausa  come  se 
avesse  misurato  cogli 
occhi  un  fosso  prima 
di  saltarlo.  Il  signor 
Pointal  non  era  sol¬ 
tanto  curioso,  ma  an¬ 
che  penetrativo  e  scal¬ 
tro  e  indovinava  sem¬ 
pre  nelle  sue  conget¬ 
ture. 

—  In  fede  mia,  — 
disse,  quando  Lionello 
ebbe  terminato  il  suo 
racconto,  —  il  padre 
amorevole  nel  volere 
quel  matrimonio  non 
ebbe  una  cattiva  idea, 
ma  peccò  nel  modo 
dell’esecuzione.  Quan¬ 
do  le  persone  sagaci 
vogliono  esser  goffe, 
son  più  goffe  degli  al¬ 
tri.  Veramente  è  un 
gran  peccato;  la  si¬ 
gnorina  di  Saligneux 
è  una  bella  ragazza. 

—  La  conoscete  ?  — 
domandò  Lionello  ar¬ 
rossendo. 

—  Ebbi  l’onore  di 
riceverla  due  volte 
nel  mio  studio  in  cui 
venne  con  suo  zio,  il 
marchese  di  Virevieil- 
le,  antico  mio  cliente. 

Sai  a  chi  rassomiglia  ? 

Con  quella  carnagione  bianca,  i  capelli  ne¬ 
ri  e  ricciuti,  quello  sguardo  di  singolare 
vivacità  e  quel  non  so  che  di  risoluto 
che  ha  nel  portamento  e  nel  tono,  ha 
1’  aria  d’  una  di  quelle  incantevoli  zin¬ 
gare  i  cui  occhi  gettano  filtri.  Ma  io 
spero  che  no  i  te  ne  avrà  gettati. 

—  State  tranquillo,  non  m’ha  gettato 
nulla. 

—  In  verità,  non  l’hai  trovata  bella  ? 

—  Forse  lo  sarà,  ma  non  ne  sono 
ben  sicuro. 


—  Sicché  puoi  giurarmi,  earo  mio, 
che  non  sei  innamorato  della  signorina  di 
Saligneux? 

—  Quante  volte  bisogna  ripetervelo? 
—  rispose  Lionello  in  tono  di  collera 
ed  aggrottando  le  ciglia. 

—  Ehi  non  t’incollerire....  Sai,  v’ha 
certe  cose  che  mi  danno  a  pensare.  Non 
ho  avuto  tempo  di  leggere  i  dotti  tuoi 
studii  sui  tribunali  di  pace  che  ammiro 
sinceramente  sulla  fede  d’  un  ministro; 

ma  ho  letto  certi  ar¬ 
ticoli  da  te  recente¬ 
mente  pubblicati  in 
un  giornale  che  han 
fatto  chiasso.  Quegli 
articoli  mi  han  recato 
piacere  e  dispiacere 
ad  un  tempo.  Non  vo¬ 
glio  criticarti  sulle 
tue  idee;  sei  liberale 
più  di  me  e  non  c’è 
niente  di  male,  non 
ci  trovo  nulla  a  ri¬ 
dire  ,  ma  lo  stile  m’ó 
parso  un  po’  vivo  ed 
anche  un  po’ aspro, 
quasi  acerbo,  e  quel 
genere  di  stile  mi  è 
parso  non  essere  del 
tuo  temperamento.  Tu 
non  hai  l’ingegno  ru¬ 
vido,  e  la  tua  malizia 
non  è  cattiva.  «  Con 
chi  l’ha?  »  ho  detto 
fra  me.  Si  crederebbe 
che  ha  in  cuore  qual¬ 
che  brutto  germe  e 
che  vuole  vendicarsi 
di  qualcuno  o  di  qual¬ 
che  cosa.  Ciò  s’è  visto, 
i  migliori  giovani  del 
mondo,  dotati  d’  un 
eccellente  ingegno,  se 
la  pigliano  qualche 
volta  con  la  società 
per  la  stizza  contro 
Tizio  e  Sempronio  ; 
non  sono  contenti,  ne 
conchiudono  che  tutto 
va  male  e  domandano 
conto  al  governo  del¬ 
le  loro  pene  di  cuore. 
Dio  mio!  non  parlo 
di  te,  ma  potresti  af- 
affermarmi  che  spar¬ 
lando  dello  scrutinio 
del  circondario  non 
pensavi  alla  signori¬ 
na  di  Saligneux? 

—  Ah  !  come  a- 
vete  ben  indovinato, 
signor  Pointal  !  —  e- 
sclamò  Lionello.  — 
Che  penetrazione ,  che  sagacia  !  Siete 
1’  unico  per  fabbricare  castelli  in  aria, 
per  far  stare  una  teoria  vasta  come 
ì’ universo  sulla  fina  punta  d’un  ago. 

—  Sembra  che  i  miei  aghi  pungano 
perchè  positivamente  tu  mostri  d’essere 
stato  punto.  Ma  non  ho  ancor  finito, 
c’è  altro  ancora.  Un  giorno  nel  modo 
più  stravolto  e  più  patetico  m’  annun¬ 
ziasti  che  tuo  padre  avea  formatoli  ri¬ 
dicolo  progetto  e  ti  costringeva  a  spo¬ 
sare  la  figlia  d’un  barone,  che  quel  ma- 


—  Allora  di  che  sei  sicuro?  Con  sin¬ 
cerità,  non  sei  innamorato  di  lei? 

—  Non  ne  ho  il  tempo,  nè  la  voglia  ; 
la  lascio  interamente  al  suo  Teodoro. 

—  Chi  è  questo  Teodoro? 

—  Non  lo  so,  né  mi  curo  di  saperlo. 
Se  non  vi  dispiace,  parliamo  un  po’  dei 
tribunali  di  pace  in  Inghilterra. 

—  Oh  1  questo  no,  —  rispose  il  signor 
Pointal  guardando  l’orologio;  —  mi  ri¬ 
tiro,  non  t’ impedisco  però  d’ accompa¬ 


Esposizione  Geografica  a  Venezia:  L’idolo  di  Marco  Polo,  venuto  dalla  Cina 
(Vedi  articolo  a  pag.  595  del  numero  antecedente). 


gnarmi  a  casa  mia ,  se  tuttavia  entra 
ancora  nel  tuo  progetto  di  riforma  l’ac¬ 
compagnar  gii  amici.  — 

Lionello  prese  il  bastone  ed  il  cap¬ 
pello  per  accompagnarlo.  Al  signor  Poin¬ 
tal  piaceva  l’andare  a  piedi,  tanto  più 
che  la  notte  era  bella  benché  un  poco 
fredda.  Strada  facendo  essi  chiacchie¬ 
ravano  del  più  e  del  meno;  nel  traver¬ 
sar  la  piazza  della  Concordia,  il  notaio 
stringendo  il  braccio  a  Lionello,  gli 
disse  tutt’ad  un  tratto. 
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La  morte  di  Giacomo  Garfield,  presidente  degli  Stati  Uniti.  —  Washington:  Il  Campidoglio. 
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trimonio  non  t’andava  per  nulla  a  genio 
a  supplicavi  me  di  liberarti  da  quel¬ 
l’impaccio.  La  cosa  era  urgente  ed  io 
facevo  già  fagotto  per  volare  in  tuo 
soccorso  quando  ricevo  un  conti’ ordine 
cosi  concepito: 

«  Caro  signore,  tenete  per  nulla  e 
non  avvenuta  la  mia  lettera,  ho  visto 
la  signorina  di  Saligneux  ».  E  vero? 

—  Eh!  sì,  l’avevo  vista  e  m’era  pia¬ 
ciuta,  —  rispose  Lionello,  —  ma,  rive¬ 
dendola,  mi  è  fortemente  dispiaciuta.  — 

E  scaldandosi  suo  malgrado: 

—  Quella  figlia  di  barone  affetta  buoni 
sentimenti,  —  proseguì  ;  —  non  mi  la¬ 
scio  però  per  nulla  abbindolare  dalla 
sua  nobile  fierezza  e  dalla  squisita  de¬ 
licatezza  del  suo  cuore.  Volete  sapere  il 
suo  segreto?  È  piena  d’orgoglio  e  di 
pregiudizi;  quantunque  mn  lo  dica,  si 
crede  impastata  diversamente  dagli  al¬ 
tri.  Mio  padre  ha  ben  ragione  di  odiare 
tutti  questi  gentiluomini.  Brutta  genìa, 
gente  sciocca  con  le  ridicole  loro  pre¬ 
tensioni  e  le  loro  idee  antidiluviane! 
La  signorina  di  Salignenx  si  è  forma- 
lizzata,  indegnata,  inorridita  al  vedere 
che  un  basso  borghese,  un  Testaroli, 
osasse  aspirare  alla  sua  mano.  Conchiu¬ 
dendo,  ella  è  una  piccola  mente  ed  un 
piccolo  cuore. 

— -  Ed  ecco  perchè  lo  sci  utinio  di  cir¬ 
condario!...  Ah!  povero  mio  ragazzo,  il 
caso  tuo  è  grave.  — 

Lionello  si  morse  le  labbra. 

—  Signor  Pointal,  —  riprese  fred¬ 
damente,  —  vi  giuro  che  mi  curo  di 
lei  tanto  quanto  di  quest’obelisco  che  ho 
1’  onore  di  presentarvi. 

—  Tu  sei  molto  buono;  noi  ci  cono¬ 
sciamo  d’antica  data,  —  rispose  crudel¬ 
mente  il  notaio;  —  ma  eccomi  rassicu¬ 
rato  e  ne  s.no  molto  contento,  perchè 
desinare  a  trenta  soldi  in  un’  osteria, 
abitare  una  topaia  nella  via  Racine  con 
una  macchia  verdastra  sul  soffitto,  son 
cose  di  poco  momento,  son  disagi  sop¬ 
portabili,  mentre  amare  una  crudele.... 
Come,  vai  via?  non  arrivi  sino  alla  mia 
porta  ? 

—  È  molto  vicina. 

—  Hai  fretta  di  ritornare  al  tuo  eden. 
Prima  d’  andartene,  vuoi  farmi  un  pia¬ 
cere  ? 

—  Quale? 

—  D’accettare  in  prestito  cinquanta¬ 
mila  frar  chi. 

—  Giammai. 

—  Son  discreto,  ti  faccio  una  con¬ 
cessione,  prendi  solamente  cinquecento 
luigi. 

—  Avete  intenzione  d’offendermi? 

—  Sarei  molto  fortunato  d’  esser  tuo 
creditore. 

—  Giammai,  v’  ho  detto. 

—  Rassomigli  a  tuo  padre  più  di  quel 
che  si  crede  e  quel  che  hai  in  testa.... 
Ricordati  almeno  che  prima  avevi  Lec¬ 
ci diente  abitudine  di  pranzar  da  me  ogni 
lunedì.  T’aspetto  lunedì  venturo.  E  poi 
ti  prego  d’ora  in  poi,  nei  tuoi  articoli, 
di  cambiare  un  po’  di  registro.  So  bene 
che  c’è  scrittori  i  quali  han  bisogno  di 
essere  in  collera  per  avere  maggiore 
estro;  questo  non  regge  per  te;  tu  sei 
nato  filosofo,  ed  i  filosofi  non  si  alte¬ 


rano,  anche  quando  sono  innamorati  della 
figlia  d’  un  barone.  — 

Lionello  gli  afferrò  bruscamente  le 
mani,  scotendole  con  forza  e  dicendo: 

—  Ebbene,  sì,  io  l’amo  con  tutto  il 
cuore,  con  tutta  l’anima,  come  un  pazzo, 
come  un  imbecille  che  sono;  promette¬ 
temi  di  non  parlarmene  mai  più  se  vo 
lete  avere  il  piacere  di  rivedermi.  — 

11  signor  Pointal  lo  guardò,  forte¬ 
mente  meravigliato,  sorpreso  del  cam¬ 
biamento  avvenuto  in  lui  e  della  dolo¬ 
rosa  espressione  che  avea  acquistato  il 
suo  volto  quasi  alterato. 

—  Ah  !  figlio  mio,  —  gli  disse  final¬ 
mente,  —  non  m’ immaginavo  che  la 
ferita  fosse  sì  profonda.  Perdona  le  mie 
sciocche  facezie,  non  te  ne  dirò  più  per 
l’ avvenire.  Ma  disponi  di  me,  non  vi 
sarebbe  qualche  mezzo.,..  — 

Lionello  applicò  la  palma  della  mano 
destra  sulla  bocca  del  notaio,  gridando: 

—  Tacete,  signor  Pointal;  un  vec¬ 
chio  notaio  non  deve  mai  dire  scioc¬ 
chezze.  — 

Detto  ciò,  s’allontanò  rapidamente. 
Venti  minuti  dopo,  nel  traversare  la  corte 
del  Carrousel,  s’ appoggiò  al  parapetto 
della  strada  prima  di  passare  il  ponte 
e  restò  immobile  per  un  momento  con¬ 
templando  il  riflesso  rossastro  dei  ri¬ 
verberi  nella  Senna  ove  tremolavano  e 
attortigliavansi  lunghi  serpenti  di  fuoco 
che  traversavano  da  una  parte  all’altra 
il  fiume.  All’estremità  d’ognuno  di  essi 
Lionello  credeva  vedere  una  testa  bruna 
i  cui  occhi  scintillanti  lo  beffavano  dal 
fondo  dell’  acqua. 

—  Eh  che  !  —  pensò  tra  sé,  —  lei, 
sempre  lei,  fin’anco  nelle  profondità  della 
Senna!  — 

Riprese  la  strada,  adirato  con  sè  stesso, 
con  la  tenacità  dei  suoi  ricordi,  con  la 
impotenza  della  sua  volontà,  con  tutti 
i  gentiluomini,  con  tutte  le  loro  figlie 
e  con  tutte  le  donne  in  generale;  ma  il 
signor  Pointal  l’avea  calunniato,  egli  in 
quell’affare  non  facea  entrare  per  nulla 
il  Governo.  Finì  per  pensare  a  quella 
disgraziatissima  persona  che  era  però 
riuscita  a  consolarsi  innalzando  un  altare 
al  Tempo,  dio  consolatore. 

—  Eh!  sì,  —  disse  fra  sè,  —  il  tempo 
medica  tutto,  non  si  tratta  che  di  spin¬ 
gerlo  con  la  spalla.  — 

Quando  giunse  all'albergo  mentre  che, 
col  piede  sulla  soglia,  levava  la  chiave 
dalla  serratura,  fe’  collo  sguardo  il  giro 
della  stanza;  quella  triste  camera  gli 
sorrise.  Gli  sembrò  non  esser  solo,  che 
vi  fosse  qualcuno  che  avea  pensato  a 
lui  dinante  l’assenza,  qualcuno  che  lo 
aspettasse  e  andasse  a  sedersi  con  lui  a 
tavolino  per  lavorar  insieme,  gomito  a 
gomito,  occhi  a  occhi.  Non  s’ingannava, 
non  era  solo;  non  avea  sposato  la  si¬ 
gnorina  di  Saligneux,  avea  sposato  la 
povertà,  e  questa  buona  massaia  ci  tiene 
sempre  compagnia,  è  sempre  lì,  s’inte¬ 
ressa  di  tutti  i  particolari  della  nostra 
esistenza,  non  si  dimentica  mai  di  noi, 
come  non  permette  che  noi  ci  dimenti¬ 
chiamo  di  lei. 


ECONOMIA  DOMESTICA 

CONSERVAR  LE  UOVA  PER  L’INVERNO 

Si  prende  un  tino  o  un  vaso  simile, 
e  lo  si  colloca  in  una  cantina  fresca,  ed 
asciutta  il  più  che  sia  possibile.  Volendo 
fare  le  cose  in  modo  stabile,  il  tino  vien 
fabbricato  addirittura ,  con  mattoni  o 
con  tavole  affondate  nel  suolo.  Il  tino 
vien  ripieno  in  parte  di  acqua  di  calce, 
piuttosto  densa,  a  cui  si  aggiunge,  qual¬ 
che  volta,  sale  ed  una  piccola  quantità 
di  cremor  di  tartaro. 

Le  uova  vengono  poste  entro  il  li¬ 
quido  così  preparato,  mediante  un  ra- 
mgjuolo  fatto  di  una  casseruola  di  latta, 
poco  profonda,  forata  in  tutte  lo  dire¬ 
zioni,  sorretta  da  un  lungo  manico.  Me¬ 
diante  questo  ramajuolo  le  uova  pos¬ 
sono  essere  calate  e  girate  leggermente 
nel  fondo  del  tino,  con  niuno  o  piccolo 
pericolo  di  rottura.  Ciò  fatto,  si  copre 
il  tino,  e  le  uova  vi  rimangono  fino  al 
tempo  in  cui  devono  esser  usate.  Se  le 
uova  erano  fresche,  esse  saranno  estratte 
dopo  tre  o  quattro  mesi,  così  poco  cam¬ 
biate,  che  poche  persone  potranno  di¬ 
stinguerle  dall’uova  fresche. 

Per  estrarre  le  uova  si  serve  dello 
stesso  ramajuolo,  e  le  si  mettono  sur 
una  paniera  fatta  di  assiceili,  una  spe¬ 
cie  di  grata,  la  quale  si  colloca  su  due 
piccoli  assi  incrociati  sulla  bocca  di  un 
altro  tino  più  o  meno  grande,  secondo 
i  casi.  L’acqua  rimasta  intorno  alle  uova, 
cola  così  nel  tino,  e  in  poco  tempo  esse 
rimangono  libere  da  qualsiasi  traccia  di 
calce.  —  Questo  è  il  metodo  in  grande,  ma 
niente  si  oppone  a  che,  esso,  fatte  le 
debite  proporzioni,  non  possa  essere  pra¬ 
ticato  in  piccolo,  per  comodo  delle  sin¬ 
gole  famiglie.  Una  condizione  è  indi¬ 
spensabile,  e  cioè  che  le  uova  da  con¬ 
servarsi  sieno  affatto  fresche,  altrimenti, 
ben  s’intende,  sarebbe  inutile  tentare 
l’esperimento. 


MELODIE  POPOLARI 


IO  PENSO  A  TE.., 

A  l’alba,  quando  tingesi 
L’orizzonte  purissimo  di  rosa, 

E  versa  il  sole  gli  aurei 
Raggi  a  la  terra  tutta  rugiadosa, 

Io  penso  a  te,  che  sei 
Luce  degli  occhi  miei. 

A  sera,  quando  mandano 
Molli  profumi  le  magnolie  al  vento, 
E  le  canzoni  echeggiano 
Lontan  lontano  simili  a  lamento, 

Io  penso  a  te,  che  sei 
Vita  de’  giorni  miei. 

A  notte,  quando  brillano 
Vaghe  le  stelle  su  nel  ciel  profondo, 
E,  co  1  silenzio,  regnano 
Largamente  le  tenebre  su  ’1  mondo, 
Io  penso  a  te,  che  sei 
Cura  de’  sensi  miei. 


C.  U.  Posorco. 
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GAZZETTINO  UMORISTICO 


Due  individui  si  mettono  in  comuni¬ 
cazione  telefonica. 

—  Senti  bene  ? 

—  Ah  !  io  non  credo  al  telefono. 

—  Come  ?  non  ci  credi  ? 

—  Mi  presti  cento  lire  ? 

—  Non  capisco. 

—  Vedi,  che  il  telefono  non  funziona  ! 
* 

Nozioni  di  geografia  applicata. 

—  Qual’  è  il  fiume  più  gradito  d’e¬ 
state  ? 

—  La  I^eva. 

—  Qual’  è  la  città  più  pericolosa  ? 

—  Granata. 

—  Qual  è  la  città  più  illuminata  ? 

—  Lucerna. 

—  Qual  è  il  monte  più  dotto  ? 

—  Il  Penna. 

—  E  la  città  più  noiosa  ? 

—  Mosca. 

—  La  città  più  ghiotta  ? 

—  Crema. 

—  Qual  è  il  monte  più  profumato  ? 
—  Il  Monte  Rosa. 

—  E  il  fiume  più  sonoro  ? 

-  Il  Don. 

* 

Un  prete  stravagante  incontra  un 
generale  e  gli  fa  il  saluto  militare. 

Il  generale  torna  indietro  e  impartisce 
al  prete  la  sua  benedizione. 

* 

Alla  tavola  rotonda. 

Un  signore  amabilissimo,  presa  la 
sua  bottiglia  di  birra,  ne  offre  a  tutti 
i  vicini. 

—  Signora,  un  po’  di  birra? 

—  Oh!  signore....  lei  si  disturba.... 

—  E  voi  signore  ? 

—  Con  piacere  ;  ma  voi  la  date  a 
tutti  e  non  vi  servite  affatto?  — 

11  signore  con  soddisfazione  : 

—  Oh  !  per  me  ne  fimo  portare  di 
fresca.  — 

* 

Le  male  lingue. 

Si  parla  di  vesti  tra  due  signore. 

—  La  Carlotta,  —  dice  l’una,  —  s’  è 
fatta  un  abito  bello  assai. 

—  Se  è  così,  —  risponde  T  altra,  — 
non  potrà  starle  bene  di  certo.  — 

* 

Il  sor  Giacomo  condusse,  l’altra  sera, 
il  bimbo  a  passeggio,  quando  splendeva 
la  luna. 

—  Papà,  —  interrogò  il  rampollo,  — 
che  cosa  è  quella  là  ? 

—  È  la  luna  piena. 

Iersera,  che  luna  non  c’era,  sor  Gia¬ 
como  sente  dirsi  dal  ragazzo  : 

—  Guarda,  papà  :  c'è  la  luna  vuota.  — 

* 

Un  signore  cerca  un  appartamento. 
—  Duemila  lire!...  Che  alto  prezzo!..* 
Niente  al  disotto  ? 

—  Sì,  signore;  la  cantina.  — 


Sé  (Sgisgg 


La  domanda  era  questa  :  «  Che  cos'è  il 
capriccio  per  una  donna?  » 

La  «  Sfinge  »  l’aveva  appena  messa  fuori 
che  le  piovve  un  diluvio  di  risposte;  ri¬ 
sposte  d’ogni  colore  e  d’ogni  valore.  Dob¬ 
biamo  pubblicarle  tutte?  Non  ci  bastereb¬ 
bero  due  pagine,  —  e  non  possiamo  di¬ 
sporre  di  tanto  spazio.  Ad  alcune  non 
faremmo  però  mai  l’onore  della  pubblica¬ 
zione  perchè  tutt’  altro  che  cavalleresche 
verso  il  sesso  gentile  al  quale  la  «  Sfin¬ 
ge  »  è  sinceramente  devota. 

Ecco  le  risposte  più  notevoli: 


—  Il  capriccio  per  una  donna  è  il  desi¬ 
derio  di  ciò  ch’ella  non  ama. 

Conte  R.  0. 


—  È  il  principio  di  ciò  che  non  deve 
durare. 


Erminia  L. 


—  È  la  passione  d’un’ora  per  ciò  ch’ella 
detesterà  per  tutta  la  vita. 

Una  donna. 

—  È  un  bel  ragazzo  —  bestia,  del  quale 
ella  ne  avrà  sin  sopra  gli  occhi  domani 
mattina. 


P.  J.  Stahl. 


—  È  un  delitto  commesso 
daggine. 


per  stupi 
Annita. 


—  È  ciò  che  comincia  con  un  fiore  e 
finisce  con  un  fioretto. 

Niobe  Veneziana. 

—  È  la  rapida  rinnovazione  del  deside¬ 
rio  troppo  spesso  appagato. 

Edipo  di  Bergamo. 

—  E  lo  sviluppo  delie  sostanze  gazose 
del  suo  cervello,  che  lo  rendono  leggiero. 

Uno  studente  di  chimica  a  Padova. 


\  , 

—  E  un  difetto  del  suo  cervello  che 
presenta  vuoti  ed  enormi  cavità. 

Uno  studente  d'anatomia  pure  a  Padova. 

\ 

—  E  una  cosa  senza  valore  che  la  donna 
pagherà  cara. 

Una  madre  di  famiglia. 


—  È  niente  od  è  un  naufragio. 

Roberto  Spani. 


* 

È  finito. 

Ma  le  signore  lettrici  hanno  campo  di 
vendicarsi  delie  risposte  di  certi  signori 
uomini.  Oh,  sì!  Si  ricordano  che  l’ultima 
domanda  della  «  Sfinge  »  è: 

Che  cosa  è  l'amore  per  un  uomo  ? 

Abbiamo  già  ricevute  di  belle  risposte 
a  questa  domanda  della  «  Sfinge  »  0  ci 
prepariamo  a  riceverne  delle  altre. 

* 


Intanto  la  «  Sfinge  »  fa  a  tutti  un’altra 
domanda  : 


Che  differenza  passa  fra  un  bacio  e  un 
libro  ? 


SCIARADA 

0  generosi,  0  prodi 
Cui  il  fato  fu  secondo, 

Se  il  vostro  primo  è  polve 
Quanto  lontana  al  mondo 
La  vostra  fama  andrà.... 

Ed  a  Custoza  Italia 
•  Sul  lacrimato  intero, 

Concorde  in  un  pensiero, 
Ghirlande  ognor  porrà. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente  : 

Dotto-re. 


E  IV  I  GS  AI  A 


Son  monarca  fra  la  corte, 

Cinto  son  di  bei  color  ; 

Non  ho  spade,  non  ritorte 
Pur  temuto  io  sono  ognor. 

Non  ho  scettro  nella  mano, 

In  mia  reggia  è  povertà 
Sempre  intorno  un  popol  vano 
Assordandomi  si  sta. 

Qual  terribile  regnante, 

Do  castigo  ai  tristi  e  rei: 

Vado  poi  con  nude  piante 
Per  mostrar  gli  artigli  miei. 

Spiegazione  dell’Indovinello  del  N.  39: 

A-pollo. 


REBUS 


XI.  XII,  I. 


Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 
Chi  nasce  tondo  non  può  morir  quadrato. 


PICCOLA  POSTA 


L.  S.  Venezia.  La  sua  biografìa  verrà 
pubblicata.  Mandi  pure  altre  biografie  di 
popolani  illustri.  —  D  M.  Napoli.  Ci  duole; 
nè  la  prosa  nè  i  versi,  che  non  son  versi. 
—  Signor  M.  Il  popolo,  creda  pure,  ha  più 
bisogno  di  lezioni  di  economia  domestica 
che  di  lezioni  di  economia  politicai  — 
Innominato .  Se  nemmen  lei  (come  dice)  sa 
che  fare  delle  sue  poesie  ;  che  dobbiamo 
f-rne  noi  ?  —  L.  D.r  M.  Cucca  di  Cotogna 
Veneta.  È  venuto  troppo  tardi  colla  sua 
giusta  risposta.  —  G.  R.  Roma  E  uno 
.scritto  bellissimo.  Grazie,  lo  pubblichere¬ 
mo.  —  P.  I.  M.  T.orino.  Dolenti,  no  — 
Niobe  Veneziana.  Ella  ha  spirito;  è  inne¬ 
gabile;  ma  noi  abbiamo  una  paura  birbona 
ch’ella  sia  un  uomo,  nient’altro  che  un 
uomo.  —  X.  X.  Siamo  daccapo  !  Ci  sono 
le  stesse  rime  in  avamo  ! 
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GABINETTO  ORTOPEDICO 


1INELLI 


Premiato  eoa  varie  med.  e  10  diplomi 

7 ,  Milano,  via  Pattavi,  7 

FABBRICA  STRUMENTI 

Medico  -  Chirurgici' -Ottica  e  Fisica 

CORSETTI  per  correggere  i 
difetti  della  colonna  vertebrale 
e  delle  spalle,  gibbosità,  devia¬ 
zioni  laterali,  incurva  zioni  dorso 
lombari,  paralisi  o  debolezza  mu¬ 
scolare,  —  Gambe  e  Braccia  ar¬ 
tificiali.  Apparecchi  pel  raddriz¬ 
zamento  del  piede  varo-equino. 

CINTO  perfezionato  sistema 
Baldinelli  premiato  con  medaglia 
d’argento.  —  Ventriere.  —  Arti- 
ticoli  d’igiene  in  cautchouc,  gom¬ 
ma.  —  Apparecchi  Eletti  ici  uso 
medico. 


Catalogo  gratis  a  chi  lo  domanda. 


Per  gli  Sposi 

La  Ditta  ZARA  e  ZEN  tiene  nel  proprio  grandioso 
magazzeno  : 

Stanza  da  letto  ,  .  da  Lire  500  a  L.  5000 


Sale  da  ricevimento  . 
Sale  da  pranzo .  .  . 


«35  » 
300  » 


3000 

3500 


18. 


Prezzi  mai  praticati 

Alitano  —  Corso  Magenta  ,  33  —  Milano 


SISTEMA  ERPMESRECNIV 

raccomandato  a  tutti  i  giuocatori  del  Lotto  in  Italia.  Utile  L.  8  al  giorno 
Chi  desidera  conoscere  il  relativo  Programma,  legga  la  16.a  pagina  del 
N.  34  di  questo  giornale,  oppuie  rivolgersi  all’Agen'ia  Penna,  Milano. 


LA  LIBRERIA  ITALIANA  ED  ESTERA 

Oltre  ad  un  assortimento  completo  delle  edizioni  TREVES  di  Milano, 
è  pure  fornita  delie  più  recenti  novità  librarie  sì  italiane  che  straniere  e 
fa  spedizioni  franco  ai  pòrto  in  tutto  il  regno.  —  Cataloghi  gratis. 
Diriger  commissioni  e  vagita  alla  Libreria  Italiana  e  Straniera 
dei  Fratelli  Treves,  Bologna. 


COMPAGNIA  ISTITUITA  NEL  1831 

Fondi  di  garanzia  -  L.  67,  399,  598  67 
Assicurazioni  contro  i  danni  degl’  incendi  e  le  loro  conseguenze. 
Assicurazioni  dei  prodotti  campestri  contro  la  grandine 
Assicurazioni  marittime  e  di  trasporti  terrestri 

Assicurazioni  sulla  VITA  UMANA.  Molteplici  combinazioni, 

compresa  l’Assicurazione  mista  a  capitale  raddoppiato 

Fi sar cimenti  di  danni.  —  L.  358,  353,  285,  90. 

La  DIREZIONE  ha  sede  in  Venezia  nelle  Procurative  di  S.  Marco  N.  83  84. 

con  Rappresentanze  in  tutti  i  principali  comuni  d’Italia. 

In  31  IJjA.NO :  Ispettorato  divisionale  e  Agenzia  principale.  Via  Manzoni  N.  7 


SPECIALITÀ’  IN  PROFUMERIE  SOTTOCASA 


FORNITORE  DEH, E  REGIE  CORTI  D’ITALIA  E  DI  PORTOGALLO,  PREMIATO  ALL'ESPOSIZIONE  DI  MILANO 
Milano.  —  Corso  Vittorio  Emanuele  N.  31.  —  Milano. 
Estratto  Principessa  Margherita  (dedicato  a  Sua  Al- 
tezza  Reale),  profumo  per  fazzoletto ,  biancheria  e  abiti  .  .  L. 


2  53 

2  — 


Estratti  assortiti  d’odore,  per  fazzoletto,  abiti  e  biancheria 
Acqua  Tonica  Balsamica  antipeliculare  chinino  Sottocasa 

per  far  crescere  e  conservare  i  capelli . »  3  ■— 

»  della  Fontana,  Esp.  1871,  per  toel.,  bagni  e  per  rinf.  la  pelle.  »  2  — 
»  di  Lavanda  bianca  ambrata,  di  Verbena  per  bagni  e  toel.  »  3  — 
»  per  toel.,  Colon,  e  Lavan.  bianca  e  ambrata  e  Verbena,  al  litro  L.8  e  10 
»  Balsamica  per  pulire  i  de  iti  e  preservarli  dalla  carie  .  .  »  3  — 
Polvere  alle  violette  per  imbianchire  e  rinfrescare  la  pelle  .  »  1  50 
Polvere  fior  di  riso  prof.per  imbianc.  e  rinfrescare  la  pelle  .  »  1  — 
Pomata  al  Balsamo  di  chinino  Sottocasa  per  impedire  la 
caduta  dei  capelli  e  renderne  più  oscuro  il  colore  .  .  .  .  »  3  -- 
Creme  Duchesse  per  abbellire  e  conservare  la  capigliatura.  »  2  -- 
Deposito  generale  di  tutte  le  Specialità  Nazionali  ed  Estere  le  piU  ri¬ 
nomate  ed  articoli  per  toelette  eleganti. 


CARLO  LORENZI 

nmm n  di  mimi 

in  Seta,  lana,  Votone ,  ecc 

CON  SPECIALITÀ  PERMAGLIEDA  TEATRO 


MILANO,  Via  Pese©  N.  I. 

La  più  vecchia  e  la  migliore  acqua 
minerale  naturale  purgativa: 
PTJL1-(NA  (Boemia) 

I  migliori  premi  sono  stati  confe¬ 
riti  dalle  Esposizioni  Universali  di 
Filadelfia,  1876  -  Parigi,  1878.  -  Sid¬ 
ney  (Australia),  1879. 

Antonio  ULBRICH 


Ronaui  ili  L  G,  Barrili 

Cuor  di  ferro  e  cuor  d'oro  .  5  •  - 
La  notte  del  Commendatore  4 
Capitan  Dodero;  Santa  Cecilia  2  — 
L’olmo  e  l’edera  ;  il  libro  nero  3  — 


I  Rossi  e  i  Neri,  (2  volum 
Val  d’Olivi  .  .  . 

Fra  Gualberto  . 

Come  un  Sogno  . 

Castel  Gavone.  . 
Semiramide  .  . 

La  legge  Oppia  . 

Lutezia  .... 

La  conquista  d’ Alessandr 

II  tesoro  di  Golconda 

La  donna  di  Picche  .  ■ 

Tizio  Caio  Sempronio 
Diana  degli  Embriaci 
L'XI  Comandamento  ■ 


7  -- 
2  -• 
2  — 
2  — 

2  LO 

3  •- 
1  — 
1  — 

4  — 
4  — 
4  - 
3  50 
3  — 
3  -- 


Dirigere  commiss,  e  vaglia  agli 
Editori  F.lli  Treves .  Milano. 


0  tutto  o  nulla 
La  Contessina 
Sotto  i  ligustri 


un"inA:i6'  BARPìiLI3  i  La  Guerra  e  la  sua  storia  JLSmlu 

Colonnello  di  Stato  maggiore.  Seconda  edizione,  con  un  ap¬ 
pendice  sulla  Guerra  Reale.  Tre  volumi  in-16.  .  .  L.  6  — 

Di  quest’opera,  che  da  qualche  tempo  era  esaurita,  ci  siam  risoluti  a 
fare  una  ristampa,  considerando  che  l’interesse  di  tutto  il  paese  ri¬ 
volge  alle  cose  militari  e  alla  difesa  nazionale.  La  riputazione  sem¬ 
pre  crescente  dell’illustre  autore,  dà  grande  importanza  al  suo  la¬ 
voro  Egli  vi  ha  aggiunto  un’appendice  sulla  Guerra  reale.  La  nuova 
edizione  riescirà  certo  popolarissima,  avendone  anche  ridottoli 
prezzo  a  sole  due  lire  il  volume. 


Romanzo  di  E.  CASTELNUOVO.  - 
Un  volume  in-16  ....  L.  3  — 

novelle,  reminiscenze  dell'esilio  e 
impressioni  rurali  di  ANTONIO 
CACCIANIGA.  —  Un  volume  in-16 . L.  3  50 

Novelle  —  Lo  zio  ministro.  -  Un  fiore  alpino.  -  La  Mosca  bianca.  - 
Una  prima  notte  di  nozze.  -  Il  sindaco  di  Zuccagno  -  La  conver¬ 
sione  di  fra  Martino.  -  La  dote  d’Orsolina.  -  Rivelazioni  di  un’o¬ 
strica.  -  Storia  d’un  mammalucco. 

Reminiscenze  dell’esilio.  I.  Il  mio  primo  alloggio.  II.  Un’avventura 
dell’editore  Redaelli  e  il  passaporto  sentimentale.  III.  La  colonia 
italiana  di  Parigi.  IV.  Vita  di  studente  nel  quartiere  latino.  V.  Una 
cena  d'emigrati.  VI.  Nel  mondo  elegante.  VII.  In  campagna.  Vili.  Pe¬ 
riodo  turbinoso.  IX,  In  casa  Ancelot.  X.  Vita  intima. 

Impressioni  rurali.  L’aratro  -  Un  casolare  con  macchiette.  -  Pen¬ 
sieri  di  primavera.  -  La  bussola.  -  Isolamento  -  I  disastri  -  Agenti 
provocatori.  -  Questioni  enologiche  della  luna.  -  Convitto  sopra  un 
ginepro.  -  Il  mondo  di  cristallo  -  La  festa  di  natale  della  povera  gente. 

Numa  Roumestan  det“  «/i Ad\ ? 

autorizzata  dall’autore . •  .  .  .  .  L.  1  — 

Questo  nuovo  romanzo  del  celebre  autore  di  Fromont  e  Risler  e  dei 
Re  in  esilio ,  esce  contemporaneamente  a  Parigi  e  a  Milano.  Nel 
protagonista  si  pretende  siavi  qualche  allusione  a  Gambetta. 

Novella  di  A.  G.  BARRILI,  se- 
vdipitull  _Lr  vHIgI  U  guita  da  una  Notte  bizzarra.  — 

Settima  edizione . ,  .  .  L.  2  — 


guide-treves 

ZIG-ZAG  PER  E’ ESPOSIZIONE  IAZIOMLE.  guida 

venerale  del  visitatore  all’Esposizione  Industriale,  all’Esposizione  Arti¬ 
stica,  all’Esposizione  Musicale  e  all’Indisposizione  Artistica.  Un  volume 
di  216  pagine,  con  la  pianta  dell’Esposizione.  L.  1 

*111.4*0  E  EA  LOMBARDIA,  coi  laghi  di  Como,  di  Lugano, 
Maggiore,  d’Orta,  ecc.,  ed  il  Canton  Ticino,  più  un’  appendice  conte¬ 
nente  la  Guida  dell’Esposizione  italiana  di  Milano  del  1881.  Un  ele¬ 
gante  volume  rilegato  in  tela  e  oro.  con  le  piante  topografiche  della 
città  di  Milano,  Bergamo,  Brescia,  Pavia  e  Cremona  e  la  pianta  foie* 
grafica  dell  Esposizione.  ^  50 

GUIDA  OEEE’AETA  ITALIA,  coi  paesi  limitrofi  di  Nizza 
Canton  Ticino,  Trento.  Trieste  e  Istria,  di  L.  Bolaffio.  -  Con  lacaita 
geografica  dell’Alta  Italia,  3  carte  dei  laghi,  15  piante  di  citta  e  la 
Pianta  dell'Esposizione  italiana  di  Milani  del  1881.  L.  5.  -- 

VENEZIA  EIA  1E  VEINETO,  con  la  guida  all’Esposizione  geo- 

L.  2  50 


grafica. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano,  via  Palermo,  Num.  2. 


E.  Brunetti,  Gerente „ 


Stabilimento  tipografico  -letterario  dei  Fratelli  Treves. 


’gLLUS TRAZIONE  POPOLARE 


L,e  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  0  cominciano  dal  l.°  gennaio  al  31  dicembre 
Voi.  XVIII,  —  N>  41.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  9  Ottobre  1881. 
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Lo  Stabilimento  tipografico ,  let¬ 
terario  ed  artistico  dei  Fratelli  Treves 
editori ,  è  traslocato  in  Via  Palermo,  N.2, 
Milano. 

Fra  fochi  giorni  sarà  aperto  a  Mi¬ 
lano  in  Corso  Vittorio  Emanuele  un 
Ufficio  succursale  per  gli  Abbonamenti, 
le  Inserzioni  e  la  Vendita  dei  libri. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


L’AMORE  IN  CAMPAGNA. 

Ella,  una  ragazzotta  grassoccia,  tipo 
piuttosto  forte,  è  venuta  alla  fonte,  nel 
suo  costume  di  campagnuola.  Ma  là 
qualcuno  l’ aspettava;  ella  lo  sapeva. 
L’aspettava  un  contadino,  giovane  anche 
lui,  bruno  anche  lui,  ricciuto,  bello. 
Come  a  lui  batteva  il  cuore  all’appros- 
simarsi  della  dea!  Era  seduto  sull’orlo 
della  fonte;  e  quando  ella  s’avvicinò  fra 
gli  alberi  per  attingere  acqua  non  si 
mosse,  ma  non  poteva  frenare  un  pal¬ 
pito. 

Ella,  la  briccona,  fingeva  sulle  prime 
di  non  accorgersi  di  lui,  e  stava  per 
riempiere  indifferente  il  suo  vaso,  ma 
a  un  brusco  saluto  del  giovane  si  volse 
d’improvviso,  sorrise,  depose  il  vaso  a 
terra,  e,  appoggiatasi  con  aria  di  noncu¬ 
ranza  al  rustico  muricciuolo  della  fonte, 
si  pose  vicino  a  lui,  e  ora  sta  a  sen¬ 
tire  ciò  ch’egli,  infiammato,  le  va  su- 
surrando.  Sciocchezze,  nient’  altro  che 
sciocchezze;  ma  a  lei  come  paiono  dolci 
le  parole  dell’innamorato!  La  rimesco¬ 
lano  tutta. 

Ah!  ma  che  vedo?...  Fino  a  questo 
punto  tu  giungi,  o  furba  ragazza?...  Un 
fiore?...  Chi  te  l’ha  dato?...  Dove  l’hai 
colto  ?...  Nulla,  nulla  !  Ella,  prima  di 
venire,  se  lo  aveva  nascosto  nel  seno, 
nel  suo  seno  tiepido  d’alabastro,  ed  ora 
lo  porge  a  lui,  a  lui  che  la  guarda  fìsso, 
quasi  volesse  pel  troppo  gaudio  man¬ 
giarsela  cogli  occhi. 

LAGO  MAGGIORE  :  IL  GOLFO  DI  PALLANZ  A. 

Il  bel  lago!  Misura  60  chilometri  di 
lunghezza  e  ha  una  larghezza  media  da  7 
a  8  chilometri;  è  profondissimo,  ed  in 
certi  punti  lo  scandaglio  scende  fino  a 
più  che  800  metri.  Il  clima  è  dolce:  la 
vegetazione  è  abbondante  e,  specie  nel 
golfo  di  Pallanza,  di  cui  vi  diamo  il 
disegno,  è  svariata  e  veramente  meridio¬ 
nale.  Le  due  rive  non  sono  egualmente 
popolate;  quella  a  destra  di  chi  scende, 
che  è  la  piemontese,  è  assai  più  di 
quell’altra  frequente  di  paeselli  e  città  ; 
non  così  numerose  invece  le  villeggia¬ 
ture,  forse  a  cagione  della  maggiore 
distanza  da  Milano,  quantunque  ora  co¬ 
mincino  a  spesseggiare  anche  qui,  so¬ 
pratutto  in  quel  ridente  golfo  di  Pal¬ 
lanza,  che  è  pel  lago  Maggiore  quel  che 
la  Tremezzina  è  pel  lago  di  Como.  La 
popolazione  è  laboriosa,  industre,  tran¬ 
quilla. 

AU’aprirsi  del  golfo  di  Pallanza,  il 
lago  si  presenta  nella  sua  maggiore  lar¬ 


ghezza  :  da  una  parte  e  dell’altra  fanno 
gombito  i  due  golfi  di  Pallanza  e  di 
Laveno  :  nel  mezzo  sorgono  le  Isole  Bor- 
romee:  nel  fondo  le  colline  digradano 
fino  ad  Arona  e  Sesto  Calende.  Pallanza 
è,  come  Intra,  un  centro  industriale 
molto  operoso;  ma  l’attenzione  nostra 
si  raccoglie  qui  tutta  sulle  celebratis¬ 
sime  isole ,  che  seggono  in  mezzo  al 
piccolo  golfo  e  spiegano  al  tepido  sole 
una  lussureggiante  vegetazione.  In  un 
giorno  sereno  lo  spettacolo  del  lago 
tranquillo,  solcato  di  continuo  da  bat¬ 
telli  a  vapore  e  da  barche,  è  veramente 
meraviglioso;  e  anche  senza  cercare  più 
in  là,  si  capisce  l'attrazione,  che  questa 
plaga  felice  esercita  su  quanti  le  pas¬ 
sano  dappresso. 

Sai  Lago  Maggiore,  a  Stress,  incan¬ 
tevole  sito,  soggiorna  la  Duchessa  di 
Genova,  madre  della  nostra  Regina. 

SCAMPAGNATA  D’AUTUNNO. 

Che  gioia!  L’autunno  è  giunto!  Ei  è 
giunto  il  tempo  delle  corse  giulive  pei 
campi!  Addio  strade  cittadine,  addio 
case!  Aria,  vogliamo;  aria  salubre,  e 
orizzonti  aperti  e  un  po’  di  verde  che 
ci  consola.  Sui  rustici  carri,  adornati 
di  frasche  si  accatastano  lamiglie  in¬ 
tiere:  madri,  padri,  bambini;  e  i  ron¬ 
zini  sferzati  trottano  più  che  possono. 
L’aria  risuona  al  sibilar  delle  fruste,  alle 
risate,  ai  canti.  Che  canti!..,  Qualche 
povero  fanciullo  della  campagna  segue 
correndo,  affannato,  il  carro  festoso,  e 
leva  una  mano  per  aver  l’elemosina  d’un 
centesimo,  o  di  qualche  pezzo  di  pane. 
E  una  bambina  impietosita,  dal  suo  carro 
glielo  porge.... 

GERMANIA:  L’INCENDIO  DI  DALHERDA 
del  28  settembre. 

In  Russia,  a  Mosca,  l’incendio  di¬ 
strusse,  nei  giorni  passati,  ben  trenta 
magazzini  del  mercato  pubblico;  e,  a 
Dalharda,  villaggio  della  Germania,  l’e¬ 
lemento  divoratore  divampò  nel  28  set¬ 
tembre  spaventosissimo  e  distrusse  ben 
sessantatre  case,  lasciandone  in  piedi 
appena  trenta!  Quale  desolazione!  — 
esclamano  coloro  che  si  recarono  a  ve¬ 
dere  le  brune  macerie  dell’  infelice  vil¬ 
laggio  !  Essi  narrano  che  dalle  terre 
vicine  accorsero  bensì  generosi  aiuti, 
ma,  pur  troppo,  in  ritardo,  e  quasi  vani. 
Un  povero  pompiere  perì  miseramente 
nelle  vampe,  vittima  del  suo  troppo 
coraggio.  Ciò  che  anche  molto  impen¬ 
sierisce  è  che  alcuni  fanciulli  son  scom¬ 
parsi  e  che,  forse,  furono  anch’essi  preda 
del  fuoco  terribile  il  quale  si  alzava  al¬ 
tissimo  al  cielo  colle  sue  lingue  vermi¬ 
glie,  illuminando,  per  gran  tratto  d’in¬ 
torno,  le  acque  fragorose  e  la  silente 
campagna. 

ARTHUR, 

PRESIDENTE  DEGLI  STATI  UNITI. 

Secondo  la  costituzione  americana, 
morto  il  Presidente,  assume  il  potere  il 
vice-presidente.  Questi  è  il  signor  Che¬ 


ster  A.  Artuhr,  il  quale  nacque  in  Troy 
(nel  Vermont)  nel  1830.  dove  suo  padre 
era  prete  metodista.  Egli  non  è  come 
Garfield  un  uomo  venuto  su  dal  nulla, 
e  non  fece  il  falegname.  Bensì  ricevette 
un’eccellente  educazione  e  fu  laureato 
nel  1849  nel  collegio  dell’Unione.  Nei 
primi  anni,  dopo  aver  lasciato  T  Uni¬ 
versità,  insegnò  nelle  scuole,  poi  si  fece 
avvocato.  Divenne  celebre  nella  difesa 
degli  schiavi  negri:  e  vinse  alcune  cause 
clamorose  a  loro  favore.  Durante  la 
guerra  di  secessione  rese  importanti  ser¬ 
vigi  allo  Stato  e  salì  rapidamente  al 
grado  di  generale.  Dopo  la  guerra  si 
occupò  attivamente  di  politica,  e  divenne 
uno  dei  «  leaders  »  del  partito  repub¬ 
blicano.  Il  presidente  Grant  gii  diede 
nel  1871  un  posto  lucroso:  venuto  al 
potere  Hayes,  questo  glielo  tolse  nel  1878. 

All’ultima  elezione  presidenziale,  l’Ar¬ 
thur  fa  eletto  vice-presidente  per  dare 
una  soddisfazione  al  generale  Grant. 

M.r  Arthur  è  un  uomo  vigorosissimo, 
capace  di  sopportare  qualunque  fatica 
di  mente  e  di  corpo.  Egli  è  uomo  di 
società  ed  è  ricercatissimo  nei  saloni  di 
Nuova- York. 

I  DRAMMI  DEL  MARE. 

Tempi  di  naufragi  questi  !  Dai  mari 
del  Nord  giungono  pur  troppo  tristi 
novelle  di  naufragi.  Sono  navi  che  co¬ 
lano  a  fondo  e  infelici  marinari  e  pas¬ 
seggeri  che  o  a  mala  pena  sfuggono  al 
pericolo  tremendo  o  trovano  tomba  nei 
marosi  infuriati.  Avete  sentito  delle  nave 
Europa  ? 

Telegrammi  giunti  a  Venezia  la  sera 
del  25  settembre  annunziavano  che  la 
nave  italiana  Europa  aveva  investito 
presso  l’isola  Tardsday. 

Il  capitano  C.  Romano  e  l'equipaggio 
si  sono  potuti  salvare  ;  e,  solo  dopo 
stenti,  si  potè  ricuperare  anche  la  nave 
che  sofferse  grandi  avarie.  Una  parte 
del  carico  andò  perduto. 

L’ Europa  ritornava  da  Melbourne 
carica  di  oggetti  degli  espositori  italiani, 
rimasti  invenduti  a  quella  Mostra  mon¬ 
diale. 

L’Europa  era  appunto  quella  nave 
da  guerra  che  il  nostro  Governo  aveva 
concesso  agli  espositori  italiani  per  il 
trasporto  dei  loro  prodotti  alla  M  'stra 
internazionale  di  Melbourne  ;  ed  essa  avea 
salpato  festosamente  da  questa  città,  il 
28  luglio,  dopo  una  dimora  in  quel 
porto  di  circa  dieci  mesi. 


Li  PAGINA  DELL’ESPERIENZA. 

L’adulazione  è  una  falsa  moneta  che 
talvolta  i  grandi  valutano  più  della 
buona,  e  sovente  i  piccoli  trafficano  con 
vantaggio. 

Guicciardini. 

Il  popolo  non  ama  chi  non  conosce, 
e  non  vuol  conoscere  che  i  suoi  bene¬ 
fattori. 

Gioberti.  . 
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_ _ _ ft _ 

A  ETRETAT 

(RACCONTO). 

C'era  una  volta  un  pescatore  a'Etre- 
tat,  —  a  Etretat,  le  cui  rive  pittoresche 
hanno  ispirato  graziosi  ricordi  a  varii 
fra  i  nostri  pittori  e  tenere  melodie  al¬ 
l’amico  Leone  Gatayes ;  c’era  nel  me¬ 
desimo  posto  una  fanciulla  dai  grandi 
cechi  azzurri,  dai  capelli  biondo* cenere, 
dalla  carnagione  un  po’  dorata  dal  sole, 
dalle  labbra  vermiglie. 

Per  finire  il  ritratto,  diremmo  volen¬ 
tieri',  come  s’usa  in  tutti  i  ritratti  di 
donna,  dai  denti  bianchi,  piccoli  e  alli¬ 
neati  come  perle,  ma  in  coscienza  non 
possiamo  assicurarlo,  poiché  fra  gli  abi¬ 
tanti  di  quelle  coste,  quelli  che  noi  co¬ 
nosciamo  o  hanno  pochi  denti  o  non  ne 
hanno  addirittura;  nondimeno,  chi  ci  ha 
narrato  la  storia  ci  ha  detto  essere 
così  bella  Berenice  che  noi  non  possia¬ 
mo  negarle  alcuna  perfezione  ;  sicché, 
per  entrare  bene  nella  situazione,  per 
ben  capire  quel  che  fece  Romano,  figu¬ 
ratevi  la  più  bella  donna  possìbile  per 
Romano  ;  per  questo  non  dovete  far 
altro  che  pensare  alla  donna  che  amate, 
o  che  avete  amato....  o  che  amerete. 

—  No,  disse  Romano,  io  non  sarò 
soldato,  io  non  voglio  fare  il  soldato. 

Allora  ,  sotto  l’ Impero,  era  già  una 
bell’audacia  il  dire:  «  Io  non  sarò  sol¬ 
dato  »  e  a  questa  audacia  i  più  riottosi 
solevano  fermarsi ,  senza  spingerla  più 
oltre. 

—  Io  non  sarò  soldato  ;  non  mi  ve¬ 
glio  mettere  nè  i  loro  colletti  di  balena, 
nè  i  loro  abiti  stretti  ;  voglio  rimanere 
sulla  mia  barca  e  continuare  a  portare 
in  ispalla  le  mie  reti  invece  di  un  fu¬ 
cile  che  non  saprei  che  farmene. 

<  Io  non  sarò  soldato,  poiché  intanto 
un  altro  si  sposerebbe  Berenice,  e  poi 
una  palla  mi  porterebbe  via  un  braccio 
o  una  gamba  ;  e  magari  mi  dessero 
tanto  di  nastro  scarlatto  da  farne  i  nodi 
a  dieci  cappellini  di  Berenice,  amo  me- 
gio  le  mie  braccia  e  le  mie  gambe.,.,  e 
Berenice  anche. 

«  Io  non  voglio  esser  soldato  ;  piut¬ 
tosto  mi  butterei  in  mare  dalla  punta 
d’uno  scoglio.  » 

In  quel  tempo,  non  s’era  ceduto  al 
veto  della  nazione  sostituendo  all’odiosa 
coscrizione  il  reclutamento....  —  La  co- 
scrizio  dunque  si  pigliò  il  povero  Ro¬ 
mano. 

E,  come  gli  altri,  al  rullo  del  tam¬ 
buro,  egli  uscì  di  casa,  dopo  avere  ba¬ 
ciato  piangendo  i  suoi  mobili,  che  non 
doveva  più  r  ivedere  e  che  dovevano  ap¬ 
partenere  a  Berenice  ,  e  la  sedia  dove 
una  sera  ella  s’era  seduta. 

Non  si  portò  che  un  sacco  ben  pieno 
di  viveri ,  —  ed  anche  una  ciocca  di 
capelli  di  Berenice. 

Come  gli  altri,  al  rullo  del  tamburo, 
Romano  uscì  di  casa  sua:  ma  quel  che 
gli  altri  non  fecero,  invece  di  andarsene 
sulla  piazza ,  si  arrampicò  su  per  le 
roccie  e,  lavorando  di  mani  e  di  piedi, 


arrivò  in  un  punto  dove  possono  solo 
arrivare  le  aquile  o  un  uomo  che  vo¬ 
glia  nascondere  la  sua  libertà. 

0  libertà,  figlia  del  cielo  —  tanto 
mal  compresa  oggi  !  di  cui  s’ è  volnto 
fare  una  baccante  ubbriaca,  scapigliata, 
e  ruttando  oscene  canzoni!  —  tu  hai 
respinto  la  coppa  impura ,  e  modesta¬ 
mente  acconciandoti  alla  persona  le  pie¬ 
ghe  della  candida  veste,  hai  spiegato  le 
ali  e  sei  risalita  al  cielo,  facendo  udire 
degli  accenti  melodiosi  dei  quali  nem¬ 
meno  una  nota  è  entrata  in  alcuno  dei 
canti  cosidetti  patriottici:  o  libertà,  fi¬ 
glia  del  cielo,  salute! 

Lassù  Romano  stette  tre  giorni  na¬ 
scosto;  la  notte,  andava  a  trovar  Bere¬ 
nice  e  riportava  delle  provviste  che 
ammucchiava  in  fondo  al  suo  nido:  una 
notte  fu  seguito  e  il  suo  rifugio  fu  sco¬ 
perto;  vollero  arrestarlo;  forse  eoh  si 
sarebbe  riusciti  a  montare  fin  lassù;  il 
primo  che  tentò  la  scalata  ricevette  nel 
petto  un  sasso  che  lo  fece  rotolare  sulle 
punte  di  roccia  fino  al  mare  dove  finì. 

Si  domandarono  degli  ordini;  era  un 
esempio  che  non  si  poteva  lasciare  im¬ 
punito. 

Per  Y  imperatore,  il  prefetto  disse: 
Remano  sarà  soldato. 

Per  sò  stesso  e  per  Berenice,  Romano 
disse:  Io  non  sarò  soldato. 

I  soldati  che  tentarono  la  scalata  fu¬ 
rono  colpiti  e  precipitati  da  una  pioggia 
di  sassi.  Si  deliberò  pigliarlo  per  fame, 
e  tutti  gli  shocchi  furono  guardati;  al¬ 
lora  Romano  non  potette  più  scendere 
per  vettovagliarsi  nè  per  veder  Berenice. 

Ma  Berenice,  tacita  e  leggiera,  cam¬ 
minava  nell’ombra;  si  toglieva  scarpe 
e  calze  per  non  isdruccioiare  e  s’inerpi¬ 
cava  fino  al  nido  di  Romano.  I  suoi 
piedi,  così  bianchi  prima  di  salire,  di¬ 
venivano  lassù  sanguinolenti,  e  Romano 
ne  stagnava  il  sangue  a  furia  di  baci. 

Un  giorno,  si  sospettò  di  Berenice  e 
le  s’impedì  di  accostarsi. 

Dietro  nuovi  ordini  del  prefetto ,  si 
spararono  delie  fucilate;  ma  le  palle 
rimbalzavano  sulle  roccie  o  s’ammorti¬ 
vano  nella  terra  grassa. 

Si  tornò  ai  progetti  di  fame  a  Romano 
stette  tre  giorni  senza  mangiare. 

Provò  a  mangiare  erba;  ma  io  prese 
tanta  debolezza  e  tanto  sconforto ,  che 
un  momento  pensò  di  precipitarsi  in 
mare. 

II  quarto  giorno,  trovò  nella  sua  ca¬ 
verna  un  pane  che  vi  avea  nascosto  e 
dimenticato;  lo  mangiò  avidamente. 

—  Orsù,  disse,  eccomi  forte;  domani 
avrò  perduto  questa  f  >rza ,  e  il  cielo 
non  mi  manderà  certo  un  altro  soccorso 
come  questo. 

Aspettò  la  notte,  si  graffiò  le  braccia 
col  coltello  ,  si  tinse  di  sangue  la  ca¬ 
micia,  e  mettendovi  dentro  gli  scarponi 
perchè  il  vento  non  se  la  portasse  via, 
la  scaraventò  sulla  spiaggia  a  piedi  della 
roccia;  poi  discese  carponi  e  tenendosi 
ai  greppi. 

Tutti  gli  sbocchi  erano  guardati;  si 
trascinò  sulle  mani  e  sui  ginocchi  fino 
ad  un  soldato  che  s’era  addormentato; 
e,  con  quattro  colpi  di  coltello,  gli  im¬ 


pedì  di  svegliarsi.  Poi  gli  empì  i  vestiti 
di  ciottoli  o  lo  gettò  in  mare. 

Andò  a  trovar  Berenice  ,  si  munì  di 
viveri  e  fuggì  in  un  altro  posto.  Il  giorno 
appresso ,  il  mare  si  portò  via  dalla 
spiaggia  gli  scarponi  e  la  camicia  in¬ 
sanguinata.  Furono  ripescati.  Si  credette 
ohe  Romano  si  fosse  precipitato  e  che 
fosse  caduto  tentando  la  fuga.  Si  riuscì 
a  montare  in  cima,  dove  non  lo  si  trovò. 
In  capo  a  nove  giorni,  il  soldato  ucciso 
da  Romano  fu  dichiarato  disertore,  e  a 
Romano  non  si  pensò  più  e  non  se  ne 
sentì  parlare  per  tre  anni  di  fila. 

Berenice  int  nto  aveva  vent’  anni ,  e 
per  buone  offerte  che  le  si  facessero, 
ostinate  mente  rifiutava  di  maritarsi.  Si 
pensava  che  il  r  icordo  di  Romano  po¬ 
tesse  tanto  in  lei;  ma,  come  non  la  si 
vedea  mai  né  pensosa  nè  triste,  non  si 
potea  spiegare  il  celibato  cui  pareva 
essersi  votata. 

Tutto  passa,  l’Impero  passò.  Romano 
tot  nò:  avea  vissuto  tre  anni  fra  le  roc¬ 
cie,  dove  Berenice,  sua  sola  confidente, 
gii  avea  portato  ilei  viveri.  —  Ritrovò 
la  sua  barca  e  le  sue  reti ,  delle  quali 
ella  aveva  avuto  cura  ...... 


—  E  poi? 

—  Non  c’è  altro. 

—  Ah! 

—  Che  altro  vorreste? 

—  Nulla.  Ma  è  strano  che  la  cesa 
finisca  così. 

—  Aggiungete,  se  vi  piace,  che  vis¬ 
sero  a  lungo  e  fecero  molti  figliuoli. 

—  No,  no,  non  va;  Romano  è  un 
ragazzo  di  cuore  e  risoluto  che  avrebbe 
potuto  diventar  qualcosa. 

—  Che  cosa? 

—  Non  so.  Ma  insomma  quel  che  si 
intende  per  qualche  cosa. 

—  Ma  che  poteva  esser  di  meglio 
che  1’  amante  o  lo  sposo  d’  una  donna 
amata  ,  e  campar  bene  la  vita  con  le 
sue  reti  ,  e  camparla  anche  all’  aria 
aperta  ed  al  sole?  —  Voi  volete  la  fine 
della  storia  di  Romano.  —  Ma  prima, 
vogliamo  togliervi  un  pregiudizio.  Bi¬ 
sogna  che  sappiate  questo,  che  non  tutte 
le  storie  finiscono,  anzi  che  poche  fini¬ 
scono;  che  il  dramma,  nella  natura,  non 
ha  spesso  che  uno  o  due  atti ,  —  una 
esposizione,  nessuno  svolgimento,  niente 
catastrofe;  o  piuttosto,  come  spiritosa¬ 
mente  ha  dimostrato  Leone  Gozlan,  non 
c’è  dramma  nella  natura;  il  più  delle 
volte  gli  incidenti  si  passano  accanto 
senza  incrociarsi  ;  gli  elementi  del  colpo 
di  scena  non  s’incontrano  per  una  dif¬ 
ferenza  di  sedi  dieci  minuti,  e  il  colpo 
di  scena  è  fallito. 

La  storia  di  Romano,  per  esempio,  è 
la  più  incompiuta  che  possiate  immagi¬ 
nare.  Per  voi,  per  le  vostre  credenze: 
per  noi  che  non  crediamo  punto  agli 
nomini  conseguenti,  e  che  non  amiamo 
punto  coloro  che  hanno  la  pretensione 
di  esser  tali ,  questa  fine  ci  piace,  per¬ 
chè  mostra  l’uomo  qual  è. 

In  seguito ,  nelle  serate  d’ inverno, 
quando  il  temporale  non  permetteva  alle 
barche  di  pigliare  il  largo;  presso  al 
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caminetto,  davanti  a  quel  bel  fuoco  che 
solo  in  Normandia  si  sa  fare;  —  poiché 
nelle  campagne  si  vede  ancora  che  i  ca¬ 
minetti  son  fatti  per  scaldarsi  ;  nelle 
città,  è  chiaro  che  debbono  servire  sol¬ 
tanto  a  sostenere  un  orologio,  due  can¬ 
delabri,  e  due  vasi  di  fiori  di  tela  batti¬ 
sta  ;  —  davanti  a  un  gran  fuoco,  Romano 


contava  qualche  volta  la  sua  storia  ;  la 
brutta  vita  menata  per  tre  anni  e  il 
coraggio  che  l’amore  gli  aveva  inspirato, 
e  Berenice,  durante  questo  racconto,  lo 
guardava  teneramente  e  si  passava  una 
mano  sugli  occhi. 

Ma  un  giorno,  si  trovarono ,  davanti 
a  quel  caminetto,  alcuni  uomini  superbi 


dei  rischi  corsi  mal  loro  grado  e  pe 
quali  erano  partiti  piangendo.  Ciascuno 
di  loro  riguardava  come  propria  la  glo¬ 
ria  dellTmpero,  e  credeva  di  aver  vinto  la 
battaglia  nella  quale  aveva  avuto  paura. 

Fecero  narrazioni  di  combattimenti, 
frammischiandovi  parole  sonore  ed  in¬ 
significanti. 


In  conseguenza  di  che  si  provò  a  Ro¬ 
mano  ch’egli  era  stato  vile  di  combatter 
solo  contro  i  soldati ,  contro  la  fame, 
contro  la  sete ,  contro  la  disperazione, 
per  conservare  la  propria  libertà  invece 
di  essere  andato  in  massa  a  tirare  schiop¬ 
pettate  senza  saper  perchè. 

Romano  allora  si  vergognò  della  sua 
energia.  La  stessa  Berenice  non  fu  or¬ 


gogliosa  di  suo  marito;  spesso  le  acca¬ 
deva  inconsapevolmente  di  desiderare 
ch’egli  avesse  fatto  come  gli  altri,  che 
avesse  servito.  Cominciò  a  preferire  i 
racconti  di  battaglia  ai  racconti  di  Ro¬ 
mano.  —  Un  antico  militare  le  bisbigliò 
qualche  parolina  dolce  ed  ella  lo  stette 
a  sentire.  Romano  non  osò  fiatare,  per¬ 
chè  gli  avevano  fatto  entrare  in  capo  di 


i  essere  stato  e  di  esser  sempre  un  vile: 
soltanto,  una  sera,  accoppò  l’amante  di 
sua  moglie;  poi,  come  l’altra  volta,  uscì 
di  casa  per  rimontare  in  cima  alla  roc¬ 
cia,  e  il  giorno  appresso  si  trovò  sulla 
spiaggia ,  non  più  la  camicia  con  le 
scarpe  dentro,  ma  il  suo  corpo  lacerato. 

Alfonso  Ka.rr. 
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INVENZIONI  E  SCOPERTE 


L’ IDROFOBIA. 

Il  signor  V.  Galtier ,  professore  alla 
scuola  veterinaria  di  Lione,  fece  cono¬ 
scere  all’Accademia  delle  scienze  i  primi 
risultati  di  importanti  esperienze.  Essi 
permettono  di  sperare  che  si  potrà  tra 
poco  combattere  efficacemente  una  ma¬ 
latta  che  non  perdona:  la  rabbia  ca¬ 
nina. 

Il  Galtier  trovò  che  si  potrebbe  im¬ 
punemente  incettare  nelle  vene  di  un 
montone  il  virus  rabico ,  e  V  animale 
non  contrarrebbe  la  malattia.  Constatò 
inoltre  che  ogni  montone  che  sia  stato 
così  iniettato,  non  contrarrebbe  la  ma¬ 
lattia  quando  gli  si  inoculasse  dappoi 

10  virus  rabico. 

la  altri  termini,  la  preliminare  inie¬ 
zione  intra-venosa  sembra  agire  come 
un  innesto  vaccino.  Quando  s’inocula 
la  rabbia  dopo  tale  operazione  preven¬ 
tiva,  la  malattia  non  si  manifesta. 

Si  capisce  l’importanza  di  tale  sco¬ 
perta.  Il  successo  fu  completo  sul  mori- 
rone  e  sul  coniglio.  Venti  montoni  fa- 
tono  provati.  Dieci  furono  vaccinati  con 
icjezioni  intra  venosa;  dieci  non  lo  fu¬ 
rono.  Si  è  in  seguito  inoculato  la  rabbia 
a  tutti  venti.  I  primi  dieci  non  am¬ 
malarono,  i  secondi  morirono  tutti. 

Sembra,  per  ciò  che  riguarda  i  mon¬ 
toni,  che  l’esperimento  sia  concludente. 
Ma  perchè,  si  domanderà,.  Galtier  operò 
su  dei  montoni?  Non  è  il  montone  che 
morde  l’uomo  e  gli  comunica  la  rab¬ 
bia;  generalmente  è  il  cane,  è  il  gatto. 

11  professore  di  Lione  operò  sui  mon¬ 
toni  perchè  il  periodo  4’  incubazione  è 
rapido.  Col  cane  bisogna  talora  aspet¬ 
tare  delle  settimane  prima  che  la  ma¬ 
lattia  si  manifesti;  l’evoluzione  rabica 
vi  si  mostra  capricciosa  come  negli 
uomini  ;  le  esperienze  sarebbero  state 
più  diffìcili  e  si  sarebbe  dovuto  tenere 
in  osservazione  gli  animali  per  lungo 
tempo. 

Galtier  comincierà  tuttavia  nuovi  espe¬ 
rimenti  sui  cani.  Pasteur  dimostrò  da 
ultimo  che  quando  si  inoculasse  diret¬ 
tamente  il  virus  nel  cervello  dai  cani 
con  trapanazione  del  cranio,  la  rabbia 
si  manifesta  rapidamente  e  regolarmente. 
Dopo  .15  o  18  giorni  la  crisi  rabica 
appare.  Si  saprà  dunque  presto  che  l’i¬ 
noculazione  intra-venosa  mette  il  cane 
al  coperto  dell’inoculazione  rabica. 

Se  nel  cane  succede  quello  che  si  è 
visto  nel  montone,  e  eiò  è  verosimile, 
la  questione  avrà  fatto  un  gran  passo. 
Galtier  non  avrà  più  che  a  vedere  se 
l’irjezione  preventiva  fatta  qualche  ora 
dopo  T  inoculazione  conserva  la  mede¬ 
sima  efficacia,  se  dà  l’ immuni  à  così 
bene  dopo  che  prima.  Nel  caso  proba¬ 
bile  in  cui  la  risposta  sia  affermativa, 
si  sarebbe  vinta  la  malattia;  si  annul¬ 
lerebbe  lVzione  del  virus  penetrato  nel 
corpo. 


Quelle  esperienze  non  sono,  è  vero, 
che  in  corso  di  prova ,  ma  i  risultati 
mostransi  incoraggianti  e  permettono 
di  nutrire  speranza  del  successo  de¬ 
finitivo. 

Non  para  molto  dubbio  che  l’uomo  pos¬ 
sa  esser  messo  al  coperto  dalla  rabbia  con 
la  medesima  operazione  preventiva. 

IL  RAGNO  TESSITORE. 

Addio  bachi  !  Adesso  coltiveremo  i  ra¬ 
gni;  e  non  c’è  più  bisogno  anche  della  ga¬ 
ietta  ,  nè  della  filanda,  nè  dell’ incuba¬ 
zione.  Emo  cosa  si  legge  nel  Petit  Jour¬ 
nal  de  Paris  : 

«  Signor  Direttore, 

«  VI  annunciamo  che  uno  dei  mem¬ 
bri  della  nostra  Società  (Ecole  pratique 
d’ acclimation)  ha  fatto  sulle  coste  del- 
1’  Africa  ,  la  scoperta  di  una  specie  di 
ragno  che  sarebbe  molto  facile  accli- 
matizzare  in  Francia,  insetto  che  pro¬ 
duce  sottoforma  di  tela  una  seta  di 
color  giallo,  forte,  lunga  di  qualità 
altrettanto  buona  dì  quella  prodotta  dal 
baco  da  seta. 

«  Il  nostro  esploratore  ha  portato  al ■ 
euni  campioni  di  questa  seta  ,  che  fu¬ 
rono  presentati  alla  camera  sindacale 
dell’  unione  dei  mercanti  di  seta  di 
Lione. 

«  Dopo  aver  fisaminato  questo  nuovo 
prodotto  e  averne  riconosciuto  ed  ap¬ 
prezzate  tutte  le  qualità,  il  vice  pre¬ 
sidente  ebbe  a  dichiararci  che  i  membri 
della  camera  sindacale  erano  felici  di 
questa  nuova  ricchezza  per  T  industria 
lionese ,  pregandoci  in  pari  tempo  di 
trasportare  ed  acclìmatizzare  al  più  pre¬ 
sto  possibile  questo  nuovo  insetto. 

«  Dagli  studi  e  dalle  osservazioni  fatte 
su  tale  insetto  dal  nostro  esploratore, 
risulterebbe  che  egli  produce  ogai  set¬ 
timana  il  valore  almeno  d’  un  bozzolo 
da  baco  da  seta.  Quale  insperata  ri¬ 
sorsa  per  la  nostra  industria  di  Lioae 
e  delle  altre  città  che  trattano  la  seta  ! 

«  Questo  insetto  può  acclimarsi  as¬ 
sai  facilmente  in  Francia,  e  noi  spe¬ 
riamo  che  T  anno  1882  ci  farà  cono¬ 
scere  le  ricchezze  di  questa  seta.  Ecco 
signore  :  io  spero  un  progresso  assicu¬ 
rato  pei  nostri  poveri  operai  lionesi. 

«  Per  altri  particolari  e  informazioni  noi 
siamo  pienamente  a  vostra  disposizione, 
sia  alla  sede  della  nostra  Società,  8  ras 
Dumeril ,  Parigi ,  sia  presso  i  membri 
della  Società,  ecc,,  eco. 

«  Ricevete,  signore,  ecc.,  ecc. 

«  L.  Bèzier.  » 

«  8  Rue  Dum,eril-Paris,  » 

Ora ,  dunque,  non  più  semai,  ma  ra- 
gnai;  non  più  bacologi  ma  ragnologi; 
non  più  seme  di  bachi  giapponesi,  ma 
importazione  diretta  di  ragni  originali 
verdi  dei  cantoni  più  accreditati  del - 
V  Africa. 


CUCINA  ELETTRICA. 

All’Esposizione  di  Elettricità,  a  Parigi, 
ammirasi  molto  la  casa  elettrica,  in  cui 
si  fa  tutto  mediante  la  celeste  scin¬ 
tilla.  Ciò  che  vi  è  di  più  sorprendente 
è  la  cucina.  Toccando  un  bottone,  si  svi¬ 
luppa  tanto  calore  da.  far  cucinare  un 
bove  intero  allo  spiedo....  Non  c’è  che 
un  inconveniente  :  costa  carino.  Per  e- 
sempio,  la  cuoca  compera  una  costoletta 
per  60  centesimi.  La  cucina  elettrica 
(solo  a  prepararla)  costa  lire  39  40.  To¬ 
tale:  la  costoletta  arrosto  costa  40  lire. 
Ce  n’è  da  elettrizzarsi  dalla  sorpresa. 

MACCHINE  ELETTRICHE 
DA  CUCIRE. 

Il  Figaro  annuncia  una  nuova  specie 
di  macchine  da  cucire  esposte  nel  grande 
emporio  della  Belle  jardinière.  Un  mo¬ 
tore  sistema  Grammo,  viene  messo  in 
moto  da  una  macchina  a  vapore  o  da 
un  apparato  a  gas  e  tra  questo  motore 
ed  il  pedale  della  macchina  è  ristabilita 
una  comunicazione  della  maggiore  sem¬ 
plicità. 

Le  macchine  da  cucire  lavorano  nel 
modo  più  semplice  e  tranquillo.  Non  è 
necessario  che  la  lavoratrice  muova  il 
piede  ;  essa  dirige  la  macchina  soltanto 
colla  mano;  cosa  che  giova  molto  al¬ 
l’igiene,  e  rande  la  macchina  elettrica 
da  cucire  eminentemente  utile  e  pratica. 

LIQUIDO  INFIAMMABILE 
SENZA  PERICOLO. 

Il  signor  Kordig  ha  inventato  un 
nuovo  carburo  d’idrogeno  de  tato  di  pro¬ 
prietà  assai  singolari. 

Questo  liquido  è  infiammabilissimo  e 
produce  una  luce  bianca  come  quella 
del  gas,  ma  la  sua  fiamma  è  innocua, 
poiché  non  determina  la  combustione 
dei  corpi  sui  quali  vien  prodotta. 

L’inventore  mostrò  dei  vasi  nei  quali 
brucia  questo  liquido  e  dai  medesimi 
esce  una  fiamma  che  non  riscalda  il 
becco,  che  la  produce.  Se  uno  di  questi 
vasi  eoa  dentro  il  liquido  iu  fiamme, 
cade  e  questo  si  spande  sopra  un  tap¬ 
peto,  salia  paglia,  ecc.,  non  ne  risulta 
incendio  alcuno,  poiché  il  liquido  si  bru¬ 
cia,  senza  comunicare  il  fuoco  agli  og¬ 
getti  sui  quali  brucia.  Immergendo  un 
dito  nel  liquido  acceso  può  servirà  ad 
1  accendere  delle  candele  vicine  senza  ri¬ 
sentire  dalle  bruciature;  poggiando  colla 
mano  sopra  una  fiamma  d’un  tal  liquido, 
non  si  sente  alla  mano  alcun  dolore. 

Immergendo  un  Tizzo  etto  nel  liquido, 
dopo  la  combustione  colla  fiamma  viva 
del  liquido  di  cui  la  tela  è  imbevuta, 
nessun  filo  o  frangia  del  fazzoletto  re¬ 
sta  bruciata.  La  medesima  esperienza  si 
fece  con  un  cappello,  rimanendo  questo 
intatto. 
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CRONACA 


Il  fatto  del  giorno  è  quello  dei  trat¬ 
tati  di  commercio  fra  l’Italia  e  la  Fran¬ 
cia.  I  lettori  sanno  che  sulla  fine  dello 
scorso  luglio  erano  venuti  a  Roma  i  rap¬ 
presentanti  della  Francia  per  tracciare 
i  preliminari  degli  importanti ,  vitali 
trattati.  Essi  partirono  contenti,  e  con¬ 
tento  pareva  anche  il  nostro  Governo. 
Venne  poi  il  momento  che  i  rappresen¬ 
tanti  dellTtalia  andarono  a  Parigi  per 
combinare  realmente  le  cose.  C’  erano 
anche  quelli  dell’Inghilterra,  poiché  an¬ 
che  tra  la  Francia  e  T  Inghilterra  si 
dovevano  fissare  eguali  trattati.  Le  se¬ 
dute  a  Parigi  furono  all’uopo  numerose. 
Quand’  ecco,  i  rappresentanti  d’Italia 
e  d’  Inghilterra  si  ritirano.  Perché  ? 
Che  cosa  era  nato?  Facilissimo  il  rispon¬ 
dere.  La  Francia,  colla  sua  solita  smania 
di  voler  sovrastare,  voleva  serbar  per 
sé,  sembra,  il  migliore  boccone.  Riguardo 
all’  Italia,  i  giornali  amici  del  Governo 
dicono  che  l’accordo  non  ha  potuto  sta¬ 
bilirsi  pei  filati,  pel  cotone,  per  la  tassa 
del  bestiame  e  sulla  marina  mercantile. 
Piccole  cose  !...  Si  dice  però  che  i  ne¬ 
goziati  ora  interrotti,  non  rotti,  saranno 
ripresi  ;  e  ciò  è  necessario. 

Mentre  i  deputati  sono  ancora  a  zonzo 
psr  l’Italia,  al  Senato  si  lavora.  L’uffi¬ 
cio  centrale  del  Senato  ha  preso  in 
esame  la  nuova  legge  sul  diritto  elet¬ 
torale  e  con  quattro  voti  contro  tre  ha 
deliberato  l’abbassamento  del  censo. 

Del  resto,  la  politica  interna  si  pasce 
in  questi  giorni  di  pettegolezzi  di  par¬ 
tito  ;  ai  quali  sorvoliamo.  La  questione 
più  seria  è  quella  del  prof.  Sbarbaro, 
docente  nell’  Università  di  Parma.  Il 
ministro  della  pubblica  istruzione  Bac¬ 
celli  ha  decretato  che  nessuna  Univer¬ 
sità  del  regno  doveva  accogliere  due 
giovani  sardi,  perchè  partecipavano  ad 
un’associazione  radicale  a  Cagliari.  Il 
prof.  Sbarbaro  prese  con  fuoco  le  difese 
dei  dae  giovani  e  scrisse  una  lettera 
nella  quale  accusa  il  ministro  Baccelli 
di  non  conoscere  nemmeno  gli  elementi 
della  attuai  costituzione,  perchè  solo  i 
tribunali  e  non  già  i  ministri  possono 
togliere  ai  liberi  cittadini  i  diritti  ci¬ 
vili.  Il  ministro  Baccelli  sospese  dal  suo 
posto  il  suo  dipendente,  il  quale  istiga 
tutti  gli  scolari  di  tutte  le  università 
del  Regno  a  protestare  energicamente 
contro  il  bestiai  decreto  del  Baccelli. 
Egli  lo  chiama  così.  Il  Consiglio  supe¬ 
riore  della  pubblica  istruzione  viene 
intanto  convocato  per  decidere  sul.  pro¬ 
fessor  Sbarbaro. 

* 

♦  * 

In  Francia  vi  sono,  come  il  solito,  dei 
torbidi.  Il  C  emenceau  sta  presentando 
in  nome  dell’estrema  sinistra  della  Ca¬ 
mera  francese  un’interpellanza,  sulle  cose 
d’Africa,  le  quali  continuano  ad  andare 
pessimamente  per  la  Francia.  Un  mi¬ 
gliaio  di  persone  si  è  radunato  a  Parigi 
per  votare  i’orgauizzazione  d’un  grande 
comizio  popolare^  collo  scopo  di  mettere 
in  istato  d’accusa  i  ministri  i  quali  ven¬ 
gono  chiamati  coi  nomi  dì  traditori  e 


di  sperditori  del  pubblico  denaro!  Egli 
è  certo  che  fa  meraviglia  come  una  po¬ 
tenza  c  sì  avvezza  alla  guerra,  così  co¬ 
raggiosa,  così  bene  provveduta,  debba 
subire  una  sorte  così  infelice  in  quel 
nord  dell’  Africa  eh’  essa  s’ illudeva  di 
conquistare  cogli  speroni  di  gesso.  Si 
vede  proprio  che  tutte  le  disgrazie  mili¬ 
tari  della  Francia  non  si  sono  fermate  a 
SéJan.  E  notare  che  niente  più  cruccia 
il  francese  come  la  sconfitta!  È  giusti¬ 
zia  però  il  dire  efflo  a  congiurare  con¬ 
tro  i  Francesi  in  Africa  non  è  solo  il 
fanatismo  arabo,  ma  vi  sono  anche  le 
malattie  crudeli  le  quali  decimano  le 
file  francesi  di  ora  in  ora.  Un  batta¬ 
glione  ebbe  persino  117  morti!  Coloro 
che  vivono  al  sicuro  in  Francia,  non 
vogliono  però  saperne  delle  evenienze 
del  caso,  e  specialmente  gl’intransigenti 
si  erigono  a  giudici  inappellabili  colle 
forme  più  severe.  Qualche  giornale  os¬ 
serva  a  questo  proposito  che  si  torna 
ai  tribunali  rivoluzionari  del  1871  nei 
giorni  della  Comune. 

E  un  vero  tribunale  terribile  fu  quello 
che  ha  condannato  «  al  disprezzo  di 
tutti  i  repubblicani  »  il  Lullier  che  fino 
all’  altro  giorno  era  riguardato  dagli 
stassi  comunardi  un  grande  loro  cam¬ 
pione.  Tremila  e  più  comunardi  si  ra¬ 
dunarono  all’Eliseo  Montmartre  per  giu¬ 
dicare  Lullier.  Si  trattava  d’  un  vero  e 
proprio  dibattimento  da  Corte  d’ Assise 
col  presidente  della  corte,  col  procura¬ 
tore  della  Comune,  col  difensore,  coi 
giurati,  coi  giudici.  E  perchè  poi?  — 
Il  Lullier  aveva  sfidato  un  altro  co¬ 
munardo  suo  connazionale,  Malon ,  e 
quest’ultimo  s’era  rifiutato  di  battersi 
dicendo  che  Lullier  ex-ufficiale  di  ma¬ 
rina  sotto  Napoleone,  era  stato  un  tra¬ 
ditore  della  Comune,  e  aveva  cospirato 
col  Governo  per  annientare  l’insurrezione, 
e  poscia  a  Nomea,  dove  venne  cogli 
altri  comunardi  deportato,  aveva  vil¬ 
mente  denunciato  i  suoi  camerati  di  de¬ 
portazione.  Il  Lullier  sotto  l’atroce  ac¬ 
cusa,  davanti  a  quella  folla  bieca  spi¬ 
rante  odio,  non  trovò  parole  per  iscolparsi 
del  tutto;  non  negò  i  fatti,  e  quando  si 
udì  chiamarsi  pubblicamente  vigliacco 
e  si  sentì  denunciato  al  dispregio  ge¬ 
nerale,  quel  suo  ciglio  che  fu  visto  bril¬ 
lare  di  gioia  davanti  agli  orrori  della 
Comune,  versò  lacrime  di  fuoco. 

+ 

»  * 

L’affare  dell’Egitto  non  è  terminato. 
L’agenzia  Havas  assicura  che,  contra¬ 
riamente  alle  dicerie,  i  gabinetti  di  Pa¬ 
rigi  e  di  Londra  sono  fermamente  riso¬ 
luti  a  procedere  d’accordo  in  Egitto! 
DellTtalia  che  avrebbe  in  Egitto  e  sul 
Mediterraneo  più  diritti  di  tutti,  non  si 
parla  neanche.  Ella  viene  esclusa  in  tatto. 
Povero  paese  nostro  ! 

In  Irlanda,  T  insurrezione  continua, 
divampa,  e  alla  Mecca,  appena  sedata 
quella  d’Egitto,  scoppiò  una  rivolta.  Scop¬ 
piò  in  favore  d’un  discendente  di  Abbas, 
zio  di  Maometto.  La  Turchia  vorrebbe 
frenarla,  ma  nell’Arabia  non  ha  truppe 
regolari. 

Ad  Aden  il  colera  aveva  mietuto  non 
poche  vittime  ;  ma  ora  è  cessato. 


RICORDI  LETTERARI 


LA  MOGLIE  DI  HEINE. 

Era  una  donna  francese  dal  viso  pieno 
e  rotondo  con  grandi  occhi  neri,  una  bocca 
sorridente  e  bellissimi  denti,  la  persona 
molto  sviluppata.  La  sua  voce  specialmen¬ 
te  era  un  continuo  incanto  per  Heine  il 
grande  poeta  tedesco;  ed  egli  non  cessava 
mai  di  dirlo.  Un  dì  confessò  alla  sua 
amica,  signora  Jaubert  che  durante  gli 
strazi  dalla  lunga  malattia  da  cui  era 
afflitto,  quella  voce  aveva  richiamato  il 
suo  spirito  «  nel  momento  in  cui  proprio 
stava  per  prender  il  volo  verso  l’avvenire 
ignoto.  »  Il  potere  magnetico  di  quella 
donna  sopra  Heine  era  irresistibile.  Una 
notte,  mentr’egli  soffriva  spasimi  atroci  e 
tali  da  far  temere  che  fossero  il  preludio 
della  morte,  sua  moglie  prese  tra  la  sue 
la  mano  fredda  del  mariti,  accarezzan¬ 
dola  e  riscaldandola;  egli  udì  la  moglie 
ripetere  tra  i  singhiozzi  :  «  No,  Earieo, 
no!  tu  non  devi  morire  ;  devi  aver  pietà 
di  me!  Stamani  mi  è  morto  il  pappa¬ 
gallo,  e  se  dovessi  perdere  anche  te  sa¬ 
rei  troppo  infelice.  »  Heine,  commen¬ 
tando  in  modo  singolare  quelle  parole, 
diceva  alla  signora  Jaubert:  «  Quello 
fu  per  me  un  ordine  ed  io  obbedii  e 
vissi;  come  si  fa  a  non  obbedire,  quando 
ci  vengon  date  dalle  ragioni  così  buone  ?  » 

L’ingenua  forma  di  discorso  adoperata 
da  sua  mogTe  recava  sempre  un  gran 
piacere  ad  Heine  e  questa  fu  la  ragione 
che  gli  rese  non  solo  tollerabili,  ma 
gradite  una  ignoranza  ed  una  inespe¬ 
rienza  che  altrimenti  sarebbero  state 
insopportabili.  «  Non  ha  mai  letta  una 
riga  de’miei  lavori  —  confidava  alle¬ 
gramente  alla  signora  Jaubert  —  e  non 
sa  neppure  quello  che  sia  un  poeta  !  » 
Malgrado  le  disperate  condizioni  della 
sua  esistenza,  Heine  ebbe  sempre  per  la 
moglie  cure  e  premure  infinite  e  fu  co¬ 
stretto  ad  occuparsi  di  tutte  le  più  no¬ 
iose  faccende  domestiche,  del  pagamento 
dei  conti,  ecc.,  eec.,  perchè  la  moglie 
potesse  godersi  liberamente  il  suo  pap¬ 
pagallo  ed  i  suoi  fiori.  Heine  era  scru¬ 
polosissimo  nel  far  il  bilancio  dell’entrata 
e  della  spesa:  commuove  davvero  la  de¬ 
scrizione  fatta  dalla  signora  Jaubert,  nelle 
sue  memorie  da  poco  uscite  a  Parigi,  del 
povero  poeta  cieco  e  paralitico  che  to¬ 
gliendo  di  sotto  al  suo  guanciale  la  borsa 
dei  denari,  l’apre  con  difficoltà  per  dare 
alla  serva  la  piccola  somma  occorrente 
ai  bisogni  giornalieri  della  famiglia.  La 
signora  Jaubert  racconta  anche  a  lungo 
della  generosità  della  sua  natura,  ma 
soprattutto  si  trattiene  sulla  pazienza  e 
la  fortezza  colle  quali  il  poeta  soppor¬ 
tava  i  suoi  tormenti.  In  una  primavera 
un  medico  fece  concepire  alcune  spe¬ 
ranze  di  miglioramento;  il  malato  aveva 
riacquistato  l’uso  delle  mani,  il  gusto, 
ed  era  in  grado  di  sollevare  un  poco 
una  palpebra.  Ma  quelle  speranze  sva¬ 
nirono  presto. 

Enrico  H  :ne  morì  a  Parigi  il  17 
febbraio  1856,  a  cinquantasei  anni.  Era 
nato  a  Dusseldorf. 
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ANTONIO  SOLARIO 

Dove  i  grandi  genii  abbondano,  i  mi¬ 
nori  vengono  dimenticati  o,  per  lo  meno, 
si  trascurano,  ancorché  degnissimi  di 
lunghi  studi  e  delTammirazione  dei  po¬ 
steri.  Così  è  pur  troppo  nel  nostro  paese. 
Patria  di  personaggi,  d’esser  stata  ma¬ 
dre  dei  quali  ogni  civile  nazione  an¬ 
drebbe  giustamente  orgogliosa,  l’Italia 
cura  e  studia  solo  fra  i  suoi  figli  i  più 
grandi  o,  come  più  appropriatamente  si 
può  dire,  gli  inarrivabili. 

Fra  la  plejade  dei  grandi  nostri  com¬ 
patriota  degli  scorsi  secoli,  pochi  odierni 
sanno  sia  esistito  quel  valente]  pittore 
che  fa  Antonio  Solario,  stimabile  oltre 
che  pel  grande  senso  artistico,  per  aver 
mostrato  quanto  sia  vero  ii  detto:  vo¬ 
lere  è  potere. 

Non  è  ben  conosciuto  il  villaggio  o 
la  città  che  diedi  i  natali  al  Solario:  chi 

10  vuol  nato  a  Civita,  ridente  paesello 
degli  Abruzzi  ;  altri  lo  dicono  veneziano, 
traendo  principale  sostegno  alla  loro 
opinione  dal  fatto  che  nei  propri  lavori 

11  Solario  segnava:  Antonius  de  So¬ 
lario  venetus,  fecit.  In  ogni  modo,  sia 
stata  patria  al  nostro  pittore  la  modesta 
Civita  o  la  splendida  signora  delì’Adria- 
tico,  egli  fu  gloria  italiana,  e  T  Italia 
quindi  deve  tenere  il  nome  di  lui  nel 
debito  conto. 

Nacque  il  Solario  nel  1382  secondo 
alcuni,  nel  1403  secondo  altri,  da  padre 
poverissimo,  che  guadagnava  il  pane  a 
sè  ed  alla  famiglia  facendo  il  mestiere 
di  calzolaio.  Fino  a  che  visse  il  suo  ge¬ 
nitore,  aiutollo  nella  botteguccia.  Morto 
il  padre,  Antonio,  per  poter  vivere,  in- 
gegnossi  in  tutti  i  mestieri  e  si  diede 
a  girare  mezza  Italia,  acquistandosi  il 
soprannome  di  Zingaro. 

Giunto  a  Napoli,  offrendo  l’opera  sua 
nelle  vie  si  abbattè  in  uno  stimato  pit¬ 
tore,  Colantonio  Del  Fiore,  che  lo  con¬ 
dusse  a  casa  propria,  perchè  gli  rimet¬ 
tesse  a  posto  vari  catenacci.  Vide  lo 
Zingaro,  mentre  era  intento  a  pulire 
un  di  que’  catenacci  coperti  di  ruggine, 
vide  la  figlia  di  Colantonio,  e  ne  fu 
preso  a  segno  tale  che  chiese  alla  fan¬ 
ciulla  il  ricambio  dell’amore  che  a  lei 
portava.  Aderì  la  bella  napolitana  alle 
richieste  di  Antonio,  e  da  allora  i  due 
giovani  si  amarono  di  reciproco  e  vi¬ 
vissimo  affetto. 

Di  nulla  padrone,  figlio  d’un  calzolaio, 
all’apparenza  mancante  d’ingegno,  dalle 
mani  incallite ,  pure  lo  Zingaro  osò 
chiedere  a  Colantonio  la  mano  di  sua 
figlia.  Stupì  il  pittore  alla  strana  pre¬ 
tesa  e,  con  ghigno  beffardo,  rispose: 
—  La  mia  Forta  (tale  era  il  nome  della 
ragazza)  sarà  tua  sposa  quando  saprai 
dipingere  al  pari  di  me.  —  La  laconica 
e,  direi  quasi,  superba  risposta  fruttò 
all’Italia  un  nuovo  eccellente  pittore: 
lo  Zingaro  infatti  accettò  la  proposta 
e  chiese  ed  ottenne  dieci  anni  di  tempo, 
affine  di  poter  sciogliere  la  grande  pro¬ 
messa. 


Gettato  il  martello  dell’operaio,  An¬ 
tonio  Solario  colla  pesante  mano  di  fab¬ 
bro  presa  il  pennello  per  divenire  un 
pittore,  del  merito  almeno  di  Colantonio 
del  Fiore.  Per  le  arti  di  questi  spe¬ 
cialmente  ,  si  allontanò  da  Napoli ,  e 
studiò  a  tutt’  uomo  in  Bologna  T  arte 
nobilissima  a  cui  erasi  consacrato  e 
dipinse,  dopo  breve  tempo,  delle  Ma¬ 
donne,  che  ben  si  potevano  dire  create 
da  mano  divina  e  che  spiravano  dal 
volto  angelica  beltà. 

Lasciato  maestro  Lippo ,  sotto  cui 
studiava,  venne  in  Venezia,  ove  si  per¬ 
fezionò  facendosi  allievo  dei  celebri  Vi- 
varini.  Continuamente  progrediva  nel¬ 
l’arte  il  nostro  bravo  Solario  e,  passati 
i  dieci  anni,  a  ragione  credendosi  eguale 
nel  dipingere  a  Colantonio,  partì  per 
Napoli,  e  la  sua  bella  che  lo  vide  cal¬ 
zolaio  e  fabbro,  lo  vide  pittore  distinto. 

Presentatosi  a  Colantonio  con  due 
suoi  quadri  bellissimi  e  degni  d’ ogni 
più  celebre  maestro,  fece  meravigliare 
l’invecchiato  padre  di  Forta,  il  quale, 
abbracciatolo  con  effusione,  dichiarò  sè 
stesso  indegno  di  maritare  sua  figlia  a 
così  eccellente  pittoie. 

Ottenuta  Forta  in  isposa,  lo  Zingaro 
dipÌDS9  per  conto  della  Corte,  e  molti 
monasteri  di  Napoli  ornò  di  sue  prege¬ 
volissime  opere.  Tutto  egli  compì,  dal¬ 
l’affresco  grandissimo  alla  delicata  ver¬ 
ginella. 

Antonio  Solario,  che  diede  uno  dei 
più  begli  esempi  di  quanto  possa  l’U¬ 
mana  volontà,  morì  nel  1455  secondo 
alcuni,  nel  1576  secondo  altri. 

Luigi  Sponza. 
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Che  cosa  sono?  —  Le  comete  sono 
astri  che  constano  di  un  punto  centrale 
o  nucleo,  di  una  specie  di  chioma  lu¬ 
minosa,  e  di  una  lunga  appendice  splen¬ 
dida  e  fosforescente  chiamata  coda.  Credo 
inutile  spiegare  in  qual  modo  le  comete 
appaiono  allo  sguardo,  pcdchè  la  bellis¬ 
sima  apparsa  pochi  mesi  or  sono,  ren¬ 
derebbe  superflua  questa  spiegazione. 
Intorno  poi  ai  loro  movimenti  ,  ecco 
come  si  spiega  l’illustre  professore  Lo- 
ckiyer  : 

«  Alcune  fra  le  molte  comete  cono¬ 
sciute  od  apparse  da  remotissimi  tempi, 
appartengono  realmente  al  sistema  pla¬ 
netario,  poiché  attualmente  sono  membri 
anch’esse  di  quella  famiglia  di  astri  che 
circolano  intorno  al  sole  entro  orbite 
determinate;  ma  di  tutte  le  altre  non 
sì  può  dire  altrettanto;  queste,  sono 
piuttosto  visitatrici  che  abitatrici  della 
regione  celeste  occupata  dal  sistema  so¬ 
lare,  imperocché,  esse,  provenienti  da 
lontanissime  regioni  dello  spazio,  en¬ 
trano,  attratte  dalle  masse  planetarie  e 
dal  sole  nel  nostro  sistema,  lo  attraver¬ 
sano,  passano  vicino  al  centro  del  me¬ 


desimo,  poi  tornano  verso  altra  regioni 
del  cielo  per  non  far  forse  mai  più  ri¬ 
torno  alla  nostra  » 

È  dunque  evidente  che  la  potente 
attrazione  del  sole  si  fa  sentire  anche 
al  di  là  dell’orbita  di  Nettuno,  ed  anzi 
alcune  comete  seno  eternamente  vinco¬ 
late  al  nostro  sistema  e  ne  fanno  parte  ; 
a  questa  classe  appartengono  la  cometa 
d’Enk°,  quella  di  Faye,  quella  di  Gam- 
bart,  quella  di  Kalley  ed  altre  ;  la  prima 
che  ho  citato,  è  quella  che  compie  la 
sua  rivoluzione  nel  più  breve  periodo 
di  tempo. 

Quanto  alla  cometa  detta  di  Gambart 
o  di  Biela,  è  da  osservarsi  uno  strano 

fenomeno: 

Nel  1846,  si  divise  in  due,  e  i  fram¬ 
menti,  essendo  stati  osservati ,  furono 
veduti  allontanarsi  a  poco  a  poco  l’uno 
dall’  altro.  La  cometa  di  Kalley  ha 
un’orbita  tanto  allungata  che  nella  sua 
massima  distanza  dal  sole,  vale  a  dire 
al  suo  afelio,  si  trova  molto  al  di  là 
dell’orbita  di  Nettuno. 

Il  numero  delle  comete  periodiche  e 
ad  orbite  determinate,  è  tuttavia  molto 
inferiore  a  quello  delle  comete  passeg¬ 
gierò  ,  e  questa  considerazione ,  porta 
naturalmente  ad  una  riflessione:  Come 
può  accadere  che  astri,  la  cui  grandezza 
è  minima  rispetto  alla  massa  solare, 
possano  gravitare  nel  nostro  sistema  e 
passare  vicinissimo  al  centro  attrattivo 
del  medesimo  senza  esservi  trattenute? 

A  questa  domanda  non  si  può  rispon¬ 
dere  in  modo  assoluto  ;  pure,  il  fatto 
è  certo,  poiché  grande  è  il  numero  di 
di  questi  astri  i  quali  sono  passati  tanto 
presso  al  sole  quasi  da  rasentarlo,  e 
pure  hanno  continuato  imperturbabili 
la  loro  corsa  che  li  portava  nelle  in¬ 
finità  sconosciute  dello  spazio. 

Ed  ora,  eccoci  all’  eterno  problema  : 
La  terra,  sarà  urtata  da  una  cometa  ? 
A  questa  domanda  credo  non  poter  ri¬ 
spondere  meglio  che  affermando  essere 
la  cosa  difficilissima  benché  possibile  ; 
infatti,  potrebbe  accadere  che  la  terra 
e  la  cometa,  si  trovassero  in  tali  cir¬ 
costanze  di  tempo  e  di  luogo  da  rendere 
inevitabile  lo  incontro  ;  ma  lo  ripeto, 
la  cosa  è  appena  da  mettere  nel  numero 
delle  possibili  chè  le  circostanze  di  cui 
sarebbe  necessario  il  concoso,  son  tali 
e  tante  che  si  può  affermare  quasi  as¬ 
solutamente  che  la  terra  non  verrà  ur¬ 
tata  da  una  cornata. 

La  visibilità  poi  delle  comete  è  varia. 
Tuttavia  questi  astri  non  si  lasciano 
vedere  più  di  qualche  giorno  o  di  qual¬ 
che  settimana  al  più;  imperocché  anche 
le  periodiche,  al  loro  afelio  (distanza 
massima  dai  sola)  non  ricevono  più  ab¬ 
bastanza  luce  dal  sole  per  essere  visibili 
anche  con  telescopio.  Pure,  una  cometa, 
quella  del  1811,  fu  veduta  durante  un 
intero  anno. 

La  cometa  di  Kalley  che  appare  ogni 
76  anni  circa,  ha  un’orbita  tanto  allun¬ 
gata,  che  al  suo  afelio,  un  osservatore 
collocato  alla  superficie  delia  cometa 
stessa,  vedrebbe  il  sole  grande  500  volte 
di  meno  che  a  noi  non  appaia. 

G.  Foul.\j. 
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All’Esposizione  nazionale,  sono  grande¬ 
mente  ammirati  i  vetri  e  i  mosaici  di  An¬ 
tonio  Salviati  di  Venezia,  il  rigeneratore 
di  quell’industria  finissima.  Francesco  Dal- 
l’Ongaro,  il  compianto  poeta  (nato  a  Man- 
suè  presso  Oderzo  di  Treviso  nel  1808  e 
morto  a  Napoli  nel  1878)  scrisse  al  bravo 
Salviati  una  nobile  poesia  ch’è  una  delle 
sue  ultime  e  che,  rimasta  inedita  fino  ades¬ 
so,  pubblichiamo  pei  primi  in  onore  del 
Salviati  e  in  ricordo  del  dall’  Ongaro,  lo 
scrittore  tanto  poolare  del  Fornaretto  e 
degli  Stornelli  politici. 

AD  A1T0S10  SALVIA!! 

Mentre  d’antiche  glorie 
Altri  menava  facile 
Inonorato  vanto, 

Tu  meditavi  intanto 
Tacitamente,  Antonio, 

Come  da  le  lor  ceneri 
E  dall’indegno  oblìo 
Risuscitar  le  splendide 
Arti  del  suol  natio. 

«  La  gloria  avita  é  boria 
Ai  nepoti  degeneri. 

Che  vai  se  chiuse  splendono 
Fra  gelose  vetrine 
Argomento  d’invidia 
Le  fragili  reliquie 
Greche,  etr nache,  latine? 

Arrossite  dell’arte 
Dimenticata,  o  almeno 
Sulle  memori  carte 
Scrutate  il  magistero 
E  del  bello  e  del  vero, 

Sicché  più  non  si  dica 
Grande  l’Italia  antica 
E  noi  serbati  a  vendere 
Per  poco  oro  ed  argento 
Dalla  paterna  immagine 
Qualche  informe  frammento!  » 

A  le  irose  parole 
Sorrise  il  Genio,  e  intanto 
Che  altri  scrollava  incredulo 
Il  capo  a  le  tue  fole, 

Il  picciol  Dio  ti  diede 
Il  premio  della  fede. 

Gittate,  o  ricchi  avari, 

I  cocci  mal  connessi 
Dai  rigattieri  ignari 
Per  oro  a  voi  concessi  ! 

Svelato  è  il  gran  mistero! 

Non  cocci  e  non  frammenti 
Ma  novelli  portenti 
Dell’arte  di  Murano 
Che  rinverdita  sorge, 

Salviati  qui  vi  porge! 

Le  lucide  lumiere 
Corruscanti  di  mille 
Variopinte  scintille 
Pendono  già  sospese 


Nelle  dorate  stanze 
A  illuminar  le  danze 
E  le  patrizie  cene 
Nelle  notti  serene. 

Ma  come  il  sol  non  prodiga 
Solo  ai  banchieri  e  ai  principi 
Di  sua  luce  il  tesoro, 

Ai  figli  del  lavoro 
Vo’  che  l’arte  novella 
Renda  più  gaia  e  bella 
La  domestica  festa. 

Sulla  mensa  modesta 
Spumeggerà  nei  calici 
De’miei  color  lucenti. 

Il  vivifico  succo 
Della  italica  vigna 
Fatta  al  solerte  agricola 
Madre,  non  più  matrigna. 

Ed  or  che  dall’Oceano 
Una  miglior  speranza 
A  noi  ritorce  il  volo, 

E  per  i’aperto  valico 
All’itala  cos!anza 
Schiude  l’areica  via, 

Voglio  che  l’arte  mia 
All’eritrea  maremme 
Ed  all’India  remota 
Riporti  le  sue  gemme 
Non  da  natura  fuse 
Col  lento  magistero, 

Ma  figlie  improvvisate 
Del  soffio  e  del  pensiero! 

Così  le  nostre  prore 
Con  novo  ardito  volo 
Cerchino  in  mar  le  tracce 
Di  Colombo  e  di  Polo 
E  traforate  FAI  pi 
E  misurate  Fonde 
Risalutata  sventoli 
Come  all’età  primiera, 

La  veneta  bandiera!  » 

Napoli. 

Francesco  Dali/Ongaro. 

CURIOSITÀ  DEL  GIORNO 

Nell’America,  dove  ò  pregio  la  bian¬ 
chezza  dei  denti,  nel  corso  dell’  anno 
passato  i  dodicimila  dentisti  che  vivono 
e  prosperano  negli  stati  nell’unione, 
hanno  messo  la  bellezza  di  tre  milioni 
di  denti  artificiali  !  Per  la  cosidetta 
impiombatura  hanno  consu  nato  in  quel- 
F  anno  per  500  mila  dollari  d’ oro,  e 
100  mila  d’argento  e  platino. 

E  siccome  in  America  hanno  F  uso 
di  seppellire  i  morti  con  le  loro  ma¬ 
scelle  artificiali  e  i  loro  denti  impiom¬ 
bati,  è  stato  calcolato  che  anno  per 
anno  si  sotterra  nei  cimiteri  degli  Stati 
Uniti  un  mezzo-milione  di  dollari  di 
oro  puro. 

Ecco  un  avviso  interessante  per  i 

cercatori  d’oro  delle  gonerazioni  future! 


f24| 

rat  il  imi!  munì! 

ROMANZO  DI 

VITTORIO  CHERBULIEZ 

(Trfcduzious  d!  Salvatori  Mimo). 


XVI. 

Si  racconta  che  Abbas-Pascià,  viceré 
d’Egitto,  vivesse  sempre  solo,  abborrisse 
città  ed  nomini,  si  rendesse  invisibile 
al  sno  popolo  ed  ai  forestieri,  e  i  suoi 
favoriti  ritiri  fossero  magnifici  palazzi 
che  s’era  fabbricati  nella  solitudine.  Vi 
si  rinchiudeva  con  bestie  feroci  raccolte 
in  serragli  e  con  piccol  numero  di  vili 
e  timidi  servi ,  che  facea  tremare  col 
solo  muovere  del  ciglio.  Quanto  soli¬ 
taria  era  stata  la  sua  vita,  altrettanto 
tragica  fu  la  fine:  chè  morì  strangolato 
nel  sonno  da  due  schiavi. 

La  vita  ehe  faceva  il  signor  Testa¬ 
rdi  alla  Casa  Bianca,  dopo  la  violenta 
scena  col  figlio ,  la  lacerazione  della 
carta,  e  dopo  l’aborto  di  quel  progetto 
a  lui  sì  caro,  rassomigliava  a  quella  di 
Ahbss-Pascià  nei  suoi  solitari  palazzi. 
Non  aveva  belve,  ma  i  suoi  ben  dentati 
e  sempre  latranti  cani  di  guardia  le 
sostituivano.  Provava  piacere  alla  com¬ 
pagnia  del  suo  alano  dalle  labbra  nere 
e  pendenti ,  gli  dava  alternativamente 
zucchero  e  sferzate,  ed  il  docile  animale 
si  lasciava  rimpinzare  e  sferzare  con 
pari  sottomissione  ;  era  il  solo  essere 
che  amasse  il  signor  Testardi  e  a  que¬ 
sto  modo  voleva  essere  amato.  Questo 
solitario  viveva  rinchiuso  tra  i  muri 
del  suo  recinto  o,  per  dir  meglio,  nel 
suo  selvaggio  rancore  che  era  una  for¬ 
tezza  o  prigione. 

Da  mane  a  sera ,  sempre  borbot¬ 
tante,  tempestoso  e  irato,  maltrattava 
e  malmenava  la  servitù.  L’ umor  suo 
già  per  sé  stesso  terribile  era  diventato 
insoffribile  ;  la  sola  gioia  per  lui  era  io 
spiar  servi  ed  operai  per  trovarli  in 
fallo;  quando  vi  riusciva,  si  dava  ad 
eccessi  di  collera  che  lo  consolavano. 

In  tutti  gli  accidenti  della  giornata 
univasi  la  collera  che  nutriva  contro 
F  erede  ribelle,  la  mangiava  col  pane, 
la  beveva  col  vino,  la  respirava  col¬ 
l’aria,  pigliandosela  con  chi  gli  capitasse. 
La  sera  specialmente  ,  dopo  cenato  , 
quando  rammentavasi  la  controscritfca 
lacerata  sotto  i  suoi  occhi,  vedeva  ogni 
cosa  tinta  in  rosso  e  sentiva  Fimperioso 
bisogno  di  rompere  qualche  cosa.  Giu¬ 
seppe,  il  cameriere,  che  se  n’accorgeva, 
si  teneva  prudentemente  lontano. 

Scorsero  delle  settimane  ed  il  signor 
Testardi  non  uccise  nessuno,  ma  non  per¬ 
ciò  la  collera  gli  diminuiva.  Il  cuore 
di  quesFuomo,  come  la  testa  e  le  brac¬ 
cia,  era  di  granito  ed  il  tempo  scorreva 
sugl’implacabili  suoi  rancori  senza  smus- 


Proprietà  letteraria.  Riproduzione  vie¬ 
tata. 
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A.  Chester  Artuhr,  nuovo  presidente  degli  Stati  Uniti. 


sarne  gli  angoli.  Più  fortunato  d’ Ab- 
bas-Pascià,  non  fa  strangolato  nel  sonno, 
ma  è  probabile  che  i  suoi  domestici  gli 
augurassero  cose  poco  caritatevoli,  e  che 
avrebbero  lasciato  di  servirlo  se  egli 
non  avesse  avuto  la  precauzione  di  pa¬ 
garli  bene  e  puntualmente. 

Una  mattina  ricevette  la  lettera  se¬ 
guente  mandatagli  dal  signor  Pointal 
all’insaputa  di  Lionello. 

«  Mio  vecchio  amico,  non  mi  sembra 
possibile  che  vi  siate  disgustato  con  vo¬ 
stro  figlio  tanto  buono  e  di  cui  non 
aveste  mai  a  lagnarvi  e  che  compro¬ 
mettiate  colle  vostre  durezze  una  carriera 
che  s’annunziava  sì  brillantemente.  L’al- 
tr’ieri  incontrai  Lionello.  Ah  1  caro  amico, 
se  sapeste  ove  abita  il  principe  di  Gal¬ 
les  e  quel  che  mangia,  l’orgoglio  vostro 


ne  sarebbe  tocco.  Or  via  fate  uno  sforzo 
sui  vostri  risentimenti  che  stento  a 
spiegarmi;  aveste  anche  dieci  volte  ra¬ 
gione,  la  collera  passa,  l’affezione  resta. 
Scrivetemi  due  righe  che  io  possa  mo¬ 
strare  a  Lionello,  il  quale  immantinente 
verrà  a  trovarvi  e  sarà  presto  finita  ogni 
cosa.  Non  occorre  dirvi  ch’egli  ignora 
eh’  io  ho  scritto  questa  lettera  che,  in 
nome  della  vecchia  nostra  amicizia,  vi 
prego  di  non  pigliare  in  mala  parte.  » 

Il  signor  Testardi,  intinta  la  penna, 
fece  subito  con  la  sua  grossa  e  pesante 
scrittura  la  seguente  risposta: 

«  Caro  amico,  che  Lionello  mangi  al 
caffè  Inglese  o  all’  osteria  o  che  non 
mangi  affatto  ;  che  abiti  una  catapecchia 
o  un  palazzo,  che  si  diverta  o  s'  annoj 
con  la  sua  sgualdrina,  che  faccia  debiti 


(che  non  pagherò)  o  che  non  ne  faccia, 
per  me  è  tutt’uno;  m’importa  tanto  di 
queste  cose  quanto  di  quel  che  accade 
nella  luna.  Avevo  la  debolezza  di  ado¬ 
rare  questo  figlio,  egli  mi  mancò  di 
rispetto,  contraddisse  alla  mia  volontà 
mi  sfidò  e  mi  offese,  io  1’  ho  cancellato 
dal  mio  cuore  nè  vi  rientrerà  più  e 
desidero  non  sentirne  neanche  il  nome. 

«  Mi  scriveste,  dite  voi,  a  sua  insa¬ 
puta  ;  io  non  ci  credo.  Egli  rimpiange 
la  sua  buona  vacca  che  si  lasciava  fa¬ 
cilmente  mungere;  tanto  peggio  per  lui, 
che  apprenda  a  patire.  Voi  sapete  quali 
sacrifici  ho  io  fatto  per  lui;  egli  non 
avrà  più  un  soldo  da  me,  d’ora  in  poi 
sarà  per  me  un  estraneo  o  un  morto. 
Voi  dite  la  collera  essere  un  sentimento 
che  dura  poco;  io  so  che  la  mia  è  eterna 
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come  so  pure  che  non  essendomi  mai 
intruso  a  dar  consigli  ad  altri,  molto 
meno  amo  che  altri  li  dia  a  me. 

«  Sicché  non  ne  parliamo  più  e  cre¬ 
detemi  vostro  servitore  ed  amico.  » 

Il  giorno  dopo  avere  spedito  questa 
risposta,  il  signor  Testaroli  riceveva  vi¬ 
sita  dal  signor  Crispino  che  da  molto 
tempo  non  era  venuto  a  vederlo  non 
avendo  più  a  conchiudere  negozi  con 
lui;  ma  l’agente  di  Bourg  era  venuto  a 
sapere  da  un  tale  di  Saligneux,  gran 
propalatore  di  notizie,  che  il  potentato 
delia  Casa  Bianca  aveva  avuto  degli  al¬ 
terchi  col  figlio. 

Aveva  profittato  della  prima  mezza 
giornata  di  tempo  per  salire  in  vagone 
o  poi  in  vettura  onde-  accorrere  sul 
luogo,  essendo  come  il  corvo  che  odora 
da  lontano  il  cadavere. 

Arrivò  alla  Casa  Bianca  nel  momento 
che  il  sigi  or  Testaroli,  finito  di  desinare, 
discorreva  coi  suoi  tetri  pensieri,  mezzo 
sdraiato  sul  sofà.  Rassomigliava  ad  un 
vecchio  leone  ferito,  qucerens  quem  de- 
voret;  ma  il  signor  Crispino,  per  quanto 
fosse  debole,  affrontava  famigliarmente 
i  leoni  e  non  temeva  i  rabbuffi  quando 
v’era  da  guadagnar  qualche  cosa.  Entrò 
nella  caverna  col  viso  franco  e  la  bocca 
sorridente,  dicendo  : 

—  È  molto  tempo,  signor  Testaroli, 
che  non  ho  il  piacere  di  vedervi  e  mi 
parea  mill’ anni  di  sentire  nuove  del¬ 
l’amabile  vostra  salute.  Stata  bene?  <— 

Il  signor  Testaroli  alzò  le  spalle  e 
guardandolo  a  stracciasacco: 

—  Quando,  dunque,  smetterete,  si¬ 
gnor  Crispino,  di  farmi  delle  sciocche 
domande  ? 

—  Scusatemi,  so  che  di  solito  state 
benissimo  ;  però  oggi  trovo  che  avete 
la  faccia  un  po’  smunta. 

—  Ho  la  faccia  solitaria  di  tutti  i 
giorni,  —  rispose  il  terribile  burbero,  — 
sta  a  vedere  adesso  che  debbo  farmi 
una  faccia  apposta  quando  ho  l’ onore 
di  ricevere  l’ illustre  signor  Crispino.  ■ — 

L’ ex-soprintendente,  dopo  fatta  una 
gran  riverenza,  riprese: 

—  È  almeno  permesso  che  vi  chieda 
come  sta  il  vostro  signor  figlio?  Sarà 
certo  qui  e  spero  mi  vorrete  presentare 
a  questo  bel  giovane.  — 

Il  vecchio  gridò: 

—  Vi  proibisco  di  parlarmi  di  lui. 

—  Perchè  ?  —  riprese  il  signor  Cri¬ 
spino  simulando  sorpresa. 

—  Credo  veramente  che  mi  vogliate 
annoiare  a  domande. 

Me  ne  guarderei  bene,  son  l’uomo  il 
meno  curioso;  ma  non  credevo  recarvi 
dispiacere  col  domandarvi  di  quel  gio¬ 
vane  distinto  e  garbato  che  ha  il 
bene  d’ esservi  figlio,  di  cui  vi  glo¬ 
riate,  e  che  adorate. 

—  Io  l’odio,  —  interruppe  il  signor 
Testaroli,  stringendo  con  forza  fra  il 
pollice  e  T  indice  il  pugno  dell’agente 
d’  affari,  poco  mancando  che  non  glieli 
rompesse. 

Quegli  non  potè  trattenere  un  grido 
di  dolore. 

—  Ah  !  scusate,  io  non  c’entro  per 


nulla,  —  fece  egi  scotendo  la  mano 
quasi  per  assicurarsi  che  fosse  rimasta 
intiera.  —  Ma  che  vuol  dire  e  che  avete 
da  rimproverare  a  quel  figlio  adorato? 
Avrebbe  fatto  per  caso  un  buco  nella 
luna  ? 

—  Credete  sinceramente  ch’io  voglia 
raccontarvi  gli  affali  miei?  — 

Il  signor  Crispino  fe’  le  viste  d’ an¬ 
darsene. 

—  Vedo  che  sono  capitato  male,  — 
disse.  —  Che  Dio  v’  aiuti,  signor  Te- 
staroli  !  Ritornerò  un  giorno  che  sarete 
meno  nervoso. 

—  Restate ,  ve  l’ ordino,  —  riprese 
bruscamente  il  signor  Testaroli  metten¬ 
dogli  la  mano  sulla  spalla  per  obbligarlo 
a  sedersi  di  nuovo.  Poco  dopo  cedendo 
alla  voglia  di  rimasticare  i  suoi  dolori, 
raccontandoli, narrava  minutamente  tutta 
l’istoria  accompagnando  il  discorso  con 
grandi  atteggiamenti  ed  imprecazioni. 
Quand’ebbe  finito  : 

—  Curioso  quel  vostro  figlio,  —  escla¬ 
mò  il  signor  Crispino  che  eoa  religiosa 
attenzione  aveva  ascoltato  la  sua  nar¬ 
razione.  —  Oh  !  rifiutare  una  Saligneux! 
È  molto  difficile  il  signorino  o  bisogna 
che  abbia  qualche  amoruccio. 

—  C’  è  bisogno  di  dirlo  ?  L’  ha  fatto 
sua  madre  la  quale  aveva  un’  immagi¬ 
nazione  orientale. 

—  Dovete  rassegnarvi,  signor  Testa¬ 
roli.  Quando  una  sgualdrinella  s’ è  im¬ 
padronita  d’un  giovane,  la  volontà  d’un 
padre  è  ben  paca  cosa. 

—  M’intendete  voi,  signor  Crispino? 
Un  padre  è  tutto. 

—  Secondo  voi,  non  secondo  le  sgual¬ 
drinelle. 

—  Un  padre  è  tutto,  vi  dico,  —  ri¬ 
petè  con  veemenza  il  signor  Testaroli.  — 
Un  padre  ha  il  diritto  di  dare  un  or¬ 
dine  e  di  rivocarlo,  di  comporre  e  scom¬ 
porre,  di  fare  e  disfare  com3  gli  pare 
e  piace. 

—  Perbacco  !  Saturno  buon’  anima 
mangiava  i  propri  figli  in  insalata  e 
si  dice  che  li  digerisse  molto  facilmente. 

—  Che  m’importa  del  vostro  Saturno? 
Io  vi  parlo  di  mio  figlio. 

—  Ho  capito  e  vi  dico  che  la  condotta 
sua  non  è  scusabile.  La  signorina  di 
Saligneux  è  una  ragazza  tanto  incan¬ 
tevole  ! 

—  Rincréscerai  non  essere  del  vostro 
avviso,  mi  pare  tutto  il  contrario,  — 
replicò  il  vecchio. 

—  Da  quando  in  qua  ?  Mi  sembra 
che  prima.... 

—  Vi  dicevo  che  è  una  pettegola, 
una  schifa  ,  una  superbiosa  ,  che  io 
era  una  bestia  e  il  progetto  mio  insen¬ 
sato.  Oggi  se  il  vostro  barone  di  Sali¬ 
gneux  venisse  ad  offrirmi  in  ginocchio 
questa  signorina  e  mio  figlio  la  doman¬ 
dasse  a  mani  giunte,  direi  no  e  mille 
volte  no.  Son  tornato  alla  prima  mia 
idea  ch’era  ottima.  Nessun  matrimonio; 
Saligneux  sarà  mio,  mio  veramente.  Se 
dovrò  aspettare  quattro  anni,  li  aspet¬ 
terò;  ma  garantisco  che  prima  ancora 
che  sieno  scorsi  due  anni  la  cosa  sarà 


fatta.  Ci  trovate  nulla  a  ridire,  maestro 
Crispino  ? 

—  Io  ?  Proprio  nulla.  Solo  non  so 
bene  cosa  rimproverate  in  vostro  figlio. 

Mio  figlio  è  un  insolente  e  lo  dis¬ 
erederò,  —  disse  il  signor  Testaroli 
stringendo  i  pugni  e  digrignando  i 
denti. 

—  Son  belle  parole  !  I  padri  non 
possono  diseredare  i  figli  ;  il  codice  vi 
si  oppone. 

—  Avete  giurato  di  farmi  incollerire? 
Il  denaro  è  mio  e  ne  dispongo  secondo 
mi  piace.  L’ ha  guadagnato  forse  mio 
figlio  ? 

—  E  vostro,  mangiatelo;  ma  voi  non 
siete  mangiator  di  denaro  e  quindi  alla 
vostra  morte  vostro  figlio  T  avrà  tutto 
o  quasi.  L’articolo  913  dice:  «I  lasciti 
volontari  non  possono  eccedere  la  metà 
dei  beni  del  testante  quando  egli  alla 
sua  morte  lascia  un  figlio  legittimo.  » 

—  Lasciatemi  tranquillo  col  vostro 
codice ,  osso  è  un  libro  che  non  vai 
nulla. 

—  Oh  !  v’  è  modo  di  potersene  va¬ 
lere....  Ma  in  quanto  a  questo  sapete 
cosa  farei  nel  caso  vostro  ? 

—  M’aspetto  una  delle  solite  scioc¬ 
chezze  ;  ad  ogtsi  modo,  dite. 

—  Il  mezzo  migliore  di  nuocere  al 
figlio  è  di  riammogliarsi. 

—  Riammogliarsi  !  —  esclamò  il  si¬ 
gnor  Testaroli  sorpreso  della  stranezza 
di  quell’idea  affatto  nuova  per  lui  e 
che  credeva  stravagante.  —  Se  lo  di¬ 
cevo  che  avreste  detto  una  sciocchezza. 

Sciocchezza  !  Perchè  ?  Voi  siete 
ancora  vegeto  e  in  perfetto  stato  di  sa¬ 
lute,  mio  caro  Testaroli  ;  avete  tutti  i 
denti,  siete  di  quelli  che  non  invecchiano 
mai.  Riammogliatevi,  fate  dieci  figli  con 
la  seconda  moglie  ed  allora  sarà  rag¬ 
giunto  lo  scopo. 

—  E  senza  dubbio,  vi  sembrerebbe 
facile  trovare  una  moglie  ? 

—  Non  sarebbe  difficile,  —  riprese 
vivamente  il  signor  Crispino,  —  biso¬ 
gna  saperla  scegliere.  Vorrei  che  la 
seconda  signora  Testaroli  fosse  atve- 
nente,  senz’essere  troppo  bella  :  le  belle 
donne  son  tutte  civette.  Avete  capito  ? 
una  bruttezza  piacevole.  Dico  bene  ? 
Vorrei  anche  che  non  andasse  molto 
iu  là  della  trentina;  ma  non  dovrebbe 
essere  tr  oppo  giovane,  perché  colle  gio¬ 
vani  non  c’è  accortezza  che  basti  e  son 
tutte  esigenze  e  pretensioni.  Quanto  alla 
dote  non  occorre  parlarne,  voi  non  avete 
bisogno  di  dote  ;  non  portandovi  ella 
nulla,  vi  sarà  più  sottomessa  e  farà 
tutto  quello  che  piace  a  voi.  Desidero 
però  che  ella  abbia  messo  da  parte 
de’  ìisparmi,  che  abbia  raccolto  un  di¬ 
screto  gruzzoleUo.  Ciò  proverà  che  è 
ordinata  od  economa.  Signor  Testaroli, 
sia  bella  o  brutta,  ricca  o  povera,  l’es¬ 
senziale  si  è  che  abbia  gusti  semplici, 
mente  quieta,  giudizio,  esperienza,  qua¬ 
lità  tutte  che  formano  una  buona  mas¬ 
saia.  Oh!  lasciatevi  servire;  la  trove¬ 
remo.  — 

(  Continua). 
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GAZZETTINO  UMORISTICO 


Fra  daa  amici: 

—  Ho  domandato  al  mio  padrone  di 
casa  una  proroga  pel  pagamento  della 
pigione  e  mi  ha  risposto  in  un  modo 
veramente  insultante. 

—  Gli  hai  domandato  una  riparazione? 

—  Sicuro  !  l’ho  pregato  di  farmi  al¬ 
meno  rimbiancare  la  cucina. 

* 

Fra  eleganti  : 

—  Perchè  hai  mutato  sarto  ?  A  me 
ha  sempre  mandato  de’  bellissimi  abiti. 

—  Sì....  ma  da  qualche  tempo  s’  è 
messo  a  mandare,...  anche  i  corti.  — 


Domanda,  risposta  e  conclusione. 

—  Dimmi  un  po’,  sai  tu  thè  cosa  sia 
un  socialista  ? 

—  Sì,  che  lo  so. 

—  0  spiegamelo. 

—  Ecco:  supponi:  entriamo  da  un 
vinaio....  e  beviamo  un  litro,...  io  per  me 
son  socialista....  allora  sei  tu  che  paghi. 

— ■  Ma,  se  anch’io  fossi  socialista? 

—  Se  anche  tu  sei  socialista...  allora 
paga  il  vinaio. 

—  E  se  anche  lui  fosse  socialista? 

—  Ehi  diavolo!.,,  allora....  allora  ci 
si  picchia. 

* 

Ala  Corte  d’Assise. 

—  Voi  3iete  stato  prevenuto... 

—  Perdoni,  Eccellenza,  se  fossi  stato 
prevenuto,  le  assicuro  che  non  sarei  qui. 


®  O  I  A.  TS,  A-  I>  A. 

È  terzo  il  mio  secondo,  e  il  primo  è  primo 
Oppur  se  più  t’aggrada 
Io  col  secondo  il  terzo  mio  t’esprimo. 
Compagno  a  cinque  troverai  Yintero 
Se  pur  dei  cinque  il  quarto 
Non  appaia  uno  zero. 

Spiegai,  della  Sciarada  precedente  : 

Ossa-rio. 

INDOVINELLO 

Ciò  che  il  mondo  ha  di  dolce,  di  gentile, 
Entro  quel  marmo  si  riduce  in  polve. 

E  un  misto  ancora  o  prezioso  o  vile, 
D’ossa  e  di  carne  si  confonde  e  volve, 


In  un  giornale  speciale  di  Francia  si 
legge  che  uno  dei  più  illustri  sarti  di 
Parigi  ebbe  una  splendidissima  idea. 

Esso  scritturò  una  serie  di  donne  le 
quali  trovansi  tutte  in  istato  interes¬ 
sante.. . 

A  che  scopo? 

Eccolo  : 

Egli  le  veste  degli  abiti  suoi  migliori 
e  le  manda  in  giro  per  mostrare  alle 
proprie  clienti  il  partito  che  si  può 
trarre  da  questa  o  quella  acconciatura 
secondo  la  gravidanza  è  più  o  meno 
avanzata  1 

* 

I  penultimi  colmi. 

Quello  dello  scetticismo  per  un  con¬ 
tadino: 

Seminare  il  riso .  sardonico  sul 

campo....  della  gloria. 

Quello  dell’amore  per  la  coltivazione: 

Piantar  radici  nel  cuore  di  una  bella 
donna. 

* 

Un  tedesco  ed  un  francese  fanno  in¬ 
sieme  l’ ascensione  penosissima  di  un 
picco.  Il  tedesco  è  arzillo  ed  entusiasta; 
il  francese  stanco  ed  annoiato. 

■ —  Come!  —  esclama  giunto  alla  som¬ 
mità  il  tedesco  —  non  siete  orgoglioso 
di  trovarvi  a  3013  piedi  sul  livello  del 
mare  ? 

—  Dite  pure  a  3015,  perchè  vi  ho 
lasciato  anche  i  miei  due. 

* 

Sempra  sorprendenti  gli  americani 
nella  loro  réclame  commerciale  ! 

Eccone  un  beh'  esempio. 

Al  teatro  di  Chicago  si  rappresenta 
il  noto  dramma  del  Pennery:  Le  due 
or  f aneli  e. 

Nell’originale  di  questo  lavoro  quando 
si  è  allo  scioglimento  della  catastrofe,  e 
sta  per  finire  1’  ultimo  atto,  un  perso¬ 
naggio  dice  queste  testuali  parole: 

«  Ella  ricupererà  la  vista  con  l’aiuto 
di  Dio.  » 

Nel  teatro  di  Chicago  l’attore  fa  con 
grand’enfasi  la  seguente  variante: 

«  Ella  ricupererà  la  vista  in  grazia 
della  eccellente  pomata  del  dottor  Mac- 
Nervin  numero  63  Broadway  Street.  > 


La  nostra  «  Sfinge  »  era  curiosa  di  sa¬ 
pore  che  cosa  pensavano  i  lettori  e  spe¬ 
cialmente  le  lettrici  sull’amore  'dell’uomo, 
e  aveva  formulata  questa  domanda:  «Che 
cos’è  l’amore  per  un  uomo?  » 

Molte  lettrici  risposero.  Qualcuna  inviò 
alla  «  Sfinge  »  addirittura  pagine  autobio¬ 
grafiche  troppo  delicate,  troppo  intime  per 
esser  pubblicate.  Altra,  sotto  qn’ impres¬ 
sione  di  cruccio,  rispose:  «  È  una  cosa 
impossibile.  »  Ed  altra  ancora  (T.  B.  di 
Venezia)  rispose  argutamente  :  È  ciò  eh' è 
il  capriccio  per  una  donna;  mentre  Alaide 
Danielli  di  Buti  conclude:  P  che  anime 
grandi ,  pochi  veri  amatori! 

Dalla  Sicilia  abbiamo  ricevuto  nove  ri¬ 
sposte,  fra  le  quali  la  più  notevole  è  questa: 

«  Una  donna  di  spirito  l’ha  già  detto: 
L'amore  è  un  episodio  nella  vita  dell’uomo, 
mentre  nella  donna  è  tutta  la  vita.  » 

Le  risposte  con  le  X  incognite  questa 
vcdta  abbondarono,  e  ciò  si  spiega.  Ma 
qual  brutta  figura  fanno  fare  queste  X 
incognite  ai  poveri  uomini,  i  quali  vice¬ 
versa  ci  mandarono  un  diluvio  di  risposte, 
ma  di  esse  nessuna  (non  se  ne  abbiano  a 
male)  ci  parve  degna  degli  onori  della 
stampa  ! 

Figuratevi,  o  lettrici,  che  certo  Club 
Stappatino  ha  detto  che  l’amore  per  un 
uomo  è  una  bottiglia  d>  sciampagna;  e  un 
altro  che  è  la  sua  disperazione  ! ... 

Orrore  ! 

Ultima  ora.  —  Nel  momento  di  mettere 
in  macchina  il  giornale,  la  «  Sfiuge  »  ri¬ 
ceve  una  lettera  misteriosamente  suggel¬ 
lata,  nella  quale  alla  domanda:  «  Che  cos'è 
l'amore  per  un  uomo  ?»  —  le  iniziali  L.  P. 
rispondono  :  È  in  alcuni  il  correre  dietro 
alle  larve  per  acchiapparle  :  in  altri  è  il 
farsi  acchiappare  senza  correre. 

M 

Nel  prossime  numero  pubblicheremo  le 
più  belle  risposte  alla  domanda  :  Che  diffe¬ 
renza  passa  fra  un  bacio  e  un  libro? 

Intanto,  la  «  Sfinge,  »  sempre  insazia¬ 
bile  di  verità,  vi  pianta  dinanzi  queat’al- 
tro  punto  interrogativo  : 

Qual'  è  la  cosa  più  assurda  che  si  può 
commettere  in  questo  mondo  ? 


Ravvisalo,  lettor,  e  vedrai  come 
Tomba  non  è,  benché  di  morte  ha  nome. 

Spiegazione  dell' Enigma  del  N.  40: 

Il  gallo. 


REBUS 


TG 


Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 
Gran  cuore  gran  croce. 


PICCOLA  POSTA 


E.  P.  Bari.  La  sua  graziosa  bizzarria  sarà 
3ub"blicata  certo  nell’  Illustrazione  popolar  e. 

—  L.  S.  Roma.  Pubblicheremo  la  biografia 
lei  popolano  illustre  e  una  sciarada.  Gli 
litri  scritti  non  fanno  per  noi.  — -  Avv. 

F.  D.  F.  Catania.  Mandi  l’articolo  intito¬ 
lato  Curios  tà  letterarie.  —  _E.  Z,  Villa- 
franca  di  Verona.  11  suo  amico  è  un  ama¬ 
bile  poeta  ;  ma  siamo  dolenti  di  non  poter 
accogliere  quei  versi  avendone  già  molti 
altri  di  bellissimi  che  attendono  da  molto 
tempo  un  buco  purchessia  nel  giornale.  —• 

G.  C.  Cison  di  Vaimarino  (Treviso).  Ci 
siamo  deliziali  a  suoi  ornamenti  calligra¬ 
fici;  ma  sarà  diffìcile  che  troviamo  posto 
per  le  sue  elucubrazioni.  —  A.  G.  Palermo 
Esamineremo  lo  scritto  originale  ;  mandi 
pure  le  traduzioni.  —  F.  G.  Piazza  Arme¬ 
rina.  Non  siamo  nonni,  nè  babbi,  nè  ma¬ 
riti,  ma  leggeremo  volentieri  i  suoi  versi... 
che  non  troviamo  nella  lettera  eh  ella  ci 
manda.  La  vignetta  eh’  ella  desidererebbe 
fu  già  pubblicata  nell’  Illustrazione  popo¬ 
lare,  Voi.  XIV,  n.  2.  —  L.  F.  Lugano.  1 
suoi  versi  non  possono  correre:  sono  storpi. 

—  M.  D.  di  G.  Napoli.  Ci  duole,  ma  non 
possiamo  pubblicare  alcuno  de’ suoi  scritti. 

—  G.  V.  Pavia.  Indirizzi  pure  i  suoi  scritti 
a  «  Raffaeli  Barbiere,  direttore  dell  Illu¬ 
strazione  popolare  »  o  come  meg  io  cre  ®- 

Sì:  siamo  severi  specialmente  nella  scelta 

dei  versi.  —  D.  0.  Trev  so.  Mandi  pure 
domande  curiose  per  la  Sfinge, 
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GABINETTO  ORTOPEDICO^ 


FFRDINANDCTB  ALDUS!  ELLI 


Fabbrica  Strumenti  Medico-Cbirurgici-Ottica  e  Fisica 

Apparecchi  elettrici  tanto  per  uso  medico  che  per  uso  privato  di  tutti 
1  sistemi.  —  Apparecchi  Volta-Faradico  di  Gaiffe  a  bisolfato  di  mer¬ 
curio,  in  elegante  astuccio  tascabile. 

Batteria  Nuovo  Modello  per  operazioni  di  Galvano-caustico. 

Batteria  Stolcrer  a  20  elementi. 

Batteria  Trouvé  a  80  elementi,  corrente  costante  e  continua,  con  som- 
matore,  interruttore  e  galvanometro. 

Detta  Mayer  e.  Metz^r  a  40  elementi. 

Apparecchio  Schivardi,  con  pila  al  bisolfato  di  mercurio.  —  Detta  con 
la  Pila  Grenet. 

Catalogo  gratis  a  olii  lo  domanda. 


SISTEMA  ERPMESRECNIV 


raccomandato  a  tutti  i  giuocatori  del  Lotto  in  Italia.  Utile  L.  8  al  giorno. 
Chi  desidera  conoscere  il  relativo  Programma,  legga  la  16.a  pagina  del 
N.  34  di  questo  giornale,  oppure  rivolgersi  all’Agenzia  Penna,  Milano. 


LÀ  LIBRERIA  ITALIANA  ED  ESTERA 

del  FRATELLI  TR KV E ■' 

BOLOGNA  —  Angolo  Via  Favini  e  Piazza  Galvani  —  BOLOGNA 
Oltre  ad  un  assortimento  completo  delle  edizioni  TREVES  di  Milano, 

X  /*  _  *i_  Il  ì  v  1  ’  1  *  _  v  *4.  1*  _ _ •  _ 


è  pure  fornita  delie  più  recenti  novità  librarie  sì  italiane  che  straniere  e 
fa  spedizioni  franco  di  porto  in  tutto  il  regno.  —  Cataloghi  gratis . 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla  Libreria  Italiana  e  Straniera 
dei  Fratelli  Treves,  Bologna. 


lismli  i  Msons 


RITRATTI  CONTEMPORANEI 


DI 


L*  più  vecchia  e  ìa  migliore  acqua 
minerale  naturale  purgativa: 


RUGGERO  BONGHI 

LIRE  TRE. 


Dirigere  Commissioni  e  veglia  agii  ! 
Editori  F.lli  Treves,  Milano. 


FUIj'LNA  (Boemia) 

I  migliori  premi  sono  stati  confe¬ 
riti  dalle  Esposizioni  Universali  di 
Filadelfia,  1876  -  Parigi,  1878.  -  Sid¬ 
ney  (Australia),  1879. 

Antonio  ULBRICH 


E 


ALGERIA,  TUNISIA ,  TBIPQUTAMA 


STUDI  DI  GEOGRAFIA  POLITICA 


RICCAMENTE  ILLUSTRATO 

Per  sole  Lire  3 


a  1  1’  a  n  n  o 


Questo  giornale  che  dal  primo 
dell’anno  esce  una  volta  al  mese, 
ha  acquistato  una  grande  popolarità, 
e  se  ne  diffondono  10,000  copie  in 
tutta  Italia. 


Esce  ogni  mese  un  bel  fascicolo 
di  16  pagine  in  due  colonne,  con 
un’elegante  copertina  colorata. 

Collaboratori  :  Ida  Buccini, 
Cordelia ,  Isabella  Scopoli-Biasi, 
Contessa  di  Ségur,  S.  Carlevaris, 
Prof.  Battami,  C.  An fosso,  Prof. 
Fornioni ,  Enrico  Paglia ,  ecc. 

Disegni  originali  di  E.  Mata 
nia,  D.  Paolocci,  V.  Bignami,  ecc 


Chi  manda  Lire  3 :  50 


riceverà  subito  gli  otto  fascicoli  u- 
sciti  nel  1881  e  un’  oleografia  di 
Gignous  rappresuntante  un  paesag¬ 
gio  :  per  ogni  mese  un  fascicolo 
sino  alla  fine  deH’anno. 


SUGLI  ULTIMI  AVVENIMENTI  AFRICANI 

DI 

ATTILIO  BRUN1AITI 

Con  una  carta  speciale  della  Reggenza  di  Tunisi  e  delle  regioni 
limitrofe,  costrutta  e  disegnata  secondo  lo  stato  delle  attuali 
cognizioni  geografiche  da  Guido  Cora. 


Questo  nuovo  libro  è  di  tutta  attualità.  Il  Brunialti  descrive  dapprima 
la  situazione  dei  francesi  in  Algeria,  la  difficoltà  della  conquista,  gli 
scarsi  frutti  che  ne  trassero  la  Francia  e  la  civiltà  generale.  In  una 
seconda  parte  dà  un  breve,  chiaro  e  completo  quadro  geografico  della 
Tunisia,  dei  suoi  usi,  della  sua  storia,  dei  suoi  abitanti,  e  narra  poi 
minutamente  le  cause  della  lotta  di  interessi  tra  Francia  e  Italia.  Nella 
terza  descrive  la  Tripolitania  e  la  regione  cirenaica,  ricordandone  le 
grandi  memorie  storiche,  esponendone  imparzialmente  le  condizioni  pre¬ 
senti.  Da  ultimo  narra  gli  avvenimenti  che  si  svolsero  su  questo  teatro, 
le  conseguenze  che  ne  derivarono  alla  Francia,  all’Italia  ed  alla  civiltà 
generale,  e  discute  dottamente,  mostrando  d’esser  molto  addentro  nelle 
segrete  cose ,  il  ti  aitato  del  Bardo,  chiudendo  con  alcune  splendide  pa¬ 
gine  per  quella  ch’esser  dovrebbe  la  postra  politica  coloniale. 

Ai  pregi  degli  altri  lavori  del  Brunialti,  alla  chiarezza  ed  eleganza 
dello  stile,  al  diletto  ed  alla  varia  dottrina,  questo  volume  aggiunge 
una  grande  opportunità  d’occasione.  Gli  accresce  poi  valore  una  bellis¬ 
sima  carta  disegnata  e  costrutta  appositamente  dal  geografo  Guido  Cora, 
eh  è  senza  paragone  più  completa  e  migliore  di  quella  stessa  onde  i 
Francesi  sì  sono  serviti  nella  loro  aggressione. 

X,.  3  SO. 


LE  COMETE 

MONOGRAFIA  di 

GIOVANNI  CELORIA 


I.  La  grande  Cometa  dell’anno  1858, 
ossia  la  Cometa  Donati.  II.  11  Nucleo 
e  la  Chioma  delle  Comete.  Ili  L.a  Coda 
delle  Comete  IV.  La  luce  delle  Co¬ 
mete.  V.  La  distanza  delle  Comete  dalla 
Terra  e  il  loro  movimento  nello  spa¬ 
zio.  VI.  Le  apparenze  delle  Comete  in 
rapporto  al  loro  movimento  VII.  Le 
Comete  periodiche  Vili.  La  Cometa  di 
Encke  e  l’Etere  resistente.  IX.  La  Co¬ 
meta  di  Biela  e  il  frantumarsi  delle 
Comete.  X.  Quel  che  avvenga  delle 
Comete  dopo  il  passaggio  al  perielio: 
Idee  di  Guglielmo  Herschel.  XI.  La 
massa  delle  Comete.  XII  Supposte  in¬ 
fluenze  delle  Comete.  XI il.  Il  numero 
delle  Comete.  La  vita  nelle  Comete. 
XIV.  Gruppi  di  Comete.  D’onde  ven¬ 
gano  le  Comete.  XV.  Relazioni  fra  le 
Comete  e  le  stelle  cadenti  :  Idee  di 
Schiaparelli.  XVI.  Teoria  fisica  delle 
Comete:  Idee  degli  antichi.  XVII.  Teo¬ 
rie  di  Kepler  e  di  Descartes  (Carte¬ 
sio).  XVIII.  Teoria  di  Hewelke  (He- 
velius).  XIX.  Teoria  di  Newton.  XX. 
Teorie  di  Hook,  di  Mairan  e  di  Euler. 
XXI.  Teoria  delle  forze  attrattive  e  ri¬ 
pulsive.  XXII.  Teoria  di  Tyndal. 


Un  volume  con  6  tavole  litografiche 

IL.  t  60. 


0  tutto  o  nulla 
La  Contessina 


Romanzo  di  A.  G.  BARRILI.  — 
Un  volume  in-16  .  .  L.  3  — 

Romanzo  di  E.  CASTELNUOYO.  - 
Un  volume  in-16  ....  L.  3  — 


Waa'ÌÀa  1  lio’llC'f'vì  novelle,  reminiscenze  delTesilio  e 
k5ULLU  1  impressioni  rurali  di  ANTONIO 


CACCIANIGA.  —  Uu  volume  in-16 . L.  3  50 

Novelle  —  Lo  zio  ministro.  -  Un  fiore  alpino.  -  La  Mosca  bianca.  - 
Una  prima  notte  di  nozze.  -  Il  sindaco  di  Zuccagno-  -  La  conver¬ 
sione  di  fra  Martino.  -  l  a  dote  d’Orsolina.  -  Rivelazioni  di  un’o¬ 
strica.  -  Storia  d’un  mammalucco. 

Reminiscenze  dell’esilio.  I.  Il  mio  primo  alloggio.  II.  Un’avventura 
dell’editore  Redaelli  e  il  passaporto  sentimentale.  III.  La  colonia 
ita’iana  di  Paridi.  IY.  Vita  di  studente  nel  quartiere  latino  V.  Una 
cena  d’emigrati.  VI.  Nel  mondo  elegante.  VII.  In  campagna.  Vili.  Pe¬ 
riodo  turbinoso.  IX.  In  casa  Ancelot.  X.  Vita  intima. 

Impressioni  rurali.  L’aratro  -  Un  casolare  con  macchiette.  -  Pen¬ 
sieri  di  primavera.  -  La  bussola.  -  Isolamento  -  I  disastri  -  Agenti 
provocatori.  -  Questioni  enologiche  della  luna.  -  Convitto  sopra  un 
ginepro.  -  Il  mondo  di  cristallo  -  La  festa  di  natale  della  povera  gente. 

Numa  Roumestan 

autorizzata  dall’autore . L.  1  — 

Questo  nuovo  romanzo  del  celebre  autore  di  Fromont  e  Risler  e  dei 
Re  in  esilio ,  esce  contemporaneamente  a  Parigi  e  a  Milano.  Nel 
protagonista  si  pretende  siavi  qualche  allusione  a  Gambetta. 

Novella  di  A.  G.  BARRILI,  se¬ 
guita  da  una  Notte  bizzarra.  — 

Settima  edizione . .  .  .  L.  2  — 


Capitan  Dodero 


La  Guerra  e  la  sua  storia 


di  NICCOLA 
MARSELLI, 

Colonnello  di  Stato  maggiore.  Seconda  edizione,  con  uu’ap- 
pendice  sulla  Guerra  Reale.  Tre  volumi  in-16.  .  .  L.  6  — 

Di  quest'opera,  che  da  qualche  tempo  era  esaurita,  ci  siam  risoluti  a 
fare  una  ristampa,  considerando  che  l’interesse  di  tutto  il  paese  li- 
volge  alle  cose  militari  e  alla  difesa  nazionale.  La  riputazione  sem¬ 
pre  crescente  dell’illustre  autore,  dà  grande  importanza  al  suo  la¬ 
voro.  Egli  vi  ha  aggiunto  un’appendice  sulla  Guerra  reale.  La  nuova 
edizione  riescirà  certo  popolarissima,  avendone  anche  ridotto  i  1 
prezzo  a  sole  due  lire  il  volume. 
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\l  TIRO  UAZIOIALE 


UNA  LETTERA  INEDITA  DEL  GIUSTI 


Un  colpo  di  cannone  annunciava  a 
Milano  alle  ore  nove  di  mattina  del¬ 
l’otto  settembre  che  re  Umberto  I  inau¬ 
gurava  il  sesto  tiro  a  segno  nazionale. 
Le  fanfare  giocondamente  squillavano; 
le  bandiere  delle  società  e  delle  rap¬ 
presentanze  intervenute  alla  festa  si 
agitavano  in  segno  della  comune  esul¬ 
tanza  ;  sua  Maestà  il  Re,  seguito  dalle 
autorità  cittadine,  inaugurava  la  gara 
facendo  il  primo  tiro,  e,  dopo  di  lui, 
a  uno  squillo  di  tromba  i  tiratori  nu¬ 
merosissimi,  venuti  da  cento  parti  d’I¬ 
talia  ,  dalla  Svizzera  e  dalla  Francia, 
cominciarono  la  fervida  gara  che  si 
protrasse  fino  ad  oggi,  giorno  in  cui 
esce  la  nostra  Illustrazione  popolare. 

L’affluenza  del  pubblico,  dei  curiosi, 
fu  continua.  Avveniva  che  alcuni,  i 
quali  non  avevano  mai  impugnato  un 
fucile,  alla  vista  di  tanti  provetti  tira¬ 
tori,  sentissero  agitarsi  l’animo  per  una 
nobile  emulazione  e  fossero  non  più 
semplici  curiosi  ,  ma  nuovi  converiiti 
alla  fiera  ed  utile  religione  delle  armi. 
Poiché  scopo  principale  di  codeste  gare 
è  quello  di  vegliare  gli  eccitamenti  fe¬ 
condi,  e  quello  d’insegnare. 

Il  bersaglio  venne  eretto  tra  la  porta 
Romana  e  la  porta  Vittoria  sulla  pit 
toresea  via  di  circonvallazione  della 
città,  fiancheggiata  da  giganteschi  ippo¬ 
castani.  L  edificio  del  bersaglio  è  sem- 
piice,  ma  solido  e  non  manca  d’ una 
certa  eleganza,  mentre  le  varie  bandiere 
agitantisi  ai  soffi  autunnali  alquanto 
freddi,  lo  circondano  aggiungendo  alla 
sna  severità  quasi  militare  una  sinfonia 
di  note  vivaci. 


Le  palle  moltissime  volte  non  colpi¬ 
scono  il  bersaglio  ;  sviano,  e  potrebbero 
tornare  funeste.  Per  ovviare  ad  ogni 
tragedia  si  sono  alzati  nell’ampio  spa¬ 
zio  tra  la  tettoia  e  i  bersagli,  otto  ar¬ 
gini  detti  rivellini,  nella  cui  tarra  grassa 
!e  palle  sviate  entrano  ed  ammortiscono. 
Losì  sorgono  elevati  dal.  suolo,  e  come 
campati  in  aria  dei  grandi  diaframmi 
orizzontali  pieni  di  segature  di  legno 
dove,  se  colpisce,  la  palla  non  può  rice¬ 
vere  che  una  fredda  accoglienza. 

A  destra  della  tettoia  venne  stabilito 
un  vasto  riparto  pel  tiro  di  pistola  alla 
disianza  di  venticinque  metri. 

Un  riparto  speciale  venne  destinato 
‘’gd  studenti  i  quali  non  potevano  ado¬ 
perare  che  armi  d’ ordinanza  italiana, 
fucile  Vetterli.  Un  altro  fa  stabilito  alle 
società  militari,  ginnastiche,  operaie. 

Pei  m  gliori  tiratori  si  stabilirono 
noi  premi;  coppe  d’argento,  medaglie 
d  oro,  somme  in  denaro  ed  altro.  Il  Re 
volle  anche  questa  volta,  mostrare  la 
sua  generosità  :  mandò  in  dono  un  oro¬ 
logio  da  caminetto  bellissimo  con  due 
candelabri  di  bronzo ,  di  bel  valore. 
Questo  premio  del  Comitato  ordina¬ 
tore  del  tiro ,  presieduto  dal  signor 
Carlo  Verazzi  venne  fissato  alla  prima 
categoria  denominata  Patria:  nome  in 
eui  si  riassumono  tutte  le  comuni  aspi¬ 
razioni,  e  tutti  i  palpiti  generosi, 


Dagli  autografi  del  fascicolo  Fiori  di 
campo,  pubblicati  da  un  Comitato  fioren¬ 
tino  a  beneficio  delle  vittime  del  terre¬ 
moto  di  Scio,  togliamo  la  seguente  lettera 
che  Giuseppe  Giusti  indirizzava  ad  Enrico 
M^yer." 

E  inedita  e  molto  interessante:  piacerà 
sopratutto  alle  signore.  1  versi,  cui  in  prin¬ 
cipio  della  lettera  s’allude,  sono  forse  quelli 
soavissimi  intitolati  All’amica  lontana. 

Ecco  la  lettera. 

Mio  caro  Enrico, 

Da  questi  pochi  versi  potrai  vedere 
quale  sia  il  mio  modo  di  sentire  le  miti 
affezioni  e  le  passioni  più  care  della  vita. 
Scrivendoli,  io  sono  uscito  dalla  mia 
via  consueta,  non  già  per  isfoggio  di 
stile,  ma  per  vero  bisogno  dell’animo. 
Se  tu  rileggendoli  troverai  che  sia  vero 
ciò  che  ti  dico,  sarò  pienamente  con¬ 
tento  e  mi  consolerò  di  molti  commenti 
fatti  o  sconsideratamente  o  forse  anco 
malignamente  sul  conto  mio.  Io  non  mi 
do  per  un  angelo,  nè  mi  credo  un  de¬ 
monio:  sono  un  uomo  come  tutti  gli 
altri  ed  ho  cercato  sempre  di  non  men¬ 
tire  la  mia  natura  comunque  sia.  Seb¬ 
bene  sia  stato  alle  mani  di  parecchi,  non 
ho  mai  trovato  maestri  capaci  di  farmi 
ravvedere,  quanto  i  miei  errori  mede¬ 
simi.  Ne  ho  commessi  la  parte  mia  e 
chi  sa  quanti  altri  ne  commetterò,  ma 
non  ho  potuto  e  non  potrò  mai  tirarmi 
indietro  dal  riconoscerli  e  dal  confes¬ 
sarli.  Se  avessi  trovato  sempre  amici 
come  te,  e  come  molti  altri,  avrei  cam¬ 
minato  un  po’  meglio,  ma  il  più  delle 
volte  m’  è  toccato  a,  andare  al  tasto  e 
Dio  sa  dove  sono  incappato.  Non  ostante 
mi  consolo  di  poter  dire  che  i  disin¬ 
ganni  non  m’hanno  mai  fatto  disperare 
dell’ uomo;  e  che  se  ho  trovato  dei  bricco¬ 
ni,  ho  anco  conosciuto  tanti  e  tali  galan¬ 
tuomini,  da  compensarmi  largamente. 
Per  me  il  mondo  non  merita  nè  satira 
né  panegirico;  merita  di  essere  compa¬ 
tito,  corretto  e  aiutato  a  diventare  mi¬ 
gliore.  Le  bestemmie,  gl’inceusi,  le  per¬ 
cosse  spietate  e  le  carezze  inopportune, 
mi  pare  che  nuocciano  del  pari  alle  no¬ 
stre  miserie,  alle  nostre  superbie.  Par 
lare  alto  e  chiaro  e  con  pacatezza,  credo 
che  sia  il  mezzo  più  efficace  per  giun¬ 
gere  al  bene  e  al  vero.  Sopratutto  poi 
bisogna  guardarci  dal  lasciare  il  cuore 
freddo  e  inerte,  ricusandogli  una  parte 
del  suo  alimento,  come  fanno  molti  per 
vana  paura  di  mostrarsi  o  deboli  o  sven¬ 
turati. 

Una  certa  selvatichezza  che  molti 
hanno  presa  per  modo  di  fare,  oltre  a 
non  essere  da  uomini,  mi  pare  che  uc¬ 
cida  un  giorno  più  dell’altro  la  corte¬ 
sia,  la  dolcezza  dei  costumi,  e  quella 
cara  benevolenza  che  nasce  dal  ricam¬ 
bio  degli  affetti  gentili.  Le  donne  so¬ 
pratutto  hanno  bisogno  di  vederci  dis-: 
posti  sempre  ad  amarle  e  ad  onorarle 
convenientemente,  e  guai  a  chi  pone  in 
un  canto  questa  parte  tanto  malmenata 
e  tanto  necessaria  del  genere  umano. 
Appress’a  poco  veggo  la  donna  ridotta 


a  vile  strumento  di  piaceri  bassi  e  fu¬ 
gaci,  ovvero  a  un  idolo  muto,  solitario, 
senza  tempio  e  senza  culto.  E  me  ne 
duole  per  esse  e  per  noi,  perchè  in 
fondo  siamo  una  cosa  stessa,  nè  l’uno 
può  dispregiare  l’altro  senza  uccidere  o 
almeno  senza  fare  gravissimo  torto  a 
sè  medesimo.  Quando  la  mano  di  Dio 
trasse  la  donna  dal  costato  dell’  uomo, 
credo  che  volesse  farci  intendete  di 
crearla  regina  degli  affetti.  Conservia¬ 
mole  questo  regno  e  paghiamole  il  tri¬ 
buto  impostoci  dalla  natura. 

Giuseppe  Giusti. 


LE  DONNE  E 1  TEATRI  A  PIETROBURGO 

(Da  una  lettera). 

....  E  un  po’  difficile  il  dirti  se  le  russe 
sieno  belle  o  no...  Ecco,  secondo  i  gusti...! 

Le  popolane  no,  al  certo;  goffe,  ve¬ 
stono  goffamente;  nè  gli  alti  stivali  che 
quasi  tutte  portano,  né  i  vestiti  a  colori 
sfacciati  giovano  a  renderle  simpatiche. 

Le  signore  escono  poco,  sono  indolenti, 
grassottelle,  bianche,  per  lo  più  bionde,, 
con  occhioni  cilestri  incantati,  animati 
talora  da  lampi  fosforescenti  —  sono  di 
carnagione  pallida,  ma  non  del  pallore 
ambrato  delle  veneziane  nè  del  pallido 
terreo  delle  milanesi  —  vestono  alla  moda 
francese,  preferiscono  i  paletóts  lunghi, 
si  scollacciano  molto  in  teatro,  suonano 
piuttosto  la  chitarra  che  il  cembalo...  ed 
il  thè  lo  sanno  fare  alla  perfezione. 

Molte  baronesse  d’ Ange  parigine  ©se¬ 
dicenti  parigine  vengono  a  Pietroburgo 
a  passarvi  qualche  mese  — a  ricevervi 
il  battesimo  di  eleganti  di  prima  classe 
—  per  potere  dopo  sfoggiare  al  Bois  de 
Boulogne  delle  toilettes  eccentriche  re¬ 
tour  de  Russie. 

Ho  passata  la  sera  in  un  giardino-con¬ 
certo  —  il  giardino  Damidoff.  Essendo 
chiusi  quasi  tutti  i  teatri,  la  gente  che 
per  affari  o  per  elezione  rimane  a  Pie¬ 
troburgo  la  sera  •—  senza  ire  a  passare 
la  notte  nelle  ville  estive,  —  si  riversa 
alle  isole ,  al  giardino  d’estate  od  ai 
café-concerts  —  C’era  folla  al  giardino 
Dcmidoff  —  folla  mista,  come  quella  che 
d’ordinario  frequenta  simili  spettacoli. 

Un’orchestra  abbastanza  buona  ed  una 
banda  militare  alternavano  pezzi  di  mu¬ 
sica  colle  rappresentazioni  di  mimi,  di 
ginnasti  e  colle  chansonnettes  delle  can¬ 
tanti  francesi. 

Ahimè,  dirai  tu,  rigorista  e  puritano 
in  ffitto  di  musica,  ahimè  le  chanson¬ 
nettes  arrivarono  fin  là!  —  Ahimè  si! 
mio  ottimo  quanto  anti-offembachmno 
amico;  —  Alcune  artiste  (?)  declamavano, 
vestite  con  isfarzosi  abiti  da  ballo,  una 
lunga  litania  di  quelle  scipite  oscenità 
rimate,  che  si  tollerano  solo  in  grazia 
della  lingua  francese,  che  dà  un’aria  di 
eleganza  anche  alle  più  insipide  cose  e 
della  musica  leggera  e  spumeggiante 
come  sciampagna  —  e  le  accentuavano 
nei  punti  salienti  colle  obbligatorie  mosse 
di  cancan  e  coi  gesti  slombati  ed  equi¬ 
voci. 
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Ahimè  si!  mia  caro  N...  —  ed  anche 
il  pubblico  russo  plaudiva  freneticamente 
e  non  si  saziava  di  chiedere  il  bis  del 
gentile  ritornello: 

Ja  m’appelle  Lili 
Et  je  t’aime  à  la  folie, 

Mais  j’aime  mieux  les  macaroni 
Et  le  fromage  d’It&lie..,. 

tout  comme  al  concerto  degli  ambascia- 
tori  ai  Campi  Elisi  a  Parigi,  quando  Ju- 
liette  od  Alphonsine  debuttano  in  una 
nuova  canzonetta  di  Meihlac  ed  Haìévy. 

Per  consolarti,  ti  dirò  che  l’uditorio 
applaudì  anche,  con  un  crescendo  feno¬ 
menale,  una  canzone  napoletana,  e  volle 
rivedere  alla  ribalta  tre  o  quaPro  volte 
la  biondissima  d’Arcour  che  la  cantò 
con  molto  brio  e  con  molta  passione. 

Alcuni  pezzi  di  G-linka,  —  forse  l’u¬ 
nico  maestro  russo  di  qualche  nome  e 
la  cui  celebre  opera  La  vita  per  lo  tzar 
venne  data  l’anno  scorso  coll’esito  che 
sai,  —  furono  pure  applauditi,  —  ed 
una  marcia  slava,  lenta,  grave,  strana... 
fanatizzò  addirittura. 

Una  tarantella,  danzata  un  po’ troppo 
nordicamente  adagino,  chiuse  la  serata, 
durante  la  quale  il  * ri- cri ,  l’orribile 
strumento  di  tortura,  ohe  fu  la  delizia 
dei  parigini,  fece  sentire  di  tratto  in 
tratto  la  stridula  voce. 

Pietroburgo  segue  davvicino  la  moda 
di  Parigi,  anche  —  specialmente  antei 

—  in  certe  frivolezze. 

Il  teatro  d’opera  italiana  non  è  ancora 
aperto.  Si  aspettano  Adelina  Patti  — 
Anna  d’Angeri  —  la  Smeroscky  —  Pao¬ 
lina  Lucca  —  Nicolini  —  Mariani  Mauri 

—  Cotogni  —  Ciampi. .  ti  segno  a  caso 
qualche  nome,  tra  i  più  conosciuti  che 
trovo  nel  programma ,  ché  ben  molti 
altri  fanno  corteo  a  queste  stelle  dell’arte. 

In  nessun  teatro  gli  artisti  sono  pa¬ 
gati  maggiormenie,  ed  in  nessun  teatro, 
se  non  forse  al  Convent  Garden  di  Lon¬ 
dra,  il  pubblico  è  più  competente  a  giu¬ 
dicarne  il  merito.  —  L’applauso  sulle 
scene  di  Pietroburgo  è  un  battesimo  am¬ 
bito  dagli  artisti. 

La  Russia  ci  ruba  i  migliori  tenori  e 
le  più  preziose  prime  donne,  ed  è  per¬ 
ciò  che  il  prezzo  cresce  suda  piazza.  Ha 
ragione  Giusti:  tre  paoli  a  Dante,  se 
torna  —  ed  al  tenore  la  paga  di  sei 
ministri. 

I  teatri  sono  amministrati  dalla  Co¬ 
rona  che,  dal  lato  impresario ,  fa  magri 
affari  assai  —  ed  hanno  annesse  scuole 
e  conservatoti  speciali,  dove  non  sola¬ 
mente  sono  allevati  i  primi  soggetti,  ma 
altresì  istruite  le  masse. 

Aspettando  Y Aida,  che  deve  aprire  la 
stagione,  si  danno  intanto  opere  russe: 

—  La  vita  per  lo  tzar  del  Glinka  ed 
nn’altra  che  tratta  parimenti  d’un  sog¬ 
getto  nazionale  ed  e  mista  di  canzoni 
popolari  e  di  danze  caratteristiche,  ■— 
alternando  con  rappresentazioni  di  balli 
che  durano  un’intera  serata,  divisi  in 
atti  e  quadri  come  le  Féeries  parigine. 

Ciò  che  mi  sorprende  sempre  è  l’in¬ 
telligente  e  perfetta  esecuzione  anche 
da  parte  dei  coristi,  dei  figuranti,  di 
ciò  che  chiamiamo  le  masse , 


Il  mistero  mi  venne  spiegato:  tutta 
quella  gente  esce  dal  conservatorio,  fa 
parte  del  personale  addetto  al  teatro  — 
e,  come  il  teatro  possiede  la  propria  or¬ 
chestra  esclusiva,  ha  pure  i  propri  cori 
ed  il  proprio  corpo  di  ballo. 

Da  noi,  allorché  un’impresario  arriva 
sulla  piazza,  raccoglie  tra  gli  erbiven¬ 
doli  e  le  poliamole  del  paese  quelli  e 
quelle  che  ebbero  dalla  natura  il  dono 
d’una  voce  più  o  meno  intonata  —  di¬ 
stribuisce  gli  spartiti;  che  taluno  impara 
ad  orecchio  senza  conoscere  una  nota  di 
musica  —  fa  alcune  prove  e...  va  in  scena. 

Qui,  invece,  gli  allievi  subiscono  un 
corso  di  studi,  e  più  d’un  comprimario 
dell’opera  potrebbe  dare  dei  punti  a 
qualche  nostro  artista  di  primo  rango. 
Da  ciò  risulta  un  assieme  armonioso  che 
appaga,  e  la  sera  non  accade  di  ricono¬ 
scere  sul  palcoscenico  sotto  l’elmo  ro¬ 
mano,  la  faccia  barbuta  del  garzone  di 
beccaio,  dal  quale  la  serva  comperò  la 
mattina  il  beafsteack  per  la  colazione. 

Durante  l’atto,  la  sala  è  involta  nel¬ 
l’oscurità.  Nessuno  osa  fiatare,  nè  mo¬ 
versi  dal  posto  —  non  visite  pei  palchi 
—  non  cicaleccio  importuno  —  non 
sfruscio  di  ventagli...  si  crederebbe,  Dio 
me  ’l  perdoni,  che  la  gente  vada  a  tea¬ 
tro  per  vedere  lo  spettacolo  e  prenda 
sul  serio  ciò  che  viene  detto  o  cantato 
suila  scena.  Abituato  al  sans-fagon  e  al 
laisser-aller  dei  nostri  teatri,  io  ardiva 
talvolta,  in  principio,  girarmi  ed  appun¬ 
tare  il  binoccolo  su  qualche  loggia  per 
discernere  nella  penombra  qualche  nor¬ 
dica  bellezza. ..  o  chiedere  a  mezza  voce 
una  spiegazione  al  vicino...  ma  un’im¬ 
ponente  tsssssst!  mi  troncava  la  parola. 

Fra  un  atto  e  l’altro  la  folla  si  riversa 
nei  corridoi  e  nei  foyers  —  piuttosto 
meschini  generalmente  è  non  in  propor¬ 
zione  collo  splendore  delle  sale. 

Il  lusso  è  sacrificato  al  comfort,  ed 
un  triplice  giro  di  corridoi,  riscaldati  a 
varia  temperatura,  d  spone  gradatamente 
a  passare  dall’  ambiente  torrido  della 
sala  alla  gelata  atmosfera  del  di  fuori. 

Oltre  al  teatro  dell’opera  italiana  v’è 
quello  della  commedia  tedesca,  e  l’altro 
drammatico  in  francese  dove  recitano 
talvolta  i  primi  artisti  di  Francia  e  che 
per  nulla  Ja  cede  all’Odèon  ed  al  Gym- 
nase  di  Parigi,  serza  arrivare  però  alla 
perfezione  della  Comédie  Francaise. 

La  commedia  russa,  per  lo  più  rap¬ 
presentante  fatti  storici  o  costumi  popo¬ 
lari,  ha  anch’essa  i  suoi  teatri  ed  un  re¬ 
pertorio  ricco,  quantunque  poco  cono¬ 
sciuto,  e  dal  quale  si  potrebbero  tradurre 
varie  scene,  di  Gogol  p.  e  ,  anche  pei 
nostri  teatri.  —  Darebbero  della  vita 
russa  una  idea  esatta,  efficace  e  sopra 
tutto  vera,  mentre  i  famosi  Danicheff, \ 
rappresentano  epoca  e  costumi  sepolti 
per  sempre. 

Assistetti  l’altra  sera  a  due  o  tre  atti 
d’una  commedia  russa.  —  Come  già  lo 
indovinerai,  non  capii  sillaba.  — -  La  lin¬ 
gua  russa  non  e  aspra  come  lo  si  cre¬ 
derebbe  facilmente;  ha  invece  inflessioni 
dolcissime;  pari  quasi  all’italiana. 

Isidoro  Alberi  o  Coletti. 


"VITTO  iR,  TTi(,) 

(BOZZETTO  ALPINO) 

Di  chi  fosse  figliuole  nè  i  carbonai, 
né  i  boscaiuoli  del  Carsiglio  avrebbero 
saputo  dirlo.  Correva  voce  che  suo  pa¬ 
dre  emigrasse  in  Transilvania  e  che  la 
madre  scendendo  carica  di  una  soma 
di  carbone  i  dirupi  di  Yaltalega,  preci¬ 
pitasse  in  un  burrone,  di  dove  non  s’era 
tratto  nemmeno  il  cadavere.  Il  fatto 
sta  che  Maria,  la  vedova  di  Paron  An- 
zolo,  una  sera  sull’imbrunire,  mentre 
aiutata  dalla  sua  Tecla  stava  addos¬ 
sando  i  tondelli  al  camino  della  carbo¬ 
naia,  s’avvide  di  questo  fanciullo,  pal¬ 
lido,  sporco,  scalzo,  dai  capelli  impia¬ 
stricciati  e  dalle  vesti  a  brani  che  stava 
in  piedi  sull’  orlo  del  bosco,  guardando 
al  loro  lavoro.  Seppe  che  aveva  fame, 
che  era  solo  al  mondo,  e  da  quel  giorno 
in  poi  la  sua  piccola  industria  ebbe  un 
operaio  di  più,  —  il  desinare  un  nuovo 
commensale. 

La  prima  volta  ch’io  lo  vidi,  fu  nel¬ 
l’estate  del  75.  Poteva  avere  dieci  anni 
allora.  Veniva  a  braccetto  con  Tecla, 
per  la  strada  del  Palughet.to,  recando 
un  cestino  di  fragole.  So  di  aver  chiesto 
loro  qualche  cosa  che  più  non  ricordo, 
ma  senza  averne  risposta.  Vittore  se¬ 
rio  e  quasi  indispettito  per  le  mie  di- 
mande,  si  guardava  i  piedi  striati  dai 
pruni  e  dalle  pietre,  e  Tecla,  con  un 
sorriso  geniale,  che  metteva  graziosa¬ 
mente  in  vista  le  fossette  delle  sue  guance 
paffutelle,  sorrideva  timida  e  sbirciava 
di  sottecchi  il  compagno.  Li  regalai  di 
alcuni  soldi  e,  allontanandomi,  li  scorsi 
intenti  a  contare  il  denaro  ricevuto, 
che  poi  annodarono  in  un  angolo  della 
pezzuola,  per  smarrirsi  saltando  e  can¬ 
tando  nel  folto  dell’abetaia. 

Dopo  d’allora  li  ho  rivisti  sovente  ;  e 
dico  rivisti  a  bella  posta,  giacché  quei 
due  s’erano  fatti  indivisibili  tanto,  che, 
per  celia,  qualcuno  li  chiamava  gli 
sposi.  E  infatti,  sia  che  andassero  a 
rubare  i  nidi  di  cincallegra  sui  pèzzi, 
sia  che  dèssero  la  caccia  coi  sassi  agli 
scoiattoli,  sia  che  si  arrampicassero  sai 
tronchi  morti  dei  faggi  in  cerca  di  fun¬ 
ghi,  lontani  più  di  tre  passi  l’uno  dal¬ 
l’altro  non  erano  mai. 

Di  Vittore  rammento  certi  fatterelli 
curiosi. 

La  sera  del  cinque  agosto,  vigilia  della 
festa  di  san  Osvaldo,  patrono  dei  pastori, 
lo  vidi  avvicinarsi  all’albero  della  cuc¬ 
cagna  ritto  e  insaponato  sul  piazzale 
del  palazzo  di  san  Marco  per  la  gara 
dell’indomani.  Una  frotta  di  ragazzi  si 
affaticava  di  salirvi,  ma  nessuno  arri- 

(1)  Questo,  che  pubblichiamo,  è  finitimo 
scritto  d’un  egregio  e  compianto  giovane,  di 
Roberto  Soravia,  di  Belluno,  morto  non  ha 
guari  a  Roma,  dove  avevs  fissata  li  propina 
dimora  per  esercitare  l’ufficio  di  giornalista 
in  cui  era  valente.  Il  S^ravia  aveva  già 
pubblicato  altri  bozzetti,  sentiti  come  que¬ 
sto,  il  quale  ha  una  mesta  attrattiva  di 
più,  quella  appunto  d’essere  l’ultimo  fiore 
di  quell’ ingegno. 
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vava  al  terzo  dell’antenna.  Vittore  s’era 
anche  Ini  avvinghiato  all’  albero,  come 
per  provarcisi;  ma  dopo  tre  spinte,  si 
era  lasciato  ricadere.  Un  vero  urlo  di 
trionfo  levarono  quei  monelli  vedendolo 
scendere,  perché  non  sapevano  tollerare 
quel  misantropo  decenne,  che  non  ri¬ 
deva  e  non  partecipava  mai  ai  loro 
chiassi,  quasi  ne  sentisse  un  profondo 
disprezzo:  e  i  motteggi,  spinti  sino  a  get¬ 
targli  manate  di  sabbia  e  di  terra  sul 
viso,  furono  infiniti.  Egli  non  si  stizzì: 
con  una  scrollata  di  spalle  si  liberò 
dalla  terra  che  gli  avevano  lanciata,  e 
afferrandosi  poscia  di  nuovo  alla  cucca¬ 
gna,  liscia  e  lucente  come  un  ago ,  in 
pochi  secondi  ne  toccò  la  cima.  Non 
un  sorriso  sardonico,  non  una  parola 
di  scherno,  ebbe  per  gli  sconfitti  :  ri¬ 
discese  lentamente,  e  buttatasi  la  giacca 
sulle  spalle,  se  n’andò  com’era  venuto, 
lasciando  i  derisori  muti 
per  la  vergogna. 

Un’  altra  volta  ,  nei 
pressi  di  Cornelega , 
sbucando  improvvisa¬ 
mente  sopra  uno  spiazzo 
d’erba,  trovai  Tecla, 
lunga  e  distesa  sul  ter¬ 
reno  ,  coperta  da  un 
cumulo  di  fiori  alpini, 
così  che  le  rimanevano 
fuQri  solo  la  testa  e 
le  mani.  Seduto  sopra 
una  zocca  di  faggio,  Vit¬ 
tore  se  la  stava  con¬ 
templando. 

Non  essendosi  accorti 
del  mio  apparire,  mi  ri¬ 
trassi  pian  piano  in¬ 
dietro,  desideroso  di  non 
turbare  la  serenità  di 
quell’idillio. 


L’ottobre  intanto  era 
giunto  :  lo  dicevano  le 
schioppettate  dei  cac¬ 
ciatori,  ripetuto  dagli 
echi  delle  trenta  ca¬ 
verne  Cansigliane;  la 
triplice  vetta  del  Monte 
Cavallo,  brizzolata  dalla 
neve;  i  lembi  de’ pa¬ 
scoli  fatti  ierrei  dalle  foglie  secche  dei 
faggi;  gli  scatolai  che  rimettevano  nelle 
fessure  delle  loro  capanne  i  muschi,  per 
premunirsi  contro  il  freddo  della  vernata; 
le  mandre  che  ad  una  ad  una  scende¬ 
vano  alla  pianura,  o  la  cucina  del  vec¬ 
chio  palazzo  diventata  la  ptedileztoue 
di  noi  tutti,  perchè  vicino  a  un  fuoco 
aliegro  e  ben  nutrito,  ci  si  asciugava 
i  panni  ammollati  dalla  nebbia. 

Una  mattina  Vittore  entrò  con  i  soliti 
suoi  tre  soidi  per  il  pane.  Se  lo  si  fosse 
trovato  per  via  senza  test»,  non  sa¬ 
remmo  usciti  in  una  diversa  esclama¬ 
zione  di  meraviglia  vedendolo  solo  : 

—  E  Tecla?  —  domandammo  ad  una 
voce. 

—  Sta  male,  —  rispose  Vittore  sec¬ 
camente. 

Le  mille  domande  con  cui  ognuno  di 
noi  si  affrettò  a  tempestarlo,  menarono 


alla  conclusione  che  Tecla  non  man¬ 
giava  da  due  giorni  e  aveva  la  febbre. 

Un  tetto  di  frasche  e  di  legna,  tenute 
insieme  da  vincigli  e  da  sassi,  sotto  la 
quale  un  po’ di  paglia  secca  per  giaciglio, 
una  cassa  rozza  e  una  sporca  lampada 
ad  olio,  costituiva  la  baita,  nella  quale, 
trovai  Tecla,  la  mattina  dopo,  quando, 
accompagnato  dal  medico  di  Tambre, 
mi  recai  nella  valle  dell’ Ore.  La  madre 
sull’  uscio ,  con  un  ago  da  materasso, 
cuciva  insieme  brandelli  di  giacca,  di 
grembiule,  di  camicia,  di  calzoni,  e  che 
so  io  d’altro ,  forse  per  cavarne  una 
coperta.  Vittore,  al  capo  opposto  del 
giaciglio  dell’  ammalata ,  con  le  mani 
inerti  sulle  ginocchia,  la  guardava. 

Entrammo,  curvandosi,  per  non  dare 
del  capo  nel  culmine  del  tetto.  Tecla 
con  gli  occhi  striati  di  sangue,  e  quasi 
vitrei  ,  con  le  guance  infuocate  e  con 


VITTORE 


il  respiro  affannoso  tremava  convulsa 
sotto  i  pochi  cenci  che  la  coprivano. 

Ci  accolse  sibilando  un  saluto. 

Durante  la  visita  del  medico  ,  che 
fatto  martello  del  dito,  ne  esp’orava  i 
visceri,  percuotendone' de  spalle  e  il  petto, 
ora  facendola  respirare  regolarmente, 
ora  invitandola  a  contare,  Vittore  s’era 
messo  a  carponi  proteso  verso  il  letto. 
Tenendo  il  fìat'»,  con  le  nari  dilatate, 
con  le  tempie  gonfia  pel  rigurgito  del 
sangue,  fìsava  la  fredda  fisonotnia  del 
dottore.  In  quel  siienz  o  i  battiti  del  suo 
cuore  pareano  rompergli  il  petto. 

La  fronte  del  medico  a  certo  punto 
si  corrugò. 

Vittore  mandando  un  gemito  sordo 
si  rovesciò  all’indietro  nell’angolo  della 
baita.  Tecla  volse  il  capo  e  con  un  sor¬ 
riso  d’ineffabile  mestizia,  paryq  ringra¬ 
ziarlo  del  suo  dolore. 


Uscimmo.  [Menti  e  il  dottor  Sigismondo 
appoggiato  alla  sella1  della  brenna,  scri¬ 
veva  una  ricetta,  io  gli  chiesi  a  bassa 
voce  : 

—  Dunque,  dottore  ? 

—  Male.  Non  so  se  arriva  a  do¬ 
mani. 

—  Morirà?  —  eruppe  una  voce  tre¬ 
mula  vicino  a  noi. 

Era  Vittore,  pallido  come  uno  spet¬ 
tro,  con  le  traccio  della  disperazione 
scolpite  sul  volto  senza  lagrime. 

Non  trovando  una  parola  di  conforto, 
accarezzai  amorevolmente  la  sua  testine. 
Il  dottora  se  la  cavò  con  la  frase  di 
prammatica: 

—  Ogni  speranza  non  è  perduta.  Bi¬ 
sogna  vedere  stanotte.  — 

Vittore  a  capo  chino  e  sospirando 
rientrava  nella  baita ,  mentre  noi  ci 
allontanavamo. 


Due  giorni  dopo,  tra 
gli  alberi  si  sentivano 
i  timidi  sibili  dei  fran¬ 
colini  e  le  allegre  me¬ 
lodie  delle  fungajole. 
Di  lontano  arrivava  dai 
.  illaggi  dell’Alpago  l’ar¬ 
monia  delle  campane 
nunzie  della  domenica. 
Sotto  l’impeto  delle  raf¬ 
fiche  cigolavano  gli  a- 
beti,  spandendo  nelTa- 
ria  i  loio  acuti  profumi, 
e  le  sonagliere  delle 
mule  tintinnavano  gaie 
qua  e  là  per  la  nera 
foresta.  Un  insieme  di 
grida,  di  ritornelli,  di 
rumori  repentini  come 
di  alberi  croscienti  &us- 
segmti  da  profondi  si¬ 
lenzi  e  scoppi  di  mor- 
tareiti  e  latrati  di  cani, 
segnavano  l’alba. 

Per  mezzo  al  piano, 
fra  la  nebbia,  che,  den¬ 
sa,  preannunziala  sere¬ 
nità  della  giornata,  s' a- 
nendo  col  levarsi  del 
sole,  —  nel  grembo  di 
quella  vita  fervida  della 
natura  ,  piena  di  palpiti,  di  aromi,  di 
susurri  indicibili,  veniva  un  carbonaio 
recando  sulle  spalle  robuste  una  cassa 
da  morto.  Un  prete  e  un  altro  uomo, 
vestito  di  nero,  lo  seguivano  in  chiac¬ 
chiere  a  cavallo,  soffermandosi  quando 
esso,  stanco,  deponeva  la  bara  per  se¬ 
dervi^  sopra  e  asciugarsi  la  fronte  ma¬ 
dida  di  sudore. 

Un  guardaboschi,  che  incontrò  il  fu¬ 
nebre  corteo  nei  pressi  della  Crocetta, 
riferiva  che  a  breve  distanza,  dietro  al 
feretro,  gli  era  parso  di  scorgere  Vit¬ 
tore.  La  moglie  di  uno  scatolaio  di  Fon- 
tanaboi  era  certa  di  averlo  visto  scen¬ 
dere  per  quelle  gronde  fatali  di  Valsa- 
lega,  dove  moriva  qualche  anno  prima 
sua  madre,  e  ora  precedere,  ora  aspet¬ 
tare,  fino  a  perdita  d’occhio,  il  becchino, 
dalle  cime  dei  poggi  che  sfaldano  nella 
valle. 
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Nel  cimitero  di  Osigo ,  la  mattina 
seguente ,  sulla  fossa  di  Tecla  si  son 
trovati  sparsi  alquanti  fiori  montani  e 


infissa  nella  Sterra'  una  'rozza  croce  di 
legno.  L-  ,  ^ 

Ma  Snella  baita  della  valle  dell’  Ore 


la  vedova  Maria  è  rimasta  sola,  perchè 
dopo  la  notte,  nella  quale  aveva  vegliata 
la  povera  bimba  morta ,  Vittore  era 


scomparso.  Nessuno  ba  più  avuto  no¬ 
tizia  di  lui. 

Il  viaggiatore  che  ora  si  rechi  in 
CansigUo  ,  potrà  solo  sapere  da  quella 


gente  che,  talvolta,  a  notte  tarda,  nei 
recessi  più  solitari  della  selva,  gli  sposi 
si  lasciano  vedere  a  bracetto  e  vestiti 
di  bianco  per  poi  perdersi  come  due 


nuvolette  nell’  azzurro  del  cielo  bril 
lantato; 

Roberto  Soravia. 
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LA  SCUOLA  MILITARE  DI  MODENA 


Quattrocento  trenta  sott’ufficiali  delle 
varie  amai  sono  chiamati  a  concorrere 
all’ esame  di  ammissione  al  corso  spe¬ 
ciale  della  scuola  militare  di  Modena, 
ovvero  la  corso  di  contabilità  presso  la 
scuola  normale  di  fanteria.  Gli  esami  si 
fanno  entro  questo  mese  di  ottobre. 

Prima  di  questa  pagina,  avrete  visto 
il  disegno  del  palazzo  della  R.  Scuola  mili¬ 
tare  di  Modena!  È  un  superbo  palazzo, 
già  reggia  degli  Estensi. 

Per  T  importanza  della  sua  mole  e 
come  monumento  d’arte,  questo  palazzo, 
la  cui  costruzione  risale  all’anno  1635,  ed 
è  opera  dell’architetto  Avanzini,  romano, 
ha  pochi  che  gli  contrastino  il  primato 
in  Italia.  La  magnifica  facciata  principale 
non  può  a  meno  di  destare  1’  ammira¬ 
zione  del  visitatore:  essa  è  uno  dei  più 
splendidi  monumenti  dell’  architettura 
italiana  del  secolo  XVII.  La  fronte 
orientale  del  palazzo  detta  dei  Giar¬ 
dini,  è  fatta  su  disegno  dell’  architetto 
Giuseppe  Soli,  che  la  condusse  a  com¬ 
pimento  nel  1819.  La  parte  settentrio¬ 
nale  è  di  disegno  affatto  moderno,  e 
sbarra  il  grandioso  Corso  Vittorio  Ema¬ 
nuele,  pel  qual  si  accede  alla  stazione 
ferroviaria  di  Modena. 

L’ intero  palazzo  misura  un’  area  di 
19,500  metri  quadrati  e  forma  un  isolato 
fiancheggiato  da  belle  stiade  ad  uso 
della  Scuola  Militare,  e  dalle  rovine  del 
Teatro  Aliprandi,  recente  e  non  com¬ 
pianta  vittima  delle  fiamme  divoratrici. 
Vanno  poi  annessi  al  Palazzo  i  locali 
delle  ex  scuderie  ducali,  e  la  grande 
cavallerizza  fra  le  più  bella  e  spaziose 
del  regno. 

Varcando  la  soglia,  ci  troveremo  nel 
cortile  maggiore ,  a  portici ,  loggie  e 
terrazzi  superiori  in  marmo  veronese  ; 
cortile  di  svelta  e  stupenda  architettura, 
a  detta  degli  intelligenti  reputato  fra 
i  più  belìi  del  mondo.  Veduto  poi  illu¬ 
minato  a  luce  di  gas  all’  interno  dei 
portici  e  dei  loggiati,  ò  di  un  effetto 
incantevole.  Questo,  unitamente  al  mar¬ 
moreo  scalone,  completa  qaanto  vi  ha 
esteticamente  di  ammirabile  in  codesto 
palazzo,  sul  quale  la  mano  del  dio  guer¬ 
riero  non  operò  ancora  alcun  atto  di 
vandalismo. 

Inoltriamoci  nell’interno.  Quale  diver¬ 
sità  da  una  volta!  Se  ne  togli  la  mag¬ 
gior  parte  delle  soffitte,  quasi  integral¬ 
mente  conservate ,  tutto  il  resto  nei 
ducali  appartamenti  accusa  la  presenza 
del  novello  signore.  Le  pareti,  comple¬ 
tamente  spoglie  degli  antichi  arazzi,  ora 
sono  simmetricamente  ingombre  da  lun¬ 
ghe  file  di  letti ,  cui  sovrastanno,  a 
guisa  di  modesti  trofei,  zaini,  boracce, 
daghe  ed  altri  arnesi  del  militare  cor¬ 
redo  ;  nel  mezzo  delle  sale,  rastrelliere 
d’armi  tengono  posto  de’  ricchi  mobili 
e  preziosi  vassellami  ;  ond’ è  che  il  vi¬ 
sitatore  deve  imporsi  l’obbligo  di  guar¬ 
dare  sempre  in  alto  se  vuol  conservare 
rillusione  dell’antico. 
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STUDI  MORALI 

IL  SUCCESS  0(1) 

Quel  bizzarro  ingegno  di  Giuseppe  Ba- 
retti,  scriveva:  «  Se  Ulisse  non  desse 
scaltramente  luogo  al  tempo;  se  non  la¬ 
sciasse  sfogare  la  furia  di  un  possente, 
che  mette  ostacolo  a’  suoi  lungamente 
meditati  disegni;  se  non  avesse  la  flem¬ 
ma  di  aspettare  una  congiuntura  pro¬ 
pizia  per  riuscire  con  certezza  infalli¬ 
bile  nel  suo  intento,  sarebbe  un  Ulisse 
di  stoppa.  »  —  Non  c’  è  che  dire  :  il 
successo,  che  dà  ragione  al  fatto,  offre 
generalmente  parlando,  non  dubbia  pro¬ 
va  di  capacità  in  chi  ha  saputo  rag¬ 
giungere  il  fine  che  si  era  prefisso.  Però 
nel  successo  può  avere  parte  quella  cieca 
D^a  chiamata  fortuna;  e  di  più  non 
sempre  è  lodevole  e  onesta  la  meta  che 
uno  si  propone,  ovvero,  essendo  onesta 
la  meta,  non  sempre  sono  commendabili 
i  mezzi.  —  Qaanto  alla  fortuna,  Ario¬ 
sto  cantò: 

II  vincer  sempre  fu  laudabil  cosa, 

Vincasi  per  fortuna  o  per  ingegno; 

e  niuno  vorrà  sostenere  che  Ariosto  non 
abbia  cantato  bene. 

Ma  quando  con  indegne  .  astuzie,  con 
insidiose  arti  si  ottiene  uno  scopo  lecito? 
Qui  m’assale  uno  sconforto  penoso,  né 
mi  apporta  sollievo  il  solito  ritornello: 
allorché  si  vuole  il  fine  si  deggiono  vo¬ 
lere  i  mezzi.  Piano  a’ ma’ passi!  —  E 
quando  uomini  di  mente  perversa,  pre¬ 
potenti,  ambiziosi,  vagheggiano  malvagi 
disegni  e  riescono  nell’intento?  Qui  mi 
riassale  profondo  e  acerbo  lo  sconforto; 
perchè  non  si  bada  pur  troppo  ai  mezzi 
meritevoli  di  riprovazione,  non  alla  ini¬ 
quità  dell’oggetto,  e  si  profondono  in¬ 
chini  a  chi  confondendo  fas  nefasque 
seppe  ottenere  la  vittoria  in  affari  pri¬ 
vati,  e  così  si  rende  in  omaggio  alle 
ricchezze  male  accumulate,  al  e  onorifi¬ 
cenze  stortamente  ottenute:  peggio  che 
peggio  se  si  tratta  di  clamorosi  fatti 
guerreschi.  Il  successo  domina  le  piccole 
menti  e  le  vigorose,  e  troppo  sovente 
si  compiacquero  gli  storici  di  tessere 
l’apoteosi  d’  avidi  conquistatori,  perchè 
le  loro  imprese  furono  dall’  esito  coro¬ 
nate.  Né  l’antica  usanza  hanno  smesso 
gli  storici  moderni.  Non  altro  stile  ha 
tenuto  uno  scrittore  famoso  de’  nostri 
giorni,  Adolfo  Thiers,  a  cui  è  parso 
buono  l’evento  a  giustificare  ogni  offesa 
recata  alle  buone  ragioni. 

Il  successo  conforme  al  divisamento, 
va  dietro  alla  forza;  sia  poi  forza  di 
ragioni  o  di  quattrini,  o  d’ ingegno,  o 
o  d’intrighi,  o  di  battaglioni.  Sa  l’esito 
corrisponde  al  diritto,  osanna!  E  se  in¬ 
vece  lo  calpesta?...  —  La  forza,  questa 
terribile  dominatrice  del  mondo,  non  è 
argomento  di  giustizia.  Bisogna  patirla, 

(1)  Da  un  buon  libro  uscito  testé.  Frutti 
d’ autunno  (  Firenze  Giuseppe  Pellas.  editore) 
del  quale  daremo  in  seguito  qualche  altro 
brauo.  Sotto  lo  pseudonimo  di  Don  Desiderio 
si  nasconde  un  alto  impiegato  di  Roma. 


lo  so:  vorrei,  se  non  altro,  che  la  forza 
scompagnata  dal  diritto,  non  avesse  in¬ 
censi  dalla  codardia  degli  uomini.  — 
Un  leone  divora  un  innocente  agnello. 
Che  cosa  volete  farci?  Sarei  pago  sa  si 
avesse  almeno  la  dignità  di  non  andare 
dal  leone  col  cappello  in  mano  e  colla 
spina  dorsale  bene  incurvata  ad  augu¬ 
rargli  una  felicissima  digestione.  E  una 
pretensione  eccessiva? 

D’altra  parte  capiterà  di  vedere  scher¬ 
nite  e  vilipese  egregie  persone  le  quali, 
per  circostanze  avverse  e  non  facilmente 
prevedibili,  non  riuscirono  ad  un  ottimo 
intento  adoprando  mezzi  onesti.  0  per¬ 
chè  tanta  vergogna?  Perchè  non  piut¬ 
tosto  onorarli  per  il  nobile  proposito  a 
cui  l’evento  non  arrise?  È  un  togliere 
animo  agli  uomini  dabbene  e  infonderne 
in  chi  medita  disegni  turpi,  nè  si  fa 
scrupolo  d’ogni  reo  procedimento  per 
vederli  compiuti. 

L’umano  consorzio  trarrebbe  gran  frut¬ 
to  se  si  pervenisse  a  far  sorgere  il  co¬ 
raggio  di  sprezzare  apertamente  l’esito 
fortunato  in  cose  illecite.  A  poco  a  poco 
si  giungerebbe  al  punto  di  rendere  gli 
uomini  piu  saldi  contro  le  seducenti 
tentazioni.  Mi  si  rimprovererà  da  cer¬ 
tuni:  ti  monta  il  grillo  di  addirizzarle 
gambe  a’  cani?  Non  ho  quest’uzzolo,  miei 
lettori  amati:  solo  getto  alla  buona  sulla 
carta  proprio  ciò  che  mi  sta  nella  mente 
e  nel  cuore,  e  il  sentenziare  sul  conto 
mio  spetta  a  voi.  Mi  direte  ch’io  tiro 
all’esagerazione,  che  prendo  lucciole  per 
lanterne,  che  il  mio  cervello  infermo 
giudica  le  cose  a  sghimbescio,  che  in¬ 
somma  ho  torto  marcio? 

Dio  ve  ne  rimeriti!  Nessuno  avrà 
mai  tanto  gioito  d’aver  ragione,  com’io 
gioirò  d’aver  torto. 

Don  Desiderio. 

DIVERBIO  E  PAGE 

(Dall’inglese  di  Alfredo  Tennyson). 

Con  la  mia  donna,  un  vespero, 
Traverso  a  valli  apriche 
Iva  frettoso  a  cogliere 
Le  biondeggianti  spiche. 

Là  per  cagion  sì  frivola, 

Che  rimembrar  non  voglio, 

Ci  bisticciammo,  vittime 
Di  cieca  ira  e  d’orgoglio. 

Ma  quando  muto  l’àere 
Divenne  e  ognor  più  nero, 

E  noi  giungemmo  al  ferreo 
Cancel  del  cimitero; 

Del  bimbo  nostro  il  tumulo 
Sorgendo  all’improvviso, 

Rompemmo  entrambi  in  lacrime 
E  ci  baciammo  in  viso. 

Traduzione  di  Carlo  Faccioli 
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LA  PESCA  DEL  CORALLO 


Eccoli  i  belli  e  gagliardi  pescatori  di 
corallo!  Hanno  lasciato  Procida,  Ischia, 
Capri  ;  hanno  detto  addio  alle  madri 
che  coi  bambini  in  braccio  vennero  sul¬ 
l’orlo  dei  mare  a  salutarli  e  a  vederli 
partire.  Hanno  detto  addio  alle  bizzarre 
loro  case  ornate  di  portici  o  coperte 
di  stravaganti  cupole  saracene.  Dove 
vanno  nella  loro  negra  barca  tra  il 
frastuono  delle  ODde  ?  —  Vanno  sulle 
coste  della  Sardegna  e  persino  deli*  A- 
frica  a  pescarvi  il  corallo.  Voi  li  vedete, 
in  mezzo  ai  venti  che,  furiosi,  gonfiano 
le  loro  vele  e  sollevano  i  flutti  ;  li  ve¬ 
dete  affaccendati,  ansanti  al  lavoro  pur 
di  strappare  al  fondo  del  mare  i  fanta¬ 
stici  rami  del  prezioso  corallo.  Osservate 
nel  nostro  disegno  a  pag.  664,  un  gruppo 
di  pescatori  che  stanno  per  levare  dall’a¬ 
cqua  la  rete  la  quale  essi  sperano  sia  pie¬ 
na  di  coralli.  I  coralli  didatti  si  pescano 
con  forti  reti,  e  di  questo  nessuna  me¬ 
raviglia  pensando  eh’  essi  sono  animali 
come  i  pesci:  sono  polipi  in  fin  dei 
conti,  mentre  per  lunghi  anni  chi  li 
credeva  minerali  per  la  loro  durezza 
lapidea,  e  chi  vegetali  per  la  loro  forma 
d’alberello. 

Fatica  dura,  aspra  quella  della  pesca 
del  corallo  !  Se  le  nosire  belle  signore 
rammentassero  quelle  fatiche  quando  si 
adornano  colle  purpuree  perle  che  spie 
caco  sì  bene  sul  candore  del  loro  collo  !.... 

I  giovani  pescatori  di  corallo,  dopo 
la  pesca  penosa,  ritorneranno  lieti;  com¬ 
pereranno  un  pezzo  di  terra  e  sposeranno 
una  giovane  dell’isola.  Felicità  a  loro! 


LOTTA  COL  BUFALO  IN  AFRICA 


Oggi  più  che  mai  si  parla  di  caccia¬ 
tori  e  di  caccie.  Oggi  a  Milano  i  cac¬ 
ciatori  si  radunano  a  congresso  per 
discutere  gl’  interessi  propri  ;  e  noi  vi 
diamo  a  pag.  665,  la  scena  d’una  caccia, 
d’una  lotta  fra  uomo  e  animale,  non  certo 
simile  a  quelle  di  cui  saranno  stati  più 
volte  attori  i  nostri  abili  figli  di  Nembrod, 
bensì  più  fiera,  più  terribile,  più  dram¬ 
matica.  È  una  lotta  del  bufalo  nel  centro 
dell’ Africa;  disegnata  sul  racconto  in¬ 
teressante  d’  un  insigne  viaggiatore  , 
Giorgio  Schweinfurth.  Ecco  il  suo  rac¬ 
conto  : 

Era  un  mattino  :  una  barca  ci  aveva 
raggiunti.  I  miei  due  uomini ,  che  mi 
accompagnavano  nel  viaggio  al  centro 
dell’Africa,  volendo  approfittare  dell’in¬ 
contro,  chiesero  che  ci  arrestassimo.  Il 
luogo  non  presentava  nessun  interesse, 
feci  perciò  andare  un  po’ più  lontano,  a 
fine  di  sbarcare  sopra  un’  isola  che  mi 
pareva  più  attraente  di  altre:  e  fu  in 
questa  che  ci  capitò  un  brutto  acci¬ 
dente.  Mohamed  Amin,  uno  dei  miei 
due  uomini,  s’avvicinò  per  caso  ad  un 
bufalo  coricato  fra  le  folte  e  alte  erbe, 
dove  probabilmente  faceva  la  sua  sie¬ 
sta.  Nessuno  di  noi  avea  intenzione  di 


assalire  l’animale;  ma  turbato  nel  suo 
riposo  il  bufalo  andò  in  furia.  Balzare  e 
lanciar  neflo  spazio  l’importuno  che  rav¬ 
vicinava  fu  l’affare  d’un  secondo. 

Il  mio  fedele  compagno  giaceva  là, 
tutto  insanguinato;  e  dinanzi  a  lui,  con 
la  coda  alta,  muggendo  con  rabbia,  il 
bufalo  si  accingeva  a  metterselo  sotto 
i  piedi,  quando  fortunatamente  l’atten¬ 
zione  della  bestia  cadde  su  noi  che, 
muli  di  spavento,  guardavamo  l’orribile 
scena.  Io  era  senz’  armi  ;  il  mio  fucile, 
portato  da  Mohamed  al  momento  del¬ 
l’incontro,  si  dondolava  sul  corno  sini¬ 
stro  del  bufalo.  L’altro  mio  compagno, 
carico  della  mia  carabina,  aveva  imme¬ 
diatamente  tirato  due  volte  sulla  bestia 
e  i  due  colpi  avevano  fallito. 

Non  c’era  tempo  a  deliberare;  biso¬ 
gnava  agire.  L’uomo  afferrò  un’  accetta 
di  ferro  che  portava  alla  cintola  e  la 
lanciò  alla  testa  del  nemico,  da  cui  era 
distante  una  ventina  di  passi.  Ben  az¬ 
zeccato  !  Con  un  balzo  prodigioso,  la 
bestia  si  gettò  nelle  canne,  spezzando  i 
fusti  sotto  il  suo  enorme  piede,  e  fa¬ 
cendo  tremare  il  suolo.  Ruggendo  ed 
urlando,  saltando  sempre,  essa  fuggiva 
spaventata. 

In  breve  lo  strepito  cessò  e  noi  ri¬ 
tornammo  presso  Mohamed.  Egli  aveva 
la  testa  inchiodata  al  suolo  da  fusti 
acuminati  di  canne  spezzate  che  gli 
trapassavano  le  orecchie.  Peraltro  il 
suo  stato  non  aveva  nulla  di  molto 
grave:  tre  settimane  dopo,  egli  era  gua¬ 
rito,  e  riceveva  dieci  da  me  dollari  per 
indennizzo  dei  quattro  denti  che  il  corno 
del  bufalo  gli  aveva  sbattuti  via. 


IL  BEONE 


«  Cuor  di  soldato,  cuor  di  fanciullo,  » 
l’ha  detto  non  so  chi,  credo  Eugenio  Sue 
nel  suo  Juif  Errant.  E  il  nostro  ca¬ 
valiere,  il  cui  ritratto  vedete  a  pagi¬ 
na  669,  è  una  buona  lancia;  é  stato  in 
venti  battaglie  ;  sul  suo  pelto  ha  delle 
larghe  cicatrici;  domani,  il  suo  principe 
lo  chiami,  ed  egli  muterà  il  cappellaccio 
in  un  buon  murione  ed  andrà  allegra¬ 
mente  a  farsi  accoppare....  Ma  oggi  è 
tempo  di  pace  ;  la  spada  è  un  gingillo, 
trine  di  Fiandra  escono  dai  calzari;  la 
pingue  persona  può  adagiarsi  tranquil¬ 
lamente  presso  al  desco  ospitaliere  ;  il 
vino  imporpora  il  boccale,  e  la  faccia 
del  buon  cavaliere  si  rasserena,  si  al¬ 
larga,  sorride  al  racconto  di  certe  gaie 
avventare  de’  suoi  compagni  di  lavoro 
e  di  gioie ,  di  battaglie  e  di  feste.  Il 
vino  gli  piace  ;  la  brigata  è  allegra  ; 
egli  stesso  torna  giovane,  risponde  alla 
risata  con  la  i  isata,  rimbecca  lo  scherzo 
con  lo  scherzo....  Vita  di  soldato  ! 

Questo  quadro  che  è  di  Francesco 
Yinea,  un  pittore  che  si  può  dir  fioren¬ 
tino,  è  stato  due  o  tre  anni  sono  com¬ 
perato  a  Vienna;  lo  han  comperato  forse 
perchè  risponde  all’aforismo  dei  buoni 
Viennesi  :  Immer  lustig  auch  in  trau- 
rigen  Zeiten,  che  vuol  dire:  sempre  al¬ 
legro  anche  in  tempi  tristi. 


ROMANZO  DI 

VITTORIO  CHERBULIEZ 

(Tr*d anione  di  Salvatori  J tutto). 


XVI  (Coni.). 

Mentre  il  signor  Crispino  parlava,  il 
signor  Testar  oli  faceva  le  sue  rifiiS- 
sioni  ;  si  ricordava  aver  inteso  dire 
ch’egli  aveva  una  sorella  un  po’ gran¬ 
detta,  e  che,  secondo  Ogni  probabilità, 
era  destinata  a  mettere  la  cuffia  a  Santa 
Caterina,  e  la  quale  da  alcuni  anni  di¬ 
morava  in  Inghilterra  iu  qualità  di  dama 
di  compagnia  in  una  ricca  casa  privata. 

Il  signor  Crispino  si  sentì  dare  un 
tuffo  quando  il  signor  Testaroli  con  iro¬ 
nico  sorriso  rispose  : 

—  Ritengo ,  caro  signore ,  che  per 
trovarmi  questo  tesoro,  sarete  forse  ob¬ 
bligato  a  passare  la  Manica. 

L’agente  d’affari  s’inorgoglì. 

—  Mia  sorella  !  —  esclamò,  —  cre¬ 
dete  che  vi  proponga  mia  sorella  ?  Ella 
non  m’ è  passata  neanche  per  la  testa; 
ma  sapete  che  quest’idea  non  è  cattiva? 
Volete  conoscerla?  posso  fallo  agevol¬ 
mente. 

—  Mille  grazie,  siete  veramente  buo¬ 
no,  — -  gli  disse  il  signor  Testaroli.  — 
11  tempo  mio  è  finito  ed  ora  ho  caro 
il  riposo.  Le  più  discrete  donne  son 
sempre  moleste ,  e  le  più  ragionevoli 
pizzicano  di  follia.  No,  non  voglio  sa¬ 
per  dì  gonnella  e  la  vendetta  che  mi 
piglierò  su  mio  figlio  sarà  di  vivere 
cent’anni. 

—  Ve  T  auguro,  —  replicò  il  signor 
Crispino,  che  s’alzò  per  andar  via.  Avea 
gettato  il  seme,  lasciava  ora  al  sole, 
alla  pioggia  e  alle  stagioni  la  cura  di 
farlo  germogliare. 

Non  bisogna  mai  vantarsi  di  vivere 
cent’anni,  ciò  porta  disgrazia. 

Quattro  o  cinque  settimane  dopo  aver 
pronunziato  quella  memorabile  e  teme¬ 
raria  parola,  il  signor  Testaroli  che  solea 
godere  una  salute  di  ferro,  il  signor 
Testaroli  che  in  sua  vita  non  era  stato 
mai  indisposto,  il  signor  Testaroli  che 
non  aveva  mai  avuto  nè  una  nevralgia, 
nè  un  mal  di  denti,  neanche  un  raffred¬ 
dore,  cadde  seriamente  ammalato. 

Fu  tutta  sua  colpa.  Accortosi  un 
mattino  che  mancavano  tre  galline  dal 
pollaio  e  credendo  scoprire  delle  orme 
nel  mezzo  delle  sue  aiuole,  ne  dedusse 
che  qualche  ladro  notturno  si  fosse  in¬ 
trodotto  da  lui.  Non  volle  lasciare  alla 
guardia  campestre  la  cura  di  spiarlo,  e 
sentì  una  gran  smania  di  prender  o  per 
la  gola  lui  stesso;  quindi  fu  obbligato  a 
passare  un’  intera  notte  in  pieno  di¬ 
cembre  a  cielo  scoperto. 

Il  domani  provò  un  malessere  ;  avea 


Proprietà  letteraria.  Riproduzione  vie 
tata. 
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brividi  di  febbre  ed  una  tosse  secca;  non 
ls  sciò  per  questo  di  andare  e  venire  ed 
attendere  alle  solite  occupazioni.  La 
sera  si  sentì  molto  più  male,  e  la  notte 
ebte  un  forte  accesso  di  febbre.  Con 
tutto  ciò,  alle  sei  di  mattina  era  già 
in  piedi,  ma  i  brividi  e  la  tosse  au¬ 
mentarono  e  sentiva  un  forte  dolore, 
una  puntura  al  fianco. 

Mandò  al  diavolo  Giuseppe,  il  came¬ 
riere,  che  gli  consigliava  di  porsi  a  letto 
e  chiamare  il  medico.  Quella  proposta 
gli  parve  un  insulto. 

Essere  ammalato  come  un  semplice 
mortale!  aver  bisogno  del  medico,  lui, 
Giovanni  Testardi,  che  non  aveva  mai 
avuto  bisogno  di  nessuno?  Pur  tuttavia 
nel  corso  della  giornata  il  male  s’aggravò 
talmente  che  sentendosi  peggio  mandò 
a  cl  iamare  in  tutta  fretta  il  signor 
Lobii  eau,  medico  del  quartiere. 

Questi  gli  trovò  il  polso  alterato,  le 
gote  infiammate  e  gli  ordinò  di  restar¬ 
sene  a  letto. 

Quello  che  più  d’ogni  altro  tormen- 
tava  il  signor  Testaroli  nel  tempo  in  cui 
stette  a  letto  non  furono  nè  i  brividi, 
nè  il  biuciore  doloroso  del  petto,  nè 
la  puntuia  al  fianco,  nè  la  tosse,  nè  la 
mancanza  di  respiro,  bensì  il  provare 
un  sentimento  di  profonda  umiliazione 
nel  vedersi  inchiodato  a  letto,  lui,  l’uo¬ 
mo  forte,  l'uomo  invulnerabile,  1’  uomo 
sempre  in  piedi,  vedersi  ridotto  alla 
condizione  comune.  L’  essere  assalito 
dalla  malattia  era  un’  insolenza  della 
natura,  un  delitto  di  lesa  maestà. 

Al  tormente  del  suo  orgoglio  univansi 
le  ambascio  del  proprietario.  Che  sa¬ 
rebbe  divenuto  della  Casa  Bianca  ?  Cre¬ 
deva  vedere  i  suoi  armadi  in  preda  al 
saccheggio  e  i  servi  intenti  a  rubarlo. 
Temeva  di  qualunque  rumore,  tremava 
continuamente  ^er  le  chiavi,  le  argen¬ 
terie,  la  biancheria,  il  vasellame  ed  i 
mobili.  Abituato  a  diffidar  sempre  di 
tutti,  la  sua  diffidenza  diveniva  demenza. 
Un  giorno  il  signor  Crispino,  venuto  a 
domandar  sue  notizie,  disse  : 

— -  Caro  signor  Crispino,  è  un  pezzo 
che  Giuseppe  è  in  cucina,  per  favore 
andate  a  vedere  che  fa.  — 

Essendo  rientrato  in  quel  punto,  gli 
disse  : 

—  Giuseppe,  mio  buon  Giuseppe,  ov’è 
il  signor  Crispino  ?  Ya  di  grazia  un  po’ 
a  vedere  che  fa  là  dentro.  — 

Poco  dopo  disse  al  signor  Lobineau: 

Signor  dottoie,  ove  sono  Giuseppe 
e  Crispino  ?  Scusato  il  disturbo,  andate 
a  vedere  ciò  che  f  >.nno.  — 

Quando  ritornò,  il  medico  lo  trovò 
colle  gambe  fuori  dei  letto  per  andare 
a  vedere  dal  buco  della"  serratura  quel* 
che  facesse  il  signor  Lobineau  nella 
stanza  vicina. 

Il  dottore  lo  sgiidò  fortemente  della 
sua  imprudenza  dicendogli  che  lo  stato 
suo  era  grave  perchè  affetto  da  un’acuta 
polmonia 

—  Una  polmonia!  —  esclamò  il  si¬ 
gnor  Testaroli.  —  Potrei...  sarebbe  pos¬ 
sibile....  potrebbe  accadere  che.... 

—  Eh  !  sì  ;  gl’  imprudenti  ne  muo¬ 
iono,  —  rispose  il  medico. 

Che  Giovanni  'Testaroli  potesse  mo¬ 


rire  !  Quest’  idea  strana,  insensata,  ve¬ 
ramente  enorme  non  gli  era  mai  venuta. 

Credeva  fermamente  al:a  morte  di 
tutti,  era  naturale,  non  alla  sua!  Eh 
che  !  avea  tanto  lavorato  e  sudato  per 
morire  miseramente  e  lasciare  tutto  agli 
altri  !  gli  altri  dovrebbero  metter  le 
mani  nei  suoi  affari  e  maneggiar  le 
chiavi,  le  sue  chiavi  adorate,  aprir  senza 
garbo  i  cassoni,  —  cassoni  che  gli  apparte¬ 
nevano, —  e  permettersi  di  vedere  ciò  che 
vi  fosse  dentro  !  rovistar  le  sue  carte  1 
frugare  nei  suoi  scrigni!  Al  pensiero  di 
tutto  ciò  provava  indignazione  e  furore  ! 

No,  tutto  ciò  non  era  possibile  :  gli 
pareva  che  la  sua  morte  avrebbe  fatto 
un  vuoto,  un  vuoto  spaventevole  nel¬ 
l’universo,  che  disperso  lui,  tutto  sa¬ 
rebbe  finito.  A  che  avrebbe  più  giovato 
il  sole  che  facea  servire  a  rischiarar  la 
sua  gloria  e  seccare  il  suo  frumento  ? 
Quand’egli  non  fosse  più  esistito,  il  sole 
riuscirebbe  inutile. 

Ne  conchiuse  che  il  signor  Lobineau 
era  un  vero  imbecille  e  che  quest’  im¬ 
becille  era  forse  stipendiato  dal  signor 
di  Saligneux.  La  prima  idea  fu  di  pre¬ 
garlo  ad  andar  via  e  non  riapparir  più 
al  suo  cospetto,  dopo  di  che  gettò  in 
testa  a  Giuseppe  un  bicchiere  di  decotto 
che  gli  era  stato  presentato  goffamente 
e  del  quale  poche  goccie  andarono  sulla 
coltre.  Allora  il  signor  Lobineau  con  la 
più  alta  voce  ebe  potè  dichiarò  che 
quando  i  suoi  malati  non  erano  ragio¬ 
nevoli,  egli  non  rispondeva  della  loro  vita. 

Il  signor  Testaroli  lo  guardò  attenta¬ 
mente  e  si  calmò  subito. 

Fin  qui  avea  eseguito  a  metà  le  sue 
prescrizioni,  perchè  una  prescrizione 
rassomiglia  ad  un  ordine,  ed  egli  era 
abituato  a  dar  ordini  anziché  a  riceverli. 

Da  quel  momento  fu  docile  come  un 
agnello,  si  lasciò  mettere  ventose  e  mi¬ 
gnatte  quante  ne  vollero,  e  in  un  modo 
quasi  dolce  diceva  : 

—  Vedete,  dottore,  come  mi  lascio 
far  tutto.  Sta  bene  così  ?  non  v’  inco¬ 
moda  il  mio  braccio?  parlate,  dite  quel 
che  volete  e  farò  tutto.  — 

Ed  aggiungeva  tacitamente  : 

«  Quando  sarò  in  piedi,  me  la  pa¬ 
gherai  !  » 

Però  il  posdomani  ebbe  un  nuovo 
accesso  di  collera.  Il  signor  Lobineau 
temendo  seriamente  dello  stato  dell’am- 
malato,  ne  parlò  coll’abate  Miraud  che 
non  lasciava  un  giorno  senza  venire  a 
pigliar  notizie  del  signor  Testaroli,  e 
facendo  uno  sforzo  sulla  sua  timidità 
si  arrischiò  con  un  gran  giro  di  parole  a 
domandargli  se  credeva  giusto  avvertire 
il  figlio  e  chiamarlo. 

(  Il  signor  Testaroli  fe’  un  gran  gesto 
e  riprese: 

—  Non  rivedrò  più  quel  mostro  d’in¬ 
gratitudine. 

—  So,  —  riprese  il  curato,  —  che 
siete  fortemente  in  dissensione  con  lui, 
ignoro  quali  siano  le  vostre  doglianze 
e  voglio  ammettere  che  siano  gravissime, 
però  siate  generoso,  signor  Testaroli: 
un  figlio  è  sempre  un  figlio. 

—  Un  ingrato  non  è  un  figlio,  —  re¬ 
plicò.  — 

Allora  il  buon  curato  prendendo  il 


coraggio  a  due  mani  cominciò  un  lungo 
discorso  facendogli  riflettere  che  dob¬ 
biamo  perdonare  le  offese  se  vogliamo 
la  giustizia  eterna  perdoni  i  nostri  pec¬ 
cati  ;  che  sta  male  presentarsi  al  tri¬ 
bunale  supremo  con  un  odio  sul  cuore; 
che  il  cielo  è  de’  buoni  e  degl’indulgenti. 

Il  sigaor  Testaroli  T  interruppe  gri¬ 
dando  : 

—  Per  chi  mi  pigliate?  Andate  a  con¬ 
tare  queste  novelle  alle  femminuccie  ! 
pensate  che  io  creda  a  queste  fiabe  ?  — 

E  presa  colla  raggrinzata  e  tremante 
mano  la  chiave  dello  scrigno,  che  por¬ 
tava  attaccata  al  collo  e  tra  la  camicia 
ed  il  farsetto,  e  mostrandogliela,  disse: 

—  Signor  curato ,  ecco  a  che  cosa 
credo.  — 

Poi  si  voltò  dalla  parte  del  muro. 

La  notte  appresso  il  suo  stato  fu  più 
grave  ancora  e  pareva  che  il  proprieta¬ 
rio  della  Casa  Bianca  fosse  bell’e  spac¬ 
ciato. 

Era  sonata  mezzanotte  quand’egli  vide 
distintamente  la  Morte.  Ella  stava  ritta 
al  suo  capezzale;  era  proprio  dessa , 
col  naso  schiacciato,  il  cranio  nudo  e 
pulito,  le  orbite  incavate,  e  quel  non 
so  che  il  quale  formava  di  lei  la  cosa  più 
prevista  ed  imprevista,  la  più  certa  ed 
incredibile,  la  più  reale  ed  impossibile. 

Le  parlò  un  pezzo  senza  riflettere 
ch’ella  era  sorda  ;  dicevate  : 

—  Sbagliasti  la  porta,  non  vieni  per 
me,  cercane  un’altra,  pigliati  chi  ti 
piace,  piglia  l’abbate  Miraud  che  è  tutto 
malanni  e  che  crede  in  Dio;  piglia  Giu¬ 
seppe  che  è  tanto  sciocco,  piglia  i  miei 
ladroni ,  i  miei  servi ,  il  dottor  Lo¬ 
bineau  che  è  una  bestia,  non  me  che 
ho  tanto  da  fare  !  Lasciami  attuare  la 
mia  idea.  Ritornerai  fra  cinque  o  sei 
anni  non  oggi,  chè  farebbe  troppo  pia¬ 
cere  al  barone.  Io  te  lo  regalo  quel¬ 
l’uomo  là  unitamente  anche  alla  figlia, 
alla  sorella,  ai  suoi  servi;  tutta  la  casa! 
Prenditi  tutti,  ma  vattene.  — 

La  Morte  non  rispondeva ,  tenea  gli 
occhi  fissi  su  lui  senza  sguardo;  egli 
s’accorse  ch’ella  era  sorda.  Fu  preso  da 
un’angoscia  mortale,  un  freddo  sudore 
gli  si  diffuse  pel  corpo ,  con  grande 
sforzo  riuscì  ad  alzare  le  mani  unendole 
come  aveva  fatto  altre  volte  a  forma 
di  coppa;  ma  in  queste  mani  nelle  quali 
prima  aveva  visto  campi,  prati,  vigne, 
giardini  fioriti ,  castelli ,  matrimonii , 
vendette  e  tante  altre  cose,  ora,  aveva 
un  bel  guardare,  non  vedeva  nulla  di 
nulla;  es?e  mandavano  un  odor  di  terra 
di  recente  smossa ,  eran  vuote  come 
una  fossa  che  aspetta  il  cadavere.  Al¬ 
lora  sentì  mancarsi,  gli  parve  che  il 
cuore  non  battesse  più,  il  freddo  s’aumen¬ 
tasse,  la  vita  gli  andasse  mancando,  la 
sua  idea  gli  sfuggisse,  il  cervello  si  vuo¬ 
tasse,  entrasse  nel  nulla  e  nelle  tetre 
profondità  d’un  silenzio  spaventevole. 

Chiuse  gli  occhi,  tentò  poscia  di  toc¬ 
care  la  preziosa  chiave  che  teneva  al 
collo,  vera  chiave  della  felicità  e  del¬ 
l’anima  sua;  però  le  dita  non  poterono 
riuscirvi  ed  allora  comprese  che  tutto 
era  finito,  tutto  gli  mancava,  che  la  vo¬ 
lontà  erasi  spezzata  contro  un  inesora¬ 
bile  rifiuto. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Alcune  ore  dopo ,  venuto  il  signor 
Lobineau  per  informarsi  dello  stato  del¬ 
l’infermo  che  credeva  spacciato,  lo  trovò 
che  dormiva  profondamente. 

Svegliatosi,  prima  d’aprir  gli  occhi 
fa’  per  un  momento  l’esame  deilo  stato 
suo,  sentì  che  la  crisi  era  passata  e  che 
si  trovava  in  vita,  riuscì  a  mettersi  a 
sedere  sul  letto,  si  tolse  il  fazzoletto 
dalla  testi,  lo  gettò  a’  piedi  del  letto  e 
guardando  il  medico  con  scaltro  sorriso: 

—  Non  inarcate  le  ciglia,  dottore; 
non  sono  che  gl’imbecilli  che  si  lasciano 
morire.  — 

Otto  giorni  non  erano  scorsi  eh’  egli 
era  già  in  piedi,  sano  e  vegeto,  rientrato 
in  possessione  del  suo  appetito ,  delle 
sue  terre,  de'  suoi  armadi  e  delle  sue 
carte.  Però,  non  aveva  subito  impune¬ 
mente  questa  prova:  quando  s’è  parlato 
un’  intera  notte  faccia  a  faccia  colla 
morte ,  se  ne  ricorda  qualche  cosa,  è 
impossibile  dimenticare  tutto  ciò  ch’ella 
ha  detto. 

Il  signor  Testaroli  aveva  ora  meno 
fiducia  in  sè,  sapea  esser  falso  che  la  sua 
volontà  fosse  più  forte  di  tutto  e  che 
non  aveva  bisogno  di  nessuno.  La  casa 
gli  pareva  un  po’  deserta  e  la  solitudine 
gli  metteva  paura,  ma  l’idea  di  ricon¬ 
ciliarsi  col  figlio  non  gli  venne  mai. 

Rifletté  attentamente  alle  insinuazioni 
fatte  dal  signor  Crispino,  che  se  gli  riu¬ 
sciva  di  procurarsi  una  moglie  molto 
più  docile  e  corta  d’ingegno  della  prima, 
che  condividesse  tutte  le  sue  opinioni  e 
che  fosse  la  sua  umilissima  serva,  la 
sua  casa  sarebbe  tutt’altro,  che  avrebbe 
con  sè  una  testa  di  turco  su  cui  pro¬ 
vare  le  sue  forze  e  smorzare  la  sua 
collera,  che  quella  testa  sarebbe  sempre 
pronta  a  rispondergli  quando  a  lui  pia¬ 
cesse  di  chiacchierare,  eh’ essa  monte¬ 
rebbe  la  guardia  avanti  le  sue  serrature 
e  che  in  caso  di  ricaduta  gli  porgerebbe 
il  decotto  senza  spargerne  metà  sul 
lenzuolo,  come  aveva  fatto  quel  goffo  di 
Giuseppe.  Per  due  giorni  ruminò  que¬ 
st’idea  e  andò  in  cerca  d’informa¬ 
zioni. 

L’abbate  Miraud  conosceva  la  signora 
Crispino,  e  gli  disse,  senza  sospettare 
il  suo  disegno,  ch’era  ottima  in  tutti  i 
riguardi,  che  non  solo  non  avea  l’ im¬ 
maginazione  orientale,  ma  non  ne  avea 
affatto,  che  del  resto  era  un’  eccellente 
persona,  d’nmor  facile,  di  dolci  maniere 
e  d’irreprensibile  condotta. 

Una  sola  considerazione  facea  tenten¬ 
nare  il  signor  Testaroli  ;  non  poteva 
pensare  senza  malinconia  al  piacere  che 
avrebbe  recato  al  signor  Crispino  spo¬ 
sandone  la  sorella,  all’alto  onore  che 
gli  avrebbe  fatto  diventando  suo  co¬ 
gnato.  A  qual  partito  appigliarsi?  Uscir 
di  casa,  scomodarsi  per  mettersi  in  cerca 
d’una  donna,  ciò  non  conveniva  a  que¬ 
sto  sultano.  Avrebbe  voluto  che  tutte 
le  signorine  disponibili  del  quartiere  si 
presentassero  qualche  mattina  alia  Casa 
Bianca  per  farsi  passare  in  rivista. 

Ma  nemmeno  i  sultani  possono  fare 
quello  che  loro  piace.  Egli  si  decise  ad 
accettare  i  buoni  offici  e  la  proposta 
del  mariuolo  che  disprezzava.  Stabilì 
che  il  primo  articolo  del  decalogo  che 


avrebbe  insegnato  alla  seconda  moglie 
sarebbe  così  concepito  : 

«  Ti  terrai  a  mente  che  tuo  fratello 
è  un  paltoniere,  che  per  ragioni  d’ in¬ 
terasse  t’ha  maritata  al  signor  Testaroli; 
non  gli  dovrai  parlar  mai  degli  affari 
tuoi  nè  dei  miei,  e  per  maggior  sicu¬ 
rezza  profitterai  della  prima  occasione 
per  inimicarti  con  lui  e  così  metterlo 
alla  porta  ». 

Un  giorno  essendo  venuto  a  vederlo 
il  signor  Crispino,  lo  ritenne  a  pranzo, 
e  sul  finire  del  desinare  ammiccando 
dell’occhio  destro: 

—  Sicché,  signor  mio,  l’avete  trovata  ? 
-  Chi? 

—  Quella  donna  impareggiabile  che 
mi  vorreste  destinare. 

—  Ah  !  scusate,  —  esclamò  il  signor 
Crispino,  pigliando  la  palla  al  balzo,  — 
la  proposta  mia  fu  sì  male  accolta. .. 

—  Era  uno  scherzo,  —  interruppe  il 
signor  Testaroli,  —  e  lo  è  ancora. 

—  Giacché  è  così  parliamo  d’ altro, 
—  replicò  l’agente  d’affari. 

E  infatti  si  corniciò  a  parlar  d’altro, 
ma  poco  dopo  il  sig.  Testaroli  ammic¬ 
cando  questa  volta  dell’occhio  sinistro  : 

—  Giacché  lo  volete,  —  disse ,  — 
scrivetele,  signor  Crispino. 

—  A  chi  ? 

—  Eh  !  non  mi  fate  il  bimbo.  Ma,  sen¬ 
tite,  fareste  meglio  di  non  dirle  di  che 
si  tratta,  chè  non  mi  voglio  obbligare 
per  nulla.  Non  uso  comprare  cogli  oc¬ 
chiali  di  panno,  intendo  restare  sempre 
liberissimo  di  far  come  voglio.  Cercate 
un  pretesto  per  farla  venire,  se  occorre, 
pagherò  io  le  spese  del  viaggio  ;  quando 
sarà  qui  l’esaminerò  e  se  mi  conviene, 
stabiliremo.  — 

Diceva  ciò  come  se  si  fosse  trattato 
di  comprare  un  cavallo  in  fiera.  Quella 
sera  il  signor  Crispino  scrisse  due  let¬ 
tere,  una  a  Londra  e  l’altra  a  Parigi. 

L’abbate  Miraud,  essendo  riuscito  ad 
avere  l’indirizzo  del  signor  Pointal,  gli 
aveva  annunziato  la  malattia  del  signor 
Testaroli  acciocché  ne  informasse  Lio¬ 
nello.  Questi  si  disponeva  a  partire  alla 
volta  di  Saligneux  quando  un  secondo 
dispaccio  del  curato  gli  faceva  conoscere 
che  l’ ammalato  era  fuori  di  pericolo. 
L’emozione  sua  fu  viva.  L’idea  che  suo 
padre  avrebbe  potuto  morire  senz’essersi 
riconciliato  con  lui  lo  tormentava.  Si 
decise  di  scrivergli  par  esprimere  il 
desiderio  di  vederlo.  La  lettera  termi¬ 
nava  così  : 

«  Rifiutai  d’ammogliarmi  secondo  de¬ 
sideravi  tu,  probabilmente  non  mi  am¬ 
moglierò  più.  Ma  ad  ogni  modo  non  lo 
farò  senza  il  tuo  consenso.  Ti  prego  di 
perdonarmi  il  dispiacere  a  te  cagionato 
e  volermi  sempre  bene.  So  che  sei  stato 
ammalato  ed  assistito  da  estranei  e  mer¬ 
cenari.  Perchè  non  chiamare  me?  Non 
son  dunque  più  nulla  per  te?  Promet¬ 
timi  per  1’  avvenire  che  sarò  io  il  tuo 
infermiere  assistente.  » 

Il  signor  Testaroli  non  si  degnò  ri¬ 
spondere  a  questa  lettera  ;  ne  incaricò 
il  signor  Crispino  che  soddisfece  all’in¬ 
carico  avuto  nel  seguente  modo: 

«  Signore,  con  dispiacere  vi  fo  sapere 
che,  dopo  le  scene  violente  eh’  ebbero 
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luogo  tra  voi  e  vostro  padre,  egli  de¬ 
sidera  restar  qualche  altro  tempo  ancora 
senza  vedervi.  Quantunque  sia  in  piena 
convalescenza,  il  medico  ha  ordinato  di 
f  irgli  evitare  penose  emozioni  ,  come 
potrebbe  riceverle  nel  rivedervi.  Se  é 
fortemente  adirato  contro  voi  non  cre¬ 
dete  sia  pel  matrimonio  a  cui  noi  vo¬ 
leste  acconsentire,  dappoiché  quand’an¬ 
che  questo  fosse  possibile  egli  non  ne 
vorrebbe  più  sentire  parlare  ;  non  per¬ 
donerà  mai  al  signor  di  Saligneux  e  a 
sua  figlia  il  modo  sleale  di  procedere 
da  loro  usato  ;  del  resto,  è  contento 
della  vostra  promessa  di  non  ammogliarvi 
mai  3enza  il  suo  consenso;  stima  essere 
ciò  la  minor  cosa  di  cui  siate  debitore. 
In  ricompensa  dei  vostri  buoni  senti¬ 
menti  mi  incarica  farvi  sapere  che  vi 
dispensa  per  l’avvenire  d’ogni  disturbo 
per  lui  ;  non  avrà  più  bisogno  di  farsi 
assistere  dagli  estranei  nè  da  mercenari, 
avendo  già  stabilito  di  riammogliarsi  fra 
poco.  Sicuro  del  piacere  che  vi  recherà 
tale  risoluzione,  s’affretta  a  parteci par- 
vela  per  rassicurare  la  vostra  solleci¬ 
tudine  filiale  di  cui  v’é  grato. 

«  Presovi  credere  ai  sentimenti  d’a¬ 
micizia  dell’ 

Umilisi0  vostro  servitore 
«  Niccolò  Crispino.  » 


ECONOMIA  DOMESTICA 

I  ^  T_T  Gr  »  I. 

II  naturalista  francese  Federico  Gé- 
rard  insegna  questo  metodo  per  rendere 
innocui  i  funghi: 

«  Per  ogni  cinquecento  grammi  di 
funghi,  tagliati  a  me  boere  grandezza,  è 
necessario  un  litro  d’acqua  acidulata  con 
due  o  tre  cucchiaiate  di  aceto,  o  con  due 
cucchiaiate  di  sale  grosso.  Se  non  si  a- 
vesse  a  disposizione  che  dell’ acqua,  bi¬ 
sognerebbe  cambiarla  dna  o  tre  volte. 
Quindi  si  lavano  in  molt’  acqua.  Allora 
si  pongono  in  acqua  fredda  che  portasi 
gradatamente  all’ ebollizione ,  e  dopo 
mezz’ora  di  bollitura  si  levano  dal  fuoco, 
si  lavano  un’altra  volta,  si  asciugano  e 
si  cucinano  a  piacere.  » 


LA  PAGINA  DELL'ESPERIENZA 

La  coscienza  dell’uomo  non  ha  riposo 
se  non  nella  virtù. 

Pellico. 

L’uomo  senza  coraggio  che  cos’é? 

Young. 

Ad  imparare  quello  che  ci  fa  bisogno, 
nessun  tempo  ci  deve  parer  troppo  tardo. 

S.  Agostino. 

Il  cuore  che  si  dà  a  tutti  non  è  di 
nessuno. 

Guerrazzi. 

Tu  non  dei  giammai  favellare  che  tu 
non  abbi  prima  formato  nell’animo  quello 
che  tu  dei  dire. 

Della  Casa. 
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MODE  DEL  GIOENO 

NUOVE  PETTINATURE 


Eccovi,  o  lettrici,  una  nuova  rubrica 
nel  nostro  giornale,  una  rubrica  che  vi 
piacerà  !  Di  tanto  in  tanto,  vi  diremo 
quali  nuove  acconciature,  quali  nuovi 
abbellimenti  viene  creando  quella  ca¬ 
pricciosa  creatura  eh’  ó  la  Moda,  per  la 
quale,  crediamo  voi  nutriate  dell’affetto 
senza  per  questo  diventar  pazze  per 
lei,  poiché  in  tal  caso  non  ne  varrebbe 
la  pena:  ve  lo  assicuriamo  noi,  benché 
legati  con  vincoli  d’amicizia  alla  volu¬ 
bile  e  bella  dea. 


Cominciamo  dai  capelli.  Vedete  i  due 
disegni  qui  sotto?  L’uno  (fig.  1)  rappre¬ 
senta  la  nuova  pettinatura  con  chignon 
finto  intrecciato.  L’altro  (fig.  2)  la  petti¬ 
natura  con  riccioli  finti. 

Sono,  in  conclusione,  pettinature  con 
treccie....  d’altre  teste,  ma  potete  farle 
anche  coi  vostri  bei  capelli  se,  come 
crediamo,  ne  avete  in  abbondanza,  come 
dicesi  ne  avesse  Èva,  la  genitrice  di 
tutte  quante  siete. 

«  Le  pettinature  si  conservano  sempre 


semplici  (scrive  il  giornale  Là  Moda 
edito  dallo  stesso  stabilimento  Treves 
ond’esce  il  nostro  giornale)  —  le  pet¬ 
tinature  si  conservano  semplici,  tuttavia 
non  sono  così  assolutamente  piccine.  Per¬ 
ciò  le  signore  che  non  hanno  abbastanza 
capelli,  bisogna  che  ricorrano  all’  ag¬ 
giunta  dei  capelli  finti.  »  È  un  sacrificio, 
comprendiamo;  ma  lo  si  compie  volen¬ 
tieri.  —  La  figura  1  ci  presenta  una 
pettinatura  fatta  co’  capelli  della  signora 
cui  si  aggiunse  dietro  un  torciglione 


Fig.  3.  Chignon 
finto  intrecciato. 


Fig.  1.  Pettinatura  con  chignon  finto  intrecciato.  Fig.  4.  Chignon  a  riccioli.  Fig.  2.  Pettinatura  con  riccioli  finti. 


doppio  che  poi  termina  in  una  treccia. 
A  figura  3  si  vede  questo  chignon  dalla 
parte  interna  con  i  due  pettinini  per 
attaccarlo. 

Così  delle  pettinatore  a  riccioli  finti, 
vedete  il  davanti  nella  figura  2  e  ve¬ 
dete  lo  chignon  staccato  alla  figura 
vicina  4. 

* 

E  a  proposito  di  pettinatura  moderna, 
sentite  questa,  ch’è  bella: 

La  capricciosa  Parigi,  che  pure  osò 
tanto  in  fatto  di  mode,  che  trasformò 
le  nostre  belle  donnine  in  palloni  apo¬ 
statici  coll’  impossibile  crinolino,  e  le 
chiuse  in  una  specie  di  camicia  di  forza 
colla  corazza  di  recente  ed  infelice  me¬ 
moria,  che  le  mandò  attorno  nude  al¬ 
l’epoca  delle  merveilleuses  e  le  chiuse 
in  iscatole  colle  capotes  del  primo  im¬ 
pero  ,  non  giunse  mai  a  perpetrare  il 


delitto  cui  tentano  di  dar  voga  in  questo 
momento  le  signore  inglesi.  Figuratevi 
che  —  tanto  per  cambiare  —  hanno 
pensato  di  radersi  i  capelli  come  gli 
uomini  ! 

Il  grande  sacrifizio  fu  già  consumato 
da  molte  ladies  della  più  alta  aristo¬ 
crazia,  alle  quali  tengono  dietro  le  più 
belle  signore  della  banca  e  della  bor¬ 
ghesia. 

A  Parigi  però  la  moda  non  attec¬ 
chisce.  Fra  le  belle  parigine ,  la  sola 
che  abbia  avuto  il  coraggio  civile  di 
farsi  fare  —  per  dirla  alla  milanese  — 
el  melòn,  non  fu  ancora  che  madama 
Hennessy. 

Ne  raccogliamo  il  nome  per  la  storia 
delle  aberrazioni  umane  ! 

* 

Certo,  meglio  i  Cinesi,  i  quali,  almeno 
in  fatto  di  capigliatura  non  stanno  al 


capriccio  di  questo  o  di  quel  misero  mor¬ 
tale,  ma  obbediscono  addirittura  ai  cenni 
dello  stesso  imperatore  in  persona. 

Leggesi  difatti  nel  Globe  di  Londra 
che  un  recente  editto  dell’  imperatore 
della  Cina  contiene  alcune  disposizioni 
intorno  al  modo  con  cui  devono  accon¬ 
ciare  la  loro  chioma  i  sudditi  del  grande 
impero  Celeste.  —  Un  tempo  quell’ac¬ 
conciatura  dei  capelli  che  essi  ora  ado¬ 
perano  fu  un  segno  avvalente.  Dinotava 
in  chi  la  portava  un  vinto.  Oggi,  invece, 
fu  accettata. 

* 

E  questo  a  titolo  di  curiosità  su  quei 
vegetabili  umani  che  abbelliscono,  e  gio¬ 
vani  lettrici,  tanto  il  vostro  volto  gentile. 

L’Amica  della  Moda. 
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Belle  Arti 


Il  Beone,  quadro  di  Francesco  Vinea 
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RIVISTA  DELLA  SETTIMANA 


L’aria  in  Italia  è  stagnante.  Nessun 
fatto  politico  importante  la  rompe. 

In  mancanza  di  meglio,  si  è  messa  in 
questi  giorni  ancora  in  circolezione  la 
storiella  che  il  papa  aveva  deciso  d’ab¬ 
bandonare  Roma  e  si  designava  persino 
Miramar  come  sua  nuova  residenza;  se 
non  che  Leone  XIII  ha  ordinato  ai  nunzi 
pontifici  di  dichiarare  ufficialmente  alle 
corti  presso  cui  sono  accreditati  che  è 
affatto  insussistente,  per  ora,  la  notizia 
della  sua  partenza  da  Roma. 

Intanto,  sempre  nuovi  pellegrinaggi 
si  avviano  a  Roma.  Il  ministero  dell’jn- 
terno  teme  ch’essi  degenerino  in  dimo¬ 
strazioni  politiche  ostili  all’  attuale  or¬ 
dine  di  cose  ;  teme  che  i  pellegrini  pren¬ 
dano  una  specie  di  rivincita  pei  fatti 
deplorevoli  avvenuti  nella  notte  in  cui 
la  salma  di  Pio  IX  venne  trasportata 
nella  chiesa  di  San  Lorenzo  fuori  delle 
mura;  e  perciò  emana  circolari  ai  pre¬ 
fetti,  dando  alle  autorità  politiche  istru¬ 
zioni  relative  ai  pellegrinaggi. 

I  fatti  che  più  attrassero  e  tuttavia 
occupano  le  menti  in  Italia  non  sono  di 
carattere  politico,  bensì  di  carattere  di 
cronaca  cittadina.  A  Imola,  nella  Ro¬ 
magna,  si  disseppellisce,  dopo  ricerche, 
il  cadavere  d’un  sacerdote  che  si  dice 
vittima  d’un  conte  Faella,  il  quale  aveva, 
pare,  con  lui  questioni  d’interesse,  e  un 
cupo,  un  intricato  dramma  comincia  così 
a  disegnarsi  sul  fondo  torbido  del  mondo 
giudiziario.  A  Milano  le  guardie  arre¬ 
stano  un  disgraziato,  il  quale  mal  con¬ 
sigliato  dalla  fame,  dà  ad  intendere  alla 
Questura  che  un  orribile  attentato  si 
trama  contro  l’esistenza  di  re  Umberto, 
mentre  è  lui  stesso  che  prepara  le  bombe 
innocenti  e  che  le  semina  qua  e  là  per 
colorire  la  cosa,  per  mostrare  ch’egli  è 
bravo  da  scoprirle  e  che,  quindi,  merita 
lauta  ricompensa.  Il  peggio  è  che  la 
cosa,  misera  in  sè,  come  la  famosa  va¬ 
langa  delia  montagna  si  è  ingrossata 
mentre  faceva  strada;  talché  è  andata 
all’estero  come  serio,  orribile  attentato 
al  nostro  Re! 

Un  fatto  più  grave  e  lagrimevole  è 
quello  di  Altamura  dove  un  tremendo 
temporale  ha  distrutto  la  vendemmia 
lasciando  sulla  pesta  campagna  cinque 
morti  e  vari  feriti! 

E  più  grave  e  terribile  addirittura  è 
il  disastro  avvenuto  il  10  ottobre  presso 
Cagliari  in  Sardegna,  Una  terribile  inon¬ 
dazione  devastò  il  comune  di  San  Pie¬ 
tro.  Rimasero  distrutte  54  case  e  si 
deplorano  quattro  vittime,  di  cui  tre 
bambini  ed  un  giovane  nella  campagna. 
Immense  perdite  di  derrate  e  bestiame  ! 

* 

«  • 

Ma  altri  morti,  altri  feriti  si  contano 
là  nell’  agitatissimo  nord  dell’  Africa. 
Quegli  arabi  insorti  commettono  le  più 
orrende  atrocità  sugli  europei  dei  quali 
possono  impunemente  incontrarsi  ;  e  rap  - 
presaghe  di  guerra  vengono  intanto  or¬ 


dinati  ai  capi  delle  truppe  francesi  con¬ 
tro  gl’insorti.  Non  si  fucilino,  si  decapi¬ 
tino  ;  ordina  il  governo  di  Parigi.  E 
Keruan ,  la  metropoli  religiosa  della 
Tunisia,  la  città  dei  cento  minareti,  la 
città  santa  è  avvicinata  più  sempre  dal 
generale  Sabatier  che  co’  suoi  vuole 
occuparla.  Ma  le  truppe  trovano  per 
orimo  nemico ,  la  mancanza  d’ acqua. 
Keruan  è  difatti,  cinta  da  una  grande 
pianura  desolata  nella  quale  non  corre 
filo  di  sorgente.  Tutto  v’  è  squallido, 
triste. 

Intanto,  Tunisi  fu  presa!...  Fu  presa 
il  10  di  questo  mese;  e  i  soldati  fran¬ 
cesi,  naturalmente,  ne  menano  vanto. 

* 

¥  ¥ 

Si  segnala  un  altro  trionfo  :  quello  di 
Gladstone.  Il  grande  statista  inglese,  in 
un  imponente  comizio  tenuto  il  9  a  Leeds 
fece  un  discorso  che  sollevò  entusiasmi  in 
quella  popolazione  ;  discorso  del  quale 
si  sono  occupati  a  lungo  gli  uomini 
politici  e  ancora  ne  parla  colla  debita 
gravità  la  stampa  di  tutto  il  mondo. 

Gladstone  biasimò  la  spedizione  fatta 
nell’  Afganistan  dicendola  un’  impresa 
folle  e  criminosa  come  quella  che  lede 
sacri  diritti  delle  genti:  espresse  parole 
assicuranti  dicendo  che  la  politica  del 
partito  liberale  è  una  politica  di  giu¬ 
stizia  e  di  pace  :  constatò  i  benefici 
dell’intervento  anglo-francese  nell’Egitto 
m  seguito  alla  sommossa  militare  contro 
il  Kedivè  ;  e  dichiarò  che  l’ Inghilterra 
deve  cercare  di  agir  di  concerto  col 
Governo  francese  amico  e  alleato.  «  Agi¬ 
remo,  egli  disse,  senza  cercar  di  rendere 
gl’interessi  dell’ Inghilterra  predomi¬ 
nanti.  »  Importantissima  dichiarazione 
quest’  ultima.  Ma  sarà  poi  fatta  anche 
dalla  Francia  ?... 

★ 

¥  ¥ 

Un  incontro  di  due  sovrani  che  non 
destò  alcun  rumore  nel  mondo  politico 
fu  quello  del  9  a  Caceres  del  re  di 
Spagna  e  del  re  di  Portogallo.  Eppure 
i  due  coronati  regolarono  le  questioni 
interne  dei  loro  stati  e  hanno  stabilito 
una  strettissima  alleanza  fra  loro  ri¬ 
guardo  alle  questioni  internazionali. 

* 

¥  + 

L’ Austria-Ungheria  è  in  lutto.  È 
morto  a  Vienna,  il  10  corrente,  per  un 
colpo  apopletico  il  barone  Haymerle, 
ministro  degli  affali  esteri  d’Austria- 
Ungheria.  Era  successo  nell’ottobre  del 
1879  ad  Andrassy  ed  era  riputato  come 
eminente  uomo  di  Stato.  Si  dice  ch’egli 
fosse  sincero  amico  dell’Italia.  Egli  al¬ 
meno  lo  dichiarava.  Egli  non  voleva 
pelò  sentire  discorrere  mai  di  speranze 
e  diritti  italiani  su  Trieste  e  su  Trento. 
Gli  furono  resi  onori  funebri  imponenti. 

Arminio. 


LA  LEGGENDA  DEL  CHININO 


La  crudeltà  degli  spagnuoli  nel  Perù 
aveva  raggiunto  il  più  alto  grado.  Il 
governo  spagnuolo  faceva  le  orecchie  di 
mercante  ai  lamenti  degli  oppressi  in¬ 
digeni;  all’opposto,  quando  lo  riteneva 
vantaggioso  per  sè ,  commetteva  esso 
stesso  contro  di  loro  delle  iniquità.  I 
poveri  Americani  si  videro  finalmente 
costretti,  la  più  parte,  ad  abbandonare 
la  città,  e  rifugirsi  in  contrade  disabi¬ 
tate.  Alcuni  fra  loro  vollero  difendere 
la  patria  colle  armi,  ma  il  maggior  nu¬ 
mero  non  era  inclinato  alla  resistenza, 
avendo  i  Peruviani  troppo  spesso  pro¬ 
vato  le  superiorità  e  le  tristi  conseguenze 
della  tattica  europea;  gli  orrori  sotto 
Pizzaro  stavano  ancora  vivi  vivi  dinanzi 
ai  loro  occhi. 

In  questo  tempo  infuriava  fra  gli  Spa¬ 
gnuoli  una  febbre  contagiosa,  ed  era  a 
temersi  che  in  breve  le  colonie  spa- 
gnuole  si  sarebbero  estinte  per  morta¬ 
lità  non  trovando  nessun  mezzo  per  re¬ 
primere  il  morbo. 

Questa  era  per  gli  oppressi  una  con¬ 
solante  circostanza,  ed  un  loro  capo  di 
nome  Kino  pensò  che  lasciando  gli  Spa¬ 
gnuoli  senza  soccorso,  essi  avreboero 
potuto  facilmente  ottenere  la  libera¬ 
zione  della  loro  patria  senza  violen¬ 
ze.  Egli  propose  dunque  di  tener  oc¬ 
culta  agli  europei  la  virtù  prodigiosa 
della  china,  che  i  Peruviani  conoscevano 
già.  Tale  proposizione  venne  accolta  fra 
alte  esclamazioni  di  gioia,  e  tutto  il  po¬ 
polo,  e  fra  questi  anche  Zuma,  la  figlia 
del  loro  capo,  giurò  al  trono  di  Tupan 
(divinità  suprema  dei  Peruviani)  l’invio¬ 
labile  segretezza.  Frattanto,  gli  europei 
morivano  come  le  mosche,  e  fra  altri 
anche  il  governatore.  Ma  questi  venne 
tosto  sostituito  da  un  nuovo  governatore, 
il  conte  Cnichon.  All’ingresso  di  costui  nel 
governo,  avvenne  che,  fra  la  moltitudine, 
Zuma  desse  agli  occhi  in  modo  così  sin¬ 
golare  alla  contessa  Isabella,  consorte  del 
nuovo  governatore,  che  questa  prese  Zu¬ 
ma  con  sè  a  compagna. 

Un’intima  amicizia  legò  bentosto  fra 
loro  quelle  due  amabili  creature;  tal  che 
l’ una  pareva  indispensabile  all’  altra. 
Zuma  dimostrava  la  più  fedele  affezione 
alla  sua  padrona,  e  questa  l'amava  con 
cuor  sincero.  Una  così  rara  amicizia  non 
pareva  però  dovesse  durar  molto.  Ecco 
già  che  la  contessa  viene  assalita  dalla 
febbre  desolatrice;  e  a  ragione  si  teme 
della  sua  vita.  Qual  dura  lotta  deve  ades¬ 
so  sostenere  la  buona  Zuma!  Quanto  vo¬ 
lentieri  presterebbe  soccorso  alla  sua 
cara  amica,  se  il  giuramento  di  tener 
segreta  la  virtù  salutare  della  china  non 
glielo  impedisse!  Ora  si  presenta  alla 
sua  immaginazione  il  padre  sdegnato, 
ora  i  suoi  infelici  compatrioti,  ora  la  sua 
patria  oppressa,  ora  ripensa  con  passione 
alla  sua  signora  sofferente  !  Fra  tali 
sentimenti  contradditori,  non  può  pi¬ 
gliare  alcuna  risoluzione.  Finalmente, 
vince  l’amor  suo  per  la  contessa.  Pre¬ 
para  una  bevanda  di  china  ;  gliela  fa 
trangugiare,  e  quella  priva  di  sensi  cade 
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in  un  profondo  sonno  dal  quale  niente 
la  può  svegliare.  I  medici  giudicano 
che  sia  avvelenata  e  sopra  Zuma,  l’u¬ 
nica  compagna  della  contessa,  cade  il 
sospetto  più  grave,  sospetto  che  si  au¬ 
menta  per  l’ostinato  silenzio  di  lei  alle 
ripetute  domande.  Un  giorno  è  già  pas¬ 
sato;  la  contessa  giace  sempre  immersa 
in  un  sonno  mortale,  e  più  non  si  du¬ 
bita  dell’  avvelenamento.  Zuma  viene 
quindi  condannata  al  rogo.  Già  son 
pronti  tutti  i  preparativi;  e  Zuma  in¬ 
siste  nel  suo  silenzio  !  I  giudici  le  la¬ 
sciano  perciò  ancora  un  giorno  da  ri¬ 
flettere,  sperando  cavarle  una  confes¬ 
sione  e  rintracciare  i  suoi  complici. 

Ma  intanto  la  contessa  torna  in  sen¬ 
timenti  e,  ad  eccezione  di  quella  debo¬ 
lezza  nelle  membra,  che  rimane  dopo 
ogni  malattia,  si  sente  del  tutto  guarita. 
Chiede  subito  della  sua  salvatrice ,  e 
Saputo  essere  Zuma  imprigionata  e  con¬ 
dannata  a  morte,  è  fuori  di  sé  dal  do¬ 
lore  e  dalla  sorpresa ,  e  supplica  suo 
marito  nel  modo  più  commovente  per 
la  vita  dell’amica.  Il  governatore  esau¬ 
disce  la  sua  preghiera,  benché  non  con¬ 
vinto  dell’innocenza  di  Zuma,  ridona  a 
lei  vita  e  libertà,  ed  alia  consorte  l’a¬ 
mica. 

I  Peruviani  rimangono  commossi  per 
la  generosità  del  conte  :  ritirano  il  loro 
giuramento,  scoprono  agli  Spagnuoli  la 
prodigiosa  virtù  della  china  e  in  breve 
tempo  tutti  gli  ammalati  son  sani  e  gli 
Spagnuoli  vivono  cogli  indigeni  per  molti 
anni  in  intima  concordia. 

( Dal  tedesco  di  C.  Kàssner). 


GAZZETTINO  UMORISTICO 


Una  istitutrice,  ad  una  sua  allieva: 

—  Signorina,  favorisca  dirmi  che  cosa 
fecero  gli  ebrei  appena  usciti  dal  Mar 
Rosso.  — 

L’interrogata,  dopo  alcuni  secondi  di 
esitazione  risponde: 

—  Gli  ebrei ,  appena  usciti  dal  Mar 
Rosso,  si  asciugarono  al  sole.  — 

* 

Un  giovanotto  ,  invitato  a  pranzo  in 
una  famiglia  di  avari,  si  trova  nel  caso 
dantesco  di  aver  dopo  il  pasto  più  fame 
che  prima. 

Nel  l’accommiatarsi,  il  padre  di  fami¬ 
glia  gli  dice: 

—  Quando  vi  fa  comodo,  venite  pure 
a  pranzare  da  noi... 

—  Ci  penserò...  —  risponde  il  giova¬ 
notto. 

* 

All’  esame  di  fìsica  terrestre. 

—  Quanti  sono  i  poli?  * 

— -  Quattro. 

—  Davvero? 

—  Sì,  signore:  c’è  l’artico,  l’antartico, 
il  positivo,  e  il  negativo. 

—  Saprà  almeno  che  cosa  sia  il  tro¬ 
pico  del  Cancro... 

—  Sì,  signore;  un  mio  amico  morì 
di  questa  malattia.  — 


&4  (§ m <e 

Siamo  qui  anche  questa  settimana  per 
sentire  che  risposta  avete  dato  alla  pic¬ 
cante  domanda  della  «  Sfinge  »:  Qual  dif¬ 
ferenza  passa  fra  un  bacio  ed  un  libro  ? 

Quante  risposte  anche  stavolta!  Ascol¬ 
tiamole  : 

* 

Che  differenza  passa  fra  un  bacio  ed  un 
libro?  —  Nessuna;  perchè  tutti  e  due 
possono  essere  proibiti. 

Una  giovane. 

Stampa  un  libro  l’editore, 

Mentre  un  bacio  stampa  Amore. 

Giuseppe  B eretta. 

Un  bacio  dato  a  chi  lo  brama  e  vuole, 

Dice  ben  più  che  un  libro  con  parole. 

Lo  stesso. 

Tutti  un  bacio  san  dar:  s.ol  pochi  eletti 

Sanno  scrivere  un  libro  che  diletti. 

Antonio  Ciprianì. 

Un  libro  può  vivere  dei  secoli:  il  bacio 
non  vive  che  un  minuto. 

Federico  Bussi. 

D’un  bacio  è  preferibile  la  prima  edi¬ 
zione  ;  d’un  libro  l’ultima. 

Roberto  Chitarin. 

Un  libro  s’imprime  nella  mente:  un 
bacio  s’ imprime  nel  cuore. 

Roberto  Tagliavini. 

Un  buon  libro  soddisfa  alla  mente  e  un 
bacio,  se  sincero,  il  cuore. 

Isolda  (di  Bellagio), 

Bacio  e  libro  entrambi  si  stampano  e  si 
preferiscono  i  bei  tipi! 

Niobe  Veneziana. 

Un  bacio  può  rovinare  una  famiglia:  un 
libro  può  rovinare  la  società. 

Mazzaproeve. 

Un  bacio  vuole  un  complice,  un  libro 
vuole  un  giudice. 

F.  Ceresa. 

Un  bel  bacio  lo  stampo  da  me  e  un 
bel  libro  lo  faccia  stampare  dagli  editori 
Treves. 

Un  autore. 

Un  bacio  può  costar  più  caro  di  un  li¬ 
bro....  anche  elzeviriano. 

Un  Krumiro  di  Novara 
(con  mille  scuse). 

Nessuna  —  perchè  sì  l’uno  che  l’altro 
tanto  possono  edificare  come  condurre  a 
rovina. 

C.  W.  B. 

Un  bacio  dato  non  è  mai  perduto,  men¬ 
tre  un  libro  dato  è  perduto  irremissibil¬ 
mente  (Pur  troppo!). 

Dott.  Vittorio  Avrese. 

Il  bàcio .... 

* 

Ma  basta,  per  carità,  diranno  i  lettori. 

Si:  basta.  —  La  «  Sfinge  »  si  ritira  sod¬ 
disfatta  non  senza  lanciare  al  pubblico 
quest’altre  domande;  due  in  una: 

C'è  un  sentimento  disinteressato?  E  qual  è? 


SCIARE.  D  A. 

Ti  copre  il  primiero , 

Ti  copre  il  secondo , 

Ti  copre  l'intiero. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 
Ao-cento. 


INDOVINELLO 

Io  che  fra  tante  mie  compagne  e  tante 
A  più  d’un  serto  già  fui  destinata, 

Che  allettai  col  candor  del  mio  sembiante, 
Cara  ne’vezzi  e  a’cuor  altrui  sì  grata, 
Dovrò  nel  mondo  a  tante  genti  avante 
Prigioniera  alla  fin  viver  legata? 

E  il  soffri  tu  mio  sol  che  mi  dai  vita?  .. 
Così  dicea  la  bella  Margherite. 


Spiegazione  dell’Indovinello  del  N.  41: 

Il  mortaio. 


REBUS 

D 

AI  Al  AI  AI  AI? 

ili  iiii 

Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 
Sta  lontano  dai  litigi. 


PICCOLA  POSTA 

R.  A.  P.  Milano.  Mandi  pure  i  frizzi.  — 
M.  D.  Napoli.  Nessuno  de’ suoi  scritti;  ma 
non  si  scoraggi.  Studi,  scriva,  e  poscia 
mandi  pure.  —  D.  G.  Oderzo., Par  troppo, 
il  «  cesti-no  dell’oblio  »  accolse  la  sua  ver¬ 
sione.  —  V.  B.  Verona.  Lei  è  un  osserva¬ 
tore  acuto;  ma  un  peunelleggiatore  troppo 
crudo.  Perciò  non  pensiamo  pubblicare  il 
suo  schizzo  dal  vero.  Del  suo  ingegno  ci 
attendiamo  altri  schizzi  fatti  da  un  vero  più 
amabile.  —  A.  B.  Livorno.  Pei  sonetti  il 
nuovo  direttore  dell' Illustrazione  Popolare 
non  nutre  grandi  simpatie;  eppoi,  il  suo, 
benché  abbia  qualche  bel  lampo,  ci  ricorda 
troppo  quel  doloroso  e  immenso  poema  che 
è  il  Consalvo  del  Leopardi.  Speriamo  dirle 
di  si  un’altra  volta.  —  D.r  P.  B.  Malce- 
sine.  Quella  sua  orfanella  in  versi  ci  fa 
compassione;  ma  ci  duole  non  faccia  per 
noi.  —  A.  T.  V.  Mantova.  Ci  duole  che  la 
sua  bella  risposta  sull’amore  dell’uomo  ci 
sia  giunta  troppo  tardi,  che,  come  quella 
d’una  «  giovane  fidanzata  »  avremmo  pub¬ 
blicato  assai  volentieri.  —  R.  F.  Piazza 
Armerina.  Quei  sonetti  li  abbiamo  stam¬ 
pati  perchè  ci  parevano  gentili;  i  versi 
invece  che  ci  manda  stavolta  non  possiamo 
pubblicarli  perchè  pallide  imitazioni  del 
Prati.  Leggeremo  con  interesse  i  Bozzetti 
di  scuola.  —  G.  A.  Palermo.  Lei  mostra 
attitudine  a  scrivere  novelle  piene  di  sen¬ 
timento;  ma  questa  sua  non  fa  pel  nostro 
giornale.  —  E.  H.  Villa  Clelia.  Grazie  della 
simpatia  che  prodiga  al  nostro  periodico. 
Non  troviamo  posto  per  trapiantare  le  sue 
margheritine  ;  ma  speriamo  che,  in  seguito, 
alla  ci  manderà  qualche  fiore  più  fortu¬ 
nato.  —  A.  U.  Venezia.  Ottimo  lavoro;  ma 
lo  stesso  tema  fu  trattato  già  nell  Illustra¬ 
zione  Popolare.  —  Niobe  Veneziana.  Ca¬ 
schiamo  proprio  dallo  nuvole  ;  ma  non  ab¬ 
biamo  ricevuto  nè  confessioni,  nè  poesia, 


! 

f 
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SPECIALITÀ’  IN  PROFUMERIE  SOTTOCASA 


i  FORNITORI!  DEH  E  REGIE  CORTI  D'ITAUA  E  DI  P0RT0GAIL0,  PREMIATO  ALL'ESPOSIZIONE  DI  MILANO 
Milano.  —  Corso  Vittorio  Emanuele  N.  31.  —  Milano. 

Estratto  Principessa  Margherita  (dedicato  a  Sua  Al- 
tezza  Realei,  profumo  per  fazzoletto,  biancheria  e  abiti  .  .  L.  2  5  > 

Estratti  assortiti  d’odore,  per  fazzoletto,  abiti  e  biancheria  .  »  2  — 

Acqua  Tonica  Balsamica  antipeliculare  chinino  Sottocasa 
per  far  crescere  e  conservare  i  capelli ....  .  .  .  .  »  3  — • 

»  della  Fontani,  Esp.  1871,  per  toel.,  bagni  e  per  rinf.  la  pelle.  »  2  - 
»  di  Lavanda  bianca  ambrata,  di  Verbena  per  bagni  e  toel.  »  3  -• 
»  per  toel.,  Colon,  e  Lavan.  bianca  e  ambrata  e  Verbena,  al  litro  L.8e  1J 
»  Balsamica  per  pulire  i  de  ti  e  preservarli  dalla  carie  .  . 

Polvere  alle  violette  per  imbianchire  e  rinfrescare  la  pelle  . 

Polvere  fior  di  riso  prof.per  imbianc.  e  rinfrescare  la  pelle  . 

Pomata  al  Balsamo  di  chinino  Sottocasa  per  impedire  la 
caduta  dei  capelli  e  renderne  più  oscuro  il  colore  .... 

Creme  Duchesse  per  abbellire  e  conservare  la  capigliatura. 

Deposito  generale  di  tutte  le  Specialità  Nazionali  ed  Estere  le  piu  ri 
nomate  ed  articoli  per  toelette  eleganti. 

SISTEMA  ERPMESRECNIV 

raccomandato  a  tutti  i  giuocatori  del  Lotto  in  Italia.  Utile  L.  8  al  giorno. 

Chi  desidera  conoscere  il  relativo  Programma,  legga  la  16.a  pagina  del 

N.  34  di  questo  giornale,  oppure  rivolgersi  all’Agenzia  Pennu,  Milane. 


»  3  - 
»  1  5  ) 

»  1  - 

»  3  -  • 

»  2  - 


LA  LIBRERIA  ITALIANA  ED  ESTERA 

dei  FRATELLI  TREVES 

BOLOGNA  —  Angolo  Via  Farina  e  Piazza  Galvani  —  BOLOGNA 

Oltre  ad  un  assortimento  completo  delle  edizioni  TREVES  di  Milano, 
è  pure  fornita  delie  più  recenti  novità  librarie  sì  italiane  che  straniere  e 
fa  spedizioni  franco  di  porto  in  tutto  il  regno.  —  Cataloghi  gratis. 

Novità  estere: 

Renan  (Ernest)  Marc-Aurèle  et  lafin  du  monde  antique.  .  .  L.  8  25 
Constant  (Beniamini.  Lettres  à  madame  Récamier  1807-1830.  »  8  25 

Daudet.  Numa  Roumestan.  —  Moeurs  parisiennes . »  3  80 

Zola.  Documents  litteraires . »  3  80 

Moineaux.  Les  tribunaux  comique®,  illustre . »  5  50 

Gaboriau.  Les  amours  d’une  ompoisonneuse . »  3  80 

Stampleaux.  La  séduction  de  Savine . »  3  30 

Montèpin.  La  maitresse  masquée,  2  vols . »  6  60 

Lemonnier  (Camille).  Un  male .  »  4  _ 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla  Libreria  Italiana  e  Straniera 
dei  Fratelli  Treves,  Bologna. 


ài 


COMPAGNIA  ISTITUITA  NEL  1831 

Fondi  di  garanzia  -  L.  6*7,  399 ,  598  67 
Assicurazioni  contro  i  danni  degl’  incendi  e  le  loro  conseguenze. 
Assicurazioni  dei  prodotti  campestri  contro  la  grandine 
Assicurazioni  marittime  e  di  trasporti  terrestri 

Assicurazioni  sulla  VITA  UMANA.  Molteplici  combinazioni , 

compresa  l’Assicurazione  mista  a  capitale  raddoppiato 

Hi  sarei  menti  di  danni.  —  L.  358,  353,  285,  90. 

La  DIREZIONE  ha  sede  in  Venezia  nelle  Procurative  di  S.  Marco  N.  83  84. 

con  Rappresentanze  in  tutti  i  principali  comuni  d'Italia. 

in  JI  li.  A  NO  :  Ispettorato  divisionale  e  Agenzia  principale.  Via  Manzoni  N.  7. 


Per  gli  Sposi 

La  Ditta  ZARA  e  ZEN  tiene  nel  proprio  grandioso 
magazzeno  : 


» 


Stanza  da  letto  .  . 

Sale  da  ricevimento  . 
Sale  da  pranzo  .  .  . 


da  Lire  500  a  L.  5000 
»  *35  »  3000 

»  300  »  3500 


Prezzi  mal  praticati. 

JVLila.no  —  Corso  Magenta  ,  33  —  Milano 


SI 


Bisraelì  s  Mone 


RITRATTI  CONTEMPORANEI 


DI 


RUGGERO  BONGHI 

LIRE  TRE. 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  F.lli  Treves,  Mileno. 


La  più  vecchia  e  la  migliore  aeqna 
minerale  naturale  purgativa: 

PULl^NA  (Boemia.) 

I  migliori  premi  sono  stati  confe¬ 
riti  dalle  Esposizioni  Universali  di 
Filadelfia,  1876  -  Parigi,  1878.  -  Sid¬ 
ney  (Australia),  1879. 

Antonio  ULBRICH 


CARLO  LORENZI 

mmm  n  mime 

in  Seta ,  Juana,  Cotone ,  ecc 

CON  SPECIALITÀ.  PRR  MAGLIE  DA  TEATRO 

MILANO,  Via  Pesca  N.  ?.. 


0  tutto  o  nulla 


Romanzo  di  A.  G.  BARRILI.  — 
Un  volume  in-16  .  .  L.  3  — 

liti  Contessili  !  R°maDzo  di  e.  castelnuovo.  — 


"f  A  I  Umici"»»!  novelle,  reminiscenze  dell'esilio  e 
hJVrUUU  1  impressioni  rurali  di  ANTONIO 

CACCIANIGA.  —  Un  volume  in-16 . L.  3  50 

Novelle  —  Lo  zio  ministro.  -  Un  fiore  alpino.  -  La  Mosca  bianca.  - 
Una  prima  notte  di  nozze.  -  Il  sindaco  di  Zuccagno  -  La  conver¬ 
sione  di  fra  Martino.  -  I  a  dote  d’Orsolina.  -  Rivelazioni  di  un’o- 
strici.  -  Storia  d’an  mammalucco. 

Reminiscenze  dell’esilio.  I.  Il  mio  primo  alloggio.  II.  Un’avventura 
dell’editore  Redaelli  e  il  passaporto  sentimentale.  III.  La  colonia 
italiana  di  Pan.  i.  IV.  Vita  di  stude  nte  nel  quartiere  latino  V.  Una 
cena  d'emigrati.  VI.  Nel  mondo  elegante.  VII.  In  campagna.  Vili  Pe¬ 
riodo  turbinoso.  IX.  In  casa  Ancelot.  X.  Vita  intima. 

Impressioni  rurali.  L’aratro.  -  Un  casolare  con  macchiette.  -  Pen¬ 
sieri  di  primavera.  -  La  bussola.  -  Isolamento  -  I  disastri  -  Agenti 
provocatori.  -  Questioni  enologiche  della  luna  -  Convii  to  sopra  un 


CORSO  ELEMENTARE  DI  FISICA  E  METEOROLOGIA 

del  prof.  GUSTAVO  MILANI 

Nuova  edizione  adattata  ad  uso  dei  Licei,  degli  Istituti  Tecnici,  militari,  Nautici,  ecc. 

Questo  corso,  già  pubblicato  io  8  volumetti  della  Biblioteca  Utile  dal  1867  al  1872,  fu  oggetto  di  grandi  elogi 
degli  scienziati  più  competenti,  e  benché  fosse  scritto  per  uso  del  gran  pubblico,  fu  adottato  in  molte  scuole  tec¬ 
niche  e  liceali  del  regno.  Oggi  l’autore  ha  rifatto  l’opera  sua  per  mettersi  in  conformità  coi  programmi  scolastici, 
e  noi  dal  canto  nostro  l’abbiamo  tutta  compresa  in  un  volume,  arricchendola  di  numerose  incisioni  e  mettendola 
al  prezzo  modicissimo  di  L.  7  :  50.  É  questo  il  Corso  più  completo  e  più  ricco  che  siasi  pubblicato  in  Italia,  poiché 
comprende  ben  1400  pagine  di  testo  fittissimo,  ed  è  ornato  da  967  incisioni  e  da  una  carta  colorata. 

IL-ir-e  £>0. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori  Fratelli  Treves,  Milano ,  via  Palermo ,  N.  2. 

Guerra  e  la  sua  storia  marselU 

Colonnello  di  Stato  maggiore.  Seconda  edizione,  con  un’ap¬ 
pendice  sulla  Guerra  Reale.  Tre  volumi  in-16.  .  .  L.  6  — 

Di  quest'opera,  che  da  qualche  tempo  era  esaurita,  ci  siam  risoluti  a 
fare  una  ristampa,  considerando  che  l’interesse  di  tutto  il  paese  ì  i- 
volge  alle  cose  militari  e  alla  difesa  nazionale.  La  riputazione  se  n  - 
pre  crescente  dell’illustre  autore,  dà  grande  importanza  al  suo  la¬ 
voro.  Egli  vi  ha  aggiunto  un’appendice  stilla  ’uerru  reale.  La  nuova 
edizione  ciescirà  certo  popolarissima,  avendone  anche  ridotto  1 
prezzo  a  so  e  due  lire  il  volume. 


Un  volume  in-16  . 


L.  3  - 


GUIDE-TREVES 


ZIG-ZAG  PER  8/ ESPOSIZIONE  NAZIONALE,  guida 
generale  del  visitatore  all'Esposizione  Industriale,  all'Esposizione  Arti¬ 
stica,  all'E-posizione  Musicale  e  all’Indisposizione  Artistica.  Un  volume 
di  216  pagine,  con  la  pianta  dell’Esposizione.  L.1-- 

Ti  .  MILANO  E  LA  LODBAfl&DIA,  coi  laghi  di  Como,  di  Lugani , 

ginepro.  -  Il  mondo  di  cristallo -La  festa  di  natale  della  povera  gente.  Maggiore,  d’Orta,  ecc.,  ed  il  Canton  Ticino,  più  nn’appeudice  caie- 

Cullici  Ho  innestili  ^omanzo  ALFONSO  DAU-  n«nte  la  Guida  dell’  Esposizione  italiana  di  Milano  del  1881.  Un  e  e- 


DET,  traduz.  di  1.  T.  D’Aste, 
autorizzata  dall’autore . . . L.  1  ■— 

Questo  nuovo  romanzo  dei  celebre  autore  di  Frontoni  e  Risiere  dei 
Re  in  esilio,  esce  contemporaneamente  a  Parigi  e  a  Milano.  Nel 
piotagonÌ8ta  si  pretende  siavi  qualche  allusione  a  Gambetta. 

Novella  di  A.  G.  BARRILI,  se¬ 
guita  da  una  Notte  bizzarra.  — 
Settima  edizione . . .  .  .  L.  2  — 


Capitan  Roderò 


gante  volume  rilegato  in  tela  e  oro.  con  le  piante  topografiche  dello 
città  '6  Milano,  Bergamo,  Brescia,  Pavia  e  Cremona  a  la  pianta  tele¬ 
grafica  dell  Esposizione.  L.  2  53 

GLIOA  DELL’ALTA  ITALIA,  coi  paesi  limitrofi  di  Nizza 
CantoD  Ticino,  Trento,  Trieste  e  Istria,  di  L.  Bolaffio.  -  Con  la  catta 
geografica  dell’Alta  Italia,  3  carte  dei  laghi,  15  piante  di  città  e  la 
Pianta  deli  Esposizione  italiana  di  Milan  del  1881.  L  5.  -- 

VENEZIA  ED  IL  VENETO,  con  la  guida  all’Esposizione  geo¬ 
grafica.  L.  2  50 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano,  via  Palermo,  Num.  2. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico -letterario  dei  Fratelli  Treves. 


L’ ILLUSTRAZIONE  gO POLARE 


i^sce  oi>ni  Domenica 


Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  gennaio  aljll  diceembre 

Voi.  XVIII,  —  N.  43.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  23  Ottobre  1881. 


LE  INONDAZIONI  PRESSO  CAGLIARI. 
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Lo  Stabilimento  tipografico,  let¬ 
terario  ed  artistico  dei  Fratelli  Treves 
editori,  è  traslocato  in  Via  Palermo,  N.  2, 
Milano. 

Fra  pochi  giorni  sarà  aperto  a  Mi¬ 
lano  in  Corso  Vittorio  Emanuele  un 
Ufficio  succursale  per  gli  Abbonamenti, 
le  Inserzioni  e  la  Vendita  dei  libri. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


LE  INONDAZIONI  PRESSO  CAGLIARI. 

Nelle  campagne  presso  Cagliari,  nel 
gierno  di  sabato  8  scoppiò  un  terribile 
uragano. 

Durò  quasi  un’ora,  e  cadde  tanta  piog¬ 
gia  che  gran  parte  della  pianura  fu  con¬ 
vertita  in  un  vastissimo  lago. 

Il  torrente  che  passa  per  Settimo, 
Quartuccio,  Selargins,  Pauli  si  gonfiò  e 
straripò  inondando  quei  villaggi,  atter¬ 
rando  eon  impeto  straordinario  gran  nu¬ 
mero  di  case  e  trasportando  masserizie 
e  bestiame. 

Altre  case,  quelle  costrutte  in  mattoni 
di  fango  (costruzione  molto  in  uso  in 
quei  villaggi),  minarono  per  la  infiltra¬ 
zione  dell’acqua. 

Gran  tratto  della  linea  ferroviaria 
Cagliari  Oristano  è  coperta  dall’acqua, 
sicché  i  treni  sono  obbligati  a  trasbor¬ 
dare  con  molto  ritardo  negli  arrivi. 

Calcolasi  ad  oltre  un  milione  di  lire 
il  danno  arrecato  in  quelle  campagne 
dall’uragano  terribile. 

Le  case  rulliate  sono  97;  otto  per¬ 
sone  sono  rimaste  annegate  nelle  acque  : 
duecento  famiglie  rimangono  prive  di 
pane  e  di  tetto  ! 

La  Deputazione  provinciale  di  Cagliari 
ha  votato  10,000  lire  pei  primi  soccorsi. 
Il  governo  ha  mandato  un  soccorso  di  lire 
4000.  I  giornali  locali  hanno  aperta  una! 
sottoscrizione.  Ma  questi  slanci  di  ca- 1 
riià  basteranno  a  lenire  le  angosce  di 
quegli  animi? 

Vi  diamo  un  disegno  di  quei  campi 
inondati;  gli  abitanti  fuggono;  il  cielo 
è  ancor  nero,  nero,  minaccioso. 

Anche  nel  Napoletrno  avvennero  di¬ 
sastri  lagrimevoii  per  le  pioggie  torren¬ 
ziali  cadute  lo  stesso  giorno. 

Ad  Altamura  (provincia  •  di  Bari)  vi 
furono  morti  e  feriti  e  la  vendemmia 
fu  distrutta.  La  linea  deltramvay  Napoli- 
Portici  fu  interrotta  essendosi  resa  im¬ 
praticabile.  Un  fanciullo,  travolto  dalla 
lava  che  scendeva  a  torrente  lungo  la 
via  nuova  di  Capodichino,  còrse  peri¬ 
colo  di  essere  trascinato  nelle  sottoposte 
campagne.  Un  muro  di  cinta  presso  la 
villa  Aieìlo  al  crocevia  Yomero-Posillip- 
po,  diroccò  con  gran  fracasso.  A  Barra 
una  vera  inondazione  !  A  Pianura  una 
casa  colonica  giàdano  ggiata  dall’ultima 
alluvione,  cadde  intieramente.  La  casa 
colonica  di  Aniello  de  Rosa  a  Ma  echiaro. 
rovi  ò  essa  pure  per  l’inondazione  meu- 
È-E^re  il  colono  era  assente.  Tre  fulmini 
'Caddero  fra  il  villaggio  deli’Arenella  e 
quello  del  Vomere.  A  Noto,  la  notte  dal 
9  al  10  scoppiò  un  uragano  orrendo. 


Giardini,  vigneti  tutto  andò  distrutto!.... 
Fu  un’ira  insomma  della  natura  e  del 
cielo.  Poveri  coloni! 

UN  SOLDATO  TUNISINO: 
CAVALLERIA  TUNISINA. 

Gli  occhi  del  mondo  sono  sempre  ri¬ 
volti  al  Nord  dell’Africa  dove  arde  una 
guerra  desolatrica.  Tunisi  fu  presa  fi¬ 
nalmente  dai  francesi,  ma  non  senza 
pena,  non  senza  perdite  gravi,  checché 
ne  cantino  i  giornali  francesi  i  qnali 
arrivano  a  dire  persino  che  la  folla  tu¬ 
nisina  si  assiepava  attorno  ai  soldati 
di  Francia  «  attesi  impazientemente  da 
tanto  tèmpo.  » 

In  questo  numero  vedete  il  ritratto 
d’  un  sedato  tunisino  col  suo  semplice 
costume  ;  e  vedete  la  cavalleria  tunisina, 
alla  quale,  nei  loro  costumi  bizzarri  e 
pittoreschi,  sono  accozzati  alcuni  figli 
del  deserto,  impetuosi  negli  attacchi, 
furibondi  nei  combattimenti.  Formano 
parte  delle  truppe  di  Ali-Bey  le  quali, 
secondo  gli  ordini  di  costui,  hanno  pre¬ 
stato  finora  man  forte  alle  truppe  fran¬ 
cesi  per  combattere  gl’  insorti  arabi. 
Ma,  forse  domani ,  si  uniranno  ai  ri¬ 
belli  per  combattere  anch’  essi  a  prò 
della  comune  indipendenza  !  Nei  giorni 
scorsi,  Ali-B-y  era  accusato  di  essere 
un  traditore  dei  francesi;  ma  dopo  che 
i  suoi  soldati  rinforzati  dalle  truppe 
del  generai  Logoret  hanno  preso,  bru¬ 
ciato  e  disperso  il  campo  degl’insorti  di 
Ain-Tarka,  è  additato  come  amico  leale 
della  Francia  ed  egli  n’è  lieto;  mentre 
gl’insorti  non  perdono  coraggio,  ma 
anzi  lo  raddoppiano  per  far  costare  più 
amara  eh’  è  possibile  agli  stranieri  la 
vittoria. 

LE  OTTOBRATE  A  ROMA: 

UNA  TOMBOLA  IN  TRASTEVERE. 

In  questo  mese  di  ottobre,  a  Roma, 
il  popolo  si  diverte  ;  e  chiama  ottobrate 
le  feste  nelle  quali  s- immerge  beato.  A 
Trastevere,  in  qualche  casa,  si  gioca  il 
patriarcale  giuoco  della  tombola,  pro¬ 
prio  come  vedete  nel  diregno  che  oc¬ 
cupa  le  due  pagine  di  mezzo.  Che  bac¬ 
cano  durante  quel  giuoco  !  Che  grida 
di  gioia  partono  dal  cuore  di  chi  vince! 
Quali  nubi  di  malumore  si  stende  sulla 
fronte  di  ehi  perde  !  Talora,  si  dà  il 
caso  che  la  vincita  è  affatto  illusoria.... 
cioè  v’ha  chi  crede  d’aver  vinto  tutto, 
mentre  non  ha  vinto  nulla.  E  allora  le 
beffe  scrosciano  come  un  acquazzone 
d’autunno  ! 

Nel  nostro  disegno,  la  vincitrice  è 
una  ragazzotta  che  leva  la  cartella  for¬ 
tunata  in  aria  di  trionfo,  mentre  qual¬ 
che  altra  giocatrice  si  volge  a  guar¬ 
darla  invidiosa,  e  quasi  irata. 

ESPOSIZIONE  NAZIONALE:  I  CHIOSCHI. 

I  chioschi  alla  nostra  Esposizione  Na¬ 
zionale,  sono  numerosi.  Riseminati  qua 
e  là  pei  vecchi  boschetti  e  pei  giardini 
nuovi  fanno  un  bell’effetto  perchè  spic¬ 
cano  fra  il  verde  delle  piante,  mentre, 
collocati  come  sono  in  giro  al  vasto 


edificio  dell’Esposizione  ne  formano  un 
vero  abbellimento.  Qualcuno  (special- 
mente  quelli  in  terracotta)  rassomiglia 
all’altro  ;  pure  non  ce  n’  ò  uno  uguale 
all’altro.  Gli  stili  sono  diversi,  diversi 
gli  ornamenti,  diversi  gli  architetti  che 
li  idearono,  diverse  le  ditte  che  ottennero 
dal  Comitato  dell’Esposizione  il  permesso 
di  erigerli  mediante  un  compenso. 

La  vita  che  si  svolge  attorno  ai  chio¬ 
schi  è  differente  da  quella  che  si  agita 
nell’interno  dell’edificio  dell’Esposizione. 
Là,  in  quelle  ampie  gallerie  v’  ha  un 
fremito  continuo  di  persone  che  vanno 
e  vengono  ;  s’ode  un  vocìo  confuso  che 
non  cessa,  si  veggono  grappi  di  persone 
ferme;  intorno  ai  chioschi  invece  (salvo 
non  siano  birrerie  o  ristoranti)  la  vita  è 
calma,  tutto  è  silenzio;  solo  qualche  coppia 
di  sposini  novelli  s’interna  tra  le  fronde 
e  si  sofferma  a  lungo  ad  ammirare  gli 
amorini  di  terra  cotta  che  sotto  un 
ombrello  pure  di  terra  cotta  si  riparano 
dal  sole,  o  un  caminetto  la  cui  vista 
fa  pregustare  la  pace  delle  sere  inver¬ 
nali  con  un  bel  fuoco  che  scoppietta  e 
s’allarga  in  vampe  d’oro. 

Il  chiosco  del  disegno  che  vi  presen¬ 
tiamo  é  di  terra  cotta,  e  appartiene  ai 
fratelli  Longari-Ponzone  di  Casalmag¬ 
giore  che,  fra  altri,  hanno  dato  vità 
all’  industria  delle  terre  cotte. 

Il  chiosco  da  essi  costrutto  nel  re¬ 
cinto  dell’  Esposizione  è  semplice,  ma  è 
uno  de’  più  solidi.  Innalzando  il  modesto 
edifizio,  essi  non  intesero  di  far  bella 
mostra  di  stile  architettonico,  o  di  pe¬ 
culiari  invenzioni  decorative,  nè  di  ri¬ 
solvere  problemi  di  nuove  costruzioni. 
Essi  ebbero  soltanto  di  mira  la  posi¬ 
zione  in  opera  dei  loro  prodotti  di  terra 
cotta. 

I  chioschi  sono,  certo,  una  delle  più 
belle  attrattive  della  nostra  Esposizione. 

IL  BARONE  HAYMERLE. 

II  barone  Enrico  di  Haymerle,  di  cui 
abbiamo  annunciato  nell’ultimo  numero 
la  morte  repentina,  avvenuta  a  ^Vienna 
per  vizio  al  cuore  nel  10  ottobre  cor¬ 
rente,  era  ministro  degli  esteri  dell’im¬ 
pero  austro  ungarico,  e  della  Casa  im¬ 
periale,  e  presidente  del  Consiglio  dei 
ministri. 

Il  barone  Haymerle  era  nato  nel  1829, 
contava  quindi  soltanto  52  anni, 

Aveva  un  aspetto  simpatico  :  il  suo 
volto  era  circondato  da  poca  barba  bion¬ 
da  e  leggermente  brizzolata,  l’occhio  era 
vivo,  la  fronte  alta. 

Uscito  da  una  famiglia  antica,  ebbe 
il  titolo  nobiliare  di  barone  soltanto  nel 
1867,  poco  dopo  essere  entrato  nella 
carriera  diplomatica  di  cui  percorse  tutti 
i  gradi. 

Nel  tempo  stesso  della  sua  nomina 
a  barone,  fu  mandato  ministro  ad  Atene 
e,  nell’anno  seguente,  all’Aja. 

N  1  1876,  venne  richiamato  a  Vienna 
dove  adempì  le  funzioni  di'  capo  divi¬ 
sione  al  ministero  degli  esteri,  nel  qual 
posto  rimase  soltanto  un  anno. 

Nel  1877,  ebbe  la  nomina  di  amba¬ 
sciatore  a  Roma,  dove  restò  fino  al  set¬ 
tembre  1879. 
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Durante  quel  tempo,  prese  parte  al 
Congresso  di  Berlino  in  qualità  di  se¬ 
condo  plenipotenziario  deli’ Austria-Un- 
gheria  e  finalmente  il  9  ottobre  del 
1&79  assunse  il  ministero  degli  esteri 
austro-ungarico  e  gli  altri  altissimi  po¬ 
sti  che  abbiamo  ricordato. 

Prima  adunque  di  quel  tempo,  egli 
non  era  che  un  diplomatico  di  carriera, 
del  quale  si  citavano  la  molta  coltura 
(conosceva,  fra  l’altro,  l’italiano  come  la 
propria  lingua)  e  le  ottime  qualità  di 
gentiluomo.  Non  si  era  però  mai  visi- 
blmente  occupato  delle  cose  interne  del 
suo  paese,  non  aveva  mai  preso  parte 
alle  discussioni  parlamentari,  e  rifuggiva 
dal  far  troppo  parlare  della  sua  persona. 

Quando  il  conte  Andrassy  decise  di 
ritirarsi  dalla  direzione  della  politica 
estera,  si  credette  x  3r  qualche  tempo  che 
il  suo  successore  avrebbe  dovuto  essere 
il  conte  Karoìy.  Ma,  all'  improvviso,  si 
seppe  invece  che  il  barone  Haymerle, 
aderendo  alle  insistenti  preghiere  del¬ 
l’imperatore,  aveva  assunto  .  il  difficile 
incarico,  nel  quale  egli  usò  sempre  nn 
tatto  finissimo  e  una  politica  concilia¬ 
tiva  assai  ammirata  e  ammirabile. 

Sul  barone  d’Hay merle  ri  raccontano 
vari  aneddoti,  dei  quali  riportiamo  i! 
più  saporito  : 

L’Haymerìe,  come  il  suo  predecessore 
conte  Andrassy,  ebbe  a  subire  ne’  primi 
suoi  anni  persecuzioni  dello  stesso  Im¬ 
pero  eh’  egli  ha  poi  lealmente  servito. 
Se  Andrassy  ebbe,  nel  1848,  confiscati 
i  beni  e  fu  appiccato  in  effige  come  ri¬ 
voluzionario,  Hòymerle  fu  ad  un  pelo 
d’  essere  fucilato  come  insorto. 

Ecco  come  andarono  le  cose  : 

Nel  1848,  il  barone  Haymerle  era 
allievo  dell’  accademia  orientale  e  ac¬ 
corse  ali’  appello  della  patria  insieme  j 
ad  altri  compagni.  Sorpresi  da  una  pat-  j 
tuglia,  vennero  arrestati ,  condotti  al 
quartiere  generale  e,  dopo  un  interro¬ 
gatorio  sommario,  condannati  a  morire, 
perchè  presi  colle  armi  alia  mano. 

Il  principe  di  Windischgraetz,  che 
era  in  quel  giorno  irritato  per  la  difesa 
dei  viennesi,  stava  per  firmare  la  sen¬ 
tenza  quando  Hiibner,  informato  del 
fatto ,  corse  ad  implorare  grazia  pel 
figlio  del  suo  migliore  amico.  Diceva  : 

—  Certo,  quel  giovine  merita  una 
punizione  per  la  sua  leggerezza,  ma, 
per  l’amor  di  Dio,  non  la  pena  capitale. 

—  I  colpevoli  saranno  passati  per 
le  armi,  ecco  ciò  che  promisi,  rispon¬ 
deva  il  principe  incollerito. 

Hiibner  con  voce  dolce  ed  in  tono 
supplichevole  soggiungeva  : 

—  Ma  allora,  il  giovine  Haymerle 
non  è  probabilmente  colpevole. 

Ci  fu  una  pausa.  Poi  Windischgraetz 
afferrò  il  processo  verbale  e  lo  gettò 
nel  cestino,  dicendo  : 

—  Sì,  prò  darsi  che  sia  innocente. 

CURIOSITÀ  DELLA  NATURA:  I  VAMPIRI. 

Sono  animali  veri,  vivi,  reali  i  vam¬ 
piri?  Succhiano  veramente  il  sangue  di 
chi  dorme?..,. 

Nella  descrizione  del  viaggio  che  il 
luogotenente  di  vascefio  A.  Reclus,  della 


marina  francese,  ha  compiuto  nelle  Indie 
occidentali,  troviamo  queste  righe: 

«  Mi  sarebbe  piaciuto  rimanere  a  Paya, 
clima  delizioso,  sole  sopportabile,  notti 
abbastanza  fresche  :  al  mattino  si  sta 
però  bene  con  due  coperte  di  lana,  e  le 
zanzare  ci  lasciano  quietare,  ma  si  con¬ 
servano  le  zanzariere  par  ripararci  dai 
vampiri.  Questi  sono  pipistrelli,  e  sono  un 
po’  più  piccoli  e  per  ogni  riguardo  si¬ 
mili  a  quelli  che  nei  nostri  paesi  co¬ 
minciano  al  tramonto  a  mettersi  in  cac¬ 
cia.  Molti  dei  nostri  uomini  sono  stati 
morsicati  tre  volte  in  una  notte  sola  dai 
vampiri.  Se  la  pigliavano  i  vampiri 
sopratutto  col  nostro  cuoco ,  che  ab¬ 
biamo  raccolto  alla  Martinica.  Sulla  cima 
delle  dita  delie  mani  e  dei  piedi,  e  senza 
che  il  dormente  si  desti,  senza  che  senta 
nessuna  sorta  di  incubo,  i  vampiri  tol¬ 
gono  via  un  briciolino  di  carne.  Queste 
ferite  sanguinano  abbondantemente  e  il 
mattino,  allo  svegliarsi,  si  rimane  atter¬ 
riti  trovandosi  in  un  lago  di  sangue. 
Dopo  la  quinta  notte  del  suo  soggiorno 
a  Paya  il  nostro  povero  servitore  pareva 
fosse  uscito  dalle  mani  dei  nostri  antichi 
«  chirurghi  barbieri  »  delle  provinole 
meridionali.  —  »  I  vampiri,  sono  tal¬ 
mente  temuti  che  non  si  osa  allevare 
del  bestiame  nelle  regioni  da  essi  fre¬ 
quentate,  quali  appunto  sono  le  Indie 
occidentali. 


MASSIME  DI  GIACOMO  GARFIELD, 

E  comparsa,  in  questi  giorni,  negli 
Stati  Uniti  ed  in  Inghilterra  una  bio¬ 
grafìa  di  Garfìeld,  col  titolo  '.Dalla  ca¬ 
panna  alla  Casa  Bianca.  Essa  contiene 
alcuni  pensieri  e  massime  del  compianto 
presidente.  Traduciamo  le  migliori: 

*  Non  c’é  idea  che  si  affacci  più  spesso 
alla  mente  dei  giovani,  di  quella  che 
la  ruota  della  Fortuna  deve  girare, 
e  procurar  loro  fama  e  ricchezze.  No, 
miei  signori,  a  questo  mondo  le  cose 
non  girano  di  per  sé  stesse:  occorre  che 
qualcuno  le  faccia  girare. 

*  Io  sento  maggior  rispetto  per  un 
fanciullo  che  per  un  adulto.  Non  vedo 
mai  un  ragazzo  cencioso  per  la  via, 
senza  sentire  che  gli  sono  debitore  di 
un  saluto;  giacché  ignoro,  quali  possi¬ 
bilità  siano  abbottonate  nel  suo  ve¬ 
stito  stracciato. 

*  La  fortuna  è  un  fuoco  fatuo.  Può 
condurre  a  perdizione  colui  che  T  inse- 
gue,  ma  può  condurlo  ad  effettuare  i 
suoi  piani. 

*  Le  idee  sono  i  grandi  guerrieri  del 
mondo;  una  guerra,  senza  idee  dietro 
di  sè,  non  è  che  una  carneficina. 

*  Il  territorio  non  è  che  il  corpo  di 
una  nazione.  Il  popolo  che  abita  i  suoi 
monti  e  le  sue  valli,  è  la  sua  anima, 
il  sno  spirito,  la  sua  vita. 

*  Un  brav’uomo  è  quello  che  osa  guar¬ 
dare  il  diavolo  bene  in  faccia  ed  ha  il 
coraggio  di  dirgli:  Tu  sei  il  diavolo! 

Oc.  Garfìeld. 


RICORDI  TEATRALI 


I  VANTAGGI  DEL  LEGGER  BENE 

Ernesto  Legouvé  pubblicò  qualche  tempo 
fa  a  Parigi  un  libro  l'Arte  della  lettura ,  che 
non  sarà  mai  abbastanza  citato.  In  esso  fra 
altro  dimostra  quale  grande  servigio  abbia 
reso  a  lui  un  giorno  il  saper  leggere  bene. 
Egli,  come  tutti  sanno,  compose,  mentre  era 
giovine,  in  compagnia  di  Eugenio  Scribe,  un 
dramma  appassionato  in  cinque  atti  :  Adria¬ 
na  Le couvreur  che  viene  spasso  rappresen¬ 
tato  con  successo  di  lagrime  dalla  nostra 
Virginia  Marini.  Lo  stesso  dramma  era  an¬ 
che  efficacemente  rappresentato  dalla  ce¬ 
lebre  attrice  tragica  francese  Elisa  Rachel, 
Sentiamo  Ernesto  Legouvé  : 

L 'Adriana  Lecouvreur  era  stata  scrit¬ 
ta  per  l’attrice  Rachel,  dietro  sua  do¬ 
manda:  potrei  dire  dietro  sua  preghiera. 
Ma  i  pochi  mesi  che  noi  occupammo 
per  iscrivere  il  nostro  dramma,  valsero 
per  la  signora  Rachel  a  farla  disgustare 
del  lavoro.  Mutevole  per  immaginazione, 
per  indole,  era  tale  anche  per  debolezza. 
Elia  consultava  tutti ,  e  tutti  avevano 
un  potere  sopra  di  lei.  Bastava  la  celia 
d’un  critico  per  distorgliela  dall’  idea 
che  le  sorrideva  cinque  minuti  prima  : 
e  questo  accadde  anche  per  1  ’  Adriana. 
I  dispensieri  di  consigli  le  misero  sdosso 
una  gran  paura  del  dramma.  Ermio- 
ne  e  Paolina  acconsentire  a  parlare  in 
prosa  !  La  figlia  di  Corneiìle  e  di  Ba¬ 
cine  diventar  la  figlioccia  di  Scribe  ! 
Era  una  profanazione  ! 

Nel  giorno  della  lettura,  la  Rachel 
veniva  al  Comitato,  risoluta  di  rifiutare 
la  sua  parte.  Dell’  assemblea  non  man¬ 
cava  nessuno.  Le  attrici,  poiché  allora 
gioivano  del  titolo  di  giudici,  si  uni¬ 
vano  agli  attori,  e  una  cert’aria  d’areo¬ 
pago,  diffusa  nell’ assemblea  ,  m’ispirò 

—  quand’  io  e  Scribe  entrammo  nella 
sala,  —  un  triste  presentimento.  Scribe 
prese  il  manoscritto  e  cominciò  la  let¬ 
tura.  Io  mi  gettai  in  una  poltrona  ,  e 
stetti  a  vedere.  Allora  si  svolse  dinanzi 
a  me  una  duplice  commedia  :  la  nostra, 
prima  di  tutto  ;  —  poi  quella  che  si 
recitava  in  silenzio  negli  animi  dei  soci. 
Vagamente  consci  dell’intima  risoluzione 
della  loro  illustre  consocia,  essi  si  tro¬ 
vavano  in  una  posizione  delicata.  Un 
lavoro  fatto  per  la  Rachel  e  che  la 
Rachel  non  voleva  più  rappresentare, 
poteva  diventare  soggetto  di  gravi  que¬ 
stioni,  ed  anzi  di  causa  giudiziaria  s’esso 
veniva  accettato  dal  Comitato.  Questo 
seguiva  la  lettura  dall  'Adriana  sul  volto 
della  Rachel.  Quel  volto  era  impassibile, 
affatto  e  gli  altri  erano  impassibili  del 
pari.  Durante  i  cinque  lunghi  atti  del 
dramma  ella  non  sorrise,  non  applaudì, 
non  approvò  nulla,  —  e  gli  altri  nè 
approvarono,  nè  applaudirono,  nè  sor¬ 
risero  mai.  Era  sì  perfetta  l’ unanime 
immobilità  che  Scribe,  credendo  di  ve¬ 
der  uno  dei  nostri  giudici  sul  punto  di 
addormentarsi,  s’ interruppe  per  dirgli  : 

—  «  Fate  pure  il  vos  ro  c  anodo,  caro 
amico,  ve  ne  prego  !»  —  Il  socio  prese 
vivamente  le  proprie  difese.  E  questo 
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^u  il  solo  effetto  di  tutta  la  lettura. 
No:  m’inganno:  ve  ne  fu  un’altro:  o, 
almeno,  il  principio  d’un  altro. 

All’atto  quinto,  alla  penultima  scena, 
la  Rachel,  colpita,  suo  malgrado,  dalla 
situazione,  si  staccò  un  poco  dalla  spal¬ 
liera  della  sua  poltrona,  alla  quale  el- 
l’era  restata  fino  allora  quasi  direi  in¬ 
crostata  ,  e  portò  leggermente  il  corpo 
innanzi,  come  chi  ascolta  e  s’ interessa 
di  ciò  che  sente.  Ma,  accorgendosi  ch’io 
me  n’  accorgeva,  ripiombò  immediata¬ 
mente  nella  sua  poltrona  e 
riprese  il  suo  volto  di  marmo. 

Finita  la  lettura,  Scribe  ed 
io  passammo  nel  gabinetto 
del  direttore,  il  quale  qualche 
istante  dopo  venne  a  raggiun¬ 
gerci  e  con  un’aria  di  dispia¬ 
cere,  che  noi  accettammo  co¬ 
me  sincera,  ci  disse  che  la 
signora  Rachel  non  si  vedeva 
nel  nostro  dramma,  e  che, 
essendo  scritto  il  dramma  per 
lei,  il  Comitato  era  d’opinione 
di  considerare  la  lettura  co¬ 
me  non  fatta. 

—  In  altre  parole,  rispose 
Scribe,  il  nostro  dramma  è 
rifiutato?....  Benissimo!  Ma 
tutto  arriva  a  tempo  a  chi  sa 
aspettare  ! 

All’indomani,  tre  direttori 
di  tre  vari  teatri  vennero  a 
domandarci  il  lavoro. 

A  Scribe  piacevano  le  ri¬ 
vincite  che  sembravano  ven¬ 
dette,  e  diceva  che  bisognava 
pigliarle  subito,  calde  calde. 

Egli  voleva  dunque  accet¬ 
tare,  ma  io  mi  opposi  reci¬ 
samente. 

—  Mio  caro  amico,  gli  dis- 
s’ io,  il  dramma  è  fatto  pel 
Théàtre  Frangais ,  e  biso¬ 
gna  rappresentarlo  al  Théàtre 
Frangais.  La  parte  della  pro¬ 
tagonista  è  scritta  per  la  Ra¬ 
chel  e  bisogna  che  la  signora 
Rachel  la  reciti. 

—  Ma  come  fare  ? 

—  Io  non  so  niente!.,.  Ma 
dev’essere  così.  Scrivendo  il 
lavoro ,  nel  quale  la  parte 
vostra  è  tanto  considerevole, 
voi  m’avete  qualche  volta  ono¬ 
rato  col  dirmi  ch’io  capiva 
meglio  di  voi  la  parte  di 
Adriana.  A  dirvi  il  vero,  io 
ho  sempre  sentito  che  c’  era 
qualcosa  di  nuovo  in  codesta  tragica 
che  si  lascia  dominare  dai  nobili  senti¬ 
menti  delle  eroine  tragiche  ch’ella  rap¬ 
presenta,  in  codesta  interprete  di  Cor- 
neille  che  ha  la  grandezza  di  Corneille 
passata,  quasi  direi,  nel  suo  sangue.  — 

La  mia  convinzione  convinse  Scribe, 
ma  non  senza  un  po’  di  pena. 

I  direttori  moltiplicavano  intanto  le 
loro  domande  e  volevano  il  dramma. 
Uno  d’essi,  per  piegarci,  ci  disse  perfin 
questo  :  «  La  mia  prima  donna  giovane 
non  è  morta  ancora  sulla  scena  ed  ella 
sarà  ben  contenta  d’essere  avvelenata  !  » 

Quest’argomento,  per  quanto  decisivo 
eh’  ei  fosse,  non  mi  commosse.  Intanto 


sei  mesi  erano  passati ,  e  nulla  c’  era 
di  nuovo.  Scribe  mi  dichiarò  che  non 
poteva  aspettare  di  più. 

—  Io  non  vi  domando  più  d’ otto 
giorni  soltanto,  gli  risposi.  Voi  dovete 
andarvene  a  Séricourt  per  una  settimana. 
Partite.  Se  al  vostro  ritorno  io  non  sarò 
riuscito  a  nulla,  mi  arrenderò. 

—  Va  bene:  oggi  otto  v’aspetto  a 
undici  ore,  a  colazione. 

—  A  oggi  otto!... 

Intanto  un  nuovo  direttore  veniva 
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nominato  al  Théàtre  Frangais.  Io  an¬ 
dai  a  trovarlo  e  gli  parlai  presso  a 
poco  così  : 

—  Voi  sapete  del  rifiuto  della  Ra¬ 
chel.  Questo  rifiuto  è  un  errore  ?  — 
Non  lo  so.  Ma  la  forma  di  questo  ri¬ 
fiuto  è  Un  torto?  —  Io  lo  so  benissimo. 
Non  si  restituisce  in  questa  maniera  a 
un  uomo  come  Scribe,  un  lavoro  che 
gli  si  è  domandato  ;  non  s’ offende  cosi 
un  autore  di  primo  ordine,  e  permet¬ 
tetemi  d’aggiungere,  non  si  offende  così 
un  giovane  che  non  è  degli  ultimi.  La 
signora  Rachel  deve  sentirlo;  e  soffrirne. 
Un  talento  come  il  suo  non  va  scom¬ 
pagnato  da’  sentimenti  di  convenienza. 


Ebbene,  signore  ;  c’  è  un  mezzo  per  con¬ 
ciliare  gli  interessi  suoi  coi  nostri.  Io 
le  chiedo  non  già  [di  rappresentare  il 
nostro  dramma,  ma  di  ascoltarlo  ;  non 
in  teatro,  davanti  a’  suoi  colleghi,  ma 
in  casa  sua,  in  presenza  di  alcuni  suoi 
amici.  Ella  stessa  li  sceglierà  ;  inviterà 
tutti  quelli  che  vorrà  lei  ;  io  non  ci 
verrò  che  col  mio  manoscritto.  Se  il 
dramma  non  garberà  a  codesto  nuovo 
Comitato  e  a  lei,  io  porterò  via  il  mio 
lavoro,  e  mi  considererò  come  giudicato. 

Se,  invece,  piacerà  a  lei  e 
agli  altri,  ella  lo  rappresen¬ 
terà,  ella  otterrà  un  grande 
successo  e  mi  chiamerà  il  suo 
salvatore.  — 

L’offerta  fu  accettata.  La 
Rachel  disse  alla  sera  ad  uno 
de’  suoi  mici  :  «  Io  non  posso 
rifiutare  questo  al  signor  Le- 
gouvé,  ma  io  non  rappresen¬ 
terò  mai  quella .  »  —  Non 

oso  scrivere  questa  parola, 
tanto  fu  espressiva  e  poco 
nobile.  L’appuntamento  fu  fis¬ 
sato  pel  posdomani.  I  giudici 
scelti  dall’attrice  erano:  Giu¬ 
lio  Janin,  Merle,  Rolle  e  il 
direttore  del  Theàtre  Fran¬ 
gais. 

Arrivai  all’adunanza  certo 
un  po’  agitato ,  ma  padrone 
di  me.  Io  ero  convinto  che 
avevo  ragione  e  mi  ero  pre¬ 
parato  bene  al  combattimen¬ 
to.  Ecco  come: 

Lo  Scribe  era  un  lettore 
eccellente  e  aveva  letto  mera¬ 
vigliosamente  il  nostro  dram¬ 
ma  d’ innanzi  al  Comitato, 
tranne  in  un  punto.  A  senso 
mio,  la  parte  d’Adriana  non 
era  stata  ben  appropriata  dal 
lettore  alla  Rachel.  Egli  l’a¬ 
veva  letta  con  molta  grazia, 
finezza,  calore  ;  ma  come  si 
legge  quella  di  una  prima 
donna  giovane:  la  grandezza 
ci  mancava  un  po’;  non  si  sen 
tiva  bene  l’eroina  sotto  la 
donna.  Ora  il  segreto  per  far 
compenetrare  la  Rachel  in 
quel  personaggio,  stava  tutto 
là.  L’ impresa  non  era  nò 
senza  pericoli  nè  senza  diffi¬ 
coltà.  Bisognava  dunque  at¬ 
tenuar  gli  uni,  appianare  le 
altre  :  bisognava  tracciarle 
largamente,  per  così  dire,  Ja 
via  per  passare  da  un  soggetto  all’altro  e 
convincerla  che  ciò  che  sarebbe  stato  pel 
pubblico  una  metamorfosi,  non  sarebbe 
stato  per  lei  che  un  mutamento  di  ve¬ 
stito.  Ecco  le  gradazioni  che  a  parer 
mio  ,  lo  Scrihe  non  fece  sentir  bene  e 
ch’io  mi  studiai  per  due  giorni  interi 
di  rendere  sensibile  e  palpabile. 

Vado  dalla  Rachel.  Accoglienza  lusin¬ 
ghiera  piena  di  quella  grazia  carezzevole 
ch’era  propria  della  Rachel.  Fu  lei  che 
mi  preparò  un  bicchiere  d’acqua  inzuc¬ 
cherata  ;  fu  lei  che  andò  a  pigliarmi 
una  seggiola.  Aperse  ella  stessa  le  cor¬ 
tine  perchè  la  luce  mi  venisse  più  ad 
agio  ! 
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Io  che  sapeva  la  famosa  frase  :  «  Io 
non  rappresenterò  giammai  quella.,..  » 
ridevo  nel  mio  segreto  di  tutto  quel 
lusso  d’amabilità,  tanto  più  che  me  ne 
spiegavo  benissimo  il  perchè.  Come  in¬ 
fatti  si  poteva  accusare  di  cattiveria  e 
di  partito  preso,  una  auditrice  eh’  è  sì 
graziosamente  premurosa  per  sentirvi  ? 

10  incomincio.  Durante  tutto  il  primo 
atto,  la  Rachel  applaudì,  approvò,  sor¬ 
rise  :  fece  in  una  parola  tutto  l’opposto 
di  quello  che  aveva  fatto  al  Comitato. 

E  perchè  ?  Perchè  questo  ? 

Lo  indovinai  subito;  il  suo  programma 
era  già  bell’  e  fatto.  Ella  voleva  far 
passare  come  scusa  del  suo  rifiuto  che 
la  parte  non  era  adatta  a  lei.  Ora, 
Adriana  non  compariva  nel  primo  atto 
e  la  Rachel  non  correva  alcun  rischio 
se  lo  applaudiva.  I  suoi  elogi  stessi 
avrebbero  dato  un’  aria  d’ imparzialità 
alle  sue  ulteriori  riserve  e  un’  aria  di 
sincerità  al  dispiacere  con  cui  ella 
avrebbe  accompagnato  il  rifiuto. 

Ma  la  sua  finezza  fu  uno  sbaglio  e 
grosso.  Difatti ,  quando  i  suoi  amici 
videro  i  segni  della  sua  soddisfazione, 
vi  si  associarono  subito;  le  loro  mani 
s’avvezzarono  ad  applaudire  ;  il  lettore, 
incoraggiato  dagli  applausi  si  animò,  e 
io  arrivai  al  secondo  atto  tenendo  il 
pubblico  in  poter  mio,  inoltrandomi  nel 
dramma  a  vele  spiegate  e  spinto  dal 
vento  del  successo,  da  questo  elettrico 
soffio ,  che  ben  conoscono  gli  autori 
drammatici  e  che  corre  d’ improvviso 
pel  teatro,  quando  si  determina  la  vit¬ 
toria. 

Al  secondo  atto,  Adriana  comparisce 
tenendo  in  mano  la  parte  di  Baja-Zet 
eh’  ella  studia.  Il  principe  di  Bonillon 
le  si  avvicina  e  le  dice  con  galanteria: 

—  Che  mai  cercate  voi  ancora? 

Ella  risponde  : 

—  La  verità. 

—  Brava  !  gridò  Janin. 

—  Oh  !  oh  !  mi  diss’io,  ecco  un  amico, 
perchè  in  fin  dei  conti,  la  risposta  non 
merita  applausi.  — 

La  Rachel  s’  era  rivolta  verso  Janin 
con  uno  sguardo  che  pareva  dire:  «Sei 
un  traditore,  adunque  ?  »  Per  ottima 
sorte ,  il  parere  del  traditore  diventò 
ben  tosto  il  parere  di  tutti. 

La  Rachel  sorpresa  e  uu  po’  imbaraz¬ 
zata  di  non  trovare  il  suo  disprezzo  del 
primo  giorno,  si  lasciò  condurre,  —  de¬ 
bolmente  resistendo,  —  dall’impressione 
generale  e,  dopo  questo  secondo  atto 
che  fu  applauditissimo  dagli  uditori  si 
accontentò  di  dire  : 

—  Già  quest’atto  mi  era  parso  il  più 
grazioso  !  — 

Questa  fu  la  sua  ultima  apparenza  di 
difesa.  Dopo  il  terzo  atto,  ella  buttò  via 
bravamente  la  sua  primitiva  opinione, 
proprio  come  certi  uomini  politici  si 
sbarrazzano  delle  loro  opinioni  d’ ieri. 
Applaudiva,  rideva,  piangeva,  aggiun¬ 
gendo  di  quando  in  quando:  «  Ah!  fui 
la  gran  bestia  io!  »  E  dopo  il  quinto 
atto  ella  si  gettò  al  mio  collo,  mi  ab¬ 
bracciò  di  tutto  cuore  e  mi  disse  : 

—  Come  mai  voi  non  vi  siete  mai 
pensato  di  fare  il  commediante  ?  ~ 

11  lettore  aveva  salvato  l’autore.  Que¬ 


sto  lusingò  il  mio  amor  proprio  poiché 
alcun  tempo  innanzi ,  dopo  aver  ella 
inteso  Guijot  alla  tribuna,  esclamò  : 

—  Come  mi  piacerebbe  rappresentare 
una  tragedia  con  quell’uomo  !  — 

All’indomani,  alle  undici  precise,  vado 
da  Scribe  : 

—  Ebbene  ?  mi  disse  con  aria  di 
motteggio.  Che  avete  di  bello  ? 

Per  tutta  risposta  tirai  fuori  dalla 
saccoccia  una  carta  e  lessi  a  voce  alti 
tonante  :  Comédie  Frangaise,  oggi  a 
mezzogiorno,  ripetizione  d 'Adrienne  Le- 
couvreur. 

—  Ahiii  !....  gridò  egli. 

Gli  narrai  tutto  ;  e  un  mese  dopo  si 
alzava  il  sipario  per  la  prima  rappre¬ 
sentazione. 

Ernesto  Legouvé. 
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LA  CACCIA  DI  MAOMETTO 

Maometto  era  nel  sessantesimo  terzo 
anno  di  sua  vita.  L’islamismo  fioriva  in 
tutta  la  penisola  arabica  e  i  Sahaba,  gli 
apostoli  della  m  ova  religione,  portavano 
il  Verbo  del  lyofeta  tra  i  popoli  ido¬ 
latri  abitanti  la  Siria,  la  Mesopotamia 
e  la  riva  africana  del  Mar  Rosso. 

Ogni  anno  i  convertiti  crescevano  a 
dismisura;  ogni  anno  immense  turbe  di 
credenti  si  recavano  alla  Mecca  per 
prostrarsi  nel  tempio  di  Allah  e  udire 
la  parola  del  suo  profeta.  Si  accampavano 
essi  intorno  alla  città  santa,  e  intorno 
alle  loro  tende  collocavano  gli  armenti, 
che  in  gran  copia  avevan  condotti  seco 
pei  sceriffi  santi  e  pel  vitto. 

L’  enorme  agglomerazione  di  tanti 
greggi  d’ogni  specie,  provenienti  da  tutte 
le  parti  del  mondo,  attraeva  dalle  più 
lontane  contrade  branchi  di  feroci  belve. 
Venivano  dall’Africa  i  leoni,  dalle  Indie 
le  tigri,  seguiti  da  pantere,  leopardi, 
sciacalli  e  fino  da  mostruosi  serpenti 
divoratori.  Tutto  il  paese  era  infestato, 
e  ogni  dì  più  difficile  era  la  guardia  agli 
armenti. 

I  fedeli  dissero  al  Profeta: 

—  Signore,  liberaci  dai  ladri  della 
notte,  i  quali  derubano  il  nostro  gregge 
e  spargono  il  sangue  in  modo  impuro: 
liberaci  da  questi  esseri  creati  per  vo¬ 
lere  di  Satana. 

—  0  gente  di  poca  fede!  —  gridò  il 
Profeta;  —  Satana  nulla  ha  creato; 
solo  Allah  ha  fatto  tutto  quello  che  è. 
Ricordatelo,  e  non  dite  più  tale  bestem¬ 
mia.  Il  leone  è  la  forza  e  il  coraggio, 
la  tigre  la  forza  e  la  destrezza;  la  pan¬ 
tera  la  forza  e  l’astuzia;  il  leopardo  la 
forza  e  l’agilità.  Ogni  bestia  ha  il  suo 
valore,  e  Dio  non  l’ha  creata  senza  un 
fine.  Combattete  i  vostri  nemici  e  acqui¬ 
sterete  le  qualità  loro:  l’uomo  è  fatto 
per  la  lotta  e  per  la  conquista.  Andate: 
ognuno  di  voi  armi  il  cuore  di  coraggio 
e  la  mano  di  ferro:  domani  all’  alba 
'  siate  tutti  nella  valle  di  Honain. 


E  l’indomani  i  credenti  erano  all’alba 
riuniti  nella  valle  d’Honain.  Il  Profeta 
vi  giunse  sulla  cammella  favorita  vestito 
di  bianca  tunica,  e  armato  di  un  ramo 
di  palma.  Era  scortato  da’  suoi  fedeli 
devoti ,  e  gli  stavano  al  fianco  Zeynab, 
una  delle  sue  quindici  mogli  legittime, 
e  la  bella  Hadrad ,  una  delle  sue  con¬ 
cubine  ,  mandatagli  in  dono  dal  gover¬ 
natore  dell’Egitto.  Allora  avvenne  una 
cosa  strana,  soprannaturale. 

Il  Profeta  stese  il  ramo  di  palma 
verso  la  montagna,  e  sull’  istante  tutte 
le  fiere,  che  vi  si  erano  rifugiate,  ven¬ 
nero  ad  allinearsi  sui  confini  della  selva  di 
fronte  ai  pellegrini.  Parevano  due  eserciti 
pronti  a  scagliarsi  l’uno  sull’altro. 

Il  leone  ,  scotendo  la  chioma  arruf¬ 
fata  e  sforzando  i  larghi  fianchi  con  la 
poderosa  coda ,  si  avanzò  il  primo  e  si 
arrestò  innanzi  al  Profeta. 

—  E  chi  sei  tu?  —  gli  domandò 
Maometto. 

—  Sono  il  leone,  servo  di  Dio,  e  non 
temo  che  lui.  Allah  mi  pose  rampante 
nei  cieli  e  mi  fece  la  prima  delle  sue 
creature:  io  sono  il  sultano  del  mondo. 

—  Imprudente!  —  esclamò  il  Pro¬ 
feta:  —  tu  hai  osato  fissare  gli  sguardi 
arroganti  sulla  faccia  deli’  Inviato  :  eb¬ 
bene  i  tuoi  occhi  diventeranno  loschi. 
Tu  hai  osato  macchiare  col  tuo  soffio  il 
manto  della  mia  cammella,  ebbene  il 
tuo  fiato  diverrà  infetto  e  allontanerà 
da  te  la  tua  femmina.  Tu  hai  osato 
starmi  in  faccia  di  pieno  giorno  ;  ebbene 
non  avrai  più  coraggio  se  non  nelle 
tenebre;  a  sole  alto,  le  donne  e  i  fan¬ 
ciulli  ti  faranno  fuggire. 

Quindi  Maometto  aggiunse: 

—  E  poiché  tu  sei  il  sultano  del 
mondo,  riunisci  i  tuoi,  e  venite  in  bat* 
taglia  meco.  E  voi,  fratelli  miei,  —  disse 
volgendosi  ai  pellegrini,  — -  seguitemi. 

La  cammella  del  Profeta  si  mise  al 
galoppo,  i  musulmani  si  precipitarono 
contro  le  belve,  e  queste,  sopraffatte 
dallo  stupore,  d’ogni  parte  fuggirono. 

Zeynab  e  Hadrah  furono  valorose  : 
alla  sera  tornarono  alle  loro  rende  ca¬ 
riche  delle  spoglie  di  leoni  dai  crini  di 
color  giallo,  i  più  terribili  di  tutti  i 
leoni. 

Dopo  questa  caccia  meravigliosa,  che 
espulse  dalla  terra  santa  tutte  le  bestie 
feroci,  i  leoni  mandano  ogni  anno  nella 
valle  d’  Honain  i  più  bravi  tra  di  loro, 
pe**  vedere  se  l’inviato  d’ Allah,  innanzi 
al  quale  furon  costretti  a  curvarsi,  é 
sempre  là  per  disperderli. 

Anche  oggi,  i  pellegrini  che  vanno 
alla  Mecca,  giunti  nella  valle  d’Honain, 
si  schierano  in  battaglia  e,  come  ai 
tempi  del  Profeta,  lo  Sherìf,  suo  discen¬ 
dente  diretto,  si  avanza  col  ramo  di 
palma  verso  la  montagna  e  ordina  agli 
animali  feroci  di  uscire  dalla  foresta; 
ma  ahimè  !  la  foresta  non  c’  è  più,  e  le 
fiere  non  esistono  che  nella  immagina¬ 
zione  dei  pellegrini,  i  quali,  non  ostante, 
spinti  dalla  fede,  inseguono  per  lunghe 
ore  su  per  le  roccie  aride  e  scoscese,  le 
traccie  d'una  bestia  immaginaria. 
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LA  P  A  G  I  N  A  DEL  LO  P  E  R  A  !  0 

L’operaio  e  le  società  cooperative. 


Parliamo  questa  volta  di  società  coo¬ 
perative.  Possiamo  all’uopo  servirci  di 
un  libretto  compilato  da  Francesco  Vi¬ 
gano  e  pubblicato  di  recente  a  Milano 
dalla  ditta  Giacomo  Agnelli,  col  titolo: 
L’operaio,  agricoltore,  manifatturiero  e 
merciaiuolo.  In  quel  libro  s’ immagina 
che  alcuni  operai  si  radunino  alla  sera 
e  muovano  interrogazioni  su  cose  che 
non  conoscono  bene.  Un  uomo  istruito, 
buono,  paziente,  loro  risponde.  Prestate 
attenzione  : 

Battista,  andando  alle  adunanze  delle 
Società  cooperative  e  delle  Banche  po¬ 
polar5,  s’era  messo  a  pensare  su  queste 
istituzioni,  e  trovò  nella  sua  mente  il 
mòdo  di  piantare  una  società  cooperativa 
nella  stessa  sua  fabbrica,  e  di  combinare 
le  cose  in  modo  che  nella  medesima  So 
cietà  entrassero  gli  operaj,  lui  e  i  pro¬ 
prietari  della  filatura. 

—  Che  cosa  è  questa  Società  coope¬ 
rativa,  della  quale  i  padroni  e  gli  ope¬ 
rai  sono  membri?  chiede  Gregorio. 

—  Capirete  in  che  consiste  di  mano 
in  mano  che  io  ve  ne  darò  degli  esempi. 
Cooperare  vuol  dire  operare  in  compa¬ 
gnia,  operare  insieme.  Nel  caso  di  Bat¬ 
tista  e  de’  suoi  principali,  i  quali  si 
mettono  in  compagnia  agli  operai,  s’in¬ 
tende  che  gli  uni  lavorano  e  operano  colle 
loro  braccia  e  colla  loro  mente;  i  pro¬ 
prietari  lavorano  coi  loro  capitali,  con¬ 
sistenti  in  macchine,  nel  danaro  che  si 
adopera  per  comperare  le  cose  necessarie 
per  pagare  i  sala  ,  e  gli  operai  lavorano 
colle  loro  braci -4,  colla  loro  abilità. 
Dunque,  tutti  mettono  insieme  qualche 
cosa  di  quello  che  possiedono,  e  dopo 
dividono  i  guadagni  in  ragione  di  quanto 
portano  in  Società.  Battista  con  qualche 
fatica  fece  comprendere  ai  suoi  princi¬ 
pali  (che  avevano  filatoio  di  cotone)  che 
se  accettavano  il  suo  progetto,  egli  sa¬ 
rebbe  sempre  stato  con  loro,  e  aveva 
tutta  la  speranza  di  essere  loro  utile 
più  di  prima. 

—  Ah!  ci  dice  delle  cose  che  fanno 
meravigliare,  dice  mastro  Carlo. 

—  I  padroni  accettarono  di  esser 
soci  coi  loro  operai,  alla  condizione 
che  si  facesse  un  inventario  degli  edi¬ 
lizi,  delle  macchine,  del  cotone  filato 
e  da  filare,  di  tutto  che  apparteneva  ai 
proprietari  della  filatura,  che  si  trovò 
ammontare  a  L.  400,000.  Divisero  que¬ 
ste  L.  400,000  in  tante  parti  eguali  da 
L.  100,  che  fanno.... 

—  Quattromila  parti,  e  Battista  ne 
avrebbe  colle  sue  L.  1758,06  dicias¬ 
sette. 

—  Che  divennero  diciotto,  perchè  egli 
pagò  subito  il  resto  per  fare  100  lire, 
ossiano  L . 

—  L.  41,94,  aggiunge  mastro  Carlo. 

—  Ma  come  faranno  gli  operai  a  ri¬ 


sparmiare  100  lire  per  avere  una  parte? 
dice  Gregorio. 

—  Che  io  chiamo  azione,  ossia  po¬ 
tere,  potenza  positiva.  Ora  vi  dirò  il 
modo  col  quale  gli  operai  confratelli  di 
Eugenio  poterono  acquistare  le  azioni. 
Nel  progetto  presentato  da  Battista  ed 
accettato  dai  proprietari  e  dagli  operai 
che  si  ó  messo  in  carta,  che  si  è  discusso, 
e  che  si  chiama  Statuto ,  ossia  legge  della 
loro  Società,  vi  è  che  gli  operai  rice¬ 
veranno  ogni  anno  in  proporzione  del 
loro  salario  annuale  una  parte  degli  utili 
netti  d’ogni  spesa,  e  degli  interessi  del 
5  per  cento  delle  4000  azioni.  Suppo¬ 
niamo  che,  alla  fine  dell’anno  i  guada¬ 
gni  netti  della  fabbrica  siano  L.  50,000. 
Quanto  toccherà  a  ciascuna  azione  di 
L.  100? 

—  Non  saprei  fare  il  conto,  se  prima 
non  conosco  tutti  i  dati  per  farlo. 

—  Ve  li  darò  io.  A  ciascuna  azione 
noi  daremo  un  interesse  di  L.  5  ossia 
il  5  per  cento. 

~  Allora  Battista  ricava  dalle  sue 
18  azioni  L.  90  al  5  per  cento  men¬ 
tre  ne  avrebbe  108,  dice  Gregorio,  se 
le  cose  continuassero  come  prima. 

—  Si  è  stabilito  che  il  resto  del  gua¬ 
dagno,  il  quale  sarebbe  nel  caso  nostro 
L.  40,000,  si  divida  in  perfetta  egua¬ 
glianza  tra  i  proprietari  delle  quattro¬ 
mila  azioni  e  gli  operai.  I  proprietari 
dunque  hanno  da  dividersi  ancora  fra 
di  loro  20  mila  lire,  cioè  un  altro  5  0[0. 

—  Oh!  vedo  allora  che  il  nostro  Bat¬ 
tista  invece  di  90  lire,  prenderà  soltanto 
per  le  azioni,  L.  180. 

—  Ecco  dunque  il  suo  salario  di  1500 
lire,  per  questo  5  per  cento  di  più  sulle 
sue  18  azioni,  aumentato  dalle  L.  1500  alle 
1680.  Ma  non  basta,  perchè  egli  è  un 
impiegato,  ovvero  un  operaio  che  riceve 
1500  lire  di  salario  all’anno.  Dovete  sape¬ 
re  che  nella  fabbrica  vi  sono  200  persone 
che  lavorano  compreso  il  direttore,  che 
ha  uno  stipendio  di  L,  3000,  oltre  azioni 
venti  da  lui  possedute.  I  salari  delle 
200  persone  impiegate  ammontano,  cal¬ 
colando  un  salario  medio  di  L.  2  per 
tutta  l’annata  da  giorni  365,  a  L.  146,000; 
il  che  vuol  dire  che  dividendo  le  20,000 
lire,  che  secondo  lo  Statuto  apparten¬ 
gono  al  lavoro,  in  ragione  de’  salari, 
essi  hanno  ancora  un  aumento  che  cor¬ 
risponde  al  13,70  per  cento. 

— -  E  Battista  avrà  quindi,  oltre  le 
L.  1680,  L.  204,50  di  più,  ovvero  1884,50 
all’anno,  dice  mastro  Carlo;  ed  un  ra¬ 
gazzo  che  guadagni  soltanto  200  lire 
avrà  alla  fine  dell’  anno  un  credito  di 
L.  27,40  di  più,  ed  un  operaio  che  gua¬ 
dagni  L.  800  all’anno,  che  sono  lire  15 
e  38  cent,  la  settimana  ossia  qualche 
centesimo  di  più  di  2  franchi  al  giorno, 
avrà  un  aumento  di  L.  109,60;  un  ope¬ 
raio  di  L.  900  all’anno  un  aumento  di 


L.  123,30,  un  operaio  che  guadagni  1000 
lire  avrà  un  di  più  di  L.  137,  e  così 
via  via. 

—  Il  nostro  mastro  Carlo  è  un  di¬ 
stinto  professore  di  scienza  commerciale. 
Ma  qùesto  non  è  tutto  ancora.  Nello 
Statuto,  fatto  da  tutti  i  soci  raccolti  in¬ 
sieme  per  una  ventina  di  sere  nello 
stabilimento  medesimo ,  vi  è  che  gli 
operai  seno  obbligati  per  tre  anni  di 
lasciare  in  Società  tutti  i  loro  aumenti, 
ossia  premj,  che  risultano  dai  conti  che 
si  fanno  in  fine  dell’anno  e  anche  due 
volte  l’anno.  In  questo  modo,  miei  cari, 
capite  bene  che  l’operaio  il  quale  gua¬ 
dagni  soltanto  800  lire  all’  anno,  ossia 
due  franchi  e  qualche  cosa  di  più  al 
giorno  di  lavoro,  in  tre  anni  avrà  più 
di  tre  azioni,  ossia.... 

~  L.  328,80;  ed  il  giovinetto  che 
guadagna  appena  200  lire  all’anno  avrà 
circa  un'  azione,  che  potrà  facilmente 
completare  nell’  anno  successivo,  dice 
mastro  Carlo. 

—  Dopo  tre  anni  gli  operai  potranno 
ritirare  dalla  Cassa  della  loro  Società, 
secondo  certe  regole  e  secondo  i  loro  bi¬ 
sogni,  il  di  più  delle  azioni,  avendo  sta¬ 
bilito  che  chi  ritirasse  tutto  il  capitale, 
fuori  dei  casi  di  miseria,  sarebbe  escluso 
dalla  Società  ed  anche  dal  lavoro. 

—  Ma  se  venisse  nella  testa  ai  pro¬ 
prietari  di  ritirare  il  loro  capitale,  cosa 
succederebbe  dei  poveri  operai?  chiede 
uno  spettatore. 

—  Si  è  stabilito  nello  Statuto  che  i 
proprietari  antichi  non  potranno  ritirare 
le  loro  azioni  se  non  a  misura  che  au¬ 
menteranno  le  parti  degli  operai;  di 
maniera  che  se  fosse  possibile  che  gli 
operai  acquistassero  coi  loro  risparmi 
tutte  le  azioni,  diventerebbero  natural¬ 
mente  padroni  deli’  impresa,  e  Battista 
sarebbe  un  ottimo  direttore.  Però,  sic¬ 
come  gli  operai  amano  a  quest’ora  molto 
gli  antichi  proprietari,  in  qualunque  caso 
saranno  sempre  riconoscenti  e  felici  se 
vorrano  rimanere  in  loro  compagnia. 

—  È  giusto,  esclamano  tutti. 

—  Ad  ogni  modo  è  stabilito  che  i 
padroni  avranno  il  diritto,  qualora  essi 
volontariamente  non  vi  rinuncino,  ove 
gli  operai  potessero  far  senza  dei  loro 
capitali,  di  ritirare  la  metà  delle  azioni, 
ossia  2000  azioni.  Capite  quali  vantaggi 
vengono  da  questa  società  che  si  po¬ 
trebbe  chiamare  di  partecipazione  coo¬ 
perativa  ? 

—  Amicizia  tra  i  padroni  e  gli  ope¬ 
rai,  aggiunge  mastro  Carlo,  tra  coloro 
che  hanno  il  danaro  e  coloro  che  la¬ 
vorano;  donde  l’armonia  e  la  conten¬ 
tezza  in  tutte  le  fabbriche  che  mettono 
in  pratica  il  progetto  di  Eugenio. 
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RIVISTA  DELLA  SETTIMANA 


Dopo  che  i  rappresentanti  dell’  Italia 
inviati  a  Parigi  per  istabilire  i  trattati 
di  commercio  fra  Italia  e  Francia  sono, 
come  abbiamo  detto,  ritornati  fra  noi 
perchè  il  pieno  accordo  non  era  possi¬ 
bile,  —  a  Roma,  tra  i  negoziatori  e  i  mi¬ 
nistri  si  tennero  riunioni  per  vedere  di 
rannodare  le  interrotte  trattative  colla 
nazione  vicina.  Nel  giorno  12,  ebbe  luo¬ 
go  l’ultima  di  quelle  riunioni;  e  in  essa 
si  deliberò  di  accettare  la  stipulazione 
dei  trattati  com’erano  presentati,  e  di 
firmarli  senz’altro. 

L’intervista  fra  il  Re  d’Italia  e  l’im¬ 
peratore  d’  Austria-Ungheria  tornò  in 
questi  giorni  nuovamente  in  campo.  Gli 
uni  dissero  che  Re  Umberto  sarebbe  an¬ 
dato  veramente  a  Vienna;  gii  altri  che 
Francesco  Giuseppe  sarebbe  venutoaNiz- 
za...  altri  ancora  smentiscono  recisamen¬ 
te  queste  voci.  Fra  i  ministri  italiani, 
sembra  che  l’accordo  sia  tutt’  altro  che 
pieno  su  un  possibile  viaggio  di  Re 
Umberto  in  Austria-Ungheria,  e  si  ad¬ 
dita  lo  Zanardelli  come  colui  che  vi  si 
opporrebbe  fieramente. 

Tunisi  fu  presa’  e  in  Italia  nessuno 
se  ne  commuove.  Il  Console  italiano  a 
Tunisi  ha  protestato  contro  l’occupa¬ 
zione  di  quella  città  da  parte  dei  fran¬ 
cesi.  La  protesta  è  energica;  ma  a  che 
varrà? 

Cominciano  i  discorsi  dei  ministri  : 
anzi  son  già  cominciati.  La  stura  la  diede 
a  Parma  l’on.  Baccarini  a  un  banchetto 
dato  in  onor  suo.  Un  discorso  lo  tenne 
ad  Avigliana  Ton.  Berti,  ministro  d’in¬ 
dustria,  agricoltura  e  commercio  dome¬ 
nica  scorsa,  in  un  banchetto  al  quale 
assistevano  cinquecento  persone,  fra  cui 
trenta  deputati  e  dieci  senatori. 

U  Illustrazione  popolare  non  può  tra¬ 
lasciare  di  accennare  a  ciò  che  ha  detto 
l’onorevole  ministro,  tanto  più  che  il 
s  io  discorso  fu  improntato  da  affetto 
per  le  classi  lavoratrici,  per  gli  operai, 
per  il  popolo. 

Dopo  un  breve  esordio,  il  Berti  accennò 
alla  necessità  di  una  legislazione  volta 
al  bene  delle  classi  lavoratrici.  Disse 
giustamente  che  la  società  moderna  è 
composta  per  tre  quarti  di  operai  e  non 
può  trascurare  siffatte  istituzioni.  L’Italia 
però  è  quasi  in  ritardo  in  confronto 
dell’Inghilterra  e  della  Germania  :  esse 
hanno  fatto  prima  e  più  di  noi  a  favore 
degli  operai!  Le  classi  lavoratrici  ab¬ 
bisognano  di  nuove  istituzioni,  confor¬ 
mi  alla  loro  dignità.  Non  si  tratta  di 
carità  e  di  elemosine  eh’  esse  respinge¬ 
rebbero:  si  tratta  di  istituzioni  benefi¬ 
che  fondate  sul  diritto. 

L’ on.  ministro  distinse  nella  classe 
lavoratrice  i  validi  dagl’invalidi.  Il  ri¬ 
sparmio  dei  primi,  segno  delle  loro  virtù 
e  previdenza,  si  deposita  nelle  casse  or¬ 
dinarie  postali  o  come  contributo  nelle 
società  di  mutuo  soccorso.  Ciò  non  o- 


stante  queste  società  non  possono  adem-  I 
pire  ai  principali  obblighi,  specie  per 
gl’impotenti  al  lavoro:  bisogna  quindi 
crescere  il  risparmio  senza  comprimere 
l’energia  individuale. 

Svolti  i  particolari  di  tre  suoi  disegni 
di  legge  ne  dimostrò  l’utilità  e  la  ne¬ 
cessità,  non  per  un  socialismo  male  in¬ 
teso,  ma  per  avvalorare  col  diritto  i 
benefici  che  la  società  assicura  alle  clas¬ 
si  operaie.  Indicò  poscia  il  Berti  taluni 
provvedimenti  per  combattere  la  pella¬ 
gra  che  mena  tanta  strage  fra  i  con¬ 
tadini,  ed  empie  i  manicomi  di  poveri 
dementi. 

Concluse  dicendo  : 

«  Seggo  in  un  ministero  presieduto  da 
un  uomo  con  cui  fui  collega  nel  1866. 
Allora  sedetti  in  quel  primo,  animato 
dal  solo  desiderio  di  aiutare  la  patria  a  ri¬ 
cuperare  l’indipendenza;  seggo  oggi  nel 
secondo  non  per  transazioni ,  ma  per 
cooperare  alle  grandi  riforme,  specie  a 
quella  elettorale  e  alle  altre  in  favore 
delle  classi  lavoratrici.  Nulla  rinnego, 
miro  alla  elevazione  delle  classi  popolari 
conformandomi  al  motto:  «  elevarle  sen¬ 
za  adularle.  » 

Il  discorso  fu  applauditissimo  e  fece 
per  una  settimana  le  spese  alla  stampa 
italiana. 

* 

*  * 

A  Roma,  i  pellegrini  in  numero  di 
due  mila ,  vennero  accolti  domenica 
scorsa,  16,  dal  papa  in  udienza  generale  a 
San  Pietro.  I  clericali  dicono  che  a 
Roma  non  si  è  vista  mai  un’  affluenza 
più  imponente  di  pellegrini;  gli  anti¬ 
clericali,  invece,  asseverano  che  que¬ 
st’anno  i  pellegrinaggi  sono  riusciti  me¬ 
schini  affatto,  e  che  si  tratta  d’  un  fia¬ 
sco  solenne  da  parte  loro.  Ciò  che  importa 
è  che  non  nacquero  disordini,  che  la 
calma  non  venne  turbata. 

Quando  entrò  domenica  nel  tempio  la 
moltitudine  dei  pellegrini,  il  papa  stava 
seduto  sulla  sedia  gestatoria,  circondato 
da  grandissima  pompa.  Gli  astanti  scop¬ 
piarono  in  fragorosi  applausi.  Il  Papa 
si  recò  poscia  a  sedersi  sopra  un  ma¬ 
gnifico  trono  a  intorno  a  lui  si  dispo¬ 
sero  i  prelati,  i  cardinali  e  i  gentiluo¬ 
mini  di  Corte. 

Il  Patriarca  di  Venezia,  che  capita¬ 
nava  i  pellegrini,  lesse  un  indirizzo.  A 
lui  rispose  Leone  XIII  in  termini  meno 
vivaci,  ma  pieni  di  rampogne  contro  il 
Governo  italiano.  Egli  disse  «  soffrite, 
ma  lottale.  »  Leone  XIII  impartì  quindi 
la  benedizione,  e  gli  astanti  proruppero 
in  grida  di  Viva  il  Papa-re. 

* 

¥  ¥ 

Gli  affari  dell’Egitto  tanto  imbrogliati, 
adesso  accennano  à  mettersi  alla  meglio. 
Fu  deciso  che  una  spedizione  navale  in¬ 
glese  e  francese  si  deve  recare  in  Egitto 


come  tutela;  ma  da  essa  l’Italia  (che  ha 
pur  tanti  interessi  in  Egitto)  rimase 
esclusa  quasi  ch’essa  non  ci  fosse  nean¬ 
che  a  questo  mondo.  Tuttavia,  il  nostro 
Governo  deliberò  d’inviare  lo  stesso,  di 
propria  iniziativa,  nelle  acque  d’  Ales¬ 
sandria  la  nave  Affondatore. 

La  guerra  in  Africa  procede.  Ali-Bey 
non  è  più  accusato  di  tener  mano  se¬ 
greta  agl’  insorti  dal  momento  che  li 
combatte  ad  oltranza  e  respinge  i  loro 
attacchi  frequenti  con  perdite  sensibili 
da  ambe  le  parti.  I  francesi  intanto 
continuano  nei  bombardamenti.  Attac¬ 
cati  dagli  insorti  presso  Susa,  bombar¬ 
darono  il  villaggio  di  Mouredine  e  ne 
fecero  un  cumulo  di  rovine.  Il  telegrafo 
dagl’insorti  fu  rotto  nuovamente  a  Mo- 
nastir,  e  gli  scarsi  pozzi  che  attorniano 
Keruan  furono  dagl’insorti  stessi  colmati 
di  sabbia,  perchè  i  francesi  abbiano  al¬ 
meno  a  languire  di  sete.  Del  resto,  lo 
stato  di  salute  delle  truppe  francesi 
continua  ad  essere  rattristante.  Gli  stessi 
ufficiali  debbono  fare  delle  collette  fra 
loro  per  provvedere  di  lenzuoli  i  ma¬ 
lati,  i  febbricitanti,  sui  quali  la  morte 
piomba  inesorabile  ! 

★ 

.  ¥  * 

Vi  ricordate  quando  Gambetta  ri¬ 
mase  sconfìtto  o  quasi  nelle  ultime  ele¬ 
zioni,  e  noi  dicemmo:  «  Niente  paura! 
il  Gambetta  è  uomo  di  grandi  risorse? 
Egli  rimbalzerà  presto  in  alto  come  una 
palla  di  gomma?...  »  Vedete,  dunque,  che 
fummo  profeti.  Il  ministero  s’è  dimesso 
e  Gambetta  ha  accettata  dal  presidente 
della  Repubblica  Grévy  T  incarico  di 
formare  il  nuovo  Gabinetto.  Egli,  non 
ostante  le  calunnie,  non  ostante  la  guerra 
spietata  che  gli  movono  i  nemici,  mostra 
eh’ è  in  realtà  il  padrone  della  Francia. 

Il  Gambetta,  nei  giorni  scorsi,  non 
si  trovava  più,  e  i  giornali  umoristi¬ 
camente  promettevano  competenti  man¬ 
cia  a  chi  poteva  darne  traccia.  E  il 
Gambetta  era  partito  silenzioso  per  la 
Germania.  A  che  fare  nella  terra  dei 
nemici  del  suo  paese  ?  A  vedere  suo 
nipote,  dissero  alcuni;  a  discorrere  con 
Bismarck  affermano  altri;  e  anzi  questi 
precisarono  il  luogo  dove  i  due  pezzi 
massimi  della  politica  europea  presente 
s’ incontrarono  ;  dicono  che  si  videro  e 
si  parlarono  a  Varzin,  luogo  di  romi¬ 
taggio  del  cancelliere  di  ferro.  Può  es¬ 
sere?  Anche  su  questo,  regna  il  mistero; 
quel  mistero  del  quale  si  avvolge  quasi 
unicamente  la  politica  e  che  torna  tanto 
uggioso  a  chi  vuol  conoscere  le  cose 
chiare,  come  stanno  veramente. 

A  Gambetta  però  non  si  risparmiano 
in  Francia,  dal  partito  radicale  che  lo 
odia,  epiteti  atroci.  Domenica,  16,  fu 
tenuto  a  Parigi,  al  Tivoli-Vauxhall  un 
comizio,  nel  quale  si  pronunciarono  di¬ 
scorsi  violentissimi  contro  il  Governo, 
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per  il  modo  infelice  col  quale  conduce 
la  guerra  d’Africa.  La  folla  era  immen¬ 
sa,  l’elemento  operaio  vi  era  in  prevalen¬ 
za.  Da  Eudes,  comunardo,  dalla  Michel 
e  da  altri  si  dissero  cose  gravissime,  e 
le  loro  fiere  requisitorie  erano  salutate 
da  applausi  clamorosi.  Il  Gambetta  e  i 
ministri  furono  chiamati  traditori  !  Essi 
furono  «  messi  in  istato  d’accusa.  »  L’au¬ 
torità  non  tentò  neppure  di  sciogliere 
il  comizio,  per  non  far  nascere  forse 
disordini  più  gravi.  Il  nome  di  tradi¬ 
tore  al  Gambetta  venne  all’indomani  ri¬ 
petuto  dai  giornali  intransigenti,  e  si 
ripete  ancora  da  essi  pensando  sempre 
alla  sua  intervista  con  Bismarck. 

* 

*  * 

Avevamo  detto  già  che  la  pazienza 
dell’Inghilterra  era  all’ultimo  limite.  Il 
Parnell,  il  focoso  agitatore  dell’Irlanda, 
il  capo  di  quella  Lega  agraria  della 
quale  abbiamo  designati  gli  scopi,  venne 
arrestato.  Il  suo  arresto  a  detta  del 
Gladstone ,  il  grande  ministro,  venne 
giustificato  per  garantire  la  sicurezza 
dell’  Irlanda  da  un  bel  pezzo  compro¬ 
messa  in  causa  appunto  di  Parnell,  e 
de’  3uoi.  E  che  ne  avvenne  iu  Irlanda  ? 
Come  in  un  alveare  quando  è  uccisa 
l’ape  regina,  le  api  sono  in  agitazione,  e 
fuggono,  —  così  parecchi  componenti  la 
Lega  agraria,  impauriti  scapparono,  — 
fuggirono  a  Parigi.  A  Londra,  l’annun¬ 
cio  dell’arresto  di  Parnell  fu  accolto 
con  giubilo;  a  Dublino  invece,  tutti  i 
negozi,  le  case  si  pararono  a  lutto  e  la 
città  è  ancora  costernata.  Arrestato  Par¬ 
nell  (e  lo  fu  proprio  in  quel  momento 
che  s’avviava  furente  a  dirigere  un  co¬ 
mizio),  la  Lega  venne  sciolta  dal  Governo 
inglese  come  illegale. 

Anche  in  Russia,  c’  è  tutt’  altro  che 
pace.  Ma  quando  mai  l’avrà  quel  disgra¬ 
ziato  paese?  Si  complotta  sempre  dai 
nichilisti  per  togliere  di  mezzo  lo  czar, 
ma  non  più  le  bombe  saranno  adope¬ 
rate  per  l’attentato  facendo  esse  troppe 
vittime,  bensì  si  lavorerà  di  stilo  Così, 
almeno  i  nichilisti  statuirono.  Le  per¬ 
quisizioni  da  parte  della  polizia  conti¬ 
nuano  accanite  e  gli  arresti  sono  all'or¬ 
dine  del  giorno  e  della  notte,  poiché  an¬ 
che  nelle  ore  dei  comuni  riposi  nè  la 
paura  s’ addormenta  nello  czar,  nè  si 
chiude  1’  occhio  vigile  della  polizia  in¬ 
dagatrice  e  sempre  sitibonda  di  vìttime. 

* 

¥  ¥ 

In  questi  ultimi  giorni,  abbiamo  deplo¬ 
rato  varie  perdite.  A  Pistoia,  è  morto 
a  63  anni  il  vivace  commediografo  Tom¬ 
maso  Gherardi  Del  Testa,  l’autore  delle 
Coscienze  elastiche;  a  Torino  è  morto 
Antonio  Scalvini  autore  di  Vaudevilles 
e  direttore  di  una  compagnia  d’operette 
comiche;  è  morto  pure  Ferdinando  Bo- 
sio  patriota  e  scrittore.  Presso  Como  è 
morto  un  ingegnere  di  grido,  Luigi  Tatti, 
la  cui  vita  come  quella  del  Bosio  è  prova 
di  quel  santo  dettato:  volere  è  potere. 
A  Livorno,  morì  Salvatore  Orlando,  uno 
dei  fratelli  che  resero  celebre  il  loro 
nome  in  fatto  di  costruzioni  navali,  e 
uno  dei  Mille. 

Arminio. 


CURIOSITÀ  DEL  GIORNO 


TRATTORIE  BIZZARRE. 

Nello  scorso  carnevale  sul  piazzale 
di  Porta  Genova  —  quartiere  di  Milano, 
la  quale  città  è,  come  tutti  sanno,  la 
prima  dell’  Italia  per  inziative  —  sor¬ 
gevano  delle  navi  sulle  quali  si  vende¬ 
vano  vini  e  sorgeva  accanto  ad  esse  un 
colossale  elefante  il  quale  era  nel  tempo 
stesso  un  oggetto  zoologico  ed  una  li¬ 
quoreria. 

Queste  novità  bizzarra  piacquero  ai 
forestieri,  ed  a  Berlino  per  non  mo¬ 
strarsi  addietro  dagli  abitanti  di  Porta 
Genova,  si  costrusse  subito  una  trattoria 
la  quale  ha  la  forma  di  una  nave,  e 
sulla  quale  si  è  serviti  da  marinari.... 

Mi  nell’America  che  non  vuol  darla 
vinta  a  nessuno  nelle  originalità,  tranne 
s’intende  sempre  ali’ insuperabile  quar¬ 
tiere  di  Porta  Genova,  sta  per  avere 
una  trattoria  più  curiosa  della  nave  di 
Berlino.  È  la  trattoria  dell’Elefante  che 
si  sta  innalzanio  sulla  riva  di  South 
Atlantic  City. 

L’ elefante  avrà  44  piedi  d’ altezza, 
85  di  lunghezza  e  22  di  larghezza. 

Le  gambe  del  pachidermo  sono  soste¬ 
nute  da  pesanti  pilastri  che  s’internano 
nel  suolo  fino  a  55  piedi,  e  le  due  gambe 
posteriori  sono  provviste  di  gradini 
che  formano  una  scala  a  chiocciola,  per 
la  quale  i  consumatori  potranno  penetra¬ 
re  nell’interno  dell’elefante.  La  proboscide 
toccherà  il  suolo,  come  se  la  bastia  fosse 
in  via  di  mangiare  e  i  denti  serviranno 
di  camino  affinchè  il  fumo  e  gli  odori 
della  cucina  possano  evaporare. 

La  cucina  verrà  situata  nella  testa. 
Sul  dorso  dell’  elefante  sarà  posto  una 
specie  di  balcone,  e  una  fila  di  sedie 
sarà  collocata  qua  e  là. 

L’ interno  sarà  disposto  in  maniera, 
per  mezzo  di  un  sistema  di  porte  rien¬ 
tranti  ,  che  potrà  servire  da  sala  da 
pranzo,  da  sala  di  spettacoli,  da  appar¬ 
tamenti  e  gabinetti  particolari. 


A.  TB 3  1V13  A 

(da  A.  de  Musset).  . 

Ecco  la  tenda  della  mia  vicina 
Si  solleva  leggiera  ; 

Ella  vuol  —  s’indovina  — 

Un  po’  d’aria  goder  di  primavera. 

Si  schiude  la  finestra  e  nel  cor  mio 
Un  palpito  già  sento  : 

Se  mai  di  qui  la  spio 
Ella  vorrà  sapere  in  tal  momento.. t. 

Oh  l’ingannevol  sogno  ch’io  faceva! . 

Ama  un  villano  questa  mia  vicina, 
Ed  è  il  vento  che  abbassa  e  che  solleva 
Il  lieve  lembo  della  sua  tendina.... 

Francesco  Cimmino. 
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XVII. 

Se  il  signor  Testaroli,  nel  far  quella  par¬ 
tecipazione  al  figlio,  credeva  immergerlo 
nella  disperazione, s’era  ingannato,  poiché 
la  cosa  andò  diversamente.  Nelle  condi¬ 
zioni  in  cui  si  trovava  Lionello,  invaso 
dal  desiderio  di  dover  tutto  a  sé  stesso, 
avrebbe  facilmente  rinunziato  a  tutti  i 
diritti  su  d’  una  successione  che  gli  si 
era  rinfacciata  anticipatamente. 

«  Volesse  Iddio  che  fossimo  in  molti 
a  dividercela,  »  pensò  egli  dopo  aver 
letto  la  lettera  del  signor  Crispino,  «  se 
fosse  toccata  a  me  solo ,  mi  sarebbe 
pesata  come  una  macina.  » 

Del  resto  egli  era  troppo  occupato  e 
la  testa  sua  troppo  piena  di  ambizioni 
e  speranze,  dì  progetti  e  di  pentimenti 
perchè  la  vendetta  del  padre  gli  facesse 
molta  impressione.  Progrediva  sempre 
più  nella  carriera  del  giornalismo  ;  po¬ 
chi  mesi  gli  erano  bastati  per  pigliare 
il  suo  posto,  per  mettere  il  nome  suo 
in  veduta:  non  era  ancora  però  giunto 
alla  fama,  ma  all’alba  di  essa;  l’aurora 
ha  le  sue  dolcezze  di  cui  manca  il  sole 
di  mezzogiorno. 

Aveva  rotto  la  sua  clausura,  lasciava 
spesso  la  cella  per  coltivare  le  vecchie 
relazioni  e  formarne  delle  nuove,  ben 
sapendo  che  in  camera  non  si  fa  che 
della  cattiva  politica  e  che  è  necessario 
mescolarsi  ed  è  pericoloso  chiudersi  in  sè 
stesso.  Il  suo  aspetto,  i  buoni  successi, 
la  gentilezza  delle  maniere  e  l’elevatezza 
dell’ingegno  gli  attirarono  ovunque  fa¬ 
vorevole  accoglienza.  Le  lusinghiere  cor¬ 
tesie  cui  era  fatto  segno  non  lo  lascia¬ 
vano  insensibile  ;  per  quanto  puro  fosse 
il  suo  carattere,  aveva  il  suo  amor  pro¬ 
prio.  L’assoluto  disinteresse  è  un’utopia 
e  l’io  non  è  odioso  se  non  quando  non 
ha  nulla  al  disotto.  Lionello  era  ambi¬ 
zioso,  risoluto  di  fare  la  sua  callaja, 
ma  abborriva  le  vie  oblique  e  disoneste, 
intendeva  guadagnar  la  partita  con 
franco  gioco ,  voleva  divenire  qualche 
cosa  per  servire  più  utilmente  la  causa 
che  gli  era  cara,  le  cui  speranze  con¬ 
fondeva  colle  proprie  e  1’  avvenire  col 
proprio  destino. 

—  E  alla  signorina  di  Saligneux , 
dirà  qualcuno,  «  ci  pensava  sempre? 

—  Aimè  !  sì. 

—  Non  era  dunque  riuscito  a  di¬ 
menticarla  ? 

—  L’aveva  tentato,  ma  inutilmente. 

—  E  l’amava  sempre  come  prima  ? 

—  Si  lusingava  non  amarla  più.  — 

Ella  gl’ispirava  un  sentimento  simile 


Proprietà  letteraria.  Riproduzione  vie¬ 
tata. 
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all’  odio.  S’  affaticava  costantemente  a 
distruggere  il  suo  idolo,  a  forza  di  ri¬ 
petergli  continuamente:  Va,  non  sei  che 
un  picciol  ingegno  e  una  piccola  testa, 
ed  aveva  finito  col  credervi.  Procurava 
anche  di  persuadersi  che  gli  occhi  suoi 
l’avevano  ingannato,  che  c’  era  da  dire 
qualche  cosa  sulla  bellezza  di  quella 
bruna  e  che  il  primo  dovere  d’una  bella 
donna  è  d’essere  bionda.  Quest’idea  lo 
perseguitava  in  tutti  i  saloni  che  fre¬ 
quentava  :  vi  cercava 
una  bionda  di  cui  in 
coscienza  si  potesse  dire 
pazzamente  innamorato. 

I  mesi  succedevano  ai 
mesi  e  non  gli  riusciva 
trovarla ,  ma  non  la¬ 
sciava  di  credersi  gua¬ 
rito. 

Un  giorno,  passando 
per  la  via  della  Pace 
diretto  a  fare  una  vi¬ 
sita,  8’ accorse  d’aver 
dimenticato  i  guanti. 

Entrò  da  un  guantaio 
per  comperarne  un  paio. 

Dopo  pochi  minuti  che 
v’era  entrato  vide  fer¬ 
marsi  una  carrozza  e, 
aperto  lo  sportello  dal 
servitore,  in  livrea  mar¬ 
ron-*,  scendere  ed  en¬ 
trare  nel  negozio  una 
donna  attempata  dal  por¬ 
tamento  altiero,  seguita 
da  una  ragazza.  Egli  non 
conosceva  la  vecchia  che 
era  la  contessa  di  Jui- 
nes ,  ma  riconobbe  la 
giovane  anche  prima  di 
averla  vista  in  faccia. 

Sentì  rimescolarsi ,  a- 
vrebbe  voluto  trovarsi 
cento  miglia  lontano; 
non  potendo  fare  altro 
si  ritirò  in  fondo  della 
bottega  sperando  che 
facessero  presto  e  an¬ 
dassero  via.  Non  fu  co¬ 
sì;  la  signora  di  Juines 
aveva  le  dita  secche,  dif¬ 
fìcili  a  inguantarsi  e  poi 
dei  gusti  troppo  parti¬ 
colari  per  essere  lun¬ 
ghissima  nelle  sue  com¬ 
pre.  La  signorina  di  Sa- 
hgneux  che  lo  sapeva 
si  sedette,  spiegò  e  si 
pose  a  leggere  attenta¬ 
mente  un  giornale  che 
aveale  comprato  il  ser¬ 
vitore.  Lionello  s’  era 
messi  i  guanti  e  li  aveva 
pagati,  non  gli  restava  che  andarsene  e  vi  ' 
si  decise.  Per  disgrazia,  la  signorina  di  Sa- 
ligneux  s’era  seduta  presso  la  porta,  im¬ 
possibile  uscire  senza  passarle  davanti. 
Passò  colla  testa  alta  guardando  tutt’al- 
tro,  con  tutto  ciò  sapeva  che  nel  richiu¬ 
dere  la  porta  del  negozio  la  signorina 
di  Saligneux  l’ avea  guardato  ,  che  il 
giornale  che  avea  nelle  mani  era  quello 
in  cui  scriveva  lui  e  eh’  ella  era  occu¬ 
pata  a  meditare  un  articolo  di  cui  egli 
era  contento  e  superbo.  Sapeva  pure 


che  bruni  o  biondi,  gl’idoli  si  vendicano 
dei  loro  demolitori  e  che  spesso*  ci  ere 
diamo  guariti  senza  esserlo. 

Il  domani  Lionello  ricevette  un  invito 
dal  signor  Pointal  da  cui  pranzava  abi¬ 
tualmente  una  volta  per  settimana.  Il 
notaio  gli  scriveva  che  T  aspettava  per 
il  lunedì  seguente  aggiungendo: 

«  Per  eccezione,  non  ti  dispiaccia  che 
saremo  da  solo  a  solo  ;  non  mancare 
perchè  mi  rincresce  mangiar  solo.  » 


ESPOSIZIONE  NAZIONALE  A  MILANO 


Chiosco  in  terra  cotta,  dei  fratelli  ing.  Longari-Ponzoni,  di  Casalmaggiore. 


Lionello  fu  puntuale  al  convegno.  Du¬ 
rante  il  pranzo  chiacchierarono  e  dispu¬ 
tarono  sulle  quistioni  del  giorno;  il  si¬ 
gnor  Pointal  pretendeva  che  la  politica 
fosse  stata  inventata  per  ciò.  Levandosi 
da  tavola  egli  prego  il  suo  invitato  ad 
accompagnarlo  alla  via  Ponthieu,ove  lo 
chiamava  un  affare  urgente. 

—  Fumeremo  il  nostro  sigaro  risa¬ 
lendo  i  Campi  Elisi ,  —  gli  disse.  — 
La  min  visita  sarà  breve  e  poi  finiremo 
la  serata  in  qualche  teatro.  Oggi  mi 


trovo  di  buon  umore,  mi  sento  giovane 
ed  ho  intenzione  di  fare  qualche  pazzia. 

Appena  scesero  la  scala,  scoprendo 
le  sue  batterie  ed  impadronendosi  del 
braccio  del  giovane  perchè  non  gli  scap¬ 
passe  : 

—  Sicché,  —  esclamò,  —  non  le  hai 
ancora  perdonato  ? 

—  Di  chi  parlate  ?  —  domandò  Lio¬ 
nello  in  modo  brusco  cercando  vana¬ 
mente  di  svincolare  il  braccio.  —  S’ era 
stabilito  che  non  avrem¬ 
mo  più  parlato  di  lei. 

—  In  casa  mia,  e  l’ho 
accuratamente  adempiu¬ 
to,  ma  qui  siamo  in 
istrada;  d’altra  parte, 
una  volta  non  fa  uso. 
Ah!  ciò  non  va  bene, 
l’incontri  in  un  nego¬ 
zio  e  fai  le  viste  di  non 
riconoscerla. 

.  —  Se  n’ó  lagnata  con 
voi  ? 

—  No,  però  m’ha  di¬ 
mostrato  il  suo  stupo¬ 
re.  Via!  se  l’avessi  sa¬ 
lutata  saresti  morto  per 
questo  ? 

—  Voi  dunque  la  ve¬ 
dete  ed  avete  l’onore 
di  ricevere  le  sue  con¬ 
fidenze? 

—  Sì,  da  qualche  tem¬ 
po.  Bisogna  dirti...  no, 
tu  non  mi  scapperai, 
rassegnati  ad  ascoltar¬ 
mi.  Dicevo  che  da  tre 
mesi  suo  zio,  il  mar¬ 
chese  di  Virevieille,  è 
morto  apopletico.  Ella 
s’è  recata  a  Parigi  pri¬ 
ma  per  fargli  dare  la 
sepoltura  e  poi  per  ere¬ 
ditare  la  successione  di 
cui  ho  fatto  l’inventa¬ 
rio  e,  quindi,  capirai 
bene  che  ho  avuto  oc¬ 
casione  di  parlare  spesso 
con  lei.  Quel  marchese 
di  Virevieille  era  un 
vero  furbo;  come  l’au¬ 
tore  dei  tuoi  giorni , 
aveva  anch’egli  la  sua 
idea.  Amava  tenera¬ 
mente  la  nipotina  che 
diceva  essere  stata  as 
sassinata  dal  padre  il 
più  dissipatore.  L’avea 
instituita  erede  univer¬ 
sale  e  perchè  l’eredità 
fosse  più  vasta  viveva 
da  povero ,  eccellente 
mezzo  per  tener  lontani 
i  mutuatami.  Immagina  la  meravìglia 
del  barone  e  di  tutti  quando  si  seppe  che. 
tolte  le  spese,  la  signorina  di  Saligneux 
verrà  a  possedere  un  milione  o,  per 
dir  meglio,  sessantacinquemila  lire  di 
rendita. 

—  Felice  lei  !  —  rispose  Lionello. 

—  Eh  !  no  ;  la  fortuna  non  forma  fe¬ 
licità  ;  ella  non  è  stata  mai  più  infelice 
dacché  è  ricca. 

—  Di  che  si  lamenta  ? 

—  Ah  !  sei  curioso. 
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—  Signor  Pointal,  par¬ 
latemi  della  consorteria 
d’oggi  e  vi  giuro  m’inte¬ 
resserete  di  più. 

—  Ah  !  che  ostentato¬ 
re!  A  che  prò  farti  più 
forte  e  indifferente  di  quel 
che  sei  ?  Se  la  signorina 
di  Saligneux  non  fosse  più 
nulla  per  te,  l’avresti  ri¬ 
conosciuta  dal  guantaio. 

—  Allora  perchè  v’o¬ 
stinate  a  parlarmene?  — 
domandò  Lionello  incol¬ 
lerito. 

—  Perché  non  mi  piac¬ 
ciono  le  inginstizie  e  son 
sicuro  che  tu  perdonerai 
a  quelt’incantevole  ragaz¬ 
za  sapendo  ch’ella  è  degna 
di  compassione  quanto  tu. 
Vogliono  assolutamente 
maritarla  ad  uno  che 
non  le  va  a  genio  né 
punto  nè  poco,  al  conte 
di  Préval,  che  suo  padre 
conobbe  a  Pietroburgo  ove 
questo  bellimbusto  era  se¬ 
gretario  d’  ambasciata  e 
s’  annoiava  a  morte.  Per 
dirla  in  parentesi,  se  il 
ministro  degli  esteri  sa¬ 
pesse  il  mestier  suo,  da 
qui  a  domani  cassereb¬ 
be  tutti  i  segretarii  che 
s’annoiano,  perchè  si  sa 
per  prova  eh’ essi  hanno 


Il  barone  Enrico;Haymerle,  ministro  degli  esteri  d’Austria-Ungheria, 
morto  a  Vienna  il  10  ottobre. 


ingegno  mediocre  e  poco 
patriotismo  insieme.  Que¬ 
sti  ottenne  una  licenza , 
arrivato  a  Parigi  riprese 
l’amicizia  col  barone  che 
l’informò  dell’eredità.  Sic¬ 
come  è  uomo  di  precau¬ 
zioni,  venne  a  trovarmi 
per  assicurarsene  e  tro¬ 
vandosi  sufficientemente 
pago  si  fe’  presentare  al¬ 
l’erede,  se  ne  innamorò  e 
le  domandò  la  sua  mano. 
Un  bel  nome,  una  bella 
posizione,  una  figura  ama¬ 
bile,  una  parlantina  facile, 
ingegno  passabile,  imper¬ 
turbabile  franchezza,  che 
cercate  di  più?  Quel  gio¬ 
vane  è  un  eccellente  par¬ 
tito.  Disgraziatamente  la 
signorina  di  Saligneux 
non  ne  vnol  sentir  par¬ 
lare.  Anzitutto  ella  volle 
le  si  lasciassero  tre  mesi 
per  rimpiangere  lo  zio  che 
tanto  amava.  Pas-ati  i 
tre  mesi,  il  conte  di  Pró- 
val  ritentò,  e  supponendo 
ch’io  esercitassi  qualche 
influenza  sulla  nuova  mia 
cliente,  mi  pregò  u’adope- 
rarmi  per  lui  ;  io,  natu¬ 
ralmente,  mi  son  rifiutato, 
come  puoi  credere,  ma  il 
barone  sostiene  eloquente¬ 
mente  la  sua  causa.  La 


Curiosità  di  viaggi.  —  I  vampiri. 


povera  creatura  è  esposta  ad  una  vera 
persecuzione;  raffrettano,  la  sgridano, 
la  tormentano,  l’assediano,  e  principal¬ 


mente  la  contessa  di  Juines  sua  zia. 
Conosci  la  signora  di  Juines? 

—  No,  e  poco  m’importa. 


—  Dici  bene  ;  è  una  donna  che  con¬ 
sidera  la  vita  .come  una  penitenza  e 
che  si  dà  la  disciplina  sul  dorso  degli 
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altri.  Ha  preso  in  odio  la  nipote  e  le 
rende  durissima  la  vita.  Ha  giurato 
farle  sposare  il  conte  di  Prò  vai  di  cui 
s’  è  incapricciata  senz’  averlo  mai  visto 
non  essendo  stata  presente  quand’egli  si 
fece  avanti; rimprovera  il  fratello  d’esser 
troppo  freddo  in  quest’  alfare  e  di  non 
saper  comandare.  Io  detesto  questa  me¬ 
gera  e  sarei  olt.iemodo  contento  se  po¬ 
tessi  farle  un  brutto  tiro.  Sai  cosa  ha 
fatto  ?  È  venuta  a  pregarmi  perchè  una 
di  queste  sere  le  conducessi  il  conte 
sperando  che  in  faccia  di  quell’eroe  sua 
nipote,  messa  alle  strette,  non  oserebbe 
dir  di  no,  e  cesi  strapparle  il  suo  con¬ 
senso.  Mi  prende  ella  per  un  agente  di 
matrimoni?  D’altra  parte  nella  lunga  mia 
professione  ho  tenuto  sempre  il  partito 
della  giovinezza  e  dell’innocenza,  e  per¬ 
ciò  mi  sono  affrettato  ad  avvertire  la 
signorina  di  Saligneux  della  trappola 
che  le  si  preparava. 

—  Avete  fatto  male,  signor  Pointal. 
Non  bisogna  tanto  facilmente  credere  al¬ 
l’innocenza  e  alla  gioventù.  La  sinceris¬ 
sima  mia  opinione  è  che  il  conte  di  Pré- 
val  conviene  perfettamente  alla  signorina 
di  Saligneux.  Aiutate,  lavorate  per  quel 
matrimonio,  ella  ve  ne  resterà  ricono¬ 
scente. 

—  Ah  !  adagio  ;  quantunque  ella  non 
m’ abbia  fatto  le  sue  confidenze,  pure 
sospetto  che  abbia  in  cuore  non  so 
quale  inquietudine,  o  dolce  ricordo,  o 
segreta  preferenza..,.  E  tu  stesso,  poco 
tempo  fa,  non  mi  dicesti  che  erale  caro 
un  certo  Teodoro  ? 

—  Sicuro,  me  n’ero,  dimenticato,  — 
esclamò  Lionello.  —  Eh!  buon  Dio,  vada 
per  Teodoro,  che  lo  sposi  presto,  che 
finisca  tutto  e,  ve  ns  scongiuro,  par¬ 
liamo  d’altro.  — 

Detto  ciò,  toltosi  il  sigaro  dalla  bocca 
lo  gettò  a  terra  ;  il  sapore  gliene  pa¬ 
reva  amaro  ed  il  fumo  pestifero. 

Erano  arrivati  nella  via  Ponthieu.  Il 
signor  Pcintal  si  fermò  davanti  la  porta 
d’ una  palazzina  con  corte  e  giardino  e 
di  modesta  apparenza.  Per  diciott’  anni 
era  stata  la  casa  del  fu  marchese  di 
Yirevieille. 

—  Eccoci  arrivati,  —  disse  il  notaio. 
—  Debbo  entrare  qui  per  dare  una  ri¬ 
sposta  ad  una  vecchia  noiosa.  Passeggia 
un  po’,  chè  non  istarò  a  lungo.  — 

Poi,  mutando  idea. 

—  È  meglio  entrare  insieme.  Si  tratta 
d'una  questione  di  diritto  assai  diffìcile 
e  il  signor  giureconsulto  ci  sarà  d’aiuto.  — 

Lionello  dapprima  respinse  la  propo¬ 
sta,  poi  cedette  alle  vive  istanze  del  si¬ 
gnor  Pointal  che,  trascinatolo  in  corte, 
suonò  il  campanello.  Un  vecchio  servitore 
venne  ad  aprire. 

—  Le  fignore  sono  in  casa  ?  —  do¬ 
mandò  il  notaio.  —  È  superfluo  an¬ 
nunziarci  ed  introdurci ,  sapete  eh’ io 
son  pratico  di  qui  e  vado  avanti.  — 

Detto  fatto  tenendosi  di  nuovo  stretto 
al  braccio  di  Lionello,  risoluto  a  non 
lasciarselo  scappare ,  salì  con  lui  una 
scala  di  pietra  cogli  scalini  logori  e 
smussati.  Un  momento  dopo  lo  spingeva 
in  un  salone  ove  era  una  tavola  ovale, 
rischiarata  da  una  lampada  ed  ai  lati 


si  trovavano  due  signore  occupate,  l’una 
a  ricamare  e  l’altra  a  leggere. 

Pochi  giorni  prima  Lionello  aveva 
incontrato  quelle  due  signore  da  un 
guantaio. 

—  Ah  !  quanta  cortesia,  signor  Poin¬ 
tal,  —  esclamò  la  contessa  di  Juines, 
alzandosi  frettolosamente  per  andargli 
incontro. 

—  Signora  contessa,  —  rispose,  — 
questa  sera  mi  fate  rappresentare  la 
parte  d’un  personaggio  molto  singolare, 
delicata  e  abbastanza  compromettente 
per  un  notaio.  Non  sapete  che  è  proibito 
a  noi  poveri  notai  di  far  contratti  fuori 
della  nostra  giurisdizione  sotto  pena  di 
essere  sospesi  dalle  nostre  funzioni  per 
tre  mesi  e  destituiti  in  caso  di  recidiva? 
Fortunatamente ,  ho  i  capelli  grigi  e 
sono  in  trattative  di  vendere  il  mio 
studio.  Accada  che  può ,  sia  fatta  la 
vostra  volontà  !  — 

S’ inchinò  rispettosamente  ,  infilò  la 
porta  e  disparve.  Lionello,  confuso,  stor¬ 
dito  da  quest’avventura,  credendo  di  so¬ 
gnare,  con  la  testa  che  gli  girava,  non 
pensò  a  seguirlo  ;  vedeva  fosco,  ma  at¬ 
traverso  la  nebbia  scorgeva  due  grandi 
occhi  neri  il  cui  sguardo  lo  teneva  in¬ 
chiodato  al  posto. 

Intanto  la  signorina  di  Saligneux 
s’ era  pure  alzata  ed  era  sulle  mosse 
d’ andarsene. 

—  Restate,  signorina,  —  le  disse  im¬ 
periosamente  la  zia,  —  la  vostra  pre¬ 
senza  ci  è  necessaria.  — 

Poi ,  voltandosi  verso  Lionello  con 
sorriso  nobilmente  grazioso,  aggiunse  : 

—  Siate  il  benvenuto,  mio  caro  conte, 
mi  pareva  milì’anni  di  fare  la  vostra 
conoscenza. 

—  V’  ingannate,  signora,  —  rispose 
Lionello,  —  io  non  sono  il  conte  di 
Pi  é  vai.  — 

Ella  gli  fece  un  secondo  sorriso  ancor 
più  grazioso  del  primo.  Egli  non  avea 
parlato  abbastanza  forte  per  farsi  sen¬ 
tire  da  quell’orecchio  ribelle;  stava  per 
ripetere  la  sua  risposta  quando  la  si¬ 
gnorina  di  Saligneux  che  gli  si  era  av¬ 
vicinata  sotto  pretesto  di  avanzargli  una 
poltrona,  gli  disse  a  fior  di  labbra  e  ra¬ 
pidamente  : 

—  Signore,  rispondo  di  tutto  io  ;  del 
resto  voi  siete  in  casa  mia  e  son  tanto 
disgraziata  che  mi  è  permesso  tutto  ; 
lasciate  la  signora  Jnines  nel  suo  errore, 
ella  vi  dirà  cose  che  io  non  posso  dirvi 
e  che  forse  v’  interesseranno.  — 

Lionello,  quasi  sbalordito,  non  sapeva 
più  ove  si  trovasse,  ma  i  grandi  occhi 
neri  l’affascinavano;  rinunziò  a  disigan- 
nare  la  contessa,  si  sedette  e  aspettò. 

—  Mio  caro  conte,  —  riprese  la  si¬ 
gnora  di  Juines  con  maestosa  affabi¬ 
lità,  —  mio  fratello  mi  ha  istruita  del 
modo  col  quale  vi  siete  regolato  con 
lui;  la  domanda  da  voi  diretta  ha  ri¬ 
cevuto  la  sua  approvazione,  e  m’im¬ 
portava  dirvi  che  ha  anche  la  mia. 

—  Ciò  non  basta,  —  gridò  la  signo¬ 
rina  di  Saligneux. 

—  Ye  ne  prego,  signore,  —  proseguì 
la  signora  di  Juines,  —  non  date  al¬ 
cuna  importanza  ai  discorsi  di  mia  ni¬ 
pote;  è  una  bambina  ;  non  temete  nulla, 


siate  certo  del  suo  consenso  e  vi  ga¬ 
rantisco  eh’  ella  vi  si  sottometterà  di 
buonissima  grazia. 

—  Eh  !  sì,  consento  a  sottometter¬ 
mi,  —  esclamò  la  signorina  di  Sali- 
gnenx,  —  ma  ad  una  condizione. 

—  Quale  ? 

—  Desidero  che  spieghiate  al  signore 
franchissimamente  le  ragioni  che  potrei 
avere  per  non  isposare  il  conte  di  Préval. 

—  Ma  che  !  Chiara ,  pretendete  che 
gli  racconti.,.. 

—  Lo  esigo,  —  interruppe.  —  Voglio 
che  sia  informato  di  tutto,  acciocché  si 
decida  con  cognizione  di  causa.  È  suo 
diritto....  Non  è  così,  signore?  — 

Lionello  rimase  immobile  e  muto 
come  una  statua. 

—  li  signore  dichiara  eh’  è  nel  suo 
diritto,  —  proseguì  ella  avvicinandosi 
all’orecchio  della  zia.  —  Egli  vuol  sa¬ 
pere  tutto. 

—  Mi  s’impone,  caro  conte,  una  du¬ 
rissima  prova,  —  riprese  la  signora  di 
Juines  ;  — -  eccomi  obbligata  a  dirvi  che 
esiste  un  certo  Giovanni  Testaroli  (così 
mi  par  si  chiami);  un  uomo  che  dal 
nulla  è  diventato  milionario  e  che  crede 
che  i  suoi  milioni  possono  servire  a 
tutto,  anche  a  distaccar  le  stelle...  Che 
volete  ?  V’  ha  dei  Testaroli ,  forse  ne 
avrete  incontrato  voi  stesso.  — 

Lionello  s’ inchinò  profondamente  in 
segno  di  adesione. 

—  Questo  di  cui  vi  parlo,  —  conti¬ 
nuò  la  signora  di  Juines,  — -  aveva  im¬ 
maginato  il  più  strano  ed  insensato 
progetto.  Non  so  come  dirvelo....  Figu¬ 
ratevi  che  questo  disgraziato  ha  un 
figlio  e  che  tempo  addietro  il  mio  po¬ 
vero  fratello  ebbe  bisogno  di  denaro. 
Questo  Testaroli  seppe  profittarne  e  gli 
strappò  la  promessa  scritta....  Dispen¬ 
satemi  di  compiere  ìa  frase....  Ah!  se 
rne  ne  fossi  accorta,  ma  non  l’ho  saputo 
che  all’ultimo.  Ecco,  dunque,  questo 
sciocco  giovanotto  che  in  persona  venne 
ad  offrire  il  suo  cuore  a  mia  nipote,  la 
quale ,  debbo  confessarlo  ad  onor  del 
vero,  g';.  disse  il  fatto  suo  in  termini 
assai  pungenti.  Ha  del  buono  questa 
creatura,  non  le  manca  che  la  scienza 
di  esprimerlo ,  tocca  a  voi  insegnar¬ 
gliela.  — 

(  Continua). 
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Per  via ,  tra  un  forastiero  ed  una 
guardia  municipale. 

—  Mi  saprebbe  indicare  la  strada  per 
andare.  all’Albergo  dei  poveri? 

— -  Signore,  s’impieghi  come  sopran¬ 
numerario  in  qualche  amministrazione 
dello  Stato.  — 

* 

Un  aneddoto  sui  testimoni. 

Presidente.  —  Voi  siete  testimone  o- 
culare  ? 

Teste.  —  Nossignore;  sono  Angelo 
Tirapiedi. 


Presidente.  —  Voglio  dire  se  avete 
visto  la  scena. 

Teste.  —  Sissignore. 

Presidente.  —  Dunque  eravate  in  casa 
dell’accusato. 

Teste.  —  Ero  fuori..,. 

Presidente.  —  Come? 

Teste.  —  Fuori  di  me  stesso! 

* 

—  Sai,  caro  marito,  bisogna  pensare 
a  far  vaccinare  il  nostro  bambino. 

—  Mai! 

—  E  perchè? 

—  Che  voi?  non  ci  ho  fiducia.  Mi 
ricordo  che  un  mio  amico,  subito  dopo 
vaccinato  rimase  sotto  una  carrozza  !  — 

* 

Un  celebre  domatore  di  belve  diceva 
ieri  al  segretario  del  serraglio: 

—  Vedete?  Non  è  prudente  lavorare 
coi  leoni  quando  fra  gli  spettatori  c'  è 
qualche  arabo  o  qualche  moro,  perchè 
le  bestie,  alla  vista  di  gente  dei  loro 
paesi,  sentono  l’amor  proprio  e  mordo¬ 
no  per  non  fare  una  brutta  figura. 

* 

Il  colmo  della  precauzione  per  un 
cacciatore. 

—  Andare  a  caccia  munito  della  li¬ 
cenza....  poetica,  con  polvere....  denti¬ 
fricia,  con  palle....  da  bigliardo,  con  cap¬ 
sule....  per  la  tosse.  Per  essere  poi  certo 
che  non  gli  sfugga  la  preda,  pigliare 
con  sè  il  cane....  del  fucile. 

* 

Un  filosofo  va  a  caccia  con  un  amico, 
e  ambedue  si  preparono ,  nel  massimo 
silenzio,  a  colpire  un’ottarda.  A  un  tratto 
il  dotto  starnuta,  e  Fuceeìlo  fugge. 

—  Maledizione!  —  rugge  il  compagno. 

—  Che  è  stato?  —  chiede  placida¬ 
mente  il  filosofo. 

—  È  stato  che  1’  ottarda  avvertita  è 
fuggita  via. 

—  E  per  questo  ti  disperi?  Confessa 
che  al  suo  posto  avresti  fatto  altret¬ 
tanto  ! 

* 

Al  correzionale. 

—  Voi  siete  accusato  di  furto  con 
violenza. 

—  Oh!  signor  presidente,  questo  è  poi 
troppo.  Sono  i  miei  nemici  cne  hanno 
sparso  questa  voce.  Potete  informarvi 
nel  mio  quartiere  :  io  sono  noto  per  ru¬ 
bare  pacificamente. 

* 

Una  madre  riconduce  suo  figlio  alle 
scuole  e  lo  raccomanda  al  direttore. 

—  Purché  non  sia  tanto  chiacchierino, 
come  l’anno  passato. 

—  Su  questo  sia  indulgente,  signor 
direttore;  sono  i  cattivi  esempi  di  fa¬ 
miglia;  suo  padre  è  deputato!... 

* 

Il  colmo  della  gentilezza. 

Togliersi  il  cappello  dovendo  tele¬ 
grafare  ad  una  signora. 
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Eccola  l'impassibile  egiziana!...  Essa  non 
manca  mai.  Quindici  giorni  or  sono,  aveva 
domandato:  Qual' è  la  cosa  più  assurda  che 
si  può  commettere  a  questo  mondo?  —  e 
n’ebbe  in  risposta  motti  felici  ed  infelici, 
spiritosi  e  seri. 

Scegliamo  : 

G.  V.,  di  Venezia,  risponde:  «  Per  una 
donna:  la  cosa  più  assurda  è  rifiutare  a 
trentanni  un  marito.  » 

Emilia  Bertoli ,  di  Venezia:  «  Nascere 
per  amare....  e  morire.  » 

Carlo  Gatto,  pure  di  Venezia:  «  Nascere, 
ch’è  il  preludio  di  tutte  le  altre  assurdità.  » 

Un  ignoto,  anche  questo  di  Venezia: 
«  La  cosa  più  assurda  che  si  può  com¬ 
mettere  in  questo  mondo?  È  quella  di  ve¬ 
nirci.  » 

Orlando:  «  Il  suicidio.  » 

Alaide  Danielli  Pearson:  «  Meravigliarsi 
dei  difetti  altrui.  » 

M....  di  Bassano  Veneto,  ne  manda  cinque  : 

«  Mangiare  prima  di  salire  al  patibolo.  » 

«  Il  montare  in  ferrovia  da  Bassano  a 
Vicenza  e  viceversa,  coll’intenzione  di  far 
presto.  » 

«  Il  piangere  per  la  morte  d’un  parente 
che  ti  lascia  in  eredità  quale  esempio  in¬ 
imitabile  di  vita  proba,  un  rnilioncino.  » 

«  L’andarsi  a  confessare  da  un  prete 
sordo.  » 

«  Un  uomo  zoppo  d’ una  gamba  sposa 
una  donna  zoppa  dall’altra  colla  fiducia 
d’avere  così  la  prola  diritta  da  tutte  due.  » 

T.  M.,  di  Cremona:  «  Voler  fare  dello 
spirito  e  non  averne.  » 

Uberto  Bagno  di  Firenze:  «  Amare  chi 
non  ci  ama.  » 

Gaetano  Marcati ,  di  Bergamo  :  «  Rispon¬ 
dere  alla  Sfinge  quando  ella  non  si  degna 
di  pubblicare  le  risposte.  » 

E  Hùbner ,  di  Carato  Brianza:  «  Lavare 
la  testa  all’asino.  » 

Eugenio  Rostilli ,  di  Milano  :  «  Appic¬ 
carsi,  appena  vìnto  il  primo  premio  della 
lotteria  di  Milano.  » 

Una  Clotilde:  «  Combattere  il  destino.  » 

* 

La  Sfinge  a  questo  punto  si  allontana, 
non  senza  domandare: 

Qual' è  il  più  atroce  dei  dolori? 

* 

Alcune  risposte,  anche  se  spiritose  e 
belle,  non  si  possono  pubblicare  perchè 
pervengono  tardi.  L’  ultimo  giorno  utile 
per  inviare  le  risposte  è  la  domenica  suc¬ 
cessiva  a  quella  in  cui  esce  il  giornale.  I 
lettori,  che  vogliono  rispondere,  sono  dun¬ 
que  pregati  di  tenerselo  a  mente. 
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SCIARADA 

Il  primiero  sta  nel  petto 
Ed  è  sede  dell’affetto; 

È  un  pronome  il  mio  secondo; 
Ognun  l’ama  a  questo  mondo. 

Quivi  il  terzo  non  cercare, 

Noi  potrai  giammai  trovare. 

Se  un  piacer  negar  vuol  Nice, 

Caro  mio,  quarto  ti  dice. 

Fu  il  totale  un  capitano 
Che  la  guerra  al  suo  paese 
Con  furore  audace,  insano, 

Per  vendetta  un  dì  portò. 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente: 

Mantel-lino. 


INDOVINELLO 

Avanti  all’era 
Mi  puoi  trovare  ; 

In  mezzo  al  cialo 
E  in  fondo  al  mare. 

Spiegazione  dell' Indovinello  del  N.  42  : 

La  perla. 


REBUS 

90 

BELLO 

100 

Spiegazione  del  Rebus  precedente : 
Dài  cinque?  —  Hai  sette. 


PICCOLA  POSTA 

G.  C.  Cison  di  Valmàrino.  Se  c’è  stato 
qualcuno  che  ha  abusato  del  suo  nome  ne 
siamo  dolenti  e  lo  deploriamo.  Noi  però 
(come  capirà  benissimo)  non  ne  abbiamo 
colpa  !  —  C.  N.  Roma.  Ci  spiace  ;  nessuna 
delle  due.  —  A.  P.  Milano.  Anche  a  lei 
dobbiamo  dire  di  no.  —  G.  M.  Torino. 
Nemmeno  il  suo  sonetto  può  trovare  un 
cantuccio.  —  R.  G.  Livorno.  Ottimi  con¬ 
cetti.  Il  suo  scritto  sarà  pubblicato.  — 
V.  D.  Napoli  Bravo  !  C’  è  brio,  c’  è  cuore. 
—  C.  G.  S.  Padova.  Grazie  !  —  T.  B. 
Venezia.  Dalla  sua  penna  gentile  o  da 
quella  dell’amica  T.  G.  aspettiamo  qualche 
scritto  educativo  che  pubblicheremo  con 
piacere.  —  R.  U.  Udine.  Che  vuol  farci  ? 
Cosa  bella  e  mortai  passa  e  non  dura  !  È 
il  Petrarca  che  lo  dice.  —  V.  B.  L’emi¬ 
grazione!  Che  bel  tema!...  Come  sarebbe 
adatto  all'  «  Illustrazione  popolare  »  se 
fosse  svolto  bene!  La  sua  poesia  ha  versi 
fatti  bene  ;  ma  non  ci  sembra  del  tutto 
una  bella  poesia.  —  R.  E.  Verona.  Il  suo 
parto  trovò  tomba  nel  cestino.  —  G.  F. 
Bologna.  Anche  questa  sua  seconda  «  con¬ 
versazione  scientifica  »  è  buona.  Ne  mandi 
pur  delle  altre  su  temi  meno  comuni.  — 
V.  R  Cagliari.  Le  ottave  del  suo  dolente 
amico  non  possono  essere  pubblicate.  — 
A.  E.  Asolo.  Grazie.  Esamineremo  il  suo 
scritto,  e,  se  addatto  ,  lo  pubblicheremo 
volentieri.  —  Uriele.  Milano.  Mandi.  — 
L.  S.  Roma.  Nè  Lisetta ,  nè  II  pensiero  sono 
adatti  al  nostro  giornale. 
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PER  LA  RIAPERTURA  DELLE  SCUOLE 


L  I  3FS: 

Per*  la  prima  età,  e  per  le  madri. 

La  grammatica  della  mamma  ossia  avviamento  allo  studio 
della  grammatica,  di  Sarina  Corgialbgno.  L.  1  — 
La  storia  di  un  boccone  di  pane,  lettere  ad  una  ragazzina 
sulla  vita  dell’uomo  e  degli  animali,  di  Giovanni 
Macé.  Opera  adottata  dalla  commissione  universita¬ 
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mele,  narrata  da  Giovanni  Macé,  traduzione  di  A.  Pa- 
nizza,  sulla  XV  edizione  francese  fatta  col  consenso 
dell’autore.  Un  voi.  di  136  pag.  (2.a  ediz.).  -»  1  — 
La  storia  di  un  zolfanello  uarrata  ad  una  giovinetta  da 
Emanuele  Vitale.  »  1  50 

Trattato  melodico  dell’ariimetica,  ad  uso  delle  scuole  e  delle 
famiglie,  di  Nicolò  Claus.  »  1  50 

II  segreto  dei  grani  di  sabbia  o  geometria  della  natura,  seguito 
da  un’appendice  pei-  la  teoria  e  l’esecuzione  delle  fi¬ 
gure  ,  destinato  alla  gioventù  dalla  signora  Maria 
Pape-Carpentier,  direttrice  del  Corso  delle  sale  d’a- 
silodi  Fi-ancia.  Un  voi.  con  222  incisioni.  »  1  50 

I  primissimi  elementi  di  Geometria,  esposti  ai  giovanetti  dal 
prof.  Lodovico  Pizzo  quarta  edizione  con  8  tavole 

litografiche.  »  2  _ 

Occhio  ai  bambini!  del  dottor  Cesare  Musatti.  >■>  2  — • 
Ginnastica  Domestica,  Medica  ed  Igienica,  per  ogni  sesso  ed 
età,  del  dottor  G.  M.  Schreber,  direttore  dell’istituto 
ortopedico  e  medico  ginnastico  di  Lipsia.  Con  45  fi¬ 
gure.  (2.a  ediz.  kaliana  sulla  13.a  ediz.  tedesca).  »  1  — 
Sull’educazione,  pensieri  di  N.  Tommaseo.  (4.a  ediz.)  »  1  50 
proposito  di  un  tappeto  o  il  governo  della  famiglia  moderna, 
della  signora  Beeker  Stowe.  autrice  della  Capanna 
dello  zio  Tom.  »  )  _ 

Scuola  e  famiglia,  di  Carlo  Belgiojoso,  Un  volume  di 
364  pagine.  »  2  50 

IPei*  1©  scuole  popolari,  serali, 
eri  elementari. 

Chi  si  aiuta  Dio  l’aiuta  ( Self-Help  ,  ovvero  Storia  degli 
uomini  che  dal  nulla  seppero  innalzarsi  ai  più  alti 
gradi  in  tutti  i  rami  della  umana  civiltà,  di  Samue¬ 
le  Smiles.  Nuova  traduzione  di  Cesare  Donati.  Un 
volume  di  336  pagine  col  ritratto  d-il'autove  iNona 
edizione  italiana'.  »  2  50 

Viaggio  di  un  ragazzo  intorno  al  mondo  pubblicato  da  Sa¬ 
muele  Smiles  i'aut-.-re  del  Self-Help,  r T ri  volume  di 
300  pagine.  _  »  2  50 

Le  nostre  istituzioni,  di  (  arl->  Fontanelle  Opera  racco¬ 
mandata  dai  Consiglio  Superio-  e  distruzione  Pubbli¬ 
ca.  come  premio  per  le  Scuole  del  Regno.  »  2  _ 

Le  grandi  invenzioni  antiche  e  moderne,  di  B.  Resso.  Un 

volume  di  400  p  >g.  con  numerose  incisioni.  »  4  _ 

La  scienza  in  famiglia,  di  Luigi  1‘  iooier.  Traduzione  di 
Ca  rlo  An  fosso,  <;.  n  numerose  aggiunte  e  con  nume¬ 
rose  illustrazioni.  »  7  50 

Le  guerre  dell’indipendenza  italiana,  dalla  caduta  dell’ Im¬ 
pero  Romana  olla  liberazione  di  Venezia.  Sommario 
storico  di  Cesare  Parrini.  Un  voi.  di  270  pag.  »  1  50 
I!  Plutarco  lialiano,  vite  di  illustri  italiani,  di  Carlo  Ma¬ 
riani.  Opera  premiata  con  medaglia  d’oro  dalla  So¬ 
cietà  Pedagogica  Italiana.  2  volumi.  »  6  50 

Imanzie  d  uomini  celebri,  di  Luigia  Colet.  Un  volume  di 
372  pagine  con  57  incisioni.  »  2  50 
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Il  fuoco,  di  Carlo  Anfosso.  Con  67  incisioni.  »  2  — 
L’epopea  degli  animali,  di  C.  Louandre.  »  1  — 

Proverbi  spiegati  al  popolo,  da  Fanny  Ghedini-Bortolot- 

ti.  Opera  premiata  al  III  Congresso  pedagogico  ita¬ 
liano.  (2.a  edizione  ampliata  e  riveduta).  L.  1  — 

L’abbici  di  chi  lavora,  di  Edmondo  About.  »  2  — 

La  vita  e  II  regno  di  Viilorio  Emanuele,  primo  re  d’Italia, 

di  Giuseppe  iassari  Edizione  popolare.  4  — 

La  Camicia.  Conversazioni  in  famiglia  sulle  materie  ed 
arti  filareccie  e  tessili  del  professor  Enrico  Paglia 
Un  voi.  di  180  pag.  con  38  ine.  (2.a  ediz.).  »  150 

Tra  filo  e  filo.  Novelle  per  le  donne  italiane  di  Paolo 
Tedeschi.  »  3  — 

Per  l’adolescenza, 

I  battelli  a  vapore  e  i  fari,  di  B.  Besso.  Un  volume  di  160 

pagine,  con  65  incisioni.  »  1  50 

Le  strade  ferrale,  di  B.  Besso.  Con  127  incisioni,  alcune 
delle  quali  colorate.  »  3  — 

L’elettricità  e  le  sue  applicazioni,  di  B.  Besso.  Un  volume 

di  556  pagine  con  179  incisioni.  »  5  — 

Conversazioni  scientifiche,  del  prof.  M.  Lessona.  4  voi.  »  4  — 
Saggi  popolari  sulle  teorie  e  sulle  applicazioni  scienti¬ 
fiche,  di  Gerolamo  Boccardo.  Due  volumi.  »  2  — 

Corso  di  fisica  e  meteorologia,  per  gli  uomini  di  mondo 

del  prof.  Gustavo  Milani. 

L’aria  ed  il  suono  Con  106  incisioni  e  il  ri¬ 
tratto  di  Torricelli  L’.  1  50 

Il  Calore.  Con  1C6  incisioni  e  il  ritratto  di  Ma¬ 
cedonio  Melloni.  »  3  — 

Il  magnetismo ,  l'elettricità  statica.  Con  96  in¬ 
cisioni  e  col  ritratto  di  Franklin,  »  1  50 

L’  elettricità  dinamica  e  V  elettro-magnetismo. 

Con  177  incisioni  e  il  ritratto  di  Volta.  »  3  — 

La  luce.  Con  177  ine.  e  il  ritr.  di  Newton.  »  3  — 

La  meteorologia.  Con  66  incisioni  e  ritratto  del 
Par] re  Secchi.  »  2  50 

La  stessa  opera,  adottata  per  le  scuole,  secondo  i  pro^ 
grammi.  Un  volume  di  1400  pagine.  L.  7  50 

Varietà  di  storia  naturale,  di  Arturo  Issel.  Un  elegante 
voi.  con  una  tavola  colorata  e  numerose  ine.  »  1  - 

Le  farfalle,  saggio  popolare  di  storia  naturale  sugli  in 
setti,  di  Felice  Francescani.  Un  volume  di  350  pa¬ 
gine  e  230  incisioni  »  2  50 

Le  meraviglie  della  vegetazione,  di  F.  Marion.  Un  volume 
di  300  pagine  con  44  incisioni  »  2  — 

Escursione  n  i  cielo,  descrizione  pittoresca  dei  fenomeni 
celesti,  di  Paolo  Lioy  Un  volume  di  224  pagine  con 
17  incisioni  e  3  tavole  litografiche.  (4  a  edizione  ri¬ 
veduta  e  rifusa  dalTautoréi.  »  2  — 

Le  stelle  cadei.'i,  tre  letture  di  G.  V.  Schiaparelli.  Uu 
volume  con  2  tavole  litografiche.  »  1  50 

La  lur.a,  monografia  di  Giovanni  Celoria.  Conlacarta 

deH’Kmisfero  Lunare  visibile  della  Terra.  »  1  _ 

Le  Comete,  monografìa  di  Giovanni  Celoria.  Un  volume 
con  sei  tavole  litografiche.  ■  »  1  50 

Escursione  sotterra,  trattato  popolare  di  paleontologia  di 
Fai >i.o  Lioy  Un  volume  di  508  pagine  con  78~uici- 

sioui  e  una  tavola  colorata.  (2.a  edizione/.  »  4  _ 

Grolle  e  caverne,  di  A.  Badin.  Uu  volume  di  336  pagine 
con  6.0  incisioni  di  Camillo  Soglio  »  2  50 

Le  meraviglie  del  mondo  sotterraneo,  di  Luigi  Simonin.  Con 

19  incisioni.  »  2  

Le  Meraviglie  delia  forza  e  della  destrezza,  di  Guglielmo 
Deprimi,  con  96  incisioni.  »  2  50 

Le  Meteore,  per  Margollé  e  Jurcher,  opera  illustrata 
da  49  incisioni.  »  2  — 


E. 


.  #  (Continua) 

Dinqere  Commissioni  e  vaglia  aqli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano,  via  Solferino ,  11. 

Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografioo-letterario  dei  Fratelli  Treves. 


$  (ILLUSTRAZIONE  MOPOLARE 


Esce  oj^ni  Domeriica 

Lo  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  gennaio  al  31  diceembre 


Voi.  XVIII.  —  N.  44. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti) 


Milano,  30  Ottobre  1881. 


Gli  annunzi  si  ricevono  all’UFFICIO  DI  PUBBLICITÀ’  dello  Stabilimento  F.lli  Treves,  Milano  Corso  V.  E.t  30. 


FRANCESCO  GIUSEPPE,  Imperatore  d’Austria-Ungheria 


nato  il  18  agosto  1830 
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L’AVVENIMENTO  DEL  GIORNO 


RE  UMBERTO  A  VIENNA 

Tutta  l’Europa  ne  parla.  Tutta  l’Eu¬ 
ropa  commenta  questo  viaggio  che,  tenuto 
dubbioso  fino  all’ultima  ora,  divenne  da 
un  momento  all’altro  un  fatto  compiuto. 
Si  è  voluto  dai  Governi  d'Austria  e 
d'Italia  tacitamente  interrogare  la  pub¬ 
blica  opinione  sulla  stretta  amichevole 
di  mano  che  al  cospetto  del  mondo  si 
danno  due  regnanti,  due  sovrani  rap¬ 
presentanti  dei  loro  popoli ;  e  l’opinione 
pubblica  ha  detto  così  in  Italia  come 
in  Austria -Ungheria:  Sì,  avvenga  pure 
quest’  incontro. 

* 

*  * 

Il  Re  Umberto  e  la  Regina  Marghe¬ 
rita  arrivarono  col  loro  seguito  a  Vienna 
nella  sera  del  27,  salutati  dalla  molti¬ 
tudine  festante,  inchinati  dai  ministri 
d’ Austria- Ungheria  e  fraternamente  ac¬ 
colti  dall'  Imperatore  Francesco  Giu¬ 
seppe  I  e  da  sua  moglie  l’ Imperatrice 
Elisabetta  di  Baviera. 

Il  fatto  rimarrà  nella  storia:  il  fatto 
è  eloquente. 

Chi  mai  avrebbe  detto  treni’ anni  fa  che 
Italia  ed  Austria  si  sarebbero  gettate  l’una 
nelle  braccia  dell’altra?  Chi  avrebbe  detto 
che  l’Austria  avrebbe  chiamala  sorella 
l’Italia?... 

Gli  odi  fra  nazione  e  nazione  non 
durano  eterni ;  e  il  soffio  della  libertà 
e  dei  nuovi  tempi  è  tanto  potente  che 
può  unirci  tutti  in  una  sola  famiglia. 

Il  convegno  di  Vienna  sarà ,  per  giudi¬ 
zio  comune,  profittevole  all’Italia  e  all'Au¬ 
stria.  Re  Umberto ,  stringendo  la  mano 
a  Francesco  Giuseppe  aiuta  la  fonda¬ 
zione  di  un'alleanza  che  assicurerà  (spe¬ 
rasi)  lunghi  anni  di  pace;  quella  pace, 
alla  quale  si  aspira  per  renderci  forti 
dopo  d’aver  resi  noi  stessi  liberi  e  indi- 
pendenti. 

* 

4  4 

In  questo  numero ,  vi  diamo  il  ritratto 
dell’  Imperatore  Francesco  Giuseppe. 
Avremmo  dovuto  pubblicare ,  e  per  primo, 
quello  di  Re  Umberto ;  ma  l’Italia  lo 
reca  nel  sito  cuore. 

Francesco  Giuseppe  I  conta  oggi  cin¬ 
quantun  anno.  Chissà  a  quali  altri 
avvenimenti  liberali  egli  dovrà  assi¬ 
stere!...  Nel  1874  scese  in  Italia  e ,  a 
Venezia  incontratosi  in  Vittorio  Ema¬ 
nuele  II,  venne  a  constatare  ciò  che, 
per  forza  ineluttabile  di  avvenimenti, 
aveva  perduto.  Oggi  egli  può  constatare 
quanto,  mercè  la  politica  più  liberale 
eh'  è  possibile  nel  suo  impero,  egli  ha 
guadagnalo. 

In  questo  numero  vi  diamo  anche 
prospettive  e  monumenti  di  Vienna,  di 
quella  capitale  che  col  suo  milione  e  più 
d’abitanti  saluta  oggi  la  capitale  nostra 
Roma  e  l’Italia. 


IL  GIORNOjm  MORTI. 

L’anno,  sul  suo  finire,  ci  reca  sempre 
un  giorno  melanconico:  quello  dei  morti. 
Ma  chi  serba  in  cuore  intatta  e  pro¬ 
fonda  la  memoria  de’  suoi  cari  defunti, 
non  ha  bisogno  che  il  calendario  gli 
dica:  Oggi  è  il  dì  dei  morti;  rico  da 
e  prega!  Il  ricordo  di  chi  non  e  più  e 
fu  amato  da  noi j  vive  imperituro;  il 
sembiante,  gli  atti,  e  persino  la.  voce 
de’ nostri  diletti  sepolti  noi  li  abbiamo 
presenti  sempre,  specialmente  in  quegli 
istanti  in  cui  il  tumulto  del  mondo  si 
allontana  e  le  passioni  mo  dane  tacciono 
nel  nostro  spirito.  In  questo  numero, 
pubblichiamo  un’incisione  dì  v attualità  : 
«  Visione  al  camposanto.  »  È  un  bas¬ 
sorilievo,  opera  pregiata  di  Lio  Gangeri 
di  Messina. 

La  composizione  non  potrebb’  essere 
più  adatt  i  alla  circostanza.  Il  concetto 
si  può  riassumere  nelle  parole:  guai  a 
chi  è  sola!  La  scena  rappresenta  un 
uomo  d’età  avanzata,  seduto  in  un  ci¬ 
mitero  sopra  la  tomba  nella  quale  lo 
hanno  preceduto  la  persone  'a  lui  più 
care,  la.  moglie  e  tre  figlie.  Quello  che 
ha  fatto  tardi  nella  vita,  ripensa  a  chi 
i’ha  preceduto  morendo,  e  rivede  le  tre 
persone  tanto  amate,  come  dice  Moore 
negli  Amori  degli  angeli,  «  salire  al¬ 
legrarne-.,  te  al  cirio.»  La  scena  è  ideale. 

SE  VOLETE  CH’IO  PIANGA.... 

Sa  volete  ch’io  pianga  davvero 
Deh  scherzate,  fanciulli  innocenti, 

I!  sorriso  vi  brilli  fra  i  denti 
E  la  gioia  nell’occhio  sì  nero; 

Siate  tutti  vivaci  e  coutenti 
Se  volete  eh’  io  pianga  davvero. 

Elie,  un  giorno  scherzò  come  voi 
Agitando  le  piccole  spalle, 

Come  voi  inseguì  le  farfalle, 

Quei  balocchi  una  volta  far  suoi. 

Ora  dorme  nel  funebre  calìe... 

Una  volta  scherzò  come  voi. 

Io  non  giungo  a  dipinger  qual’era  ! 

Sul  suo  labbro  che  car  sorriso! 

Una  rosa  sbocciata  il  suo  viso, 

La  sua  voce  suon  d'arpa  leggiera! 

La  rammento  e  dal  pianto  conquiso 
Io  non  giungo  a  dipinger  qual’era! 

Là  nei  campi  fu  l’ultima  volta 
Ch’io  vidi  brillar  d'allegrezza 
E  il  mio  cuor©  in  dolcissima  ebbrezza 
Quella  accolse  ch’or  piange' sepolta. 
Oh  ricordi!  oh  soave  dolcezza! 

Là  nei  campi  fu  Tultima  volta. 
Esultava  la  beila  innocente 

Fra  gli  olezzi  dell’erme  campagne: 

Si  b'Ochiavan  le  nuove  castagne, 
Mormorava  tra  i  sassi  il  torrente  ; 

E  guatando  le  azzurre  montagne 
Esultava  la  bella  innocente! 

Se  volete  ch’io  pianga  davvero 
Ritornate  a  scherzare,  o  fanciulli; 

Era  il  cuore  dei  vostri  trastulli, 

Ora  dorme  nei  pio  cimitero! 

Ritornale  a  scherzare,  o  fanciulli, 

Se  volete  ch’io  pianga. -davvero. 

Tommaso  Cannizzaro.  ! 


FESTE  IN  GRECIA  PER  LORD  BYRON 


La  Grecia  non  si  è  dimenticata  di 
Giorgio  Byron,  il  grande  poeta  inglese 
che  corse  ad  offrirle  il  suo  braccio  ed 
il  suo  oro  quando  l’indipendenza  greca 
era  in  gran  pericolo.  Non  si  è  dimenticata 
del  grande  poeta  che  morì  in  Grecia,  a 
Missolungi,  nel  19  aprile  1824,  e  sug¬ 
gellò  splendidamente  una  vita  tempesto¬ 
sa  di  amori,  di  glorie  e  di  dissipazioni. 

Gii  onori  che  ia  Grecia  tributa  oggi 
alla  memoria  di  lord  Byron  vengono,  a 
dir  vero,  un  po’  tardi  ;  ma  ogni  ripara¬ 
zione  è  lodevole. 

A  Missolungi,  oggi  s’ inaugura  con 
molta  solennità  un  cenotafio  a  Giorgio 
lord  Byron.  «  Se  i  resti  del  Byron  ri¬ 
posassero  a  Missolungi  (dicono  i  gior¬ 
nali  a’Atene)  si  sarebbe  eretto  un  mo¬ 
numento;  ma  è  noto  che  T  Inghilterra 
reclamò  a  tutti  i  costi"  le  spoglie  illu¬ 
stri,  tanto  più  che,  non  ostante  il  suo 
amore  per  la  Grecia,,  lord  Byron  aveva 
in  una  delle  ultime  poesie  espresso  il 
desiderio  d’  essere  sepolto  nella  propria 
:  patria.  » 

Giorgio  Byron  visse  troppo  in  Italia 
perchè  noi  non  dobbiamo  oggi  occuparci 
del  a  sua  vita,  delle  sue  avventura  e 
del  suo  genio,  —  dolenti  che  lo  spazio 
ci  permetta  solo  di  infilare  l’uno  sull’al¬ 
tro  cenni,  i  quali,  se  non  altro,  hanno 
il  pregio  dell’esattezza. 

Giorgio  Gordon,  lord  Byron,  disceso 
da  una  famiglia  ricordata  ai  tempi  di  Gu¬ 
glielmo  il  Conquistatore,  era  nato  a  Lon¬ 
dra  il  22  ottobre  1788.  Difettoso  di  un 
piede,  fu  condotto  dalia  madre  in  Isco- 
zia  per  invigorirlo.  Ebbe  ad  Aberdeen 
le  prime  lezioni  di  grammatica.  Nel  1795 
andò  a  Londra  per  l’eredità  di  uno  zio 
che  gli  lasciò  gli  averi  e  la  parìa.  Studiò 
a  Harrow,  e  fin  d’  allora  era  appassio¬ 
nato  e  melanconico  nelle  sue  amicizie  e 
nei  suoi  amori  precoci.  Nel  1805  all’u¬ 
niversità  di  Cambridge  si  segnalò  per 
l’eccentricità  di  una  vita  disordinatissima 
e  già  si  gloriava  de’ suoi  eccessi  e  del 
suo  scetticismo.  A  diciassette  anni  die¬ 
de  in  luce  le  sue  prime  poesie  ( Ore 
d’ozio),  disprezzate  dalla  Rivista  di  E- 
dimburgo ,  a  cui  il  Byron  rispose  con  una 
te  ribile  satin  :  Bardi  inglesi  e  cri¬ 
tici  scozzesi.  Poco  dopo,  innamoratosi 
perdutamente  di  Mary  Chawort,  c  reò 
l’oblìo  in  un  lungo  viaggio  per  l’Oriente. 
Traversò  il  Portogallo,  Sp..gna,  Sar¬ 
degna  ,  Sicilia,  Malta,  l’Albania,  ove 
fa  accolto  con  grandi  onori  da  Alì 
oc  scià  di  Giannina,  andò  in  Grecia,  a 
S  uh  ne ,  in  Turchia.  Da  questo  viag¬ 
gio  riportò  nel  1814  i  due  primi  canti 
di  Childe  Harold  che  gli  diedero  tosto 
la  celebrità.  Sedè  alla  Camera  dei  Lordi, 
m  dopo  due  o  tre  discorsi  abbandonò 
la  politica,  si  raccolse  nella  solitudine 
per  abbandonarsi  interamente  alle  ispi¬ 
razioni  del  cuore.  Nel  1813  e  1814 
comparvero  successivamente  II  Giaur¬ 
ro,  La  fidanzata  d’ Abido,  Il  Corsaro, 
Lara ,  poemetti  che  gli  accrebbero  fama, 
ma  gii  suscitarono  contro  l’invidia.  Nel 
1815,  sposò  miss  Milbank  Noe!,  che, 
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dopo  un  anno  di  matrimonio  e  la  na¬ 
scita  di  una  figlia,  lo  abbandonò.  L’opi¬ 
nione  pubblica  si  scatenò  con  tanta  fu¬ 
ria  contro  il  Byron,  ch’egli  prese  la  via 
dell’esilio  per  non  far  più  ritorno.  Dopo 
aver  pubblicato  T  Assedio  di  Corinto, 
Parisina  e  gli  Addii  a  sua  moglie,  si 
imoarcò  pei  Paesi  Bassi  nella  primavera 
del  1816.  La  vista  del  campo  di  batta¬ 
glia  di  erloo  gl’ispirò  una  delle  sue 
più  belle  odi.  Sulle  rive  del  lago  di  Gine¬ 
vra,  madama  De  Stael  tentò  di  ravvici¬ 
narlo  a  sua  moglie  ma  invano.  Ivi  e  l’ami¬ 
cizia  del  filosofo-poeta  Scheiley  raddoppiò 
il  suo  scetticismo.  Finì  il  terzo  canto  di 
Childe-Harold  e  compose  il  Prigio¬ 
niero  di  Chitlon.  Venne  poscia  ad  abitare 
in  Italia:  fu  a  Milano,  a  Venezia  e  Ro¬ 
ma,  ove  terminò  il  quarto  canto  di  Chil- 
de-Harold ;  poi  a  Ferrara  ove  scrisse  ie 
Lamentazioni  del  Tasso,  per  ritornare 
indi  a  Venezia  ove  divise  il  suo  tempo 
fra  lo  studio,  il  comporre,  la  vita  ec¬ 
centrica,  sregolata,  le  facili  voluttà  e  le 
passioni  più  ardenti.  Legatosi  ivi  d’amo¬ 
re  profondo  con  una  dama  italiana,  la 
contessa  Guiecioli,  che  lo  adorava,  la 
seguitò  a  Ravenna,  ove  stanziavano  i 
parenti  di  lei:  tornò  con  lei  a  Venezia: 
poi  scrisse  Manfredo,  Beppo ,  Mazeppa , 
Marin  Fallerò ,  1  Foscari,  Cielo  e  Terra 
e  cominciò  Don  Giovanni,  epopea  che 
si  reputa  il  suo  capolavoro,  seria  e  bur¬ 
lesca,  scettica  e  sentimentale,  cinica  e 
talora  piena  di  elevatezza.  Nel  1820  si 
associò  ai  progetti  di  emancipazione  del- 
l’Italia,  ma  il  tentativo  dei  Carbonari 
cui  inclinava,  fu  represso.  Terminò  i  suoi 
drammi  Sardanapalo,  Caino,  Werner  ; 
ebbe  l’idea  di  fond  re  a  Pisa,  nel  1821,  un 
periodico;  si  stabili  presso  Genova  nel 

1822,  e  voile  dedicarsi  alla  causa  ellenica. 
Partì  da  Genova  con  alcuni  amici  nel 

1823,  trovò  iu  Grecia  la  discordia,  l’anar¬ 
chia,  la  miseria;  lavorò  senza  illusione, 
ma  con  coraggio  e  buon  senso,  alla  sal¬ 
vezza  del  popolo  che  lo  accolse  come  un 
salvatore;  si  gettò  a  Missolungi  prodi¬ 
gandovi  le  sue  ricchezze,  la  sua  intel¬ 
ligenza  e  la  sua  vita.  Fu  colto  dalla  feb¬ 
bre  e  morì  il  19  aprile  1824.  Il  corpo  del 
poeta  eroe  fu  trasportato  in  Inghilterra, 
sepolto  nella  sua  abbazia  di  Newstead, 
o  il  cuore  deposto  a  Westminster. 

Le  opere  del  Byron  sono  tradotte  in  ita¬ 
liano  da  G.  Niccolini,  Gazzino,  Rossi, 
Rusconi,  Isola,  De  Virgili,  Maffei,  Carlo 
Bini  e  V.  Betteioni.  Egii  creò  un  genere 
di  poesia  melanconie-  e  scettica  che 
ebbe  grande  influenza  sulla  letterature, 
dei  nostro  secolo.  Medwin,  Leigh,  Hunt 
e  lady  Bìessington  pubblicarono  memo¬ 
rie  e  conversazioni  su  Byron.  La  ce 
lebre  Baecher-Stowe,  autrice  delio.  Ca¬ 
panna  dello  zio  Tom,  pubblicò  de’ e  ri¬ 
velazioni  odiose,  avute  prob  ahi  ineunte 
dalla  v  dova  dì  Byron  che  morì  nel  1860, 
ma  non  trovarono  credito  e  furono  con¬ 
fo;., te.  —  L’uuiea  figlia  di  Byron,  Ad.., 
diven:  o  contessa  Love face  e  inori  i,  27 
rovo.;  bre  del  1852. 

Noi  pubblichiamo,  qui  sotto,  una  delle 
più  belle  liriche,  del  Byron,  —  Le  te¬ 
nebre,  —  tradotte  con  fedeltà  dal  li¬ 
vornese  Carlo  Bini  il  quale  trasportò 
nella  versione  tutto  il  fosco  colore  ond’è 


tinta  la  poesia  originale  del  ByroD,  tinta 
che  colora  tutte  quante  le  creazioni 
poetiche  di  quell’  immortale  poeta  del 
dubbio,  dei  dolore,  e  delle  cupe  fantasie. 

Alla  pagina  701  vi  diamo  infine,  la 
riproduzione  d’una  statua  del  Byron  che 
medita  1’  affrancazione  della  Grecia,  — 
statua  della  quale  è  autore  uu  nostro 
egregio  scultore,  Egidio  Pozzi. 


LE  TENEBRE 

di  Giorgio  Byron. 

Mi  feci  un  sogao,  che  non  era  tutto 
sogno.  Il  Sole  luminoso  era  spento,  e 
le  stelle  erravano  buie  nell’eterno  spazio 
senza  raggi  e  senza  sentiero,  e  la  terra 
ghiacciata  oscillava  cieca  e  nereggiante 
per  l’aria  senza  Luna.  Venne  il  mattino, 
e  passò  ;  rivenne,  e  non  portò  il  giorno. 
E  gli  uomini  dimenticavano  le  passioni 
nella  paura  di  tanta  desolazione,  e  tutti 
i  cuori  erano  agghiacciati  nell’egoismo 
d’ una  preghiera  alla  luce,  e  vivevano 
tutti  raccolti  ai  focolari ,  e  i  troni,  i 
palazzi  dei  re  coronati,  le  capanne  e 
le  abitazioni  di  tutte  le  cose  che  hanno 
un  ricovero,  erano  abbruciate  per  farne 
fanali.  Le  città  furono  consunte,  e  gli 
uomini  si  strinsero  intorno  alle  case 
divampanti  per  guardarsi  in  faccia  l’un 
l’altro  l’ultima  volta.  Felici  coloro,  che 
dimoravano  sotto  l’occhio  e  la  face  su¬ 
blime  dei  vulcani!  Una  tremenda  spe¬ 
ranza  era  tutto  ciò  che  il  mondo  con¬ 
teneva;  le  foreste  furono  incendiate,  e 
d’ora  iu  ora  cadevano  e  spiravano,  —  e 
i  tronchi  si  estinguevano  crepitando,  — 
e  tutto  era  nero.  Le  fronti  umane  a 
quella  luce  disperante  vestivano  un 
aspetto  non  terreno,  quando  la  fiamma 
guizzando  vi  batteva  sopra  ;  alcuni  si 
prostravano,  e  si  celavano  gli  occhi,  e 
piangevano  ;  altri  restavano  col  mento 
appoggiato  sulle  mani  chiuse,  e  ride¬ 
vano;  ed  altri  correvano  su  e  giù,  ali¬ 
mentando  di  legna  le  tetre  cataste,  e 
con  matta  inquietudine  guardavano  uno 
stupido  cielo,  manto  funerale  d’nn  mondo 
defunto,  e  quindi  si  giacevano  nella  pol¬ 
vere  maledicendo,  e  digrignavano  i  denti, 
ed  urlavano.  Gli  uccelli  di  rapina  stri¬ 
devano,  e  volavano  a  terra  esterrefatti, 
battendo  inutilmente  le  ali  ;  —  le  fiere 
più  selvatiche  vennero  tremanti  e  man¬ 
suete  ;  le  vipere  serpendo  si  avvinghia¬ 
va  m  fra  le  moltit udirò,  e  sibilavano, 
ma  non.  pungevano;  —  esse  furono  uc¬ 
cise  per  cibo.  E  la  guerra,  che  per  un 
momento  stette  sospesa,  si  saziò  nuo¬ 
vamente;  —  un  pasto  fu  compro  col 
sangue,  e  ciascuno  sedò  cupamente  da 
parte,  pascendosi  nella  oscurità.  Non  vi 
era  più  amore  ;  tutta  la  terra  non  era 
che  uu  pensiero,  e  quel  pensiero  era 
morte  immediata,  ingloriosa  ;  e  gli  spa¬ 
simi  della  fame  corrodevano  le  viscere 
a  tutti,  —  gli  uomini  morivano,  e  le 
loro  osso  stavano  in  polte  come  la  loro 
carne.  G  i  affamati  mangiavano  gli  affa¬ 
mati,  e  i  cani  stéssi  assalterò  i  loro 
padroni,  tutti  fuori  che  uno.  Questo  fu 
fedele  ad  un  cadavere,  e  tenne  a  bada 
gli  uccelli,  le  fiere  e  gli  uomini,  fine  è 


la  fame  non  gli  ebbe  distrutti  o  il  ca¬ 
dere  d’un  altro  cadavere  non  solleticò 
le  loro  vuote  mascelle;  ma  il  cane  non 
cercò  cibo,  bensì  oon  pietoso  e  continuo 
ululato,  e  con  un  grido  acuto,  desolante, 
lambendo  la  mano,  che  più  non  rispon¬ 
deva  con  una  carezza,  morì.  Le  molti¬ 
tudini  a  grado  a  grado  perirono  tutte; 
solo  sopravissero  due  uomini  d’una  ster¬ 
minata  città,  ed  erano  nemici.  S’incon¬ 
trarono  accanto  alle  ceneri  morienti 
d’ un  santuario ,  dove  un  mucchio  di 
cose  sacre  era  stato  radunato  ad  uso 
profano.  Colle  loro  fredde  mani  di  sche¬ 
letro  raccolsero  insieme  quelle  poche 
ceneri  ,  e  coll’  esile  fiato  vi  destarono 
un  momento  di  vita,  e  levarono  una 
fiamma,  che  era  uno  scherno.  Come  si 
fece  un  poco  più  chiaro,  alzarono  gli 
occhi,  e  si  guardarono  iu  faccia;  \i- 
dero,  diedero  un  urlo,  e  morirono;  — 
morirono  della  loro  scambievole  brut¬ 
tezza,  mal  conoscendo  chi  fosse  colui, 
sulla  fronte  del  quale  la  fame  aveva 
scritto  —  demonio.  —  Il  mondo  era 
vuoto  ;  popolato  dianzi  e  potente,  adesso 
era  un  cumulo  senza  stagioni ,  sonza 
erbe,  senza  piante,  senza  uomo,  senza 
vita,  —  un  cumulo  di  morte,  un  caos 
di  dura  creta.  I  fiumi,  i  laghi,  l’oceano, 
tutto  taceva,  e  nulla  moveasi  nelle  si¬ 
lenzioso  caverne  ;  —  navi  senza  ma¬ 
rinari  giacevano  putrefacendosi  sul  mare 
e  gli  alberi  cascavano  a  pezzi,  e  cadendo 
dormivano  sull’abisso  senza  flutto;  — 
le  onde  erano  morte,  le  maree  erano 
nella  tomba,  la  Luna  loro  signora  era 
spirata  prima,  i  venti  erano  mancati 
nell’  aere  stagnante,  e  perite  le  nubi  ; 
le  tenebre  non  avevano  bisogno  di  loro, 
—  le  tenebre  erano  l’universo. 

Traduzione  di  Carlo  Bini. 


LE  MANIE  DEI  MAESTRI  CELEBRI 

Si  è  spesso  parlato  delle  abitudini  e 
delle  manie  dei  moderni  compositori  di 
grido;  non  sarà  dunque  cosa  priva  d’in¬ 
teresse  di  salire  un  po’  più  iu  alto  per 
potere  studiare  le  molte  e  strane  abitu¬ 
dini  e  le  manìe  che  caratterizzano  certi 
grandi  maestri,  la  cui  fama  il  tempo 
non  ha  ancora  potuto  oscurare. 

—  Gluch,  per  riscaldare  la  sua  im¬ 
maginazioni  e  trasportarsi  a  Tauride  e 
a  Sparta  dove  si  volgeva  l’argomento 
dalle  sue  opere,  aveva  bisogno  di  sedersi 
in  mezzo  a  un  prato.  Là,  all’aria  aperta, 
esposto  ai  cocenti  raggi  del  sole  coi  pia¬ 
noforte  davanti  a  sè  e  due  bottiglie  di 
champagne  ai  lati,  egli  scriveva  ie  due 
Ifigenie,  i  pianti  d’  Orfeo  e  1’  amore  di 
Paride. 

—  Sarti,  invece,  aveva  bisogno  d’una 
camera  grande,  vuota,  nscura,  rischia¬ 
rata  cupamente  da  una  sola  lampada 
appesa  al  soffitto;  egli  non  trovava  pen¬ 
sieri  musicali  che  in  m  zzo  alla  notte 
e  nel  più  profondo  silenzio.  In  questo 
modo  egli  scrisse  il  Medonte ,  1  rondò 
Mia  speranza  1  la  più  bell’  rr,  che  si 
conosci:  Dolce  campagna! 

—  Salimi  era  obbliga  o  per  ravvivare 
la  sua  immaginazione,  d’uscir  di  casa,  di 
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percorrere  le  vie  più  popolate  della  città, 
mangiando  dei  confetti  e  di  avere  sem¬ 
pre  alla  mano  il  suo  libro  di  memorie 
ed  1  suoi  lapis,  per  notare  prontamente 
e  cogliere  a  volo  le  idee  felici  che  gli 
passavano  per  la  mente. 

—  Paer,  scherzando  cogli  amici,  par¬ 
lando  di  mille  cose  diverse,  sgridando  i 


suoi  fanciulli  e  comandando  ai  suoi  do¬ 
mestici,  altercando  colla  moglie  e  colla 
cuoca ,  accarezzando  il  suo  cane  ed 
il  suo  copista ,  scriveva  Camilla  ed 
Achille. 

—  Cimarosa  pure  amava  il  rumore  e 
voleva,  quand’  egli  componeva,  essere 
attorniato  dai  suoi  amici,  e  così  fu  che 


scrisse  gli  Orazi  e  Curiazi  ed  il  Ma¬ 
trimonio  segreto. 

—  Paesiello  non  poteva  allontanarsi 
dal  letto  quando  comnoneva.  Là,  fra 
due  lenzuoli  nacquero:  Nina ,  il  Barbiere 
di  Siviglia ,  la  Montanara  e  tanti  altri 
capi  d’opera  di  questo  genio  inimitabile. 

—  Le  lettura  d’un  passo  di  san  Pie- 


II  viaggio  di  Re  Umberto  a  Vienna.  —  Chiesa  di  San  Carlo  Borromeo,  a  Vienna. 


tro  o  di  qualche  classico  latino,  era  |  —  Hydn,  come  Newton,  solitario  e 

necessaria  a  Zingarelli  per  improvvisare  1  raccolto,  viaggiava  ne’  cieli,  senza  ab- 
e  per  sviluppare  in  seguito,  in  meno  !  bandonare  la  sua  seggiola  coll’anello  di 
di  quattr’ore,  na’ intero  atto  del  Pirro  i  Federico  in  dito,  quasi  fosse  stato  quello 
e  della  Giulietta  e  Romeo.  delì’Augelica  che,  facendo  veder  tutto, 

—  Anfossi  aveva  un  fratello  che  prò-  i  rendeva  invisibile  la  persona  che  lo  per¬ 
metteva  molto,  ma  che  morì  giovanis-  tava. 

sicuo.  Quel  compositore  non  poteva  seri-  Senza  aver  bisogno  di  altri  inciti- 
vere  una  nota  se  non  era  circondato  menti  la  sua  immaginazione  lo  traspor- 
da  capponi  arrostiti,  da  salsiccie  fumanti  tava  in  mezzo  agli  angeli  e  gli  faceva 
e  da  prosciutti  e  stufati!  .  scoprire  le  sorgenti  della  divina  armonia! 


—  La  cabaletta  dell’aria  di  Edgardo 
nella  Lucia. 

Si  era  nei  primi  giorni  di  settem¬ 
bre  nell’anno  1835.  Donizzett',  da  qual 
che  tempo  viveva  tutto  preoccupato  nello 
scrivere  la  musica  delia  Lucia ,  che  dove- 
vasi  rappresentare  il  26  dello  stesso  mese. 

Una  sera,  Donizzetti  rientra  in  casa 
dopo  la  consueta  passeggiata. 

Tutti  si  accorgono  che  è  afflitto  1  u 
solito  disturbo,  il  mal  di  capo. 
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Egli  va  a  coricarsi,  ma  dopo  quindici 
minuti  chiama  la  moglie  e  le  dice: 

—  Portami  subito  un  lume  e  tutto 
l’ occorrente  per  scrivere  ;  ho  bisogno 
di  scriver  e  sub  to. 


Mezz’ora  dopo,  Donizzetti  richiama 
nella  camera  la  moglie,  e,  presentandole 
un  mezzo  quaderno  di  note  : 
j  —  Prendi,  le  dice,  dallo  a  Duprez. 

Ora  sto  bene  a  lascia  ni  dormire. 


Lo  scritto  era  la  cabaletta  deH’ultima 
aria  del  tenore:  Tu  che  a  Dio  spiega¬ 
sti  l’ali. 
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LA  PAG1N  A  DELL’  OPERAIO 

AGENTI  PROVOCATORI. 


L’emigrazione!...  Quale  piaga!...  Dai  Go¬ 
verni  si  tenta  di  guarirla;  ma  quanti  l’e¬ 
saminarono  davvieino  ?  Antonio  Caccianiga 
il  geniale  scrittore  che  vive  in  campagna, 
nel  suo  ultimo  bellissimo  libro  Sotto  i  li¬ 
gustri,  edito  ora  dai  fratelli  Treves,  come 
profondo  conoscitore  ne  parla  con  accenti 
veri,  con  accenti  di  fuoco  che  devono  scen¬ 
dere  nel  cuore  di  tutti  gli  operai,  e  che 
tutti  noi  dobbiamo  pure  ascoltare  reverenti. 
Ecco  le  sue  parole  : 

L’emigrazione  continua  a  spopolare  le 
campagne  d’  Italia ,  con  grave  danno 
dell’agricoltura,  e  quindi  della  prospe¬ 
rità  del  paese.  Il  Governo  raccomanda 
una  severa  sorveglianza  ai  comuni,  af¬ 
finchè  i  contadini  non  vengano  tratti  in 
inganno  da  agenti  provocatori,  che  dopo 
di  averli  frodati  con  false  promesse, 
li  abbandonano  in  qualche  porto  di 
mare,  in  balìa  del  disinganno  e  della 
miseria. 

Noi  che  da  tanti  anni  viviamo  co¬ 
stantemente  in  campagna,  ci  siamo  fatto 
un  dovere  di  secondare  le  intenzioni 
del  Governo,  e  visitando  attentamente 
i  campi  e  le  case  dei  coltivatori,  ab¬ 
biamo  potuto  scoprire  vari  agenti  pro¬ 
vocatori,  ed  oggi  siamo  in  caso  di  con¬ 
segnare  alla  stampa  i  loro  nomi,  coi 
connotati  personali  onde  le  popolazioni 
rurali  possano  riconoscerli,  e  non  la¬ 
sciarsi  accalappiare. 

Questi  agenti  provocatori  sono  l’ozio, 
l’ignoranza,  la  caparbia,  l’invidia  e  l’a¬ 
vidità  e  tutti  quei  vizii  che  infestane  le 
campagne,  colla  maschera  della  sven¬ 
tura,  della  miseria  e  della  fame  !.... 

Non  è  certo  nostra  intenzione  di  ne¬ 
gare  la  povertà  e  le  disgrazie.  Pur 
troppo  grandi  sciagure  affliggono  1’  u- 
manità,  in  ogni  classe,  e  dovunque, 
tanto  in  città  che  in  campagna,  tanto 
in  Europa  che  in  America  ;  ma  pos  - 
siamo  sostenere  senza  timore  d’ essere 
smentiti  che  di  tutti  i  poveri  i  meno 
infelici  sono  quelli  delle  nostre  campa¬ 
gne,  e  che  le  cause  principali  della  mi¬ 
seria  non  sono  nè  gli  anni  cattivi,  nè 
gl’infortuni,  nè  le  tasse,  ma  l’oziosaggine, 
l’ignoranza  ed  il  vizio.  Le  tasse  non  le 
paga  che  chi  possiede  qualche  cosa  ;  gli 
infortuni  trovano  sempre  pronti  soccorsi 
dalla  pietà  dei  vicini  e  dei  lontani,  i  co¬ 
muni  aprono  collette,  tutti  si  prestano  a 
secondarli  raccogliendo  denaro;  e  gli  anni 
cattivi  non  sono  ancora  tali  da  lasciar 
mancare  il  pane  a  chi  lavora.  Il  ques¬ 
tuante  di  campagna  insacca  sempre  qual¬ 
che  cosa  in  ogni  casa,  e  fino  l’abitante  del 
più  povero  casolare  non  rifiuta  un  pizzico 
di  farina,  a  chi  suppone  più  infelice  di 
lui.  Nei  nudi  campi,  sulle  scarpe  delle 
strade,  esso  trova  delle  erbe  salubri  pel 
suo  desco,  la  legna  morta  delle  siepi 
mantiene  viva  la  fiamma  del  suo  foco¬ 
lare,  il  ruscello  gli  fornisce  i  pesciolini 
per  la  padella,  e  qualche  gallina  razzo¬ 


lando  intorno  alla  sua  povera  abitazione, 
vive  essa  pure  di  elemosina  come  il  suo 
padrone,  e  la  prodiga ‘natura  le  fornisce 
un  sufficiente  alimento,  quando  se  ne 
contenta,  e  non  va  a  rubare  nei  campi 
dei  vicini  come  talvolta  il  padrone.  Il 
comune  gli  paga  il  medico ,  qualche 
volta  anche  i  rimedi,  e  la  Congrega¬ 
zione  di  carità  non  gli  rifiuta  mai  qual¬ 
che  soccorso.  Il  povero  delle  nostre  cam¬ 
pagne  non  rassomiglia  dunque  nemmeno 
da  lontano  ai  poveri  di  Londra  e  d’al¬ 
tre  grandi  città  d’Europa,  raccolti  negli 
asili  riservati  alla  mendicità,  o  morenti 
di  fame  nella  più  squallida  miseria,  in 
una  soffitta,  o  in  un  sotterraneo  schifoso. 
In  Italia  il  sole  risplende  anche  pel  que¬ 
stuante,  e  il  clima  felice,  gli  permette 
di  girare  pel  villaggio,  coperto  di  pochi 
cenci  per  chiedere  l’elemosina  per  l’a- 
mor  di  Dio,  e  lo  lascia  vivere  senza 
pericoli  e  senza  freddo  nel  suo  tugurio 
mal  riparato.  Provatevi  un  po’ ad  offrire 
del  lavoro  a  molti  questuanti  ancora 
vigorosi;  essi  lo  rifiutano;  —  la  questua  è 
un  mestiere  fruttifero  che  non  domanda 
fatica,  e  lascia  vìvere  in  libertà,  Molti 
questùanti  hanno  apposite  vesti  pel  me¬ 
stiere,  e  pei  giorni  feriali,  dopo  fatta 
colazione  al  sole,  vanno  in  giro  appog¬ 
giati  sul  bastoncello,  tenendo  curva  la 
schiena,  vestiti  col  giubbone  e  i  calzoni 
laceri,  sdrusciti,  a  brandelli,  le  scarpe 
rotte,  il  cappello  sbertucciato  dal  quale 
escono  i  capelli  rabbuffati ,  scendenti 
sugli  occhi  ;  o  portano  la  barba  lunga, 
il  sacchetto  sulle  spalle,  e  fanno  una 
voce  lamentevole  che  mette  pietà.  Ma 
quando  viene  la  domenica,  lasciato  da 
parte  il  costume  pittoresco,  si  radono 
la  barba,  passano  un  pettine  sui  capelli, 
drizzano  il  dorso ,  alzano  la  testa,  in¬ 
dossano  buone  vesti,  un  cappello  decente, 
delle  scarpe  nuove,  e  vanno  a  messa  co¬ 
gli  altri. 

Questi  tali  poveri  non  andranno  mai 
in  America,  sono  filosofi;  ma  assai  più 
esigenti  di  Diogene,  non  si  contentano 
della  botte  e  delia  scodella  di  legno,  e 
sanno  vivere  meglio  di  lui. 

Anche  il  contadino  che  ha  voglia  di 
lavorare  non  manca  mai  di  pane  o  di 
polenta.  Se  T  improvvido  possidente  lo 
abbandona  appena  ha  fatto  qualche  de¬ 
bito,  esso  va  in  giornata  dai  più  avve¬ 
duti,  e  trova  impiego  nei  lavori  del  co¬ 
mune  o  nelle  ferrovie,  o  in  altre  imprese. 

Colui  che  più  desidera  partire  per 
l’America  è  il  contadino  che  va  all’oste¬ 
ria,  mentre  le  terre  che  gli  sono  affi¬ 
date  attendono  invano  la  vanga  e  l’ara¬ 
tro  ;  è  l’ignorante  e  il  vizioso;  i  quali 
credono  che  ci  sia  al  mondo  un  paese 
dove  chi  ha  nulla  ,  trovi  il  denaro  da 
spendere  stando  colle  mani  alla  cin¬ 
tola  ! 

Vasti  campi  abbandonati  durante  Fin- 
verno,  mostrano  ancora  in  primavera 


le  stoppie  dell’anno  antecedente,  e  colui 
che  ha  passato  l’inverno  colle  mani  in 
tasca,  lamentando  gli  anni  cattivi  nel 
caldo  ambiente  della  stalla ,  getta  la 
nuova  semente  sul  duro  solco,  e  ^  graf¬ 
fiato  il  campo  alla  superfìcie,  attende 
l’abbondanza  dalla  divina  provvidenza. 
Ma  la  divina  provvidenza  non  fa  ingiu¬ 
stizie,1^  non  manda  mai  pingui  i  raccolti 
a  chi  non  li  ha  meritati  colle  sue  fati¬ 
che,  a  chi  non  ha  bagnato  la  terra  col 
sudore  della  fronte.  Una  accurata  van¬ 
gatura,  una  terra  dissodata  in  tempo 
opportuno  da  un  buon  aratro,  raddop¬ 
piando  la  profondità  del  suolo  smosso, 
avrebbero  certamente  accresciuto  il  fu¬ 
turo  raccolto.  Ma  all’  ignorante  e  al 
poltrone  non  mancano  mai  i  pretesti  a 
far  nulla.  Prima  accusano  la  troppa 
siccità  che  ha  indurito  il  fondo,  poi  il 
troppo  umido,  poi  il  ghiaccio  ;  dovevano 
tagliare  un  siepe,  un  bue  andava  zoppo, 
e  mille  altri  pretesti  e  pregiudìzii. 

A  tal  punto  che  qualche  colono  che 
tiene  in  affitto  trenta  ettari  di  terreno, 
è  costretto  sovente  di  andare  in  città 
ad  acquistare  le  cipolle  per  condire  i 
fagiuoli  !...  Immaginarsi  questa  gente 
così  industriosa,  quale  fortuna  deve  fare 
in  America  !  Ma  bisogna  compatirli  se 
vogliono  partire,  perchè  essi  non  sanno 
che  in  America  per  aver  delle  cipolle, 
quella  povera  gente  è  costretta  di  col¬ 
tivarle  nell’orto  ! 

La  crassa  ignoranza  di  molti  conta¬ 
dini  fa  sì  che  ignorano  tutti  i  vantaggi 
che  si  possono  ricavare  dalle  nostre 
terre,  e  fa  loro  travedere  come  in  un 
sogno  un  lontano  paradiso  terrestre  nel 
quale  potrebbero  vivere  nell’abbondanza 
senza  lavorare.  Il  fantasma  della  pro¬ 
prietà  si  aggiunge  a  questo  sogno,  avendo 
udito  dire  che  in  America  si  concedono 
gratuitamente  dei  terreni  agli  emigranti. 
Si  diventa  dunque  possidenti  senza  sbor¬ 
sare  un  quattrino  per  l’acquisto,  nem¬ 
meno  per  la  carta  bollata  del  contratto  ! 

È  cosa  davvero  meravigliosa!...  basta 
fare  il  viaggio!.,.  Ed  ecco  il  colono  al¬ 
l’osteria,  davanti  un  litro  di  vino  che 
gli  riscalda  la  fantasia,  e  vede  già  le 
ridenti  campagne  che  gli  sono  riservate, 
coi  loro  filari  di  gelsi  e  di  viti,  col  ca¬ 
nape  "gigantesco,  e  il  frumento  tanto 
alto!  E  certo  non  mancherà  la  polenta,? 
perchè  questo  gli  preme  assai.  Il  com¬ 
pare  alza  il  braccio  destro,  e  colla  si¬ 
nistra  dando  un  colpo  al  gomito  alzato 
dimostra  l’altezza  delle  pannocchie.  Giug¬ 
giole  !...  esclama  i’altro,  c’è  da  stare  al¬ 
legri  !...  ed  ordina  all’oste  un  altro  litro 
di  quello  da  sessanta  all’  ettolitro.  (Nel 
Veneto  dicono  :  un  altro  nitro  da  ses¬ 
santa  all’introito!). 

Ecco  la  felicità  in  prospettiva,  e  s’in¬ 
comincia  a  scontarla  in  anticipazione 
nei  ritrovi  dell’osteria....  ed  ecco  il  fu¬ 
turo  emigrante  ubbriaco  cotto  ! 
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Ma  s’egli  potesse  vedere  in  un  quadro 
la  nuda  verità  ! 

Vendute  le  povere  masserizie,  e  ab¬ 
bandonato  per  sempre  il  nativo  villag¬ 
gio  ,  eccolo  giunto  al  porto  di  mare, 
davanti,  il  naviglio  che  deve  traspor¬ 
tarlo  in  America.  Il  bastimento  riscalda 
le  sue  caldaie,  e  manda  fremiti  e  spruzzi 
come  un  mostro.  Sul  suo  dorso  bisogna 
attraversare  quell’  immensa  superflue 
d’acqua  profonda  e  minacciosa,  oltre  la 
quale  non  si  vedono  contìni,  e  correre 
tutti  i  rischi  d’una  lunga  navigazione, 
in  compagnia  di  gente  ignota. 

I  vecchi  piangono,  le  donne  si  rivol¬ 
gono  indietro  e  guardano  ansiosamente 
la  terra  che  bisogna  abbandonare  ;  i 
bambini  sono  già  sofferenti  per  le  mu¬ 
tate  abitudini.  Un  raggio  di  diffidenza 
incomincia  a  rischiarare  la  coscienza 
dell’eroe  dell’osteria,  che  trascina  la  in¬ 
felice  famiglia  ai  lidi  ignoti.  Se  in  quel 
momento  .potesse  ritornare  al  suo  caso¬ 
lare  gli  sembrerebbe  d’aver  raggiunta 
la  vera  fortuna;  ma  tutto  è  venduto,  e 
bisogna  partire.  Dopo  una  lunga  e  pe 
nosa  traversata,  che  molte  volte  si  pro¬ 
lunga  oltre  un  mese,  eccolo  alfine  sbar¬ 
cato  in  America..,.  Eccolo  sulla  terra 
che  gli  venne  concessa...,  una  landa 
inospite ,  desolata ,  incolta,  e  deserta. 
—  Lavora,  emigrante.,.1  La  proprietà  si 
acquista  in  due  maniere,  o  col  denaro, 
o  colla  conquista;  hai  scelto  quest’ ul¬ 
tima,  mettiti  all’opera. 

Questo  deserto  bisogna  conquistarlo 
palmo  a  palmo,  col  sudore  della  tua 
tronte.  Ogni  possesso  ha  questa  origine 
La  terra  non  vale  che  quello  che  l’uomo 
la  fa  ;  e  se  tu  fosti  tanto  ingenuo  da 
supporre  che  ci  fosse  un  angolo  romito 
deì  mondo,  nel  quale  sì  dona  la  terra 
coltivata, tuo  danno!...  Domandasti  terra 
gratuita,  cioè  terra  incolta,  eccola:  adesso 
lavora  ! 

È  una  fatica  esorbitante,  che  oltre¬ 
passa  sovente  i  confini  delle  forze  unir¬ 
ne  !  È  più  che  probabile  che  dovrete 
morir  tutti,  prima  che  i  figli  dei  vostri 
figli  possano  dire:  possediamo  un  ettaro 
di  terreno  che  ci  costa  la  vita  del  nonno 
del  padre,  della  madre,  dei  fratelli....  è 
troppo  caro  !...  Ma  adesso  oramai  ci 
siete,  e  fra  questo  deserto  e  il  vostro 
villaggio  c’è  il  mare,  cioè  l’immensità 
delle  acque  burrascose  che  avete  solcate 
e  che  domandano  molto  denaro  per  ri 
portarvi  donde  siete  partiti.  —  Lavo 
rate  !...  dunque,  e  coraggio. 

Il  coraggio  talvolta  vie  e  dalla  ne 
cessità,  ma  l’emigrante  non  aveva  cal 
colato  sulla  febbre.  Il  clima  inclemente 
i  cibi  diversi,  le  fatiche  esorbitanti  hanno 
affranto  il  corpo  e  l’anima  dell’infelice, 
i  suoi  polsi  battono  rapidi,  la  testa  va 
in  fiamme,  bisogna  gettarsi  sulla  paglia, 
e  attendere....  che  cosa?...  Quivi  non  c’è 
nè  il  medico  del  villaggio  che  visita  gli 
infermi,  nè  i  buoni  vicini  che  tengono 


compagnia,  nè  il  parroco  che  consola  le 
sofferenze  terrene  colle  dolci  speranze 
d’una  vita  migliore.  Qui  non  c’  è  nulla 
di  tutto  questo  !...  Presso  il  malato  non 
si  vede  che  la  disperazione  della  famiglia, 
l’isolamento,  lo  squallore,  e  di  fuori  la 
somma  indifferenza  degli  stranieri  per  le 


sue  sventure.  E  ogni  individuo  che  muore 
ontano  dalla  patria,  in  quelle  regioni, 
la  pagato  colla  vita  una  zolla  di  ter¬ 
reno,  ma  nemmeno  dopo  morto  potrà 
riposare  accanto  ai  suoi  parenti  che  dor¬ 
mono  in  pace  nel  vecchio  cimitero  della 
oro  parrocchia....  Ah!  la  terra  a  buon 
mercato  è  ancora  quella  che  si  acquista 
colla  vanga  nel  terreno  preso  in  affitto 
nel  nativo  villaggio,  in  vista  del  cam¬ 
panile  che  salutò  colle  sue  campane  ogni 
avvenimento  della  nostra  vita.  Che  suonò 
doppio  nel  giorno  delle  nostre  bozzo, 
che  fece  sentire  i  mesti  rintocchi  fune- 
mi  quando  morirono  i  nostri  diletti  ge¬ 
nitori,  e  i  cari  figliuoli  perduti!  Quivi, 
sul  santo  suolo  della  patria,  ove  coao- 
sciamo  il  cielo  e  la  terra,  e  tutti  gli 
abitanti  che  ci  stanno  d’ intorno,  quivi 
soltanto  vi  sono  per  noi  coltivatori,  le 
poche,  ma  sante  gioie  della  vita,  quivi 
soltanto  riescono  ancora  sopportabili  i 
nostri  dolori,  perché  vengono  divisi  e 
compianti,  Ma  quando  non  abbiamo  più 
nessun  sentimento  che  ci  leghi  a  questa 
santa  terra  bagnata  dal  sudore  e  dalle 
agrime  dei  nostri  padri,  quando  è  af¬ 
atto  spento  nel  cuore  ogni  affetto  di 
patria  e  di  famiglia,  allora  ogni  avven¬ 
turiere  che  si  presenti  alla  nostra  porta 
può  trarci  in  inganno  colle  più  fallaci 
promesse. 

E  quando  non  siamo  più  capaci  di  ri¬ 
cavare  il  nostro  sostentamento  dove  vis¬ 
sero  i  nostri  antenati,  in  tempi  molto 
peggiori  dei  nostri,  in  questo  clima  fe¬ 
lice,  sopra  una  terra  che  risponde  sem¬ 
pre  favorevolmente  ai  nostri  sforzi,  al¬ 
lora  sembra  più  f>cile  trovar  fortuna  in 
estranei  paesi,  in  climi  malsani,  ove 
nessuno  si  cura  di  noi,  e  risponde  alle 
nostre  interrogazioni  con  idiomi  diversi 
dai  nostri,  allora  ci  lasciamo  facilmente 
ingannare  dalle  vane  speranze,  e  dalle 
stolte  illusioni,  accese  nel  nostro  cer¬ 
vello  dalla  caparbia,  dall’avidità,  dal- 
l’invidia,  dalla  nostra  natura  corrotta  e 
dal  cuor  morto!... 

Ma  fuori  della  nostra  casa,  lontani 
dal  villaggio  che  ci  vide  nascere,  e  per¬ 
dona  spesso  i  nostri  torti,  non  trove¬ 
remo  più  pietà,  nè  compassione  nel 
giorno  della  sventura,  e  la  più  cruda 
indifferenza  non  cederà  il  posto  che  al 
disprezzo  che  merita  colui  che  abban¬ 
donando  la  patria,  senza  saper  dove  an¬ 
dava,  e  senza  assicurarsi  i  mezzi  per 
ritornarvi,  ha  trascinato  nella  sua  sven¬ 
tura  tutta  una  famiglia  infelice!... 

Non  vi  lasciate  adunque  abbindolare 
da  chi  non  ha  altro  interesse  che  dì  ca¬ 
varvi  un  po’  di  denaro,  e  di  speculare 
sulla  vostra  stolta  credulità.  Se  siete 
poveri  lavorate,  se  avete  qualche  cosa 
risparmiate  pei  giorni  cattivi  che  non 
mancano  mai.  Istruitevi,  mandate  i  vo¬ 
stri  figli  alla  scuola,  che  il  Comune  vi 
apre  gratuita;  il  risparmio  e  l’istruzione 
sono  i  soli  mezzi  sicuri  per  migliorare 
la  propria  sorte,  ma  il  fuggire  dalla 
patria  è  un  inganno  fatale....  special- 
mente  se  portate  con  voi  la  vostra  igno 


cercare  la  felicità  da  lontano.  Essa  vi 
attende  sulla  s  glia  della  vostra  casa; 
ma  siccome  la  felicità  è  cosa  divina, 
così  essa  non  si  lascia  vedere  da  tutti, 
ma  si  mostra  soltanto  a  quei  pochi  che 
sanno  rendersi  degni  de’ suoi  favori,  me¬ 
ritandosi  l’affezione  della  famiglia  e  la 
stima  degli  ucraini  dabbene. 

Antonio  Caccianiga. 


DI  ALMI  tOSlINI 


Napoleone,  spirando,  gridò:  «  Gene¬ 
rale,  generale!  Testa  d’armata,  tu....  » 
Byron:  «,  Ecco  il  momento  di  dor¬ 
mire.  » 

Nelson:  «  Un  bacio.  » 

Alfieri  :  «  Stringetemi  la  mano,  o 
cari,  io  muoio.  » 


Il  celebre  filosofo  e  medico  Halle . 
polsi  non  battono  più.  » 

«  Luce,  più  luce.  » 


<  I 


non 
Goethe . 


ranza,  la  vostra  inerzia,  e  i  vostri  vi- 
zii  !...  Fuggite  le  funeste  inclinazioni 
fuggite  i  terribili  nemici  che  portate 
dentro  di  voi  stessi,  e  non  andate 


La  Regina  Elisabetta  d’Inghilterra: 

«  Tutti  i  miei  tesori  per  un  sol  mi¬ 
nuto.  » 

lì  cardinale  di  Beaufort:  «  Come? 
Non  v’è  modo  di  vincere  la  morte?  » 
Ugo  Grò  zio:  «  Facciamo  il  serio.  » 
Torquato  Tasso  :  «  Nelle  tue  mani,  o 
Signore,  » 

Anna  Bolena,  salendo  al  patibolo  e 
misurandosi  colle  dita  il  collo:  «  Gli  è 
piccolo,  assai  piccolo.  » 

Tommaso  Moro ,  salendo  il  palco  : 

«  Pregovi  di  aiutarmi  a  salire,  chè  a 
discendere  non  mi  sarà  d’uopo  di  aiuto.  » 
Gualtiero  Scott:  «  Io  vo  come  se  mi 
sentissi  nuovamente  creato.  » 
Washington:  «  E  giusto.  » 

Mozart:  «  Non  mi  parlar  di  conforto, 
o  mia*  Emilia.,.,  or  bene,  prendi  le  ul¬ 
time  mie  note....  siedi  al  pianoforte  e 
suonami  T  inno  delia  Madonna,  sì  che 
io  ancora  una  volta  ascolti  quell’armo¬ 
nia  che  sì  luogo  tempo  fummi  dolcezza 
e  balsamo  al  cuore.  » 

Anquetil ,  illustre  storico  francese  : 
Guardate  un  uomo  che  muore  pieno 
di  vita.  » 

Adams:  «  Libertà  par  sempre  1  » 
Nerone:  «  Che  artista  muore!  » 
Schiller  :  «  Sempre  meglio,  sempre 
più  calmo!  '» 

Lamennais:  «  Ci  rivedremo.  » 
Auausto:  «  La  commedia  è  finita.  » 
Federico  V:  «  Sulle  mie  mani  non 
evvi  sangue.  > 

Giorgio  IV:  «  E  tutta  qui  codesta 
morte?  » 

Mirabeau:  «  Lasciatemi  morire  a  suon 
di  musica.  » 

Carlo  II:  «.  Non  dimenticate  di  dar 
da  mangiare  alla  cagna.  » 

Mad.  Starei:  «  Io  amo  Dio,  mio  pa¬ 
dre,  e  ia  libertà.  » 

Leopardi:  «  Acri  quella  finestra:  fam¬ 
mi  veder  la  luce.  » 

Rabelais:  «  Tirate  li  sipario;  la  fe¬ 
sta  è  finita.  » 

Bayle,  morì  dicendo:  <  Vado  a  cer¬ 
care  un  gran  forse.  » 

Pio  IX:  «  Son  fritto.  » 
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Il  viag-g-i  o  dii  Re  Umlberto  a  Vienna. 

i  i ,  ih  '<>'■  ! .  • 


Vienna  veduta  dal  giardino  del  Belvedere. 


11  Belvedere,  museo  di  Vienna 
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Il  viaggio  di  Re  Umberto  a  Vienna 


Campanile  della  Cattedrale  di  Vienna 


698 


*  L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


PERSONE  MORTE  ALLEGRAMENTE 


Un  uomo  condotto  al  patibolo  diceva: 
«  Non  mi  conducete  di  qui  ;  ho  paura 
che  un  mercante  di  mia  conoscenza  il 
quale  dimora  in  questa  via,  mi  fermi 
per  un  vecchio  mio  debito,  » 

—  Un  altro  diceva  al  carnefice  :  «  Non 
mi  toccate  la  gola;  voi  mi  fareste  mo¬ 
rire  dal  ridere,  perchè  io  soffro  assai  il 
solletico.  » 

—  Un  terzo  rispose  al  suo  confessore, 
il  quale  gli  prometteva  che  pranzerebbe 
in  quel  giorno  col  nostro  Signore.... 

«  Andateci  voi:  per  parte  mia  amo  me¬ 
glio  digiunare.  » 

—  Un  altro  chiese  da  bere....  Avendo 
il  carnefice  bevuto  pel  primo,  non  volle 
più  bere  dopo  di  lui.  «  Avrei  paura, 
disse,  di  attaccarmi  del  male.  » 

—  Un  assassino,  nel  salire  sui  palco,  do¬ 
mandava  :  «  Quante  bettole  ci  •  sono  di 
qui  al  paradiso?  » 

—  Yan  Overbeek,  pittore  fiammingo 
che  amava  T  arte  sua  e  il  piacere  con 
passione,  finì  a  forza  di  eccessi  per  ca¬ 
dere  pericolosamente  ammalato.  I  medi¬ 
ci,  dopo  averlo  visitato,  fondavano  delle 
speranze  3ulla  sua  ètà.  Allora  egli  disse 
ridendo  sgangheratamente  :  «  Ab  !  si¬ 
gnori;  non  contate  sui  miei  quarantasei 
anni,  bisogna  raddoppiare:  io  ho  vissuto 
giorno  e  notte.  » 

—  La  signora  Fontaine-Martel,  dama 
galante  del  bei  tempo  della  Reggenza,  j 
domandò,  morendo,  che  ora  era.  Poi  { 
soggiunse-:  «  Sia  lodato  Dio,  qualunque 
ora  sia,  vi  sarà  un’appuntamento.  » 

—  Le  cronache  raccontano,  che  la 
moglie  di  (Lenirono,  re  di  Borgogna,  ot¬ 
tenne  da  suo  marito  nel  morire,  che 
farebbe  sotterrare  con  lei  i  suoi  medici! 
E  mori  ridendo. 


LA  PAGINA  DELL'ESPERIENZA 

La  collera  non  misura  i  c  dpi  nè  le 
parole,  e  l’uomo  che  fa  soverchiamente 
rosso  il  volto  per  l’ira,  conviene  poi  Io 
faccia  pallido  per  vergogna. 

Guerrazzi. 

Una  bella  persona  è  d’ordinario  piena 
di  benevolenza,  ma  raramente  è  sensi¬ 
bile.  Si  è  poco  preoccupati  degli  altri, 
quando  si  trova  molto  piacere  a  con¬ 
templare  sè  stessi;  non  si  ha  troppo 
fretta  d’ amare,  quando  si  è  sicuri  di 
piacere. 

Una  signora  di  spirito. 

Non  vi  seno  che  due  virtù.  Oh  se 
fossero  sempre  unite!... Sempre  Ja  bontà 
anche  grande,  sempre  la  grandezza  an¬ 
che  buona! 

Schiller. 

Chi  cerca  la  vera  definizione  dell’a¬ 
more,  trova  non  esser  altro  che  deside¬ 
rio  di  bellezza. 

Lorenzo  de’Medici. 


CONVERSAZIONI  SCENTIFICIIE 


PAIO  SARA'  riSlfO  IL  CARIO!  FOSSILE 

L’uomo  ha  raggiunto  il  suo  presente 
grado  di  sviluppo,  non  per  mezzo  della 
sua  forza  fìsica,  che  è  superata  di  gran 
lunga  da  quella  di  altri  esseri  viventi, 
ma  perchè  egli  a  poco  a  poco  giunse 
ad  usufruire  sempre  più  le  forze  della 
natura.  Dapprima  fu  la  natura  vivente 
che  dovette  servire  allo  sviluppo  della 
nostra  schiatta.  Gli  animali  da  tiro  ven¬ 
nero  attaccati  ai  carri  e  quelli  da  soma 
furono  caricati  di  mercanzie.  Più  tardi 
si  cominciò  ad  utilizzare  anche  la  natura 
inanimata.  Le  correnti  dei  fiumi  iurono 
adoperate  per  mettere  in  moto  i  mulini, 
il  vento  per  gonfiar  le  vele,  e  passo  a 
passo  giungemmo  al  punto  che  noi  col- 
l’ aiuto  della  forza  del  vapore  percor¬ 
riamo  i  continenti  e  gli  oceani  più  ra¬ 
pidamente  del  cervo  e  deli’  aquila.  È 
nell’  attitudine  di  sottomettersi  tutte  le 
forze  delia  natura  che  consiste  la  vera 
potenza  dell’uomo  e,  Don  c’è  dubbio,  la 
civiltà  cresce  nella  stessa  proporzione 
in  cui  cresce  questo  potere. 

È  una  forza  sola  quella  che  costitui¬ 
sce  la  essenza  di  tutte  le  differenti  azioni 
della  natura,  che  noi  conosciamo,  come 
il  calore,  l’affinità  chimica  ed  il  lavoro 
meccanico,  ma  la  forza  talvolta  é  pa¬ 
lese,  tal  altra  è  latente  oppure  in  riposo. 

Nel  carbone  la  forza  è  latente.  In 
esso  vi  è  per  così  dire  immagazzinato  il 
calore  solare  di  migliaia  d’annM,  ed  og¬ 
gidì  è  la  fonte  principale  da  cui  attin¬ 
giamo  la  forza  che  ci  occorre  per  met¬ 
tere  in  moto  le  nostre  fabbriche  e  cuo¬ 
cere  il  nostro  cibo.  Ma  le  miniere  di 
carbone  non  sono  inesauribili,  e  ci  assale 
come  un  brivido  di  paura  quando  ci  si 
affaccia  la  domanda  :  quando  si  arriverà 
al  fondo;  e  che  accadrà  allora?  Il  Co¬ 
mitato  inglese  dei  carboni  stimò  nel  1871 
il  contenuto  dei  depositi  carboniferi  della 
Gran  Bretangna,  a  150  miliardi  di  ton 
nellate. 

Il  consumo  annuale  del  paese  si  cal¬ 
cola  di  132  milioni  di  tonnellate,  col¬ 
l’aumento  per  ciascun  anno  di  3  milioni 
e  mezzo  ;  ciò  che  esaurirà  quindi  com¬ 
pletamente  i  depositi  nello  spazio  di 
250  acni.  E  bisogna  poi  ricordarsi  che 
naturalmente  la  mancanza  di  carbone 
si  farà  sentire  assai  tempo  prima  che 
venga  consumata  l’ultima  tonnellata.  A 
dimostrare  chiaramente  su  quale  enorme 
scala  cresca  il  consumo  di  carbone  nel 
mondo,  servirà  la  seguente  tabella  : 

Produzione  del  carbon  fessile  nel  mondo 


1869 

1880 

Stati 

Tonnellate 

Tonnellate 

Gran  Brettagna 

107.507,000 

147,000,000 

Stati  Uniti  .  . 

28,100,000 

63,500,000 

Germania  .  .  . 

26.774,000 

42,161,000 

Francia  .  .  . 

13,509,000 

18,857,0  0 

Austria  .  .  . 

4,100,000 

6,000,000 

Belgio  .... 

12,943,000 

14,000,000 

Russia  .... 

588.000 

2,220,000 

Italia  .... 

550,001; 

750,000 

Totale  194,071,000  294,488,000 


Si  noti  che  l’ Inghilterra  è  oggidì  il 
paese  che  dà  la  maggior  quantità  di 
carbone  ;  e  quindi  vi  è  probabilità  che 
noi  dobbiamo  prepararci  a  questa  si¬ 
tuazione  :  non  carbone.  Ma  come  ? 

In  primo  luogo  fra  breve  probabil¬ 
mente  si  troveranno  sempre  nuove  ma¬ 
niere  di  risparmiar  carbone.  Noi  fac¬ 
ciamo  un  lusso  smodato  nell’applicazione 
del  calore.  Soltanto  una  piccola  parte 
di  esso  viene  utilizzata ,  la  maggior 
parte  va  completamente  perduta.  Nella 
macchina  a  vapore  meglio  costrutta,  7/g 
del  calore  vanno  perduti  e  soltanto  2/9 
vengono  utilizzati  ;  in  un  alto  forno 
ordinario  si  consuma  circa  otto  volte 
più  calore  di  quanto  sia  teoricamente 
necessario.  Ora,  quando  si  rifletta  ai- 
fi  enorme  quantità  di  carbone  che  si 
consuma  per  mettere  in  moto  le  mac¬ 
chine  a  vapore  e  per  estrarre  il  ferro, 
si  comprenderà  quanta  perdita  si  possa 
risparmiare  con  più  economiche  costru¬ 
zioni. 

Ma  anche  nel  caso  in  cui  si  possa 
coll’  economia  protrarre  il  fatale  mo¬ 
mento,  esso  giungerà  pure  in  fine."  E 
perciò  siamo  egualmente  costretti  a  ri¬ 
correre  col  pensiero  ad  altre  fonti  per 
attingere  la  forza  che  vogliamo  e  dob¬ 
biamo  avere. 

Il  celebre  Dr.  Siemens  ha  quindi  trat¬ 
tato  ,  non  è  molto ,  tale  questione  ;  e 
mediante  un  semplice  calcolo  ha  stimato 
che  la  coffissale  cascata  del  Niagara 
sarebbe  sufficiente  da  essa  sola  a  fornire 
a  tutto  il  mondo  la  forza  necessaria.  Oc¬ 
correrebbero  in  fatti  266  milioni  di 
tonnellate  di  carbone,  che  corrispondono 
alfiincirca  al  consumo  totale  annuo,  per 
portare  di  nuovo  in  alto  l’acqua  della 
cascata.  Se  si  potesse  adunque  coll’aiuto 
delle  nuove  macchine  dinamo-elettriche 
trasformare  in  elei  ricità  la  forza  mec¬ 
canica  della  cascata,  si  potrebbe  tras¬ 
mettere  la  forza  elettrica  da  ogni  parte 
ai  centri  dell’industria.  Vi  saranno  cer¬ 
tamente  molie  difficoltà  pratiche  da  su¬ 
perare  prima  che  il  piano  venga  ese¬ 
guito  con  buon  successo,  ma  Siemens  è 
d’  opinione  che  le  probabilità  siano  per 
la  buona  riuscita. 

Come  è  noto,  Piantò  e  Faure  riusci¬ 
rono  ultimamente  ad  immagazzinare  l’e¬ 
lettricità  coll’aiuto  delle  sovraccennate 
macchine  dinamo-elettriche.  In  tal  ma¬ 
niera  si  può  mandare  da  un  luogo  ad 
un  altro  una  notevole  quantità  di  forza 
sempre  pronta  pel  lavoro  ;  ma  ie  mac¬ 
chine  noi*  fabbricano  la  forza.  È  il  ca¬ 
lore  del  carbone  che  vien  trasformato, 
ed  in  questa  trasformazione  va  perduta 
una  piccola  quantità  di  forza.  Non  si 
può  quindi  trattenersi  dal  sorridere  de¬ 
gli  ingenui  azionisti  che  si  lasciano  al¬ 
lcttare  da  un  prospetto  che  decanta 
loro  che  fi  elettricità  così  raccolta  po¬ 
trebbe  essere  impiegata  con  vantaggio 
invece  del  caibone,  per  esempio,  pel 
traffico  sulle  ferrovie. 

Con  questa  fatta  di  giro  si  riuscirebbe 
soltanto ,  come  ognuno  può  capire,  a 
consumare  il  carbone  assai  più  in  fretta 
ed  insieme  a  disperdere  della  f  rza. 

Il  francese  Le  Bon  opina  contraria¬ 
mente  a  Siemens,  che  per  fi  avvenire 
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non  sarà  tanto  l’elettricità  quanto  l’aria 
atmosferica  compressa  oppure  certi  gaz 
che  sostituiranno  il  carbone. 

Come  è  noto,  in  varie  città  l’esercizio 
dei  tramways  si  fa  già  col  cosidetto  si¬ 
stema  Mékarski,  nel  quale  la  forza  d’im¬ 
pulsione  consiste  in  aria  fortemente  com¬ 
pressa  chiusa  in  cilindri  situati  nelle 
carrozze.  Ad  ogni  stazione  si  tolgono  i 
cilindri  vuoti;  se  ne  mettono  di  nuovi, 
e  la  carrozza  è  ancor  pronta  per  viag¬ 
giare.  Ma  qui  ci  urtiamo  ancora  alla  stes 
sa  di  difficoltà  di  cui  abbiamo  parlato; 
perchè  occorre  del  carbone  per  le  macchi¬ 
ne  che  comprimono  l’aria.  Ed  è  appunto 
del  carbone  che  noi  vorremmo  far  senza. 
Le  Bon  propone  quindi  di  adoperare 
acido  carbonico  invece  di  aria  atmosfe¬ 
rica.  Questo  gaz  infatti  può  venir  com¬ 
presso  senza  consumo  di  carbone,  ed  è 
prodotto  da  sostanze  che  si  trovano  en¬ 
trambe  in  gran  quantità  e  che  ora  sono 
quasi  senza  valore. 

Earli  è  di  parere  altresì  che  possiamo 
utilizzare  le  correnti  d’acqua,  il  flusso 
e  riflusso  ed  il  vento,  che  abbiamo  gratis, 
per  comprimere  l’aria  atmosferica  entro 
recipienti  da  spedirsi.  Egli  s’ immagina 
di  vedere  quanto  prima  migliaia  di 
apparati  del  genere  dei  nostri  vecchi 
mulini  a  vento  in  attività  sui  monti, 
le  correnti  lungo  e  le  coste  dei  imri; 
e  che  incessantemente,  senza  bisogno  di 
nessuna  vigilanza ,  essi  lavorino  per 
comprimere  aria  entro  recipienti  che  poi 
si  spediscono  come  qualunque  altra  mer¬ 
canzia.  Essi  saranno  forse  i  soli  lavo¬ 
ratori  della  civiltà  futura  ! 

Ma  intanto,  ò  lontano  il  giorno  in  cui 
non  ci  si  troverà  più  carbone.  Ma  intanto, 
migliaia  e  migliaia  di  minatori  lavorano 
assidui,  giorno  e  notte,  alle  cave. 

Nel  disegno  che  vedete  a  pagina  700 
sono  rappresentati  tre  minatori,  che, 
nelle  viscere  nere  della  miniera  al  fioco 
chiarore  di  qualche  lampada  abbattono 
a  colpi  di  martello  il  carbon  fossile. 
Qual  cupo  rimbombo  producono  i  mar¬ 
telli  ciclopici  nelle  voragini  del  monte! 
Come  s’affaticano  quegl’infelici  ai  quali 
manca  l’aria,  manca  la  luce  !...  Ah,  la 
luce  !  Come  la  sospirano  !  E  talora  av¬ 
viene  che  qualcuno  di  loro  non  la  veda 
mai,  e  rimanga  soffocato  nelle  profondità 
tenebrose  della  miniera,  alla  quale  chie¬ 
dono  un  pane  mentre  da  essa  non  ri¬ 
traggono  che  affanni  al  petto,  pallori  alle 
guancia  e  languori  letali.  Onoriamoli, 
onoriamoli  gli  operai  dei  carbon  fos¬ 
sile!  Salutiamo  volentieri  quegl’intrepidi 
e  mesti  figli  delia  miniera  tenebrosa  ! 
Quando  saranno  esaurite  le  cave  di 
carbon  fossile,  quando  l’ ultimo  pezzo 
di  carbone  sarà  recato  alla  luce  del 
sole,  1’  umauità  nou  pianga  troppo.  Ai 
suoi  bisogni  ci  saranno  altre  forze  della 
natura,  altri  tesori.  Ciò  che  certamente 
si  avrà  di  meno,  sarà  una  vasta  fami¬ 
glia  di  martiri.  I  minatori  volenterosi 
si  guadagneranno  altrimenti  e  con  onore 
il  loro  pane. 

Gerardo  GErardi. 
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{Traduzione  di  Salvator*  JAuio). 


XVII  (Coni.). 

La  signorina  di  Saligneux ,  vedendo 
eh’  ella  allontanava^  dal  soggetto ,  le 
disse  : 

—  E  dopo,  signora  ? 

—  E  dopo  accadde  che  quel  giovanotto, 
un  po’  meno  stravagante  del  padre,  capì 
la  stranezza  della  sua  condotta  e  facen¬ 
dosi  giustizia  delle  sue  pretensioni  strac¬ 
ciò  o  bruciò  quella  promessa,  che  un 
facchino  aveva  estorto  al  barone.  A 
quanto  paro,  il  padre  prese  in  male  la 
cosa,  s’ inimicarono,  e  quel  povero  fi¬ 
gliuolo  vive  oggi  in  una  catapecchia, 
ove  non  andremo  nè  voi,  nè  io  a  cer¬ 
carlo. 

—  Scommetto,  signora,  ch'egli  vi  sta 
contentissimo ,  —  disse  Lionello,  che 
aveva  riacquistata  la  voce. 

—  È  falso,  signore,  —  gridò  la  si¬ 
gnorina  di  Saligneux,  —  ne  chiamo  in 
testimone  il  signor  Pointal....  Ma,  zia, 
non  avete  finito  il  racconto. 

—  Oh  !  dirò  tutto.  La  fine  di  esso  è 
che  a  cagione  di  questo  incidente  se  ope¬ 
rato  un  subitaneo  cangiamento  nell’  a- 
nimo  di  questa  pazzerella,  che  cioè  trovò 
vezzoso  quel  giovane  che  prima  per  lei 
era  triviale,  sciocco,  insolente,  odioso  ; 
ma,  rassicuratevi ,  egli  non  ne  sa  hi  è 
mai  ne  saprà  nulla. 

—  Infatti,  —  interruppe  Chiara,  — 
non  avrei  avuto  mai  l’audacia  di  fargli 
simile  confessione  ;  sarebbe  stato  neces¬ 
sario  che  qualcuno  se  ne  fosse  incari¬ 
cato  per  me.  Ma  che  ne  dite,  signore, 
quel  bruciator  di  cambiali  non  merita 
che  gli  si  voglia  del  bene  ? 

—  Tutto  ciò  è  stato  una  vera  fan¬ 
ciullaggine  ,  lo  ripeto,  caro  conte,  — 
esclamò  la  signora  di  Juines.  —  Mia 
nipote  non  ha  riveduto  questo  Lionello, 
nè  lo  rivedrà  affatto.  Volesse  il  cielo  che 
stesse  qui.  Nel  vederlo  seduto  a  lato  vo¬ 
stro,  ella  senza  dubbio  farebbe  dei  con¬ 
fronti  poco  lusinghieri  per  lui  e  vedrebbe 
quanta  differenza  passa  fra  un  giovine 
della  vostra  sfera  ed  un  Testaroii.  Che 
ve  ne  sembra,  signorina  ? 

—  Mi  sembra,  rispose  ella,  —  che 
diciate  il  vero  e  che  non  v’  è  bisogno 
di  riflettere  nè  di  far  confronti.  Se, 
dopo  la  narrazione  che  gii  avete  fatto, 
j  il  signore  s’ ostina  a  volermi,  finirò, 
1  come  vi  promisi,  col  sottomettermi  di 
i  buona  grazia. 

!  —  Sapevo  bene  che  la  mia  invenzione 

I  doveva  ben  riuscire,  —  esclamò  la  si¬ 
gnora  di  Juines  trionfante,  —  e  che 
bastava  farvi  venire  per  far  cessare  il 
suo  rifiuto.  — 


Proprietà  letteraria.  Riproduzione  vie- 
I  tata. 


Lionello  chiuse  e  riaprì  gli  occhi 
come  per  assicurarsi  che  non  dormiva. 
Poi,  sporgendo  la  testa,  disse  alla  si¬ 
gnorina  : 

—  Ma  se  la  cosa  va  così,  chi  è  dun¬ 
que  Teodoro?  — 

Ella  s’  avvicinò  e  rispose  in  modo 
conciso  : 

—  Ab,  Teodoro  !  Bisogna  finalmente 
dirvi  chi  è  Teodoro?  Teodoro  è  un  sin¬ 
golare  personaggio  che  m’interessa,  che 
temo  all’eccesso  e  detesto,  ma  che,  però, 
non  esiste.  Davvero  esistè  nn  tempo. 
Fu  mio  maestro  di  disegno  ;  era  rosso 
e  camuso;  io  l’avea  preso  in  avver¬ 
sione  ,  egli  se  ne  vendicava  dandomi 
gran  colpi  sulle  dita.  È  morto  da  sei 
anni  e  pur  tuttavia  l’ho  sempre  pre¬ 
sente.  Mi  si  mostra  come  un  essere 
misterioso,  onnipossente  e  maligno  che 
mi  gira  intorno  per  farmi  dei  brutti 
tiri,  come  un  cattivo  genio  a  cui  attri¬ 
buisco  tutto  ciò  che  m’  accade  di  sini¬ 
stro.  Tutte  le  volte  che  sono  in  ango¬ 
scia,  penso  ai  suoi  capelli  rossi,  al  suo 
naso  camuso.  Quando  il  mio  cavallo  in¬ 
ciampa  e  cade,  me  la  piglio  con  Teodoro. 
Quando  mio  padre...  basta,  ci  ha  sempre 
colpa  Teodoro.  Se  Saligneux  fosse  stato 
venduto,  l’avrebbe  comprato  Teodoro  e 
il  giorno  che  il  conte  di  Préval  do¬ 
mandò  la  mia  mano,  io  esclamai  tra 
me:  «  0  Teodoro  1  >  Vi  avevo  dichia¬ 
rato  che  giammai  avreste  stretto  questa 
mano.  Se  la  volete,  eccola;  ne  accuserò 
Teodoro ,  il  mortai  nemico  della  mia 
felicità. 

—  Conte,  cosa  vi  dice  ?  -—  domandò 
la  signora  di  Juints.  —  Credo  che  vi 
faccia  qualche  discorso.  — 

Il  falso  conte  di  Préval  sentì  in  quel 
momento  che  la  vera  passione  è  sempre 
stupida,  che  nelle  occasioni  decisive  non 
sa  nè  che  dire  nè  che  fare,  e  che  coloro 
i  quali  conservano  la  loro  prontezza  di 
spirito  non  sono  veramente  innamorati. 
La  sola  risposta  che  seppe  trovare  fu 
di  afferrar  quella  mano  che  gli  si  offriva 
e  baciarla,  poi  si  slanciò  verso  la  si¬ 
gnora  di  Juines,  dicendole: 

—  Io  vi  amo  pazzamente ,  signora 
contessa,  perchè  debbo  a  voi  la  felicità 
della  mia  vita.  — 

Ciò  detto,  scappò  di  corsa.  Sentiva  il 
bisogno  di  fuggirsene  con  la  sua  gioia 
in  qualche  solitudine  e  contarla  o  me¬ 
glio  gridarla  alle  stelle. 

Questa  ritirata ,  veramente  un  po’ 
strana,  sorprese  la  contessa;  ciò  non 
ostante  disse  : 

—  Egli  è  bello.  Che  distinzione,  che 
grazia  !  Come  si  vede  a  tutta  prima  in 
fui.  l’uomo  di  buona  società,  l’uomo  ari¬ 
stocratico  ! 

—  E,  principalmente,  come  parla  bene! 
—  aggiunse  la  signorina. 

—  Era  nn  po'  turbato,  un’altra  volta 
parlerà  di  più,  —  riprese  la  signora  di 
Juines;  —  ma  tenete  in  menta,  mia 
cara,  che  avete  dato  la  vostra  parola  e 
non  è  il  caso  più  di  ritirarla. 

—  Non  la  ritirerò,  zia,  —  rispose 
ella.  —  Mi  vedrete  rassegnatissima  a 
spi  sare  quell’uomo  che  è  uscito  di  qui.  — 

Sin  che  si  trattasse  di  rubare  una 
ninfea  o  sposare  l’uomo  che  amava,  la 
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Minatori  che  abbattono  carbon  fossile  (Vedi  Conversazione  scientifica,  pag.  698). 


signorina  di  Saligneux  era  molto  spe¬ 
dita  nelle  sue  imprese,  aveva  stabilito 
di  non  aspettare  fino  al  domani  per 
superare  ogni  ostacolo.  Tosto  che  la 
zia,  gloriosa  del  suo  stratagemma,  della 
sicurezza  dell’esito  e  della  rapidità  della 
vittoria ,  la  lasciò  per  ritirarsi  nelle 
sue  stanze ,  Clara  ordinò  al  cocchiere 
di  attaccare. 

In  pochi  minuti,  accompagnata  dalla 
cameriera,  si  trovava  diretta  alla  via 
d’Astorg  ov’era  andato  ad  abitare  solo 
il  signor  di  Saligneux  sotto  pretesto 
che  la  casa  del  fu  marchese  di  Vire- 
vieille  fosse  piccola  e  che  avrebbe  po¬ 
tuto  portare  incomodo  alla  figlia.  Que¬ 
sta  giunse  in  un  fiato,  scese  in  tietta 
di  ( carrozza,  e  senza  rispondere  alle 


domande  del  burbero  portiere,  montò  pre¬ 
cipitosamente  le  scaie.  L’ inattesa  sua 
comparsa  costernò  il  cameriere  che , 
fermandola  nel  passaggio,  con  aria  smar¬ 
rita,  le  disse: 

—  Mi  dispiace,  signorina,  il  signor 
barone  è  uscito. 

—  Non  importa ,  l’ aspetterò  anche 
sino  a  domani,  —  rispose.  —  Ma,  scu¬ 
sate,  mi  pare  di  sentire  la  sua  voce.  — 

Quegli  si  grattò  l’orecchio. 

—  Scusate,  signorina,  il  signor  ba¬ 
rone  è  occupato  in  un  affare  ed  ha  se¬ 
veramente  proibito.,.. 

—  Sappiate,  Battista,  —  interruppe 
ella,  —  che  io  sono  l’ affare  suo  più 
importante. 


—  Bisogna  almeno  che  lo  prevenga, 
—  riprese  Battista. 

E  rapidamente  traversò  un  lungo  cor¬ 
ridoio  seguito  da  lei  che  non  lo  lasciò 
fin  che  entrarono  nella  sala  da  pranzo, 
la  quale  aveva  due  porte.  Al  momento 
che  varcava  la  soglia  d’una  di  quelle 
porte,  l’altra  s’apriva  e  si  richiudeva 
con  gran  rumore. 

Il  barone  si  slanciò  verso  lei,  gri¬ 
dando  : 

—  Chi  è  ?  Chi  si  permette  di.... 

—  Rassicuratevi,  non  son  ladri,  son 
io,  —  rispose  Chiara. 

—  Tu  !  —  disse  il  signor  di  Sali¬ 
gneux,  che  non  riusciva  a  dissimulare 
la  sua  agitazione  e  la  forte  contrarietà 
che  provava.  —  Che  vieni  a  far  qui  ? 


Che  vuoi  da  me  ?  È  già  mezzanotte  e 
andar  sola  per  le  vie  di  Parigi  a  que¬ 
st’ora....  non  sta,  è  una  sconvenienza. 

—  È  mai  sconveniente  di  far  visita 
al  padri  ?  Sinceramente,  confessate  che 
siete  contento  di  vedermi. 

—  Contentissimo,  ma  scegliesti  male 
l’ora  perchè  ho  un  affare. 

—  Mi  pare  che  sia  questo  il  vostro 
affare,  —  disse  indicando  un  superbo 
piatto  di  gamberi  ed  un  pasticcio  di 
perniciotti  acconciati  con  tartufi  che  sta 
vano  su  d’una  fina  tovaglia,  splendente 
di  bianchezza  in  mezzo  d’  una  tavola 
ben  apparecchiata. 

—  Ho  da  scrivere  delle  lettere  e  ce¬ 
navo  in  fretta.  — 

In  quel  momento,  nel  girar  la  testa 
s’ accorse  di  qualche  cosa  di  sospetto 


che  stava  su  d’una  sedia  e  s’affrettò  a 
nasconderlo  col  gettarvi  sopra  il  tova¬ 
gliuolo  che  teneva  in  mano.  La  signo¬ 
rina  di  Salignuex  profittò  di  quell’  in¬ 
cidente  per  avanzarsi  fino  al  mezzo  della 
stanza. 

—  E  cenavate  solo  ?  —  domandò. 

—  In  compagnia  dei  miei  pensieri. 

—  Ecco  la  loro  posata,  —  diss’  ella 
senza  sorridere. 

V’erano  infatti  due  posate  sulla  to¬ 
vaglia. 

—  Avea  condotto  con  me  dall’Opera 
il  dottore  Mussard,  mio  vecchio  amico, 
che  non  vedevo  da  moltissimo  tempo, 
ma,  messi  a  tavola,  si  ricordò  d’essere 
aspettato  da  un  ammalato. 

—  Diamine  !  lo  trattate  bene  il  vo¬ 
stro  dottor  Mussard!  —  fece  ella  con¬ 


templando  sei  bottiglie  di  sciampagna, 
disposte  in  fila  nella  scansia. 

Facciamo  notare  che  il  signor  di  Sali¬ 
gneux  nei  suoi  giorni  di  gala  non  fa¬ 
ceva  l’ onore  alle  bottiglie  di  Sciam¬ 
pagna  di  vuotarle  interamente,  ne  as¬ 
saggiava  i  due  primi  bicchieri  d’ognuna, 
e  lasciava  il  resto. 

—  Ebbene,  che  vuoi  da  me?  —  escla¬ 
mò  con  tuono  di  febbrile  impazienza.  — 
Fa  presto  e  vattene. 

—  In  primo  luogo  datemi  qualche 
cosa  da  bere  che  ho  sete.  Non  sciam¬ 
pagna  però.  Cos’è  questo?  del  clos-vou- 
geot?  Versatemene  poche  gocce.  Ali  ! 
scusate,  non  nel  bicchiere  del  dottore,  in 
un  altro.  — 

E  dopo  aver  bevuto. 

—  Questo  povero  dottore  come  avrà 
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dovuto  maledire  il  suo  ammalato  che 
T  ha  strappato  da  questo  luogo  di  de¬ 
lizie  !  dappoiché  questo  vostro  vino  é 
delizioso,  ha  un  profumo  di  fragole  ve¬ 
ramente  squisito. 

—  Orsù,  buona  sera,  —  disse  il  ba¬ 
rone;  ma  provò  un  senso  di  costernazione 
vedendola  adagiarsi  in  una  poltrona  con 
l’aria  d’una  persona  che  si  trovi  bene 
ove  sta  e  che  minaccia  starvi  a  lungo. 

—  Comprenderete,  —  diss’ ella,  — 
che  non  sarei  venuta  se  non  avessi 
dovuto  venire  a  parlarvi  d’ un  affare 
importantissimo,  giacché  lio  degli  affari 
anch’io. 

»  —  Me  ne  parlerai  domani. 

—  No,  questo  tale  affare  non  am¬ 
mette  indugi.  M’ascoltate?  Non  è  molto 
mi  rimproveraste  d’essermi  scioccamente 
invaghita  d’un  certo  giovane,  d’ esser- 
mivi  incaponita,  fu  questa  l’espressione 
vostra  ;  ma  credevate  fisse  quella  una  mia 
momentanea  fissazione  e  che  all?  fine  di 
sei  mesi  non  ci  avrei  pensato  più.  Mi 
importava  dirvi  fin  da  stasera  che  sono 
•  scorsi  già  sei  mesi  e  ci  penso  ancora. 
Credevate  pure  che  se  mai  l’avessi  ri¬ 
veduto,  me  ne  sarei  disillusa.  M’im¬ 
portava  dirvi  fin  da  stasera  che  i’  ho 
riveduto  un  momento  fa  e  che  non  mi 
son  disillusa  affatto. 

—  Àncora  quel  Lionello  Tostatoli  !  — 
esclamò  og  i.  —  Dove  l’hai  visto? 

—  'In  casa  mia. 

—  Da  solo  a  solo  ? 

—  No,  in  presenza  delia  zia. 

—  Ella  consentì  a  riceverlo  ? 

—  L’ha  preso  per  il  signor  di  Préval; 
è  una  storiella  che  vi  racconterò  ap¬ 
presso  ;  non  voglio  abusare  dei  vostri 
momenti,  ma  desideravo  avvertirvi  che 
io  e  lui  ci  siamo  convenuti  di  sposarci.  — 

(Continua). 


CURIOSITÀ’ 

L’IMPERATORE  DELLA  CINA, 

Diamo  alcuni  curiosi  particolari,  sul 
nuovo  imperatore  del  celeste  impèro. 

Il  nuovo.  «  figlio  del  cielo  >  ha  10 
anni  appena.  Egli  possiede  nelle  sue 
campagne  di  razza  la  bagatella  di  no¬ 
va  nt  otto  mila  novecento  cavalli,  dodici 
mila  e  cento  buoi,  e  duecento  e  quaran¬ 
totto  mila  pecore. 

Non  si  dirà  che  quel  monarca  manchi 
ne’ suoi  Stati  di  bestie. 

Qaell’im paratore  bambino  si  chiama 
Quang  Su.  Egli  regna  su  trecentocin- 
quanta  milioni  di  sudditi.  La  popolazione 
del  suo  impero  sorpassa  quella  dell’Eu¬ 
ropa  intiera. 

Se  gii  capitasse  fantasia,  per  quanto 
sia  giovine,  di  montare  tutti  i  suoi  ca¬ 
valli  egli  sarebbe  morto  prima  di  mon¬ 
tare  sali.’ ultimo  anche  ammesso  che  ei 
debba  avere  l’età  dei  patriarchi.  Il  nu¬ 
mero  dei  suoi  cavalli  supera  quello  di 
tutta  la  cavalleria  dell’esercito  tedesco 
e  francese. 

Se  Quang  Su  si  mettesse  in  viaggio, 
i  suoi  bagagli,  per  quanto  numerosi  e 
p.  sami,  non  basterebbero  a  caricare  i 
suoi  seimila  e  tanti  cammelli. 


BIZZARRIE  DI  QUESTO  MONDO 


LE  BELLE  MANI  DI  SUOR  GESUALDA 

Timoteo  Arpa  è  un  ardente  ammira¬ 
tore  di  belle  mani  femminili. 

Egli  afferma  che  oggigiorno  la  bel¬ 
lezza  delle  mani  sia  molto  in  decadenza, 
e  che  le  signore  del  tempo  passato  ne 
av  vesserò  maggior  cura  che  le  moderne. 

Ciò  è  tanto  vero,  che  la  forma  clas¬ 
sica  della  mano  indica  meglio  di  un 
albero  genealogico  il  nobile  lignaggio 
di  una  signora,  e  rammenta  i  tempi  in 
cui  la  forza  ed  il  valore  s’inchinavano 
alla  grazia  ed  alla  bellezza. 

Gian  Giacomo  Rousseau  preferiva  una 
donna  brutta  che  avesse  avute  belle 
mani,  ad  una  bella  che  le  avesse  avute 
brutte,  e  dopo  il  suo  matrimonio  colla 
Levasseur,  si  doleva  che  le  mani  di  lei 
non  fossero  eleganti  e  delicati  come 
quelle  di  madama  Yarens. 

Alcuni  credono  che  le  unghie  lunghe 
a  dismisura  siano  una  gran  bella  cosa; 
ma  si  figurino  un  po’  l’ Aurora  dalle 
dita  rosee  in  atto  di  aprir  le  porte 
dell’oriente  colle  unghie  lunghe  come 
cucchiajni  da  caffè,  e  poi  mi  sapranno 
dire  che  effetto  farebbe.  Tanto  varrebbe 
rappresentarla  con  le  mani  tinte  di  rosso 
e  listate  di  nero  come  un’ottomacca,  o 
con  le  dita  adunche  di  un’andamana  av¬ 
vezza  a  razzolare  fra  la  sabbia  del  lido 
per  trovarvi  le  conchìglie  di  cui  si 
ciba.  Egli  è  vero  altresì  che  Venere 
colle  unghie  tagliate  tanto  corte  da 
sembrar  rosichiate  non  sarebbe  più  Ve¬ 
nere,  ma  ci  vuol  moderazione  in  tutto. 

Per  ritornare  a  Timoteo  Arpa,  ho 
detto  che  gli  piacciono  le  belle  mani 
delle  signore. 

Un  giorno  Geri  Ducagno  lo  pregò  di 
portare  un  biglietto  a  sua  sorella  Ge- 
sualda,  conversa  nel  convento  delle  Sa¬ 
lesiane,  ed  essa  per  riceverlo,  sporse  al 
mano  da  un  finestrino  praticato  nel 
muro  del  parlatorio,  Che  mano,  santo 
Dio  !  Timoteo  nel  vederla  andò  in  visi¬ 
bilio.  Era  una  mano  piccola,  bianca, 
do  libata,  terminata  da  d-ta  sfusate,  e 
piena  di  fossette  su  tutte  le  giunture 
delle  ossa. 

In  quelle  f  ssePe  si  nascose  l’Amore 
per  saettare  il  cuo;  e  del  povero  Timoteo. 
N  -n  crediate  già  che  dalla  forma  delle 
mani  di  suor  GesualJa  egli  argomentasse 
che  dovesse  avere  un  bel  volto  ed  una 
bella  persona  ;  no  ;  a  queste  cose  non 
pensava  nemmen  per  sogno.  S’innamorò 
delle  sue  mani. 

Però  alla  consolazione  di  aver  veduto 
,1  capo  d’opera  della  natura,  succedette 
ben  pr  so;  lo  sgomento.  T-  mè  che  suor 
Gesualda  volesse  tener  per  se  un  tanto 
tesor-  ;  le  monache  per  lo  più  sono 
ogoiste. 

In  tanto  turbamento  dell’  animo  suo, 
Timotee  non  a\eva  che  una  consolazione 
1  ed  era  quella  di  aver  serbata  disponibile 
la  sua  destra.  Gli  si  accapponava  la  pelle 
pensando  che  cosa  sarebbe  stato  di  lui 
se  avesse  scoperta  l’esistenza  della  mano 
di  suor  Gesualda  dopo  averne  impal¬ 


mata  una  sformata  dai  geloni,  dalle  se¬ 
tole  ,  dalle  faccende  domestiche,  o  dal¬ 
l’esecrata  punta  dell’ago  da  cucire.  Che 
orrore.  Buon  per  lui,  che  riguardo  al 
matrimonio  era  sempre  andato  coi  piedi 
di  piombo  ! 

Gli  erano  stati  proposti  degli  ottimi 
partiti  di  zitelle  e  di  vedove,  ma  le 
aveva  rifiutate  tutte  ;  alcune  per  la 
bruttezza  delle  loro  mani,  altre  perché 
portavano  guanti  troppo  stretti,  troppo 
larghi,  o  i  mezzi  guanti. 

I  mezzi  guanti  sono  lo  spauracchio 
di  Timoteo.  Gli  sembrano  l’ emblema 
della  trivialità,  e  non  sa  perchè  le  si¬ 
gnore  li  portino,  di  momento  che  non 
riparano  dal  freddo  e  che  è  facile  scam¬ 
biarli  per  guanti  vecchi  colle  dita  ta¬ 
gliate.,  A  parer  suo,  le  signore  non  do¬ 
vrebbero  portare  che  guanti  di  pelle  di 
capretto,  sigillati  alla  mano  come  se 
fossero  di  gomma  elastica ,  non  tanto 
larghi  da  f  r  borse  sulle  nocche,  e  non 
tanto  stretti  da  imprigionar  le  mani 
come  in  un  astuccio. 

Dopo  molte  ricerche,  Timoteo  si  era 
convinto  di  non  poter  trovare  in  tutta 
Europa  una  signora  o  signorina,  le  cui 
mani  corrispondessero  all’ideale  che  se 
n’ era  formalo;  sapeva  che  ce  rierano 
tre  o  quattro  paia  alle  corti  dei  sovrani, 
ma  non  erano  pane  pei  suoi  denti.  Le 
cose  stando  in  questi  termini,  risolse 
di  recarsi  nelle  isole  Ton  a  altrimenti 
dette  degli  Amici,  ove  gli  uomini  e  le 
donne  hanno  le  più  belle  mani  del 
mondo;  ma  fortunatamente  per  lui, 
prima  di  partire  vide  le  mani  di  suor 
Gesualda. 

Espose  a  Geri  Ducagno  il  desiderio 
ond’  era  stato  preso  di  divenirne  il  le¬ 
gittimo  signore  e  padrone ,  e  questi, 
udendo  tale  proposta  spalancò  talmente 
la  boqca  che  corse  rìschio  -di  non  po¬ 
terla  più  chiudere. 

Gli  è  che  suor  Gesualda  era  calva, 
guercia,  sdentata,  e  zoppa,  ma  ciò  non 
premeva  affitto  a  Timoteo  ;  della  donna, 
egli  non.  guardava  che  le  mani. 

Mio  cugino  Cbiccherichì  osservò  un 
giorno  che  le  leggi  della  simmetria  erano 
singolarmente  offeso  in  tutta  la  persona 
di  suor  Gesualda  cominciando  dagli  oc¬ 
chi  ;  ma  Timoteo  gli  disse  modificando 
le  parole  di  Alessandro  il  Grande,  che 
come  la  terra  non  potrebbe  tollerare  più 
di  un  Sole,  così  un  uomo  non  avrebbe 
potuto  sostenere  lo  splendore  di  ambo 
gli  sguardi  della  sua  sposa,  e  che  per- 
c  ò  la  natura  benefica  gliene  aveva 
chiuso  uno. 

Oggi,  dopo  dieci  anni  di  matrimonio, 
Timoteo  è  innamorato  delle  mani  di  sua 
moglie  come  il  dì  in  cui  le  coniusse 
all’  ar  .  Ogni  sera  egli  accompagna  sua 
moglie  alle  veglie  lucenti,  ma  non  ie 
permette  di  portar  guanti  perchè  ognuno 
possa  ammirare  le  belle  mani  di  cui 
va  superbo.  Certamente  può  andarne 
superba  anche  Gesualda,  perchè  in  gra¬ 
zia  di  esse  ha  trovato  un  ottimo  ma¬ 
rito,  il  quale  non  le  chiede  altro  che 
di  aver  cura  della  loro  bellezza. 

Enrichetta  Parodi. 
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GAZZETTINO  UMORISTICO 


A  Zucchettino,  che  è  l’astrazione  per¬ 
sonificata,  è  stato  rubato  il  fazzoletto. 
Un  suo  amico  gii  domanda: 

—  Ma  non  ti  sei  accorto  quando  ti 
hanno  messo  la  mano  in  tasca? 

—  Sì,  ma  credevo  fosse  ìa  mia.  — 

* 

—  Ma  si  può  sapere,  caro  conte,  per¬ 
chè  mi  state  sempre  intorno  come  un 
cagnolino? 

—  Per  ott  nere  lo  zuccherino ,  mia 
bella!  — 

* 

Il  colmo  della  ferocia  e  del  canniba¬ 
lismo  per  uno  studioso: 

—  Sviscerare  un  autore  e  digerirlo.  — 

* 

Tra  due  donne. 

—  Quanti  anni  ha  la  Carlotta? 

—  Trentacinque,  dice. 

—  Sempre  avara!...  — 

* 

Scene  della  vita  borghese. 

Un  meschino  applicato  di  quarta,  si 
presenta  a  un  ricco  negoziante  e  gli.  do¬ 
manda  la  mano  della  figlia. 

li  negoziante  resta  un  momento  in 
dubbio  se  gli  deve  dare,  invece,  il  suo 
piede,  poi  gli  domanda: 

—  Ma,  scusate,  avete  almeno  delle 
speranze. 

—  Sicuro:  io  spero....  sulla  vostra 
eredità.  — 

* 

Dom  -.nda  indiscreta. 

—  Quanti  amanti  ha  una  ragazza  da 
marito? 

—  Ordinariamente  quattro. 

1.  L’amante  d’ immaginazione,  tipo 
ideale  che  non  esiste. 

2.  L’amante  del  cuore;  tipo  effettivo 
di  professione..,,  spiantato. 

3.  L’ amante  buffo;  vecchio  ridicolo 
che  ride  e  fa  ridere. 

4  L’ amante  serio;  marito  in  pro¬ 
spettiva. 


<èé  <§(§<§$  @  c§ 

Essa  domandava  :  Qual’  è  il  sentimento 
più  disinteressato  ? 

Risposte  : 

11  vero  amore  di  patria  e  di  famiglia. 

Mistri  Fernanda. 

—  È  disinteressato  ogni  sentimento  nu¬ 
trito  da  un  cuor  nobile. 

Un  idealista. 

—  È  l’affetto  di  madre  pel  suo  nato. 

Antonio  Clpriani. 

—  11  sentimento  più  disinteressato?  Da¬ 
re  uni  presa  di  tabacco. 

Avv.  Filippo  T)e  Ferrari. 

—  Più  di  tutti?  È  r  'amor  materno. 

P.  T. 

—  Fare  il  bene  per  il  bene. 

Edìpo  di  Bergamo. 

—  La  carità  in  ogni  sua  applicazione. 

Maria  B .,  di  Vigevano. 

—  La  compassione. 

X.,  di  Cerea. 

* 

8  ^Sfinge  fa  un  altra  domanda: 

«  Dovendo  compiere,  nello  stesso  tempo, 
due  doveri  d  egnala  importanza,  eh;  par¬ 
tito  prendereste?  » 

* 

Nel  prossimo  numero  pubblicheremo  le 
risposte  alla  domanda:  Qual' è  il  più  atro¬ 
ce  dei  dolori? 

Abbiamo  ricevuto  a  questa  domanda  del¬ 
le  risposte...  certe  risposte!  Iusomma  ve¬ 
drete. 


REBUS 

CHI 


Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 
Novanta  su  cento,  bello  fuori,  buono  dentro. 


Spiegazione  dell’ Indovinello  del  A.  43: 


D  A. 

Metà  d’anni  è  il  primier,  freddo  è  il  secondo, 
Spazia  l'intero  iu  ignorato  mondo. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 
Gor-io-la-no. 


PICCOLA  POSTA 

G.  Lazz...,  Ci  occorre  vedere  l’originale 
per  stampare  la  traduzione  di  quella  no¬ 
vella,  e  ciò  nei  riguardi  delia  proprietà 
letteraria.  Ce  lo  mandi  ;  che  le  sarà  re¬ 
stituito.  —  Z.  B.  Roma.  Il  suo  eccellente 
studio  morale  sarà  pubblicato.  — -  M  V.  B. 
Taranto.  Abbiamo  preso  in  considerazione 
i  suoi  scritti.  Certo  qualcuno  e  forse  più 
di  qualcuno  verrà  pubblicato.  —  G.  D.  R. 
Roma.  È  un’imitazione  delle  conversazioni 
che  Dottor  Ferità  pubblica  ne\Y Illustra¬ 
zione  italiana.  Ce  ne  duole,  ma  non  pos¬ 
siamo  perciò  pubblicare  il  suo  scritto.  — 
A.  L.  Catania.  Il  suo  lavorino  è  giunto 
troppo  tardi  per  questo  numero  :  cercheremo 
di  farlo  stare  nel  prossimo.  —  A.  L.  Man¬ 
tova.  Anche  i  suoi  versi  ci  sono  arrivati 
troppo  tardi.  Assai  difflcilment  >  potremo 
pubblicare  gli  altri.  —  Prof.  R  Pallavi¬ 
cino.  Soresina  Grazie  del  libro  che  ab¬ 
biamo  letto  con  piacere  Mandi  qualche 
scritto  breve  e  succoso  sulla  ginnastica; 
e  lo  pubblicheremo.  —  G.  A.  D.  B.  Genova. 
Bravo!  Delle  sue  scia  ade  ci  serviremo 
certo.  Ne  componga  delle  altre  ;  componga 
indovinelli  e  li  pubblicheremo.  —  D.  M. 
Napoli.  Lei  insiste  nel  mandarci  lavori  pei 
quali  siamo  dolenti  di  non  poter  trovare 
neanche  un  cantuccio  nella  nostra  Illu¬ 
strazione.  —  A.  G.  B.  Arezzo.  La  sua 
canzone  non  fa  per  noi.  —  R  V.  Yerona. 
Può  mandare  liberamente  domande  che 
metteremo  in  bocca  alla  nostra  Sfinge.  — 
G.  S.  Pisa.  Abbia  no  altri  scritti  da  esa¬ 
minare.  Abbia  un  po’  di  pazienza!  —  S.  G. 
Odjerzo.  Quel  sonetto  ci  arrivò  quando  il 
giornale  era  impaginato;  e  ce  ne  duole. 
Se  Ella  ha  di  mandarci  altri  scritti  d’ 
quel  poeta,  faccia  pura  e  le  saremo  grati. 
—  N.  M.  Modena.  Grazia  della  sua  lette¬ 
ra.  Lei  ha  perfettamente  ragione.  Ce  ne 
siamo  accorti  anche  noi,  ma  era  ormai 
tardi.  Del  resto  quella  gloriosa  memoria 
non  ne  soffre  e  non  ne  ha  sofferto  punto; 
anzi  furono  messi  in  maggiore  evidenza 
sentimenti  che  lo  fanno  amare  di  più  dii 
cuori  bea  fatti.  —  G  F  Bologna.  È  troppo 
breve:  però  vedremo  se  sarà  possibile  di 
pubblicarla.  —  N  obe  Veneziana.  Venga  il 
bozzetti  no!  —  F.  P.  Messina  Mandi  L.  12  e 
spediremo  le  du  annate  1878-79  ào\\' Illu¬ 
strazione  Popolare. 
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■srs’n'se'Tiì® a  novelle,  reminiscenze  dell’esilio  e 
.1^5  alfe  ni.  a  impressioni  rurali  di  ANTONIO 
CACCIANIGA.  —  Un  volume  in-16 . L.  3  50 

Novelle  —  Lo  zio  ministro.  -  Un  fiore  alpino.  -  La  Mosca  bianca.  - 
Una  prima  notte  di  nozze.  -  Il  sindaco  di  Zuccagno  -  L  ì  conver¬ 
sione  di  fra  Martino.  -  I.  a  dote  d’Orsolina.  -  Rivelazioni  d  un’o- 
stric  i.  -  Storia  d’ctn  mammalucco. 

Reminiscenze  dell’esilio.  I.  Il  mio  primo  alloggio.  II.  Un’avventura 
dell’editore  Redaeib  e  il  passaporto  sentimentale.  III.  La  colonia 
italiana  di  Par;  i.  IV  Vita  di  studente  nel  quartiere  latino  V.  Una 
cena  d’emigrati.  VI.  Nel  mondo  elefante.  VII.  In  campagna.  Vili  Pe¬ 
riodo  turbinoso.  IX  In  casa  Anc  In t.  X.  Vita  intima. 

Impressioni  rurale  L’aratro.  -  Un  casolare  con  macchiette.  -  Pen¬ 
sieri  di  primavera.  -  La  bussola.  -  Isolamento  -  I  disastri  -  Agenti 
provocatori.  -  Questioni  enologiche  della  luna  -  Convi  to  sopra  un 
ginepro.  -  li  mondo  di  crisi  allo  -  La  festa  di  natale  della  povera  gerite. 


Romanzo  di  A.  G.  BARRILI.  — 
Un  volume  iu-16  .  .  L.  3 


La  Contessuta 


Romanzo  di  E.  CASTELNUOVO.  — 
Un  volume  in-16  ....  L.  3  — 


di  NICCOLA 
MARSE  LI, 


Colonnelli  di  Stato  maggiore.  Seconda  edizione,  con  un’ap¬ 
pendice  sulla  Guerra  Reale.  Tre  volumi  in-16.  .  .  L.  6  — 

Di  quest’opera,  che  da  quale:  e  tempo  era  esaurita,  ci  siam  risoluti  a 
fare  u  à  ristampa,  considerando  che  l’interesse  di  tutto  il  paese  'ri¬ 
volge  alle  cose  militari  e  alla  difesa  nazionale.  La  riputazion  sem¬ 
pre  crescente  dell’illustre  autore,  dà  grande  importanza  al  suo  la¬ 
voro.  Egli  vi  ba  aggiunto  un’appendice  sulla  ’  uerr  reale.  L  i.  nuova 
edizione  r  escirà  certo  popolarissima,  avendo  ie  anche  ridotto  1 
prezzo  a  sole  due  lire  il  volume. 


autorizzata  dall’autore 


Romanzo  di  ALFONSO  DAU- 
DET,  ti  duz.  di  I.  T.  D’A-te, 
. L.  1  — 


Questo  nuovo  romanzo  de  celebre  autore  di  Fromont  e  Tiisler  e  dei 
Ite  in  esilio ,  esce  contempo  i  gneamente  a  Parigi  e  a  Milano.  Nel 
p  otairor.ista  si  pretonde  siavi  ualche  allusione  a  Gambetta 


Settima  edizione. 


Novell:  di  A.  G.  BARRILI,  se¬ 
guita  da  una  Notte  bizzarra.  — 
. L.  2  — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano,  via  Palermo,  Num.  2. 
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.-ISSI  COMPAGNIA  ISTITUITA  NEL  1831 

2»  Fondi  di  garanzìa  -  L.  67 ,  399,  598  67 


Assicurazioni  contro  i  danni  degl’  incendi  e  le  loro  conseguenze. 
Assicurazioni  dei  prodotti  campestri  contro  la  grandine 
Assicurazioni  marittime  e  di  trasporti  terrestri 

Assicurazioni  sulla  VI  -  A  IT 31 A  ,V/i .  Molteplici  combinazioni 

oompresa  l’Assicurazione  mista  a  capitale  raddoppiato  ’ 

Risarei menti  di  danni.  —  L.  358,  353,  285,  90. 

La  DIREZIONE  ha  sede  in  Venezia  nelle  Procurative  di  S.  Marco  N.  83  84. 

con  Rappresentanze  in  tutti  i  principali  comuni  d’Italia. 

In  MILANO:  Ispettorato  divisionale  e  Agenaia  principale,  Via  Monsoni  N.  ? 


SPFCUL1TA’  IN  PROFUMFR'E  SOTTOCASA 

FORNITORE  DELLE  REGIE  CORTI  D’ITALIA  E  DI  PORTOGALLO,  PREMIATO  ALL’ESPOSIZIONE  DI  MILANO 
Milano.  —  Corso  Vittorio  Emanuele  N.  31.  —  Milano. 

Estratto  Principessa  Margherita  '.dedicato  a  Sua  Al- 
tezza  Reale»,  profumo  per  fazzoletto  ,  biancheria  e  abiti  .  .  L.  2  5) 
Estratti  assortiti  d’odore,  per  fazzoletto,  abiti  e  biancheria  .  »  2  — 
Acqua  Tonica  Balsamica  antipeliculare  chinino  Sottocasa 
per  far  crescere  e  conservare  i  capelli  ....  .  .  .  .  »  3  — . 

della  Fontana,  Esp.  1871,  per  toel.,  bagni  e  per  rinf.  la  pelle.  »  2  — 
di  Lavanda  bianca  ambrata,  di  Verbena  per  bagni  e  toel.  »  3  -- 
per  toel., Colon,  e  Lavan.  bianca  e  ambrata  e  Verbena,  al  litro  L.8  e  10 
Balsamica  per  pulirei  de  ti  e  preservarli  dalla  carie  .  .  »  3  — 
Polvere  alle  violette  per  imbianchire  e  rinfrescare  la  pelle  .  »  1  5  ) 
Polvere  fior  di  riso  prof. per  imbianc.  e  rinfrescare  la  pelle  .  »  1  — 
Pomata  al  Balsamo  di  chinino  Sottocasa  per  impedire  la 
caduta  dei  capelli  e  renderne  più  oscuro  il  colore  .... 

Creme  Duchesse  per  abbellire  e  conservare  la  capigliatura.  »  *,  - 
Deposito  generale  di  tutte  le  Specialità  Nazionali  ed  Estere  le  più  ri 
nomate  ed  articoli  per  toelette  eleganti. 


» 

» 

» 

» 


ECONOMIA  —  COMODITÀ  —  SICUREZZA. 

Elegante  lampadetta  di  forma  nuova  in 
legno  lucido  e  metallo  nickellato:  S’accende 
istantaneamente  col  solo  premere  d’un  bot¬ 
tone  (senza  impiego  di  zolfanelli),  sfida 
l’umidità  e  congiunge  il  pr  s;io  d’evitare 
ogni  pericolo  di  scoppio  o  d’incendii.  Co¬ 
modissima  specialmente  pei-  la  notte. 

La  lampadetta  con  relativo  flacone  di 
soluzione  -  L.  IO. 

Aggiungere  L.  1.50  per  spesa  di  posta 
- — —  ed  imballaggio. 

Presso  FERDINANDO BALDINELLT 

Milano  -  Via  Pattavi,  *7  -  Milano. 

Ortopedico  e  Fabbricatore  d  istrumenti  medico-chirurgici,  d’ ottica  e 
fisica,  premiato  da  ben  10  medaglie  e  decorato  da  molteplici  diplomi. 

SISTEMA  ERPMESRECNIY 

raccomandato  a  tutti  i  giuocatori  del  Lotto  in  Italia.  Utile  L.  8  al  giorno. 
Chi  desidera  conoscere  il  relativo  Programma,  legga  la  16.a  pagina  del 
N.  34  di  questo  giornale,  oppure  rivolgersi  all’Agenzia  Penna,  Milano. 


3  -• 
2  — 


La  Ditta  ZARA  e  ZEN  tiene  nel  propiio  grandioso 
magazzeno  : 

Stanza  da  letto  .  .  da  Lire  500  a  L.  5000 
Sale  da  ricevimento .  »  3555  »  3000 

Sale  da  pranzo.  .  .  »  300  »  3500 

Prezzi  mai  praticati. 

Milano  —  Corso  Magenta,  32  —  Milano 


LIBRERIA  ITALIANA  E!)  ESTERA 

dei  FRATELLI 

BOLOGNA  —  Angolo  Via  Farini  e  Piazza  Galvani  —  BOLOGNA 

Novità  estere: 

Malot.  Séduction . . 

Voyage  de  Sarah  Bernhardt  en  Amérique . "  >> 

Uchard.  La  buveuse  de  perles . 

George  Sand.  Correspondance . 

Choisi,  Le  Sahara.  —  Souvenirs  d’une  maison  . 

Marmier  X.,  Lettres  sur  l’Amérique,  2  voi.  .  . 

Gréville.  Perdue  .... 


Dir,  comm ,  e  vaglia  alla  libreria  Italiana-Straniera  dei  F.lli  Treves,  Bologna 


» 

0 

0 

0 

0 
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4  — 
4  — 
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CARLO  LORENZI 

nrnnm  di  mime 

in  Seta,  Lana,  Cotone,  ecc 

CON  SPEC1  alita  p>,r  maglie  da  teatro 

li !  3LÀ  1  f’,  VUì  jPqsck  R.  : . 


La  più  vecchia  o  la  migliore  acqua 
minerale  naturale  purgativa  : 

PIJLLNA  (Boemia) 

I  migliori  premi  sono  stati  confe¬ 
riti  dalle  Esposizioni  Universali  di 
Filadelfia,  1876  -  Parigi,  1878.  -  Sid¬ 
ney  (Australia),  1879. 

Antonio  UL.BRICH 


VITA  INTIMA  t^V^SSmjA 

Un  voi.  in- 16  di  circa  350  pag. 
Dirigere  commise.  e  vaglia  agli 
Editori  F.lli  Treves,  Milano. 


PER  LA  RIAPERTURA  DELLE  SCUOLE 


Le  meraviglie  del  mondo  invisibile,  di  W.  De  Fonvielle, 
seconda  ediz.  Un  voi.  di  260  pag.  con  14  ine.  L.  2  — 
Geometria  popolare,  di  C.  L.  Littrow,  traduzione  dal  te¬ 
desco  con  note  ed  aggiunte  di  Davide  Desso.  Un  voi. 
di  144  pag.  con  134  incis.  (2  a  edizione  italianaì.  »  1  — . 

Elementi  di  meccanica,  esposti  popolarmente  da  Leone 
Brothier.  Un  volume  di  168  pagine  con  32  incisioni 
(3 a  edizione).  »  1  — 

La  polvere  di  cannone,  l’artiglieria  e  le  armi  portatili,  di  A. 

Cla varino  capitano  d’artiglieria  nel  R.  esercito.  Un 
volume  di.  382  pagineconS  tavolee  130incisioni.  L.  2  50 
Corso  di  chimica,  del  prof.  Antonio  Sei, mi.  Adottato  per 
testo  nella  R.  Scuola  d’ Agronomia  >■>  2  — 

Elementi  di  chimica,  esposti  popolarmente  da  Giorgio 
Fownes  già  prof,  di  chimica  pratica  nell’ University 
College  di  Londra,  coll’aggiunta  di  un  saggio  delle  ap¬ 
plicazioni  della  chimica  all’agricoltura. (2. a  ed.l  »  1  — 

Storia  chimica  di  una  candela,  di  Michele  Faraday.  Un 

voi  di  150  pag.  con  53  incis.  (2.a  ediz.  italiana).  »  1  — 

Il  catrame  ed  i  colori  artificiali,  di  Adolfo  Casati  profes¬ 
sore  di  Chimica  nel  R.  Istituto  tecnico  di  Bologna. 
Un  volume  di  136  pagine  •»  1  _ 

Geografia  fisica,  ad  uso  della  gioventù  e  degli  uomini  di 
mondo,  di  F.  Maury  direttore  dell’osservatorio  di 
\v  asliington.  Opera  raccomandata  dai  programmi  per 

1  ginnasi  e  per  i  licei.  Un  volume  di  160  pagine  con 

2  tavole  litografiche.  (2  a  edizione  italiana  dall’origi¬ 
nale  inglese).  »  i  50 

recetti  ed  esempi  di  moralità  civile,  esposti  da  Luciano 
Scarabelli.  per  l’educazione  dei  giovinetti  italiani 
d  ambo  ì  sessi.  Uri  volume  rii  337  pagine.  >%  ?  50 
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A  SS  T  X  C3  X. 

Dell’alimentazione,  trattato  popolare  di  Jacopo  Mole- 
schott,  traduzione  del  dott.  6f.  Bellucci.  L.  2  — 

Il  primo  passo  alla  scienza,  del  prof.  Gustavo  Milani.  Un 

voi.  di  612  pag.,  con  560  incis.  »  5  — 

Armonie  poetiche  della  natura  e  della  scienza,  di  Gustavo 

Milani.  Un  bel  volume  con  molte  illustrazioni  in  pro¬ 
sa  e  48  incisioni,  legato  in  tela  e  oro  »  2  50 

La  morale  per  lutti,  di  Adolfo  Frank,  membro  dell’Isti¬ 
tuto  di  Francia.  (Seconda  edizione  italiana).  »  1  50 

Corso  di  fisica  e  meleorologia,  del  prof.  Gustavo  Milani. 
Nuova  edizione  adattata  ad  uso  dei  licei,  istituti  tec¬ 
nici,  militari,  nautici,  ecc.  Un  grosso  volume  di  1400 
pagine  con  967 incisioni  e  una  carta  colorata.  »  4  50 

L’unità  delle  forze  fisiche,  del  P.  Angelo  Secchi.  Due  vo¬ 
lumi  di  xii-758  pagine  in-16.  (2.a  edizione  italiana, 
corretta  e  grandemente  accresciuta  dall’aut.)  »  6  - 

Storia  delle  rivoluzioni  d’ llalia,  per  Giuseppe  Ferrari  de¬ 
putato  al  Parlamento.  Tre  grandi  volumi  di  com¬ 
plessive  pagine  1800  in-4.  (l.a  edizione  italiana,  con 
numerose  aggiunte  dell’autore).  »  18  — 

Storia  della  Chiesa,  di  Luigi  Anelli.  Due  volumi  in-8  di 

oltre  2000  pagine.  »  20  — 

Economia  dei  popoli  e  degli  Stati,  di  Fedele  Lampertico, 

senatore  del  Regno. 

Voi.  I.  Introduzione.  »  3  — 

Voi.  II.  Il  lavoro.  »  3  — 

Voi  III.  La  proprietà  »  3  — 

Voi.  IV.  Il  commercio.  »  3  — 

Le  nuove  istituzioni  economiche  del  secolo  XIX,  del  profes¬ 
sore  Alberto  Errerà.  »  3  — 


Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano,  via  Solferino,  11. 


E.  Rrtjnf.ttt.  Gerente. 


Starilimento  tipografico -letterario  dei  Fratelli  Treves. 


Voi.  XVIII.  —  N.  45. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti) 


Milano,  6  Novembre  1881. 


Gli  annunzi  si  ricevono  all’UFFICIO  DI  PUBBLICITÀ ’  dello  Stabilimento  F.llì  Treves,  Milano  Corso  V.  E.,  30. 


$  {ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Esce  <  >”iii  Domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  gennaio  al  31  diceembre 


S  o  m  m  a  **  i  o 
del  IV.  45 


Testo  : 


Rivista  della  settimana. 
-  Autunno  :  fantasia.  -  Al¬ 
bum  marinaresco:  La  sor¬ 
te  del  Great-Eastern;  Un 
piroscafo  perduto;  11  primo 
piroscafo  italiano,  di  Ma¬ 
rino  Marini.  -  Commemo¬ 
razioni  dei  morti:  Costumi 
cinesi.  -  Il  dì  dei  Morti  in 
Sicilia,  di  Annita  Licciar- 
delli- G  alati  olo.  -  Le  mise¬ 
rie  di  Londra  :  Le  ragazze 
abbandonate.  -  Curiosità 
dell’Oriente: La  raccolta  del 
mastice.  -  Origine  del  viag¬ 
gio  di  nozze,  del  prof.  Emi¬ 
lio  Ortelli.  -  La  pagina  del¬ 
l’esperienza,  pensièri  di  Sil¬ 
vio  Pellico ,  di  Pope ,  di  Ben- 
tivoglio  e  di  Young.  - 
Carie  «turisti  del  giorno  : 
Andrea  di  11.  -  Quadretto  di 
genere,  sonetto  di  Annetta 
Gardella-Ferraris.  -  Il  viag¬ 
gio  dei  Sovrani  a  Vienna  : 
La  chiesa  votiva.  -  L’idea 
di  Gianni  Testaroli,  roman¬ 
zo  di  Vittorio  Cherbuliez.  •• 
La  Sfinge,  Sciarada,  Rom¬ 
picapo,  Non  Rebus,  Rebus. 


Incisioni  : 


Ritratto  dell’agitatore  ir¬ 
landese,  Parnell.  -  I)  piro¬ 
scafo  Great-Eastern.  -  Belle 
arti:  Autunno,  acquerello 
di  F.  Roesler.  -  Le  ragazze 
abbondonate  a  Londra.  - 
La  raccolta  del  mastice  a 
Chio.  -  Impiegati  alle  pompe 
funebri  in  Cina.  -  Vienna: 
La  chiesa  votiva. 


1»  a  R N K  L, TL, ,  1’  abitatore  irlandese. 

(Vedi  Rivista  della  Settimana). 


RIVISTA  DELIA  SETTIMANA 

Il  viaggio  dei  sovrani 
d’Italia  a  Vienna  :  eeoo  l'av¬ 
venimento  che  in  questa 
settimana  é  stato  il  sog¬ 
getto  non  tanto  delle  con¬ 
siderazioni  dei  giornali, 
quanto  delle  conversazioni 
politiche  ed  anche  di 
quelle  famigliari  in  Ita¬ 
lia,  in  Austria,  in  Fran¬ 
cia,  in  Germania,  in  tutte 
le  nazioni  civili  d’Europa. 
Da  Monza  a  Vienna  il 
viaggio  dei  nostri  so¬ 
vrani  fu  veramente  trion¬ 
fale.  Alla  dimostrazione 
di  simpatia  eh’  assi  eb¬ 
bero  alla  stazione  di  Mi¬ 
lano,  tennero  dietro  quelle 
di  altre  venti  città ,  le 
quali  tutte  andarono  a 
gara  per  manifestare  il 
loro  contento  per  questo 
viaggio.  Le  accoglienze  poi 
che  l’Imperatore  e  l’Im¬ 
peratrice  d’Austria  pre¬ 
pararono  a  Umberto  ed 
a  Margherita  nella  ca¬ 
pitale  del  loro  impero , 
furono  anche  superiori  ad 
ogni  aspettativa.  All’ab¬ 
braccio  affettuoso  scam¬ 
biatosi  fra  i  monarchi  di 
due  nazioni  un  giorno  ac- 
cerrime  nemiche  ,  fece 
eco  il  più  sincero  dei  sa¬ 
luti  da  parte  di  tutti  i 
viennesi,  da  parte  di  ogni 
fedele  austriaco.  «  Diamo 
il  benvenuto  al  Sovrano 
di  quel  paese  che  ogni 
uomo  civile  chiama  sua 
seconda  patria,  di  quel 
paese  che  credevasi  mor¬ 
to,  e  che  è  risorto  giovane 
e  prosperoso  ».  Ecco  la 
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voce  generale  che  faceva  omaggio  a  re 
Umberto,  paragonato  a  Vittorio  Ema¬ 
nuele  di  cui  (ripeterono  in  questi  giorni 
i  giornali  viennesi)  ha  ereditato  il  sen¬ 
timento  del  proprio  dovere  e  lo  scru¬ 
poloso  rispetto  alla  Costituzione. 

* 

¥  * 

I  Reali  d’Italia  alloggiarono  nel  ca¬ 
stello  imperiale  detto  Hofburg,  fabbri¬ 
cato  nel  1802  da  Leopoldo  I  detto  il 
Glorioso.  Fu  appunto  in  questo  castello 
che  venne  compiuto  l’avvenimento  del 
giorno.  Lungo  sarebbe  il  ridire  con  esat¬ 
tezza  a  quante  dimostrazioni  di  simpatia 
e  di  stima  furono  fatti  segno  i  sovrani 
d’ Italia  nel  loro  breve  soggiorno  in 
Vienna.  La  semplice  cronaca  dei  pranzi 
di  gala,  della  rivista  militare,  della  cac¬ 
cia,  delle  varie  visite,  dello  spettacolo 
di  gala,  occuperebbe  da  sé  spazio  mag¬ 
giore  di  quello  che  oggi  ci  è  riservato. 
Basti  il  registrare  che  tutto  procedette 
a  meraviglia.  Fra  gli  incidenti  degni 
di  nota  fion  dimentiche!  emo  quello  oc¬ 
corso  alla  rivista  militare.  L’ Impera¬ 
tore  domandò  all’ arciduca  Carlo  Sal¬ 
vatore,  secondo  genito  del  fu  Granduca 
di  Toscana,  che  alla  rivista  comandava 
una  divisione,  se  gii  sarebbe  dispiaciuto 
di  presentare  ai  re  Umberto  T  ufficia¬ 
lità  del  suo  corpo.  L’arciduca  rispose 
che  anfci  se  ne  sarebbe  tenuto  onorato. 
La  presentazione  fu  fatta  e  quindi  il 
Re,  invéce  del  saluto  militare,  strinse 
cordialmente  la  mano  all’Arciduca,  al 
quale  poi  conferiva  il  collare  dell’  An¬ 
nunziata.  Il  Re  Umberto  venne  nominato 
proprietario  del  28.°  reggimento. 

* 

¥  ¥. 

Le  cose  dei  francesi  in  Africa  hanno 
sempre  una  speciale  importanza.  Dopo 
Tunisi ,  essi  conquistarono  Kernan  la 
città  santa,  il  focolare  del  fanatismo 
arabo.  Gli  abitanti  di  Keruan  vedendo 
cbe  .i  francesi  entravano  trionfanti  nella 
loro  città  che  credevano  protetta  dal 
profeta  Maometto  cui  si  rivolgevano  di 
continuo  con  lunghe  preghiere  —  ri¬ 
masero  muti,  fulminati.  Poveri  abitanti! 
Non  ne  avevano  poi  tutti  ì  torti.  Avere 
una  fede  e  vedersela  violata  !  Avere  ve¬ 
nerati  sepolcri  e  vederseli  profanati  ed 
infranti!  Avere  una  patria  e  vedersela 
rubata!  —  Ma  giova  pur  domandare:  sarà 
óra  terminato  il  conflitto? 

Un  fatto  d’armi  anteriore  all’oc¬ 
cupazione  di  Keruan  e  che  merita 
di  essere  accennato  è  quello  di  K  f, 
ài  sud  della  Reggenza.  —  Eccone  al¬ 
cuni  particolari:  Trecento  cavalieri  fran¬ 
cesi,  mandati  in  ricognizione,  s’ incon¬ 
trarono  in  un  luogo  chiamato  Biade, 
con  un  forte  nucleo  di  ribelli  beduini. 
Impegnatasi  la  zuffa,  i  cavalieri  francesi 
sarebbero  stati  in  breve  vinti  e  truci¬ 
dati  se  non  fossero  giunti  in  loro  aiuto 
rinforzi  da  Kef.  Allora  soltanto,  sopra¬ 
ffini  del  numero,  dovettero  r  tirarsi  verso 
il  sud.  Questo  scontro  però  costò  ai  fran¬ 
cesi  più  di  ottanta  morti  ed  altrettanti 
feriti.  Sentite  poi  questa:  ritornati  a 
Kef,  e  non  sapendo  come  meglio  sfogare 
il  loro  furore,  i  Francesi  presero  a  mal¬ 
trattare  gli  abitanti,  accusandoli  di  con- 


ninenza  coi  ribelli.  Beile  azioni  per  un 
popolo  che  vorrebbe  farsi  chiamare  mae¬ 
stro  di  civiltà  !... 

* 

¥  4 

L’àgitazione  irlandese  non  è  terminata 
ancora.  Ferve  sempre  la  grave  questione 
dei  fittaiuoli  che  si  rifiutano  di  pagare 
gli  affitti.  L’arcivescovo  di  Dublino,  ri¬ 
cevuti  analoghi-  ordini  dalla  Santa  Sede, 
condannò  il  manifesto  della  Società  dei* 
ribelli.  L’ormai  celebre  agitatore  Parnell 
scelse  (dicess)  una  via  di  mezzo,  tentando 
d’ istituire  una  nuova  Società,  la  quale 
venga  a  patti  più  razionali.  Ma  è  vero? 
Parnell  lo  smentisce  ;  e  noi  non  lo  cre¬ 
diamo.  Speriamo  però  di  dover  registra¬ 
re,  oggi  otto,  l’avvenuto  accomodamento. 

In  Germania  continua  la  calda  lotta 
delle  elezioni.  Dopoché  tutti  i  partiti 
fecero  i  loro  programmi  e  Bismarck 
tentò  di  approfittare  ora  dell’uno,  ora 
dell’altro,  ebbero  principio  le  elezioni  i 
cui  risultati  fino  ad  ora  finiscono  col- 
l’aceontentatace  il  partito  conservatore. 

La  Russia  è  entrata  in  un  nuovo  pe¬ 
riodo  di  raccoglimento:  ed  in  quello  di 
certe  piccole  riforme,  unite  ad  esitanze 
sospettose,  le  quali  si  sono  impadronite 
del  nuovo  imperatole,  così  da  consigliarlo 
a  mandare  a  monte  il  divisato  conve¬ 
gno  coll’ imperatore  d’Austria-Uagheria, 
in  occasione  del  viaggio  dire  Umberto. 

A  Costantinopoli  ed  in  Egitto  esistono 
sempre  gl’indizi  che  l’Impero  Ottomano 
tende  a  sfasciarsi.  Il  Sultano  è  sempre 
oppresso  cu  sospetti  di  congiure;  il  Ke- 
dive  si  trova  fra  l’incudine  ed  il  mar¬ 
tello,  cioè  tra  le  esigenze  anglo-francesi 
ed  i  malcontenti  egiziani. 

E  finalmente  in  Spagna  il  Governo 
attuale  va  fiero  di  aversi  fatto  un  Par¬ 
lamento  tutto  in  suo  favore.  Nella  se¬ 
duta  del  28  scorso,  alla  Camera,  il  cle¬ 
ricale  Pidoi  propose  un  emendamento  che 
censurava  il  Governo  di  non  aver  pro¬ 
testato  con  ro  i  fatti  della  notte  del  13 
luglio  a  Roma,  in  occasione  del  trasporto 
Affila  salma  di  Pio  IX.  Ma  il  buon  senso 
delia  Camera  fa  tale  da  respingere  i’tì" 
emendamento  con  204  voti  contro  28! 

¥  ¥ 

Non  vogliamo  chiudere  questa  nostra 
Rivista  senza  un’altra  boccata  di  pura 
aria  italiana.  —  L’Esposizione  nazionale, 
la  splendida  Esposizione  nazionale  di  Mi¬ 
lano  eh’  è  prova  del  nostro  secondo 
risorgimento:  del  risorgimento  econo¬ 
mico,  —  si  è  chiusa  il  l.°  novembre 
con  un  concerto  corale-orchestrale  nello 
stesso  recinto  dell’Esposizione,  in  mezzo 
a  una  folla  immensa.  Alla  sera,  ci  fu 
rappresentazione  di  gala  al  teatro  delia 
Scala. 

Furono  questi  sei  mesi  dell’  Esposi¬ 
zione  sei  mesi  iudementic o bili,  sei  mesi 
d’oro.  S’ incassarono  in  biglietti  d’in¬ 
gresso  1,230,000  lire,  mentre  si  sperava 
sulle  prime  di  introitarne  sole  400,000! 
Certo,  davanti  a  tale  successo  ,  non  si 
può  non  gridare:  Viva  Milano  inizia¬ 
trice  delle  ardite  e  felici  imprese  !  Viva 
l’Italia  ! 

Arminio. 


A  U  T  U  3nT  O 


Un  ricordo.  —  Il  sole  era  appena  tra¬ 
montato.  Le  nuvolette  che  passavano  sulla 
mia  testa  si  ammassavano  le  une  sulle 
altre  ai  confini  dell’orizzonte. 

Il  vento  freddo  di  quella  serata  <jli 
autunno  dava  un  moto  vorticoso  alle 
foglie  secche  che  si  trovavano  a’  miài 
piedi.  Io  stavo  seduto  sull’orlo  di  una 
via  che  conduce  al  cimitero. 

A  che  pensassi  non  lo  so;  non  so 
neppure  se  pensavo  a  qualche  cosa.  L’a¬ 
nimo  mio  al  momento  di  lanciarsi  nello 
spazio,  tremava  come  trema  T  uccello 
che  agita  leggermente  le  ali  prima  di 
prendere  il  volo. 

Vi  sono  dei  momenti  in  cui,  per  una 
sene  d’astrazioni  la  mente  si  separa  da 
tutto  quello  che  la  circonda;  e  ripie¬ 
gandosi  allofa  in  sè  stessa  analizza  e 
comprende  i  misteriosi  fenomeni  della 
vita  interna  dell’uomo. 

Ve  ne  sono  altri  in  cui  la  persona¬ 
lità  si  perde,  e  confondendosi  cogli  ele¬ 
menti  della  natura,  ed  entrando  in  rap¬ 
porto  con  questi,  ci  riesce  possibile  di 
tradurre  il  loro  incomprensìbile  lin- 
guaggio. 

Mi  trovavo  in  uno  di  questi  ultimi 
momenti,  solo  in  mezzo  alla  valle,  al¬ 
lorquando  intesi  parlare  vicino  a  me. 

Chi  era  che  parlava?  Due  foglie  sec¬ 
che.  Ed  ecco  press’  a  poco  il"  loro  dia  ¬ 
logo  : 

—  Donde  vieni  tu,  sorella  mia? 

Ho  errato  col  turbine,  iontano, 
lontano,  nella  valle  sterminata,  rav¬ 
volta  in  un  nuvolo  di  polvere,  e  in 
mezzo  ad  altre  foglia  secche.  E  tu  ? 

—  Io,  ho  seguito  per  qualche  tempo 
la  corrente  del  fiume;  poi  il  vento  mi 
ha  trasportato  lungi  dal  fango  e  dai 
giunchi  delia  riva. 

—  E  dove  vai  ? 

—  Non  lo  so.  E  lo  sa  forse  il  vento 
che  seco  mi  trascina. 

—  Ahimè  !  chi  avrebbe  detto  che 
gialle  e  secche  noi  saremmo  state  tra¬ 
scinate  per  il  suolo,  noi  che  adorne  di 
colori  e  di  luce  vivevamo  librandoci  nel¬ 
l’aria  ? 

Ti  rammenti  dei  bei  giorni  in  dui 
fummo  schiuse  alla  vita,  di  quella  tran¬ 
quilla  mattina’ in  cui  il  bottone  che  ci 
serviva  di  culla  essendosi  aperto  ai  dolci 
baci  del  sole,  noi  ci  schiudemmo  come 
un  ventaglio  di  smeraldi? 

—  Oh!  com’  era  piacevole  il  sentirsi 
mosse  dal  zeffiro,  e  di  assorbire  per 
tutti  i  pori  l’aiia  e  la  luce! 

—  Oh!  com’era  bello  il  veder  correre 
l’acqua  del  fiume,  che  lambiva  le  radici 
attortigliate  dal  vecchio  albero  che  ci 
sosteneva! 

Quell’acqua  limpida  e  trasparente  ri¬ 
produceva  come  uno  specchio  1’  azzurro 
del  cielo,  così  che  sembrava  che  noi 
vivessimo  sospese  fra  due  abissi  azzurrini. 

—  Con  qual  piacere  ci  elevavamo 
fra  le  verdi  fronde,  per  vedere  l’imma¬ 
gine  nostra  riprodotta  nell’  acqua  tre¬ 
molante! 
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—  Come  cantavamo  insieme  imitando 
il  mormorare  del  zefiro,  e  seguendo  il 
ritmo  dell’onda  ! 

—  I  più  brillanti  insetti  spiegando 
le  loro  ali  trasparenti,  svolazzavano  a 
noi  d’intorno. 

—  E  le  bianche  farfalline,  e  le  az¬ 
zurre  libellule  che  s’aggiravano  nell’aria 
descrivendo  dei  circoli  capricciosi,  si 
fermavano  sui  nostri  orli  dentellati,  là 
si  racconta  vano  i  segreti  dei  loro  amori 
misteriosi,  amori  di  un  istante  che  con¬ 
sumano' la  loro  vita. 

—  Ciascuna  di  noi  era  una  nota  nel 
concerto  delle  selve. 

—  Ciascuna  di  noi  era  un  tono  nel¬ 
l’armonia  dei  colori. 

—  Nelle  notti  illuminate  dalla  luna, 
quando  la  luce  argentea  di  quell’astro 
si  spandeva  sulla  vetta  delle  montagne, 
ti  rammenti  come  noi  discorrevamo  in¬ 
sieme  sottovoce  in  mezzo  alle  ombre 
diafane  ? 

—  E  ci  raccontavamo  commosse,  le 
storie  delle  silfidi  che  fra  i  rami  si 
dondolavano  a  quei  fili  d’oro  che  i  ragni 
vi  avevano  sospeso. 

- —  Ma  interrompevamo  i  nostri  mo¬ 
notoni  discorsi  per  ascoltare  rapite  i  la¬ 
menti  dell’usignuolo  che  si  posava  sul 
nostro  ramo. 

—  I  suoi  lamenti  erano  così  tristi  e 
e  così  dolci  che  l’alba  ci  sorprendeva 
piangenti,  quantunque  lo  ascoltassimo 
con  piacere. 

<—  Oa!  com’eran  dolci  quelle  lagrime 
generate  dalla  rugiada  deila  notte,  che 
brillavano  in  tutti  i  colori  del  prisma 
ai  raggi  dell’aurora! 

—  Venne  poi  l’  allegra  brigata  dei 
"cardellini  a  riempire  il  boschetto  di 
vita  e  di  remore  ;  che  festa  I  che  con¬ 
fusione  di  canti! 

—  E  quella  coppia  amorosa  che  so¬ 
spese  vicino  a  noi  il  suo  nido,  fatto 
d’erbe  e  di  penne  ! 

—  Noi  riparavamo  i  piccini  dalle 
gocciole  d’acqua  che  li  avrebbero  di¬ 
sturbati  durante  i  temporali  d’estate. 

—  Servivamo  loro  di  baldacchino  e 
li  riparavamo  acche  dagl’importuni  raggi 
del  sole. 

—  La  vita  nostra  passava  come  un  so¬ 
gno  dorato,  che  non  sospetta  il  ridestarsi. 

— ■  Un  bel  dopo  pranzo  in  cui  tutto 
sorrideva  intorno  a  noi  e  il  sole  che 
tramontava  tingeva  del  color  del  fuoco 
l’orizzonte,  mentre  dalla  terra  legger¬ 
mente  bagnata  s’innalzavano  degli  ef¬ 
fluvi  di  vita  e  il  profumo  dei  fiori,  due 
amanti  si  fermarono  in  riva  al  fiume, 
ai  piedi  dell’albero  che  ci  sosteneva. 

—  No,  quel  ricordo  non  3i  cancellerà 
mai  dalla  mia  memoria!  Lei  era  gio¬ 
vane,  quasi  bambina,  bella  e  pallida. 
Lui  le  dicea  teneramente:  «  Perchè  pian¬ 
gi?  »  —  «  Perdonami  quest’  involontario 
sentimento  d’egoismo,  gli  rispos’ella  a- 
sciugandosi  una  lagrima,  piango  di  me 
stessa;  piango  la  mia  vita  che  fugge. 

«  Quando  il  so’e  s’incorona  di  raggi 
laminosi  e  la  terra  si  riveste  di  verzura 
e  di  fiori,  e  il  vento  ci  porta  profumi, 
il  canto  degli  uccelli  e  il  suono  di  lon¬ 
tane  armonie,  quando  si  ama  e  si  sente 
di  essere  riamati,  ah!  com’é  bella  la  vita! 


«  E  perchè  non  dovresti  tu  vivere  ?  ; 
ripresagli  commosso,  stringendole  con¬ 
vulsivamente  la  mano. 

«  Perchè  è  impossibile.  Quando  que¬ 
ste  foglie  che  mormorano  armoniosa¬ 
mente  sul  nostro  capo,  saranno  secche 
e  cadranno,  io  pure  morrò,  e  il  vento 
trascinerà  un  giorno  la  polvere  loro  e 
la  mia....  chi  sa  dove?  » 

—  Io  l’ intesi,  tu  pure  T  intendesti 
senza  far  motto....  dovevamo  dunque 
diventar  secche  Dovevamo  dunque 
morire  e  venir  trasportate  chi  sa  dove 
dalla  bufera. 

—  Mute  e  pieno  di  terrore  aspettam¬ 
mo  la  notte.  Oh  !  che  notte  fa  quella  ! 

—  Per  la  prima  volta  T  usignuolo 
mancò  all’appuntamento,  e  non  piacque 
alla  compagna  co’  suoi  lamenti  amorosi. 

—  Ben  presto  gli  uccelli  volarono  via, 
e  con  loro  i  piccini  adorni  di  piume.  Il 
nido  abbandonato  si  dondolò  ancora  qual¬ 
che  tempo  dal  ramo,  lento  e  tristo  come  ! 
la  culla  di  un  bambino  morto. 

—  Poi  le  farfallino  bianche  e  le  az¬ 
zurre  libellule  se  n’andarono  anch’ esse 
abbandonando  il  posto  ai  neri  insetti 
che  venivano  a  rodere  le  nostre  fibre 
e  a  deporre  nel  nostro  seno  le  loro 
orribili  larve. 

Oh  !  come  fremevamo  al  freddo 
contatto  delle  bianche  brine  notturne. 

—  Perdemmo  il  colore  e  lo  splen¬ 
dore. 

—  Perdemmo  la  grazia  delle  nostre 
forme.  Tutto  ciò  che  altre  volte  toccan¬ 
doci,  produceva  come  un  mormorio  di 
baci,  un  susurrare  di  parole  amorose, 
si  cambiò  d’ allora  in  poi  in  remore 
brusco,  secco,  spiacevole  e  triste. 

—  E  finalmente  staccate  dal  nostro 
ramo,  vommmo!.... 

—  Il  passeggero  ci  calpestò  con  in¬ 
differenza:  sempre  trascinate  di  qua  e 
di  là,  in  mezzo  alla  polvere  e  al  fango, 
mi  son  sentita  felice  di  potermi  ripo¬ 
sare  un  istante  in  questo  solco  tracciato 
dalle  ruote  sulla  via. 

—  Ed  io  ho  fatto  delle  evoluzioni 
senza  fine,  e,  trascinala  dalla  corrente 
ho  veduto,  nel  mio  lungo  pellegrinaggio 
solo,  cupo,  vestito  a  bruno,  mentre  con¬ 
templava  con  sguardo  distratto  l’acqua 
che  scorreva  e  le  foglie  secche  che  ne 
indicavano  la  direzione,  ho  veduto  uno 
degli  amanti,  le  cui  parole  avevano  de¬ 
stato  in  noi  il  presentimento  della  morte. 

—  Lei  ha  pure  lasciato  questa  vita, 
e  dorme  forse  in  quella  fossa  recente 
sulla  qu.  le  io  mi  son  fermata  un  mo¬ 
mento  fa!... 

—  Ah!  ella  dorme  e  riposa  alfine, 
ma  noi,  quando  arriveremo  al  termine 
del  nostro  lungo  viaggio? 

—  Mai....  Già  il  vento  che  ci  aveva 
accordato  un  momento  di  riposo,  rico¬ 
mincia  a  soffiare;  io  fremo,  perchè  mi 
sento  sollevata  da  terra  e  obbligata  a 
seguirlo.  Addio,  sorella! 

—  Addio!  — 

Il  vento  che  per  un  momento  era 
cessato,  ricominciò  a  soffiare,  e  le  foglie, 
soli  vate  in  un  turbine  confuso,  si  per¬ 
dettero  di  vista  in  mezzo  alle  tenebre 
delia  notte. 

0  autunno  ! 


ALBUM  MARINARESCO 


La  sorte  del  Great-Eastern.  —  Un  piroscafo 

perduto.  —  Il  primo  piroscafo  italiano. 

Dal  Daily  Ttlegraph  togliamo  queste 
interessanti  notizie  su!  gigantesco  basti¬ 
mento:  Mercoledì,  19  ottobre  1881,  il  ma¬ 
gnifico  e  celeberrimo  vapore  a  ruote  e 
ad  elic-%  il  Great  Eastern  venne  messo 
ai  pubblici  incanti  negli  uffici  del  Lloyd, 
al  Royal  Exchange.  Fatto  per  sè  stesso 
abbastanza  triste,  benché  attenuato  dal 
ricordo  che  l’enorme  bastimento,  consi- 
d  rato  un  giorno  l’ottava  meraviglia  del 
mondo,  è  già  passato  per  molte  mani. 

La  civiltà  ha  meravigliosamente  pro¬ 
gredito  da  quando  (molti  anni  or  sono) 
T  enorme  vascello  era  la  stella  polare 
di  tutti  gli  occhi  :  allorché  i  basti¬ 
menti  d’ogni  nazione  passando,  sul  Ta¬ 
migi,  offrivano  il  destro  ai  passeggeri 
e  ai  marinai  di  ammirare  le  stupende 
dimensioni,  di  quel  gigante  che,  coricato 
sulla  riva  del  fiume,  pareva  attendere 
il  momento  di  venirvi  lanciato. 

Fino  dal  primo  momento  fu  una  nave 
a  sensazione.  Sir  Jsambard  K.  Brunel, 
aiutato  dall’  ancor  vivente  Mr.  Scott 
Russell 3  concepì  la  prima  idea  del  mo¬ 
stro  mentre  ferveva  la  guerra  in  Cri¬ 
mea.  E  benché  venisse  costruito  espres¬ 
samente  a  scopo  di  commercio ,  pei 
quale  in  pratica  si  è  dimostrato  total¬ 
mente  incapace ,  tuttavia  un  segreto 
e  non  confessato  sentimento  andava 
lasingando  gli  originarii  suoi  autori 
eh’  esso  potesse  divenire,  in  mano  ai- 
fi  Inghilterra,  un  formidabile  e  quasi 
irresistibile  stromento  di  guerra.  Un 
bastimento  capace,  in  caso  di  bisogno, 
di  portare  10,000  soldati  e  un  prodi¬ 
gioso  materiale  di  guerra,  alla  velocità 
massima,  era  in  verità  una  concezione 
degna  della  vasta  e  sintetica  mente  che 
ci  insegnò  come  un  treno  di  ferrovia 
potesse  correre  facilmente  sessanta  mi¬ 
glia  all’  ora  sopra  rotaie  collocate  di 
otto  in  otto  piedi. 

Sir  Brunel,  d’origine  francese,  era 
un  ingegnere  che  avrebbe  meritato  di 
venir  impiegato  da  un  despota  orientale 
o  da  un  Napoleone,  piuttosto  che  da 
una  prosaica  nazione  bottegaia  e  avida 
di  dividendi.  Le  sue  idee  erano  stu¬ 
pende  nella  loro  grandezza;  ma  prima 
che  questo  secolo  sia  passato  é  probabile 
che  le  sue  maggiori  imprese  siano  state 
«  scritte  nell’acqua.  »  Il  tunnel  del  Ta¬ 
migi  è  già  da  tempo  adoperato  per  altri 
scopi  di  quelli  che  Brunel  aveva  con¬ 
cepito  :  e  il  Great  Eastern  corre  pe¬ 
ricolo  d’  esser  demolito  e  venduto  per 
ferro  vecchio.  La  storia  racconta  che 
Dinocrate,  architetto  macedone,  propose 
di  scolpire  dal  Monte  Athos  la  figura 
di  un  uomo,  che  nella  mano  sinistra 
avrebbe  avuto  le  mura  turrite  d’ una 
grande  città ,  mentre  le  acque  della 
montagna  avrebbero  dovuto  raccogliersi 
per  gettarsi  in  mare  attraverso  la  sua 
mano  destra.  Davanti  a  questo  immenso 
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progetto  si  arretrò  perfino  Alessandro  I  Qual  sorte!  attende  ora,  il  Great  Ea- 
il  Grande;  ma  era  riserbato  ad  una  sterni  È  desso  destinato  a  finire  i  suoi 


giorni  come  albergo  galleggiante  ,  o 
come  ospedale  di  marina,  o  come  por¬ 
tone  sul  quale  s’imbarcheranno  e  sbar- 


Compagnia  inglese,  ventidue  secoli  dopo, 
d’ investire  il  denaro  dei  suoi  infelici 
azionisti  in  un’impresa  altrettanto  gi¬ 
gantesca,  quanto  oramai  infelicemente  cheranno  i  viaggiatori? 
caduta.  —  Eppure,  l’Inghilterra 
può  andar  snperba  del  gran  ba¬ 
stimento  ,  una  delle  opere  più 
ardite  dell’attivo  e  fecondo  se¬ 
colo  XIX.  Esso  è  lungo  quasi 
settecento  piedi  inglesi  (200  me¬ 
tri)  e  largo  più  di  ottanta  (25 
metri  circa).  Quando  venne  co¬ 
struito,  la  forza  combinata  delle 
macchine  che  mettevano  in  moto 
ruote  ed  elice  arrivava  a  3000 
cavalli-vapore,  ciò  che  per  quel- 
l’epoca  costituiva  un  prodigio  ;  e 
quando  si  pensa  che  il  carico 
era  calcolato  a  23,000  tonnel¬ 
late,  e  la  velocità  a  15  nodi 
all’ora,  si  comprende  che  dovesse 
eccitare  la  più  grande  aspettazio¬ 
ne.  Oggidì  si  ritiene  necessario 
che  un  vapore  veloce  dell’Atlan¬ 
tico  abbia  la  forza  di  un  cavallo 
e  un  quarto  per  tonnellata  di  ca¬ 
rico,  mentre  il  Great-Eastern 
non  ha  che  un  cavallo  per  muo¬ 
vere  quattordici  tonnellate  della 
suo  enorme  massa.  Il  suo  lungo 
scafo ,  che  copre  tre  o  quattr  o 
ondate  simultaneamente  e  il  ponte 
torreggiente  cinquanta  piedi  (15 
metri)  sulla  superficie  dell’oceano 
permettevano  ad  un  attento  os¬ 
servatore  come  il  dottor  Sco- 
resby  di  stimare  esattamente  l’al¬ 
tezza  dei  cavalloni  giganteschi 
sollevati  in  una  tempesta.  Egli 
potè  dimostrare  che  invece  di 
essere,  come  dicono  i  poeti,  «  alta 
come  una  montagna  »,  un’onda 
non  passi  per  solito  20  piedi 
(metri  6)  d’altezza,  raramente  28. 

Eppure,  come  vapore  di  com¬ 
mercio,  si  trovò  hen  presto  che 
era  stato  un  errore.  Destinato 
a  portare  ottocento  passeggieri  di 
prima  classe  e  1200  di  seconda, 
esso  non  riuscì  a  riempire  le 
sue  splendide  cabine.  De!  resto 
accidenti  d’ogni  sorta  lo  resero 
celebre  fin  dai*  primordii  della 
sua  carriera,  anzi  fino  del  suo 
varo  durato  tre  mesi,  cioè  del  3 
novembre  1857  al  31  gen¬ 
naio  1858. 

Il  suo  cassero  viene  funestato 
da  varii  sinistri.  Tre  o  quattro 
anni  appena  dopo  varata,  la  nave 
cadeva  sotto  i  procedimenti  della 
giustizia.  Comperata  finalmente, 
nel  1864,  da  Glass  ed  Elliott, 
parve  giunta  in  buone  mani,  e 
fu  in  grado  di  collocare  il  cavo 
sottomarino  ira  il  vecchio  ed  il 
Nuovo  Mondo.  Compiuta  quest’o¬ 
pera  importante,  la  si  provò  ancora 
come  vapore  da  passeggieri  per  Nuova 
York  nel  1867,  e  al  suo  ritorno  in 
Inghilterra,  lo  sfortunato  bastimento 
fu  sequestrato  per  conto  del  suo  stesso 
equipaggio ,  reclamante  gli  arretrati 
delle  paghe. 


il  primo  a  portare  in  Europa  il  pe- 
petrolio,  il  che  fu  nel  maggio  del  1861, 
epoca  memoranda  per  la  storia  dell’il¬ 
luminazione  dell’umanità. 

* 

Leggiamo  nel  Times:  «  Sono  giunte 


Lo^ sapremo  probabilmente  trafalcuni  I  notizie  da  Hammerfest,  in  data  del  17 
giorni.  Qualunque  però  sia  il  suo  destino  settembre,  dalle  quali  risulta  che  ]rt 


rimarrà  sempre  un  fatto  interessante  e 
notevole  nella  storia  del  commercio  della 
regina  dei  mari  dell’Inghilterra. 

Fra  le  varie  particolarità  del  Great - 
Eastern  vi  è  ancor  quella  d’esser  stato 


corvetta  a  vapore  Alliance,  che  gli  Stati 
Uniti  spedirono,  sono  gli  ordini  del  co¬ 
mandante  C.  Woodleigh,  nel  mare  ar¬ 
tico  alla  ricerca  dello  smarrito  piroscafo 
americano  Jeannette,  ritornò  ad  Ham- 


Il  piroscafo  «  Great  Eastern.  » 
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A  U  T  UNNO,  acquerello  di  F.  Roesler 


merfest  ITI  settembre.  h’Alliance  visitò 
vari  luoghi  sulla  costa  occidentale  dello 
Spitzbergh:  poi  fece  rotta  verso  il  nord, 
finché  s’ imbattè  nei  ghiacci,  alla  lati¬ 
tudine  di  80°  e  qualche  minuto. 

L ’Alliance  non  trovò  alcuna  traccia 
delia  Jeannette  che  voleva  tentare  il 
passaggio  del  nord-est. 

Si  hanno  poi  notizie  da  San  Francisco, 
indata  del  3  ottobre,  dalle  quali  risulte¬ 
rebbe  che  gl’indigeni  delle  regioni  arti¬ 
che,  trovarono,  tempo  fa,  nell’  estremo 
nord,  la  carcassa  d’un  bastimento  nau¬ 
fragato;  e  cli’essa  dovrebbe  essere  quella 
della  disgraziata  nave  americana  Jean¬ 
nette,  miseramente  perdutasi. 


Terminiamo  con  un  bel  ricordo  ma¬ 
rinaresco  italiano. 

Non  pochi  forse  ignorano  come  il 
primo  piroscafo  che  abbia  solcato  il 
Mediterraneo  fosse  un  piroscafo  italiano, 
il  quale  prese  il  mare  il  27  settem¬ 
bre  1781.  Esso  aveva  bandiera  napoli- 
tana  sotto  il  comando  dell’ ufficiale  Pa¬ 
squale  Libetta,  allora  alfiere  di  vascello. 
Il  Libella  si  condusse  a  Marsiglia  toc¬ 
cando  Livorno  e  Genova  e  destando  per 
ogni  dove  la  meraviglia  di  tutte  quelle 
popolazioni  litoranee  le  quali  vedevano 
per  la  prima  volta  una  nave  correre 
il  mare  latino ,  senza  essere  spinta  da 
vele  o  da  remi.  Questo  primo  saggio 


di  piroscafi  a  ruote  costruito  in  Na¬ 
poli  da  una  compagnia  napolitana,  era 
lungo  piedi  120,  largo  19,  pescava  da 
5  a  7  piedi  ;  ed  aveva  una  portata  di 
253  tonnellate,  di  cui  cinquanta  era  im¬ 
pegnato  dalla  maoehira.  Le  ruote  ave¬ 
vano  dodici  piedi  di  diametro,  la  forza 
della  macchina  era  di  cinquanta  cavalli, 
e  riusciva  ad  imprimere  alla  nave  una  ve¬ 
locità  di  circa  quattro  miglia  e  mezzo  in 
media.  Il  bastimento  aveva  spazio  e  dispo¬ 
sizioni  interne  per  portare  150  passeg¬ 
gierà  oltre  le  merci  con  il  comodo  per 
carrozze.  Qaesto  piroscafo  era  battezzato 
col  nome  di  Ferdinando  I. 

Marino  Marini. 
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COMMEMORAZIONE  OEI  MORTI 


Oostunai  cinesi. 

E  tanto  strano  il  costume  che  i  Ci¬ 
nesi  seguono  nelle  pompe  funebri  che  ve 
ne  vogliamo  particolarmente  parlare  ci 
tandovi  addirittura  le  parole  d’un  viag¬ 
giatore,  Choutzé: 

«  Cos’é  questa  cacofonia  insolita)  egli 
scrive)  che  attira  l’attenzione  di  tutti 
quanti?  Si  sente  il  rumore  dei  tamburo, 
interrotto  alternativamente  da  lunghi 
muggiti  e  dalla  più  pazza  musica  che 
si  possa  immaginare. 

«  È  forse  il  corteggio  del  principe 
Kong,  che  rientra  nel  suo  palazzo,  dove 
nessun  Europeo  ha  mai  posto  piede? 

«  No,  nè  il  principe  Kong,  nè  nessuno 
degli  alti  impiegati  pechinesi  ha  così 
numeroso  e  assordante  corteggio. 

«  Allora  dunque  co3’è? 

«  Vedo  delle  bandiere,  de’  parasoli,  e 
il  tamburo  continua  a  farsi  sentire. 

«  È  semplicemente  un  funerale. 

«  A  rovescio  di  ciò  che  usiamo  noi, 
il  corteggio  de’  parenti  e  degli  amici 
cammina  da'vanti  al  feretro.  Il  tratto 
di  via  da  percorrere,  sopra  un  chilo¬ 
metro  di  distanza,  è  ben  presto  avvi¬ 
vato  ai  due  lati  da  una  doppia  schiera 
di  servitori  funerarii.  Ciascuno  di  essi 
porta  un  attributo:  parasoli  azzurri  e 
bianchi,  alti  schermi  di  seta,  alabarde, 
mani  di  giustizia,  scettri,  bandiere  coi 
titoli  del  defuto,  ovvero  cartelli  con 
iscrizioni  che  invitano  il  pubblico  a 
far  largo,  a  raccogliersi  e  star  in  si¬ 
lenzio.  I  servitori,  accattoni  raccozzati 
qua  e  là  e  presi  per  la  circostanza, 
hanno  una  tunica  di  tela  nera,  stretta 
al'a  vita  da  una  cintura  bianca,  e  un 
cappello  di  feltro  nero,  sormontato  da 
un  pennacchio  rosso.  Il  convoglio  si 
avanza  tra  queste  due  spalliere,  prece¬ 
duto  da  una  guida  a  piedi,  interamente 
vestita  di  s  solfi  rossa,  e  con  berretto 
scarlatto  simile  a  quello  de’  galeotti 
francesi.  Egli  percuote  il  tamburo  per 
annunziare  alla  folla  il  passa g  io  del  de¬ 
funto,  il  cui  ritratto  in  piedi,  grande 
metà  del  vero,  è  portato  in  una  specie 
di  reliquario  da  otto  servitori.  Dietro 
questo  reliquario,  ne  viene  un  altro, 
contenente  le  distinzioni  onorifiche  del 
trapassalo,  van  tà  periture  del  mondo 
che  ha  lasciato.  Ssguono  poi  i  parenti, 
vestiti  d’un  abito  bianco.  Tutto  è  bianco 
ne’ loro  abiti,  comp  ose  le  scarpa. 

«  Anche  gii  amici  e  i  conoscenti  che 
scortano  il  convoglio  funebre  sono  in 
divisa  uffici  le,  e  sorreggono  coloro  cui 
il  dolore,  secondo  i  riti,  deve  impedir 
di  camninare;  a  costoro  apprestano  dèi 
cuscini  sui  quali  essi  possono  svenire 
comodamente  di  venti  in  venti  passi, 
riempiendo  T  aria  coi  singhiozzi,  come 
prescrivono  i  riti;  dopo  di  che  si  rial¬ 
zano,  ripigliano  il  dialogo  interrotto,  e  il 
convoglio  pro-egue  la  sua  strada.  Alcuni 
giovani  camminano  sotto  un  baldacchino 
azzurro  e  d’oro,  spargendo  lungo  il  tra¬ 
gitto  dei  dischi  di  carta  biacca  con  un 
foro,  i  quali  figurano  delle  monete.  Vo¬ 
gliono  in  tal  modo,  a  quanto  pare,  in¬ 


gannare  e  sviare  strada  facendo  gli 
spiriti  maligni,  e  con  questo  abile  stra¬ 
tagemma,  liberarsi  dalle  loro  importu¬ 
nità;  —  senza  una  così  «ingegnosa  pre¬ 
cauzione,  gli  spiriti  maligni  sarebbero 
tentati  di  seguire  il  defunto  fin  alla  sua 
ultima  dimora. 

«  Il  compito  d’intimidire  gli  spiriti 
maligni  è  altresì  affidato  a  degli  im¬ 
mensi  draghi,  dipinti  sulla  seta  violetta 
delle  tappezzerie  ricoprenti  T  immenso 
catafalco  in  cui  è  racchiusa  la  cassa 
mortuaria.  Questo  catafalco,  grande,  co¬ 
lossale,  è  portato  ai  quattro  Iati  da  una 
sessantina  di  servitori. 

«  Tuti’intorno  camminano  dei  bonzi 
buddisti  in  veste  bigia,  gialla,  rossa; 
essi  recitano  le  preghiere  del  Tibet, 
di  cui  non  hanno  mai  capita  una  parola. 
Le  cantano  in  tono  acuto,  la  cui  ca¬ 
denza  è  segnata  su  dei  triangoli.  La  loro 
salmodia  non  cessa  se  non  per  dar  luogo 
a  uno  strepito  spaventoso,  prodotto  con 
tamburi,  flauti  e  trombe  lunghe  sei  piedi. 

«  Il  corteo  termina  con  una  fila  di 
carrozze  coperte  di  tela  bianca,  nelle  quali 
trovasi  la  parte  femminile  della  fami¬ 
glia.  Le  signore,  vestite  di  bianco  come 
gli  uomini,  portano  della  stoppa  in  capo, 
fissata  intorno  a  questo  da  una  fascia 
di  tela  bianca  grossolana. 

«  AU’infuori  di  ciò  che  è  voluto  dai 
riti,  nulla  rivela  mestizia  in  questa  ce¬ 
rimonia:  i  necrofori,  per  esempio,  fu¬ 
mano  tranquillamente  la  pipa,  ridono, 
chiacchierano.  Per  dir  tutto,  una  me¬ 
desima  bottega  fornisce  gii  addobbi  nu¬ 
ziali,  i  drappi  mortuari,  le  lanterne  degli 
sponsali,  il  catafalco  e  il  palanchino 
rosso  della  sposa.  La  bottega  ha  per 
insegna:  «  Qui  si  piange  e  si  ride,  »  e 
;  i  Cinesi,  spiriti  forti,  confondono  volon- 
J  fieri  l’una  cosa  e  l’altra,  il  che  tuttavia 
j  nè  impedisce  il  compiersi  de’ riti,  nè 
scema  l’alta  importanza  loro  attribuita 
al  disopia  di  tutto.  » 


IL  Dì  DEI  MORTI  li  SICILIA 

È  la  sera  del  primo  novembre;  pio¬ 
viggina.  Lo  vie  principali  sono  gre¬ 
mite  di  persone  di  ambo  i  sessi  e  d’ogni 
età  ;  tutte  le  botteghe  aperte  fanno  mo¬ 
stra  di  ninnoli,  giocatoli  e  cianciafru- 
scole  a  josa,  alla  rinfusa,  rilucenti  alle 
fiammelle  di  gas  che  illuminano  quelle 
allegre  botteghe,  nelle  quali  rigurgita 
la  gente  e  fa  ressa  per  comprare,  la  più 
buona  parte  per  curiosare,  mentre  i  ra¬ 
gazzi  si  cacciano  fra  le  gambe  delle 
persone  per  mettersi  davanti  alla  bot¬ 
tega  ed  osservare  con  più  comodo.  Ognu¬ 
no  di  loro,  —  giacché  è  per  loro  quel¬ 
l’apparato  di  dolci,  di  puppattole,  di 
trombette,  di  abiti,  di  mille  nonnulla 
costosi,  —  secondo  la  propria  condizio¬ 
ne,  o  la  minore  o' maggiore  elevatezza 
di  pensare,  si  ricrea  alla  vista  di  quelle 
j  cosci-elle,  e  in  cuor  suo  desidera  che 
nella  notte  i  morti  tolgano  gli  oggetti 
più  cari  e  glieli  portino  in  dono. 
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Per  ohi  Qui  sappia,  qui,  in  Sicilia, 


vive  l’uso  di  far  capire  ai  fanciulli  che, 
la  sera  dei  morti,  questi  escono  dalle 
tombe  in  forma  di  formiche,  e  che,  quando 
annotta,  portano  via  tutto  dai  confettieri 
e  dai  mereiai,  vanno  in  casa  dei  parenti, 
facendone  dono  ai  ragazzi  buoni.  Sonvi 
dei  fanciulli  che,  all’età  di  otto  o  nove 
anni,  persistono  in  questa  credenza. 

Quante  simili  corbellerie  ci  danno  a 
intendere  quando  siamo  bambini! 

Le  madri,  alcuni  giorni  prima  ,  si 
servono  di  questo  mezzo  per  far  stare 
a  dovere  i  figliuoli  ;  ma  la  maggior 
parte  di  essi,  non  ci  crede  così  a  occhi 
chiusi,  e  le  buone  mamme  ne  inventano 
delle  belle.  Il  bambino,  curioso,  eom’  è, 
dice  che  starà  sveglio  per  vedere  Ta¬ 
volo,  il  babbo  o  lo  zio  piccino  piccino 
come  una  formica;  dice  che  vorrebbe  ri¬ 
manere  in  bottega  per  vedere  da  dove  le 
formiche  entrino,  prendano  gli  oggetti 
e  come  facciano  ad  uscire  con  tutto 
quel  carico,  perchè  si  persuade  come 
possono  entrare,  ma  non  capisce  come 
da  formiche,  possono  uscire  con  tanti  og¬ 
getti  ;  —  dice  poi  che  vorrebbe  ingrandire 
il  buco  deli’uscio,  o  lasciare  il  balcone 
spalancato  (d’autunno  !)  per  far  più  co¬ 
modo  alle  formiche  e  introdursi  con  i  re¬ 
gali.  E  la  mamma  a  mantenere  inco¬ 
lume  eodesfca  ingenuità: 

—  Guai  a  te,  — -  gli  dice,  —  se  cer¬ 
cassi.  di  vederli  ;  ti  gratterebbero  i  pie¬ 
dini  e  ti  chiuderebbero  gli  occhi  con 
la  cera.  — - 

Alcuni  fanciulli,  dotati  di  molta  per¬ 
spicacie,  vi  pensano  sopra  ;  e  l’incer¬ 
tezza,  il  dubbio  e  l’incredulità  incomin¬ 
ciano  a  far  capolino  in  quei  cervelietti. 

Per  dirla  breve,  sì  è  inventato  una 
storiella  sulla  risurrezione  dei  morti 
in  quella  notte.  Non  c’  è  bambino  che 
non  la  sappia,  e  tra  loro  se  la  narrano, 
ia  divulgano  e  si  eonfidono  tutto  quello 
che  desiderano  di  avere  in  regalo. 
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Ecco  quello  che  qualunque  ragazzo, 
per  quanto  curioso  e  pe  spicace,  crede  ; 
quantunque  non  fa  sappino  tutti  a  un 
modo,  a  un  dipresso,  è  la  stessa. 

Il  morto,  appena  suona  la  meizzanotte, 
esce  in  forma  di  formica  dalla  sepoltura 
per  certi  forellini;  entra  in  città  e,  ar¬ 
rivato  davanti  le  botteghe  provviste  di 
giocatoli,  entra  per  le  fessure  delle  im¬ 
poste  o  per  le  soglie  ;  lascia  la  forma 
di  formica,  per  riprendere  quella  di 
morto  che  i  bambini  si  figurano  sia  uno 
scheletro  coperto  di  un  bianco  lenzuolo 
con  le  catene  al  braccio,  e  il  dito  mi¬ 
gnolo  accesso  coma  se  fosse  un  cerino. 
Cosi  il  morto  apre  ie  botteghe,  per  de¬ 
porre  sul  marciapiede  gli  oggetti  tolti; 
iasciandovi  il  denaro  in  prezzo,  ridi¬ 
venta  formica,  e  così  via  via  entra  in 
altre  botteghe,  lasciando  sempre  le  porte 
aperte  p;r  gli  altri  morti. 

Dopo  aver  fatto  uaa  buona  accozza¬ 
glia  di  oggetti,  va  in  casa  dei  parenti; 
nasconde  gli  oggetti  in  varii  ripostigli, 
perché  i  bambini  poi,  appena  giorno, 
vadano  a  scovarli.  Anche  i  morti  hanno 
ì  loro  capricci,  e  puniscono  i  cattivelli 
col  farli  lavorare  dippiù  a  cercare  e  rin¬ 
venire  i  doni. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 
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È  indicibile  l' allegria  che  avviva  il 
bambino  quando  tra  i  suoi  fratellini  è 
il  primo  a  scoprire  il  cestello,  ed  il 
cruccio  degli  altri  che  non  hanno  po¬ 
tuto  ancora  ritrovare  il  proprio.  Vederli 
attorno  ai  gingilli  del  fratello  col  capo 
piegato  e  l’  occhio  languido,  additare 
con  il  piccolo  indice  una  bazzecola  in 
quella  cesta  stretta  forte  nelle  braccia 
del  fortunato  fratello;  indi  scappare, 
rovesciando  sedie  e  rovistando  minu¬ 
tamente  i  mobili,  finalmente  vederli  ri¬ 
tornare  a  tino,  a  due  insieme,  gridando 
a  squarciagola:  Eccole,  eccole  le  nostre 

ceste .  è  una  scena  così  commovente 

che  fa  quasi  piangere  di  contento  i 
genitori  e  le  persone  sensibili  che  si 
trovano  presenti. 

È  una  di  quelle  gioie  innocenti,  tanto 
cara  al  bambino,  che  non  va  età  in  cui 
egli  non  la  ricordi  con  diletto  misto  a 
un  non  so  ehe  di  mestizia. 

—  Oh  la  bella  bambola!  —  grida  la 
Grigia,  levando  da  una  grande  scatola 
una  puppattòla  alta  così  e  vestita  da 
signorina.  —  Ve’,  mamma,  la  condur¬ 
remmo  a  passeggio,  —  soggiunge  con 
un  riso  di  compiacenza,  e  poscia  :  — 
Enrico,  Enrico,  vieni  a  vedere  il  mio 
dono  1 

Ma  il  fratellino  non  risponde,  è  nel¬ 
l’altra  stanza  tufi  ingrugnito  davanti 
al  suo  cestelle.  vuoto! 

— .  Ih!  —  va  esclamando.  —  Cattivi 
morti,  nulla!  m’hanno  lasciato  nulla  !... 

E  qui  le  lagrime  gl’ irrigano  le  belle 
guance. 

—  Via,  via,  Enrico,  non  piangere,  — 
prende  a  dire  il  babbo.  —  chissà  che 
i  morti  non  t’ abbiano  lasciato  qualche 
cosa  in  altro  luogo.... 

Il  bimbo  s'acqueta,  s’asciuga  in  fretta 
le  lagrima  e  daccapo  a  cercare. 

Ad  un  tratto,  si  sente  un  garrire  che 
si  convette  in  un  riso  sonoro.  Enrico 
sopra  il  tavolino  ha  scoperto  un  bal- 
T  esercito  co’  suoi  soldatini  di  piombo 
schierati  in  fila  e  col  suo  bravo  generale 
a  cavallo. 

Allora  sì  eh’  egli  r  aggiunge  la  so¬ 
rellina  a  mostrarle  il  suo  esercito  spa- 
gnuoio  o  francese  che  sia. 

La  Gigia  va  dalla  sua  piccola  amica, 
vicina  di  casa ,  con  la  bambola,  alla 
quale  ha  mess30  già  nn  nome,  —  si 
chiama  Gemma,  e  dalla  sua  mantiglia 
impellicciata  di  martoro,  dal  suo  cap¬ 
pellino  di  velluto  si  vede  ehe  è  co¬ 
stati. ..  Ma  se  lo  volete  sapere,  altro 
non  dovete  fare  che  guardar  quella  pic¬ 
cola  cartuceiua  posta  sul  suo  piedino 
sinistro.  Ecco,  vi  sta  scritto  :  L.  25. 
li  mereiaio  ne  ha  già  il  denaro  in  tasca. 

Gigia  non  è  sazia  d’ ammirare  con 
T  amica  quella  piccola  signora  dalle 
guance  rosee  (anche  un  po’  troppo),  dal 
nasino  a  punta  e  dagli  occhi  movibili. 
Glieli  fa  chiudere  gli  occhi,  coricandola,  e 
glieli  fa  aprire  mettendola  ritta.  Insom- 
ma,  la  bimba  è  contentona;  benedice  in 
cuor  suo  i  buoni  morti,  insieme  ad  En-1 


rico,  che,  oltre  dell’  esercito,  ha  anche 
trovato  un  piccolo  schioppo  dalla  canna 
lucida  lucida. 

Durante  quel  giorno  i  fanciulli  non 
fanno  che  mostrarsi  tra  loro  i  regali 
dei  morti  fra  risa,  gesti,  voci.  Alla  sera 
poi,  quando  la  mamma,  o»  il  babbo  di¬ 
cono  di  metter  dentro  i  giocatoli...  che 
cosa  accade  ?  Enrico  ha  tutti  i  suoi 
soldatini  con  la  testa  mozzata,  e  il  ge¬ 
nerale  à  scavalcato. 

Una  lunga  battaglia  li  ha  ridotti  in 
quel  modo.  —  Sandro  ha  spiccato  la 
testa  al  suo  arlecchino  —  Guido  non 
può  più  far  camminare  il  suo  elegante 
carrozzino  perchè  il  bel  sauro  ha  le  gambo 
rotte  pel  tanto  andare  su  e  giù  —  so¬ 
lamente  la  bambola  della  Gigia  è  in¬ 
tatta,  senza  notare  la  gran  macchia  che 
regna  nel  bel  mezzo  dell’abito,  ma  del 
resto  poi  non  fa  nulla,  perchè  la  bam¬ 
bina  ha  pensato  di  fargliene  far  un’altro 
più  ricco  dalla  sarta. 
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La  sera  che  precede  il  mattino  dei 
morti,  i  genitori,  che  hanno  già  com¬ 
prato  i  giocatoli,  escono  a  diporto  coi 
figli,  e  solo  fanno  compere  coloro,  i 
cui  bimbi  sono  rimasti  a  casa.  Quando 
poi  è  ora  d’andare  tutti  a  letto  fanno 
loro  recitare  l’orazione  in  onore  dei  de¬ 
funti,  avvezzandoli  così  a  venerare  di 
buon’  ora  le  sacre  memorie  dei  tra¬ 
passati. 

Tutti  i  bambini  di  qualsiasi  condizione 
hanno  i  loro  morti,  (a  chi  non  ne  ha?) 
i  quali  lasciano  in  dono  delle  frutto,  dei 
dolci,  degli  abitini...,  a  seconda. 

I  pochi  a  saper  primi  la  verità  della 
cosa  sono  i  figli  dei  poveri.  Poiché  questi 
per  la  loro  miseria  devono  privare  le 
loro  innocenti  creature  d’  una  gioia  sì 
immensa,  svelano  loro  il  segreto,  acciò 
la  mattina  dei  morti  non  facciano  un 
piangisteo  trovando  nulla. 

I  ricchi  lasciano  spesso  delle  monete 
lucenti  ai  loro  bambini,  i  quali  coma 
le  trovano  se  ne  credono  possessori  e 
possessori  assoluti  ;  non  vogliono  affatto 
privarsene.  Invano  la  madre  si  sforza  a 
persuaderli  che  gliele  restituirà,  quando 
ne  avranno  bisogno,  perchè  ben  si  ca¬ 
pisce  che  un  bimbo,  ignaro  del  valore 
della  moneta ,  allettandolo  solo  quel 
suono  e  quello  scintillìo,  non  ci  vuol 
tanto  a  perderla  o  a  impiegarla  mala¬ 
mente.  Tutto  è  inutile  ;  essi  non  capi¬ 
scono  perchè  devono  cederla.  È  stata 
loro  lasciata  in  dono  dai  morti?  Ebbene 
la  mamma  non  ci  ha  che  fare,  è  roba 
dei  mort.,  come  le  chicche,  i  gingilli.... 

Così,  in  quel  giorno,  al  lutto,  al  pianto 
delle  vedove  e  degli  orfani  stranamente 
s’accoppia  il  giubilo  e  il  riso  dei  bam¬ 
bini,  e,  certamente,  non  può  tro  arsi 
in  tutto  un  anno,  un  giorno  in  cui  si 
rida  e  si  pianga  tanto  in  una  volta. 

Catania. 

Annita  Licciardelli  - Galatiolo. 


LE  MISERIE  DI  LONDRA 


LE  RAGAZZE  ABBANDONATE 

Noi,  in  Italia,  ci  lagniamo  sempre  delle 
nostre  miserie.  Ma  andiamo  un  po’negli 
altri  paesi;  e  vedremo  quali  spavente¬ 
voli  orrori.  Andiamo  a  Parigi;  andiamo 
a  Londra!... 

Londra!  Quale  città  misteriosa  1  Molti 
la  descrissero,  ultimo  fra  i  quali  con  un 
libro  pittoresco  e  sentito  il  nostro  Ed¬ 
mondo  De  Amicis;  ma  in  essa  vi  sono 
sempre  voragini  inesplorate,  vi  sono  a- 
bissì  della  miseria  nei  quali  discende 
appena,  di  quando  in  quando,  ìa  temuta 
polizia. 

Nella  descrizione  che  il  signor  L.  Si- 
monin  ha  pubblicato  sui  quartieri  po¬ 
veri  di  Londra  da  lui  esplorati,  vi  è 
una  pagina  che  fa  palpitare  sopratutte, 
che  fa  fremere;  una  pagina  che  ha  ispi¬ 
rato  a  un  artista  valente  il  disegno  che 
trovate  più  avanti.  —  Leggiamo  questa 
pagina  insieme: 

Per  una  porta  spalancata  penetram¬ 
mo  in  una  topaia,  le  cui  tavole  scon¬ 
nesse  lasciavano  passare  liber  .mente  l’a¬ 
ria.  Non  una  lampada  per  illuminare 
la  scala,  per  cui  ci  prendemmo  per  un 
lémbo  dei  nostri  abiti  e  seguimmo  la 
prima  guardia  Idi  polizia,  che  rischia¬ 
rata  dalla  sua  lanterna,  apriva  la  mar¬ 
cia.  Al  primo  piano  in  un  bugigattolo 
colla  porta  socchiusa,  due  uomini  erano 
coricati  nello  stesso  letto,  —  due  faccio 
brutte,  orribili  di  banditi  che  ci  gettavano 
delle  occhiate  feroci:  borbottando  e  be¬ 
stemmiando  d’essere  risvegliati,  e  man¬ 
dano  a  tutti  i  diavoli  la  nostra  imperti¬ 
nente  curiosità.  Montiamo  al  piano  supe¬ 
riore,  dove  continua  a  regnare  la  più  fìtta 
tenebra.  Al  remore  che  noi  facciamo, 
risponde  un  grugnito  prolungato  di  due 
dormienti  dalla  faccia  pochissimo  rassi¬ 
curante.  Al  secondo  piano  però  l’uscio 
della  stanza  è  chiuso ,  e  le  guardie 
battono,  gridano,  declinano  i  loro  nomi 
e  qualità  per  farsi  aprire  ;  ma  i  locatari! 
spaventati,  temendo  una  sorpresa,  rifia- 
tansi  di  aprire.  Noi  restammo  un  mo¬ 
mento  sospesi  gli  uni  sopra  gli  altri, 
vero  grappolo  umano,  alla  sbarra  della 
scala.  Io  chiudeva  la  marcia  e  non  ci  ve¬ 
deva  lume  ;  mi  sembrava  sempre  di  sentire 
uno  dei  due  dormienti  del  pianerottolo, 
sul  quale  mi  trovava,  venirmi  dietro  e 
darmi  una  terribile  tartassata  per  avere 
turbato  sì  mal  a  proposito  il  sonno  dei  ga¬ 
lantuomini.  Alia  fine  la  porta  della  camera 
al  secondo  piano  si  apre,  e  di  fronte 
all’assedio  in  piena  regola  della  polizia, 
le  persone  che  abitano  questa  camera 
acconsentono  a  darci  accesso.  Le  guar¬ 
di?  tirano  fuori  tutti  in  una  volta  le 
loro  lanterne,  e  le  rivolgono  verso  il 
letto  per  rischiararlo  meglio.  Noi,  ecci¬ 
tati  da  non  so  quale  curiosità  inquieta, 
facciamo  tutti  insieme  irruzione  in  que¬ 
sta  povera  soffitta. 

•  Quale  miseria,  Dio  buono  !...  E  mai  pos¬ 
sibile  che  vi  siano  creature  abbandonate 
i  a  tal  punto  !...  Mancano  i  vetri  alle  fi- 
I  neutre,  dalle  quali  panda  in  guisa  di 
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Le  miserie  di  Londra.  —  Le  ragazzi  abbandonate. 
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Curiosità  dell’Orien  ;  e.  —  Li  raccolta  del  mastice,  nell’isola  di  Chio. 
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tenda,  un  sudicio  scialle  di  tartano  che 
coprì  già  molte  spalle  e  fu  appeso  a 
molte  finestre,  sciallo  di  giorno  e  tenda 
di  notte.  Sul  letto  una  cattiva  coperta, 
un  povero  pagliariccio,  e  tre  ragazze 
che  un  momento  prima  dormivano  ab¬ 
bracciate  fra  loro;  tre  ragazze  sui  se¬ 
dici  anni,  pallide,  sofferenti  la  miseria. 
Come  deve  essere  spaventoso  1*  inverno 
per  queste  infelici,  e  quando  viene  la 
stagione  dei  ghiacci  come  possono  esse 
resistere  al  freddo  della  netta  ed  a  tutte 
le  intemperie?  Povere  ragazze!  Io  os¬ 
servava  le  ioro  giovani  teste  bionde  che 
avevano  conservato  ancora  un’aria  d’in¬ 
nocenza,  ed  innanzi  a  tanta  miseria  mi 
rammentai  involontariamente  quei  bei 
versi  del  poeta:  «  Oh!  non  insultate 
mai  una  donna  che  cade!  Chi  sa  sotto 
qual  peso  la  povera  anima  soccombe? 
Chi  sa  quanti  giorni  la  sua  fam8  ha 
combattuto?  » 

Quelle  piccole  mendicanti  alzarono  e 
mostrarono  le  loro  teste  che  avevano 
sempre  tentato  di  nascondere,  non  sotto 
le  lenzuola  che  non  erano  abbastanza 
lunghe,  ma  fra  le  loro  mani.  E  poi  met¬ 
tendosi  a  sedere  sul  letto,  incrociarono 
pudicamente  le  due  braccia  sul  petto, 
e  finalmente  fissarono  sopra  di  noi  uno 
sguardo  di  estrema  dolcezza.  Vi  si  leg¬ 
geva  come  una  specie  di  sorpresa  in¬ 
genua,  e  quei  tre  giovani  volti  riusci¬ 
vano  a  tutti  noi  veramente  simpatici. 

—  Come  vi  chiamate,  signorine?  di¬ 
mandò  loro  l’ispettore  ch’era  con  noi,  con 
quella  gentilezza  rise,  vata  che  gli  inglesi 
hanno  per  la  donna  in  ogni  circostanza. 

—  Io,  Mary,  le  mie  amiche  Betzy  e 
Jenny,  rispose  una  di  esse  più  rassicu¬ 
rata  delle  sue  compagne. 

—  Quanti  anni  avete? 

—  Sedici  e  diciassette. 

—  Avete  ancora  i  vostri  genitori  ? 

—  Non  li  abbiamo  mai  conosciuti. 

■ —  Perchè  non  lavorate? 

—  Avevamo  del  lavoro  il  mese  scor¬ 
so,  ma  ci  fu  tolto  poi,  a  causa  della  sta¬ 
gione  morta,  e  ne  cercammo  invano  al¬ 
trove. 

Dove  lavoravate  ? 

—  In  una  bottega  di  cucitrici. 

—  Ed  ora  cosa  fate?  — 

A  questo  punto,  seguì  un  silenzio  che  ci 
fece  male.  Le  poverette  domandavano 
1  elemosina,  cercavano  fra  ìe  immondizie 
delle  vie  qualche  cosa  da  rivendere,  e 
soventi  da  mangiare,  e  la  notte  pel  modico 
prezzo  d’un  penny  venivano  tutte  tre  in 
questo  solaio  immondo  a  riposare  un 
momento  sopra  un  orrendo  canile,  quasi 
alia  mercé  dei  malandrini,  dei  ladìi,  dei 
vagabondi  della  più  terribile  specie.  Ci 
ritirammo  col  cuore  straziato,  lasciando 
alcune  monete  a  quelle  infelici  ragazze 
che  ci  ringraziarono  piangendo. 

Queste  catapecchie  diroccate,  dove  i 
mendicanti  vanno  ad  a  leggiare  in  tal 
modo  la  notte,  non  sono  sotto  la  sor¬ 
veglianza  della  polizia;  ed  il  rispetto 
per  la  libertà  individuale  è  tale  in  In¬ 
ghilterra,  che  la  polizia  non  vi  penetra 
a’ordinario  cha  con  discrezione.  In  que¬ 
ste  spaventose  soffitte  succedono  molte 
cose  degne  di  compassione  e  di  pietà,  e 
si  racconta  che  in  una  di  quelle  luride 
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soffitte  dove  i  mendicanti  e  le  ragazze 
abbandonate  vanno  a  passare  la  notte, 
un  povero  diavolo,  morto  di  fame  sopra 
un  mucchio  di  cenci,  dove  s’era  addor¬ 
mentato  per  terra,  fu  mezzo  divorato 
dai  sorci  e  dai  cani. 


CURIOSITÀ’  DELL’ORIENTE 


LA  RACCOLTA  DEL  MASTICE 

Il  mastice  è  una  resina  bianca  in  gra¬ 
nelli  che  variano  dalla  grossezza  di  una 
testa  di  spilla  a  quella  di  nn  porta-penne. 
Sgocciola  da  una  sorta  di  lenti sco  del¬ 
l’altezza  di  un  uomo;  il  mastice  alligna 
pure  in  Asia  e  in  Africa,  ma  è  di  qua¬ 
lità  inferiore  Nei  mesi  di  luglio  e  di 
agosto  si  fanno  tre  o  quattro  volte  della 
incisioni  sullo  stelo  degli  arbusti.  I  con¬ 
tadini,  uomini  e  donne  vestiti  del  co¬ 
stume  nazionale,  con  un  largo  turbante 
in  tela  di  cotone  bianca,  si  spargono 
nei  campi,  in  pieno  sole  e  fanno  ad  oj?ni 
stelo  un  gran  numero  di  incisioni.  Poi 
vengono  a  varie  riprese  a  raccogliere 
il  mastice  che  sgocciola  dall’albero.  Guai 
pel  raccolto,  se  nei  due  mesi  che  dura, 
cade  nn  aquazzone  o  viene  nn  tempo¬ 
rale.  Ogni  cosa  é  portata  via  dall’acqua, 
e  il  contadino  andrebbe  soggetto  a  grandi 
perdite.  Per  buona  fortuna  piove  rara¬ 
mente  in  agosto  e  settembre. 

Il  mastice  in  piccole  lagrime  o  in 
perle,  si  adopera  nell’industria. 

Il  mastice  mescolato  a  pezzetti  di  fo¬ 
glie,  a  sabbia,  serve  a  fare  l’acquavite 
detta  di  mastice. 

Il  buon  mastice  si  riconosce  alla  can¬ 
didezza,  alla  consistenza,  all’odore  e  al 
sapore  che  lascia  quando  si  è  masticato. 
L’Europa  ne  consuma  per  le  vernici  una 
quantità  abbastanza  grande.  Costantino¬ 
poli  domanda  le  qualità  più  belle. 

Non  è  un  pezzo  che  la  Turchia  ha 
rinunciato  al  monopolio  del  mastice.  11 
contadino  non  poteva  disporre  della  sua 
raccolta,  che  passava  tutta  fra  le  mani 
dei  padroni  a  prezzi  molto  inferiori  al 
suo  valore.  Se  quelli  che  cercavano  di 
fare  del  contrabbando  erano  presi,  spesso 
pagavano  colla  vita  la  loro  audacia.  Òggi, 
la  vendita  é  libera. 

Abbiamo  parlato  dell’acquavite  di  ma¬ 
stice.  La  si  fabbrica  distillando  l’uva 
secca.  Iu  questo  alcool  si  fa  digerire 
dei  mastice  in  quantità  più  o  meno  grande 
secondo  la  qualità  che  si  vuol  ottenere. 
Si  torna  a  distillare,  poi  si  aggiunge  un 
po’  d’anice  e  di  zucchero.  Si  ottiene  così 
un  liquore  piacevole,  che  si  beve  ordi¬ 
nariamente  a  bicchierini  prima  del  pa¬ 
sto.  Come  l’assenzio,  si.  intorbida  e  di¬ 
viene  bianco  aggiungendovi  deli’  acqua. 
La  resina  si  deposita. 

Se  ne  fa  un  grande  commercio.  Si 
spedisce  in  damigiane,  da  Marsiglia  a 
Costantinopoli,  e  in  tutto  il  Levante. 

Nella  nostra  incisione  si  vedono  abi¬ 
tanti  de’  l’isola  di  Cbio  (quella  che  venne 
funestata  dai  recenti  terremoti)  mentre 
raccolgono  il  mastice. 


ORIGINE  DEL  VIAGGIO  Di  NOZZE 

Pensando  all’inveterata  usi  za,  se¬ 
condo  la  quale  immediatamente  dopo  le 
nozze,  si  mettono  in  cammino  gli  appena 
sposati  (quando  però  ne  hanno  i  mezzi) 
non  è  mancato  chi  cercasse  la  sua  ori¬ 
gine  nella  camminata  che  Dio  fece  fare 
ai  nostri  primi  padri  appena  ebbero  com¬ 
pito  il  matrimonio.  Ma  i  savi  ed  i 
poco  amici  della  teologia  attribuiscono  il 
fatto  al  costume  che  avevano  i  primitivi 
giovani  d’involare  la  loro  beile.  la  fatti, 
dappertutto  vi  sono  traccie  di  questa 
pratica  e  pare  esser  doverosa  l’obbliga- 
zione  in  cui  si  trova  lo  sposo  di  impos¬ 
sessarsi  a  viva  forza  della  sua  futura 
compagna,  sottraendola  alla  famiglia  e  a 
tutte  le  antiche  affezioni. 

Nelle  vicinanze  di  Sidney  v’è  un’isola, 
Bali,  posta  fra  Giava  e  Nuova  Guinea 
dove  gli  amanti  s’  avvicinano  alle  loro 
promessele  stordiscono  con  un  colpo  di 
pala  e  fuggono  portandole  alla  selva  per 
compiere  il  matrimonio. 

Racconti  il  maggiore  Campbell  che 
fra  i  kouds  di  Orizza,  coi  quali  visse 
lungo  tempo,  udì  in  certa  occasione  un 
allarmante  gridio.  Colla  tema  che  si  fosse 
sollevata  la  popolazione  ,  corse  dove  si 
vociava,  ma  ben  tosto  dovette  persau- 
dersi  che  non  era  altro  che  un  uomo  con 
un  fardello  un  po’ pesante  il  quale  cor¬ 
reva  difeso  da  una  ventina  di  giovanotti 
contro  una  quantità  di  donne  che  li  at¬ 
taccavano  a  sassate  e  li  coprivano  d’in¬ 
giurie.  Era  lo  sposo  che  fuggiva  colla 
sua  amata.  —  Sir  W.  Elliot  e  M.  Daltan 
hanno  osservato  la  medesima  usanza  fra 
i  kols  dell’India  centrale.  Secondo  il  dot¬ 
tore  Teli ,  i  giovani  kaìmuccbi ,  una 
volta  discussa  ed  accettata  la  mano 
della  compagna,  la  rubano  aiutali  da  al¬ 
cuni  amici.  Le  abitanti  di  queste  cam¬ 
pagne  (non  dimentichi,  la  gentile  lettrice 
che  siamo  nella  Repubblica  Argentina) 
oppongono  una  simulata  resistenza,  ma 
questo  non  mette  ostacolo  alcuno  a  che 
lo  sposo  fartunato  si  trasporti  il  prezioso 
carico  su  d’un  magnifico  cavallo  guer- 
nito  riccamente;  poi  si  festeggia  con  gioia 
e  salve  la  facile  vittoria.  —  Fra  i  mon¬ 
goli  ,  una  volta  concertate  le  nozze  ,  la 
giovane  interessata  si  nasconde  in  casa 
dei  parenti  suoi  :  il  futuro  e  ?  :";oi  com¬ 
pagni  si  mettono  sulle  traccie  e,  una  volta 
trovatala,  la  strappano  con  apparente 
violenza. 

Gli  abitanti  del  capo  York  procedono 
in  una  maniera  un  po’ più  viva.  Ella 
presa  in  braccio  da  lui ,  grida  e  piange 
e  si  difende  a  forza  fino  alì’  istante  in 
cui  é  introdotta  nel  domicilio  coniugale, 
punto  in  cui  cominciano  le  feste.  Nella 
Groenlandia  si  ottiene  il  medesimo  fine 
per  diverse  vie:  il  promesso  ordina  la 
cattura  della  sua  amata  a  tre  o  quattro 
vecchie ,  le  quali  devono  fare  violenza, 
senza  di  che  la  futura  sarebbe  tenuta 
per  immodesta  e  svergognata.  —  Fra 
gli  abitanti  della  valle  delTAmmazzone, 
fra  quelli  della  Terra  del  Fuoco  e  fra 
quelli  della  Nuova  Zel  inda  vi  sono  usi 
molto  somiglianti.  M.  Yate  riferisce  che 
quando  si  trovava  in  questo  ultimo  paes* 
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una  donna  venne  da  lui  nn  giorno  a  in¬ 
vitarlo  perchè  assistesse,  nel  giorno  se¬ 
guente  ,  al  matrimonio  di  sua  figlia. 
Questa  donna  diceva  di  essere  molto  sod¬ 
disfatta  di  questa  unione,  ma  aggiunse 
che  era  obbligata  di  gridare  con  gran 
forza  e  mostrarsi  molto  irata,  poiché, 
non  facendolo,  si  esponeva  a  che  la  gente 
della  sua  tribù  s’impossessasse  di  tutto 
il  suo  avere. 

La  scena,  aggiunge  Mr.  Yate,  fu  tal 
quale  la  buona  donna  aveva  detto.  E  «a 
si  scagliò  sopra  il  promesso  al  finire  della 
cerimonia  e  perfino  sul  pastore  che  li 
aveva  maritati. 

Nella  Circassia  di  solito  si  celebra  il 
matrimonio  con  una  festa;  alla  metà  della 
quale  il  promesso  deve,  ballando ,  diri¬ 
gersi  verso  la  sposa  accompagnato  da 
alcuni  erculei  amici  che  lo  aiutano  a  sot¬ 
trarla  violentemente.  Questo  carattere 
dà  legalità  al  matrimonio.  Lo  Spencer  va 
ancora  più  in  là;  esso  afferma  che  lo 
sposo  deve  sfiorare  colla  daga  il  corpetto 
della  sposa.  Pare  che  questo  sia  un  par¬ 
ticolare  importante  nella  cerimonia. 

Queste  pratiche  rare  costituiscono  ciò 
chè  Sir  Jhon  Lubbok  chiama  nella  sua 
«  Origine  della  civilizzazione  »  il  «  ma¬ 
trimonio  per  cattura.  »  la  effetto,  questa 
sorte  di  matrimonio  trovasi  ancora  molto 
estesa,  posto  che  prevale  sempre  nell’Au¬ 
stralia,  nellTndostan,  neìl’Asia  Centrale, 
in  Siberia,  nel  Kamschatka,  fra  le  Pelli 
Rosse  deH’Ameriea  settentronale,  fra  gli 
indigeni  del  Brasile,  nella  Terra  del 
Fuoco,  nella  Polinesia,  nella  Circassia  e 
persino  in  certe  comarche  d’Europa.  — 
Dovrò  aggiungere  che  questa  usanza  è 
antichissima  e  che  se  ne  trovano  traccie 
nelle  opere  di  Plutarco  e  di  Erodoto?  I 
greci  ed  i  romani  la  praticarono  in  modo 
regolare  a  titolo  di  simboli. 

È  dunque  da  presumere  che  il  Viag¬ 
gio  di  Nozze  sì  originale  e  tanto  uni¬ 
versalmente  usato  è  uno  di  quegli  usi 
antichi  giunti  fino  a  noi  e  che  non  è  al¬ 
tro  che  una  reminiscenza  dèi  «  matri¬ 
monio  per  cattura  »  la  cui  significazione 
esatta  non  si  è  conservata. 

Prof.  Emilio  Ortelli. 


LA  PAGINA  DELl’ESPEHIENZA. 

I  padri  cattivi  furono  tutti  figli  in¬ 
grati  e  mariti  ignobili. 

Pellico. 

È  meglio  aver  umilmente  torto  che 
orgogliosamente  ragione. 

Pope. 

Siate  sempre  sinceri,  ma  non  dimen¬ 
ticate  che  la  verità  senza  gentilezza  dis¬ 
piace. 

Lo  STESSO. 

II  pensar  troppo  alla  privazione,  con¬ 
verte  il  desiderio  spesse  volte  in  tor¬ 
mento. 

Bentivoglio. 

La  vanità  può  incontrarsi  con  una 
buona  indole,  ma  l'invidia  suppone  sem¬ 
pre  nel  cuore  la  malvagità. 

Youno. 


CARICATURISTI  DEL  GIORNO 

ANDREA  GILÈ 

Un  telegramma  da  Parigi  annunziava 
in  questi  giorni  che  Gill  diventò,  all’im¬ 
provviso,  pazzo. 

Chi  è  Gill?  Un  cari catnrista  come  ce 
ne  sono  pochi,  pittore  e  poeta  allo  stesso 
tempo.  Apparteneva  a  una  famiglia  di¬ 
stinta  ;  era.  non  so  bene,  se  conte  o 
marchese.  Ebbe  però  il  torto  di  nascer 
povero  ;  passò  la  giovinezza  misera¬ 
mente  ;  soffrì  la  fame ,  il  freddo  e  le 
umiliazioni  che  amareggiano  l’uomo  di 
cui  l’ingegno  si  sciupa  in  tentativi  inu¬ 
tili.  Fino  a  venti  anni,  visse  con  una 
sua  zia  che  gli  voleva  bene,  e  che  lo 
sosteneva  magramente  ;  poscia  fu  sol¬ 
dato,  dieci  o  dodici  mesi  ;  i  suoi  parenti 

10  riscattarono;  egli  tornò  a  Parigi,  e, 
siccome  aveva  studiato  la  pittura,  si 
mise  a  fare  qualche  disegno  pei  gior¬ 
nali  ili  astrati  d’infima  sfera. 

Disegnava  una  pagina  per  due  lire; 
ma  non  veniva  pagato  sempre.  Quando 
non  aveva  nulla  di  meglio,  mangiava 
insieme  alla  zia  una  minestra  ed  un 
tozzo  di  pane.  Frattanto  se  ne  andava 
spesso  al  caffè  o  alla  birreria,  cogli  zin 
gari  dell’  arte  e  della  letteratura,  con 
tutti  coloro  che  guardavano  da  lontano 

11  tempio  luminoso  della  fortuna,  e  che 
in  parte,  non  l’anno  toccato  ancora. 

Verso  quel  tempo,  il  Caffè  di  Svezia  a 
Parigi,  era  freq  uentato  da’giornalisti  e  da¬ 
gli  artisti  in  erba.  Un  giorno,  a  un  pranzo, 
Gill  vi  conobbe  un  certo  Polo  che  lo 
invitò  a  disegnare  per  un  futuro  gior¬ 
nale  :  La  luna.  I  primi  disegni  di  Gill 
furono  pochi  importanti;  ma  poscia, 
migliorarono  gradatamente,  e  infine  di¬ 
vennero  stupendi.  Egli  aveva  creato  un 
nuovo  genere  di  caricatura.  Pigliando 
nno  de’  potenti  da  quattro  giorni,  come 
dice  Beanmarchais ,  egli  faceva  venir 
fuori  il  carattere  intellettuale  della  fi- 
sonomia,  trovava  il  punto  ridicolo,  e, 
principalmente,  metteva  l’idea  sotto  al 
disegno. 

Le  caricature  di  Gill  sou  piene  di 
brio  ;  ma,  cosa  strana  !  non  fanno  ri¬ 
dere,  anzi  fanno  pensare.  In  questo, 
come  in  altri  casi,  i’  arte  è  il  riflesso 
dell’uomo.  GUI  non  era  punto  allegro  ; 
invece,  era  forsa  troppo  serio  e  parlava 
spesso  della  morte. 

Una  sera,  parecchi  amici  si  trovavano 
riuniti  nel  suo  studio  a  Parigi  nella  via 
d’inferno.  Fuori,  nevicava;  dentro,  la 
stufa  era  accesa,  e  faceva  un  gran  caldo. 
Mentre  tutti  prendevano  il  thè  e  fu¬ 
mavano,  Gill  si  mise  a  parlare  delia 
vecchiezza,  della  morte,  del  nulla.  Egli 
paragonava  la  vita  ad  una  montagna. 
Quando  si  comincia  a  scalarla,  non  si 
scorge  l’altro  lato,  e  si  è  felici,  si  hanno 
quattro  lustri,  i  sentieri  sono  fiancheg  ¬ 
giati  di  biancospini  fioriti  e  di  rose  sel¬ 
vatiche.  Ma,  quando  si  arriva  alia  cima 
della  montagna,  verso  i  quarantanni, 
allora  si  vede  la  discesa  rapida,  e,  in 
fondo,  la  morte,  poi  nulla, 

A  quarantanni,  invece  di  morire,  egli 
é  diventato  pazzo.  Poveruomo!  Era  bello, 


ben  fatto,  capelluto,  amava  troppo  la 
donne  ,  ed  esse  contribuirono  forse  a 
fiaccargli  il  corpo,  ad  ottenebrargli  l’in¬ 
telligenza. 

Fra  le  sue  poesie,  sparpagliate  su 
po’ giornali,  ce  n’è  parecchie  molto  belle. 
I  suoi  quadri,  però,  sono  mediocri.  L’e¬ 
spressione  del  suo  pensiero  é  stata  più 
o  meno  felice,  secondo  la  forma  che 
adottava  ;  ma  egli  comprendeva  tutto 
e  aspirava  ad  ogni  cosa.  Aveva  il  cuore, 
la  passione,  l’eloquenza  ,  1’  entusiasmo. 
Parlava  in  modo  paradossale,  strano. 
Era  timido;  e  questa  sua  timidezza  lo 
teneva  lontano  dal  mondo.  Non  ostante 
le  cattive  abitudini  prese  alla  birreria, 
conservava  sempre  la  natia  distinzione, 
e  le  sue  caricature,  sebbene  spiritosis¬ 
sime,  non  offendevano  mai  nessuno.  Po¬ 
chi  mesi  addietro,  per  eccezione,  e  forse 
perchè  già  vagellava,  egli  offese  l’Italia. 
Un’italiano  lo  sfidò  in  duello  e  gli  diede 
un  colpo  di  spada.  Povero  Gill  !....  Il  suo 
conto  ora  ó  saldato.  Perdoniamogli. 


QUADRETTO  DI  GENERE 

Ardea  la  stufa  al  canto  e  brontolava, 
La  lampada  su  il  tavolo  splendea. 

Fitta  di  fuori  la  neve  cadea, 

Per  la  via  manco  un’anima  passava. 

Egli  il  solito  Postuma  leggea, 

Ella  il  solito  tulle  ricamava: 

Malizioso  il  gatto  li  guardava 
Cogli  occhi  gialli  e  ridere  parea. 

Ed  ecco  lungi  il  libro  egli  ha  gittato, 
Adagio,  adagio  a  lei  s’è  avvicinato 
E  le  liscia  le  chiome  lievemente: 

Serio  ed  accorto  il  gatto  s’è  voltato: 
Ella  pone  il  ricamo,  e,  sorridente: 

—  È  tardi  e  l’orologio  s’ó  fermato. 

Anketta  Gardella-Ferraris. 


IL  VIAGGIO  DEI  SOVRANI  A  VIENNA 


LA  NUOVA  CHIESA  VOTIVA 

Vienna  fu  ed  è  ancora  l’ argomento 
dei  discorsi  dì  tutti.  Il  viaggio  dei  So¬ 
vrani  in  quella  città  che  il  poeta  Fi- 
licrja  chiamava  fin  dal  seicento  dell' Au¬ 
stria  la  città  reina,  è  diventata  oggetto 
delle  curiosità  comune. 

Nel  numero  passato  vi  abbiamo  ripro¬ 
dotti  vari  disegni  di  monumenti  e  di 
prospettive  maestose  di  Vienna,  e  fra 
altro,  quella  guglia  eminente  deila  cat¬ 
tedrale  di  Santo  Stefano,  sulla  cui  cima 
salirono  tanti  viaggiatori  e,  pur  troppo, 
non  rari  suicidi. 

La  più  recente  chiesa  di  Vienna  è 
quella  detta  chiesa  votiva,  del  cui  in¬ 
terno  vi  diamo  il  disegno  in  questo  nu¬ 
mero. 

Essa  venne  inaugurata  due  anni  or 
sono  in  occasione  delle  nozze  d’argento 
dell’Imperatore  d’ Austria- Ungheria,  e 
venne  edificata  in  memo  ia  dell’  atten¬ 
tato  commesso  contro  Francesco  Giu¬ 
seppe,  il  18  febbraio  1853,  dall’  unghe- 
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Provvidenza  che 
avea  resi  vani  i 
colpi  dell'assassi¬ 
no.  I  Lombardo- 
Veneti  furono  pa- 
trioticamente  sor¬ 
di  all’invito,  nè 
mostrarono  dispo¬ 
sizioni  più  favore¬ 
voli  gli  ungheresi; 
ma  dalle  altre  re¬ 
gioni  dell’impero 
affluirono  nume¬ 
rose  e  ricche  of¬ 
ferte,  talché ,  in 
breve  tempo ,  si 
riesci  ad  unire 
gran  parte  della 
somma,  giudicata 
necessaria  all’ese- 
cuzione  del  piano 
presentato  dall’ar- 
chuetto  Enrico 
Ferstel ,  —  altro 
infelice  che  morì 
suicida  per  il  do¬ 
lore  delle  acerbe 
critiche  di  cui  fu 
oggetto  l’opera 
sua  sin  dal  primo 
momento.  Tre  soli 
anni  dopo  l’atten¬ 
tato,  si  pose  la  pri¬ 
ma  pietra  delia 
chiesa,  ma  ci  vol¬ 
lero  ventidue  anni 
per  compiere  il  la¬ 
voro  gigantesco,  e 
e  l’inaugurazione 
non  avrebbe  po¬ 
tuto  aver  lu<"/o 
se  non  nel  1878. 
iVla  si  volle  diffe¬ 
rirla  al  24  aprile 
del  1879,  preciso 
venticinq  uesi  m  o 
anniversario  delle 
nozze  imperiali. 

La  chiesa,  in¬ 
nalzata  presso  il 
luogo  ove  trova- 
vasi  l’ora  demolita  Porta  degli  Scozzesi, 
è  dedicata  al  Redentore,  e  ne  porta  il 
nome.  E  un  edilìzio  di  forma  oblunga  che 
si  compone  di  tre  navate:  misura  83 
metri  di  lunghezza,  e  (comprese  le  cap¬ 
pelle  laterali)  30  metri  di  larghezza. 

Lo  stile  è  quello  stile  gotico  che  si 
trova  specialmente  nelle  cattedrali  del 
nord  della  Francia  del  XIII  secolo.  La 
facciata  va  adorna  dei  fregi  voluti  dallo 
stile,  e  le  tre  porte  e  le  gallerie  che  cor¬ 
rono  sopra  di  esse  sono  arricchite  di  sta¬ 
tue.  Non  ostante  l’allegra  luce  dei  vetri 


si  assegnò  ora  nella  chiesa  votiva  un 
posto  definitivo. 

L’altar  maggiore,  di  stile  originalis¬ 
simo,  ha  un  baldacchino  che  posa  su 
quattro  colonne  di  granito  rosso.  Esso 
è  riccamente  ornato  con  quattro  mo¬ 
saici  di  vetro,  uno  dei  quali  donato  da 
Pio  IX.  La  tavola  dell’altare  é  di  marmo 
bianco,  con  sei  graziose  colonne  di  mar¬ 
mo  egiziano  giallo.  —  Il  pavimento, 
che  misura  2000  metri,  é  formato  di 
parecchie  specie  di  pietre  d’argilla  a 

disegni  variati. 

Uno  dei  più 
belli  ornamenti 
dell’interno  dell’e- 
difizio  sono  le  set- 
tant’  otto  finestre 
di  varia  grandez¬ 
za  ,  in  massima 
parte  figurate,  i 
cui  disegni  si  de- 
vono  ad  undici 
artisti  del  p-ese. 
Queste  finestre, 
che  costarono  cir¬ 
ca  750,000  lire, 
si  fecero  a  spese 
dei  membri  della 
Casa  imperiale, 
dell’alta  aristocra¬ 
zia,  e  del  clero  di 
grosse  corporazio¬ 
ne.  Il  costo  com¬ 
plessivo  dell’  edi¬ 
lìzio  fu  di  circa 
dieci  milioni  di 
lire,  in  gran  parte 
forniti  da  offerte 
volontarie.  E  vi 
sono  poi  moltis¬ 
simi  privati  che 
fecero  dei  doni  di 
campane,  altari, 
abiti  da  messa , 
stendardi  da  chie¬ 
sa,  utensili  da  al¬ 
tare,  materiali  da 
fabbrica,  ed  altre 
cose. 

La  chiesa  votiva 
è  da  tre  lati  cir¬ 
condata  da  nuove 
case,  tutte  edifica¬ 
te  sul.  medesimo 
piano  ed  in  istile 
tedesco  del  Rina¬ 
scimento,  che  le 
servono  di  bella 
cornice.  Di  fronte 
alla  facciata  si  e- 
stende  un  vasto 
giardino  pubblico. 

L’inaugurazione  del  nuovo  tempio  fu 
fatta  dal  principe-arcivescovo  di  Vienna, 
cardinale  Kutscher.  Appena  compiuta 
la  consacrazione,  giunsero  l’ imperatore 
e  T  imperatrice,  in  gran  treno,  accom¬ 
pagnati  da  tutti  gli  arciduchi  e  le  ar¬ 
ciduchesse,  e  dai  più  alti  dignitari  della 
Corte.  Non  ostante  il  tempo  piovoso,  era3Ì 
accalcata  davanti  alla  chiesa  e  nelle  vie 
adiacenti  una  folla  immensa  che  fece 
ai  sovrani  ovazioni  entusiastiche,  come 
quelle  ohe  ricevettero  testé  a  Vienna 
stessa  Re  Umberto  e  Margherita. 


rese  Libeny  che  venne  poi  condannato 
al  patibolo. 

Iniziatore  dell’opera  monumentale,  fu 
il  fratello  dell’imperatore,  lo  sventurato 
arciduca  Massimiliano ,  che  più  tardi 
andò  a  cercare  una  corona  al  di  là 
dell  'Atlantico  e  vi  trovò  una  tragica 
morte.  Massimiliano  invitò  i  popoli  del- 
1’  Austria  a  contribuire  con  volontarie 
offerte  all’erezione  di  un  tempio  desti¬ 
nato  ad  attestare  la  gratitudine  dei 
paesi  soggetti  agli  Ahsburgo  verso  la 


variopinti,  l’interno  della  chiesa  appa¬ 
rirebbe  freddo  e  nudo  se  la  monotonia 
delle  bianche  pareti  non  venisse  inter¬ 
rotta  dai  vivaci  colori  delle  ornamen¬ 
tazioni  del  culto. 

Nell’interno  si  trovano  trentatre  sta¬ 
tue  di  Erler,  Becker  ed  altri  scultori 
che  godono  a  Vienna  grande  rinomanza. 
La  cappella  dell’angolo  a  destra  contiene 
la  prima  tomba  che  siasi  posta  nella 
chiesa:  la  tomba  imponente,  ed  adorna 
di  pregevoli  bassorilievi,  ohe  Cirio  e 


— r  e 


«  B.Jc .  " 

Commemorazioni  dei  morti.  —  Impiegati  alle  pompe  funebri,  in  Cina. 


Ferdinando  I,  imperatori  di  Germania, 
dedicarono  al  Conte  Nicolò  Salm,  il 
quale,  nel  1525,  difese  valorosamente 
la  città  di  Vienna  contro  gli  eser¬ 
citi  comandati  da  Solimano  II  in  per¬ 
sona. 

Questo  monumento,  che  trovavasi  ori¬ 
ginariamente  nella  soppressa  chiesa  di 
S.  Dorotea  in  Vienna,  venne,  dopo  la 
demolizione  di  quella  chiesa,  trasportato 
nei  beni  della  famiglia  Salm  in  Raitz, 
presso  Briinn.  Ma  per  iniziativa  della 
«  Società  viennese  delle  antichità  >  le 


Il  viaggio  dei  Sovrani  a  Vienna.  —  Vienna:  La  oLuesu.  vuLva. 
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ROMANZO  DI 


VITTORIO  CHERBULIEZ 

(Tradizione  di  Salvatore  Musso). 

XYII  ( Cont .). 

Il  barone  batté  il  piede. 

—  Chiara,  —  disse,  —  hai  preso  la 
pessima  abitudine  di  beffarti  di  me,  é 
un  gioco  che  mi  piace  poco. 

—  V’assicuro  che  lo  dico  in  tutta  se¬ 
rietà;  questo  matrimonio  farà  la  feli¬ 
cità  di  tutti. 

—  Questo  matrimonio,  non  si  farà. 
Immagini  forse  che  puoi  fare  a  meno 
del  mio  consecso? 

—  No,  anzi  son  venuta  a  bella  posta 
per  chiederlo. 

—  Io  non  1’accorderò  mai,  hai  capito? 
mai  e  poi  mai;  ritorna  subito  nella  tua 
via  di  Ponthieu  ? 

Ella  s’alzò  e  gli  occhi  del  padre  sfa¬ 
villarono  di  gioia,  credeva  già  vederla 
andare.  La  sua  gioia  fu  breve  :  ella  si 
ripose  a  sedere  bruscamente,  dicendo  : 

—  Ebbene,  no,  è  deciso;  non  anderò 
via  di  qua  senza  che  non  m’abbiate 
detto  di  sì.  — 

Egli  battè  di  nuovo  il  piede. 

—  Ah  !  cara  mia ,  abusi  della  mia 
pazienza  e  davvero  non  so  più  che  debba 
pensar  di  te.  Il  conte  di  Piò  vai  è  un 
uomo  ben  noto,  ricco,  di  balla  figura, 
di  modi  squisiti  e  mi  parli  di  quel  Lio¬ 
nello  !  Ma  non  hai  dunque  affatto  no¬ 
biltà,  non  sei  una  Saligoeux  ? 

- —  Ecco,  voi  ripetete  la  canzono  di 
mia  zia. 

—  Le  paròle  mi  piacciono,  1’  aria  e 
la  musica  pure.,..  Ma  è  superfluo  il 
discorrere ,  ho  dato  al  conte  la  mia 
parola. 

—  Ritirandola  non  mancate,  facen¬ 
dogli  osservare  che  tutti  siamo  soggetti 
a  contraddirci. 

—  Io  no. 

—  Ah  !  scusate  ;  sei  mesi  fa  volevate 
forzatamente  farmi  sposare  il  signor 
Lionello  Testardi. 

—  Non  è  esatto  ciò  che  dici,  e  quan¬ 
d’anche  lo  fosse.... 

—  Ho  buona  memoria,  potrei  reci¬ 
tare  tutto  quello  che  mi  diceste  allora. 
Mi  domandaste  se  avessi  pregiudizi. 
Ebbene,  sì,  ne  avevo  ed  ho  passato  dei 
giorni  e  delle  notti,  delle  intere  setti¬ 
mane  a  lottar  con  essi,  e  me  ne  sono 
sbarazzata  ed  ora  non  ne  ho  più.  Mi 
faceste  anche  un  eloquente  discorso  sullo 
spirito  del  secolo,  sulla  Francia  vecchia 
e  sulla  nuova.  «  La  gente  di  questa  arriva, 
m’  avete  detto,  e  noi  ce  ne  andiamo.  » 
Temo  di  guastar  la  vostra  frase. 

—  La  guasti  sicuro  e  mi  fai  dire 
tutto  il  contrario  di  quel  che  dissi. 

—  In  verità,  sia  o  non  sia  così,  po¬ 
tete  negare  d’ avermi  detto  che  quel 

Proprietà  letteraria.  Riproduzione  vie¬ 
tata. 
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giovane  fosse  di  gran  meriti  e  di  belle 
speranze  ?  Il  signor  Pointal  non  vi  smen¬ 
tirà  certo  essendo  interamente  d’accordo 
con  voi.  Dio  mio!  questo  conte  che  mi 
proponete  è  eccellente,  ne  son  contenta, 
ma  che  differenza  fra  l’uno  e  l’altro! 
Questo  è  un  piccolo  vecchio,  un  vecchio 
di  nascita,  l’altro  sarà  sempre  giovane; 
quello  è  un  annoiato,  l’altro  è  un  am¬ 
bizioso.  CLme  dev’essere  piacevole  per 
una  moglie  avere  un  marito  ambizio¬ 
sissimo  !  “Che  interesse  nella  vita  !  Io 
aiuterò  il  mio  a  salire,  lo  consiglierò, 
gli  servirò  di  compagno  e  noi  saliremo, 
ve  lo  giuro.  E  siatene  certo,  il  giorno 
delia  nostra  partenza,  considerati  par» 
tiramento  tutti  i  ritratti  di  famiglia, 
passai  in  rivista  tutti  i  Saligneux  dal- 
V  uomo  delle  crociate  un  po’  apocrifo, 
al  guardasigilli  e  dissi  loro,  guardan¬ 
doli  bene  in  faccia:  «  Siete  tutti  d’ac¬ 
cordo  nel  non  incollerirvi  con  me  ed 
approvate  quel  che  ho  in  cuore  e  in 
testa?  Siete  d’avviso  che  è  più  inte¬ 
ressante  cominciare  che  finire,  e  che 
una  nuova  vita  in  una  casa  vecchia  é 
una  vera  fortuna  ?  Essi  si  son  degnati 
rispondermi  e  tutti,  incluso  l’uomo  delle 
crociate ,  hanno  affermato  colla  testa 
dicendomi  :  «  Va,  approviamo  e  ti  be¬ 
nediciamo  ,  cerca  di  persuadere  tuo 
padre  ». 

—  In  parola  d’onore,  —  esclamò,  — 
ella  è  pazza  davvero. 

■ —  Perchè  non  sono  del  vostro  avviso? 
È  colpa  mia  se  avete  cambiato  idea? 

—  No,  —  diss’  egli  riscaldandosi,  — 
tu  non  riuscirai  a  mettermi  in  contrad¬ 
dizione  con  me  stesso.  Sii  mesi  fa  la  cosa 
era  tutt*  altra,  non  avevi  nulla  o  quasi 
ed  io  non  era  in  istato  di  darti  dote. 
Quando  non  si  ha  nulla  si  rassegna  a 
sposare  dei  Testaroli.  Eh  !  buon  Dio  ! 
l’Io  considerato.  Le  donne  stimano  che 
senza  brillanti,  senza  carrozza  e  senza 
un  palco  all’  Opera,  il  mondo  è  un  in¬ 
ferno  e  che,  peggio  ancora  ,  è  un  in¬ 
ferno  di  cattiva  compagnia,  e  che  la 
vita  di  privazioni  comsncia  dalla  ne¬ 
cessità  di  salire  in  una  carrozza  d’ af¬ 
fìtto  quando  si  vuol  essere  trasportati 
da  un  luogo  all’altro.  Il  caso  tuo  m’era 
parso  deplorevole  e  m’ero  detto:  «To¬ 
gliamola  dal  suo  infimo.  »  Ma  oggi 
che  sei  ricca  e  che  puoi  sposare  chi  ti 
piace,  derogare  al  tuo  stato  senza  biso¬ 
gno ,  rifiutare  il  conte  di  Préval  per 
isposare  un  giovane  che  scribacchia  nei 
giornali.... 

—  Ah  !  che  dite  mai  ?  Non  scribac¬ 
chia,  scrive;  ho  letto  i  suoi  articoli; 
che  ingegno  ! 

—  Senza  contare,  —  proseguì,  —  che 
quel  giornalista  s’ innalza  non  si  sa  dove 
e  che  dopo  essersi  inimicato  col  padre, 
è  povero  in  canna. 

—  Ciò  è  la  sua  maggior  gloria.  Di¬ 
temi,  ve  ne  prego,  qu&l  è  stato  il  mo¬ 
tivo  di  quella  dissensione  ? 

—  È  affar  suo.  Io  non  mi  mischio 
mai  in  ciò  che  non  mi  riguarda. 

—  Ebbene,  ciò  che  riguarda  me  è 
che....  sì,  lo  dirò,  è  che  io  l’amo. 

—  Ami  un  giovane  che  conosci  ap¬ 
pena  e  che  hai  visto  per  cinque  minuti? 

—  Che  dite  cinque  minuti  !  Contatene 


tre  o  quattro  nel  bosco  di  Bnulogne, 
dieci  sulla  spiaggia  d’ un  fiume,  venti 
o  più  sul  sedile  d’un  giardino  ed  al¬ 
trettanti  questa  sera  e  vedete  a  quanti  ar¬ 
rivano  !  e,  del  rest  \  non  m’avete  spesso 
dichiarato  che  l’amore  è  qualche  cosa  che 
viene  ad  un  tratto  senza  saper  come? 

—  Non  più  una  parola,  —  diss’ egli, 

—  o  mi  riscaldo  sul  serio. 

—  Oh  !  ve  ne  sfido,  —  replicò  ella 
sorridendo. 

Il  signor  di  Saligneux  si  raddrizzò, 
si  pose  in  un  certo  nobile  atteggiamento, 
portò  indietro  la  testa  ed  assunse  un’a¬ 
ria  di  gravità  maestosa  che  prendeva 
due  o  tre  volte  l’anno,  tutt’ al  più  ;  in 
quel  momento  somigliava  ad  un  pa¬ 
triarca,  ad  un  senatore  romano  o  ad 
uno  dei  sette  saggi  della  Grecia. 

—  Chiara,  —  egli  disse,  — •  rinunzio 
a  discutete  con  te  e  non  soffrirò  che 
tu  comprometta  più  a  lungo  nella  persona 
mia  la  dignità  ed  autorità  paterna.  La 
tua  felicità  è  sempre  stata  la  più  grande, 
la  sola  preoccupazione  della  mia  vita, 
e  la  vita  è  cosa  seriissima,  più  di  quel  che 
può  immdginare  una  ragazzetta.  Sì,  non 
sei  che  nna  ragazza,  pretendi  forse  in¬ 
segnare  l’obbligo  suo  ad  un  uomo  ma¬ 
turo  che  ha  dell’esperienz  ì  ?  Io  rappre¬ 
sento  qui  la  ragione  e  la  saggezza  ;  tu 
sostieni  contro  me  la  causa  del  capriccio 
e  delle  attrattive;  nulla  di  più  perico¬ 
loso  che  le  attrattive  ;  disgraziato  chi 
non  sa  resister  loro.  Io  ho  cura  di 
anime  e  il  profondo  sentimento  della 
mia  responsabilità  morale.  Ti  giuro , 
dunque,  sulla  mia  esperienza,  sulla  mia 
ragione  e  dignità  di  padre  che  finché 
sarò  vivo  io,  tu  non  isposerai  il  signor 
Lionello  Testaroli.  — 

Così  dicendo  la  spingeva  dolcemente 
per  le  spalle  dalla  parte  dell’uscio.  Ella 
soggiunse,  incamminandosi: 

—  Ed  io  in  che  potrò  giurare  ?  — 

Poi  si  fermò  vicino  alla  sedia  sulla 
quale  egli  aveva  gettato  il  tovagliuolo: 

—  Giuro,  —  diss°,  —  su  questa  se¬ 
dia  e  su  quel  che  v’  è  di  sopra.  ■ — 

E  senza  dir  altro,  tolse  d’  un  tratto 
il  tovagliuolo  ed  allora  apparve  un  bel 
cappellino  di  donna,  molto  leggiadro  e 
civettuolo  e  assai  ricco  di  fiori ,  un 
amor  di  cappellino.  Ella  lo  fe’  girare 
sulla  punta  del  dito  mormorando  : 

—  Com’è  imbecille  quel  dottor  Mus¬ 
sarti  !  ha  diroendicato  il  cappello.  — 

Appena  detto  ciò,  guardò  il  padre. 
Addio  maestà  paterna  !  11  signor  di  Sa¬ 
ligneux  si  smani,  e  si  sentì  arrossire 
sino  alla  radice  dei  capelli,  ma  la  rab¬ 
bia  prese  il  sopravvento. 

—  Sposa  ehi  vuoi,  —  esclamò  —  e 
va  al  diavolo  ! 

—  Al  diavolo,  no;  —  soggiunse  ella, 

—  ma  alla  via  Ponthieu  ove  annunzierò 
alla  signora  di  Juines  che  il  genero  da 
voi  prescelto  è  il  signor  Lionello  Te¬ 
staroli.  — 

Egli  chiuse  1’  uscio  dietro  di  lei,  poi 
riaprendolo  gridò  : 

Sì,  giacché  lo  vuoi,  ma  dopo  che 
si  sarà  riconciliato  col  padre.  — 

Ciò  detto,  andò  a  ritrovare  il  dottor 
Mussard. 
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Qual' è  il  più  atroce  dei  dolori? 

Quest’era  la  domanda  della  nostra  cara 
egiziana  «  Sfinge.  »  E  le  risposte  piovvero 
come  le  foglie  d’autunno.  Eccone  una  bella 
filza  : 

*  Morire,  scientemente,  a  vent’anni. 

*  Non  aver  la  madre,  nei  giorni  di  do¬ 
lore. 

*  Adorare  chi  cf  deride. 

Raul  Aldo  Solagna. 

"*  Comparire  ridicolo  dinanzi  la  propria 
bella. 

*  -  .  Piero  Eugenea. 

r  <* 

*  Tirare  ad  un  uccello,  ed  uccidere  in¬ 
vece  un  amico. 

F.  A.  G„  di  Pergola  (Marche). 

*  Qual'è  il  più  atroce  dei  dolori  ?  —  È 
quello  di  non  aver  mai  un  centesimo. 

Dite  amici. 

*  Il  dolore  più  atroce  è  quello  di  uno 
sfortunato  che  ha  lavorato  un  mese  a  scri¬ 
vere  qualche  cosà  per  T  Illustrazione  Po¬ 
polare  e  vede  andare  a  fi-ire  il  parto  del 
suo  cervello  nel  cestino! 

Alfredo  G.  C. 

*  Pagare  la  ricchezza  mobile  con  un  ma¬ 
gro  'stipendio.  -  — 

*  Essere  visitato  da  un  creditore  nell’ora 
del  pranzo. 

*  Trovarsi  in  bolletta. 

Alcuni  frequentatori  del  caffè  Cavour 
in  Rovigo. 

*  Essere  cacciatore  ed  aver  la  gotta. 

*  Essere  fumatore  ed  avere  a  che  fare 
colla  Regìa  dei  tabacchi, 

Alessandro  Bonamore. 

*  Per  una  donna  leggiera,  uno  strappo 
nell’abito  di  gala. 

0.  G .,  di  Vicenza. 


*  Per  una  signorina,  è  la  perdita  d'una 
treccia  posticcia  in  una  sala  da  ballo. 

E  Hùbner. 

*  La  perdita  dell’unico  figlio. 

Una  Vedova. 

*  Veder  le  stelle  in  una  bella  giornata 
d’autunno. 

A.  C. 

*  Ricordarsi  della  luna  di  miele,  a  set¬ 
tantanni. 

Fedele  Brunelli. 

*  Per  chi  la  sente,  la  morte  civile. 


Silvio  Farina. 

*  Morire  quando  si  è  giunti  al  colmo 
della  felicità. 

R.  B .,  di  Lumignasco. 

*  È  il  non  saper  far  comprendere  a  una 
persona  che  soffre,  quello  che  gli  giove¬ 
rebbe  a  cavsrla  di  pena. 

*  Essere  il  più  savio,  e  doversi  sotto¬ 
porre  al  giudizio  degli  stolti. 

Alaide  Danielli  nata  Pearson. 

*  Il  dolor  di  denti. 

,•  .  Lionello  di  Como. 


*  Vedersi  morire  di  fame  i  propri  figli! 

Un  conte  decaduto,  di  Bologna. 

*  Amore  respinto!  Amore  deriso! 

Edipo,  di  Bergamo. 

*  Vivere. 

Innominato ,  di  Venezia. 


*  Il  dolore  più  atroce  lo  provo  quando  mi 
tocca  portare  i  miei  orecchini  al  Monte 
di  Pietà. 

Niol  3  Veneziana. 

*  L’indifferenza  in  una  persona  che  si 
ama  svisceratamente. 

Giuseppe  Siccardi. 

*  Quello  di  Dante  ramingo  per  le  terre 
d’  Italia  ;  quello  di  Colombo,  di  ritorno 
dall’America,  stretto  in  catene;  quello  di 
Napoleone  il  fulmineo  vincitore  d’  Europa 
costretto  a  subire,  nella  prigionia  di  San- 
t’Elena  le  vili  sevizie  del  suo  brutale  car¬ 
ceriere  Hudson  Lowe. 

*  È  quello  di  una  madre  che  inchinata 
sulla  culla  deserta,  piange  il  figlio  che  non 
è  più.  Ad  immenso  amore,  dolore  immenso. 

Emma  Tubbi. 

*  Perdere  il  biglietto  della  Lotteria  Na¬ 
zionale  essendo  il  numero  vincitore  del  1° 
premio. 

*  Sapere  che  è  morto  un  nostro  parente 
milionario  senza  lasciarci  un  soldo. 

Attilio  Balena. 

*  Per  un  Padovano  vedere  eretto  il  nuo¬ 
vo  casotto  di  legno  per  l’ orologio  a  Pe- 
drocchi,  —  pensare  che  questo  non  reca 
che  disonore  al  suo  municipio  e  eh’  egli 
stesso,  pagando  le  tasse  comunali,  ha  con¬ 
corso  per  l’erezione  di  quest'indecenza. 

Un  Padovano. 

*  Essere  un  valente  artista  privo  di  mezzi, 
e  di  lavoro. 

G.  Cesare,  di  Vicenza. 

*  IL  sopravvivere  alla  persona  amata. 

*  È  quello  che  si  è  obbligati  a  nascon¬ 
dere  nel  propiio  cuore. 

Una  donna. 

*  Per  una  signora  di  35  anni:  avere  una 
bella  figliuola  di  sedici. 

Ettore  Fieramosca. 

*  Per  un  degno  italiano  il  pericolo  della 
propria  patria  non  dovrà  essere  forse  il 
più  atroce  dei  dolori? 

C.  A.  M. 

*  Il  riso  di  chi  ci  odia,  e  il  pianto  di 
chi  s’adora. 

*  Per  un  autore:  la  vista  dei  suoi  parti 
sul  banco  del  pizzicagnolo. 

*  Per  un  maestro  elementare:  i  mesi  di 
trentun  giorni. 

Emilio  Poni. 

*  Quello  che  si  prova  e  non  si  sente 
Quello  che  si  sente  e  non  si  divide 
Quello  che  si  divide  e  non  è  creduto. 

Un  abbonato  di  Carpane. 

*  Trovar  degna  di  disprezzo  la  persona 
che  si  stimava  ed  amava. 

-Nelda,  di  Marostica. 

*  Quello  dì  un  padre  affettuoso  che  vede 
i  suoi  figli  mancar  di  pane. 

Annita,  di  Marostica. 

*  Dante  ha  risposto  alla  «  Sfinge  »  fin 
dal  suo  tempo: 

.  nessun  maggior  dolore 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria . 

Non  vi  pare?  Anafesto. 

* 

Ci  manca  assolutamente  lo  spazio  per 
pubblicare  le  tante  altre  risposte  che  sono 
giunte  alla  Sfinge;  la  quale  di  buon  umore, 
vi  fa,  o  lettol  i  e  lettrici  tutte  quante,  que- 
st’altra  interrogazione: 

Che  differenza  passa  fra  un  innamorato 
e  un  fanale  a  gas  ? 


SOI  A.  A  X)  A. 

Usa  il  secondo  ognun  che  fa  il  primiero, 
Ma  ben  lo  adopra  sol  chi  sa  l'intiero. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 


An-gelo. 


ROMPICAPO 


Colle  lettere  delle  tre  seguenti  parole 
formare  il  nome  di  due  laghi  d’Italia: 

magra  —  tardi  —  seno. 


NON  REBUS 


1.  Mi  visita  divoto  il  pellegrino. 

2.  Sod  simbol  di  modestia  un  fiorellino. 

3.  Ti  amanda  le  mie  foglie  acuto  odore. 

4.  Principio  sempre  son  d’ogni  rancore. 

5.  I  creduli  Troiaa  trassi  in  inganno. 

6.  Un  dritto  sono  dì  color  che  sanno. 

7.  Stanco  nòTtehier  giulivo  mi  saluta 


REBUS 


Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 

Chi  sta  supino  non  cade. 


PICCOLA  POSTA 


A  tutti  coloro  che  c'inviarono  manoscritti. 
Esamineremo  i  loro  scritti  e  (-olita  sto¬ 
ria  !)  se  adatti  al  nostro  periodico  ,  li 
pubblicheremo  senza  fallo.  —  L.  S.  Vene¬ 
zia.  Non  possiamo  pubblicarlo.  —  G,  B. 
Treviso,  è  venuto  tardi,  caro  signore,  colla 
sua  arguta  risposta.  —  A.  P.  Milano.  Ecco 
un  sonetto  che  non  fa  per  noi.  —  Egìsto. 
Desenzano.  Non  c’  è  posto  pe’  suoi  stor- 
nellini.  —  A.  M.  Pisa.  Ci  duole,  ma  quelle 
scarpe  hanno  bisogno  di  passare  sul  banco 
di  Crispino.  —  E.  S.  Gioì.  Rivolga  i  suoi 
reclami  alla  posta.  —  T.  B  Venezia.  A- 
spetto  la  lettera  della  signora  T.  G.  Tanti 
saluti.  —  E.  F.  Pisa.  Ecco:  a  noi  abbiso¬ 
gnano  poesie  brevi  e  bHle,  e  prose  bolle 
e  brevi.  —  C.  U.  P.  Belluno.  Una  di  quelle 
poesie  fu  già  pubblicata  da  ultimo;  quindi, 
niente.  L’altra  poi....  la  reciti  dietro  un 
paravento  alla  gentile  sua  bella.  Esami¬ 
neremo  volentieii  il  bozzetto,  e  grazie  an¬ 
che  delle  cortesi  parole.  —  A.  G.  Z.  Motta 
di  Licenza.  I  versi  erotici  di  quell’  esor¬ 
diente,  che  mostra  pure  bell’ingegno,  non 
possono  trovar  posto  nel  nostro  giornale. 
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GABINETTO  ORTOPEDICO 

TOMO  IDILLI 

Premiato  con  varie  med.  e  10  diplomi 
? ,  Milrno ,  via  Pattavi ,  7 
FABBRICA  STRUMENTI 

Medico  Chirurgici -Ottica  e  Fisica 

CORSETTI  per  correggere  i 
difetii  della  colonna  vertebrale 
e  delle  spalle,  gibbosità,  devia¬ 
zioni  laterali,  incurvazioni  dorso 
lombari,  parai  si  o  debolezza  mu¬ 
scolare.  —  Gambe  e  Brace  a  ar¬ 
tificiali.  Apparecchi  pel  raddriz¬ 
zamento  del  piede  varo  equino. 

CINTO  perfezionato  sis  ema 
Bai d  i  ne  1  li  premiato  con  medaglia 
d’argento.  —  Ventriere.  —  Arti- 
ticoli  d’igipne  in  ciutchouc,  g  Da¬ 
ma.  —  Apparecchi  Elett  ici  uso 
medico. 


SISTEMA  ERPMESRECNIV 

raccomandato  a  tutti  i  giuocatori  del  Lotto  in  Italia.  Utile  L.  8  al  giorno. 
Chi  desidera  conoscere  il  relativo  Programma,  legga  la  16.®  pagina  del 
N.  34  di  questo  gior  nale,  oppure  rivolgerà.  all’Agenzia  Penna,  Milano. 

LIBRERIA  ITALIANA  ED  ESTERA 

dei  FBATEtLI  TREVES 

BOLOGNA  —  Angolo  Via  Favini  e  Piazza  Galvani  —  BOLOGNA 

Oltre  ad  un  assortimento  completo  delle  edizioni  TREVES  di  Milano, 
è  pure  fornita  delle  più  recenti  novità  librarie  sì  italiane  che  straniere  e 
fa  spedizioni  franco  di  porto  in  tutto  il  regno.  —  Cataloghi  gratis. 

Novità  estere:  . 

Malot.  Séduction . .  .  .  L.  3  50 

Voyage  de  Sarah  Bernhardt  en  Amérique . »  4  50 

Uchard.  La  buveuse  de  perles . .» 

George  Sand.  Coriesponda  ce . » 

Choisi,  Le  Sahara.  —  Souvenirs  d’une  maison . » 

Marmier  X.,  Lettres  sur  l’Amérique,  2  voi. 

Gréville  Perdue . » 

Dir.  comm.  e  vog'ia  alla  libreria  Italiana-Straniera  dei  P.lli  Treves,  Bologna 
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CORSO  ELEMENTARE  DI  FISICA  E  METEOROLOGIA 

del  prof.  GUSTAVO  MILANI 

Nuova  edizione  adattata  ad  uso  dei  Licei,  degli  Istituti  Tecnici,  Militari,  Nautici,  ere. 

Questo  corso,  già  pubblicato  in  8  volumetti  della  Biblioteca  Utile  dal  1867  al  1872,  fu  oggetto  di  grandi  elogi 
degli  scienziati  più  competenti,  e  benché  fosse  scritto  per  uso  del  gran  pubblico,  fu  adottato  in  molte  scuole  tee, 
niche  e  liceali  del  regno.  Oggi  l’autore  ha  rifatto  l’opera  sua  per  mettersi  in  conformità  coi  programmi  scolastici- 
e  noi  dal  canto  riostio  l’abbiamo  tutta  compresa  in  un  volume,  arricchendola  di  numerose  incisioni  e  mettendola 
al  prezzo  modicissimo  di  L.  7:50.  É  questo  il  Corso  più  completo  e  più  ricco  che  siasi  pubblicato  in  Italia,  poiché 
compreude  ben  1400  pagine  di  testo  fittissimo,  ed  è  ornato  da  967  incisioni  e  da  una  carta  colorata. 

Lire  7  50. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori  Fratelli  Treves.,  Milano *  via  Palermo N.  2. 


La  più  vecchia  c  la  migliore  acqua 
minerale  n  'turale  purgativa: 

PULLJSa  (Boemia) 

I  migliori  premi  sono  stati  confe¬ 
riti  dalle  Esposizioni  Universali  di 
Filadelfia,  1876  -  Parigi,  1878.  -  Sid¬ 
ney  (Australia),  1879. 

Antonio  ULBRICH 

vili  imiiiA  "—ara?*" 

Un  voi.  in- 16  di  circa  350  pag. 

Dirigere  nommtss.  e  raglia  agli 
Editori  F.lli  Treees,  Milano. 


PER  LA  RIAPERTURA  DELLE  SCUOLE 


Le  meraviglie  del  mondo  invisibile,  di  W.  De  Fonvielle, 
seconda  ediz.  Un  voi.  di  260  pag.  con  14  ine.  L.  2  — 
Geometria  popolare,  di  C.  L.  Littrow,  traduzione  dal  te¬ 
desco  con  note  ed  aggiunte  di  Davide  Besso.  Un  voi. 
di  144  pag.  con  134  iucis.  (2  a  edizione  italiana!.  »  1  — 
Elementi  di  meccanica,  esposti  popolarmente  da  Leone 
Brothier.  Uu  volume  di  168  pagine  con  32  incisioni 
(3 a  edizione).  »  1  — 

La  polvere  di  cannone,  l'artiglieria  e  le  armi  portatili,  di  A. 

Clavarino  capitano  d’artiglieria  nel  R.  esercito.  Un 
volume  di  382  pagine  con  3  tavole  e  130incisioni.  L.  2  50 
Corso  di  chimica,  del  prof.  Antonio  Selmi.  Adottato  per 
testo  nella  R.  Scuola  d’Agronomia  »  2  — 

Elementi  di  chimica,  esposti  popolarmente  da  Giorgio 
Kownes  già  prof,  di  chimica  pratica  nell’ University 
College  di  Londra,  coll’aggiunta  di  un  saggio  delle  ap¬ 
plicazioni  della  chimica  all’agricoltura. (2.a  ed.)»  1  — 

Storia  chimica  di  una  candela,  di  Michele  Faraday.  Un 

voi  di  150  pag.  cou  53  incis.  (2.a  ediz.  italiana).  »  1  — 

Il  catrame  ed  i  colori  artificiali,  di  Adolfo  Casati  profes¬ 
sore  di  Chimica  nel  R.  Istituto  tecnico  di  Bologna. 
Un  volume  di  136  pagine  »  1  — 

Geografia  fisica,  ad  uso  della  gioventù  e  degli  uomini  di 
mondo,  di  F.  Maury  direttore  dell’osservatorio  di 
Washington.  Opera  raccomandata  dai  programmi  per 

1  ginnasi  e  per  i  licei.  Un  volume  di  160  pagine  con 

2  tavole  litografiche.  (2  a  edizione  italiana  dall’origi¬ 
nale  inglese).  »  1  50 

Precetti  ed  esempi  di  moralità  civile,  esposti  da  Luciano 
Scarabelli  ,  per  1’  educazione  dei  giovinetti  italiani 
d’ambo  i  sessi.  Un  volume  di  337  pagine.  »  2  50 
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ASTICI. 

Dell’alimentazione,  trattato  popolare  di  Jacopo  Mole- 
schott,  traduzione  del  dott.  G.  Bellucci.  L.  2  — 

Il  primo  passo  alla  scienza,  del  prof.  Gustavo  Milani.  Un 

voi.  di  612  pag.,  con  560  incis.  >  5  -— 

Armonie  poetiche  della  natura  e  della  scienza,  di  Gustavo 
Milani.  Un  bel  volume  con  molte  illustrazioni  in  pro¬ 
sa  e  48  incisioni,  legato  in  tela  e  oro  »  2  50 

La  morale  per  lutti,  di  Adolfo  Frank,  membro  dell’Isti¬ 
tuto  di  Francia.  (Seconda  edizione  italiana).  »  1  50 
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Storia  delle  rivoluzioni  d’ Italia,  per  Giuseppe  Ferrari  de¬ 
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kJvfl/LU  1  11^11^1)11  impressioni  turali  di  ANTONIO 

CACCIANIGA,  —  Un  volume  in-16 . L.  3  50 

Novelle  —  Lo  zio  ministro.  -  Un  fiore  alpino.  -  La  Mosca  bianca  - 
Una  prima  notte  di  nozze.  -  Il  sindaco  di  Znccagpo  -  La  conver¬ 
sione  di  fra  Martino.  -  J  a  dote  d’Orsolina.  -  Rivelazioni  d:  un’o- 
strici.  -  Storia  d’nn  mammalucco. 

Reminiscenze  dell’esilio  1.  Il  mio  primo  alloggio.  II.  Un’avventura 
dell’editore  Redaell'  e  il  passaporto  sentimentale,  ili.  La  colonia 
italiana  di  Pari.i.  IV.  Vita  di  studente  nel  quartiere  latino  V.  Una 
cena  d'emigrati.  VI.  Nel  mondo  elefante.  VII.  In  campagna.  Vili  Pe¬ 
riodo  turbinoso.  IX  In  casa  Anc  Int.  X.  Vita  intima. 

Impressioni  rurali.  L’aratro.  -  Un  casolare  con  macchiette.  -  Pen¬ 
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La  Guerra  e  la  sua  storia 


di  NICCOLA 
MARSE ..  LI, 

Colonnello  di  Stato  maggiore.  Seconda  edizione,  con  un’ap¬ 
pendice  sulla  Guerra  Reale.  Tre  volumi  in-16.  .  .  L.  6  — 

Di  quest'opera,  che  da  quale!  e  tempo  era  esaurita,  ci  siam  risoluti  a 
fare  una  ristampa,  considerando  che  l’interesse  di  tutto  il  paese  if- 
volge  alle  cose  militari  e  alla  difesa  nazionale.  La  riputazion-  sem¬ 
pre  crescente  dell’illustre  autore,  dà  grande  importanza  al  suo  la¬ 
voro.  Egli  vi  ha  aggiunto  un’appendice  sulla  Guerra  reale.  La  nuovi 
edizione  riescirà  certo  popolarissima,  avendole  anche  ridotto  1 
prezzo  a  sole  due  lire  il  volume. 
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RIVISTA  DELLA  SETTIMANA 


lari,  sabato  12,  dava  argomento  alle 
chiacchiere  del  popolino  di  Roma,  la 
più  curiosa  tradizione  popolare,  secondo 
la  qua'e  alla  morte  di  due  cardinali  deve 
tener  dietro  quello  d’un  terzo.  C iterini 
e  Giannelli  sono  i  due  ultimi  cardinali, 
morti  :  —  Marte!,  D  Avanzo,  Panebianco 
e  Pecci  (fratello  del  Papa)  sono  i  car¬ 
dinali  gravemente  ammalati. 

Gli  uomini  politici  pensano  invece  al¬ 
l’apertura  della  Camera  dei  deputati,  che 
avrà  luogo  giovedì  17;  ed  alle  prossi¬ 
me  riforme  che  verranno  discusse.  Alle 
pi  ime  sedute  della  Camera  verrà  po¬ 
sto  all’  ordine  del  giorno  il  prog  ito 
di  forma  del  Codice  di  Commercio  — 
riguardo  alla  interessantissima  questione 
del  trattato  di  Commercio  franco-ita¬ 
liano  testé  conchiuso.  Quando  si  apriià 
il  benaio  verrà  invece  trattata  per  prima 
la  legge  della  riforma  elettorale.  Sabato 
prossimo  17,  la  Commissione  del  Senato 
udrà  la  lettura  del  Lampertìco  su  code¬ 
sta  riforma. 

■# 

*  * 

Abbiamo  avuto  varii  discorsi,  politici. 
Il  -ministro  Baccanti  ha  parlato  in  seno 
ali’Assoeiszione  progressista  di  Bologna. 
Fatta  un’esposizione  delle  opere  com¬ 
piute  dal  a  Sinistra,  espresse  la  massima 
fidi  eia  nell’avvenire  del  paese.  Riguardo 
al  da  farsi  egli  proporrebbe  due  rifor¬ 
me  :  diminuzione  della  tassa  di  ric¬ 
chezza  mobile  —  e  -perequazione  fon¬ 
diaria.  In  quanto  a  politica  estera  disse 
eh’  essa  si  riassume  cella  pace  con  di¬ 
gnità  ed  onore  e  cita  a  prova  il  viaggio 
dei  Sovrani  od  il  trattalo  di  commercio 
colla  Fianch.  C  rmoertò  benevolmente 
il  discorso  tenuto  dall’un,  minghetti  a 
Legna go  domenica  15  ottobre,  nel  quale 
il  M.ngheiti  aveva  pure  parole  di  ap¬ 
provazione  per  alcune  opere  compiute 
dalla  Sinistra. 

★ 

*  * 

Gli  appassionati  per  le  dimostrazioni 
poterono  in  qiiesa  settimana  trovare 
sfugo  nella  commemorazione  del  fatto 
di  Mentana.  A  Mentana  le  cose  proce¬ 
dettero  fortunatamente  senza  scandalo  : 
—  a  Roma  non  Venne  permessa  nes 
suna  di  mostre*,  ziene  -  a  Firenze  ed  a 
vul!  no  parecchie  società  operaie  con 
binde  musicali  commemorarono  l’avve¬ 
nimento  e  con  discorsi,  alcuni  dei  quali 
vennero  interrotti  dal  rappresentante 
della  legge  perchè  invece  elei  mo.ti 
di  Mentana  s’oecuptv  no  del  viaggio 
del  Re  a  Vienna.  Nessun  disordine  però 
è  a  lamentarsi:  —  l'appar&to  di  forza 
armata  fu  grande. 

* 

*  * 

A  Malta,  ebbe  luogo  un  Comizio  popo¬ 
lare  al  qua  e  as.-istettero  parecchie  mi¬ 
gliaia  dt  persone  che  protest, rono  con¬ 
tro  il  governo  inglese  che  volle  loro 
accollare  forzatamente  la  lingua  inglese 
invece  deli’ italiana.  Su  tette  lo  mura 
della  città  era  scritto:  Viva  i‘ Italia  — 
viva  la  lingua  italiana  I 
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* 

*  ¥ 

A  Milano,  finita  1’  Esposizione,  è  un 
sfihccendarsi  da  parte  degli  espositori  a 
ritirare  i  loro  prodotti,  i  loro  lavori. 
Alla  Mostra  artistica,  non  si  vedono 
che  operai  intesi  a  collocare  in  casse 
quadri  e  statue.  Alla  Mostra  industriale, 
invece,  sono  gli  stessi  vagoni  della  strada 
ferrata  che,  spinti  nell’interno  dell’edi¬ 
ficio,  ricevono  i  prodotti.  Quale  vita 
anche  dopo  finita  l’Esposizione!  E  un 
viavai  di  espositori;  e  un  correre  di 
facchini;  è  un  mescolìo  di  oggetti  e  di 
porsene.  Eppure,  con  tanta  vita,  nessun 
disordine.  Due  nostre  incisioni  vi  danno 
l’idea  di  codesto  movimento. 

* 

*  * 

Ancora  due  inaugurazioni.  A  Cone- 
gliano,  provincia  di  Treviso,  s’inaugurò 
1’ EupoAzione  enologica  delle  macchine 
distillatrici.  Vi  fu  grande  concorso  di 
espositori  e  visitatori.  —  A  Livorno  si 
inaugurò  l’Accademia  navale  con  una 
festa,  a  cui  assistette  il  principe  Tomaso. 

« 

*  # 

Notizie  di  Francia.  — •  Ivi,  aperta  la 
Camera,  il  combattuto  ministro  Ferry 
ha  parlato.  Il  discorso  pronunciato  alia 
Camera  da  lui  venne  accolto  assai 
freddamente.  La  risposta  anticipati  che 
egli  volle  dare  sugli  affari  di  Tunisi 
venne  giudicata  inefficace.  Feriy  disse 
che  la  spedizione  francese  in  Africa  non 
ebbe  per  iscopo  speculazione  di  sorta, 
ma  unicamente  il  trionfo  della  liberta 
sulle  barbarie.  Ma  a  chi  vuol  darla  ad 
intendere  ?...  —  Il  Gambetta,  l’uomo  delle 
continue  risorse,  persiste  nell’idea  d’es¬ 
sere  presidente  dei  ministri  senza  por¬ 
tafogli;  ma  vedremo  se  il  presidente 
delia  Repubblica  accetterà. 

Pare  assicurato  che  1’  idea  dell’  in¬ 
contro  progettato  fra  lo  czar  e  l’impe¬ 
ratore  (l’Austria  sia  stata  abbandonata. 
Proprio  perchè  fu  trovato  minato  un 
ponte  ferroviario  sul  quele  avrebbe  do¬ 
vuto  passare  il  treno  dello  czar. 

-K 

*■  * 

la  questa  settimana  abbiamo  fatto  do- 
1  rose  perdi  e.  È  mòrto  Giovanni  Ruf- 
fini  —  P  illustre  autore  del  celebra¬ 
tissimo  romanzo  —  Dottor  Antonio  — 
che  oltre  ad  essere  un  gioiello  letterario, 
fa  op^ra  eminentemente  patiiotica. 

11  Raffini  dopo  aver  vissuto  assai  a 
Londra,  in  Isvizzera  ed  a  Parigi,,  ora 
s’ era  ritirato  nella  sua  Tag-gia  natia. 
La  sua  perdila  è  un  lutto  per  1’  Italia. 
Luito  grave  specialmente  p.r  Milano  e 
la  morte  del  senatore  Casati,  come  lutto 
per  Genova  è  quella  dei  comici.  Rubattino. 

ÀRMINIO. 


li i  questo  numero  finisce  il  romanzo 
di  Vittorio  Cherbutiez  ch'e  tanto  pia¬ 
ciuto.  Stiamo  adesso  per  prepararne 
un  altro  che ,  speriamo,  piacerà  dei  pari 
c  { orse  più.  Intanto  cominciando  coi 
numero  prossimo ,  pubblicheremo  una 
serie  di  novelle,  di  bozzelli  e  di  nar¬ 
razioni  curiose.  I  gentili  lettori  ne'  ri¬ 
marranno  contenti. 


Là  CASA  DEI  MILIONI 


In  questi  giorn’,  è  morto  da  un  mo¬ 
mento  all’altro  a  Parigi  un  Rothscbild, 
James  Eiouard  Rotschild  —  uno  del— 
Tarci-milionaria  famiglia.  L’alto  mon¬ 
do  finanziario  ne  fu  scosso.  E  egli  morto 
di  morte  accidentale  ?  0  non  si  tratta 
piuttosto  d’  un  suicidio  ?  Ecco  ciò  su 
cui  ancora  si  parla  ;  ecco  ciò  che  an¬ 
cora  non  si  sa  di  preciso.  Pare  però  che 
non  si  tratta  di  morte  violenta. 

Quel  nome  ci  fece  rivolgere  la  mente 
alla  invidiata  famiglia  Rothscbild,  a  quella 
casa  che  potrebbe  chiamarti  la  casa  dei 
milioni,  davanti  alla  quale  s’ inchinano 
e  spesso  ricorsero  principi,  ministri,  so¬ 
vrani. 

Le  nostre  indagini  ci  condussero  a 
scoprire  molle  notizie  curiosissime  e 
interessanti  su  tal  proposito.  Queste: 

I. 

Si  era  alla  fine  del  settembre  del  1793.  * 
Dopo  aver  fatto  appello  a  tutti  i  popoli 
per  incitarli  a  rompere  lo  scettro  dei 
tiranni,  la  Convenzione  di  Francia  get¬ 
tava.  sull’Europa  un  esercito  di  sette- 
centomiia  uomini,  destinati  a  servir  di 
puntello  alle  sue  dottrine  rivoluzionarie. 

Grandi  o  piccoli,  por-enti  o  deboli,  i 
poveri  despoti  fuggivano;  e  molti  fra 
essi  non  avevano  neppnr  il  tempo  di 
far  le  valigie  e  portar  seco  i  propri  te¬ 
sori. 

Tuttavia,  un  minuscolo  principe  tede¬ 
sco,  il  landgravio  di  Assia  Cassel,  vedendo 
la  bandiera  della  rivoluzione  sventolare 
sul  suo  territorio,  ebbe  abbastanza  co¬ 
raggio  di  non  imitare  coloro  che  fug¬ 
givano  colle  tasche  vuote.  Raccolse  i 
diamanti  insieme  a  due  o  tre  milioni 
di  talleri,  e  presa  la  via  di  Francofone 
ove  sperava  di  mettere  al  sicuro  la  pro¬ 
pria  fortuna. 

Giunto  che  ivi  fu,  s’affrettò  a  picchiare 
alla  porta  di  ua  piccolo  banchiere  israe¬ 
lita,  Meyer  Rotbschiid,  più  ricco  di  figli 
che  di  scudi,  ma  archeologo  e  numisma¬ 
tico  di  prima  forza.  Il  landgravio  che 
aveva  pur  lui  un  debole  per  l’antichità, 
professava  per  la  scienza  dell’ebreo  un’al¬ 
tissima  stima.  Da  cinque  o  sei  anni,  Me- 
yer  forniva  di  medaglie  e  ii  onete  Sua 
Altezza  Serenissima,  e  questa  non  aveva 
mai  avuto  a  lagnarsi  di  una  vendita 
sleale  o  d’una  frode  qualsiasi. 

Per  dirla  in  breve,  ir  principe  consegnò 
a  Meyar  tutto  il  suo  avere,  affidandolo 
alla  sua  onestà  e  alla  fortuna  degli 
eventi. 

Prima  che  la  settimana  finisse,  Fran¬ 
coforte  fu  invasa  dai  francesi,  ed  il 
banchiere  ebreo  segnalato  come  cattivo 
patriota,  vide  la  sua  casa  saccheggiata 
e  vide  sparire  li  cassa  in  nome  «della 
libertà  dei  popoli.  » 

La  sua  rovina  fu  completa. 

Quando  i  vincitori  sgombrarono  la 
città,  Meyer  riap  ì  la  sua  banca,  ritrovò 
il  credito  di  prima,  fece  delle  buone 
speculazioni,  ed  anzi  diventò  più  ricco 
di  quello  che  era.  Nel  1802,  lo  si  ri- 


teneva  come  il  banchiere  più  «  solido  » 
della  Germania. 

Intanto,  i  principi  spodestati,  col  per¬ 
messo  del  Bonaparte,  rientravano  nei 
loro  Stati.  Fra  essi  vi  fu  naturalmente 
il  nostro  landgravio ,  il  quale  pensò, 
strada  facendo,  di  fermarsi  a  Franco - 
forte.  I  giornali  l’avevano  già  informato 
della  rovina  dell’israelita,  ed  il  principe 
non  pensava  neppar  più  alla  sua  vali¬ 
gia.  Nondimeno,  per  assicurarlo  che 
nulla  aveva  perduto  nella  sua  stima, 
si  recò  a  fir  visita  al  vecchio  antiquario. 

S’ immagini  la  sorpresa  del  principe 
quando  questi  gli  presentò  il  suo  tesoro 
ancora  intatto:  l’ebreo  aveva  saputo 
nasconderlo  tanto  gelosamente  che  nes¬ 
suno  l’avrebbe  trovato. 

Il  landgravio  non  voleva  credere: 

—  Amico  Meyer,  tu  sei  l’uomo  più 
onesto  che  conosco.  Tieni  il  mio  denaro, 
continua  a  firlo  fruttare,  perdilo  anche 
se  ti  piace,  e  passimi  per  venti  anni  il 
due  per  cento. 

Ed  ecco  come  la  casa  Rothschild  di¬ 
venne  arci-milionaria, 

IL  vecchio  Meyer  mori  nel  1812  la¬ 
sciando  cinque  tìgli:  Anseimo,  Salomone, 
Nathan.  Carlo  e  James. 

Nel  1814,  alle  conferenze  di  Vienna, 
il  landgravio  raccontò  ai  sovrani  la 
sua  avventura. 

La  casa  di  Francoforte  ebbe  allora 
tosto  la  clientela  della  Sant’Alleanza; 
essa  fu  incaricata  di  tutti  i  prestiti 
contratti  in  quel  tempo  e  in  questa  va¬ 
stissima  operazione  finanziaria  ognuno 
dei  cinque  fratelli  ebbe  la  propria  parte. 

Jarm  s,  il  più  giovane  di  tutti,  ebbe  par 
suo  lotto  il  prestito  di  duecento  milioni 
dei  quali  la  Francia  aveva  bisogno  per 
pagare  amici  e  nemici. 

II. 

Disponendo  di  enormi  capitali,  i  Roth¬ 
schild  stabilirono  in  tutti  canti  d’  Eu¬ 
ropa  degli  uffici  di  corrispondenza  at¬ 
tivissimi.  Erano  infirmati  delle  più  in¬ 
significanti  fluttuazioni  dei  fondi  pub¬ 
blici  su  tutte  le  piazze  commerciali: 
non  operavano  perc-ò  che  a  colpo  si¬ 
curo,  e  nel  più  misterioso  segreto.  L’oro 
affluiva  alle  loro  casse. 

Da  un  capo  all’ altro  del  continente, 
i  re  li  colmarono  d’onori.  Furono  fatti 
baroni  dalla  corte  di  Vienna:  il  re  di 
Prussia,  li  accolse  nel  numero  de’ suoi 
consiglieri  ;  e  non  parliamo  del!e  croci, 
dei  nastri  che  piovvero  sul  loro  petto  : 
un  diluvio  ! 

Tre  dei  figli  di  Meyer,  sembra  che 
avessero  sopratntto  ereditato  il  suo  ge¬ 
nio  in  materia  di  finanze:  Nathan,  Sa¬ 
lomone  e  James. 

Nalhan  merita  un  cenno  speciale. 
Stabilitosi  nel  1798  a  Manchester  con 
mezzo  milione  che  la  casa  paterna  gli 
aveva,  prestato,  in  meno  di  quattro  anni 
triplicò  il  capitale  e  si  tre s portò  a  Lon¬ 
dra,  ove  il  cerchio  de’ suoi  affari  non 
tardò  rd  allargarsi  in  una  sfera  gigan- 
esca.  Fu  lui  che  con  raro  acume  so- 
tenue  col  suo  credito  il  governo  inglese 
mpeg  nato  con  Napoleone. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Sir  John  Francis  nella  Storia  della 
Borsa  di  Londra ,  racconta  clic  «  avendo 
un  giorno  comperato  dei  mandati  del 
Duca  di  Wellington,  al  cui  pagamento 
era  impegnato  l’onore  nazionale,  Nalhan 
s’affrettò  a  comperare  tutto  l’oro  ne¬ 
cessario  al  governo  per  estinguerò,  poi 

10  rivendette  con  un  grosso  premio.  » 

Trovandosi  a  Bruxelles  nel  1814,  il 

giorno  della  battaglia  di  Waterloo,  egli 
ripartì  al  più  presto  per  Londra,  vi 
giunse  ventiquattr’ore  prima  che  la  no¬ 
tizia  vi  fosse  ufficialmente  conosciuta, 
comperò  tutto  ciò  che  trovò  di  vendita, 
e  guadagnò,  in  un  batter  d’occhio,  trenta 
milioni  ! 

L’invasione  del  1815  quadruplicò  la 
sua  sostanza.  Unito  in  matrimonio  alla 
sorella  d’Isacco  Cohen  che  gli  portò  in 
dote  dodici  o  quindici  milioni,  ebbe 
quattro  figli,  fra  i  quali  Lionello,  il  mag¬ 
giore,  gli  succedette  nella  direzione  della 
casa.  Nathan  morì  nel  1836.  Fisicamente, 
era  d’un  aspetto  disaggradevole,  e  i  suoi 
vestiti  erano  sempre  assai  negletti. 

James  partitosi  da  Vienna  per  recarsi 
a  Parigi  quando  la  stella  di  Napoleone 
era  spenta,  fu  incaricato,  insieme  al  fra¬ 
tello  di  Londra,  di  ricevere,  per  conto 
della  Sinta  Alleanza,  il  miliardo  di  spese 
di  gnerra  ed  i  due  miliardi  d’indennità 
che  i  vincitori  imposero  alia  Francia.  Il 
guadagno  enorme  d’un  tale  affare  non 
fu  mai  possibile  precisarlo. 

In  ricompensa  dei  servigi  resi,  il  ba¬ 
rone  chiese  un  modesto  favore*  pregò 

11  ministro  V r  1! èia  di  ottenere  dal  re 
che  la  baronessa  sua  sposa  fosse  ricevuta 
a  Corte. 

La  Corte,  sdegnosa,  rispose  con  un 
rifiato,  ef  il  barone  chiose  la  Borsa! 

D  I  1824  al  1830  la  cronaca  tace 
completamente  sul  conto  del  nostro  eroe: 
i  giornali  ne  parlano  di  raro,  in  occa¬ 
sione  di  modeste  elemosine  ai  poveri. 
Spogliando  le  raccolte  del  tempo,  vi 
troviamo  dei  confronti  curiosi;  ascol¬ 
tiamo  Le  Constitutionnel  : 

«  Il  signor  Barone  di  Cornélius,  l’e¬ 
minente  artista,  ha  dato  cinquemila  fio¬ 
rini  ai  poveri  di  Francoforte.  » 

Poi  subito  dopo: 

«  Il  signor  Barone  James  de  Roths- 
chikl,  il  celebre  banchiere,  ha  dato  cin¬ 
quecento  franchi  alla  Congregazione  di 
carità.  » 

Il  giorno  dopo,  il  Figaro  riporta  le 
due  notizie  e  vi  aggiunge: 

«  A  dir  il  vero,  la  stampa  è  di  una 
parzialità  schifosa.  Perchè  accennare  alle 
azioni  generose  degli  uni  e  tacere  quelle 
degli  altri?  Uno  dei  nostri  redattori  si 
è  mostrato  ieri  infinitamente  più  cari- 
tatevo’e  del  signor  Rothschild:  ha  rega¬ 
lato  due  soldi  a  un  cieco  sul  ponte  delle 
Arti.  » 

L’articoletto  era  piccante;  e  James 
Rothschild  lo  capì. 

Alessandro  Weil  dipinge  i  Rohtsehild 
come  molto  avari,  e  questa  fama  è  stata 
spesso  motivo  al  Durone  James  di  sce¬ 
nette  molto  divertenti. 

James  si  trovava  una  sera  in  un 
salone.  Una  gentile  signora  raccoglie¬ 
va  le  offerte  per  un’  opera  di  bene¬ 
ficenza  ;  il  barone  vi  depose  la  sua, 
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ma  il  caso  volle  che  la  signora  in  quel 
moment'  rivolse  la  testa  e  noi  se  ne 
accorse.  Tornando  perciò  alla  carica  qual¬ 
che  minuto  dopo  presentò  il  bacile  al 
barone. 

Ma  io  ho  già  dato. 

—  Oh!  pardon!  lo  credo  benissimo, 
ma  non  l’ho  vistn 

—  E  io,  interruppe  la  contessa  C.... 
l’ho  visto,  ma  non  lo  credi. 

Un  altro  giorno  in  presenza  di  un 
celebre  scrittore,  Scribe,  raccontava  colla 
massima  serietà  che  il  barone  James 
aveva  perduto,  la  sera  prima,  dieci 
scudi  al  gioco  senza  dire  una  parola. 

—  Nulla  di  strauo,  disse  il  comme¬ 
diografo,  i  grandi  dolori  sono  muti!... 

III. 

Luigi  Filippo  stesa  la  mano  al  barone 
e  lo  ammise  alla  Corte.  Tutti  facevano 
a  gara  per  inchinarsi  al  nuovo  Fiuto. 

Esso  parò  non  fu  gentile  che  con  un 
solo;  con  un  poeta  na*o  ebreo,  con  En¬ 
rico  Heine.  Egli  lo  accoglieva  familio - 
nariamente,  per  servirsi  dell’ amena  e- 
spressiona  usata  dall’  immortale  umori¬ 
sta  il  quale  si  divertiva  essai  alle  spalle 
dell’arcimilionario  suo  ospite. 

In  fine  d’un  lauto  banchetto,  nel  quale 
erano  state  bevute  parecchie  bottiglie 
di  Lacryma  Christi,  il  barone  disse  al 
poeta  Heine: 

—  Parola  d’onore,  ecco  un  nome  cu¬ 
rioso.  Da  dove  deriva? 

—  Oh  !  l’etimoiogia  ne  è  semplicissima, 
rispose  l’Heine,  Lacryma  Christi..,.  tra¬ 
ducete!...  Cristo  versa  delle  lagrime 
quando  gli  ebrei  bevono  di  questo  vino 
tanto  squisito. 

L’Heine,  sotto  nessun  pretesto,  per¬ 
metteva  al  Rothschild  di  prendere  con 
lui  il  fare  d’un  ricco  sf 'ontato.  Se  qual¬ 
che  volta  erano  in  co4iera,  egli  lo  mi¬ 
nacciava  di  pubblicare  i  lo-o  dialoghi 
nella  Revue  des  deux  Monde s.  Il  ba¬ 
rone  impallidiva  di  spavent  >,  e  usava  i 
modi  più  umilianti  per  cat,  ivarselo. 

Un  altro  ebreo,  Leone  Halévy,  fra¬ 
tello  dell’autore  àe\Y Ebrea,  ce  cava  da 
lungo  tempo  di  essere  presentato  al  suo 
opulento  correligionario. 

—  Bah!  gli  disse  l’ Heine,  voi  desi¬ 
derate  tanto  conoscerlo,  p:rchè  non  lo 
conoscete  ! 

V 

E  un  fatto  che  il  banchiere  professava, 
come  suo  fratello  di  Londra,  uno  sdegno 
superbo  per  le  regole  deTurbanità. 

Un  deputato  incontra  Rohtsehild  nel 
foyer  dell’Opera. 

—  Buonasera,  birone,  come  state? 

—  Non  c’è  malaccio. 

—  E  la  signora  baronessa? 

—  Che  ve  ne  importa  a  voi?  risponde 
brutalmente  l’israelita  voltando  ia  schiena. 

Un’altra  volta  essendo  a  tavola  il 
principe  Paolo  di  Wii.-temberg  che  gli 
faceva  l’onore  di  accettare  un  pranzo,  si 
pensa  a  un  tratto  di  prendere  un  tono 
di  famigliarità. 

—  Paolo,  gli  dice,  posso  offiirvi  di 
questi  cavoli? 

Il  principe  a’za  la  testa,  guarda  il 
barone  e  non  risponde.  Senza  sconcer¬ 
tarsi,  Rotschild  ricomincia  la  fr- 
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—  Paolo,  posso  offrir.... 

—  Olà,  grida  il  principe  voltandosi 
al  suo  cacciatore  che  gli  stava  dietro, 
non  senti  il  signor  barone  che  ti  park  ? 

E  levandosi  da  tavola  se  ne  andò. 

Il  suo  palazzo  gli  costò  tre  milioni.  Or¬ 
bene,  uno  dei  motti  favoriti  del  signor 
Rothschild  quando  accoglieva  qualche  si¬ 
gnora  in  quel  sontuoso  asilo,  consisteva 
nel  dirle,  assumendo  un  fare  ingenuo  : 

—  Come,  signora,  avete  voluto  venire 
nel  mio  canile  ? 

—  Ma  barone,  gli  disse  una  sera  En¬ 
rico  Heine  seccato  di  sentir  ripetere 
questo  tratto  di  spirito,  voi  non  cono¬ 
scete  il  valore  delle  parole.  Aprite  il 
vocabolario  e  vedrete  che  canile  è  il 
luogo  ove  non  vi  ò  che  un  cane. 


IV. 

L’anno  1847  fu  anno  di  carestia. 

Prevedendo  brutti  guai  per  sé,  Roth¬ 
schild  cercò  di  scongiurare  una  catastrofe 
e  fece  acquisto  di  immense  quantità  di 
grano,  che  faceva  vendere  al  disotto 
del  suo  valore.  Un  forno  speciale  forniva 
il  pane  ai  poveri 

Il  popolo  non  voleva  credere  alla  ge¬ 
nerosità  del  barone.  I  giornali  strilla¬ 
vano  che  quel  pane  non  era  pane,  che 
la  farina  era  creta,  gesso,  calce.  Il  Na¬ 
tional  accusava  il  barone  di  bagnare  la 
sua  farina  nel  sudore  del  popolo.... 

Realmente  Rothschild  ci  rimise  delle 
somme  fortissime. 

Fra  le  tante  storielle  che  giravano 


sul  suo  conto  in  quel  tempo  ecco  la  più 
autentica  : 

Nel  1845,  ebbe  il  capriccio  di  f«rsi 
fare  il  ritratto  dal  celebre  Orazio  Vernet.. 
Va  perciò  a  cercarlo  e  gli  domanda  il 
prezzo  : 

—  Per  voi,  signor  barone,  saranno 
quattromila  lire. 

—  Diavolo,  diavolo  !...  Si  tratta  di 
due  pennellate....  mi  pare  un  po’caro. 

—  Ah!  voi  mercanteggiate?  Allora 
saranno  cinquemila  lire. 

Segno  di  stupore  da  parte  del  barone. 

—  E  se  aggiungete  una  parola  Tri¬ 
plico  la  cifra,  soggiunse  il  Vernet. 

Il  barone  scappò  a  gambe  levate. 

—  Aspe  ta,  aspetta,  gli  gridò  dietro 
il  pittore,  te  lo  farò  per  nulla  il  ritratto! 


La  casa  dei  Rothschild,  ^nel  Ghetto  di  Francoforte  sul  Meno. 


E  mantenne  la  parola.  Ciascuno  può 
vedere  in  un  certo  suo  quadro  una  testa 
d’israelita  spaventato  che  fugge,  sulla 
quale  lottano  l’avarizia  e  il  terrore....  È 
proprio  il  ritratto  del  barone! 

Spesso  gli  rimproveravano  di  non  oc¬ 
cuparsi  de’ suoi  correligionari  in  dis¬ 
grazia  : 

—  Almeno  potreste  consacrar  loro  il 
guadagno  d’un  giuoco  di  Borsa. 

Trovò  il  consiglio  buono,  e  una  bella 
mattina  organizzò  una  manovra  di  rialzo 
che  gli  produsse  d' un  flato  ot'ocento- 
cinqnanta  mila  lire,  le  quali  furono  to¬ 
sto  consacrate  a  costituire  una  casa  di 
rifugio  per  gl’israeliti. 

Nel  1848  sottoscrive  cinquantamila 
lire  pei  poveri,  e  si  racconta  che,  quando 


nel  furore  della  rivoluzione  stava  incerto 
fra  la  salvezza  di  sé  e  de’ suoi  milione, 
gli  si  presentò  Marco  Caussidière  e  gli 
disse: 

—  Cittadino  Rothschild,  non  aver  ti¬ 
more,  rispondo  di  te.  — 

Un  anno  dopo,  Marco  Caussidière  ar¬ 
rivando  a  Londra  proscritto  e  senza  un 
soldo,  ricevette  questa  lettera: 

«  Signore, 

«  Permettete  di  mettere  a  vostra  dis 
«  posizione  trenta  mila  lire.  Questo  pic- 
«  colo  capitale  vi  servirà  ad  intrapren¬ 
de  dere  qualche  industria  sulla  dura  terra 
«  dell’esilio.  Me  lo  renderete  quando 
«  vorrete.  È  un  debole  attestato  di  ri¬ 


de  conoscenza  per  i  grandi  servizi  resi 
«  al  paese. 

«  Sono  tutto  vostro  Rothschild.  » 

Il  barone  ricorreva  agli  espedienti  più 
originali  per  procurar  fondi  alle  persone 
che  glie  ne  chiedevano. 

Un  giorno,  un  industriale  di  gran  me¬ 
rito,  ottenne  un’udienza  dal  banchieri , 
e  gli  espose  il  progetto  di  una  vasta  im¬ 
presa.  L’idea  sembra  nuova,  ingegnosa  : 
il  successo  le  è  assicurato,  ma  occorrono 
centomila  lire  per  incominciare.  L’indu¬ 
striale  è  nella  disperazione. 

—  Pazienza  !  —  esclama  Rothschild  — 
venite  con  me  e  senza  che  mi  costi  nulla 
avrete  il  denaro  che  vi  abbisogna. 

Ciò  detto,  lo  fa  salire  nella  sua  car- 
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rozza,  lo  conduce  alla  Borsa,  e  passeg¬ 
gia  al  suo  braccio  pei  corridoi.  S’erano 
appena  separati  che  venti  capitalisti  av¬ 
vicinarono  l’uomo  onorato  dell’ intimità 
del  re  della  finanza,  per  offrirgli  il  loro 
credito  e  la  loro  cassa. 


Il  barone  professava  un  grande  disprez¬ 
zo  per  l’umanità.  «  L’uomo  si  agita,  e 
l’oro  lo  conduce  »  —  era  la  sua  mas¬ 
sima,  parodiando  un  detto  del  Bossuet. 

Un  cocchiere  che  lo  aveva  accompa¬ 
gnato  in  una  spedizione  misteriosa,  gli 


reoa  un  dì  il  portafoglio  zeppo  di  de¬ 
nari:  —  il  barone  se  l’era  dimenticato 
nella  vettura  da  nolo. 

—  Date  cinquecento  franchi  a  quel- 
Yimbecille!  —  fu  la  risposta  del  Roth- 
schild  in  presenza  d’un  atto  quasi  eroico. 


Sebbene  mancasse  di  spirito  James 
Rothschild  era  ordinariamente  accompa¬ 
gnato  da  gente  che  ne  avevano  per  lui. 

È  noto  il  tratto  spiritoso  di  Enrico 
Heine  ai  vescovo  di  Malines  :  il  prelato 
e  ii  fi  -aoanziere  pranzavano  da  un  mi¬ 


nistro.  Nel  momento  di  passare  ne 
sala  da  pranzo,  T  arcivescovo  dice 
,  Rogtschild  : 

—  Passate  primo,  signor  barone. 
Rotschil  l  non  se  lo  fa  ripetere. 

—  Nossignore,  disse  il  poeta,  — 


potrebbe  credere  che  vi  si?  sconvenienza 
o  mancanza  di  civiltà.  Niente  affatto  : 
l’antico  testamento  va  di  diritto  innanzi 
al  nuovo. 

Alfredo  Leau. 
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VERSO  I  PORTI  DELLA  SIBERIA 

Ecco  una  narrazione  estratta  dal  dia¬ 
rio  teatro  da  uno  dei  passeggeri  del 
vapore  Apmn  durante  un  viaggio  alla 
volta  di  Wladivos  o  k,  di  Nicolaievsk 
e  d’altri  porti  del  nord: 

«  Partimmo  da  Shanghai  il  quindici 
giugno  ISSI  ed  rnprodammo  a  Nagasaki 
il  19,  alle  per  Wiadivostock,  dove  giun¬ 
gemmo  il  22,  dopo  un  tempestoso  pas¬ 
saggio. 

«  Wladivostock  è  una  stazione  militare 
russa,  con  un  b  1  porto,  dove  sono  an¬ 
corati  vari  bastimenti  di  guerra  russi. 
In  una  località  verso  il  nord  del  porto 
evvi  un  vasto  ed  elegante  giardino  a 
considerevole  altezza  dal  livello  del  mare. 
Colà  la  banda  musicale  nava'e  ci  di¬ 
lettò  con  buoni  pezzi  di  musica  per 
varie  ore  del  pomeriggio  e  della  sera. 
Facemmo  due  escursioni  nei  luoghi  cir¬ 
costanti  :  una  ali’  estremo  confine  del 
port'*,  ove  fabbriche  di  mattoni  e  tegole 
sono  in  continuo  esercizio  principalmente 
a  conto  del  governo  russo  per  la  fab¬ 
brica  dei  quartieri  —  e  un’alt”a  attra¬ 
verso  le  colline  e  lungo  la  riva  del  mare 
sino  a  una  fabbrica  di  birra. 

«  Il  modo  di  locomozione  in  quei  luoghi 
è  strano.  Si  adoperano  carri  all’  uso 
russo  con  cavalli  attaccati  ai  timoni  e 
con  altri  lungo  il  carro  medesimo,  modo 
molto  conveniente  per  far  saltare  tutta 
la  polvere  ed  il  fango  in  faccia  al  po¬ 
vero  viaggiatore.  Questo  carro  porti  due 
persone,  ed  un  cocchiere  su  d’una  pic¬ 
cola  carretta.  Non  ha  molle  e  ie  stradi 
(se  così  possono  chiamarsi)  sono  tal¬ 
mente  impraticabili  che  le  continue  scosse 
sono  sufficienti  a  far  dimenticare  al  fe¬ 
gato  la  sua  inerzia  abituale  ed  a  gene¬ 
rare  il  p'ù  acuto  appetito. 

«  In  Wladivostock  sono  accampate  va¬ 
rie  migliaia  di  soldati.  La  posizipae  della 
città  è  fella.  Le  case  sono  tutte  costruite 
di  tronchi  d’albeii,  e  quantunque  rustiche 
in  apparenza  al  di  fuori,  sono  molto 
comode  al  di  dentro.  Tutte  le  case  sono 
fabbricate  all’uso  rosso  con  un  immenso 
forno  atto  a  riscaldare  l’intiera  abita¬ 
zione. 

«  Lasciammo  lo  W  adivostock  il  24,  il 
prossimo  luogo  in  cui  dovevamo  appro¬ 
dare  essendo  Mouka  dove  giungemmo  il 
26  alle  ore  9  50  pomeridiane.  Ivi  rima¬ 
nemmo  so'o  poche  ore,  ed  a  causa  dell’o- 
smrità  non  potemmo  vedere  che  ben 
poco  della  città.  Mouka  ó  si' nata  sulla 
costa  deh’isola  di  Saghalien.  Gli  abitanti 
consistono  in  pochi  europei,  in  alcune 
centinaia  di  Amos  ed  in  pochi  Cinesi 
e  giapponesi.  Li  loro  principale  occu¬ 
pazione  è  la  pesca  e  la  raccolta  di  grande 
quantità  di  alga  pel  mercato  cinese. 


«  Partimmo  da  Mouka  il  27  alle  ore 
12,55  p.  m.,  ed  arrivammo  al  di  fuori 
delia  ILia  di  Decastris  nel  pomeriggio 
del  28.  Qui  fummo  trattenuti  circa  sette 
ore  da  unft  dersa  nebbia,  però  durante 
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quel  tempo  non  rimanemmo  oziosi,  per¬ 
chè  tatti  quelli  che  erano  provvisti  del¬ 
l’occorrente  per  pescare  si  misero  alla 
pesca  col  più  vivo  diletto.  Portammo 
sul  ponte  pur  di  cento  merluzzi  del  peso 
medio  di  sette  chilogrammi,  e  da  uno 
a  due  cento  pesci  di  altra  specie  d’ogni 
forma  e  dimensione. 

«  Ma  l’episodio  di  quella  pesca  improv¬ 
visata  fu  la  cattura  di  un  pesce  mo¬ 
struoso  state  a  sentire: 

«  Stavamo  pranzando,  e  fuori  bordo 
avevamo  lasciato  le  lenze  immerse  nel- 
l’ acqua.  Come  ci  levammo  di  tavola  e 
incominciammo  a  ritirare  le  lenze,  uno 
dei  passaggeri  mandò  un  grido  di  sor¬ 
presa.  Un  enorme  pesce  aveva  abboccato 
ai  un  amo  di  circa  nn  centimetro  e  non 
pareva  potersene  liberare.  Immediata¬ 
mente  calammo  un  battello  in  mare;  il 
secondo  di  bordo  attaccò  una  solida  corda 
alla  coda  del  mostro,  e  con  grande  sforzo 
ci  fu  dato  metterlo  dapp  ima  nella  barca 
e  quindi,  issarlo  a  bordo.  Era  un  pesce 
colossale,  misurante  1,75  di  lunghezza, 
e  centimetri  85  di  larghezza;  cosa  non 
mai  vista  a  detta  del  capitano  e  dei 
marinai.  Il  pesce  aveva  la  lingua  grossa 
al  pari  di  quella  di  un  bove;  e  Ramo  gli 
era  penetrato  alia  radice  di  essa.  Ciò 
solo  spiega  come  si  sia  potuto  prenderlo 
con  un  amo  di  un  centimetro  e  con  una 
lenza  sottile,  essendo  facde  supporre 
come  il  pesce  non  avesse  potuto  sop¬ 
portare  il  dolore  mentre  tentava  di  strap¬ 
par  l’amo  penetratogli  in  una  parte  così 
delicata. 

«  Il  pesce  colossale  non  fu  tenuto  a  bor¬ 
do  ;  ma  venne  portato  a  riva,  e,  da  una 
barca,  venne  tirato  su  in  una  di  quelle 
rustiche  abitazioni  di  pescatori. 

«  Gettata  l’Ancora  verso  sera  a  Deca- 
stris,  proseguimmo  sul  far  del  giorno  sus 
seguente  verso  Nicholaievsk  dove  gìun- 
gemmo  la  sera  del  venti  alle  ore  otto 
circa.  Lasciando  la  baia  di  Decastris 
alle  ore  quattro  antimeridiane,  perve¬ 
nimmo  alla  bocca  del  fiume  Amoor  a 
mezzogiorno.  Colà  in  molte  parti  l’acqua 
è  bassa  ed  una  costante  corrente  verso 
il  sui  rende  la  navigazione  tediosa  e 
necessariamente  lenta.  La  larghezza  del- 
l’Àmoor  in  questo  punto  è  cinque  o  sei 
miglia  circa.  Le  rive  del  fiume  sono 
sparse  di  numerosi  villaggi  da  pescatori. 
Quando  fummo  vicini  ad  una  di  queste 
stazioni  chiamata  Pranger  Point.,  ral¬ 
lentammo  di  velocità,  ed  in  cambio 
di  una  piccola  quantità  di  thè  e  riso 
avemmo  un  gran  numero  di  salmoni 
freschi. 

«  Partimmo  il  cinque  luglio.  Arrivam¬ 
mo  a  Douai  alle  dieci  pomeridiane  è  lì  an¬ 
corammo  durante  la  notte.  —  Douai  è  un 
piccolo  villaggio  situato  sulla  costa  dal- 
i'isola  di  Saghalien  ed  in  cui  sono  sta¬ 
zionati  un  gran  numero  di  condannati 
russi. 

«  Dovemmo  provvederci  di  carbone. 
Esiste  a  Douai  una  gran  miniera  di 
carbone  in  cui  lavorano  i  condannali. 
La  mattina  del  6  luglio,  i  battelli  ven¬ 
nero  lungo  il  vapore  col  carbone.  Tutto 
il  lavoro  fa  fatto  dai  condannali  f  così 
avemmo  l’opportunità  di  vederli.  Ci  si 
disse  che  quasi  tutti  (molte  migliaia)  i 


trasportati  nell’  isola  di  Saehalien  sono 
assassini.  Ve  ne  erano  alcuni  di  aspetto 
formidabile  è  feroce.  Altri  invece  erano 
di  buona  apparenza.  Coloro  che  tras¬ 
portarono  -il  nostro  carbone  a  bordo 
avevano  abiti  da  condannati  ma  senza 
catene  e  sembrava  che  lavorassero  di 
buona  volontà,  perchè  già  alle  ore  quat¬ 
tro  di  sera  avevano  imbarcato  più  di 
quaranta  tonnellate  di  caibone  pur  es¬ 
sendo  circa  un  miglio  e  mezzo  lontani 
dal  deposito  del  carbone  stesso. 


«  Lasciammo  Douai  alle  7  pomeridiane 
giungendo  a  Mouka  la  notte  seguente 
il  7  luglio.  Il  nostro  punto  di  fermata 
nella  baia  di  Aniwny  era  Kirsakovsk, 
ove  pervenimmo  il  giorno  8.  La  baia  di 
Aoiway  giace  al  sud  dell’isola  di  Sa- 
ghaliea  ed  alla  sua  foce  si  estende  per 
circa  cinquanta  miglia. 

«  Karsakovsk  è  una  grande  stazione  di 
condannati.  Di  questi,  140  uomini  erano 
destinati  aH’ìmharco  del  nostro  calicò  e 
settanta  per  cento  dei  quali  stavano  in 
catene.  Ci  venne  riferito  che  non  è  loro 
mai  concesso  di  lasciar  l’isola  se  non 
mediante  speciale  permesso  del  gover¬ 
natore.  Cosicché  il  prigioniero  imputato 
di  qualche  colpa  di  poca  importanza,  é 
condannato  solamente  per  due  anni  a 
Saghalien,  dove  potrebbe  dirsi  deportato 
per*  la  vita,  poiché,  quantunque  espiata 
la  pena  assegnatagli,  deve  restare  senq  re 
nell’isola.  E  anche  di  legge  che  se  il 
prigioniero  si  trova  ammogliato,  la  mo¬ 
glie  ed  i  figli,  se  lo  desiderano,  possono 
andare  a  raggiungerlo,  ed  il  governo 
russo  incoraggia  questa  pratica,  spe¬ 
rando  in  tal  guisa  di  popolare  il  paese. 

«  Quando  sono  messi  in  libertà,  il  go¬ 
verno  assegna  ai  delinquenti  un  tratto 
di  terreno  e  li  assiste  nella  coltura  di 
esso  e  nella  fabbrica  delle  case,  ma  an¬ 
che  allora  sono  sotto  la  sorveglianza 
militare.  » 

Domenico  Musso 
console  italiano  a  Nongkong  {Cina). 
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Gli  stravizi,  fatti  abituali,  addormen¬ 
tano  o,  almeno,  illanguidiscono  gli  af¬ 
fitti  più  vivi  e  le  memorie  più  care. 

E.  De  Amicis. 

Se  sapeste  come  i  sacrifici  ci  affezio¬ 
nano  a  chi  ce  li  ft  sopportare!  Ci  at¬ 
tacchiamo  ad  essi,  come  l’avaro  si  at¬ 
tacca  al  frutto  del  suo  denaro.  Si  dice: 
ho  collocato  là  il  mio  tesoro;  bisogna 
che  mi  renda  tutto  quanto  mi  ha  co¬ 
stato.  Ecco  come  l’uomo  é  fitto! 

Lamartine. 

Ricordatevi  che  ogni  lode  è  sterile, 
quand’esca  dal  labbro  ai  giacenti;  e  che 
non  v’ha  per  gl’ intelletti  che  più  non 
sono,  tributo  sì  santo,  c  me  quello  che 
sta  nel  perfezionare  l’opera  loro. 

Mazzini. 


STORIE  SEMPLICI 


MAMMA  DORME 

Spuntava  l’alba;  un’alba  grigia,  ug¬ 
giosa,  malinconica.  Anna  coprì  meglio 
la  povera  morta  perchè  le  pareva  che 
dovesse  aver  freddo,  poi  ebbe  uno  strano 
sorriso  e  mormorò  : 

—  Ella  non  sente  più  il  freddo  ora!  — 

Povera  Annina  !  Aveva  finito  di  sten¬ 
tare,  finito  di  logorarsi  \  polmoni  col 
lavoro:  non  avrebbe  più  paura  di  ve¬ 
dersi  morire  il  bimbo  d’inedia  o  di  do¬ 
ver  finire  all’ospedale  !  Era  morta  pla¬ 
cidamente,  quasi  senz’  accorgersene,  in 
casa  sua.  Giacomo  non  1’  aveva  vista  a 
morire  :  dopo  tutto  era  f  >rse  meglio  così. 
Egli  trovavasi  a  Marsiglia  dove  erasi 
recato  col  pretesto  di  cercar  lavoro. 
Non  avevano  pensato  ad  avvisarlo  che 
sua  moglie  se  n’andava  ;  Anna  non  cre¬ 
deva  che  ciò  avverrebbe  così  presto. 
D’altra  parte,  anche  l’avessero  avvisato, 
era  poco  probabile  ch’egli  fosse  venuto  : 
s’era  curato  sempre  così  poco  di  Nannìna 
e  del  bimbo  t  Dacché  era  lontano,  aveva 
scritto  soltanto  due  volte  e  sempre  per 
domandar  quattrini  e  per  procurargliene. 
Nannina  vendette  l’anello  di  sposa  da 
cui  non  aveva  mai  voluto  separarsi. 
Anna  lo  sapeva ,  soltanto  aveva  fìnto 
d’ ignorarlo  per  non  essere  obb'igata  a 
sgridarla  quella  grullina  che  si  lasciava 
rodere  persin  le  viscere  da  quell’  uomo 
senza  cuore.  Ah,  ella  lo  aveva  amato 
troppo  e  sino  aU’ultimo  ! 

Povera  Nannina!  era  stata  una  mar¬ 
tire.  Diceva  sempre  che  le  sembrava 
d’  aver  vissuta  già  tanto,  tanto,  che  si 
sentiva  vecchia,  che  non  aveva  voglia 
di  ridere  e  toccava  appena  i  ventisei 
anni.  Si  lagnava  sempre  che  i  crucci 
ei  i  pensieri' non  la  lasciavano  dormire: 
dormirebbe  ora,  dormirebbe  in  pace,  non 
avrebbe  più  affanni  e  crepacuori  :  la 
porterebbero  via  e  tutto  sarebbe  finito. 
Oh  ella  non  darebbe  un  gran  da  fare 
al  becchino!  era  fatta  così  sottile,  così 
leggera  ! 

Intanto  Pierino  si  era  svegliato. 

— -  Mamma,  —  disse  alzandosi  a  se- 
derere  sul  lettuccio. 

Auna  guardò  inquieta  la  morta  quasi 
tremando  eh’  ella  avesse  a  svegliarsi  : 
Nannina  non  avrebbe  voluto  certamente 
trovarsi  più  quaggiù  ;  era  stata  così 
infelice  ! 

—  Zitto  ,  —  fece  poi ,  E —  mamma 
dorme.  — 

Pierino  provò  a  chiuder  gli  occhi  per 
vedere  di  dormire  ancora,  ma  Anna  lo 
sentiva  voltarsi  e  rivoltarsi. 

—  Zia  Anna,  —  disse  finalmente,  — 
io  nou  ho  più  sonno.  — 

Stette  un  pochino  in  silenzio,  poi: 

—  Zia,  vanno  qualche  volta  le  mam¬ 
me  in  paradiso  senza  i  figliuoli? 

—  Qualche  volta....  sì,  —  e  le  tre¬ 
mava  la  voce,  —  perchè  me  lo  domandi? 

—  Ho  fatto  un  brutto  sogno,  zia,  mi 
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pareva  che  la  mamma  andasse  in  para¬ 
diso  :  io  la  chiamavo  perchè  mi  portasse 
con  lei  e  piangevo,  oh,  come  piangevo  ! 
ma  lei  no,  non  voleva.  — 

Anna  s’era  avvicinata  e  lo  accarez¬ 
zava  dolcemente. 

—  È  un  brutto  sogno,  vero,  zia? 

—  Sai  ?  —  fece  ella  senza  rispon¬ 
dere  :  —  tra  poco  verrà  qui  Ghituccia 
e  andrai  con  lei  a  casa  sua. 

Pierino  aprì  tanto  d’occhi. 

—  A  casa  sua  !...  e  perché  ? 

—  Perchè....  Gigi  ha  vacanza  oggi  : 
giuncherete  insieme:  sei  contento  di  giuo- 
care  con  Gigi  ? 

—  Sì,  si;  ma  la  mamma  verrà? 

—  No,  la  mamma  non  verrà,  —  ri¬ 
spose  Anna  tristamente. 

—  Ma  dorme  dunque  sempre  la  mam¬ 
ma  ?  —  chiese  Pierino,  guardando  verso 
il  letto  di  lei. 

—  Sì. 

Egli  ebbe  un  sorriso. 

—  Dorroigliona,  —  disse. 

Anna  provò  come  un  senso  di  freddo: 
prese  il  bimbo  sulle  ginocchia  e  comin¬ 
ciò  a  vestirlo. 

—  Se  tu  mi  mettessi  in  letto  con  lei, 
zia  ?  si  sveglierebbe  e  le  racconterei  il 
mio  sogno. 

—  No,  lasciala  dormire....  le  fa  bene 
dormire. 

—  Ma  come  faremo  a  dirle  che  vado 
con  Glutuccia  ? 

—  Glielo  dirò  io,  carino  :  io  resto  qui. 

In  quella  fa  bussato  leggermente 
all' uscio  ;  era  Ghituccia,  tutta  pallida 
e  cogli  occhi  sbattuti.  Ella  baciò  Pie¬ 
rino  con  tenerezza  insolita. 

—  E  vero,  Ghituccia,  che  mi  porti 
con  te  ? 

—  Sì  :  starai  buono,  vero  ?  —  chiese 
lei.  tanto  per  dir  qualche  cosa,  mentre 
salutava  cogli  occhi  Nannina ,  che  pa¬ 
reva  le  sorridesse. 

—  Vedrai....  ti  conterò  il  mio  sogno: 
un  brutto  sogno,  vero,  zia  Anna  ? 

Anna  assentì  col  capo  e  Ghituccia 
lo  baciò  di  nuovo. 

—  Molto,  molto  brutto  ti  dico....  E 
Gigi  li  ha  ancora  i  suoi  soldatini? 

—  Sì  ;  tu  vuoi  bene  a  Gigi  ?  saresti 
contento  di  star  sempre  con  lui  e 
con  me  ? 

—  Con  te,  Ghituccia  e  con  Gigi  e 
anche  con  la  mamma  ? 

—  S’intende,  —  rispose  lei,  pensando 
come  avrebbe  ii  coraggio  di  dirgli  la 
verità.' 

—  Oh  sì ,  sì....  sarebbe  una  bella 
cosa!  — 

Egli  era  pronto  :  prima  d’  uscire  si 
avvicinò  in  punta  di  piedi  al  letto  della 
morta,  la  guardò,  e  disse  Un’altra  volta, 
sorridendo  : 

—  Dorinigliona  1  — 

Gli  sguardi  delle  due  donne  s’incon¬ 
trarono  ;  poi  Ghituccia  voltò  la  testa 
perchè  ii  bimbo  non  la  vedesse  piangere. 

Annetta  Gardella  Ferraris. 
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LE  STELLE  CADENTI- 

—  Chi  mai  osservando  il  cielo  stel¬ 
lato  non  vide  le  rapide  apparizioni  di 
quei  corpi  luminosi  chiamati  stelle  ca¬ 
denti?  E  meritano  poi  davvero  questo 
titolo  risuonante  che  Pro  è  dato'* 

No,  certamente,  poiché  fra  il  loro 
volume  e  quello  di  una  stella  vi  ha 
tanta  differenza  come  fra  un  moscherino 
ed  un  elefante. 

Le  stelle  cadenti  non  sono  già  isolate, 
b°nsì  appartengono  ad  una  classe  di 
corpuscoli  che  percorrono  a  sciami  le 
regioni  celesti  e  le  solcano  in  tutte  le 
direzioni.  Questi  corpuscoli,  oscuri  per 
sè  stessi  non  sarebbero  mai  percepibili 
ai  nostri  occhi  ;  ma  qualche  volta  av¬ 
viene  che  qualcuno  di  essi  diserti  dal 
grosso  della  schiera  e  venga  a  vagabon¬ 
dare  nelle  regioni  elevate  dell’atmosfera 
terrestre;  allora,  siccome  sono  dotati  di 
grande  velocità,  le  molecole  elastiche 
dell’aria  oppongono  loro  una  resistenza 
che  li  infiamma. 

Si  può  affermare  che  non  passa  notte 
dell’anno  senza  che  il  cielo  sia  vergato 
da  qualcuna  di  queste  meteore  luminose: 
tuttavia  si  è  notato  che  le  epoche  più 
propizie  alle  loro  apparizioni,  sono  le 
prime  quindicine  di  agosto  e  di  no¬ 
vembre. 

Le  stella  cadenti  non  si  accontentano 
di  precipitarsi  attraverso  la  nostra  at- 
I  mosfers,  ma  alcune  (attratte  invincibil¬ 
mente)  cadono  sulla  terra  con  molta 
gioia  degli  scienziati  che  ne  studiano  la 
composizione  chimica. 

Questi  corpi  prendono  allora  il  nome 
di  meteoriti  o  aeroliti.  Per  ricordare 
una  caduta  celebre  di  meteorito,  ram¬ 
menterò  quello  che  cadde  a  Milano  nel 
1654  uccidendo  un  francescano. 

Tuttavia  queste  cadute  sono  abba¬ 
stanza  rare,  poiché,  o  le  stelle  cadenti 
si  distruggono  prima  di  giungere  a  ter¬ 
ra,  per  combustione,  oppure  cadono  nel 
mare  che,  come  si  sa,  copre  i  tre  quarti 
del  globo  terrestre. 

Una  parola,  ora,  sulla  struttura  dei 
frammenti  che  si  poterono  trovare: 

É  manifesto  che  questi  frammenti  fu¬ 
rono  prodotti  dalla  rottura  di  un  corpo 
qualsiasi,  ma  la  particolarità  più  rimar¬ 
chevole  si  è  che  sono  interamente  co¬ 
perti  d’uno  strato  nero  e  lucente,  simile 
a  vernice,  dello  spessore  di  nn  millime¬ 
tro;  tale  strato  è  indubbiamente  pro¬ 
dotto  dalla  combustione  che  si  sviluppa 
per  l’attrito  contro  le'  moleco'e  atmo¬ 
sferiche  ;  si  é  poi  osservato  che  nessu¬ 
na  delle  sostanze  che  compongono  i  me¬ 
teoriti  é  estranea  alla  terra. 

Molto  resta  ancora  a  sapersi  circa 
l’origine  deile  stelle  cadenti;  vasto  è 
il  campo  delle  ipotesi.  Molti  opinarono 
che  fossero  prodotte  dallo  scoppio  di 
comete  che  si  fratturano. 

G.  Forlaj. 
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IT1II  Si  SIASI!  TISMSI! 

ROMANZO  DI 

VITTORIO  CHERBULIE3 

(Tradurione  di  Saltatori  Hutto}. 


XVIII. 

Invano  il  signor  Testardi  cercava  di 
dimenticare  suo  flebo,  ci  pensava  cento 
volte  al  giorno.  Le  vecchie  e  grandi 
passioni,  gli  amori  idolatri  non  escono 
dall’anima  tanto  facilmente;  si  litiga, 
si  fanno  nemici,  si  incontrano  odii.  ma 
non  si  riesce  mai  a  dimenticare.  Egli 
non  cessava  di  maledire  l’ingrato,  gli 
coceva,  sopra  tutto,  ch’era  riuscito  a 
far  a  meno  di  lui.  S’era  losìngato  che, 
non  ostante  il  suo  rifiuto  di  riceverlo  e 
le  parole  dure  fatte  scrivere  dal  signor 
Crispino,  stanco  della  vita  di  privazioni 
che  conduceva,  Lionello  sarebbe  venuto 
a  battere  umilmente  alla  sua  porta  e, 
prostrandosi  sulla  soglia,  avrebbe  men¬ 
dicato  il.  di  lui  perdono.  Greporio  VII 
prima  di  far  grazia  a  Enrico  IV  lo  fe’ 
stare  tre  giorni  in  abito  di  penitente, 
a  piedi  nudi  e  inginocchiato  sulla  neve. 
Forse  1  uomo  della  Casa  Bianca  avrebbe 
usata  la  stessa  clemenza  col  figlio,  ma 
Lionello  era  superbo  e  l’ immenso  or¬ 
goglio  del  signor  Testardi  faceva  sì 
ch’egli  non  credesse  all’orgoglio  degli 
altri. 

Un  caso  spiacevolissimo  offuscò  vie 
più  il  suo  umore.  Un  giorno  che  dopo 
il  pranzo,  secondo  era  solito,  si  diver¬ 
tiva  a  rompere  delle  nocciuole  coi  denti, 
gli  avvenne  di  rompersi  uno  dei  molari. 
Fece  un  chiasso  indemoniato  con  Giu¬ 
seppe  quasi  volesse  renderlo  responsa¬ 
bile  del  suo  guaio.  Qjel  dente  rotto 
prese  agli  cechi  suoi  le  proporzioni 
0  un  avvenimento  e  il  domani  fu  quasi 
maraviglialo,  aprendo  il  giornale,  di  non 
trovar  quel  sinistro  tra  i  fatti  diversi. 
Quind’ innanzi  gli  accadeva  spesso  di 
mandar  grandi  sospiri,  e  se  qualcuno 
avesse  avuto  l’audacia  di  domandargli: 
«  Cbe  avete?  »  avrebbe  risposto:  «  Penso 
al  dente  molare  perduto,  a  mio  figlio 
cbe  detesto,  e  ne  conchiudo  che  bisogna 
asso’utamente  pigliar  moglie.  » 

Più  ci  pensava,  più  si  confermava 
nella  presa  risoluzione,  gli  parea  mil- 
Panni  che  si  facesse  quel  matrimonio. 
Era  decisamente  Punico  mezzo  cbe  gli 
si  presentasse  per  gustare  ad  un  tempo 
il  jiacere  della  vendetta  e  ingannare 
la  noia  che  lo  rodeva. 

Poco  dopo  il  signor  Crispino  gli  fa¬ 
ceva  sapere  che  era  arrivata  a  Bourg 
sua  sor  ella.  Egli  rispose  istantaneamente: 

Conducetela  da  me  domani;  pran¬ 
zeremo  insieme,  parleremo;  ma  ram 
meritatevi  cbe  non  m’  impegno  per 
nulla.  — 


Proprietà  letteraria.  Riproduzione  vie¬ 
tata. 


Il  giorno  appresso  stava  occupato  a 
pensare  alla  lista  del  banchetto  cbe  si 
proponeva  servire  alla  signorina  Cri¬ 
spino  ed  a  prepararsi,  classificandole 
metodicamente,  le  verie  domande  cbe 
contava  rivolgerle  per  conoscere  il  suo 
buon  senso  e  la  sua  discrezione,  allor¬ 
quando  Giuseppe,  con  gli  occhi  spalan¬ 
cati,  venne  ad  annunziargli  la  venuta 
della  signorina  di  Saligneux  e  che  do¬ 
mandava  parlargli. 

La  meraviglia  sua  fu  estrema. 

—  Che  vuole  da  me  questa  figlia  del 
barone?  —  esclamò,  —  mandala  al  dia¬ 
volo  ! 

Ma,  mutando  subito  parere,  le  andò 
incontro,  la  fe’  entrare  e  le  disse  con 
ironica  cortesia  : 

—  La  signorina  di  Saligneux  in  casa 
del  Testardi  !  Che  insigne  onore  par 
l’umile  borghese.  — 

Ella  si  sedette  in  faccia  a  lui  essenza 
perdere  il  minimo  tempo: 

—  Signor  Testami!,  —  disse,  —  ieri 
siamo  arrivati  da  Parigi,  io  e  mio  pa¬ 
dre  e  vi  portiamo  una  notizia  che  avea 
fretta  di  comunicarvi,  una  notizia  pia¬ 
cevole,  già  s’intende. 

—  Una  notizia,  piacevole!  signorina, 
—  esclamò  egli.  —  E  me  F  annunziate 
voi  ? 

—  Ascoltate.  Vostro  figlio,  mio  padre 
ed  io  abbiamo  fatto  le  nostre  riflessioni, 
e  la  conclusione  si  è.  che  vostro  figlio 
si  rassegna  a  domandar  la  mia  mano, 

10  mi  rassegno  ad  accordargliela  e  mio 
padre  si  rassegna  al  nostro  matrimonio 
purché  voi  vi  rassegniate  alla  riconci¬ 
liazione  con  quel  giovane  pieno  di  falli, 
ma  pronto  a  pentirsi.  — 

Il  signor  Testardi  la  guardò  negli 
occhi  per  assicurarsi  se  dicesse  sul  se¬ 
rio,  riacquistò  la  perduta  ilarità  e  ri¬ 
prese  stropicciandosi  le  mani: 

—  Ah  1  ab  !  sembra  che  gli  affari 
nostri  vadano  male  e  si  ricorra  all’espe¬ 
diente  d’un  matrimonio.  Scherzate?  Ac¬ 
coppiare  una  Saligneux  ad  un  Testardi! 
Dite  a  vostro  p  dre,  signorina,  che  an¬ 
eli’ io  ho  fatto  le  mie  riflessioni  e  che 
questo  matrimonio  assurdo  non  avrà 
mai  il  mio  consenso. 

—  Perchè  ?  —  domandò  ella. 

—  Perchè  ho  il  fanto  orrore  di  tutti 
i  baroni  della  terra  e  di  tutte  le  loro 
figlie. 

—  Vi  calunniate,  —  disse,  —  io  non 
v’  inspiro  deli’  orrore.  La  prima  volta 
che  ci  siamo  visti,  ho  creduto  scoprire 
che  vi  piacevo.  — 

Detto  ciò,  s’inchiDÒ  verso  di  lui, 
guardò  occhi  ad  occhi  il  vecchio  che 
risentì  tosto  il  fascino  vittorioso  di  cui 
aveva  provato  l’effetto  su  d’una  strada 
maestra.  Giudicò  per  la  seconda  volta 
che  non  c’era  persona  che  rassomigliasse 
alla  signorina  di  Saligneux,  che  in  lei 
eravi  qualche  cosa....  Cos’era,  dunque? 

11  fatto  sta  ch’ella  l’obbligava  a  pat¬ 
teggiare. 

—  No,  no,  —  riprese  resistendo  al 
fascino,  —  ho  l’onore  di  ripetervi  che 
fra  noi  non  ci  sarà  mai  nulla  ;  mi  piace 
la  guerra  ;  è  un  gioco  cbe  mi  va,  tanto 
più  che  son  sicuro  di  vincere  la  partita. 
Saligneux  sarà  mio,  è  stata  sempre  ia 


mia  idea  e  l’attuerò.  Credete  che  il  po- 
ver’  uomo  di  vostro  padre  sarà  mai  in 
istato  d’estinguere  il  suo  debito?  Ha 
passato  tre  mesi  a  Parigi,  immagino 
come  avrà  vissuto  e  le  spese  che  vi  ha 
fatte  !  Io  non  debbo  che  aspettare  come 
un  pescatore  che,  gittata  la  rete ,  è 
certo  che  vi  verrà  il  salmone.  Che  non 
mi  si  parli  nè  di  matrimonio,  nè  di 
trattato,  nè  di  contratto,  nè  di  pace, 
nè  di  riconciliazione,  nè  di  mio  figlio. 
Non  m’occupo  più  che  di  me,  e  guar¬ 
date  questa  mano,  non  ci  vedete  dentro 
Saligneux?...  Me  ne  dispiace  per  voi,  bella 
signorina. 

—  Oh  !  s:ete  voi  che  debbo  compian¬ 
gere,  —  esclamò  ella.  —  Saligneux  non 
sarà  mai  vostro. 

—  Ed  io  vi  dichiaro  che  prima  di 
San  Silvestro.... 

—  Né  prima,  nè  dopo,  —  interruppe 
ella.  —  Sappiate  che  oggi  io  son  ricca 
e  domani,  se  vi  piace,  vi  potranno  essere 
rimborsate  le  vostre  218,000  lire. 

Questa  parola  gli  fece  l’effetto  d’un’e- 
norme  tegola  che  gli  cadesse  sul  capo; 
lo  colpì,  lo  schiacciò,  e  ne  fu  quasi  an¬ 
nientato  ;  le  sue  più  grandi  angoscie 
non  gli  avevano  mai  cagionato  simile 
stordimento.  II  vigoroso  suo  cervello 
cominciò  ad  agitarsi,  immaginò  donde 
gli  arrivasse  quel  colpo. 

—  Quel  marchese  era  dunque  un  sor¬ 
nione  ?  —  mormorò  egli. 

—  Sappiate  ancora,  —  riprese  la  si¬ 
gnorina  di  Saligneux,  —  che  per  acco¬ 
modamenti  fatti  tra  me  e  m'o  padre, 
SahgDeux  resta  a  me.  Il  mio  Saligneux 
l’adoro,  non  ne  cederei  una  zolla  a 
chicchessia,  bisogna  che  vi  rassegniate. 
Ah  !  signor  Testardi,  mi  lusingo  aver 
tanta  volontà  quanto  voi.  — 

Poi,  togliendosi  i  guanti,  tese  la  mano 
destra  al  vecchio  dicendo  : 

—  Amici  o  nemici,  signor  Testardi! 

Egli  respinse  quella  mano.  Tetro  come 
un  muro  di  prigione,  si  rannicchiò  nella 
poltrona  coda  faccia  smorta  e  la  testa 
bassa.  Ormai  castelli,  baroni,  tutto  gli 
sfuggiva,  la  preda  gli  sgusciava  dalle 
dita,  il  salmone  portava  via  la  rete.  Gli 
parve  già  che  la  sua  vita  fosse  una 
disillusione.  Di  che  poteva  occuparsi  ?  a 
che  pensare?  L’avvenire  eli  pareva 
vuoto:  «  Maledetto  marchese!  »  esclamò. 

La  signorina  di  Saligneux  che  capì 
quel  che  avveniva  in  lui  continuò: 

—  Ah!  signore,  se  foste  ragionevole, 
se  linunziaste  all’odio  vostro  per  le  fide 
dei  baroni,  come  saremmo  tutti  felici  ! 
Io  non  m’intendo  d’agricoltura,  avrei 
bisogno  di  consigli  e  mio  padre  sarebbe 
sempre  a  Parigi;  d’altronde  avrò  tante 
occupazioni  !  ÌNoi  vogliamo  diventar  de¬ 
putati  e  fin  da  oggi  lavoreremo  per  la 
condidatura.  — 

Lo  sguardo  del  signor  Testardi  si 
rianimò,  ma  non  aprì  bocca. 

—  Credetemi,  —  continuò  ella,  —  e 
siate  ragionevole.  Sognavate  d’  entrare 
da  vincitore  in  Saligneux  ;  potreste  en¬ 
trarvi  non  da  vinto  ma  da  amico,  se  vi 
piace.  L’ influenza  è  migliore  dell’au¬ 
torità;  non  abbatte  le  porte,  ma  con 
una  sola  parola  le  apre.  L’influenza  ó 
donna  e....  non  governa  la  donna?  Si- 
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gnor  Testardi,  sforzandovi,  non  potre¬ 
ste  diventare  un  po’ donna  ?  — 

E, di  scosse  la  testa  borbottando.  Gli 
orsi  mparano  a  ballare;  ma  esigere 
che  Giovanni  Testaroli  diventasse  don¬ 
na  !  ..  sarebbe  stato  quanto  il  preten¬ 
dere  di  far  volare  gli  elefanti. 

—  E  poi,  —  diss’ella,  inoltre,  —  pen¬ 
sata  che  un  giorno,  secondo  ogni  pro¬ 
babilità....  Ei!  si,  un  giorno  verrà  chi 
erediterà  il  Castelio  e  la  Casa  Bianca, 
chi  possederà  i  due  regni,  i  due  imperi. 
Sa  volete,  lo  chiameremo  Giovanni  co¬ 
me  voi. 

Egli  scosse  di  nuovo  il  capo,  i  pic¬ 
coli  Testaroli  futuri  non  gli  importavano. 

—  S  >n  sicuro  che  l’amerete,  —  pro¬ 
segui  ella,  —  sarà  lui  che  vi  renderà 
più  mansueto;  gi’insegneremo  a  rispet¬ 
tarvi  come  fondatore  d’una  nuova  di¬ 
nari*.  Ah!  caro  signore,  quando  s’ha 
un’  idea  non  è  già  molto  attuarne  la 
metà?  — 

Le  ragioni  ch’ella  gli  assegnava  lo 
commovevano  un  tant  no,  lo  persm  de¬ 
vano  poco  e  lo  consolavano  pochissimo, 
ma  la  voce  gli  suonava  piacevole  all’o¬ 
recchio,  v’era  in  essa,  come  in  tutta  la 
persona  della  signorina  di  SBignenx, 
un  mistero  che  lo  stupiva.  Ella  di¬ 
stese  per  la  seconda  volta  la  mano  di¬ 
cendogli  : 

—  Guardatemi,  dunque,  non  vedete 
nei  miei  occhi  che  ho  cuore  ?  Ancora 
una  volta:  amici  o  nemici,  signor  Te¬ 
stardi!  — 

Ei  si  decise  finalmente  a  stringere 
quella  manina  bianca  e  la  fe’  ballare 
nella  sua  enorme. 

Si  rizzò  e  mirò  quella  figlia  di  barone; 
di  nuovo  sembrogh  vezzosa,  e  la  sua  im¬ 
maginazione  abbozzò  un  romanzo.  Pensò 
fra  sé  : 

—  Invece  di  sposare  lui,  quanto  non 
sarebbe  meglio  che  sposasse  m-?  — - 

Questa  proposta  era  difficile  ad  arti¬ 
co1  arsi,  e  la  respinse.  Stentava  a  ri¬ 
pigliar  la  sua  solita  tempra  d’animo, 
stava  silenzioso,  pensoso  e  turbato.  Tutto 
ad  un  tratto  rifletté  che  alle  volte  si 
ver  dicano  certe  cose  che  paiono  molto 
difficili.  Non  poteva  accadere  che  i  due 
Testaroli,  quello  di  sessantanni  e  l’altro 
non  ancor  nato,  fissero  più  forti  degli 
altri  e  restassero  soli,  faccia  a  faccia? 
Allora  tutto  andrebbe  bene  perchè  uno 
dei  due  potrebbe  fir  dell’altro  tutto  ciò 
che  vorrebbe.  Alzò  gli  occhi  al  afflìtto, 
ci  vide  la  sua  ilea  che  lo  guardava, 
essa  non  era  morta  ancora. 

Lasciò  la  poltrona,  suonò  il  campa¬ 
nello  e  venuto  Giuseppe,  gli  disse: 

—  Che  si  mandi  subito  un  dispaccio 
al  signor  Crispino  coll’  avviso  che  io 
stasera  non  sarò  in  casa.  — 

Poi,  ritorno ndo  alla  signorina  di  Sa- 
ìigneux, 

—  È  qui  ?  — 

Ella  Lee  un  segno  affermativo. 

Allora  alzò  le  spalle  e  prendendo  l’a¬ 
spetto  di  prima,  disse  in  modo  sprezzante  : 

—  Ecco  i  bei  giovani  f  «rti  d’ oggi. 
S  n  dei  pulcini  bugnati,  non  sanno  nò 
volere,  né  potere. 

—  Oh  1  come  lo  conoscete  poco  1  — 

replicò  ella.  —  Abbiamo  stentato  non 


poco  a  strapparlo  dalla  sua  catapecchia — 
non  ci  credete,  signor  Testaroli?  Piglia¬ 
telo  colle  buone;  quando  si  batte  in 
testa  un  cavallo  di  buona  razza  non  si 
lascia  imbrigliare.  Ci  avete  un  po’  di 
colpa  anché  voi,  vi  siete  lasciato  sfug¬ 
gire  certe  parole  che  gli  son  rimaste 
nel  cuore;  aveva  giurato  di  non  dover 
nulla  a  nessuno,  neanche  a  me  che  adora, 
ciò  resti  fra  noi.  Schivate  le  parole 
pungenti  che  possano  ferirlo:  se  la  pi¬ 
glierebbe  col  suo  ambasciatore,  e,  forse 
un  giorno  ne  domanderebbe  conto  a  sua 
moglie. 

—  Non  ne  pari  amo  piti ,  —  disse 
bruscamente  il  signor  Testaroli,  —  fa¬ 
telo  venire.  — 

Ella  s’alzò  ,  aff  cciossi  alla  finestra, 
agitò  il  fazzoletto.  Pochi  minuti  appresso 
una  porta  aprendosi  lasciò  passare  Li¬ 
neilo  che  pallido  in  fronte  e  rocchio  in¬ 
quieto  fe’  tre  passi,  si  fermò  e  stette 
ad  i  spettare.  Il  signor  Testaroli  si  te¬ 
neva  piantato  sulle  gambe  e  colle  mani 
in  tasca,  brusco,  irto,  accigliato  ;  inacces¬ 
sibile  e  inespugnabile  come  una  fortezza. 

—  Ah  !  il  principe  di  Galles,  l’uomo 
delle  ninfee  !  —  disse  egli. 

Ma  contemplando  quel  bel  giovane 
dai  capelli  castagni,  si  senti  scaldare 
le  viscere  paterne  ;  cercò  nel  suo  capo 
qualche  cosa  di  tenero  ,  di  gentile  da 
dirgli  e  non  trovò  di  meglio  che  aprir¬ 
gli  impetuosamente  le  braccia,  scia¬ 
mando  commosso  : 

—  Furfante!  tu  ritorni  a  mangiare 
il  mio  pane!  — 

Fine. 

LA  BUGIARDA 

(da  E.  Murger). 

-  Dove  correte,  voi,  bella  bambina, 

S  da,  ne  la  pianura,  ed  a  questore? 

Sì  tardi,  sì  lontan  chi  vi  trascina 

A  ari  le  il  piede  e  palpitante  il  core? 

Dove  correte,  voi  bella  bambina? 

-  Mi  lasci  andar,  la  mamma  s’addolora 
Che  s'è  smarrito  il  fratellino  mio: 

E  Candiamo  chiamando,  è  quasi  un’ora, 

E  risponde  dell’eco  il  mormorio. 

Mi  lasci  andar,  la  mamma  s’addolora! 

-  Per  cercare  il  bambin  che  s’è  smarrito 
V’ è  bisogno  d'aver,  mia  vezzosetta, 

Fiori  sul  busto,  anello  d’oro  al  dito, 

Perle,  corona  e  tranunta  sca» patta, 

Per  cercare  il  bambin  che  s’è  smarrito  ? - 

-  La  sorella  maggiore  s’è  maritata, 

Ed  io  vado  a  rsggiung-erla  al  festino: 

E  del  ballo,  ove  anch'io  sono  invitata, 

Io  di  qui  sento  il  suon  dM  tamburino.... 
La  sorella  maggior  s'è  maritata. 

-  Del  suo  leggiadro  mazzolin  di  sposa 
La  tua  suora  maggior  son  otto  dì, 

Ornò  il  candido  seno,  ed  ogni  rosa, 

Otrni  più  vago  fior  già  s’appassì 
Del  suo  leggiadro  mazzolin  di  sposa. 

-  Io  vado  là  sotto  la  quercia  antica 
Laggiù  -  a  trovar  Damano  ed  il  mio  bene: 
P  r  carità  alla  mamma  non  lo  dica.... 

Egli  mi  sposa  la  stagion  che  v-ene; 
lo  vado  là  sotto  la  quercia  antica.... 

Traduz.  di  Francesco  Cimmino. 


ITU  ABISSO 


La  morte,  avvenuta  qualche  tempo  fa, 
della  signora  Blanc,  proprietaria  della 
casa  di  giucco  di  Montecarlo,  aveva  fatto 
nascere  nei  buoni  la  speranza  che  la  fa¬ 
migerata  bisca  venisse  finalmente  chiu¬ 
sa.  OgDi  speranza  fu  vana.  La  bisca  è 
tuttora  aperta;  e  chissà  quando  potrà 
chiudersi. 

La  storia  di  Montecarlo  è  tristamente 
breve.  Di  un  vecchio  scoglio  ,  nido  di 
aquile  e  di  contrabbandieri,  si  è  fatto 
un  luogo  di  sciagura  e  di  perdizione. 
Il  j  rincipa’o  di  Monaco,  vero  guscio  di 
castagna,  per  dirla  con  Giusti,  deve  la 
sua  sinistra  celebrità  alle  roulette  ed 
al  trenta  e  quaranta.  Un  quarto  di  se¬ 
colo  fa  era  qualche  cesa  di  merio  di 
una  espressione  geografica.  Monaco  sor¬ 
geva  solitario,  gulla  rupe  più  scoscesa 
del  microscopico  principato,  circondato 
da  intense  boscaglie  e  da  villaggi  al¬ 
pini.  Pareva  la  canitale  di  una  tribù 
di  pastori.  Nel  1856  si  aprì,  precisa- 
mente  alle  porte  del  castello  principesco, 
la  prima  casa  di  giuoco.  Era  un  fab¬ 
bricato  dalle  umili  e  modeste  apparenze. 
Nel  1859,  la  bisca,  non  pertanto  celebre, 
passò  Delle  mani  di  una  Società  anonima. 
La  Società  fece,  come  si  dice,  casa  nuova. 
Buttò  giù  la  primitiva  catapecchia,  com¬ 
prò  una  vistosa  area  di  terreno  e  fece 
costruire  T oramai  famoso  Casino.  E  la 
celebrità  incominciava.  Chi  però  doveva 
spingere  la  nuova  industria  nel  cam¬ 
mino  dei  grandi  affari,  doveva  essere 
Francesco  Blanc,  nome  purtroppo  noto 
in  Europa  e  fuori.  Egli  capitò  a  Mon¬ 
tecarlo  nel  1868  :  aveva  le  tasche  piene 
di  quattrini.  Veniva  da  altre  bische,  ove 
aveva  fatto  fortuna.  E  Blanc  ss  la  in¬ 
tese  subito  coi  principotti  di  Monaco. 

Montecarlo,  sotto  la  mano  magica 
del  signor  B  anc,  si  trasformò  ab  imis 
fundamentis.  Il  ruvido  ed  incolto  sasso 
di  una  volta,  che  serviva  di  faro  ai  pi¬ 
rati  del  Mediterraneo,  è  diventato  uno 
dei  ritrovi  più  seducenti.  Svelte  palaz¬ 
zine,  giardini  fantastici,  paesaggi  pitto¬ 
reschi,  sorsero  come  per  incanto.  L’  a- 
ristocrazia  europea  trasse  ai  nuovi  orti 
d’ Armida  a  fotte.  E  vi  trovò  l'aria 
balsamica,  il  mare  azzurro,  la  campagna 
fresca  e  una  magnifica  casa  da  giuoco. 
Dapprima  giuocò  per  distrazione,  poi 
per  rifarsi  del  denaro  perduto,  da  oli i- 
mo  per  passione.  E  il  signor  Blanc  sor¬ 
rideva  maliziosamante.  La  sua  industria 
progrediva  a  vele  gonfie.  Dieci  anni 
dopo,  lui  morto  e  non  compianto,  il  bi¬ 
lancio  della  vedova  presentava  le  se¬ 
guenti  cifre:  passivo  L.  1,700,000;  at¬ 
tivo  L.  75,000  000.  Sicuro!  Francesco 
Blanc,  nel  lò68,  aveva  rilevati  i  diritti 
del  a  Sncie’à  anonima  al  prezzo  di  lire 
1,700,000.  Nel  1878,  con  insolito  esem¬ 
pio  utile  industrie  umane,  Montecarlo 
rappresentava  un  capitale  di  75  milioni 
di  lire.  Guadagno  netto:  73  300,000! 

Sembrano  cose  dell’altro  mondo.  Ep» 
pure  sono  verità  oramai  a  conoscenza  di 
tutti.  Non  tutti  però  conoscono,  negli 
intimi  particolari,  il  modo  con  cui  venne 
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riunita  questa  somma  ad¬ 
dirittura  enorme.  Impe¬ 
rocché  non  è  la  sola  ari¬ 
stocrazia  che  va  a  gettare 
il  suo  superfluo  sui  verdi 
tappeti  di  Montecarlo. L’a¬ 
ristocrazia  aprì  la  strada. 
Tutte  le  classi  borghesi  le 
tennero  immediatamente 
dietro  con  numerosi  rap¬ 
presentanti.  Anche  qui 
gioverà  qualche  ricordo 
statistico  per  farsi  sem¬ 
pre  più  un’idea  della  pro¬ 
fondità  e  della  estensione 
del  male.  li  servitorame 
che  brulica  nelle  sale  di 
Montecarlo ,  stipendiato 
dalla  vedova  Blanc  uni¬ 
camente  per  il  buon  an¬ 
damento  del  giuoco,  è 
forte  di  cinquecento  indi¬ 
vidui  pronti  a  tutto.  Il  nu- 
uift'O  dei  gduecif'  ri  su¬ 


ll.  cas  ie  io  im  Monaco. 


menta  ogni  anno  in  pro¬ 
porzioni  che  escono  dal- 
1’  ordinario.  Nel  1877  , 
eransi  distribuiti  270,134 
biglietti  d’ingresso;  nel 
1878,  i  biglietti  d’ingresso 
ascesero  a  314,187.  Nel 
1878,  adunque,  oltre  tre- 
centomila  stranieri  cor¬ 
sero  a  versare  a  Monte¬ 
carlo  chi  sa  mai  quali 
somme  ! 

Che  cosa  presenta  nella 
maggioranza, per  non  dire 
nella  totalità  dei  casi , 
questo  danaro  ? 

Un  pubblicista  nizzar¬ 
do,  uno  dei  più  ardenti 
paladini  della  crociata 
contro  Montecarlo ,  ha 
raccolto,  in  una  robusta 
e  periodica  effemeride  che 
va  pubblicando  in  Nizza, 
i  e  si  più  urti  di  suicidii 


Il  porto  di  Monaco. 


provocati  da  disaastri  finanziari!  subiti 
nella  bisca  di  Monaco.  Non  si  può  get¬ 
tare  gli  occhi  su  questa  cronaca  senza 
provocare  un  sentimento  di  pietà  im¬ 
mensa  e  di  profondo  raceapricio.  Sono 
giovani  imberbi,  che  nemmeno  ebbero 
il  tempo  di  essere  onesti,  i  quali  fini¬ 
scono  tragicamente  sotto  un  platano, 
gettando  in  lutto  precoce  famiglie  di 
innocenti  e  di  infelici,  sono  vecchi  ca¬ 
nuti,  i  quali,  non  trovando  una  corazza 
abbastanza  robusta  alle  tentazioni  di 
Montecarlo  in  una  lunga  vita  di  virtù 
civili  e  magari  anche  militari,  si  but¬ 
tano,  con  un  coraggio  degno  di  causa 
migliore,  nell’ignoto  del  suicidio,  impo¬ 
tenti  a  resistere  il  quotidiano  tormento 
del  rimorso.  E  questa  cronaca  tristis¬ 
sima  ingrossa  sciaguratamente  ogni  gior¬ 
no.  La  si  potrebbe  chiamare  una  cronaca 
internazionale,'  imperocché  le  vittime  di 
Montecarlo  appartengono  a  tutti  i  paesi. 
In  meno  di  ^cinque  anni,  si  ebbero  63 
suicidi,  dovuti  uuicament.!  a  perdite  di 
giuoco  fatte  a  Monaco.  È  una  battaglia  ! 


A  Monaco  poi  ,  e  orecisamente  nel- 
l’ Eden  di  Montecarlo,  hanno  piantato 
il  loro  quartiere  generale  la  cabala,  l’u¬ 
sura,  e  ogni  immoralità.  Vi  sono  truf¬ 
fatori  ufficiali,  stipendiati  dalla  biscaz- 
ziera  Blanc.  I  gruppieri ,  accorti  maneg¬ 
giatori  di  carte,  tengono  delittuosamente 
il  sacco  alla  loro  padrona.  Questa  com¬ 
plicità  ó  provata  sino  all’evidenza.  Lassù, 
per  chi  ha  ben  di  Dio  al  sole,  si  fa  cre¬ 
dito  e  su  larga  scala.  Gli  usurai,  con 
satanica  avidità,  levano  la  pelle  a  chi 
la  moiette  ha  già  spogliato  delle  penne. 

Si  aggiunga  a  ciò  uno  sciame  di  ac- 
calappiatrici,  che  la  bisca  Blanc  fa  re¬ 
clutare,  per  suo  conto,  in  tutti  i  peggiori 
luoghi  d’Europa.  La  parte  che  recitano 
queste  svociate  e  slombate  sirene  ó 
molto  complessa.  Servono  di  richiamo 
alla  gioventù  scapata  e  spendereccia. 
Trattengono  e  quasi  inchiodano  nel  luogo 
di  perdizione  la  vecchiaia,  sotto  la  cui 
scorza  antica  ed  accartocciata,  fremono 
ancora  ribelli  i  sensi. 

Contraggono  alleanza  offensiva  e  di¬ 


fensiva  con  i  gruppieri,  veri  prestidi¬ 
gitatori,  e  concorrono  a  provocare  quelle 
distrazioni  diventate  ormai  storiche,  che 
costano  parecchie  migliaia  di  lire,  quando 
non  co  stano  addirittura  la  vita  e  l’onore, 
a  coloro  che  ne  sono  vittime.  Tutto  ciò 
è  infernale,  ma  tuttociò  è  vero. 

Ed  il  suicidio  non  è  la  sola  malin¬ 
conica  conseguenza  di  questo  stato  mor¬ 
boso  di  cose.  La  roulette  e  il  trenta  e 
quaranta  sono  la  causa  diretta  ed  in¬ 
diretta  di  un  interminabile  elenco  di 
delitti  e  di  crimini  d’ogni  specie. 

Montecarlo  è  pure  fatale  ai  commer¬ 
cio.  Lo  hanno  dichiarato  solennemente 
le  Camere  di  commercio  di  Genova  e 
di  Porto  Maurizio,  le  quali  essendo,  si 
può  dire,  alle  falde  di  Monaco,  possono 
conoscere  il  male  in  tutta  la  sua  pro¬ 
fondità.  Yi  sono  fallimenti,  le  cui  con¬ 
seguenze  assumono  talora  le  proporzioni 
di  un  disastro  nazionale  che  non  si  spie¬ 
gano  altrimenti  che  colla  bisca  li  M?n- 

i  ceca  rio. 

'  Queste  cose  si  conoscono  a  Monaco  a 
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si  conoscono  per  quelle  che  realmente 
sono:  cioè,  turpissime.  E i  è  perciò  che 
la  signora  Blanc,  seguendo  a  meraviglia 
il  sistema  del  marito  aveva  adottato  la 
congiura  del  silenzio.  E  in  questa  sua 
tattica,  incominciò  molto  ab  ovo.  Il  pu¬ 
dore  la  consigliò  subito  a  mascherare 
sotto  un  nome  qualunque  la  scandalosa 
sua  industria.  Il  Cisino  di  Montecarlo 
diventò  così  la  sede  d-lla  Società  dei 
bagni  di  mare.  È  una  innocente  eti¬ 
chetta  incollata  sopra  un  vaso  di  veleno. 
Tenne  quindi  ,  sguinzagliate  per  le  or¬ 
taglie  annessi  alla  bisca,  alcune  squadre 
di  individui  di  sinistra  fama  incaricati 
di  dare  la  caccia  ai  suicidi  e  traspor¬ 
tarli  via  ancora  sanguinolenti  ed  agoniz¬ 
zanti.  Questi  chiamiamoli  col  nome  che 
meritano,  spogliatori  di  cadaveri,  erano 
quasi  sempre  nell’esercizio  delle  loro 
funzioni.  E -la  stampa  locale?  Tacque 
fino  a  qualche  mese  or  fa,  quando  morì 
la  signora  B  anc.  Allora,  si  fece  un  po’ 
di  rumore  pei  giornali,  ma  come  avvenne 
in  simili  casi,  le  grida  generose  si  spen¬ 
sero  in  un  fiacco  e  colpevole  silenzio. 
Non  sarebbe  sacro  dovere  di  ricomin¬ 
ciarle? 


INGEGNI  PRECOCI 


PICO  DELLA  MIRANDOLA. 

È  consolante  il  riandare  di  quando  in 
quando  col  pensiero  alle  glorie  nostre 
più  pure.  Oggi  è  un  gran  discorrere  di 
fanciulli  prodigi,  di  ingegni  precoci,  e 
si  fanno  le  più  alte  meraviglie  per  questo 
e  quello,  quasi  che,  in  Balia,  non  aves¬ 
simo  avuto  mai  fanciulli  il  cui  straor¬ 
dinario  ingegno  face  strabiliare  tutti 
quanti. 

Pico  della  Mirandola  era  nato  da  quella 
celebre  famiglia  ch’ebb3  la  signoria  della 
M  irandola  e  di  Concordia  e  che  si  estinse 
nel  1787.  Da  qnelia  famiglia  nacquero  i 
Roberti  di  Reggio  di  Lombardia  e  i  Pio 
di  Carpi.  Gli  austriaci  le  tolsero  nel 
1710  i  suoi  possessi  e  li  diedero  ai  du¬ 
chi  di  Modena.  Il  più  celebre  di  quella 
famiglia  è  appunto  il  citato  Pico  detto 
la  Fenice  degl’ingegni,  nato  il  24  feb¬ 
braio  1463.  Era  il  terzogenito  di  Gian 
Francesco,  signore  della  Mirandola  e 
di  Giulia  Bojardo,  sorel'a  del  celebre 
poeta  Matteo.  Dotato  d’  una  prodigiosa 
memoria  imparò  il  greco,  il  lat  no,  l’e¬ 
braico,  il  caldeo,  l’arabo  e  i  varii  si¬ 
stemi  filosofici.  D.po  avere  studiato  a 
Bologna  e  dopo  aver  visitate  le  primarie 
scuole  d’Italia  e  della  Francia  espone 
pubblicamente  a  Roma  novecento  pro¬ 
posizioni  filosofiche  che  si  off,  ì  pronto  a 
sostener  contro  chi  si  fosse.  Oggi  abbiamo 
sole  sfide  fra  gli  uomini-cavalli,  tra  i 
lottatori  da  teatri  popolari:  allora  v’e- 
rano  anco  sfide  della  mente  negli  argo¬ 
menti  più  alti.  Nessuna  meraviglia  se 
l’ ingegno  meraviglioso  di  Pico  destò 
profonde  invidie:  gl’invidiosi  lo  vollero 
colpire  nel  cuore;  ^accusarono  addirit¬ 
tura  d’eresia  presso  il  pontefice.  Ma  Pico 
norx  si  perdette  d’  animo  e  si  difese  in 
una  lunga  Apologia  dedicata  a  Lorenzo 


de  Medici.  Scrisse  in  latino  sui  sai  giorni 
della  genesi;  e  morì  il  17  novembre 
del  1494.  Si  mantenne  sempre  ferrea  la 
me  noria  che  passò  in  proverbio. 

11  disegno  che  vi  presentiamo,  o  lettori, 
è  quello  d’una  sratua  di  Pico  dalla  Mi¬ 
randola  scolpito  da  Federico  Villa,  un 
romano  fattosi,  si  può  dire,  milanese.  li 
Villa  ha  cominciato  come  ojato  dello 
sentore  Tabacchi  di  Milano;  poi  ha 
musso  sa  studio  proprio.  Egli  fu  segnalato 
subito  per  un  certo  suo  gusto  partico¬ 
lare  pff  busti  in  costume,  come  la  Tran- 
steverina,  la  Piemontese,  la  Pompejana. 
Il  suo  Pico  della  Mirandola  è  una  delle 
statue  migliori. 
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E  a  un  pezzo  che  i  bravi  insegnanti  di 
storia  si  lamentavano  di  non  trovare  un 
Lsto  che  contenesse  un  buon  sommario 
della  Storia  d’Italia  ad  uso  delle  scuole 
normali  e  tecniche.  Il  loro  giusto  deside¬ 
rio  è  adesso,  alla  fine,  appagato.  In  questi 
giorni,  i  fratelli  Traves  pubblicavano  ap¬ 
punto  Ja  prima  parte  del  Sommario  della 
Stirili  d’ lidia  scritta  giusta  gli  ultimi 
programmi  governativi  da  quell’operoso  e 
coscienzioso  scrittore,  ben  noto  in  Italia, 
eh’ è  Giovanni  De  Castro.  Questa  prima 
parte  tratta  dei  tempi  antichi,  ma  \  uó  stare 
anche  a  sè. 

Vogliamo  darvene  un  saggio.  Ma  che 
sceglieremo?...  Nella  scelta  ci  troviamo  a 
dir  vero  imbarazzati;  poiché  tutte  le  epo¬ 
che,  tutti  gli  argomenti  furono  trattati 
dal  De  Castro  con  cura,  con  precisione, 
con  lume  di  sana  critica,  secondo  i  più 
reputali  giudizi  moderni.  Vi  daremo  le 
pagine  su  Tiberio  e  su  Nerone,  tini  spic¬ 
catissimi  che  tormentano  ancora  dopo  tanti 
secoli  le  menti  acute  degli  studiosi  d’uo¬ 
mini  e  di  cose  d’uu  tempo  che  fu: 

Tiberio. 

Il  successore  di  Augusto  (14-37)  fu 
senza  dubbio  migliore  dalla  fama,  che  la 
fazione  pa’rizia  col  mazzo  de-llo  storico 
Tacito  ci  tramandò  di  lui.  Anche  prima 
di  salire  all’impero  fu  d’egregia  vita. 
L8  sue  titubanze  nel  cingere  la  corona 
mostrano  un  animo  schivo  dell’usurpa¬ 
zione.  Non  accettò  il  titolo  di  padre 
della  patria  e  non  permise  che  alla  ma¬ 
dre  Livia  si  conferissero  soverchi  onori, 
forse  temendo  gli  influssi  femminili  nelle 
cose  dello  Stato,  da  cui  dovevano  deri¬ 
vare  a  Roma  sommi  mali.  Rifiutò  l’o¬ 
nore  d’un  tempio  decretatogli  dagli  Spa- 
gnuoli  «  Il  mio  tempio,  diceva,  voglio  a- 
verlo  nel  vostro  animo  ».  Più  presto  che 
metodicamente  guastare  la  poveraglia 
con  elemosine  e  spettacoli,  seppe  soc¬ 
correrla  nei  giorni  del  bisogno  :  e  la 
sua  filantropia  «  non  si  restringeva  al 
solo  popolo  di  Roma,  ma  iniziando  quella 
p  ù  umana  libertina  che  è  carattere 
d  'L’Impero,  si  allargò  a  tutto  il  mondo 
ì ornano  ».  La  ben  intesa  l  beralità  non 
gii  impedì  di  lasciare,  morendo,  un  ric¬ 
chissimo  tesoro.  Ebbe  particolare  cura 


dalle  provincie,  scegliendo  saggi  reg¬ 
gitori  e  non  mutandoli  troppo  spesso. 
Mantenne  la  giustizia  incolume  da  bri¬ 
ghe  di  potenti.  Ordinò  dovesse  decorrere 
fra  la  condanna  e  l’esecuzione  lo  spazio 
di  dieci  giorni,  per  dar  luogo  al  rico¬ 
noscimento  dell’innocenza  o  alla  cle¬ 
menza  del  sovrano. 

Gii  si  fa  rimprovero,  specie  da  chi  é 
tenero  delle  forme  politiche  anche  quando 
decrepite  e  prive  di  sostanza,  di  aver 
«  portati  i  comizi  nel  Senato  »  — 
assegnando  ai  medesimo  quei  negozi 
che  prima  spettavano  ai  medesimi:  ma 
quelle  assemblee  erano  divenute  il  campo 
di  ogni  mauiera  di  brighe  e  di  venalità. 

Le  accuse  di  lesa  maestà,  già  prin¬ 
cipiate  durante  la  più  fervida  vita  re¬ 
pubblicana,  continuarono  sotto  Tiberio 
(premiando  i  delatori,  antica  macchia 
della  procedura  romana):  ma  il  maggior 
rigore  venne  spiegato  contro  gli  oligar¬ 
chi.  Delle  prime  accuse  Tiberio  non 
volle  ebe  si  Tenesse  conto  o  procacciò 
che  gli  accusati  fossero  assolti  ;  parec¬ 
chi  furono  puniti  per  veri  reali;  ed  è 
esagerata  la  pittura  di  questi  processi. 
I  suicidi  non  sono  imputabili  a  Tiberio, 
giacché  continuarono  anche  dopo  di  lui 
e  sotto  principi  non  crudeli.  La  filosofia 
stoica  commendava  il  disprezzo  e  sacri¬ 
fizio  della  vita.  «  Se  Cremuzio  Cordo, 
lodatore  di  libertà,  si  lasciava  morire  per 
fuggire  t  rannia,  anche  Cocceio  Nerva, 
amico  del  principe,  finiva  volontaria¬ 
mente  di  inedia,  sordo  alle  preghiere 
di  Tiberio  che  voleva  trattenerlo  in 
vita.  » 

Si  afferma  che  Tiberio  ingelosisse  del 
nipote  Germanico  (figlio  di  Druse),  idolo 
del  popolo  e  degli  eserciti  che  gli  of¬ 
fersero  la  corona,  mi  la  rifiutò.  Per 
terra  e  per  mare  assalì  i  Germani,  ven¬ 
dicò  Qtintilio  Varo;  ma  sul  meglio 
venne  richiamato  (dicesi  per  invidia)  e 
poi  mandato  in  Oriente,  ove  ridusse  a 
provincia  Cappadocia  e  Comagena,  e  fu 
mi- teriosamente  avvelenato  (Pisene):  ma 
non  c’è  alcuna  prova  che  Tiberio  avesse 
parte  a  questo  delitto,  comunque  dopo 
dovesse  perseguitare  la  vedova  Agrip¬ 
pina  e  la  sua  fazione. 

Certo  non  si  sa  perdonargli  di  aver 
scelto  a  proprio  vicario  prefetto  al 
pretorio  il  malvagio  Sgano  (23  31), 
onta  del  suo  principato;  ma  poi  lo  at¬ 
terrò  con  scaltrezza  ed  energia.  Non  è 
verosimile  che  un  uomo  vissuto  tem¬ 
perato  fino  all’età  di  sessantasette  anni, 
cadesse  ad  un  tratto  nelle  più  obbro¬ 
briose  dissolutezze  (ritiro  di  Capii).  In¬ 
certa  la  sua  fine  di  morte  naturale  o 
di  veleno  propinategli  da  Caligola  o 
soffocalo  sotto  i  cuscini  da  Macrone, 
successo  a  S  j  mo  nel  vicariato. 

Lui  regnante,  Gesù  Cristo  fu  fatto 
morire  in  croce  dai  Giudei  ;  e  dal  Gol¬ 
gota  spuntava  un  giorno  senza  tramonto 
per  la  coscienza  umana. 

Se  a  Tiberio  fosse  successo  un  prin¬ 
cipe  di  forte  tempra,  almeno  il  gorverno 
imperiale  avrebbe  acquistato  tanta  sal¬ 
dezza  da  prevenire  maggiori  mali:  ma 
fu  eletto  Caligola,  solo  rimasto  figliuo  o 
di  Germanico.  Principiò  benissimo  per 
cascare  dopo  una  malattia  in  ogni  stra- 
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vacanza  e  scelleratezza.  Volle  trionfare 
di  immaginarli  nemici  a  derisione  quasi 
delle  conquiste  ;  sparnaz  ò  il  tesoro 
pubblico;  con  morti  e  confische  si  pro¬ 
curò  danaro  da  gettare  nel  giuoco;  volle 
essere  deificato,  per  poter  aggiungere 
ai  processi  politici  quella  di  lesa  pietà. 
Due  ufilziali  della  sua  guardia,  C.  Che¬ 
rea  e  C.  Sabiuo,  lo  uccisero  dopo  quat¬ 
tro  anni  di  regno  (37-41). 

Come  v°dete,  Tiberio  ci  viene  innanzi 
molto  migliore  della  fama  tradizionale.  La 
mitica  moderna  difatti  ha  ligettate  le 
esagerazioni  manifeste  di  storici  appassio¬ 
nati  ;  e  l’egregio  Giovanni  De  Castro  l’ha 
seguita.  Nerone,  invece,  conserva  sotto  la 
penna  del  De  Castro  tutta  la  sua  tristizia. 

Nerone. 

Compendio  d’ogni  vizio  Nerone  (54- 
G8)  è  rimasto  anche  nell’  uso  volgare 
del  suo  nome  come  il  prototipo  del  male. 
Ogni  imperatore,  fosse  calcolo,  fosse  pu¬ 
dore,  ali’esordire  del  regno  fingeva  os¬ 
sequio  al  Senato  e  alio  istituzioni  re¬ 
pubblicane  e  dava  promesse  e  indizi  di 
buon  govorno.  Anche  Nerone  si  ritenne, 
sul  principio,  assistito  dai  consigli  di 
Seneca  e  Burro:  vietò  nei  giuochi  la 
morte,  non  la  volle  pei  proscritti,  e  nel 
firmare  un’estrema  condanna  auguravasi 
di  non  saper  scrivere. 

Ma  la  madre  Agrippina  che  voleva 
regnar  in  sua  vece  (presiedeva  velata 
al  Senato)  e  l’incertezza  del  suo  diritto 
di  successione,  non  che  l’uso  dell’onni¬ 
potenza  superiore  alla  capacità  umana 
e  fomite  alla  follia,  traggono  Nerone  a 
ripetuti  delitti;  colpì  tutti  coloro  che 
pur  da  lontano  s’attenevano  alla  fami¬ 
glia  dei  Cesari,  e  poi  a  levarsi  i  mole¬ 
sti  testimoni  e  giudici,  gli  uomini  più 
virtuosi  ed  eminenti. 

Recò  sul  trono  i  gusti  brutali  della 
plebaglia,  ora  temperati  ora  inaspriti 
da  tettrali  comparse  e  da  artistici  di¬ 
letti.  L’incendio  di  Roma,  ad  onta  del¬ 
l’attestazione  di  alcuni  storici,  non  pare 
da  attribuirsi  a  lui;  ma  lo  secondò  per 
trarne  crudele  godimento  e  per  rifar  la 
città  più  spaziosa  e  monumentale  rite¬ 
nendo  per  sé  la  miglior  parte  e  pro¬ 
fondendo  tesoti  nella  Casa  aurea. 

I  cristiani,  accusati,  sopportano  la 
'prima  persecuzione ,  e  «  guardano  in¬ 
vitti  dall’alto  i  propri  dolori  (Seneca).» 
Da  due  anni  Paolo  vigeva  a  Rema  e 
spargeva  la  sua  dottrina  nello  stesso 
palazzo  imperiale,  affinchè  accanto  all’ec¬ 
cesso  della  malvagità  suonasse  la  divina 
parola  della  fratellanza  e  dell’amore.  Il 
ciistianesimo  di  sinagoga  in  sinagoga, 
da  catacomba  in  catacomba,  s’ era  già 
propagato  sulla  terra.  Respinto  dagli 
Eorei  e  accolto  dalla  scuiatta  greca  si 
diffuse  d’Oriente  in  Occidente,  seguendo 
il  corso  del  sole  e  apportando  luce  ce¬ 
leste.  Dapprima  parlo  la  lingua  sirc- 
caldaica,  e  Gerusalemme  fu  il  naturale 
e  benedetto  suo  centro;  poi  la  divulgata 
lingua  greca  io  fece  accessit)  le.  ai  m  ile 
reietti  e  soffrenti  di  una  società  dege¬ 
nerata  per  gli  effetti  deU’orgoglio  e  dei- 
l’egoismo,  ed  ebbe  per  seconda  capitale 
Antiochia;  finché  Roma  (terza  capitale) 
riscattò,  facendolo  suo,  una  vita  in  parte 


spesa  e  in  parte  dissipata  nelle  fatiche 
della  guerra  e  della  dominazione. 

E  à  culminante  sia  nei  bene  come  nel 
male,  intorno  a  Nerone  vivono  grandi 
scellerati  (Tigellino)  e  indimenticabili 
eroi  ed  eroine;  fra  l’altre  1’  Arria,  che 
al  marito  esitante  a  darsi  la  morte,  co¬ 
mandatagli  dall’imperatore,  mostra  il 
pugnale  tinto  del  proprio  sangue;  e: 
«  prendi,  che  non  fa  male.  »  La  masse 
incapaci  di  impedire  le  imperiali  de¬ 
menze,  e  i  senatori  che  si  prolungavano 
la  vita  colle  quotidiane  viltà  condan¬ 
nando  le  innocenti  vittime  e  diviniz¬ 
zando  il  carnefice,  meritavano  un  simile 
governo.  Tra  ludi  scenici,  catastrofi  di 
congiurati,  e  trame  e  sollevazioni  di 
provineie  e  di  eserciti,  Nerone  si  pro¬ 
lunga  un  regno,  che,  per  l’onore  dell’u- 
manitè,  avrebbe  dovuto  durare  pochis¬ 
simo.  Ignaro  o  dimentico  del  pericolo, 
compra  o  comanda  ovazioni  cantando 
nei  circhi;  e  ai  Greci  restituisce  la  li¬ 
bertà  perché  lo  avevano  applaudito. 

Diverte  il  popolaccio  che  tanto  gli  era 
omogeneo,  e  col  quale  conviveva  nei 
trivi  e  nelle  taverne,  facendo  ignobile 
mostra  e  spettacolo  di  sé;  o  lo  contenta 
col  bottino  delle  provineie  e  con  inter¬ 
minabili  distribuzioni  di  grano,  vino  e 
carne.  Manda  dei  centurioni  alla  ricerca 
delle  fonti  del  Nilo  («  Cupido  dell’impos¬ 
sibile;  »  Tacito).  Benché  incalzato  dai 
rimorsi  e  dai  nemici,  non  osa  ferirsi, 
ma  si  fa  uccidere.  » 

Giovanni  De  Castro. 


GAZZETTINO  UMORISTICO 

Un  milite  territoriale  dopo  molti  gior¬ 
ni  d’istruzioni  militari  aveva  la  testa 
piena  di  comandi  militari,  per  cui  in¬ 
contrando  per  la  strada  il  proprio  te¬ 
nente  lo  salutò,  pronunziando: 

—  Uno! 

—  Bestia,  disse  il  tenente. 

Due!  rispose  il  milite. 

* 

Ad  un  mangiatore  di  prima  forza  che 
sta  per  finire  una  bistecca  colossale: 

- —  Come  !  potete  mangiare  da  voi  solo 
un  così  enorme  pezzo *di  carne?  — 

Il  carnivoro  con  modestia: 

—  Alcune  volte  lascio  l’osso.  — 


SOIA  .és.  ,T>  A. 

Quando  vedo  un  intier  di  primi  pieno, 
Penso,  ed  il  cor  mi  si  restringe  ia  petto, 
Cbe  spesso  d'un  ne  manca  il  poveretto 
E  indarno  molle  fa  di  pianto  il  seno. 

Più  tardi  che  si  può  si  dica  al  mondo 
Di  te  il  secondo. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 
Suona-re. 

Spiegazione  del  Rompicapo  : 

Trasimeno,  Garda. 

Spiegazione  del  Non  Rebus: 

Chiesa-viola-menta-r-sinoue-so-lito. 
Chi  à  savio,  lamentarsi  non  è  solito, 


S  (§  $  cf  I?  <§ 

Dovendo  compiere  due  doveri  della  stessa 
importanza  e  dello  stesso  tempo ,  a  che 
partito  vi  appigliereste  ? 

Con  questa  domanda  la  «  Sfinge  »  volle 
mettere  alla  tortura  il  cervello  delle  nostre 
lettrici  e  dei  nostri  lettori.  Ma  fu  punita, 
perchè  pochi  hanno  risposto. 

Ecco  le  risposte  più  lodevoli. 

*  Provvedrei  al  necessario. 

D.  Menz. 

*  Un  capo  ameno:  Comprometterebbe 
l’uno  e  l’altro. 

Uno  sciocco:  Pretenderebbe  di  compierli 
tutti  e  due  e  finirebbe  col  non  concluder 
nulla. 

Un  timido:  Non  saprebbe  a  qual  partito 
■appigliarsi. 

Un  uomo  serio:  Non  delibererebbe  che 
dopo  avervi  profondamente  riflettuto. 

Domenico  Contigliazzi. 

*  Darei  una  botta  al  cerchio  e  T  altra 
alia  botte,  e  nello  stesso  una  al  a  Sfinge 
che  mi  dà  il  rompicapo. 

XJn  Rodomonte. 

*  Eseguirei  l’uno,  provvederci  per  l'altro. 

G.,  di  Padova. 

*  Metterei  mano  prima  a  quello  che  mi 
va  più  a  genio. 

Nereo  Barbieri. 

*  Mi  farei  aiutare  da  un  amico. 

Avv.  Filippo  De  Ferrari. 

Ed  ora  la  Sfinge ,  mortificata  per  avere 
dato  a  sciogliere  un  enigma  troppo  intri¬ 
cato,  vi  fa  una  domanda  alla  quale  do¬ 
vrete  rispondere  tutti  quanti  in  una  volta: 

Qual’ è  il  più  bel  mestiere? 


REBUS 


cop  8  *■" 

Spiegazione  del  Rebus  precedente : 
Vaili,  vidi,  vici. 


PICCOLA  POSTA 

G.  D.  R.  Roma.  Ecco:  al  nostro  egregio 
predecessore  quel  genere  poteva  piacere; 
a  noi  no.  Lo  diciamo  franchi.  Se  tratterà 
gli  stessi  importanti  argomenti  in  forma 
semplice  più  ch’è  possibile,  accoglieremo 
a  braccia  aperte  i  suoi  scritti.  —  G.  Z. 
Padova.  I  suoi  versi  ci  sono  giunti  troppo 
tardi.  —  A.  C.  Colle  Simula.  La  ringra¬ 
ziamo  per  l’iuteresse  che  prende  alla  no¬ 
stra  pubblicazione.  Quell’ enigma  non  fa 
per  noi.  E  (ce  ne  duob  )  nemmeno  il  lo¬ 
gogrifi.  Se  non  le  spDce,  ce  ne  mandi  degli 
altri.  —  B.  M.  Napoli.  Anche  lei,  signore, 
è  giunto  troppo  tardi  co’ suoi  «  morti  ;  » 
difficilmente  pubblicheremo  gli  altri  suoi 
scritti  cortesemente  mandati.  —  G.  L..  Gra¬ 
zie:  ricevuto  l'originale  di  quella  novella 
di  Richebou  g,  speriamo  di  pubblicare  ìa 
versi-  ne.  —  G.  P.  Catania.  Dolenti,  il  suo 
Povero  g  ovane  non  vedrà  nel  nostro  gior¬ 
nale  Ja  luce.  —  G.  A  B.  Palermo.  Non  era 
adatta.,  perchè  non  ci  piaceva.  I  manoscritti 
uon  si  resntuiscono  mai  a  nessuno.  Ab¬ 
biamo  fiducia  del  suo  ingegno.  AGn  li  pure 
altri  bozzetti  e  novelle.  —  A.  G.  C.  S.  Lucia 
del  Mela.  Versi  melodiosi,  ma  il  sentimento 
non  è  espresso  colla  desiderabile  chiarezza. 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Gli  annunzi  si  ricevono  all’UFFICIO  DI  PUBBLICITÀ’  dello  Stabilimento  F.ilì  Treves,  Milano  Corso  V.  E.,  30. 


mrnmi  bàli  h  Venezia 

COMPAGNIA  ISTITUITA  NEL  1831 

Fondi  di  garanzia  -  L.  67,  399,  598  67 

Atsicurazioni  contro  i  danni  degl’  incendi  e  le  loro  conseguenze. 
Assicurazioni  dei  prodotti  campestri  contro  la  grandine 
Assieurazioni  marittime  e  di  trasporti  terrestri 

Assicurazioni  sulla  VITA  UMANA.  Molteplici  combinazioni , 

compresa  l’Assicurazione  mista  a  capitale  raddoppiato 
Risarò  unenti  di  danni.  —  L.  358,  33  3,  285,  90. 

La  DIREZIONE  ha  sede  in  Venezia  nelle  Procurative  di  S.  Marco  N.  83  84. 

con  Rappresentanze  in  tutti  i  principali  comuni  d’Italia. 

In  3111,  ANO  :  Ispettorato  divisionale  e  Ageaaia  principale,  Via  Manzoni  JV.  7 

La  più  vecchia  c  la  migliore  acqua 
minerale  n  turale  purgativa: 

PU  S  j.'  .  A  (ÓoemieL) 

1  migliori  premi  sono  stati  confe¬ 
riti  dalle  Esposizion.  Universali  d 
Filadelfia,  lg76  -  Parigi,  1878.  -  Sid¬ 
ney  (  !.ustr»lia),  1879. 

Antonio  ULBRICH 


CARLO  LORENZI 

Fisimm  di  munì 

in  Seta,  Lana,  Votone,  ecc 

CON  SPECIALITÀ  PERMAGL’E  DA  TEATRO 

Si  IL  ANO,  Vi*  Pese»  N.  ?. 


IMA  b0“*tlLl?ì  Ir®®®'1' 
Un  voi  in- 16  di  circa  350  pag 
Dirigere  commiss,  e  vaglia  agii 
Editori  F.lli  Treves ,  Milano 


SPECIALITÀ’  IN  PROFUMERIE  SOTTOCASA 

FORNITORE  DELLE  REGIE  CORTI  D'ITALIA  8  DI  PORTOGALLO,  PREMUTO  ALL’ESPOSIZIONE  DI  MILANO 
Milano.  —  Corso  Vittorio  Emanuele  N.  31.  —  Milano. 

Estratto  Principessa  Margherita  (dedicato  a  Sua  Al- 

tezza  Reale1,  profumo  per  fazzoletto  ,  biancheria  e  abiti  L.  2  50 
Estratti  assoniti  d’odore,  per  fazzoletto,  abiti  e  biancheria  .  »  2  — 
A  equa  Tonica  Balsamica  antipelioulare  chinino  Sottocasa 

per  far  crescere  e  conservare  i  capelli  ....  .  .  .  .  »  3  — 
»  dei  •  Fontana,  ICsii.  1871,  per  toel.,  bagni  e  per  rinf.  la  pelle.  »  2  — 
»  di  Lavanda  bianca  ambrata,  di  Verbena  per  bagni  e  toel.  »  3  — 
»  per  le  I., Colon. e  Lavan. bianca  e  ambr  tae  Verbena, allitroL.8e  10 
»  Balsamica  per  pulire  i  de  ti  e  preservarli  dalla  carie  .  . 

Poi  vera  alle  violette  per  imbianchi1©  e  rinfrescare  la  pelle  . 
Polvere  fior  di  riso  prof.per  imbiaac.  e  rinfr  escare  la  pelle. 
Pomata  al  Balsamo  di  chinino  Sottocasa  per  impedire  la 
ca  ula  dei  capelli  e  renderne  più  oscuro  il  colore  .... 

Creme  Duchesse  per  abbellire  e  conservare  la  capigliatura. 

Ilei  osi to  ge  .evale  di  tutte  le  Specialità  Nazionali  ed  i. etere  le  più  ri¬ 
nomate  ed  art  coli  per  toelette  eleganti. 


»  3 

»  1  50 

»  1  — 

»  3  — 
»  2  - 


SISTEMA  EKPMESKECNIV 

raccomandato  a  tutti  i  giuocatori  del  Lotto  in  Italia.  Utile  L.  8  al  giorno. 
Chi  desidera  conoscere  il  relativo  Programma,  legga  la  16.a  pagina  del 
N.  34  di  questo  giornale,  oppure  rivolgersi  all’Agenzia  Penna,  Milamr. 


n 


LA  LIBRERIA  ITALIANA  Eli  ESTERA 

dei  FRATELLI  TREVES 

BOLOGNA  —  Angolo  Via  Farini  e  Piazza  Galvani  —  BOLOGNA 
Oltre  ad  un  assortimento  completo  delle  edizioni  TREVES  di  Milano, 
è  pure  fornita  delie  più  recenti  novità  librarie  sì  italiane  che  straniere  e 
fa  spedizioni  franco  di  porto  in  tutto  il  regno.  —  Cataloghi  gratis. 

Novità  estere: 

Echerolles.  Une  famille  noble  sous  la  Terreur . L.  4  50 

Costumes  du  Directoire,  tirés  des  merveilleuses  avec  une  lettre 
et  un  |  ortrait  de  M.r  V.  Sardou.  30  eaux  forts,  in  4.°  pa¬ 
pier  vergè  Planches  noires . »  20  — 

Planches  coloriées . »  25  — 

Grévilles  Henry.  Perdue  (romanzo) . »  3  80 

Da.  comm.  t  »,’«</  a  alla  libreria  Italiana-Straniera  dei  F.lli  Treves,  Bologna 


Jr’er  gii  Sposi 

La  Ditta  ZARA  e  ZEN  tiene  nel  proprio  grandioso 

magazzeno  : 

Stanza  da  letto  ,  .  da  Lire  50©  a  L.  5000 

Sale  da  ricevimento  .  »  225  »  3000 
Sale  da  pranzo ...  »  300  »  3500 

Prezzi  mai  praticati. 

Ali  la n o  —  Corso  Magenta  ,  38  —  lMila.no 


di  GIOVANNI  DE  CASTRO 

ad  uso 

DELLE  SCUOLE  NORMALI  B  TECNICHE 

giusta  gli  ultimi  programmi  governativi 

Parte  Prima:  Tempi  antichi : 

Un  elegante  volume  in-16  di  200  pagine.  —  Lire  Sino. 


Sotto  i  ligustri 


novelle,  reminiscenze  dell’esilio  e 
impressioni  rurali  di  ANTONIO 
CACCIANIGA.  —  Un  volume  in-16 . L.  3  50 

Novelle  —  Lo  zio  ministro.  -  Un  fiore  alpino.  -  La  Mosca  bianca.  - 
Una  prima  notte  di  nozze.  -  LI  sindaco  di  Zuccagno  -  La  conver¬ 
go  e  di  fra  Martino.  -  1  a  dote  d’Orsolina.  -  Rivelazioni  di  un’o¬ 
strica.  -  Storia  d’an  mammalucco. 

Reminiscenze  dell’esilio.  I.  Il  mio  primo  alloggio.  II.  Un’avventura 
dell’editore  Redaelli  e  il  passaporto  sentimentale.  III.  La  colonia 
italiana  di  Pari.  i.  IV.  Vita  di  studente  nel  quartiere  latino  V.  Una 
cena  d  emigrali.  VI.  Nel  mondo  elegante.  VII.  In  campagna.  Vili  Pe¬ 
riodo  turbinoso.  IX.  In  casa  Ancelot.  X.  Vita  intima. 

Impressioni  rurali.  L’aratro.  -  Un  casolare  con  macchiette.  -  Pen¬ 
sieri  di  primavera.  -  La  bussola.  -  Isolamento  -  I  disastri  -  Agenti 
provocatori.  -  Questioni  enologiche  della  luna.  -  Convi  to  sopra  un 
ginepro.  -  Il  mondo  di  cris  allo  -  La  fe=u  a  di  natale  della  povera  gente. 


Ninna  Ro umestan 


Romanzo  di  ALFONSO  DAU- 
DET,  ipaduz.  di  I.  T.  D’Aste 
autorizzata  dall'anti  co . . . L.  1  _ 

Questo  nuovo  romanzo  de  celebre  autjre  di  Fromont  e  Risler  e  dei 
Re  in  esilio ,  esce  contempo: eneamente  a  Pariti  e  a  Milano.  Nel 
p  otagonista  si  pret  nde  siavi  ualche  allusione  a  Gambetta 


PRIMI  ELEMENTI  DELLA  BOTANICA  AD  USO  DEI  GINNASI. 

PRIMO  STUDIO  DELLE  PIANTE 

Per  il  terzo  anno  del  Ginnasio,  secondo  i  nuovi  programmi  del  16  giugno  1881 

COMPILATO  DAI  PROFESSORI 

L.  CAMERANO  e  MARIO  LESSONA. 


Un  volume  di  200  pagine  con  150  incisioni.  —  lire  3  s  50 


La  Guerra  e  la  sua  storia  manrse?u 

Colonnello  di  Stato  maggiore.  Seconda  edizione,  con  un’ap¬ 
pendice  sulla  Guerra  Reale.  Tre  volumi  in-16.  .  .  L.  6  — 

Di  quest’opera,  che  da  qualche  tempo  era  esaurita,  ci  siam  risoluti  a 
fare  una  ristampa,  considerando  che  l’interesse  di  tutto  il  paese  ti- 
volge  alle  cose  militari  e  alla  difesa  nazionale.  La  riputazione  sem  - 
pre  crescente  dell’illustre  autore,  dà  grande  importanza  al  suo  la¬ 
voro.  Egli  vi  ha  aggiunto  un’appendice  sulla  Guerra  reale.  La  nuova 
edizione  nescirà  certo  popolarissima,  avendo  te  anche  ridotto  1 
prezzo  a  so  e  due  lire  il  volume. 

Romanzo  di  A.  G.  BARRILI.  — 
Un  volume  in-16  .  .  L.  3  — 


0  tutto  o  nulla 


La  Contessuta 


Romanzo  di  E.  CASTELNUOVO.  — 
Un  volume  in-16  .  .  L.  3  — 


Capitan  Podere 


Novella  di  A.  G.  BARRILI,  se¬ 
guita  da  una  Notte  bizzarra.  — - 
Settima  edizione . . . .  .  L.  2  ■ 


Pisraeli  e  Gladstone 


ritratti  contemp  ranei  d  i 

R.  I  ONGHI  .  L.  3  — - 


Dirigere  Commissioni  e  vagita  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano,  via  Solferino,  11. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico -letterario  dei  Fratelli  Treves. 


L’  (ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Esce  ogni  Domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  gennaio  al  31  diceembre 


Yol.  XVIII.  —  N.  47.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  20  Novembre  1881. 


BOZZETTI  DI  NAPOLI 


OSTRICARI  A  SANTA  LUCIA 


SULLE  «  FONDAMENTE.  » 


È  ima  festa  di  colori;  è  una  magìa 
di  splendori  abbaglianti.  Dal  firma¬ 
mento  pili  bello  del  mondo,  spicca  il 
temuto  Vesuvio  col  suo  bianco  pen¬ 
nacchio  di  fumo.  Gli  alcioni  volano 
volano  sul  mare  di  lapislazzuli,  pieno 
di  riflessi,  —  azzurri  del  cielo  e  d’oro 
del  sole.  Soffia  un  vento  sano  che  gonfia 
le  vele  e  fa  svolazzar  le  gonne  delle 
pescatrici.  Ah,  si  pesca:  si  pesca  beati! 
In  mare  son  le  reti,  in  mare  sono  tuf¬ 
fati  i  cestoni  pescherecci.  Oggi  il  mare 
offre  abbondante  pesca  di  ostriche,  più 
abbondante  del  solito;  e  a  raccoglierle 
sono  affaccendati  persino  i  bambini 
che  dalla  scucita  camiciuola  lasciano 
scorgere  le  spallucce  rotonde,  abbron¬ 
zate  dal  sole.  E  si  canta  spensierati 
poiché  anche  per  oggi  un  piatto  di 
maccheroni  è  assicurato,  e  anche  oggi 
come  ieri,  come  sarà  domani,  come 
sempre,  la  gioia  si  siede  sulla  poppa 
deila  povera  barca  e  diffonde  intorno 
la  sua  bella  luce,  serena  e  benedetta. 


BOZZETTI  DI  VENEZIA 


Di  Venezia  si  celebra,  per  solito,  la  magnificenza  dei 
monumenti,  e  molti  viaggiatori  dicono  di  conoscere  Venezia  per¬ 
chè  furono  in  piazza  San  Marco,  nel  Palazzo  Ducale,  e  sul  Canal 
Grande.  Invece,  nessuno  può  dire  di  conoscerla  bene  quella  fan¬ 
tastica  e  spana  città  se  non  s’interna  in  quelle  auguste  strade 
che  formano  un  dedalo  inestricabile,  ombroso,  talvolta  sucido, 
ma  pittoresco  nella  stessa  rusticità  e  miseria.  E  là  che  vive  il 
popolo  di  Venezia;  é  là  che  gli  antichi  costumi,  che  le  tradizioni  e 
le  leggende  antiche  si  serbano  intatte  passando  di  generazione 
in  generazione,  quasi  sacro  retaggio  degli  avi  che  si  tramanda. 

La  stessa  ingenua  vita  popolare  si  trova  su  quelle  rive  ba¬ 
gnate  dalla,  laguna  o  da  verdastri  cupi  canali,  che  a  Venezia 
si  dicono  fondamente.  Famiglie  intere  respirano*  dormono  in 
stanzuccie  oscure,  umide,  dove  c’  è  appena  un  focolare  fumoso, 
un  letto,  un  letto  solo,  e  qualche  volta  neanche  quello.  E  nei 
giorni  di  bel  tempo,  lo  donne,  le  ragazze,  i  bambini,  escono 
sulla  «  fondamenta  »  a  sedersi  su  sedie  sgangherate  di  paglia 
a  chiacchierare,  a  pettinarsi,  a  dar  latte  ai  bimbi,  a  giuocare 
magari  a  tombola,  a  cocire,  o  infilzar  perle.  È  tutta  una  vita  carat¬ 
teristica  che  seduce  l’artista,  che  ferma  l’occhio  dell’osservatore. 
Bozzetti  pi  Napoli.  —  Ostricai*!  a  S.  Lucia.  A  un  artista  di  bel  talento,  al  signor  Silvio  Rotta,  di  Venezia  è 
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dovuto  il  bozzetto  che  vedete  a  pag.  740. 
Eccole  là  le  donnicciuole  ciarlone  quanto 
volete,  pettegole,  ma  buone  ,  in  fondo. 
Chiacchierano  forse  del  prossimo  ma¬ 
trimonio  de  Nane  bar  cariai  co  Zanze 
sopressadora,  o  degli  anni  cattivi  che 
corrono.  JJna  ragazza,  in  mezzo  alla 
«  fondamenta  >  tiene  fra  le  piccole  palme 
aperte  la  matassa  di  filo  che  una  di 
quelle  popolane  avvolge  attorno,  chissà? 
—  a  qualche  pezzetto  di  carta,  o  forse 
all’ultima  lettera  del  moroso  ch’ella  ha 
lasciato  senza  rimorsi  e  senza  rimpianti, 
perchè  scavezzacollo ,  perchè  imbria- 
gon!  —  Come  quella  non  arruffata  ma¬ 
tassa,  così  placida  si  svolga  la  vita  di 
quella  povera  geme  che,  ripetiamolo, 
se  ha  la  ciarla  sulla  bocca,  ha  l’onestà 
nel  cuore. 


VIAGGI 


andava  in  furia  se  non  gli  davo  lo  stesso 
prezzo  per  la  sua  merce  avariata  cerne 
se  fosse  stata  buona  j  ero  costretto  a 
ridurre  in  polvere  o  a  bruciare  quegli 
avanzi  di  animali,  perchè,  nel  punto 
stesso  in  cui  li  gettavo  via  dopo  di 
averli  pagati,  un  Papù  s’affrettava  a 
raccoglierli  sotto  i  miei  occhi  e  a  ri¬ 
portarmeli.  Spingevano  l’inganno  fino  ad 
aggiustare  le  conchiglie  con  della  terra 
o  con  un  po’  di  resina.  Per  timore  che 
la  mia  provvista  di  conterie  si  esau¬ 
risse,  tutti  si  affollavano,  si  urtavano 
per  giungere  i  primi.  Era  una  foresta 
di  braccia  nera  e  sueide  che  mi  si 
stringevano  d’intorno,  mettendomi  la 
loro  preda  sotto  il  naso  perchè  la  ve¬ 
dessi  meglio. 


CURIOSITÀ  TEATRALI 


UNA  CASA  A  RORIDO 

Rorido!  Che  cos’è  Rorido?...  È  un’i- 
s  R,  un  villaggio  pittoresco  della  Nuova 
Guinea,  in  Aus  ralla,  che-  Achille  Raffray 
visitò  e  descrisse.  Essa  sorge  dal  mare 
poco  profondo  e  tranquillo,  sotto  un 
cielo  perpetuamente  azzurro,  e  accanto 
a  foreste.  Le  esse  sono  piantate  ccn  pali 
nell’acqua  e  sono  oltremodo  rustiche. 
Per  accedervi  (non  essendovi  scale)  bi¬ 
sogna  arrampicarsi  ai  pali  come  ad  al¬ 
beri  di  cuccagna.  Non  vi  è  pavimenta¬ 
zione,  bensì  una  specie  di  piano  fatto 
anch’esso  con  tronchi  d’albero  che  la¬ 
sciano  vedere  l’acqua  quieta  sottostante 
fra  le  sue  larghe  fessure.  Uomini  e  dui¬ 
ne,  tutti  neri,  vivono  in  quelle  c  panne 
stando  aceocolati  sulle  travi,  come  po¬ 
tete  vedere  nella  nostra  incisione  a  pa¬ 
gina  741.  Se  un  sarto  volesse  recarsi  a 
Rorido  per  metter  su  bottega,  morirebbe 
di  fame,  perchè  quegli  abitanti  si  vestono 
pochissimo,  si  vestono  iì  meno  che  pos¬ 
sono  e  spesso  niente  sffaU  >  e  ciò  per 
i!  caldo  che  ivi  regna.  Nel  tetto  di 
quelle  capanne  non  c’  è  un  buco  a  pa¬ 
garlo  un  occhio.  E  guai  ad  api  irne  uno! 
I  Papuani,  (casi  si  chiamano  quegli  abi¬ 
tanti)  credono  che  s  rebbe  lo  stesso  come 
aprire  un  use:o  agli  spirili  dei  morti,  i 
quali  invaderebbero  la  casa  portandovi 
ogni  sorta  di  malefizi.  Perdura  un'idea 
del  carattere  degl:  abitanti  di  Rorido  o 
Papuani,  cerne  vengono  chiamati,  strac¬ 
ciamo  dal  libro  di  viaggi  di  Achille 
R&ffray  una  pagina  curiosa.  Eccola: 

Chiesi  ai  Papuani  di  condurmi  nella 
foresta.  Mi  rispose,  o  asciuttamente  che 
nei  dintorni  non  ce  n’ erano....  Mi  li¬ 
mitai  a  mostrar  loro  delle  scatole  d’in¬ 
setti  dicendo  che  so  me  no  avessero 
portato,  avrei  dato  loro  molte  ceritene 
in  cambio  di  quei  prezusi  animaletti. 
Questa  notizia  si  parse  con  meravigliosa 
rapidità,  e  da  quel  momento  ir. ri  <.  b  vi  più 
pace.  Mi  portavano  continuamente  ogni 
sorta  di  animali,  e  quello  che  mi  riu¬ 
sciva  i  ncora  più  sgradevole  era  che 
non  avevo  il  diritto  di  scegliere  nè 
di  rifiutare.  L’uomo  cha  mi  io:  ava  un 
insetto  mutilato,  ur;a  conchiglia  rotta, 


RAPPRESENTAZIONI  TEATRALI  A  HUÈ 

Huè  è  la  capitale  di  Anflam  ;  e  An¬ 
na,  m  è  un  grande  Stato  dellTndo-Ohina. 
Le  rappresentazioni  che  vi  si  danno  sono 
la  cosa  più  goffa  e,  nello  stesso  tempo, 
più  curiosa  di  questo  mondo.  Viene  la 
sera,  e  la  compagnia  arriva  con  tat 1  i  i 
suoi  accessori!,  vestiari,  lance,  bandiere, 
sciabole.  Una  ventina  di  attori  circa, 
col  viso  tinto  di  nero  o  di  bianco,  vestiti 
di  orpel  i  sbiaditi,  pallide  imitazioni  del 
vestiario  guerresco  dei  teatri  cinesi , 
trattengono  il  pubblico  per  due  ore, 
con  una  voce  orribilmente  stridente, 
con  un  accompagnamento*  di  gong  e  di 
oboe,  su  qualche  avventura  di  guerra 
dei  tempi  trascorsi.  I  combattenti  si 
dimenano  rotolando  gli  òcchi;  mandarini 
con  barbe  finte  discutono  e  tempestano. 
Tutta  la  piccola  compagnia  ambulante 
sta  in  uno  spazio  di  tra  metri  quadrati¬ 
che  servo  o'a  quinte,  da  camerini  per 
ves'irsi  o  da  magazzino  degli  accessori!, 
ma  l’a  uno  strepito  come  due  eserciti 
alle  prese,  e  con  ciò  si  attira  l’appro¬ 
vazione  di  tutto  il  sestiere,  appollaiato 
nella  strada,  sopra  delle  tavole,  per  go¬ 
der  meglio,  del  suo  spettacolo  prediletto, 
poiché  bisogna  sapere  che  le  rappresenta¬ 
zione  si  fanno  sulla  strada,  ali’ aria  a- 
perta  e  di  giorno,  per  risparmio  forse 
d’ illuminazione. 

Una  nostra  incisione  vi  presenta  due 
di  quegli  artisti,  che,  all'aspetto,  si  po¬ 
trebbe  chiamare  mostruosi  addirittura 
o  giù  di  lì. 


FIGURINE  POPOLARI 

UN  SOLDO,  PER  CARITÀ’ ! 

Perchè  è  generale  il  gusto  per  i  qua¬ 
dri  che  rappresentano  la  povertà? 

La  miseria  fu  presi  a  soggetto  dai 
pittori  acche  per  il  suo  luto  pittoresco, 
cominciando  dai  quatti  cerni  Li  i  che  di¬ 
pinsero  i  poveretti  storpi,  sciancati,  e/e- 
mosinanti  ale  soglie  delle  chiese,  e 
venendo  sino  ni  pitto  i  moderni  che  it 
ritrassero  colla  più  ribufant:  realtà  della 
sporcizia  e  deìlo  piaghe. 


Il  quadro  di  Perrault ,  Datemi  un 
soldo,  che  vedete  a  pagina  749  non 
disgusta  come  i  mendichi  storpi  dei 
quattrocentisti  e  non  ributta  come  i 
pitocchi  di  certi  pittori  moderni.  Per 
contrario,  è  assai  grazioso. 

La  poverella  mandata  ad  elemosinare 
dai  genitori,  si  è  evidentemente  scor¬ 
data  la  parola  della  questua.  Affacciata 
all’ingresso  d’una  villa  sfarzosa,  rimane 
incantata  all’aspetto  della  ricchezza  che 
le  si  rivela,  per  la  prima  volta.  Forse 
di  lì,  appoggiata  alla  balaustra-  di  mar¬ 
mo  dell’ingresso  della  villa,  ammira  il 
palazzo  colie  palle  di  cristallo  indorate 
che  saettano  riflessi  abbaglianti  :  forse 
vede  passare  un  gruppo  di  giovanotte 
rosee  e  bianche  che  le  sembrano  di 
un  altro  mondo,  rivestite  di  stoffe  leg¬ 
giere  e  trasparenti  come  nuvolette  mat¬ 
tinali,  e  coi  capelli  d’oro  pioventi  per  le 
spalle  con  ondulazioni  meravigliose,  più 
belli  dei  capelli  della  Madonna  della 
chiesuola. 

Essa  resta  sbalordita  alla  vista  di 
tanto  splendore  come  all’aspetto  di  un 
mondo  nuovo  o  forse  paragona  le  cian¬ 
frusaglie  guaste  e  luride  della  sua  ca¬ 
panna  a  quelle  ricchezze  favolose,  e  crede 
di  vedere  un  pezzo  di  cielo! 

Comunque  sia,  in  quell’espressione  di 
fanciulletta  povera  ed  ignorante  sta  tutta 
la  sorpresa  e  la  meraviglia  della  mise¬ 
ria  che  ammira  forse  per  la  prima  volta 
tutti  gli  agi  e  tutti  gii  splendori  della 
ricchezza.  L’ammirazione  però  non  è 
pura  e  schietta,  perchè  dovrebbe  essere 
sorr  dente  ;  un  non  so  che  di  doloroso 
e  d’amaro  l’accompagna:  è  il  primo 
germe  di  quel  male  che  cova  negli 
animi  dei  poverelli,  come  un  lievito 
d’ira  contro  i  ricchi. 


IGIENE  DOMESTICA 


I  U  L  A.  rr  T  Kb  . 

Il  latte,  primo  nutrimento  dell’uomo, 
è  impiegato,  oggi,  come  il  sovrano  dei 
rimedi  in  una  quantità  di  malattie.  Ma 
alcuni  lo  prendono  con  ripugnanza  e  lo 
tengono  lunghe  ore  nello  stomaco;  tal¬ 
ché  giungono  a  disgustarsi  del  tutto  di 
questo  alimento,  specialmente  se  esso  è 
prescritto  comò  solo  unico  rimedio,  e- 
sclusi  tutti  gli  altri.  Poche  foglie  di 
menta  che  si  faranno  bollire  col  latte,  to¬ 
glieranno  tal  disgusto,  e  faciliteranno 
la  digestiono. 

IL  MAL  T>I  DENTI. 

Signore  mie,  il  m.J  dì  denti  così  in¬ 
sopportabile  e  così  doloroso,  ha  varii 
rimedi.  —  Eccone  uno.  Fate  preparare 
alla  farmacia  la  mistura  seguente  : 

Tintura  di  benzoina,  G  guatami.  —  Tin¬ 
tura  d'jodio,  1  grammi.  —  Tannino,  50  cen- 
tigrammi.  —  Cloroformio,  1  grammi.  —  Co- 
riodrato  di  morfina,  5  centigrammi. 

La  prima  applicazhine  si  faccia  se¬ 
guire  da  una  seconda  e  il  doloro  ^  à 
sarà  divenuto  meno  intenso;  alla  terza, 
il  dolore  scurirà. 

x 

Dottor  Dino. 
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IN  CERCA  DE  L  L’  I M  M  O  E  T  ALI  T  À 

ABBERRAZIONI  D’  ALTRI  TEME»!. 


Fuvyi  un  momento  nella  vita  del¬ 
l’Europa,  in  cui  l’uomo  non  dubitò  di 
cosa  alcuna.  Si  era  scoperta  una  grande 
potenza  in  un  grano  di  salnitro  e  di 
carbone.  La  scienza  si  avanzava  negli 
spazi  del  cielo,  col  telescopio  alla  mano; 
la  bussola  era  stata  trovata. 

Un  giorno,  sulle  pubbliche  piazze  di 
Genova,  di  Venezia ,  di  Firenze  e  di 
Napoli,  piombò  una  novella,  di  fronte 
alla  quale  il  resto  non  era  che  un  rac¬ 
conto  da  fanciulli.  Si  annunziò  che  un 
mondo  era  stato  scoperto  da  un  italiano, 
un  mondo  con  una  natura  del  tutto  co¬ 
lossale,  coti  alberi,  uomini,  animali  sco¬ 
nosciuti.  È  difficile  l’apprezzare  oggi  la 
scossa  che  venne  data  alle  immagina¬ 
zioni  italiane  da  quelle  inattese  rivela¬ 
zioni.  Tutti  gli  animi  erano  in  delirio; 
i  favolosi  giorni  dei  Titani- pareano  che 
dovessero  farsi  storici  ;  si  stava  per 
dare  la  scalata  al  cielo.  Si  cercavano 
Pelio  ed  Ossa.  Dio  poneva  sè  stesso 
alla  portata  delle  intelligenze.  Nella 
macchina  dell’universo  non  v’erano  più 
segreti. 

Fu  un’epoca  d’orgoglio,  di  follìa,  d’a¬ 
teismo,  di  disordini.  La  fede  medesima 
del  clero  romano  ne  fu  scossa.  Lutero 
e  Calvino  contavano  per  nulla.  Il  tele¬ 
scopio  dava  ragione  a  Galileo  e  a  Co¬ 
pernico.  Quest’  ultimo  aveva  scritto  : 
«  Se  noi  avessimo  degli  strumenti,  ve¬ 
dremmo  ìe  fasi  di  Venere  come  quelle 
della  luna.  »  L’illustre  astronomo,  dopo 
avere  scritta  questa  verità,  non  aveva 
avuto  il  coraggio  di  sostenerla;  pub¬ 
blicò  il  suo  libro  e  morì  l’ indomani 
per  evitare  imbarazzi  e  persecuzioni; 

E  gii  istrumenti  furono  scorperti;  e 
si  videre  le  fasi  di  Venere,  l’anello  di 
Saturno,  i  satelliti  dei  pianeti.  Tuttoeiò 
pareva  attentasse  a  qualche  passo  dei 
Libri  santi,  che  non  avevano  preveduto 
Galileo,  nè  Copernico.  Sopraggiunse  l’A¬ 
merica.  Gli  uni  si  allarmavano  della 
inevitabile  rivoluzione  che  siffatte  cose 
avrebbero  sollevato  nelle  idee.  I  più  si 
lasciarono  dominare  dall’ orgoglio,  poco 
curandosi  che  le  porte  dell’  infer  no  pre¬ 
valessero  contro  il  Vaticano,  e  trovando 
invece  in  questo  disordine  intellettuale 
del  momento  un  eccitamento  di  più  a 
condurre  lieta  la  vita,  chiusero  l’oréc¬ 
chio  ai  terrori  di  Satana,  poiché  1’  in¬ 
ferno  era  messo  in  problema  dalla  sco¬ 
perta  dell’America,  e  quand’anche  fosse 
esistito,  si  avrebbe  ben  saputo  scoprire 
uu  segreto  d’  a’chimista  per  estinguere 
le  fiamme  dell’Èrebo  o  per  vivervi  senza 
molestia  di  sorta  per  tutta  l’eternità! 

I  più  esaltati  non  dubitavano  punto 
che  di  t coperta  in  scoperta  si  sarebbe 
'giunti  a  trovare  l’immortalità  dei  corpi. 
Essi  pensavano  che  Ja  natura  avesse  un 
segreto  che  doveva  abolire  per  sempre 
la  morte  sulla  terra ,  e  che  gli  sforzi 
della  scienza  sarebbero  riusciti  a  strap¬ 


parglielo.  Si  organizzarono  pertanto  delle 
Società  per  uccidere  la  Morte. 

Un  conte  di  Bolsena,  il  quale  godeva 
d’immense  rendite,  e  che  si  desolava  al¬ 
l’idea  di  perderle ,  morendo,  sì  pose  a 
capo  d’una  società  clandestina,  la  quale 
non  andava  punto  in  cerca  della  pietra 
filosofale,  ma  bensì  deU’immortalità.  Que¬ 
sta  setta  si  riuniva  in  un  castello  della 
grande  isola  del  lago  di  Bolsena.  Tale 
residenza  è  oggi  distrutta  od  almeno  non 
ne  rimangono  che  poche  rovine.  L’isola 
degli  adepti  si  rivela  ancora  al  viag¬ 
giatore  degli  Apennini,  quando  lascia  alla 
sua  destra  il  villaggio  di  S.  Lorenzo 
Nuovo,  e  scopre  il  magnifico  lago  di  Boi- 
sena,  altra  volta  cratere  d’un  vulcano. 

Il  conte  dì  Bolsena,  l’alleato  di  Ame¬ 
rigo  Vespucei,  aveva  giurato  di  fare  a 
sua  volta  una  scoperta  più  utile  all’u¬ 
manità  della  scoperta  stessa  d’un  nuovo 
mondo.  Egli  era  nel  vigore  dell’età  e 
quasi  certo  di  non  essere  sorpreso  pro¬ 
ditoriamente  dalla  morte  prima  d’ aver 
trovato  il  segreto  di  sfuggirle.  Gii  adepti 
erano  da  lui  presieduti.  Molte  esperienze 
ebbero  un  esito  infelice  ;  ma  la  società 
non  si  perdette  punto  d’  animo.  Si  ri¬ 
cominciava  da  capo.  Si  studiavano  i 
semplici,  se  ne  estraevano  dei  sughi,  si 
combinavano  ì  veleni  e  le  piante  ali¬ 
mentari  per  neutralizzare  il  principio 
della  morte  col  vigore  dell’ elemento  di 
vita.  Si  coglieva  la  cicuta  colla  mano 
sinistra,  ponendo  la  destra  sulla  schiena, 
durante  un  cupo  chiarore  di  luna,  nel 
mese  di  marzo  ;  si  pronunziava  a  bassa 
voce  l’ infallibile  parola,  che  brucia  la 
carta  quando  la  si  scrive,,  od  il  laobro 
quando  la  si  pronunzia.  Si  esauriva  la 
scienza  della  necromanzia.  Gli  adepti 
deperivano  a  vista  d’occhio,  sfiniti  dalle 
veglie  ;  morivano  con  rimpianti  scono¬ 
sciuti  agli  altri  uomini,  perchè  pen¬ 
savano  che  un’ora  d’  esistenza  di  più  li 
avrebbe  forse  iniziati  al  grande  arcano 
che  doveva  dare  ai  loro  felici  confra¬ 
telli  dei  corpi  immortali. 

Per  riempire  le  lacune,  la  soc  otà  re¬ 
clutava  nuovi  membri  ;  ma  non  ammet¬ 
teva  nel  suo  seno  che  uomini  energica¬ 
mente  organizzati  e  l’indomabile  corag¬ 
gio  de’  quali  a  eva  già  trionfato  nelle 
formidabili  prove  del  ricevimento.  La 
società  non  voleva  punto  dare  asilo  a 
dei  vigliacchi ,  che  si  sarebbero  fatto 
deirinizìazione  un  argine  sicuro  contro 
la  morte  ;  essa  non  dava  il  titolo  di 
adepti  che  a  coloro,  i  quali  erano  stati 
giudicati  degni  dell’  immortalità,  per  il 
disprezzo  che  avevano  dimostrato  delia 
vita.  Alle  solenni  p.ove,  il  cuore  man¬ 
cava  spesso  al  più  bravo.  Il  candidato 
era  introdotta,  cogli  occhi  bendati,  in 
certi  sotterranei ,  nei  quali  muggivano 
le  acque  deL  lago  di  Boisena.  Egli  udiva 
dei  rumori,  delle  voci,  dei  gemiti  ;  l’a- 
equa  del  lago  trapelava  attraverso  il 


sottile  soffitto  e  lo  inondava  ben  tosto 
di  una  gelida  pioggia.  Sopra  il  suo  capo 
muggiva  la  ruota  di  un  mulino  messo 
in  moto  dalla  violenza  delle  acque.  Se 
il  paziente  chiedeva  mercè  due  vigorose 
braccia  lo  afferravano,  gli  si  faceva  bere 
un  narcotico,  e  al  suo  ridestasi,  egli  si 
trovava  solo,  ben  lontano  dal  lago  di 
Bolsena,  sopra  una  silvestre  cima  degli 
Apennini.  La  cerimonia  dell’  iniziazione 
non  era  sempre  la  stessa,  ma  si  dispo¬ 
neva  secondo  il  carattere  bene  accer¬ 
tato  del  futuro  adepto.  Talora  io  si  col¬ 
locava,  di  notte,  sopra  un  piedistallo  di 
granito,  che  dominava  l’alta  cascata  del 
Righi.  Gli  veniva  fatta  espressa  racco¬ 
mandazione  di  non  avanzarsi  d’un  solo 
pollice ,  qualunque  cosa  avesse  udito. 
Dapprincipio,  tutto  era  tranquillo  ;  ma 
ad  un  dato  segnale  il  profondo  silenzio 
della  notte  era  improvvisamente  rotto 
dallo  spaventevole  fragore  delle  onde 
che  cadevano'  a  picco  nell’abisso.  Uno 
di  questi  infelici,  dimenticando  le  rac¬ 
comandazioni,  si-scosse  pel  terrore  e  pre¬ 
cipitò  nel  baratro.  Gli  si  fecero  dei  ma¬ 
gnifici  funerali  e  venne  ricevuto  adepto 
della  immortalità..,,  dopo  la  sua  morte. 
Il  postumo  diploma  fu  deposto  nella 
tomba  di  lui. 

Un  giorno,  nelle  sale  delle  adunanze, 
entrò  un  adepto,  il  quale  gode  va  di  gran¬ 
dissima  considerazione.  Era  nomato  il 
Viterbese.  La  società  contava  molto  so¬ 
pra  di  lui  per  il  buon  successo  deìl’impresa, 
e  riteneva  che  il  suo  primo  esperimento 
sarebbe  stato  un  trionfo.  La  sua  appa¬ 
rizione  eccitò  questa  volta  un  grande 
interesse,  perché  era  nudo  e  portava  ai 
braccio  sinistro  un  nastro  rosso.  Un 
adepto,  che  entrava  in  siffatta  guisa  nel; 
luogo  ordinario  delle  solenni  sedute,  avea 
sempre  una  importante  comunicazione 
da  fare  aìla  società.  Si  fece  un  profondo 
silenzio.  L’adepto  staccò  il  suo  nastro 
rosso  e  il  Presidente  gli  accordò  la  pa¬ 
rola. 

Il  segreto  della  vita  era  finalmente 
trovato.  Alle  prime  frasi  dell’oratore  la 
società  applaudì  con  entusiasmo.  Da  quel 
momento,  la  Morte  era  bell’e  spicciata  !... 
Sì,  l’adepto  di  Viterbo  aveva  schiacciato 
L’orrido  spettro.  Sfortunatamente  l’in¬ 
ventore  della  immortalità  dimandava  do¬ 
dici  o  quindici  anni  per  far  godere  i  pro¬ 
pri  confratelli  del  trionfo  della  sua  sco¬ 
perta.  Ma  iì  più  difficile  era  ottenuto,  il 
resto  non  era  eh  i  un  giuoco. 

La  società  risolvette  d’armarsi  di  pa¬ 
zienza.  Fu  stabilito  che  le  raccoman¬ 
dazioni  dell’adepto  Viterbese  sarebbero 
state  scrupolosamente  eseguite,  e  che  da 
quel  giorno  ogni  conf  ratello  sarebbe  stato 
dispensato  dal  preoccuparsi  di  nuovi  espe¬ 
rimenti  ;  imperocché  il  recente  processo 
aveva  tutte  quelle  guarentigie  di  riu¬ 
scita  che  lo  scetticistqò  più  meticoloso 
potesse  pretendere. 
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Dapprima  l’ adepto  Viterbese  aveva 
domandalo  una  fancinllina  di  tre  anni  e 
un  ragazzo  di  quattro ,  belli  entrambi 
quanto  lo  potevano  essere  due  creatu¬ 
rine  a  quell’età.  Gli  adepti  erano  pos¬ 
senti  e  ricchi  e  vivevano  in. un  paese 
collocato  al  di  fuori  d’ogni  dominazione. 
Si  trovarono  facilmente  i  ragazzi  diman¬ 
dati;  e  questi  furono  allevati  clandesti¬ 
namente  nella  campagna  di  Bolsena.  La 
fanciullina  ricevette  il  nome  di  Vita , 
quello  di  Raggio  il  fanciullo.  Vennero 
rinchiusi  separatamente  in  due  giardini 
cinti  da  alte  mura,  ma  ripieni  di  di¬ 
strazioni,  e  nei  quali  si  aveva  avuto  cura 
di  disporre  tuttociò  che  vale  a  contri¬ 
buire  allo  sviluppo  del  corpo  e  della  sa¬ 
lute.  Erano  due  deliziose  prigioni  con 
verdi  aiuole,  con  massi  d’aranci,  con 
bacini  di  vive  acque.  Il  paradiso  terre¬ 


stre  non  aveva  avuto  certamente  niente 
di  meglio. 

Gli  adepti  si  impegnarono  con  giura¬ 
mento,  di  vegliare,  ognuno  alla  sua  volta, 
sopra  Vita  e  Raggio.  E  tale  servizio  di 
sorveglianza  fu  regolarmente  organizzato. 
Si  trattava  di  spiare  tutti  i  movimenti 
dei  fanciulli,  senza  mai  loro  mostrarsi 
e  di  deporre  il  loro  cibo  in  un  luogo 
appartato,  la  notte  durante  il  loro  sonno. 
Ogni  sera,  i  sorveglianti  di  guardia  do¬ 
vevano  fare  il  loro  rapporto  ai  Presi¬ 
dente  della  società  e  così  fu  fatto. 

Vita  e  Raggio  avevano  quell’età  che 
non  reca  all’avvenire  alcuna  immagine 
del  passato;  la  loro  vita,  propriamente 
parlaado,  non  era  per  anco  incominciata 
quando  erano  entrati  nel  giardino  che 
doveva  servir  loro  di  prigione.  Coll’an- 
dar  degli  anni  i  loro  ricordi  dovevano 


arrestarsi  a  quelle  aiuole,  sulle  qual* 
facevano  i  primi  passi.  Vita  e  Raggio, 
come  abbiamo  detto,  erano  separati;  ep¬ 
pure  si  destavano  alla  stessa  ora,  gio¬ 
cavano  co’ fiori  dei  praticelli,  imitavano 
il  canto  degli  uccellini,  s’immergevano 
nei  bacini,  la  cui  mattutina  freschezza 
li  faceva  rabbrividire  e  ridere  sganghe¬ 
ratamente.  Di  poi  mangiavano  allegra¬ 
mente  le  provvigioni  loro  apprestate, 
senza  preoccuparsi  della  invisibile  prov  ■ 
videnza  che  li  nutriva.  Poi  si  addor 
mentavano.  Guardavano  spesso  il  sole 
a  mezzogiorno  e  gli  sorridevano  come 
all’unico  amico  che  li  visitava  nella  loro 
solitudine  e  gli  scioglievano,  per  grati¬ 
tudine,  l’ armonioso  inno  che  avevano 
appreso  dalle  allodolette  e  dagli  usi¬ 
gnuoli. 

L’adepto  di  Viterbo  abitava  un  ci- 
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stello  nelle  vicinanze  di  Monterosi.  Egli 
veniva  regolarmente  ogni  sette  giorni 
all’isola  di  Bolsena  per  leggere  i  rap¬ 
porti  dei  custodi  e  per  osservare  dal 
segreto  abbaino  i  progressi  dei  due  fan¬ 
ciulli.  Allora  gli  adepti  si  riunivano.  Si 
circondava  il  Viterbese  e  lo  si  oppri¬ 
meva  di  interrogazioni.  Egli  serbava 
un'imperturbabile  calma  e  rispondeva 
a’  suoi  confratelli  in  termini  d’oracolo. 

Tre  anni  dopo,  alla  stagione  delle 
vendemmie,  a  mezzanotte  in  punto,  un 
uomo  suonava  la  campana  del  pelle¬ 
grino  alla  porta  del  castello  del  conte 
di  Bolsena.  Era  l’adeDto  di  Viterbo,  che 
il  conte  aspettava.  Egli  mosse  ad  in¬ 
contrarlo  e  lo  introdusse  nella  grande  sala. 

Il  castello  di  Bolsena  è  oggi  in  ro¬ 
vine;  ma  si  può  giudicare  ancora  dalla 
sua  antica  bellezza  e  dalla  sua  mirabile 
posizione.  Era  fiancheggiato  da  alte  torri 
e  cinto  di  mura  come  una  cittadella. 


Sorereva  sul  punto  culminante  del  borgo 
di  Bolsena,  dominava  la  magnifica  cam¬ 
pagna  che  un  orizzonte  circolare  di  mon¬ 
tagne  stringe  da  tinte  le  parti;  e  dal 
balcone  del  castello  l’occhio  abbracciava 
la  vasta  estensione  del  lago,  le  isole  e  i 
boschi  d’oiiveti  che  gli  facevano  corona. 
Oggidì  una  torre  soltanto  sta  in  piedi  e 
fra  i  ruderi  allignano  i  fichi  silvesiri. 

Il  conte  di  Bolsena,  pieno  di  rispetto, 
come  tatti  gli  adepti,  per  la  profonda 
scienza  del  Viterbese,  non  osava  inter¬ 
rogarlo,  ma  aspettava  con  impazienza 
la  prima  delle  sue  parole  per  raccoglierla 
religiosamente. 

—  La  vendemmia  è  fatta  sui  colli  di 
Monterosi,  disse  il  Viterbese:  come  stan¬ 
no  i  figli  miei? 

—  Godono  d’una  meravigliosa  salute, 
rispose  il  conte. 

—  La  lana  si  leva  pallida  sulle  querce 
di  San  Lorenzo.  L’isola  del  mistero  pare 


galleggi  sul  lago  come  una  tomba  Hi 
marmo  nero;  è  l’ora  in  cui  i  miei  fig  i 
dormono.  Buona  è  la  notte,  e  domani 
avremo  un  bel  sole.  Gli  adepti  ne  sono 
essi  prevenuti  ? 

—  Sì,  fratello. 

—  Sta  bene.  Il  mistero  si  compirà. 
Udite  voi  questi  lameuti  che  corrono 
sulle  onde  del  lago?  È  la  Morte  che 
geme  poiché  sa  che  sta  per  morire. 

I  due  adepti  serbarono  per  qualche 
tempo  uu  cupo  silenzio  per  ascoltare  i 
gemiti  della  Morte. 

—  Fratello  di  Bolsena,  disse  1’  uomo 
di  Viterbo,  !a  barca  sarà  pronta  prima 
che  albeggi? 

—  Sì.  È  d’uopo  vegliare  e  non  la¬ 
sciarci  sorprendere  dal  sonno.  Ora  che  la 
Morte  si  vede  perduta,  coglie  tutti  i  papa¬ 
veri  del  cimitero  e  ce  li  getta  sugli  occhi. 

I  due  adepti  si  scossero  fortemente  per 
non  addormentarsi. 
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—  Fratello  di  B  Lena.  oontinuò  il 
Viterbese,  che  cosa  farete  della  vita, 
quando  il  vostro  corpo  sarà  eterno? 

—  Amerò  la  bionda  Virgilia  e  la  ren¬ 
derò  al  pari  di  me  immortale. 

—  E  dopo? 

—  Viaggerò. 

—  E  dove? 

—  Dappertutto. 

—  E  pòi? 

— -  Mi  ritirerò  nel  mio  castello  di  Boi- 
sena,  avrò  delle  amanti,  berrò  il  vino 
di  Monterosi  e  narrerò  agli  amici  i 
miei  viaggi. 

—  E  dopo  ? 

—  Ricomincierò. 

—  Promettetemi  di  non  cercare  giam¬ 
mai  un  altro  segreto  per  ritrovare  la 
morte. 

—  Non  solo  ve  lo  prometto,  ma  ve 
lo  giuro  per  la  nostra  società. 

—  Sta  bene. 

—  E  voi,  fratello  di  Viterbo,  in  qual  mo¬ 
do  pensate  d’impiegare  la  vostra  eternità? 

Il  misterioso  personaggio  si  alzò;  i 
suoi  neri  occhi  scintillarono,  la  sua  fronte 
si  corrugò.  Stese  la  mano  verso  l’isola 
e  disse  con  voce  solenne: 

—  Mosè  guidò  gli  Ebrei  alla  terra 
promessa  e  morì  prkna  d’entrarvi.  Mose 
aveva  peccato  e  così  doveva  essere.  È 
sempre  necessario  che  un  liberatore  si 
sacrifichi  per  la  salute  de’  suoi  figli. 

Il  conte  di  Bplsena  si  limitò  ad  in¬ 
chinarsi. 

All’ora  convenuta  i  due  illuminati 
scesero  in  barca,  e  il  vento  di  terra  li 
spinse  rapidamente  verso  l’isola .  Da  pa¬ 
recchi  punti  opposti  altre  barche  ave¬ 
vano  condotto  gli  adepti.  Si  riunirono 
tutti  nella  sala  comune  ove  regnava  il 
più  grande  silenzio.  Cupa  era  ancora  la 
notte.  Il  fratello  di  Viterbo,  dopo  essersi 
assicurato  che  Raggio  dormiva,  fece  to¬ 
gliere  l’assito  che  separava  i  due  giar¬ 
dini.  Ciò  fatto,  impose  silenzio  e  disse 
di  attendere  l’a  ba. 

Vita  entrava  nel  suo  quindicesimo 
anno,  Raggio  non  contava  che  un  anno 
di  più.  Ma  la  esistenza  naturale  da  loro 
vissuta,  aveva  sviluppato  i  loro  corpi 
mirabilmente. 

I  due  giovani  si  destavano  al  canto 
degli  augelli  secondo  il  loro  uso.  I  giar¬ 
dini  non  erano  molto  estesi.  Si  videro 
quasi  simultaneamente  e  diedero  en¬ 
trambi  in  uno  scoppio  di  risa.  Raggio, 
più  ardito,  si  avanzò  lentamente  e  con* 
precauzione  e  guardò  nell’altro  giardino. 
La  fanciulla  trasse  un  grido  e  Raggio  ri¬ 
mase  immobile  cogli  occhi  fìssi  sopra  di 
lei.  La  parola  curiosità  non  ha  sinonimo 
abbastanza  energico  che  possa  dipingere 
il  sentimento  che  scosse  quei  due  esseri 
rivelati  l’uno  ;  ll’altro  in  tal  modo.  Pro- 
nu  ìziavano  delle  parole  che  non  corri¬ 
spondevano  ad  alcuna  lingua  umaoa,  ma 
che  per  essi  erano  la  traduzione  d’una 
idea.  Rimanevano  al  loro  posto,  non 
osando  avanzarsi  di  un  paleso,  por  paura 
di  far  scomparire  per  sempre  quella  fi¬ 
gura  la  coi  vista  dava  loro  tanta  gioia, 
tanto  terrore  e  tanta  sorpresa  ad  un 
tempo.  Il  giovinetto  tentò  un  colloquio 
solfeggiando  delle  ariette  apprese  alla 
scuola  degli  abitanti  dell’aere,  e  la  fan¬ 


ciulla  gli  rispondeva  nel  medesimo  lin-  ; 
guaggio.  Dovettero  in  quel  momento  ri¬ 
conoscere  come  appai teuesser  o  alla  stessa 
specie  malgrado  qualche  differenza  assai 
evidente  dei  loro  individua  Allora  si 
sorrisero  mutuamente,  e  quella  sovrana 
grazia  che  il  sorriso  diffonde  sui  giovani 
volti  agiva  a  loro  insaputa  e  lì  ravvicinò. 
Raggio  pose  il  piede  nei  dominj  di  Vita. 
Il  pudore  colorì  per  la  prima  volta  le 
gote  del  a  fanciulla. 

Gli  adepti  erano  rimasti  nella  sala 
comune.  Il  Viterbese  e  il  conte  di  Boi  sena 
assistevano  soli,  dall’abbaino  dell’osser¬ 
vatorio',  a  quella  prima  scena  e  non  per¬ 
devano  un  solo  movimento  dei  due  gio¬ 
vanetti. 

—  La  vedete  voi  la  mia  Èva?  —  disse 
il  Viterbese;  —  essa  è  innocente  e  si 
vela;  la  colpa  delia  madre  sua  le  ha 
lasciato  in  retaggio  il  pudore. 

—  Ma  dove  ha  letto  essa  la  storia  di 
Evàt  —  chiese  il  conte  di  Bolsena. 

—  La  natura  le  ha  posto  questa  storia 
nel  cuore.  Vita  l’ha  letta  dormendo.  Oh  ! 
i  libri  santi  sono  sì  veri  !  Se  Èva  non 
avesso  fallito,  i  figli  suoi  non  sarebbero 
morti.  È  duopo  ritrovare  il  sangue  della 
nostra  prima  modre,  e  noi  vivremo. 

Il  conte  s’ inchinò.  % 

Raggio  aveva  varcato  il  ruscello.  Una 
delle  sue  mani  era  nella  mano  di  Vita 
e  coll’  altra  tirava  indietro  il  velo  di 
capelli  che  copriva  il  viso  ed  il  seno 
delia  fanciulla.  Vita  rideva  e  non  op¬ 
poneva  che  una  debole  resistenza.  Ave¬ 
vano  molte  cose  a  dirsi;  ma  non  tras¬ 
sero  dai  loro  petti  che  suoni  inarticolati 
o  dei  gorgheggi  d’usignuolo.  Vita,  per 
la  prima,  ebbe  un’idea,  ed  alla  gioia 
che  brillava  sul  viso  di  lei,  ben  si  com¬ 
prendeva  come  essa  fosse  rapita  d’aver 
trovato  qualche  cosa  che  era  un  senti¬ 
mento  di  non  impossibile  comunicazione. 
Ella  trasse  Raggio  con  un  movimento 
del  capo  che  significava:  Vieni ,  e  il 
condusse  al  luogo  dove  venivano  deposti 
gli  alimenti  durante  la  notte;  gli  fece 
se  no  di  mangiarne.  Riggio  obbedì;  la 
fanciulla  saltellò  di  gioia,  battè  le  mani 
e  cantò  a  guisa  degli  augelli,  v<  ggendo 
Reggio  che  mangiava  al  pari  di  lei.  Si 
assisero  l’uno  accanto  all’altra  e  fecero 
allegramente  il  loro  pasto  del  mattino. 
Dopo  essersi  dissetati  alla  fontana,  si 
gettarono  a  nuoto  nel  bacino,  folleg¬ 
giando  come  due  tritoni. 

—  L’ora  del  mistero  sta  per  suonare 
—  disse  il  Viterbese.  —  Ordinate  al 
fratello  inserviente  di  portare  il  vaso 
del  vino  di  Monterosi  e  la  mia  coppa 
di  piombo. 

L’ordine  fu  trasmesso  ed  eseguito  al¬ 
l’istante.  Il  come  di  Bolsena  guardò  il 
suo  fratello  di  Viterbo;  e  in  quel  mo¬ 
mento  il  fanatico  adepto  parava  agitato 
da  crisi  nervosa;  'le  sue  labbra  erano 
convu  ?é,  il  rantolo'  usciva  dal  suo  petto 
e  rassomigliava  ail’agonizzante  a  cui  il 
delirio  rappresenti  una  spaventevole  vi¬ 
sione. 

Raggio  e  Vita,  usciti  dal  bacino,  cor¬ 
revano  insieme,  per  le  ajaole  come  due 
fanciuìletti.  Vita,  leggera  come  un  au¬ 
gello,  non  si  arrestava  che  per  cogliere 
un  fiore  che  metteva  fra  suoi  capelli,  e 


così  adornata,  mostra  vasi  a  Raggio  in 
aria  di  trionfo. 

Raggio  aveva  cessato  subitamente  di 
seguirla  attraverso  il  labirinto  degli  al¬ 
beri  del  giardino.  La  gaiezza  del  giovine 
aveva  fatto  luogo  alle  melanconiche 
espressioni  dello  sguardo.  Poi,  si  raccolse 
in  sè  stesso  come  per  ridestare  in  un 
passatò  che  non  esisteva,  vaghe  e  mi¬ 
steriose  memorie,  le  quali  certamente 
non  gli  erano  venute  che  in  sogno.  Pro¬ 
vava  una  forza  irrestibile  che  lo  spingeva 
verso  la  fanciulla;  eppure  un  sentimento 
contrario  lo  tratteneva  suo  malgrado. 
Vita  allora  si  avvicinava,  e  lasciando 
cadere  il  capo  sulle  spalle  di  lui  e  cin¬ 
guettando  amorosi  gorgheggi,  pareva  gli 
dicesse:  Ebbene,  ti  sei  offeso?  Raggio, 
colle  guancie  accese,  il  petto  anelante, 
cogli  cechi  umidi  di  pianto,  in  preda  a 
sconosciute  sensazioni,  pigliava  le  mani 
della  fanciulla  quasi  volesse  chiederle 
perdono  se  più  non  le  si  era  mostrato 
come  nei  primi  istanti  del  loro  incontro. 
In  quei  due  esseri  si  andava  svolgendo 
con  prodigiosa  rapidità  una  passione  che 
non  ha  duopo  di  favella  per  rendersi 
intelligibile.  Un  istinto  inesprimibile  at¬ 
trasse  le  labbra  di  Raggio  verso  quel 
viso  di  donna  quasi  per  cogliere  le  bril¬ 
lanti  perle  che  irroravano  quella  figura 
già  ama* a  cotanto.  Delle  parole  intelli¬ 
gibili  si  scambiarono  fra  ì  due  amanti 
della  natura.  Vita  non  piangeva  più, 
più  non  piangeva  Raggio. 

—  L’  ora  terribile  suona,  —  disse  il 
Viterbese  —  fratello  di  Bolsena’,  pren¬ 
dete  questo  foglio,  lo  leggerete  dopo  la 
mia  morte. 

Il  conte  s’ inchinò. 

L’adepto  di  Viterbo  aprì  una  porta 
segreta,  entrò  furtivamente  nel  giardino, 
e  traendo  dalla  sua  cintura  un  lungo 
pugnale,  colpì  tre  volte  Vita  e  Raggio. 
Di  poi  colpì  sè  stesso  e  cadde  sul  terreno. 

Tutti  gli  adepti  corsero  sul  luogo 
della  catastrofe,  manifestando  molta  sor¬ 
presa  ma  nessuna  pietà.  Il  fanatismo 
non  conosce  punto  la  pietà. 

—  Fratelli ,  —  disse  il  conte,  — 
ecco  il  diploma  dell’immortalità  che  mi 
ha  consegnato  il  fratello  di  Viterbo 
prima  di  morire  e  lesse: 

«  Mescolate  alcune  goccie  di  Sangue 
«  dì  Vita  e  Raggio  al  vino  versato  nella 
«  mia  coppa  e  bevete,  dicendo  :  Immor- 
«  t alita!  » 

L’ orrenda  libazione  fu  fatta.  Fu  un 
giorno  d’orgia,  nna  noi  te  di  deliranti 
eccessi.  Si  bevette  a  Satana,  si  imprecò 
a  Dio,  si  maledirono  gli  angeli.  Prima 
di  separarsi,  gli  adepti  risolvettero  di 
riunirsi  ancora  una  volta  affine  di  adot¬ 
tare  in  comune  un  sistema  di  vita  im¬ 
mortale  in  una  solenne  deliberazione.  Il 
decano  della  società  doveva  presiedere 
la  suprema  adunanza.  Gli  adepti  presero 
il  loro  posto;  si  aspettava  il  presidente, 
egli  non  compariva...  Si  aprirono  le  cor¬ 
tine  della  sua  alcova...  Egli  era  morto! 

La  società  degli  adepti  si  sciolse  per 
sempre,  rimpiangendo  il  tempo  perduto 
nel  trovare  una  cosa  impossibile. 

F.  De  Ferrari 
(da  Mery). 
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INVENZIONI  E  SCOPERTE 


APPLICAZIONI  DELL’  ELETTRICITÀ’. 


Invenzione  italiana 
appropriatasi  dai  francesi. 

Nella  recente  Esposizione  di  elettri¬ 
cità  di  Parigi,  nel  padiglione  destinato 
alle  macchine  telegrafiche,  si  vedeva 
l’invenzione  d’un  italiano  che  fa  tutta¬ 
via  gran  rumore  .nel  mondo  scientifico  e  1 
anche  industriale. 

Per  produrre  l’elettricità  vi  sono  due 
mezzi  :  la  pila  e  la  macchina  a  vapore. 
Quella  la  produce  direttamente,  questa  | 
per  trasformazione.  Ora  per  le  numerose  j 
applicazioni  che  riceve  l’elettricità,  si 
è  addottato  il  secondo  .mezzo,  perche 
costa  venti  volte  meno  dell’altro,  oltre 
il  potersi  usare  in  proporzioni  molto 
più  grandi. 

Difatti  ali’  Esposizione  ,  novantanove 
per  cento  delle  applicazioni  sono  fatte 
col  mezzo  deli’  elettricità  raccolta  per 
induzione  dalle  macchine  a  vapore,  o 
anche  da  motori  a  gas,  per  risultati 
minori.  La  macchina  poi  che  serve  d’in¬ 
termediaria,  che  riceve  la  forza  elettrica 
per  distribuirla  ai  vari  apparati,  è  quella 
«  macchina  Granarne  »  il  cui  nome  è 
popolare  oimai  arene  fra  i  profani. 

Sapete  ora  cosa  c’era  nella  sezione  ita¬ 
liana  che  faceva  il  rumore  accennato  ?  Una 
«  macchina  Granarne  »  d’un  italiano  che 
precedette  il  Grammo,  e  eh  )  era  fino  a 
ieri  uno  sconosciuto. 

Oggi  è  celebre.  Questo  sapiente'  sco¬ 
nosciuto,  si  chiama,  professor  Paccinotti, 
Professava  oscui  amente  a  Cagliari,  senza 
mezzi  scientifici,  cére  indo  —  e  trovan¬ 
do  —  quando  un  telegramma  del  mini¬ 
stero  della  istruzione  pubblica,  lo  invitò 
a  recarsi  a  Parigi;  a  Parigi,  perchè 
l’egregio  e  attivo  signor  Govi  vi  aveva 
già  messo  in  chiaro  che,  nel  1860,  il 
Paccinotti  aveva  inviato  all’Istituto  di 
scienze  francese,  una  memoria  dove  de¬ 
scriveva  la  sua  macchina.  Questa  me¬ 
moria  —  che  egli  ingenuamente  abban¬ 
donava  alla  pubblicità,  senza  assicurarsi 
un  brevetto  —  fu  comunicata  al  Grana¬ 
rne,  o  a  uno  scienziato  suo  amico ,  i 
quali  insieme  ne  trassero  profitto.  E  fu 
«  inventata  »  la  macchina  Gramme  che 
ha  fatto  milionari  coloro  che  la  misero 
in  circolazione!... 

La  sorpresa  è  stata  grande  quando 
si  vide  materialmente  esposto  il  conge¬ 
gno  del  Paccinotti  —  trovato  nel  1860  — 
che  differiva  soltanto  in  particolari  se¬ 
condari  affatto  da  quello  del  Gramme.  E- 
gli,  appena  arrivò  qui,  fece  una  conferen¬ 
za  che  ebbe  un  grande  successo,  spe¬ 
cialmente  fra  gli  elettricisti  estei  i  ;  tanto 
che  gli  inglesi  stanno  facendo  tradurre  e 
stampare  la  sua  memoria.  Cosi  se  non  il 
frutto,  il  Paccinotti  avrà  l’onore.  Poiché 
egli  non  prese  brevetto  nel  1860,  come 
non  ne  prende  oggi  di  un’  altra  sua 
macchina  — •  per  produrre  ,  drnesi ,  la 


i  luce  —  che  gli  elettricisti  vengono  a 
|  copiare,  e  che  darà  probàbilmente  la 
foituna  a  quello  fra  essi  che  se  l’ ap¬ 
proprierà  più  prontamente  E  questa  è 
sempre  la  sorte  degli  inventori  é  sco¬ 
pritori  italiani  ! 

Il  giurì  dell’Esposizione  internazionale 
di  elettricità  a  P.  rigi  consegnava  al 
nostro  pisano  Paccinotti  la  grande  me¬ 
daglia  d’oro,  mentre  a  lui  spettava  e 
spetta  ben  altra  ricompensa  pel  lumi¬ 
noso  suo  genio  inventivo!  Ma  non  basta. 

I  giornali  francesi  hanno,  con  ridicola 
umanità,  taciuto,  fra  i  premiati  all’E¬ 
sposizione  di  elettricità,  il  nome  del 
Paccinotti.  Essi  tentarono  ogni  mezzo  per 
negale  a  lui  ogni  priorità.  Non  essendovi 
riusciti,  di  fronte  all’evidenza  e  all’una¬ 
nime  consenso  delle  nazioni  straniere, 
si  sono  gettati  al  partito  del  silenzio  ! 

Per  fortuna,  la  stampa  francese,  per 
quanta  sia  la  sua  burbanza,  è  pigmea 
di  fronte  a  quella  d’Inghilterra  e  d’A¬ 
merica,  e,  per  cerbi  riguardi,  anche  alla 
tedesca.  Oramai,  tutti  sanno  che  il  mo¬ 
desto  investigatore  pisano  é  l’autóre 
della  scoperta,  e  gli  altri  non  sono  che 
volgari  plagiari. 

Ma  a  spiegare  questo  silenzio,  non 
!  basta  l’animosità  di  una  parte  dei  fran¬ 
cesi  contro  l’Italia;  c’entra  la  questione 
dei  quattrini,  in  nessun  luogo  forse  tanto 
importante  come  sulle  rive  della  Senna. 
Il  furto  fatto  a  Pacinotti  è  stato  più  o 
meno  onestamente  sfruttato  dalla  poten¬ 
tissima  casa  Bréguet.  E  qui  risiede  l’ar¬ 
cano. 

Timone  elettrico. 

In  questa  epoca  di  febbrile  manìa  di 
invenzioni,  in  questa  epoca  in  cui  in  qua¬ 
si  tutte  le  cose,  la  macchina  sostituisce 
l’uomo,  fa  certamente  assai  rumore 
l’invenzione  di  un  nuovo  timone  elettrico 
destinato  a  far  muovere  le  navi. 

Questo  nuovo  timone,  fino  ad  ora  non 
fu  ancora  adottato  :  soltanto  se  ne  fece 
un  esperimento  nei  giorni  scorsi,  sopra 
un  vapore  diretto  da  Londra  a  Glascow. 

È  una  nuova  invenzione  che  può  es¬ 
sere  utilissima,  specialmente  in  caso  di 
burrasche.  Ecco  intanto  alcuni  partico¬ 
lari  sul  suo  meccanismo. 

La  rosa  del  compasso  porta  un  indice 
metallico  che  si  pone  tosto  sulla  dire¬ 
zione  della  via  da  seguire;  da  ciascuna 
I  parte  di  questo  indice,  a  un  grado  di 
distanza,  si  trova  un  gancio  metallico: 
ciascuno  di  questi  ganci  è  unito  ad  un 
I  semplice  elemento  Danieli,  e,  quando  la 
nave  devia  soltanto  di  un  grado  dalla 
!  sua  strada,  sia  da  una  parte,  sia  dall’altra, 

!  l’indice  va  a  toccare  uno  dei  ganci, 
j  Ne  risulta  la  produzione  di  una  cor¬ 
rente  positiva  o  negativa,  che  fa  agire, 
(in  un  senso  o  nell’altro)  un  apparecchio 
che  mette  iti  moto  il  limone. 


L’elettricità  e  la  chirurgia. 

La  seguente  operazione  venne  fatta 
dinanzi  i  medici  e  gli  studenti  di  me¬ 
dicina  a  Toronto,  nell’Alto  Canadà. 

li  malato  da  operare  era  di  una  de¬ 
bolezza  estrema  e  la  perdita  del  sangue 
poteva  ucciderlo. 

Ecco  come  operò  il  chirurgo 

Dopo  aver  sottoposto  l’infermo. all’in¬ 
fluenza  del  cloroformio,  pose  attorno  al 
membro  da  operare  un  filo  di  platino 
togato  a  una  batteria  elettrica,  e  in  un 
momento  le  carni  furono  separate,  le 
arterie  contratte  e  la  cicatrizzazione 
perfetta. 

Caria  elettrica. 

•La  carta  ordinaria,  ben  riscaldata  ed 
essicata,  acquista  delle  proprietà  elet¬ 
triche  quando  vanga  sottoposta  a  fre- 
ga mènto  mediante  una  spazzola  :  la  si 
sente  allora  crepitare  sotto  la  mano  in 
causa  di  una  moltitudine  di  piccole  sca¬ 
riche  elettriche  che  appaiono  luminose 
nell’oscurità. 

La  carta  elettrica  aderisce  ai  muri. 

M.  Widemann  ha  constatato  che  le 
proprietà  elettriche  di  questa  carta  si 
accrescono  notevolmente  quando  si  fa 
subire  alla  carta  un  trattamento  specia¬ 
le;  basta  immergere  la  carta  ordinaria 
non  incollata,  e  a  preferenza  la  carta 
da  filtro,  in  una  mescolanza  d’un  volume 
d’acido  nitrico  c  d’un  volume  egua’e  d’a¬ 
cido  solforico,  poscia  lavarla  e  seccarla. 

Questa  carta  così  trattata  è  fortemente 
elettrica. 

Se  la  si  colloca  sopra  una  tavola  di 
legno,  o  meglio  su  di  una  tela  cerata  e 
la  si  frega  colia  mano,  attira  tutti  i 
corpicciuoli  leggeri,  come  le  barbe  di 
penna,  pezzettini  di  carta,  ecc. 

Nell’oscurità,  all’istante  in  cui  si  di¬ 
stacca  il  foglio  dalla  tela  incerata,  tutta 
la  sua  superficie  brilla  di  luce  fosfore¬ 
scente,  ed  approssimandovi  le  dita  ne 
scocca  una  scintilla  elettrica.  Si  può  con 
tale  foglio  caricare  una  bottiglia  di 
Leyda,  costituire  un  vero  elettroforo, 
eseguire  in  una  parola  tutti  gli  esperi¬ 
menti  ordinari  sulla  scintilla  e  sulla  sca¬ 
rica  elettrica. 

Questa  carta  sviluppa,  quand’è  fregata, 
l’odore  caratteristico  dell’ozono  —  eh’  ó 
quell’odore  particolare  che  si  sente  nel- 
l’aria  dopo  lo  scoppio  d’un  temporale. 
La  carta  conserva  lungo  tempo  le  sue 
proprietà  elettriche,  e  se  s’ indebolis¬ 
sero,  basta  farla  riscaldare  leggermente 
per  ridonargliele.  Cosicché,  con  pochi 
centesimi,  si  può  possedere  una  macchina 
elettrica  che  serve  banissimo  per  la  di¬ 
mostrazione  di  tutti  i  fenomeni  elettrici 
più  importanti. 


i 
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SIGNORA!... 


Era  tanto  bella  che,  nel  suo  villaggi^, 
tutti  la  chiamavano  Madonnina. 

Non  contava  che  diciotto  anni.  La 
sua  personcina  era  s\elta  ed  elegante, 
e  tutto  in  lei  era  grazioso.  Aveva  il 
viso  bianco  e  rosa,  gli  occhi  celesti  e 
grandi,  i  quali  guardavano  ingenua¬ 
mente  ;  aveva  pur  dei  magnifici  capelli 
biondi  come  il  miele,  e  morbidi  come 
la  seta, 

Sulla  sua  fronte  da  bimba,  appari 
vano,  talvolta,  gentili  e  casti  rossori, 
che  sembravano  fuggevoli  nubi  vermi- 
gliette.  E,  quanto  ella  parlava,  la  sua 
boccuccia  didava  tante  cose  sì  care,  che 
le  persone  attente  alle  sue  parole  vo¬ 
lentieri  si  sarebbero  inginocchiate  per 
adorare  la  Madonnina  !... 

G-eppo,  che  era  il  più  bel  garzone  del 
villaggio,  si  struggeva  d’amore  per  lei; 
e,  un  giorno  eh’  ella  gli  sorrise ,  ei  le 
disse:  —  T’amo  tanto,  bellissimo  fiore 
del  mio  paese  !... 

Madonnina  si  fece  seria  e  gli  risposar 
—  Sei  povero,  Geppo,  troppo  povero 
sei  ;  ed  io  voglio  diventare  una  signora  !. . 

• 

»  * 

Una  sera,  la  fanciulla  si  trovava  nel 
caraposanto ,  e  là  s’ era  inginocchiata 
sulla  pietra  che  copriva  gli  avanzi  mor¬ 
tali  di  sua  madre,  morta  già  da  molti- 
tempo.  Il  sole  spariva  ali’ orizzonte  fra 
le  nuvole  dorate,  e  la  preghiera  spirava 
sulle  labbra  rosee  di  Madonnina. 

Geppo,  che  l’amava  sempre,  le  s’av¬ 
vicinò  e,  supplichevole,  disse  :  —  Per 
chè,  o  adorata  creatura,  mi  lasci  morire 
sconsolato  ?...  Perchè  dal  tuo  bel  viso 
non  viene  a  me  un  raggio  che  m’ in¬ 
fonda  in  core  la  speranza  ?...  Tu  preghi, 
o  Madonnina!  ma,  Iddio,  per  ascoltarti 
non  bada  già  all’incanto  del  tuo  volto, 
ed  Egli  ti  punirà  di  certo,  se  non  apri 
l’anima  tua  all’amore  1... 

La  bionda  fanciulla  si  fece  il  segno 
della  croce,  s’aìzò  dalla  pietra  mortua¬ 
ria,  e  rispose  al  garzone:  — -  sei  povero, 
Geppo,  troppo  povero  sei  ;  ed  io  voglio 
diventare  una  signora  !... 


Il  vecchio  e  ricchissimo  signore,  ch’era 
barone  ed  aveva  tanti  castelli,  sposò  la 
vezzosa  Madonnina.  Un  giorno,  vestita 
di  seta  e  di  raso,  ornato  di  gemme  pre¬ 
ziose,  ella  passava  in  una  splendida  car¬ 
rozza,  e  pareva  una  gran  dama.  Geppo, 
consunto  dal  suo  infelice  amore,  incon¬ 
trò  lei  e  le  gridò;  —  Per  casa  tua,  Ma¬ 
donnina  ,  io  morrò  fra  breve,  e  sono 
tanto  giovane  !... 

La  bionda  baronessa  gli  rispose:  — 
Che  m’importa  di  te!  io  sono  divenuta 
una  signora  ! 

Nell’  udire  quelle  parole  spietate,  il 


povero  Geppo  diede  un  grido  tremendo 
e  cadde  al  suolo. 

I  focosi  cavalli,  che  tiravano  la  car¬ 
rozza  di  Madonnine,  si  spaventarono  a 
quel  grido  straziante,  e  subito  si  misero 
a  correre  a  precipizio,  senza  badare  p  ù 
a  chi  li  guidava.  La  carrozza  si  rovesciò, 
e  la  bellissima  baronessa  fu  gettata  vio¬ 
lentemente  a  terra,  dove  battè  colla 
testa.  Un  rivo  di  sangue  bagnò  i  suoi 
capelli  biondi  come  il  miele,  e  morbidi 
come  la  seta.  Madonnina  tra  morta  sul 
colpo  !... 

Ma  non  la  sotterrarono  accanto  a  Gep- 
po,  Egli  era  povero,  troppo  povero;  e 
Madonnina  era  divenuta  una  signora  !... 

Mary  Verdun  Barberis. 


MOTTI  PO'  OL AR-I  ITALIANI 

INFINOCCHIARE 

* 

Molti  forse  de’  nostri  lettori  e  molte 
forse  fra  le  nostre  lettrici ,  parlando 
con  ehi  temeva  volesse  trarle  in  inganno 
con  bìlie  parole,  hanno  usato  più  volte 
questa  frase  eloquentissima;  «  tu  mi 
vorresti  infinocchiare,  ma  io  non  mi 
lascio  infinocchiare.  »  —  Nessuno  e  nes¬ 
suna  però,  ci  scommettere’,  ha  studiato 
il  vero  senso  e  la  derivazione  di  questa 
parola  che  è  pur  tanto  espressiva. 

Vogliamo  farle  insieme  queste  ricer¬ 
che?...  Sì.  --  È  l’affare  di  un  minuto. 

Il  verbo  infinocchiare  discende  in  li¬ 
nea  retta  dalla  parola  finocchio,  e  si¬ 
gnifica  raggirare  o  ingannare  alcuno  con 
false  lusinghe  per  dargli  ad  intendere 
una  cosa  che  non  è. 

11  senso,  come  vedete,  è  di  metafora, 
ed  il  finocchio  che  va  in  cucina  ce  la 
spiega. 

Le  foglie  del  finocchio  e  più  i  suoi 
semi  tramandano  odore  acuto,  aroma¬ 
tico.  I  cuochi  se  ne  servono  in  alcune 
vivande,  per  esempio  di  porco  (con  ri¬ 
spetto  parlando),  affine  di  togliere  loro 
quel  sapore  salvatico  che  hanno  in  origi¬ 
ne.  Al  maiale  che  s’arrostisce  al  forno  si 
levano  i  visceri  e  si  empie  quasi  tutto 
di  finocchio  appunto  per  questa  ragione. 
Si  usa  pure,  sempre  per  la  stessa  ragione, 
nelle  braciuole  di  lastrone,  e  così  via 
discorrendo ,  infinocchiando  sempre  il 
palato. 

Sul  finire  dei  pranzi  si  serve  talora  il 
finocchio,  che  è  uno  stimolante  l’appetito 
e  più  ancora  al  gusto  del  bere.  E  per¬ 
chè  ciò?...  Per  infinocchiare  lo  stomaco 
che  si  dolesse  di  esser  s  zio. 

Se  non  che,  gl’inganni  dei  cuochi  e 
dei  loro  intingoli  sono  innocenti  e  mi¬ 
rano  ad  uno  scopo  buono  e  piacevole; 
mentre  il  modo  con  cui  l’uomo  è  solito 
d 'infinocchiare  il  prossimo  suo  non  è 
certo  ugualmente  gradito,  nè  ha  un  fine 
ultimo  di  utilità  e  di  gusto  come  que- 
st’altro. 


LA  MIOPIA  NELLE  SCUOLE 


Il  Giornale  della  Società  italiana 
d'igiene  ha  un  articolo  del  doti.  Pietro 
Conti  sulla  miopia  nelle  scuole,  degno 
di  esser  notato. 

È  dimostrato,  dice  il  dott.  Conti,  che 
la  miopia  s’incontra  difficilmente  fra  i 
popoli  niente  o  poco  colti:  ma  se  ciò 
appare  naturalissima  cosa,  non  ne  segue 
tuttavia  che  la  miopia  aumenti  in  pro¬ 
porzione  dell’ intelligenza  e  dell’educa¬ 
zione  di  un  popolo.  Gli  inglesi,  ad  esem¬ 
pio,  contano  relativamente  pochi  miopi, 
sebbene  le  loro  scuole  trovinsi  per  lo 
più  in  città  oscure  e  nebbiose.  Gl’irlan¬ 
desi  e  gii  americani  sono  pure  relativa¬ 
mente  liberi  dalla  miopia:  e  mentre 
confrontando  le  medesime  classi  si  hanno 
24  mìopi  su  cento  in  Germania,  non  se 
ne  contano  che  19  fra  gli  americani,  è 
14  sugli  irlandesi.  La  Russia  non  e 
certo  una  nazione  che  si  distingua  per 
grande  coltura;  eppure  vi  si  conta  una 
media  di  miopi  dei  3  per  cento  nelle 
scuole  preparatorie,  media  che  va  gra¬ 
datamente  aumentando  fino  al  41  per 
cento  nelle  classi  superiori. 

La  Svizzera  e  la  Germania  offrono 
una  quantità  allarmi  nte  di  miopi  ;  e  la 
loro  media  per  cento  aumenta  rapida¬ 
mente  passando  dalle  scuole  minori  alle 
superiori.  In  Lucerna,  per  esempio,  fra 
gli  scolari  di  sette  anni  non  si  nota 
alcun  caso  di  miopia,  mentre  fra  gli 
studenti  arrivati  all’età  maggiore  si  ha 
il  61  per  cento  di  miopb  A  Eresiavi  a 
la  proporzione  è  di  0  per  cento  fra 
gli  scolari  di  sei  anni  e  di  63  per 
cento  fra  gli  scolari  delle  classi  più 
avanzate.  Tale  particolarità  non  si  os¬ 
serva  nelle  statistiche  russe,  americane 
ed  inglesi.  Per  esempio  a  Nuova  York 
la  p  oporzione  va  da  3  al  26  per  cento 
nelle  classi  più  adulte. 

Detei  minare  quale  sia  la  causa  di 
queste  differenze,  all’infuori  del  concetto 
di  razza,  non  è  possibile.  I  tedeschi  si 
distinguono  per  l’applicazione  allo  studio. 
Gli  inglesi  alternano  lo  studio  con  vi¬ 
gorosi  esercizi  corporali.  Il  rapido  svi¬ 
luppo  della  miopia  fra  i  Tedeschi  ac¬ 
cenna  i’iDfluenza  di  cause  molto  attive. 
Il  dottor  Colm  vorrebbe  sostituire  la 
stenografia  all’  ordinaria  scrittura,  ed 
afferma  che  una  potente  causa  di  mio¬ 
pia  è  il  troppo  scrivere.  Noi  propen¬ 
diamo  ad  assegnare  un  posto  impor¬ 
tante  all’  eredi’ à  nel  predisporre  alla 
miopia.  Ma  qualunque  sia  la  causa 
è  davvero  cosa  miseranda  il  sapere  che 
di  dieci  persone  che  a  7  anni  hanno 
buona  vista,  a  ^1  anno  sei  saranno 
miopi.  E  si  sa  che  in  molti  casi  di  mio¬ 
pia  trovasi  diminuita  anche  l’acutezza 
visiva,  e  che  in  certi  gradi  di  mio¬ 
pia  rendono  addirittura  1’  occhio  per¬ 
duto. 

La  Svizzera  dunque  e  la— Germania 
possono  considerare  l’incremento  della 
miopia  nelle  loro  scuole  comi  una  ca¬ 
lamità  nazionale. 
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RIVISTA  DELLA  SETTIMANA 


Ci  recavamo  stamane  all’  ufficio  per 
stendere  la  solita  rivista  della  settimana, 
quando  c’  imbattiamo  in  un  amico,  il 
quale  ci  ferma  e  ci  legge  una  lettera 
che  proprio  in  quel  momento  aveva 
scritta  per  una  signora.  È  una  lettera 
tutt’allro  che  intima  e  che,  anzi,  col 
permesso  dei  superiori,  pubblichiamo 
per  voi,  o  lettrici  e  lettori,  tale  e  quale. 
Sentitela: 

Gentile  signora, 

Le  giornate  sono  splendide,  ed  ella 
fa  molto  bene  a  rimanersene  in  campa¬ 
gna.  La  invidio  anzi  e  assai ,  e  non 
vorrei  oggi  disturbarla  con  una  mia 
lettera  per  tutto  l’oro  del  mondo  se 
non  ci  fosse  di  mezzo  una  promessa. 

«  Mi  riassumerà  in  poche  linee  lo  stato 
settimanale  delle  cose  politiche  in  Eu¬ 
ropa,  ella  mi  scrisse  l’ultima  volta  — 
me  lo  promette?  » 

Ed  io  promisi.  E  le  confesso  che  mi 
trovo  bello  e  pentito.  Le  racconterei  con 
più  amore  la  storia  della  torre  di  Ba¬ 
bele....  Ma  via!  promissio  est  obligatio. 

Che  spettacolo  strano  ci  presenta  l’Eu¬ 
ropa,  signora  mia,  in  questi  giorni!  Non 
si  parla  che  di  crisi,  di  dimissioni.  —  Per¬ 
sino  Gladstone  minacciava  di  ritirarsi 
dalla  •vita  politica:  da  ultimo,  però,  egli 
smentì  le  voci  di  questo  suo  passo  par¬ 
lando  assai  favorevolmente  dell’anda- 
damento  preso  dalle  cosenell’Afganistan, 
nell’Africa  del  sud  e  in  Irlanda!...  In  E- 
gitto,  in  quel  torbido  Egitto,  egli  vuol 
mantenere  la  pace  e  la  libertà.  In  quanto 
al  trattato  di  commercio  colla  Francia, 
dice  che  questa  ne  ha  più  bisogno  del- 
l’ Inghilterra;  e  lo  credo  anch’io  1 

E  abbiamo  avuto  crisi  in  Francia, 
auspice  Gambetta,  il  vero  Cesare  della 
Repubblica.  Di  ritorno  dai  viaggi  del¬ 
l’Olanda  e  della  Germania  egli  si  fece 
eleggere  presidente  provvisorio  e  spin¬ 
se  Ferry  a  preparargli  la  strada  con  un 
discorso  audacemente  bugiardo ,  nel 
quale  fece  vedere  che  1’  andata  a  Tu¬ 
nisi  era  chiesta  dalla  Francia. 

Il  Gambetta  si  dichiarava  intanto  chia¬ 
mato  egli  sovra  tutti  ad  estendere  il  do¬ 
minio  della  Francia  al  Mediterraneo;  e 
ciò  non  ostante  la  sua  origine  italiana, 
che  gli  viene  sempre  rinfacciata  dai  ra¬ 
dicali  francesi.  E  là  in  quella  Francia, 
dove  si  continua  a  fare  la  politica  più 
volgare  del  mondo,  sorse  un  nuovo 
ministero!  Si  voleva  un  «  grande  mi¬ 
nistero  »  —  ma  si  risolse  poi  in  un  mi¬ 
nistero  piccino;  e  ciò  era  prevedibile; 
e  naturale.  Oggi  il  padrone  chi  è?  — 
Gambetta.  Nessun  alto  intelletto  quindi 
—  nessun  energico  e  puro  carattere 
avrebbe  voluto  servire  alle  mire  e  ai 
cenni  di  lui.  Quindi  uscirono  eletti  i 
pesci  minori  e  i  fedeli  servitori  di  pa- 
dron  Gambetta. 

Una  gran  minaccia  di  crisi  l’ha  fatta 
comparire  testé  sull’orizzonte  il  prin¬ 
cipe  di  Bismarck  —  altro,  come  sopra, 
che  minaccia  abbandonare  il  potere. 
Bismarck  è  malcontento  del l’esi *.o  delle 


elezioni  in  Germania  e  fa  acerbi  rimpro¬ 
veri  al  partito  nazionale  liberale.  Persino 
l’imperatore  di  Germania  passò  una  trista 
crisi!  Si  temeva  molto  di  lui  Ma  quel 
vecchio  ha  il  corpo  di  ferro  come  è  di 
ferro  la  volontà  del  suo  cancelliere.  Oggi 
l’imperatore  sta  bene  e,  mentre  le  scrivo, 
signora,  —  egli  sta  forse  lavorando  col 
capo  del  gabinetto  militare  o  si  fa  leg¬ 
gere  un  cumulo  di  relazioni. 

In  Irlanda,  c’è  peggio  d’una  crisi.  I 
disordini  continuano  da  parte  dei  com¬ 
ponenti  la  Lega  agraria,  e  continuano 
gli  arresti  da  parte  della  polizia.  Lo 
stesso  Kiikenny,  presidente  della  Land- 
league,  venne  arrestato. 

La  Russia  è  in  crisi  perpetua.  Ivi  le 
cospirazioni  continuano.  Lo  czar  vive 
fra  i  timori  ed  i  terrori;  mentre  po¬ 
trebbe  concedere  un  raggio  di  quella 
libertà  che  quel  popolo  anela  e  a  cui 
ha  diritto. 

E  crisi  persino  in  Portogallo  dove 
venne  formato  un  nuovo  ministero! 

Ma _  e  in  Italia?  —  ella,  mi  do¬ 

manda  —  nella  nostra  Italia?... 

Ah!  non  per  nulla,  non  per  nulla,  ho 
lasciato  di  parlarne  sulla  fine  di  que¬ 
sta  lettera.  Quando  le  dico  che  nella 
vita  nostra  politica  siamo  in  piena  Ba¬ 
bele,  le  ho  detto  tutto.  Abbiamo  pro¬ 
prio  la  confusione  delle  lingue.  Comin¬ 
ciò  il  Minghetti  coi  suo  discorso  a  Le 
gnago  a-lodare  la  sinistra  e  a  discorrere 
in  modo  che  il  Depretis  non  avrebbe 
discorso  diversamente.  Poi  venne  il  Sella 
o,  a  dir  più  giusto,  un  articolo  del- 
P Opinione,  evidentemente  scritto  od 
ispirato  dal  Sella  a  dare  addosso  al 
Minghetti,  nel  tempo  stesso  che  il  Sella 
si  avvicinava  al  Nicolera.  Ma  tutto  que¬ 
sto  è  uno  scherzo?  —  ella  domanderà: 
È  un  gioco  politico?  0  è  una  prova 
che,  in  fondo,  le  idee  degli  uomini  del 
partito  di  sinistra  sono  le  stesse  degli 
uomini  del  partito  di  destra?...  Eppure, 
nel  momento  in  cui  le  scrivo,  o  si¬ 
gnora  —  si  nega  recisamente  che  il 
Sella  si  sia  avvicinato  o  voglia  avvici¬ 
narsi  al  Nicotera;  anzi  il  Fan fulla  as¬ 
sicura  che  da  molto  tempo  il  Sella  non 
conferisce  col  Nicotera.  Io  non  ci  ca¬ 
pisco  niente.  Stiamo  a  vedere.  Quando 
le  giungerà  questa  lettera,  il  Parlamento 
sarà  aperto;  e  allora,  forse,  potrà  ve¬ 
dere  meglio  come  si  delinea  la  cosa. 

E  ora  lasci  che  chiuda  questa  mia 
lettera  con  un  po’ di  dolce,  con  un  po’ 
di  Cantico  dei  Cantici. 

Questo  è  il  titolo  di  uno  scherzo  in 
versi  di  Felice  Cavallotti  che  leva  ad 
entusiasmo  il  pubblico  a  Milano  come 
l’ha  levato  a  Roma.  Si  tratta  di  un  chie¬ 
rico  infiammabile  e  infiammato  per  la 
propria  cugina,  ch'egli  finisce  a  sposare 
gettando  alle  ortiche  la  veste  talare. 

Non  saprei  cosa  altro  dirle,  o  signora, 
di  confortante,  di  dolce,  se  nonché  che 
legga  la  Contessina,  nuovo  romanzo  di 
quel  fino  novellista  eh’ è  Enrico  Castel- 
nuovo  di  Venezia,  e  legga  Sotto  i  ligu¬ 
stri  d’un  altro  simpatico  scrittore  ve¬ 
neto,  Antonio  Caccianiga. 

E  si  ricordi  del  suo 

Enrico. 


MELODIE  RUSSE  IG¬ 


NAVE  NAUFRAGATA. 

Via  per  la  spiaggia  solitaria  erravo, 

Il  dì  morìa  sui  lidi  porporini  : 

E  poi  tra  i  mille  pensieri  ascoltavo 
Il  mormorare  dei  flutti  marini. 

E  tra  la  sabbia  era  una  navicella, 

Una  povera  nave  naufragata  ; 

Forse  l’ infuriar  de  la  procella 
Sul  lido  inospitai  l'avea  gettata. 

Ed  in  quel  buio  fondo  ricamava, 

Da  molto  tempo  il  musco,  i  ghirigori; 
Pallidamente  l’erba  vegetava, 

E  tra  quell’ erbe  spuntavano  i  fiori. 

—  Povera  navicella  abbandonata, 
D’onde  venivi  e  dove  te  ne  andavi? 
Qual  gente  nel  tuo  seno  disperata 
Morì  sul  punto  che  i  flutti  ingoiavi? 

Tace  lo  scoglio,  e  con  lo  scoglio  il  mare; 
Melanconicamente  il  loco  è  muto; 
Eppure  il  sol  che  muor  sembra  scherzare 
Sovra  al  morto  naviglio  sconosciuto. 

E  sul  morto  naviglio  ora  si  posa 
Del  pescator  la  giovinetta  moglie; 
Guarda  lontan  lontano,  ed  amorosa 
Canta  una  nenia,  che  il  zeffiro  accoglie. 

E  accanto  a  lei,  con  la  ricciuta  testa 
Scherza  un  biondo  bambin  dagli  occhi 
E  salta  e  ride  sull’onda  funesta,  (belli, 
Mentre  la  brezza  gli  agita  i  capelli. 

Coglie  que’  fiori  delicatamente, 
Pensando  a’  nimbi  da’  mille  colori  ; 

Oh,  mai  non  sappia  il  povero  innocente 
Che  sopra  d’una  tomba  e’  coglie  fiori! 

Kozlof. 

aUAD  R  E  T  T  O.  * 

Guarda  nella  capanna:  va  spegnendosi 
La  luce  a  poco  a  poco; 

E  intorno  a  una  fanciulla  à  fatto  circolo 
La  gente  che  si  scalda  accanto  al  fuoco. 
Ansa,  balbetta  e  sillaba  per  sillaba 
Co’  rosei  ditini 

Segue,  scorrendo,  la  fanciulla  un  foglio, 
Che  a  legger  le  ànno  dato  i  contadini. 
E  i  contadini  ascoltano  in  silenzio, 
Con  un  certo  rispetto: 

Son  pensierosi,  e  sol  taluni  ammiccano 
La  moglie  a  far  tacere  un  fanciulletto. 
Persino  dalla  stufa,  onde  da  un  secolo 
Il  nonno  incanutito 

Non  discendegiammai, e’ guarda  estatico, 
E  sebben  sordo,  pur  sembra  stupito. 
Perchè  sì  attenti  la  bambina  ascoltano 
Con  tanta  meraviglia  ? 

Forse  è  già  dotta  ?..  No,  gli  è  che  sa  leg- 
Ella  soltanto  nella  sua  famiglia.  (gere 

E  spetta  a  lei,  alla  fanciulla  tenera, 
Dare  la  gran  novella 
Ai  vecchi,  e  dire  che  alla  fin  largiscono 
L’attesa  libertà  splendida  e  bella. 

Tutti  la  grande  idea  non  ben  compren- 
Ond’è  lo  scritto  adorno;  (dono, 

Ma  tutti  sono  lieti  e  tutti  vedono 
Spuntar  l’aurora  d’un  novello  giorno. 

Màjkof. 

(1)  Da  un  interessante  libro  edito  a  Lipsia 
questo  anno  e  intitolato  Melodie  russe ,  tra¬ 
dotte  da  E.  W.  Foulques  e  D.  Ciàmpoli. 
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CURIOSITÀ’  DELLA  STORIA 

LO  SPIRITO  DI  ENRICO  IV 

In  Francia,  in  occasione  dell’anniver¬ 
sario  delia  nascila  di  Enrico  V,  i  legit¬ 
timisti  levarono  da  ultimo  a  cielo  ilb3llo 
spirito  di  lui;  ma  s’ingannarono.  En¬ 
rico  V  non  ne  aveva,  o  ne  aveva  tanto 
poco  da  far  pietà.  L’ Enrico  di  spirito 
fu  invece  il  suo  antecessore,  Enrico  IV. 

Quello  era  ud 
buontempone,  un 
borione  !... 

Niente  meglio 
lo  dimostra  che  il 
suo  ritratto  al  Mu¬ 
seo  di  Versailles 
col  gran  cappello 
appoggiato  fiera¬ 
mente  sull’orec¬ 
chio,  lunghi  baffi 
grigi  ripiegati  in 
su,  sopra  una  boc¬ 
ca  beffarda  pronta 
a  lanciare  un  friz¬ 
zo  malizioso.  11 
Mercurio  francese 
pubblicò  nel  1610 
un  ritra  to  mo¬ 
lale  di  questo  al¬ 
legro  principe,  di 
cui  è  stato  detto 
troppo  bene,  ma 
di  cui,  a  nostro 
credere,  non  vi  é 
luogo  a  dir  molto 
male.  In  questo  la¬ 
voro  contempora 
neo ,  si  ritrova 
T  Enrico  IV  gio¬ 
viale  divenuto  po¬ 
polare  e  che  semi¬ 
nava  senza  tregua 
intorno  a  sà  bei 
tratti  di  spirito. 

Enrico  IV,  per 
esempio, non  Sde¬ 
gnava  di  giuocare 
alla  palla-corda  ; 
pensava  che  i  mu¬ 
scoli  di  un  re,  né 
più  nè  meno  di 
quelli  di  un  ple¬ 
beo,  hanno  biso¬ 
gno  di  qualche  e- 
sercizio.  Una  vol¬ 
ta,  contro  il  solito, 
la  fortuna  lo  fa¬ 
vorì;  guadagnò 
cento  sci  di  nella 
stessa  partita.  Su¬ 
bito  li  fece  rac¬ 
cogliere  e  mettere  nel  suo  cappello  dai 
garzoni  della  palla-corda.  —  Non  me  li 
ruberanno,  disse  contando  i  suoi  scudi, 
giacché  non  passeranno  per  le  mani  dei 
miei  tesorieri.  —  La  frase  era  breve, 
ma  lusinghiera  !... 

Il  9  ottobre  1595  passava  per  Ar- 
miens,  affaticato  da  una  lunga  corsa 
a  cavallo.  Vennero  a  fargli  una  ar¬ 
ringa. 

L’oratore  cominciò  con  queste  parole: 
«  Grandissimo,  buonissimo,  clementis¬ 


ceva,  a  modo  di  proverbio:  ditelo  a 
mastro  Guglielmo.  Il  conte  di  Gourdon, 
che  era  gobbo,  gli  domandava  l’investi¬ 
tura  di  tutte  le  cariche  del  signor  d’ E- 
pernon.  —  Voi  scherzate  —  gli  disse 
il  Re,  —  contentatevi  dei  calzoni  ;  chè 
il  giustacuore  non  si  adatterebbbe  al 
vostro  dosso. 

Come  si  vede,  Enrico  IV  dimenticava 
le  convenienze. 

Sull’esempio  di  Luigi  XII  e  di  Fran¬ 
cesco  I,  gli  piaceva  talvolta  di  vedere  i 

suoi  sudditi  da  vi¬ 
cino.  Sentiva  allo¬ 
ra  delle  verità  che 
spesso  si  nascon¬ 
dono  ai  re ,  ma 
che  è  molto  im¬ 
portante  le  sap¬ 
piano. 

Un  altro  fatto. 
Un  giorno,  essen¬ 
do  a  caccia  dalla 
parte  di  Groshois, 
il  re  abbandonò  la 
nobile  compagnia 
che  lo  circondava 
e  andò  solo  a  Ci  ó- 
teil.  La  fatica  della 
caccia  gli  aveva 
messo  fame.  Arri¬ 
va  a  ora  di  pranzo 
e  discende  all’o¬ 
steria  dei  Tre  An¬ 
geli.  Quel  tritolo 
lusinghiero,  quel¬ 
l’insegna  seducen¬ 
te,  avevano  pro¬ 
babilmente  risve¬ 
gliato  la  sua  cu¬ 
riosità.  —  Avete 
niente  da  servir¬ 
mi?  domandò  al¬ 
l’ostessa  che  con 
un  grembiale  bian¬ 
co  come  la  neve, 
stretto  intorno  alla 
vita  contemplava 
l’elegante  cavalie¬ 
re.  —  Nossignore, 
disse  ella ,  siete 
venuto  troppo  tar¬ 
di.  —  Ella  pren¬ 
deva  il  re  per 
qualche  nobile  of¬ 
ficiale.  In  questo 
momento,  uno  dei 
garzoni  dell’oste¬ 
ria  passò  davanti 
al  re  portando  un 
arrosto  enorme 
fiancheggiato  da 
cavoli  fumanti  e 
che  ,  nell’  insie¬ 
me,  mandava  un  odore  stuzzicante.  — 
—  Per  chi  è  dunque  quell’ arrosto?  — 
domanda  Enrico.  —  Per  dei  signori,  — 
risponde  l’ostessa,  —  che  pranzano  di¬ 
sopra,  e  che  hanno  tutta  l’aria  di  pro¬ 
curatori  del  re.  —  Allora  abbiate  la 
gentilezza  di  dir  loro,  graziosa  ostessa 
che  è  arrivato  ora  un  gentiluomo  ;  che 
questo  gentiluomo  è  stanco  e  che  ha 
fame.  Un  pezzo  del  loro  arrosto  ed  un 
cantuccio  alla  loro  tavola  sarebbe  ap- 
(  punto  ciò  che  mi  converrebbe.  La  corn- 


simo,  magnanimo.,..  »  —  Aggiungete  an¬ 
cora,  disse  il  Re,  stanchissimo!  —  Non 
era  meglio  disposto,  quando,  tormentato 
dalla  fame  e,  nel  momento  di  mettersi  a 
tavoli»,  si  vedeva  disturbato  da  qualche 
noioso  visitatore.  Un  oratore  si  presenta 
nn  sera  all’ora  del  pranzo,  e  comincia 
il  discorso  così:  «  Agesilao  Re  di  Lace¬ 
demone,  sire....  »  Il  Re,  temendo  che  il 
discorso  fosse  un  po’'  lungo,  gli  disse 
interrompendolo  :  —  Sì  ;  sì.  Ho  inteso 
dire  qualche  cosa  di  questo  Agesilao, 


Curiosità  teatrali.  —  Vestiari  teatrali  a  Huó:  Capi  guerrieri. 

ma  penso  che  egli  aveva  pranzato,  men¬ 
tre  io  sono  ancora  digiuno.  — 

Un  deputato  di  Brettagna  continuava 
a  parlare,  benché  il  Re  lo  avesse  pre¬ 
viamente  pregato  di  abbreviare.  Enrico, 
perdendo  la  pazienza,  si  alzò  e,  lasciando 
in  asso  l’ oratore,  gli  disse  :  «  Il  resto 
lo  direte  a  mastro  Guglielmo.  »  Mastro 
Guglielmo  era  un  buffone  celebre  a  quei 
tempi.  Il  motto  non  andò  pei’duto ,  e 
da  allora  in  poi,  quando  qualche  cosa 
pareva  ridicolo,  noioso,  superfluo,  si  di- 
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missione  fu  eseguita;  ma  i  procuratori 
rifiutarono,  dicendo  che  l’arrosto  non 
era  troppo  grande  nemmeno  per  loro  e 
che  volevano  mangiar  soli.  Ciò  inteso, 
Enrico  manda  un  espresso  al  signor  di 
Vitry  che  era  a  caccia  lì  vicino.  Vitry 
arriva  con  altri  dieci  signori.  Il  re  rac 
conta  loro  in  che  maniera  i  pretesi  pro¬ 
curatori  di  sopra  l’h  nno  ricevuto.  — 
Arrestateli,  dice  loro,  e  conduceteli  a 
Grosbois  ;  là  amministrate  loro  una 
buona  dose  di  frustate,  perchè  imparino 
ad  essere  gentili.  —  E  così  fu  fatto. 

Questi  sono  scherzi  da  principi!  Ua 
giorno,  negli  appartamenti  del  Louvre, 
incontra  un  uomo  che  gli  era  scono¬ 
sciuto  e  di  cui  l’esterna  apparenza  non 
aveva  nulla  di  distinto.  Credendo  che 
faccia  parte  del  seguito  di  qualche  si¬ 
gnore  gli  domanda  a  chi  appartiene. 
—  Appàrtengo  a  m-  stesso,  gli  dice 
questo  personaggio  con  un  tuono  fiero 
e  poco  rispettoso.  —  Ebbene,  amico  mio, 
avete  un  padrone  molto  stupido  —  re¬ 
plicò  il  R». 

Enrico  IV  era  amante  delle  donne  j  era 
d’una  galanteria  ardente.  Le  sue  lettere  a 
Gabriella  d’Es!ré-:s,  per  non  parlare  che 
di  quelle,  abbondano  di  frasi  appassio¬ 
nate.  —  «  Buon  giorno,  angelo  mio,  fini¬ 
sco  col  baciarvi  un  milione  di  volte  le 
mani,  —  le  scriveva  il  15  giugno  1593 
ritornando  dalle  trincee  dell’assedio  di 
Dreux.  »  —  Venite,  venite,  amor  mio,  le 
scriveva  l’indomani,  venite  ad  onorare 
colla  vostra  presenza  colui  che,  se  fosse 
libero,  verrebbe  da  mi  le  leghe  per  get¬ 
tarsi  a’ vostri  piedi  e  quindi  non  muo¬ 
versi  più  di  là.  —  E  questa  ancora  del 
12  luglio  del  medesimo  anno:  —  «  Mia 
signora,  amor  mio  caro,  io  vado  a  pranzo, 
poi  a  dormire,  ma  vi  pago  prima  que- 
s  o  tributo,  giacché  voi  siete  ìa  prima 
fra  tutte  le  mie  passioni,  e  dovete  te¬ 
mere  piut’osto  che  vi  ami  troppo  che 
troppo  poco.  Questo  difetto  vi  è  grato 
ed  a  me  pure,  perchè  Io  ho  per  voi.  Ecco 
come  io  mi  trasformo  in  tutte  le  vostre 
volontà.  Non  è  f  rse  per  esser  amate  ? 
Così  io  credo  che  voi  mi  amiate,  e  col- 
T  anima  contenta,  fini-co  col  baciarvi 
un  milione  di  volte  lo  mani.  —  » 

Uua  donna  non  poteva  ingannarsi;  è 
la  passione  che  parla  in  tutta  la  sua 
purezza  !... 

Per  le  donne,  il  re  buontempone, 
seppe  qualche  vo  ta  sbarazzarsi  da^lacci 
che  tendono  c r te  donne  *i  loro  ado¬ 
ratori.  Caterina  dei  Medici  l’aveva. at¬ 
tirato  alla  conte  ronzi  di  Saint-Prix  vi¬ 
cino  al  castello  di  C  -ignac.  Sperava 
ottenere  dal  re  ciò  che  desiderava,  pren¬ 
dendolo  dal  lato  debole.  Così  raccolse 
in  uno  sciame  di  belle  donne  tutte  le 
sue  forze,  tutti  i  suoi  inganni.  —  Verso 
sera  quando  tutti  stavapo  per  ritirarsi  : 
—  Non  volete  nul  a?  disse  ai  re  di 
Navarta  l’astuta  regina.  Enrico  diede 
nno  sguardo  dì  sdegno  alle  donne  che 
lo  contornavano.  —  Non-  è  qui,  mada- 


teresse,  e  prova  oltre  misura  che  i  re, 
per  quanto  sieno  possenti,  sono  tuttavia 
i  sudditi  obbedienti  della  più  bella  metà 
del  genere  umano. 

Al  tempo  del  suo  passaggio  nel  paese 
di  Saintage,  Enrico,  volendo  frugare  a 
fondo  questa  regione  privilegiata,  dove 
il  selvaggiume  abbonda,  preparò  una 
grande  caccia.  I  signori,  duchi,  mar¬ 
chesi  e  cavalieri  dei  dintorni  furono 
graziosamente  invitati.  Q  satiro  cinghiali 
erano  stati  veduti,  dai  cacciatori  del 
ve.  —  La  giornata  prometteva  dunque 
di  essere  interessante.  La  foresta  dei 
quattro  mulini  fu  battuta  furiosamente,  e 
ì  quattro  cinghiali  furono  scovati.  Ma 
al  momento  di  ritornare  a  casa  si  ac¬ 
corsero  che  il  re  era  scomparso.  Grande 
stupore  dei  cortigiani.  Subito  si  mettono 
in  cerca.  Intanto  il  re  s’ era  smarrito 
secondo  la  sua  reale  abitudine;  aveva 
preso  un  sentiero  stretto,  ma  ombroso  e 
solitario  ;  cavalcò  molto  tempo  senza 
accorgersi  che  era  stato  abbandonato 
dal  suo  seguito.  Quando  uscì  dalle  sue 
meditazioni,  la  notte  scendeva.  Inquieto, 
suonò  li  tromba;  l’eco  ripetè  vanamente 
le  sue  fanfare  ;  nessuno  apparve.  Con¬ 
tinuò  a  cavalcare  rimettendosi  alla  sorte 
ed  imprecando  contro  le  sue  guardie  s 
la  Corte  intera,  arrivò  in  un  luogo 
aperto  in  mezzo  al  quale  sorgeva  una 


era  rimasta  interdetta.  —  Va’,  le  disse, 
a  ritrovare  i  tuoi  vecchi  genitori  ;  di’ 
loro  cho  tu  hai  veduto  il  re  e  che  egli 
non  li  dimenticherà.  — -  L’indomani  un 
cavaliere  portava  una  somma  assai  ro¬ 
tonda  al'a  povera  capanna  da  parte  del 
re.  Un  signore  si  maravigliava  di  un 
dono  così  magnifico.  —  Spesse  volte  ho 
pagato  il  vizio  più  caro,  disse  il  re. 
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miserabile  capanna  fatta  dì  legno  e  pa¬ 
glia.  Sulla  soglia,  duo  buoni  vecchi  sta¬ 
vano  discorrenio  insieme.  Alla  visita  di 
quel  cavaliere  involto  in  un  lungo  man¬ 
telle,  lo  spavento  li  prende;  io  scam¬ 
biano  per  uno  di  quei  briganti  così  te¬ 
muti  e  da’ quali  la  foresta  era  infestata. 

—  Non  abbiate  paura,  buona  gente, 
disse  i!  re,  io  non  vi  voglio  fare  alcun 
male.  —  Non  aveva  ancora  finito  la  frase, 
quando  una  ragazza,  vestita  assai  puli¬ 
ti  mente,  apparve  sulla  porta  della  ca¬ 
panna.  Enrico  IV  f  ce  un  gesto  di  am¬ 
mirazione;  non  aveva  raa\  veduta  una 
donna  così  beila:  —  Io  sono,  continuò 
egli,  indirizzandosi  ai  vecchi,  un  reli¬ 
gioso  smarrito  in  questa  foresta;  potre¬ 
ste  indicarmi  il  castello  di  Montguyon? 

—  È  laggiù,  reverendo  padre,  disse  la 
la  giovinetta  accennando  al  rmzzogiorn  \ 
se  volete  vi  mostrerò  la  strada. 

I  vecchio  guardò  sua  figlia  e-  le 
di-se:  —  Va’  pure,  figlia  mia.  —  Se¬ 
guitemi,  disse  senza  complimenti  la  b  Ila 
ragazza.  —  Essa  camminava  davano,  e  il 
re  seguiva  a  cavallo.  Quando  furono  !on 
tanì  dalla  capanna,  il  re  non  potendo 
più  stare  in  sella,  saltò  in  terra;  volle 
abbracciare  la  sua  graziosa  guida,  ma 


voglia 


lia! 


s  egli. 


ma.  cosa  che  io 

Un  vecchio  autoie  anonimo  racconta 
un'avventura  assai. piacevole  di  cui  nes¬ 
suno  ha  parlato  fin  qui  nei  vari  libri 
moderni  che  hanno  trattato  della  vita  di 
Enrico  IV.  Non  manca  di  un  certo  in¬ 


trovò  una  robusta  resistenza;  la  sua 
farcia  reale  ebbe  ar.z  ad  arrossire  per 
uno  schiaffi  b.ma  applicato.  Tutti  i  suoi 
sforzi  furono  vani  e  quando  arrivarono 
"al  limite  della  foresta,  il  re  non  aveva  | 
ancora  vinto.  La  notte  era  nera.  Ecco  ' 
che  delle  torcie  appaiono  in  lontananza,  ; 
dei  gridi  risuonavano  qualche  passo  di¬ 
stante.  Enrico,  suona  la  tromba.  Il  se¬ 
guito  arriva  e  tutti  circondano  il  re. 
Alcuni  cavalieri  gli  domandano  chi  è 
quella  giovanotta, 
dice  egli,  è  la  più  bflla  donna  di  Fran¬ 
cia  e  di  Navarra  ;  e  anche  la  più  vir-  j 
tuosa.  —  Poi  abbracciò  la  poverina  che 


Che  differenza  passa  fra  un  innamorato 
e  un  fanale  a  gas  ? 

E- a  questa  l’interrogazione  della  Sfinge, 
la  quale  ebbe  sazia  la  sua  curiosità  da  un 
uragano  di  risposte. 

Ecco  delle  risposte: 

*  Il  mal  d’amore  —  fa  l’uomo  tale 
Che  il  rende  simile  —  al  tuo  fanale  : 
Sempre  appostati  —  nei  quieti  siti 
E  l’uno  e  l’altro  —  tu  trovi  uniti: 

E  quando  il  sole  —  tenta  apparire 
Li  vedi  tremoli  —  impallidire. 

D.r  Merlo,  di  Tradate. 

*  Nessuna,  poiché  la  fiamma  d’entrambi 
facilmente  si  spegne. 

Cesare  Augusto,  di  Como. 

*  Che  differenza  passa  tra  un  innamo¬ 
rato  ed  un  fanale  a  gas? 

Il  secondo  ha  molta  testa,  ma  puntp 
cuore;  il  primo  ha  molto  cuore,  ma  (spesso) 
punto  testa. 

Elang,  di  Milano. 

*  Un  fanale  a  gas  serve  per  il  bene 
pubblico  ;  invece  un  innamorato  disturba 
spesso  il  pubblico  col  passare  e  ripassare 
sotto  una  finestra. 

Vittorio  dei  Baroni  Marincola  Tizzano. 

*  L’innamorato  arde  a  proprie  spese,  e 
il  fanale  a  gas  a  spese  del  municipio. 

Linda. 

*  L’uno  concentra  i  suoi  raggi,  l’altro 
li  spande. 

Mournin,  di  Belluno. 

*  11  fanale  mostra  la  sua  fiamma.  L’in¬ 
namorato  quasi  sempre  la  cela. 

Marino  Giacomo,  di  Torino. 

*  Entrambi  possono  scoppiare. 

Leuke,  di  Cerea. 

*  Un  fanale  più  è  alimentato  e  più  arde: 
per  un  innamorato  invece  avviene  il  più 
delle  volte  il  caso  contrario. 

Raul  Aldo,  di  Solagna. 

*  Il  primo  illumina  i  viandanti.  Il  se¬ 
condo  è  illuminato  dagli  occhi  della  sua 
bella. 

Dal  circolo  della  farmacia ,  in  Bussano. 

*  Nessuna;  poiché  ambedue  le  fiamme  si 
consumano. 

Bice ,  di  Marostica. 

*  Per  una  giovinetta  di  sedici  anni  non 
passa  differenza.  Il  fanale  le  illumina  la  via, 
l’inmmorato  la  vita. 

jV.  Rizzon. 

*  Il  fanale  a  gas  arde  di  notte  e  l’inua- 
morato  notte  e  giorno. 

Alcuni  frequentatori  del  caffè  Cavour, 
in  Rovigo. 

*  L’innamorato  vede  una  cosa  sola  :  il 
fanale  le  fa  veder  tutte. 

*  Il  primo  si  espone  ai  capricci,  l’altro 
Questa,  signori,  alla  pioggia. 

Antenore. 

Ambedue  ardono  e  si  consumano. 

Tre  (3)  innamorati,  di  Giarre. 
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*  N  ssuna;  ardono  tutti  e  due:  il  primo 
per  l'idrogeno,  l’altro  per  amore. 

G.  Libar  ah. 

*  Differenza?  Molta.  Poiché  mancando  i 
fanali  a  gas,  in  Campo-sampiero,  gli  inna¬ 
morati  che,  invece,  abbondano,  non  danno 
quella  luce  che  estremamente  sarebbe 
d'uopo. 

Un  uomo ,  di  Camposampiero. 

*  Il  fanale  a  gas  si  alimenta  di  gas; 
l’innamorato  d'illusioni. 

Paolo  Concaro ,  di  Tortona. 

*  Il  fanale  è  alimentato  dal  gas,  l’inna¬ 
morato  dalla  speranza. 

Vanda,  di  Milano. 

*  Nessuna:  ambedue  ardono. 

Alfredo  Mochi 

*  Il  finale  a  gas  illumina;  l'ianamorato 

spesse  volte  ha  bisogno  d’essere  illumi¬ 
nato.  D.  N. 

*  Il  fan  al  di  sua  luce  arde  e  risplende. 
Mesto  l’innamorato, 

Vive  nel  lampo  del  bell’occhio  amato. 

G.  Cesare ,  di  Vicenza. 

*  Aumenta  il  numero  dei  fanali  a  gas, 
il' progresso  d'oggidì,  ma  diminuisce  pur 
troppo  quello  degli  innamorati  sinceri. 

Emilia  Bortoli ,  di  Venezia. 

*  Nessuna!  Poiché  tutti  e  due  hanno  in¬ 
terna  la  fiamma. 

X....,  di  Venezia. 

*  Nessuna!  Innamorati  e  finali  si  collo¬ 
cano,  di  preferenza,  sulle  cantonate. 

Niobe  Veneziana. 

*  La  fiamma  di  un  innamorato  può  ac¬ 
cendersi  al  mattino  per  poi  spegnersi  alla 
sera;  quella  d’uri  fanale  a  gas  si  accende 
alla  sera  per  ispegnerla  la  mattina. 

*  La  fiamma  di  un  innamorato  cuoce; 
quella  d’un  fanale  a  gas  rischiarai 

*  Auzi  ora  che  ci  penso  non  ce  n’è 
nessuna,  perchè  gli  innamorati  ed  i  fa¬ 
nali  a  gas  vegliano  le  cantonate. 

Marinoni  Giuseppe. 

*  Quale  differenza?  Capperi!  Questa:  Il 
fanale  sta  alle  cantonate;  l'innamorato,  in¬ 
vece,  le  piglia. 

La  Rosina  del  Barbiere 
in  Piazza  del  Carmine. 

*  L’amante  cerca  le  tenebre;  il  fanale 
le  mette  in  fuga. 

P  of.  Poso  eco. 

*  Il  fanale  a  gas  viene  acceso  dall’ac¬ 
cenditore;  l’innamorato  da  una  bella  ra¬ 
gazza. 

Giuseppina  Buscami. 

*  II  primo  arde  per  una  sola  ii  secondo, 
arde  per  tutti. 

A.  De  Bona ,  di  Venezia. 

*  Su  manca  il  combustibile,  la  fiamma 
a  gas  si  spegne.  Se  manca  l'oggetto  amato 
la  fiamma  dojl’innamorato  si  rianima. 

F.  Cattaneo  (Cascina  d  ll’Qnione). 

M 

E  tante  e  tanto  altro  risposte  ci  per¬ 
vennero.  Se  non  che,  ci  manca  Io  spazio 
per  rpiortarle  tutte.  Gii  ommessi  perciò 
ci  scusino. 

M 

In  attesa  di  spirito  o  risposte  alla  do¬ 
manda  già  fatta:  Qual' è  il  più  bel  mestiere ; 
la  Sfinge  fa  un’altra  interrogazione:  Qual'è 
il  vostro  più  bel  sogno*? 

Chissà  quante  cu  iosa  e  graziose  risposte 
pioveranno  alla  Sfinge;  ma  devono  essere 
brevi,  intendiamoci. 

La  Sfinì 70  vi  saluta  tutti. 


-A 

GAZZETTINO  UMORISTICO 

Alla  trattoria 

Il  cameriere  e  due  avventori. 

—  Comanda  lei? 

—  Bue  a  lesso. 

—  E  lei  ? 

—  Bue. 

—  Come  il  signore?.,.  —  (additando 
i!  primo  avventore). 

* 

Tra  due  madri. 

—  La  tua  Emilia  fa  molti  progressi 
nello  studio  del  pianoforte.  Ha  un  buon 
maestro? 

—  Eccellente!  Figurati  che  quando 
suonano  a  quattro  mani,  mia  figlia  fini¬ 
sce  sempre  qualche  battuta  dopo  di  lui. 

* 

Un  creditore ,  inferocito.  —  Mi  volete 
pagare,  sì  0  no?  Non  mi  fate  .perdere 
!a  pazienza,  poiché  altrimenti  dimenti¬ 
cherò  che.,.. 

Il  debitore,  dolcemente.  —  Dimenti¬ 
cate!  Dimenticate! 

* 

Io  Corte  d’Assise  : 

—  Testimone,  dice  i  presidente,  rac¬ 
contate  l’origine  della  questione. 

I!  testimone  volgendosi  al  presidente  : 

—  Ecco:  l’accusato  senza  alcun  mo¬ 
tivo,  si  mette  ad  un  trat.o  a  gridare  : 
Pezzi  d’imbecilli!  pezzi  di  somari!  — 

I!  presidente  interrompendo  con  buona 
maniera  : 

—  Non  indirizzatevi  a  me,  ma  ai  si¬ 
gnori  giurati  affinchè  vi  possano  inten¬ 
dere. 


PICCOLA  POSTA 

G.  C.  di  Vicenza.  Faccia  pure  domande 
alla  Sfinge.  —  V.  X  Genova.  Pubbliche¬ 
remo  forse  la  domanda;  i  versi  no,  certo. 

—  G.  A.  D.  B.  Genova.  Terremo  conto 
delle  sue  sciarade  —  A.  L.  Mantova.  I 
s  oi  ver  i  pur  ispirati  da  un  alto  sen¬ 
timento,  vanno  a  raggiungere  tanti  al¬ 
tri  poveretti  nel  cestino.  —  P.  S.  M.  Ci 
duole  proprio;  ma  quel  sonet'o  non  ci  fi¬ 
nisce.  —  R.  V.  Roma.  Grazie,  grazie  di 
quel  sacco  di  lodi,  di  elogi  ch’ella  versa  sul 
nostro  capo.  —  A.  C.  Venezia.  Per  una  ma¬ 
laugurata  combinazione,  la  sua  Ave  Maria 
scomparve  dal  nostro  scrittoio  nò  si  trova 
più.  Ci  dispiace  di  non  poter  presentare 

ai  nostri  lettori  il  suo  Dolor! .  — 

V.  N.  B.  Genova.  L'Autunno  sì;  non  i 
sonetti.  —  L.  S.  Roma.  Cercheremo  nel 
cumulo  dei  manoscritti  pervenutici  gli 
scritti  cui  ella  accenna,  So  adatti,  li  pub¬ 
blicheremo  volentieri.  —  G.  M.  Casale  E 
le  sue  spontanee  gentili  promesse  ?  Atten¬ 
diamo  anco  a  su  >ì  scritti  sulle  campagne. 

—  G.  B  Palermo.  Ricambiamo  alla  gentile 
stretta  di  mano.  —  A.  G.  L.  M.  Vi  sono 
gli  elementi  per  comporre  un  bel  racconto; 
mi  non  è  proprio  u  i  bel  racconto.  Lo  ri¬ 
vegga,  lo  rifaccia  e  lo  rimandi,  se  crede.  — 
G.  C.  Vico  nel  Lazio.  Si  è  mutato  diret¬ 
tore,  e  ii  nuovo  nulla  sa  deile  su'  «  lezioni 
popol  .ri.  »  Faremo  ricerche.  La  sua  1  0  .sia 
è  be  la,  ma  è  Coppo  malinconici.  Ci  mandi 
un  bell’articolo  p  polare  sui  «  veleni  »  e 
lo  pubblicheremo  subito,  con  piacere.  — 
F.  F.  Parma.  I11  avvenire,  cercheremo  di 
aprir  pierai  alle  gare. 


S  O  X  A.  A  r>  JE 

I. 

L’uno  n all'altro  ed  ambedue  nel  tutto. 

II. 

Nella  villa  sta  l'intero. 

III. 

Chiude  l'un,  l'altro  negl,  il  tutto  asconde. 

IV. 

Al  primiero  ed  al  secondo 
Passa  il  terzo  quale  intero. 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente  : 

Pani  era. 


REBUS 


Spiegazione  del  Rebus  precedente : 
I!  diavol  la  fa,  e  poi  la  discopre. 
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Gli  annunzi  si  ricevono  all’UFFICIO  DI  PUBBLICITÀ’  dello  Stabilimento  F.lli  Treves,  Milano  Corso  V.  30. 


SISTEMA  ERPMESRECNIY 
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una  penosa  impressione  in  paese  e  fuori. 
Alla  Camera,  tempo  fa  si  slanciarono 
dei  sassi  ;  ieri  si  buttano  i  revolver  a 
sei  canne  cariche.  Che  ci  resta  altro? 
Il  malfattore  non  merita  T  onor  che 
s’insista  su  di  lui,  è  un  imbecille  spre¬ 
gevole  ;  ma  il  suo  attentato  basta  per 
rappresentarci  alla  gente  che  all’estero 
beve  grosso,  un  popolaccio  torbido,  che 
ha  sempre  l’arma  in  pugno  e  sfoga  le 
più  ignobili  passioni,  le  più  ignobili 
vendette  contro  gli  stessi  suoi  legittimi 
rappresentanti. 

Nella  nostra  cronaca  dovevamo  pur 
troppo  parlare  di  questo  che  è  ancora 
l’avvenimenlo  del  giorno.  E  ora,  sciolto 
l’ingrato  debito,  passiamo. 

Arminio. 


MONDO  PkT  SERENO 

Che  ne  dite  dell’esito  incompleto  che  al 
teatro  Manzoni  di  Milano  ottenne  l’ultima 
commedia  di  Paolo  Ferrari  Alberto  Pre¬ 
galli?  Tutti  si  aspettavano  una  specie 
di  t  rionfo.  Se  lo  aspettava  l'autore  stes¬ 
so.  L’ Alberto  Pregalli ,  recitato  dalla 
medesima  compagnia  Pietriboni  piacque 
dappertutto;  e  in  nessun  teatro  si  levò 
la  procella  che  muggì  al  Manzoni  a 
certe  frasi,  nè  s’ebbero  le  prove  di  così 
deciso  disgusto  come  la  prima  sera  al 
teatro  Manzoni. 


Il  Ferrari  col  suo  Pregalli  volle  pre¬ 
sentarvi  un  brutto  tipo  d’affarista  eli’ è 
il  tipo  pur  troppo  moderno,  e  volle 
mostrare  quali  abissi  si  scavano  sotto  i 
piedi  coloro  che  fanno  tacere  ogni  sen¬ 
timento  onesto  del  cuore  e  ogDÌ  voce 
della  coscienza  per  il  solo  amore  della 
ricchezza,  del  fasto  e  della  nomea. 

Vittoriano  Sardou,  il  così  detto  gran 
mago  della  scena  fu,  a  Parigi,  più  for¬ 
tunato  assai  che  il  nostro  Ferrari  al 
Manzoni.  La  sua  nuova  commedia,  0» 
detta ,  interessa  vivamente  il  pubblico 
parigino  ed  è  argomento  d’ammirazioni 
e  di  vive  dispute  persino  nelle  fami¬ 
glie.  Anzi  T  Odetta  tocca  e  deve  toccare 
davvicino  i  sentimenti  della  famiglia. 
Che  cosa  è  Odetta  ?  E  una  moglie  cat¬ 
tiva,  la  quale  si  fa  scoprire  dal  marito 
in  colpa  flagrante.  Egli  la  scaccia  ;  ed 
ella  si  abbandona  ad  un  vita  losca 
fra  le  braccia  di  un  figuro  e  fra  le  ribal¬ 
derie  di  una  casa  da  giuoco.  Ella  ha  una 
figlia;  una  figlia  la  quale  ignora  del  tutto 
che  la  madre  sua  sia  viva  e  che  trascini 
nel  fango  il  nome  onorato  donatole  dal- 
l’uomo  che  fu  suo  marito.  Questa  ra¬ 
gazza  crede  che  sua  madre  siasi  anne¬ 
gata  in  mare  ;  così  almeno  le  ha  fatto 
sempre  credere  il  padre  afflitto  ;  e  av¬ 
viene  che  quella  disgraziata ,  affranta 
dalla  disperazione,  finisce  proprio  coll’an- 
negarsi,  dopo  aver  veduta  la  figlia  e 
dopo  aver  sentito  dalle  labbra  innocenti 
di  lei  la  sua  condanna  come  cattiva, 


MONDO  TORBIDO 


«  Questa  volta  non  vogliamo  scri¬ 
vere  nemmeno  una  riga  di  politica.  Già 
non  si  capisce  niente.  Siamo  ancora 
in  piena  Babele.  Questa  tanto  decan¬ 
tata  e  aspettata  trasformazione  dei  partiti 
è  ancora  di  là  da  venire,  e,  intanto  le  ciar¬ 
le  si  accumulano  alle  ciarle,  gli  equivoci 
agli  equivoci,  le  confusioni  alle  confu¬ 
sioni.  Preferiamo  parlare  di  letteratura, 
di  teatri  e  di  musica:  almeno  nella  sfera 
serena  dell’arte  tutti  respiriamo  libera¬ 
mente....  » 

Avevamo  scritto  queste  parole  per  la 
rivista  d’oggi  quand’ecco  il  telegrafo  ci 
annuncia  d’un  attentato  all’on.  Depretis 
alla  Camera.  Ecco  che  cosa  ci  diceva 
nella  sera  del  21  il  telegrafo,  questo 
aereo  araldo  di  novelle  tristi  e  liete: 

«  Mentre  verso  le  ore  tre  pomeri¬ 
diane  si  procede  •  "Appello  per  la  vo¬ 
tazione  del  Bilancio  del  Ministero  d’A- 
grrcoltura  e  Commercio,  un  individuo 
sedente  sul  secondo  banco  nel  secondo 
settore  della  tribuna  pubblica,  alza  un 
grido  e  getta  un  revolver  contro  l’ono¬ 
revole  Depretis,  mentre  questi  avvici- 
navasi  alle  urne  per  votare. 

«c  L  arma  batte  sulla  sedia  del  banco 
della  Commissione,  ne  straccia  la  stoffa, 
ne  rompe  il  festone  di  legno  e  cade  ai 
piedi  dell’onorevole  Mordini.  Fortunata¬ 
mente  il  revolver  non  esplode.  Gli  altri 
deputati  sono  relativamente  lontani  dal 
luogo  dove  cadde  il  revolver. 

«  Tutti  guardano  verso  la  tribuna  del 
pubblico,  donde  sono  venuti  e  il  grido 
e  l’arma;  ne  segue  un  tumulto  inde¬ 
scrivibile. 

«  Alcuni  deputati  scendono  nell’emi¬ 
ciclo,  altri  escono  dall’aula  ;  l’onorevole 
Fami,  presidente  della  Camera  ,  leva¬ 
tosi  ritto,  grida:  «  Arrestatelo.’ Se  ne 
impedisca  l’uscita  dalla  tribuna.  >. 

«  Il  malfattore  viene  immediatamente 
arrestato. 

«  Egli  ha  circa  quarant’ anni,  ha  la 
barba  bionda,  è  vestito  con  una  giacca 
chiara.  Nel  momento  dell’arresto  è  ec¬ 
citatissimo  e  si  dibatte  come  un  ossesso. 

«  li  revolver  viene  raccolto  subito: 
si  verifica  che  è  a  percussione  centrale, 
che  ha  sei  canne  e  che  tutte  sono  ca¬ 
riche. 

«  L’ arrestato  viene  condotto  nelle 
stanze  degli  uscieri. 

«  Interrogato  dall’onorevole  Deivec¬ 
chio,  risponde  chiamarsi  Maccaluso  Be¬ 
niamino,  nativo  di  Aragona  in  Sicilia. 

«  Egli  dichiara  che  da  quindici  giorni 
ripete  inutilmente  la  domanda  e  per 
lettere  e  per  telegrammi  alio  scopo  di 
ottenere  ura  udienza  dall’onor.  Depretis. 

«  Ora,  aggiunge,  egli  sarà  costretto 
ad  udirmi. 

«  Si  verifica  eh’  egli  è  un  poco  di 
buono  e  che  ha  già  subito  1’  ammoni¬ 
zione  da  parte  dell’Autorità  di  Pubblica 
Sicurezza. 

«  Terminato  l’interrogatorio  del  Mac¬ 
caluso,  si  prosegue  a  fare  l’appello  dei 
deputati....  » 

Questo  fatto  gravissimo,  ha  destato 


|  U Alberto  Pregalli  è  il  dramma  più 
j  macchinoso  dell’autore  del  Goldoni  e  le 
sue  sedici  commedie ,  della  Satira  e 
Parini  e  della  Medicina  d’una  ragazza 
ammalata,  tre  capolavori  che  vivranno 
sempre.  Vi  è  troppa  roba,  e  sopratutto 
vi  è  troppo  sforzo  ;  vi  sono  movimenti 
di  passione  falsi  affatto.  Il  quarto  atto 
è  hello  d’una  giusta  bellezza  artistica; 
l’ultima  scena  del  terzo  atto  è  poten¬ 
tissima  d’un  effetto  fulmineo  sul  pubbli¬ 
co;  alcune  scene  qua  e  là  mostrano  l’un¬ 
ghia  del  leone  —  ma  nell’ insieme  che 
volete?  —  vi  si  vede  l’ingegno  dram¬ 
matico  di  prim’ordine  del  Ferrari,  ma, 
nello  stesso  tempo,  il  tradimento  alla 
verità  e  alla  verosomiglianza  è  flagrante. 

Sapete  già  di  che  tratti  V  Alberto 
Pregalli.  Tutti  i  giornali  hanno  rac¬ 
contato  vita,  morte  e  miracoli  di  co- 
desta  nuova  commedia  in  cinque  atti 
(cinque  lunghi  atti)  la  quale  venne  per 
la  prima  volta  rappresentata  a  Roma, 
T  aono  scorso,  in  dicembre.  Quel  Pre¬ 
galli  è  un  uomo  che  ha  ingegno,  ma 
non  ha  senso  morale.  Abbandona  una 
giovane  di  buona  famiglia  e  onesta 
colla  quale  si  è  legato  in  matrimonio 
col  solo  vincolo  religioso  e  della  quale 
ebbe  un  bambino  per  sposarsi  con  tutte 
le  formalità  volute  dalla  legge  civile 
a  una  signora  inglese  da  cui  riceve  in 
compenso  del  matrimonio,  mezzo  milion- 
cino  a  lui  necessario  per  eseguire  certi 
suoi  progetti  idraulici,  di  strade,  e  che 
so  io.  Il  Pregalli  non  ha  però  fortuna 
col  suo  matrimonio  contratto  per  inte¬ 
resse.  Egli  finisce  collo  spedire  all’altro 
mondo  l’inglese  e  coll’essere  condannato 
dalla  Corte  d’Assise  a  un  buon  numero 
d’anni  di  lavori  forzati  1 


come  colpevole. 

Si  dice  che  nella  nuova  commedia  del 
Sardou  le  posizioni  siano  interessantis¬ 
sime,  palpitanti,  e  lo  crediamo,  sapendo 
quanta  magia  scenica  possiede  l’autore 
di  Fernanda,  di  Ferreol,  di  Rabagas. 
Il  Sardou  è  tale  che  sostiene  o  fa  pas¬ 
sare  lo  stesso  assurdo,  — -  figuratevi  poi 
la  verisimiglianza  e  la  verità  che,  a 
quanto  pare,  abbonda  mW  Odetta.  Noi 
abbiamo  letto  sui  giornali  francesi  al¬ 
cune  scene  dell’originale,  e  ci  parvero 
potentissime. 

L’ Odetta  sarà  presto  tradotta  in  ita¬ 
liano  e  rappresentata  qui  per  cura  di 
Vittorio  Bersezio,  eh’  è  il  procuratore 
del  Sardou  per  tutta  Italia. 

E  ora  torniamo  ancora  in  Italia,  e 
precisamente  ancora  a  Milano.  Qui  ab¬ 
biamo  una  violinista  quattordicenne  che 
è  un  vero  portento;  la  signorina  Tua, 
piemontese.  Essa  colle  sole  quattro  corde 
del  violino  e  col  solo  archetto  suscita 
un  mondo  di  profonde  sensazioni  nel 
cuore;  ella  affascina;  ella  è  la  fata  dello 
strumento  di  Paganini. 

Figlia  di  suonatori  girovaghi,  venne 
educata  a  Parigi,  nel  cui  Conservatorio 
ottenne  il  primo  premio. 

Nella  letteratura,  il  grande  avveni¬ 
mento  del  giorno  è  T  ultimo  libro  di 
Ernesto  Renan,  del  quale  pubblichiamo 
più  avanti  preziosi  brani  accuratamente 
tradotti.  Il  Renan,  per  iscrivere  il  suo 
libro,  ha  studiato  molto  sui  libri  della 
nostra  antica  letteratura  e  più  sui  mo¬ 
numento  romani.  Le  sue  ispirazioni  le 
attinse  qua,  —  in  questa  terra,  ara  delle 
anime  poetiche  come  la  sua. 

Nix. 
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Gian  Luigi  Lacour  ha  settant’  anni. 
È  nato  a  Courteille ,  un  paesuccio  di 
centocinquanta  abitanti,  nascosto  in  una 
foresta  da  lupi.  In  sua  vita  fu  una 
sola  volta  ad  Angers ,  che  trovasi  a 
quindici  leghe  ;  ma  egli  era  così  gio¬ 
vane  che  più  non  ne  se  ricorda.  Ha  tre 
figli,  due  maschi,  Tonino  e  Beppe,  ed 
una  femmina,  Caterina.  Costei  n’  andò 
sposa  ;  poi  le  venne  a  morire  il  marito, 
quindi  tornò  col  babbo,  accompagnata 
da  un  ragazzetto  di  dodici  anni,  Gia¬ 
cometto.  La  famiglia  vive  su  cinque  o  sei 
piccoli  campi  :  tanta  terra  per  fruttare 
appena  appena  un  tozzo  di  pane,  e  di  che 
non  andare  ignudi.  Quando  essi  bevono 
un  bicchiere  di  vino  lo  hanno  sudato. 

Courteille  è  al  fondo  della  valle,  con 
boschi  da  ogni  lato  che  la  serrano  e  la 
nascondono.  Non  vi  è  chieda,  perchè  il 
comune  è  troppo  povero.  Il  curato  di 
Gormiers  viene  a  dire  la  messa;  ma, 
siceome  gii  tocca  di  fare  due  buone 
leghe  di  cammino  ogni  volta,  così  non 
si  fa  vedere  che  ogni  quindici  giorni. 
Le  case,  una  ventina  di  abituri  scon¬ 
nessi,  sono  sparse  a  diritta  ed  a  mancina 
della  strada  provinciale.  Quando  passa 
un  forassero,  le  donne  allungano  la 
testa ,  mentre  i  fanciulli  che  stavano 
baloccandosi,  fuggono  tra  le  anitre  spa¬ 
ventate. 

Gian  Luigi  non  fu  mai  ammalato. 
Egli  è  alto  e  nodoso  come  una  quercia. 
Il  sole  lo  ha  disseccato  :  gli  ha  cotta  e 
venata  la  pelle  ;  egli  prese  il  cuore,  la 
ruvidezza  e  la  calma  degli  alberi.  In¬ 
vecchiando  perdè  la  lingua;  egli  non 
parla  più  poiché  trova  inutile  il  discor¬ 
rere.  Di  passo  lento,  cammina  con  la 
forza  pacifica  dei  buoi. 

Ora  è  l’anno,  egli  era  anche  più 
robusto  de’  suoi  figli ,  e  serbava  a  sè 
le  rudi  fatiche,  lavorando  muto  nel 
suo  campo,  che  pareva  lo  conoscesse  e 
tremasse.  Ma  un  giorno,  saranno  due 
mesi,  egli  cadde  e  restò  un  paio  d’ore 
attraverso  del  solco  come  un  tronco 
abbattuto.  La  dimane  volle  rimettersi 
al  lavoro  :  d’  un  tratto  le  sue  braccia 
non  erano  più  quelle  di  prima,  la  terra 
pù  non  obbediva  ai  colpi  di  zappa  di¬ 
ventati  insensibili  carezze.  I  figli  crol¬ 
lavano  il  capo  ;  la  figlia  tentava  trat¬ 
tenerlo  in  casa.  Egli  s’ incaponisce  ;  lo 
si  fa  accompagnare  da  Giacometto  affin¬ 
chè  il  fanciullo  si  metta  a  vociare  nel 
caso  che  il  nonno  caschi. 

—  Che  fai  qui,  poltronaccio  ?  —  dice 
Gian  Luigi  al  bimbo  che  più  non  si 
stacca  da  lui.  —  Alla  tua  età  già  gua¬ 
dagnavo  il  mio  pane.... 

—  Sto  a  guardar  voi,  nonno  !  —  ri¬ 
sponde  il  fanciullo. 

La  risposta  di  Giacometto  dà  una 
scossa  al  vecchio  ;  ma  egli  non  dice 
verbo.  La  sera .  rientrato  in  casa,  si 
corica  è  non  si  alza.  Al  mattino  sue- 
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cessivo,  quando  i  figli  e  la  figlia  vanno 
al  lavoro,  entrano  per  vedere  il  babbo 
che  ncn  sentono  muoversi  come  di  con¬ 
sueto.  Lo  trovano  nel  suo  letto,  con 
gli  occhi  spalancati,  in  atto  di  riflettere. 
Egli  ha  la  pelle  così  dura,  così  incar¬ 
tapccorita  che  non  si  può  nemmeno 
conoscere  il  colore  delia  sua  malattia. 

—  Ebbene,  babbo?  non  la  va  bene, 
a  quel  che  pare?  —  dicono  i  figli. 

Il  vecchio  brontola  alcune  parole  in- 
comprensibili  e  fa  un  cenno  negativo 
col  capo. 

—  Vuol  dire  che  non  venite  e  si  va 
senza  di  voi  ? 

Il  vecchio  afferma  alzando  ed  abbas¬ 
sando,  a  più  riprese,  la  testa. 

È  cominciata  la  mietitura  e  sono  ! 
necessarie  tutte  le  braccia.  Se  si  per¬ 
desse  una  mattinata  ,  un  temporale , 
scatenandosi  lì  per  lì,  potrebbe  rovinare 
ogni  cosa.  Giacometto,  lui  pure,  segue 
la  mamma  e  gli  zìi.  Babbo  Lacour  resta 
solo.  Alla  sera,  quando  i  figli  ritornano,  j 

10  trovano  allo  stesso  posto,  sempre  con  ; 
gli  occhi  spalancati ,  sempre  medita¬ 
bondo. 

—  Non  la  va  meglio?  —  gli  chie¬ 
dono. 

No,  non  va  meglio.  Egli  brontola  e 
crolla  il  capo.  Che  gli  si  potrebbe  fare? 
A  Caterina  viene  in  mente  dì  far  ri¬ 
bollire  del  vino  con  erbe;  ma  ciò  è 
troppo  forte  e  lo  può  uccidere.  Beppe 
dice  di  aspettare  domani,  e  tutti  vanno 
a  dormire. 

Il  giorno  appresso,  prima  di  partire 
per  la  falciatura,  i  due  figli  e  la  figlia 
si  trattengono  alcun  poco,  ritti,  accanto 
al  letto.  Non  c’è  caso,  il  vecchio  é  pro¬ 
prio  ammalato.  Si  dovrebbe  chiamare 

11  medico;  il  male  è  che  bisogna  andare 
fino  a  Rongemont:  sei  leghe  per  andarvi 
e  sei  leghe  per  tornare  di  là;  dodici  le¬ 
ghe  !  Bisognerebbe  perdere  un’  intera 
giornata. 

li  vecchio  che  sta  in  ascolto ,  ode 
ciò  che  dicono  i  suoi  figli ,  si  agita  e 
pare  disgustato.  Egli  non  ha  bisogno 
del  medico,  poiché  non  serve  a  nulla 
e  costa  quattrini. 

—  Non  volete?  —  chiede  Tonino.  — 
Dobbiamo  recarci  al  lavoro  ? 

Di  certo  che  dovevano  andar  a  la¬ 
vorare  ;  restando  a  casa  non  gii  avreb¬ 
bero  recato  alcun  giovamento.  La  terra 
ha  più  bisogno  d’essere  curata  di  lui. 

Trascorrono  tre  giorni  e  i  figli  vanno 
ogni  mattina  nei  campi.  Gian  Luigi 
non  si  muove;  sta  solo  e,  quando  ha 
sete,  beve  ad  un  secchiolo.  Egli  è  come 
quei  vecchi  cavalli  che  cascano  dalla 
fatica  in  un  angolo  e  si  lasciano  mo¬ 
rire.  Ha  lavorato  per  sessantanni  ed 
ora  può  ben  andarsene,  dacché  non  è 
più  buono  ad  altro  che  ad  occupare  del 
posto  ed  a  seccare  la  gente. 

I  figli  stessi  non  provano  gran  do¬ 
lore.  La  terr3  li  ha  rassegnati  a  quo- 
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ste  cose  ;  sono  troppo  vicini  ad  essa 
per  irritarsi  se  la  si  ripiglia  il  vecchio. 
Un’  occhiata  al  mattino  ,  un’  occhiata 
alla  sera;  non  possono  fare  di  più.  Se 
il  babbo  si  rialzasse  ancora,  ciò  prove¬ 
rebbe  che  è  costrutto  solidamente  ;  se 
muore,  gli  è  segno  che  aveva  la  morte 
in  corpo  e  tutti  sanno  che  quando  si 
ha  in  corpo  la  morte  più  nulla  vale  a 
sloggiarla ,  nè  il  segno  delia  croce  nè 
i  medicinali.  Una  vacca,  tanto  tanto, 
la  si  cura  ! 

Gian  Luigi,  la  sera,  interroga  con  lo 
sguardo  i  figli  sulla  mietitura.  Udendo 
buone  notizie,  la  sua  fìsonomia  esprime 
soddisfazione,  gioia. 

Si  è  riparlato  di  andare  pel  medico  ; 
ma  il  vecchio  si  è  stizzito  e  si  teme 
di  farlo  morire  più  presto  se  lo  si  con¬ 
traria. 

Egli  mandò  soltanto  a  chiamare  la 
guardia  campestre,  un  vecchio  suo  com¬ 
pagno.  Papà" Nicolò  è  più  vecchio  del¬ 
l’infermo,  compiendo  settantàcinqua  anni 
alla  Candeìlara.  È  dritto  come  un  pioppo. 
Viene  e  siede  accanto  Gian  Luigi,  il 
quale  non  potendo  più  parlare,  lo  guarda 
con  un  paio  d’ occhi  fattisi  piccini  e 
smorti.  Papà  Nicolò  guarda  egii  pure 
il  morente  ;  non  ha  nulla  da  dirgli.  Quei 
due  vecchi  si  osservano  a  vicenda  per 
oltre  un’ora,  senza  scambiarsi  una  pa¬ 
rola,  felici  di  vedersi,  ricordando  certa¬ 
mente  molte  e  molte  vicende  del  pas¬ 
sato. 

È  in  quella  sera  che  i  figli,  di  ritorno 
dalla  mietitura,  trovano  ii  babbo  Lacour 
morto,  steso  rigido  sul  letto,  cogli  oc¬ 
chi  immobili  come  se  fossero  di  vetro. 

Sì,  il  vecchio  è  morto  senza  muoversi 
dalla  sua  posizione;  egli  ha  es  lato  l’ul¬ 
timo  sospiro  senza  un  grido.  Come  gli 
animali  che  si  nascondono  e  si  rasse¬ 
gnano,  egli  non  ha  disturbato  un  vici;  o, 
ed  ha  fatto  il  suo  affaruccio  da  sè. 

— -  Il  babbo  è  morto, —  dice  Tonino, 
chiamando  gli  altri. 

E  tutti,  Beppe,  Caterina,  Giacometto, 
ripetono  : 

—  Il  babbo  è  morto  ! 

Ciò  non  li  sorprende. 

Giacometto  allunga  curiosamente  il 
colio  ;  la  donna  cava  fuori  il  fazzoletto- 
i  due  uomini  sono  tristi  e  rassegnati. 
Egli  è  durato  parecchio ,  dopo  tutto  ! 
era  ben  piantato  il  vecchio  babbo! 

E  i  figli  si  consolano  un  pochino  in 
questa  idea,  e  sono  alteri  della  solidità 
della  famiglia. 

Nella  notte  si  veglia  il  babbo  morto 
fino  alle  undici,  e  poi  tutti  cedono  al 
sonno  e  Gian  Luigi  rimane  ancora  solo, 
col  suo  volto  immobile  che  sembra 
sempre  assorto  nella  più  profonda  me~ 
ditazione. 

All’alba,  Beppe  parte  per  i  Cormiers 
allo  scopo  di.avvertire  il  curato.  Intanto, 
siceome  v’ha  ancora  mosse  da  raccòrrò, 
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Tonino  e  Caterina  vanno ,  come  per 
solito ,  ai  campi ,  lasciando  a  guardia 
del  cadavere  il  piccolo  Giacometto. 

Il  ragazzo  si  annoia  col  vecchio  che 
non  si  muove  ;  esce  un  momento,  va 
sulla  via,  tira  sassate  ai  passeri,  sta  a  ve¬ 
dere  un  venditore  ambulante  che  mostra 
dei  fazzoletti  ad  alcune  vicine  e,  quando 
gli  risovviene  del  nonno,  rientra  lesto  le¬ 
sto  in  casa,  si  accerta  che  non  s’è  mosso, 
indi  torna  ad  uscire  e  si  pianta  ad  os¬ 
servare  due  cani  che  si  azzuffano. 

Giacometto  ha  lasciato  l’uscio  aperto; 
entrano  le  galline 
in  casa  e  picchiet¬ 
tano  il  suolo  col 
becco.  Un  gallo 
rosso  si  rizza  sulle 
zampe,  allunga  il 
collo,  arrotondisce 
il  suo  occhio  di  bra¬ 
gia, inquieto  diquel 
corpo  di  cui  non  sa 
spiegarsi  la  presen¬ 
za:  é  un  gallo  pru¬ 
dente  e  sagace  il 
quale  sa, senza  dub¬ 
bio,  che  il  vecchio 
non  è  uso  di  star¬ 
sene  a  letto  quan¬ 
do  il  sole  è  alzato, 
e  finisce  con  emet¬ 
tere  il  suo  sonoro 
chi-chirichì,  come 
a  cantare  la  morte 
del  vecchio,  men¬ 
tre  le  galline  esco¬ 
no,  a  una  a  una, 
brontolando  e  bec¬ 
cheggiando  F  im¬ 
piantito. 

Il  curato  di  Cor- 
miers  non  può  ve¬ 
nire  che  alle  cin¬ 
que.  Fin  dal  mat¬ 
tino  si  sente  il 
falegname  che  sega 
del  legno  e  infigge 
dei  chiodi.  Quelli 
che  non  sanno  la 
notizia,  dicono  : 

«  To’  !  forse  ch'é 
morto  Gian  Lui¬ 
gi  ?  >  poiché  gli 
abitanti  di  Cour- 
teille  conoscono  be¬ 
ne  quelle  specie  di 
rumori. 

Tonino  e  Cate¬ 
rina  sono  tornati 
la  mietitura  è  fini¬ 
ta;  essi  non  pos¬ 
sono  dire  d’essere 
scontenti,  perchè  da  dieci  anni  il  grano 
non  fu  mai  così  bello. 

La  famiglia  aspetta  il  curato  e  tutti 
si  occupano  per  far  passare  il  tempo. 
Caterina  mette  la  minestra  al  fuoco  ; 
Beppe  attinge  acqua  ;  Giacometto  va  al 
cimitero  per  vedere  se  hanno  fatto  la 
buca.  Finalmente  il  prete  arriva  ;  egli 
è  in  una  carrettella  con  un  biricchino 
che  gli  fa  da  chierico  ;  scende  davanti 
l'uscio  dei  Lacour,  toglie  di  dentro  ad 
un  giornale  la  stola  ed  il  camice,  si 
veste  e  dice  : 


Il  cimitero  è  dall’altra  parte  del  paese  ; 
epperò  quelli  che  portano  il  cadavere 
sudano  e  si  riposano  spesso,  facendo  fer¬ 
mare  il  corteo  ad  ogni  loro  sosta.  Quando 
si  giunge,  la  fossa  non  è  ancora  termi¬ 
nata  ;  il  becchino  lavora  comparendo  e 
scomparendo  dal  buco  ad  ogni  palata 
di  terra. 

Si  è  collocato  il  feretro  vicino  alla 
fossa.  Il  ragazzo  che  porta  la  croce 
viene  a  piantarla  nel  suolo,  a  piedi  del 
morto,  mentre  il  prete,  ritto,  dalla  parte 
della  testa,  continua  a  leggere  latino 

sul  suo  libro. 

I  presenti  s’ in¬ 
teressano  al  lavo¬ 
ro  del  becchino  e, 
quando  si  voltano, 
prete  e  chierici  non 
ci  sono  più. 

Vi  è  solo  che 
la  famiglia,  la  quale 
aspetta  paziente. 

Finalmente  la 
fossi  è  all’ordine. 

—  È  abbastanza 
profonda!  —  escla¬ 
ma  uno  di  coloro 
che  hanno  traspor¬ 
tato  il  cadavere. 

E  tutti  danno 
una  mano  per  de¬ 
porre  la  salma  nel¬ 
la  buca. 

Babbo  Lacour  si 
troverà  a  suo  agio 
in  quella  fossa.  Egli 
conosce  la  terra  e 
la  terra  conosce  lui. 
Sono  pressoché  ses- 
sant’  anni  eh’  essa 
gli  ha  dato  questo 
appuntamento,  il 
giorno  in  cui  l’ha 
toccata  col  suo  pri¬ 
mo  colpo  di  vanga. 
Le  loro  tenerezze 
dovevano  finire  co¬ 
sì  ;  la  terra  doveva 
prenderlo  e  custo¬ 
dirlo.  E  che  fior  di 
riposo  !  Egli  sen¬ 
tirà  soltanto  le  leg¬ 
gere  zampine  degli 
uccelli  saltellanti 
sull’erba.  Nessuno 
camminerà  su  di 
lui;  rimarrà  anni 
ed  anni  nel  suo 
cantuccio  senza  che 
alcuno  lo  disturbi. 
È  la  morte  iso¬ 
lata  ,  il  sonno 
senza  fine  nella  pace  delle  campagne. 

I  figli  si  sono  avvicinati.  Caterina, 
Tonino,  Beppe  prendono  una  manata  di 
terra  e  la  gettano  sul  vecchio.  Giaco¬ 
metto,  che  ha  raccolti  alcuni  fiori  sel¬ 
vatici,  compone  con  questi  un  mazzolino 
che  getta  nella  fossa.  Poi  la  famiglia 
rientra  a  mangiare  la  zuppa,  le  bestie 
tornano  dai  campi ,  il  sole  si  corica, 
una  notte  calda  addormenta  il  villaggio. 
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—  Spicciamoci;  bisogna  che  alle  sette 
io  sia  di  ritorno. 

Ciò  nonostante,  nessuno  si  dà  premura 
alcuna.  Si  è  costretti  di  andare  in  cerca 
di  due  vicini  che  debbono  portare  il 
defunto  sulla  vecchia  portantina  di  legno 
nero.  Quando  si  è  lì  per  pigliare  le 
mosse,  Giacometto  arriva  vociando  che 
la  fossa  non  é  ancora  fatta  ma  che  si 
può  incamminarsi  lo  stesso. 

Il  prete  é  il  primo,  leggendo  del  la¬ 
tino  nel  suo  libro  ;  lo  segue  il  chieri¬ 
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chetto  tenendo  un  recipiente  di  rame 
amaccato  in  cui  è  l’acqua  benedetta.  A 
metà  del  villaggio  un  altro  fanciullo 
esce  dalla  cappelluccia  ove  il  curato  dice 
la  messa  ogni  quindici  giorni,  e  si  mette 
alla  testa  del  corteo,  reggendo  una  croce 
legata  alla  cima  d’un  lungo  bastone.  La 
famiglia  cammina  dietro  alla  bara;  a 
ooco  a  poco  gli  abitanti  del  villaggio 
si  uniscono  ad  essa  ;  una  coda  di  bi- 
ricchini,  con  niente  sul  capo,  scamiciati, 
sbracati,  senza  scarpe,  chiude  la  funebre 
marcia. 
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Taglio  di  una  foresta. 
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BICORDI  MUSICALI 


Il  signor  H.D’Ideviìle  nel  suo  Giornale 
cVun  diplomatico  parla  di  Cavour  come 
musicista  :  «  Cavour  ripeteva  sovente 
questa  frase:  «  Io  non  sono  un  artista, 
io!  »  e  la  ripetè  anche  in  un  discorso 
al  Parlamento.  Ma  era  piuttosto  mode¬ 
stia,  che  assenza  del  sentimento  estetico. 
Nella  sua  giovinezza  aveva  appreso  la 
musici*,  ed  era  questa  ;nzi  l’arte  che  pre¬ 
feriva. 

*  Egli  assicurava  di.  non  aver  mai  potuto 
udire  senza  commozione  il  M iserere  del 
Trovatore.  Ora  colui  che  sente  così  al 
vìvo  queste  melodie,  può  non  dirsi  ar¬ 
tista?  —  Quando  il  telegrafo  gii  un 
nunzio  che  Verdi  era  stato  eletto  depu¬ 
tato  a  Modena,  si  fregò  le  m  ni  secondo 
la  sua  abitudine  ed  esclamò  dinanzi  a 
n  o  e  per  one:  «  Ah  !  tanto  m  , d  o  !  ehi 
ha  fatto  il  Trovatore  è  ben  degno  eU 
avere  ii  ruo  seggio  ai  primo  Parlamento/ 
italiano!  » 


il  Belgio  è  celebre  sotto  il  nome  di 
Tomba  della  Malibran.  Più  tardi  egli 
fece  un  busto  della  Malibran  che  è  ve¬ 
emente  un  prodigio. 


★ 

*  * 


★ 

*  * 


Li  Lucrezia  Borgia  di  Dmizetii  fu 
ranpresen  ata  psr  la  prima  volta,  a  Mi  ano 
il  26  dicembre  1836.  La  notte  era  sereni , 
ma  rigida.  Donìzetti  avvolto  nel  suo 
mantello,  colì’anìmo  affranto,  ritornava 
dal  teatro,  quando  giunto  nel  cu  L  e  della 
csa  Rie-  di,  sua  abitazione,  s’incontrò 
nel  signor  T  io  Ricordi  che,  insieme 
ad  alcuni  amici,  stava  contemplando 
un  eclisse  di  luna.  —  Guarda,  m  .  est;  o, 
dice  il  signor  Ricordi,  che  belTecftiWe  ! 
—  Altro  che  eclisse  lunare,  rispes  Do- 
nizetii;  ce  ne  fu  uno  spietaio  alla  Scala, 
e  d’altri  non  me  ne  curo.  —  Povero 
Donizetti!  aveva-  scrivo  quel  capolavoro 
eh’ è  J  Borgia,-  e  una  infelice  esecu¬ 
zione  l’aveva  deformata.  —  È  questa  la 
sorte  che  toccò  ad  altre  opere  celebri, 
come  Beatrice  di  Tenda ,  La  Travia¬ 
ta ,  ecc.,  le  quali  ebbero  la  loro  riscossa 
sol  quando  trovarono  degni  interpreti. 

Un  altro  aneddoto  : 

Si  rip.  duceva  a  Milano  1  Lucrezia 
Borgia ,  e  le  h  e  melodie  di  D.mizetT 
risuonavano  dappertutto.  Al  Monastero: 
Maggiore  celebrandosi  la  messa,  dopo 
che  il  sacerdote  ebbe  yu.pt  to  il  calice, 
l’organista  sì  mette  ad  intuonare  uno 
dei  migliori  ruotivi  del  caoo’avoro  del 
celebre  maeaL’c:  Infelice!  il  veleno  be¬ 
vesti,  con  quel  che  segue! 

* 

*  * 

Il  celebre  vi  dimata  De  Bériot  era  an¬ 
che  sculto,  e,  pittore,  meccanico  e  poeta. 
Fo  se  non  io  sapeva  egli  stesso;  e  non¬ 
dimeno  quando  mo.ì  la  Malibrap,  sua 
moglie,  egli  prese  della  creta  e  degli 
scalpelli,  e,  seguendo  la  prò  ria  ispira¬ 
zione,  foce  una  bellissima  statua  di  Santa 
Cecilia  la  quale  non  era  altro  che  uu 
ritrat-o  delia  moglie.  Egli  non  aveva 
appreso  mai  a  scolpire  e,  al  primo  ten¬ 
ti' ivo,  f  ci’  un  capolavoro  che  in  tutto 


In  un  diario  di  un  capo-musica  te¬ 
desco  nelle  Indie  Orientali  leggesi  quanto 
segue: 

«  Lunedì  :  Per  il  gran  caldo  di  gior¬ 
no  ,  parata  del  Reggimento  alle  ora 
due  di  notte.  —  Mi  coricai  alle  sei, 
ma  tosto  fui  svegliato  da  un  vam¬ 
piro  che  mi  voleva  spillare  alla  pianta 
dei  piedi.  —  La  puntura  dei  mu- 
schiti  è  così  acuta  che  la  mia  faccia 
ha  Rispetto  di  crome  punteggiate.  Nel 
vestirmi  trovai  uno  scorpione  nello  sti- 

«vale.  .  Martedì:  Composi  una  marcia 

funebre  birmana  ;  intanto  il  m:o  servo 
■batteva  i  suoi  servi.  —  Non  ricevetti 
ancora  alcuna  lettera  da  Madras;  pro¬ 
li  bimen-e  ìì  messo  postale  fu.  divorato 
da  un  le  ne.  Oggi  morì  nella  verde  età 
i  200  anni  miss  Biba  l’elefantessa  che 
da  58  armi  apparteneva  al  nostro  reg¬ 
gimento.  —  Mercoledì:  All’ osteria  dei 
tre  Bramici  mangiai  una  zuppa  di  tar¬ 
taruga  ;  prezzo  modicissimo  —  sei  cen¬ 
tesimi  la  pentola.  —  Il  posto  vacante 
di  defunte  del  nostro  Reggimento  fu 
oggi  rimpiazzato  da  un  caprone.  Oggi 
il  caldo  é  cori  insopportabile  eh  i  b  an¬ 
disti  scambiarono  un  presto  per  un  ada¬ 
gio.  La  febbre  gialla  infierisce  terribil¬ 
mente;  nel  mio  corpo  di  musica  ha  già 
mietuto  la  tromba,  la  gran  cassa  e  la 
cornetta  a  pistoni.  —  Giovedì:  La  feb¬ 
bre  gialla  tolse  di  vita  nella  notte  anche 
la  seconda  tromba.  —  Andai  dal  vice- 
governatore  e  misi  in  ordine  un  cem¬ 
balo  che  fino  dal  1817  non  fu  accordato. 
A  cena,  mangiai  un  beafsteak  di  rino¬ 
ceronte  ed  un  po’ di  serpente  freddo.  — 
Venerdì:  Grande  spavento  durante  il 
sonno  meridiano  mila  C  sa  del  Giardino, 
dove  una  tigre  del  Bengala  fece  capolino 
mostrando  appetito  del  c-’po  mu-i  a.  Aiu¬ 
tato  dal  clarinetto  in  mi  bemolle  gli 
demmo  vari  colpi  sulla  testa,  poi  io 
presi  l  i  fuga  sopra  uu  albero  dì  gomma, 
ove  rimasi  per  sai  ore.  » 


Tutti  sanno  che  Rossini  era  un  gio¬ 
condissimo  compagnone,  e  che  il  suo 
salotto  risonava  sovente  di  grasse  risate 
promosse  eh  .Ile  sue  comiche  celie.  Un 
giorno  si  presentò  a  lui  uu  suo  com¬ 
patrioti ,  un  povero  diavolo,  tromboni¬ 
sta,  pregandolo  di  procurargli  un  posto 
;  neii’orchf-sf.ra  dell'Opera.  Rossini  pro¬ 
mise,  ma  oi  dimenticò  il  suo  pr<  tetto. 
Il  trombonista  cr  dette  che  si  dubitasse 
del  suo  talento,  e  scrisse  al  celebre 
m- estro  pregandolo  gli  permei  tesse  di 
suonare  qualche  C03a.  Una  sera  in  cui 
erasi  adunato  un  crocchio  d’  amici  in 
casa  del  r.  n  maestro,  questi  annunziò 


il  raro  godimento  di  un  assoluto  trom¬ 
bone,  e  fece  venire  il  suonatore,  che  si 
accinse  allegramente  a  suonare.  Egli 
gonfia  le  guancie,  adopera,  tutta  la  forza 
dei  suoi  polmoni,  ma  nessun  suono  esce 
dallo  strumento;  si  affanna  in  modo  che 
il  suo  viso  diventa  livido,  ma  invano. 
Nuovi  sforzi  e  più  violenti,  gii  occhi 
slcnno  per  uscirgli  dalla  testa,  e  ancora 
senza  frutti.  Finalmente  l’istrumento 
manda  un  suono  che  rassomiglia  al 
rauco  grido  di  un’anitra,  e  a  cui  suc¬ 
cede....  indovinate?...  un  pasticcio  di 
maccheroni.  Tutti  ridono  sino  alle  la¬ 
grime;  Rossini  si  tiene  i  fianchi.  Il  po¬ 
vero  artista,  non  sa  a  chi  attribuire  il 
tiro,  balbetta  nel  massimo  imbarazzo  le 
sue  scuse.  «  Mio  amico,  gli  dice  final¬ 
mente  Rossini,  non  e  niente  di  male,  ora 
sono  persuaso  che  voi  possedete  un  ta¬ 
lento  robusto.  »  Egli  stesso  aveva  po¬ 
sto  i  maccheroni  nella  tromba  del  po¬ 
vero  musicista  a  cui,  per  altro,  procurò 
il  posto  desiderato. 


Carlo  Gounod,  l’autore  del  Faust, 
ha  una  passione  irresistibile  per  il 
giuoco  del  domino ,  nel  quale  pre¬ 
tende  di  avere  una  continua  sfortuna. 
Egli  non  si  offende  quando  si  parìa 
male  della  sua  musica ,  ma  s’ imbiz¬ 
zarrisce  se  lo  dicono  un  cattivo  gio¬ 
catore. 

•s? 

*  ^ 

Siamo  nel  1849:  al  teatro  dell’Opera 
Comica  di  Parigi  si  fanno  le  prove  dei 
Moschettieri  della  Regina.  Una  mattina 
Halévy,  mentre  fa  colazione,  intende 
canticchiare  nel  cortile....  Ascolta....  si 
turba,  impallidisce.  —  Ua  muratore 
canterellava  il  motivo  della  marcia  del 
orimo  atto  di  quella  sua  opera.  —  Gran 
Dio!  sciama  il  maestro,  questo  motivo 
non  è  dunque  mio;  io  ho  copiato,  rubato, 
plagiato;  ehi  sa?  la  mia  opera  è  forse 
piena  di  simili,  colpe,  senza  che  io  lo 
sappia....  che  fare?  —  Dopo  essersi  di¬ 
sperato  buona  pezza,  ed  aversi  strappato 
parecchie  manate  di  capelli,  il  disgra¬ 
ziato  Halévy  manda  il  servitore  a  do¬ 
mandare  informazioni.  Il  muratore-ean- 
t  nte  risponde  «  che  egìi  ha  colto  questa 
arietta  in  bocca  al  capo -mastro,  il  quale 
verrà  fra  un’ora  »  Halévy  passa  que¬ 
st’ora  a  picchiare  il  capo  contro  le  mu-  , 
raglio  non  imbottite  del  suo  apparta¬ 
mento.  Viene  finalmente  il  capo- 
mastro;  lo  s’  interroga,  egli  fruga,  si 
gratta  la  fronte,  fruga  ancora  e  finisce 
per  dire  :  «  ci  sono,  è  un’  aria  nuova 
che  ho  inteso  all’Opera  Comica,  dove  io 
ricostruiva  un  muro  durante  le  prove.  > 
S’indovina  il  resto.  Halévy  salta  al  collo 
del  suo  salvatore  e  invita  tutti  i  mu¬ 
re  tori  a  colazione. 

Giovanni  Paloschi. 
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MAEOO  AUEELIO 

DI  ERNESTO  RENAN. 


Si  è  pubblicato  a  Parigi  una  nuova 
opera  del  Renan:  il  settimo  ed  ultimo 
volume  della  Storia  dell’  origine  del 
Cristianesimo.  —  Un  libro  dell’  autore 
delia  Vita  di  Gesù  è  sempre  un  avveni¬ 
mento.  Per  darne  un  saggio  ai  lettori,  spi¬ 
goliamo  qualche  brano  del  capitolo,  nel 
quale  lo  scrittore  parla  degli  ultimi  tem¬ 
pi  dell’imperatore  Marco  Aurelio,  quan¬ 
do  questi  era  divenuto  indifferente  a 
tutto,  così  stanco  anche  fisicamente  da 
non  poter  reggere  un  libro  in  mano. 
Dedito  alla  vita  dello  spirito ,  al  più 
ascetico  disprezzo  del  mondo ,  Marco 
Aurelio  era  un  eremita,  un  anacoreta 
della  Tebaide  sul  trono. 

Di  questa  rassegnazione,  che  nel  fondo 
celava  lo  sconforto,  erano  causa  le  con¬ 
dizioni  del  suo  regno.  La  tristezza  era 
profonda  e  generale,  il  vecchio  mondo 
s’imbacuccava  nel  cappuccio  del  frate. 
La  santità  dell’  imperatore  lo  faceva 
saero  presso  la  pubblica  opinione:  era 
amato;  era  popolare;  era  stimato. 

Ma,  nondimeno,  la  malvagità  del  secolo 
prendeva  per  altre  vie  le  sue  rivincite. 

E  qui,  diamo  la  parola  al  Renan  : 

* 

¥  ¥ 

«  Tre  o  quattro  volte,  Marco  Aurelio 
corse  a  rischio  di  essere  perduto  dalla 
sua  bontà.  Il  grande  inconveniente  della 
vita  reale  e  ciò  che  la  rende  insoppor¬ 
tabile  all’uomo  superiore  è  che,  se  tras¬ 
portaci  in  essa  i  principii  dell’  ideale, 
i  pregi  divengono  difetti,  a  segno  che 
T  uomo  giusto  riesce  meno  a  bene  di 
quello  che  è  mosso  dell’egoismo  o  segue 
l’andazzo  volgare. 

«  La  scrupolosa  onestà  dell’  impera¬ 
tore  gli  aveva  fatto  commettere  un 
primo  errore,  inducendolo  ad  associarsi 
nel  governo  Lucio  Vero,  al  quale  non 
era  legato  da  nessun  obbligo.  Vero  era 
uomo  frìvolo  e  di  nessun  valore  :  ci 
vollero  prodigi  di  bontà  e  delicatezza  per 
impedirgli  di  commettere  follìe  disastro¬ 
se.  Il  saggio  imperatore,  serio  e  operoso, 
traeva  seco  lo  sciocco  collega  prescelto. 

«  Si  ostinò  a  prenderlo  sul  serio;  non 
si  ribellò  una  sola  volta  contro  questo 
opprimente  compagno.  Come  la  gente 
bene  educata ,  Marco  Aurelio  doveva 
infastidirsi  continuamente;  le  sue  ma¬ 
niere  erano  effetto  di  un  proposito  de¬ 
liberato  di  correttezza  e  dignità  di  tutto. 

«  Le  anime  come  la  sua  non -si  ras¬ 
segnano  a  confessare  che  si  accorgono 
dei  male,  sia  per  non  recare  dispiacere 
•  altrui  sia  per  rispetto  all’umana  natura. 

«  La  vita  loro  è  una  dissimulazione 
continua.  » 

* 

¥  ¥ 

Fonte  di  altra  tristezza  nella  vita 
dell’imperatore  fu  la  moglie,  Faustina: 

«  La  provvidenza  —  dice  Renan  — 
che  vigila  sulla  educazione  delle  grandi 
anime  e  lavora  continuamente  a  per¬ 
fezionarla,  gli  ammanì  la  prova  più  do¬ 
lorosa:  una  moglie  che  non  lo  comprese. 


Ella  cominciò,  pare,  dall’ amarlo;  forse 
trovò  qualche  felicità  in  quella  villa  di 
Lorium  o  in  quel  bel  ritiro  di  Lanu- 
vium,  sugli  ultimi  clivi  dei  monti  al¬ 
bani  ,  che  Marco  Aurelio  descrive  a 
Frontone  come  soggiorno  pieno  delle 
gioie  più  pure.  Poi  si  stancò  di  tanto 
senno.  Diciamo  tutto!  Le  belle  sentenze 
di  Marco  Aurelio,  la  sua  rigida  virtù, 
la  sua  perenne  malinconia,  la  sua  av¬ 
versione  per  quanto  somigliasse  a  una 
corte,  potettero  sembrare  noiose  a  una 
donna  giovane,  capricciosa,  di  tempera¬ 
mento  ardente  e  di  una  bellezza  mera¬ 
vigliosa.  Accurate  indagini  hanno  ri¬ 
dotto  a  picciola  cosa  i  fatti  apposti 
dalla  calunnia  alla  sposa  di  Marco  Au¬ 
relio.  Tuttavia  è  ancora  grave  ciò  che  ri¬ 
mane  a  carico  di  lei  ;  ella  non  amò  gli 
amici  del  marito  ;  non  entrò  nella  vita 
di  lui  ;  ebbe  gusti  estranei  a  lui. 

«  Il  buon  imperatore  lo  comprese, 
soffrì  e  tacque.  Il  suo  principio  assoluto 
di  vedere  le  cose  quali  debbono  essere 
e  non  quali  sono,  non  si  smentì.  In¬ 
vàno  si  osò  designarlo  sulla  scena  come 
un  marito  ingannato;  i  comici  ebbero 
un  bel  nominare  in  pubblico  gli  amanti 
di  Faustina;  l’imperatore  non  volle  in¬ 
tender  nulla:  egli  non  uscì  mai  dalla 
sua  imperturbabile  dolcezza.  Faustina 
restò  sempre  «  la  sua  ottima  e  fedelis¬ 
sima  sposa.  »  Non  riuscì  mai,  nemmeno 
dopo  che  fu  morta,  a  fargli  abbando¬ 
nare  questa  pietosa  menzogna.  In  un 
bassorilievo  che  si  osserva  ancora  oggi 
a  Roma,  al  Museo  Capitolino,  mentre 
Faustina  è  assunta  in  cielo  dalla  Fama 
l’eccellente  imperatore  la  segue  con  uno 
sguardo  pieno  di  amore.  Ciò  che  vi  ha 
di  più  strano  è  che,  nella  sua  bella 
preghiera  intima  agli  Dei,  egli  li  rin¬ 
grazia  di  avergli  dato  «  una  moglie  sì  | 
compiacente,  sì  affettuosa  e  semplice.  » 

«  Era  giunto  negli  ultimi  tempi  a  il¬ 
ludersi  a  tal  segno  e  a  tutto  dimenti¬ 
care.  Ma,  quali  lotte,  per  giungere  a 
questo  punto  !  » 

* 

¥  ¥ 

«  Un  martirio  ben  più  aspro  fu  inflitto 
a  Marco  Aurelio:  suo  figlio  Commodo. 
La  natura,  per  un  giuoco  crudele  aveva 
dato  per  figlio  al  migliore  degli  uomini 
una  sorte  di  atleta  stupido,  fatto  uni¬ 
camente  per  gli  esercizi  del  corpo,  un  su¬ 
perbo  garzone  di  beccaio,  feroce,  amante 
solo  di  uccidere.  La  sua  nullità  di  spi¬ 
rito,  gl’  ispirò  1’  odio  verso  gli  intelli¬ 
genti.  che  circondavano  suo  padre:  egli 
cadde  fra  le  mani  dì  gentaglia  della 
peggiore  specie  che  ne  fecero  il  mostro 
più  odioso  che  fosse  mai  esistito.  Marco 
Aurelio  vedeva  meglio  d’ogni  altro  l’im¬ 
possibilità  di  cavar  qualcosa  da  quest’es¬ 
sere  limitato,  eppure  nulla  trascurò  per 
ben  educarlo.  I  migliori  filosofi  disser¬ 
tavano  alla  presenza  dell’  adolescente. 
Egli  ascoltava,  simile  a  un  giovine  leone 
che  si  ammaestra  e  che  lascia  dire,  sba¬ 


digliando  e  mostrando  a’  domatori  i  suoi 
denti  affilati.  Marco  Aurelio  si  perdette 
in  tale  bisogna  per  manco  di  finezza 
pratica.  Non  si  discosto  dalle  sue  frasi 
abituali  sulla  benevolenza  che  bisogna 
portare  ne’  giudizii,  e  sui  riguardi  che 
si  debbono  a  coloro  che  sono  meno 
buoni  di  noi.  I  nove  motivi  d’ indul¬ 
genza  che  fa  valere  a  sé  stesso  ci  ri¬ 
velano  la  sua  affascinante  bonomìa.  Qual 
male  potrebbe  farti  l’uomo  più  cattivo 
se  tu  fossi  ostinatamente  buono  con  lui, 
e,  all’  occasione,  l’esortassi  tranquilla¬ 
mente  e  gli  fornissi  senza  collera,  quan¬ 
do  egli  si  sforza  di  nuocerti,  lezioni 
come  questa:  «  No*  figliuolo  mio,  noi 
«  siamo  nati  per  altro  :  non  è  a  me 
«  che  tu  faresti  del  male ,  ma  a  te 
«  stesso,  figliuolo  mio!?  » 

«  Il  pensiero  di  diseredare  Commodo 
dovette  venire  più  volte  in  mente  a 
Marco  Aurelio.  Ma  era  troppo  tardi. 
Dopo  averlo  associato  nell’impero,  dopo 
averlo  proclamato  tante  volte  perfettis¬ 
simo  alle  legioni,  dichiararlo  indegno 
al  cospetto  del  mondo,  era  uno  scan¬ 
dalo.  Mireo  Aurelio  fu  preso  dalle  sue 
stesse  Rasi,  da  quello  stile  d’una  bene¬ 
volenza  convenzionale  che  gli  era  troppo 
abituale.  E  poi,  Comraodo  aveva  dicias¬ 
sette  anni;  eh’  poteva  essere  sicuro  che 
non  avrebbe  migliorato?.. 

«  Vedendo  quel  miserabile  che  perde 
l’ impero  per  la  sua  vita  di  crapula, 
che  trascina  vergognosamente  fra  gli 
schiavi  del  circo  e  dell’anfiteatro  un 
nome  santificato  dalla  virtù,  si  maledi¬ 
ceva  la  bontà  di  MircoRsi  deplorava 
che  l’esagerato  ottimismo  che  l’aveva 
spinto  ad  associarsi  Vero,  e  che  forse 
non  gli  permise  mai  di  vedere  tutti  i 
torti  di  Faustina,  gli  avesse  fatto  com¬ 
mettere  una  colpa  ancora  più  grave. 
Secondo  la  voce  pubblica,  egli  avrebbe 
potuto  diseredare  Commodo  tanto  più 
facilmente,  in  quanto  che  una  leggenda 
si  susurrava  ,  secondo  la  quale  M  ireo 
Aurelio  sarebbe  stato  prosciolto  verso 
quest’  ultimo,  da  ogni  dovere  paterno. 
Per  un  sentimento  di  pia  indignazione, 
non  si  voleva  ammettere  che  Commodo 
fosse  figliuolo  di  Marco  Aurelio.  Per 
assolvere  la  Provvidenza  d’un  tanto  as¬ 
surdo  si  calunniò  ìa  madre.  Qu  ndo  si 
vedeva  l’indegno  figliuolo  del  migliore 
degli  uomini  combattere  nell’anfiteatro 
e  comportarsi  come  un  istrione  di  bassa 
lega:  «  Non  è  un  principe,  si  diceva, 
è  un  gladiatore.  No,  non  è  il  figliuolo 
di  Marco  Aurelio.  »  Ben  presto  si  sco¬ 
prì  fra  i  gladiatori  qualcuno  col  quale 
gli  si  ritrovò  rassomiglianza,  e  si  affer¬ 
mò  essere  desso  il  vero  padre  di  Com- 
modo.  Il  fatto  è  che  tutti  i  monumenti 
attestano  la  rassomiglianza  di  Commodo 
con  Marco,  e  confermano  pienamente 
su  questo  punto  la  testimonianza  di 
Frontone.  » 
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CONVERSAZIONI  SCIENTIFICHE 


LE  FORMICHE  E  I  COLORI 

Nell’ultima  seduta  della  Linnean  So¬ 
ciety  a  Londra,  un  naturalista,  il  quale 
occupasi  specialmente  dello  studio  delle 
formiche,  Sir  John  Lubbock,  ha  fatto 
conoscere  alla  sòcietà  il  risultato  di 
una  serie  di  esperienze  sulle  formiche 
coll’aiuto  di  luci  a  diversi  colori. 

Queste  curiose  esperienze  che  con 
erano  mai  state  tentate  fin  qui,  avesno 
per  iscopo  di  ricercare  se  le  formiche 
abbiano  la  facoltà  di  distinguere  i  co¬ 
lori.  Egli  mise  a  profitto,  per  coteste 
osservazioni  la  paura  che  la  luce  mette 
nelle  formiche  quando  sono  nel  loro 
nido.  Non  senza  ragione,  quando  un  nido 
è  subitamente  scoperto,  credono  che  ciò 
sia  per  attaccarle  e  si  affrettano  a  tras¬ 
portare  i  loro  piccoli  in  un  luogo  più 
oscuro  dove  suppongono  trovarsi  meglio 
al  riparo. 

Sir  John  Lnbbock  constatò  in  seguito 
a  centinaia  di  esperienze,  che  se  egli 
esponeva  alla  luce  la  maggior  parte  di 
un  nido,  lasciandone  un  lato  coperto, 
le  uova  erano  tosto  trasportata  in  quel 
canto  al  riparo  dalla  luc9  del  giorno. 
Ha  cosi  potuto  assicurarsi  che  i  raggi 
spettrali  agiscono  sulle  formiche  in  modo 
diverso  che  su  noi,  per  esempio  che  sono 
più  particolarmente  sensibili  ai  raggi  di 
color  violetto.  Ma  volle  spingere  le  pro¬ 
prie  ricerche  più  lungi  e  determi¬ 
nare  fino  a  qual  punto  i  limiti  della 
visiva  delle  formiche  si  accordino  coi 
nostri. 

È  noto  che  se  un  raggio  di  luce 
bianca  è  condotto  traverso  un  prisma 
si  frange  in  una  bella  fascia  di  colori 
che  dicesi  spettro.  Per  la  vista  umana 
lo  spettro  è  limitato  dal  rosso  ad  una, 
e  dal  violetto  all’altra  estremità  della 
zona,  quello  però  più  vivace  che  questo. 
Ma  un  raggio  di  luce  contiene,  oltre  i 
raggi  visibili  ai  nostri  occhi,  altri  raggi 
che  si  chiamano  —  benché  non  assolu¬ 
tamente  con  proprietà  —  raggi  di  ca¬ 
lorico  e  raggi  chimici  «“»  questi  raggi, 
lungi  daìì’esser  limitati  alla  nostra  vi¬ 
siva,  si  estendono  bene  al  di  là:  i  raggi 
di  calorico  all'  estremità  rossa,  quelli 
chimici  alla  violetta.  In  cotali  condizioni 
Sir  John  Lnbbock  ha  tentato  di  consta¬ 
tare  se  i  limiti  della  visività  sieno  per 
le  formiche  gli  stessi  che  per  n<*i.  Que¬ 
sto  interessante  problema  tentò  risol¬ 
verlo  nel  modo  seguente: 

Se  un  nido  di  formiche  é  disturbato, 
esse  non  tardano  a  trasi  orlare  le  loro 
uova  e  le  loro  crisalidi  sotto  terra,  in 
un  luogo  più  oscuro. 

Conoscendo  questa  loro  abitudine  Sir 
John  collocò  qualche  formica  con  delle 
larve  e  delle  ninfe  fra  due  lastre  di 
cristallo,  separate  da  circa  un  ottave 
di  pollice  una  dall’altra,  distanza  che 
lascia  abbastanza  spazio,  perché  le  for¬ 
miche  possano  muovervisi  a  lor  talento. 
Trovò  che  dove  egli  ricoprisse  una 
parte  del  vetro  con  una  sostanza  opaca, 


i  piccoli  eran  dalle  formiche  condotte 
nella  parte  oscurata. 

Tentò  quindi  di  porre  sul  nido  dei 
vetri  di  diversi  colori  e  riconobbe  che 
mettendo  uno  accanto  all’altro  un  vetro 
di  un  giallo  pallido  ed  uno  di  un  vio¬ 
letta  cupo,  i  piccoli  erano  portati  subito 
sotto  il  primo.  E  ciò  prova  che,  ss  la 
luce  gialla  è  molto  trasparente  ai  nostri 
occhi,  non  lo  è  per  le  formiche. 

Volendo  poi  verificare  T  effetto  pro¬ 
dotto  dai  raggi  ultra- violetti  che  per 
noi  sono  invisibili,  si  servì  di  solfato 
di  chinino  e  di  bÌ3olfato  di  carbonico 
i  quali  trasmettono  tutti  i  raggi  visi¬ 
bili  e  sono  per  noi  perfettamente  tra¬ 
sparenti  e  incolori,  ma  assorbono  com¬ 
pletamente  i  raggi  ultra-violetti. 

Sopra  una  parte  di  uno  di  quei  verdi 
egli  posò  delle  bottiglie  piatte  conte¬ 
nenti  i  fluidi  anzidetti  e  sopra  un’altra 
parte  un  pezzo  di  vetro  dì  un  violetto 
cupo  ogni  volta  le  larve  furono  trasci¬ 
nate  sotto  i  liquidi  trasparenti  e  non 
sotto  il  vetro  violetto.  Hi  nuovo,  proj etto 
uno  spettro  solare  in  un  nido  consimile 
e  riconobbe  che  se  le  formiche  avevano 
a  scegliere  per  deporre  le  loro  uova  tra 
i  raggi  ultra-violetti  e  i  rossi,  preferi¬ 
vano  invariabilmente  questi  ultimi.  Ciò 
vuol  dire  che  le  formiche  percepiscono 
i  raggi  ultra-violetti  invisibili  a  noi. 

Ora  siccome  ogni  raggio  di  luce  omo¬ 
genea  che  noi  possiam  percepire ,  ci 
sembra  un  colore  distinto,  sembra  pro¬ 
babile  che  quei  raggi  ultra-violetti  deb¬ 
bano  rendersi  apparenti  alle  formiche 
come  un  colore  distinto  e  separato  (del 
quale  noi  non  possiamo. farci  alcuna  idea) 
e  così  diverso  dal  resto  come  il  rosso 
lo  é  dal  giallo  e  il  verde  dal  violetto. 

E  probabile  del  pari  che  i  colori  de¬ 
gli  oggetti  e  l’aspetto  generale  della 
natura  debbano-presantarsi  alla  formiche 
in  una  maniera  assai  diversa  che  a  noi. 

Consimili  esperienze  fatte  sui  crosta¬ 
cei  inferiori  da  Sir  Jon  Lubbock  con¬ 
ducono  ai  risultati  medesimi. 

D  ll’anuo  1874  il  sapiente  naturalista 
possiede  alcune  formiche  sulle  quali  in¬ 
traprese  le  sue  prime  osservazioni.  Que¬ 
ste  formiche  sono  ancora  in  vita  e 
stanno  assai  bene  m  salute;  devono 
dunque  oggi,  avere  più  di  sette  anni 
ciò  che.  è  Sa  decrepitezza  degli  insetti 
e  anzi  l’età  più  inoltrata  che  siasi  os¬ 
servata  finora. 


Nel  numero  precedente  abbiamo  pub¬ 
blicato  il  disegno  del  peristilio  delia 
Camera  dei  Deputati:  in  questo  pubbli¬ 
chiamo  il  disegno  della  f-tcciata. 

Un  dì,  esso  palazzo  si  chiamava  palazzo 
Innocenziano ,  perchè  principiato  da  In¬ 
nocenzo  X  coi  disegni  del  Bernini,  e  ter¬ 
minato  da  Innocenzo  XII  con  modifica¬ 
zioni  del  Fontana.  Quivi  ebbe  stanza 
sotto  i;  pa  sato  governo  il  Governatore 
di  Roma,  e  la  direzione  generale  della 
polizia  coi  tribunali  civili  e  criminali, 


prigioni,  ed  altri  uffici  ministeriali.  O’a 
che  vi  ha  sede  la  Camera  dei  deputati,  ha 
preso  il  nome  dalla  piazza  di  Monte  Ci- 
torio,  in  mezzo  alla  quale  sorge  un  obe¬ 
lisco  che  Augusto  trasportò  a  Roma  da 
Eliopoli,  come  quello  di  piazza  del  Po¬ 
polo,  fattovi  innalzare  da  Pio  YI  nel  1789. 


RICAMATRICE 


Il  sole  mattutino  ha.  fatto  d’oro  la 
stanza.  Ed  ella  si  è  già  levata,  la  buona 
donna,  e  lavora  e  ricama  in  silenzio  ; 
e  il  suo  bimbo,  appena  sveglio,  sorride 
nella  sua  culla  a  lei  vicina. 

Ella  ricama  delicatamente  un  can¬ 
dido  lino  per  una  fidanzata,  per  una 
sposa,  e  pensa  quando  aneh’  ella  era 
fidanzata,  quando  anch’ella  tutta  tre¬ 
mante  strinse  la  prima  volta  all’uomo 
che  amava  una  mano  rude  ma  valida 
al  lavoro  e  pronta  alle  affettuose  ca¬ 
rezze. 

Il  gattino  gioca  coi  trastulli  del  bim¬ 
bo,  lasciati  sul  pavimento  la  sera  in¬ 
nanzi  :  l’orologio,  che  segnò  già  tante 
ore  liete  continua  nel  suo  tic  tac,  e, 
fuori  dalla  finestra,  sparse  pel  cielo 
luminoso,  le  allodole  cantano  intanto 
l’ inno  della  fresca  mattina,  l’ inno  del 
mattiniero  lavoro. 

Oh  continuate  a  cantare,  cari  uccel¬ 
lini:  continua  a  segnare  ore  liete  o 
vecchio  orologio  del  fido  abituro;  e  tu 
continua  a  sorridere  o  bel  bimbo  appena 
sveglio,  mentre  la  mamma  eoH’ago  ri¬ 
cama  cifre  leggiadre  per  gli  altri  e 
coll’amoroso  pensiero  ricama  per  te  un 
beato  avvenire. 

Armando. 


UN  SONETTO  INEDITO  DEL  TASSO 


In  un  Codice  sincrono  della  biblioteca 
Galletti  alla  Torre  del  Gillo  a  Firenze, 
fu  scoperto  un  sonetto  inedito  di  quei 
glorioso  infelice  che  fu  Torquato  Tasso. 
Lo  pubblica  ora  la  Rivista  Nuova  di 
Napoli,  È  intitolato: 

«  Preghiera  del  poeta  al  Padre  del  cielo 
affinchè  trasformi  in  fuoco,  ossia  amore 
celeste,  la  sua  letale  e  non  pura  fiamma 
terrena.  » 

Questa  tirrena,  et  infiammata  cura, 
Padre  del  eie],  che  '1  ver  di  nebbie  adombra, 
Volgi  in  fuoco  celeste,  e  spegni  l’ombra, 
Che  ’l  tuo  lume  divin  mi  vela,  e  fura. 

Tu  vedi  ben  di  che  letale  e  impura 
Fiamma  con  un  sol  guardo  amor  m'mgombra  ; 
S  •  accia  dal  cor  l’empia  tiranno,  e  sgombra 
Col  tuo  lume  vital  quest’empia  arsura. 

Che  se  tanto  arse  l’alma  ai  raggi  suoi 
Tra  le  nubi  d’un  volto  ottusi  e  spenti, 
Che  fia,  se  il  vero  sol  la  scorge  e  infiamma? 

Signor,  l’esca  mortai  de’ sensi  ardenti 
Intepidisci,  e  purga  tu,  che  puoi 
Trac  d'immonda  favilla  eterna  fiamma! 
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4  PROPOSITO  DELL’ASSASSINO  GUITEAU 


I  giornali  hanno  pubblicato  una  specie 
di  confessione  o  à’  autobiografìa  dell’as¬ 
sassino  Guiteau,  nelle  quali  cerca  di 
farsi  gabellare  per  un  messia,  per  un 
illuminato,  o  per  un  pazzo. 

Leggendo  quelle  pagine  una  cosa  sola 
appare  chiara  ed  evidente:  la  posa,  la 
vanità  e  la  smania  impotente  della  ri¬ 
nomanza. 

È  ciò  che  segue  in  quasi  tutti  i  grandi 
assassini. 

A  questo  proposito  troviamo  in  un 
giornale  straniero,  alcuni  particolari  im¬ 
portanti  ,  sopra  certe  celebrità  della 
forca,  che  vanno  a  convalidare  quanto 
dicemmo  a  proposito  di  Guiteau. 

Sopra  il  famoso  Lacenaire  s’è  scritto 
dei  volumi  ma  il  più  importante  ó 
un  opuscolo  d’I -polito  Bonnellier,  che 
studiò  T  assassino  con  cura  d’artista,  e 
lo  visitò  fino  alla  vigilia  della  sua  ese¬ 
cuzione. 

—  Non  son  cattivo  in  fondo,  diceva 
un  giorno  Lacenaire,  con  la  sua  voce 
rotta,  e  la  solita  posa  d’attore  roman¬ 
tico.  Per  esempio ,  un  uomo  che  non 
odiassi,  lo  ucciderei  prestissimo. 

Quando  fermarono  la  sua  testa  per 
farne  un  studio  freneologico,  disse  : 

—  Ebbene  questa  operazione  m’ ha 
preoccupato,  più  che  non  mi  preoccu¬ 
perà  l’altra. 

Diceva  : 

—  Odio  la  società  !  E  la  prova  ne  è 
che  muoio.  Se  non  mi  volessero  ucci¬ 
dere  mi  ucciderei  da  per  me.  La  morte 
sul  patibolo  è  anch’essa  un  suicidio.  — 

Tutto  ciò  risente  del  romanticismo 
di  cui  era  imbevuta  l’epoca.  Fu  sempre 
Lacenaire  che  diceva  dalla  sua  celia: 

—  Credete  che  la  mia  morte  non 
debba  fare  dei  proseliti?  Vedrete!  Ve¬ 
drete  ! 


Arsenio  Houssaye  ha  riunito  in  un 
volume,  Les  princesses  de  la  ruine,  de¬ 
gli  appunti  sopra  Lebiez,  altro  assassino. 

Houssaye  conobbe  Lebiez  fanciullo  a 
Angers,  presso  suo  padre  distinto  pittore. 

Somigliava,  egli  dice,  a  tutti  1  fan¬ 
ciulli,  coli’  occhio  limpido  e  tranquillo 
che  lasciava  intravedere  i  suoi  pen¬ 
sieri,  Era  gaio  —  allegro  —  eppure 
fu  costui  che  feri  al  cuore  una  donna, 
e  quindi  andò  a  fare  una  conferenza 
sulla  lotta  per  l’esistenza. 

Altro  genere  di  posa:  quello  di  sfidare 
il  destino,  vantando  ii  proprio  delitto. 

Quando  la  testa  di  Lebiez  cadde  sul  pa¬ 
tibolo,  ci  fu  nella  folla  qualcuno  cbe  ebbe 
il  coraggio  di  gridare:  bravo,  Lebiez! 

Ma,  del  resto,  che  il  patibolo  cambi 
in  apostoli  assassini  come  Lacenaire,  è 
una  quistione  molto  grave  e  complessa 
che  trarrebbe  troppo  in  lungo  la  di¬ 
scussione. 

Gli  avversari  della  pena  di  merle, 
oltre  la  immoralità  del  patibolo,  hanno 
un  ben  altro  argomento  assai  grave  : 
consiste  nell’errore  giudiziario. 

Non  son  rari  i  casi,  e  tutti  i  giorni 
si  possono  ripetere. 


TJn  libro  inglese  di  Carlo  Philips  reca 
molti  di  questi  fatti,  che  in  un  paese 
come  l’ Inghilterra  in  cui  la  pena  di 
morte  è  applicata  con  tanta  facilità, 
dovrebbe  far  pensare  i  suoi  giudici. 

Tommaso  Geddeleg  (narra  Philips)  era 
garzone  in  un  caffè  a  York.  La  casa  del 
padrone  fu  sforzata,  il  denaro  rubato,  e 
Tommaso  sparì.  Un  anno  dopo,  un  facchi¬ 
no  giunse  a  York.  Tutti  lo  chiamavano 
Geddeleg,  nonostante  protestasse  alta¬ 
mente.  Diceva  chiamarsi.  James  Crow. 
Lo  stesso  caffettiere  lo  riconobbe  per  il 
suo  antico  garzone,  la  serva  per  il  suo 
collega,  e  nonostante  giurasse  di  non  es¬ 
sere  mai  stato  a  York,  fu  arrestato  e 
condannato. 

Alcuni  anni  dopo,  a  Dublino,  fu  ar¬ 
restato  il  vero  Geddeleg,  per  un  altro 
delitto  e  prima  di  morire  Geddeleg,  con¬ 
fessò  il  suo  furto  di  York. 

Altro  esempio. 

Un  viaggiatore  chiamato  Hayes  si 
fermò  una  sera  in  un  albergo  della 
contea  di  York,  e  mentre  era  a  cena, 
ebbe  T imprudenza  di  svelare  di  essere 
portatore  di  una  grossa  somma. 

Nel  mezzo  della  notte,  gli  altri  viag¬ 
giatori  furono  destati  da  gemiti  che  usci¬ 
vano  dalla  camera  di  Hayes.  Accorrono, 
e  lo  trovano  assassinato. 

Un  uomo  —  lo  stesso  albergatore  — 
era  presso  ii  ietto,  tutto  insanguinato 
con  un  coltello  a’ suoi  piedi. 

Fu  arrestato,'  condannato,  per  quanto 
giurasse  di  non  aver  uccìso  Hayes,  ma 
d’essere  entrato  nella  sua  camera  colla 
sola  intenzione  di  svaligiarlo. 

—  Quando  arrivai,  diceva,  l’ho  tro¬ 
vato  di  già  assassinato,  e  avvicinando¬ 
mi  per  vedere  se  era  morto,  mi  è  ca¬ 
duto  il  coltello  e  mi  sono  macchiato  le 
mani  di  sangue. 

Il  ragionamento  era  assurdo,  impos¬ 
sibile,  incredibile,  e  infatti  non  fu  cre¬ 
duto.  L’ albergatore  fu  condannato  a 
morte  e  impiccato. 

Diciotto  mesi  dopo  l’esecuzione  della 
sentenza ,  un  uomo  morì  confessando 
essere  l’ antico  domestico  di  Hayes,  e 
dì  averlo  assassinato  e  derubato  in 
quella  tal  notte  all’albergo.  Egli  aveva 
potuto  fuggire,  giacché  l’oste  pagò  con 
la  vita  l’intenzione  che  aveva  avuto  di 
uccidere  il  suo  ospite. 


ILLUSTRI  ESTINTI 

RAFFAELE  RUBATTINO 

Ne  abbiamo  già  deplorata  la  perdita  ; 
e  in  questo  numero  ne  diamo  il  ritratto. 

Il  Rubattino  ò  morto  nella  propria 
villa  San  Yito  nella  nativa  Genova,  alle 
ore  dieci  della  sera  del  2  novembre,  per 
febbre  infettiva,  gettando  nel  lutto  quella 
città  che  lo  amava  e  lo  venerava.  Ave  - 
va  72  anni. 

Il  Rubattino  era  una  delle  figure  più 
nobili  di  questi  ultimi  tempi  anche  perchè 
in  lui  era  incarnata  l’aurea  massima: 
volere  è  potere.  Cominciò,  difatti,  da 
umili  principi,  per  finire  eminente.  Qua- 
rant’anni  or  sono,  egli  non  possedeva 
che  uno  o  due  vapori  al  più.  Poi,  dopo 
il  1849,  estese  la  sua  piccola  flotta,  che 
portò  riverita  la  bandiera  italiana  per 
tutti  i  porti  principali  del  mondo.  I 
suoi  piroscafi  servirono  per  audaci  fatti 
politici.  Era  suo  il  Cagliari  del  quale, 
lui  volente,  s’impadronì  Carlo  Pìsacane 
per  la  spedizione  di  Sapri;  era  suo  il 
Lombardo  che  servì  ai  Mille  per  sbar¬ 
care  gloriosamente  a  Marsala  con  Ga¬ 
ribaldi  alla  testa. 

Il  Rubattino  non  si  gettò  mai  nella 
politica  militante,  benché  fosse  eletto 
deputato  della  XIII  legislatura.  Alla 
Camera,  non  parlò  che  di  commercio  e 
di  marina.  Come  accolse  e  beneficò  molti 
esuli  nei  tempi  ne’quali  la  tirannide  d’Ita¬ 
lia  li  cacciavano  nel  Piemonte  e  nella  Li¬ 
guria,  —  così  non  si  stancò  mai  di 
spargere  benefìci  anche  nei  suoi  ultimi 
giorni,  talché  la  sua  morte,  anche  per 
questo,  è  profondamente  deplorata. 

Raffaele  Rubattino,  riassumeva  tanto 
in  sé  il  genio  d’  espansione  dell’  Italia 
marittima  che,  quando  re  Vittorio  Ema¬ 
nuele  comperò  coi  denari  della  lista  ci¬ 
vile  la  baiad’Assab,  l’acquisto  fu  con¬ 
tratto  in  nome  del  Rubattino.  Lo  stesso 
fu  fatto  per  la  ferrovia  Tunisi-Goletta, 
il  che  ai  francesi  bruciò,  e  non  poco. 
Da  ultimo,  la  compagnia  a  vapore  Ru¬ 
battino  si  fuse  colla  compagnia  di  quei- 
l’Ignazio  Fiorio,  cbe,  auch’esso,  si  può 
chiamare  creatore  della  flotta  commer¬ 
ciale  italiana.  Quella  fusione  forma  ora 
una  flotta  commerciale  non  inferiore  a 
veruna  compagnia  francese. 


LA  PÀGINA  DELL'ESPERIENZA 

La  donna  quando  ha  buon  senso,  l’ha 


LA  PRIMA  LEZIONE 

...  ,.  .  .  .  -ii.  È  una  storiellin  a.  quella  che  mi  ri- 

p,u  buono  di  no.  nomini;  se  poi  al  buon  io90  p*,  M  signor  Costa. 

senso  8.  congiure  .1  buon  cuore,  non  Que,]e  sono  °fratello  „ 

sorella  cbe,  di  nascosto  di  tutti,  hanno 


si  va  piu 


in  là. 


Cesare  Donati. 


un 


tessuta  una  congiura. 

—  Vir  i  che  facciamo 


un  ìmprovvi- 


Non  isperate  mai  di  convincere 
ostinato  colla  forza  del  raziocinio,  niente  sata  al  papà  ed  a;ìa  mamma?  chiese 
più  cbe  di  far  tacere  l’eco,  raddoppiando  la  ragazza  di  forse  tredici  o  quattor- 
■  "  "*■  "  *  dici  amai,  la  quale  ha  già  frequentato  le 

scuole  elementari. 

—  E  quale?  —  rispose  il  fratello  la¬ 
sciando  cadere  una  barchetta  od  un 
cappello  di  carta. 

—  Nelle  oro  cbe  essi  sono  via,  come 
adesso,  io  ti  insegno  a  scrivere....  Sai 
un  po’  leggere,  e  così  al  primo  dell’anno 


il  suono  della  voce.  Nè  all’uno,  nè  al¬ 
l’altro  non  mancherà  mai  l’ultima  pa¬ 
rola  da  ripetervi. 

Young. 


La  pazienza  è  una  buona 
non  nasce  in  tutti  gii  orti. 


erba,  ma 


Heyse. 
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potrai  scrivere  di  tua  propria  mano  una 
'et,ter>na  augurando  ai  genitori  ogni 
felicità.  Essi  non  devono  saper  nulla 
che  ti  insegno....  noi  non  diremo  nien¬ 
te....  e  capisci  che  resteranno  di  sasso. 

Il  bimbo  compreso  di  che  si  trattava, 
accettò  con  entusiasmo.  La  ragazza  andò 
allor  a  a  prendere  il  calamaio  e  la  penna 
del  babbo,  vi  unì  un  pezzo  di  carta 
strappato  da  uno  de’  suoi  vecchi  qua¬ 
derni  e  portò  tutto  sul  più  basso  tavo¬ 
lino  della  casa,  un  vecchio  mobile  in 
cattivo  stato.  A  questo  tavolo  ha  con¬ 


dotto  il  fratello,  gli  ha  fatto  impugnare 
alla  meglio  la  penna  bagnata  d’inchio¬ 
stro,  e  serrando  nella  sua  mano  pienotta 
quella  piccina  del  bambino,  fa  muovere 
la  penna  sulla  carta. 

Il  piccino  è  tutto  attento  alle  aste 
ed  alle  curva  che  si  disegnano  sul  foglio, 
e  si  compisca  di  essere  tanto  bravo:  la 
fanciulla  guarda  pure  il  foglio,  susurra 
all’orecchio  dello  scolaretto  degli  inse¬ 
gnamenti,  e  dei  bravo ,  mentre  pensa  con 
gioia  a  quel  giorno  che  potranno  fare 
l’improvvisata  ai  genitori. 


Questa  è  la  prima  lezione,  ma  dopo 
la  seconda  quel  diavoletto  amante  di 
novità  forse  non  vorrà  più  saperne,  o 
forse  non  saprà  resistere  alla  tentazione 
di  dire  tutto  in  un  orecchio  a’meno 
alia  mamma;  così  i  progetti  della  buona 
sorella  andranno  in  fumo. 

Guardando  quell’  occhio  così  attento, 
quel  volto  così  intelligente,  mi  viene 
anche  un’altra  idea:  Forse  quel  foglietto 
di  carta  è  il  primo  autografo  di  un 
grand’uomo  dell’avvenire. 

T. 
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Là  prima  lezione,  groppo  del  signor  Costa. 
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STORIE  SEMPLICI 


XJ IST  XsTOIs^IE 

Luigi  con  è  un  nome  romanzesco, 
non  è  E  eroe  di  nessuno  dei  romanzi 
che  circolano  fra  le  mani  delle  nostre 
giovinette;  eppure  ogni  volta  che  udiva 
pronunziare  questo  nome,  Maria,  la  fi¬ 
glia  di  Giacomo,  il  fattore  dei  conti 
Lorenzi,  arrossiva.  E  succedeva  spesso 
che  questo  nome  venisse  pronunziato 
alia  fattoria,  perchè  era  quello  del  pri¬ 
mogenito  della  vedova  contessa. 

Luigi  era  stato  da  fanciullo  per  più 
mesi  di  due  o  tre  anni  di  seguito  alla 
villa  ;  era  malaticcio,  ed  ave?  bisogno 
dell’  aria  pura  dei  colli  vicini.  Ali’  alba 
egli  era  in  piedi  e  s’aggirava  pei  lun¬ 
ghi  ed  ombrosi  viali  del  giardino;  an¬ 
dava  Ano  alla  fattoria,  e  di  là,  affidato 
a  Maria  che  aveva  un  anno  meno  di 
lui,  ma  che  conosceva  le  strade,  i  sen¬ 
tieri,  i  luoghi  ombreggiati,  le  sorgenti 
d’ acqua,  —  saliva  i  pendii  più  dolci 
di  qualche  collina. 

Maria  avea  passato  qualche  inverno 
alla  città  ;  la  contessa  ne  curava  la 
educazione.  La  figliuola  del  buon  Gia¬ 
como  aveva  una  mente  svegliata,  ap¬ 
prendeva  con  facilità  ed  osservava  con 
attenzione  i  costumi  eleganti,  le  abitu¬ 
dini  signorili  di  casa  Lorenzi.  Di  ri¬ 
torno  alla  fattoria  le  si  stringeva  il 
cuore,  e  confortava  la  sua  noia  colla 
lettura  di  qualche  romanzo  che  la  con¬ 
tessa  le  dava  togliendolo  dalie  scansie 
della  sua  libreria  di  mogano. 

In  quei  begli  autunni  poi,  nelle  loro 
escursioni,  i  giovanetti  si  tenevano  per 
mano  ;  qualche  volta  si  cingevano  la  vita 
a  vicenda  colle  braccia  per  unire  i  loro 
destini  nei  supremi  pericoli  di  qualche 
ascesa.  Maria  coglieva  dei  fiori,  ne  in¬ 
segnava  i  nomi  al  suo  cavaliere ,  ed 
egli  li  apprendeva  )  e  ritornavano  non 
di  rado  alla  fattoria  coi  loro  larghi  cap¬ 
pelli  di  paglia  inghirlandati  dalle  eri¬ 
che  silvestri  che  avevano  colte  e  si 
erano  scambiate. 

Vennero  i  giorni  degli  studi  per  Luigi 
e  della  solitudine  per  Maria. 

Il  buon  Giacomo  fece  completare  l’e- 
duc  zione  di  Maria  eoa  quanto  potevano 
insegnare  il  maestro  ed  il  parroco  ;  e 
Maria,  a  sadici  anni,  aveva  il  suo  bravo 
diploma  di  maestra,  ma  viveva  col  babbo 
che  l’adorava  e  che,  nelle  lunghe  sere 
d’inverno,  restava  a  bocca  aperta  ascol¬ 
tando  la  figliuola  parlare  dei  giri  degli 
astri  e  dei  fasti  dei  re. 

★ 

¥  ■¥ 

Dopo  molti  anni  di  assenza,  la  contessa 
venne  col  figlio  a  visitare  la  villa,  la 
fattoria,  i  campi.  Luigi,  che  aveva  allora 
v.  ut’ anni,  rivide  tutto  ciò  con  piacere, 
e  provò  dolci  emozioni  salutando  i  luo¬ 
ghi  dove  aveva  passato  i  giorni  più 
innocenti  della  sua  vita  e  che  gli  ri¬ 
tornavano  alla  memoria  come  un  sogno 
fatto  da  molto  tempo  e  quasi  dimen¬ 
ticato. 

Maria  si  presentò  dopo  richiesta  più 


volte  dalia  contessa:  aveva  indossato 
il  suo  abitino  grigio,  ricamato  dalie 
sue  stesse  mani,  dei  di  di  festa;  s’  era 
acconciati  i  capelli  sui  quali  avea  mes¬ 
sa  una  rosa  tea;  messa  con  noncu¬ 
ranza  ma  con  buon  gusto  da  artista.  La 
giovinetta  era  rossa  rossa;  ella  rivedeva 
dopo  parecchi  anni  il  compagno  della  sua 
fanciullezza,  il  cui  nome  soltanto  le  fa¬ 
ceva  correre  il  sangue  alla  testa;  lo  rive¬ 
deva  fatto  bello,  grande,  coi  baffettini 
nascenti,  cogli  abiti  eleganti,  con  un  fare 
disinvolto.  Tutto  ciò  aumentava  le  sue 
simpatie  e  il  suo  imbarazzo.  Chinò  il 
capo,  restò  muta  e  le  venne  una  gran 
voglia  di  piangere.  Luigi  al  contrario 
sorrise  vedendola,  andò  verso  di  lei,  e: 
«  Addio,  le  disse,  beila....  Maria  »  quasi 
non  ricordasse  perfettamente  il  nome. 

La  contessa  si  trattenne  colla  giovi¬ 
netta,  la  quale  a  poco  a  poco  riacquistò 
il  suo  fare  semplice  e  gentile.  Luigi 
osservava  la  bella  fanciulla  e  le  usava 
in  cuor  suo  la  giustizia  di  liconoscere 
che  in  lei  nulla  tradiva  la  sua  origine 
e  la  sua  vita  campagnuola. 

Si  pranzò  presto:  la  contessa  volle  a 
commensali  Giacomo  e  la  figliuola.  Dopo 
il  pranzo,  Giacomo  andò  a  prendere 
un  fascio  di  carte,  un  monte  di  registri 
e  la  contessa  rividei  conti  di  parecchi 
anni.  La  contessa  voleva  essere  un’am- 
ministratrice  ;  tutto  doveva  riportare  il 
il  suo  visto,  magari  in  ritardo  di  qual¬ 
che  lustro. 

Maria  scomparve,  Luigi  non  l’avvertì. 
Egli  si  sdraiò  su  una  poltrona,  leggiuc¬ 
chiò  un  giornale  ed  accese  un  sigaro. 

Imbruniva  ;  lasciò  cadérsi  di  mano  il 
giornale,  si  alzò  ed  uscì  in  giardino. 
Prese  il  primo  viale  che  trovò  e  pas¬ 
seggiò  senza  preoccuparsi  di  nuli’ altro 
che  del  fumo  azzurrognolo  del  sigaro, 
che  faceva  uscire  dalla  sua  bocca  at¬ 
teggiata  ad  una  smorfia  a  sbuffi  ora 
secchi,  ora  prolungati.  Fra  una  fumata 
e  l’altra  ripeteva  un  ritornello  Era  un 
cittadino  in  campagna:  si  annoiava.  Ar¬ 
rivato  alla  fine  del  viale,  prese  una 
strada  di  fianco,  camminò  e  si  ritrovò 
ben  presto  su  uno  spianato;  il  contra¬ 
sto  di  luce  gli  fece  alzare  gli  occhi. 

* 

*  * 

Lo  spettacolo  era  bello  nella  sua  sem¬ 
plicità:  un  vasto  prato:  sul  fondo,  una 
siepe  fitta  si  disegnava  quasi  nera  sui 
monti  ed  i  monti  disegnavano  netta¬ 
mente  le  loro  creste  su  un  bel  cielo 
che  dal  rosso  di  fuoco  passava  all’az¬ 
zurro  del  zenith  attraverso  gradazioni 
impercettìbili.  Tutto  era  quiete.  Luigi 
si  fermò....  portò  il  sigaro  alla  bocca, 
era  spento....  era  rimasto  dunque  qual¬ 
che  istante  a  contemplare  quella  scena. 
Udì  calpestare  le  prime  foglie  secche 
cadute  coprenti  il  viale  che  aveva  die¬ 
tro  di  se.  Si  volse  e  rientrò  nell’om¬ 
bra  di  quegli  alberi  secolari  i  cui  rami 
si  incrociavano. 

Maria  mandò  un  piccolo  grido. 

—  Ti  faccio  paura?  —  disse  Luigi. 

—  Paura?  oh  no!  ma  la  sorpresa  di 
vederla  qui,  signore  ! 

—  Signore  ?  una  voha  non  mi  chia¬ 
mavi  così!... 


—  Una  volta....  lo  so  bene....  ma  ora 
ella  è  il  signor  contino,  ed  io  sono.... 

—  Tu  sei  una  bella  fanciulla,  —  la 
interruppe  con  premura  il  contino. 

Maria  arrossì. 

—  Andiamo,  —  continuo  egli,  — 
conducimi  a  rivedere  i  luoghi  dove  face¬ 
vo  le  mie  escursioni. 

—  Ma  quei  luoghi  sono  lontani,  —  os¬ 
servò  timidamente  Maria. 

—  Ebbene  !  andiamoci.  Qualche  cosa 
bisogna  pur  fare!  —  e  prese  il  braccio 
di  Maria  e  lo  fece  passare  attorno  al 
suo.  Ella  lasciò  fare,  non  ebbe  il  co¬ 
raggio  di  opporsi  al  giovane  signore, 
nà  aveva  una  volontà  propria. 

—  Ah!  quella  croce!  —  gridò  il  con¬ 
tino,  —  la  ricordo:  fu  posta  da  un  con¬ 
tadino  che  ebbe  un  figlio  uccìso  da  un 
cavallo  in  quel  luogo  !  non  ó  vero? 

—  Appunto,  —  rispose  Maria,  —  era 
di  sera,  come  affisso,.  Quanta  paura! 
E  io  inseguivo  lei  perchè  mi  restituisse 
un  fiore  che  m’  aveva  tolto. 

—  Io?  sii...  mi  pare! 

—  Ella  aveva  una  vestitina  azzurra 
ed  un  berrettino  di  velluto  nero. 

«—  Per  banco  !  hai  una  buona  me¬ 
moria!  —  osservò  l’ex  fuggiasco  guar¬ 
dando  in  viso  la  memore  inseguitrice. 

Vi  fu  un  po’  di  silenzio  ;  il  passeggio 
lento  e  cadenzato  continuava. 

—  Ah  !  il  bel  pergolato  !  —  esclamò 
ad  un  punto  Luigi,  —  questo  non  c’era 
una  volta!... 

—  Oh!  sì,  c’era,  ma  non  così  coperto 
di  fronde.  Le  piante  sono  cresciute.... 

--  E  cresciute  belle...  come  tu! 

E1  alla  luce  incerta  il  contino  potè 
notare  che  la  sua  compagna  aveva  le 
bragia  sulle  gote. 

— ■  Ma  questa  fanciulla  non  sa  che 
arrossire  !  —  pensò  Luigi. 

Santo  rossore  della  fanciulla,  tu  riveli 
un  mondo  di  cose,  tu  ridesti  tanti  ef¬ 
fetti,  tu  ispiri  sensazioni  ineffabili!.... 

La  passeggiata  continuava;  Luigi  sen¬ 
tiva  il  petto  di  Maria  ansante,  sentiva 
i  battiti  violenti  di  quel  cuore  virgi¬ 
nale,  udiva  le  parole  uscire  quasi  tre¬ 
manti  da  quella  bella  e  casta  bocca. 
Ad  ogni  passo,  si  evocavano  memorie. 
Maria  ricordava  minutamente  fatti  e 
circostanze,  e  il  p:ù  delle  volte  Luigi 
doveva  conchiudere  con  un  mi  pare, 
credo,  ecc.  Ma  erano  pietose  menzogne. 
Nuove  emozioni  avevano  spente  in  lui 
le  soavi  ricordanze  di  quei  giorni  sereni. 

—  Di  qui,  salimmo  quella  mattina.... 
la  ricorda  ?...  Ella  era  così  allegro,  io 
così  mesta!...  —  disse  Maria. 

—  Certo!  al  giorno  dopo  io  doveva 
andare  alla  città  presso  la  mamma.... 

—  Oh!  lo  ricordo!.., 

—  E  come!...  io  ti  presi  così....  —  e 
Luigi  cingeva  col  suo  braccio  la  vitina 
snella  di  Maria....  Maria  voleva  scher¬ 
mirsi,  non  lo  fece....  e  continuò  a  salire 
più  incerta....  con  maggiore  difficoltà.... 

—  Tu  mi  dicesti,  —  continuò  Luigi, 
—  domani  resterò  sola....  ed  il  mio 
labbro  si  avvicinò  al  tuo  orecchio  come 
per  dirti  addio ....  così,... 

Un  suono  vìbiò  in  quel  silenzio:  un 
suono  ignoto  a  quei  luoghi  testimonii 
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degli  amori  di  tante  piante  e  di  tanti 
uccelli  :  un  suono  dolce.... 

Il  braccio  di  Luigi  sostenne  il  corpo 
di  Maria  vacillante;  che  pur  trovò  il  co¬ 
raggio  di  guardare  negli  occhi  il  suo 
compagno.  Egli  era  tranquillo,  sereno  : 
il  sorriso  era  sulle  sue  labbra.  Ella  tre¬ 
mava  e  pianse. 

Luigi  restò  interdetto....  mormorò 
qualche  parola;  ritornarono  silenziosi. 
Maria  camminava  vicina,  frenando  i 
palpiti  del  suo  cuore.  Presso  alla  villa, 
Luigi  si  fermò.  Maria  le  rivolse  uno 
sguardo  pieno  di  amore  purissimo,  di 
timida  speranza. 

—  Addio  !  —  disse  Luigi  e  le  stese 
la  mano. 

Maria  prese  quella  mano,  ma  non  la 
strinse,  i  suoi  occhi  si  fissarono  a  terra 
e  rimasero  immobili.  Luigi  entrò  in 
casa,  riprese  la  lettura  del  suo  giornale, 
accese  un  nuovo  sigaro....  e  masticò  un: 
imbecille  ! 

Quando  Giacomo  fu  per  andare  a  letto, 
cercò  di  Maria  e  dovette  chiamarla?  nel 
giardino.  La  giovinetta  rientrò,  si  co¬ 
ricò,  ma  non  dormì.  L’ impressione  era 
nuova,  i  suoi  pensieri  contradditorii,  la 
sua  anima  incerta. 

Al  giorno  dopo  vennero  gli  amici  del 
contino:  ci  furono  delle  gite,  delle  par¬ 
tite  di  caccia,  e,  poco  dopo,  il  ritorno 
alla  città. 

Maria  non  ebbe  più  occasione  di  par¬ 
lare  a  Luigi. 

Passò  un  anno  e  venne  alla  fattoria 
la  notizia  che  il  contino  sarebbe  venuto 
per  qualche  tempo  in  villa  colla  sposa. 

Maria  non  c’era  più. 

Ella  è  maestra  in  un  paesello  alpe¬ 
stre  là  vicino  :  adorata  dalle  sue  allieve. 

Eugenio  Zorzi. 


CURIOSITÀ  DEL  Gl  ORMO 


In  Herisau  (Svizzera)  morì  ultima¬ 
mente  un  mendicante,  i  cui  lasciti  sono 
forse  unici  in  tal  genere.  Gli  esecutori 
testamentari  nominati  dal  tribunale  , 
diedero  per  risultato  dei  loro  inventario 
un  ammontare  in  effetti  ed  in  contanti 
di  circa  15,000  lire,  ripartito  nel  modo 
ch0>  segue  : 

30  sacchi  ripieni  di  vecchie  croste  di 
pane  (si  crede  che  il  defunto  avesse 
perduto  tutti  i  suoi  denti);  20  sacchi 
di  zucchero ,  farina,  piselli  e  fagioli  ; 
200  pacchetti  contenenti  monete  spic¬ 
ciole  di.  tutte  le  nazioni,  ed  una  grande 
quantità  di  libri  di  preghiere. 

Il  guardaroba  delFaccatone  conteneva 
50  paia  di  calzoni,  30  panciotti,  90  ca¬ 
micie,  8  cappotti,  40  paia  di  calze,  53 
paia  di  stivali  e  150  fazzoletti  da  naso. 

In  una  grande  cassa  si  trovarono 
pure  30  coltelli  ,  11  paia  di  forbici, 
26  portafogli  e  c  rtelle  di  Stato  per  il 
valore  di  11,000  lire. 

Il  Municipio  della  piccola  città  di 
Herisau  è  intenzionato,  a  quanto  si  dice, 
di  fare  erigere  un  Museo...  accattonico, 
per  raccogliere  tutti  i  citati  effetti. 


GAZZETTINO  UMORISTICO 
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Al  tribunale  correzionale. 

—  Il  vostro  mestiere? 

—  Dicono  che  sono  un  ladro.... 

—  Erutto  mestiere. 

—  Non  tanto  brutto,  signor  presi¬ 
dente,  se  ci  lasciassero  fare!  — 

* 

—  Il  colmo  dell’abilità  per  una  balia? 

—  Attaccare  il  neonato  alla  poppa.... 
di  un  bastimento. 

* 

Sul  marciapiede. 

—  Che  vita  da  vespa! 

—  Che  vita  snella! 

Con  accento  drammatico  : 

—  Darei  Ja  mia  vita....  per  avere  la 
sua  !  — 

* 

Nella  sala  da  studio. 

Entra  il  servitore.  . 

—  C’è  stato  nessuno  a  cercare  di  me? 

—  C’è  stato  un  signore  che  non  co¬ 
nosco. 

—  Com’era  d’aspetto? 

—  Aveva  una  barba  lung.a,  che  finiva 
sopra  un  corpo  lunghisimo,  che  finiva 
in  due  gambe  lunghissime,  che  finivano 
in  due  piedi  che  non  finivano  mai.  — 


Qual' è  il  più  bel  mestiere? 

Era  questa  l’interrogazione  della  Sfinge. 
Le  risposte  furono  numerose  e  assennate; 
ina  la  Sfinge ,  essendo  stavolta  di  cattivo 
umore  vuoi  divertirsi  colle  sole  domande 
più  e  meno  spiritose;  per  ciò  non  si  per¬ 
mette  che  di  pubblicare  le  seguenti: 


*  Qual’è  il  più  bel  mestiere  ?....  —  Far 
il  cassiere  a  Rothschild  senza  obbligo  di 
dar  rendiconti. 


F.  Cattaneo  (Cascina  dell’Unione). 


*  Tutti,  tranne  quello  d’essere  lo  Czar 
di  tutte  le  Russie. 


A.  C. 


*  È  quello  del  soldato,  specialmente 
quando  è  di  sentinella  la  quinta  notte  di 
gennaio. 

Maria  Emma  Rospi. 


*  Nel  principato  di  Monaco,  dirigere  la 
casa  di  giuoco  di  Montecarlo. 

Luigi  Sponza. 

*  II  più  bel  mestiere  è  far  il  prigioniero 
in  un  palazzo  di  undicimila  stanze! 

Rezzin  Nicola. 

*  Quello  del  cuoco,  perchè  non  si  muore 
d’inedia. 

Un  mangiatore ,  di  Marostica. 

*  Fare  il  ciarlatano.  È  tempo  ancora  di 
far  fortuna. 

Giulio  Bellincanta,  di  Traviso. 

* 

Un’altra  volta  pubblicheremo  altre  do¬ 
mande  —  le  più  belle  cioè  a  "questa  do¬ 
manda  bizzarra  pure  della  Sfinge  che  de¬ 
cisamente  tiia  ai  bisbetico: 


Che  differenza  passa  fra  la  luna  e  un 
notaio  ? 


SCIA  »  A-.  r>  E 


I. 

Ci  spiace  ii  primiero , 

Ci  piace  il  secondo, 

Ci  spiace  l'intero. 

II. 

Terra  il  primiero , 

Terra  il  secondo 
Terra  l'intero 

* 

III 

Tempo  il  primiero , 

Tempo  il  secondo, 

Tempo  l'intero. 

Spiegaz.  delle  Sciarade  precedenti  : 

1.  Cor-petto.  2.  Villa-nella.  3.  Arca-no. 
4.  Me-te-ora. 


REBUS 

B 


$ 

1 

Atto  I 

11 

Atto  II  T  o  I 

; 

Atto  III 

|| 

Spiegazione  del  Rebus  precedente: 
Nel  pugnale  sta  la  vendetta  dei  traditori. 


PICCOLA  POSTA 


G.  M.  Palermo.  Mandi  all’ amministra¬ 
zione  il  relativo  importo,  e  avrà  tutti  i 
numeri  che  desidera.  —  O.  G.  Pisa.  Chiusa 
l’Esposizione  nazionale,  può  averne  benissi¬ 
mo  una  chiara  idea  acquistando  il  Zig-zag 
per  l'Esposizione  edito  dai  F.lli  Treves  (una 
lira).  —  D.  B.  Brescia.  I  suoi  versi  sopra  una 
tomba  noi  saranno  pubblicati.  —  A.  C. 
Verona.  Ella  ha  ingegno  poetico;  ma  le 
poesie  che  ci  manda  sono  poco  adatta 
al  nostro  giornale.  Ce  ne  invii  di  brevi, 
succose,  popolari,  e  le  pubblicheremo.  — 
T,  M.  Brescia.  Lasci  le  fantasticherie  ;  scri¬ 
va  cose  reali,  e  scriverà  meglio.  —  A.  D.  C. 
Milano  Ella  fa  qualche  osservazione  che 
non  ci  par  giusta;  altre  che  ci  paiono 
giustissime.  Terremo  conto  di  quest’ ulti¬ 
me;  e  grazie  degli  elogi.  — R.  G.  Torino. 
Anche  a  lei  mille  ringraziamenti  per  le 
lodi  incoraggianti.  —  S.  C.  Il  suo  sonetto 
A  una  bimba  è  grazioso,  meno  il  2.°  verso  e 
l’ultimo  ch’è  volgare.  —  L.  C.  Z.  Roma. 
Abbiamo  ricevuta  la  sur  lettera,  non  i  boz¬ 
zetti.  —  N.  N.  Catania.  Ci  sono  versi  sba¬ 
gliati.  —  O.  D.  G.  Perugia.  Faremo  onore  a 
quel  bel  talento.  —  A.  B.  Mandi  all’Amm. 
direttamente  un  vaglia  postale  di  lire  otto. 

—  A.  P.  Genova.  Uno  de’  suoi  sonetti  verrà 
pubblicato.  Non  abbiamo  ricevuto  il  libro. 

—  E.  M.  Como.  Le  spediamo  il  ritratto 
del  Dumas.  Ci  mandi  ricerche  curiose,  e 
possibilmente  d’attualità.  —  G  M.  Casal- 
monferrato.  Il  signor  S.  G.  non  ci  ha  mai 
detto  e  non  ci  ha  dato  mai  niente!  C  invii 
suoi  scritti  direttamente. 

Le  Feste  di  Natale  e  quelle  di  Capo¬ 
danno  s’avvicinano.  Gli  scritti  migliori 
d’occasione  clie  ci  perverranno  saranno 
pubblicati  in  un  posto  d’onore. 
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IL  MOVIMENTO  DEI  GHIACCI 

DEL  MONTE  BIANCO 

Le  alture  del  Monte  Bianco  e  la  ra¬ 
pidità  delle  sue  pendici  permettono  alle 
ghiacciaie,  che  se  ne  distaccano,  di  ar¬ 
rivare  al  fondo  della  valle  di  Chamou- 
nix,  alta  pur  essa  mille  metri  sul  mare. 
In  questa  guisa  le  ghiacciaie  offrono  una 
particolare  facilità  a  studiare  il  loro 
progredire. 

Le  ghiacciaie  discendono  in  vicinanza 
del  villaggio  di  Chamounix  quasi  fino 
al  Tralweg  della  vallata,  arrivando  al 
limite  delle  pasture  e  dei  luoghi  colti. 

La*ghiacciaia  di  Bossons,  che  si  stacca 
dal  mezzo  di  una  foresta  di  abeti  offre 
il  contrasto  dello  splendore  de’  suoi 
blocchi  di  ghiaccio  colla  tinta  scura 
degli  alberi  onde  son  coperte  le  pendici. 
La  ghiacciaia  è  più  di  1,500  metri  lar¬ 
ga,  all’altezza  di  metri  2,000.  A  misura 
che  scende,  diminuisce  di  larghezza  e 
termina  con  un  cordone  longitudinale. 

Il  movimento  annuale  di  progres¬ 
sione  si  trova  indicato  da  un  segno 
facile  a  riscontrare.  Era  stata  scavata 
l’anno  scorso  una  grotta  nello  spessore 
istesso  del  ghiaccio  per  mostrare  ai 
viaggiatori  lu  sua  trasparenza,  e  il  suo 
modo  di  formazione.  Quest’anno  la  grotta, 
avendo  seguitato  il  movimento  di  di¬ 
scesa,  in  un  punto  è  stata  trovata  inac¬ 
cessibile.  Ne  fu  scavata  un’altra  in  fac¬ 
cia  al  punto  di  partenza  stesso  dell’anno 
passato.  Ora  la  distanza  fra  questi  due 
contrassegni  è  di  circa  130  metri;  —  la 
ghiacciaia  di  Bossons  è  dunque  discesa 
da  una  stagione  ali’  altra  per  la  lun¬ 
ghezza  accennata. 

Nonostante  tale  progressione  dovuta 
alia  fusione  dei  ghiacci,  alla  spinta  ri¬ 
sultante  dal  pendìo,  la  testa  del  ghiac¬ 
ciaio  non  resta  al  punto  medesimo. 

Il  signor  Venant-Payot  nel  1868  affer¬ 
mava  che  il  ghiacciaio  di  Bossons  fece 
gr-  ndi  progressi  fino  al  1818;  il  ghiaccio 
in\ase  ie  terre  coltivabili.  Da  quel  tem¬ 
po  in  poi  i  progressi  furono  piccoli.  Fra 
i  limiti  del  1818,  tempo  del  più  grande 
sviluppo  di  d  v'a  nota,  fino  a  quelli  che 
occupava  nel  1805  c’è  una  distanza  di 
480  metri,  distanza  che  rappresenta  il 
suo  movimento  di  quarantotto  anni. 

Il  mar  di  ghiaccio  è  formato  dalla 
riunione  del  ghiacciaio  di  Taléfre  e  del 
ghiacciaio  gigante.  Visto  dalla  sommità 
di  Montanve/s,  presenta  il  curioso  feno¬ 
meno  della  distinzione  di  due  correnti 
ghiacciarie 

Quella  di  Taléfre  sparisce  sotto  Tenor¬ 
ili.  quantità  dei  massi  che  riceve  dalle 
regioni  superiori:  la  superfìcie  n’é  quasi 
invisibile;  appena  il  viaggiatore  che  la 
traversa  riscontra  ghiaccio  sotto  i  suoi 
piedi. 

Quella  del  mare  di  ghiaccio  al  con¬ 
ti1  io  è  di  perfetta  bianchezza;  appena 
di  tanto  in  tanto  vi  ha  qualche  pietra 
mescolata  al  ghiaccio. 

Quf-sti  due  ghiacciai  confusi  ia  un  ietto 
medesimo,  hanno  la  loro  divisione  ben 


precisa.  La  loro  testa  forma  il  ghiacciaio 
di  Bois,  d’onde  scaturisce  TArveiron. 

Il  progresso  delle  giacciale  produce 
talora  de’fenomeni  curiosi.  È  stato  tro¬ 
vato  T  anno  scorso  alla  testa  della 
ghiacciaia  di  Bossons  il  corpo  di  un 
esploratore  che  era  precipitato  in  un 
crepaccio  andando  ai  Grands  Mulets  : 
il  freddo  ne  aveva  conservate  le  carni, 
ma  la  pressione  ne  aveva  slogato  le 
ossa.  L’accidente  rimontava  a  quarantnn 
anno  indietro;  è  dunque  facile  di  rendersi 
conto  del  tragitto  effettuato,  essendo 
noto  il  punto  di  partenza. 

Le  prime  esperienze  sul  movimento  dei 
ghiacciaj  sono  state  imprese  da  Agassiz 
sulla  ghiacciaia  di  Bois.  Egli  piantò  alla 
sua  superfìcie  alcune  serie  di  piuoli  in  li¬ 
nea,  riferenti  fi  a  obbietti  fìssi  sulle  roccie 
circostanti.  L’anno  dopo,  i  piuoli  avevan 
descritta  una  curva  la  cui  convessità 
più  grande  era  volta  verso  il  centro 
del  ghiacciaio,  ove  T  avanzamento,  arri¬ 
vava  a  settanta  metri ,  mentre  dalle 
parti  non  era  che  di  qualche  metro. 
Forbes  constatò  che  un  blocco  di  ghiac¬ 
cio  situato  sul  lato  del  ghiacciaio  di 
Bois  era  disceso  di  centoquarantasette 
metri  in  un  anno:  la  progressione  sa¬ 
rebbe  quindi  più  forte  nel  mezzo. 

D’altro  lato  Tyndall  ha  constatato  che 
la  parte  orientale  del  mare  di  ghiaccio 
avanza  più  rapidamente  che  ia  parte  occi¬ 
dentale:  osservazione  giustificata  dalla 
differenza  della  natura  del  ghiaccio  del 
Taléfre  nel  quale  i  frantumi  di  roccia 
sono  più  abbondante  che  nel  mar  di 
ghiaccio,  il  quale  si  salda  ia  quest’ultimo 
ghiacciaio. 

Le  stagioni  combinate  con  certi  effetti 
fìsici  esercitano  un’azione  sensibile  sulla 
fusione  e  conseguentemente  sul  movi¬ 
mento  dei  ghiaeciaj.  Il  massimo  dello 
spostamento  sembra  essere  in  prima¬ 
vera:  si  rallenta  ali’av vicinarsi  del  ver¬ 
no.  Gli  accidenti  del  terreno  però  pos- 
son  modificare  queste  osservazioni  ge¬ 
nerali. 

MELODIE  POPOLARI 


O  U1  .A.  ZEST  -A. 

Non  m’attirate,  —  non  m’incantate, 
Pensieri  della  blanda  gioventù  1 
Ite  lontano,  volate,  volate, 

Che  l’orfanella  non  vi  vegga  più. 

Perchè,  crudeli,  un  turbine 
Fate  d’intorno  alla  mia  stanca  testa? 
Perchè  in  remote  regioni  incognite 
Non  fuggite  col  vento  e  la  tempesta? 

Un  giorno  amavo  i  rosei 
Sogni  cosparsi  d’un  raggio  divin  ; 

Or  la  speranza  mi  tradisce  e  involasi, 

E  non  più  gioie  mi  dona  il  destin. 

Sol  m’  è  sollievo  piangere 
Su  questa  terra  piena  di  dolore; 

Oh  m’è  conforto  a  niun  conforto  credere, 
A  non  provar  mai  tregua  i.i  fondo  al  core. 

Non  m’attirate,  —  non  m'incantate, 
Pensieri  della  blanda  gioventù; 

Ite  lontano,  volita,  volate, 

Che  l’orfanella  non  vi  vegga  più. 

Kolzof 

Trad.  dj  E.  W.  Foulques  e  D.  Ciàrnpoli, 


RIVISTA  DELLA  SETTIMANA 
__ 

È  generalmente  deplorata  l’apatia  nel 
nostro  Parlamento.  Mai  forse  come  nella 
settimana  si  son  visti  tanti  deputati 
chiedere  e  ottenere  congedi.  Se  questi 
non  venivano  concessi  la  discussione  dei 
bilanci  poteva  aver  luogo?  La  dismis¬ 
sione  procedette,  ma  svogliata. 

Il  fatto  che  più  fortemente  ha  turbato 
nella  settimana  il  mondo  politico  fu  l’in¬ 
surrezione  alle  Bocche  di  Catturo,  insur¬ 
rezione  che  vi  arde  ancora.  Si  comiu- 
ciò  nel  Crivoscie  alle  Bocche  di  Cattaro 
con  una  rivolta  in  piena  regola.  Il  ser¬ 
vizio  militare  non  accomodava  agl’  in¬ 
sorti,  e  quindi  ostilità  fra  soldati  ed 
insorti.  Questi  ultimi  si  sono  impadro¬ 
niti  nientemeno  che  delle  fortezze  facen¬ 
done  prigioniera  la  guarnigione.  Ai  cri- 
vosciani  si  unirono  montenegrini  ed  er- 
zegovesi.  Così  si  formarono  vere  bande 
armate  di  fucili,  angiari  e  revolvera, 
capitanate  da  quel  Lazzaro  Sociza  che 
dal  1875  al  1878  fu  sempre  capo  degli 
insorti  erzegovesi,  e  che  divenne  poi 
voivoda  montenegrino.  I  saccheggi,  gli 
incendi,  i  furti  dei  bestiame  sono  an¬ 
cora  all’ordine  del  giorno;  bruttissimo 
ordine,  a  dir  vero. 

Pubblichiamo  in  questo  numero  una 
incisione  che  rappresenta  vari  tipi  di 
crivosciani  armati. 

S’ ebbe  crisi  parlamentare  a  Vienna. 
Trentotto  deputati  clericali  tedeschi  si 
staccarono  dalla  destra  e  formarono  nu 
partito  del  centro;  e,  nello  stesso  tempo, 
diversi  gruppi  delia  sinistra  costituirono 
un  solo  partito  detto  della  sinistra  riunita. 
—  A  successore  del  compianto  Haymerle 
nel  posto  del  m  nistro  degli  esteri  del¬ 
l’impero  Austro-Ungarico  venne  nomi¬ 
nato  il  generale  maggiore  Kalnocki,  di 
48  anni,  ch’era  ambasciatore  a  Pietro¬ 
burgo. 

Da  un  pezzo,  i  francesi  ne  hanno  ab¬ 
bastanza  di  spedizione  tunisina.  Tutti 
ormai  ne  vogliono  la  fine.  Se  non  chè 
rimane  l’insurrezione  algtrina,  che  non 
pare  finisca  così  presto.  Intanto,  a  da¬ 
tare  dal  15  di  questo  mese,  circa  20,000 
soldati  francesi  occuperanno  venticin¬ 
que  città  della  Tunisia.  Tunisi  avrà 
una  guarnigione  di  3000  uomini. 

In  Russia  si  va  di  male  in  peggio. 
Vi  regna  grande  agitazione  per  la  sco¬ 
perta  d’  una  nuova  congiura  contro  lo 
Czar,  e  per  T attentato  assassino  al  ge¬ 
nerale  TschereviD,  addetto  al  ministero. 

Una  macchina  volante  sarebbe  stata,  a 
quanto  dicesi,  caricata  di  dinamite  per 
farla  piombare  in  mezzo  alla  corte  del 
palazzo. 

Il  generale  Tscherevin  stava  pre¬ 
siedendo  la  Commissione  di  revisione 
dei  deputati  in  Siberia,  quando  venne 
chiamato  fuori  dalla  stanza  da  un  gio¬ 
vane  eh)  gli  sparò  contro  un  revolver. 
Il  generale,  pronto,  deviò  il  colpo,  af¬ 
ferrando  la  mano  dell’assdssino.  Il  gio¬ 
vane  fu  subito  arrestato.  Altri  arresti 
vennero  fatti.  Si  arrestò  persino  come 
nichilista  un  capo  della  polizìa  d’  una 
città  dell’impero!  Povero  impero! 

Arminio. 
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GIUSTINO  E  GIUSTINA 


RACCONTO  DI 

UVE  %  X  O  M  I  G  H  JB3  E5  O  TJ  «  C3-. 


I. 

Egli  aveva  dodici  anni  e  si  chiamava 
Giustino;  ella  ne  aveva  appena  dieci, 
e  si  chiamava  Giustina.  Erano  nati  nello 
stesso  villaggio,  e  i  loro  genitori  abi¬ 
tavano  due  case  vicine.  -  Giustina 
guardava  le  oche  e  Giustino  dava  il 
pascolo  al  gregge  di  suo  padre.  La  ra¬ 
gazza  menava  sempre  le  oche  verso  il 
prato  dove  si  trovava  Giustino;  e  men¬ 
tre  le  povere  bestie  correvan  pei  poggi 
e  per  le  valli,  i  due  fanciulli,  seduti 
sull’erba,  discorrevano.  Scommetto  che 
a  qualcuno  verrebbe  la  curiosità  di  sa¬ 
pere  quello  che  si  dicessero  :  bazzeccole, 
cose  da  nulla,  che  possono  dire  sola¬ 
mente  i  bimbi  a  quell’età  felice,  scevra 
di  palpiti  e  d’ affanni,  e  che  possono 
naturalmente  meritare  P  attenzione  di 
altri  bimbi  e  non  de’  miei  lettori,  che, 
voglio  sperare  almeno,  non  avranno 
dieci  o  dodici  anni. 

Poi  cantavano.  Giustina  aveva  una 
voce  tanto  bellina  ;  Giustino  cantava 
discretamente  anche  lui,  e  spesso  l’al¬ 
lodola  e  la  capinera  accompagnavanò 
le  loro  innocenti  canzoncine. 

Camminavano  sempre  uniti,  presi  per 
mano,  e  passando  pei  campi  delle  biade, 
si  divertivano  a  cogliere  i  fioralisi.  Giu¬ 
stina  allora  porgeva  il  suo  rustico  grem¬ 
bialino  e  Giustino  lo  riempiva.  Ella  poi 
dei  fioralisi  faceva  tante  corone ,  che 
spesso  ornava  anche  di  qualche  marghe¬ 
rita  bianca  dal  bottoncino  d’oro:  poi  ri¬ 
dendo  portava  una  di  queste  corone  sulla 
testa  del  suo  amico,  e  lo  chiamava  suo  re. 

Una  volta  le  caddero  tutti  i  fiori  e 
solo  una  margherita  rimase  fra  le  sue 
mani  ;  allora  Giustina  domandò  piano 
a  quel  fiore.  Mi  ama  lui?  —  Rise  tanto. 

Finché  erano  uniti,  erano  tutti  vita, 
tutti  gioia:  quando  si  separavano  erano 
mesti  :  si  cercavano  sempre  come  due 
innamorati. 

Quando  Giustina  non  menava  le  oche 
ai  campi,  quel  giorno  le  vacche  di  Giu¬ 
stino  erano  libere  di  mangiare  l’erba  del 
prato  vietato  al  pascolo,  e  gli  uccelli 
cantavano  soli;  l’indomani  quando  si 
rivedevano,  oh  che  gioia!.... 

Un  giorno  furono  sorpresi  da  un  tem¬ 
porale  ;  il  lampo  fiammeggiava  minac¬ 
cioso  fra  le  dense  nuvole,  ed  il  tuono 
brontolava  cupo.  Spaventati  i  due  fan¬ 
ciulli  si  ricoverarono  in  una  siepe,  ri¬ 
fugio  di  uno  stuolo  d’  uccellini  ,  che 
spauriti  anch’essi,  si  nascondevano  tra  le 
•foglie. 

Giustina,  quantunque  non  avesse  mai 
letto  il  romanzo  di  Bernardino  di  Saint- 
Pierre,  ebbe  la  stessa  ispirazione  di  Vir¬ 
ginia,  e  nascose  la  sua  testa  e  quella  di 
Giustino  sotto  la  sua  veste  di  saio;  ma 
non  bastò,  perchè  l’acqua  soorreva  sulle 
oro  mani,  ed  il  vento  che  soffiava  forte, 
ace  va  loro  battere  i  denti. 


II. 

Diventarono  grandi.  Giustina  non  girar 
dò  più  le  oche;  i  suoi  genitori  la  man¬ 
da  rono  presso  una  sarta,  e  però  i  nostri 
buoni  amici  non  si  vedevano  più  così 
spesso,  ma  uno  pensava  sempre  all’altro. 

Nel  passato,  vi  sono  sempre  certe 
cose  che  non  si  possono  scordare. 

Quando  si  rividero,  Giustino  le  ri¬ 
volse  la  parola,  ma  Giustina  diventò 
rossa  come  una  ciliegia  aveva  impa¬ 
rato  a  cucire  e  ad  arrossire  nello  stes¬ 
so  tempo. 

La  domenica,  Giustino  la  «onduceva  l 
al  hallo  ;  ella  si  faceva  elegante,  egli  j 
la  trovava  bella  e  glielo  diceva.  Gin-  ! 
stina  allora  sorrideva  e  abbassava  gli 
occhi.  —  Nessuna  era  più  agile  di  lei 
nella  quadriglia:  tutti  i  giovanotti  la 
guardavano  con  ammirazione  e  T  invi¬ 
tavano  a  ballare.  Ella  non  isdegnava 
nessuno,  ma  trovava  sempre  il  mezzo 
per  ballare  più  spesso  con  Giustino 
che  con  gli  altri 

Giustina  s’era  fatta  bella:  alta,  bionda 
come  un’  inglesina ,  dalle  spalle  lar¬ 
ghe,  dalla  vita  sottilissima  e  dai  piedini 
ben  calzati.  Gli  occhi  celesti  come  il 
mare  quando  vi  batte  la  luna,  avevano 
sguardi  afftscinanti  come  quelli  d’  un 
Andalusa,  e,  fra  le  sue  labbra  dì  rosa, 
spiccavano  i  denti  bianchì  come  la  neve.  | 
Si  parlava  della  sua  bellezza,  e  i  più 
entusiasti  la  chiamavano  addirittura  j 
una  meraviglia.  Gli  ammiratori  erano  , 
molti  ;  i  più  arditi  la  domandarono  in 
moglie,  ma  lei  li  ricusò  tutti  e  non 
volle  che  le  si  facesse  la  corte.  Tutta¬ 
via  lo  scoraggiamento  degli  uni  inco 
raggiava  gli  altri,  e  però  i  pretendenti 
aumentavano.  Giustina  ricordava  la  sua 
fanciullezza  e  pensava  a  Giustino. 

Un  giorno  ella  andava  in  un  villag¬ 
gio  vicino  a  cucire  un  abito  da  sposa, 
e  incontrò  Giustino  ;  egli  aveva  la  fi¬ 
gura  d’un  Don  Chisciotte,  e,  contro  il 
solito,. era  imbarazzato  e  abbassava  gli 
occhi. 

—  Che  cosa  hai,  gli  domandò  Giu¬ 
stina. 

Egli  sospirò  e  poi  rispose  : 

—  Giustina,  io  prendo  moglie:  mio 
padre  lo  vuole. 

Ella  diventò  pallidissima. 

—  Ma  tu  lo  sai,  Giustina:  è  te  che 
avrei  preferita. 

—  Tu  dunque  prendi  un’altra  donna? 
diss’elia. 

—  Sì,  mio  padre  dice  che  tu  non 
sei  ricca. 

—  Oh  sì,  è  vero,  io  sono  povera, 
molto  povera....  Chi  sposerai  dunque  ? 

—  Mia  cugina  Ortensia,  unica  figlisi 
di  un  fratello  di  mio  padre,  proprieta¬ 
rio  della  masseria  Charmes. 

—  Giustino  accetta  le  mie  felicita¬ 
zioni,  perchè  tu  fai  un  bel  matrimopio 


E  s’allontanò  rapidamente. 

Giustino  rimase  stupidito,  cogli  oc¬ 
chi  spalancati ,  quando  Giustina  fatti 
pochi  passi,  ritornò,  lo  abbracciò  pian¬ 
gendo  come  una  bambina,  e  gli  disse  : 

—  Ma  io  ti  vorrò  sempre  bene,  ti 
amerò  sempre  sempre.  — 

Giustino  prese  moglie,  lasciò  il  suo 
paese  e  andò  a  Charmes  come  ammi¬ 
nistratore  dei  beni  del  suocero. 

Giustina  non  era  però  più  quella  d'una 
volta  :  era  diventata  triste  e  pallida, 
molto  pallida  ;  tutta  la  bellezza  del  suo 
volto  era  fuggita  colle  illusioni  della 
gioventù  ;  osmi  ricordo  d’ infanzia  era 
un  dolore  per  lei  ;  il  matrimonio  di 
Ginstirio  aveva  rovesciate  tut’,e  le  sue 
speranze,  tutti  i  suoi  sogni  dorati.  Pian¬ 
geva  tutto  il  giorno,  piangeva  come  una 
bambina. 

Erano  passati  due  lunghi  anni,  e  pure 
ella  non  aveva  dimenticato  il  suo  Giu¬ 
stino:  la  ferita  era  ancora  sanguinante, 
quando  un  giovane  del  villaggio,  già 
ricusato  una  volta,  osò  domandarla  nuo¬ 
vamente  in  moglie  ;  ella  accettò,  spe¬ 
rando  affogare  nel  vìncolo  deiì’amore  il 
dolore  che  l’ uccideva.  Mi  poco  tempo 
dopo  eh’  ra  sposata,  ella  rivide  Giustino 
vestito  di  nero.  — ■  Egli  aveva  perduta 
sua  moglie. 

—  Ah  Giustina,  diss’egli,  se  tu  non 
ti  fossi  maritata,  noi  potremmo  essere 
felici,  perché  io  sono  libero,  ricco,  e  ti 
amo  ancora. 

—  È  vero,  rispose  lei,  abbassando  gli 
occhi. 

—  Tu  dunque,  non  T  hai  scordato  il 
tuo  Giustino,  non  è  vero  ? 

—  No,  io  ti  voglio  bene  ancora. 

—  Oh  io  detesto  tuo  marito  :  tu  non 
puoi  essere  felice  con  lui. 

Giustina  sospirò. 

—  M’hanno  detto  che  egli  ti  bastona. 

Giustina  arrossì. 

—  Il  miserabile  !  gridò  egli,  vedendo 
l’effetto  delle  sue  parole. 

—  Ma  egli  è  mio  marito,  tu  lo  sai, 
Giustino;  io  l’ho  voluto  e  bisogna  che 
me  lo  tenga, 

—  È  vero.  Ma  dimmi,  dimmi  almeno 
che  mi  ami  e  che  se  egli  morisse,  tu 
ti  mariteresti  con  me. 

—  Oh,  sì  te  lo  prometto:  anzi  te  lo 
giuro. 

—  Me  lo  giuri  ?  Aspetterò  dunque 
la  morte  di  tuo  marito. 

E  si  separarono. 

III. 

Giustino  mantenne  la  sua  promessa 
per  parecchio  tempo.  Dopo  cinque  anni 
vedendo  che  il  marito  di  Giustina  go¬ 
deva  una  tioridissima  stiate  e  che  per 
conseguenza  non  voleva  saperne  di  mo¬ 
rire,  "credette  bene  d'ammogliarsi. 

Uu  mese  dopo,  iì  marito  di. ^Giustina 
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morì  colpito  d’  apoplessia  fulminante, 
mentre  gozzovigliava  allegramente  nel- 
1’  orgia  d’  una  cantina.  Giustino  si  di¬ 
sperò.  —  Se  avesse  avuta  pazienza  d’a¬ 
spettare  ! 

Un  bel  giorno  egli  ricevè  una  let¬ 
tera  che  noi  trascriviamo,  permetten¬ 
doci  di  correggerne  gli  errori  d'orto¬ 
grafia. 

«  Caro  Giustino ! 

«  Mio  marito  è  morto  ;  l’ acquavite 
ed  il  vino  l’ hanno  ucciso,  l’ infelice  ! 
Questo  tu  già  l’avrai  saputo,  come  io 
so  che  tu  hai  preso  un’  altra  volta 
moglie. 

«  Non  hai  mantenuta  la  tua  promessa, 
ma  io  non  me  l’ho  avuta  a  male;  hai 
aspettato  cinque  anni,  il  mio  amor  pro¬ 


prio  è  soddisfatto.  Solo  mi  dispero  quan¬ 
do  penso  che  tanto  avevi  aspettato,  e 
non  potevi  aspettare  due  altri  mesi. 

«  Io  vesto  di  nero.  Non  credere  però, 
che  io  sia  una  di  quelle  vedove  scon¬ 
solate  ;  ho  fatto  questo  per  il  mondo,  e 
però  lascio  alla  mia  veste  la  cura  di 
piangere  il  defunto. 

«  Parto  domani  per  Parigi.  Vado 
presso  una  delle  principali  modiste; 
non  ho  voluto  abbandonarti  senza  dirti 
addio  e  senza  prometterti  che  io  re¬ 
sterò  vedova  eternamente. 

«  Sono  riuscita  troppo  male  la  prima 
volta,  per  esser  tentata,  di  cominciare 
da  capo.  —  » 

«  Giustina.  » 

Quindici  anni  dopo,  Giustino  seppellì 


la  sua  seconda  moglie.  Egli  allora  aveva 
quarantatre  anni  e  i  suoi  capelli  comin¬ 
ciavano  a  farsi  bianchi.  Non  aveva  di¬ 
menticato  la  sua  Giustina  ;  ignorava 
affatto  però  che  cosa  ne  fosse  avvenuto 
di  lei,  e  le  poche  informazioni  che  gli 
era  riuscito  d’avere  erano  inesatte.  Andò 
a  Parigi  e  ritrovò  Giustina....  rimari¬ 
tata  e  madre  di  quattro  figli.  Egli  non 
la  riconosceva  più,  tanto  era  cambiata 
Giustina  appena  lo  vide  gridò: 

—  Oh  bravo  il  mio  re:  sei  venuto  a 
trovarmi?  — 

Era  proprio  lei,  non  ci  era  dubbio. 

Dopo  il  parto  di  quattro  figli,  aveva 
perduto  qualche  dente  e  una  buona  por¬ 
zione  dei  biondi  capelli. 

Sotto  l’esagerate  sue  forme,  ch’ella  pa¬ 
reva  trascinasse  a  stento,  Giustino  cer- 


La  ragazza  menava  sempre  le  oche  verso  il  prato . (vedi  pag.  771). 


cava  invano  i  contorni  eleganti  e  svelti  I 
della  bella  silfide  d’ una  volta,  della 
gentile  fanciulla  dalla  smagliante  bel¬ 
lezza,  dal  canto  angelico  e  dalla  voce 
a -n  mattante  e  delicata  —  sotto  le  forme 
gravi  di  quel  corpaccione  non  poteva 
immaginare  che  il  rauco  suono  di  stri¬ 
dente  tamburo. 

Che  cosa  rimaneva  della  bella  guar¬ 
diana  d’oche?...  Nulla.  —  Si  chiamava 
Giustina. 

—  Siamo  un  pochino  cangiati,  dis- 
8*  ella ,  non  è  vero  ?...  Ci  siamo  fatti 
vecchi.  Dimmi  perchè  sei  venuto  qua? 

—  Ho  fatto  questo  viaggio  espres¬ 
samente  per  te;  sono  vedovo...  Ah,  Giu¬ 
stina,  perchè  ti  sei  maritata?... 

—  Ho  fatta  un’altra  soiocchezza. 

—  Sei  infelioe  ? 


—  Infelice  ?  non  me  ne  parlare.  Il 
mio  secondo  marito  è  così  ubbriaco  co¬ 
me  il  primo ,  ma  è  più  brutale,  sai. 
L’altro  mi  bastonava  tutte  le  sere  quan¬ 
do  rientrava  in  casa  sbalordito  dal  vino 
e  questo  invece,  caro  mio,  mi  bastona 
la  mattina  e  la  sera,  e  quel  che  è  peg¬ 
gio,  vedi,  coi  sensi  a  posto.  Oh  !  io 
penso  sempre  a  te,  Giustino  mio....  Ti 
ricordi  come  eravamo  felici  quando  era¬ 
vamo  piccini  ?  Te  ne  ricordi  ? 

—  Tu  dunque  non  ti  sei  dimenticata 
di  me  ? 

—  Non  lo  potrei,  se  anche  lo  volessi. 

—  Ed  io  neppure,  sai. 

Era  tanto  cangiata,  s’era  fatta  brutta, 
ed  egli  l'amava  ancora. 

Ginstina  ritornò  al  suo  paese  e  l’anno 
seguente....  si  sposò  una  terza  volta. 


IV. 

Giustino  visse  venti  anni  colla  sua 
terza  metà. 

I  due  figli  primogeniti,  avuti  dalla 
sua  seconda  moglie,  si  erano  coniugati; 
gli  restavano  due  giovanette  ed  un  fan¬ 
ciullo  avuti  dalla  terza  :  dodici  anni 
dopo,  anche  questi  avevano  fatto  fami¬ 
glia.  Allora,  siccome  era  ancor  ricco, 
quantunque  avesse  dato  delle  doti  se¬ 
ducenti  ai  suoi  figli,  pensò  di  trovarsi 
anche  lui  una  vecchierella.  È  vero  che 
aveva  settantacinque  anni  e  che  i  suoi 
capelli  erano  diventati  bianchi,  ma  avea 
ancora  tanta  forza  e  vigore  che  non  sen¬ 
tiva  il  peso  della  vecchiezza,  tanto  che 
spesso  diceva:  io  passerò  il  secolo. 

Ora,  siccome  il  nostro  vecchierello 
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s’  annoiava,  perchè  non  aveva  nulla  a 
fare,  'olle  immischiarsi  negli  affari  dei  : 
suoi  figli  e  no  aveva  un  pochino  il  di¬ 
ritto.  Ma  essi  lo  trattarono  da  vecchio 
sciocco  e  pazzo,  e  non  si  curarono  punto 
di  lui.  Egli,  vedendosi  abbandonato  da 
tutti,  pensò  allora  decisamente  a  Giu¬ 
stina. 

Un  giorno,  senza  dir  niente  a  nes¬ 
suno  ,  col  portafoglio  ben  provvisto , 
partì  per  Parigi. 

Egli  aveva  ottantanni.  Giustina  era 
vedova  da  un  pezzo,  e  i  suoi  figli  erano 
tutti  morti.  Quantunque  fosse  agiata, 
lavorava  sempre.  Rattoppava  pantaloni, 
giubbe,  soprabiti  agli  artisti  in  sedice¬ 
simo  e  ai  fiaccherai. 

Rivedendo  Giustino,  provò  una  dolce 
emozione:  tutto  il  ricordo  del  passato, 
la  fece  ringiovanire  in  un  momento  e 
si  abbandonò  fra  le  braccia  del  suo  Vec¬ 
chio  amico,  che  la  baciava  pazzo  di  gioia. 

—  Ti  sei  ricordato  dunque  di  me, 
gli  disse. 

—  Lo  vedi. 

—  Sei  venuto  a  vedermi  ?...  Come  sei 
buono  ! 

—  Sono  venuto  a  sposarti,  sai. 

Giustina  si  mise  a  ridere  come  una 
bambina  :  lui,  invece,  era  serio  seno. 

—  Bisogna  proprio  dire  cbe  siamo 
assai  sventurati,  soggiunse  egli. 

—  Giustino,  tu  non  mi  burli,  è  vero? 

—  Guarda,  le  disse,  ecco  le  carte  che 
abbisognano  e  poi...  poi  ventimila  lir 
in  biglietti  di  banca. 

Adora  gli  occhi  di  Giustina,  che  pa- 
reano  languidi  pel  sentimento,  si  ani¬ 
marono  in  un  istante  e  scintillarono  rii 
gioia  a  traverso  i  vetri  degli  occhiali. 

—  E  questa  moneta  è  per  me?  do¬ 
mandò  ella. 

—  Sì,  ma  te  la  darò  l’indomani  degli 
sponsali. 

—  Io  preferirei  veramente  che  tu 
me  la  dessi  per  contratto....  Ma  già 
questo  non  importa;  dunque  noi  ci  spo¬ 
seremo,  non  è  vero  ? 

Il  giorno  dopo  il  matrimonio,  Giu- 
s  ina  domandò  i  ventimila  franchi,  ma 
Giustino  li  ricusò.  Da  quel  momento 
cominciò  ima  certa  bizza,  spesso  con 
cambio  di  parole  un  po’  troppo  spinte. 
Giustina  si  doleva  col  marito,  cliè  l’a¬ 
veva'  ingannata  ;  poi  questa  doglianza 
divenne  impertinenza,  e  poi  violenza,  e 
senzàr  ricordarsi  più  del  tempo  in  cui 
posava  le  corone  di  fioralisi  sulla  testa 
di  Giustino,  si  lasciò  trasportare  dalla 
collera  e  graffiò  il  viso  del  povero 
ottuagenario.  Giustino  alla  sua  volta 
dimenticò  la  bella  guardiana  di  oche, 
e  fece  cadere  sulla  testa  della  sua  spo¬ 
sina  tutto  il  peso  di  un  grosso  bastone. 

Le  vicine,  spaventate,  corsero  a  chia¬ 
mare  le  guardie,  le  quali  condussero 
gli  sposi  davanti  al  commissario  di  po¬ 
lizia. 

Un  mese  dopo,  ii  tribunale  separò  la 
coppia  fortunata. 

La  sentenza  del  giudice  è  la  morale 
di  questa  novella. 

Traci,  di  Giovanni  Lazzahetti. 


STUDI  MORALI 


U  O  R  D  I  N  E 

Nella  società  ci  sono  gii  amici  e  i 
nemici  dell’ordine.  Basta  gettare  un’oc¬ 
chiata  iovra  un  giornale  politico  per 
trovare  questa  frase  ;  e  dei  nemici  del- 
T  ordine  sì  parla  come  degli  interna¬ 
zionalisti  e  dei  briganti. 

Ma  anche  nelle  famiglie  ci  sono  per¬ 
sone  dell’una  e  dell’altra  specie.,.,  degne 
di  molta  invidia  e  di  pietà  profonda. 

Le  tribolazioni  dei  disordinati  comin¬ 
ciano  dal  primo  svegliarsi.  I  loro  abiti 
sono  sparsi  per  la  camera,  e  perdono  del 
tempo  per  rinvenirli.  Ora  manca  una 
cosa,  ora  un’  altra.  Bisogna  attaccare 
qui  un  bottone,  là  cucire  una  fodera. 
S’impazientiscono  e  si  mettono  di  cat¬ 
tivo  umore.  Devono  uscire,  ma  non  tro¬ 
vano  le  carte;  il  cappello  è  irreperibile 
e  il  bastone  è  andato  ad  appiattarsi  nel¬ 
l’angolo  più  remoto  della  casa.  Arrivano 
quasi  semore  in  ritardo....  quando  ar¬ 
rivano  1  Vanno  a  caso,  di  qua  e  di  là, 
spesso  senza  concludere  nufia.  A  mettere 
il  piede  nelle  loro  camere,  alla  prima 
impressione  che  si  riceve,  pare  impos¬ 
sibile  che  essi  possano  raccapezzarsi  fra 
lama  confusione:  e  loro  han  sempre 
pronta  la  frase:  «  ma  se  io  mi  ci  trovo 
benissimo  !  »  Non  ci  credete.  Quando 
hanno  bisogno  di  qualche  cosa  non  l’han 
mai  sott’oechio,  nè  sotto  mano;  devono 
alzarsi,  cercarla....  e  fortunati  se  la  tro¬ 
vano.  Talora  perdono  (ielle  carte  d’impor¬ 
tanza  e  si  disperano:  «  Dove  mai  le  ho 
cacciate?  »  Ci  rimettono  delie  mezz’ore 
senza  costrutto....  Senza  parlare  delle 
occasioni  che  lasciano  sfuggire,  degli 
affari  che  vanno  male,  della  minor  fi¬ 
ducia  che  ispirano..,. 

E  poi  questa  abitudine  di  disordine 
si  fa  strada,  un  po’  per  volta,  anche 
nelle  idee,  nell’impiego  del  danaro,  nel¬ 
l’uso  delle  nostre  facoltà.  Si  diventa  pi¬ 
gri,  svogliali;  si  lavora  irregolarmente, 
a  balzi  di  gomitolo  e  a  quarti  di  luna. 

Si  pigliano  le  ore  meno  adatte  per 
dormire,  per  mangiare,  per  accudire 
alle  nostre  faccende,  per  far  le  visite. 
Non  si  ha  un  tempo  fisso  per  nulla.  In- 
somma  c’  è  pericolo  che  non  si  faccia 
niente  di  bene. 

A  lasciarsi  andare  su  questa  china  è 
poi  difficilissimo  tornar  su:  perchè  l’uo¬ 
mo  col  tempo  piglia  gusto  a  tutto,  anche 
a  quello  che  a  primo  tratto  gli  spiaceva 
assai.  Se  non  si  vigila  su  questo  punto, 
può  darsi  ehe  uno,  da  ordinato  che  era, 
divenga  disordinatissimo. 

Mi  fauno  sorridere  queste  persone  ne¬ 
gligenti,  questi  eonfusionarii,  che  vo¬ 
gliono  anche  aver  ragione.  Sapete  i  loro 
grandi  argomenti?  Dicono  che  l’amore 
dell’ordine  è  prova  di  spirito  ristretto, 
di  mente  angusta  —  e  lo  dicono  loro  i 
talentoni,  gli  uomini  di  genio!  Soggiun¬ 
gono,  che  la  cura  minuta  dei  particolari 
fa  smarrire  di  vista  l’ insieme....  e  che 
!  si  perda  un  tempo  prezioso. 

1  Le  donne  faranno  ottimamente  a  non 
|  accettare  per  buoni  questi  sofismi.  La¬ 


sciamo  pure  che  la  nostra  diligenza  nelle 
piccole  cose  possa  sembrare  soverchia  a 
chi  pretende  solo  occuparsi  delle  gfaadi; 
all’  ultimo  si  vedrà  chi  avrà  avuto  ra- 
gionec 

L’ordine  è  proprio  la  provvidenza  della 
casa. 

Esso  non  consiste  solo  nel  mettere  nel 
debito  luogo  gli  oggetti  —  ma  anche 
nell’assegnare  la  debita  posizione,  il  de¬ 
bito  valore  alle  persone  e  alle  cose  — 
nell’osservanza  di  certe  regole  che  s’op¬ 
pongono  ai  capricci  della  fantasia  e  agli 
inviti  dell’accidia  —  nel  riconoscere  che 
la  vita  ha  uno  scopo  verso  cui  dobbiamo 
far  cospirare  tutte  le  nostre  forze  — 
nella  convinzione  che  le  nostre  giornate 
non  vanno  sciupate  a  casaccio,  ma  util¬ 
mente  spese  —  neli’ammettere  che  mi¬ 
nime  circostanze  possono  avere  una  gran¬ 
de  influenza  sul  nostro  destino  e  sull’av- 
venire  delle  persone  che  ci  sono  care. 

Molte  volte  tutto  dipende  dal  giun¬ 
gere  al  momento  opportune. ...  ma  per 
questo  ci.  vuol  dell’ordine. 

Chi  ha  le  idee  più  chiare  ha  sempre 
il  vantaggio  su  chi  le  ha  annebbiate,  ed 
è  l’ordine  quello  che  ci  tien  la  testa  a 
casa  e  che  rischiara  la  nostra  intelli¬ 
genza. 

Chi  ha  l’abitudine  di  arar  dritto,  non 
gli  vier.  nemmen  il  pensiero  e  la  vo¬ 
glia  di  buttarsi  via  :  ed  è  l’ordine  quello 
che  ci  fa  preferire  la  via  retta. 

Non  dite,  no,  che  sono  «  piccole  teste  » 
le  più  ordinate.  Spero  che  non  mi  vor¬ 
rete  sostenere  che  Domeneddio,  ehe  ha 
fatto  il  mondo  così  ordinato,  che  ha 
stabilito  «  un  orario  »  per  tutto  e  che 
non  permette  nemmeno  agli  astri  di  de¬ 
viare  dalle  loro  orbite,  è  una  «  piccola 
testa  ». 

La  minima  irregolarità  nell’andamento 
della  creazione  potrebbe  produrre  ter¬ 
ribili  conseguenze;  il  minimo  disordine 
nel  nostro  corpo  produce  una  malattia 
e  forse  la  morte.  Tutto  vive  e  si  muove 
giusta  una  legge  immutabile. 

Una  donna  dotata  delio  spirito  d’or¬ 
dine,  dirige  ed  applica  questa  sua  forza 
dappertutto. 

Vedrete  che  il  suo  ordine  non  si  li¬ 
mita  a  tenere  in  assetto  la  biancheria, 
ma  nascono  o  si  rafforzano  in  lei  delle 
previdenze  e  dei  sentimenti  delicati  che 
le  persone  disordinate  non  posseggono 
quasi  mai. 

Lasciate  pur  fare;  senza  affannarsi  essa 
giunge  a  tutto  mentre  le  persone  disor¬ 
dinate  pare  che  s’ammazzino  e  non  ar¬ 
rivano  a  fare  la  metà. 

Essa  va  adagino  con  calma,  ma  non 
si  lascia  nè  sorprendere  nè  sorpassare. 
Sa  quello  che  deve  fare  e  quando  lo 
deve  fare. 

E  tutti  pigliano  esempio  da  lei.  La 
casa  procede  a  meraviglia.  I  domestici 
sono  attenti,  esatti.  I  figli  gareggiano 
colia  madre.  Quella  bellezza  che  vien 
dall’  ordine  esteriore  e  che  innamora 
l’occhio  del  visitatore,  non  è  in  quella 
casa  fortunata  che  l’annuncio  e  la  con¬ 
ferma  del  perfetto  ordine  morale  che  vi 
regna. 

Vi  raccomando  qu«i  buoni  orologi 
della  Germania  e  delia  Svizzera  eoll’itn- 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


775 


malleabile  «  cucù  »  che  salta  fuori  ogni 
quarto  d’ora.  Questo  simbolo  della  vi¬ 
gilanza  ci  conviene  benissimo  e  ci  fa 
vedere  che  coll’  idea  dell’  ordinato  im¬ 
piego  del  tempo  si  collegano  in  certo 
modo  delle  idee  del  più  alto  pregio,  di 
pazienza,  di  perseveranza,  di  dignità 
personale  e  persino  di  equità  e  giustizia 
verso  tutti. 

Giovanni  De  Castro. 


CURIOSITÀ’  DELLA  NATURA 


UN  FIUME  D’ACQUA  CALDA. 

Nelle  celebri  miniere  Comstock  a  Vir¬ 
ginia  City,  nel  Nevada,  eravi  il  gravisi 
simo  inconveniente  di  numerose  sorgenti 
termali.  Per  scaricarne  le  acque  e  ren¬ 
der  possibile  la  coltivazione  delle  mi¬ 
niere,  fa  costruito,  o,  per  dir  meglio, 
scavato,  il  gran  canale  sotterraneo  di 
Sutro  che  scarica  ogVfi  ventiquattro  ora 
una  massa  di  12,000\tonneìlate  d’acqua 
bollente,  pari  a  litri  11,000,000. 

Qualcuna  delle  sor  ;enti  ha  la  tem¬ 
peratura  di  195  gradi  Farenheit,  mentre 
a  quattro  miglia  di  distanza,  quando 
esce  dal  condotto  sotterraneo  ne  con¬ 
serva  ancora  da  130  a  136. 

Per  ovviare  all’inconveniente  che  de¬ 
riverebbe  dallo  spandere  la  massa  di 
vapore  sviluppato  da  tant’acqua  bollente 
essa  venne  incanalata  in  una  specie  di 
grosso  tubo  di  pino.  Al  punto  d’uscita, 
l’acqua  ha  perduto  soltanto  sette  gradi 
di  calore. 

A  sessanta  piedi  al  disotto  dello  sbocco 
del  condotto  d’acqua,  è  utilizzata  per 
muovere  le  macchine  della  stessa  Com¬ 
pagnia  mineraria,  ed  ha  scolo  per  mezzo 
di  un  altro  condotto  sotterraneo  lungo 
1,100  piedi;  poi,  percorrendo  un  canale 
lungo  un  miglio  e  mezzo,  si  getta  de¬ 
finitivamente  nel  fiume  Casson. 

L’acqua  calda  è  usata  per  molte  cose; 
prima  di  tutto  per  bagni,  poi  per  la¬ 
vanderia  e  altri  usi  domestici,  e  final¬ 
mente  si  sta  divisando  di  suddividerla 
in  tanti  piccoli  canali  da  diramarsi  in 
orti  e  giardini,  e  render  possibile,  riscal¬ 
dando  alquanto  il  terreno,  di  coltivare 
ortaggi  anche  in  quei  paesi  gelati. 


IN  UN  ALBUM 

Nell’albo  artistico  d’una  prima  donna  che 
ha  interpretato  la  parte  di  Elena-Marghe- 
rita  nel  Mefistofele  di  Arrigo  Boito,  si  leg¬ 
gono  questi  versi: 

Tu  sai  che  i  fior  amano  i  libri  austeri; 
Nel  tuo  Vangel,  o  giovinetta  Erminia, 
V’ha  certo  un  giglio  che  postilla  e  minia 
Della  più  santa  pagina  i  pensieri. 

Ho  un  libro  (1)  anch’io  che  fu  della  mia  vita 
Forte  compagno;  or  di  novello  lume 
M’appar  fregiato.  O  vaga  Margherita 
11  novo  fior  tu  sei  di  quel  volume. 

Arrigo  Boito. 

(1)  Il  Faust  del  Goethe. 


VIAGGIATORI  ITALIANI 

LUIGI  PENNAZZÌ 

Leggiamo  nel  Capitan  Fracassa  il  se¬ 
guente  interessante  articolo  : 

Come  T  Antinori,  come  il  Chiarini, 
come  il  Checchi,  come  il  Borghese,  come 
il  Savorgnan  di  Brazzà,  come  il  Mat¬ 
teucci,  il  conte  Pennazzi  ha  lungamente 
viaggiato  in  Africa. 

Nel  1880  —  insieme  a  suo  figlio,  un 
ragazzo  di  sedici  anni,  e  al  capitano 
Bessoal  —  esplorò  il  Sudan  orientale  ; 
cioè  la  regione  che  i  geografi  com¬ 
prendono  fra  la  costa  africana  del  Mar 
Rosso  e  il  Nilo. 

Il  paese  da  lui  percorso  è  precisa- 
mente  la  parte  montuosa,  che  comincia 
a  poche  ore  dal  mare  e  ha  per  punto 
culminante  la  vallata  del  Sennahaar.  È 
la  contrada  più  pittoresca  della  costa 
orientale  dell’ Africa. 

Vera  Svizzera  africana,  la  natura  vi 
regna  sovrana  in  tutto  lo  splendore 
della  sna  verginità. 

Non  regolari  sentieri,  non  strade  sui 
fianchi  dei  suoi  monti,  sulle  sponde  dei 
suoi  torrenti,  nel  fondo  delle  sue  val¬ 
iate.  Le  lunghe  file  dei  cammelli  delle 
carovane  si  svolgono  lentamente  lungo 
lo  stretto  sentiero  scavato  dalle  acque 
o  lungo  il  letto  sabbioso  di  qualche 
torrente,  che  capricciosamente  serpeg¬ 
gia,  ora  fra  imponenti  massi  granitici, 
ora  fra  foreste  vergini,  dalla  vegeta¬ 
zione  rigogliosa,  dal  fogliame  d’un  verde 
cupo. 

Fra  Kerem  e  il  mare,  a  quel  tratto 
di  paese,  il  nome  di  Svizzera  africana 
non  T  hanno  dato  per  nulla.  Ma  è  una 
Svizzera  tropicale,  come  scrive  lo  tesso 
Pennazzi,  —  una  Svizzera  dove  la  flora  e 
la  fauna  prendono  proporzioni  gigan¬ 
tesche.  Non  sono  più  gli  svelti,  eleganti 
pini  del -e  montagne  elvetiche,  ma  i  co  ¬ 
lossali  baobab  che  misurano  otto  o  nove 
metri  di  circuito;  i  cactus  e  le  euforbie 
che  prendono  proporzioni  d’alberi  d’alto 
fusto  ;  azalee  e  magnolie  gigantesche 
dai  fiori  d’un  profumo  acuto  che  il  ca¬ 
pogiro;  liane  che  pendono  dagli  alberi 
intrecciandosi,  avviticchiandosi  in  cento 
e  cento  forme  capricciose,  formando  ga¬ 
binetti  di  verznra  impenetrabili  ai  raggi 
solari.  Per  aprirsi  una  via  fra  le  liane, 
bisogna  che  indigeni  robusti  atterrino 
addirittura  a  formidabili  colpi  d’accetta 
gli  alberi  più  giovani  ai  quali  esse 
hanno  fissato  i  tenaci,  gl’  inestricabili 
loro  abbracciamenti.  Ivi  volano,  gor¬ 
gheggiano  ,  amano ,  compiono  le  loro 
nozze  uccelli  di  ogni  specie ,  d’  ogni 
colore,  le  cui  ali  sembrano  smaltate  di 
brillanti,  di  rubini  e  di  smeraldi;  ivi 
frotte  di  scimmie  saltano  d’albero  in  al¬ 
bero,  scherzando,  rincorrendosi,  cicaleg- 
giando  fra  loro.  Snelle  gazzelle  sal¬ 
tano  di  rupe  in  rupe;  e  quando  il  sole  ‘ 
tramonta  raggiante,  irradiando  T  oriz-  ' 
zonte  di  mille  svariate  tinte,  non  è  il 
bramire  delle  pacifiche  mancìre  che  si 
ode,  ma  il  ruggito  del  leone  e  dei  leo¬ 


pardo,  lo  stridulo  grido  delle  jene,  il 
rauco  ululato  degli  sciacalli  che  ven¬ 
gono  fuori  dai  loro  covi  e  rompono  la 
quiete  imponente  della  natura. 

Se  talora  a  notte  inoltrata,  l’incendio 
divora  qualche  villaggio  (il  che  avviene 
non  di  rado)  essendo  formati  di  poche 
capanne  di  paglia  —  il  concerto  delle  je¬ 
ne,  dei  leoni,  delle  pantere  è  addirittura 
infernale.  Le  fiere,  uscite  sotto  il  dominio 
d’un  solo  spavento,  si  piantano  su  qual¬ 
che  riva  di  pittoresca  piscina  e  là  urlano, 
urlano  atterrite  finché  l’ultima  fiamma 
è  spenta,  finché  T  ultima  spira  di  fumo 
svanisce  nell’azzurro  intenso  del  cielo. 

Di  ritorno  dai  Sadan  orientale  (in 
parentesi  :  è  fra  le  sue  braccia,  a  Suez, 
che  ha  spirato  l’anima  Romolo  Gessi), 
il  conte  Pennazzi  non  stette  colle  mani 
alla  cintola,  ma  si  diede  attorno  per  or¬ 
ganizzare  una  nuova  spedizione  nell’in¬ 
terno  del  Continente  Nero. 

Secondo  il  suo  disegno ,  la  nuova 
esplorazione  avrebbe  dovuto  avere  dì 
mira  un  territorio  quasi  sconosciuto, 
irrigato  da  quell’ affluente  del  Nilo  che 
chiamasi  il  Sohat. 

Gli  esploratori  sarebbero  partiti  da 
Karfcum  ;  avrebbero  rimontato  il  fiume 
Bianco  fino  alla  foce  del  Sohat,  per  ri¬ 
salire  in  seguito  questo  fiume,  studian¬ 
done  le  sponde  e  gii  affluenti. 

Quindi,  a  piedi,  si  sarebbero  spinti 
verso  le  sorgenti  del  fiume,  ove  avreb¬ 
bero  incontrati  le  prime  difficoltà.  In¬ 
fatti,  si  sarebbe  trattato  di  attraversare 
il  paese  dei  Cheluk  e  dei  Baggiara,  che 
abitano  le  sponde  del  Sohat,  e  son  fa- 
roci.  Vivono  colà  di  pesca  e  di  caccia, 
senza  alcun  rapporto  colle  tribù  vicine, 
e  sempre  pronte  a  respingere  colla  forza 
qualunque  tentativo  d’invasione. 

Ma  Roustan,  i  krumiri,  il  bey  Ma- 
hmed-el-Sadok,  mandarono  a  gambe  in 
aria  la  ideata  esplorazione. 

Ultimamente,  a  Venezia,  il  Pennazzi 
cercò  di  richiamare  in  vita  la  spedizione 
al  paese  dei  Cheluk  e  dei  Baggiara.  Ma 
anche  colà,  non  ostante  il  congresso  geo¬ 
grafico,  il  mappamondo  di  tra  Mauro  e 
che  so  io,  l’Africa  era  in  ribasso.... 

Giorni  fa,  il  Pennazzi,  ci  scriveva 
da  Piacenza:  «  La  mia  spedizione  è  ri¬ 
mandata  alle  calende  greche.  » 

Il  conte  Luigi  Pennazzi  ha  fatto  tutte 
le  campagne  d’Italia,  dal  1859  ai  1866. 
È  decorato  della  medaglia  d’argento 
per  valore  militare,  e  a  Mentana  ebbe 
trapassata  una  gamba  da  una  palla 
francese. 

È  d’ imminente  pubblicazione,  qua,  a 
Milano,  in  due  grossi  volumi  e  per  cura 
della  casa  Treves,  la  relazione  dei  viaggi 
del  Pennazzi.  L’opera  avrà  per  titolo: 
Dal  Po  ai  due  Nili. 

Sarà  certamente  un’opera  che  inte¬ 
resserà  molti.  I  racconti  dei  lunghi  viag¬ 
gi  interessano  quanto  i  romanzi  più 
drammatici.  Anzi  interessano  di  più,  per¬ 
chè  non  vi  sono  finzioni  di  fantasia,  non 
artifici  per  allettare.  È  la  verità  quelle 
che  vi  parìa  il  suo  semplice  e  potenta 
linguaggio;  è  la  natura  quella  che  vi  è 
dipinta,  che  vi  è  studiata,  che  vi  è  in¬ 
terrogata  da'Tuomo. 
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Plora  africana.  —  Indigeni  che  aprono  una  via  fra  le  liane  (vedi  pag.  775). 
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Fauna  africana.  —  ....  Se,  a  notte,  l’incendio  divora  qualche  villaggio,  il  concerto  delle  jene,  dei  leoni,  delle  pantere  è  addirittura  infernale....  (vedi  pag.  775). 
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LA  FANCIULLA  DEL  MARE 


In  alto  mare  l’acqua  è  azzurra  come 
fioraliso  e  limpida  come  cristallo,  ma 
così  profonda  che  ci  vorrebbero  di  molti 
campanili  sovrapposti  per  arrivar  dal 
fondo  alla  superfìcie.  In  quel  fondo  cre¬ 
scono  piante  curiose,  ed  alberi  sottilis¬ 
simi,  tal  che  il  minimo  alterarsi  del 
mare  imprime  loro  un  lungo  dondolìo. 
Fra’  rami  guizzano  pesci  e  pesciolini, 
come  gli  uccelli  qui  sulla  terra.  V’  è 
anche  il  castello  del  re  del  mare,  con 
pareti  di  corallo  e:  finestre  d’ambra,  con 
il  tetto  è  formato  di  conchiglie. 

Il  re  del  mare  era  vedovo  da  tan- 
t’ anni,  e  chi  accudiva  a  tutto  era  la 
sua  vecchia  madre,  ottima  donna,  ma 
orgogliosetta  :  non  per  niente  aveva 
dodici  ostriche  sulla  coda,  mentre  ai 
semplici  nobili  era  vietato  di  portarne 
più  di  otto.  Ella  aveva  sei  belle  nipoti, 
principessine  del  mare  :  la  più  bella  era 
la  minore,  con  quella  pelle  rosea,  e  gli 
occhi  cilèstri.  Ma,  corno  /altre,  eli’  era 
senza  piedi  :  il  suo  corpo  finiva  in  coda 
di  pesce.  —  Innanzi  al  castello  eravi 
un  bel  giardino  con  alberi  scarlatti  e 
azzurri;  una  dolce  tinta  cerulea  con¬ 
tornava  il  tutto,  e  si  sarebbe  creduto 
d’aver  cielo  sotto  e  sopra  di  sé.  Ogni 
principessinapossedeva  l’aiuola  sua,  in  cui 
portava  i  più  bei  residui  de’  naufragi. 
La  più  giovine,  creaturina  mesta  e  fan¬ 
tastica,  avea  collocato  in  mezzo  la  statua 
d’un  bel  giovinetto,  trovata  in  fondo  al 
mare.  Quando  ella  sentiva  parlare  del 
mondo  lassù,  il  cuore  le  s’  allargava  : 
ma  era  sorpresa  al  sentire  come  in  terra 
i  fiori  odorassero ,  e  i  boschi  fossero 
verdi,  e,  più  assai,  come  i  pesciolini 
che  volano  in  aria,  cantassero  così  dol¬ 
cemente.  «  Quando  compirete  quindici 
anni,  —  disse  la  nonna  alle  nipotine,  — 
vi  permetterò  di  salire  a  fior  d’acqua.  » 
L’ anno  di  poi  li  compiva  la  sorella 
maggiore:  la  più  giovine  doveva  aspet¬ 
tare  ancora  sei  anni.  Eppure,  era  la  più 
impaziente  a  vedere  il  cielo.  Spesso,  di 
notte,  si  metteva  alla  finestra,  e  guar¬ 
dava  in  su,  attraverso  l’acqua.  I  pesci 
passavano  oltre,  grandi  e  silenziosi:  lu¬ 
na  e  stelle  scintillavano  tremolando  fin 
laggiù. 

Compiuti  i  quindici  anni,  la  sorella 
maggiore  salì  alla  superficie,  e,  di  ri¬ 
torno  ,  aveva  mille  cose  a  dire.  Di 
più,  l’era  piaciuto  stare  sopra  uno  sco- 
glietto  in  mezzo  all’  Oceano,  e  vedere 
in  lontananza  le  città  piene  di  lumi  e 
di  musica,  di  campanili  e  di  palagi. 
Alla  più  giovine  stringeva  il  cuore  ; 
e,  quando  la  notte  stava  alla  finestra 
aperta  guardando  il  mare ,  pensava 
alla  .  città  co’  suoi  lumi  o  le  sue  mu¬ 
siche,  e  le  pareva  udire  fìa  laggiù  un 
vago  scampanìo,  come  tintinnir  di  cri¬ 
stalli. 

Al  secondo  anno,  salì  sopra  un’altra 
sorella.  Spuntò  sul  mare  quando  il  sole 
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vi  declinava.  Oh  1*  incantevole  scena  ! 
Il  cielo  era  a  liste  d’oro,  esili  nuvolette 
si  lumeggiavano  delle  più  care  tinte, 
una  folata  di  cigni  intrecciava  carole 
sulla  solitudine  dei  mari....  finché  il  sole 
scomparve,  e  mare,  cielo,  nuvole,  tutto 
si  confuse  in  una  tinta  bigia. 

L’ anno  di  poi  salì  la  terza  sorella, 
poi  la  quarta,  poi  la  quinta.  All’imbru¬ 
nire  del  giorno,  le  cinque  sorelle  si 
prendevano  per  mano,  salendo  lenta¬ 
mente  a  fior  dal  mare  tranquillo.  Can¬ 
tavano  divinamente,  e  quando  vedevan 
levarsi  la  tempesta,  e  un  bastimento 
esser  lì  lì  per  affondare,  elleno  lo  cin- 
geano  pietosamente,  cantando  come  fosse 
bello  in  fondo  al  mare,  al  lucido  mare. 

Ma  quando  le  cinque  sorelle  salivano 
alla  sera  così  in  alto,  in  alto,  la  più 
giovine  rimaneva  sola  in  fondo  al  mare, 
e  sentiva  il  cuore  farsele  così  stretto, 
eh  avrebbe  pianto;  ma  le  fanciulle  del 
mare  non  hanno  lagrime,  elleno  soffron 
molto  più  di  noi.  «  0  avessi  quindici 
anni  !  —  sospirava,  —  amerei  tanto  gli 
uomini  del  mondo  !  » 

Un  bel  giorno  li  compì,  quindici  an¬ 
ni  :  «Arrivederci!  »  disse  l’Ondina  alla 
nonna,  e  si  spinse  in  alto,  lieve  e  can¬ 
dida  come  bolla  di  spuma.  Al  momento 
che  comparve  sull’  acque,  il  sole  tra¬ 
montò  :  che  calma,  che  lucentezza  !  Un 
naviglio  a  tre  alberi  s'  avanzava  lento, 
lento,  pieno  di  lumi,  di  bandiere,  di 
canti. 

La  fanciulla  nuoìò  dietro  a  poppa, 
guardando  sul  ponte  :  c’erano  molti  si¬ 
gnori,  ma  il  più  bello  era  il  principe 
dagli  occhi  neri.  Ei  compiva  in  quel 
giorno  quindici  anni,  perciò  c’era  festa 
a  bordo.  In  aria  volarono  mille  razzi: 
l’Ondina  si  cacciò  sott’acqua,  e  quando 
ricomparve ,  tutte  le  stelle  cadevano 
rosse  rosse  in  mare,  e  il  mare  le  riflet¬ 
teva  calmo  e  profondo.  Oh  ,  coni’  era 
avvenente  il  principe  !  Ei  sorrideva , 
mentre  la  piena -orchestra  vibrava  im¬ 
mense  armonie  nella  notte  solitaria. 
Poi  musiche  e  feste  cessarono  —  si  le¬ 
vava  una  tempesta.  Il  vento  soffiava 
furibondo,  i  cavalloni  rompeano  ai  fian¬ 
chi  del  naviglio.  Poco  dopo  F  Ondina 
scorse  le  onde  irrompere  in  esso,  affon¬ 
darlo,  e  —  in  mezzo  a’  moribondi  — 
il  giovine  principe.  Ella  n’ebbe  dapprima 
gran  gioia,  pensando  eh’  ei  verrebbe  a 
star  nel  mare  con  lei  :  ma  sovvenutole 
che  in  mare  gli  uomini  muoiono,  corse 
a  salvarlo.  Era  svenuto;  ella  sei  prese 
in  braccio,  e  s’abbandonò  in  balìa  del- 
1’  onde.  All’  alba,  il  cielo  era  schiarito, 
il  mare  com’olio:  l’Ondina  baciò  in  bocca 
quel  vago  giovinetto.  Poco  lontano,  c’era 
terra  fiorente,  ed  olezzante  :  ella  portò 
alla  spiagg  a  il  caro  salvato,  e  vel  de¬ 
pose  dolcemente.  Quindi  tornò  in  alto 
mare,  aspettando  che  venisse  alcuno  a 
soccorrerlo.  —  Venne  una  fanciulla:  e 


visto  il  naufrago,  chiamò  gente  a  soc¬ 
corso.  Il  principe,  tornato  a  vita,  sorri¬ 
deva  a  tutti,  fuor  ch’alia  povera  Ondina 
in  alto  mare  :  e’  non  sapeva  neanche 
chi  l’avesse  salvato.  La  fanciulla  tornò 
piangendo  al  palazzo  di  suo  padre,  e 
benché  poi  venisse  sera  e  mattina  a 
quelle  spiagge,  il  principe  noi  vide  più. 
Aperse  il  suo  dolore  alle  sorelle,  ed  una 
le  insegnò  il  castello  del  principe.  Al¬ 
lora  ella  fu  sempre  intorno  a  quel  ca¬ 
stello:  e  quando  il  principe  cantava  al 
chiaro  della  luna  sulla  veranda,  la  fan¬ 
ciulla  del  mare  lo  stava  a  udire  dal 
lido,  tremante  e  appassionata. 

Così  le  venne  un  intenso  desiderio  di 
vivere  sulla  terra,  e  di  trattare  cogli 
uomini.  «  Se  gli  uomini  non  affogano, 
—  domandò  alla  nonna,  —  vivono  essi 
eternamente  ?  » 

«  No  :  la  vita  loro  è  anzi  pù  breve 
della  nostra.  Noi  vivi  imo  trecent’anni, 
ma  poi  ci  dissolviamo  in  spuma:  gli 
uomini  vivono  meno,  se  non  che  hanno 
un’anima  immortale.  Come  noi  saliamo 
trepidamente  sull’  acqua  a  mirare  un 
nuovo  mondo,  così  quelle  anime  vanno 
a  bearsi  lassù  in  mondi  che  noi  non 
vedremo  mai.  » 

«  E  non  potrei  avere  pur  io  un’anima 
immortale  ?  > 

«  No  :  a  meno  che  non  trovi  un  uomo 
che  l’  ami  infinitamente.  Questo  è  im¬ 
possibile,  perchè  sulla  terra  sono  am¬ 
mirate  le  belle  gambe,  e  derise  le  no  ■ 
stre  code  di  pesce.  » 

La  fanciulla  del  mare  guardò  sospi¬ 
rando  la  sua  codina  di  pesce  :  poi  si 
portò  dove  abitava  la  strega  del  mare. 
Al  fondo  di  quei  gorghi  ribollenti  ne¬ 
reggiava  una  trista  pianura  di  lino  e 
di  spugna,  e  la  tana  della  strega  era 
in  un  bosco  di  pece.  Dei  polipi  s’attor¬ 
cigliavano  a  terra  come  serpi,  abbran¬ 
cando  tutto  quanto  cadesse  laggiù,  ba¬ 
stimenti,  uomini  e  anche  delle  piccole 
Ondine!  La  spelonca  era  piena  d’ossami 
umani:  rombile  squarquoia  pasceva  con 
la  sua  stessa,  bocca  un  rospo. 

«  So  quel  che  vuoi,  —  disse  la  strega 
all’  Ondina,  —  vuoi  farti  infelice.  Via 
questa  coda  di  pesce!  dici  tu;  e  vuoi 
due  pilastrini  a  ino’  degli  uomini.  Qui 
c’  è  una  pozione  :  prima  che  sorga  il 
sole,  buttati  sul  lido,  e  bevi  :  la  coda 
si  partirà,  e  avrai  due  graziose  gam¬ 
bette.  Ma,  camminando  o  ballettando, 
ti  parrà  d’andar  su  lame  affilate.  Ac¬ 
cetti?  » 

»  Sì,  —  mormorò  l’Ondina,  pensando 
al  principe  e  all’anima  immortale. 

«  E  se  l’uomo  che  tu  ami  non  t’ama 
più  di  se  stesso,  non  avrai  anima  im¬ 
mortale.  E  s’ei  sposa  un’altra  donna,  il 
tuo  cuore  si  spezzerà.  Accetti?  » 

«  Sì,  —  ed  era  pallida  come  la  morte, 

«  Dammi  la  tua  lingua  in  pagameato.  » 

Fu  fatto.  l’Ondina  si  portò  al  castello 
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del  principe  :  i  primi  albori  contende¬ 
vano  il  dominio  del  cielo  alla  luna.  La 
fanciulla  si  mise  sulla  scala  di  marmo, 
e  bevve  :  una  spada  gelata  parve  en¬ 
trarle  in  cuore,  la  coceva  un  dolore 
acuto  acuto.  Ella  si  vide  due  gambette 
bianche  e  lisce  :  ma  trovandosi  tutta 
nuda  (il  giovin  principe  veniva  alla 
sua  volta),  si  coperse  de’  suoi  lunghi 
capelli.  «  Chi  sei  ?  »  dÓmandò  il  prin¬ 
cipe  :  ma  la  non  potea  più  parlare,  e 
lo  guardava  con  quei  teneri  occhi  az¬ 
zurri.  Il  principe  la  condusse  al  castello: 
camminando,  essa  provava  come  lame 
affilate  sotto  i  piedi.  Al  palazzo  ebbe 
ricche  vesti  :  le  schiave  cantavano  al 
trono  del  re,  e  il  principe  batteva  lo 
mani. 

«  Oh,  s’ei  sapesse  perchè  ho  perduto 
la  voce!  »  pensava  l’Ondina:  e  quando 
le  schiave  ballarono,  ballò  anch’essa,  e 
fu  un  lampo,  un  miracolo  d’ agilità  e 
di  grazia  —  eppure  la  trafiggeva  ad 
ogni  passo  uno  spasimo  acuto.  Il  prin¬ 
cipe  le  diede  vestiti  da  uomo,  e  l’ebbe 
a  paggio.  —  Ogni  notte  accostavansi  al 
lido  le  sorelle  di  lei,  e  cantavano  tri¬ 
stamente.  Una  sera  ella  vide  anche  ap¬ 
parire  in  alto  mare  la  nonna,  e  il  re 
del  mare  anch’  esso  colla  corona  d’  oro 
in  capo  :  tutt’  e  due  le  accennavano  di 
andare  a  loro. 

«  Io  t’amo  assai,  —  le  assicurava  il 
principe,  — -  perchè  tu  sei  ingenua,  e 
somigli  ad  una  fanciulla  che  mi  salvò 
la  vita  sulla  spiaggia  ove  m’  avea  git¬ 
tate  la  tempesta.  » 

Avesse  potuto  piangere,  la  povera  faa- 
ciulìa  del  mare  ! 

«  Ora,  —  aggiunse  il  principe,  ~~ 
devo  sposare  una  figlia  di  re:  ma  s’ella 
non  somiglia  alla  fanciulla  che  amo, 
sposerò  piuttosto  te,  vaga  trovatella  !  » 

Ciò  dicendo  la  baciava  in  bocca,  le 
posava  il  capo  sul  cuore  —  e  quel  cuore 
sognava  allora  felicità  ed  anima  im¬ 
mortale....  —  Fu  allestita  una  nave,  su 
cui  montò  il  principe  insieme  al  pag¬ 
getto,  e  s’ andò  a  trovar  la  fidanzata. 
La  trovarono  :  l’Ondina  non  aveva  vista 
più  bella  fanciulla.  «  Tu  sei  colei  che 
mi  salvò  la  vita  !  —  Esclamò  il  prin¬ 
cipe  ebbro  di  gioia.  —  È  dessa,  è  des- 
sa  !  »  annunziò  giubilando  alla  fanciulla 
del  mare  —  e  questa  gli  baciò  la  mano, 
col  cuore  che  le  scoppiava.  Il  giorno 
delle  nozze  doveva  renderla  una  bolla 
di  spuma,  —  e  qui  finirebbero  le  3ue 
speranze,  e  i  sogni.  Ah 

Le  campane  della  città  suonavano  a 
festa,  i  sacerdoti  agitavano  splendenti 
incensieri,  e  il  vescovo  benediva  i  due 
sposi.  Ma  la  fanciulla  del  mare  non 
udiva  le  campane  e  gli  inni,  non  vedeva 
gli  ori  e  gli  splendori  ;  ella  pensava  a 
tante  felicità  svanite.  La  sera,  gli  sposi 
partirono  sulla  nave.  A  poppa  era  alzato 
per  loro  un  padiglione  di  zendado  ar¬ 
gentato.  Ora,  mentr’essi  dormivano  e  il 
naviglio  veleggiava  in  alto  mare,  la 
fanciulla  cominciò  sul  ponte  una  danza 
frenetica,  una  danza  di  spasimi;  i  piedi 
le  venivano  come  tagliuzzati  da  rasoi, 
ma  lei  non  sentiva;  il  cuore,  il  cuore 
era  che  le  si  fendeva.  Quell’ erano  l’ul- 
time  ore  di  sua  vita,  era  l’ultima  notte 


che  vedeva  il  cielo,  il  mare,  che  beveva 
quell’aria  pregna  di  effluvii  —  un’altra 
notte  l’aspettava,  una  notte  buia,  senza 
sogni....  La  fanciulla  del  mare  appoggiò 
le  braccia  sul  parapetto  della  nave,  e 
guardò  all’oriente:  i  primi  albori  do- 
veano  ucciderla.  Ed  ecco,  s’udì  gorgo¬ 
gliar  Tacque  e  apparvero  le  cinque  so¬ 
relle,  con  le  chiome  recise.  «  Abbiami 
dato,  —  esse  piansero,  —  i  nostri  capelli 
alla  strega.  —  Eccoti  un  coltello,  ficcalo 
in  cuore  al  principe,  ed  alla  prima  stilla 
di  sangue  che  ti  bagnerà  il  piede,  ria¬ 
vrai  la  tua  coda  di  pesce,  e  tornerai  da 
noi.  Ma  presto,  se  non  vuoi  morire  fra 
dieci  minuti.  »  E  gitandole  un  coltello, 
sparirono.  La  fanciulla  del  mare  entrò 
nel  padiglione  del  principe  :  i  due  sposi 
dormivano  abbracciati.  Il  coltello  tremò 
un  momento  in  mano  alla  faciulla  — - 
ma  vóltasi  tosto,  lo  scagliò  in  mare.  — 
Quindi,  china  su  quella  fronte  amata, 
v’impresse  baci  e  baci....  —  All’oriente 
apparì  l’alba  —  un  ultimo  sguardo  al 
troppo  amato,  e  T  Ondina  si  gittò  in 
mare.  Il  sole  apparve  a  fior  dell’  im¬ 
menso  oceano  tranquillo,  indorando  una 
bolla  di  spuma..,. 

Ma  l’Ondina  non  si  sentì  morta  ;  so¬ 
pra  dì  sè  vide  aliare  mille  vaghe  ombre 
che  dolcemente  cantando  l’attraevano  a 
loro.  Ella  si  sentì  cangiata  :  un  senti¬ 
mento  di  benessere,  di  eternità,  la  com- 
penetrò  tutta  —  «  Ove  son  io?»  disse. 
«  Fra  le  figlie  dell’aria,  figlia  dell’aria  ! 
Tu,  priva  ancor  d’un’anima  immortale, 
n’avrai  una.  Spargi  intorno  i  profumi 
dei  fiori  e.  il  rezzo  dei  boschetti,  ristora 
la  fronte  riarsa  con  lieve  zeffiio,  e  sa¬ 
rai  fatta  spirito  immortale.  —  »  Allora 
la  fanciulla  alzò  le  mani,  alzò  gli  occhi 
al  cielo  di  Dio,  —  e  sentì  per  la  prima 
volta  bagnarsele  di  lacrime  il  ciglio.  — 
Sulla  nave  era  rumore  e  gioia  —  gli 
sposi  miravano  dalla  tolda  il  sole  na¬ 
scente.  La  fanciulla  del  mare  baciò , 
invisibile  e  lieve,  la  sposa  in  fronte, 
lambì  sorridendo  i  riccioli  del  principe, 
e  leggiera,  beata,  ascese  colle  figlie  del¬ 
l’aria  sulle  nuvolette  vaganti  in  cielo. 

C.  H.  Andersen. 

Riduzione  di  G.  E.  Boner. 


CURIOSITÀ’  DEL  GIORNO. 

I  giornalisti  americani  le  pensano 
tutte;  ed  ora  hanno  varato  un  piscafo- 
ufficio  che  discende  e  rimonta  senaa 
posa  il  Mississipì,  e  raccoglie  e  stampa 
le  notizie  che  interessano  gli  abitanti 
delle  sponde  di  quel  fiume  colossale.  A 
bordo  e’é  non  solo  tutto  quanto  si  ri¬ 
chiede  per  dirigere,  amministrare,  com¬ 
porre  e  spedire  un  giornale,  ma  anche 
le  abitaziani  per  tutto  il  personale,  le 
cucinò  ed  annessi,  e  persino  delle  stalle 
pei  cavalli  che  servono  per  le  escursioni 
dei  repoter s,  poiché  il  piroscafo- ufficio 
fa  stazione  in  tutte  le  località  di  qual¬ 
che  importanza,  e  durante  la  fermata 
i  repoters  si  lanciano  in  tutte  le  dire¬ 
zioni  per  raccogliere  notizie. 


DEFUNTI  ILLUSTRI 

GIOVANNI  RUFFINI 

Giovanni  Ruffini,  il  patriota  integro, 
il  romanziere  squisitissimo,  del  quale  ab¬ 
biamo  già  annunciata  la  perdita,  nacque 
in  Genova  nell’anno  1807  dall’avvocato 
Bernardo  e  dalla  marchesa  Eleonora 
Curio.  Passò  i  primi  anni  della  fanciul¬ 
lezza  a  Taggia,  quindi  si  recò  a  Genova 
per  imprendervi  gli  studi  legali  che  ter¬ 
minò  nell’agosto  del  1830. 

A  Genova  conobbe  Giuseppe  Mazzini, 
col  quale  strinse  intima  amicizia.  Fu  que¬ 
sti  che  lo  fece  ammettere  nella  Società 
dei  Carbonari,  della  quale  il  fratello  Ja¬ 
copo  Ruffini  faceva  già  parte. 

Della  devozione  dei  fratelli  Ruffini 
alla  causa  della  libertà,  dei  loro  sforzi 
nel  farle  proseliti,  non  può  dirsi  tanto 
che  basti.  Ma  quando  tutto  sembrava 
favorire  i  loro  disegni,  si  scoprì  la  co¬ 
spirazione  e  Jacopo  Ruffini  veniva  ar¬ 
restato. 

Poco  dopo,  Ottavio  Ruffini,  il  primo¬ 
genito  della  famiglia,  il  quale  era  sem¬ 
pre  stato  alieno  dalle  rischiose  congiure 
de’  suoi  due  fratelli,  veniva  arrestato  egli 
pure,  ma  per  isbagiio,  invece  del  fratello 
Giovanni. 

Fu  allora  che  la  povera  sua  madre 
costrinse  Giovanni  a  partirsi  da  Geno¬ 
va.  Il  che  egli  potè  a  stento,  travesten¬ 
dosi  da  marinaio  e  fuggendo  sopra  un 
battello  peschereccio,  noleggiato  per  con¬ 
durlo  in  Francia.  Durante  il  tragitto 
lo  assalì  una  specie  di  delirio  che  gli 
fece  immaginare  calarsi  fra  uno  dei  bar¬ 
caiuoli  un  assassino  che  attentasse  alla 
sua  vita.  Per  quanto  procurasse  di  pa¬ 
droneggiare  quest’idea,  noi  potè  :  e  quando 
fu  giunto  di  fronte  a  Yentimiglia  lo  si 
dovette  sbarcare.  Fortunatamente  per 
lui,  un  caro  amico  d’un  suo  zio  lo  rac¬ 
colse  e  lo  celò  in  casa  sua  mentre  la  po¬ 
lizia  era  sulle  sue  tracce. 

Dopo  varii  giorni  potè  imbarcarsi  so¬ 
pra  un  piccolo  battello  guidato  da  con¬ 
trabbandieri,  i  quali  dovevano  portarlo 
in  Francia.  Fesse  per  errore  o  per  animo 
malvagio,  i  contrabbandieri  lo  deposero, 
invece,  sul  delta  formato  dalla  foce  del 
Varo.  Con  gran  stento  e  non  senza  peri¬ 
colo  Giovanni  riuscì  a  passare  il  fiume 
a  nuoto,  quantunque  fosse  ingrossato,  ed 
a  porsi  in  salvo  a  S.  Laurent. 

Nel  luglio  1833  Giovanni  Ruffini  ar¬ 
rivò  a  Marsiglia  dove  incontrò  Mazzini* 
Ma  dopo  i  fatti  di  Savoja  del  1834  e.  35 
entrambi  si  ritirarono  in  Isvizzera  e, 
dopo  un  anno  di  errabondo  soggiorno  in 
quella  contrada,  ripararono  in  Inghil¬ 
terra  sul  princìpio  del  1836. 

In  Inghilterra,  i  poveri  esuli  condu¬ 
cevano  da  principio  una  vita  malinco¬ 
nica  e  ritiratissima. 

Giovanni  Ruffini  s’innamorò  della  lin¬ 
gua  inglese  e  la  studiò  a  fondo.  Nello 
stesso  tempo  diede  lezioni  di  lingua  ita¬ 
liana,  e  scrisse  in  inglese  il  Lorenzo  Be~ 
noni,  in  cui  narrò  i  propri  casi. 

Passò  a  Parigi.  Ivi  fece  buon  numero 
di  conoscenze.  Gli  -  furono  offerte  varie 
lezioni  d’ italiano  che  accettò  di  buon 
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Giovanni  Ruffini,  patriota  e  romanziere,  morto  a  Taggia  il  2  novembre. 


cuore.  Vo'se  il  libretto  del  Don  Seba¬ 
stiano  di  Donizetti  in  italiano  e  scrisse 
per  Donizetti  il  libretto  del  Don  Pa¬ 
squale  in  quattordici  giorni. 

Dop'f  la  proclamazione  dello  Statuto, 
nel  1848,  il  collegio  di  Taggia  lo  no¬ 
minò  nelle  prime  elezioni  suo  deputato. 
Aodò  a  Torino  per  la  sessione  e  fa 
presentato  alla  Camera  con  un  commo- 
vsjnte  discorso  dell’  onorevole  Lorenzo 
Valerio.  Se  in  Parlamento  non  fa  dei 
più  loquaci,  n<m  venne  meno  per  questo 
al  mandato  affidatogli  da’ suoi  elettori. 

Sai  primi  del  1849  fa  nominato  dal 
Gioberti  ministro  plenipotenziario  presso 
la  Repubblica  francese,  ma  si  dimise  ben 


presto.  La  malferma  salate,  fa  uno  dei 
motivi  che  lo  determinò  a  rinunziare 
alla  politica  militante. 

Si  recò  quindi  a  Londra,  per  la  stam¬ 
pa  del  Dottor  Antonio  scritto  pur  que¬ 
sto  in  inglese,  e  ciò  sul  finire  del  1855. 
L’accoglienza  che  il  pubblico  fece  a  quel 
romanzo  bellissimo  fu  immenso.  Il  Dottor 
Antonio  fa  acclamato  come  un  capolavoro. 

Profondamente  afflitto  per  la  morte 
della  cara  sna  madre  che  avvenne  in 
questo  frattempo,  svogliato  di  scrivere, 
errò  un  pezzo  qua  e  là  alla  ventura. 
A  poco  a  poco  si  riconciliò  colla  uenna  e 
nel  novembre  1859  diè  fuori  la  Lavinia 
j  con  br  illante  successo.  Cominciò  poscia 


a  scrivere  in  inglese  una  nuova  storia 
Vincenzo  che  venne  fuori  nel  1863. 

Nell’autunno  del  1864  visitò  Sanremo 
e  vi  fu  ricevuto  con  onore.  Il  Consi¬ 
glio  comunale  di  Sanremo  lo  ascrisse  fra 
i  suoi  cittadini. 

Tacque  per  molto  tempo,  poi  ruppe  il 
si'enzio  col  deliziosissimo  Un  angolo  tran¬ 
quillo  nel  Jura.  Questo  e  la  maggior 
parte  de’  suoi  libri  furono  tradotti  in 
francese,  in  tedesco  ed  in  italiano. 

Dal  1875  Giovanni  Ruffini  lasciò  Pa¬ 
rigi  e  si  stabilì  a  Taggia,  la  patria  di 
sua  madre,  dove  morì  il  2  novembre 
fra  il  compianto  comune. 

X.  Y. 


Città  americane.  —  Panorama  di  Nuova  York, 
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CITTA’  AMERICANE 


LA  VITA  DI  SOCIETÀ’  A  NUOVA  YORK 

Non  c’è  forse  in  tutto  il  mondo  civile 
un’altra  città  (tranne  Londra),  dove  gli 
abitanti  s’interessino  sì  poco  gli  uni  per 
gli  altri  come  accade  a  Nuova  York. 
Chi  vuole  vi  si  può  isolare  come  se 
abitasse  nel  centro  dell’Africa.  Il  ca¬ 
rattere  essenzialmente  commerciale  della 
città,  l’urgenza  degli  affari,  l’estensione 
di  Nuova  York,  l’indole  dell’americano, 
che  attende  ai  propri  fatti  ed  al  pro¬ 
prio  interesse,  tutto  concorre  a  questo. 
Si  aggiunga  il  frequente  mutare  d’ a- 
bitazione,  una  certa  diffidenza  verso 
le  persone  sconosciute,  la  paura  di  es¬ 
sere  ingannati  da  false  apparenze,  e  via! 
In  Nuova  York  non  si  stringono  ami¬ 
cizie  d’occasione;  nei  luoghi  di  diver¬ 
timento,  nei  carrozzoni  dei  tramways , 
sui  battelli  a  vapore,  se  si  scambia  forse 
qualche  parola  col  vicino,  ciò  non  forma 
l’addenteliato  per  una  conoscenza,  e,  se 
vi  incontrate  ancora  coll’americano,  vi 
accorgete  che  il  primo  incontro  vi  ha 
lasciati  affatto  estranei  P  uno  all’  altro 
come  se  non  vi  foste  mai  veduti.  Per¬ 
sone  che  stanno  in  attivi  rapporti  di 
commercio,  è  ben  raro  che  siano  poi 
in  relazione  più  intima  fra  loro.  Si  ri¬ 
trovano  ogni  giorno  per  affari  ma  non 
si  salutano  quasi  quando  per  caso  s’in¬ 
contrano  nei  dintorni  del  Central  Park 
o  in  altri  quartieri  della  città  aita. 
Essi  non  si  fanno  visita,  le  loro  famiglie 
non  si  conoscono  fra  loro,  né  sentono 
la  menoma  inclinazione  di  conoscersi. 
Gente  che  da  anni  dirige  insieme  lo 
stesso  negozio,  soci  che  nutrono  1’  uno 
per  l’altro  la  massima  s  ima,  cessano 
di  vedersi  dalle  quattro  o  cinque  del 
dopopranzo,  nè  mai  l’uno  varca  la  soglia 
dell’altro  ;  spesso  anzi  ignorano  vicen¬ 
devolmente  se  il  socio  abbia  moglie, 
figli,  o  se  sia  scapolo  !  Non  è  raro  il 
caso  che  uomini  o  donne,  che  per  anni 
appartennero  ai  circoli  migliori  di  Nuova 
York  vengano  presentati  l’un  l’altro  e 
si  conoscano  soltanto  in  Roma,  Dresda, 
Berlino,  Atene,  Cairo,  o  Damasco.  Gli  è 
che  in  queste  città  spira  tut,t’  altr’aria 
che  nei  gelidi  crocchi  di  Nuova  York. 

Sul  far  delia  sera,  nel  belìo  e  impo¬ 
nente  Quinto  Viale  la  vita  elegante  tra¬ 
scina  il  suo  fasto.  Vi  sono  molte  e  ric¬ 
che  carrozze,  molte  e  ricche  signore. 
Ma  nessuno  parla.  Le  signore  superbe 
che  qualche  anno  prima  erano  occupate 
a  risciaquare  le  bottìglie  di  qualche  gin 
palace  e  che  adesso  mercè  una  subita 
fortuna  sono  sdraiate  in  una  fastosa 
vettura  paiono  mute  fantasmagorie.  In 
Europa,  le  signore  si  curano  più  delie 
altre  che  di  sè  stesse:  a  Nuova  York, 
non  si  occupano  punto  delle  altre:  pen¬ 
sano  unicamente  a  sé. 

La  metropoli  americana,  insomma,  si 
potrebbe  definire  :  una  città  popolata 
da  una  quantità  di  stranieri,  ciascuno  dei 
quell  va  affaccendato  per  la  sua  strada, 
senza  preoccuparsi  degii  altri. 

Un  reduce  da  Nuova  York. 


INVENZIONI 


La  nuova  pittura  Bogaerts. 

Da  parecchi  mesi,  i  giornali  di  Fran¬ 
cia,  e  primo  il  Figaro  di  Parigi,  hanno 
diffusa  la  notizia  d’un  nuovo  trovato  per 
riprodurrò  la  pittura  dei  dipinti  ad  olio, 
tanto  da  illudere,  secondo  le  loro  affer¬ 
mazioni,  gli  autori  stessi.  Lo  scopritore 
del  sistema  sarebbe  un  signor  Enrico 
Bogeerts,  tipografo  editore  di  Bois-le- 
Dac,  Olanda.  Molti  altri  giornali  della 
Germania  e  del  Belgio  hanno  riferito  la 
medesima  notizia,  accompagnata  con  di¬ 
chiarazioni  opportune  per  confermare 
il  fatto. 

Naturalmente  il  Bogaerts  fa  un  se¬ 
greto  del  suo  processo;  è  non  è  qui  il 
caso  di  cercare  in  che  consiste.  Finora, 
per  quanto  pare,  non  si  potrebbe  con¬ 
siderare  come  superiore  all’  oleografìa, 
sebbene  in  genere  diverso:  tuttavia  è 
tale  che  può  avere  un  avvenire  nelle  sue 
contingenze  coll’arte.  Intanto  alcuni  sag¬ 
gi  di  queste  riproduzioni  si  trovano  in 
Milano. 

Un’altra  applicazione  dell’elettricità. 

Una  delle  più  belle  scoperte  della 
scienza,  quella  dell’impiego  dell’  elettri¬ 
cità  come  forza  motrice  già  applicata 
in  diversi  paesi,  lo  sarà  prossimamente 
anche  in  Irlanda  se  i  turbolenti  lo  per¬ 
metteranno  !  Infatti  si  è  ora  incominciata 
nella  contea  d’Armin  la  costruzione  di 
un  tramway  elettrico  che  deve  adare 
da  Portrush  all’argine  dei  Giganti. 

Quest’argine  è  così  chiamato  perche, 
secondo  una  tradizione  popolare,  furono 
dei  giganti  che  lo  costrussero  per  rile- 
legare  TIrlanda  alla  Scozia:  è  una  specie 
di  promontorio  che  consiste  in  un  vasto 
molo  formato  da  colonne  di  basalto  che 
s’avanzano  ad  una  gran  distanza  in 
mare.  Esso  attira  ogni  anno  gran  nu¬ 
mero  di  visitatori. 

Il  legnofono. 

Così  si  chiama  un  nuovo  strumento 
che  rassomiglia  molto  al  madera  y 
paja  (legno  e  paglia)  del  signor  Spira, 
che  girò  tanto  nella  Spagna. 

Il  nuovo  istrumento  fu  inventato  dal 
signor  Lasina,  il  quale  impiegò  sei  anni 
a  perfezionarlo. 

L’istrumento  è  costituito  da  una  sim¬ 
metrica  disposizione  in  forma  triango¬ 
lare  di  45  bastoncini  di  pioppo  bianco, 
armonicamente  combinati,  e  posti  sopra 
sei  piccoli  assi  di  paglia,  che  riposano 
sopra  una  semplice  tavola  di  pino. 

11  signor  Lasina  batte  con  altri  due 
bastoncini  ì  quarantacinque,  come  se 
fossero  una  tastiera,  e  suona,  con  una 
sicurezza  ed  una  purezza  meravigliose 
i  più  difficili  pezzi  di  musica,  producend  ) 
un  effetto  straordinario. 

Sembra  impossibile  che  sì  possa  ri¬ 
cavare  tanto  partito  da  quell’istrumento. 

Il  signor  Lasina  si  propone  di  dare 
alcuni  concerti  nei  Casini  e  nei  Circoli. 


E  SCOPERTE 


La  respirazione  dei  pompieri. 

Ad  Edimburgo  i  pompieri  hanno  a- 
dottato  un  apparecchio  respiratorio  che 
permette  di  entrare  e  rimanere  in  luoghi 
pieni  di  fumo  e  di  gaz,  e  dove  sarebbe 
impossibile,  —  senza  dì  esso,  —  respirare. 

Lo  strumento  è  formato  da  un  tubo 
che  riunisce  leggerezza  e  consistenza. 

Vicino  ad  una  delle  sue  estremità  è 
attaccata  una  cassettina  di  latta  in  cui 
trovansi  due  valvole  di  guttaperca,  una 
per  ricevere  e  l’altra  per  emettere  l’aria. 
L’estremità  di  questo  tubo  términante 
in  una  imboccatura  è  gettata  sugli  omeri 
di  colui  che  se  ne  serve,  mentre  l’altra 
estremità  passa  nell’  aria  aperta.  Una 
maschera  di  gomma  con  occhiali,  adat- 
tantesi  perfettamente  al  viso,  serve  a 
tener  chiuse  le  narici  e  la  bocca,  e  in 
siffatta  guisa  un  individuo  può  entrare 
impunemente  nell’atmosfera  più  viziata. 

Le  invenzioni  d’un  frate. 

Ecco  ora  brevi  parole  sulle  invenzioni 
dell’ormai  notissimo  padre  G.  B.  Em- 
briaco  dell’  ordine  dei  Domenicani  di 
Roma. 

Le  sue  invenzioni,  che  si  vedevano  al¬ 
l’Esposizione  nazionale,  riguardano  l’o¬ 
rologeria  e  stavano  appunto  nella  sala 
che  conteneva  gl’istrumenti  che  servono 
alle  scienze  esatte. 

Sono  notevolissime.  Ci  volevano  ap¬ 
punto  T  ingegno  di  un  meccanico  sa¬ 
piente,  e  la  pazienza  d’un  frate  lavora¬ 
tore,  per  ottenere  simili  risultati  e  scio¬ 
gliere  i  problemi  che  il  padre  Embriaco 
s’era  proposto. 

La  prima  sua  invenzione  tende  a  vin¬ 
cere  gli  ostacoli  che  impediscono  la 
perfetta  oscillazione  del  pendolo.  Agli 
ostacoli  variabili  egli  oppone  un  impulso 
variabile  nel  genere  di  scappamento  ed 
agli  ostacoli  minimi  e  costanti  (attriio 
sospensione  o  resistenza  dell’aria)  op 
pone  un  impulso  proporzionale  e  costante 
con  un  pìccolo  pendolo  suppletorio. 

La  seconda  invenzione  dell’  Embriaco 
riguarda  la  soneria  degli  orologi,  nella 
quale  l’inventore  ha  saputo  sopprimere 
molti  ordigni  presentando  anche  le  so- 
I  nerie  più  complicate  sotto  la  forma  di 
pochissimi  pezzi  meccanici. 

E,  finalmente,  egli  applicossi  anche  a 
perfezionare  gli  orologi  da  tasca,  inven¬ 
tando  uno  scappamento  affatto  nuovo  e 
d’una  meravigliosa  semplicità. 

Eiettore  ad  aria  compressa. 

Gli  ingegneri  addetti  al  servizio  mu¬ 
nicipale  di  Parigi  hanno  fatto  re  ente- 
mente  sperimentare  una  nuova  pompa, 
dovuta  al  signor  Isaac  Shone,  che  è 
assai  applicata  in  Inghilterra  per  in¬ 
nalzare  le  acque  di  scolo  e  por  span¬ 
derle  sui  terreni  da  fertilizzare. 

Tale  apparecchio  porta  il  nome  di 
Ejettore  Shone. 
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Sé  <§  <§  i  S  @ 


Che  curiosa  questa  Sfinge!...  Ella  voleva 
conoscere  i  più  bei  sogni  dei  lettori  del- 
V Illustrazione  Popolare,  e  ha  chiesto  a 
tutti  a  bruciapelo  ;  Qual'  è  il  vostro  più 
bel  sogno? 

* 

Se  le  hanno  risposto  !  I  tabaccai  furono 
spogliati  di  tutte  le  cartoline  postali  che 
avevano...  Ci  dicono  che  il  direttore  delle 
poste  di  Milano  ha  dovuto  aumentare  il 
personale  d’ ufficio  ;  insomma,  le  risposte 
sono  piovute  in  quantità;  —  un  diluvio! 

Ben  inteso  che,  anche  stavolta,  non  le 
possiamo  pubblicar  tutte.  La  Sfinge  stre¬ 
pita;  tanti  amabili  corrispondenti  ci  ter¬ 
ranno  il  broncio,  ci  par  di  vederli;  ma 
così  è  stabilito  dai  fati;  e  così  è. 

* 

Risposte  : 

*  Il  mio  più  bel  sogno  è  che  non  si  possa 
intaccare  la  mia  onestà  giammai,  nè  quella 
dei  miei  tredici  figli. 

Luigi  D.r  Maggio. 

*  La  cara  visione  della  madre  che  tro¬ 
vasi  nel  regno  dei  più. 

Nicolò  Vasta,  di  Giarre. 

*  Sognar  gli  estinti,  nostri  più  cari. 

N.  Rizzon. 

*  Andare  nella  Luna  in  tramway. 

Galeotti  Giovanni,  di  Vicenza. 

*  L’abolizione  di  tutte  quante  le  tasse. 

Taluni  frequentatovi  del  Salotto 
di  Conversazione, 
di  Tocco  Casauria  (Abbruzzi). 

*  Un’ora  sul  golfo  di  Napoli. 

Un  entusiasta. 


*  Il  mio  bel  sogno. 

Sul  morbido  origliere 

Riveggo  in  sogno  le  adorate  imagini 

D'una  fanciulla  da  le  grazie  altere, 

Di  un  roseo  bimbo  da  la  chioma  bionda. 
Una  mi  dà  l’amore, 

Santa  illusione  che  mi  tenta  l’anima  ; 
L’altro  d’affetti  mi  ricolma  il  core 
E  il  queto  sonno  di  dolcezze  inonda. 

Gadon  dal  ciel  sereno, 

Insieme  ai  nimbi  risplendenti  e  candidi, 
Splendide  gemme  all’ampia  terra  in  seno, 
Smaglianti  fiori  sovra  il  suol  ridente. 

Ed  io  levando  in  alto 
Le  nude  braccia  in  vaneggianti  amplessi, 
Sento  de  l’aria  algente  il  crudo  assalto, 
Mi  sveglio,  guardo  e  ohimè...  non  strin¬ 
go  niente! 

Alfredo  Celiai,  di  Verona. 

* 

Stavolta  la  Sfinge  non  fa  interrogazioni. 
Dorme.  —  Perciò  domandiamo  noi  a  voi  : 

Che  domanda  potrebbe  fare  adesso  la 
Sfinge ? 

Pubblicheremo  le  più  curiose  domande. 


GAZZETTINO  UMORISTICO 

La  scena  succede  in  un  magazzino  di 
<<  novità.  » 

La  signorina.  —  Quanto  costa  questa 
mussolina  ? 

Il  commesso  (galantemente),  — =  Un 
bacio  il  metro. 

La  signorina.  —  Davvero?  Me  ne  dia 
dieci  metri. 

Il  commesso.  —  Eccola  servita;  el!a 
mi  deve  dieci  baci. 

La  signorina.  — -  Sta  bene;  vada  a 
riscuoterli  da  mia  nonna. 


*  Girare,  l’un  dopo  l’altro,  tutti  gli  astri 
del  mondo. 

Avv.  Susseb. 

*  Possedere  al  vero  la  Danae  di  Tiziano 
colla  relativa  pioggia  d’oro. 

W.,  di  Venezia. 

*  Era  il  N.  2797  Serie  135!... 

Tiso  Garzi ,  di  Brescia. 

*  11  viaggio  di  nozze  con  la  mia  bella. 

Un  innamorato,  di  Padova. 


Sulla  piazza  della  Borsa: 

—  Sono  stato  adesso  dal  povero^  Y... 
Egli  mi  ha  raccontato  tutte  le  sue  péne... 
—  Correzionali  ? 

* 

Un  malato  spiritoso. 

Medico.  —  Sono  già  molti  mesi  che  lei 
soffre  di  questa  affezione  viscerale. 

Malato.  —  Che  cosa  vuole?  Io  sono 
sempre  costante  nelle  mie  affezioni.  — 


Il  20  ottobre  1877  avevo  16  anni;  mi 
innamorai  perdutamente.  Il  25  novembre 
seppi  d'essere  corrisposta;  la  notte  del  dì 
stesso  sognai:  quello  fu  il  mio  più  bel 
sogno. 

Altamura,  di  Marostica. 

*  La  scoperta  dell’ immortalità  del.... 
corpo. 

Luigi  Sponza. 

*  Il  mio  più  bel  sogno  è  li  conservarmi 
sempre  bella,  vezzosa,  simpatica,  corteg¬ 
giata  come  lo  sono  ora. 

Miss  Pian,  di  Milano. 

*  Il  mio  più  bel  sogno  è  immaginare 
un  artista  grande  come  Verdi,  e  modesto 
come  il  prof.  Pacinotti. 

L'abbonato  G.  T. 

*  Volare  rapida  agli  ampie  si  dellTncreata 
Sapienza. 

Alaide  Danielli. 

*  Che  mia  madre  centenne  mi  chiuda 
essa,  ultima,  gli  occhi. 

Andrea,  di  Venezia. 


* 

Un  «  reporter  »  consegna  a!  direttore 
d’un  giornale  il  «  f.tto  diverso  »  d’un 
povero  muratore,  caduto  dal  quinto  piano. 

—  È  troppo  luugo,  gli  dice  il  direttore. 

Il  «  reporter  »  taglia  bravamente  una 
parte  del  suo  »  oiigmale  »  e  riassumendo 
conclude  : 

«  L’abbondanza  della  maceria  ci  im¬ 
pedisce  di  descrivere  il  dolore  della  fa¬ 
miglia.  » 

* 

Una  riflessione: 

—  Non  so  se  sia  perchè  è  ad  àncora, 
ma  il  mio  orologio  è  sempre  fermato! 

* 

La  madre  di  una  cantante  si  presenta 
ad  un  impresario  per  una  scrittura. 

—  E....  mi  dica,  sua  figlia..,,  è  un 
mezzo-soprano  ? 

— -  Ma  che  mezzo!  Mi  meraviglio! 
Essa  è  un  soprano  intero.  Se  vedesse 
che  bei  capelli!  e  che  mani!... 


SCIARADA 

Il  mio  primo  ai  cari  amici 
Mai  di  dir  non  laseerò 
Alle  care  seduttrici 
Il  secondo  ognor  dirò: 

Il  mio  tutto  è  un  certo  verbo 
Di  due  vaghe  espressioncelle, 

Cari  amici,  care  belle, 

Mentre  voi  pensate  a  quelle 
Io  di  già  detto  ve  l’ho. 

INDOVINELLO 

M’avvicino  alla  luce  e  vita  o  morte 
Sempre  la  luce  in  seno  a  me  riceve: 

Sono  splendido  e  bello  nella  corte, 
Malproprio  dove  plebe  ingorda  beve  ; 
Porto  lancia,  son  forbice,  son  forte. 
M’alzo  sopra  tre  piedi,  eppure  son  breve: 
Mostro  l’interno  mio  schifoso  e  nero 
Come  chi  serra  in  cor  sozzo  pensiero. 

Spiegaz.  delle  Sciarade  precedenti: 

1.  Mal-contento.  2.  Terra-cina. 

3.  Oggi-giorno. 


REBUS 


Spiegazione  del  Rebus  precedente : 
A  grande  porta  battitoio  grande. 


PICCOLA  POSTA 

G.  B.  Palermo.  Mandi  pure.  —  G.  B. 
Lucca.  Noo  l’abbiamo  ricevuto.  —  C.  M. 
Genova.  Siamo  dolenti,  no.  —  Elena,  Mila¬ 
no.  Non  s.mbra  anche  a  lei  che  sia  un 
lavoruccio  scolastico?  —  G.  D.  R.  Roma. 
Bellini  i  suoi  «  Ricordi  »  ma  trop  o  intimi. 

—  N.  G.  Foggia.  Ci  dispiace  di  non  poter 
accogliere  lo  scritto  di  suo  fratello.  — 
E.  S.  Valletta  [Malta)  Grazie  della  sua 
lettera  interessante.  Li  nostra  notizia  era 
attinta  dai  giornali  politici  quotidiani.  — 
A.  U.  Venezia.  E  tu?  Sei  sfumato?  — 
A.  G.  C.  S.  Lucia  del  Mela.  No;  non  pos¬ 
siamo  pubblicarli,  proprio.  —  E.  M.  Como. 
Bella  la  sua  promessa.  Aspettiamo  che 
sia  mantenuta.  —  R.  P.  B.  Palermo.  Un 
pezzo  d'archeologia  è  a  sua  disposiziono. 

—  R  V.  Pisa.  Bellissimo  scritto  che  pub¬ 
blicheremo  senza  dubbio.  F.  D.  F.  Cata¬ 
nia.  Mandi  altri  scritti  curiosi  come  quello 
In  cerca  dell' immortalità.  —  Malacoda.  An¬ 
cona.  Traduca  cose  p,ù  interessanti,  e, 
un’altra  volta,  non  si  dimentichi  il  fran¬ 
cobollo.  —  R.  G.  Venezia.  Aggradiremo 
leggende  divertenti.  —  L.  S.  Napoli,  No, 
no;  vogliamo  fare  un  giornale  istruttivo, 
ma  punto  pesante.  —  Maria  Caterina  La 
sua  «  Zia  Giovanna  »  sarà  pubblicata.  Si 
faccia  conoscere.  —  M.  R.  Verona.  Ci 
mandi  delle  melodie  popolari  e  ie  pubbli¬ 
cheremo. 
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Gli  annunzi  si  ricevono  all’UFFICIO  DI  PUBBLICITÀ’  dello  Stabilimento  F.llì  Treves,  Milano  Corso  V.  E.,  30. 


RICORDO-ALBUM 

dell’ 


IN  MILANO 


160  disegni  originali  tirati  a  parte,  in  carta  di  gran  lusso,  in 
modo  da  formar  quadri.  —  Comprende  le  Espozioni  Industriale, 
Artisticà,  Musicale ,  Orticola ,  degli  Animali ,  ecc*.  —  Le  gallerie 
e  gli  oggetti  industriali,  disegnati  da  D.  Paolocci,  E.  Matania, 
Bonamore,  Ximenes,  Della  Valle,  ecc.  —  Le  opere  d’arte  dise¬ 
gnate  dagli  artisti  stessi  (Michetti,  Favretto,  Muzzioli,  Cam- 
priani,  Mion,  Montefusco,  ecc.). 

L/ire  Venti 

Legato  alla  bodoniana  —  L.  22. 

Dirig.  Comm.  e  Vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano  Via  Palermo,  2. 

Onesta  settimana  esce: 

DOPO  LE  NOZZE 

di  CORDELIA. 

Un  elegante  volume  in- 16.  —  Lire  TRE. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano. 


OTTO  MILIONI 


è  Toni  montare  dei  premi  fai  quali  moltissimi  di  L.  100,000 ,  50,000,  25,000, 
20,000  10,000,  5, 000  che  piacciono  nelle  casse  dello  Stato  ignorando  i  vin- 

ci-or.  l:i/ fortuna  toccatale.  —  Ond  >  in  avvenire  ognuno  possa  essere  a  cono¬ 
scenza  della  fortuna  toccatale  il  Ranco  Fratelli  CROCE  fu  Mario  di  Genova,  nel- 
l’in  eres  -e  dei  possessor  i  delle  obbligazioni  ha  aperto  1  abbonamento  ai 


BOLLETTINI  fi  UFFICIALI 


stampati  per  ordine  e  sotto  la  sorveglianza  delle  rispettive  autorità  comunali  di 
Hat  '  D  rUtl  ij  Genova,  Milano  Rea oio-Càlabria- Venezia  al  prezzo  di 
TTn  anno,  Tj.  t.  —  Jlu.s  unni,  li  f  50.  —  Tre  anni,  1  .  2 
per  .giri  presv't»'  che  si  desiderano  i  bollettini  che  vengono  spediti  un  giorno 
dopo  lustrazione.  —  Abbumandos1  ai  Bollettini  ufficiali  d  tutti  i  prestiti 

ire  ^  all’anno 

si  ricevono  subito  i  bollettini  e  l’abbonamento  si  conteggerà  dal  1°  gennaio  1881. 


La  Ditta  E.  "  CROCE  fu  Mario  di  Genova 


affinchè  la  maggior  parte  dei  premi  vinti  non  vadano  definitivamente 
pe  dati  si  offre  agli  abbuonati  di  verificare  gratuitamente  a  tutti  coloro 
che  presentano  la  nota  delle  Obbligazioni  che  posseggono  se  nelle  passate 
estrazioni  vinsero  /> remi ,  ed  avvisa  subito  se  nelle  successive  se  ne  ve¬ 
rificasse.  —  I  bollettini  ufficiali  sono  oramai  riconosciuti  come  il  piu  sicuro 
ed  unico  mezzo  per  stare  al  corrente  dei  premi  che  vengono  estratti,  poiché  in 
essi  gli  errori  sono  impossibili,  ciò  che  può  sempre  succedere  ai  giornali  che 
riproducono  le  estrazioni.  _ _ 


Non  si  risponde  delle  rimesse  se  non  fatte  con  vaglia  o  lettera  raccomandata. 
Rivolgersi  in  Genova  alla  Ditta  FRA  t'KI.U  t’KOCE  fu  MAltlO  Piazza 

San  Giorgio,  N  32,  piano  primm _ 

NOTA  1 11 TO  il  TANTE.  —  Circa  L.  100,500  è  l’ammontire  dei  gremii  che 
la  nostra  Ditta  ebbe  la  fortuna  di  far  conoscere  in  quest’anno  ai  suoi  abbonati. 


L  A  L  i  R  A 
il  volume 


UNA  LIRA 
il  volume 


Enee  u  n  v  o  l  u  ni  e 

VOLUMI 

1  Gonzales  (F.)  Storia  <i’  un  uomo 
raccontata  dal  suo  scheletro. 

2.  Molmrnti  P.  G.)  Ulara-Dolor. 

3  Collins  (W  )  La  maschera  gialla. 

4  GtiAi.no  (1,.)  Costanza  Gerardl. 

5.  Skrka-Grkci  (A.)  Adelgisa. 

6  Cai'Ranica(  1.  JDonnaOIinipiaPanifUi. 

7  Nombela.  I,a  carrozza  del  diavolo. 

8  e  9  Achard.  Giorgio  Bonaspada. 

10  Chavette  (E.)  (Quondam  Bricheti. 

11  Capranica  (L.)  Maschere  Sante. 

12.  Petrucklli  della  Gattina  (F.)  11 

Si  riletto  della  regina. 

13  e  1 1  Collins.  La  legge  e  la  donna. 

15  Pfrvost  (abate).  Manon  Lesemi!. 

16  i.  17.  Collins  iW.)  La  Nuova  Mad¬ 
dalena  o  La  morta  viva. 

18.  Prrckval  (V.)  La  marchesa  di 
llonì. nult. 

19.  Murray  (G.)  Storie  di  ieri. 

20  Felullet  (O  I  Giulia  di  Trrrutur. 

21  Bursezio.  La  carità  del  prossimo. 

22  e  2t  Collins  (W.)  La  p  .vera  cieca. 
24.  Sanukau.  Giovanni  di  Thonimcray. 

25  1  .kfkbvrb  (R  ■  Parigi  ili  America. 

26  e  27.  Capranica  (L  )  La  congiura  di 
Brescia. 

22  Bersrzio  i, V. i  Povera  Giovanna. 

29  Gonzalrs.  La  principessa  russa. 

30  e  31.  Wood  (M.rs  H.)  Lady  IsabeL 
32  e  33.  Capranica.  Fra  Paolo  Sarpl, 

34  Gaboriau  E.  11  processo  Lerouge. 

35.  Dumas  (A.  figlio)  Teresa. 

36.  Pkrceval  (V.)  lliec-i  mila  franchi 
di  inanelli. 

37.  Berthet  (E.)  Povertà  dorata. 

38  e  39  Sano  (G  )  Consuelo. 

40.  About  (E.)  Maddalena. 

41.  Collins  (W.)  Marito  e  moglie. 

42  Sara  li  primo  dolore. 

43.  Brkt-Harte.  Baccontl  Californiani. 

44.  Sara.  Farfalla. 

45  a  46.  James  (G.)  L’Ugonotto. 

47.  Librarli.  Alroy  ossia  li  liberatore. 

48  Dickens  (C.)  Tempi  difficili. 

49  Arnoud  (A.)  e  Fournier  (N.)  Il  fa- 
i orilo  delia  regina. 

50.  Sand  (G.)  Flamaranda. 

51.  Sand  (G.)  1  due  fratelli. 

52.  I  umas  (A.)  tìglio).  Avventure  di 
quattro  donne. 

t-'  e  54.  Capranica  (1..)  Giovanni  dalle 
hm.de  nere. 

c>p  Muloch  (Miss).  John  Halifax. 

56  Feuillkt  (O.)  Un  matrimonio  nel- 
l’alta  società. 

57  e  58  Dumas  (A.)  Il  bastardo  di  Mauléon 
59.  Vincent.  Incudine  o  Martello.  - 

i  ollins  (W.)  I  due  rivali  al  polo 
60  Brttòli  (P.)  Il  processo  Duranti. 
O).  Ccuard.  Min  Zio  Barbassi. 


ogni  15  giorni 

USCITI 

62  e  63.  Boisgobey  (F.)  La  vecchiaia 
del  signor  Lecoq. 

64.  Caccianiga  (A.).  Il  bacio  della  con¬ 
tessa  Savina. 

65  e  66.  Zola  (E.)  Lo  Scannatoio  (l'As- 
sonimoir). 

67.  Cherbuliez  ^V.)  Miss  Rovel. 

68  a  70  Dickens.  La  Piccola  Dorrit. 

71.  Borys  (G.).  il  Bell’Orlando. 

72.  Borys  (G  )  il  club  degli  impiccati, 
73  e  74.  Gaboriau.  La  vita  infernale. 

75.  Chavette  La  stanza  del  delitto. 

76.  Chkrbuliez  (V.)  L’  avventura  di 
Ladislao  Ilolshi. 

77.  Bkttòli  (P.)  La  Favorita  del  Dnca 
di  Parma. 

78  D’Aste  (I.  T.)  Ermanzia. 

79.  Cherbuliez  (V.)  Samuele  Brohl  « 
Compagnia. 

80.  Andersen  (H.  C.)  Il  Violinista.  [ 

81.  Zola  (E  )  Una  pagina  d’amore. 

82.  Achard.  In  cerca  di  una  bionda. 

83  Montèpin  (S..  La  Veggente. 

84.  Montèpin  (S  )  li  Condannato. 

85.  Montèpin  (S.)  L’Agenzia  Bodille. 

86.  Montèpin  (S.)  L’Freditiera. 

87.  Zola  (E  )  li  Ventre  di  Parigi. 

88  Zola  (E.)  Nantas,  ed  altri  racconti. 

89  Zola  (E  ).  Il  fallo  dell’Abate  Mouret 

90  Zola  (E.).  La  Conquista  di  Plassans. 

91  e  92.  Capranica  La  Contessa  di  Meizo  | 

93  Daudet  (A.)  I  re  in  esilio. 

94  Zola  (E  )  Teresa  Uaqnin 

95.  Zola  (E.  La  fortuna  dei  Rougon. 

96.  Yates  (E  )  La  bandiera  gialla 

97.  Gualdo  (L.  La  Gran  Rivale. 

98  Zola  (E.)  Racconti  a  Ninetta. 

99.  Werner  (E.).  Un  eroe  della  penna. 

100.  Daudet  (A.)  Ditta Fromoii te  Uisler. 
101  e  102  Guerrazzi  (F.  D  )  L’assedia 

di  Firenze. 

103.  Bettoli  (  P .  ).  Carnielita  —  Al¬ 
bani  (P.).  Fiamen. 

104.  Zola  (E.).  Sua  Eccellenza  Eugenio 
Rougon. 

105.  Zola  (E  )  La  Cuccagna  (la  Corèe). 
106  e  107.  Molière  (G.  B.).  Commedie 

sccl  tc* 

108  Delpit  (A.).  Il  Aglio  di  Coralia. 

109.  Flaubert  (G  ).  La  Signora  Bovary. 

110.  Waciienhusen.  Per  vii  denaro. 

111.  Bersezio  (V.)  Il  debito  paterno. 

112.  Daudet  (A.)  ovelle  del  lunedì 

113  Chavette(E  ).  In  cerca  d’un  perche. 

114  Sacher-Masoch.  Racconti  Galli- 
ziani. 

115.  Serra-Greci.  La  Adanzata  di  Pa¬ 
lermo. 

116  Daudet  (A.)  Noma  Roumestau. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


I  NAUFRÀGI. 

I  giornali,  del  Nord,  specialmente, 
recano  racconti  lagrimevoli  di  grandi 
naufragi.  Tempeste  spaventose  imperver¬ 
sarono  sulle  coste  delia  Gran  Brettagna. 
A  Holy-Island  due  bastimenti  si  precipi¬ 
tarono  l'uno  addosso  all’altro,  e  molti 
si  ruppero  fra  gì»  scogli.  A  Lyttam  e 
a  Blackpool  il  mare  ruppe  le  dighe  e 
l’acqua  inondò  le  due  città.  Vi  fu  qual¬ 
che  salvataggio,  roa  penoso,  in  qualche 
lancia  flagellata  dalle  onde  norvegiane 
miste  a  ghiacci  che  minacciavano  di 
spaccar  la  barca  salvatrice.  —  I  nostri 
disegni  danno  un’idea  dei  disastri. 

Una  catastrofe  di  mare  avvenne  an¬ 
che  presso  il  faro  di  Messina,  prodotto 
da  investimento.  Il  vapore  francese  Al- 
sace-Lorraine,  carico  di  vino,  prove¬ 
niente  da  Brindisi,  navigava  sulla  costa 
calabra  diretto  a  Cette.  Il  vapore  in¬ 
glese  Rhonda,  proveniente  da  Marsiglia, 
vuoto  e  diretto  a  Costantinopoli,  imboc¬ 
cava,  il  faro.  I)  Rhonda  investì  nel  cen¬ 
tro  il  vapore  francese,  che  in  pochi  mi¬ 
nuti  colò  a  fondo.  L’equipaggio  si  salvò 
in  una  imbarcazione  di  bordo.  Il  capi¬ 
tano  rimase  ferito.  Il  vapore  inglese  ri¬ 
portò  una  lunga  e  larga  squamatura 
alla  destra  di  prua.  - 

YENT1M1GL1A,  B0RD1GH1ERA: 

LE  INONDAZIONI. 

È  questa,  pur  troppo,  la  nota  ele¬ 
giaca  del  giorno!  Ventina iglia,  Bordi- 
ghiera,  Onegiia,  Taggia,  Sin  Remo..,. 
Ecco  i  nomi  dei  luoghi  flagellati  da 
questa  che  chiameremmo  l’ira  delle  ac¬ 
que.  Nelle  ore  sei  della  sera  del  30  no- 
vembre  a  Ventimiglia,  il  torrente  San 
Secondo  in  causa  delle  pioggie  insi¬ 
stenti  ha  unito  le  sue  acque  ?  quelle  del 
Rrja  e  cagionò  l’ inondazione  del  sob» 
boi  go  deila  città.  Due  ponti  rovinarono, 
e  le  linea  ferroviaria  Veniimiglia-Taggia 
venne  interrotta  dalle  acque,  furiose, 
crescènti.  Si  ha  da  deplorare  quache 
vittima  travolta  dall’  acqua.  I  negozi 
aliagati  subirono  danni  rilevanti.  Un  al¬ 
tro  torrente,  il  torrente  Impero,  straripò 
allagando  i  dintorni  di  Onegiia,  minac¬ 
ci  ndo  la  città.  I  torrenti  Arganti  e 
Vallacrosia  ruppe»  o  a  Bordi. ghiera  i  ponti 
deila  ferrovia;  interruppero  la  linea  e 
devastarono  la  campagna.  Strariparono 
anche  i  torrenti  Bisagno  e  Caramagna. 
Una  scena  di  desolazione  in  una  parola, 
che  strappava  1  menti,  e,  intanto  il 
cielo  minaccioso  più  sempre  rovesciava 
diluvi  su  tutìa  quella  plaga  ligure,  ieri 
tanto  sorridente  e  oggi  tanto  trista. 

Ventimiglia  è  certo  una  delle  più 
antiche  città  della  Liguria.  E  l’ amore 
df  i  archeologi  e  di  c  loro  che  vogliono 
vivere  in  solitudine.  Essa  venne  del 
tutto  sacrificata  alle  necessita  della  lo- 
rimozione  moderna.  L’antica  strada  pei 
mnd  che  iV,t traversava  venne  lasciata  in 
disparte.  La  ferrovia  ha  stabilito  la  sta¬ 
zione  in'  rnazionrie  nel  sobborgo  di 
Sani’ Agostino,  al  di  là  della  riva  sini¬ 


stra  del  Roja,  uno  appunto  dei  torrenti 
che  strapipò  minaccioso. 

Il  paradiso  di  Bordighiera  è  famoso 
nel  mondo.  Vi  cresce  la  palma  dei  climi 
tropicali.  Il  clima  è  delizioso.  Fu  l’anno 
scorso  il  soggiorno  della  Regina  d’Italia. 

In  questo  numero,  vi  diamo  due  ve¬ 
dute:  una,  d’una  via  di  Bordighiera,  e 
un’altra  del  pittoresco  panorama  di  Ven¬ 
timiglia. 

AVVENTURA  DI  CACCIA. 

La  caccia  alle  fiere!...  Quali  emozioni 
per  chi  vi  s’avventura!  Il  giaguaro,  di 
cui  vedete  un  disegno  a  pagina  789,  è 
detto  anche  leone  nero  (felis  nigra),  — • » 
ma  non  ha  la  ferocia  del  leone.  Atten¬ 
derlo  al  varco,  affrontarlo,  non  è  certo 
senza  pericolo,  ma  nou  tale  come  i  fa¬ 
voleggiatori  Unno  credere. 

Una  volta  scopertone  il  covo  del  gia¬ 
guaro  (quasi  sempre  un  fico  americano 
decrepito)  vi  si  va  a  mezzo  della  gior¬ 
nata,  ora  in  cui  si  é  certi  che  la  belva 
è  in  casa.  Gli  uomini  si  muniscono  di 
una  bnona  provvista  di  pali  lunghis¬ 
simi  e  bene  aguzzi ,  li  piantano  per 
terra,  abbastanza  vicini  all’animale  per¬ 
chè  non  possa  con  uri  salto  superarli  ;  e 
si  forma  in  tal  modo  una  specie  di  stec¬ 
cato  intrecciato  di  liane  pieghevolissime 
e  salde.  Cosa  strana  1  Durante  tutto  que¬ 
sto  tempo  la  tigre  sta  ravvoltolata  co¬ 
me  un  gatto ,  manda  miagoli  rauchi, 
ma  non  osa  fuggire  dalla  sua  tana. 
Terminati  questi  preparativi  senza  aver 
corso  alcun  pericolo,  non  rimane  più 
che  uccidere  la  fiera  a  colpi  di  lancia 
o  a  fucilate. 

Un  giorno,  certo  Jòsè,  mentre  stava 
accerchiando  un  giaguaro  accovacciato 
nel  cavo  di  un  tronco  tarlato,  si  ac¬ 
corse  che  vi  era  un’apertura  proprio  so¬ 
pra  alla  tigre.  Lo  prese  allora  la  pazza 
idea  di  balzar  sull’albero,  e,  fidandosi 
nella  propria  forza  erculea,  di  piantare  la 
sua  lancia  da  quell’ orifizio.  Sperava  di 
uccidere  l’animale  a  primo  colpo;  ma  del 
tronco  rimaneva  solo  la  corteccia  e  que¬ 
sta  non  potè  sostenere  il  peso  dell’aomo. 
Cadde  egli  perciò  a  cavallo  sulla  tigre  nel 
momento  in  cui  questa  e sendo  stata  fe¬ 
rita  col  ferro  della  lancia,  balza, va  fuori 
delia  sua  tana.  Jose  si  rialzò  sbalor¬ 
dito,  ammaccato,  pieno  di  contusioni, 
lacerato,  mentre  il  giaguaro  andava  a 
morire  più  in  là,  col  ferro  dell’arma 
piantato  nri  corpo.  —  Nella  penisola  di 
Malacca  una  caccia  analoga  riesce  colla 
vera  tigre  reale  molto  più  formidabile. 
Una  quantità  di  uomini  si  dispongono  in 
un  circolo  colla  picca  in  resta,  accer¬ 
chiano  la  fiera,  la  quale,  urlando  tutta 
smarrita,  si  lascia  chiudere  in  mezzo, 
e  viene  uccisa  senza  che  faccia  il  me¬ 
nomo  sforzo  per  rompere  quella  bar- 
ì  iera  umane. 

LA  RIVOLTA  DEI  CRIVOSCIANI. 

Una  nostra  inci-iona  nelle  due  pagi¬ 
ne  di  m  zzo  vi  rappr-  senta  L  zz  .ro  Sot- 
ciza,  il  capo  dei  Crivosciani  rivoltosi. 
Egli  ha  chiana,  to  a  raccolta  i  suoi  fidi 
o  (  gge  loro  al  chiarore  d- 1  fuoco  della 
pentola  che  arde  in  mezzo  alla  stam¬ 


berga,  un  ordine  del  giorno  che  parlerà 
senza  dubbio  di  resistenza  a  tutti  i  costi. 
Nella  Rivista  della  Settimana  parliamo 
dell’andamento  dei  Crivosciani.  In  questo 
stesso  numero  a  pagina  796  pubblichiamo 
il  ritratto  di  quello  stesso  Sotciza  capo 
indomato  delle  bande,  È  un  ritratto  ese¬ 
guito  sopra  una  fotografia. 

GUITEAU. 

In  America,  da  più  settimane,  non  si 
parla  che  di  Gniteau,  l’assassino  del 
presidente  degli  Stati  Uniti,  Garfield. 

Il  processo  di  Guiteau  non  mise  bene 
in  chiaro  se  si  tratta  d’  un  pazzo,  d’un 
vanitoso  o  d’  un  tristo.  Forse  Guiteau 
è  tutto  questo.  Egli  si  è  atteggiato 
sempre  a  vindice  divino,  a  celeste-  in¬ 
viato  per  toglier  di  mezzo  il  Garfield. 
Voi  vedete  il  suo  ritratto  che  pubbli¬ 
chiamo  a  pagina  796.  Noa  vi  par  quello 
d’un  cretino?  <  Io  ho  agito  per  comando 
divino,  »  egli  ha  continuato  a  dire.  Ciò 
non  vuol  dire  che  non  abbia  tremato 
per  l’ira  popolare.  Già  due  volte,  si  at¬ 
tentò  alla  sua  vita.  L’  ultima  volta  fu 
nel  ritornare  dal  processo  al  carcere.  Il 
suo  processo  però  non  offre  nulla  di 
drammatico.  Solo  fece  grande  sensa¬ 
zione  in  tutti  quando  i  chirurgi  mostra» 
rono  le  ossa  dell’infelice  presidente  rotte 
dalle  palle  dell’assassino. 

Fra  i  testimoni,  vi  fu  anche  la  moglie 
del  Guiteau  dal  quale  è  divorziata.  Ella 
depose  contro  di  lui;  e  allora  Gniteau 
diventò  furioso,  minacciandola  di  svelare 
il  di  lei  passato;  e  solo  a  stento  fu 
quetato. 

TIPI  POPOLARI  :  IL  PIANETA  D  ELLA  SORTE 

Non  è  una  lettera  amorosa  che  sta 
leggendo  qualla  servotta,  è  ben  altro;  è 
il  Pianeta  della  sorte ,  il  secreto  del 
suo  avvenire,  l’oroscopo  della  sua  vita. 

Lo  ha  comperato  per  un  soldo.  Un 
Paracelso  dq,  strapazzo,  sulla  piazzetta 
del  villaggio,  glielo  ha  scelto  tra  mille, 
a  un  segno  di  un  diavoletto  di  cristallo 
che  faceva  riverenze,  capriole  e  danze 
nella  famosa  ampolla  magica  dei  ciar¬ 
latani. 

Della  credulità  di  questa  servotta  , 
che  ci  avete  a  ridire?  Se  essa  sapesse 
la  storia  potrebbe  citare  una  biblioteca 
polverosa,  e  l’autorità  di  Pitagora,  e 
Alberto  Magno  vescovo,  e  Agrippa  di 
Colemia  e  Cardano  di  Pavia,  che  ci  cre¬ 
devano  più  di  lei. 

Del  resto,  perché  girerebbero  gli  astri 
ogni  notte,  e  i  pianeti  attorno  al  sole, 
se  non  dovessero  preparare  la  sorte  dei 
mortali  ?... 

Tutti  i  sovrani  avevano  gli  astrolo¬ 
ghi  per  sapere  i  secreti  di  quei  con¬ 
giungimenti  celesti;  Napoleone  I,  che 
credeva  alla  Lenormaut,  avea  la  sua 
stella.  Il  J’  attends  mon  astre  di  Cario 
Alberto  è  una  medaglia  storica,  e  la  stella 
brilla  sulle  uniformi  dei  nostri  soldati. 

Delle  scene  come  queste  a  Milano  se 
ne  vedono  a  ogni  passo  sotto  i  viali 
del  Tivoli;  se  ne  vedono  a  Roma;  a 
Venezia;  dappertutto,  perchè  il  mondo  è 
più  popolato  di  creduli  che  di  '‘redenti. 
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In  nn  tempo  a  noi  abbastanza  vicino,  I 
ma  che  non  vogliamo  precisare,  il  con- 
te....  Alberto  di  Beauvoisin  (tanto  vale 
questo  nome  quanto  un.  altro!)  pareva 
offrire  l’esempio  di  tutte  le  prosperità 
umane.  Era  giovane,  era  bello,  ricco, 
apparteneva  ad  una  illustre  famiglia  ed 
occupava  una  delle  più  alte  cariche 
dello  Stato.  Era  infine  uno  di  quei  fa¬ 
voriti  dalla  fortuna,  la  cui  felicità  con¬ 
trasta  con  tante  miserabili  esistenze. 

Sebbene  potesse  aspirare  ai  più  bei 
partiti,  il  conte  Alberto  raggiunse  l’età 
di  trentaquattro  anni  senza  ammogliarsi. 

Alberto  di  Beauvoisin  era  amato  da 
una  gran  dama,  da  una  principessa  che 
egli  affettava,  a  sua  volta,  d’amare  ap¬ 
passionatamente,  e  niuno  a  Parigi  lo  i- 
gnorava.  Un  matrimonio  fra  loro  due  non 
era  possibile,  e  con  tutto  ciò,  l’uno  non 
pareva  pensasse  a  cercarsi  una  moglie 
e  l'altra  non  si  curava  di  scegliersi  un 
marito. 

Tuttavia  la  principessa  doveva  usar 
molti  riguardi,  e  le  assiduità  del  conte 
in  casa  sua  cominciavano  a  compromet¬ 
terla.  Era  mestieri  far  cessare  tutte  le 
maldicenze  e,  per  ottenere  questo,  biso¬ 
gnava  che  il  conte  Alberto  si  mostrasse 
innamorato  di  un’altea  donna. 

V’era  allora,  in  un  teatrino,  un’attrice 
giovanissima,  un’  esordiente,  assai  mal 
provvista  di  talento,  ma  molto  bella, 
la  quale  passava  per  una  ragazza  one¬ 
sta....  o  press’  a  poco.  La  si  conosceva 
sotto  il  nome  di  Ottavia,  e  siccome 
aveva  una  magnifica  capigliatura  d’un 
biondo  cenere,  la  si  chiamava  Ottavia 
la  Bionda. 

Tutti  sanno  qual  mezzo  di  pubblicità 
fornisce  la  fotografia  alle  attrici  in  voga 
e  anche  a  quelle  che  non  lo  sono.  I  loro 
ritratti  vengono  esposti  nelle  vetrine, 
in  costumi  spesso  discinti  ;  e  anzi,  a 
proposito  del  costume  di  queste  signore, 
uria  cosa  colpirà  l’osservatore:  ed  è  che, 
nelle  loro  fotografie,  esse  sono  più  o 
meno  vestite  secondo  che  hanno  mag¬ 
giore  o  minor  talento-  La  grand’attrice 
della  Comédie  Frangaise,  la  prima  donna 
dell’  Opera  sono  abbigliate  con  un’im¬ 
mensa  castità.  Le  attrici  d’un  merito 
reale,  appartenenti  agli  altri  teatri,  si 
fanno  talvolta  rappresentare  nei  co¬ 
stumi  che  indossano  in  certe  produ¬ 
zioni,  ma  raramente  questi  costumi  son 
tali  da  offendere  gli  sguardi  timorati. 
Invece,  a  misura  che  si  discende- Je 
scala  del  merito,  la  nudità  si  spiega 
con  nna  arditezza  crescente;  e  quanto 
a  quelle  che  i  direttori  scritturano  per 
semento  franchi  all’anno,  nelle  fotografie 
che  vengono  messe  in  mostra  nelle  ve¬ 
trine,  si  vedono  coperte  spesso  di  una 
semplice  maglia. 

Ora,  gli  ò  in  questa  categoria  d’ ar¬ 
tista,  delie  quali  ia  bellezza  forma  l’u¬ 
nico  merito,  eh’  era  stata  classificata, 
Ottavia  la  Bionda.  Una  stupida  féerie , 
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rappresentata  su  di  un  teatruccio,  aveva 
permesso  d’ ammirarla  sotto  i  costumi 
più  scollacciati ,  nelle  pose  più  arri¬ 
schiate,  e  le  fotografie  avevano  ripro¬ 
dotto  il  tutto  colla  loro  solita  esattezza. 
Perciò  i  suoi  ritratti  vedevansi  esposti 
su  tutti  i  canti  delie  vie,  e  sebbene  le 
parti  ch’ella  sosteneva  contassero  sol¬ 
tanto  di  poche  ed  insignificanti  parole, 
ella  aveva  acquistata  maggior  celebrità 
di  certe  autiste  studiose  dei  gran  teatri 
parigini. 

Questa  celebrità  non  tardò  a  produrre 
gli  effetti  sperati.  Un  bel  giorno  Otta- 
via,  coi  cinquanta  franchi  ai  mese  che 
le  dava  il  suo  direttore,  trovò  mezzo 
d’ avere  magnifici  scialli  e  una  gran 
quantità  di  diamanti;  poi  una  elegante 
carrozzi,  tiro  a  due,  che  l’aspettava  al¬ 
l’uscita  delle  prove,  quindi  una  stupenda 
palazzina  vicino  all’Arco  della  Stella. 
Inoltre,  di  giorno  come  di  notte,  dinanzi 
alla  porta  della  palazzina  si  vedeva  in 
stazione  un  equipaggio  insignito  di  uno 
stemma  gentilizio  conosciuto  allora  da 
tutta  Parigi.  Infine,  s’incontrava  in  casa 
d’Otiavia  l’uomo  che  passava  allora  pel 
re  della  moda,  e  che  godeva  nel  tempo 
stesso  d’un  credito  senza  limiti,  il  conte 
Alberto  di  Beauvoisin.  Il  conte  manife¬ 
stava  una  fedele  passione  per  la  gio¬ 
vane  attrice  e  ciò  si  credeva  tanto  più 
facilmente  perchè  pareva  fosse  disposto 
a  rovinarsi  per  lei. 

Quando  si  sparse  la  notizia  di  tale 
relazione,  lo  scandalo  fu  enorme  ;  tutti 
compiangevano  la  povera  principessa, 
credendola  abbandonata.  E  gli  era  ap¬ 
punto  quello  che  sì  desiderava  giacché 
le  chiacchiere  cessarono  a  poco  a  poco,  e 
bentosto  niuno  parlò  più  di  ciò  ch’era 
stato  per  un  momento  il  soggetto  di 
tutte  le  conversazioni. 

Però,  sebbene  il  conte  non  avesse 
cercato,  col  legarsi  ad  Ottavia,  che  di 
far  cadere  certi  sospetti,  bisogna  con¬ 
fessare  che  oltrepassò  il  suo  scopo.  Le 
sue  assiduità  presso  Ottavia  non  cessa¬ 
rono  ed  egli  le  consacrava  tutto  il 
tempo  che  poteva  rubare  alle  sue  gravi 
occupazioni. 

Ottavia  diede  alla  luce  un  bambino, 
del  quale  Alberto  fu  il  padrino.  Nel 
giorno  della  nascita  venne  doriate,  una 
bella  somma  alla  creaturina. 

* 

¥  ¥ 

Passarono  parecchi  anni.  L’  amore 
del  conte  per  Ottavia  la  Bionda  che 
ormai  veniva  chiamata  «la  signora  Ot¬ 
tavia  »  non  pareva  diminuire  sebbene 
non  fosse,  forse,  che  un’  abitudine.  La 
giovane  mancava  alquanto  d’intelligenza 
ma  non  era  nata  viziosa  e  nutriva  pel 
suo  protettore  rispetto  e  riconoscenza. 
D’altronde  la  principessa  era  morta,  e 
il  conta  Alberto  poteva  quindi  disporre 
liberamente  di  sè  stesso.  Sa  dunque  egli 
si  fosse  trovato  nelle  condizioni  ordi¬ 


narie,  avrebbe  potuto  sposare  Ottavia, 
non  ostante  l’oscura  sua  origine,  e  le¬ 
gittimare  la  nascita  del  bambino.  Ma 
il  conte  Alberto  era  ambizioso  ed  ap¬ 
parteneva  ad  una  società  nella  quale 
ì’ ex-attrice  d’un  teatro  parigino  non 
poteva  essere  ammessa.  Le  cose  rima¬ 
sero  pertanto  com’erano  prima  e  men¬ 
tre  il  signor  di  Beauvoisin  proseguiva 
la  sua  brillante  carriera,  si  chiudevano 
benevolmente  gli  occhi  su  certi  misteri 
della  sua  vita  privata. 

Al  figlio  del  conte  e  d’ Ottavia  era 
stato  imposto  il  nome  di  Daniele,  ed 
egli,  naturalmente,  portava  solo  il  co¬ 
gnome  di  sua  madre,  il  cognome  assai 
poco  aristocratico  di  Trigaud.  Daniele, 
nei  primi  anni,  aveva  tutta  la  dolcezza, 
tutta  la  docilità  dei  fanciulli  discipli¬ 
nati.  Egli  era  bello  ed  aveva  un’intel¬ 
ligenza  pronta  è  precoce.  Ottavia  la 
quale  T  adorava,  aveva  avuto  il  buon 
senso  di  non  viziarlo.  Il  ragazzo  for¬ 
mava  pertanto  la  gioia  della  casa.  Al¬ 
levato  in  mezzo  al  lusso  e  all’opulenza, 
egli  sorrideva  a  tutto  e  tutto  sorrideva 
a  luì. 

Daniele  adorava  sua  madm  e  dìmosta- 
va  pel  conte  che  chiamava  «  buou  ami¬ 
co  »  nna  viva  tenerezza.  In  verità,  Al¬ 
berto  non  andava  mai  a  vederlo  senza 
portargli  i  giocatoli  più  belli  ,  più 
nuovi  e  più  costosi.  Egli  colmava  di 
regali  la  madre  e  il  figlio  ;  pareva  che 
l’unico  suo  pensiero  fosse  quello  di  pre¬ 
venire  i  loro  desideri. 

Il  fanciullo  raggiunse  così  l’ età  di 
otto  anni  e,  come  abbiamo  detto,  egli 
non  mancava  di  precocità.  Gli  piaceva 
assai  la  lettura;  perciò  divorava  vo¬ 
lentieri  tutti  i  libri  che  gli  capitavano 
fra  le  mani.  D’altra  parte  siccome  l’i«o- 
iamento  in  cui  egli  viveva  nuocevagh 
più  che  altro,  sua  madre  gli  aveva  create 
delle  relazioni  con  altri  ragazzi:  erano 
i  figli  dei  borghesi  del  vicinato,  i  quali 
pel  gran  lusso  che  faceva  la  signora 
Ottavia,  chiudevano  volentieri  un  occhio 
sull’irregolarità  della  nascita  di  Daniele. 

A  cominciare  da  allora,  il  fanciullo, 
un  tempo  si  allegro  ed  espansivo,  si 
mostrò  ad  intervalli  taciturno,  irascibile, 
caparbio.  Egli  nutriva  sempre  molto  af¬ 
fetto  per  Ottavia  ;  ma  verso  tutte  le 
altre  persone  che  ravvicinavano  lasciava 
scorgere  una  specie  di  diffidenza  stiz¬ 
zosa.  It  conte,  principalmente,  gli  ispi¬ 
rava  una  viva  repulsione.  Egli  non  lo 
guardava  mai  in  viso  e  gli  rispondeva 
solo  a  monosillabi.  Parecchie  volte  sua 
madre  lo  aveva  rimproverato  per  quella 
sua  freddezza  verso  «  il  suo  buon  ami¬ 
co;  »  ma  egli  taceva  e  intanto  conti¬ 
nuava  ad  agire  così. 

Un  giorno,  Daniele  era  andato  a  di¬ 
vertirsi  con  un  suo  compagno  in  una 
casa  vicina.  Lo  si  era  fatto  accompagnare 
da  un  domestico,  e  siccome  una  merenda 
doveva  seguire  la  partita  di  giuoco, 


788 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


non  si  credeva  fosse  necessario  d’andarlo 
a  prendere  prima  della  fine  della  gior¬ 
nata. 

Era  passata  un’ora,  tutt’al  più,  e  il 
conte  Alberto  trovavasi  con  Ottavia  nel 
salottino  del  palazzo  quando  la  porta 
venne  aperta  bruscamente,  ed  entrò  Da¬ 
niele,  cogli  abiti  in  disordine,  coi  capelli 
arruffati  e  col  viso  coperto  di  graffia¬ 


ture.  Egli  rivolse  sul  conte  e  sulla  ma¬ 
dre  sua  uno  sguardo  severo,  quasi  fe¬ 
roce  :  sedette  senza  parlare. 

—  Gran  Dìo  !  mio  Daniele,  che  cosa 
è  accaduto?  domandò  Ottavia  con  inquie¬ 
tudine;  come  sei  in  disordine!  Perché 
non  sei  rimasto  col  tuo  amico  Gu¬ 
stavo? 

—  Mi  sono  azzuffato  con  Gustavo.,.. 


e  anche  con  suo  fratello  maggiore  Da¬ 
niele 

—  Ah!  ah!  si  tratta  di  una  battaglia? 
esclamò  il  conte  ridendo. 

Daniele  crollò  le  spalle  e  volse  il  capo 
da  un’altra  parte,  con  collera. 

—  E  perchè  ti  sei  battuto?  chiese  Ot¬ 
tavia. 

—  Te  lo  dirò,  mamma....  Il  fratello 


Città  inondate.  —  Ventimiglia. 


di  Gustavo  acquistò  per  due  soldi  un’im¬ 
magine  di  donna  semi  nuda....  Egli  mi 
ha  mostrata  quell’immagine  e  mi  disse 
che  quella  donna  eri  tu,  perchè  c’è  il 
tuo  nome  scritto  sopra.  Allora  montai 
in  collera,  afferrai  l’immagine,  diedi  dei 
pugni  a  Gustavo  e  a  suo  fratello..,.  Poi 
sono  ritornato  a  casa.  Prendi...  Ecco  l’im¬ 
magine. 


Egli  trasse  di  tasca  una  vecchia  foto-  ! 
grafia  tutta  macchiata  e  spiegazzata, 
come  se  ne  trovano  talvolta  presso  certi 
rivenditori.  Era  proprio  la  fotografia  di 
sna  madre  in  altri  tempi  e  in  uno  dei 
suoi  più  semplici  costumi.  Essa  conte¬ 
neva  queste  iscrizioni.  In  alto:  «  Le  belle 
donne  di  Parigi,  »  e  sotto:  «  Ottavia 
Ih  Bionda.  » 


Appene  Ottavia  l’ ebbe  veduta  se  la 
lasciò  sfuggire  di  mano  e  si  nascose  il 
viso.  Il  conte  s'impadronì  del  ritratto, 
lo  fece  in  pezzi  e  disse  freddamente  : 

Hai  fatto  bene,  ragazzo  mio  :  questo 
ritratto  non  é  di  tua  madre....  Delle 
Ottavie  ve  ne  sono  molte. 

—  Le  rassomigliava,  però  :  osservò 
Daniele  senza  alzare  gli  occhi;  ma  per- 
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che  avete  voi  strappata  quest’  imma¬ 
gine  ? 

—  Perchè  non  è  conveniente  che  un 
ragazzo  conservi  delle  «  immagini  >  di 
siffatto  genere. 

—  Essa  però  non  v’apparieneva. 

■ —  Daniele  !  esclamò  Ottavia  con  aria 
sevira,  —  gli  è  così  che  parli  al  tao 
buon  amico? 

—  Egli  non  è  il  mio  buon  amico, 
rispose  Daniele  con  tono  furioso;  non  è 
hi  io  padre  poiché  mio  padre  è  morto; 
non  è  mio  zio,  noh  è  mio  fratello  ...  E 
un  «  signore  »  che  viene  da  noi. 

Oltavia  voleva  rimproverare  severa¬ 
mente  il  tìglio,  ma  il  conte  glielo  im¬ 
pedì. 

—  Via!  diss’eglì  ridendo:  il.  mio  Da¬ 
niele  è  di  cattivo  umore  per  avere  pic¬ 
chiato  e  per  assire  stato  picchiato....  Il 
meglio  è  ch’egli  vada  a  riposarsi  nella 
sua  camera. 

—  E  se  io  non  voglio  andarci!  escla¬ 
mò  il  ragazzo  rizzandosi  sulle  punte  dei 
piedi,  come  un  galletto  irritato. 

Ma  questa  volta  la  si  fece  finita  con 
ìa  sua  insolenza.  Ottavia  io  afferrò  per 
mano  e  lo  trascinò  nella  sua  camera, 
dove  lo  chiuse. 

Quando  ella  ritornò,  trovò  il  conte 
sopra  pensieri. 

—  Cara  Ottavia,  diss’egli,  questo  fan¬ 
ciullo  comincia  a  ragionare  ed  ora  gli 
si  soffia  nelle  orecchie  ogni  sorta  di 
cose,...  D’  altronde,  è  tempo  di  pensare 
seriamente  alla  sua  educazione....  Biso¬ 
gna  dunque  mandarlo  in  collegio  al  più 
presto  possibile,  aspettando  ch’egli  sia  in 
grado  d’entrare  come  pensionato  in  liceo. 

La  povera  madre  sì  stemprò  in  lagri¬ 
me;  ella  amava  assai  il  tìglio  suo  e 
T  idea  di  separarsene  le  straziava  il 
cuore.  Ma  Ottavia  aveva  l’abitudine  di 
inchinarsi  umilmente  dinanzi  a  tutte  le 
volontà  del  conte  Alberto  ;  e,  alcuni 
giorni  dopo,  Daniele  era  ammesso  in.  uno 
di  quegli  istituti  aristocratici  in  cui  i 
fanciulli  ricchi  fanno  i  loro  primi  studi. 

* 

*  ¥ 

Così  cominciò  per  lui  la  vita  dello 
scolaro  e,  per  sette  od  otto  anni,  egli 
fu  a  pensione  in  un  istituto  di  Parigi.  Noi 
sappiimo  che  Daniele  aveva  molta  in¬ 
telligenza;  inoltre  egli  era  attivissimo 
ed  ottenne  parecchi  bei  successi.  Invece, 
il  suo  umor  nero,  geloso,  stizzoso  non 
faceva  che  aumentare. 

Daniele  raggiunse  l’età  di  quattordici 
anni  e  sua  madre  credette  che,  rivelan¬ 
dogli  la  verità  o  almeno  una  parte  della 
verità  sarebbe  riuscita  a  domare  l’odio 
feroce  di  suo  tìglio  contro  il  conte.  Per¬ 
ciò  dopo  ave  ’  consultato  il  signor  di 
Beauvoisin,  iì  quale  non  si  oppose  a 
tale  esperienza,  ella  eontìdò  a  Daniele 
che  il  conte  era  suo  padre. 

Siffatta  confessione  non  addolcì  punto 
il  feroce  fanciullo. 

—  Io  lo  sapevo,  dìss’eglì  con  ruvi¬ 
dezza.  Laggiù  al  liceo,  gli  uni  mi  chia- 
•mavano  «  signor  Ottavio  »  altri  «  Il 
bastardo  di  Beauvoisin.  »  Ne  ho  per¬ 
cossi  molti,  ma  non  posso  percuoterli 
tutti....  Ora  imparo  la  scherma  e  più 
tar.li  li  sfide» ò...  Ehb  ne!  mamma,  s ’  egli 


nutre  per  noi  tanta  affezione  come  dite, 
perchè  non  vi  sposa?  Perchè  non  legit¬ 
tima  egli  suo  figlio? 

—  Io  glielo  chiesi  molte  volte,  ri¬ 
spose  Ottavia  piangendo,  e  forse  egli 
vi  sarebbe  disposto....  Ma  Balte  sue  ca¬ 
riche  gl’impongoao  dei  doveri.... 

—  Sì,  è  un  grandissimo  personaggio; 
i  giornali  riproducono  i  suoi  discorsi, 
discutono  le  sue  idee,  narrano  i  fatti 
suoi  e  le  sue  geste....  Ma  a  noi  che  im¬ 
porta  di  ciò  ?  La  sua  vita  è  una  con¬ 
tinua  menzogna....  Dapprima  adempia 
ai  suoi  doveri  verso  di  voi  e  verso  me; 
poi.  ..  vedremo  ! 

Durante  i  pochi  mesi  che  seguirono 
questa  rivelazione,  Daniele  parve  molto 
meno  ostile  al  conte  Alberto.  Se  lo  in¬ 
contrava  gli  parlava  con  una  cortesia 
fredda,  però  rispettosa.  Evidentemente, 
egli  aspettava  e  sperava  un  cambia¬ 
mento;  ma  questo  cambiamento  non  si 
verificò.  Il  conte  non  gli  faceva  alcuna 
confessione,  e  sua  madre,  quand’egli 
tentava  d’interrogarla,  voltava  la  testa 
dalla  parte  opposta,  con  imbarazzo. 

Allora  l’odio  e  l’irritazione  di  Daniele 
contro  il  signor  di  Beauvoisin  non  co¬ 
nobbero  più  limiti.  Egli  non  rivoìgevagli 
più  parola,  non  lo  guardava,  e  lo  salu¬ 
tava  appena.  La  sua  avversione  legge- 
vasi  ne’  suoi  occhi ,  nei  menomi  suoi 
gesti.  Daniele  non  sopportava  che  il 
conte  rimanesse  solo  con  sua  madre:  il 
suo  atteggiamento  era  talmente  minac¬ 
cioso  che  il  signor  di  Beauvoisin  provava 
talvolta  le  più  belle  serie  impr  essioni.  Lui, 
così  fiero  e  così  potente,  abituato  a  ve¬ 
dersi  inchinato  da  tutti,  temeva  quel¬ 
l’adolescente  taciturno  ed  evitava  la  sua 
presenza. 

Noi  non  riferiremo  al  lettore  le  scene 
scandalose,  le  crisi  seguite  talvolte  da 
rappacificazioni  effimere,  ch’ebbero  luogo 
durante  questo  periodo.  Ottavia,  colle 
sue  preghiere,  colle  sue  lagrime  e  coi 
maggiori  sacrifizi  sforzavasi  di  evitare 
un  coflitto  supremo  che  minacciava  di 
farsi  tanto  più  grave  quanto  più  ve¬ 
niva  ritardato.  Se  la  povera  donna 
aveva  commesso  delle  colpe,  ebbe  ad 
espiarle  crudelmente  con  angoscie  ter¬ 
ribili  e  continue. 

Infine,  Daniele  terminò  i  suoi  studi, 
non  senza  onore,  e  dovette  ritornare 
alla  casa  materna.  Il  conte  e  Ottavio 
stessa  volevano  ch’egli  tentasse  di  en¬ 
trare  nella  scuola  di  Saint-Cyr,  ma  Da¬ 
niele  vi  si  rifiutò  recisamente. 

—  A  che  servirebbe  ?  diss’egli  a  sua 
madre.  Gli  sventurati  che  come  me 
non  possono  mostrare  la  loro  fede  di 
nascita  devono  rassegnarsi  a  vivere  so¬ 
li,  nell’oscurità.  Al  reggimento  le  umi¬ 
liazioni  e  gii  insulti,  che  soffrii  già  in 
collegio,  potrebbero  ripetersi;  non  voglio 
più  espormivi....  Io  non  so  quale  pro¬ 
fessione  abbraccierò  ...  Ciò  che  mi  sor¬ 
rìderebbe  di  più  sarebbe  di  andare  in 
America  o  in  qualche  altro  lontano 
paese  dove  nulla  si  sapesse  de’  fatti  miei. 

Questo  partito  estremo,  come  ben  si 
può  imm  tg’inare,  non  andava  punto  a 
versi  ad  Ottavia,  ìa  quale  lo  supplicò 
di  rinunziamn. 

Daniele,  i rp.anto,  essendo  ancora  inde- 


deciso  su  quello  che  doveva  fare,  si  sta¬ 
bilì  presso  sua  madre  passando  così  il 
tempo  nell’isolamento  e  nella  tristezza. 

Ottavia  non  pensava  più  che  ad  im¬ 
pedire  gli  incontri  fra  il  conte  e  suo 
figlio.  Ella  ingegnavasi  continuamente 
a  trovare  dei  mezzi  per  iscansare  l’ i- 
nevitabile  urto,  e  quasi  sempre  vi  riu¬ 
sciva.  Un  giorno,  nondimeno ,  il  caso 
sconcertò  tutte  le  sue  combinazioni. 

* 

«  * 

li  conte  aveva  ottenuta  una  distin¬ 
zione  dell’ ordine  più  elevato,  e,  pieno 
di  gioia,  era  corso  ad  Ootavia  per  par¬ 
teciparle  la  fausta  notizia.  Siccome  non 
era  aspettato,  Ottavia  non  aveva  potuto 
allontanare  Daniele.  Perciò  il  signor 
Beauvoisin  trovò  la  madre  e  il  figlio 
nel  salone. 

Senza  inquietarsi  della  presenza  del 
giovane,  il  conte  Alberto  annunciò  il 
segnalato  favore  che  aveva  ricevuto. 
Oitavia  se  ne  congratulava  di  cuore, 
quando  Daniele  esclamò  ad  un  tratto 
con  brutalità  ; 

—  Eh  !  che  importa  a  noi  degli  onori 
di  cui  siete  colmato  ?  Salite  più  in  alto 
ancora,  se  lo  potete  ;  ciò  non  impedirà 
che  io  e  mia  madre  rimaniamo  in  basso, 
nell’  abbiezione  e  nel  disprezzo.  Ecco 
adunque  a  che  cosa  conduce  una  vita 
di  menzogna  e  d’ipocrisia  come  la  vo¬ 
stra!...  Si  soddisfanno  le  proprie  passioni 
e  si  arriva  ciò  nondimeno  ai  primi  onori 
e  alla  fortuna  ! 

Ottavia  non  comprendeva  forse  tutto 
il  valore  dì  queste  parole  ;  ma  certe 
espressioni  l’avevano  urtata. 

—  Daniele  !...  interruppe  il  conte  a 
sua  volta  con  collera. 

Ma  egli  si  rimise  bentosto  e  prose¬ 
guì  con  tono  meno  acerbo  : 

—  Via,  oggi  non  sono  disposto  ad  of¬ 
fendermi...  Mio  caro  fanciullo  ragiona¬ 
tore  e  indomabile,  è  tempo  che  si  venga 
fra  noi  ad  una  spiegazione  decisiva.  Io 
ti  parlerò  come  si  parla  ad  un  uomo, 
ti  farò  conoscere  i  brillanti  progetti 
che  ho  concepiti  a  tuo  riguardo....  La¬ 
sciateci  ,  cara  Ottavia,  aggiunse  egli  ; 
Daniele  ed  io  dobbiamo  essere  soli. 

—  Signore,  non  mi  permettete.... 

—  Lasciateci,  vi  dico  ! 

Per  quanto  fosse  abituata  all’  obbe¬ 
dienza,  ella  esitava  a  ritirarsi.  Cono¬ 
scendo  il  carattere  inflessibile  dell’uno 
e  dell’altro,  Ottavia  tremava  al  pensiero 
delia  scena  che  avrebbe  potuto  seguire. 
Il  conte  pareva  abbastanza  calmo,  ma 
Daniele  aveva  assunto  un’aria  d’ostina¬ 
zione  feroce  che  nulla  annunciava  di 
buono.  Tuttavia  non  era  nella  natura 
di  Oòtavia  il  resistere  ad  un  ordine 
formale.  Avvicinandosi  pertanto  ai  conte 
ella  gli  sussurrò  in  un  orecchio:  —  Al¬ 
berto,  pensate  ch’egli  è  vostro  figlio. 

Poi  ella  abbracciò  Daniele  al  quale 
disse  a  bassa  voce  :  —  Pensa  che  Al¬ 
berto  è  tuo  padre. 

Ciò  detto,  uscì  dal  salone.  Il  conte  al¬ 
lora  s’appressò  alla  porta  e  la  chiuse  bene. 

Poi  si  avvicinò  a  Daniele. 

—  A  noi  due,  riprese  egli  risolutamente. 

Niuno  seppe  mai  che  cosa  si  dissero 
padre  e  figlio;  ma  essi  uon  trova vansi 
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rinchiusi  nel  salone  che  da  un  quarto  j 
d’ora,  quando  s’  udì  una  specie  di  scal¬ 
pitìo,  poi  un  grido  lamentevole.  Nello 
stesso  istante  venne  suonato  con  forza 
il  campanello  e  il  conte,  il  quale  aveva 
aperta  la  porta,  chiamò  aiuto  con  voce 
affannosa. 

Tutti  i  domestici,  guidati  da  Ottavia, 
accorsero.  Il  conte,  pallidissimo,  cogli 
abiti  alquanto  in  disordine,  tentava  di 
rialzare  Daniele  il  quale,  vestito  della 
sua  tunica  da  collegiale,  giaceva  disteso 
ai  piedi  di  un  mobile  5  il  giovane  aveva 
la  fronte  spaccata,  era  tutto  sanguinoso 
ed  aveva  smarriti  i  sensi. 

La  madre  mandava  grida  tali  da  as¬ 
sordare.  Si  portò  il  ferito  su  d’un  di¬ 
vano  e  gii  si  prestarono  i  primi  soc¬ 
corsi,  mentre  i  domestici  s’affrettavano 
a  correre  in  cerca  d’un  medico. 

In  pochi  minuti  ne  giunsero  parecchi, 
e  tutti  esaminarono  attentamente  la 
ferita.  Ohimè  !  T  esame  non  fu  lungo  : 
v’  era  frattura  dell’  osso  frontale  e  la 
morte  era  inevitabile. 

Ottavia  non  cessava  di  piangere  e  di 
lagnarsi  ;  quando  il  conte  Alberto,  in 
piedi  a  pochi  passi  da  lei,  livido,  coì- 
l’occhio  fisso,  stava  triste  e  silenzioso. 

Uno  dei  dottori,  il  quale  dispone  vasi 
a  mendicare  la  ferita,  domandò  agli 
astanti  senza  rivolgersi  particolarmente 
ad  alcuno  : 

—  Come  è  capitata  questa  disgrazia  ? 
Bisogna  sapere  precisamente  in  qual 
modo  si  effettuò  la  caduta. 

Il  conte  s’  avvicinò. 

— -  Signor  dottore,  diss’egii  con  voce 
che  sforzavasì  di  render  tranquilla,  poco 
fa,  s’ impegnò  una  discussione  alquanto 
vivace  fra  di  noi.  Questo  disgraziato 
ragazzo  volle  slanciarsi  su  .di  me,  ma 
egli  inciampò  nel  tappeto,  perdette  l’e¬ 
quilibrio  e  la  sua  testa  andò  a  battere 
contro  questo  mobile. 

Nello  stesso  tempo  egli  mostrava  una 
mensola  di  marmo  sull’  angolo  della 
quale  vedevansi,  difatti,  alcune  goecie 
di  sangue. 

Mentre  il  dottore  rendeva  si  conto 
della  natura  del  colpo,  Daniele,  il  quale 
s’era  rianimato  alquanto,  3Ì  volse  verso 
suo  padre,  facendo  uno  sforzo.  I  suoi 
occhi  parvero  dilatarsi  smisuratamente 
ed  egli  disse  con  voce  debole  ma  nella 
quale  la  collera  e  1’  odio  si  manifesta¬ 
vano  più  che  mai: 

—  Bene  !...  Ecco  ch’egli  mente  anco¬ 
ra!...  Egli  mente  sempre!...  Non  sono 
io  che  mi  slanciai  contro  di  voi  ;  siete 
voi  che  mi  avete  data  una  violentissima 
spinta  perchè  non  acconsentivo....  Siete 
voi  che  m’avete  ucciso...  Tanto  meglio  ! 

Quindi  non  si  udirono  più  che  parole 
incomprensibili  ;  ad  un  tratto  egli  cessò 
di  parlare  e  rimase  immobile.  Era  morto. 

Ottavia  mandò  un  grido  terrìbile  e 
svenne. 

Ottavia  la  Bionda  non  sopravvisse  a 
lungo  al  figlio  suo.  Quanto  al  conte, 
sebbene  avesse  raggiunto  il  culmine 
della  potenza,  fu  soggetto,  per  tutto  il 
resto  della  sua  Vita ,  a  degli  accessi 
d’  umor  nero  che  nulla  valeva  a  com¬ 
battere. 

Elia  Berthet. 
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IL  MEDITERRANEO  ARTIFICIALE 

L’indomito  Lesseps  ha  da  ultimo  pre¬ 
sentato  di  nuovo  all’  Accademia  Fran¬ 
cese  il  progetto  di  allagare  quella  por¬ 
zione  del  Deserto  di  Sahara,  che,  se¬ 
condo  le  autorità  generalmente  adot¬ 
tate,  sta  al  disotto  del  livello  del  Me¬ 
diterraneo. 

L’estensione  di  tal  depressione  è  va¬ 
riamente  stimata,  così  variamente  da 
non  osare  a  presentarne  qualche  figura. 
Può  essere  più  grande  dell’ Irlanda,  o 
quanto  Inghilterra  e  Francia  prese  in¬ 
sieme. 

L’ Irlanda  ha  una  superficie  di  mi¬ 
glia  quadre  31,874;  l’Inghilterra  e  il 
Wales  58,320;  la  Francia  201,900; 
mentre  la  superficie  del  Sahara  si  valuta 
due  milioni  di  miglia  quadre,  cioè  dieci 
volte  più  della  Francia  e  trentacinque 
più  dell’  Inghilterra. 

Questi  dati  mostrano  che  il  progetto 
ha  grandi  proporzioni  ;  e  se  soltanto 
una  piccola  parte  deìl’intiero  deserto  è 
al  disotto  del  livello  del  mare,  la  massa 
di  acqua  necessaria  ad  inondarlo  è  tut¬ 
tavia  ingente. 

Aggiungerò  che  l’ inondazione  pra¬ 
tica  si  estenderebbe  molto  al  di  là  deì- 
l’ area  della  superficie  sabbiosa  che  è 
ora  inferiore  al  livello  del  mare.  Il 
vero  bacino  è  quello  della  roccia  che 
serve  di  fondo  alle  arene,  fondo  di  cui 
è  ignota  la  profondità,  per  quanto  si 
sappia  che  alcuni  fiumi  di  una  gran¬ 
dezza  non  differente  mettono  a  queste 
sabbie,  e  spariscono  interamente. 

Uno  sguardo  che  si  dia  ad  una  buona 
carta  mostrerà  le  depressione  generale, 
o  il  carattere  del  bacino  di  questa  re¬ 
gione  perchè  i  numerosi  laghi  local¬ 
mente  designati  col  nome  di  Shotts 
(Shott  el  Melab,  Shott  Melrihr )  rice¬ 
vono  tutti  acque  di  fiumi  che  si  gettan 
su  di  loro  da  tutte  le  parti,  il  cui  con¬ 
tributo  è  contrahi lanciato  dalla  evapo¬ 
razione  delle  estese  superficie  dei  laghi. 
Tale  evaporazione  concentrando  di  con¬ 
tinuo  materie  solubili  che  i  fiumi  recan 
con  sé,  rendono  finalmente  le  acque  dei 
laghi  molto  salse,  più  ancora  di  quelle 
dell’oceano. 

* 

*  ¥ 

Un  rapporto,  presentato  di  recente 
da  M.  Rondaire  al  ministro  della  pub¬ 
blica  istruzione  di  Francia  stabilisce,  che, 
senza  molta  difficoltà,  si  può  scavare  un 
canale  nelle  naturali  barriere  che  sepa¬ 
rano  il  Mediterraneo  dalla  depressione 
accennata;  perchè,  invece  di  esser  com¬ 
posta  di  roccie  come  si  supponeva,  è 
composta  di  sabbia,  creta  e  argilla. 

* 

*  * 

A  parte  T  importanza  commerciale  e 
politica,  questo  progetto  è  importantis¬ 
simo  come  sperimento  scientifico.  Se  l’a¬ 
rea  depressa  è  grande  quanto  si  giu¬ 
dica,  il  coprirla  di  acque  avrebbe  pro¬ 
babilmente  un  grande  effetto  sul  clima 
di  estesa  porzione  di  Europa,  come 


j  sull’Africa  settentrionale,  tutta  quanta. 
Com’  è  ora,  il  grande,  arido,  sabbioso 
deserto  con  una  superfìcie  che  tolta  la 
Russia,  agguaglia  queila  di  tutta  Eu¬ 
ropa,  — •  opera  come  una  fornace  sull’E¬ 
gitto,  Algeri,  Marocco,  Turchìa,  Grecia, 
Italia,  Spagna,  Portogallo,  Austria  e, 
attraverso  a  queste  regioni,  fin  sulla 
Francia  e  sull’Inghilterra.  Lo  scirocco, 
o  il  vento  ardente  di  primavera  e  di 
autunno  che  si  fa  sentire  così  spiace¬ 
volmente  nei  paesi  accennati,  è  1  pro¬ 
dotto  del  gran  deserto  africano.  L’azione 
di  tal  deserto  dipende  anzitutto  dal 
fatto  che  i  raggi  del  sole  passano  per 
l’atmosfera  terrestre  con  effetto  pochis¬ 
simo  riscaldante  direttamente  ;  ma  quan¬ 
do  colpiscono  una  superficie  solida  ca¬ 
pace  di  assorbirli,  questa  superficie  di¬ 
venta  calda  e  comunica  la  sua  temperatura 
all’aria  in  contatto  con  essa. 

Questo  strato  di  aria  calda  si  inalza 
e  fugge  via,  facendo  posto  ad  aria  più 
fredda  dall’intorno.  È  così  un  continuo 
passare  di  una  corrente  superiore  d’aria 
calda. 

* 

*  *  * 

Ove  è  acqua  o  vegetazione,  il  calore 
solare  è  più  o  meno  impiegato  in  eva¬ 
porazione,  o  nella  risoluzione  dell’acido 
carbonico  e  dell’acqua  nei  loro  elementi. 

Se  una  porzione  di  questa  vasta  ed 
arida  superficie  fosse  coperta  o  satura 
di  acqua,  il  caloroso  vento  che  se  ne 
diparte  cesserebbe,  e  ne  prenderebbe  T 
luogo  un’aria  vaporosa.  Atmosfera  sif¬ 
fatta  coprirebbe  prontamente  i  dintorni 
del  nuovo  Mediterraneo  di  vegetazione 
lussureggiante,  che  a  sua  volta  assor¬ 
birebbe  i  raggi  solari,  ed  esalerebbe  più 
umidità,  estendendo  così  l’aria  più  fre¬ 
sca  al  di  là  ancora  dell’area  inondata. 

Oltre  questo,  una  nuova  pioggia  ca¬ 
drebbe  sopra  tutto  il  paese  circostante 
e  accrescerebbe  l’area  degli  altri  Le¬ 
ghi  interni.  Questo  aumento  sarebbe  ef¬ 
fettuato  da  una  doppia  azione:  dalle 
piene  dei  fiumi  loro  tributarli  prodotte 
dalle  aumentate  pioggie;  e  la  diminu¬ 
zione  della  loro  evaporazione  per  l’umi¬ 
dità  circostante  cresciuta  della  atmo¬ 
sfera. 

★ 

•  * 

A  parte  affatto  ogni  considerazione 
politica,  è  desiderabile  che  una  poten¬ 
za  porti  ad  effetto  questo  grandioso 
progetto  che  può  eseguirsi  con  pratica 
utilità,  purché  le  rendite  ottenute  dada 
fertilizzazione  del  territorio  circostante 
a  questo  nuovo  Mediterraneo  sien  de¬ 
stinate  a  ripagare  il  costo  del  taglio 
del  canale  necessario,  che  deve  avare 
una  lunghezza  considerevole,  e  profondi  à 
tali  da  portare  un  quantità  d’acqua  pro¬ 
porzionata  per  compensare  l’evaporazione 
della  superfìcie  allagata. 

Siffatta  conquista  del  deserto  ottenuta 
per  mezzo  di  una  invasione  scientifica  e 
industriale  dell’Africa,  sarebbe  un  fatto 
gloriosissimo  ,  incomparabilmente  iiù 
onorifico  di  tutte  le  vittorie  che  la  Fran¬ 
cia  ha  finora  guadagnate  in  Africa*  col- 
T  aiuto  di  armi  devastatrici. 
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Rivolta  alle  Bocche  di  Cattaro.  —  Inserti  riuniti  dal  capo  Lazzaro  Socitza. 
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RÈCORD!  D’IKFAKZIÀ 


Da  lungo  tempo  assente  dal  villaggio 
ov’io  nacqui,  volli,  in  una  mia  gità  colà, 
visitare  la  scuola  ove  nei  begli  anni 
della  mia  infanzia  appresi  l’abbici. 

Fra  le  molteplici  e  carissime  memorie 
che  m’  attendevano  ad  ogni  pietra,  ad 
ogni  pianta,  ad  ogni  svolto  di  strada, 
niuna  mi  commosse  più  di  quel  mode- 
tissimo  locale  di  scuola. 

Scelsi  un  giovedì,  giorno  di  vacanza, 
e  spiegai  al  degno  uomo  che  la  fa  ora 
da  maestro,  il  motivo  che  là  mi  con¬ 
duceva.  —  Gentilmente  acconsenti  egli 
e  m'  accompagnò  fin  sul  limitare  della 
stanza  ove,  prevenendo  il  mio  desiderio, 
mi  lasciò  solo. 

Impossibile  a  descriversi  iì  sussulto 
che  provai  nel  trovarmi  in  quel  luogo. 

Moiti  anni  erano  trascorsi ,  eppure 
mi  pareva  di  essere  ritornato  fanciulletto, 
e  quasi  quasi  cercavo  istintivamente  colla 
mano  i  libricciuoli  ch’ero  uso  a  portare 
sotto  il  bp accio.  —  M’inoltrai  di  al¬ 
cuni  passi  —  tutto  era  ancora  dispo¬ 
sto  come  allora  :  i  banchi  sui  quali 
sedevo  sì  poco  volentieri  ;  il  pallotto¬ 
liere  e  la  lavagna,  che  non  poievo  con¬ 
templare  che  con  una  specie  di  ter¬ 
rore  ;  il  tavolo  del  maestro  a  cui  guar¬ 
davo  sempre  con  rispetto;  i  cartelloni 
dell’alfabeto,  delle  vocali,  i  soli  forse  che 
m’andassero  a  genio....  Non  era  stato 
mosso  nè  spolverato  mai  un  quadro  con  la 
marziale  figura  del  defunto  nostro  buon 
Re  Vittorio  Emanuele  II ,  e  neppure 
s’era  cambiato  d’  un  punto  quell’  odore 
permanente,  comune  a  tutte  le  scuole  e 
alle  chiese. 

In  quel  momento  in  cui  tutto  con¬ 
correva  a  rendermi  compiuto  un  qua¬ 
dro  sì  commovente,  avrei  baciato  con 
venerazione  a  uno  a  uno  quegli  oggetti. 

Egli  e  qui,  pensavo  fra  me  stesso,  ove 
oi  s’insegnò  ad  essere  buoni  fanciulli  per 
diventar  poi  savi  adulti;  è  qui  ove  con¬ 
trassi  le  care  amicizie. 

0  soavissimi  ricordi  d’un  tempo  che 
non  ritornerà  più  !  Nulla  può  stare  al 
confronto  dell’  ineffabile  felicità  che  si 
prova  in  quei  momenti  nei  quali  la 
memoria  torna  al  più  bel  periodo  della 
nostra  vita,  a  quell’infanzia  che  non 
v’ha  alcuno  forse  che  non  la  ricordi  con 
tenerezza  e  rimpianto. 

Vinto  dall’  emozione,  nascosi  fra  le 
palme  il  capo,  e  appoggiato  sovra  uno 
di  quei  banchi  ov’erami  tante  volte  se¬ 
duto,  mi  commossi  fino  al  pianto  ricor¬ 
dandomi  del  mio  vecchio  maestro  e 
ricostruendo  col  pensiero  tutta  quella 
garrula  ed  innocente  famiglia  di  fan¬ 
ciulli.  Così  diedi  sfogo  al  cumulo  im¬ 
menso  di  gentili  affetti ,  di  espansiva 
tenerezza ,  di  arcana  mestizia  ;  a  quel 
non  so  che  di  soave  e  di  melanconico 
onde  il  mio  cuore  era  pieno. 

Il  maestro  entrò  in  quel  punto  ;  mi 
vide  commosso ,  comprese  ;  mi  venne 
incontro,  io  l’abbracciai,  e  strettagli  con 
trasporto  la  destra,  m’mvoìai  frettoloso. 

pKOXIMUS  TUUS. 


LE  TRAGEDIE  DELLA  STORIA 


IL  COLLENUCClO 

Curiosissima  storia  e  degna  invero 
della  efferatezza  dei  princìpi  italiani  nel 
secolo  decimosesto,  cui  era  nobile  vanto 
ogni  atto  che  avesse  carattere  di  op¬ 
pressione  e  di  concussione,  è  questa  del 
Colienuccio. 

Sporico  de’ suoi  tempi  prima  ancora 
che  delle  narrazioni  storiche  fossa  stato 
tracciato  un  vero  sistema,  il  Collenuc- 
r-io  scrisse  un  Compendio  della  Storia 
del  Reame  di  Napoli ,  pregevole  per 
l’esattezza  del  racconto,  ma  mancante 
affatto  di  queil’acame  critico  che  va  a 
investigare  l’origine  dei  fatti  e  ne  mi¬ 
sura  le  cause  e  le  conseguenze  con  cri¬ 
terio  giusto  e  spassionato. 

Più  dunque  che  alle  opere  il  nome 
del  Colienuccio  si  raccomanda  ai  casi 
dell’  infelice  sua  vita ,  alle  vessazioni 
cui  fu  fatto  segno  dai  principi  italiani 
e,  a  quel  pietoso  inno  alla  morte  che 
scritto  da  lui  poche  ore  prima  dell’estre¬ 
mo  supplizio,  ci  ripete  ancora  a  di¬ 
stanza  di  più  secoli,  eco  vivissimo,  i  do¬ 
lori  che  affliggono  l'anima  sua,  conscia 
della  propria  purezza  e  rassegnata  ad  un 
ingiusto  sacrificio. 

* 

*  * 

Il  Colienuccio  nacque  a  Pesaro  nel 
1444.  Erudito  qual  si  poteva  a’snoi  tempi, 
destò  le  meraviglie  del  Poliziano,  del  Fi 
cino,  del  Comueao,  del  Giraldi,  e  dello 
stesso  Pico  della  Mirandola  che  lo  aveva 
conosciuto  a  Bologna.  Grandemente  sti¬ 
mato  da’  suoi  contemporanei  e  da’prin- 
cipi,  fu  assunto  a  cavaliere  e  a  vicario 
generale  di  Costanzo  Sforza  e  nel  1490 
a  podestà  di  Firenze.  Oratore  fecondo, 
sostenne  parecchie  ambascerie,  una  fra 
le  altre  all’imperatore  Massimiliano  in 
nome  di  Ercole  I  con  cui  usava  fami- 
gliarmente,  e  una  seconda  a  Sisto  IV  in 
nome  di  Giovanni  Sforza  cui  ottenne  la 
signoria  di  Pesaro  fieramente  disputa¬ 
tagli  dal  pontefice. 

Nel  1496,  fu  anche  a  Venezia,  ma 
ignorasi  per  qual  motivo. 

Le  sue  dure  vicende  si  rannodano  tutte 
al  tirannico  dominio  di  Giovanni  (Sforza, 
la  cui  causa  aveva  sì  efficacemente  pro¬ 
mossa  e  difesa.  Dallo  Sforza  non  ebbe 
che  maltrattamenti  e  vessazioni  :  gettato 
nei  fondo  d’un  carcere,  dopo  sedici  mesi 
soltanto  per  intercessione  di  Ercole  Ben- 
tivogìio,  potè  uscirne  battendo  le  vie 
dell’esilio. 

* 

*  * 

E  pretesto  di  questa  condanna  fu  una 
lite  con  Giulio  Varano  da  Camerino 
intentata  dal  Colienuccio  davanti  la  po¬ 
testà  civile  perchè  gli  fosse  resa  giu¬ 
stizia!  —  Esule  con  la  famiglia  sulla  fine 
del  1489,  ramingò  in  Italia  e  in  Germa¬ 
nia  ovunque  accolto  con  favore  da’prin- 
cipi  alla  cui  benevolenza  si  raccoman¬ 
dava,  e  questa  vita  non  ìsmise  per  ben 
undici  anni  e  l’avrebbe  prolungata  se 
accidenti  imprevisti  e  fortuiti  non  lo 
avessero  richiamato  in  patria. 


Pesaro  gemeva  da  parecchi  anni  sotto 
la  dominazione  sforzesca.  Che  razza  di 
dominazione  fosse  e  a  quali  principii  di 
g:  istizia  fosse  informata  lo  attestano 
a>.  stanza  i  casi  stessi  del  Colienuccio. 

Vi  regnava  l’arbitrio,  unica  legge  del 
dispotismo  d’ allora.  Tutto,  persino  la 
vita  dei  cittadini,  era  in  balìa  del  prin¬ 
cipe,  o  per  meglio  dire  del  tiranno. 
Spettacoli  di  sangue  funestavano  la  città; 
concussioni  d’  ogni  genere  colpi  vano  le 
famiglie  spogliate  dei  loro  averi  me¬ 
diante  il  sistema  delle  confische  ;  c’era 
insomma  tutto  quel  disordine  che  può 
cagionare  in  un  popolo  T  abuso  cieco 
della  violenza.  Kd  è  ben  naturale  che, 
in  siffatta  condizione  di  cose  col  mal¬ 
contento  ogni  di  crescente,  l’accompa¬ 
gnasse  un  vivo  desiderio  di  innovazioni. 

Le  armi  dei  duca  Valentino,  —  che 
mettevano  orrore  ai  solo  nominarle  in 
tutta  Italia,  e  per  le  stragi  recenti  e  per 
la  terribile  storia  che  si  associava  al  nome 
del  loro  famoso  capitano,  —  quando  dal 
Borgia  furono  portate  contro  la  signoria 
degli  Sforza  e  questa  cadde  sopraffatta, 
ebbero  dai  pesaresi  le  più  festose  acco¬ 
glienze. 

Il  Colienuccio  stesso,  non  già  perchè  fi¬ 
dasse  nel  Valentino  ma  perchè  saviamen¬ 
te  intuiva  come  il  nuovo  duca  avrebbe 
protetto  quei  molti  ch’erano  in  odio  allo 
Sforza,  scrisse  una  supplica  a  Cesare  in 
cui ,  esposto  il  motivo  deila  condanna 
e  delle  vessazioni  fattegli  dallo  Sforza, 
chiedeva  ricuperare  la  patria  e  le  per¬ 
dute  sostanze.  E  questo,  difatti,  impetrò. 
★ 

¥  * 

Ma  sopravvennero  nuovi  casi.  Il  Bor¬ 
gia  che  non  poteva  venir  meno  agli 
istinti  della  sua  razza,  rinnovava  in  più 
ampia  scala  le  crudeltà  sforzesche,  e  il 
popolo  disilluso  doveva  ben  accorgersi 
che  la  nuova  dominazione  non  era  punto 
migliore  della  precedente. 

Non  sarebbe  tuttavia  così  presto  crol¬ 
lata  se  dopo  la  morte  di  papa  Alessan¬ 
dro  VI  che  principalmente  le  appog¬ 
giava,  le  forze  dei  collegati  e  dei  popoli 
non  avessero  rimesso  i  principi  spode¬ 
stati  negli  antichi  feudi. 

Pesaro  dovette  abbassare  il  capo  e 
accogliere  nuovamente  gli  Sforza. 

Qual  animo  avesse  Giovanni  verso 
il  Colienuccio  lo  si  può  facilmente  im¬ 
maginare.  Agli  antichi  rancori  si  ag¬ 
giungeva  l’odio  più  recente  per  la  som¬ 
missione  da  lui  prestata  al  Valentino. 

Questi  odi  però  il  Colienuccio  li  preven¬ 
ne,  rifugiandosi  con  la  moglie  ed  i  figli 
presso  Ercole  duca  d’  Este  suo,  vecchio 
amico  e  benefattore. 

Ma  Giovanni  era  troppo  astuto  per  non 
trarlo  in  qualunque  modo  ne’suoi  lacci,  e, 
d’altra  parte  contro  lui  troppo  adirato. 
Mostrò  da  prima  di  non  curarsi  della 
posizione  favorevole  .'atta  dal  suo  prede¬ 
cessore  aì  Colienuccio  e  sembrò  anzi 
confermarla. 

Lo  Sforza  mostrò  alla  sua  volta  di 
dimenticar  tutto  :  desiderò  anzi  di  rice¬ 
verlo  con  grandi  onori  al  pubblico  co¬ 
spetto,  e  per  sci  giorni  lo  trattò  non 
meno  che  da  principe.  Ma  sul  dì  settimo 
fattolo  catturare,  lo  confinò  nel  fondo 
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d’  una  rocca,  dove  1’  11  luglio  1504  fu 
crudelmente  strangolato. 

La  morte  del  Colìenuceio  è  in  tut¬ 
te  le  sue  particolarità  (anche  troppe) 
descritte  dal  Perticaci  ;  ma  noi  non  ci 
lasciamo  indurre  a  citazione  d’una  prosa 
lunga  che  affatica. 

Quando  si  è  detto  eh’  egli  morendo 
confermò  i  nobili  propositi  della  sua 
vita  che  furono  sempre  odio  dei  tiranni 
e  cura  di  riuscir  giovevole  alla  patria 
e  agli  studi  di  cui  fu  nestore  amantis¬ 
simo  e  che  anche,  negli  ultimi  istanti, 
non  ismentì  per  nulla  la  sua  serenità 
da  filosofo,  componendo  quella  bella  can¬ 
zone  alla  morte  che  il  Perticar!  trasse 
dalla  polvere  e  dall’oblìo  e  di  cui  gli  va 
tributato  un  giusto  elogio,  s’è  detto  tutto. 

Vita  e  morte  di  quest’uomo  singolare 
formano  uno  dei  più  brutti  episodi  delle 
dominazioni  italiche  nel  secolo  decimo- 
sesto;  ma  almeno  fosse  stato  l’ultimo!.... 


A.  R. 


LA  PAGINA  DELL'  ESPERIENZA 


L’ uomo  che  vuole  offendere,  o  che 
teme,  ad  ogni  istante,  d’essere  ofìeso, 
cerca  naturalmente  alleati  e  compagni. 

★ 

*  * 

Il  primo  svegliarsi  dopo  una  scia¬ 
gura,  o  un  impiccio,  è  un  momento 
molto  amaro.  La  mente,  appena  risen¬ 
tita,  ricorre  all’ idee  abituali  della  vita 
tranquilla  antecedente  ;  ma  il  pensiero 
del  nuovo  stato  di  cose  le  si  affaccia 
tosto  sgarbatamente  ;  e  il  dispiacere  ne 
è  più  vivo  in  quel  paragone  istantaneo. 

★ 

*  4 

I  provocatori,  i  soperchianti ,  tutti 
coloro  che,  in  qualunque  modo,  fanno 
torto  altrui,  sono  rei  non  solo  del  male 
che  commettono,  ma  del  pervertimento 
ancora  a  cui  portano  gli  animi  degli 
offesi. 

* 

Non  rivangare  quello  che  non  può 
servire  ad  altro  che  a  crucciarti  inu¬ 
tilmente. 

★ 

4  4 

L’  uomo  onesto  in  faccia  al  mal¬ 
vagio,  piace  generalmente  (n  n  dico  a 
tutti)  immaginarselo  con  la  fronte  alta, 
con  lo  sguardo  sicuro,  col  petto  rile¬ 
vato,  con  lo  scilinguagnolo  bene  sciolto. 
Nel  fatto  però,  per  fargli  prender  quel- 
l’ attitudine,  si  richiedon  molte  circo¬ 
stanze,  le  quali  ben  di  rado  si  riscon¬ 
trano  insieme. 

★ 

4  4 

Se  il  potente  che  vuol  commettere 
l’ ingiustizia  fosse  sempre  obbligato  a 
dir  le  sue  ragioni,  le  cose  non  andreb¬ 
bero  come  vanno. 

Sarebbe  ancora  un  vantaggio  se,  per 
commetter  l’iniquità,  dovessero  confes¬ 
sarla  apertamente. 

Ai.kssandro  Manzoni. 


RIVISTA  DELLA  SETTIMANA 


Nella  settimana  passata  si  continuò, 
alla  Camera  dei  deputati,  la  discussione 
dei  bilanci.  —  I  bilanci  che  sollevarono 
malumori  furono  quelli  della  marina 
presentati  dai  ministro  Acton.  I  contrad¬ 
ditori  lo  asserragliarono  da  ogni  parte; 
per  cui  si  diceva  che  l’on.  Acton  si 
sarebbe  dimesso.  Ma  ormai  non  si  parla 
più  di  dimissioni.  Negli  uffici,  si  stu¬ 
diarono  progetti  di  nuove  leggi,  e  quelli 
del  ministro  Baccelli  sulla  pubblica  isru- 
zione,  previ  emendamenti,  incontrarono 
buona  accoglienza. 

Il  Senato  venne  convocato  mercoledì  7 
per  la  discussione  dal  bilancio  preven¬ 
tivo  del  ministero  d’industria,  agricol¬ 
tura  e  commercio  pel  1882,  di  quello 
del  ministero  di  grazia  dì  giustizia,  e 
della  grave  capitale  questione  di  ri¬ 
forma  della  legge  elettorale  politica  che, 
mentre  scriviamo  non  venne  dal  Senato 
ancora  discussa,  ma  lo  sarà  a  momenti. 

Il  Pontefice,  intanto,  pensò  alla  ca¬ 
nonizzazione  di  nuovi  santi  con  grande 
apparato,  con  rigorosi  inviti.  Yi  assi¬ 
stevano  ì  più  aiti  prelati  del  mondo 
cattolico.  La  cerimonia  ebbe  luogo  il 
giorno  8. 

Fecero,  profonda  impressione  alcune 
parole  che  riguardo  alla  monarchia  d’Ita¬ 
lia,  si  dissero  pronunciate  dal  Bismarok 
nel  Reichstag.  Il  Bismarck,  secondo  le 
prime  interpretazioni,  avrebbe  detto  in 
conclusione  che  da  uoi  il  centro  di  gra¬ 
vità  andò  da  ministero  in  ministero 
sempre  a  siniftra,  e  ciò  in  modo  che 
esso  non  può  andare  più  avanti  a  si¬ 
nistra,  se  non  cadendo  nel  campo  re¬ 
pubblicano.  Il  pensiero  del  Bismarck  si 
credette  inesattamente  reso  dai  gior¬ 
nali;  comunque  sia,  —  si  è  commen¬ 
tato  e  si  commenta  ancora.  E  a  propo¬ 
sito  del  Reichstag,  dove  il  B  smarck 
incontra  tanta  opposizione,  esso  non.  vien 
sciolto,  come  sulle  prime  sembrava,  ma 
sarà  prorogato  fino  al  20  di  questo  mese. 
Durante  la  vacanza,  il  Bismarck  cer¬ 
cherà  in  ogni  modo  di  costituire  la  mag¬ 
gioranza  conservatrice  che  non  ha,  e  che 
gli  abbisogna. 

A  contrario  di  lui,  il  Gambetta,  in 
Francia,  ha  il  vento  in  poppa  ;  è  sem¬ 
pre  l’uomo  della  situazione. 

E  la  guerra  d’ Africa?  I  dispacci  che 
si  comunicano  ai  giornali  non  recano 
notizie  che  queste:  Il  generale  A  ha  fatto 
una  retata  di  buoi,  pecore,  cavalli:  il 
colonnello  B  ha  preso  agli  arabi  mille 
buoi.  Non  si  tratta  più  dunque  d’una 
guerra  ;  in  Tunisia  i  francesi  rubano  agli 
indigeni-,  gl’indigeni  ai  francesi:  e  una 
ladreria  generale. 

I  torbidi  alle  Bocche  di  Cattare  non 
sono  dileguati:  tutt’aUro.  Uno  scontro 
accanitissimo  ebbe  luogo  fra  150  cri- 
vosciani  ribelli  e  un  battaglione  austriaco. 
Quest’ultimo  ebbe  la  peggio  con  una 
perdita  di  venti  uomini.  Tutta  la  re¬ 
gione  montuosa  tra  Gazko,  Nevesinje  e 
Trebinje  è  in  potere  degl’insorti 

A  Roma,  s’ebbe  la  fine  di  un  pro¬ 
cesso  clamoroso,  e  la  fine  d’  uno  scio¬ 


pero.  Il  primo  fu  contro  Alberto  Mario 
direttore  della  Lega  della  democrazia, 
accusata  d’offese  al  pontefice  e  ai  reali 
d’Italia;  il  secondo  fu  tra  i  fornai.  Lo 
sciopero  finì  pacificamente,  il  processo 
finì  con  una  condanna. 

Arminio. 


I  Ni  Y  E  B  N  O 

{dal  tedesco) 

Al  tempo,  al  tempo  mio 
Fui  di  gran  core  anch’io; 

Quando  il  sol  dava  caldo 

Fui  buono  e  baldo 

Oh  mar  di  vita,  oh  fiori, 
Musiche,  stelle,  amori  ! 

Era  un  mondo  il  mio  petto  1 
Fiamma  l’affetto. 

E  quel  mondo  è  sparito, 

E  quel  sogno  è  svanito, 

E  l’inverno  di  brine 

M’imbianca  il  crine. 

Son  infermo,  son  vecchio, 

Già  nel  nulla  mi  specchio. 

Vita,  deh,  come  passi. 

Come  ne  lassi! 

A.  Graf. 


CURIOSITÀ’ 


li  COMPOSIZIONE  DEL  CORPO  UMANO 

li  celebre  dottor  Lancaster  di  Londra 
mostrava  un  giorno  al  suo  pubblico,  in 
una  conferenza  data  a  Londra,  i  risul¬ 
tati  dell’analisi  completa  «he  aveva  fatto 
in  un  uomo,  che  pesava  72  chilogrammi. 

Carbone  kilog.  10  1  [2  —  calce  ki» 
log.  1  —  fosforo  grammi  670  —  sodio, 
ferro,  potassio,  magnesia  e  silice  gram¬ 
mi  28  —  ossigeno  kilog.  55.  Tutti  que¬ 
sti  elementi  combinati  insieme  rappre¬ 
sentano  nel  corno  umano:  kìlogr.  55 
acqua  —  7  1\2  gelatina  —  kilog.  6 
grasso  e  kilog.  3  1[2  fosfato  di  calce 
ed  altri  sali  minerali.  In  quanto  alla 
parte  fisiologica  il  nostro  corpo  contiene 
105  ossa  e  circa  500  muscoli.  Il  sangue  di 
un  adulto  è  di  circa  30  libbre.  11  cuore 
ordinaidamente  è  lungo  6  pollici  e  ne 
ha  4  di  diametro:  esso  batte  70  volte 
al  minuto;  ad  un  battito  dà  corso  ad 
un’oncia  e  mezzo  di  sangue,  cioè  105 
al  minuto,  656  libbre  all’ora,  7  tonnel¬ 
late  e  3{4  al  giorno.  Tutto  il  sangue 
del  nostro  corpo  passa  al  cuore  in  tre 
minuti  e  i  nostri  polmoni  allo  stato 
normale  contengono  5  litri  d’ aria.  In 
media  respiriamo  1200  volte  all’ora  in¬ 
spirando  300  litri  d’  aria,  perciò  7200 
litri  al  giorno. 


Col  prossimo  numero  il  periodico 


!  verrà  stampato  con  caratteri  nuovi . 
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LA  CASA  DELLE  SCIMMIE  A  LONDRA 


Allorché  mi  trovavo  a  Lon¬ 
dra,  mi  piaceva  moltissimo  di 
andar  a  visitare  di  tanto  in 
tanto  i  giardini  zoologici. 

Tra  le  altre  cose,  vi  erano 
centinaia  di  scimmie  di  tutte 
le  specie,  di  ogni  forma  e  gran¬ 
dezza,  dal  gigantesco  orang- 
outang  alle  creature  non  più 
grandi  di  un  grosso  sorcio. 

Tutte  queste  scimie  abitavano 
in  una  casa  di  cristalli,  riscal¬ 
data  dal  vapore:  e,  siccome  la 
temperatura  era  mantenuta  sem¬ 
pre  alta,  quasi  tropicale,  così 
vi  crescevano  facilmente  palme 
altissime  e  viti  lussureggianti. 

10  credo  che  le  scimmie  che  vi 
abitavano,  la  scambiassero  per 

11  luogo  nativo. 

Il  loro  mestiere  di  tutto  il 
giorno  era  quello  di  cornacchia¬ 
re,  battere  i  denti  e  sgridarsi 
a  vicenda,  Sembravano  poi  così 
intelligenti  che  quasi  prestavo 
fele  al  vecchio  custode  il  quale 
affermava  che  il  solo  motivo  per 
cui  esse  non  parlavano  era  per¬ 
ché  potevano  intendersi  reci¬ 
procamente,  senza  ricorrere  alla 
parola. 

Il  custode  mi  raccontò  moke 
cose  intorno  alle  scimie. 

Io  stesso  mi  ricordo  di  una 
nutrice  la  quale  riprese  e  per¬ 
cosse  leggermente  un  cattivo 
ragazza,  in  presenza  delle  sci- 
mie.  Non  appena  la  nutrice 
ebbe  ciò  fatto,  le  vecchie  scimmie 
cominciarono  a  percuotere,  per 
qualche  tempo ,  tutti  i  loro 
piccoli.  Quantunque  io  pren¬ 
dessi  interesse  per  tutte  le  sci- 
mie,  una  ve  n’era  che  mi  pia¬ 
ceva  di  più.  Era  un  piccolo 
chim'panzee  portato  da  poco 
tempo  dalle  coste  della  Guinea. 
Si  chimava  Ioe. 

G  i  avevano  assegnata  una 
cameretta  nella  parte  più  iso- 


(Capo 


degli 


Lazzaro  Socitza 

insorti  alle.  Bocche  di  Cattare 


lata  della  casa,  e  gli  avevano 
dato  una  stufa,  un  tavolino,  al¬ 
cune  sedie  e  due  lettini.  Inol¬ 
tre,  v’era  un  uomo  che  lo  as¬ 
sisteva,  apposta  per  lui.  Non  era 
quindi  da  maravigliarsi  se  le  al¬ 
tre  scimmie  ne  fossero  gelose. 

Ioe  non  era  più  bello  delle  alti  e  ma 
era  più  prez.cso  e  costava  quanto  tutte 
le  altre  prese  insieme.  Egli  costava  molto 
perché  apparteneva  alla  specie  più  in¬ 
telligente  ed  importante,  e  a  quel  tempo 
non  s’  erano  vedute  in  tutta  Europa 
che  due  o  tre  scimie  come  Ioe.  La  sola 
posseduta  dai  Giardini  Zoologici  di  Lon¬ 
dra  era  morta  di  tisi  da  qualche  tempo. 
Ioe  era  dell’altezza  incirca  di  un  ra¬ 
gazzo  di  otto  o  dieci  anni;  era  avvol¬ 
tolato  in  nn  mantello  pesante,  e  portava 
un  cappellino  come  quell  >  solito  a  por¬ 
tarsi  dagli  studenti  di  Oxford. 

Un  giorno  camminai  verso  la  porta 
della  camera  di  Ioe  e  bussai  gentilmente. 


Carlo  Guiteau 

(assassino  di  Giacomo  Garfield  presidente  degli  Stati  Uniti). 


Il  custode  disse  di  entrare,  e  mentre  mi 
accingevo  a  fari  »,  Ioe,  colla  figura  eretta, 
mi  venne  incontro,  cavò  il  cappellino 
colla  mano  sinistra,  e  stese  la  destra 
per  stringere  la  mia.  Quando  io  dissi  : 
«  fa  bel  tempo  oggi  »  fece  un  inchino; 
ma  quando  aggiunsi  «  stai  abbastanza 
bene,  Ioe?  »  scosse  la  testa  e  divenne 
triste.  Il  custode  spiegò  la  cosa.  Ioe  é 
raffreddato,  diss’  egli,  ed  ó  per  questo 
che  è  così  melanconico. 

Ioe  ascoltava  attentamente,  e  quando 
l’uomo  ebbe  finito  di  parlare,  fu  preso 
da  un  briviio,  tirò  su  il  bavero  del 
mantello,  come  per  confermare  quanto 
il  custode  aveva  detto. 


Poi  gli  detti  una  mela  che 
egli  prese,  e  dopo  averla  guar¬ 
data  ben  bene,  aprì  uno  degli 
sportelli  della  stnfa  e  la  mise 
dentro.  Accorgendosi  che  il  fuo¬ 
co  era  semispento,  prese  alcuni 
pezzetti  di  legno  e  li  accomodò 
nella  stnfa.  Allora  il  custode 
gli  dette  un  zolfanello  ed  egli 
accese  il  fuoco  colla  stessa  abi¬ 
lità  con  cui  avrebbe  potuto  farlo 
uno  dei  nostri  ragazzi. 

«  Fa  vedere  a  questa  signora 
come  tu  leggi  il  Times,  Ioe  > 
disse  il  custode. 

Ioe  prese  una  sedia,  la  tirò 
un  po’  indietro,  si  mise  a  se¬ 
dere,  allargò  le  sue  gambe,  aprì 
il  giornale,  lo  voltò  pagina  per 
pagina,  finché  trovò  quella  di 
cui  aveva  bisogno,  e  lesse. 

Era  impossibile  di  trattenersi 
dal  ridere. 

A  quest’ora  molte  persone  si 
erano  raccolte  intorno  alla  por¬ 
ta  della  camera  di  Ioe,  per  ve¬ 
derlo  giuocare;  ed  allora  egli 
cavò  di  tasca  una  lente,  l’ap¬ 
plicò  all’occhio  destro,  e  incli¬ 
nando  da  un  lato  la  testa,  guardò 
sulla  folla  come  spesso  soglio¬ 
no  fare  i  nostri  zerbinotti.  Do¬ 
po  qualche  tempo,  parve  stan¬ 
carsi,  si  alzò  da  sedere,  e  quie¬ 
tamente  ci  chiuse  la  porta  in 
faccia.  Ma  il  divertimento  non 
era  finito.  Dopo  avere  passeggia¬ 
to  per  qualche  minuto,  come  pen¬ 
sando  a  qualche  altra  cosa  che 
egli  avrebbe  potuto  fare  per  di¬ 
vertirci,  si  ricordò  della  mela. 
Corse  dunque  verso  la  stufa, 
fece  per  afferrare  lo  sportellino, 
ma  trovatolo  quasi  rovente,  in¬ 
dietreggiò  all’improvviso;  ri¬ 
se  un  po’,  stette  un  momento 
come  soprappensiero,  poi  prese 
un  fazzoletto  e  col  mezzo  di 
esso  aprì  la  stufa  con  tutia 
precauzione. 

Ma  se  lo  sportello  è  riscal¬ 
dato,  pensò  logicamente  Ioe,  la 
mela  che  è  dentro,  lo  deve  es¬ 
sere  di  più:  così,  egli  prese 
un  coltello,  ne  immerse  la  la¬ 
ma  nella  mela,  e  la  estrasse 
portandola  in  trionfo.  Il  custode 
.gli  dette  un  piatto  e  dopo  aver 
lasciato  che  la  mela  si  raffred¬ 
dasse,  Ioe  la  tagliò  io  pezzi  e 
ne  offrì  a  ciascuno  di  noi.  Nessuno  della 
folla  ne  prese,  ma  il  custode  ne  assaggiò, 
dicendo  che  Ioe  non  amava  di  essere 
solo  mangiava  qualche  cosa.  Poi  il  cu¬ 
stode  disse:  «  loe,  mi  vuoi  bene?  >  Ioe 
fece  di  sì,  sorrise  e  reclinò  amorevol¬ 
mente  la  sua  teista  sulla  spalla  di  lui. 
Al  momento  di  andarcene,  Ioe  prese 
il  suo  cappellino,  il  bastone,  il  mantello 
e  ci  accompagnò  fino  all’ingresso  prin¬ 
cipale  della  casa  delle  scimie  strìgen- 
doci  le  mani  allorché  gli  davamo  il  sa¬ 
luto  della  partenza. 

Un  altro  giorno  lo  trovai  che  pren¬ 
deva  il  thè  col  latte  e  con  lo  zucchero, 
I  tenendo  la  tazza  e  il  piattino,  come  se 
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fin  dall’infanzia  fosse  stato  abituato  a 
farlo. 

Ci  fece  cenno  di  assiderci.  Noi  se¬ 
demmo  infatti ,  ed  egli  ci  passò  dei 
biscotti,  ridendo  allegramente,  quando 
vedeva  qualcuno  di  noi  prenderne. 

Ho  piego  il  thè  con  molte  strane  ed 
eteroclite  persone,  ma  non  credo  che  io 
sarò  più  invitato,  in  vi1  a  mia,  da  un 
chimpanzee. 

Ioe  andava  soggetto  ad  una  malattia, 
alla  tisi  ;  è  il  male  che  quasi  sempre 
uccide  i  chimpanzee ,  allorché  sono  tras¬ 
portati  nei  nostri  climi 

Dopo  alcuni  giorni  dall’  ultima  mia 
visita,  Ioe  cominciò  a  declinare  sempre 
più,  e  un  djel  giorno  si  leggeva  nel  Ti¬ 
mes,  sotto  la  rubrica  <<  Grave  perdita  » 
ia  morte  del  povero  Ioe. 

Ignoro  se  Ioe  abbia  avuto  il  funerale, 
come  sarebbe  stato  il  desiderio  del  cu¬ 
stode,  ma  so  di  certo  che  fu  imbalsa¬ 
mato,  e  dopo  la  sua  morte  rassomigliava 
molto  più  ad  un  ragazzo  di  quello  che 
lo  fosse  quando  era  in  vita. 

Eooardo  Milli 


GAZZETTINO  UMORISTICO 

Agli  esami  di  laurea. 

—  Mi  sapreste  dire  perchè  quando  il 
reo  è  arrestato  nel  momento  che  con¬ 
suma  il  reato,  si  dice  che  fu  còlto  in 
flagrante? 

—  Perchè  si  sente  ancora  la  fragranza 
del  delitto.  — 

* 

Un  treno  dì  piacere  sta  per  partire. 
Due  sposini  novelli  giungono  in  fretta 
e  in  furia,  mentre  squilla  la  campanella, 
lutti  i  vagoni  sono  stipati;  in  uno  però 
vaca  un  posto.  Il  marito  fa  salire  la 
moglie  e,  volgendosi  a  un  vecchio  prete 
a  lei  prossimo,  gli  bisbiglia  a  un  orec¬ 
chio: 

—  Vi  raccomando  per  il  viaggio  mia 
moglie,  che  soffre  di  violentissimi  at¬ 
tacchi  d’epilessia.  — 

Il  prete  si  precipita  dal  vagone,  la 
locomotiva  fischia,  e  il  marito  tutto 
contento  delio  stratagemma  può  sedersi 
vicino  alla  sposa. 

li  prete  resta  a  terra. 

* 

In  un  salotto. 

—  Dunque,  signorina,  eccomi  già  di 
ritorno  da  Bombay. 

—  Come  ha  fatto  presto! 

—  Sono  andato  e  venuto  con  la  Va¬ 
ligia  delle  Indie..,. 

_■ —  Adesso  mi  spiego  perchè  babbo 
dice  sempre  che  lei  viaggia  in  un  baule. 

•  ^ 

In  Francia. 

Snl  binario  della  ferrovia ,  dopo  lo 
scontro  quotidiano. 

—  Insemina,  la  finisca;  lei  si  lagna 
perchè  s’è  contuso  un  braccio.... 

— -  Mi  pare  che..,. 

—  Non  le  può  parere  niente,  dal  mo¬ 
mento  che  ci  sono  trenta  morti,  e  nes¬ 
suno  alza  la  voce  in  questa  maniera  !  — 


CONVERSAZIONI  SCENTIFICHE 

II,  PETROLIO 

Contrariamente  alla  credenza  di  molti, 
il  petrolio  non  è  scoperta  recente  ;  ne 
parla  Erodoto  ne’  suoi  scritti,  i  quali 
hanno  una  antichità  di  più  che  duemila 
anni.  In  quei  tempi,  ve  ne  era  una  sor¬ 
gente  a  Zante  nelle  Isole  Jonie.  Plinio 
racconta  che  ad  Agrigentum,  io  Sicilia, 
si  adoperava  olio  minerale  per  la  illu¬ 
minazione.  Più  tardi,  Genova  era  illu¬ 
minata  da  petrolio  fornito  dai  pozzi  di 
Amiano  nell’ ex-ducato  di  Parma;  ma, 
caduto  in  disuso,  non  si  deve  che  alle 
recenti  scoperte  degli  immensi  depositi 
nell’America  del  Nord  ed  alla  maggior 
perfezione  degli  apparecchi  per  la  sua 
combustione  se  entrò  poi  nel  consumo 
generale,  tanto  da  essere  chiamato  la 
luce  del  povero.  Però,  anche  la  sco¬ 
perta  del  petrolio  in  America  data  da 
più  di  cento  anni.  Peter  Kahn  che 
viaggiò  nell’ America  del  Nord  nella  se¬ 
conda  metà  del  secolo  scorso,  ne  parla 
nella  sua  relazione  che  fa  pubblicata 
nel  1772  e  vi  unisce  una  carta  topo¬ 
grafica  del  distretto  di  Pensilvania,  ove 
esistevano  sorgenti  di  petrolio.  E  prima 
ancora  di  Kahn,  il  comandante  del  forte 
Duquesne,  nel  1750,  era  stato  testimo¬ 
nio  dell’impiego  che  facevano  gli  In¬ 
diani  del  petrolio  nelle  loro  funzioni  re¬ 
ligiose;  i  quali  indiani  raccoglievano 
il  petrolio  stendendo  delle  coperte  spesse 
sulla  superficie  dei  ruscelli  carichi  di 
olio ,  fissandole  con  grosse  pietre  :  il 
petrolio  rimanendo  alla  superficie  del¬ 
l’acqua,  perchè  di  essa  più  leggiero,  era 
imbevuto  dalle  coperte  che  venivano 
spremute  di  poi. 

Nel  1819  ,  il  dottor  Hilcketh  an¬ 
nunciò  la  scoperta  del  petrolio  nello 
Stato  deH’Ohio:  nel  1833,  Silliman  an¬ 
nunciò  quella  del  famoso  pozzo  detto,  non 
si  sa  perchè,  di  Seneca  presso  Cuba,  vil¬ 
laggio  allora  dello  Stato  di  New-York: 
il  pozzo  aveva  diciotto  piedi  di  diametro. 
Nel  1854  fu  fondata  la  prima  Compagnia 
per  la  regolare  escavazione  e  utilizza¬ 
zione  dei  pozzi  d’olio  minerale,  e  nel 
1858  si  scavò  il  primo  pozzo  artesiano 
in  una  delle  sorgenti  in  attività. 

D’allora,  la  speculazione  del  petrolio 
divenne  una  febbre  negli  Stati  Uniti  e 
nella  sola  città  di  New  York  si  fonda¬ 
rono  317  società  per  i’  escavazione  del¬ 
l’olio  minerale;  mentre  il  loro  capitale 
salì  complessivamente  a  più  di  dngento 
milioni  di  dollari. 

Il  primo  pozzo  fu  forato  a  Titusville 
alla  profondità  di  sessanta  piedi,  e  si  ebbe 
olio  nella  quantità  di  circa  quattromila 
litri  al  giorno.  Nel  giugno  del  1861, 
fu  scavato  un  nuovo  pozzo  che  ne  diede 
circa  quarantamila  litri  al  giorno,  per 
quindici  mesi  continui  ;  poi  cessò  bru¬ 
scamente.  —  I  pozzi  più  celebri  oggi 
sono  il  Philips  che  dà  litri  trecento- 
venti  mila  di  petrolio  al  giorno  :  Y Em¬ 
pire  che  ne  diede  più  di  seicentomiia 
al  giorno  per  ut  anno  intero:  il  Sher- 
man,  la  Coquette  che  ne  dà  aneli’ esso 
trecentovenumila  litri  giornalmente. 

La  durata  delle  sorgenti  varia  da  una 


all’altra.  Talvolta  cessa  d’un  tratto:  ta- 
1’  altra  si  aumenta  col  tempo.  Il  pozzo 
Coquette  diede  per  molti  mesi  novan- 
taseimila  litri  di  petrolio  al  giorno  e 
poi,  d’un  tratto,  salì  a  trecentoventimila. 

Il  petrolio  si  estrae  con  due  metodi  di¬ 
stinti;  o  per  mezzo  di  pompe  a  va¬ 
pore  e  canali  che  conducono  ii  prodotto 
agli  stabilimenti  di  distillazione,  e  que¬ 
sto  si  chiama  sistema  di  sfinimento:  o 
lo  si  lascia  zimpillare  da  sè  nelle  fonti, 
raccogliendolo  nei  canali  come  il  primo, 
col  sistema  naturale.  Di  solito,  un  pozzo, 
sinché  produce  molto,  lo  si  coltiva  coi 
sistema  naturale  ;  poi  si  pon  mano  alle 
pompe.  Il  petrolio  condotto  agli  sta¬ 
bilimenti  ,  che  sono  situati  lungo  le 
vie  ferrate, 'subisce  tre  diverse  operazioni  ; 
quello  destinato  alla  luminazione  vien 
distillato  ad  una  temperatura  superiore 
a  150  centigradi  e  minore  di  250;  quello 
distillato  ad  una  temperatura  superiore 
a  250  centigradi  non  può  essere  impie¬ 
gato  che  come  combustibile  negli  opifici, 
o  per  ungere  le  macchine.  Dalle  tre 
operazioni  diverse  suaccennate  si  hanno 
tre  tipi  diversi  di  petrolio ,  che  ar¬ 
dono  a  temperature  diverse. 

Il  petrolio  da  illuminazione  per  es¬ 
sere  buono  deve  : 

1. °  Essere  di  colore  bianco  con  una 
leggera  tinta  celeste;  il  petrolio  gialla¬ 
stro  è  quello  insufficientemente  distillato. 

2. °  Deve  avere  debolissimo  odore  ed 
avere  la  densità  alia  temperatura  ordi¬ 
naria,  non  inferiore  a  0,705,  nè  superiore 
a  0,840. 

3. °  Se  si  mesce  l’olio  ad  un  volume 
uguale  di  acido  solforico  di  una  densità 
di  1,53,  deve  rimanere  incolore. 


NINNA  NANNA. 

È  piccino,  piccino,  e  non  intende, 

Ma  se  gli  dico  —  t’amo  — 

Le  manine  protende, 

Sorride  e  mi  comprende  ;  — 

Se  potessi  parlare 
Mi  diresti....  che  cosa, 

Bocchino  mio  di  rosa? 

Mi  chiameresti  mamma,  angiolo,  amore; 
Dio,  che  santa  parola, 

Come  fa  bene  al  core! 

Quando  te  l’udrò  dire, 

Figlio,  che  contentezza, 

Figlio  mio,  che  dolcezza! 

Or  riposa  tranquillo  :  sorridenti 
Ti  guardano  le  stelle 
Coi  loro  occhi  lucenti, 

Un  giocondo  avvenire 
Par  ti  voglian  predire, 

Un’avvenir  di  rosa; 

Dormi,  figlio,  riposa, 

Riposa  nella  tua  pensile  culla, 

Fra  Je  trine  ed  i  veli, 

E  non  pensare  a  nulla; 

Vigilando  i  tuoi  sonni 
Tua  madre  t’è  daccanto 
Che  t’ama  tanto,  tanto. 

Annetta  Gardella-Ferraris. 
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Che  differenza  passa  fra  la  luna  e  un 
notaio  ? 

La  domanda  era  questa.  Le  risposte  che 
parvero  migliori  a  un  Consiglio  dei  dieci , 
nominato  dalla  stessa  Sfinge ,  furono  solo 
le  seguenti  : 

*  La  luna  è  la  poesia  dei  fidanzati,  il 
notaio  ne  è  la  prosa. 

G.  Sarpi. 

*  La  luna  non  fa  mai  venire  il  notaio, 
il  notaio  fa  spesso  venir....  la  Luna. 

Arminio  Pasini ,  di  Treviso, 

*  Entrambi  proteggono  gli  amori  ;  l’una 
colla  poesia,  l’altro  colla  prosa. 

Una  donna. 

Colla  sua  penna  —  fredda,  noiosa, 

Patti  civili  —  segna  il  notaio; 

Colla  sua  luce  —  calma  amorosa 

La  luna  queta  —  spesso,  ogni  guaio, 

E  con  un  raggio  —  penna  d’amore 

Care  promesse  —  scrive  nel  cuore. 

D.r  Merlo ,  di  Tradate. 

Entrambi  collaborano  alla  fabbricazione 
dei  matrimoni  e  rispettiva  loro  demolizione. 

Niobe  Veneziana. 


Ecco  ora  la  domanda  che  la  Sfinge  vi 
fa  per  un'altra  volta: 

Come  vorreste  finire  quest' anno  ? 


SCIARADE 

I. 


Il  mio  primo  ascolti  e  vedi  ; 

Credi  l 'altro,  ma  noi  vedi: 

Vedi  il  tutto ,  ma  no  ’I  credi 
Se  l’effetto  ancor  non  vedi. 

IL 

Il  mio  tutto  nel  primo  ha  gran  fortuna 
Se  del  seconda  egli  ha  due  faccio  in  una. 

SCIARADA-INDOVINELLO 

Tre  prime  lettere  —  fanno  un  quadrupede 
Fanno  un  insetto  —  l’ultime  tre. 

Se  il  tutto  rompasi  —  addio  naviglio! 

E  a’  rei  supplizio  —  talvolta  egli  è. 

Spiegai,  della  Sciarada  precedente  : 

Cari-care. 

Spiegazione  dell' Indovinello  del  A.  48: 

Lo  Smoccolatoio, 


PICCOLA  POSTA 

E.  F.  Milano.  Anche  noi  teniamo  alla  sua 
collaborazione.  La  bella  sciarada  verrà  pub¬ 
blicata.  —  A.  R.  Grotta  di  Castro.  La  sua 
domanda  alla  Sfinge  è  troppo  pericolosa. 

—  G.  G.  D.  Quinto  al  Mare.  Il  bozzetto 
marinaresco  verrà  pubblicato.  —  M.  F. 
Vercelli.  La  sua  osservazione  è  giusta. 

—  Niobe  Veneziana .  Brava!  E  il  suo  boz¬ 
zetto?  —  C.  B.  Torino.  Mai  ricevuto.  — 
C.  P.  Padopa.  Non  ci  piace.  —  S.  C.  Nè 
la  sua  bimba  nè  il  suo  vecchio.  —  U.  F, 
Milano.  Nè  la  sua  madre  maestra.  —  V.  C. 
Sant' Anastasia.  È  venuto  troppo  tardi  colla 
sua  arguta  risposta.  — -  0.  L.  Roma.  Go¬ 
diamo  che  piacciano  anche  a  loro  le  inno¬ 
vazioni  nel  nostro  periodico.  —  X....  Mo¬ 
dena.  Nulla.  —  L.  P.  Pescia.  Grazie  del 
bel  libro.  Ne  approfitteremo.  \I Italia  costa 
50  lire.  —  G.  F.  Bologna.  Ricevute,  ver¬ 
ranno  pubblicate. 


M.  Bù  U 
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Spiegazione  del  Rebus  precedente:  A  ogni  uccello  suo  nido  è  bello. 
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E  aperta  l’associazione  ai  seguenti  giornali  di  Mede  pel  1882: 


M 


ARGHERITA 

Giornale  di  mode  e  Letteratura  di  gran  lusso 

E  il  più  splendido  e  ricco  giornale  di  tal  genere. 

Esce  oimi  settimana  in  8  psgine  in-4  grande, 
come  i  grandi  giornali  illustrati,  su  carta  fi¬ 
nissima,  con  caratteri  fusi  appositamente,  con 
splendide  e  numerose  incisioni,  con  copia  e 
varietà  di  annessi  e  ricchezza  di  figurini.  — 
Anche  la  parte  letteraria  é  molto  accurata.  I 
racconti  ed  i  romanzi  sono  tutti  originali  e 
dovuti  alla  penna  dei  nostri  migliori  scrittori, 
come:  Barrili,  Bersezio ,  Gastelnuovo  , 
Caccianiga,  Cordelia,  Matilde  Serao,  Nee¬ 
ra,  Onorato  Fava,  isabella  Scopoli-Bia- 
si,  eoe. 

Splendide  oleografie,  of/yetti  di  adorna¬ 
mento,  taro' e  colorate  di  lavori. 


L‘  E  L  E  G  A  N  2  A 


FAVOLOSO  BUON  MERCATO 


Fer  sole  E!  lira  l’anno 

Per  gli  Stati  Europei  deH'Unfone  Postale 
Lire  9  (oro). 


Anno  I.  24.  -  Semestre  I.  13.  -  Trimestre  I.  7. 

Per  V  Unione  Postale,  L.  32  (oro)  Vanno. 


Per  corrisoondere  al  desiderio  di  molte  si¬ 
gnore,  mettiamo  purea  disposizione  del  pub¬ 
blico  un’edizione  economica  della  Maryhertta 
(cioè  senza  figurini  e  annessi  colorati)  al 
prezzo  di  L.  12  l’anno. 

DDE  MIO  Chi  mancla  L.  24;  50  riceve:  Pensieri 
rntmlU  sull’educazione,  di  N.  Tommaseo  - 
La  Stenna  dell’Illustrazione  Italiana  pel 
1882  •  Un  Almanacco  in  cromolitografia. 


;  Esce  ogni  18  giorni  in  8  pagine  di  gran 
!  formato  a  3  colonne.  L’  esito  straordinario 
ottenuto  in  tre  anni  di  vita  da  questo  gior- 
|  naie  ci  permette  di  renderlo  ancora  più  ricco 
[  ed  elegante;  perciò  in  ogni  numero  daremo 
non  meno  di  70  incisioni  di  mode  e  lavori  ; 
Corriere  della  moda,  lavori  famminili;  Una 
tavola  di  modelli  e  ricami  o  un  modello  ta¬ 
gliato. 

EDIZIONE  SPECIALE 

con  uno  splendido  figurino  colorato  in  ogni  numero 

Per  l’Italia  i.  12.  Per  l’estero  I.  15  (oro). 


LA  MODA 

GIORNALE  DELLE  DAME 


Cominciò  ad  uscire  il  15  dicembre  1877  e 
fin  dal  principio  ottenne  un  successo  senza 
pari,  grazie  alia  splendidezza  delle  incisioni, 
a  la  quantità  e  varietà  degli  annessi,  ail’ele- 
ganze.  ed  al  lusso  dell’edizione, 

Questo  giornale  è  destinato  ad  essere  il 
consigliere  preferito  delle  signore,  perche  dà 
esatte  notizie  suhe  mode  piu  recenti,  sui  la¬ 
vori  più  in  voga  e  su  tutto  ciò  che  può  inte¬ 
ressare  i  circoli  femminili. 

Esce  una  volta  al  mese,  e  si  compone  di 
16  pagine  di  testo,  ricche  d’incisioni  di  mode 
e  di  lavori  intercalate  nel  testo.  Oltre  a  ciò 
ad  ogni  numero  solo  aggiunti:  Un  figurino 
colorato,  un  figurino  nero,  una  tavola  di  ri¬ 
cami  e  modelli,  modelli  tagliati,  una  tavola 
colorata  di  lavori  in  tappezzeria  o  un  bellis¬ 
simo  gioco  società.  —  Sorprese,  oleografie, 
ed  alt  i  oggetti  di  adornamento. 


Anno  I.  10.  -  Semestre  !.  5.  -  Trimestre  i.  3. 

Per  l’Unione  Postale,  L.  13  (oro)  Vanno. 


D DEM lf\  Chi  manda  L.-io:50riceve:PREcsT- 
rnuYìlU  TI  ed  e-kmp  di  m  ruta,  di  L.  Sca- 
rabelli,  un  Voi,  della  Biblioteca  utile  di  oltre 
300  pagine. 


LAVOR  I _ F  E  M  M  I  N  I  L  I 

Esce  una  volta  al  mese  in  un  fascicolo  di  otto  pagine  di  testo,  ricche  d’incisioni  di  lavori  d’ogni  specie,  all  'uncinetto,  a  maglia, 
a  cannelli ,  al  modano,  ricami  in  bianco,  sul  canovaccio,  a  colori,  ecc.  -  Numerosi  annessi,  fra  cui  una  gran  tavola  di  ricami  co¬ 
lorata,  tavola  di  .  icarni  in  nero,  modelli  di  oggetti  in  biancheria. 

Per  l’Xtaìia,,  Lire  CINQUE  l’anno.  -  X»©!*  mistero,  LAir©  SF2  5  (oro), 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves.  Milano, 


800 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Gli  annunzi  si  ricevono  all’UFFICIO  DI  PUBBLICITÀ’  dello  Stabilimento  F.lli  Treves ,  Milano  Corso  V.  E.,  30, 

OTTO  MILIONI  ~  ~ 

è  r ammontare  dei  premi  fra  i  quali  moltissimi  di  L.  100,000 ,  50,000,  25,000, 

20,000  10,000 .  5,000  che  giacciono  nelle  casse  dello  Stato  ignorando  i  vin¬ 

citori  la  fortuna  toccatale.  —  O  ;d  •  in  avvenire  ognuno  possa  essere  a  cono¬ 
scenza  della  fortuna  toccatale  il  Banco  h rateili  ORCK  E  fu  viario  di  Genova,  nel- 
l’imeresse  dei  possessori  delle  obbligazioni  ha  aperto  1  abbonamento  ai 


BOLLETTINI  ri  UFFICIALI 


stampati  per  ordine  e  sotto  la  sorveglianza  delle  i 
Bari-Borletla .  Genova^  Milano  Retf-pio-Càlabrm 


rispettive  autorità  comunali  di 
ria- Venezia  al  prezzo  di 
(' ii  anno,  L.  1.  —  T)ilts  nini,  1,  l  SO.  —  Tre  anni,  L.  2. 
per  ogni  prestito  che  si  desiderano  i  bollettini  che  vengono  spediti  un  giorno 
dopo  l'estrazioue.  —  Abbrunandosi  ai  Bollettini  ufficiali  di  tutti  i  prestiti 

>.  7*5  all’a.un.0 

si  ricevono  subito  i  bollettini  e  l’abbonanieuto  si  conteggerà  dal  1°  gennaio  1881. 

La  Ditta  F.‘“  CUOCE  fu  Mario  di  Genova 

n f finché  Ifi  maf/ffior  parte  dei  premi  vinti  non  vadano  definitivamente 
pe  fiuti  si  offre  cif/lì  abb  lionati  di  verificare  <y  rat  ultamente  a  tutti  coloro 
che  presentano  la  nota  delle  Oblili <j azioni  che  posse*/ (f otto  se  nelle  passate 
estrazioni  vi  userò  premi,  ed  avvisa  subito  se  nelle  successive  se  ne  ve¬ 
rificasse.  —  1  bolle  limi  ufficudi  sono  oramai  riconosciuti  com>  il  più  sicuro 
ed  unico  mezzo  per  stare  al  corr  ente  dei  premi  che  vengono  estratti,  poiché  in 
essi  gli  errori  sono  impossibili,  ciò  che  può  sempre  succedere  ai  giornali  che 

riproducono  le  estrazioni.  _ _ 

Non  si  risponde  delle  rimesse  se  non  fatte  con  vaglia  o  lettera  raccomandata. 
Rivolgersi  in  Genova  alla  Ditta  ff’S&A.  ì’&Bj'LS  CSiOOfrì  fu  U0AB8.H$fr  Piazza 
San  Giorgio,  N  32,  piano  primo _ 


NOTA  1MPO liTANTU.  —  Circa  L.  100,500  è  PamrnonUre  dei  premii  che 
la  nostra  Ditta  ebbe  la  fortuna  di  t  ir  conoscere  i i *  quest’anno  ai  suoi  abbonati. 


lOO  BIGLIETTI  DA  VISITA 

r>r  GR  \NDE  NOVITÀ 

stampati  (tolta  macchina  Marinoni  di  Parigi  su  cartoncino. Bristol  perli- 
no-extrafin  tagliati  ad  angoli  rotondi,  fabbricati  espressamente  a  Parigi 

Li  I*©  1,60 

Fra  tutte  le  qualità  di  biglietti  da  visita  che  la  moda  ha  creato,  que¬ 
sta  e  la  sola  preferita  per  la  s  ia  eieganza  e  semplicità,  nonché  per 
la  buona  qualità  del  cartoncino. 

60  Caratteri  Nuovi  -  Novità  -  Precisione  -  Eleganza. 

AVVERTENZE.  —  Il  biglietto  si  deve  comporre  di  una  sola  riga,  cioè  nome  e 
cognome  Desiderandovi  aggiunte  unire  cent  25  per  linea.  -  Le  buste  line  sati¬ 
nate  cent.  30  ogni  lo  •  Si  accettano  in  pagamento  francobolli  -  Si  spediscono 
franchi  di  porto  in  tutta  Italia  contro  invio  dell’ammontare  indirizzato 

Fratelli  CROCE  fa  MARIO  —  G&NO  l  A, 


iie 

o 


eseguiti  colla  macchina  Marinoni  di 
Parigi  ;  con  cartoncino  Bristol  lina. 

Precisione  Novità  -  Puntualità 

50  nuovi  caratteri  a  scelta 

Rivolgersi  alia  Ditta  F.lli  CUOCE  fu  :  in  Latta,  Votone,  ecc 

„  .  ,  ,  ,  1-  CON  SPECIALITÀ  PRRMAGLIEDA  TEATRO 

Mario  -  GENIO!  A,  la  quale  li  spedisce 


É) 


CARLO  LORENZI 

nrnwìi  di  mimi 


contro  vaglia  postale  franchi  di  porto. 


H  OjA.NO, 


Pesce  K.  I. 


SISTEMA  ERPMESRECNIV 

raccomandato  a  tutti  i  giuocatori  de:  Lotto  in  Italia.  Utile  L.  8  al  giorno 
Chi  desidera  conoscere  il  relativo  Programma,  legga  la  16. 8  pagina  del 
N.  34  di  questo  giornale,  oppue  rivolger»  al  'Agenzia  Peno  .,  ài  I  ù  . 

TTl ibrem aTtaliàna  eo  estera- 

dei  FRATELLI  TREVES 

BOLOGNA  —  Angolo  Via  Favini  e  Piazza  Galvani  —  BOLOGNA 
Oltre  ad  un  assortimento  completo  delle  edizioni  TREVES  di  Milano, 
è  pure  fornita  delle  più  recenti  novità  librarie  sì  italiane  che  straniere  e 
fa  spedizioni  franco  ai  porto  in  tutto  il  regno.  —  Cataloghi  gratin. 

Novità  estere: 

Venie.  La  Jangada,  800  iieues  sur  l’Amazone,  2  voi. 

Manucci.  L’arte  musicale  a  Roma.  Biografie  .  .  • 

Silvestri.  Della  vita  e  delle  opere  di  Gioachino  Rossini 

Eliot.  Daniel  Deronda,  2  voi.  .  .  . 

Mary  [ Jules ).  Les  nuits  rouges  ou  ÌTrlandq  en  feti  . 

Memoires  de  M  r  Claude  (chef  de  la  police  de  sureté  ,  4  voi.  «  Ih  40 
Le  cerveau.  Organo  de  le  pensée  che/,  l’ìiomme  el  les  ani- 

maux,  par  le  prof.  CA  fiastùm,  2  voi.  (avec  184  fig.)  «  13  28 
Ilcine  Enrico.  Opere  compiere,  in  tedesco.  Edizione  eco¬ 
nomica,  12  volumi,  legali  .  .  n  27  - 

Civiale  Carta  topografica  delle  Alpi;  con  testo  spiegalivo 


L. 

n 

n 


0  00 
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7  70 
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COMPAGNIA  ISTITUITA  NEL  1831 

Rondi  di  garanzia  -  L.  67,  399,  598  67 

Assicurazioni  contro  i  danni  degl’  incendi  e  le  loro  conseguenze. 
Assicurazioni  dei  prodotti  campestri  contro  la  grandine 
Assicurazioni  marittime  e  di  trasporti  terrestri 

Assicurazioni  sulla  VITA  UMANA.  Molteplici  combinazioni , 

compresa  l’Assicurazione  mista  a  capitale  raddoppiato 

Risarcimenti  di  danni.  —  L.  353,  353,  285,  95. 

La  DIREZIONE  ha  sede  in  Venezia  nelle  Procurative  di  S.  Marco  N.  83  84, 
con  Rappresentarne  in  tutti  i  principali  comuni  d’ Italia. 

In  MILANO:  Ispettorato  divisionale  e  A^oaaia  principale,  Via  Manzoni  N,  t 


.  '•  yA 

Sei, 


Per  gli  Sposi 

La  Ditta  ZARA  e  ZEN  tiene  nel  propiio  grandioso 

ìi  agazzeno  : 


Stanza  da  letto 
Sale  da  ricevimento 
Sale  da  pranzo .  .  , 


da  Lire  500  a  L. 

»  3*5  » 

»  200  » 


5000 

3000 

3500 


Prezzi  mai  praticati. 


Al  i  1  n.  n  o  —  dorso  Magenta,  33  —  MCilano 


SPECIALITÀ’  IN  PROFUMERIE  SOTTOCASA 

FORN ITORE  DRUR  REGIE  CORTI  D'ITALIA  E  DI  PORTOGALLO,  PREMUTO  ALL'ESPOSIZIONE  DI  MILANO 
Milano.  —  Corso  Vittorio  Emanuele  N.  31.  —  Milano. 

Estratto  Princi  pessa  Margherita  'dedicato  a  Sua  Al- 
tezza  Realei,  prò  fumo  per  fazzoletto  .  biancheria  e  abiti  .  .  L.  2  50 
Estratti  assortiti  d’odore,  per  fazzoletto,  abiti  e  biancheria  .  »  2  — 
Acqua  Tonica  Balsamica  antipeliculare  chinino  Sottocasa 
per  far  crescere  e  conservare  i  capelli  ....  .  .  .  .  »  3  — 

»  della  Fontana,  Esp.  1871,  per  toel.,  bagni  e  per  rinf.  la  pelle.  »  2  — 
»  di  Lavanda  bianca  ambrata,  di  Verbena  per  bagni  e  toel.  »  3  -- 
»  per  toel., Colon,  e  Lavan.  bianca  e  ambrata  e  Verbena,  al  litro  L.8  e  1  ) 
»  Balsamica  per  pulire  i  de  ti  e  preservarli  dalla  carie  .  .  »  3  -- 

Polvere  alle  violette  per  imbianchire  e  rinfrescare  la  pelle  .  »  1  5) 

Polvere  fior  di  riso  prof.per  imbianc.  e  rinfrescare  la  pelle  .  »  1  -- 

Pomata  al  Balsamo  di  chinino  Sottocasa  per  impedire  la 
caduta  dei  capelli  e  renderne  più  oscuro  il  colore  .  .  .  .  »  3  -- 

Creme  Duchesse  per  abbellire  e  conservare  la  capigliatura.  »  2  -- 
Dc/iisi to  t/c  croie  (li  tette  le  Specialità  Nazionali  ed  Estere  le  più  ri¬ 
nomate  ed  art.  coli  per  toelette  elec/anti. 


DA  VENDERSI 

Uh  MÀCCHINA  SEMIFISSA 

(della  forza  di  6  cavalli  nominali) 

DELLA  RINOMaT  a  FA  BBR1CA 

RUSTON  P  K  ULTORE  C,  LINCOLN 

Dirigersi  allo  Stabilimento  degli  Editori  FRATELLI  TREVES 
MINANO.  —  Via  Palermo ,  N.  2.  MILANO 


La  più  vecchia  c  la  migliore  :  equa 
minerale  n  durale  purgativa: 

JPTLnL  AjfN;  Ai.  <  Boemia) 

I  migliori  premi  sono  stati  confe¬ 
riti  dalle  Esposizioni  Universali  di 
Filadelfia,  1876  -  Parigi,  1878.  -Sid- 
oev  (  australi»),  1870. 

Antonio  UliBRICH 


DOPO  LE  aOZZE 

DI 

CCTRDELIA. 

Un  volume  m-16.  —  Lire  Tre. 

Dirigere  Commissioni  e  vagde  «gli 
Editori  F.lli  Treves,  Milano. 


Legato  su  tela 


»  24  — 


Dirigere  commissioni  e  vagita  alla  Libreria  Italiana  e  Straniera 
dei  Fratelli  Treves,  Bologna. 


PRIMI  ELEMENTI  DELLA  BOTANICA  AD  USO  DEI  GINNASI. 

FRtltQ  STUDIO  DELLE  PIANTE 

Per  il  terzo  anno  del  Ginnasio,  secondo  i  nuovi  programmi  del  16  giugno  1881 

C(.MtU),..  I'l  D.l  l'K.  ss.  lu  ,  ,.  , 

L.  CAMERANO  e  MARIO  LESSONA. 


Un  volume  di  200  pagine  con  150  incisioni.  —  Lire  2  x  50 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano. 


E.  Rrijnktti,  Gerente. 


Stari pimento  tipogra figo-letterario  dki  Fratelli  Treves, 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Ksce  ogni  Domenica 

Lo  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  gennaio  al  31  diceembre 
Voi.  XVIII.  —  N.  51.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  18  Dicembre  1881. 

Per  gli  Abbonamenti  rivolgersi  all’  Ufficio  Succursale  dei  Fratelli  Treves,  Milano,  Corso  Vittorio  Emanuele,  30. 


Sommario  del  IV.  Pi  1 . 


Testo:  Rivista  della  Settimana.  —  Avventure  di  viaggi:  Muso 
a  muso  coll’orso  bianco.  —  Elm  seppellita:  Il  bombardamento 
della  montagna.  —  Il  fabbro-ferraio  ,  di  Emilio  Zola.  La 
polvere  di  carne.  —  Poeti  popolari  stranieri:  Guardai  due 
lunghi  giorni  di  A  Pel'òfi,  trad.  di  G.  Cassone.  —  Il  circolo 
dei  mendicanti,  di  Luigi  Lutine.  —  Studi  morali  :  La  coscienza, 
di  Zef/inno  Bellocci.  —  Conversazioni  scientifiche:  I  piccoli 
lavoratori  della  terra.  —  Paolo  Mantegazza,  di  Matilde  Serao  — 
Igiene  domestica:  La  stufa,  di  Paolo  Mantegazza  —  La  pagina 
dell’esperienza,  pensieri  di  Persio ,  di  Napoleone  1.  di  E.  De 


Amicis,  di  G.  Richter  e  di  La  Bruyère.  —  Canti  popolari  della 
Germania:  I  due  figli  di  un  re,  trad.  di  G  E.  —  Gazzettino 
umoristico.  —  La  Sfinge.  —  Sciarada. 

Incisioni:  Avventure  di  viaggio:  Muso  a  muso  coll’orso 
bianco.  -  Il  fabbro-ferraio.  —  Svizzera  :  Elm  dopo  la  cata¬ 
strofe  —  Roma  :  Il  Senato  durante  una  votazione.  —  Ritratto 
di  Paolo  Mantegazza,  scrittore  ed  igienista.  —  Insurrezione  alle 
Rocche  di  Cattare:  Pope  montenegrino  che  predica  agli  in¬ 
sorti.  —  Rebus. 


Avventure  di  viaggi:  Muso  a  muso  coll'orso  bianco 
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RIVISTA  DELLA  SETTIMANA 


Settimana  di  angoscia,  di  terrori,  di 
lutto!  L’incendio  del  Ring-Theater ,  a 
Afienna,  ha  empito  il  mondo  di  coster¬ 
nazione.  Non  si  ricorda  disastro  più 
orrendo  di  quello.  L’8  dicembre  1881 
rimarrà  nella  storia  dei  dolori  scritto 
a  lettere  eterne.  Quante  sono  le  vit¬ 
time?  Quante  sono  le  case  desolate? 
Quante  le  famiglie  piombato  da  un  mo¬ 
mento  all’altro  nell’ambascia  ?  Per  quanto 
si  sia  egoisti,  per  quanto  il  nostro  cuore 
sia  corazzato  di  cinismo,  non  si  può  non 
commoversi  a  tanta  strage,  non  si  può 
non  deplorarla.  —  Fu  una  strage  più 
lagrirnevole  di  quella  d’una  sanguinosa 
battaglia.  Là,  almeno,  sui  campi,  si 
muore  col  sole  in  fronte,  combattendo 
per  una  causa,  per  una  bandiera  :  si 
muore  col  contento  di  spargere  il  pro¬ 
prio  sangue  pel  paese  in  cui  si  è  nati. 
Ma  morire  soffocati,  schiacciati,  abbru¬ 
stoliti  dalle  fiamme  1’  un  sopra  l’altro, 
in  un  mucchio  orribile,  in  un  rogo 
spaventoso,  là  dove  si  era  cercato  lo 
svago,  il  divertimento,  il  piacere;  mo¬ 
rire  fra  spasimi  atroci,  fra  agonie  de¬ 
solanti,  senza  idea  di  conforto,  nò  spe¬ 
ranza  di  aiuto..  !  Vi  sono  stermini  a 
cui  non  si  può  pensare  senza  sentirsi 
correre  i  brividi  per  le  vene.  Le  vittime 
raggiunsero  quasi  i!  numero  di  mille;  e 
sono  capi  di  famiglia,  spose,  bimbi,  vec¬ 
chi,  giovanotte,  deboli  e  forti.  Quante  vite 
miseramente  consunte  in  un’ora  !  Quante 
energie  distrutte!  Quante  speranze,  care 
speranze  e  cari  affetti  troncati  !  E  ba¬ 
stato  che  nella  sera  dell’ 8,  per  innav- 
vertenza,  non  si  sa  ancora  bene  di  chi, 
pigliasse  fuoco  una  decorazione  del  pal¬ 
coscenico  preparata  per  la  rappresen- 
zione  dell’operetta  postuma  dell’Offem- 
bach  I  racconti  di  Hoffmann,  perchè  la 
scena  si  empisse  di  fiamme, —  di  gridi, 
di  stragi,  di  disperazione,  di  morte  tutto 
il  teatro.  Martedì  mattina,  13,  il  fuoco 
ardeva  ancora,  e  ancora  Là,  fra  le  mura 
nude,  annerite,  crollanti  di  quello  che 
J'u  il  grazioso  Ring  Theater,  si  levavano 
lugubri  vampe  da  cumuli  di  cadaveri 
irriconoscibili.  Rari,  rarissimi  furono  gli 
scampali  ;  perchè,  spento  non  si  sa  da 
chi  il  gas,  i  miseri  si  trovarono  nel¬ 
l’oscurità  più  fitta,  e  allora,  senza  di¬ 
rezione,  senza  sapere  dove  andavano, 
si  precipitarono  per  le  scale,  per  i 
corridoi  che  avevangli  usci  chiusi,  l’un 
sopra  i’altro,  in  avvinghiamomi  inestri¬ 
cabili ,  dove  le  lingue  di  fuoco  non 
tardarono  un  minuto  a  raggiungerli  e 
a  carbonizzarli  —  I  tentativi  di  sal¬ 
vataggio,  della  polizia,  dei  pompieri, 
furono  inutili.  Non  si  poterono  estrar¬ 
re  che  cadaveri,  e  non  tutti  i  cadaveri! 
E  molti  erano  mutilati  !  Immaginate  voi 
la  funebre  scena  di  veder  deporre,  di 
notte,  nel  cortile  della  polizia  a  centi¬ 
naia  e  a  centinaia  le  salme,  e  di  veder 
accorrere  là,  davanti  a  quei  corpi  sfor¬ 
mati ,  illuminati  fiocamente  da  fiam¬ 
melle  oscillanti  di  candele,  i  parenti 
di  quegl’infelici?  Il  riconoscimento  era 
spesso  impossibile  ;  si  doveva  frugare 


negli  abiti  bruciati  per  trovar  qualche 
segnale  che  potesse  riconoscere  i  morti. 
E  quali  scene  quando  il  padre  rico¬ 
nosceva  la  propria  figlia  ;  la  madre  il 
figlio!...  L’ecatombe  dell’ 8  dicembre 
non  fu  una  sventura  dell’Austria,  ma 
dell’umanità I  —  I  soccorsi  alle  famiglie 
delle  vittime  piovvero  e  piovono  tut¬ 
tora  generosi  da  tutte  le  parti,  si  può 
dire,  del  mondo;  un  grande  munumento, 
a  spese  del  municipio  di  Vienna,  si 
erigerà  sugli  avanzi  dei  cadaveri  irri¬ 
conoscibili  ;  già  si  celebrarono  funerali 
solenni  agli  sventurate. .  ma  chi  rido¬ 
nerà  la  ragione  a  coloro  che  diventa¬ 
rono  pazzi  per  non  vedersi  più  a  fianco 
i  propri  cari,  per  saperli  morti  in  quel 
modo  crudele?  Chi  asciugherà  roventi 
lagrime?  Chi  desterà  alla  vita  i  mille 
sepolti  ? 

Nel  Parlamento  viennese,  il  presi¬ 
dente  mostrò  che  la  responsabilità  pesa 
sulla  direzione  del  teatro,  sulla  polizia 
e  più  sull’ufficio  tecnico  municipale. 
Hanno  queste  autorità  vigilato  com’era 
loro  dovere?  No:  non  l’hanno  fatto: 
hanno  trascurato  gli  obblighi  propri: 
non  si  sono  curati  della  pubblica  sicu¬ 
rezza.  Furono  grida  di  indignazione 
quelle  che  nel  Parlamento  si  levarono 
alla  prova  ufficiale  di  tanta  colpevole 
trascuratezza.  Valga  almeno  l’esempio! 


Gli  affari  della  politica,  gli  stessi  af¬ 
fari  più  gravi,  davanti  a  tale  catastrofe, 
caddero  in  seconda  linea.  Enunciamo 
solo  i  più  salienti. 

li  Gambetta,  ha  espresso  nel  Senato 
francese,  a  proposito  dei  trattati  di  com¬ 
mercio  franco-italiani,  rassicuranti  pa¬ 
role  di  amicizia  per  l’Italia.  Esse  furono 
trovate  almanco  un  contravveleno  alle 
gravi  frasi  dette  quindici  giorni  or 
sono  dal  Rismark  sul  conto  del  no¬ 
stro  paese.  -  La  questione  romana, 
risorta,  minaccia  di  non  finire  così 
presto.  Si  arriva  a  dire  che  se  l’Italia 
non  s’intende  amichevolmente  col  Va¬ 
ticano  e  il  Papa  fosse  costretto  a  lasciar 
Roma,  sarebbe  necessario  l’intervento 
delle  potenze  europee  per  ristabilirlo! .. 
Nel  Senato  si  udì  qualche  requisitoria 
contro  il  Governo;  mentre  nella  Ca¬ 
mera  dei  deputati  continua  la  svoglia¬ 
tezza,  l’apatia.  Nel  Senato,  in  questo 
venerando  consesso,  del  quale  pubbli 
chiamo  più  avanti  un  disegno,  si  im¬ 
prese  e  si  continuò  l’importante  discus¬ 
sione  sulla  riforma  elettorale.  I  torbidi 
alle  Bocche  di  Cattare  continuarono. 
Mentre  qualche  finatico  pope,  coi  cro¬ 
cifisso  alla  mano,  e  colle  sue  prediche 
eccitava  i  rivoltosi  a  persistere,  que- 
st’ultimi  continuavano  ad  abbandonarsi 
ai  saccheggi  e  al  brigantaggio  in  quelle 
montuose  regioni.  In  America,  a  AVa- 
sington,  il  processo  contro  il  Guiteau, 
l’assassino  del  presidente  degli  Stati 
Uniti,  mise  in  chiaro  che  non  si  tratta 
d’un  pazzo,  come  si  voleva  far  credere 
ma  bensì  d’  un  vanitoso  che  vuol  far 
parlare  a  tutti  i  costi  di  sè  e  d’  un 
volgare  ribaldo. 


AVVENTURE  DI  VIAGGI 


MUSO  A  MUSO  COLL'ORSO  BIANCO 

Apriamo  il  giornale  di  viaggi  al  Polo 
nord  del  luogotenente  Tyson.  Siamo 
in  mezzo  ai  ghiacci  eterni.  L’oscurità 
del  cielo  è  fitta.  Il  calendario  segna  il 
28  marzo,  ed  ecco  ciò  che  sotto  questa 
data  scrive  Tyson: 

28  Marzo.  -  Alla  fine,  abbiamo  un 
orso!  Poco  dopo  il  tramonto  sentiamo 
rumore  fuori  della  capanna.  Mi  ero  ca¬ 
vate  le  scarpe,  che  è  il  mio  modo  di 
svestirmi.  Joe,  il  mio  compagno,  aveva 
cambiato  di  pelle,  e  si  preparava  a  dor¬ 
mire.  Ma  credendo  che  il  ghiaccio  si 
spezzasse,  balza  subito  in  piedi.  Esce 
un  istante,  e  torna  gridando:  «Un  or¬ 
so,  un  orso!  » 

La  situazione  è  cattiva  giacché  non 
ho.  al  momento,  il  mio  fucile  -  e  quello 
di  Joe  è  dentro  la  barca.  Non  c’è  modo 
di  andarlo  a  prendere  !  Per  fortuna 
Joe  ed  io  abbiamo  una  carabina.  Mi  metto 
le  scarpe,  e  in  silenzio  strisciamo  verso 
il  nuovo  venuto.  Vediamo  sua  signoria 
artica  che  piglia  tutti  i  suoi  comodi. 
È  occupata  filosoficamente  a  mangiare 
delle  pelli  che  avevamo  messe  a  sec¬ 
care  per  farcene  degli  abiti.  L’ orso 
stava  per  divorare  le  nostre  brache 
future  :  è  un  delitto  che  grida  ven¬ 
detta  ! 

Sul  ghiaccio  erano  sparsi  molti  pezzi 
di  lardo,  di  cui  il  ghiottone  aveva  fatto 
gozzoviglia!  Joe  va  a  dar  l’allarme  agli 
uomini;  ma  senza  aspettare  che  torni, 

10  nf  arrischio  solo.  L’  orso  si  è  col¬ 
locato  a  destra,  io  striscio  a  sinistra, 
dal  lato  della  mia  carabina.  Ma  nel 
metter  la  man  sull’arma  fo  rumore: 
L’orso  sente  il  rumore,  e  grugnisce. 
Prima  che  abbia  voltata  la  testa,  la 
mia  carabina  gli  è  addosso. 

Premo  il  grilletto;  per  mala  sorte, 
non  fa  fuoco!  Provo  una  seconda,  una 
terza  volta,  e  sempre  fiasco.  Batto  in 
ritirata  verso  la  capanna,  ma  l’orso  mi 
è  alle  calcagna.  La  sua  granfia  sta  per 
afferrarmi;  io  scompaio  nella  corsia, 
per  poter  rimettere  un’altra  cartuccia, 
e  poi  torno  fuori  per  appiattarmi  e 
prender  la  mira  a  distanza,  a  tutto  mio 
agio....  L’orso  non  si  è  allontanato,  e 
mi  trovo  muso  a  muso  colla  belva!  Se 

11  colpo  falla,  sono  perduto.  La  palla 
lo  colpisce  proprio  al  cuore,  secondo 
avevo  mirato.  Al  tempo  stesso,  Joe  spa¬ 
ra  la  sua  arma.  L’animale  fa  appena 
un  passo,  e  cade  morto  stecchito. 

Il  mattino,  scorticandolo,  riconosciamo 
che  la  mia  palla  è  entrata  dalla  spalla 
sinistra,  ha  attraversato  il  cuore,  ed  è 
uscita  dal  lato  destro.  Il  colpo  è  più 
che  discreto,  se  pensate  che  fu  tirato 
senza  vederci  bene!  Ma  non  c’è  nulla 
come  il  pericolo  per  darvi  una  seconda 
vista  ! 

Questo  orso  figura  magnificamente 
nella  nostra  dispensa.  L’animale  è  enor¬ 
me,  la  carne  delicata  come  quella  di 
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un  ottimo  porco.  Noi  siamo  lietissimi 
di  poter  variare  il  nostro  cibo  ordinario. 
Saremmo  ora  contenti,  dal  lato  alimen¬ 
tare,  se  avessimo  qualche  cosa  da  ac¬ 
compagnare  colla  carne,  ma  il  pane  è 
così  raro,  che  ne  mangiamo  soltanto 
nei  giorni  di  festa,  per  condire  la  pie¬ 
tanza. 


ELM  SEPPELLITA 


IL  BOMBARDAMENTO  DELLA  MONTAGNA. 

Nella  sera  dell’ 11  settembe  passato 
il  ridente  villaggio  di  Elm,  nella  Sviz¬ 
zera  (il  lettori  lo  ricordano),  rimase 
sepolto  quasi  tutto  da  enormi  masse  di 
fango  e  blocchi  di  roccie  staccatisi 
dalla  montagna  circostante.  Fu  una 
scena  spaventevole;  fu  uno  di  quei 
fatti  che  resteranno  nella  storia  del¬ 
l’umanità  afflitta. 

Ora  il  Governo'  svizzero  ha  deciso 
di  bombardare  la  montagna  chiamata 
Risilvoff.  Lo  scopo  di  questo  bombar¬ 
damento  è  quello  di  promuovere  degli 
scoscendimenti  parziali  della  montagna, 
perchè  si  teme  che  da  un  momento 
all’altro  tutto  un  immenso  ammasso  di 
roccia,  già  in  movimento  per  effetto 
delle  pioggie,  piombi  al  basso  e  di¬ 
strugga  anche  quel  poco  eh’  è  restato 
del  villaggio  di  Elm  e  meni  nuove 
stragi. 

Il  bombardamento  doveva  incomin¬ 
ciare  la  settimana  passata;  ed  a  questo 
scopo  un  pezzo  di  cannono  era  giunto 
nei  dintorni  di  Elm,  che  non  avevano 
mai  visti  cannoni.  L’operazione,  dal  lato 
to  tecnico  è  diretta  del  prof.  Heim, 
mentre  il  signor  Affoltern,  capitano 
d’ artiglieria  e  professore  della  sezione 
«•Ielle  scienze  militari  del  Politecnico 
di  Zurigo,  è  incaricato  di  comandare 
il  tiro.  11  pezzo  d’artiglieria  è  servito 
da  dodici  sott’ ufficiali  d’artiglieria.  Il 
Governo  ha  inviato  una  compagnia  di 
carabinieri  per  istabilire  un  cordone  in¬ 
torno  al  terreno  pericoloso,  e  impedire 
così  l’accesso  alle  persone  non  adette 
all’operazione. 

Il  bombardamento  doveva  dunque  in¬ 
cominciare  con  obici  da  8  cent  metri, 
battendo  in  breccia  il  Risikoff  e  si  spe¬ 
rava  che  un  centinaio  di  colpi  sareb¬ 
bero  bastati  per  mostrare  se  fosse  o 
meno  necessario  di  ricorrere  ad  un 
maggior  numero  di  pezzi  o  ad  un  ca¬ 
libro  superiore.  Afa  la  nebbia  era  folta, 
e  impedì  qualsiasi  operazione. 

Dissipatasi  poi  un  poco,  il  cannoneg- 
giamente  principiò;  ma  si  dovette  so¬ 
spenderlo  perchè  la  nebbia  tornò  a 
coprire  la  montagna. 

Un  nostro  disegno,  preso  dal  vero, 
rappresenta  un  avanzo  della  povera 
Elm  e,  a  destra  di  chi  guarda,  il  Ri¬ 
sikoff  maledetto  che,  tosto  o  tardi,  do¬ 
vrà  cedere  al  cannone. 


IL  FABBRO-FERRAIO 


Il  fabbro-ferraio  era  un  uomo  allo, 
il  più  alto  del  paese,  colle  spalle  tar¬ 
chiate,  il  viso  e  le  braccia  neri  per  le 
fiamme  della  fucina  e  'per  la  polvere 
di  ferro  dei  martelli.  Sotto  la  selva  dei 
suoi  folti  capelli,  che  gli  coprivano  il 
largo  cranio,  s’aprivano  due  grossi  oc- 
ghi  azzurri  da  bambino,  chiari  come 
l’acciaio.  Le  sue  larghe  mascelle  lascia 
vano  uscire,  insieme  a  risate,  sonanti 
respiri:  parevano  i  respiri  del  suo  man¬ 
tice,  pieno  d’enorme  allegria;  e,  quan¬ 
d’egli  levava  le  braccia  con  un  gesto 
di  potenza  soddisfatta  —  gesto  al  quale 
il  lavoro  dell’incudine  lo  aveva  abituato, 
—  sembrava  portare  i  suoi  cinquantanni 
con  più  gadiardia  di  allora  che  solle¬ 
vava  la  così  detta  «  Demoiselle  »  una 
terribile  sua  figliuotina,  un  martello 
pesante  venticinque  libbre,  ch’egli  solo 
da  Vernon  a  Rouen  poteva  far  saltare 
sull’incudine. 

Vissi  un  anno  presso  il  fabbro-ferraio, 
un  intiero  anno  di  convalescenza.  Avevo 
perduto  il  mio  cuore,  perduto  il  mio 
cervello;  ero  partito,  cercando  me  stes¬ 
so,  cercando  un  angolo  di  pace  e  di 
lavoro,  dove  potessi  trovare  la  mia  vi¬ 
rilità.  E  così  che  una  sera,  sulla  strada 
dopo  aver  passato  il  villaggio,  scorsi 
la  fucina,  isolata,  fiammante,  piantata 
di  traverso  sulla  crociera  dei  Quatre- 
Chemin*.  La  luce  era  tale  che  quando 
il  portone  stava  spalancato,  pareva  in¬ 
cendiasse  il  crocicchio,  e  i  pioppi  di 
fronte,  disposti  in  fila  lungo  il  ru¬ 
scello,  fumassero  come  torcie.  Da  lungi., 
in  mezzo  alla  dolcezza  del  -crepuscolo, 
la  cadenza  dei  martelli  risuonava  a  mez¬ 
za  lega,  simile  al  galoppo  sempre  più 
prossimo,  di  un  reggimento  di  ferro. 
Là,  sotto  la  porta  spalancata,  in  mezzo 
allo  splendore,  allo  strepito,  allo  scuo¬ 
timento  di  quel  tuono,  io  m’ arrestai 
felice,  già  consolato  di  veder  quel  la¬ 
voro,  di  contemplare  quelle  mani  d’uo¬ 
mo  torcere  e  spianare  le  verghe  roventi. 

In  quella  sera  d’autunno,  io  vidi  il 
fabbro  per  la  prima  volta.  Egli  fabbri¬ 
cava  il  vomere  d’un  aratro.  Mostrando 
dalla  camicia  aperta  il  suo  ruvido  petto, 
in  cui  le  coste,  ad  ogni  respiro,  segna¬ 
vano  il  suo  scheletro  di  bronzo,  egli 
si  rovesciava,  prendeva  lo  slancio,  ab¬ 
bassava  il  martello.  E  ciò  senza  incer¬ 
tezza,  con  un’ondulazione  leggiera  e 
continua  del  corpo,  con  una  spinta  im¬ 
placabile  dei  muscoli.  Il  martello  gi¬ 
rava  in  un  cerchio  regolare,  mandando 
scintille,  lasciando  un  lampo  dietro  di 
sè.  Era  «  la  Demoiselle  »  alla  quale  il 
fabbro  imprimeva  il  salto  colle  sue  mani, 
mentre  suo  figlio,  un  robusto  garzone 
di  vent’anni,  teneva  il  ferro  infiammato 
all’estremità  della  tenaglia,  e  batteva 
dal  suo  lato,  batteva  colpi  sordi,  che 
soffocavano  il  movimento  strepitoso  della 
terribile  figliuola  del  vecchio.  Toc-toc- 
toc-toc;  si  sarebbe  detto  esser  quella 
la  voce  grave  d’una  madre  che  inco¬ 
raggiasse  il  primo  balbettio  del  suo 
bambino. 


«  La  Demoiselle  »  danzava  sempre, 
lasciando  ogni  volta  che  saltava  sull’in¬ 
cudine,  il  suo  solco  nel  vomero  che 
fabbricava.  Una  fiamma  sanguigna  scor¬ 
reva  fino  a  terra  illuminando  le  ossa 
sporgenti  de’due  operai,  le  grandi  om¬ 
bre  dei  quali  s’allungavano  negli  an¬ 
goli  oscuri  e  confusi  della  fucina.  A 
poco  a  poco  l’incendio  impallidì,  e  il 
fabbro  si  fermò.  Egli  rimase  nero,  rit¬ 
to,  appoggiato  sul  manico  del  martello, 
con  un  sudore  alla  fronte  che  non  si 
curava  nemmeno  di  asciugare.  Nel  ru¬ 
more  del  mantice  che  suo  figlio  tirava 
con  mano  lenta,  io  sentiva  il  respiro 
de’ suoi  polmoni  agitati. 

La  sera  dormii  presso  il  fabbro,  e 
non  lo  lasciai  più.  Egli  aveva  una  ca¬ 
mera  libera,  in  alto,  sopra  la  fucina; 
me  la  offrì,  e  io  Faccettai.  Cominciavo 
prima  del  giorno,  a  cinque  ore,  ad  en¬ 
trare  nelle  faccende  del  mio  ospite.  Ali 
svegliavo  al  riso  di  tutta  la  casa,  che 
s’animava  fino  a  notte  della  propria  gioia 
enorme.  Sotto  di  me  i  martelli  danza¬ 
vano.  Pareva  che  «  la  Demoiselle  »  mi 
gettasse  fuori  del  letto,  picchiando  sul 
soffitto  e  trattandomi  da  infingardo.  Tutta 
la  mia  povera  camera,  col  suo  grande 
armadio,  la  sua  tavola  di  legno  bianco 
e  le  sue  due  sedie,  scricchiolava,  mi 
gridava  di  far  presto,  e  conveniva  di¬ 
scendere.  Abbasso,  trovavo  la  fucina  già 
rossa.  Il  mantice  soffiava;  una  fiamma 
azzurra  e  rosea  guizzava  dal  carbone, 
nel  quale  pareva  che  splendesse  la  ro¬ 
tondità  d’un  astro,  sotto  il  vento  che 
consumava  le  bragie.  Intanto  il  fabbro 
preparava  il  lavoro  della  giornata.  Egli 
rimoveva  il  ferro  agli  angoli  dell’offi¬ 
cina;  rivoltava  aratri,  esaminava  ruote. 
Quando  il  buon  uomo  mi  scorgeva,  si 
metteva  i  pugni  sulle  coste  e  rideva 
in  modo  che  la  bocca  gli  si  apriva  fino 
alle  orecchie.  Si  rallegrava  d’avermi 
cacciato  dal  letto  alle  cinque.  Credo  che 
il  mattino  egli  picchiasse  per  picchiare, 
per  suonarmi  la  sveglia  colla  musica  for¬ 
midabile  de’  suoi  martelli.  Egli  mi  po¬ 
sava  le  sue  grosse  mani  sulle  spalle,  si 
chinava  come  se  avesse  parlalo  ad  un 
fanciullo,  dicendomi  che  stavo  meglio 
dacché  vivevo  in  mezzo  al  suo  ferrac¬ 
cio.  E  ogni  giorno  prendevamo  insieme 
il  vino  bianco  sul  dorso  d’una  vecchia 
carriuola  rovesciata. 

Passavo  sovente  la  mia  giornata  alla 
fucina.  L’inverno  sovratutto,  nei  giorni 
piovosi,  vissi  là  tutte  le  mie  ore.  Ali 
interessavo  all’opera.  Quella  lotta  con¬ 
tinua  del  fabbro  contro  il  ferro  greg¬ 
gio  ch’egli  impastava  a  suo  modo,  mi 
appassionava  come  un  dramma  potente. 
Seguivo  il  metallo  dal  fornello  ali’ in¬ 
cudine;  avevo  continue  sorprese  nel 
vederlo  piegarsi,  distendersi,  arrotolarsi, 
come  una  cera  molle,  sotto  gli  sforzi 
vittoriosi  dell’operaio.  Quando  l’aratro 
era  finito,  mi  v’  inginocchiavo  davanti, 
non  riconoscevo  più  l’abbozzo  informe 
della  vigilia,  esaminavo  i  pezzi,  pen¬ 
sando  che  certe  dita  d’una  forza  im¬ 
mensa  avevano  dato  loro  quella  forma 
senza  il  concorso  del  fuoco.  Sorridevo, 
talvolta  pensando  ad  una  ragazza  che 
avevo  veduta  in  altro  tempo,  torcere 
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colle  sue  inani  flessibili  degli  steli  d’ot¬ 
tone,  sui  quali  ella  attaccava  con  un 
filo  di  seta  violette  artificiali.  Il  fabbro 
non  si  lagnava  mai.  Lo  vidi,  dopo  aver 
battuto  il  ferro,  durante  giornate  di 
quattordici  ore,  ridere  lafsera  del  suo 


riso  sereno,  stropicciandosi  le  braccia 
coll’ari  !  d’un  uomo  soddisfatto.  Egli  non 
era  mai  triste,  mai  stanco.  Se  la  casa 
fosse  rovinata,  l’avrebbe  sostenuta  sulle 
spalle.  Diceva  che  l’ inverno  si  stava 
bene  nella  sua  fucina,  e  l’estate  apriva 


il  portone,  per  lasciar  entrare  l’odore 
del  fieno.  Quando  venne  l’estate,  al  ca¬ 
dere  del  giorno,  andavo  a  sedermi  vi¬ 
cino  a  lui,  davanti  alla  porta.  Eravamo 
a  metà  del  pendìo,  donde  si  dominava 
la  valle  in  tutta  la  sua  ampiezza.  Egli 


Il  fabbro-ferraio. 


era  beato  contemplando  quell’immenso 
tappeto  di  terre  coltivate.,  che  si  per¬ 
devano  all’orizzonte  nel  violetto  chiaro 
del  crepuscolo. 

E  il  fabbro  scherzava  sovente.  Diceva 
che  tutte  quelle  terre  gli  appartene¬ 
vano,  che  la  fucina,  da  più  di  dugen-  ; 
t’anni  forniva  aratri  a  tutto  il  paese. : 


Era  suo  orgoglio  che  neppure  una  messe 
crescesse  senza  di  lui.  Se  la  pianura 
era  verde  in  maggio  e  gialla  in  luglio, 
era  debitrice  a  lui  di  quella  seta  can¬ 
giante.  Amava  i  raccolti  come  suoi  figli, 
e,  felice  dei  soli  ardenti,  levava  il  pu¬ 
gno  contro  le  r  uvole  di  grandine  quando  | 
scoppiavano.  Mi  mostrava  sovente,  da  ' 


lungi,  qualche  pezzo  di  terra  che  pa¬ 
reva  meno  largo  del  dorso  della  sua 
veste  e  mi  raccontava  in  quale  anno 
egli  aveva  fatto  un  aratro  per  quel  qua¬ 
drato  d’avena  e  di  segala.  Al  momento 
della  coltivazione  egli  abbandonava  tal¬ 
volta  i  suoi  martelli  e  si  recava  sul- 
l’Oilo  della  strada;  e,  colla  mano  sugli 
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SVIZZERA.  —  Elm  dopo  la  catastrofe  (Vedi  articolo  a  pag.  803). 


occhi,  guardava,  guardava  la  numerosa 
famiglia  de’ suoi  aratri  mordere  il  suolo, 
tracciare  solchi,  davanti,  a  sinistra,  a 
dritta.  La  valle  n’era  tutta  piena. 

Nel  veder  gli  aratri,  tirati  da  buoi, 
procedere  lentamente,  si  sarebbe  detto 
ch’erano  reggimenti  in  marcia.  I  vomeri 
brillavano  al  sole  mandando  riflessi 


d’argento.  Ed  egli  alzava  le  braccia, 
mi  chiamava,  mi  gridava  che  andassi  a 
vedere  il  «  sacro  lavoro  »  eh’  essi  fa¬ 
cevano. 

Tutto  quel  ferraccio  rimbombante, che 
risuonava  sotto  di  me,  mi  metteva  del 
ferro  nel  sangue  e  mi  giovava  meglio 
delle  droghe  del  farmacista.  M’ero  av¬ 


vezzato  a  questo  strepito,  avevo  b  so¬ 
gno  di  questa  musica  del  martello  sul¬ 
l’incudine  per  sentirmi  vivere.  Nella 
mia  camera,  tutl’animata  dal  romoroso 
soffiare  del  mantice,  avevo  ritrovata  la 
mia  povera  testa.  Quel  toc-toc-toc-toc 
era  come  il  pendolo  giocondo  che  re¬ 
golava  le  mie  ore  di  lavoro. 
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Quando  l’opera  ferveva  di  più,  quando 
il  fabbro  s’arrabbiava  e  io  sentiva  il 
ferro  rovente  scoppiare  sotto  i  salii  dei 
cartelli  indiavolati,  avevo  lina  febbre 
da  gigante  nei  pugni,  avrei  voluto  schiac¬ 
ciare  il  mondo  con  un  colpo  della  mia 
penna.  Poi,  quando  la  fucina  taceva, 
tutto  faceva  silenzio  nel  mio  cranio; 
discendevo  e  mi  vergognavo  de!  mio 
lavoro,  nei  vedere  tutto  quel  metallo 
vinto  e  ancora  fumante. 

Ah!  come  io  vidi  superbo  quel  fab 
bro,  durante  i  caldi  pomeriggi!  Egli 
era  nudo  fino  alia  cintura,  coi  muscoli 
sporgenti  e  tesi,  simile  ad  una  di  quelle 
grandi  figure  di  Michelangelo,  che  si 
raddrizzano  in  uno  sforzo  supremo.  Tro¬ 
vavo,  nel  guardarlo,  la  linea  scultoria 
moderna,  che  i  nostri  artisti  cercano  con 
fatica  nelle  carni  morte  della  Grecia. 
Io  vedevo  in  lui  l’eroe  ingrandito  del 
lavoro,  i!  figlio  infaticabile  di  questo 
secolo  die  dà  forma  col  fuoco  e  col 
ferro  alla  società  dell’  indomani.  Egli 
giocava  co’  suoi  martelli.  Quando  voleva 
ridere,  prendeva  «  la  Demoiselle  »  e 
picchiava  a  tutto  andare.  Allora  fa¬ 
ceva  tuonare  la  casa,  in  mezzo  all’a¬ 
nelito  infuocato  dei  fornello.  Mi  pa¬ 
reva  di  sent  re  il  respiro  del  popolo 
all’opera. 

È  là,  nella  fucina,  in  mezzo  agli  ara¬ 
tri,  che  son  guarito  per  sempre  dalla 
malattia  dell’infingardaggine  e  del  dub¬ 
bio. 

Emilio  Zola. 


TENTATIVI  DEL  GIORNO 


LA  POLVERE  DI  CARNE. 

Si  tratta  di  adottare ,  per  servizio 
dell’esercito  belga,  un  prodotto  il  quale 
venne  sperimentato  in  questi  ultimi 
giorni  da  una  commissione  di  medici 
e  farmacisti  di  Bruxelles.  È  una  specie 
di  polvere  di  carne  leggerissima,  un 
chilogramma  della  quale  corrisponde 
a  sei  chilogrammi  di  carne  fresca. 

Questa  polvere  può  paragonarsi  al 
pemmican,  una  sostanza  alimentare,  di 
carne,  da  molto  tempo  adottata  dagli 
esploratori  dei  mari  antartici  e  dai  cac¬ 
ciatori  americani. 

L’impiego  del  fleischpulver  (parola 
tedesca  che  viene  precisamente  a  si¬ 
gni  licare  paìvere  di  carne)  presen¬ 
terebbe  senza  dubbio  un  gran  van¬ 
taggio. 

In  una  cassa  di  80  centimetri  di 
larghezza,  se  ne  potrebbero  tenere 
470  chilogrammi,  equi  aleuti  a  2820 
chilogrammi  di  carne  fresca,  vale  a 
dire  3640  razioni ,  calcolando  di  500 
grammi  la  razione  di  campagna. 

La  capacità  ha  dimostrato  che  col 
/hischpulmr  si  poteva  ottenere  un  brodo 
eccellente. 


POETI  POPOLARI  STRANIERI 


L’ llius trazione  Popolare  ha  pubblica  o 
varie  versioni  di  poesie  dell’ungherese  Ales¬ 
sandro  Petòfi,  il  simpatico  poeta  soldato, 
morto  giovanissimo  mentre  combatteva  per 
l’indipendenza  del  suo  caro  paese,  alla  batta¬ 
glia  di  Segesvàr,  il  oi  luglio  1849.  Il  signor 
G.  Cassone,  che  mostra  di  conoscere  bene  i 
la  lingua  del  Petòfi,  manda  ora  alla  luce  un 
volumetto  di  traduzioni,  e  precisamente  delle 
Foglie  di  cipresso  che  il  Petòfi  scrisse  per 
la  morte  d’una  soave  giovinetia,  Etelka,  da 
lui  amata  e  pianta.  Aleardo  Aleardi,  il  quale' 
fu  il  primo  in  Italia  a  celebrare  il  nome  del 
poeta  ungherese,  scrisse  in  una  nota  al  suo 
bel  canto  I  sette  soldati ,  che  il  Petòfi  non 
vide  Etelka  che  morta  e  l’amò  morta.  Ciò 
(secondo  prova  il  signor  Cassone),  non  è  vero. 
Egli  la  conobbe  viva,  vivissima,  di  quindici 
anni,  bella,  gentile,  bionda,  cogli  occhi  color 
del  mare.  Etelka  morì  all'improvviso  il  7 
gennaio  184d  mentre  era  intenta  a  ricamare 
una  veste  che  doveva  indossare  per  un  pros¬ 
simo  ballo.  Il  Petòfi  ne  fu  addoloratissimo; 
volo  vegliarla  moria  due  giorni,  volle  ve¬ 
derla  persino  seppellire;  e,  più  tardi,  scrisse 
la  poesia  elio  il  signor  Cassone  traduce. così 
e  che,  in  Ungheria,  ò  ben  conosciuta  come 
tutte  le  altre  poesie  d’amore  o  ardèntemente 
patriottiche  dell’espansivo,  vivace  e  popolare 
poeta  magiaro  Petòfi. 

GUARDAI  DUE  LUNGHI  GIORNI.... 

Il  Dio  freddo  cadavere 
Due  lunghi  dì  guardai; 

Guardai  le  labbra  tacile 
E  gli  occhi  senza  rai. 

Baciai  la  fronte  vergine 
Fatta  diserto  Edéune: 

Un  bacio  -  il  primo!  -ha  scuoterli 
Un  brivido  non  venne. 

Baciai  la  fronte  candida, 

Mio  rovinato  aitare, 

Ed  a  quel  bacio  l’anima 
Tutta  sentii  gelare. 

Baciai,  baciai  ’l  funereo 
Lenzuol  delia  tua  bara, 

Invi'olabiì  termine 
Che  me  e  il  ciel  separa. 

Vidi  i  torcetti  accendere 
A!  tuo  ferétro  e  il  nero 
Carro  de’ morti  muovere 
In  via  del  vimitero. 

E  quivi  io  era,  e  orribile 
li  tonfo  a  me  giungea 
De  la  terra,  che  barbara 
Vanga  su  te  spingea. 

E  tutto  questo,  oh  misero! 

Io  so,  ma  pur  no  ’i  credo, 

E  spesso  ancor  nel  dubbio 
—  Sogno  non  fu?  -  mi  chiedo. 

In  casa  tua  con  ansia 
Vado,  qia  e  ìà  riguardo, 

Ma  non  veggo  ii  tuo  splendido 
Cielo,  il  tuo  dolce  sguardo. 

No ’l  veggo:  invano  ogni  angolo 
Fiso  a  guardar  rimango, 

Poi  torno,  quasi  stupido 
A  la  mia  stanza,  e  piango. 

A.  Petòfi. 

Trad ■  di  G  Cassoni;- 


IL  CIRCOLO  DEI  MENDICANTI 


I. 

Londra. 

Vi  parlerò  d’una  classe  miserabile  e 
potente  nella  società  inglese;  io  scuo¬ 
terò  dinanzi  a  voi  i  tristi  e  vecchi 
cenci  dei  poveri,  dei  vagabondi,  dei 
mendicanti  e  ne  uscirà  forse  un’  av¬ 
ventura  commovente,  originale  e  vera. 

I  soccorsi  ufficiali,  le  quote  partico¬ 
lari,  le  misure  legislative  non  hanno 
mai  potuto  abolire  la  questua  a  Lon¬ 
dra.  I  mendicanti  abbondano  in  tutte 
le  vie  delia  città  e  lo  spirito  calcola¬ 
tore  degli  inglesi  vi  direbbe,  all’uopo, 
i  profitti,  le  entrate,  la  giornata,  la  li¬ 
sta  civile  d’ognuno  di  questi  miserabili, 
f  negri  fecero  furore  a  Londra  sotto 
il  ministero  del  signor  Giorgio  Canning. 
Mi  si  parlò  d’un  povero  negro  che  aveva 
abbandonata  l’Inghilterra  per  stabilirsi 
nelle  Autille  con  un  capitale  di  due¬ 
cento  mila  lire;  presentemente,  ecco 
un  disgraziato  attorniato  da  negri,  da 
morcttini  e  da  negre,  in  un  magnifico 
palazzo  che  diventò  la  proprietà  d’up 
mendicate. 

Chi  lo  crederebbe?  Vi  sono  nella 
parrocchia  di  Maryle-Bone  deile  scuole 
speciali  pei  ragazzi  destinati  aìla  que¬ 
stua;  sono  collegi  non  universitari,  dove 
molte  vecchie  donne  professano,  in  tutte 
ìe  loro  deplorevoli  varietà,  la  grand’arte 
d’eccitare  la  pietà  delle  anime  carita¬ 
tevoli  col  mezzo  d’un  linguaggio-  e  di 
modi  speciali  d’infermità  e  di  lagrime, 
adatti  alla  circostanza,  all’occasione  e 
al  luogo,  alla  fortuna,  alla  sensibilità, 
alia  credulità  dei  passeggieri. 

E  e’ è  dell’altro  ancora,  o  lettori: 
il  bruttissimo  quartiere  di  Saint-Gilles 
possiede  un  circolo  affatto  eccentrico, 
una  collezione  di  cenci  aristocratici, 
un  pauper-club  che  avrebbe  potuto  fi¬ 
gurare  con  onore  nella  celebre  produ¬ 
zione  del  signor  Gay,  intitolata  II  pez¬ 
zente. 

II. 

II  Circolo  di  cui  si  tratta  è  composto 
di  mendicanti  d’ Irlanda,  che  dissero 
addio  alle  magnificenze  naturali  del 
loro  bel  paese  per  recarsi  a  sfruttare 
l’umore  sentimentale  dei  felici  abitanti 
della  metropoli  ! 

Il  Circolo  di  Saint  Gilles  è  una  ricca 
formidaile  ass  dazione,  diretta  da  un 
presidente  e  da  segretari  nominati  a 
maggioranza  di  voli.  Esso  ha  diplomi, 
regolamenti  di  polizia  ed  entrate  co¬ 
muni,  che  sono  il  risultato  di  contri¬ 
buzioni  settimanali. 

Vi  sono  assemblee  periodiche,  feste, 
giorni  di  ricevimenti  c  splendidi  ban¬ 
chetti.  Infine  il  tesoriere  di  questa  strana 
società  non  dimentica  mai  di  mandare 
a  Dublino  una  quota  trimestrale,  sta¬ 
bilita  dai  soci  mendicanti  a  favore  dei 
poveri  d’una  lontana  e  disgraziata  patria  ! 

Ogni  sera  i  soci  di  Saint-Gilles  si 
radunano  nella  sala  delle  adunanze  or¬ 
dinarie.  Ivi  si  beve,  si  fuma,  si  di- 
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umili  mendicanti 
mano,  a  chinare 
e  a  mandar 
e  superbi  co- 


scorre ,  si  giuoca,  come  si  potrebbe 
fare  nei  più  elegante  circolo  di  Vienna, 
di  Londra  e  di  Parigi.  La  conversazione 
generale  che  comincia  quasi  colla  di¬ 
scussione  d’  interessi  privati  termina 
con  una  vera  seduta  politica  sulle  mi¬ 
serie,  sulle  disgrazie  e  sulle  speranze 
dell’  Irlanda.  | 

Allora,  tutti  questi 
abituati  a  stender  la 
la  testa ,  ad  umiliarsi 
gemiti,  ridiventano  fieri 
me  uomini  liberi.  La  querula  voce 
della  patria  si  fa  udire  in  mezzo  a 
quella  turba  di  cenciosi,  e,  ad  un 
tratto,  da  ogni  petto  si  sprigionano  grida 
e  proteste  d’ una  vigorosa  eloquenza, 
per  rispondere  ai  lamenti  della  patria 
che  soffre,  che  piange  e  che  muore  ! 
E,  quando  le  imprecazioni  d’odio  sono 
cessate,  nelle  sale  del  Circolo  di  Saint- 1 
Gilles  suonano  i  canti  della  speranza 
ed  inni  patriotici  in  onore  dei  poveri 
giovani  e  dei  nobili  difensori  dell’ Ir¬ 
landa. 

III. 

Nel  1835  un  giovane,  che  chiamerò 
semplicemente  Daniel  Robsart,  facevasi 
notare  nel  Circolo  pel  suo  patriottismo, 
per  la  sua  violenta  energia,  per  la  sua 
eloquenza,  per  la  sua  abilita,  pel  suo 
spirito  e  per  il  suo  sapere. 

La  sua  influenza  era  grande  fra  i 
suoi  confratelli ,  fra  i  suoi  amici  e 
compagni  di  sventura,  i  quali  rispet¬ 
tavano  in  lui  la  superiorità  dell’ intel¬ 
ligenza,  della  devozione  e  della  volontà. 
Di  giorno,  Daniele  percorreva  le  vie  di 
Londra  chiedendo  l’elemosina;  alla  sera, 
perorava  contro  l’Inghilterra;  di  notte, 
cospirava  contro  essa,  leggendo,  lavo¬ 
rando,  studiando,  cercando  d’ istruirsi, 
per  poter  servire  meglio,  presto  o  tardi, 
alla  causa  del  suo  paese  oppresso.  Ve¬ 
drete  che  cosa  diventò  l’eroico  mendi¬ 
cante  eh’  io  chiamo  Daniel  Robsart,  il 
quale  discendeva,  dopo  tutto,  da  una 
cospicua  famiglia  d’ir  landa  esiliata  e  ro¬ 
vinala  dalla  conquista. 

Daniele  mancava  di  rado  alle 
ninni;  egli  era  il  socio  più  esatto 
assiduo  del  Circolo  di  Saint- Gilles 
nulla  si  poteva  fare  senza  di  lui,  e 
sebbene  egli  fosse  giovanissimo,  le  sue 
opinioni,  i  suoi  consigli  erano  ordini  e 
oracoli. 

Perciò  il  dolore  uei  mendicanti  fu 
vivissimo,  terribile,  il  giorno  in  cui, 
senza  una  causa  apparente,  lo  zelo  di 
Daniel  Robsart  cessò  di  elevarsi  con¬ 
tro  i  grandi,  contro  i  nobili,  contro  i 
ricchi,  contro  i  ministri,  contro  gli 
inglesi.  Il  cambiamento  fu  completo; 
il  consueto  agitatore  di  Sai nt-Gilles 
sulla  sua  tribuna  la  quale 
nè  meno  che  un  barile 
il  trono  di  Falstaff.  Da- 
passar  le  parole  patria  e 
turbarsi  al  ricordo  del- 
l’ Irlanda,  senza  alzare  la  voce  al  ri¬ 
cordo  delle  vittime  e  degli  oppressori. 

Ben  presto  le  sue  assenze  divennero 
frequenti;  egli  diede  di  buon  grado 
le  sue  dimissioni  da  tesoriere;  tolse  a 


viag- 


pretesto  il  bisogno  di  partire,  di 
giare,  di  girovagare  attraverso  ai  tre 
regni,  e  il  Circolo  di  Saint-Gilles  si 
condannò,  per  amore  o  per  forza,  a 
pò: tare  il  lutto  di  colui  che  era  stato 
la  sua  gioia,  la  sua  speranza  e  la  sua 
gloria  ! 

Secondo  le  disposizioni  del  regola¬ 
mento  che  regge  l’ame’na  e  seria  asso¬ 
ciazione  che  voi  già  conoscete,  nessun 
socio  può  ritornare  in  Irlanda,  nè  al¬ 
lontanarsi  da  Londra  ad  una  distanza 
maggiore  di  due  miglia,  nè  rinunciare 
alle  abitudini  e  ai  profitti  della  que¬ 
stua,  senza  l-’autorizzazione  del  Circolo 
dei  mendicanti.  Daniele  Robsart  fu  dun¬ 
que  invitato  a  sottomettere  i  motivi 
della  sua  condotta  al  tribunale  dei  suoi 
giudici  naturali. 


riu- 

più 


IV. 

Quella  sera  la  riunione  era  nume¬ 
rosa  e  brillante:  si  trattava  di  un  [gran¬ 
d’atto  di  giustizia  distributiva  e,  inol¬ 
tre,  d’udire  per  l’ultima  volta  forse, 
una  voce  ben  nota,  molto  persuasiva  e 
assai  cara. 

La  sala  in  cui  doveva  aver  luogo 
1’  inchiesta  era  stata  addobbata ,  per 
quella  volta  soltanto,  con  una  certa 
pompa,  con  una  specie  di  ricchezza. 
Ognuno  aveva  indossato,  per  siffatta 
occasione,  i  suoi  più  begli  abiti  da  fe¬ 
sta,  abiti  stupendi  e  degni  d’una  cir¬ 
costanza  ch’era  una  vera  solennità. 

Tutti  i  mendicanti,  seduti  sui  gradini 
che  formavano  una  specie  di  anfiteatro, 
aspettavano  che  si  aprisse  la  seduta 
con  un  raccoglimento  silenzioso  che 
rassomigliava  a  timore  ed  a  tristezza. 

Ad  un  segnale  convenuto,  una  porta 
venne  aperta  con  violenza.  Il  presidente 
del  Circolo,  gli  assessori  ed  i  segretarii 
sedettero  al  loro  banco,  vale  a  dire 
attorno  ad  una  lunga  tavola  ;  nel  me¬ 
desimo  tempo  gli  astanti  si  alzarono 
tutti  per  salutare  Daniel  Robsart  che 
era  stato  introdotto.  Daniele  si  chinò 
tristamente  e  andò  a  prender  posto  sul 
barile  di  cui  già  vi  parlai  e  che  ser¬ 
viva  volta  a  volta  da  tribuna  e  da  sedile. 

Ciò  vi  stupisce  forse?  La  mia  asso¬ 
ciazione  di  Saint  Gilles  vi  sembra  forse 
immaginaria,  fantastica,  impossibile?  Ab¬ 
biate  fiducia  in  me  e  non  burlatevi  di 
questa  storiella  eh’ è  assai  più  vera  di 
quel  che  sembri  verosimile. 


V. 


ai  suoi  ricordi,  ai  suoi  sentimenti,  alla 
sua  probità,  alle  sue  promesse.  Da¬ 
niele  rimase  inesorabile,  immobile,  e 
muto. 

L’assemblea  gridò  con  una  sola  voce 
allo  spergiuro,  all’ipocrisia,  al  tradi¬ 
mento.  Daniele  si  rialzò  fieramente  per 
|  guardare  i  suoi  accusatori  e  per  ri¬ 
spondere  loro:  —  Fratelli,  eccovi  la 
mia  risposta,  la  mia  scusa,  la  mia  giu- 
!  stillazione.  La  vista  di  questa  città 
ì  maledetta  mi  fa  male;  il  mio  collare 
|  di  miseria  mi  affatica  e  mi  pesa.  Io 
|  ho  bisogno  di  spazio,  d’aria  e  di  sole. 
Che  volete?  Io  soffoco,  soffro,  sono  in¬ 
felice  ! 

Tutto  l’ uditorio  si  commosso  a  sì 
tristi  parole;  l’emozione  generale  venne 
ad  aumentare  ancora  il  turbamento  e 
la  disperazione  di  Daniele,  il  quale 
chinò  umilmente  la  lesta  per  nascon¬ 
dere  le  sue  lagrime. 

11  presidente,  ch’era  il  decano  del¬ 
l’ordine  dei  mendicanti,  fece  avvicinare 
il  giovane  e,  prendendogli  una  mano 
con  tenerezza  affatto  paterna:  — Amico, 
gli  disse,  —  in  nome  di  tutti  coloro 
ci  ascoltano  e  che  ti  amano,  qual’è 
il  tuo  dolore?  Che  cosa  tieni  nascosto 
in  fondo  al  cuore?  Sentiamo,  parla, 
che  cosa  hai  ? 

Che  cosa  ho?  un  gran  male,  fra- 
mici  ! 

E  quale  ? 

Qualcosa  di  strano,  di  terribile, 
di  inaudito;  lutto  c  ò  che  la  disgrazia 


che 


teli  i 


ha  di  più  spaventevole,  tutto  ciò  che 
la  follia  ha  di  più  incredibile,  tutto  ciò 
che  la  disperazione  ha  di  più  terribile! 
Fratelli,  compiangetemi  e  perdonatemi. 
Io  sono  innamorato....  innamorato  di 
una  gran  dama,  d’una  lady.... 

Un  ' 


lungo 


non  salì  piu 
era  nè  più 
vuoto,  come 
riiele  lasciò 
libertà  senza 


Daniel  Robsart,  che  avete  veduto 
comparire  davanti  ai  giudici  di  Saint- 
Gilles,  prestò  il  giuramento  voluto  in 
simili  casi  dai  regolamenti  del  Circolo  :  amico,  un  povero 
egli  promise  di  dire  tutta  la  verità,  me,  un  fratello.  .. 
null’altro  che  la  verità. 

Gli  si  chiese  il  motivo  della  sua 
prossima  partenza  e,  sulle  prime,  egli 
non  ebbe  la  forza  di  dirlo  ;  gli  venne 
chiesto  conto  del  suo  cambiamento  di 
condotta  che  aveva  afflitto  tanto  i  suoi 
amici  e  i  suoi  fratelli:  Daniele  conti¬ 
nuò  a  tacere  e  a  tenere  il  capo  chino. 

Lo  s’ interrogò,  lo  si  incitò  a  parlare, 
si  fece  insomma  appello  a  poco  a  poco 


mormorio  s’elevò  in  tutta 
/assemblea  ;  alcune  voci  confuse  ten¬ 
tarono  di  redarguire  Daniele  Robsart; 
infine  vi  fu  un  momento  di  silenzio, 
di  stupore ,  e  1’  infelice  continuò  a 
parlare  : 

—  La  mia  è  un’audacia  estrema, 
una  grande  temerità,  non  è  vero?  Mi 
sta  bene  l’amare,  l’adorare,  il  seguire 
ogni  giorno,  e  dappertutto,  la  vedova 
di  lord  Elmowd,  la  più  bella,  la  più 
spiritosa,  la  più  seducente  creatura  dei 
Tre  Regni?  Sia  bene  ad  un  miserabile 
irlandese ,  ad  un  miserabile  mendi¬ 
cante,  piangere,  soffrire,  vivere  e  mo¬ 
rire  per  lei?...  Io  ho  voluto  dimen¬ 
ticarla,  ma  non  mi  riuscì  possibile. 
Volli  distrarmi,  stordirmi.  Frequentai 
le  bettole,  le  taverne,  le  più  orride 
bische.  Bevetti,  giuocai,  mi  ubbriaca!. .. 
ma  un  giorno,  barcollante,  fuori  di 
me,  furioso  nell’ebbrezza,  percossi  un 
un  mendicante  come 


Io  ti  ho  già  perdonato,  Daniele  ! 
—  esclamò  ad  un  tratto  un  vecchio 
asciugandosi  gli  occhi  pregni  di  la¬ 
grime. 

—  Grazie,  Patrick..,.  Da  quel  giorno 
giurai  dinanzi  a  tutti  voi  che  non  avrei 
più  bevuto  ed  ho  mantenuta 
promessa  ;  ma  d’allora  la 
non  fece  che  aumentare.  Ora  non  ho 
più  il  gin  per  stordirmi,  per  conso¬ 


la  mia 
mia  infelicità 
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larmi ,  per  trasportarmi  lungi  da  lei, 
lungi  dalla  città,  lungi  dal  mondo;  per 
ciò  quella  donna  da  me  adorala  io 
credo  di  vederla  sempre  :  di  giorno, 
quando  chiedo  Y  elemosina,  alla  sera 
quando  mi  riposo,  di  notte  quando  ve¬ 
glio,  persino  adesso  che  vi  parlo  ! 

r—  Le  hai  tu  parlato  qualche  volta  ? 
—  gli  chiese  un  socio,  suo  grande 
amico,  —  ti  ha  ella  veduto?  ti  cono¬ 
sce?  ti  fa  l’elemosina? 

—  Io  non  ho  mai  rivolta  la  parola 
a  lady  Elmowd  e  non  le  ho  neppure 
chiesta  l’elemosina:  ma  ella  mi  ha 
veduto  spesso,  mi  ha  incontrato  cento 
volte  sul  suo  passaggio.  Ohi  ella  mi 
conosce  ! 

—  Che  vuoi  tu  dire? 

—  Ohimè!  Vi  c  n fiderò  tutto  il  mio 
segreto,  tutto  il  mio  amore,  tutto  il 
mio  orgoglio,  tutta  la  mia  pazzia.  Al 
mattino,  verso  mezzogiorno,  quando  la 
mia  giornata  è  finita,  quando  ho  rac¬ 
colto  tutte  le  mie  elemosine,  rientro 
subito  nel  mio  tugurio;  allora  depongo 
i  miei  cenci  per  celare  il  mio  stato  e 
la  mia  miseria  ;  mi  pettino  con  cura, 
indosso  una  biancheria  tanto  bella  e 
bianca  quanto  quella  del  primo  va¬ 
gheggino,  mi  metto  stivali  eleganti, 
prendo  uno  scudiscio  da  caccia  e  calzo 
guanti  di  Parigi;  in  una  parola,  faccio 
scomparire  il  mendicante  ed  assumo, 
per  mascherarmi,  le  apparenze,  il  con¬ 
tegno  e  il  sorriso  d’un  uomo  di  mondo! 
E  da  questo  momento,  nella  mia  mente 
ambiziosa,  io  non  sono  più  un  Irlan¬ 
dese,  uno  schiavo  che  chiede  l’elemo¬ 
sina;  mi  sembra  di  diventare  un  grande 
personaggio:  credo  d’avere  un  titolo 
ed  una  fortuna,  immagino  di  chiamarmi 
lord  Daniel  Robsart  e  vado,  tutto  al¬ 
legro  e  fiero,  a  vedere  passare  una 
donna  sui  bei  viali  di  Hyde-Park  !  Ella 
passa  nella  sua  elegante  carrozza  ;  io 
la  guardo,  ella  mi  vede ,  la  saluto  e 
quindi  m’allontano.  Spesso  ella  sorride, 
forse  di  pietà,  quando  mi  vede  com¬ 
parire....  Ma  che  cosa  importa  !  Da  sei 
mesi  ecco  la  mia  vita,  la  mia  ambi¬ 
zione,  il  mio  delirio  1  Presentemente, 
ve  lo  chiedo,  che  cosa  volete  ch’io 
faccia  a  Londra,  sui  marciapiedi  e  nei 
rigagnoli?  Io  non  so  più  mendicare  nè 
per  me,  nè  per  voi,  nè  per  l’ Irlanda! 
Fratelli,  scioglietemi  dai  miei  giura¬ 
menti  ;  lasciate  eh’  io  vi  saluti,  eh’  io 
vi  abbracci,  che  io  parta  ! 

—  Tu  non  partirai,  — -  rispose  subito 
il  presidente  dell’assemblea. 

—  E  chi  dunque  oserebbe  impedir¬ 
melo?  —  chiese  Daniele. 

—  Io  ed  il  Circolo  dei  mendicanti! 

—  Con  quale  pretesto  ?  per  quale 
motivo?  con  qual  diritto? 

—  Lo  saprai  domani. 

—  Ebbene,  sia  pure!  a  domani!  io 
mi  presenterò  dinanzi  a  voi  per  l’ul¬ 
tima  volta ,  colla  mia  bisaccia  e  col 
mio  bastone  da  viaggio. 

VI. 

AU’indomani  sera  nessuno  mancò  al¬ 
l’appuntamento:  l’assemblea  era  ancor 
più  silenziosa  del  giorno  prima;  tutti 


avevano  desiderio  di  rivedere  Daniel 
Robsart,  come  se  si  fosse  trattato  di  per¬ 
derlo  per  sempre.  Non  era  difficile  leg¬ 
gere  e  sorprendere  su  tutte  quelle  strane 
fisonomie  qualcosa  che  teneva  nel  tempo 
istesso  dell’impazienza  e  della  curiosità. 

L’improvvisa  apparizione  di  Daniele 
provocò  dei  movimenti,  degli  urrà  e 
dei  trasporti  d’entusiasmo.  Si  sarebbe 
detto  che  il  giovane  aveva  già  il  pre¬ 
sentimento  del  suo  nuovo  destino.  Egli 
s’ inchinò  come  un  soldato  felice  che 
salga  sugli  scudi  e  che  ringrazi  i  pre¬ 
toriani. 

Dopo  alcuni  istanti,  e  in  seguito  ad 
un  ordine  segreto  certamente,  due 
mendicanti  travestiti  da  veri  domestici, 
s’  avvicinarono  a  Daniele  tenendo  il 
cappello  iìi  mano,  pronti  a  ricevere  i 
suoi  ordini  ed  a  seguirlo.  Essi  lo  chia¬ 
marono  milord  e  s’inchinarono  dinanzi 
a  lui. 

Cinque  o  sei  altri  servi,  improvvi¬ 
sati,  vestiti  di  nero  e  coi  galloni  d’ar¬ 
gento,  entrarono  nella  sala  per  salutare 
il  loro  nuovo  padrone  e  per  ubbidirlo. 
Essi  inchinaronsi  pure  dicendo: 

—  Noi  siamo  al  servizio  di  Daniel 
Robsart  ! 

Un  intendente  s’avanzò  col  più  pro¬ 
fondo  rispetto  e  disse  a  Sua  Grazia, 
presentando  un  portafoglio  che  conte¬ 
neva  dei  valori  considerevoli: 

—  Milord,  da  parte  del  signor  Ba~ 
ring,  vostro  banchiere. 

Poi  si  presentò  un  cameriere,  il 
quale  teneva  una  carta  in  mano: 

—  Milord,  ecco  il  vostro  palco  al 
teatro  del  Re. 

Infine  s’udì  il  rumore  d’una  carrozza; 
quasi  nello  stesso  momento  un  dome¬ 
stico  comparve  sulla  soglia  della  porta, 
e  pronunciò  queste  parole: 

—  La  vettura  di  milord  è  pronta  ! 

—  Bontà  del  cielo  !  — -  pensò  iì  po-  ; 
vero  Daniele  spaventato  d’  una  simile 
scena.  —  dormo  io  forse  o  divento 
pazzo?  Mio  Dio,  è  questo  un  sogno? 
è  un  miraggio?  è  una  commedia? 

La  commedia,  il  sogno  o  il  miraggio,  j 
continuò;  il  domestico  si  appressò  ai 
suo  padrone  e  gli  chiese: 

-  Dove  dobbiamo  condurvi,  milord?  i 

Il  presidente  del  Circolo  si  affrettò 
a  rispondere  : 

—  Al  suo  palazzo  di  Piccadiìiy! 

Allora  tutti  si  avvicinarono  a  Daniele; 
era  una  gara  a  chi  poteva  rivolgergli 
un  addio  più  espansivo  e  auguri  più 
ardenti.  Alla  fine  di  questo  tumulto,  il , 
capo  dell’assemblea  si  volse  a  Daniele! 
e  gli  disse: 

— -  Addio,  fratello,  da  parte  di  tutti 
i  mendicanti!  Non  dimenticar  mai  i 
poveri  di  Saint-Gilles  che  hanno  men¬ 
dicato  e  che  mendicano  per  te.  Non 
obbliare  i  tuoi  amici  di  sventura.  Essi 
li  seguiranno  ancora  per  proteggerti, 
per  difenderti  c  per  servirti.  Ricordati 
del  tuo  nome  che  è  quello  dei  Robsart 
rovinati,  perseguitati,  esiliati  dagli  in¬ 
glesi,  e  sii  superbo  della  tua  miseria 
d’un  tempo  che  è  quella  di  tutta  l’Ir- 
landa  !  Io  t’auguro  che  tu  sia  amato, 
ammirato,  e  fei  ce  ! 

E  poi?.... 


Io  non  so  altro  di  questa  bella  isto¬ 
ria.  Voi  le  darete  quello  scioglimento 
che  più  vi  piacerà. 

Su!  teatro,  lo  scioglimento  di  questo 
dramma  può  essere  facilissimo.  Aiutato, 
appoggiato,  arricchito  dal  Circolo  di 
Saint-Gilles,  Daniele  diventerà,  in  pochi 
anni,  il  marito  di  lady  Elmowd,  l’amico 
politico  di  O’Colnnel  e  uno  degli  agi¬ 
tatori  più  ardenti  della  Camera  dei  Co¬ 
muni. 

Luigi  Lurine. 


STUDI  MORALI 


L  A  COSCIENZA 

L’umanità  presume  discernere  facil¬ 
mente  il  bene  ed  il  male,  e  leggere  a 
prima  vista  nel  libro  del  dovere. 

V’  ha  senza  dubbio  in  noi  un  senti¬ 
mento  delicato  e  sublime  che  ha  per 
ufficio  d’ istruirci  sul  valore  delle  no¬ 
stre  azioni;  ma  tal  sentimento,  come 
tutti  gli  altri,  ha  bisogno  d’una  lunga, 
seria  educazione;  e  quando  questa  edu¬ 
cazione  gli  è  mancata,  a  quali  aberra¬ 
zioni,  a  quali  e  quanti  morbosi  tra¬ 
viamenti  non  va  esso  sottoposto  ? 

Il  patrizio  di  Roma  condanna  tre¬ 
cento  schiavi  alla  tortura  per  una  mu¬ 
rena  mancatagli  nel  lago  artificiale  della 
sua  villa,  e  se  ne  va  al  Senato  con  la 
coscienza  serena  meditando  qualche  leg¬ 
ge  per  restaurare  le  antiche  virtù. 

Quando  Filippo  il  Bello  e  i  suoi  suc¬ 
cessori  alteravano  e  falsificavano  le  mo¬ 
nete  dello  Stato,  questi  falsarli  coronati 
turbavano  profondamente  e  le  fortune 
privale  e  la  sostanza  pubblica.  E  i  le¬ 
gisti  dicevano:  «  Fate  pure,  sire  ;  tutto 
vi  appartiene.  » 

Pietro  Arbuez  condanna  al  rogo  mi¬ 
gliaia  di  .vittime,  ed  è  persuaso  di 
adempiere  ad  un  dovere  e  guadagnarsi 
la  gloria  del  Paradiso. 

+ 

*  * 

Oggi  pure,  quanti  uomini  onesti,  e 
generosi  anche,  non  vi  sono,  i  quali  si 
permettono  sorridendo  le  più  colpevoli 
azioni  ?....  Su  venti  Don  Giovanni  che 
arrossirebbero  di  rubare  uno  scudo  al 
loro  prossimo,  ma  che  gli  rubano  la 
pace  della  loro  famiglia,  non  ve  ne  ha 
due  che  s’accusino  di  ciò  al  tribunale 
della  loro  coscienza,  o,-se  lo  fanno, 
non  se  ne  accusano  senza  un  segreto 
orgoglio. 

Oh,  se  noi  potessimo,  nel  discernere 
i  nostri  doveri,  la  metà  «di  quella  sol¬ 
lecitudine  e  di  quella  premura  che 
impieghiamo  a  comprendere  i  nostri 
[interessi,  quanto  saremmo  migliori! 
quanto  maggior  cammino  farebbe  1’  u- 
manità  sulla  via  del  vero  progresso 
'  civile! 

1  E  allora  i  filosofi  ascetici  avrebbero 
|  davvero  ragione  di  dire  che  la  vita 
|  «  è  missione  t  » 
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«  Non  basta,  —  diceva  il  buon  Fi- 
langeri,  —  ascoltare  la  voce  della  co¬ 
scienza  nel  momento  soltanto  in  cui  il 
dubbio  ci  assale;  bisogna  interrogarla 
sempre,  vivere  con  lei;  bisogna  par¬ 
larle,  e  costringerla  a  rispondere  nel 
l’ora  in  cui  le  nostre  passioni,  pacate, 
quiescenti,  ci  danno  agio  di  riflettere 
e  di  comprendere  meglio  la  nostra  si¬ 
tuazione.  »  Quando  la  stella  che  ci  guida 
è  stata  coperta  di  nubi  dall’  uragano, 
non  è  più  tempo  di  consultarla. 

Guardate  uno  Stato  bene  ordinato. 
Perchè  il  diritto  di  tutti  e  di  ciascuno 
regni  nella  sua  pienezza ,  non  basta 
che  governanti  e  giudici  —  quelli  in 
materia  di  cosa  pubblica,  questi  in 
materia  di  giustizia  —  applichino  le 
leggi  vigenti  secondo  i  casi,  alternan¬ 
dosi  scrupolosamente  i  primi  alle  isti¬ 
tuzioni,  gli  altri  agli  articoli  del  Co¬ 
dice;  bisogna  che  istituzioni  e  codici 
seguano,  nel  suo  incessante  movimento, 
il  progressivo  sviluppo  dei  tempi.  Alla 
medesima  maniera,  la  coscienza  umana 
va  tenuta  —  dirò  così  volgarmente  — 
in  esercizio,  con  un’inchiesta  seria,  in¬ 
cessante,  intorno  alle  proprie  azioni. 

L’uomo  coscienzioso  è  saggio;  l’uomo 
saggio  è  felice. 

Zeffirino  Bellocci. 


CURIOSITÀ’  DEL  GIORNO 


DNA  MERAVIGLIA  UNICA  NEL  MONDO 

Questo  titolo  non  è  un’esagerazione. 
L’illustre  signor  comm.  barone  de  Ben¬ 
nevai,  intelligentissimo  e  generoso  ama¬ 
tore  delle  arti,  possiede  nella  sua  son¬ 
tuosa  dimora  in  Piano  di  Sorrento 
un’opera  d’arte  che  nessun  Museo  del 
mondo  può  vantare  di  possederne  una 
simile. 

È  una  pittura  antica  greca,  sulla  la¬ 
vagna  all’encausto,  rappresentante  Cleo¬ 
patra  che  si  dà  la  morte  con  un  serpe, 
il  quale  non  si  chiama  Aspide,  ma  Naja, 
solo  conosciuto  in  Egitto  ed  in  Asia. 
Diciannove  secoli  sono  passati  sopra  que¬ 
sta  pittura,  la  cui  data  precede  di  28 
anni  la  natività  di  Gesù  Cristo  e  che 
venne  ritrovata  in  una  cella  della  Villa 
Adriana.  L’autenticità  della  medesima 
è  stata  riconosciuta  da  esimi  scrittori, 
scienziati  di  ogni  nazione  e  perfino  da 
illustri  chimici.  Non  v’ha  alcun  dubbio 
che  non  rie  sia  autore  il  pittore  amico 
e  favorito  di  Augusto,  Thimomakos,  al¬ 
lievo  di  Apelle,  altamente  allora  rino¬ 
mato  e  che  sapeva  meravigliosamente 
servirsi  dei  processi  che  aveva  appreso 
dal  suo  immortale  maestro.  Quest’o¬ 
pera  formerebbe  la  gloria  di  qualun¬ 
que  celebre  Museo. 


CONVERSAZIONI  SCIENTIFICHE 


I  PICCOLI  LAVORATORI  DELLA  TÈRRA 

Nulla  è  tanto  infinitamente  piccolo, 
da  sfuggire  alla  mente  infinitamente 
grande  di  quell’  uomo  così  studioso  di 
ogni  ricerca,  che  è  Carlo  Darwin. 

Darwin  oggi  concentra  le  sue  osserva¬ 
zioni  sui  vermi,  notando  i  loro  costumi 
e  registrando  la  quantità  di  terriccio 
vegetabile  che  essi  portano  alia  super¬ 
ficie  del  soprassuolo  in  tutti  i  paesi  del 
mondo.  Egli  dimostra  che  il  vero  boaro 
della  natura  è  il  verme,  che  per  secoli 
ha  continuato  il  suo  lavoro  umile  e 
perseverante.  Fin  dal  1837,  Carlo  Dar¬ 
win  pose  davanti  alla  Società  geolo¬ 
gica  di  Londra  il  quesito:  «  perchè  i 
frammenti  di  sassi,  carbon  fossile  ecc., 
gettati  sopra  certi  campi  in  pochi  anni 
si  trovarono  decine  di  centimetri  sotto 
il  suolo  ?  » 

Un  amico  suo  gli  suggerì  che  non 
era  vero  che  questi  frammenti  si  ri¬ 
bassavano  ma  che  invece  erano  i  vermi 
che  portavano  alla  superficie  una  quan¬ 
tità  di  terriccio  nei  loro  corpicini,  espel¬ 
lendola  appena  arrivati  all’aria  aperta. 

Nel  suo  libretto,  il  Darwin  dà  il  di¬ 
segno  di  questi  vermi  tante  volte  visti, 
mai  attentamente  osservati.  Il  loro  corpo 
è  composto  di  più  di  cento  anelli  for¬ 
niti  di  innumerevoli  spini.  Avendo  il 
sistema  muscolare  ben  syiluppato,  questi 
vermi  vanno  indietro  come  avanti ,  e 
coll’aiuto  defila  cotiina  possono  ritirarsi 
con  rapidità  straordinaria  nei  loro  buchi. 
L’esofago  ha  nelle  due  parti  tre  paia 
di  glandole  capaci  di  assorbire  una  quan¬ 
tità  sorprendente  di  carbonato  di  calce: 
finora  nulla  di  simile  di  queste  glan- 
duie  calcifere  è  conosciuta  in  alcun 
altro  animale.  Dietro  l’esofago  si  trova 
il  gozzo  e  dietro  ad  esso  il  durello  fo¬ 
derato  da  una  membrana  densa  e  liscia 
circondata  da  muscoli. 

È  per  l’azione  di  questi  muscoli  che 
il  cibo  viene  triturato  dacché  il  verme 
non  possiede  ganascie  nè  denti. 

Nel  durello  e  negli  intestini  trovansi 
dei  grani  di  sabbia  e  minutissimi  sas¬ 
setti  che,  come  nei  pollastri,  servono 
per  triturare  il  cibo.  Questi  vermi  non 
hanno  organi  respiratorii  :  trasudano 
per  la  pelle.  Non  hanno  occhi,  ma  sono 
sensi  bilissi  mi  al  la  luce,  se  questa  viene 
gettata  sulla  ganglia  cerebrale  ove  sem¬ 
bra  vi  giunga  per  la  pelle,  tant’è  vero 
che  si  ritirano  rapidamente  nei  loro 
*  buchi  appena  la  luce  viene  improvvi- 
|  samente  concentrata  su  loro.  Vengono 
i  alla  superficie  specialmente  di  notte, 
ì amano  l’ umidità.  — -  Sembrano  privi 
del  senso  dell’udito,  ma  sentono  le  vi¬ 
brazioni  nei  corpi  solidi  perchè,  collo¬ 
cati  in  vasi  di  terra  su  un  pianoforte, 
si  ritirano  appena  le  note  risuonano 
sotto  di  loro. 

Sembra  anche  che  abbiano  poco  odo¬ 
rato,  però  mangiarono  i  pezzi  di  ci- 
,  polla  quando  se  ne  seppellì  una  qualche 


centimetro  sotto  terra,  mentre  lasciarono 
intatti  pezzi  di  carne  cruda  fresca  per 
48  ore  finché  questi  non  si  imputridi¬ 
rono.  Del  resto  il  cibo  principale  dei 
vermi  sembra  la  terra  ;  ne  inghiottono 
una  quantità  estraendo  ciò  che  è  di¬ 
geribile,  mentre  ciò  che  secretano  forma 
quella  meravigliosa  terra  vegetabile  che 
è  più  fertile  di  qualsiasi  concime  arti¬ 
ficiale. 

Giorno  e  notte  il  Darwin  li  ha  os¬ 
servati,  notando  come  scelgono  e  pren¬ 
dono  il  cibò;  come  scavino  i  loro  buchi, 
foderandoli  di  foglie,  aggiungendovi  un 
pavimento  a  mosaico  di  sassetti  o  di 
semi.  Egli  li  stima  intelligentissimi  e 
d’intelligenza  variabile;  il  loro  istinto 
è  dimostrato  dal  modo  con  cui  affer¬ 
rano  le  foglie  all’apice  e  non  dallo  stelo. 
Egli,  facendo  dei  piccoli  triangoli  di 
carta  trovò  che  62  per  cento  furono  ti¬ 
rati  dentro  dall’apice,  15  per  cento  pel 
centro,  23  per  cento  daLa  base. 

In  camera  calda  lavorano  trascurata¬ 
mente  —  prova  che  il  lusso  è  deleterio 
della  intelligenza. 

Il  Darwin  dà  molte  fotografie  di  vermi 
visti  a  Nizza,  Calcutta,  Nuova  Cale- 
donia,  Indie  Occidentali,  Taiti,  Islanda. 
Si  rassomigliano  tutti. 

Dimostra  che  con  poche  differenze 
generiche  questi  vermi  lavorano  ugual¬ 
mente  dappertutto,  e  che  è  incalcola¬ 
bile  il  lavoro  che  compiono  questi  agri¬ 
coltori  inosservati.  A  Nizza,  in  un  anno, 
portarono  sopra  terra  un  equivalente 
di  quindici  tonnellate  per  acre:  a  Kent 
18  tonnellate  per  acre,  e  dava  in  stima 
che  presa  la  media  di  una  qualsiasi 
terra  umida,  questi  vermi  portano  alla 
superficie  un  dieci  centimetri  all’anno. 
Egli  insiste  molto  sul  fatto  che  la  terra 
che  portano  dalle  viscere  del  suolo  è 
fresca  e  vergine.  Il  Darwin  ha  fatte  queste 
osservazioni  specialmente  in  un-  campo 
inclinato  vicino  a  casa  sua  ove,  quando 
i  suoi  figli  piccoli  correvano  all’ingiù, 
si  sentivano  battere  i  sassetti  rotti  sotto 
i  piedi;  ora  un  cavallo  può  correre 
dall’alto  al  basso  senza  che  si  senta  il 
minimo  rumore,  non  ostante  che  non  ci 
siano  foglie  cadute,  nò  terreno  portato 
da  mano  umana.  In  un’altro  posto  da 
lui  osservato,  pezzi  di  carbon  fossile 
bruciati  e  gettati  dieciotto  anni  fa,  ora 
si  trovano  7  pollici  sotto  terra. 

Intorno  alle  costruzioni  antiche  le 
sue  osservazioni  sono  ancor  p  ù  interes¬ 
santi.  Molti  pavimenti  di  ville  romane 
sono  stati  abbassati  dal  graduale  assor¬ 
bimento  del  sotto  suolo  di  questi  vermi¬ 
celli.  Il  Darwin  ricorda  agli  antiquarii 
ed  archeologi  che  devono  molta  gra¬ 
titudine  a  questi  vermi  che  hanno 
conservate  molte  monete  e  oggetti  an¬ 
tichi. 

E  molta  gratitudine  devono  gli  agri¬ 
coltori  e  gli  amanti  degli  studi  della 
natura  a  questo  adorabile  vecchio,  il 
Darwin,  che  trova  argomenti,  più  inte¬ 
ressanti  di  romanzi,  nei  minimi  fatti, 
nei  più  umili  fattori  di  questa  nostra 
misera  terra. 
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PAOLO  MANTEGAZZA 


Paolo  Mantegazza ,  il  popolare  scrittore 
d’igiene,  è  partito  da  Napoli  sul  Singapore 
diretto  per  le  Indie,  unitamente  ad  altri 
compagni  di  spedizione.  Egli  vi  si  reca  per 
istudiare  specialmente  le  tribù  diverse  che 
risiedono  a  varie  altezza  sulla  catena  dei 
monti  dell’ Himalaja,  culla,  a  quanto  dicesi, 
del  genere  umano,  il  Mantegazza  studierà  e 
descriverà  quella  ricca  fauna,  quella  ricca 
flora,  quei  pittoreschi  paesaggi  alpini  ;  s’ i- 
noltrerà  anche  nelle  tribù  dei  Podas,  nella 
parte  meridionale  dell’  India,  razza  intelli¬ 
gente  e  robusta.  I  Podas  sono  pohandri  ; 
vale  a  dire  che  i  membri  d’  una  famiglia 
sposano  collettivamente  una  donna.  Se  il 
numero  delle  bambine  non  è  proporzionato 
a  quello  dei  maschi,  sono  uccise.  Adorano 
il  sole,  credono  in  una  seconda  vita  e  pro¬ 
priamente  ad  un  paradiso 
speciale  per  le  anime;  si  de¬ 
dicano  alle  pastorizia  e  la 
loro  origine  è  affatto  diversa 
alle  lingue  indo-orientali  co¬ 
nosciuti. 

Alle  Indie,  il  Mantegazza  si 
intratterà  qualche  tempo  Egli 
è  robusto  e  può  sfidare  i  pe¬ 
ricoli;  è  giovane  ancora  (è 
nato  a  Monza  nel  1831)  e 
può  scrivere  ancora  molti  li¬ 
bri  popolari  brillanti  • 

Una  vivace  scrittrice  che 
va  pubblicando  nel  Piccolo, 
giornale  di  Napoli,  bei  pro¬ 
fili  e  bozzetti,  delinea  con  brio 
il  profilo  del  Mantegazza,  e  noi 
non  possiamo  cedere  alla  ten- 
ntazione  di  riprodurlo.  Ecco: 

.  Ieri  sera  ho  visto 

Mantegazza.  L’ aspettava¬ 
no,  1’  aspettava  anche  io. 

Paolo  Mantegazza  è  senza 
dubbio  uuo  dei  pochi  scrit¬ 
tori  italiani  che  hanno  sa¬ 
puto  unire  la  finezza  del¬ 
l’arte  alla  profondità  della 
scienza  e  che  sono  diven¬ 
tati  popolari  anche  rima¬ 
nendo  eletti.  Si  può  dire 
che  ogni  suo  libro  è  stata 
una  battaglia  vinta  per 
l’antropologia,  per  l’igie¬ 
ne  ed  anche  per  l’arte. 

La  Fisiologia  del  Piacere 
si  legge  con  trasporlo,  co- 


cora  molto  giovane.  Fece  a  me  questa 
impressione  e  credo  che  la  faccia  a 
tutti.  È  forse  per  la  nervosità  della 
sua  conversazione  ;  è  forse  per  la  sciol¬ 
tezza  e  la  semplicità  con  cui  se  ne  va 
in  India ,  come  noi  non  andiamo  ad 
Afragola.  Avrei  voluto  dirgli  se  pen¬ 
sava  ai  pericoli  del  viaggio,  ma  poi  mi 
rattenni.  Tutto  gli  sembrava  così  na¬ 
turale,  che  parve  subito  naturale  anche 
me.  Per  poco  non  mi  parve  molto  lo¬ 
gico  che  non  partissi  anch’io.  Peccato, 
peccato  che  in  questo  eccelso  e  mise¬ 
rabile  paese  che  è  Napoli,  si  facciano 
dei  sogni  così  mirabili  da  esser  supe¬ 
riori  a  qualunque  immaginazione  di 
Asia  e  di  Africa  ! 

Egli  parlò  di  moltissime  cose.  La 
parola  è  rapida,  fluida,  spesso  colorita, 
spesso  accentuata  e  pun¬ 
tata  da  un  gesto  netto  e 
breve.  Disse  che  era  in¬ 
cantato  di  quella  splen¬ 
dida  giornata  di  novem¬ 
bre  che  fu  ieri,  e  che 
era  annoiato  del  suo  pa¬ 
letot  e  che  comprendeva 
benissimo  come  noi  napo 
letani  guadagnassimo  in 
intensità  quello  che  per¬ 
diamo  i [i  ispazio.  Cono¬ 
sceva  Napoli.  Il  suo  mag¬ 
gior  figliuolo  —  ne  ha 
cinque  —  era  qui,  nel 
collegio  ili  marina,  e  co¬ 
me  questo  fanciullo  era 
un  esempio  di  studio  e 
di  diligenza,  il  padre  ve¬ 
niva  a  passare  con  lui  le 
feste  di  Natale  e  di  Pa¬ 
squa.  Con  tutto  questo 
l’ambiente  napoletano,  con 
queste  maledette  e  bellis¬ 
sime  giornate,  gli  meiteva 
ancora  un  po’ di  febbre, 
come  in  tutte  le  nature 
artistiche. 

Pure  come  se  lo  ripren 
deva  il  ricordo  della  fa¬ 
miglia,  soggiunse  che  San 
Terenzio,  sul  golfo  di  Spe¬ 
zia,  dove  egli  ha  una  villa, 
è  anche  incantevole,  bello 
quanto  Napoli,  tanto  più 
che  le  Alpi  Apuane  fanno 


ì  non  dà  al  pubblico  che  l’essenza  con¬ 
densata  e  pura  di  essa.. . 

Mantegazza  è  arrivato  ieri  mattina  — 

S  come  la  cronaca  ha  detto  -  dall’Alta 
Italia  per  imbarcarsi  oggi,  a  mezzodì, 
sul  Singapore  che  va  in  India.  Pure  ieri 
sera,  di  po  tre  notti  senza  sonno,  era 
ancora  allegro  e  vivace.  Egli  è  un  me¬ 
ridionale  di  Monza  a  momenti;  noi  altri 
meridionali,  per  correggere  la  nostra 
verbosità  e  la  nostra  espansione,  diven¬ 
teremo  glaciali  e  taciturni,  mentre  i 
settentrionali  fanno  di  tutto  per  gettarsi 
fuor  di  sè  stessi,  gesticolando  e  mon¬ 
tandosi  la  testa  a  freddo,  com’è  tradi¬ 
zione  che  nel  mezzodì  si  faccia.  Man¬ 
tegazza  è  invece  meridionale  vero.  Ha 
cmquant’anni  ed  i  capelli  rigettati  in- 
I  dietro  con  una  certa  sprezzatura  arti- 


Paolo  Mantegazza,  scrittore  ed  igienista. 


me  un  libro  affascinante 
nell’insieme,  acuto  e  sot¬ 
tile  nei  particolari.  Il  Dio  Ignoto,  due 
romanzi  in  uno,  può  colpire  tanto  le  ìn- 
telligenzearist  cratiche  con  Ih  larghezza 
e  la  serenità  della  tesi  che  svolge,  quanto 
può  piacere  a  menti  meno  no >>1  li  per  la 
grazia  e  la  forza  della  narrazione.  Un 
giorno  a  Madera,  racconto  vero,  strazian¬ 
te.  di  una  moralità  vitale,  di  un  ammae¬ 
stramento  umano,  ha  fatto  piangere  tutti 
i  cuori  sensibili  e  almeno  pensare  chi 
non  aveva  cuore  molto  tenero.  E  gli 
altri  libri  di  igiene,  gli  almanacchi  con 
cui  il  Mantegazza  ha  cercato  di  rendere 
questa  scienza  che  è  la  base  della  fe¬ 
licità,  aperta  a  tutti,  sono  il  risultato 
di  una  vivacissima  attività  e  nel  me¬ 
desimo  tempo  rivelano  lo  spirito  dello 
antropologo  che  tiene  per  sè  la  parte 
amara  e  severa  della  scienza,  mentre 


stica,  un  po’  ricci,  sono  molti  brizzolati. 
La  testa  è  forte,  grossa,  virile,  a  linee 
salienti.  La  tinta  del  volto  colorita,  co¬ 
me  quella  dei  temperamenti  sanguigno- 
nervosi  che  sono  i  più  ricchi  ed  ì  più 
felici.  L’occhio  nero,  un  po’ incavernato, 
brilla,  luccica,  fiammeggia,  è  un  occhio 
d’aquila,  mentre  sotto  i  mustacchi  neri 
la  bocca  ha  una  iiuea  giovanile  e  bo¬ 
naria,  amabilissima  nel  sorriso.  Per  la 
testa  e  per  la  statura  Mantegazza  ras¬ 
somiglia  molto  a  Prati  e  ad  Aleardi 
che  forse  fra  loro  non  si  rassomigliano. 
Insomma  una  bella  testa,  non  di  quelle 
pallide  e  molli  da  tenori  appassionati, 
nè  di  quelle  secche  e  dure  di  diplo¬ 
matici  invecchiati  -  una  testa  vigorosa, 
robusta  e  viva. 

Malgrado  i  cinquantanni  sembra  an- 


da  fondo.... 

—  Ma  non  ci  sarà  il 
Vesuvio1?  —  obbietiò  qualcuno. 

—  È  vero,  non  ci  è  il  Vesuvio  —  e 
sorrise. 

Non  parla  con  nessun  accento,  nè 
toscano,  nè  romano,  nè  lombardo.  Sa 
il  dialetto  napoletano,  benissimo.  A 
proposito  della  lingua  disse  che  era 
progressiva  la  fusione  fra  le  provincie 
per  la  creazione  di  una  lingua  viva, 
parlata  e  scritta  e  che  già  qualche 
traccia  ne  compariva  nella  Camera  dei 
deputati  -  ma  che  prima  che  questa 
lingua  passasse  nella  letteratura ,  ci 
voleva  molt  tempo,  molto  tempo  an¬ 
cora.  Eppure  sembra,  ed  è  senza  dub 
bio,  pieno  di  fede  nell’avvenire  dell’arte 
italiana.  Non  lo  sgomenta  che  la  man¬ 
canza  di  una  critica  scientifica  molto 
alta,  dai  principii  vasti  e  senza  pre- 
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concetti.  Allora,  in  questa  mancanza, 
bisognava  riferirsene  al  giudizio  del 
pubblico  che  compra  il  volume.  Salvo 
—  soggiunse  finamente  —  che  il  libro 
non  si  venda  molto  per  qualche  ra¬ 


gione  volgare  o  peggio  che  volgare, 
malsana. 

Ma  il  dada  di  Mantegazza ,  il  sog¬ 
getto  su  cui  si  trattiene  più  volentieri, 
su  cui  diviene  addirittura  poeta,  è  la 


donna.  Fu  a  proposito  del  dizionario 
\d} igiene  fatto  da  lui  in  collaborazione 
j  con  Neera,  la  valorosa  e  gentile  scril- 
jtrice,  che  si  parlò  delle  donne.  Egli 
ha  sempre  trovato  che  la  donna  —  ba- 


Insurrezione  alle  Rocche  di  Gattaro.  —  Pope  montenegrino  che  predica  agi’  insorti. 

\Vedi  Rivista  della  Settimana). 


diam  \  la  donna  —  è  un  essere  squi¬ 
sito  e  superiore.  Tutti  i  suoi  libri  sono 
fitti  per  inneggiare  a  questo  essere 
buono  e  bello,  così  degno  di  essere 
felice,  così  capace  di  far  essere  felice. 
Quando  parla  della  donna  ne’  suoi  li- 


]  bri,  egli  arriva  ad  essere  più  forte- | 
mente  poeta  di  Michelet,  che  lo  è  più  ' 
blandamente.  Questo  suo  entusiasmo  le  j 
signore  lo  comprendono  e  lo  apprez¬ 
zano,  tanto  più  che  la  sua  indulgenza 
benevola  non  arriva  sino  alla  libertà 


senza  freno,  e  la  mano  carezzosa  e 
vellutata  non  è  meno  ferma  nella  ri¬ 
gidità  di  un  precetto. 

Narrava,  con  ammirazione,  come  nelle 
Romagne,  in  uno  dei  famosi  processi 
d’assassinio  dove  i  testimoni  tremavano 
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della  vendetta  dell’imputato,  solo  una 
donna  avesse  inaugurato  il  regno  della 
sincerità,  testimoniando  il  vero.  S’ebbe, 
per  questo  suo  atto  di  coraggio,  una 
coltellata  nella  spalla  -  e  più  tardi  la 
medaglia  al  valor  civile.  Nelle  stati¬ 
stiche  criminali,  sopra  cento  delitti  di 
falso  fatti  da  uomini,  un  solo  è  fatto 
da  una  donna.  Egli  trovava  ridicolo  e 

10  disse  in  una  conferenza  tenuta  a 
Firenze  sulla  donna,  che  la  donna  po¬ 
tesse  testimoniare  nei  processi  crimi¬ 
nali  dove  più  facilmente  la  pietà,  la 
gentilezza  dell’anima  o  semplicemente 
la  paura  potevano  indurla  a  non  dire 

11  vero,  mentre  non  poteva  testimoniare 
negli  atti  civili.  Dunque  il  portinaio  di 
madama  De  Stàel  potrà  firmare  un  con¬ 
tratto  in  qualità  di  testimonio  e  la  me¬ 
desima  madama  de  Stàel  che  vale  non 
solo  il  proprio  portinaio,  ma  quanto 
dieci  uomini  d’intelligenza,  non  lo  po¬ 
trà.  Questa  riforma  nel  codice  non  è 
stata  fatta  che  da  poco.  Invece  Mante- 
gazza  si  doleva  un  poco  che  le  signore 
emancipatrici  ci  perdessero  di  grazia 
e  di  affetto  a  trattare  certi  proble¬ 
mi  scabrosi  e  sociali  cbe  gli  uomini 
stessi  non  trattano  che  infilandosi  due 
paia  di  guanti  ed  anche  venendone 
fuori  nauseati  e  malinconici.  Ecco  do¬ 
ve  compariva  l’impronta  dell’uomo  ci¬ 
vile. 

Infine,  soggiungeva,  che  a  suo  parere 
i  libri  fatti  in  collaborazione  da  un 
uomo  ed  una  donna,  non  potevano  che 
riuscir  buoni,  poiché  le  donne  dicono 
la  verità  sulle  donne  e  gli  uomini  su¬ 
gli  uomini.  Così  si  ha  una  fusione  ar¬ 
moniosa  che  crea  il  calore.  Molti  libri 
pieni  zeppi  di  difetti  si  sostengono  per 
il  calore  con  cui  sono  scritti.  Tutti 
1  libri  scritti  con  una  grande  pas¬ 
sione  ò  difficile  che  riescano  freddi. 
Egli,  Mantegazza,  piangeva  scrivendo 
le  dolorose  lettere  di  Un  giorno  a  Ma¬ 
dera;  ed  è  il  suo  libro  cbe  ha  più 
commosso. 

Tutto  questo  e  moltissime  altre  cose' 
che  disse,  che  pare  ci  voglia  una  serata 
sole  a  ripeterle  confusamente,  non  pre-  1 
sero  più  di  tre  quarti  ’ore.  Mantegazza 
parla  volentieri.  Passa  da  un  soggetto 
all’altro  con  una  versati!, tà  eccezionale, 
senza  nessun  trasalto  e  nessuna  spez¬ 
zatura.  Forse  la  sua  parola  istessa  lo 
esalta  un  poco.  Egli  non  si  ascolta  si  -  ' 
diramente,  ma  si  sente  pensare  senza 
dubbio  ed  il  proprio  pensiero  lo  eccita 
come  una  bevanda  generosa.  Se  ne 
andò,  gaio  e  leggiero,  dicendoci  a  ri¬ 
vederci  come  se  nulla  fosse,  come  se 
partisse  per  una  gita  di  piacere,  la¬ 
sciandoci  un  po’ agitati,  un  po’ sorpresi 
con  un  certo  desiderio  di  viaggi  indiani 
che  andò  a  finire  in  una  passeggiata 
molle  e  indolente  per  le  vie  di  Napoli: 
come  finiscono  molto  spesso  gli  splen¬ 
didi  viaggi  che  noi  immaginiamo. 

I 

Matilde  Serao.  ! 


IGIENE  DOMESTICA 


LA  STUFA. 

La  stufa  è  in  generale  molto  meno 
igienica  del  caminetto  e  del  calorifero. 
Alla  meno  peggio  deve  essere  di  mu¬ 
ratura  o  di  maiolica,  non  mai  di  ghisa 
o  di  lamiera,  e  la  chiave  non  deve  es¬ 
sere  mai  chiusa  del  tutto.  Le  stufe 
metalliche  portano  l’aria  della  camera 
ad  una  troppo  alta  temperatura  in 
tempo  troppo  breve  e  quelle  di  ghisa 
svolgono  spesso  dell’ossido  di  carbonio. 
Se  dovete  subire  una  stufa  di  metallo, 
mettetevi  un  vaso  con  acqua,  onde  inu¬ 
midire  l’aria  della  camera,  che  altri¬ 
menti  diverrebbe  troppo  secca  e  po¬ 
trebbe  produrvi  vertigini  o  mal  di 
capo.  Il  cattivo  odore  di  alcune  stufe 
di  ferro  è  dato  dalla  combustione  delie 
particelle  organiche  natanti  nell’aria 
e  che,  toccando  le  pareti  delle  stufe, 
vengono  a  bruciarsi.  Boutmy  ha  in  que 
sti  ultimi  tempi  chiamato  l’attenzione 
degli  igienisti  sui  pericoli  delle  stufe 
mobili  americane,  che  si  incominciano 
ad  usare  anche  tra  noi  e  che  consu¬ 
mando  poco  combustibile,  spandendo  un 
calore  forte  e  regolare  e  potendosi 
trasportare  sulle  loro  rotelle  con  molta 
facilità  da  una  camera  all’altra  sem¬ 
brano  porgere  all’  economia  domestica 
moltissimi  vantaggi.  La  stufa  ameri¬ 
cana  ha  però  il  gravissimo  inconve¬ 
niente  di  -svo'gere  molto  ossido  di  car¬ 
bonio,  e  se  il  tiraggio  del  camino  entro 
cui  si  mette  il  tubo  di  sfogo  della  stufa 
non  è  molto  energico,  ii  gas  velenoso 
en'tra  subito  nell’atmosfera  che  dob¬ 
biamo  respirare. 

Paolo  Mantegazza. 


LA  PAGANA  DELL’ESPERIENZA. 

Chi  dona,  deve  tacere;  perchè  il 
dono  parla  tacendo. 

Persio. 

Le  anime  forti  respingono  la  voluttà, 
come  il  nocchiero  evita  gli  scogli. 

Napoleone  I. 

Ci  vogliono  molte  palate  di  terra  peri 
seppellire  la  verità. 

Proverbio  svizzero. 

Una  donna,  chiunque  l’ami,  se  ne 
tiene. 

Edmondo  De  Amicis. 

Una  donna  che  ama  lo  fa  senza  in¬ 
terruzione,  è  sempre  quella  ad  ogni  ora, 
ad  ogni  minuto;  ma  l’uomo  ha  degli! 
intermezzi  nei  quali  può  fare  anche 
qualcos’  altro. 

Giampaolo  Richter. 

Lo  schiavo  ha  un  solo  padrone  : 
1’  ambizioso  ne  ha  tanti  quanti  sono 
coloro  che  gli  possono  tornar  utili. 

La  Bruyère.  ‘ 


CANTI  POPOLARI  DELLA  GERMANIA 


I  DUE  FIGLI  DI  UN  RE 

C’  era  un  giorno  un  figlio  ed  una 
figliuola  di  re,  che  amavansi  tenera¬ 
mente;  nè  si  potevano  raggiungere  mai, 
perchè  fra  di  loro  c’era  il  lago  profondo. 

La  figlia  disse  :  —  «  Sai  tu  nuotare, 
o  amor  mio?  —  nuota  verso  di  me:  — 

10  accenderò  tre  lumi  sulla  riva,  per¬ 
chè  tu  vegga  chiaro.  » 

Una  vecchia,  —  una  triste  vecchiac¬ 
cia  v’era  là  presso,  e  fìngeva  di  dor¬ 
mire:  ella  spense  le  tre  fiammelle;  — 

11  figliuolo  del  re  perì  nell’acqua. 

Il  giorno  dopo  la  città  tutta  era  in  fe¬ 
sta  ;  solo  la  figlia  del  re  era  afflitta.  — 
«  Perchè  sì  mesta  o  figlia?  — 

«  —  Madre,  —  mia  cara  madre,  mi  fa 
male  il  capo;  lasc’a  che  io  mi  divaghi 
sulla  verde  spiaggia  del  lago. 

«  —  Figlia,  —  mia  cara  figlia,  io  non 
vo’ che  tu  esca  sola;  chiama  la  tua  so¬ 
rellina  ;  ella  verrà  alla  spiaggia  con  te. 

«  —  Madre,  —  mia  cara  madre,  ell’è 
ancora  troppo  fanciulla,  la  mia  sorella  :  — 
quanti  fiori  incontra  sul  suo  passaggio, 
tutti  ella  li  vorrebbe  raccogliere. 

«  —  Figlia,  —  mia  cara  figlia,  sola  io 
non  vo’che  tu  esca  ;  risveglia  tuo  fratello  : 
egli  verrà  con  te  sulla  spiaggia. 

«  —  Madre,  —  mia  cara  madre,  è 
fanciullo  ancora  il  mio  fratellino: 
quanti  uccelletti  in  sulla  spiaggia  egli 
vede,  tutti  li  vorrebbe  ammazzare.  » 

E  preso  il  bianco  suo  velo,  tutta  sola 
verso  la  spiaggia  si  avvia:  —  colà  essa 
cerca  d’uri  pescatore;  e  come  infine  lo 
trova  : 

«  Pescatore,  buon  pescatore,  vuoi  tu 
fare  fortuna?  —  getta  all’acque  le  reti, 
e  pesca.  — 

«  Un  figlio  di  re  dorme  là  in  fondo 
cavamelo  da  quelle  acque,  ed  io  ti 
farò  regalo  del  mio  anello  d’ oro  e 
della  mia  corona.  » 

11  pescatore  getta  al  lago  le  reli,  e 
pesca,  e  pesca,  e  pesca;  alla  fine  trova 
colui  che  cerca. 

La  giovinetta  allora  si  stringe  al 
seno  il  cadavere  del  suo  diletto;  e 
v’imprime  mille  e  mille  baci. 

«  —  Oh!  perchè  non  poss’io  co’miei 
sospiri  ridonarti  la  vita  !  -  quanto 
felice  io  sarei,  se,  anche  una  volta  sola, 
tu  mi  potessi  parlare  ancora  !  » 

E  di  capo  si  toglie  la  corona  d’oro: 
—  «  Prendila,  pescatore  ;  regalarti  io 
promisi,  ed  ora  adempio  alla  mia  pro¬ 
messa.  » 

L’anello  si  strappa  dal  dito,  e:  — 

«  Pescatore  lo  prendi  :  con  esso  procu¬ 
rerai  del  pane  alla  tua  famiglia.  » 

Poi  di  nuovo  si  chiude  nel  velo  strin¬ 
ge  un’altra  volta  al  seno  l’infelice  suo 
amante,  e  seco  lui  si  precipita  dentro 
al  lago. 

«  Addio  padre;  addio  madre:  per 
sempre  da  voi  mi  diparto:  —  più  mai, 
mai  più  mi  vedrete  tornare.  » 

Le  campane  suonano:  la  folla  piange 
ed  accorre:  i  due  figliuoli  del  re  giac¬ 
ciono  in  fondo  al  lago. 

Trad .  di  G.  F. 
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GAZZETTINO  UMORISTICO 

Un  toùriste  ingegnere,  ammirando  un 
magnifico  portico  rovinato,  domanda  al 
guardaportone: 

—  Di  quale  ordine  era  quel  portico? 

—  L’ordine  preciso  -  risponde  l’al¬ 
tro  —  era  di  chiudere  tutte  le  sere 
alle  nove  e  un  quarto. 

* 

Un  uomo  avvinazzato  cade  dall’al¬ 
tezza  di  un  secondo  piano,  e  non  ne 
risente  altro  male  fuorché  uno  sveni¬ 
mento.  Per  richiamarlo  in  sé  gli  portano 
un  bicchier  d’acqua. 

— -  Dell’acqua?  —  esclama  il  caduto 
aprendo  gli  occhi.  —  Ma  da  quale  al¬ 
tezza  bisogna  precipitare  per  aver  un 
bicchier  di  vino  ? 

* 

All’esame  di  segretario  ad  un  mi¬ 
nistero. 

—  Quali  sono  le  attribuzioni  del  capo 
di  divisione? 

—  Quello  di  non  far  nulla...  lui. 

—  E  perchè  ? 

—  Perchè  non  deve  far  altro  che 
dividere  il  lavoro  agli  altri. 

* 

Tra  due  amiche,  a  proposito  di  una 
terza  amica  assente. 

—  Eppure,  mi  dicevano  che  la  Ce¬ 
cilia  li  mostra  i  denti.... 

—  Impossibile!  Bisognerebbe  che  gli 
avesse. 


Abbiamo  domandato  quali  domande  poteva 
fare  la  Sfinge. 

Risposero  molti.  Pubblicheremo  le  domande 
che  al  nostro  Consiglio  dei  Dieci  parvero 
più  belle. 

Cominciamo  da  oggi;  lanciandone  al  pub¬ 
blico  due  addirittura:  una  grave,  e  una  ilare. 

1.  Che  differenza  c’è  fra  la  voce  della 
coscienza  e  quella  d’un  popolo? 

2.  Qual’è  l’abboccamento  più  comico? 

Le  risposte  più  graziose  saranno  pubblicate. 


S'C  I  A  R  A  D  A 

E  cosa  grandiosa  il  mio  primiero 
Fu  tribuno  di  Roma  il  mio  secondo 
È  cosa  piccolissima  l 'intero, 

Spiegaz.  delle  Sciarade  precedenti  : 

I  Rime-dio.  -  IL  Corti-giano. 

Spieg.  della  Sciarada- Inclov.  del  N.  50: 
Canape. 


REBUS 

oa  ea  oa  oa  oa  oa 

0  0  0  0  0  Q 

Spiegazione  del  Rebus  precedente: 
Lo  sprone  punge  ma  fa  correre. 


PICCOLA  POSTA 


L.  S.  Venezia.  Con  un  bel  taglio  cesareo 
il  suo  scritto  potrà  andare.  -  Z.  F.  Man¬ 
tova.  Graziosi,  ma  non  pubblichiamo  versi 
vernacoli.  Ci  man  ti,  invece,  un  diligente  stu¬ 
dio  biografìco-critico  sui  poeti  vernacoli  man¬ 
tovani,  e  lo  pubblicheremo.  —  G.  M.  Casal- 
monf 'erralo .  Ricevuto,  grazie,  pubblicheremo. 
—  G.  F  Bologna.  Troppo  breve,  troppo  su¬ 
perficiale.  Questa  volta  siamo  dolenti  di  do¬ 
verle  dire  di  no.  —  G.  M.  Torino.  Lei  scrive 
chiaro,  esatto:  lei  può  essere  un  eccellente 
collaboratore  per  la  Illustrazione  Popolare  : 
per  questa  prima  volta  dobbiamo  però  dirle 
di  no:  il  suo  scritto  è  troppo  semplice.  — 
M.  N.  Modena.  Pubblicheremo  una  sola  scia¬ 
rada.  —  G  S.  Il  suo  pittore  è  disceso  nel 
cestino  —  A  !’>.  Poitiers.  Siamo  gratissimi 
de’ suoi  elogi,  tanto  più  clic  ci  vengono  da  u-ao 
straniero.  —  Vanda.  Il  suo  componimento 
non  sarà  pubblicato.  —  A.  d.r  P.  Porde¬ 
none.  Nè  il  suo  stornello.  —  M.  R  Mi- * 
lana.  Mandi  pure  rebus.  —  A.  P.  Genova - 
Ricevuto,  pubblicheremo.  —  A  G.  Palermo. 
Nemmeno  questa  volta.  Ci  mandi  uno  stu¬ 
dio  accurato  e  chiaro  sul  suo  Meli  —  R  M. 
Arcireale.  Versi  sbagliati.  —  D.  M.  Il  suo 
Che  dire  di  Natale?  non  è  pubblicabile. — 

G  A.  F)  R.  Genova.  Nessuna  di  quest’ ulti¬ 
me.  -  E.  V.  Pisa.  Da  una  gentile  signo¬ 
rina  come  lei  non  ci  attendevamo  di  meglio. 
Grazie.  —  0.  !..  Venezia.  Vedrà  col  nuovo 
anno  \'  IH  astrazione  Popolare  ! ...  Speriamo 
di  farla  ancora  migliore!  —  F.  D.  F.  Ca¬ 
tania.  Ricevuto.  —  A.  D.  M.  Venezia.  Grazie; 
ricevuto;  ne  approfitteremo.  —  E.P.  Venezia. 
Argomento,  forma  e  stile  son  troppo  volgari 
per  invogliar  qualcuno  alla  pubblicazione. 


Milano  —  STABILIMENTO  TIPOGRAFICO  LETTERARIO  DEI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  —  Milano 


E  aperta  l’ associazione  oi  seguenti  giornali 

MARGHERITA 


Giornale  di  mode  e  Letteratura  di  gran  lusso 


È  il  p’ù  splendido  e  ricco  giornale  di  tal  genere. 

Esce  oirni  settimana  in  8  pagine  in-4  grande, 
come  i  grondi  giornali  illustrati,  su  carta  fi¬ 
nissimo,  con  caratteri  fusi  appositamente. con 
splendide  e  numerose  incisioni,  con  copia  e 
varietà  di  annessi  e  ricchezza  di  figurini.  — 
Anche  la  parte  letteraria  è  mollo  accurata.  I 
racconti  ed  i  romanzi  sono  tutti  originali  e 
dovuti  alla  penna  dei  nostri  migliori  scrittori, 
come:  Barrili,  Bersezio ,  Castelnuovo  , 
Gaccianiga,  Cordelia,  Matilde  Serao,  Nee¬ 
ra,  Onorato  Fava,  Isabella  S°opoli-Bia- 
si,  ecc. 

Splendide  oleografie,  oggetti  di  adorna¬ 
mento ,  tavo'e  c ’  iorate  di  lavori. 


Anno  I.  24.  -  Semestre  I.  13.  -  Trimestre  I.  7. 

Per  l'Unione  Postale,  L.  32  (oro)  Vanno. 


Per  corrisnondere  al  desiderio  di  molte  si¬ 
gnore,  mettiamo  pure  a  disposizione  del  pub¬ 
blico  un’edizione  economica  della  Margherita 
(cioè  senza  figurini  e  annessi  colorati)  al 
prezzo  di  L.  12  Panno. 


nnriyiin  Chi  .manda  L.  2l;50  riceve  :  Pensieri 
r  ntlmlU  sdì. l’educazione,  di  N.  Tommaseo  - 
La  Stknm  .  dell’ Ili ustr-azion.-;  Italiana  pel 
1832  -  Un  Almanacco  in  cromolifogratìa. 


L  ELEGANZA 


FA  VOLOSO  BUON  MERCATO 

Po?  sole  SEI  lire  Fanno 

Per  gli  Stati  Europei  (iell'Unfone  Postele 
lare  9  (or  ). 


Esce  ogni  15  giorni  in  8  pagine  di  gran 
formato  a  3  colonne.  L’  esito  straordinario 
ottenuto  in  tre  anni  di  vita  da  questo  gior¬ 
nale  ci  permette  di  renderlo  ancora  più  ricco 
ed  elegante;  perciò  in  ogni  numero  daremo 
non  meno  di  70  incisioni  di  mode  e  lavori  ; 
Corriere  della  moda,  lavori  famminili;  Una 
tavola  di  modelli  e  ricami  o  un  modello  ta¬ 
gliato. 

EDIZIONE  SPECIALE 

con  uno  splendido  figurino  colorato  in  ogni  numero 

Per  l’Italia  L  12.  Per  l’estero  I.  15  (oro). 


di  Mode  pel  1882: 

LA  MODA 

GIORNALE  DELLE  DAME 


Cominciò  ad  uscire  il  15  dicembre  1S77  e 
fin  dal  principio  attenne  un  successo  senza 
pari,  grazie  alla  splendidezza  delie  incisioni, 
a. In  quantità  e  varietà  degli  annessi,  all’ele- 
ganzr  ed  al  iusso  dell’edizione, 

Questo  giornale  é  destinato  od  essere  il 
consigliere  preferito  delle  signore,  perchè  dà 
esatte  notizie  sol  e  mode  più  recenti,  sui  la¬ 
vori  piu  in  voga  e  su  tutto  ciò  che  può  inte¬ 
ressare  i  circoli  femminili. 

Esce  una  volta  al  mese,  e  si  compone  di 
16  pagine  di  testo,  ricche  d’incisioni  di  mode 
e  di  lavori  intercalate  nel  testo.  Oltre  a  ciò 
ad  ogni  numero  solo  aggiunti:  Un  figurino 
colorato,  un  figurino  nero,  una  tavola  di  ri¬ 
cami  e  modelli,  modelli  tagliati,  una  tavola 
colorata  di  lavori  in  tappezzeria  o  un  bellis¬ 
simo  gioco  società.  —  Sorprese,  oleografie, 
ed  altri  oggetti  di  adornamento. 


Anno  I.  10.  -  Semeslre  I.  5.  -  Trimeslre  I.  3, 

Per  l'Unione  Postale,  L.  13  (oro)  Vanno. 


nnrpflin  Chi  manda  I..  10:50  riceve:  Prec»t- 
r  h  t  IVI  l  U  Ti  ED  H-l-M?  DI  ÀI  RUTA,  di  L.  SCQ- 
rnbelli,  un  Voi  della  Biblioteca  utile  di  oltre 
300  pagine. 


L  A  V  O  R  I _ FJEJ\£M  I  N  I  L  I 

Esce  una  volta  al  mese  in  un  fascicolo  di  otto  pagine  di  testo,  ricche  d’incisioni  di  lavori  d’ogni  specie,  all  'uncinetto,  a  maglia, 
a  cannelli,  al  modano ,  ricami  in  bianco ,  sul  canovaccio,  a  colori,  ecc.  —  Numerosi  annessi,  fra  cui  una  gran  tavola  di  ricami  co¬ 
lorala,  tavola  di  ;  icami  in  nero ,  modelli  di  oggetti  in  biancheria. 

Per  l’Italia,  Lire  CINQUE  Panno.  -  Per  l’Estero,  lAre  SET  (oro). 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano. 
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UFFICIO  ABBONAMENTI  IN  MILANO,  CORSO  VITTORIO  EMANUELE  N.  30 


A  GIORNI  USCIRÀ  IL  PRIMO 

SPLENDIDAMENTE  ILLUSTRATO  CON  DISEGNI  ORIGINALI 


CESAR  F  BISEO 


FASCICOLO 


EDMONDO  DE  A  MICIE 

Un  fascicolo  alla  settimana  di  10  pag.  riccamente  illustrato 

Centesimi  SO  al  fascicolo 

ASSOCIAZIONE  ALL’OPERA  COMPIETA  L  20.  —  S?AT!  DALL’UNIONE  P 'STALE  L  25  CORO) 


POLVERE  VINIFERI  VEGETILE 

composta  coi  fiori  ed  acini  della,  vite 

Inventata  e  preparata  di  G.  B.  EENIBR,  farnucista 

IN  VITTORIO  (TREVISO) 

PREMIATO  CON  MEDAGLIA  D’ORO  DI  PRIMA  CLASSE- 

Questa  polvere  ormai  conosciuta  ed  apprezzata  non  solo  in  Italia  ma 
anche  all’  estero,  come  lo  provano  i  depositi  che  si  tengono  a  Topelia 
(nel  Kansas-Stati-Uniti',  Campina  (Ritmema),  Patrasso  (Grecia,  Londra, 
Trieste  ecc  dà  un  vino  moscato  piacevole  al  palato,  spumante  e  zampil¬ 
lante  come  il  Champagne,  affatto  innocuo,  assolutamente  economico,  e  dotato 
di  azione  tonica,  digestivo,  stimolante  e  dissetante. 

Prezzo  per  Vino  Bianco  :  Prezzo  per  Vino  Rosso  : 

Pacchi  da  litri  100  L.  3  :  00  Pacchi  da  litri  100  L.  4:  00 

»  »  50  »  1  :  CO  »  »  50  «  2 :  20 

Unico  Deposito  in  Milano  presso  V IJ  FI  IO  DI  PtRH’  If"TA  F  '  "  T*,vpV  s . 
Corso  Vittorio  Emanuele,  N.  30.  -  Spedizione  in  tutta  Italia  mediante  aumento  di  50  Cent. 

SISTEMA  ERPMES  REGNI V 

raccomandato  a  tutti  i  giuocatori  del  Lotto  in  Italia.  Utile  L.  8  al  giorno. 
Chi  desidera  conoscere  il  relativo  Programma,  legga  la  18. 3  pagina  del 
N.  34  di  questo  gioì  naie,  oppure  rivolgersi  ali’Agen/ia  Penna,  Milano. 


La  più  vecchia  o  la  inigl  ore  requa 
minerale  naturale  purgativa: 

I* TJ ANILINA.  (Boemia.) 

)  migliori  premi  sono  stati  confe¬ 
riti  dalle  Esposizioni  Universali  di 
Filadelfia,  1876  -  Parigi,  1878.  -  Sid¬ 
ney  (Australia),  1879. 

Antonio  ULBRICH 


DOPO  LE  NOZZE 

(seguito  a  II  Degno  della  Donna) 

di  CORDELIA. 

Un  volume  m-16.  —  Lire  Tre. 


Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli 
Editori  Fratelli  Trave»,  Milero. 


RICORDO-ALBUM 


DELL 


MILANO 


160  disegni  originali  tirati  a  parte,  in  carta  di  gran  lusso,  in 
modo  da  for  ar  quadri.  —  Corri  prende  le  Esposizioni  Industriale , 
Artistica ,  Musicale  Orticola ,  degli  Animali ,  ecc.  —  Le  gallerie 
e  gli  oggetti  industriali,  disegnati  da  D.  Paolocci,  E.  Matania, 
Bonatnoie,  Ximenes,  Della  Valle,  ecc.  —  Le  opere  d’arte  dise¬ 
gnate  dagli  artisti  st  ssi  (Michetti,  Favretto,  Muzzioli,  Cam- 
p  ria  ni,  Mion,  Montefusco,  ecc.). 


LA  LIBRERIA  ITALIANA  ED  ESTERI 

dei  FRATELLI  TREVES 

BOLOGNA.  -  Angolo  Via  Favini  e  Piazza  Galvani.  -  BOLOGNA. 

Oltre  ad  un  assortimento  completo  delle  edizioni  TREVES  di  Mi¬ 
lano,  è  pure  fornita  delle  più  recenti  novità  librario  sì  italiane  che 
straniere  o  fa  spedizioni  franco  di  porto  in  tutto  il  regno. 

CittaSoyhi  gratis. 

NOVITÀ’  PER  STRENNE. 

Fra  le  molte  pubblicazioni  straniero  r dotte  pei  regali  di  Natalo 
e  Capo  d’anno  raccomandiamo  lo  seguenti: 

LEGATURE  DI  LUSSQ  IN  TELA  E  ORO. 

DESBEAUX-  Le  j ardii)  de  M  Ile  Jeanne.  Botanique  du  viene 

j  ardimeli .  .  . 

CESBEAUX-  Les  pourquoi  de  M  Ile  Suzanne  .  .  . 

OtSBEAUX.  Les  parce  que  de  M.lle  Suzanne  .  .  . 

Le  tour  du  monde  en  coquille  de  noi x .  Album  .  . 

Péripéties  cynégétiques  do  M.  Macaron.  Album  .  . 

PIAZZI-  Les  petites  conteuses,  cart . 


DUB Ano.  Le  Japon  pittoresque,  illustrò . 

M  e  DE  WITT.  Sur  la  piago  .  .  . . 

M.e  C0H  AB.  Le  petit  livre  des  souvenirs  ..... 

Nos  ennemi»  et  nos  ’alliés  ....  ..... 

Les  grandes  decouvertes  maritimes . 

Les  récils  de  Marco  Polo,  avec  fac-similo . 

Sarah  Bernhard^  dans  los  nuages.  Impressions  d'uneV.haiso  » 
GAV  fPP.  La  mascarade  hmnaine,  1.00  grandi  composizioni 

umoristiche  con  testo . « 

La  lanterne  magique.  Testo  francese  coi  disegni  colorati  di 

Kato  Greenaway.  ...  . » 

y.  GEi  L  O  Costumes  anciens  et.  modemos,  2  volumi  conte¬ 
nenti  tutti  i  costumi  dei  diversi  popoli  .  .  .  .  » 

RIVIÈRE.  Souvenirs  do  la  Nouvelle  Caie. Ionie.  Illustrato.  » 
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T>ir-e  Venti 

Legato  alla  bodoniana  —  L. 
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Cingere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano 


HAECKEL.  Histoire  de  la  création  naturelle.  Conférenco  scien- 
tifiques.  Un  grosso  volume  in-8  legato  ...»  19 

LUBB0CK.  Les  origines  do  la  civi  1  isation.  Terza  edizione  »  17 

MANTESAZZA.  Fisionomia  e  mimica.  Un  grosso  volume  in-8 
con  più  di  100  disegni . »  10 

VtLMAR.  Geschichte  der  deutschen  National-Literatur,  19. a 

edizione,  legato . »  12 

IP  IN  ,  Werke,  12  volumi  rilegati  in— 4  »  27 

CHAMBERS.  Cyclopaedia  of  english  literature.  2  volumi  in-8 
grande,  legati,  illustrati . »  36 
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E.  Brunetti,  Gerente. 


Starillmenio  tipografico-letterario  dei  Fratelli  Treves  Milano. 
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Le  associazioni  si  ricevono  alio  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  gennaio  al  31  diceembre 
Voi  XVIII.  —  N.  52  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  25  Dicembre  1881. 

Per  gli  Abbai] amenti  rivolgersi  all’ Ufficio  Succursale  dei  Fratelli  Treves,  Milano,  Corso  Vittorio  Emanuele,  30. 
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Lasciale,  o  lettrici  e  lettori,  che  vi  presentiamo  i  nostri  auguri  più  cordiali. 

Il  Natale  sorrida  nelle  vostre  case,  e  gli  ultimi  giorni  di  quest’anno  che  va 
a  perdersi  nel  niente  come  tanti  suoi  predecessori,  vi  scintillino  giocondi 

Noi  chiudiamo  con  questo  numero  il  diciottesimo  volume  c^/’Illustrazione 
Popolare  e  stiamo  per  aprirne  con  piacere  il  decimonono. 

Con  piacere,  sì,  —  perchè  la  vita  assicurata  già  da  tanti  anni  al  nostro 
periodico,  sarà  nell'anno  imminente  (lo  confidiamo)  più  lieta  e  più  bella. 

Quando  nell’ agosto  scorso,  l’egregia  Casa  Treves,  così  benemerita  dell'istruzione 
popolare,  ci  offerse  cortesemente  la  direzione  di  questo  diffusissimo  periodico,  — 
non  ostante  fossimo  affollati  da  altri  lavori  giornalistici ,  abbiamo  accolto  subito 
l’invito  con  gioia,  quasi  con  entusiasmo ,  perchè  sapevamo  di  rivolgerci  a  un 
pubblico  non  turbalo  da  miserie  letterarie,  ma  sereno,  clemente ,  gentile ;  perchè 
molto  di  buono  coll'aiuto  del  pubblico  si  poteva  ancora  compiere  nel  periodico; 
perchè,  infine,  il  lavoro  geniale  è  un  conforto. 

Allora  —  vi  ricordate  è  —  non  abbiamo  fallo  programmi,  non  promesse; 
ci  siamo  invece  posti  a  migliorare  silenziosi  queste  modeste  ‘pagine,  mentre  gli 
incoraggiamenti  ci  fioccavano  da  tutte  le  parti,  persino  da  stranieri  che  noi 
vogliamo  qui  ringraziare  di  nuovo,  e  mentre  gli  associati  e  i  lettori  crescevano 
di  numero  ogni  giorno  più. 

Un  valente  pubblicista,  occupandosi  testé  del  nostro  periodico,  scriveva  che 
era  nostro  intento  «  di  farne  una  pubblicazione  letteraria  più  fina  e  più  varia, 
pur  conservandole  il  carattere  popolare.  »  —  E  vero. 

I  lettori  hanno  già  veduto  eh' è  nostro  intento  di  istruire  più  eh’ è  possibile 
senza  difficili  e  indigcsli  apparali  e  di  divertire  variando  le  materie,  pub¬ 
blicando  scritti  degli,  autori  più  brillanti,  più  delicati,  più  cari,  così  italiani 
come  stranieri 

Vogliamo  che  si  continui,  a  vedere  /'Illustrazione  Popolare  nel  panierino 
da  lavoro  della  signorina  colla  e  sullo  scrittoio  del  giovane  studente,  come  sul 
banco  dell'onesto  operaio  e  fra  le  mani  del  soldato.  L' impiegato,  la  madre  di 
famiglia,  il  maestro  di  scuola,  il  dilettante  d'arti  beile,  di  scienze,  di  lettere, 
tutti  continueranno  a  leggerci.  L’Illustrazione  Popolare,  mentre  è  il  giornale 
illustrato  più  a  buon  mercato  di  tutto  il  mondo,  è  quello,  ci  pare,  che  più  di 
tutti  si,  occupa  di  tutto. 

Nella  nuova  annata  vogliamo  aprire  ancora  nuove  rubriche;  vogliamo  ten¬ 
tare  nuovi  miglioramenti.  Pubblicheremo ,  più  di'. è  possibile  estesa,  una  rivista 
imparziale  dogli  avvenimenti  politici,  letterari, ,  artistici  d’ ogni  settimana, 
spigheremo  in  forma  chiara  le  nuove  invenzioni  e  scoperte  della  scienza;  da¬ 
remo  ancora  conversazioni  scientifiche  affidate  ad  egregie  penne  ;  relazioni  di 
viaggi  terrestri  moderni,  di  avventure  di  caccia:  biografìe  di  popolani  illustri, 
una  pagina  dell’operaio  in  cui  lo  n  illumina  ne  suoi  doveri  e  ne’  suoi  diritti, 
monografie  popolari  d' agricoltura,  un  album  marinaresca  in  cui  si  narrano  le 
glorie  marittime  contemporanee,  la  vita,  le  leggende,  i  drammi  del  mare.  Una 
pagina  sarà  anche  serbala  alla  musica  e  alla  moda  del  giorno.  Pubblicheremo 
romanzi  illustrali;  e,  in  ogni  numero,  oltre  a  questi,  racconti,  novelle,  bozzetti. 
La  buona  madre  non  tema:  la  morale  non  sarà  appannata  ;  anzi  continueremo 
a  pubblicare  studi  morali  brevi  c,  lo  assicuriamo .  non  noiosi.  L’Illustrazione 
Popolare  conterrà  anche  una  gallerìa  d'illustri  contemporanei,  dei  martiri  della 
scienza  e  dell'industria ,  le  pagine  più  belle  dei  nuovi  libri  che  escono  alla  luce. 
Cronache  giudiziarie,  gli  aneddoti  e  le  bizzarrie  del  giorno,  una  pagina  umo¬ 
ristica,  una  pagina  dell'igiene  domestica,  pensieri  di  celebri  autori,  un’ antologia 
di  poesie  straniere  tradotte,  melodie  popolari  originali;  scherzi,  domande  pic¬ 
canti  a  cui  tulli  i  lettori  potranno  rispondere  —  rebus,  sciarade,  indovinelli, 
logogrifi. ..  arricchiranno  il  nostro  emporio  popolare,  al  quale  verranno  in  aiuto 
le  numerose  incisioni. 

C’è  un  vasto  campo j  ancora  poco  esplorato,  quasi  vergine:  quello  de'la  let¬ 
teratura  popolare.  Ebbene,  noi  ci  lancieremo  lieti  su  quel  campo.  Noi  l'ameremo 
quella  letteratura,  che,  se  oggi  è  Cenerentola,  domani  sarà  regina! 

Per  raggiungere  il  nostro  intento,  dobbiamo  fare  a  fidanza  coi  nostri  bravi 
collaboratori.  Anche  a  questo  riguardo ,  dobbiamo  veramente  inorgoglirci.  La 
schiera  dei  nostri  collaboratori  è  numerosa  e  valorosa.  Vediamo  già  in  alcuni 
giovani  che  ci  inviano  frequenti  scritti,  il  germe  di  futuri  scrittori  di  polso:  in 
alcune  gentili  collaboratrici  abbiamo  trovato  una  grazia,  una  finezza  incompara¬ 
bili.  Noi  non  possiamo  dir  loro  che  questo:  Vi  preghiamo  di  continuarci  il  vo¬ 
stro  nobile  concorso;  e  a  tutti  gli  associali  e  a  tulli  i  lettori:  A  rivederci  nel 
nuovo  anno. 

Milano,  24  dicembre  1881. 

Il  A  F  F  A  E  L  L  0  B  A  R  B I  E  II  .1 . 
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Eccolo  qui  il  venditore  di  trastulli! 
Ne  ha  una  nidiata  addirittura  nel  suo 
cesto.  E  i  bambini  gli  saltano  addosso, 
e  lo  saccheggiano  senza  riguardi.  Oggi 
è  Natale,  e  ogni  fanciullo  vuole  avere 
il  suo  balocco,  come  ogni  cuore  il  suo 
conforto.  Comper  te,  comperate  dunque 
pei  vostri  bambini  qualche  trastullo;  se 
no  il  venditore  passa  via  presto  e  batte  ad 
altri  usci  e  fa  contenti  altri  fanciulli. 


IL  NATALE  DI  CENERENTOLA 


Cenéreritola  non  festeggia  il  Natale. 
Non  sogna  i  bei  regali.  Non  sogna  i 
balli,  le  feste,  gli  abiti,  i  giri  di  valtz 
sotto  i  lampadari  di*  cristallo.  Se  ne 
sente  parlare,  ci  pensa  come  chi  pensa 
al  sole,  alle  stelle,  a  ciò  che  è  inac¬ 
cessibile,  a  cui  non  arriverà  mai. 

Ha  sentito  parlare  una  volta  d’  una 
Cenerentola  che  fu  lasciata  a  casa  men¬ 
tre  le  sorelle  erano  alla  festa,  e  che  si 
|  vide  a  un  tratto  comparire  innanzi  il 
!  principe  venuto  per  isposarla. 

Ma  essa  non  ci  crede  a  quella  Ce¬ 
nerentola  d’opera  buffa,  non  crede  alla 
,  Cenerentola  fantastica.  Non  ha  mai  sen- 
!  ti to  che  i  principi  vadano  ai  dì  nostri 
J  travestiti  in  cerca  della  sposa  nelle  cu- 
.  cine  dove  si  lavano  i  piatti  e  si  cuoce 
Ila  minestra. 

Eppure  Cenerentola  c’  è  ed  è  là  se¬ 
duta  sulla  pietra  del  focolare  dove  ha 
preparato  già  qualche  manicaretto  pei 
padroni:  la  poverina  si  è  affaticata  e 
termina  di  asciugare  la  porcellana  più 
fina  ;  e  si  lascia  andare  ai  voli  dell’im¬ 
maginazione. 

Lì  sua  testina  è  piena  di  poesia,  la 
sua  espressione  è  tutta  ingenuità.  E 
bella  e  potrebbe  portare  il  raso,  la 
|  seta,  il  velluto,  aver  pendenti  d  bril- 
j  lanti ,  una  collana  di  cammei,  e  un 
diadema  scintillante, 
j  Ma  non  pensa  ai  regali,  agli  ori,  alle 
seta.  Sente  i  suoni  che  le  porta  il  vento 
da  una  casa  vicina  ove  si  balla  :  quei 
suoni  le  destano  immagini  ridenti  ed 
essa  si  abbandona  a  contemplarle  men¬ 
tre  le  passano  per  la  fantasia. 

Non  le  chiedete  che  immagini  sieno, 
che  forma  prendano  i  suoi  pensieri, 
che  cosa  desideri,  che  cosa  ambisca. 
'Non  lo  sa  nemmono  lei,  e,  rispondendo, 
(potrebbe  ingannarsi. 

Un  altro  poirà  dire  forse  più  di  lei  a 
che  pensi, e  non  sarà  lontano  dal  vero 
rispondendo  : 

—  Cenerentola  pensa  a  ciò  che  pen¬ 
sano  tutte  le  ragazze  di  quindici  anni.  — 

Il  suo  pensiero  è  una  nùvoletta  rosea 
cangiante,  che  s’avvoltola  nell’azzurro 
e  che  nessuno  può  descrivere,  nè  di¬ 
segnare,  nè  dipingere.  Ma  quella  nu¬ 
voletta  sparisce.  Cenerentola  allora  si 
sente  sola,  si  fa  mesta,  pensa  ai  regali 
di  Natale  che  non  possiede,  pensa  a 
una  madre  che  non  ha  più...  Compa- 
'tùe  Cenerentola! 
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RACCONTO  DI  NATALE. 
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I. 

Qual’è  l’avventore  che  non  conosca 
la  libreria  di  Jodocus?  C’è  avvocato 
che  possa  recarsi  a  Holborn  per  patro¬ 
cinare  una  causa  senza  sostare  dinanzi 
a  quel  santuario  della  vecchia  giuri¬ 
sprudenza?  senz’ammirare  quei  vene¬ 
rabili  libracci?  Più  d’un  gran  giudice 
d’Inghilterra  non  isdegnò  di  entrare  in 
quella  bottega  buia  in  cerca  di  qualche 
tesoro  ignoto. 

Non  c’è  banchiere  nè  speculatore  tre 
volte  milionario  il  quale  sia  più  conscio 
del  proprio  valore  dell’amico  Jodo- 
cus  in  mezzo  alle  sue  ricchezze  li¬ 
brarie.  A  scorgerlo  in  fondo  al  suo  ne¬ 
gozio  mentre  colleziona  quei  fogli  in¬ 
gialliti  dallo  studio  e  dagli  anni,  —  ad 
osservare  con  qual  cura  paterna  egli 
rinfresca  quelle  vecchie  ‘legature  rose 
dai  tarli,  nessuno  può  dubitare  di  avere 
dinanzi  un  uomo  penetrato  della  gran¬ 
dezza  della  parte  che  sta  compiendo. 

Egli  si  sente  ricco;  e  la  sua  ric¬ 
chezza  egli  se  l’è  meritata.  Da  vent’anni, 
cioè  da  quando  aperse  la  sua  bottega, 
nessuno  io  vide  mai  altrove  che  al  suo 
scrittoio,  in  mezzo  a  quei  libri  che  sono 
la  sua  vita. 

Tranne  alla  domenica,  norl  fu  mai 
chiuso  il  santuario,  e  mai  avventore 
venne  servito  da  altra  mano  che  da 
quella  del  padrone.  Due  volte  sole  as- 
sentavasi  Jodocus:  il  giorno  in  cui  egli 
prese  moglie,  e  il  giorno  in  cui  questa 
morì;  ma  ogni  volta  egli  era  ritornato 
a  mezzogiorno,  dicendo  con  romana 
alterezza  che  nella  sua  gioia,  siccome 
nel  suo  dolore,  l’uomo  pubblico  appar¬ 
tiene  allo  Stato. 

Non  meno  ordinata  è  per  Jodocus  la 
domenica  degli  altri  giorni  della  setti 
mana.  Accompagnare  in  chiesa  la  sua 
figlia  Margherita,  poi  far  con  essa  nel 
pomeriggio  il  giro  del  fiume,  visitare 
due  volte  all’anno  il  giardino  zoologico 
e  colà  innalzare  Margherita  sui  gradini 
perchè  osservi  per  bene  Je  grazie  del¬ 
l’ippopotamo  foìleggiante  nel  bagno,  o 
anche  in  un  momento  di  debolezza  pa¬ 
terna,  lasciarla  salire  su  quel  buon- 
bestione  d’un  elefante  che  s’inginocchia 
così  bene,  e  tremar  d’ansia  durante  quel¬ 
l’innocente  passeggiata  d’un  quarto  d’ora, 
eccovi  tutte  le  emozioni  che  si  per¬ 
mette  Jodocus. 

Renchè  nato  nell’Holstein,  in  riva  al 
Baltico,  egli  si  è  dimenticata  l’esistenza 
del  continente.  Per  lui  il  mondo  finisce 
colle  ultime  case  di  Londra;  partire 
per  Windsor  gli  sembrerebbe  una  paz¬ 
zia  come  l’imbarcarsi  per  la  Cina.  Lo 
biasimi  chi  vuole  ^  egli  è  felice. 

Eppure  chi  fosse  passato  venerdì  sera 
davanti  a  quella  casetta,  sempre  silen¬ 
ziosa  e  buia  dopo  le  dieci,  avrebbe 
scorto  al  primo  piano  un  lume  vacil¬ 


lante.  Jodocus  vegliava  ancora  a  mez¬ 
zanotte,  benché  fosse  la  vigilia  del  Na¬ 
tale.  Ma  avvicinatasi  la  fine  dell’ anno 
e  bisognava  finir  l’inventario.  Vegliare 
era  un’eccezione  alla  regola,  ma  era 
pure  un  altro  sagrifizio  al  dovere. 

ir. 

Quel  dovere,  l’onesto  libraio  lo  adem¬ 
piva  però  comodamente.  In  una  camera 
tutta  circondata  da  scaffali,  tutta  ingom¬ 
bra  di  vecchi  libri,  e  dove  nulla  mostra¬ 
va  la  camera  da  letto,  fuorché  un  tettuc¬ 
cio  di  ferro  in  un  angolo,  sepolto  sotto 
un  mucchio  di  carte.  Vedevasi  risplen¬ 
dere  un  gran  fpoco  di  carbone  che 
spandeva  luce  e  calore  Jodocus  stava 
seduto  su  una  poltrona  di  cuoio  da¬ 
vanti  ad  una  grande  tavola  di  legno 
annerito ,  con  due  registri  che  egli 
scorreva  e  contrassegnava  accuratamen¬ 
te.  Alla  sua  sinistra,  accanto  alla  lam¬ 
pada,  fischiava  e  cantava  l’urna  da  (he. 

L’amico  Jodocus,  era  uomo  prudente, 
e  sapeva  combattere  il  sonno. 

Avviluppato  in  una  veste  da  camera 
di  flanella  grigia  a  puntini  celesti,  con 
in  capo  un  berretto  di  velluto  ricamato 
in  oro,  coi  piedi  calzati  di  pianelle  ri¬ 
camate  capolavoro  della  figliuola,  Jo¬ 
docus,  terminato  il  lavoro,  si  mise  tran¬ 
quillamente  a  fumare  la  pipa,  sorbendo 
tratto  tratto  lentamente  il  suo  thè  in 
cui  mesceva  una  goccia  d’acquavite. 

«  Sì,  diceva  egli  fra  sè  saldo  l’anno 
con  cinquecentoquattro  lire  sterline  di 
benefizio  netto.  Tutto  pagato,  pigione, 
imposte,  spese  di  casa,  lezioni  di  mia 
figlia,  mi  rimangono  proprio  cinque¬ 
centoquattro  lire  sterline,  di  cui  cin¬ 
quecento  depositate  ieri  presso  Gurney, 
una  ghinea  data  stamane  a  Margherita 
e  le  tre  pezze  d’oro  che  ho  in  mano. 
Il  conto  è  giusto.  Chi  me  l’avrebbe 
mai  detto,  trentanni  or  sono,  allorché 
povero  orfanello,  me  ne  venivo  a  piedi 
da  Douvres  a  Londra ,  stendendo  la 
mano  lungo  la  via,  e  sul  punto  di  mo¬ 
rir  di  fame  senza  la  carità  di  un  vian¬ 
dante?  Chi  me  l’avrebbe  mai  detto  che 
mi  sarei  trovato  un  giorno  con  un  pic¬ 
colo  avere  che  spero  bene  di  raddop¬ 
piare  più  di  una  volta?  Mi  sono  privato 
di  lutto,  è  vero;  ho  lavorato  da  galeotto, 
ma  il  lavoro  mi  è  un  diletto.  Iddio 
mi  diede  la  salute,  il  talento  degli  af¬ 
fari,  una  figliuola  compita;  che  cosa 
posso  desiderare?  Se  voglio  esser  ricco 
è  per  te,  cara  mia  Margherita:  è  la  tua 
dote  che  io  vagheggio.  Ho  già  in  bot¬ 
tega  per  più  di  mille  lire  sterline  di 
buone  opere  che  non  possono  se  non 
acquistare  valore  invecchiando.  Ho  mille- 
cinquecento  lire  sterline  ben  impiegale 
fuori  del  mio  negozio;  sono  conosciuto 
stimato,  non  ho  ciriquant’ anni  :  chi  sa 
dove  potrò  riuscire?  Margherita  è  gra¬ 


cilina  com’era  sua  madre,  —  non-la  ma¬ 
riterò  prima  che  abbia  venti  anni,  sic¬ 
ché  ho  cinque  anni  di  tempo,  e  in 
cinque  anni  si  possono  fare  molte  cose. 
Le  cercherò  un  buon  marito,  un  uomo 
istrutto,  onorato,  di  modi  gentili;  se  po¬ 
tessi  trovarle  un  giovane  ecclesiastico...; 
perchè  starebbe  bene  in  una  parrocchia, 
essa  così  intelligente,  dolce  e  buona! 
Basta;  con  una  bella  dote  forse  riescirò 
a  scoprire  a  Brompton  o  a  Hammer- 
smith  qualche  giovane  vicario,  poco 
innanzi  nella  carriera  certamente,  ma 
pieno  d’avvenire.  Chi  sa  che  io  non 
vada  ne’  miei  vecchi  anni  a  riposarmi 
al  focolare  della  mia  figliuola  diventata 
moglie  di  un  canonico  di  Westminster, 
fors’anche  d’un  decano  di  San  Paolo? 
Perchè  non  ci  sarà  più  sua  madre  a 
godere  di  quella  fortuna,  opera  mia? 
Avrò  almeno  soddisfatto  al  mio  debito, 
ed  ampiamente  adempiuto  alla  promessa 
fattale  al  suo  letto  di  morte.  — 

III. 

Con  ciò  l’amico  Jodocus  chinando  il 
capo,  stette  intento  a  guardare  le  sue 
pianelle  e  a  seguirne  coll’  occhio  gli 
arabeschi  di  seta  rossa  e  bianca  che 
serpeggiavano  sullo  sfondo  verde  come 
un  rigagnolo  d’acqua  nell’erba;  poi 
egli  riempi  la  sua  pipa  colla  trascu¬ 
ratezza  di  un  uomo  la  cui  mente  corre 
dietro  ai  suoi  pensieri.  Quindi  si  trasse 
di  tasca  varie  lettere  ch’egli  depose  con 
riguardo  sulla  tavola;  erano  ordini  dei 
suoi  clienti;  ma  alla  vista  d’un  foglio 
unto  e  strofinato,  gli  si  contrasse  il 
viso,  ed  egli  lesse  con  una  smorfia  quel 
che  segue: 

«  Signore, 

«  Senza  essere  da  voi  conosciuta , 
oso  rivolgermi  alla  nota  vostra  carità. 
Vedova  d’un  capitano  della  marina  mer¬ 
cantile,  ho  una  bambina  malata,  e  so¬ 
no  priva  d’ogni  mezzo.  Non  ho  fuoco 
nè  pane;  domani  per  mancanza  di  dieci 
scellini  sarò  scacciata  dalla  mia  soffitta, 
La  testa  mi  gira,  e  se  non  fosse  della 
mia  bambina.... 

«  Sento  che  non  potrò  reggere  a 
tanta  miseria.  La  fame  è  cattiva,  signo¬ 
re,  e  dà  tremendi  consigli.  Abbiate  pietà 
di  noi;  venite,  vedeteci,  salvateci. 

«  Elisabetta  Warren. 

«  30  Churchlane.  » 

—  Maledetta  lettera!  Sciamò  Jodo¬ 
cus,  stracciando  il  foglio,  ti  credeva 
distrutta  !  È  quella  che  ricevetti  sta¬ 
mane  e  che  fece  piangere  Margherita. 
Questa  bambina  mi  rassomiglia;  è  trop¬ 
po  sensibile,  ho  dovuto  sgridarla.  Po¬ 
verina!  essa  prese  sul  serio  questa  let¬ 
tera  scritta  da  qualche  mariuolo  che 
vive  di  tale  industria.  Londra  rigurgita 
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di  siffatti  mise¬ 
rabili.  Sicuro 
che  si  conosce 
la  mia  carità!... 
ciascuno  sa  che 
ogni  sabato  di¬ 
stribuisco  due 
scellini.  Dio  sa 
quanto  avrei 
guadagnato  in 
dieci  anni  con 
quella  somma! 
Ma  infine  si  è 
cristiani  ;  si  pa¬ 
ga  pure  il  do¬ 
vuto  tributo  al¬ 
la  carità:  tutta¬ 
via  dovrebbero 
almeno  i  poveri 
lasciarci  in  pa¬ 
ce  a  casa  nostra 
e  non  venire  a 
molestarci. 

E  Jodocus, 
stracciando  con 
impazienza  tut¬ 
to  ciò  che  vi  era 
di  scritto  nella 
lettera  l’adope¬ 
rò  per  accen- 


11  «•  i  u  r  n  <»  di  Nata  1  e. 


Particolari  del  pulpito  della  chiesa  di  San  Giovanni  Fuoricivitas,  a  'Pistoia. 

(Vedi  articolo  I  Presepi  a  pag.  826). 


dere  la  pipa  ; 
quanto  al  rima¬ 
nente,  egli  se  lo 
mise  in  tasca, 
non  essendo  uo¬ 
mo  da  brucia¬ 
re  inutilmente 
una  carta  inu¬ 
tile;  poscia  si 
sdraiò  nell’am¬ 
pio  seggiolone 
e  s’immerse  an¬ 
cora  ne’ suoi 
pensieri. 

Egli  pensava 
al  giorno  in  cui 
aprì  la  sua  bot¬ 
tega  per  la  pri¬ 
ma  volta;  ricor- 
davasi  1’  udìco 
compratore  ca¬ 
pitato  nel  suo 
negozio  alla  fi¬ 
ne  della  prima 
settimana.  Al 
ricordo  dei  do¬ 
lori  passati,  egli 
si  godeva  dop¬ 
piamente  quel 
benessere,  quel 


Bassorilievo  di  Luca  della  Robria  nel  duomo  di  Prato  (Vedi  articolo  I  Presepi  a  pag.  826). 


dolce  silenzio,  che  lo  circondava,  quel 
calore  che  lo  penetrava;  indi  stanco, 
assonnato  dalla  veglia  e  dal  tabacco, 
depose  la  pipa  sulla  tavola ,  incrociò 
le  braccia,  chiDÒ  il  capo;  —  egli  non 
pensava  più,  dormiva. 


IV. 

In  quel  suo  sonno  gli  parve  di  ve¬ 
dere  un  barlume  confuso;  ma  a  poco  a  po¬ 
co  si  rischiarò  quella  mezza  oscurità. 
Jodocus  vi^e  i  sqqi  libri  più  belli  e  più 


preziosi  ordinati  piano  per  piano  e  bril¬ 
lanti  d’una  strana  luce:  non  erano  più 
libri,  erano  verghe  d’oro.  Dinanzi  a 
tutte  queste  ricchezze  passava  Marghe¬ 
rita  più  che  mai  allegra,  graziosa  e 
bella.  T)n  giovane  ecclesiastico  col  cap- 
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pello  in  mano,  in  abito  nero  e  cravatta 
bianca,  stava  parlandole  con  rispettosa 
tenerezza.  Margherita  arrossendo  e  co¬ 
gli  occhi  bassi  rispondeva,  da  ragazza 
ben  educata,  non  convenirsi1  a  lei  il 
rispondere  ad  una  proposta  così  ono¬ 
revole  e  doversi  anzitutto  consultare 
suo  padre.  Jodocus  facevasi  già  avanti 
a  stender  la  mano  ad  un  genero  che 
gli  piaceva  a  prima  vista  quando,  ad 
un  tratto,  le  verghe  d’oro  perdettero  il 
loro  splendore  e  rimasero  fosche  e  nere 
come  i  sassi  d’una  prigione. 

Il  muro  si  apri.  Jodocus  scorse  una 
misera  camera  fredda,  umida,  malsana, 
dove  la  pioggia  e  il  vento  entravano 
da  ogni  parte  attraverso  alla  porta  male 
connessa  ed  ai  vetri  rotti.  Non  mobili, 
non  fuoco  in  quel  povero  tugurio.  Una 
donna  invecchiata  innanzi  tempo  coi 
capelli  in  disordine,  cogli  occhi  in¬ 
fossati,  colla  carnagione  arsa  dalle  la¬ 
grime,  stava  seduta  su  una  sedia  zop¬ 
pa  ;  al  lume  di  una  Candela ,  essa 
sforzavasi  a  terminar  un  ricamo  troppo 
fino  per  i  suoi  occhi  stanchi.  Una  corda 
coperta  .  di  cenci  bagnati  era  distesa 
attraverso  alla  camera;  dietro  a  quei 
cenci,  vedevasi  un  misero  tettuccio  dove 
giaceva  su  un  saccone  una  bambina 
senza  lenzuola,  senza  coperta,  senz’al¬ 
tro  per  ripararla  dal  freddo  che  una 
gonnella  di  lana  che  le  avviluppava  i 
1  piedi. 

Ad  ogni  momento,  una  tosse  convulsa 
scuoteva  il  corpo  dimagrato  della  fan- 
ciulletta;  la  febbre  consumava  l’infer¬ 
ma:  ora  le  si  copriva  il  volto  di  su¬ 
dore,  ora  la  faceva  tremare  un  brivido 
mortale. 

—  Madre,  diceva  essa  con  voce  in¬ 
terrotta,  dammi  da  bere,  ho  sete. 

—  Non  posso,  rispondeva  1’  operaia, 
l’acqua  gelò  nella  bottiglia;  quest’acqua 
ghiacciata  ti  ucciderebbe. 

—  Madre,  ripigliava  la  bambina  tos¬ 
sendo,  ho  freddo,  dammi  la  coperta. 

—  Figlia  mia  cara,  sai  che  l’ho  im¬ 
pegnata  ieri  per  darti  un  po’  di  brodo 
e  di  fuoco. 

—  Dammi  dunque  il  tuo  scialle,  ho 
freddo  tanto! 

—  Bimba  cara,  l’ho  venduto  stamane... 

—  Madre,  diceva  piangendo  la  bim¬ 
ba,  vieni  almeno  ‘a  coricarmiti  allato, 
mi  riscalderai. 

—  Diletta  mia,  sai  che  non  posso 
dormire.  Debbo  restituire  stamane  que¬ 
sto  ricamo  perchè  tu  abbia  da  mangiare 
e  ci  vedo  così  poco  che  non  sarà  troppa 
la  notte  per  finire  questo  delicato  la¬ 
voro. 

La  bambina  tacque;  la  madre  riprese 
a  lavorare. 

Non  si  udiva  più  altro  che  la  bufera 
che  fischiava  allontanandosi  od  avvici¬ 
nandosi  rumoreggiando. 

Ad  un  tratto,  un  soffio  tremendo  sfon¬ 
dando  la  carta  delle  finestre,  lanciò 
nella  camera  un  turbine  di  neve  e  di 
pioggia;  l’inferma  tramortita  e  spaven 
tata  fu  assalita  da  una  tosse  violenta. 

—  Madre,  madre!...  soffoco  !... 

La  povera  donna  prese  la  fanciulla 
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e  se  la  recò  in  grembo  ;  essa  se  la 
stringeva  al  petto,  la  copriva  di  baci, 
l’avvinghiava  colle  sue  braccia  per  ri¬ 
scaldarla. 

—  E  quelle  lettere  che  dovevano 
procurarci  del  pane,  dove  sono?  diceva 
la  bimba,  alzando  le  manine  verso  il 
viso  della  madre  ad  accarezzarla. 

—  Non  m’  hanno  risposto,  anima  mia, 
però  son  ricchi  :  una  ghinea  per  loro 
è  nulla  e  ci  avrebbe  salvati. 

—  Mamma,  Dio  li  castigherà  perchè 
sono  cattivi. 

—  No,  bimba,  i  ricchi  non  sono  cat¬ 
tivi,  ma  essi  non  vengono  a  vederci, 
quindi  non  sanno  quello  che  soffriamo. 

—  E  il  signor  Jodocus  su  cui  spe¬ 
ravi,  perchè  fu  povero  anch’  egli  e  sa 
che  cosa  sia  Tesser  infelice  ? 

—  Procura  di  dormire,  piccina  mia: 
ora  ti  rimetterò  sul  letto, 

—  Non  ancora  mamma,  soffoco,  aria! 
aria  ! 

Una  convulsione  scosse  la  bambina, 
i  suoi  ocelli  si  aprirono  in  un  modo 
strano,  essa  gettò  avanti  le  braccia; 
una  schiuma  sanguinante  le  venne  sulle 
labbra,  poi  essa  reclinò  il  capo:  morta 
o  svenuta,  chi  lo  sa  ? 

—  Ah!  esclamò  la  madre.  Se  sei 
morta,  sarò  con  te  nell’ altro  mondo, 
ci  entreremo  insieme;  se  sei  viva,  ti 
prenderà  la  parrocchia.  Essa  ha  cura 
degli  orfani,  ma  non  fa  nulla  per  coloro 
che  hanno  la  madre.  Giacché  non  c’  è 
più  speranza  per  me  sulla  terra,  Lidio 
mi  perdoni  ed  abbia  pietà  di  me.  Essa 
aprì  la  finestra  e  sporgendosi  fuori.... 

-  Fermatevi  !  fermativi,  pazza  che 
siete!  gridò  Jodocus,  c’è  ancora  della 
buona  gente.  — 

E  balzando  nella  camera.... 

V. 

Egli  si  destò  con  un  terribile  battito 
di  cuore.  Stette  alquanto  a  riaversi; 
il  fuoco  erasi  spento,  spenta  le  lam¬ 
pada;  tutto  era  buio  e  muto  in  quella 
camera  poc’anzi  così  allegra.  Quand’eb¬ 
be  trovato  l’acciarino  ed  acceso  un  lu¬ 
me,  Jodocus  tornò  in  sè,  ma  era  inti¬ 
rizzito  e  di  cattiv’umore. 

—  Che  incubo!  sciamò  egli.  Ecco 
quel  che  succede  a  mutar  le  nostre 
abitudini.  Le  due  e  mezzo  dopo  mez¬ 
zanotte,  e  sono  ancor  alzato.  Che  pen 
seranno  di  me  i  miei  vicini,  se  non 
dormono.  Il  diavolo  si  porti  via  quei 
mendicanti  immaginari  che  ci  tormen¬ 
tano  giorno  e  notte.  Presto,  recitiamo  la 
nostra  preghiera  e  corichiamoci. 

Egli  si  mise  una  mano  davanti  agli 
occhi  per  raccogliersi,  ma  tosto  rialzò  j 
il  capo.  •  •! 

—  Che  cosa  ho  udito?  mi  sono  sba-  j 
gliato;  è  impossibile!  — 

Ciò  che  lo  turbava  era  nulla  senza 
dubbio  ;  ci  voleva  l’orecchio  d’un  padre 
per  avvertire  un  rumore  così  leggero. 

Pareva  a  Jodocus  che  attraverso  al 
muro  si  udisse  la  sua  figliuola  a  tos-  ; 
sire. 


Durante  due  minuti  egli  rimase  im¬ 
mobile,  trattenendo  il  respiro,  ascol¬ 
tando,  cogli  occhi  alzati  al  soffitto;  un’al¬ 
tra  volta  gli  parve  di  udire  la  voce  di 
Margherita. 

—  Ecco,  gridò  egli,  ecco  come  co¬ 
minciò  sua  madre;  mia  figliuola  è  ma¬ 
lata,  son  rovinato  t 

Egli  sali  tremante  la  scaletta  che 
metteva  al  piano  superiore,  pose  l’o¬ 
recchio  contro  l’uscio  di  sua  figlia. 

—  Davvero,  disse,  sogno  tuttora;  è 
quell’  abboninevole  sogno  che  non  mi 
da  requie.  — 

Egli  discese  due  gradini  e  si  fermò 
di  botto.  Questa  volta  nessun  dubbio: 
era  Margherita-  che  soffriva. 

Jodocus  entrò  cauto  cauto  nella  ca¬ 
mera  facendo  colla  mano  riparo  al  lume 
per  non  ispaventare  la  figliuola.  Giunto 
al  letto  della  fanciulla,  la  trovò  che 
dormiva,  e  stette  a  contemplarla  con 
altrettanto  amore  che  inquietudine.  Si 
sarebbe  detto  un  angelo  addormentato 
il  quale  sognando  sorrideva  al  cielo. 
Una  bella  capigliatura  bionda  inanellata 
faceva  cornice  ad  un  viso  grazioso.  Re¬ 
golari  lineamenti,  che  non  erano  più 
quelli  d’una  bambina,  senza  esser  quelli 
di  una  donna,  annunziavano  una  intel¬ 
ligenza  precoce.  Tratto  tratto  pareva 
che  Margherita  stesse  per  destarsi  :  essa 
agi ta vasi,  aveva  chiusa  la  gola,  le  s’im¬ 
porporavano  le  guancie.  Jodocus,  chino 
su  quella  fronte  ardente,  misurando  il 
suo  respiro  con  quello  della  figliuola, 
sentivasi  a  venir  meno;  poi  ritornava  la 
caima  su  quel  dolce  viso,  e  Jodocus 
seduto  accanto  a  Margherita,  colle  mani 
giunte,  pareva  le  chiedesse  la  vita. 
Havvi  una  virtù  divina  nelTamor  di 
un  padre?  Non  io  so.  ma  fecesi  affatto 
placido  il  sonno  di  Margherita  e,  tra¬ 
scorsa  un’ora,  il  povero  libraio  discese 
nella  sua  camera  un  po’  meno  com¬ 
mosso,  ma  non  rassicurato.  Quella  fe¬ 
licità  che  eragli  parsa  così  certa,  quella 
ricchezza  ch’egli  poneva  nell’avvenire 
sul  capo  della  sua  figliuola,  tutto  era 
svanito:  ciò  ch’egli  vedeva  adesso,  era 
il  suo  primo  amore,  era  la  sua  donna, 
bella  pure  al  pari  di  Margherita,  ma 
pallida,  dimagrata,  morente;  ciò  ch’egli 
vedeva,  era  la  sua  figliuola  rapita  come 
la  madre  nel  fior  degli  anni,  era  la 
morte  di  tutto  quanto  egli  amasse,  e 
per  lui  la  solitudine  e  la  dispera¬ 
zione. 

Troppo  agitato  per  coricarsi,  Jodocus 
andò  verso  il  suo  letto,  vi  prese  un 
grosso  libro  chiuso  con  fermagli  di 
ottone  :  era  la  bibbia  che  gli  era  stata 
data  il  giorno  del  suo  matrimonio.  Egli 
aprì  il  primo  foglio  e  vi  lesse  : 

«  Jodocus  e  Elena,  maritati  il  15 
aprile  IS'iO. 

.  «  Margherita  ,  nata  il  20  novem¬ 
bre  1851. 

«  Elena, .morta  il  20  dicembre  1851  ». 

Jodocus  si  mise  a  piangere.  Egli  chiu¬ 
se  il  libro  sospirando;  andò  verso  la 
finestra:  la  neve  splendeva  al  chiarore 
della  luna,  il  vento  ne  disperdeva  i 
fiocchi. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


823 


Poi  si  coricò  scontento  di  sé  e  pieno 
d’angoscia;  però  la  stanchezza  lo  ebbe 
presto  addormentato.  Il  suo  sonno  era 
agitato,  l’immaginazione  di  Margherita 
gli  tornava  sempre  dinanzi,  sotto  ogni 
forma.  Egli  rivedeva  quella  camera  de¬ 
solati  dalla  miseria,  ma  questa  volta 
la  piccola  mendicante  coricata  sul  let- 
tucccio,  era  la  sua  figliuola,  vestita  da 
festa,  la  sua  figliuola  febbricitante, 
presso  a  morire  ! 

—  Figlia  mia,  gridava  piangendo  Jo- 
docus,  figlia  mia  !  non  me  la  strappe¬ 
rete  ;  la  .voglio!. .. 


VI. 


PENSIERI  DI  NATALE  A  ROMA. 

(Dallo  svedese  di  Carlo  G.  Snoilsky). 

Scordavo  quasi,  al  fulgido  raggio  d’un  sole  estivo, 

Che  v’ è  una  terra  nordica  dov’ è  men  lieto  e  vivo. 

La  vita  mia  trascorrere  qual  sogno  mi  parea, 

Bruna  di  giorno  in  giorno  la  guancia  si  facea. 

Là,  nella  vecchia  Roma,  nella  mia  stanza  assiso, 

Guardavo  il  cielo  azzurro  con  l’occhio  aperto  e  fiso. 

Dinanzi  a  me  stendevasi  un  bel  giardino  in  fiore, 

Co’  suoi  limoni  in  aureo  vivissimo  splendore. 


—  Che  cos’hai,  mio  buon  padre?  — 
gli  chiese  una  voce  soave  che  lo  trasse 
dal  suo  sogno.  Ti  senti  male  che  sei 
ancora  a  letto  a  quest’ora? 

—  Sei  tu,  Margherita!  sciamò  il  po¬ 
vero  padre  afferrando -con  ambe  le  mani 
la  figliuola  e  stringendosela  al  seno;1 
sei  tu,  bimba  mia!  Non  ti  senti  nulla? 
non  soffri  ? 

Jodocus  si  alzò  più  turbato  che  mai, 
si  fece  male  la  barba,  si  tagliò  due  o; 
tre  volte  e  discese. 

Invece  di  mangiare,  egli  stava  guar¬ 
dando  la  figliuola. 

«  È  la  statura  e  la  grazia  di  sua 
madre ,  diceva  egli  ;  è  la  voce  della 
mia  Elena.  » 

E  quando  Margherita  gli  recò,  come  | 
al  solito,  sur  un  vassoio  il  caffè  che 
aveva  fatto  essa  stessa,  e  eh’  egli  non 
gradiva  che  dalla  sua  mano: 

—  Margherita,  le  disse,  con  un  lungo 
sospiro  :  che  ne  hai  fatto  della  tua 
ghinea  ? 

Ella  non  rispose.  Dietro  a  Marghe¬ 
rita,  comparve  una  donna  vestita  di 
nero,  che  prese  tremando  la  mano  del 
libraio  stupito. 

—  Mio  buon  signore,  diss’ ella,  per-  ! 
mettete  che  vi  ringrazi.  Permettete , 
che  vi  ringrazi  del  bene  che  mi  fece 
questa  signorina  :  essa  venne  ieri  in 
vostro  nome  a  recarmi  il  soccorso  che 
vi  avevo  chiesto.  Mercè  sua  la  mia  fi-: 
gliuola  ha  pane  e  fuoco;  mercè  vostra 
ni’  ho  dinanzi  una  settimana  di  pigione. 

—  Che  settimana  !  interruppe  Jodo¬ 
cus,  dite  un  mese,  dite  due,  dite  anni, 
sempre!  Ho  qui  per  voi  tre  ghinee, 
pagherò  io  la  pigione,  avrò  cura,  avre¬ 
mo  cura  della  vostra  bambina,  io  e  la 
mia  buona  Margherita,  ma  sopratutto 
non  vi  perdete  d’animo,  pensate  alla 
vostra  figliuola  e  non  abbiate  mai  la 
pazza ,  la  colpevole  idea  di  gettarvi 
dalla  finestra;  diamine!  ci  siamo  noi  !...  ’ 

La  povera  donna  guardò  sorpresa  Jo-( 
docus.  Non  le  era  mai  venuto  in  mente  , 
di  farla  finita  colla  vita;  ma  come  si, 
fa  d’altra  parte  a  dubitar  della  ragione  ] 
d’ un  uomo  che  vi  promette  e  vi  da 
tre  ghinee  ? 

Tutti  erano  felici.  Ogni  casa  era  in 
festa.  —  Era  il  Natale. 


lo  mi  sentia  nell’anima  non  so  che  senso  arcano; 
Passava  un  pifferaro  poco  da  me  lontano, 

Col  suono  salutando  l’ immagin  di  Maria; 

L’orecchio  inconsapevole  seguia  la  melodia. 

Non  so  perchè  abbassai  sul  tavolo  gli  sguardi, 

In  su  le  carte  e  i  libri,  su  gli  svedesi  bardi  ; 

In  cuor  mi  si  destavano  presentimenti  strani; 

Un  picciolo  almanacco  mi  cadde  fra  le  mani. 

Sfogliavo  e  poi  sfogliavo,  e  a  un  tratto  alfin  compresi 
Come  sul  biondo  Tevere  m’eran  volati  i  mesi. 

Dicembre!...  Gli  è  possibile?  Non  ha  mai  nevicato! 
Ventiquattro  dicembre!...  Rimasi  fulminato. 

Mia  Svezia,  o  Dio,  mia  Svezia,  in  bianco  manto  vago, 
Coi  lumi  di  Natale,  e  i  sonagli  sul  lago! 

Casa  non  ho,  me  misero,  la  patria  mia  svanì  ! 

A  me  là  alcun  ripensa?...  Il  cor  mi  dice:  sì. 

Ti  benedica  il  cielo,  o  dolce  patria  mia; 

A  te  la  pace  fulgida,  a  me  la  tenebria! 

Germogli  vigoroso  sotto  la  neve  il  gran  ! 

L’aurora  boreale  splenda  al  crescente  pan! 

Di  voi,  di  voi  che  importami,  del  Mezzodì  splendori, 
Fontane  susurranti  all’  ombra  degli  allori? 

Le  selucenti  immagini  s’annebbiano  repente, 

L’alma  lontano  involasi  col  desiderio  ardente. 

Una  citlade  io  veggo,  a  me  ben  nota.  Eguale 
G i o j ì  per  ricchi  e  poveri:  festeggiano  il  Natale. 

Stasera  ovunque  spezzano  a  tavola  il  pan  bianco; 

E  si  rallegra  il  passero,  assiderato  e  stanco. 

La  nota  casa  io  veggo,  veggo  l’acceso  pino, 

E  attorno  i  bimbi  stanno  qual  stetti  io  pur  bambino. 

Di  fuori  è  freddo  e  buio,  e  infuria  la  tempesta; 

Di  dentro  è  caldo  e  luce;  è  di  Gesù  la  festa. 

Protegga  Iddio  la  casa,  e  lei  che  ingenua,  allegra, 
Dei  doni  del  Natale  festeggia  e  si  rallegra. 

Dimmi,  sai  tu,  diletta,  che  presso  a  te  son  io? 

Delibali  del  mio  spirto  non  odi  il  sussurrio? 

0  voi  che  in  quest’istante,  avvinti  in  care  braccia, 
Baciate  in  santa  gioia  un’ adorata  faccia: 

Non  è  agghiadato  passero  che  batte  ai  vetri  e  implora, 

È  solo  un  cuor  deserto  che  palpita  lì  fuora! 


(. Dall'Inglese ). 


Traduzione  di  Solone  Amihosoli. 


: 


(F. -inasto  di  Dulie  Paolucci). 
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Il  costume  di  rappresentare  con  o- 
pere  di  disegno  la  nascita  di  Cristo 
risale  fino  ai  primi  tempi  dell’èra  cri¬ 
stiana  ;  perchè  gli  artisti,  mentre  non 
osarono  ritrarre  così  presto  le  geste 
dell’ Uomo-Dio  in  etcì  matura  furono 
solleciti  ad  effigiarlo  fanciullo  così  in 
grembo  alla  madre  come  nella  («panna 
di  Betlemme.  Perciò  l’adorazione  dei 
Magi  si  novera  già  fra  le  più  vetuste» 
pitture  murali  delle  catacombe  di  S.  Ca¬ 
listo  in  Roma  (secolo  II)  e  la  storia 
della  natività  è  scolpita  in  due  sarco¬ 
faghi  del  quarto  secolo,  esistenti  nella 
cattedrale  d’Ancona  e  nella  basilica  di 
S.  Ambrogio  in  Milano. 

Il  Presepio  si  vede  inoltre  fra  le 
miniature  del  celebre  codice  siriaco 
della  Laurenziana  di  Firenze;  del  pari 
s’incontra  con  frequenza  negli  antichi 
dittici  e  trittici  d’avorio  in  bronzo. 

In  sì  fatte  rappresentanze  i  primitivi 
artisti  cristiani  non  poterono  sottrarsi 
alla  influenza  ed  alle  tradizioni  del 
paganesimo  tuttavia  dominante.  Così, 
figurarono  i  pastori  ed  i  Magi  in  abiti 
e  berretti  frigi i,  a  similitudine  delle 
divinità  mitologiche  espresse  non  ra¬ 
ramente  ne’  vasi  e  nelle  patere  greche. 
E  nè  manco  alle  imitazioni  dell’antico, 
seppe  sfuggire  di  poi  Nicola  Pisano, 
il  grande  ristauratore  della  statuaria 
nei  bassorilievi  che  abbelliscono  il  per¬ 
gamo  del  Battistero  di  Pisa,  da  lui  scol¬ 
pito  verso  il  12(10.  Osservano  infatti  il 
Cavalcasene  e  il  Crowe,  che  in  quello 
della  Natività,  la  Vergine  appoggiata  ad 
un  guanciale  potrebbe  facilmente  scam¬ 
biarsi  per  una  Didone.  Nell’altro  bas 
sori  1  ieyo  della  Visita  dei  Magi,  spicca 
nella  simmetria  del  gruppo  la  maniera 
romana.  Gli  angeli  poi  han  tutta  l’ap¬ 
parenza  di  antiche  Vittorie. 


Ma  quelli  che  nelle  feste  natalizie 
richiamano  di  preferenza  la  pubblica 
curiosità,  sono  i  presepi  mobili,  che  i 
toscani  appellano  capannucce  e  la  cui 
origine  risale  intorno  all’anno  1223. 
S.  Francesco  d’Assisi  celebrando  allora 
la  notte  di  Natale  in  Grecia,  nella  valle 
di  Lieti,  fece  trasportare  in  una  grotta 
di  quel  bosco  una  mangiatoia  col  fieno, 
il  simulacro  del  Bambino  e  i  due  giu¬ 
menti;  poscia  invitò  alla  festa  gli  abi¬ 
tanti  delle  vicinanze,  e  costoro,  per  la 
venerazione  grandissima  che  nutriva¬ 
no  verso  il  santo,  accorsero  numerosi 
scendendo  dalle  montagne  al  suono 
delle  pive  e  delle  cornamuse. 

Le  capannucce  delle  quali,  per  de¬ 
vozione  alla  memoria  del  loro  fonda¬ 
tore,  si  mostrarono  sempre  solleciti  i 
francescani,  parrebbero  dunque  intese 
specialmente  a  rinnovare  la  pratica  del 
presepio  in  Grecia. 

«  S’immagini,  —  scrive  il  Pi  tré,  — 
un  paesaggio  formato  di  pietre,  di 
rocce,  di  sugheri  uniti  e  attaccati  da 
argilla  o  da  cartone,  e  coperti  di  mu¬ 
schio  o  dipinti  a  colori  che  imitano  la 


natura.  Qua  è  un  monte  o  una  catena 
di  monti,  ora  rapidi  ora  scoscesi....  su’ 
quali  s’arrampicano,  s’inerpicano  capre 
e  buoi  guidati  da  pastori. 

«  Là  una  valle,  ove  le  pecorelle  van 
piliuccando  qualche  filo  d’erba.  Lag- 
giwbbasso  è  una  grotta  o  una  capanna 
ed  entrovi  pastori ,  quale  a  munger 
pecore,  quale  a  dimenare  una  grande 
caldaia  di  latte,  sotto  la  quale  un  altro 
viene  facendo  fuoco.  In  luogo  solitario 
e  inospitale,  è  un  pastore  che  si  cava 
una  spina  confittagli,  camminando  nel¬ 
l’un  dei  piedi.  Verso  la  valle,  ove  fi¬ 
nisce  una  collina,  è  un  ruscello  con 
fresche  acque;  talora  un  fiume,  sul 
quale  non  suol  mancare  un  ponte  pei 
passanti  o  qualche  pescatore.  Di  pa¬ 


della  chiesa  di  S.  Giovanni  Fuoricivi- 
tas  a  Pistoia,  pulpito  eh’ è  un  superbo 
capolavoro  dell’arte  del  medio  evo,  di  ar¬ 
tefice  non  bene  conosciuto.  Il  Vasari, 
biografo  di  tanti  artisti,  pretende  che 
l’artefice  sia  un  tedesco  arrivato  di  Lom¬ 
bardia  a  Pistoia.  Lo  storico  Ciampi  affer¬ 
ma  invece  che  l’autore  dev’essere  stato 
un  lombardo  di  Como  o  di  Milano.  E 
il  dotto  Leopoldo  Cicognara  non  può 
negarlo. 


ARRIVANO  I  RE  MAGI 

Giunse  un  corteo  tutto  porpora  e  oro: 
Bovi  e  cammelli,  e  paggi  bianchi  e  neri, 


glia  non  è  penuria  :  ed  anche  lì  son 
pastori  a  mungere,  a  tessere  fiscelle, 1 
a  far  panna.  Un  mandriano  è  in  sul: 
lanciare  un  sasso  ad  una  vacca  che 
prende  la  mala  via,  o  a  due  montoni 
che  si  cozzano  l’un  l’altro  ferocemente. 1 
V’è  contadini  che  zappano,  pastori  che 
portan  legna  ,  pastorelle  cariche  di  i 
frutta  colombe  e  pane,  avviandosi  alla  1 
grotta.  E  quivi,  ecco  in  sul  primo  en-  [ 
trare  un  suonatore  che  si  scopre  il 
capo;  e,  ai  lati,  pastori  offerenti  cia¬ 
scuno  un  suo  dono.  In  fondo  è  un 
bambino  di  cera,  adagiato'  sopra  nuda 
mangiatoia,  e  poi  Maria  e  S.  Giuseppe 
in  atto  umile  e  pio  e  col  pastone  fio¬ 
rito.  Ricordo  di  aver  visto  una  sola 
volta  fanciullo,  una  scena  molto  inge¬ 
gnosa.  San  Giuseppe,  mal  sofferendo 
che  il  neonato  intirizzisse  dal  freddo, 
correva  a  cercare  del  fuoco.  I  pastori 
gliene  davano;  ed  egli,  che  non  sapeva 
come  fare  a  portarlo,  presentava  un 
lembo  del  mantello  per  riceverlo;  e 
ricevutolo,  con  istupore  straordinario 
di  tutti  s’affrettavano  alla  grotta...  » 

Questa  descrizione  che  fa  il  dotto 
palermitano  dei  pirsepi  di  Sicilia  può 
accomodarsi  perfettamente  a  molti  al¬ 
tri  che  tali  appunto  sono  le  rappre¬ 
sentanze  delie  figure,  le  quali  già  for¬ 
marono  la  delizia  dei  nostri  nonni  e 
bisnonni. 

* 

*  * 

Valenti  artisti  si  dedicarono  a  scol¬ 
pire  figure  per  presepi;  e  ne  facevano 
la  loro  specialità.  Alcuni  cominciarono 
la  loro  carriera  artistica  modellando, 
come  Santo  Varni,  figurine  da  pre¬ 
sepio. 

Adesso,  il  mondo  scettico  ride  da¬ 
vanti  a  un  presepio:  una  volta,  in¬ 
vece,  si  divertiva  assai  e  si  commoveva 
nel  contemplare  l’asinelio  e  i  Re  Magi 
e  la  stella  splendente  colia  sua'  bella 
coda  sul  biondo  capo  di  quel  bambino 
che  doveva  un  giorno  essere  chiamato 
il  rendentore  degli  schiavi,  della  donna, 
e  del  mondo  intero. 


Scalpitanti  corsieri, 

E  tre  Re  sfolgoranti  in  groppa  a  loro. 

Un  disse  al  Bimbo:  a  La  mirra  ti  porto 
Essa  è  l’aroma  che  sul  tempo  regna, 

E  al  sapiente  insegna* 

Che  d’ogni  mal  la  costanza  è  conforto,  n 

Disse  il  secondo:  u  Ti  reco  l’incenso, 
Simbolo  del  pensier  fatto  migliore 
Dal  fuoco  del  dolore, 

Che,  pili  lo  strugge,  e  più  lo  aderge  immenso.  « 

E  il  terzo  disse:  u  Io  t’ho  portato  l’oro: 
La  forza,  lo  splendore  e  la  purezza; 

L’oro,  sublime  altezza, 

Che  vince  quella  d’ogni  altro  tesoro,  u 

Ma  il  Bimbo,  per  quei  don,  le  sue  ghirlande 
Non  lascia;  e  ancor  con  esse  si  trastulla  .. 
E  intorno  alla  sua  culla 
L’eco  risorge  di  canzoni  blande. 

Ferdinando  Fontana, 


PAESAGGIO  COLLA  NEVE 

Non  imprecate  alla  neve!  La  bianca 
figlia  del  cielo  invernale  è  certo  la 
disgrazia  del  povero  che  non  ha  un 
focolare;  ma  essa  è  una  benedizione 
della  terra,  perchè  sotto  i  suoi  bianchi 
strati  i  germi  si  fecondano.  All’artista, 
la  neve  piace.  I  paesaggi  coperti  di 
neve  sono  un  incanto.  I  monti  appari¬ 
scono  immacolati,  e  immacolati  i  rami 
nudi  degli  alberi.  Solo  gli  abeti,  i  pini, 
amano  spiccare  col  verde-scuro  delle 
durature  loro  foglie  su  quel  candore 
lucente.  L’abete  è  uno  degli  alberi  di 
aspetto  più  severo;  eppure  serve  alla 
più  gioconda  delle  feste.  Esso  è  l’albero 
del  Natale.  Altre  volte  vi  abbiamo  par¬ 
lato  di  quell’ albero,  e  precisamente 
quando,  a  pagina  236,  abbiamo  toccato 
anche  del  lugubre  cipresso  custode  delle 
tombe. ‘Sui  focolari  domestici,  i  rami 
d’abete  oggi  scoppiettano  allegramente 


Fra  le  nostre  incisioni,  a  pagina  820 
pubblichiamo  due  disegni  di  attualità. 
L’  uno  è  un  bassorilievo  del  celebre 
Luca  della  Robbia  nel  duomo  di  Prato. 
L’altro  è  una  visita  dei  Re  Magi  a  Ge 
[  sù  bambino,  che  si  ammira  ne!  pulpito 


e  il  bambino  davanti  alle  sue  fiamme 
d’oro  batte  le  mani. 

11  nostro  disegno,  a  pagina  829,  rap¬ 
presenta  un  paesaggio  colla  neve  e  con 
abeti  e  pini  alti  e  bruni. 
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1,4  VEGLIA  DEL  NATALE 

La  notte  del  Natale,  un  bambino  di 
paesi  lontani  camminava  per  la  città.  — 
Con  dolore  egli  si  fermava  innanzi  ad 
ogni  casa;  —  con  dolore  vedeva  attra¬ 
verso  le  invetriate  delle  finestre  splen¬ 
dere  la  fiamma  dei  focolari:  —  con  do¬ 
lore  contava  gli  arboscelli  che,  a  poco 
a  poco,  allumavansi  nelle  case. 

Il  povero  bambino  sospirò  dal  cuo¬ 
re:  —  «  Tutti  i  fanciulli,  o  poveri  o 
ricchi,  in  questa  sera  hanno  il  loro  ar¬ 
boscello  di  Natale;  —  a  tutti  è  dato 
rifocillare  le  loro  tenere  membra  alla 
fiamma  del  focolare  domestico.  —  Per 
me,  nulla! 

«  Quand’ io  abitava  a  casa  co’ miei 
fratelli  avevo  anch’io  un  bell’albero  tutto 
splendido  di  regali  e  di  lumi;  ma  qui.... 
sulla  terra  straniera,  io  sono  dimenti¬ 
cato  da  tutti;  tutti  mi  sfuggono. 

«  In  questa  lunga  fiia  di  case  non  vi 
sarà  dunque  alcuno,  che  mi  voglia  fare 
un  posticino,  —  a  me  povero  bambino 
di  paesi  lontani?  —  Io  non  chieggo 
niente  per  me:  io  non  mi  voglio  che 
consolare  all’aspetto  della  gioia  degli 
altri.  » 

E  picchia  a  questa  porta,  picchia  a 
quell’altra;  ma  nessuno  l’ode;  nessuno 
guarda  al  povero  fauci ul Ietto.  —  Cia¬ 
scun  padre  non  pensa  che  a’  suoi  ra¬ 
gazzi;  —  ciascuna  madre  non  ha  re¬ 
gali  che  pe’  suoi  figli, 

«  0  Dio,  Dio  mio,  io  non  ho  padre,  a 
meno  che  tu  non  voglia  essere  il  mio:  — 
non  ho  madre,  a  meno  che  tu  non  vo¬ 
glia  darmene  una.  —  Consolami  tu, 
giacché  il  mondo  tutto  mi  dimen¬ 
tica.  » 

Ciò  detto,  si  stringe  ne’ laceri  panni¬ 
celli:  serra  al  petto  le  mani  arrossate 
dal  freddo:  s’accovaccia  in  un  angolo 
della  'via,  e  sta  aspettando  in  silenzio, 
coll’occhio  teso  in  lontano. 

Ed  eccoti  un  bel  fanciullo  in  gon- 
nelìina-  candida,  che  s’avanza  verso  di 
lui,  e  coll’accento  più  dolce  gli  dice: 

a  io  sono  Gesù  il  buon  Gesù,  che 
tu  chiami:  anch’io  un  giorno  ero  un 
povero  fanciulletto  com’ora  sei  tu;  egli 
è  per  questo  che  io  mi  ricordo  di  te 
sebbene  il  mondo  tutto  ti  dimentichi. 

«  Io  amo  i  fanciulletti  poveri  al  pari 
dei  ricchi.  » 

E,  così  dicendo,  gli  mostra  il  cielo, 
e  in  esso  un  albero  le  cui  foglie  son 
tutte  lucidissime  stelle. 

—  Oh  come  brillano,  e  brillano!  pa¬ 
iono  così  vicine,  eppure  son  lungi  tanto! 

Il  bambino  le  contempla  a  una  a 
una,  e  non  può  capire  in  sé  dall’al¬ 
legrezza. 

L’albero  allora  apre  i  suoi  rami,  e  di 
mezzo  a  quelli  esce  una  schiera  di  vez¬ 
zosi  angioletti,  che,  presolo  per  mano, 
se  lo  trasportarono  in  cielo.  — 

Il  fanciullo  straniero  ha  fatto  ritorno 
alla  sua  patria. 

(Traduzione  dal  tedesco). 


IL  NATALE  A  VENEZIA 

(TEMPI  VECCHI) 

Una  volta,  nel  giorno  di  Natale,  ogni 
veneziano  faceva  pompa  di  vesti  nuove; 
e,  nella  sera,  il  Doge,  seguito  da  nume¬ 
rosi  magistrati,  da  nobili  e  cittadini,  a 
ricordo  di  patrio  e  religioso  avveni¬ 
mento,  montava  sulle  barche  dette  pea- 
toni,  che  dalla  piazzetta  di  San  Marco 
lo  tragittavano  nella  vicina  isola  di 
San  Giorgio  Maggiore.  —  Era  uno  spet¬ 
tacolo  magico!  Le  mille  brache,  le 
gondole,  illuminate  con  variopinti  pal¬ 
loncini ,  che  seguivano  il  Doge,  gli 
orientali  costumi  dei  gondolieri,  le  ve- 
vesti  sfarzose  delle  dame  e  dei  genti¬ 
luomini,  là,  su  quell’acqua,  sotto  quel 
cielo  spesso  nitido  e  scintillante,  forma¬ 
vano  il  quadro  più  pittoresco.  Compiute 
nel  sontuoso  tempio  di  San  Giorgio,  le 
funzioni  religiose,  il  Doge,  col  suo  cor¬ 
teggiò  ritornava  a  San  Marco,  eia  scena 
bellissima  aveva  fine.  —  Con  eguale  ac¬ 
compagnamento  rinnovava  il  Doge  nella 
seguente  mattina  la  visita,  dopo  la  quale 
imbandivasi  un  splendido  banchetto  per 
lui  e  pei  magistrati  minori. 

La  gran  piazza  si  empiva  di  folla: 
ogni  veste  più  sfarzosa,  ogni  gioiello 
più  prezioso  veniva  messo  in  mostra 
al  cosidetto  liston  o  passeggio.  Le  da¬ 
me,  a  braccetto  dei  cavalieri,  sfoggiavano 
abiti  di  seta  e  di  raso  lucentissimi  e  le 
più  ricercate  pelli,  i  tupé,  i  guardin¬ 
fanti,  gli  ori,  le  pietre  e  cento  fronzoli 
e  nastri  d’ogrii  tinta.  Erano  corteggiate 
fin  dai  più  gravi  patrizi,  che,  ad  ogni 
loro  desiderio,  ad  ogni  motto,  erano 
pronti  a  servirle. 

«  Nel  passeggio  del  listone  (scriveva 
lo  svizzero  Lundy  che  aveva  allora  vi¬ 
sitata  Venezia),  è  dove  fra  le  donne 
ed  anco  fra  gli  uomini  esiste  una  gara 
puntigliosa,  onde  farsi  maggiormente 
ammirare  e  lasciar  memoria  per  tutto 
l’anno  nella  intera  città  di  chi  fece 
sfoggio  nel  giorno  di  Santo  Stefano  di 
maggior  buon  gusto  e  dovizia.  Ed  il 
fasto  è  tanto  grande,  che  molte  dame 
non  si  degnano,  dopo  quelle  due  sole 
ore  di  portare  mai  più  quel  vestito, 
fatto  per  questo  passeggio  apposita¬ 
mente,  e  che  costò  parecchie  centinaia 
di  ducati.  »  Termina  dicendo:  »  Ogni 
descrizione  è  inferiore  a  ciò  che  vedesi 
nel  passeggio  di  tal  giorno.  » 

In  quella  medesima  sera  si  aprivano  i 
teatri,  tanto  numerosi  allora  in  Venezia. 
Durante  il  trattenimento  udi  vasi  un  cica  -  j 
leccio  continuo  di  dame  e  gentiluomini: 
chi  rideva,  chi  starnutiva,  chi  tossiva. 

Nella  sera  di  Santo  Stefano  schiude- 
vansi  pure  le  porte  del  famoso  Ridotto,  ' 

. tèmpio  de  Fortuna  e  Amor, 

Dove  Forno  clic  vanla.  la  razon 
Va  a  tributar  (opresso  de  illusion) 

Oro,  salute,  vita,  quiete,  onor. 

Queste  parole  di  Angelo  Maria  Bar¬ 
baro  sono  sufficienti  a  qualificare  il 
tristamente  celebre  ritrovo,  che  nel  1774 
fu  chiuso  per  saggio  e  quasi  unanime 
voto  del  Maggior  Consiglio. 

Luigi  Spoisza.  ! 


RIAPERTURA  DEI  TEATRI 


IL  TEATRO  ALLA  SCALA 

Siamo  alla  riapertura  dei  teatri.  Quante 
palpitazioni!  Quanto  panico  negli  arti¬ 
sti!  Il  teatro  alla  Scala  si  riaprirà  an- 
ch’esso  domani  sera,  con  un’opera  vec¬ 
chia,  sempre  nuova  :  Guglielmo  Teli, 
di  babbo  Gioachino  Rossini. 

Sono  cento  e  tre  anni  che  il  teatro 
alla  Scala  si  apre,  —  cento  e  tre  anni 
che  è  il  ritrovo  più  desiderato  dei  mi¬ 
lanesi  !  Un  secolo  e  più,  e  al  cercatore 
di  curiosità  teatrali  par  ieri  !  Che  il 
teatro  alia  Scala  sia  chiamato  con  tal 
nome  perchè  fabbricato  sopra  un’area 
occupata  un  tempo  dalla  chiesa  di  Santa 
Maria  della  Scala,  molti  lo  sanno. 

Ma  ciò  che  forse  non  si  sa  da  molti,  è 
che  l’architetto  Piermarini ,  dopo  aver 
compiuta  la  bell’opera  sua  venne  tormen¬ 
tato  da  sogni  strani  e  per  lui  strazianti. 
Al  poveretto  apparivano  ogni  notte  le¬ 
gioni  di,  spiriti  celesti  e  vergini,  bene 
agguerrite  e  pronte  alla  pugna  contro 
l’oste  nemica  che  s’avanzava;  ed  erano 
le  ballerine  l’oste  nemica,  eran  le  mime, 
erari  le  cantanti,  e,  secondo  narra  lo 
stesso  architetto  ne  succedeva  tale  una 
lotta,  una  battaglia  così  sanguinosa,  che 
le  vergini  perdevano  le  loro  corone,  le 
loro  palme,  e  le  ballerine  riuscivano 
coi  veli  a  brandelli;  cose  infatti  da  far 
impazzire,  come  poco  mancò  non  avve¬ 
nisse  del  Piermarini,  che  lasciò  scritte 
queste  sue  confessioni.  — 

La  prima  rappresentazione,  la  solenne 
apertura  del  gran  teatro  alla  Scala  av- 
avenne  il  3  agosto  1778  col  melodramma 
serio  L’Europa  Riconosciuta  e  ballo 
analogo:  I  Prigionieri  di  Cipro. 

Nel  1813  il  palcoscenico  della  Scala 
subì  una  riforma;  fu  ingrandito  dal¬ 
l’architetto  Canonica,  il  quale  vi  ag¬ 
giunse  diversi  locali  per  comodità  degli 
artisti,  così  l’area  occupata  da  tutto  il 
teatro  diventò  quale  attualmente  si  trova 
metri  cento  di  lunghezza  e  trentasette 
di  larghezza.  Allora  vennero  anche  riab¬ 
belliti  i  cinque  ordini  di  palchi  e  il 
loggione. 


DEFINIZIONE  DEL  CANTANTE 


Individuo  d’ambo  i  sessi,  che  passa 
la  sua  vita  in  mezzo  alle  scale,  quan¬ 
tunque  vada  sempre  munito  di  chiavi. 

Natura  delicata  e  nervosa,  il  can¬ 
tante  però  s’infischia  degli  accidenti  e 
non  ha  paura  dei  toni.  Esso  piglia  vari 
nomi  a  seconda  dei  registro  non  delio 
stato  civile  ma  della  voce. 

Si  chiama  tenore  o  soprano,  quando 
va  sopra,  basso  o  contralto  quando  va 
sotto;  baritono  o  mezzosoprano  quando 
non  va  nò  sopra  nè  sotto  ;  il  cantante 
si  chiama  poi  cane  quando  va  sottoso¬ 
pra  iui  e  il  pezzo  che  canta. 
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LA  MODA  DEL  GIORNO 


Le  signore  e  le  signorine  possono  la  seta 
sempre  preparare  qualche  lavoro  di  rotonde 
fantasia  da  re¬ 
galare  ai  pa- 

M 


renti  e  agli 
amici,  in  oc¬ 
casione  di  o- 
nomastico  o  di 
altre  feste.  Un 
bel  falbalà 
per  guernizio- 
ne  di  finestre, 
per  étagères  , 
per  caminetti 
è  uno  dei  re¬ 
gali  più  gra¬ 
ziosi.  Eccovi 
alla  figura  A, 
un  falbalà  ri 
carnato  in  ap¬ 
plicazione, 
eh’è  di  moda. 

1  fondo  è 
di  seta  color 
sabbiale  parti 
applicate  sono 
di  raso  in  due 
toni  marrone,  contornate  di  cor¬ 
done  d’oro.  Gli  steli  e  i  viticci  sono 
tutti  di  cordone  d’oro,  cuciti  con 


color  oliva  scuro:  le  bacche 
sono  in  colori  vivaci  ,  e  le 


piccole  foglie  in  verde  oliva  ombreg¬ 
giato.  Tutt’intorno  c’è  un  cordone  d’oro, 

formato  con 
punti  trasver¬ 
sali  di  seta 
piuttosto  scu¬ 
ra.  —  In  que¬ 
sta  pagina  tro¬ 
vate  pure  il 
figurino  d’  un 
vestito;  e  qui 
cediamo  vo¬ 
lentieri  la  pa¬ 
rola  al  gior¬ 
nale  edito  dai 
fratelli  Tre- 
ves,  La  Moda  : 

Vestito  per 
casa  e  fuori  — 
Una  sottana  a 
pieghe  verti¬ 
cali,  semplice 
o  comune,  una 
sciarpa  e  un 
gi a  cchetto 
compongono  il 
vestito.  Abbia¬ 
mo  soppresso  nel  nostro  disegno  la 
sottana,  essendo  già  assai  nota  que¬ 
sta  specie  di  sottane  a  piegoni,  tanto 


Fig.  B.  Giacchettino  con  sottoveste  ricamata. 


Fig.  A.  Falbalà  ricamato  in  applicazione. 

fovorite  dalla  moda.  Anche  la  scia%‘ 
pa  è  cosa  semplice  e  notoria.  Si 
drappeggia  leggermente  davanti, 
molto  alto  sui  fianchi  e  si  annoda 
dietro  un  po’ sotto  le  falde  del  giac¬ 
chettino.  Quest’ultimo  costituisce 
dunque  la  sola  parte  interessante 
del  vestito  dal  punto  di  vista  della 
fattura.  Il  davanti  è  aperto  in  inca¬ 
vo  sopra  una  sottoveste  ricamala, 
dall’alto  del  petto  sino  in  fondo,  do¬ 
ve  forma  due  punte  mollo  accen-  • 
tuate  sui  due  lati  della  sottoveste,  jj 
Le  falde  sono  pure  leggermente  SS 
incavate  sui  fianchi  e  vanno  a  con-  §g 
giungersi  dietro  a  un  pieghettato  a  Ji 
ventaglio  che  si  solleya  sopra  l’an- 
nodatura  della  sciarpa.  Una  mezza  1 
cintura  stringe  la  vita  sopra  la 
sottoveste.  Questa  (s’intende  la  sot¬ 
toveste)  si  potrebbe  anche  incre¬ 
spare  e  ornare  d’una  gala  in  fondo. 

Un  largo  baverino  rotondo  circon¬ 
da  lo  scollo.  Questo  costume  ot¬ 
terrà  tutto  il  suo  effetto  scegliendo 
tre  stoffe  diverse  in  tre  gradazio¬ 
ni  del  medesimo  tono  di  colore. 
Per  esempio  :  giacchettino  scuro 
verdone,  sottana  e  sciarpa  più 
chiara,  ma  sempre  stoffa  liscia, 
sottoveste  e  baverino  a  broccatello 
disegni  scuri  su  fondo  chiaro. 


Fig. 


C.  Giacchettino  con  sottoveste  ricamata. 
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L’AMORE  NELLE  FANCIULLE 


(Dal  u  Dizionario  d'igiene  per  le  famiglie,  n 
Milano,  ditta  Brigola,  1881). 

Nella  donna,  prima  assai  che  nel¬ 
l’uomo,  si  manifesta  il  bisogno  d’amare. 
Lo  si  vede  nella  scelta  dei  giuochi 
dove  il  fanciullo  preferisce  le  armi  che 
distruggono,  i  cavalli  che  portano  lon¬ 
tano,  i  carretti  che  fanno  rumore  e 
che  corrono;  mentre  la  bambina  sta 
attaccata  alla  sua  bambola  che  si  fi¬ 
gura  d’amare,  che  le  dà  in  anticipa¬ 
zione  un’  idea  vaga  e  misteriosa  della 
maternità. 

E  poi  vengono  le  vivaci  simpatie 
della  scuola,  anche  queste  sempre  più 
calorose  fra  le  femmine,  dove  spesso 
tali  simpatie  prendono  l’apparenza  di 
un  vero  innamoramento. 

Il  giovinetto  se  è  più  tardo  nell’a- 
mare,  ha  però  l’istinto  più  sicuro  e 
una  volta  svegliato  il  desiderio  non  c’è 
pericolo  che  scelga  nel  proprio  sesso. 
Le  fanciulle  invece  —  non  dico  tutte, 
ma  molte  li  provano  questi  ondeg¬ 
giamenti,  questi  slanci  verso  un  indeale 
confuso,  indecifrabile,  pieno  di  allet¬ 
tamenti  e  di  terrori  ignoti.  Il  senso 
non  si  desta  in  esse  così  preciso  come 
nei  maschi.  Esse  non  io  sanno  quello 
che  vogliono. 

E  soltanto  nelle  ragazze  che  si  ve¬ 
dono  certe  amicizie  appassionate,  ar¬ 
denti,  maschere  ingenue  di  un  fuoco 
latente,  che  aspetta  l’occasione  per 
scoppiare.  Durante  questo  periodo  di 
preparazione,  le  fervide  amiche  si  dànno 
ritrovo  nella  cameretta  verginale,  sie¬ 
dono  vicine  vicine  nel  vano  della  fine¬ 
stra,  colle  mani  strette,  col  cuore  gonfio 
di  un  torrente  di  parole  e  d’alTetti.  Pre¬ 
diligono  le  ombre  silenziose  del  giar¬ 
dino,  il  chiaro  di  luna,  i  profumi  del 
bosco;  passeggiano  abbracciate,  decla¬ 
mando  versi;  trasaliscono  al  minimo 
rumore;  un  nulla  le  fa  piangere,  un 
nulla  le  fa  ridere.  Le  sorprendono 
talvolta  lunghi  silenzi ,  dove  le  loro 
anime  si  staccano,  volando  nei  limbo 
color  di  rosa  dei  sogni.  Ma  siccome 
pensano  alla  medesima  cosa,  siccome 
inseguono  la  stessa  illusione,  credono 
di  essere  ancora  vicine  e  si  sorridono 
dai  lontani  mondi  della  loro  fantasia, 
si  ricambiano  fiori  che  colgono  colle 
loro  mani  tremanti  nei  campi  splendidi 
dell’ideale. 

Molte  volte  piangono  insieme,  ab¬ 
bracciandosi  disperatamente,  come  colte 
da  un  dolore  immenso  e  senza  nome; 
hanno  delle  melanconie  profonde,  degli 
scoraggiamenti  puerili  di  pianticelle 
dimenticate  che  temono  di  non  vedere 
il  sole.  Quando  non  possono  parlarsi, 
quando  non  possono  stare  insieme,  si 
scrivono  —  e  sono  lettere  che  abbru¬ 
ciano  Finiscono  tutte  col  ritornello:  Mi 
amerai  sempre  così ?  Io  ti  amerò  eter¬ 


namente!  Ma  non  è  vero.  Di  lì  a  poco: 
la  maschera  cade,  il  velo  si  squarcia,  i 
dubbi  e  le  esitazioni  svaniscono;  l’a¬ 
micizia,  fiore  severo  dall’età  matura, 
si  ritira  vergognosa  di  essersi  prestata 
all’  inganno,  e  sulla  nudità  pudibonda 
del  primo  desiderio  sorge  l’amore  che 
ispira  Byron ,  che  consola  Raffaello, 
che  fa  piangere  Giulietta;  l’amore  che 
perde  Antonio,  l’amore  che  salva  Mad¬ 
dalena. 

Qualunque  siano  gli  affetti  sinceri 
del  passato  all’apparire  dell'amore  ogni 
altro  sentimento  impallidisce.  È  questi 
il  re  sovrano  : 

Degli  uomini  signore  e  degli  Dei. 

Neera. 


GAZZETTINO  UMORISTICO 

r 

Fra  padrona  e  domèstica  : 

—  Francesca,  sono  contenta  di  voi. 
Che  regalo  volete  per  Natale? 

—  Padrona,  io  vorrei....  mio  cugino 
Giuseppe.  — 

Malignità  delle  amiche. 

La  baronessa  Y...  diceva  ieri: 

—  Che  noia  aver  dei  capelli  lunghi 
come  i  miei.  Mi  ci  vuole  una  mezz’ora 
a  farli  pettinare! 

E  l’amica:  E  tu,  perchè,  mentre 

il  parrucchiera  li  pettina,  non  vai  a  fare 
una  passeggiatina ? 

* 

Al  tribunale  correzionale: 

—  Accusato,  voi  vi  siete  introdotto 
nel  museo  e  ne  avete  rubato  un  qua¬ 
dro  di  valore. 

—  Signor  presidente,  vi  prego  di 
riflettere  che  era  una  Sacra  Famiglia, 
e  io  non  ce  n’avevo  neppur  una  a  casa 
mia. 

* 

Alla  Corte  d’Assise. 

Il  presidente.  —  Come  !  voi  avete 
avuto  l’audacia  di  penetrare  a  mezza-, 
notte  nella  casa  del  querelante  per  f 
commettere  i  vostri  furti?  È  una  ver¬ 
gogna  ! 

L'accusato.  —  Ma,  caro  signor  pre-  ! 
sidente.  l’ultima  volta  che  fui  qui,  voi 
mi  avete  rimproverato  d’  aver  fatto  la 
stessa  cosa  a  mezzogiorno.  Di  grazia,  | 
a  qual’ora  volete  voi  che  io  lavori? 

* 

Economia  paterna. 

Un  bravo  speziale,  di  nome  Gerola¬ 
mo,  denunzia  allo  Stato  Civile  la  na¬ 
scita  d'un  suo  figlio. 

—  E  qual  nome  gli  mette?  —  do¬ 
manda  l’impiegato. 

—  Gerolamo,  come  me,  —  risponde  il 
padre;  e  con  tutta  confidenza  aggiunge: 

—  Voi  capite  bene,  che  così,  quando 
prenderà  il  seguito  della  bottega,  non 
avrà  bisogno  di  far  ridipingere  sul- 
l’ insegna  un  altro  nome. 


Come  vorreste  finir  Canno? 

La  Sfinge  —  la  curiosa  !  —  voleva  saperlo. 
E  molti  appagarono  la  sua  curiosila;  ed 
ecco  come: 

Con  un  buon  matrimonio ,  e  un  milione 
di  rendila;  rispose  modestamente  R.  A.  di 
Crescia. 

E  Giulio  Bellincanta,  di  Treviso,  con  ma¬ 
linconia  : 

In  mezzo  ai  miei  cari  che  non  ho  più! 

Ed  J.... 

Con  un  sospiro  di  meno  e  un  sorriso  di 
più. 

E  Azzecra-garbugli,  di  Padova,  ci  risponde 
coll'aria  d’una  nota  opera  buffa: 

Stretto  insieme  alle  bambine 
Raccontando  storielle 
Esse  sono  assai  carine 
Esse  sono  tanto  belle. 

E  un  gentile  innominato: 

Facendo  un  brindisi  alla  Sfinge. 

Grazie  ! 

* 

Ci  duole  che  Io  spazio  assolutamente  ci 
manciù  per  pubblicare  tutte  le  altre  graziose 
e  argute  risposte.  Ne  avremmo  un  monte  ! 
I  nostri  amabili  corrispondenti  ci  vogliano 
scusare. 


Col  primo  numero  dell'anno  1882, 
comincieremo  la  pubblicazione  d'un  in¬ 
teressantissimo  racconto  greco  originale: 


della  CONTESSA  JULIA. 


Spiegaz.  della  Sciarada  precedente: 
Mole-cola. 

Spiegazione  del  Rebus  precedente: 
Ognuno  a  suo  posto. 


PICCOLA  POSTA 


G.  F.  Bologna.  Ripetiamo:  le  sue  con¬ 
versazioni  sulla  u  Velocità  della  luce  e  sulle 
attrazioni  n  verranno  al  più  presto  pubbli¬ 
cate.  —  V.  G.  Firenze.  Grazie.  Ne  approfit¬ 
teremo  senza  fallo.  —  R.  S.  Venezia.  Grazie 
del  suo  gentilissimo  e  bel  regalo  di  capo 
d’anno!  Mille  auguri!  —  Noemi.  Verona.  Ca¬ 
schiamo  dalle  nuvole.  Di  suo,  non  abbiamo 
mai  ricevuto  una  riga!  Grazie  delle  do¬ 
mande  per  la  S/ìnge.  —  L.  D.  V.  Treviso. 
Va  bene.  —  A  tulli  coloro  che  in  questi 
lottimi  giorni  c'inviarono  scritti.  Grazie  delle 
loro  premure.  Esamineremo  con  sollecitudine 
lutti  gli  scritti,  e,  se  adatti  al  nostro  perio¬ 
dico.,  li  pubblicheremo  con  piacere. 


FINE  DEL  VOLUME  DECI  MOTI  AVO. 
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IL  LUSTRAZIONE  POPOLARE 

Associazione  dal  1°  Gennaio  al  51  Dicembre  1882 

L.  5  :  50. 

Chi  manderà  direttamente  L.  5  50  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano ,  sarà  associato  al  {'Illustra* 
zione  Popolare  dal  l.°  Gennaio  al  31  Dicembre  1882  e  riceverà  in  premio: 

TJn  Paesagg-io  eli  GIGNOUS  in  oleografia. 

Non  si  accettano  associazioni  per  un  tempo  minore  d’un  anno.  Chi  manda  l'importo  in  biglietti  di 
banca  non  dimentichi  di  raccomandare  la  lettera. 

I  centesimi  50,  chiesti  oltre  il  prezzo  d' associazione,  servono  per  V affrancazione  del  premio. 

L’Amministrazione  prega  gli  Associati,  il  cui  abbonamento  scade  col  31  dicembre  1831,  di  voler  spedire 
sollecitamente  il  prezzo  del  nuovo  abbonamento  perché  non  avvenga  alcun  ritardo  nell’invio  del  periodico. 

Gli  Associati  del  cadente  anno  1881  riceveranno  V  Indice,  la  Copertina  c  il  Frontispizio  del  [volume  XVIII 
de/riLLUSTR azione  Popolare  coi  primi  numeri  della  nuova,  annata. 


Gli  annunzi  si  ricevono  all’UFFICIO  DI  PUBBLICITÀ’  dello  Stabilimento  FRATELLI  TREVES 

Milano,  Corso  Vittorio  Eman  ueSe  30. 


(  1878 

FIRENZE 

?  Medaglia  Oro 

i  di  la  classe 


m 

lìokjn 


1878 

PALERMO 

’ploma  Onore  s 


di  aroma  e  di  qualità  superiore 
alla  Polvere  Vinifera 
ottenuta  dai  fiori  ed  acini  della  Vite 

i  ella  pronta  preparazione 

del  VINTO 

BIANCO  e  BOSS)  Spumante  Generoso  e  Leggero 

composta  e  preparata  da  0.  B.  Rcuicr  farmacista 

Con  questa  Essenza  Vinifera  che  è  il  risultato  di  numerose  e  pa¬ 
zienti  esperienze  si  può,  a  seconda  della  qualità,  ottenere  varietà  di" 
vino,  bianco,  rosso,  generoso  o  leggero  frizzante  o  spumante  e  serve 
eziandio  per  migliorare  i  vini  d’uva  ordinari.  Di  poca  spesa  con  tutta 
facilità,  anche  un  fanciullo,  seguendo  esattamente  come  insegna  l’istru¬ 
zione  annessa,  senza  attrezzi  o  complicate  operazioni ,  può  preparare 
da  sè  in  ogni  stagione  qualunque  quantità  di  vino,  affatto  innocuo, 
assolutamente  economico  e  dotato  di  azione  tonica  digestiva  stimo¬ 
lante  e  dissetante. 

PREZZO 

VINO  BIANCO  VINO  ROSSO 

Dose  per  120  litri  L.  3:20  Dose  per  120  litri  L.  4:00 

))  ))  60  »  ì)  1:  HO  »  »  60  »  »  2:  40 

Unico  Deposito  in  Milano  presso  {'UFFICIO  DI  PUMILICITA  Fratelli  TREVES 
Corso  Vittorio  Emanuele  N.  30.  -  Si  spedisce  in  tutta  Italia  mediante  aumento  di  50  Cent,  jj 


ASCESA  TONICA  BALSAMICA 

CHININO  SOTTOCASA 

PREMIATA  CON  MEDAGLIA 

ALLE 

Esposizioni  Industriali  Nazionali  1871  e  1831. 

Composta  di  sostanze  toniche  e  fortificanti,  possiede  le  qualità 
preziose  Pi  rigenerare  la  capigliatura,  di  distruggere  le  pellicole 
della  t  sta,  far  scomparire  il  limo  che  produce  n  d  capelli  l'im¬ 
piego  dehe  pomate  con  sovrabbondanza  ili  traspira ziun  .  Usan- 
dohi  costantemente  previene  la  decolorila ionn  dei  capelli  e  si  otten¬ 
gono  risultati  meravigliosi  ed  incontestabili. 

Prezzo  I j.  3  la,  bottiglia. 

Preparata  da  SOTTOCA.SA  Profumiere 
Fornitore  brevettato  delle  Reali  Corti  d’Italia  e  di  Portogallo. 

11  ila  no,  Corso  Vitt.  Eiuunnc'c,  3  8,  Milano. 

Vendita  e  spedizione  in  tutta  Italia  contro  rimessa  anticipata  «/CUflìcio  An¬ 
nunzi  fratelli  Treves,  Corso  Vittorio  Emanuele,  iV.  30,  Milano. 


La  più  vecchi»  e  lit  migl  ore  aerina 
ni  invale  naturalo  ]  ornativa  : 

PTJILILNA.  (Boemia.) 

I  migliori  premi  sono  stati  confe¬ 
riti  dalle  Esposizioni  Universali  di 
Filadelfia,  1«76  -  Parigi,  1878.  -  Sid¬ 
ney  (Australia),  1879. 

Antonio  ULRRICH 


DOPO  LE  NOZZE 

(seguito  a  II  Degno  della  Donna) 

di  CORDELIA. 

Un  volume  in  16.  —  Lire  Tre. 

Dii  igere Commissioni  e  vag’ia  agli 
Editori  1  rate  ii  Treves,  Milano. 


COMPAGNIA  ISTITUITA  NEL  1831 

Fondi  di  garanzia  -  L.  07,  390,  598  67 

Assicurazioni  contro  i  danni  degl’  incendi  e  le  loro  conseguenze. 
Assicurazioni  dei  prodotti  campestri  contro  la  grandine 
Assicurazioni  marittime  e  di  trasporti  terrestri 

Assicurazioni  sulla  VITA  UMANA.  Molteplici  combinazioni, 

compresa  l’Assicurazione  mista  a  capitale  raddoppiato 

Risarcimenti  di  danni.  —  L.  358,  353,  285,  90. 

Da  DIREZIONE  ha  sede  in  Venezia  nelle  Procuratine  di  S.  Marco  N.  83  84. 
con  Rappresentanze  in  tutti  i  principali  comuni  d'Italia. 

In  MILANO:  Ispettorato  divisionale  e  Agemaia  principale,  Via  Manzoni  N.  7 


SISTEM A  ERPMESRECMV 

raccomandato  a  tutti  i  giuocatori  del  Lotto  in  Italia.  Utile  L.  8  al  giorno. 
Chi  desidera  conoscere  i!  relativo  Programma,  legga  la  16. 8  pagina  del 
N.  34  di  questo  gioì  naie,  oppure  rivolger»  all’Agenzia  Penn  i,  Milano. 


P@F  gii  Sposi 

La  Ditta  ZARA  e  ZEN  tiene  nel  [  ropno  grandioso 
magazzeno  : 

Stanza  da  lotto  „  .  da  Lire  500  a  L. 

Sale  da  ricevimento.  »  »  3000 

Salo  da  pranzo  ...  »  200  »  2500 

Prcazi  issa» 

Alitano  —  Corso  Magenta  .  32  —  Milano 


IV  imminente  piibbliciistioiie: 

W/iii  +  i«a  lìovbo  racconti  pei  fanciulli  DELL’AMICA  DEIjTl  dall»  W^B^j^raccomipeifmiciullidellacon- 

iTlGilll  0  HCAlCcl  gnu  ni  (Cordelia)  —  Di  carnevalo.  -  [-«-*-  0.0110  CiCIlcl)  Ti  Oliatiti  tessa  ISABELLA  SCOPOLI- 

proponimenti  di  Trottolino.  -  In  campagna.  -  Il  fruito  proibito,  -j  DIASI. —  Un  elegante  voi.  in-%  illuslr.  da  numerose  ine .  L.  2 


-  In  campagna 

La  lotteria  di  beneficenza.  -  Manetta  e  Tonino.  -  Storia  di  una;  Legato  alla  bodoniana 
bambola.  -  Le  galline  di  Gina.  -  La  superba.  -  La  bottega  dei ,  ai»! ‘ì  dì’aa’b  A  racco 

pasticciere.  -  La  piccola  curiosa  -  Natale  —  Un  elegante  vo-Z  iiUl  Iti  ^ j  j  (hi  v 

lume  in- 8  illustralo  da  12  incisioni.  .  .  .  .  .  .  L.  2  —  Ragazzi,  con  84  incisioni.  .... 

Legato  allabo  doniana . L.  2  50  Legato  in  tela  e  uro . 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano. 


L.  2  50 
contala  da  A  R  DOLLARI.  — - 
ohimè  della  Biblioteca  dei 
L.  2  50 
L.  5  2fi 


Sta  riunì  ento  tipografico  -letterario  dei  Fratelli  Treves  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente, 
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